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VELLO  tripiede  d'orv  neh  marine^ 
di  Coo  f[ià  per  buona  fortuna  fra  le  re- 
ti  da  pefeatori  ritrouato  fu  per  giudi- 
ciò  d’ Apolline  (JUuJlrifimo  Signore  ) de- 
fHnato  al  piu  fàg([io  della  Qrecia , per 
leuare  la  controuerjia  tra  pefeatori , chcj 
io  pefeorono  i e gl* ho/piti  n^ilefj , i quali  fi  lo  preterì 
deuano , per  hauer  comprato t inanti  che  fi  tirajfe  la  reti, 
" quella 


! LV,-' 


^ pefid^hne  mÀnk.  t€Ìmàè>4‘ 

^i^o' aWÓitm  ,'paHat9,  a'  pnabnenté pbiò  ntl 

^ tempis  d^jippìltne  Jfitemo , C?'  allo  ftejfo  fi*  conj agrata . 
Stmìoramì  a punto  il  dotto  Libro  delt  tueREss  saghe  ìU 
t^onfignor  oArefi  fratello  di  V,  S,' fUuJlrifsima  e^uèflo 
fteffo  3 Je  all’efquiftta  eruditiorfc  ^ all’ atterza  delia  diottri^ 
na  3 altacute^z^  de  concetti  3 fòdera  delle  fentenzje  * 
all’eleganzja  del  dire , all’^vtilità  3 che  à Lettori,  apporta , 
fi  rimira,  E fe  quelli  *fer*ut  à Sacerdoti  deìLt' profana 
i[^entilità  per  dar  te  rifpofie  3C  gl‘ oratoli,  molta  più  nel 
njero  quejto  ferue  a figri , ^ à profani , per  ricemme 
piu  fide  3 t ‘Vere  rifpofie  3 te  quali  non  meno  addottrfr 
nano  , che  appaghino  gl’intelletti  di  quelli , che  ricorrono 
à fi  fruttuofa  lettione  . E pure  anch’egli  Con  la  rete  di 
eccedentifsimd  ingegno  , con  altrettanto  indufìria  , ch^ 
felicità  3 dal  profondo  mare  dell’  hijlorie  delle  fagre  , e 
profane  carte  della  diuina  , ^ humana.  filo  fifa  per 
fortunata  pefcpggione  , cioè  , ingegnofifsima  inuen^ 
tione  d’ huomo  f^Fentce  de  gl’iagegnt  de  noftri  tempi , 
non  pur  dufò-  pefcato , che  ingegno fament e com- 

pojlo  , 'come  meritamente  foto  li  compratori  della 
pefcaggtone  , cioè  , più  intendenti  ' delle  belle  lettere , lo 
pretendono  > cosi  ega  non  deue  effer  con  fagrato , e defiù- 
nato  in  dono , che  ad  ‘vno  3 il  quale  nella  fapienzji  porta 
il  pregio . Fù  egli  già  dallo  Jlefio  Lionfiqnore  dedicato 
all'Jmfrifsi'mo , e Keuerendtfstmo  Claudio  Rangoni  iVcf. 
couodt  Piacenza  3 per  ogni  parte  de^nifsimo  d’‘in  tanto 
dono  ; hora  da  me  dato  di  nùouo  aUe  Stampe  fi  confai 
gra  à V,  S,  Jllufirifiima  ,à  cui  come  io  per  molti  rifpetti 

fono 
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’fiM.ohlig4tifsm9  i cpè  per  ogni  rapeme  deWp  efirttìe'^  qièr 
fio pretiifó tefhro  , non  foto  hauendo ^rigieardo-alla  con- 
gmnùone  di  /angue  con  Monfignor  ^Irep fratello  d'tV.S, 
Illujlrifsima  , (S  aWohligatione , ch’io  in  particolare  tengo , 
ma  infieme  , perche  nell’aggiramento  di  quejia  fi  pregiata 
cofia  a lei , qual  da  T^halete  a ‘Biante  ,fi  doueua  ofierire  • 
Prenderei  grand'incarico,  f io  qu)  mi  fermafsi  ad’ appor- 
tare di  ciò  le  ragioni,  perche  mi  htfognarebhe  entrare  per  en- 
tro vn’alto  mare  delle  lodi  di  V.  S,  llluf tri/sima , e della 
nobili/sima  capi  Arefi 5 Lodi , che  ricufano  vn  brieue  giro 
di  lettera,  e richieggono  ampia  oratione  di  eloquente  dictto- 
re$  oltre  che  molto  bene  fono  note  a tutto  U mondo  * 

*vede  quanto  ampia  ftrada  habbia  fatto  la  *virtu  dfV,  S, 
Jiiuslnfsima  al  grado  di  Prefidente , e di  Confighere  , 
ad  altre  graui fisime  funtioni , ammirando  infieme  la  pru- 
denza , fialto  configlio  negl’  importanti  Hegotij , oltre  l’affà- 
bilitk , la  generofifa  dell’animo  , accompagnata  da  tuttc^ 
quelle  doti , le  quali  rendono  V,  S.  jllujlrijsima  njgual- 
mente  amabile , e venerando , e la  dichiarano  piu  eh’ Eroico 
Signori  . X>ella  nobili/sima  cafa  eArefi , chi  non  co- 
no fce<  in  ^ruouay  che  non  fenz^a  mistero  porta  l’ali  per 
imprefa,  a cui  appunto  le  impenna  la  virtù , e’I  valore,  co’l 
quale  fòruola  /opra  la  fama  de  più  illujìri  , e famofi 
Eroi . Parlino  le  hifiorie  in  mia  vece , nelle  quali  fanno 
regi  frate  le  anioni  Eroiche  , e li  fegnalati  Eroi  de  Si- 
gnori oArefi  illufri,  e gloriofi per  nobiltà  militare,  e fè- 
natoria , per  lo  fplendore  delle  Sagre  J\4itre,  e de  più  alti 
gradi  che  l’humana  conditione  appre7zJ  • oA  me  bafi 
hauere  con  l’ offèrta  divn  tanto  dono  procurato  d’hauer 

fodifi^ 
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ffÌ4S fatto  in  parte  all’ohligo,  che  le  tengo  , frattàntù  eh* 
egU  ììeffo  r apprefema  nel  tempio  , non  d’ cipolline  , mk 
dell* eternità. 
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N O de  miL'^iori 
iiiiiracali.dcTu  na 
sma  il. può  certa- 
ntctc  dire  .quciio 
Mehte , non  (òfa- 


cic,  di  fàggi, di  cerijCdi  aliiflimi  pini,bcMi 
non  fulod  vcdcie;maancotainolto  vcili  -,  r,^ 
perche  da  loro  li  raccoglie  relina,  ccerebin''  ' 
to,  e della  pnina  coneccia  li  formano  quel 
le  fiacoJe  cniamatc  tede  molto  vfaic  in  di- 
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quali  eoo  doloro- 
fe  grida  Io  panorifce  ,e  manda  al  Cielo , e 
come  ,’che  il  parto  to^e  concetto , non  mai 
ha  le  vifeerc  vote  di  lìame^Dia  ancora  per- 
che bd  congumte  in  fe  còntraiijllime  cofe  , 
efuoqo,  er.euc,egiardini,nepero  il  fuoco 
liquelà  la  nciiCtò  tnaridii'ce  i tioci , ò la  pe- 
uecfl  ingttc  il  fiioco'  ò agghiaccia  l'herbéiO 
i' herbe ^apno  mitrmientoal  i'uoco‘,«im- 
pedlniento alla  nette.  Etna  li  chiamò  gii 
aniicàinenic  da  perpetui  inceodii , che  in 
lui  li  veggono , e velprmente  ècinto  Mon 
eibclto,  •'ilali  MoiuebclIo,acomc  altri  vo- 
gliono r.uili  mulithn  p ciche  conforme  al- 
fe faiiole"  de’  Poelicra  Hanza di  Vulcano, 
ch'inlietr.eco'Cic  lopi  denteo  di  lui  rende- 
ua  molle  il  tetro. 

E qiieftomontenclla  p.irte  orienta  le  del 
laSkriia  vnmiglÀ.  dinante  dal  mare  non 
accom,  agnaiòìla  gli  altri  monii,madiui- 
fo  da  tutù,»;  folo,8c'  ha  nella  Linghezza 
gradi,  c nella  larghezza  lahgura  di  Uii 
e piramidale  circolare, e gira  la  f:ia  radl- 
cequali  tento  migliasse  i campi  attorno  di 
lui , vcititi  li  veggono  d'ÌK-rbe , ecoronati 
di  piante,  non  iole  iterili, c fi- luaggre,  ma 
anc'ira  domelliclie,e fuitiiicic,lli;  irrigate 

abbor  d irttnieruc'ia^iui,edarinUlli.d.’- 

acqi.edi.UiielreftU  Mi»  C,  caldee  la  terra 
è abbonda  me  di  biade,e  de  li  uit  i,e  gli  ani 
malidimandr3,cdi  greggia , v i hanno  le 
licilTin  ipafcoli. 

Pel  fulirairàltczza  di  hiijo  miglia  m- 
circa  f camiiia,!;  dalla  radicefrio  alfa  ine 
tà  del  monte  ielte  le  lue  liiittoUMiU  di  quei 


awiRc  4 ilvn  iwièi»  ic  ii^cuig  i.iTi4iiiaLc  icuc  lilwfiw  V ili  y 

«vote, perche gra  leparti.  V’t  di  più  chcperlei  meli  dell’an 
vidodi  fuoco, all*  nudi  tanti  bori, e coli  odoroli  li  vede  ripie 
unpfouifo  c6  ifpa . . no , che  v na  giocondi flì  maprimauera  rap- 
ucn^oli  tuoni  , prefentà  , non  apportando  loroalcun  dan- 
noilcaldodiGiugno,non  il  caneSìriodi 
Luglio , non  il  Leone  d'Agolto , ma  tanto 
piùpoi  cfponi  fono  alle  neui,cbe  negli  al- 
tri lei  meli  dell'anno  tutto  tl  riaioòrono . 

Aggiungono  altri,e  lo  tifeiifceArillocc-  K 
le  nel  Ilio  libro  d(itdmir4>ici(f  kNclc/iVini^Hc.  Cuti  mtl 
in  vano  per  quello  monte  da' cani  Ictiricri  mìit  atum 
efser  feguite  le  Hc're,nou  perche  non  pofsa-  fnitm  Ut 
DO  circi  da  toro  vedute,  ma  perche  è coli  ir»tti»dtl 
grande  la  fragranza  de  tiori  ,chc  Aipcian- 
3ol’odoratodellaheta,ilcancrimancon-  ,bi. 
fiifo  , perde  la  traccia  , non  si  oue  aggi- 
rarli. Stella  hi  comodità  di  tinfcliiarU  . 

Atlanti  l’anno  del  Signore  i ; j<t  rilèrifce 
AntooioFiloteo,iI  quale  vi  andùcon  altri  elegu  dit 
fuoi  amici  pei  vederlo,  che  nella  cima  del  rìtuH^nml 
momevieia  come  vn  montkelló  fatto  d f,J[tfrimtt 
guifa  dipiramidc , alto  linfe  diete  miglia, 
c piano  in  cima  per  lo  fpacio  di  quali  .|0  pie 
di,Sritii  vn  turarne  h vedeua  poco  più  grà- 
dc  delcapo  d’vn  hiiomo,  dacuivlciua  vn 
picciolo  Iiimmc6odoredilbllo,-elc  alcuno 
ponciia  in  quello  la  mano,  o altra  parte  del 
corpo,  fiibitoli  vcdciia  pti.  il  .:ran  caldo 
bagnatapna  quello  monticellul’atino  pre- 
detto del  1 5j(t  aitilo,  tii  Mai/.u  imiocad  InctndI» 
dee  ne  tù  la  cagione  il  gran  fuucn,  che  iu  f»onritbi- 
quelgioinolileaccnò  & v/li^tV^el iiKtn  it, 
le  con  11  hurreudi  ,clpaili'ptciMiL  xiu,boin. 
bi,chepariiefuuinalleilinc>ndp,vcvnian 
to  liniort  de  gli  habitato^r vie  r i,c he  afj  et 
tauano tutti ellèr  diuoraildil l'iot o, ò dal- 
la terra  inghióttiiVFta  il  Scie  vicino  .iltta 
inon;atequanu<i  l’vdì  qtit-f  gran  ttionm,  c 
poi  forgctJfvKltlcvna  nubcgrandt,»B*t  a, 

. ' i itiU  non 
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non  Tenta  peròqiialche  roflbre,  & era  il  fu 
mo,  che  dal  monte  vfttua,  e poco  apprclTo 
fi  viddero  volar  per  Tariavahi  globi  di  ha 
me.che  parerla  voleffcro  far  guerra  al  cielo, 
e dìiiorare  il  mondo , non  clie  danneggiare 
le  vicine  campagne. 

Erano  feoru  uii  cento  anni , che  veduti 
**  nont’eranogli'hoiTÌbiii  incendijdiHcna,e 

folo  fi  leg^etiano  in  carte,  onde  hoinaifi 
~ f a fiimauano  tauoloh , ma  come  inlblici  rcca- 
**  ronoqueita  volta  maggior  fpauento.Segui- 

tò  tutta  la  notte  irmome  i vomitar  fiamme, 
efaiTi  liquefatti iconformcà ciò,, che  diile 
Virgilio. 

Vidimus'xmianttmruftitftrntciktnJBjwi 
rltmmmmmfue  fUifS  vritMrt 

“ /oxa. 

Venuto  il  giorno  appaine  1‘aria  intorno 
al  monte  piena  di  nera  caligine , e di  filino, 
come  di  fornace  ardente,  &i  campi  ripic- 
nidicenere,  durando tmtatiia  ilterreinoto 
per  le  pani  dcll’Ilòle  vicine  con  non  piccio 
j-,  lotcrroredeglihabicanti. 

' Dall’impeto  furiofo  di  quello  incendio 
tfmi  dd  aperte  due  gran  bocche,  vna  di  foi- 

tànnmdit,  qucl  montkello , di  cui  prima  fi  fàiiel- 

lò,  8c  vna  più  bafl'a  dell’altra  , la  quale  è 
. . nella  cima  del  monte  verfo  Catania,  da 

' , . qucftavfcicomevn  torrente  di  filoco,  òdi 

j,  * liquefàiio  metallo  , portando  fcco  pietre  ab 

, bruciate  à giiifa  di  (puma  di  feno,  che  feor- 

lendoal  bafTo,&' innondandoicampi,  arter 
raua  le  cale,  fradicaiia  le  piante , e per  tutto 
c^ionaua  nnlèranda  rouina:  finchet'auui- 
1^  cinò  alla  Città  di  Cattania  , otte  in  dinota 
OTMmir»  proceflione  fattofegli  incontra ilclcro,  & 
ftU  del  v*  >1  popolo  di  lei,  portando  il  velo  della  fan- 
UdiSAs»  la  Vergine,  e Martire  Agata , c fatto  con 
' quello  illègnodcllacroce,co(àmaratiiglio 

, fa  i dirli,  quel fiumedi  filoco  , che  pareiia 

doue/lediuorarla  Città  tutta  , ftibito  li  fer- 
mò, li  efiinfe , fi  ratfreddò  di  manici  a , che 
con  nudi  piedi  fi  poteua|calpellrar  liciira. 
Diente,  come  di  veduta  ne  tà  teliimonic- 
, . nianaa  Antonio  Filoteo  nella  fuadefcric- 

, tionediqiiefiomontc,ilqualeancoracon- 

fclfa,  che  per  la  marauiglia  venne  meno,  fi 
checaduto  larebbe,  le  Ja  gli  amici  nonfòl^ 
Cenere  iit  Iellato fofiaiuto.La cenere, ch’inliemecol 
tni*  dnl  fiioco  fò  rigetta  dal  monte  , allarmano 
*»*"**  !/'•  moki,  che  arriuò  fino  in  Candia»  e fi  fiele 
dtiu  neri-  per  quali  tutta  la  Calabriafinoà  Coflenza  , 
e lece  danno  particolarmenieà  Celli , onde 
it  r.c  patirono  a Ifai  i vermi  della  icta  . Nevi 

TìU/e/eeie»  niancùin queffo tempo  vn  Filofofo  nómen 
derno mtr.  ciiriufo  di  quello , che  già  fi  folle  Winio  de 
te  rowo  gii  incendi;  del  Monte  Vefliniio,  chiamato 
1 uni»  . .Fiancefco  di^icti  della  Città  di  Piazza  , il 
I 


quale  auuidnandoft  anch’ali  più  del  dous- 
re  à quelle  infàulle  fauci  dell’otgoglio^ 
monte , che  vomitaua  fiamme , dal  fitmo , e 
dalla  fiamma  porcata  dal  vento,  cimafe  fo^ 
focato,&  allineo. 

Più  d’vn  anno  apprelTo  feguitarono  que- 
lli incendi]  accompagnati  da  tirepi.i,c  ter- 
remoti , di  maniera  , che  quali  toglieuana  deq^Rei» 
ad  ogn’vno  l'vdito  , finche  finalmente  à 
mezzo  giorno  di  Luglio,  tutta  apparue  di 
cenere  coperta  la  Sicilia  , t'vdi  rifiionar  il 
monte  Etna  con  vn  tuono  il  più  tremendo  , 
che  h lolTe  mai  vdito  ancora  , e patena  che  ' 
tutta  la  Sicilia  doueffe  efièrcdall'liucrno  in 
ghioctita  , aiiandoeccoci , che  in  vn  fiibiio 
difcacciace  le  tenebre,  appartieihiatiflìmo  . 
il  Sole,  & illuminò  talmente  tutta  l’Ilota , 
chcMongibellolleflò  fi  vedeua  chiaro,  e 
bello,  toìceneperòilfumo,cheigiiifad'v-  , » 
na  lunga  colonna  fi  feorgeua  vfcitdalla  boc  ‘ ^ , 

ca  di  lui,ilqiial  di  notte  poi  apparita  fuoco  ^*'1 
conlotnic  al  detto  di  V irgilio  /Ereid.f,  ne/eum», 

tfft fed  borre feet  ituctn  tenne  JEtnn  ruinit 
taterdnmtfi  atri  prerteenfit  eed  tthtr»  meiem 
Ttubint fimanttm  fitte,  cnndtmu  f*. 

niU» 

Atteiitif,  glebe!  jUtnnrretu,^  Jj/dirmUmbit, 
epiù  chiaramente  TAciollo. 

Vetf»  Il  menttni  vi,  ebtfi  eeìfneee 
Chitet*l»-teettt,e’l  di  cdfnmeefema . CridiTT* 
Eia  bocca  maggiore  di  donde  vfeiua  la 
caliginofa  hamm'a  , & il  filmo  ardente  fi  d 

grande , che  mifiiraco  il  filo  diametro  fù  ri* 
iTouato  poco  meno  di  ociocenco  paffi  , del-  ^ 
la  pcolòndicànon  fij  vedeua  termine  , e da 
vn  lato  di  lei  circa  cento  palli  appaciua  co- 
me vna  fornace  da  cuocer  mattoni , e di  là 
di  notte  vicina  il  liioco,edieiornoii  filmo,  . 
e con  tiitco  ciò  , c cosi  grande  tl  fieddo,  che 
iui  II  fonte, che  non  v’cper  timore  di  rim^ 
ner agghiacciato, chi ardifea di  lèrmaritili 
la  notte.  Cosi  dice  il  lòpracitato  Antonio* 

& aggiungeui,che  andatoui  l’anno feguen-  Trtddeeng 
tcritrotiòcjUellabocca affai  piùallargata,  digìm»%el 
fe  benenon  unta  à proportione,  ma  molto  U cerna  di 
più  nella  fuperfide,  ritenendo  nella  profon-  qneih 
dità  la  (Iretiezza  di  prima  , e forfè  anche  t». 
maggiore  per  clTeTiii  dentro  cadute  moke 
gran  pictrcdel  monte . 

Vno  incendio  fiinileà  quello  del  ifjtf.  (q 
racconta  Strabono  nel'lib.  f.  & aggiunge , 
che  due  Germani  cittadini  di  Catania  te- 
mendo di  circrlbprapreiì  dal  flioco,  li  po. 
feroà  fuggire , clafciandotuttc  le  ricchez- 
ze loro , i fuoi  progenitori  prelcrq  fopra  le  Cede  il  fa» 
fpalU:, ma caminando,  furono fopragiumi  t»  i figU 
dal  fiiimedelfuoco , il  quale  imparando  la  fietefi  ver 
pietà  da  lorofi  diuilein  diierami  per  non  /«  il  tadee 
A 1 toccar- 
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toccargli»  e paflati , cbegli  hebbe , di  nuo- 
no(ì  ricongiunfe,  delqiiat  calo  <i  fi  pari- 
pr.eniememionencll'opiiiculechtamatofi^ 
no,  iià  Quelliche  fi  auribiiifconoi  Virgilio. 
Dimoili  altri  limili  incendi)  fanno  mentio- 
ne  gl'Hiflorici,  e fra  gli  altri  Paolo  Orofio 
nei  lib-a.  e s-  delle  file  hillorie , & il  nomù 
nato  Antoniof  iloteo,  lequali  po  bicuitl 
fi  tralafciano. 

Ma  venendo  alU  defcrìRiene  più  diIHa* 
la  del  monte,  e quello  ditiilò  in  tre  parti  • 
Iaprima,e  più  bafla,cbe radice  del  monte 
fi  tniama , e piena  di  ghiaia , che  fi  Itende 
per  lo  fpatio^  circa  i x.  miglia  , nel  quale 
vi  fiorrono  vari)  rulcelli  di  acqua  , e fi  può 
chiamarepacicaineno.  Sicgiie  la  feconda 
regione,o  patte  chiamata  ibefi.bi,o  le  celle 
di  Mongibcllo;  è quella  piena  di  Ichie  da 
tutti i lòti,  filar  che  daU’Aulirale  >cbe  è 
troppo  Icolcefb  , & eno>  lì  Mendono  qii^ 
fie  Iclue  attorno  al  monte  circa  ad  ko.  mi- 
flia,  e per  l’altezza  di  fili  fette  miglia  poco 
più  o meno  , fecondo  la  diuerfita  de’  hio* 
~hi,  fii  quelle  leliie  Ibnopigne  molto  gran 
i.  qiiercic,  callagnt  , oc  altre  piante  di 
qualche  Ihuce,.  non  lafcia  però  la  tetta  di 
eflet  gbiarofa,  anzi  , che  v’c  grandiliiina 
c|uantuddi  pìeueporrolè,cnetc,nia  Ine  ide> 
aichepaiono vellitedivetco r e centalor' 
dtnepoflc,che  opera  raflèmbrane  d’ingc* 
gno  hiimaiio . :>i  veggono  ancora.in  diuer* 
fi  luoghi  di  quella  parte  alcune  bocche  a- 
pcrte  l’opra  de’  momiccUi  di  gbiara  , e pie- 
Kc  abbruciate  dalle  qualLecrcdibile,che 
altre  volte  vfcitofia  ilfiioco.  Vironopari- 
mente  dcltecauetnemoltu  grandi  d'alcuna 
delle  quali  non  fi  titroita  il'  tcmiine  ,-fatte  , 
come  II  crede,  ancbvlleou  dal  fuoco  , nu 
fiora  pofled  ute  da  tori  gran  freddo,  che  xfbt 
Za  dii  VI  entrai  prellaineiue  vfcirne>  c fi 
crede  da  akimi  tflerui  caiietna,  che  trapafi- 
fandotiittu  il  monte,,  cnafcundendoliioti» 
tlniare,  arriui  finoairifola  di  Vulcano,dal 
qiialeparimente  fonovoroitatefiamme  nel- 
l'llleira.tenipo,chedal  monte  Etna.E'  ad  o> 
gni  modo  quella  parte  del  monte  in  alcuni 
luoghi  latta  cuUiiiabile  ,.c  tanto- fcrace,che 
tende  piti  di  cenno  per  vno  • 

begue  l’vltima  parte , che  ■'i  diilendefino 
alla  cimader monte  per  lo-  Ipatio  di  quali 
{ètte miglia  ,e  quelta-è  pedo  più.ptiua  di 
piante /mercè  della  molta  neue,  che  vidu- 
ra  quali  tutta  l'anno  ,-diIfi  per  Io  piiì.perche 
vicino  alla  feconda  regiunepci  due  miglia 
VI  li  veggono  non  pochi  Ibinufi , e lèUuggi 
cardi,  ma  peròcommellÌDÌIi , e ginepri,  Se 
fnnt»  dt~  vn’altrafortedi  pianta  detta  bamaro,  che 
/eroM . bile  fioodi  come  il  granatuifiM  più  piccio- 
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le,  & il  tronco  ipinofo , il  fiore  hà  eiaITo,e 
roflo,é  di  buoniUìmo  odore,  & il  frutto  à 
guifa  di  grappoli  d'vua  , ma  ce' grani  affai 
più  piccioli,dkolorepiù viue,  ebeigrani 
del  melo  granato  , e da  iàpore  più  agro  , e 
forbigno. 

Etnii  in  quelle  tratto  vna  valle  pkciela  » 

& arenola,  oiic  fi  ricraua  vno  flagno,  il  qua 
le  tre  kote  del  giorno  più  calde  neU*bflate  ^**t**'^ 
fi vedecopie(ód*bcquelfeddilfi{ne,cfiiori 
di  quelle  cengetandofil'acque^cimpoISbi*  dtgtmm, 
le mretiarnevna gocciola.  N&niolcoqtiin- 
diloiuaoo  vi  II  vede  vna  rebqiiia  d'vn'anti 
co  edificio  di  pietre  cotte  chiamata  la  torre 
del  iiloralò>efidkeeiièirilatacar3,o  riti- 
ramento  d'Emuedòcle  , oue  egli  veniua  à 
comemplarei  legretidellaoatura.  Empté.fU 

DdrifielTaitclicrche  iismònclle  &ai»  »7 
me  del  montepw  acquiftarraina  d’tnunor- 
talità  >ma  ebe rigettate  le  file  l'caepe dà  fen- 
re,  facelfere  ceoolcerc  b fila  vaniu . Ne  de- 
ue  akuno  matauigliarli  , ch'egli  poctallè 
fci^e  di  ferro  almeno  inqiiamò  al  laliiela» 
bieche  celi  acute,e  dure  Imo  le  pietre  deU 
K,quatiparlèminato.queimeate,icbenóat* 
tto,.clie  lèuopiiàioco  tefillete.  Voghono  ^ 

»lainiancora,cbe  ùiifulTe  iltemniooi  VuU 
cano,etHÌfodttodacani,iquakaglihuo  ^ 

mini  calli  làceuan  vezzi,egl'iinmoiidicoa 
latrati  dilcaccianono  come  nelliU-xo.ri<> 
ictilce  Celio  Rodigino . jitirmim 

Paulània  ancora  dice  ,che  pet  prender 
auguEÌololeuanoi  Gentili  gettar  vali  d'aia 
geiuoxcd’óro,  & altre  cole  piùptetiolè  r i *- 
nelle  hamme  di  quello  monte , le  quali  fé  ^ 
affoibite  dalulerano,  li  haueua  per  felice 
augurio  , e per  infelice  fe  dalle  fiamme  fii». 
riltrigettaiiane,cOntuttociòdeUafieddcC 
aadiquellomQiue-oeUacimadilutcofedó 
confi  maralligi  iole  , come  che  non  mai  vi 
piauc>]niacHequciracqua,  cbealcn^in 
pioggia  dil'cendc,  iui  li  congela , eli  £i  ne- 
ucio  grandinc,.ancorcbe  fianelcuote  della 
ellatei  onde  aiiuiene,checódnuam.lia  ctmer 
IO  di  nene,ne  mai  vi  li  vegga  purvna  molca,  . ^ 
cfololrà  Lughe,&  Agoltoardilcongiihuo  ^ 

mini  di  ralirui,perchein-altii  ceuipi-daliced  /;*_x 

dorimariebbono  vccifi  t fiche  neli'iftefio  l'F** 

tempo,e  dai  fuocoèabbiucciaio,c  dal  ghiac 
do  congelato  quelle  monte  , conforme  i 
quel  dittico. 

Ut""  "HA  e»ntin"ii  vtiuuttr  vifufAfiSmU, 

VtuAtiir  tA"a  ttttr*.mttitirA  jtlti  • 

& il  Petrarca . 

UiAttofurfuott,  » fmt  cAndidAnAn* . 

Auuicnc  ancora  ,chcdal  vento  agitata  Io 
neue  iiiliemc  tun  l'arena  , e gbiara  det 
meuulimcrtolifccon  lapoivnita  acqui. 
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fartht  V»  Jlidtimza  di  pietra  jechcvicccdo  la  Uain 
mm  oitu.  ma  da  alcuni  ili  quei  lu^hicupeni  di  nette, 
piima  che  li  liquclàccia , liai;cuata  in  al- 
to , onde  pare , che  non  pure  fuoco , nu  an- 
coraneue vomiciqueifomome,  cuncdice 
Solino . 

Segue  hora  che  coof:dciiamo  le  cagioni 
delle  marauiglie  di  quello  monte , confbr- 
meallahlofoliai  e quanto  a 1 fuoco,  le  ricer- 
chiamo la  fiu  materia,  c credibile,  che  ha 
qualche  miniera  di  folfo  , pctcheqiiello  è 
molto  atte  ad  infiammarli  i e non  lolo  il  fil- 
mo, ch'efce  da  quello  monte  con  odore  di 
folto  ne  rende  cellimonianza  , ma  ancora 
quello , che  li  ritreua  io  limili  luoghi, come 
a Pozzuoli  in  Napoli . 

L'efRcieme , che  produce  il  fuoco , Se  In- 
fiamma il  folte,  può  edere  ò l'agitationc  ca 
gionata  da  venti , e terremoti , come  anche 
ècagione,che  fi  accenda  nelle  nubi  il  tolgo 
re,ò  qualche  pietra  tocaia  , che  Ita  da  altre 
pietre  percelTa,  molle  dal  vento , e dall*  agi 
tationedel  mare,  eirendo  la  Sicilia  molto 
cauernofa,  & à giiifa  di  fpongia  . Può;cirer 
etiamdio,che  da  fé  il  fuoco  ('accenda  nella 
maniera,  che  veggiamo  talhora  nel  fieno 
non  ancora  ben  lecco  auucnire , per  elTcrc 
quei  caldi  vapori,  che  dal  fieno  elcono  lin- 
chinfi  in  luogo,  d'òndc  non  poflono  vfeire, 
fi  che  rillringcndofi , e rinforzandoli  infie- 
me,&haitend«  la  materia  molto  difpella 
vengono  à produrre  il  fuoco  : enfi  dico  fot- 
ìèaccade,che  moltiplicandoli  la  materia 
del  folto,  & etha  landò  vapori  caldi  lenza 
bauerefito  venga  ad  accenderli  il  tiioco. 
Pia mediutioncc poi  quella, che quiui  fia 
vna  bocca  dell'Inferno,  come  è fiiuione 
poetica , che* I gigante  Encelade  fotte  quei 
monte  lode  lepolto , & che  dai  fuo  refpira- 
refia  cagionalo  il  tiioco,  e dal  liuolgctfi , 
il  terremoto  della  Sicilia . 

Che  la  notte  fi  vegga  la  fiàina,  & il  gior 
noli  turno  può  accadete  per  di uer le  cagio- 
ni: La  prima,  che  di  notte  egli  veramente 
mandi  fiamme  ,Sc  il  giorno  lumo:  c quella 
nonèverifiniilc  , fi  perche  il  fumo  c legno 
di  fuoco,  fi  anche  perche  non  v'c  ragione 
per  dire,  che  di , giorno  più  tolto  eshalì  iifu 
me , che  la  fiaietna , e di  notte  più  lofio  la 
fiamma  , che  il  fumo.  La  focouda  è che  coli 
di  giorno  come  di  notte  a e fiuno  mandi,  c 
fuoco:  ma  perche  nella  notte  l'aria  è ofeu- 
ra  , non  fi  aifccrna  il  firmo } di  giorno  pcr- 
checcliiara,  non  li  vegga  la  fiamma;  & è 
qiiefia  ragione  molto  probabile . Laterza 
pur  verifimilc  c , che  t^uclPillclTo,  cIk  pare 
tùeco la  notte,  apparifca fumo  di  giorno, 
pcrcheficomcvnacofa  tepida  paragonata 
JJèrt  ttria , 
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ad  vna  fredda , par  calda  : còli  quella  fiam»  '•  • •> 
ma,  chejhi  vna  chiarezza  minore  di  quella  * 

dclgiorno,nellanotte  apparlucida,  enei  f 

gionòpoiofciira:  e fi  può  ciò  confermare 
con  vn  bclliilimoefcmpio  della  Scrittura  Ctltna  di 
facra  , in  all  li  legge,  che  guida  al  Popolo  uni»  fidi- 
Ehreoera  vnaco[oniudiniibeilgtorao,&  aa/a  da 
vna  colonna  di  liiocola  notte:  neèda  crh.  qatila  di 
dere,  fc  ben  dò  dicono  alcuni , cheiblTero  fatta . 
due  coJonne,ma  fi  bene  vna  fola,comcapcr  Exfd.i.^,^ 
tamentefidicsaelcap.  i4.dell'Hl'odo.  £rr(  14,.  .1. 

itffititai  Dtminat  faftr  taUra  jEfifturam 
fir  telamnam  ifait , ^ naia,  era  dunque  la 
(Iclfi  colonna  la  quale  nelle  tenebre  appa- 
tiua di  fuoco,  c nel  luincdclbole  , ombra 
faceiia qual  nube. 

Che  'tanto  freddo  regni  poi  nella  fbmmi-  } T 
tà  di  quel  monte,  nafte  perche  non  vi  airi-  ^'tddtad 
uandola  rificllìone  de  raggi  folari  , nc  vi  '"*■*»  Er. 
cllcndo  altra  cagione  , che  la  rilcaldi , l'a-  "*  «■rf»  do 
ria  che  per  natura  propria  c fredda  , come 
halibiainoeificaceincnte  proiato  nelle  no- 
llre  qucftioni  l'opra  il  fecondo  libro  della 
gcncraii*iied'Ariltotele,firimane  con  la 
Tua  propria  qualità . Lda  notare  ancora  , 
che  pure  in  altri  luoghi  fiiori  della  Sicilia  fi 
riueiian  de’ monti,chegiitanhaiume,efii*  .l. 

moteperlaftiardelmoiue  Vefuuio  diNa- 
poli,  icui  incendi;  gii  centinaia  d'anni  lo-  • ■.  J.  , 
no  eflitui  , e d'altri  attorno  alla  Sicilia  J. 

lleiTa;  dirò  folamente,  che  nell' Anierica  in 
vna  Prouincia  detta  Giiatimala  , iòno  due 
monti  di  Quefia  forte  molto  vicini , 6c  vua 
di  quelli  ranno  del  Signore  la  nat- 

te, che  fegiii  alli  10,  di  bcttcìtibre  dopò 
tre  giorni  di  pioggia  , d’oiidc  foleua  fgut-  ^atììd' 
gar  fuoco  , Icaturi  acqua)  in  tanta  copia  , 
che  innondò  tutto  quel  pacic  ; dall’altro  j 
del  15 Si.  li  dillcrrò  vntoi lente  di  liioco 
grandifTimo  con  tuoni  {paiienieiioii,  e faet- 
tc , & in  vcccdi  falite  in  alto , fi  llefcjper 
le  11  rade  correndo  , & abbrucciando  per 
14.  bure,  takhe  infocò  lepictrc,c  Icaldi 
mirabilmente  i fiumi  per  doue  egh  venne,à 
pallate. 

Nella  Licia  v'è  il  monte  cliiaiiuto  Clii- 
mera  , che  partinente  vomita  fuoco , di  cui 
dice  P linio  lib.z.  cap.  i o4.  che  con  la  piog- 
gia maggiormente  il  accende  , onde  forle 
prefero  uccafionc  di  fauolcggi.  re  i Poeti  , 
che  Chimera  fbfie  VQ'aniniale  con  la  patte  ^ 
d'atianti  di  leone , con  quella  di  dietro  di  ttfa 
dragone,  effctido quella  di  mezzo  di  ca- 
pra,  per  il  capo  di  leone  intpijdcndp  la  fem- 
mita  del  inome  teuibile',.e  fp:uentcuole 
qual  Icone, per  le  hammevoiniiatii  per  U 
parte  di  mezzo  di  caprai  verdi  pafcolijihft 
li  vcdeuangncilamctàdciniuDic;  epqr  ii 
A 3 drago- 
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Vtlla  //U.  dragone  le  radici  del  monte  infèdate  da 
à'a  t tul-  :gran  quantici  di  ferpeoti . Altri  monti  an- 
l'pitUfi»  , cora  fi  ritrouano , cne.mandan  iìioc»  nel* 
J'Iflaodia,  e nell'Etiopia,e  nel  mondo  mi» 
» uo  , de  quali  fi  può  vedere  Simon  Maiolo 
nel  colloquio  i«.  de*  Tuoi  giorni  canicula» 
ri  I e i.orcnao  Surio  nclranno  i Se 
> altri , 

Del  monte  Etna  molto  volentieri  (èrui- 
Imfh/adi  tifi  fono  per  ImprelàquediaCfaefannodel- 
■ l’innamorato  parendo  loro  molto  à propo* 
fitoDerifpiegare  lefiammeache  dicono  ar- 
der  loro  nel  petto. 

Vi  fildunquechialla  figura  di  quedo  mó 
te  aggiiiniè  per  motta  E G O S £ M P E K> 
cbtiGiur^pe  Antonio  Canaceo  appreflo 
ilKiifcelli . Akri  come  AntonioMaria  Du- 
ranti in  Camillo  Camitli  vi  poicro  leparo 
• le.  DI  FVOR  SI  LEGGE. 

40  Non  contento  altri  del  monte  Etna  vi 
aggiiinfe  vn  fiume  , che  dal  mezzo  di  lui 
^orgaua  , col  motto  SVM  NILVS, 
bVMQVE  -ÌTNA  S I M V L.toltodal 
Sannazaro , che  dilTe . 

Sum  Sihu  JEta»  fianlttxtimjuin 

jtammiu 

^ , O Utfjm*  iUtTjmaitiUt  , 

V'  ‘ “ cioè» 

'*  ■ Sta  Etna ^itttlt,ìUgrimt$Jhnputt 
' ' lami  Ufiammt^ì  far  vai  faman  ariUati  t 

*’  VradrdtUaàtlagTimtktairt. 

‘ , La  neue  altri  confidecòedèr  infieme  col 

4t  fiioconet  monte  Etna  r epet  anima  v‘ag> 

'■  ^ gitinfeAMBO  IN  CORDE  » appredoad 

. Andrea  Palazzi  >pcrche  , & di  ardere  « 
& di  aggiacciate  tofieine  , dicono  gli  a- 
manti  . 

4*-  - Peremblema'poidVnoinuidrafò^hefe 
’ AcìTa  conillima  lo  piefe  mgegnorainente 

‘ ’ fHorofcolitr.jf  mb» 

NelGiouio  fi  vede  vnlmprcfa  del  Ca- 
CaldodelmonieEtna col morta  N AT  V- 
XA  MAIORA  FACIT.  Fatta  per  dolerli 
delMarcbefe  delVado,  perche  .dato  non 
. , haiieflei  lui  qiielluMo  > c quella  dignità 
j ; che  dimaua  conuet>irfeli  ^ ma  ad  akri  > i 

''  ‘ À>migKanzaqiiali  del  mente  Etna,  in  cui 

lancueocaipa  luogo  vicino  al  filoceche 
Ben  pare  conuenitiele. 

■ 

Dottrina  morak  AaIU  foprn- 
\ dette  coferaccoltiUa 
7>i/c.\IL 

SE  bene  efiette  naturale  non  fijpuò  dire 
propriamett  miracoio , tutuma  fi  vfur 


pa  quedo  nea-«  alle  volte  per  Unificar  co 
la  Itraoi  dinariamente  maraiiigUofa , e che 
quantunque  non  ièprauanzi  le  forze  della 
cantra,  eccede  peròquetie  dell’ingegno  no 
dro:tal  è dunque  vn  monte  che  haobia  filo.  , 

co  in  fé,  e tale  nelle  cofe  morali  fipnòdire  rrfnfttm- 
che  lia  vn  bunme grande , che  Rabbia  ville  •"»»»«/» 
re  di  carità.  Venne  Chiido  fignor  nodro 
à portar fiioco al  mondo.  Igntm  vem  mir-  farri*- 
rcrriif  rrrraai.- maouefiaccefel  nellevaU  Lj«,Ii.4^ 
li,e  nellecampagnedellagenteplebea,  ò 
nemonti  de*  l’r  meipi  t nò  , perche  lo  di  de. 
ro  gli  dediprincipi  del  popolo  Giudaico  in 
SanGio. al  capo  7.  at  FriactfiSaf  l"•'>•7•4•• 

aliaau  cttdidtt  ia  tam  . aurea  Pkanfau  t {td 
turia  hte,  fae  aaa  Heuitlegtae,maUdiSi  fant, 

£ fe  pure  ve  ne  là  alcun»  , come  Nicodc- 
mo,non  dimudrauacgfi  la  fua  fiamma  di 
filari  ima  la  trneiianalcodaneldi  dentra 
Difeifulusìefu.tna yretaltae  frafter  aieium 
legno  che  era  moliopicciolo  > c 
di  poche  furztiSc  il  Prol'cta  liàia  faucllan- 
<to  de  gliedl-tti  marauigliufi  della  venuta 
delSaliuture,dilfcbene,Lhel’ide(fi:acque  . ^ 
contrarie  al  luoce«rd<r(»rf2iii,  ma  de' mó* 
ttfolo,  theà  faeitthttdefiutreat.  quafi  di- 
cefTctmpciIibilfia,cheliaccendano/e  pti  44,», 
manonliabbafleranno, eia  fora  cima  per  i ' 4>  • 
Pbumilti  nó  agguaglieranno  alpianow  Di- 
ciam  meglio  v 'c gran  didcrenzatra  fapori- 
to  frutto,  che  tutto  fi  mangia,  e fiore, che 
per  liduiloi termine  d'edcT  nodra  bciiai»- 
da,cneceirariotaaibiccarlo.  Prima, per- 
che il  fi-iitto  è talmente  difpodo,che  con  po 
ca,  òlènz’altra  dilpolitiooe,  efler  puono- 
Iha  viuanda,  niente  vi  hà  da  fare  attorno  ii 
Cuoco,  e poco  lo  Scalco  ,ma  ii  fiore ,accio. 
che  poda  firruirfi  , fi  di  mcdieti  porlo  in  f„uTÌ  ea- 
vn lambicco,e cottaforza del fiiocoandar-  mr/Vnin. 
nei  pocoi  poco  raccogliendo  l'acqua,  f^tthe  ta- 
Appredòdelfiutto molto  poco  fi  nerde,  e 
quali  tutto  fi  mangia  , perche  tolta  qual* 
che  fouilc  feorza,  opicciolo  nocciuolo,tut. 
toilritnanerneè  biMno:  madefiotila  mag 
giorpane  rimane  net  lambicco  mutile  , e 
picciolidimalòdsnzafi  coiuierte  in  acqua, 
ilchc  tanto  maggiormente  accade,  quan- 
tociò  ,'che  fi  lamBicca  è colà  piò  lecca,  c dii 
ra.  Horqnedaèla  difierenzafripoucri  ,c 
grandi  del  mondo  : quelli  fono  come  fiut- 
ù,con  hi  Dio  molta  diificofti  di  comier- 
tirtinellafujpropriafodanxa,  e pochi  fo- 
notmelli  ,che  non  legli  rendano,mai  rie-  Kirehi  hSa 
chi  fono  come  fiori  ,cfie  fi  hanno  à iambic-  aa  da  tjfer 
cai  ben  bene, perche  vi  vuol  gran  fatica  à laa$kìeati 
difporli  ,e  fargli  atti  per  la  menfa  di  Dio  ,'  fe  hannr  i 
e la  maggiorpane  di  loro  dinutile.  Ma  ac>  piactrt  à 
cioche  non  paia  quedo  caprino  nedro , Di»  • 

IW»- 


' \DiMa^tMnimo 

fir*  ritrouiamo  il  ano  nella  bciittura  fa- 
. , era.  Brami  vedere, che  i poueri  fonofruc- 

tffiàf.  IO  d cheli  mangiano  ) EccoCXka 

i»d*fm$»t»<unt  Iftad;  fnm»  ftm»  fi- 

<a  caeumttu  nm  indi  ptirit  vttlrti.  fa> 
nella  de  gUEbrei, mentre  che  ciano  neli‘> 
Emaopoucri,&aiSKtiiSe  alrhatadice, 
che  furono  al  luo  palato,  come  vua,e  hchi, 
che  fono  i più  faporiti  frutti , che  vi  liana . 
quelli  che  nabbianubirogno  di  minor  pre* 
parauone  per  clTcr  mangiati , e ne’ quali 
minor  parte  li prenda:  dici  grandi  all’incó 
ero,  e potenti  del  monde  liano  fiori  lo  dif> 
iyÌH,4o.f>  fg  naia.  Ommuglnt»  «imi,  ^mmjJ  fieifrai . e 
Nabucodonefor  apprelTe  Daniele,  E/«  Sa. 

ftnt  mfaiMumie.  onde  IH  oecelTario  che 
con  molli  uauagli  egli  fofTe  prima  difpo- 
llo  , accieche  come  lambicca  uarfe  ne 
...  poteirequcllacontellIene,Sf  acquadibuon 
/M.  4.  J4  Siuuiliiiu  n»  Saiaehcdtneftr  la» 

d»td‘magiufic»  ,(!/‘fltrifietrigtm  téli  . Ma 
troppo  habbiamo  conceduto  i grandi  del 
monde.  Diciam  dunque  meglio,  che  diti 
hcolti  vi  farebbe  à lambiccare  vn  monte? 
che  acqua  orar  fi  potrebbe  da  lafli , e llerpi, 
_ • che  in  lui  li  ritrouano  ? come  ridur  li  po- 

^»Tuc0  > adellcr  racchiulb,come  acqiullil- 

lambican  picciola  cuadina  ? Hor  quella 

■Cnmmiu  * dilficolti  di  conuertire , efar  buono  vn 
ricco,  egrande  del  monde , perche  è tante 
come  lambiccare  vn  monte  . Pare  che  la 
natura  habbia  voluto  lambiccare  il  monte 
Etna  I ma  in  vece  d’acqua  ne  feorrono  al 
baffo  fiumi  di  tìioco,  perche  1«  forze  della 
natura  non  arriiianoa  tanto,  ma  vi  arriiia 
bene  la  forza  della  gratia;  e perù  Ifaiand 
lUì»  <4. 1 citato  dice.  Vna»m  dtftnmft- 

^ TU  ^alttytjf  dtfrtndttttt  àfacn  t»*  mtatis 

dtjlturtitt^jif»ttx»ni»  igaii  tAbtfctumt,  m^mz 
Ttrtriuti»  ardir/al  f/Mi.  altri  leggono, /rw  ae<tafta 
l/ai,  $g»it  Itauidas  aquas  ilicii  il  cheti  fa  per  mez 

zo  dell’ arte  del  lambiccare.  Se  dunqw  i rie 
(hi  ,egrandi  vogliono  cfrerlalui,btfogna  , 
chepervirtùderfuucodell’amor  diurno  fi 
lamoicchino,  e fliliino  vn’aqua  di  lagri- 
mepetlacompuntione,  vn'amiadi libwa* 
liti  per  l’elemofina , e compauione  de  po- 
ucrelli,  vn'acqua,  che  feorre  al  baffo  per  hu 
milti , & obbedienza.  Hac  VT^èram  ar»at  ca 
S.  Btraar.  ranam,»tbUitaidtgniiaum,fiq»immiaijia. 
Bf.  101.  riMm  frainèai  tjft  fa»faram,ad  mmifiratiapra.. 
S.  5«ÌMÌ«.  iatpa»par»mamatartm,  dice  S,Betnttdoi 
UNI  Iti.  j.  ricchi  neil'epillola  101.  ma  oue fi  ritroiie- 
0>  4.  dii»  tanno  quelli  tali?  £mu  «Hr«Mi«/7,diceS.Sal 
dilla  , é"  tuanoVcfcouodi  Marlilia,-vilii«*iifMfl*.'vil 
pra»idnia]  diMUHia  harnnt  cumina  ! ifi  a»t  inaara» 

Dii,.  itamjuaant  ,',aiit  À tan^u  ftil4tii»i  m»n»i 


. Dijc.  Ila  V 

abfimtnii  a»t  vO»s  ìmmuaìi  «jf  • vii  ai  Ua  Kictaq»Ì. 
mieidia , t/tlÀ  fiapral  £mìi  ani  bamana  fan-  la  di^iU 
gaiaa aaacraaatas,  aui  ttaaafa iaapmiiatinaa  min iaaaa 
fardidai  t qaatafqaifqaa  inxia  dimttm  paapir, 
aat  iataBiu  i aarfiSai  ili  , vipaauiitafiiaa- 
lar  m'aadai  tuariuar , vaiai  hanar  ariii  ixcà- 
diam  afi  . . 

Fuoco  infernale  , qual'è  quello  delF a-  t 
mor  mondano  non  può  Ilare  infieme  con  Amar  pra. 
laneuedellapiiriti,neconleverdipiante,  f^na  ma» 
e fiori  delle  viinl , onde  dilTc  il  fanto  Gioì».  >ft  ^ 'Ha  ma 
Iga'i  ifi  vfqaa  ad  piràiliaaim  diaarani  , (4*  at  dilla  pa 
vntattja  iraduaat  gimimiaa , £ la  ragione  utb  , mÀ 
c,periheeglitendealbaflb  ,efe  ne  và  al  ir»  amar 
cen  rojma  ilcelellefuocodell'amordiUio,  diaiae  . 
chjfale  in  alto  confcriia  la  netie  candida 
della  purità  , & i tiori  de  ptopoliti  lami . 

Onde  anco  nella  Tratrìgiirauenedel  Sign. 
apparile  il  luo  volto  qua!  fulc,e  le  veAimé- 
ta  taffembrarono  candida,‘neue  ,in(|iiello 
rapprcfèntandoci  l'amore  I in  queflaiapu- 
riti.  E quindi intcnderaOi  bella  diifereiiza 
fri  due  vifiuni  profetiche, vnadimolliaia  à {.e. 

Mote , l’altra  à Gicremia  : qutlla  di  fuoco  D'fi'iata 
in  vn  verdeggiante  toueto  : quella  di  Ilio-  t*** 

copurc,maiii  vna  caldaia.  yiJiiat  ,auad  fluidi. Sa 
raias  ardtrel,  cr  »»"  tiirarirttar,li  dici  della  • d»  Ga. 
prima.  Ollzm/Mcr»»/*»»  «j;e  v«d«c  , dilla  le-  i. 

conda.Sichc  l’vnooe  raìtroptofeta  vidde 
fuoco , ma  in  foggetto  molto  diuerlò  , che 
vuel’eglidire?  Conlidcriamo,cheiignili- 
chila  viiionediGtercmia  ,che  è alquanto 
pii!  diit  cile,e  conolceraflii.'tutto.PcT  que- 
lla pcntcla  arden.c  dun  pie  ve>  uta  da  Gie 
remia,  cuniitngonotiitti  gli cfpolitori,  h-  . 

gniticarh  vn  grancalligo,&  vnagranrui-  Caldai* 
na,  che  era  per  venire  lopra  diOicrulaliin»  d'faaeaaa 
me,  ma  piùpariiculaimtntcqi.alcolat’in 
tenda  per  la  caldaia,  c quale  per  il  tuoi  o, 
ùd’al.roconccnuto  in  lei,  non  tutti  foned’-  r»0*X"'A* 
accordo,.  Molti  per  caldaia  intendono  la 
città  di  Gierufalctiime,  per  carni  cutetii 
dentroii  popolo  , perfuoco  il  cafligo  di 
Dio,  coli  pare  che  l'intendelfero  gli  Ebrei 
apptcfio.Ezechiele  nel  cap.  11.  àiicndo,  , 

Ute  tfi  Uiu , cioè  la  città  di  Gicrufalciiime,  ^ V 
N«i  MMtrin  «««»«>,  Ma  non  picciola  dilhcol  ** 
tàpatifce  quella  efpolicioiic  : prima  perche 
fi  dicequeua pencola  venir  dall'Aquilone  , 
dunque  non  può  rapprdèntar  la  città  di 
Gicrufalcmme , che  tempre  c flau  immo- 
bile. Apprcflu  perche  h niiiiaciiaua  cali  igo 
nenfulaoience  alla  Cit.a  di  Gieiufaltm- 
me  , ma  ancora  à tutta  la  Palcflina  , che 
perciò fegue  il  facro  cellu  Ah  dqa  laatpan^ 
dtlar  amaimalaa^apaT  amnat  haiuauru  ur- 
rà. Di  più  l’iflello  Diolpiega  appteffò  l’ vw 
IU& Paluavilìonc,Cioe.dellavcrga,edcU  ; <- 
A4  la  pcn- 


Lilr$Hr(»mònte 
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la  ptntcRa  dicendo , ter»  etmiues- 

t»Ì0  emnt$  €»gn»lttms  rtjrt^tim  Armimi i , 
KiiQ>ondeaila  ver* 

ga  vigilante,  & al  detto 

#»))>  alla  caldaia  acceià.  Inoltre 

la  pentola  c inlhomento,che  aiuta  la  cotta* 
Ta^fi^chc  n tiene  più  Collo  dalla  pane  dell* 
egemejcbcdclpatteote  , di  ^Uo  ,ciie 
amigge,chediqni;llo,cbecaraicto;  dun* 
qne non  rappreiènta  la  cictd di (iierafalcni 
xne,  chenonafliflc,  iiiaiìlcllarafliina. 
Ma  per  vanirà  quella  efpoliiione ch'io  (li- 
»o  più  vera  ,feguita  ancora  da  vn  valen- 
te moderno  elpoliior  di Gieretnia,  c da  no- 
tate,chc  U Itioco  era  adoi  aco  perDio  da  Cai 
deijComeinfegnab-Cieroniino nelle  tra- 
dicioni Ebraiche fepra  il  cap  a.  dellaCe- 
nefi , e fi  può  racengliere  da- moki  luoghi 
dilctitcoriracrì.cprol'ani  , che  pcrbteui- 
tàtralalcio.  ElTendo dunque  il  tiiuco  ado- 
rato per  Dio  da  Caldei , ècredibile,clic  lo 
penaficro  come  infegna  alianti  all-'cferci* 
toloro,  come  li  fcriuc  che  Ihcetia  il  Rèdi 
PcrliadaSenotòntenelKb.8  della Uia Ciro 
pedia,daQ^Curtic>acllib  5 e da  altri,  & 
èconibrme  al  detto  di  Gioele  nel  capok, 
«ue  Faiiellando  dcireferciio  de”  Caldei  di 
ce,  Aau  fttitm  lim  rfuil  vr»mt.  Siiomc 
dunque  l'elercitodc*  liabilonip  fignificaro 
viene , come aftèrmane molti , per  la  calò*- 
IM  da  loro  portata  per  inlegoa  in.  memoria 
di  bemii'aniide,di«iii  par  tmeiàiieili  Giere- 
mia  nel  capo  mentre  che  dice  , Fitlta 
tft  Itrr»  lU  t»  à f»tit  ira  ctlum» 

it,  coli  per  la  caldaiadelmoco  ardente  l'- 
cfittciione  Caldei , di  cui  era  ia&goa,ci  fi 
rappreièiita . Qnelln  dunque  llimoio  il  ve- 
to Icnlb  letterale  diqucllopaflb>ma  perche, 
faggiuneo,portauanoi  Caldei  il  Itioco  in 
vna  caldaia?  non  haueuanopiù  degna  vafo 
«oe  porre  il  loro  Dio?  perche  nnn  targlivn 
vafo  d'aTOiòd’ argento , ò di  cridallo ? Era 
«gli  forfè  Dio  foumente  della  cucina . che 
ifl  vn  vaiò  di  cncinaloportaiiano  ? c poi- 
ché il  Oemonio,  per  efIèrfimÌA  di  Dio  , co- 
me fiiolc,  vuol’ancb*.:glieAct  adorato  (òt- 
to fcBibianza  di  liiòco , come  già  in  itioco 
parucDio , perebe-non  lo-  và  iaiitandopa* 
rimente  nel  luogo , e rati  fbggctta , « non  fi 
ia  vederefrà  le  piameyctrà' virgulti?  il  UK- 
•te  fù  diipofto  dallapvoiiidenza  Dkiùu  eoa 
bcllilfimo  miltcro,  e per  docutnenta  no- 
Aro.  La  pignatta  dimqiic  è il  trono  dclDo- 
4gaof>io , acciochetu  I appi , ch'egli  regna  in 
aueicitorcicheigiHfàdicaldaii  fi  riempie 
«ccibi:,  e il  dà  in  preda  alla  crapoia , m- 
X«riai.]4  -deciammcmiuailbaltutace.  rè4u»A4ft^ 
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■ng*0»t»tnT  rtrémvt^»  *iri*MtK 

Ma  roitcto  fthibfécHtroiiodi  Dio  , per- 
che le  fpine  delle  mórtìfrcxtfo»i,edeita  pe« 
nitenza  fonò  ottima  djfpofitione  per  ten- 
derci degna  ftanaa  di  lai . Appreffo  nel  ro- 
ueto  acccfb  era  rappreftntatr»  il  pt^iolo  chs 
todiDi*  tribolato  : ncHa  cahfata  artk»- 
le  ilcaftigoychedouetia  vrairc  fopra  del- 
Ihfleflò popola, ma Abélie,  ile  idolatra, 
pCT  dimoftrarci  la  diffèrcnza,clK!  ètri  le  ai 
fliaiom  di  buoni,  e quelle  decattiui,cioè 
chequeUi  fora»  , qual  fi  vedetta  H roiieto 
Irà  lefiainme,  nonpure  da  loro  non  eSciò, 
tna  ancora  fattu^iiù  bello,  c più  rifplenden 
te,  c tabernacolo  di  Dio,  perche  nonlono 
eglino  dalle  tribolarioni  ofièfi  , ma  fatti 
piùbclli  ,e  più  illtiftri, e non  indegni  della 
compagnia  di  Dio , maicattini  fono  come 
caldaia,  che  fi  ann«rilce,ò  cibopollu  eo- 
trodilci  ,che  fi  cuoce  , e diala  , perche  > 
cattili»  per  rimpatiellza  diuemano-delor- 
tni , fi  ctucciaUo , eli  ialbiano  dalle  tribo- 
lationi  vincere. 

VinakneBtéquerro,cheptù  fai  prt»pofito 
nollro,  ci  fi  fcuopre  ki  difièrenza  bellifii- 
mafi'à  il  duino  fuoco  ,equelkidi  Satanaf- 
fi>,cbequc(lo  rende  qual  caldaia  negro  , 
ic  immondo  il  cuore,  oue egli  al^rgaima 
qtieUo  mantiene il<3itere,eue egli  fà  llanza 
verdeggiante, btllo,e-ri^lendente/!  perciò 
euede  gh  albergaceri  deU'inlérnale  li  dà- 
ce, che  fiuin  ier»m  lùjted*  *iH  , in 
Nt^ni,  degtihofpKi  di  quella  fi  canta 
CrniuliJftntmim  , niliiitrt*  Ufh  , rnéùiMt* 
Ai*r*t  «àerraariftw  , frfhir*  poi  chritrt* . 

Non  lènza  ragione  titolo  di  bello  fi  di 
ùquefio  monte, che  vomita  fiamme  , per- 
che é ptopciodclla  beltà  cagionai  mcendi; 
ù cuori , che  perciò  di  quei  vecchioni  in- 
namorati (Ubufaiina  fi  dice, che  ««r/rrutt 
in  etntu^iircniinm  tim  >E  cagiona  tettenrKv 
ti , onde  di  Holoieine  alla  prdènza  del- 
la bella  Giudit  li  dice  rCheraork/Tawr/l  re, 
tim-,  maqueiche  è peggio  , egh  è fiicina 
di  Vulcano,  e de’ Ciclopi  tdoc'de*  Demo- 
ni del  l’inferno,  che  al  fìioco  di  lei  arniot»- 
nok  loro  armi,ondecalh  d’infèrno  fù  chia 
matameritameatedalSauioIdcaradi  doA 
na  cattilia  1 vi*  imfttm  domm  tmr,  aunèroot. 
m ininmitr»  nttrth.  E perche  quelli  tati 
•Itro  a^tettare  nondenoRo,  clw  rinfèrno, 
gentilmente  Tornalo  Moro  vermiglio  fio- 
re della  Ghiera  AngKcana  , fèprgmdo  vna 
donna  , la  nuale  nìoho  fiera  affaticata  per 
abbellirli.  Se  ornarìf , ledifiè,  fè  Dio  per 
quefla  volita  £itka  non  vi  darà  finficr-no, 
vi  farà  anmimeaie  gran  torto. 

^imb9Ì«Q>ipareqtidl« monte  in  qnao- 
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• Dì  magnanimo,  Dì/c.  II.  1.  .1 


t*d4  gli  altrì]diin{b  di  Yn  perfetto  lolita- 
rio, il  quale  à giiifa  di  monte  aliidìmo  t'in- 
nalza i marauiglia  vedo  il  cielo  , fiditit  fa- 
Utariut , diccGtaeaà» ,Ó‘laeitil , qaialt- 
aanit/i , manda  fiamme  verfo  del  cielo  , 
perche  non  hauendo  , che  amare  in  quello 
mondo  è forza , che  fi  folleui  verfo  Dio  , e 
può  dire  con  Oailid  ■ Rimùt  einfolari  anima 
ma  , mimar  fm  Dii,  d‘diUffallufHm:eden- 
trodi  fe  per  mezzo  della  meditacione  con- 
eepifcc  il  fiioco  ; ia  miditatUni  mia  txar- 
Aifeiiixaif,  ne  però  è inutile  , |come  crede 
il  volgo;  anzi  e ricco  di  abbóndamidimi 
f afcoli , per  li  fuoi  buoniefempi  s e lènti  di 
acque  d'orationi  da  luideriuano.  Ma  fono 
tante  le  lodi  della  vita  fulitaria  , che  San 
■Uafiliu  oecoinpolè  vn  libro  intiero,  i oli 
riinciiuinu  il  lettore,  ma  per  dargliene  vn 
i'aBgio',odaqutilc  parole  di  lui.  Brtmm 
aft  faradifm  dilieiatum  , •uhi  tamqnam  rida- 
intinm  Jfurrts  figmutirnm  , vii  rneilamiit 
fitriiarimatam  .fiefragraniia/firjmt  iJara- 
mura  vinutnm . Iti  rafa  ehariiaiit  igmia  na- 
tiTifiamifemil  ,iii  lilia  raJUlalii  nimieam- 
daeran^ftant,  enm^tni  itiamhamili ta- 
lli villa  , dam  tmii  unuatà  funi,  anUit flati- 
imi  imprtlunur . Omnia  illie  diati faum  vir- 
tarum germina  dìuirjii  vimajla  eiUriiuiraiì- 
lant , ptrfetaa  vniditatit  gratia  iaeim- 
farabiliiii  Viinaat . 

Afomiglianza  di  quello  mótei Santi  aJ- 
zandefiverfo'l  cielo,  nudi  li  veggono  di 
piantc,cioc,  di  penlìeri  terreni,  ma  chinan- 
dofi  poi  anche  à bifogni  de*  proliimi , non 
lafcianod'impirgarìì  tutti  in  feruigiu  loro 
ondedicciia  San  \‘ìq\o, fui  muti  ixeidimai 
Dea,  fine  fibii/fnmnt  vati! . Le  quali  parole 
efponendo  ^ni’Agollino,  coli  diceinper- 
fona  deirApollolo.  Sitantam  agni  vilU- 
mm  , lìgia  tantum  eeuHmflari , «N4  mantlt 
ixfiffa  iHUimar , veti feam mia  lyimai,'  fid 
/ffemai  in /npetnii  janqaam  eenlimttii  valnt. 
t.i  ijaandi  nii  ad  lUa  faperiata  , (y  inleriara 
in  firme  ftfj»  ftijuitimini , nifi  rar/am  tempii- 
lenti  nei  ebarila  te  Qhrifli,ijai  fimefiipfam  ixi- 
naniait.nei  tinfidirimai  iffi  fitaii,  t^  aen 
ingraiiii.i  fai  aeeifimui  al  li  ira,  pref  tu  ili, 
^ai  infirmi  fnnt , a<U  eentemnerim  ai  inferiara. 
Fra  l'attione  vltinque,  e la  cimtemplatiune 
dee  la  fuaviia  diuider  il  chdllianD^uali  co 
me  fri  la  notte , Se  il  giorno,  coòie  geniil- 
iiiente  Ipiegò  San  Cicronimo  coli  dicen- 
do. Sieatteiui  latrar  il  fteaU  ear/ai  pirinni 
diti  ,ne  njBii  altanatìeae  vniatar , ^ dia 
qnidrm  ad  apnandam , nex  ad  ^airfem. 
dam  BataTahliT  eandita  ifiì  fietaam  praf  ra- 
ti t Et  eie  fu  limpai  gimmo  quidam  patiti  I , tJ" 
aperti  Hata  dlfteheitHr,^,  »;• 


ESan  Bernardo ingegnofamente a II ’idef  ^tr*  fe- 
fopropolitoapplicaqiièl/e  duefomiglian-  * Caat. 
re  di  Ezechiaclclla  rondine,  e della  coìom  Efie.ngit 
ba,  per  la  rondine,  la  quale  non  può  dar  //a<.3*.i4 
férma , fempre  vola , e 1:  in  gabbia  li  rac-  -dti'in  ri- 
chiude, muore,  dice,  intenderli  la  vitaat-  dini,ceait 
tiua , per  la  colomba,  la  qual  gcme,e  volen  platua  te, 
tieri.litiptìlà  nelle  torri;  la  contemplatio-  hmta  , 
nc.Sicatpallat:,  diceegli  , t,rnndiair  trae  . 
mattai  difearrui . Mante  mt  ejfirlfi  manei- 
pati , {fi,  mtduatcr  vr  eiln’nta  .gemude  vii- 
qai  Ifaad  eiflat.Uam  rpaod  rijlai  mutar . 

Perfalirallacima  diqiidlomonte,come  ^ , 
anche  de  gli  altri,  li  camma  girando,  eior-  » Ctr.j.i  j 
cendola  lìrada.pcrchela  viadrittaètrop-  Grtrm  de 
po  feofeefa  , e pericolofa  ,e  non  altiimente  l*r"»r<^rr* 
chi  vuole  in  corte  de’ grandi  (ilir  in  alto,  mifiae^ai 
Se  acquidarfi  la  gratia  del  principe,  è necci' 
farlo,' che  vada  per  giri, che  li  pieghi  al  vo- 
ler d’altri  , che  didimuli , eper  via  indireu 
ta  faglia . Tale  eficre  data  la  fcala.percui 
àprimi  honori  nella  corte  del  Rè  di  Egitto 
alcele  Alcte  leggiadramente  defcriiie  iTraf 
fa  dicendo . 

Alea  ì l'vn  , eki  da  priaeipie  indigna  Tajfi  can. 
Trila  trae  turi  dilla  piai  lì  fura  x.fian.ìj. 

Ma  l'inaal^ara  ai  primi  tiair  de! regna 
tarlar  ftteada,!  lafingàitra , t /terra 
r ir gtuali  taflami , t vario  ingegna  ' 

Al  finger  pranre . atl'ingannar  attorta  , ‘‘ 

Gran  fatta  di  talannn  aduna  m medi  z- 
Vaai.ehi  fina  aetafe,  epjuan  Udì , _ . 

Ne  manco  dotto  era  il  fenticro  , per  il  . 
quale  i tempi  di  Tiberio  era  neteflarioin-  "" 
caminarliper  arriuar  alla  dignità  del  con- 
dilato,  ad  ^atm,  dice  Cornelio  Tacito , nea 
nifi  per  teinnam  adnai.ne^iia  teiaaiveUiaiat,  * 

nififeilere^aerijaiar.  Neper  altra  maniera 
t’acqiiida  ta  gratia  dc'cattiuiPrencipi.Per-  ‘ 
che  chi  pretende  per  la  via  dritta  della  vir-  ^ 

tò  fenza  piegar  da  quella  punto  arriuarui, 
a'inganna  ,è  li  pone  i gran  rifehio  d’ed'er  • • ' ^ 

precipiuto  à bado.  Perciò  Arinotele  diede 
perconfiglioàCallidene.chcandauacòn  tu-erda  À 
Aleffandro,  chclauellalfcpoco,  equan.  cerngianè. 
to  più|era  pniribile  di  cole  grate  al  Re  : il 
chcperchecgli  nonotreniò,  ma  volle  ca- 
minarcpcrqiiella  Rrada  troppo  dritta,  Se 
alca  della  hlofoHa vcrip render  liberamen- 
re  le  cole  malfaue,  tècemiferabil  line.  San- 
tamente li  può  dire, che  giraffe  intorno  al- 
monte  llprufcu  Natan , mentre  che  eoa  Ceirntie. 
quella  bella  parabolectadclla pecorella  ni-  ned  priei. 
baca  dal  ricco  al  poucTO  , quali  che  volef,  pite  „4n 
le  andar  altroue  l'inlìntiò  nella  buona  vo-  /Ari. 
lontà,  & attemionc del  RèDauid.epoi  ri- 
uelioli  in  vndibito,in  alioii  titroaòjCpa-, 

(fateoe  àell'animodi  lui, 

Fiori 


f«  Libro  ter^o  moÀte£tnà.  ìmprefk'XVt, 


f Fiori  conferuati  tcdifefl  neicaldo  ,epoi 

tifri  divk  coMlumaii  dal  gelo , e dal  freddo  ci  rappro- 
tkcttmdi/  fentano  quelle  virtù  > che  dal  caldo{del|a 
concupiUenza  licuitodilcono , ma  non  gii 
dal  freddo  dcirodio  Nelle  vergini  ftolte 
non  hebbe  forza  quel  caldo , perche  erano 
Uat  vergini , ma  fi  bene  qiiefio freddo , perche, 

. come  dice  fan  Gregorio  Papa,  il  manca- 
mento dell’olio  fignifica  il  difetto  della 
carità.  Alcuni  ancora  nel  tempo  della  pro- 
Iperità fembraoo  fioriti , chitoni, maquan- 
do  viene  il  verno  della  tribulatione  riman- 
eonofpogliati  d’ogni  virtù,  perche  come 
diife  Chtifto Signor  noftroi»  umf$ri  ttmiM 
tùHh  ruidtuft,  e quell’amico  di  Giob  y*ntt 
Zaral-Ij.  frfnit  fUx»  . & difteiift.  Ne  folamente 
negli  huemini  è radice  de"  peccati , l’im- 
patìenza , ma  ancora  , feconaoTertulliano 
ne'  Demoni) , cefi  fcriiicndo  ^li  nel  fuo  li- 
bro d§  f Mitriti» . Hat  ulti  impatiinti»  <■]  iffi 
J>i»Mc  dtfrthmd»\,  i»m  tute  t»m  Ditm  vm~ 
lUrfaeftr»  fu»  b*mi»i  fittitiit  , imfalianttr 
tiriit , dtcìfit  bnnìmm , muidtrat , ««fc 
dit,  ftù»  d*liUT»t , dtlmt , JHÌ»  ntH  fatua» 
tfrtitiirat. 

Quai  fiere  tri  fiori  fono  i peccatori  tri 

fu  huomini  giulli,  poiché  dal  buon  odore 
ella  fama, da  meriti , e,da*  buoni  efinnpi  di 
C*f»tM*  quelli  fono  difefi  bene  IpclTo  da  cacciatori 
dt  iiuni  infernali  , onde  comandò  quel  buon  padre 

jitmtÀ  e»t  di  famiglia , che  non  fi  tagltafie  la  zizania 
$nU . per  efler  mefcolata  col  frumento . Che  fe  ti 

to  valelacompagnia'de  gli  huomini  giu* 
tf,  ili,  che  farà  poi  quella  del  fanto  ^ fan- 

ti? fe  tanto  fbaue  odore  fpirano  fiori  fel- 
uaggi,eterreni, qual  farà  la  fragranza  di 
CbriHaJu  quelgentiliflìmo  fiorediparadiio che  Na- 
ri fMtttffi-  zareno  fù  chiamata , cioè,  tutte  fiorito,  e 
m»t  di  le  ftelTo  ditte,  hi»  f»mft  t l’intendeua 
CoM.t.  I.  la  Spola,  che  però  ditte  nella  Cantica,  Uhi» 
ijfil  Ttxi»  attafitHfiu,  nard»!  mia  dtbit  ad» 
CMM.ta  ram/inim , cioè  , il  mio  nardo  perde  alla 
prcienza  di  lui  il  fuo  proprio  odore,  e pani 
cipando  di  quello  di  lui /diede  fragranza 
infolita , cioè , limile  àqiiella , che  tentar  li 
fuole  dal  mio  fpofo  , che  quel  pronome 
fatim,  non  fi  hi  da  riferire  al  nardo,  ma  fi 
bene  alla  perfona  del  Ké . Ma  fe  è coii,per- 
che  dunque  diceual'iilettaSpòfa.  Tata  di. 
Itùt  mi,  afimilatt  eafnt  bmnalaqaa  emù. 
rum /afta  im>»m  aramatam.  Gran  cofa,  tati  ' 
to  bramato  haueala  Spofa  la  prefenza  di 
••••■  quello  fuo  diletto,  che  per  il  defidetione 
veniuameno,cdiceua-  StmiatadiiaSamu, 
^aa»  amara U»X"U. • &hota  haucndelo  vi- 
cino, l'cforta  à fuggirfenelontano  ? che  fe 
pure  quali  fcherzandofeco,  veleua , cheda 
lei  fi  allontanaffc  per  Jwuet  occafiooc  di 


Cani 

Cani' 
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ricetcaclo  di  rnouo , c rhro'iatolo  remir 
quel  piatxre, che  inhauerktla  ) runa  volta 
ntrouato,  godene  «perche  dice /■?«'  man. 
taa  aramaiaua,  »itc  h perde  coli  facilmente 
l'odore,  e la  traccia  della  riera?  Kilpondon  4 

molti , che  la  parola  faxa  non  rignihca  qui  Da^dmd 
alloncanarfi  ,ma  atttettarii , e correr  velo-  traada  di 
cernente-, perchecofi  far  lògliona  quelli, che  falitadiat 
fiiggono.  Ma  ritenendo  noi  la  forza  del-  rulla /faf» 
la  parola /«r;f . poflìainodirc  , che  fia  fi» 
miie  quella  dunanda  d-.-lla  fpefa  à qucU'al- 
tra  Tua  preghiera.  Vitti  dtUdt  mi.txradia. 
mar  I»  axram , eemauramar  m vtS  i , e che 
bramallc,cheiIfuoSpororiiggittc  inluogo  Caat-f  lt 
l'oiitario  ,e  linioto  dalle  genti  per  andar 
feco , e goderlo  più  li  beramente  (ma  per- 
che dim.)uc  non  dice  faxiamat  t perche  tan- 
co  era  ella  vnita',  e legata  feco,  che  figgen- 
do egli,ne  veniua  per  neccttaria  conléqnen 
za , che  fìiggita  farebbe  anch'ella  i ne  fo|a- 
mente  licontenu  di  ri^gire,ma  brama  riig 
gire.  Olle  non  pottaclI«eritrouatai  e per- 
ciò dice,  captaa.hmaatajaa  carru- 

rumfapar  maatai  aramatam,  cioè,  lìcerne 
ne’  monti  degli  aramati  per  la  foaue  fra- 
granza, che  Ipiranu  li  perde  la  traccia  de' 
capri;,ede'  cenu,che  fuggonoi  cofi  fuggia- 
mo nei  di  maniera  , che  non  vi  (iachi  ci  fò- 
guici  : ò le  pur  alcuno  ci  feguica,  non  ci  pol^ 

Ta  aggiungere , non  fenta  alcuno  odore  di 
noi,  non  ne  appaia  alcun  vefiigio,  ò legno  •, 
chefùvn’ettreino deriderlo  di  ritiratezza, 
edilblitudine;  e fi  puòdire,chcciòfiadcm 
pilca,qual’hora  entra  vn'aniina  dinota  nel- 
le religioni  , chefonumonti  pieni  di  pian-  RaUxiao» 
te,  e di  riori  odoritèri  per  l’abbondanza  del  mate  fiati. 
le  virtù,chei  regnano  in  molti  foggetcì  i on-  ta, 
de  ne  aiiuiene , che  non  folamente  l’anima 
ftà  ritirata  , ma  ancora  nafcofla  , c feono- 
feiuta  i perche , ouc  i folitari  fc  bene  fono  ' 

dallegemi  lontani,  nondimeno  quella  fìn- 
gulantadi  vita  gli  fì  fegnaiaci , efamofii 
nella  religioneìacóiniinità,  & abbondan- 
za de’  buoni  fa,  che  non  iia  ci  archediino  co- 
ri fingolarmenceofleniato.  In  altro  lènlq 
potreobe  dirfi  parimeli,  che  chi  l'egue  Chii 
flopermoncehoriio,lapcrda,cioè,chenou  chri/la  ai 
fi  ritroua  tri  piaceri,edelicie,iiia  fi  bene  in-  fi  iraaaa 
fieme  con  Mosè  fra  il  tiiocu , c le  fpine . l’iù  fi,i  pine  tri 
chiaramente  ancora  ciò  dimoltrò  Dio  , 2.*ad.\.  t. 
mencreche , come  fi  racconu  nel  cap.  i*. 
de’ numeri, pcrfeguitaci  Mosc,& Aaron  dal 
popolopnma coni:  ingiurie  , e poi  colle 
pietre  fi  ritirarono  nel  tabernacolo  , nel 
quale  uttcndo  entrati  dice  il  làcroTelto,che 
apiiait  aatii . (fi-  tmplaait  xlarta  daimai,\ìiche 
non  era  per  alianti  accaduto , come  ben  no- 
ta Origene  cefi  dicendo . Nm  Itti  mut  aiuta 

jaia 


Crif.Utml 
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ftt*  tlnxmt  n»in  $Mhrn»ent»m  , 
t »n>t  mnitOnt  Damimi  , rittfnii  mira^mtt^ 
Uajfnrtf  Amftm.ni^mttnCftnmtmfwu 
•matrnma  git n 4t> -vaimi Ufidtrt . difcammt 
.ma  usa  fra  ^ ^msmu  ft  vtiiitmi  im  ftr/initiamiÌHi 

t^iifimmSf^ummiMmfnuit  tanfnmtmr.yqua- 
mada  faafngnmicr  aii /•»  Dimt,  ^mamada  mbnm 
dmmn /fiTumi  im/umdatur , 

In  fomma  gran  caldo  non  può  ftare  fen- 
xa  l'udore , cioè  , amor  grande  fenza  molta 
fatica,  & è degnodimaraiiiglia  , chcl'a- 
inere  nafoc  dall' mio,  pere  he 
Orr4  p talUifariira  Cufidamis  arcui 
Cautimpufua  iaaant  ,d‘pmalucifacii 
di  (Te  il  maeflro  di  quell  arte,  e pure  non  v'è 


T)i Mdgtutnifno . T^ifc.J»  ' \ n 

muiphiia  eamtamfUmda  framas , framftai  • 

llhiocodd  monte  Etna  prima  fa  danno 


Omd.x.da 

Ar.Am. 

CMrrf^. 

gi»  ahi  «- 

ma. 

Amar.l, 


•.  Xag.'ll. 


cofa  poi,  chepiù  dell'amore  Ita  contraria 
all'otio  tonde  dide  riliclTo 

Si  qu  I luli  fnt  man  dtpiiafut,  amtt. 
e non  vi  clTcndo  negoiio  più  grane  della 
guerra,  vua  fpetic  da  guerra  è l'amore  dice 
['iflelTo . ^ 

itiUria  ffaciu  ama  ift,  difetdita fagmat 
N anfani  héu  umidii pgna  tananda  vtrii, 

& alerone  . 

Militai  amuil  amant  , t^bahatfua  rafira 
rufida, 

Atrietertdt  mihi . mHitat  amnis amant. 

Se  otidò  Dauid  non  fi  lòlTe  pollo  i pal^ 
Icggiarc  nella  gai tcria  del  fìio paiagio,non 
l'hauetia  tér^  amore  con  l'arco  della  bel- 
lezza di  Kerfabea } & fé  amante  della  bella 
Rachele  nnn  tólTc  diuenutoil  Patr  iarca  Già 
Cao-xp.t*  non  haurebbe potuto  fopportarc, co- 
me fece  I difagi,e  le  fatiche  della  vita  palio 
rate  per  XIV.  anni  intieri.  Perciò  non  ma- 
le Diogene  Cinico  chiamatia  l'amore  vn 
otionegotiolb,è  negotio  otiolò}  dal  che 
ne  fti^ue , che  mentre  g li  hiioinini  fi  danno 
all'olio  cadano  in  vn  Decotto. faticolifiì- 
md , & in  »]Uelln  affaticandoli  villano  otio- 
fi  noli  impiegandoli  incol'a  di  frutto  . E 
gli  Itelli  ttfétti  poffono  parimenti  veder- 
li anzi  con  multo  maggior  maratiiglia  ncl- 
fat/alaìka  Pamordiuinc,perche anch'egli  cirendc,8f 
ginn.  otiofi,efaticofi,comcbenc  nucòqiiel  ^an- 
de  innamorato  di  DioS.  Bemard<i,coli  fot- 
t«  metafora  del  vinodell'amor  celelle  la- 
Xffitti  mn  netlando  , Calix  haiai  vtm  inaiaiani  , quam 
aanigliap  fraclarut  aflt  tntbrìat,  caiafaair,  acmi,  auda. 
Act'amar  cufaeir,^  faUii.aHimafai,dtfctital,famnaltn 
Aiaina  , fu  tal  I rahiim  amar  Dai  ad  cantimftum  mandi  , 
mili  i quii  tnlafaait,  quinfaruantufacit  ( aemiajaia  ma- 
li dai  vina,  éitrfaan  audatat  cantra  aduarfa,  dnfariai.i 
manda, hearne, Damamiiai  inuiaciUlai.-sh 
liaaafai,  aatum  fii,ieei,qaa  rttrafuat,  tji  in  fa- 
tara  axtantai  : dif erari  aadiim  ad  iufiitiam  ; 
famaalniai  ad tiaafaralia , mdiafai i^ad 


Amara  rhe 
aafa  pa  fa- 
eanda  Dia 
gana.  • 

S.'Banar- 
dafa.a  [fa 
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Etna  prima  fi  danno  Irafiù  dA 
i lui,  e poi  à gli  aliri,c  tale  c il  fuoco  dell’-  nefaaWrra 
ira,che  prima  conliiina  il  petto,  entro  a cui  randa  cha 
fi  concqiiice  , che  apporli  danno  ad  altri , Atri . 
perciò  S.  Giouanni . adir  fintram faam  laan.^ . | f 

mmìei datfi .iiceuì  li’otiio  adunque  cheè 
atto  interno  balla  ad  vccider  vnhiieme? 

»ì;ma  vn  hiiomopartmeiue  interno,  è dun- 

3 ne  horoicida  di  Icfiell'o , prima  che  lo  Ila 
el  prodimu  ilio  j e Lamech  l'inccfe  bene  , 
che  hauendo  vccifo  liencheà  calò  Cam  dif-  <àan,q.  a j,' 
le  poi  Occidi  virumin  iiuImui  miam  , ada- 
Irfctnrulam  in  haartm  maam  , cioè  , con  la 
ièrita,  cella  quale  colli  lavica  adjvn  huo- 
mo , impiagai  anche  me  llcffo:  Xci  Settan- 
ta più  chiaramente  à quello  propolitd  leg- 
gon«:  -virum  aeeidi  in  vulnai  mim , adaU- 
fcliuln  in  haartm  mihi, cioè iComc  efponc  fe- 
pra  quello  palfoS.  Giouanni  Chrifultomo 
N an  lanium  nacm  illit , qaat  aeeidi , qanntam  f*ii’  *”  *’*” 
mihi  ifp  j I»  faennm  antm , qaam  affugert  nan  "tpt^ 
fajfam,  mriffum  eamtei  ; fraftatn  heat  fiftun- 
giit/rftitt.magitqaam  illtfanirtr . attamtn 
maquipe  dilatrim  fatnnm.  Ma  aperciflìma- 
mente  lo  dillèil  Sauioche,;ftf<rMi»  intn/ieit 
tracandia  , à »iiifa  di  angue  naico/la  nel  fuo 
lenoripofar  la  lalcia  . ira  nqiuefeir  m pna 
fialtt.ccomc  da'  monte  Etna  non  elee  il 
fìwo  lènza  gran  tuono,  coli  non  li  fcuopre 
l'ira,  e lo  fdegne  lènza  molto  llrepito  di  pa 
iole ingiurielc,e  minaccieuolt. 

E' pur  troppo  vero,  che  le  colè,  che  con 
gli  occhi  proprij  non  li  veggono , Inno  lli- 
iiutefatiolule.  A' generi  m Dnh  quando  vedati  dif 
^li  prediccualuroil  fiiuco,cheduiieiia  ve-  palmmti 
nudai  Cielo,  dcabbnicciar  la  Cicci,pare-  (ìanda-ia. 
tu  ch'egli  raccócalTe  fauole.  ftifai  efi  tu  qan  Gan.  1^14 
p lad^  laqai  , « l'iHeflò  temo  auiienga  à 
molti  peccatori , vdendo  i callighi  dell'al- 
tra vita, mentre,  che  llinia  non  ne  tanno, 
malapena  di  enfierò  molto  degna  farà  , 
chepor  eipcrienza  proiiinociò,chenonli 
concentarono]_di  credere,  comufiiole acca- 
dere i Icioccha  fanciulli,  iq^liimiaghiti 
diquel dorato  fplendorc dein  fiamma, no 
yogliottocredere^hi*  offènda,  iincheeó»- 
rienza  iàcendono  culle  proprie  mani, paga- ' 
noconl'acquj  delle  lagrime  la  tementi  d'a  Ttmart  di 
haucrvolutocbccarilfiucojperciòciefor-  ‘S" 
taua  S.  Paulo,  che  non  foilimorciocchi  co-  dtbba. 
mefàncuilli.  Fraittinaliti pmetir^ifinpbm,  t,Cer,  14- 
ilcbe  i quello  propofito  efpone  San  Già. 
Chnfoilomo,  coli  dicendo,  Pi#er«  qaidiparm  S la.Chij- 
aatlaraai rimane , igatm  vtranan ttaunt:  ftd  fa:l.h  m 1 
pad  laeernam  lamia  habenum  fare  ari  caatin- 
gat,  ineanpderatt  manam  imminant  hutr-  tiaeh. 
mad^ fiamma  }fie  fornai t'imtmai  martam  qua 
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Imn»  tmtimftndigam  { ^icumn  viti  min 
timimm,qutdili  viTitimmdum,^  igwii  me. 
riremfcitnti»meimtdit,(^c,  epurc  il  timo* 
ledell'lnfcrno  è mezzo  ricunlTiiiio  per  nó 
cadetui,come  neiriflelTo  luogo- nota  pur 
S- Crilbllomo dicendo,  driua aani cfa/imu 
riaimi,  nmnaiumiugtlianaijnimdicidti , 
Nedee  cialalciarfi  ciò , che  notaTeitullia- 
n« , cioè  > ìquefto  fine  la  diuina  protiidea* 
za  mantener  quelli  monti, che  conctntiainen 
te  ardono  pei  darci  vircTcrapio,etellimo> 
nio  dell'eterno  fìioco  dell'iolérno,  ilquale 
arde, e non  confiinu.  MM/f/.dice  egli, vran 
duraiitf^md  meeiiuis^jt  Dii  kafhiicioè 
abbruccieranno  in  eterne  fenza  cóÀimarli , 
del  qualelèmpio  fi  lèrueparimemeMinu- 
tio  Felice  in  «a  Oàame,coiì  dicendo . iSir  f», 
flint  iguti  VTtt  , rifinì . carpir , muiril , 
JicHi  igntifHlmiwuM  cerfira  tangmu , me  ai. 
f umani  .fieni  ignei  .Xtiaa  mentii,  ó’  Vifinfil 
flagrant  ,nie  eregaatur  , 

Cenere,  e fumo  ma  nda  hiorì  (jiteflo  mon* 
te  infiammate,  non  metallo,  calere  cufe 
preeiofe:  enonaltriincnii,  chi  éfdcgnito 
fa  vfciredalla  fua  becca  foie  parole  fcioc- 
che  di  vergogna  , c di  danno , lènza  frutto 
alcuntH  appunto  come  fi  la  pignatta  , che 
quando  bolle  manda  in  alto  fchiuma , c ciò 
che  hi  in  le  di  lordura , e di  feccia  , alche 
hebbe  l'occhio  il  bauio  mentre  gratiofa- 
mentedifle.  Ot  fatuerum  iMln  fiultuiam. 
EGieremia  al  i.vidde  figurarli i nemici  del 
Tue  popolo  nella  caldaia  bullrntc.  olam 
fueeinjam  igavidi»,ò  come  dall'Ebreo  leg- 
gono altri.  OBam  iMiiinnm,  Fù  dunque 
molto  propria , e bella  l'imprela  , che  vfei 
già  dairingegnolà  fucina  del  P.  D.  Alef- 
landre  de  Oippit,  e mandala,  acciocheli 
emendalTe,  ad  vna  perlbna  troppe  facile  i 
fdegnacfi,&  infèllonirli,ck>c,  vn  vafodira 
me  pieno  di  acqua  , fatto  cui  giollrande  le 
fiamme  erano  cagione,  che  bollendo,  eri- 
gonliandoh  l'acmia  li  vcrfalfe  , e l'iiiefiè 
fiamme  ellingiicirecon  quel  verfo  del  Pe- 
trarca  futto  per  bretie . 

te  Hijfa  dii  mia  mai  minifire  fune. 

Perche  non  alirimentc , fé  bene  dal  difeor- 
fo  viene  eccitai  a l'ira,  onde  fembra  ellaef- 
fcr  miniltra  della  ragione  | trappallando 
ad  ogni  niodoi  termini,  riltcflodilcorro,e 
la  ragione,  fatta  ribelle,  impugna , & op- 
pntr«  : onde  con  ragione  vna  certa  Iurte  di 
pazzia  c llimata  .l'ira,  ir  A furar  inuii  tft , 
dilfeHoraiio.  Ira  ifl  ininum m/anie.tppref- 
lo  à M.  Tullio  affa  ma  Ennio.  Immadtea  ita 
gignii  l»/«■l4,dicebencca  ,ncl  lib.i.dnr/, 
cptoiia,chcB  gl’illiffi  legni  fi  conolcunui 
pazzi , e gl’iucou di , c uu  Ub.j.  dice  acu- 


tamente. Qfe miami  ffafirii  iram-, hikailr» 
magli  frimnii . E dell'tflcflo  parere  fonai 
Padri  fanti.  Irà  quali  S Gio.  Grilbd.  nclP- 
hotn.47  proua,chenon  v'èaltradidrerenza 
fri  Tirato, & ilpazzo , fc  non  che  quelli  lì 
(cufa,Q  non  quegli . > 

Iliaco  quando  Tale  inailo  , non  fuote 
elTer  di  danno , ma  più  tullodi  vtile,  purifi- 
ca l'atia,difcaccia4etenelKe.  rilcalda,era- 
feiuea  moderatamente  chi  gli  c vicino , ma 
t'cgii  vi  ferpendo  per  terra  à giiifa  di  fiu- 
me,porta  lecononjaltio  , che  rouina  , e 
dannai  coli  il  iialbro  amore  le  verfo  Dio 
l'indrizza,  non  pnòerfercpiù  buoiio,ne  più 
fitntu;  ma  fc  verfo  le  cole  terrene  l'incami- 
na,  nonfe  nc  può  afpettare  altro,  che  male. 
Oiligcniitui  Oium , ecco  il  fuoco  che  và  in 
atto , imnia  eeiftrantur  in  ianum , ecco  che 
non  può  recar  fe  non  bene  . VnJt  bilia, 
lini  invebiit  ecco  danni  elbremi  lunmix 
eineufi/etai^i  vtfiriifecco  i I fiioco , che  fcr- 
pc  per  terra  , che  n'c  cagione.  DalTamorc 
dunque  ogni  nollro  bene , e male  dipende , 
come  eccellentemente  fpiegò  fant'Agull. 

if.f  I.  ai  Haeidenium.  Jiterii nefiri  fdiceegll, 
non  in  ta,  ^uad  guif^uam  ntuiljid  iKia,qUJd 
quifijuam  dilig‘1 , adi/udieari/alinl . Sie/ar 
eiuni binai,  vii  melai  u,irit,nifi beni.vil  mali 
amami  frauitali  iga  nafira  i riffiiueina  Dii 
Ungi  fumali  vndt  teQum  emenda  eatrigimur, 
VI  ulta  TiOi  adhtriTi  fajpmui.  Che  c quello, 
che  alireuc  egli  dicctia  ,ftetruni  eiuuain 
duai  amarli  due  , lirrinam/,  amai  fui  vfgua 
adctuiimfiu  Dii;  Cmlrfi,m  vara  amai  Dei,  vf. 
ijui  ad  eintimfiumfui . Et  allioue,  <xa«n«. 
Ti  aft  t-iumijuad  tenum  tfi.caliiuni  quad  ma. 
lum  ifi  i yndifai» dilli} lami  intuì faliinidun 
nuat  iafundn  , alltrifl  amar  mumdi , eufidi- 
tei  i alili  ili  amar  Dai  , t barilai . 

Non  piiote maiqticfln  veludi  fam'Aga- 
U vcrgincelTcr  petietrato  dal  iuoco  dc|T- 
amoi  mondano,  al  analedaiino  coli  facil- 
metile  l'entrata  le  celate, e le  corazze , per- 
ciò Hot!  era  ragione,clicda  quefi'ahto  me- 
na>iolemo  u^fo  fiifle.  Hauciia  queflo 
fiioco  riceuuto.fwrza  centra  le  cole  teircnc, 
ma  quando  le  egli  rapprclcntò  quello  ve- 
lo, come  colà  cclelle  gli  hebbe  rtlpett* , c 
fu  mò  i fuoi  palli . Ditele  i corpi  da  gli  in- 
cendi; materiali  quclvelu,che  miralo  anco 
ra  con  gli  occhi  della  mciiie  c | «lente  à di- 
fender 1 cuotida  gl'incendi;  infernali.  Im- 
parino dunque  di  qui  gli  huomiiii  menda- 
ni,clia  potente  feudo  centra  il  fuoco  della 
cuncupificiiza  loro  vn  velo  di  vna  vergi- 
ne, nc  arciùane  di  pcnctjrar  con  gli  occhi 
lalciui,  ò col  cuore  libidinufu  nel  volto  , 
cìk  daliniil  velo  li  moua  coperto.  Tal 
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fòrza  raoftrò  di  flimare>chedoiieire  haiic- 
revn  velo  Abimclechqual  bora  di/lè  àSa- 
CtM.ll.16  ta , Etrt Àt^t  milU étrgnttts  ftMtri  tiu  , hct 
ttii  tih  in  vtlnmiH  tenUrnm  nd  tmntt  fui  ti- 
rum  funt , ^ qtucnnqntftmxtrit,  «juafi  di- 
celTe  . Perche  fei  canto  bella  f che  ecciti 
fuoco  d'amore  in  chiunque  ti  rimira  , hò 
dato  danari  i quegli , cne  tu  chiami  tuo 
fratello , & è cuomarito  , accioche  ti  pro- 
ueggadi  vf  lo , che  ti  ferua  ^ celata,  e per 
ifcuJocontraleiaetccdegliocchi  di  tutti 
, . quelli  che  verranno  ceco,  e t*  incontrerà  n- 
hÀ  no.Oucc  da  notare,  che  la  donna  pudica 
non  folamence  d gli  occhi  de  gli  ftranieri 
gU  hi  da  coprirli,  ma  ancora  i quelli 'de*  do- 

non  folo  per  le  (Irade  hi  da  cami- 
•»tlU  iti-  par  modella,  ma  ancora  entro  le  mura  del- 
la  prtf fin  |j  d'haucre  ciillodia  diligente 

*'*/'*■  del  filo  volto,che  perciò  lì  dice  rriri»  Tv/*- 
Ctn.io.l6  fntn  ttHltntm  emnilm,q»i  ttenm  yiinr.Edel- 
laS  Giiidith  li  ferine,  che  non  folamcnte 
2tt4.%.  }.  non  vfciiia dicala, ma  che  nella  Tua  cafa 
Aelfa  fi  llaua  ritirata  , Er  in /nferitribni d»- 
imi  fnt  fteit  fiii ficrttum  tnhunlitm  , in  qnn 
tnmfntUiicìnnfm  mtrabniHr , affai  forfè  fa- 
rebbe parmo  ad  alcuno , che  fc  ne  llelfe  nel- 
la fila  cafa  ;ma  ciò  pocoparuciGiudith.e 
£ ritirò  nella  piò  alta  partedi  lei;  accioche 
fofle  più  lontana  dalla  porta , eda  gli  llre- 
piti  della  llrada;  ne  diciò  contenta  lui  li  fe- 
ce vna  camera  fegreta  , e neanche  di  ciò 
paga, chiudetta  molto  bene  l' vfeio , Se  ini, 
come  per  guardia , altre  donne  teneua  lèco . 
Ctn.  70.1 6 ^ * perche  di ffe  egl i Abi melcch  , »»  vtlnnti 
’ tcultrumintrum  ,0  non  più  lodo  in  viUmin 
trnltrnm  nlitTMin  f Donna  che  porti  il  velo 
fopra  la  faccia  filo I fami  qualche  pertugio 
corrifpondentei  gli  occhi  per  poter  vede- 
re, ole  pure  vn  occhio  fi  ciiopre,  l’altro  li 
Danni  di  la fei a feoperto,  accioche  col  fuo  lume  fia 
PnUffìnn  guida de’palli , cofidke  Tertulliano , che 
manta  nn  facetiano ledonnc di  Palellina , Uà  que- 
Mafftta  et.  flopar  che  alluda  lo  fpofo  lodando  la  Tua 
p„„,  diletta  dalla  bellezza  d’vnocchio  folo,  e 
Cniìt.q.  f,  dicendo,  Vidntrnfti  car  mtum  fucr  met  fptn. 

’ /«ut  tuMMM/triMitrMtritnt.quafidiccfrsqiiel- 
Pandar  cuocofine)  velo  nllretta  , che  ap- 
pena comparifeev  nocchio  tanto  è lungi, 
cheàgli  occhi  miei  men  bella  ti  renda,  che 
perciò  ancomaggiormenteti  amo  , e non 
faprei  ben  dice  fc  la  bellezza,  e la  gratia 
dell' occhio  feoperto,  ò la  modeIHa  del  co- 
perto maggiormente  ferifta  il  inioaiore. 
Doiieiia  dunque  Abimelech  comcntarfi  , 
che  Sara  vn  occhio  fi  copriffe  ; ma  volere 
chele  gli  velaffeambidtic,  malfimameiKe 
per  v iaggie,  par,  che  fòfft  troppa  indifcre- 
tioocti-oiic  Quoque  ad  uukacioae  di_Ad»- 


mo  volle  rigettar  la  Tua  colpa  nella  donna’  it»fn  di 
U in  vece  di  confclTare, ch’egli  troppo  sire"  ftcrnii. 
nati  haueua  tenuti  gli  occhi,  e perciò  co- 
prìrfegli,quafi  che  la  colpa  foff:  Hata  di  Sa 
ra,  à lei  di  vn  velo  da  coprirli  le  pupille  > le 
cofifìldicalèlipure,cheli  veli  egli  fi  occhi, 
che  lacolpa  fiì  Tua  , e non  cerchi  del  fuo  er- 
rore, che  altri  la  penitenza  ne  faccia.  O pu- 
re giudicandogli  altri  da  (è  Hello,  e cono- 
feendo ildanno.che  da  "hocchi propri } ri- 
cetHito  haueua, crede l'iik-ITodi  Sara,e  per- 
ciò coprire  elieh  cerca  col  velo?  O forfè  per 
occhi  intele  colla  figura  Sinccdoche  tutto  • 

il  volto  ina  perche  fri  tutte  le  parti  del  voi 
todilci  ncITuna  fembrata  gli  era  più  bella 
degli  occhi , entro  de' quali  , come  in  pro- 
pria fiicina  fàbbricaiia  faette  infocate  amo 
re,e  l’auiiemaua  a'  cuori,  perciò  vuletia  che 
quell  a parte  particolarmente  folfe  coperta, 
c le  ben  quindi  ne  rifultaua , ch’ella  andag 
fe  alla  cicca  , men  male  giudicala  , ch'ella 
fi  efponellci  pericolo  di  cadere  in  terra  , 
che  di  far  cader  altri  ne’laccidiSatanalfo  ? 

O pure  rapendo,  ch'ella  marito  hatietia,lh- 
maua,  che  d’altri  occhi  non  hatieiremeìlie- 
ri.chedi  quelli  di  lui?  O forfè  volle  aiiucrtir 
lajChenonfolamentcligiiardafl'edilafciar 
fi  mirarda  altri,chequeHoera  l'officio  prò  ,ir 
priodcl  velo;  ma  che  ella  ancora  douelle  •< 

cuHodirbene  le  proprie  pupille  ? O pure 
perche  foggiimfc. «wuiòiii  ilrun  fnnt, 
voleiia;chm  velo  le  impcdiffc,  fi  il  vedere 
& l'clTerc  veduta  da  altri, ma  non  gii  il  mi. 
rare  la  doiie  porre  duiieua  i piedi,  che  in  ul 
maniera  veramciue  duiircbbcco  le  donne 
portar  il  velo,  che  cadendogli  l'opra  gli  oc- 
chi, comoditi  folamenteloiodeliedi  poter 
rimirat'illiiolo,  c non  alcuna  cofa_  attor- 
no . Comunque  li  ha  li  vede  la  ncccHìii,che, 

Himaua  Abimelech  haiielle  donna  bella  di, 
velo , epei  non  cfiTcr  da  altri  veduta,  e per 
non  efscT  ciiriofa  nel  vedere . Ne  deue  qui 
tralafciarlì  ,cbc  il  Cardinal  Gaetano  , Se 
altri  leggono  dall'Ebreo, r*r  .cioè  Abraa- 
mo  fratei  tuo,  trit  nii  vtUmtn  ocnltrnm  nu. 
rnm , quali  diceffe  non  voler  per  Tauucnire  ^ 
dilfinuilare,  ch’egli  fia  tuo  muico  , per-  guardia 
che conolciuto  per  tale,  egli  ti  farà  conw  dtiindin-n 
velo  anzi  qual  fortiffiino  Itudo  , accio- 
che alciinonon  habbia  ardite  di  rilguat- 
dartipcr  bella, che  lufia.  Si  che  Hiniaia 
AbimeIech,chcnefrjno  doucffcefl'er  tanto 
ardito ,chcolairclìirar  gli  occhi  in  donna 
[òpra  modo  bella  , e fcopcrta  , folaincmc 
fapendo, ch'ella naavico  haueua:  c le  tali 
erano  gli  huomini  di  quei  ler^i , ben  ineti- 
laiia  d’clTer  chiamato  quel lixoh) d'oro, c 
iupia  nodo  felice  ; perche  in  quei  noi*  n « 

non 
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non  »òfe  piè  corrotti,  òpiùinfehci  tempi,  dire  che  fia\n’effigic  degli  mWcelefK.vn 
nónpurecomrodcgliocchihtciui.edegli  compendio  della  lutiirr  , vn  q.ilojo  del 
iftenati  appetiti  non  è ballcuole  riparo  il  mondo  > Impciciothe  in  lui  non  e miai 
rifpetto  del  marito;  mancanchc  i veli  ri-  terraqtiell’olcura  lomcavicina  allapupilla, 
ftrerti,  le  pareti  delle  cafe,  le  arme  de’ pa-  qual  accua  Thumor  chrillallirio , qual  acre 
ranti.lecuftodiedcigelofijiférridclleti-  la  tonica  delta  atanea  , qual  luminofoluo- 
neftre , e ciò  che  mi  piange  il  cuore,  la  mae  co  la  virtù  viliua,qual  ciclo  la  candida/po- 
ftà  de’ tempii,  la  prefenia  dell’iftelTo  Dio  glia  , che  lo  circonda,  qual  celdii  Ipleodo- 
loro  fpofo . ti  gli  fpiriti  animali.chc  vi  li  aggirano,quai 

Cofi  auiiiene  non  foto  i chi  vuole  troppo  creature  diiierfe  le  imagiiii  di  tutte  le  wfe, 

•I  airiofamentcimieftigarcifcgretidiuinicó-  che  nella  fua  pupilla  li  veggono?  Anziché 
jonneiquel  Amo  fnHttttr  maiifliuitcffu-  v'c  di  buono,  ò di  bello  nel mondo,  che  in 
'••f''  mtmràilvti»,  ma  ancorai  molti,  che  per  cenamaniera  da  lui  non  deriui,òdipcnda? 
rrcH«»r.tI  fola  curioiiià  li  pongono  à riguardar  jgra-  Egli  è la  miniera  principale  delle  fpetie  in- 
tiofo  volto,  i quali  n più  delle  volte  dalle  tentionali  non  pure  feruenii  a grinterni 
fiamme, cheda  lui  efi:onorimangono  inau-  fenii , ma  ancota  alle  intellettiue  potenze . 
uediKamente  coltijperciò  (a gaiamente  Alcf  Egli  è fondamento  delle  feienze , inuent»^ 
fandro  Magno  a’affenne  dal  mirar  le  figlie  re  dell’arti,  maefiiodeirerperienza , archi- 
dei  Rè  Dai%intendendo,  che  erano  fom-  tettode  gliedificij , mifiiratordegliimer- 
mamentebelle.  In  fomma  la  curiofiti  de  ual|i,ponadella  verità, nidod’amore, fog 
Tifgicfmt  piiocchifipiiòdirc,  chelìa  principio  d’o-  giorno  delle  graiie  , idolo  de  sii  amanti, 
ài»  Ini  nule;  o^efeà  me  folle  fatta  quella  di-  giudieedclla'btllezza,fa«ta  decuori , in- 

nimmU.  |,jnda  , che  gii  R propofe  al  Kè  di  Egitto  terprete  de’  penlicri , feneftra  chrillallina 

qual  folTe  il  peggior  membro  dell'anima  nó  dell'anima  , iinagine  della  mence  , fpec- 
farei  io  sii  del  parere  di  Biame,  o d’Efopo , chio  de'  giardini , ornamento  deH’huoino , 
chetalfolfcia  lingua,  ma  darei  quello  in-  Sole  del  picciol  mondo, metropoli  de’ lènlì» 
gjaiyi*.  felice  primato  al  rocchio,  ne  quello  è mio  rè  del  corpo,  fignot  delle  anioni,  guida  de* 
penfiero , ma  del  maggior  Sauio  delinon-  pafli.cunofoimielligatore delle cofe  altrui, 
do  nell’Ecckfiaftico  ouedice . tUifiniuteii.  fagace  ciillodc  delle  proprie.  Egli  carne  lia- 
h(miJcrt»tum  / qual  cofa  peggiore  fù  premo imperadore  bora  sfidai  battagliai 
ErrJ.ft.U  ereata  dell'occhio)?  e fé  certamente  grande  nemici , bora  promette  pace,  horafcriKe, 
efaggerat  ione;perche  come  non  farà  peggio  bota  fa  na,hor  offende , hot  cerca  perdono  , 
re  di  luiil  cuorc,di  cui  difleil  Saluatore,che  bora  cuopre  le  cofe  vere , bora  finge  le  fal- 
Jl  tiurt . d’ogni  peccato  . D*  mdt  txtiuit  fè,  hot  ride  ,hor  piange , hor  atterifee , hot 

,f^t»,h0mieidi»,iUffht.  confola , hor  alletta  , hor  riprende,  hor  ^ 

’ mia  . hte  fruì  mmunant  htmmtm , come  . me , hor  fpeta , hor  lulinga , hor  minaccia  ; 

di  lui  non  peggiore  la  lingua,  non  fenzara-  indice  deiramorc,teftimonio  del  dolore, 
Lalmgn*,  gioi^formata  dalla  natura  con  figura  di  arbitro  de  piaceri.  Eclihiqucllapiopoi- 
jpada,perchetaglia,&  impiaga  fenza  per-  cione,e  dignità  fra  le  altre  mcmbra.chc  nel 
donare  ad  alcuno?  come  non  peggiore  l’o-  mondo  ha  il  Sole  perl'vnità  , nel  cielo  le 
recchiojchenon  pure  copia  maggiore  de"  (Ielle  per  ornamento;  nell'anno  la  prinia- 
mali  arrmia  al  ciicie  , come  quegli,  tieraper  lagioconditi.ncircffcrcitoil  capi 
^ ‘ che  non  folo  alle  prefenti  cofe  apre  le  porte,  tano  per  il  valore,  fri  gli  ammali  il  leotic 

Hi  alle  corporee,  come  rocchio,  ma  anco-  per  la  nobiltà  , nel  la  naue  il  limone , perii 
ra  alle  lontane,  allcpaflate,.&  alle  incor-  goiierno^  nell'anello  la  gemina  .perii  prò- 
i.  poree,& è per  lo  pili  bugiardo  relatore,  c gio,nel  regno  la  metropoli.pei  la  capacità, 

fallaoc?comepoi  non  peggiori  dell’occhio  nelcafiellola  fcntinella,pei  la  ditela,  ncU' 
tante  altre  cofe,  che  nel  mondo  fono  ? le  horologiolollile, per  l’artificio, ncllack- 
ficre , che  sbranano  gli  huomini,i  ferpemi , ti  il  prencipe.per  l’Imperio , nell'animo  1’- 
chegliamielenano,il  fuoco, che  gli  abbru  intelletto, pei  la  cosnitione . Che  dirò  poi 
cia.ilmarecheglifoinmerge,  l’oro chefi  della prouidenza  diedi  Kii  hi  dimollrato 
fà  adorare;  il  ferro  che  gliMtie  il  fangue?  lanatura?Seii(siiardiil  fito.vedrai, clic  per 
anzi  cerne  non  fard  l’occhio  il  più  degno  fua  difefa  vipofe  ella  attorno  qual  baftio- 
raembro , che  fi  ritroui  nell’huoino , fe  tan-  ne  la  lrontc,qual  torre  il  iiafo,  qual  ifpatio- 
to  meritamente  gli  è caro,  che  non  fi  può  fa  campagna  le  giiaiicie  , qual  triiicicre  le 
Cechi*  di-  troiiare  maggiore  in  grandimcnto d’amore,  ciglia, qual  padiglioiie,teito,e  feudo  le  pal- 
che  il  dire  ,'che  fucato  alcuno.  Scamato,  pebte,  eh#  armate  di  fouili  peli  qiiaU  con 
, , . come  la  pupilla  de  gU  occhi  ? S’egli  li  può  doppia  guardia  da  ^ni  allaho  nemico  lo 

rendo- 
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rendono fìctiro.  Che  dirò dell  aniiicie del- 
la lua  compoliiione  ? nel  mezzo  , che  noi 
■ > •'  ' ' chiamiamo  pupilla, vi  c vn  cenuiflìmoic  de- 
Lcaiillimo  humore,  accidinio  i riceuere^e 
dal  cerebi  o eh  ipiriti  animali  , e da  gli  og- 
getti clterni  le  Ipetic  inccntiona  li . £ titcun- 
< dato  quello  da  molte  fpoglic  , toniche  da 

• Filofoii  chiamace,non  molto  dcnft,  o dure, 

« accioche  l‘oilicio  del  vedere  non  impedif- 

lèro,  ne  del  tutto  tìeueli , c molli , accioche 
la  parte  delicauOìina  dell'occhio  potclle- 
lo  difendere,  di  quelle  la  prima,  eniù  lon- 
tana dalla  pupilla  c alquanto  più  denta,  e 
bianca:  téglie  la  detta  cornea  à guiladi  fot- 
tiliUlme  corno  irafparentcìalqiunio  negra 
è la  terza,  accioche dairofcurità  di  leilia 
rillretta,e  perciò  feniiicata  la  luce,l'vltima 
rottilidimapcr  efler  più  vicina  alla  pupil- 
la chiamata aranea,  la tigiira  c rotonda  ptt 
efl'cr  più  capace,  & atta  a ticeuer  rimugi- 
ni piramidali  dall’o^euo.  £ tutto  ciò  c 
judlaù  paragone  dell'cccelicnze,  eprcro- 
atiac.ch'egli  hi  nell‘uperarc,peTche  qua- 
che da  organo  cotpoico  non  dipendclTe 
con  l'animo  gaicgeia,  etantolopra  la  ma- 
teria a'ionalza,cheie  conditioni  di  puro  fpi 
cito  imita . l'arc'che  ita  lùperiore  al  tempo 
perche  opera  in  litanie,  al  luogo  perche 
nonvi  c^itanza,che  non  trapadi,alla  qui 
tiri,  pcrcuc  non  vi  è mole  coli  grande  ch'- 
egli non  I apilca , à tutte'  iejcofe  corpnrec , 
dellequali  con  lemma  eTquilitczzadàgiu- 
* ' ^cio,fic  lalin di icltcllo,  perche  opera  fen 

zafaiKa  bignorc  ò che  prerogatiiie , ó che 
eccellenze,  con  nino  ciò  dìQe  beniUìmo  il 
Sauio,  chedell'occiiio  non  v'c  cola  peggio 
re,nepiù  iniqua  . hi  prima  perche  tutu  gli 
altri  lenii,  e membra  dcU'huomo  riccuoiio 
l'iniquità  dal  aiote , da  liù  molTi  tono , & 
aminaelirati,eglicche  iniiouc  i piedi  ,ci>e 
fuggciircepau>ÌeaUalingua,ch:agi;ira  le 
mani, che goucrna gli  altri  fenli , c h Ta  par- 
. tccipi  della  l'ua  iniquità, o della  l'uà  bontà  , 

e perciò  diileil  baUiatoiechedalcuocc,pr*- 
h4h»i tUjpa  m A , uic  (-peccato di  lingua  , 
mUuUai*  ,theè  del  tatto , ,chec 

Cimi’* uri  della mano^ ma ilciioreuaquallbmc atim- 
•,«1#  éiff  gcl'iiiiqiuiai  dall'occhio}  non  li  tàccia  alai 
n®  feruojC  léguacc  di  quello,  U eccolo  nion 
,kif.  do, epuro  ,uLili4mcléilb.Oiobil^ualcper 
i«à-3l.7.  prouaili  miioccniechc  dille  ? \t  JimiHmt/i 
Atuui  trtn  c«f  ew«v>  > le  il  mio  cuore  hà  ic- 
giiiiogliocchiiciùcaiitocome  dire  ic  ho 
cou.uk  ila  alcuna  colpa,  li  che  tutti  gli  cr- 
' roti  del  cuore  par  cne  ualcono  dal  teguir 

eli  occhi , e qualbota  egli  li  allonUnu  da 
loto,eccolututtopiu<',c  fante  } onde  be- 
ne lu.mcdiauiuciiic  fwggiungc  il  iaocu  i 


Giob  , & fi  mAailtn  mtu  éJhAfit  mAtaU  } liUtia. 
perche  non  ellcndo  quella  prima  nel  cuo- 
re, non  potcua  clTer  nelle  mani  j e nel  cuo- 
re non  altronde  deriuata  farebt^  , che  da 
gli  occhi, e quella  porta  chiufa  non  haue- 
iiaper  douccntrarc  vn  cattino  pen/iero  al 
cuore  , come  altroue  egli  diceua . 
facdtu  cttm  Afulit  , v$  ut  cAgitATtm  J i,  i. 

dtm  d$  Virgin* , che  più  ? non  lo  dilTc  aper- 
tamente il  noftro  Saluatore.  Si  »entui  tUHS  M*tlb.6. 
frurtt fiinflrx  tttum  trtpns  tunmlacidum  tritt  a 2. 
quali  dicetlc  non  altronde  le  macchie  deri- 
uano , che  da  gli  occhi , quello  è il  fonte  d'- 
ogni  iniquità,  e perciò  fc  quello  fari  fem-  Occhio  f,,i 
phce,e  mondo,  non haiirà  da  temerli, che  >•  d‘ogm 
belle,  e lucide  non  liaiio  tutte  le  altre  mem-  ‘"iimà . 
bra  , Olle  fe  ben  per  occhio  egli  intcfe  l'ia- 
icmione  > checi'occhio  deil'aniina  , non  ; 
lènza  lóndamentopetò  li  valle  della  meta- 
fora dell'occhio,  edclle  membra  , macon 
gran  ragione  , & è il  dipender  la  fantità  di 
unte  quelle  da  quello  . £ che  ciò  lia  vero 
qual  gran  male  è llato  al  mondo,  che  da  E dì  tutta 
gli  occhi  non  habbiahauiito  origine^  il  pec  moh,  dii 
catoorieinalc,  cheimroduflé  la  morte,  de  mondo. 
altri  mine  mah  nel  mondo, dall'occhioheb  dclpcccota 
bc  principio)  yiditmnliitfomum  yud  rfi'tt  originnlt  . 
òvnum. Aldlliiiiia,chequarieninlellgcne-  Grò.}  6. 
re  humano  , dall'occhio  fù  la  prima  porta  i, 

aperta  «perche,  ytdtnttifiliì  DtifiUoihomi-  Gro.ip.  14 
mum.  l'incendio  di  qucllclcticiiuàmi  Città  i.lV.  t.H. 
feguiiò quelle  fiamme  , che  fogliano  efifer  a«a.|4.]( 
accclc  da  gli  occhi)  onde  contraponcndo  S.  ìnd.tf.jo. 
l'icirolagiulluiadihot  all’iniquità  loro, 
dille, che «r/i/  mfint  n/fiffut:  ladellriittione  },Rr^,ii.4. 
di  Sicheni, la moriedi  banlone,i*adulierio  otl  diltt^ 
diDauid,  l'idolatria  di  Salomone,  & altre  h/«. 
mille  foni  di  mali,cdi;peccau,tutii  hebbe--  otl'incn 
to  origine  da  gli  occhi)  perche  tutti  1 mali  ditdiSod» 
luicouo  dalla  contupifeenza  , vm/Jnutjutu  mo,t  d’ol~ 
tontotm  MieBcnfiJitHiiofronijltAliilty^il-  tri, 
uHnii  e la  Cuiiciipificnza  nafcedall’occhio)  Ucoi.  i.i 4 
{«tiche  come  dice  S.  L'ci  nardo  c prouerbip  Str  mftilo 
cóiiiunc che,  «r  Affini , qtud  otalni nti$  omniS 
vidii  ,&  anche  in  v«lgar  diuamoiloiitan  Sorum, 
dagl- occhi lontanodaTcuoi'Cjòc  a luiognii 
loiiediOctidcrioiiiiibuiSaloiuonc  diccn-  Eecl.i.io. 
do.  (limila  dr/iaarauMMnocHli  inti  ,nem  4i  Jittiftc 
n.gAiucii , elicle  vogliamo  dUcoiter  per  le  coi»  morto 
diuc.lc  U>ru  di  peccati , tiiiii  luroucrcmo^  u , 
elici.  I Ilo  tiidp  Ile  gli  otclii;!a  lipcvbia  per-  fy.  100.). 
chcri.l-c iiaiiid.  liaiiaruia  per-  |,/»  4,  |g, 

luna,  perijhediliei.  l’Kito, , «l'oli*» ‘‘••dv  Mmi.  io. 
aoiuiity,:  l'ihiudia  , che  perciò a4  vh 

lliuidiofu  dille  quel  buon  padre  di  lamighà.  pf)«  10, 
an»i«l.»u  ramavi/aam.i/.^ioo/^i  tnnufjutnt  iiin.j.é. 

. l'uà,  onde  jls-bauid.  Ci-nràiaana^r  i»n,t 

otaiin 
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oenins mono  :\2G\of»  . Vidif  mtditr , ^nod  li. 
gTtumiJJei  irnum  od  vtfeendnm , 1’acCHÌil  di 
Clù  diceua  ilSauio.  So  didtrii  fomnnm  otnlit 

inu  i la  iriorinoratione  che  fi  fà  non  meno 
con  gli  occhi, checon  la  lingua  , ondcdel 
mormoratore  diceua  il  Sauio  , che  onnnit 
ocnlu.ln  fomma  Zaccaria  vide  vn  anfora, in 
ali  lèdeiia  vna  donna  , e dimandando , chi 
f'ofle  qiicRa  dfina  filili  rifpoRo,  chemiell'c- 
ra  l’impietà  , e ricercando  , che  cola  folle 
quell’anfora , in  aii  ella  , come  in  proprio 
feggio  rifedma , vdi  che  altro  non  era  , che 
ròcchio  . Hoc  tlt  oenlnt  torum  in  •vmnorf» 
toTTo.  di  maniera,  che  il  nidojefeggiopro- 
prio  dell’iinpieti  è l'occhio  , in  lui  ella 
hi  racchiufa',  entro  di  lui  fedente , e fuor  di 
lui  quali  non  appare . V'é  di  peggio  che  oue 
gli  altri  membri , par  che  fiano  indifferen- 
ti al  male,  & al  bene , perche  la  lingua  fé 
mormora,  tal  bora  ancora  loda , fé  bellem- 
mia,anche  talhora  fi  oratione  -,  l’orecchio 
fe  cofecattiiie  ode,  fentc  anche  delle  buone, 
fé  alle  cattine  perfuafioni  fi;apre,è  anche  por 
ta  per  cui  entra  la  fede,  perche  Tidatxondi 
tu,  l’occhio  all’incontro  è tantd  cattino , 
c federato , ch’egli  hi  amicitia  con  tutti  i 
vitij,  & inimicitia  con  tutte  le  virtù,i  quel- 
li tiene  l’entrata  aperta;  i quelle  chiude  con 
fòrti  catene  il  palfo.E  inimicodella  fede,p- 
che  ciò  che  li  vede,o  non  fi  crede, ò fe  li  cre- 
de non  fi  crede  con  merito;  li  che  gli  toglie , 
ò la  vita,  ò il  pregio , onde  Tenti . Bonn  ani 
nontiidtruat  it^credidtrunt  ; Inimicodella 
fperanza,  percioche,  vidttjmi  ,^uid 
/rrrat  / non  fi  fpera  ciò,  che  con  gli  occhi 
fitcorge;  Inimico  d’amore,  iljquàlejperciò 
ienz’occhi  li  dipinge  ; inimico  della  lapien- 
za,e  prudenza , di  modo  che  l’auuelena  , e 
cangia  in  fuperbia;  Voquifnfittttofiitinoeu 
Ut  vifirir,Ac\\i  temperanza,perche  non fntu 
TMiur  oeutui  viJuideUi  giuflitia , che  perciò 
gli  antichi,  che  volaiano  dargiulla  lentéza 
li  copriuan  gli  occhi , non  illimando,  che 
occhio,  e gitilliua  fiarpoteircro  inliemc  ; e 
nella  Scrittura  tanto  èdite  ,*««  rtfficirtfiu 
citm  nlicuMi , non  rifguardar  in  faccia  d’ai- 
amo,  quanto  non  efler  ingioilo  ; inimico 
della  fortezza  , che  perciò  Giulio  Cefare 
per  vincere  in  FarTalia  quella  battaglia  in 
cui  fi  contendala  dell’Imperio  del  mondo. 
Comandò  à Tuoi  foldaii  ,chcferifl'ero  gli  aii 
uerfari  ne  gliocchi,  comepartepiù  debole, 
e coli  vittoria  ne  ottennero,  clono  coli  int- 
patienti,  tl.cvna  minima  pagliuccia  non 
polTonoentrodi  Tefelfrire.  Inlèmma  qual 
cola  di  buono  polTonoeglinointrodur  nell’ 
anima,  fi; capaci  non  fono  fe  non  di  colè 
coiperee,e  vifibili,  le  quali  wttelòno  lacci 


dell’anima , fono  fango , che  imbrattano  II 
Cuore ,fonocontrapefi,che ci  tirano  al  baffo? 
onde  S.  Paolo  in  non  mirar  le  colè  vifibili, 
ma  le  inuilibili  poneua  la  fomma  della  per- 
fettionechrilliana  dicendo . cfttmflnmtiitoi 
moiii non  en,  fuo  vidtntur,  /ed  on^t  non  vi- 
dtntnr.  Che  dirò,  che  non  v’èiiillromento 
di  giicrra , ne  che  tanto  da  longi  ferifca , ne 
che  tàccia  più  aipa  piaga  ,'nechepiù  pr«- 
llam.  ofiTcnda,ne  che  di'minor  aiuto  habbia 
bifogno  dell’occhio  > Accioche  la  lingua  fè 
rilca  alcuno, òcon  mormorationi,ò in  altra 
maniera,euui  necclfario,  che  alcuno  l’alcol 
ci,  e chequeUifiaprefcnte,  e che  non  Tenta 
vna  parola  Tola,ma  molte,  e che  gli  voglia 
hauer  credito , perche  foocnte  a Ile  cofe  det- 
te poca  fedeli  prella.  Ma  l’occhio  oue  non 
giunge,  lè amila  finoallellells  ? oue  non 
penetra , lè  trapalfa  in  vn  fiibito  il  aiore, 
ne  può  la  mente  rifiutar  di  credcreciò,che 
reca  per  teflimenio  l’occhio?  con  qual  pre- 
llezza  non  opera , fè  non  hà  impedimento 
ncH’operare,&in  vnfoloillantc  perfètta- 
mente vede  ? di  quali  a iuti  hà  di  bifogno , Te 
gli  balla  la  luce  del  cielo, che  adalcunonó 
fi  nega } ma  non  ancora  à pieno  s’è  dichiara 
ca  l’iniquità  dell’occhio,  ecrcTie  quella  To- 
pra  modo,  mentre  fi  confiderà  contra  chi 
egli  TeTercitaparticolartn-che  none  cótta 
nemici, ò eliranci,  ma  cétra  Ì’huomo,di  cui 
eglièparte,córa  il  cuore  di  cui  egli  cinllro 
mento,  contra  l’animo,  di  cui  egli  è Temo 
pernatura,tradtTce,  chi  piùd’ogn’  altro  di 
lui  fi  fida  ; inganna  quegli,  à cui  fù  dato  per 
diTcuoprirgPinganni  altrui;  nibbaquel  te- 
Toro,  dicuicglifùdellinato  ciillode;  ved- 
dequegli,da  aii  egli  riconoTce  la  propria  vi 
ta;e  qual  coTa  dunqiie  può  ritrouarfi  più  ini- 
qua di  lui?<i  (i  dicali  pure  9enlo  neqmus  quid 
ertntum  efiiE  ben  l’inteTe  la  natura,  la  qua- 
le hauendoproiiedutol’huoinod’vn  bagno 
TommamcnteTalutiferò  perlauar  le  Tue  mac 
chie , & hauendo  con  Tomma  Tapienza  diT- 
polle,  & ordinate  tutte  le  membra  , polo 
quello  bagno)  oue  era  di  lui  più  bifogno  , 
doè  negb  occhi , perche  come  più  di  tutti 
gli  altri  iniqiù , s più  macchiati , più  di  tUB- 
ti  haueuano  bifo^o  di  quella  laiianda  . 
Egli  prima  di  tutti  ,e  più  copioTamente  di 
tutti  c dalle  lagrime  bagnato  , perche  pri- 
ma di  tutti,  e più  di  tutti  è di  colpe  macchia 
to , onde  con  ragione'it  reai  Profèta  diceua: 
Kxitni  nqnnmm  dtduxtrunt  oculi  moi , qui» 
non  cuHodirmnt  legom  tu»m  , quali  dicelfe 
eglinoparticolarmente  piangono  , perche 
particolarmente  hanno  tralgrcdito  la  tua 
legge  : eglino  piattono  per  tutte  le  inem- 
bra , perche  à tutte  fono  fiate  cagione  d i col 
pa,e  dirouioa.  Si  dà 
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pni  perclie  3 tutte  (óno  fUce  caginne  di  col- 
pa, e di  rouina. 

Si  di  poi  finaimenee  viciiTittKUne  nelle 
cofadel  mondo  , etaihora  quando  altri  li 
crede  efler  ncll’intinia  parte  della  ruota 
della  fortuna , innalzar  li  vede  i profpero 
fiato , e non  è cofa  nuoua  come  dice  Saio- 
mone  , dt  terrtrt  eMttnifyei  irtttrdum 
fMW  (/rrdf«/Mr  ad rtgnam,  ijr  ahut  natui  ia  f* 
gm»,tacfiaeÌ/umaiiT,Ti\hoit  etiandio  i ri- 
medi) , chenonliritrouanoi  piccioli  mali 
quando  quelli  fono  al  colmo  arriuati  , fa- 
cilmente VI  lì  apprefentano,  pcrcioche,  oue 
VI)  fano , che  comincia  à fentidi  male  difii- 
cilmenteli  riducei  prender  medicamento, 
chi  all'incontro  li  riirona  aggrauato  da 
pericolerà  lebbre,  fa  inlianza,e  prega  il  me 
dico,  che  gliela  dia  , onde  non  c maraui- 
glia , le  anche  Dio  laicialfecrelcer  la  mali- 
tia  in  femmo  grado  , prima  che  vi  appli- 
cafleil  rimedio  dall'incarnaiiene  confór- 
me al  detto  del  Profeta  Ifaia  . gMoiaim 
tamfltta  tR  malilta  tiits , dimifa  »R  laiqaì. 
tal  tUim . 

Non  altrimenti  rargento,  e l’oro,  e le 
gemmepretiole,  che  nelle  tenebre  deU'i- 
gnoranza  mondana  rifplendono  , e rapi- 
Icono  con  la  loro  bellezza  gli  occhi ,e  i cuo 
ride’  mortali, alla  lucedelSole della  vera 
fap  lenza  perdono  ogni  fplendore  , e rafem- 
brano  cole  vili,e  vane,  coli  ne  fi  fède  il  Sa- 
uioàicendo  Diuitiaiaikil  1^1  dati  iaeemfa- 
f «TMa#  iOtm,  me  eimfaraai  siti  taf  idem  f siisi 
fiem  , ■jitmiain  imni  assram  in  cimfaTatiiai 
illisii  arena  efi  exigssa,  tir  Sansjaam  lutam  tjh' 
mahtHr  argesiiiim  sa  einfptUa  lUias.t.  l’iltef- 
foli  può  dire  della  bellezza,  e della  fapien- 
za  Humana,  che  nelle  tenebre  del  mondo 
belle  appaiono,  erifplendentii  ma  conhde- 
rate  por  nella  chiara  luce  del  Sole  di  giufii- 
tia  li  veggono  altro  non  efTere,che  nerofti- 
mo,perche  Fa/laxjrra/i*,^  vanaiRpulcUri- 
tadi  lì  dice  di  quel  la;  ér  dreentn  fi  ejfi  fafìen 
tetfiultifaRsfans,  di  quella,  talhora  ancora 
quella  virtù,  che  nel  chiaro  giorno  della 
profperiti  non  rifplendetia , fi  fi  conofccrc 
nelle  tenebre  dell’auucrliii,e  ne'  bifogni . 

Simili  in  nuclloal  monte  Etna  fono  gli 
altari,  i quali poITcdendo  gran  ricchezze 
con  le  quali  dilcacciar  potrebbone  il  tred- 
dodella  pnueni,  ede’  dilagida  fe,  eda  gii 
altri , con  tutto  ciò  non  vi  porgono  alcun  ri 
medio  . Pazzia,  la  quale  molte  volte  viene 
riprefadalSauionel  fuo  Ecclcfiafie,  per- 
che  hora^dice , Cenfidirani  nperì,(^  aham 
n/antiaiemjssb  Seie;  vniu  efi  , fteasedam  ssen 
haiet , ssen  filmai  , nemfratrem , ate  faliansnr 
uxl  e ini  dmiiijt,  me  reeigitat  diiiai,eai  Uh 
Liiii  sesie. 


** I fraadi  amimam  meamhmìs  t dr  in  he 
qmpse  vanitesi  efi  r de  afisRie  pejfima  . ho* 
ra  Assarm  mn  smflibsiar  fteania , (fi.  am  a- 
meudimtiai,  frukssm  imh rapir* m (ir,horat 
Xfi  (fie  alia  infirmseii  fefiima  , ^ssam  vidi  fnb 
Selli  dinitia  teafisaau  sa  maiam  Deaùni  fai» 
^rrrwHt  mim  in  afifisRienifijèaia  } generamt 
fi  lmm.anim/nmmaegifiaiieTÌt.  Non  fi  con- 
tentò di  dire,che  quella  fotte  vaniti , come 
ftioleacll'altrccole;  ma  viaggiunfe  , che 
eravn’alHittionepclIima.  ^andonego- 
tianK  io  fine  dell'anno  fà  la  lómma  de* 
conci, le  non  hi  perduto , ne  guadagnato  , 
nulla  fegna  nella  partiti  de'  crediti,e  nulla 
in  quella  de’ debiti  : ma  (è  riiroua  hauec 
perduto,  nulla  fogna  nel  ctedito,e  fe  la  fom 
ma  perduta  nel  libro  de  debiti . Salomo- 
ne in  qiieliolibrofilcompuiifla  llupendo  , 
& iqiicflo  allude  il  nome  dcll'Ecdelialfc|, 
che  in  Ebreo  propriamente  lignifica  con- 
gregante ,e  gli  Ebiei  dicono,  ch’egli  fi  polè 
qiiclfu  nome  per  lignificar , ch’egH  in  que- 
llo libro  hauetia  congregata  tutta  la  fapicn- 
za  S.  Gieronimo  i’interpreta  predicatore, 
perche  nella  congregationedi  molti  predi- 
car fifuolc{  ma  lo  liimcrei,che  volcfleSal* 
mone  dar  ad  intendere  con  quello  nome 
ch’egli  haiicua  congregati  tutti  i beni  del 
mondo,  e faciime  vna  fomma  per  vedere 
quanto  moncauano , c che  al  fine  haueffe 
conchiiilo  cflèr  tutto  nulla . Perciò  nel  bei 
principio  egli  diffe  ; V aaitai  vaaitatnm  . ^ 
imnia  vanii  ai  dixit  EeeltfiaRei , e perdino- 
tare  .ch'egli  hauciu  fatto  bene  i conti  fog- 

gilinlc.  ^id haitt  amflmi  hmidivniuerm 
fi  lahrt  fai,  ijm  labirai  fai  Silit  qua  fi  dlCcITe 
io  hò  radunato  inlìeme  tutti  1 beni  del  nien 
do , ne  ho  fatto  vna  iòmma,  & ho  ritrouata 
che  il  tutto  è nulla , il  tutto  è zero  , e che 
CIÒ  fia  vero , dica  qiul  li  voglia  huomo , fe 
più  di  quello  zero  egli  raccoglie  dalle  fue 
fatiche.  Zero  via  zero  dicono  i computillt 
fà  zero,efe  ponnifi  infiemecencomilla  zeri» 
altro  nonne  feguirebbe che  vn zero.  £!'• 
ifleffo computo  par , che  facefle  Salomone 
dicendo,  raaieasvamiatam  ,(fi>  imn'a  va- 
nita!. Vanitas  ecco  vn  zero,  Vanitatam  ecce 
altri  zerijche  ne  fegutt  vii  vanitas , la  fum- 
ma  è zero , e più  chiaro  altri  leggono . Ni- 
hil,  (fi<  misi,  o>  imnsa  nihsl . Si  che  in  qncllo 
primo  computo  Salomone  nulla  pole  nel 
libro  dei  credito,  e nulla  in  quello  del  de- 
bito i ma  quando  venne  i trattar  dcll’aua- 
ro,  che-  non  godedcllelii:  ricchezze,  dille, 
che  nò  folam.  nulla  da  notar  fi  haiieiia  nel- 
la partita  del  credito , ma  ancora  che  grof. 
fa  fomma  li  doiieua  fcTiuere  in  quella  del 
debito.  Vaniiai  iji,  non  vi  è nulla  di  bene,  ò 
B di  liut- 
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M^ina  per  canto  del  debito}  perchcrimane  l'eima.cheviiaiaeixana  poflaHoiKdebe- 
rnuomopienadimircricjdi  Itemi,  di  fati*  nicfternièoKi^waje  che  i attadini  mezia- 
che , edi  peccaù.  Quali  Tantalo  latnelj-  ni  .cioè  ne  molto  rieeJu. ne  molto  pouen 
co  bauenco  la  menta  vicina , e ouafi  mon?  fono  i più  vtih  alle  atti.  * P*~  “*V® 

l'Etna  velUto  di  ncue  hauendo  in  lèno  il  (èdirioni,i  più  prona  ad  «bWir  alle  iMgi  . 
fuoco . perche  i pooai  non  hauendo  che  nadcre , 

>•  TamopiaceàDiochtfi  honorino' da  deiniiidiandoi  ricchi,  fono  facili  a bramar 

sii  i proecniceri  loro  . che  non  contento  cofe  nuotic.e  mutan^to di  Kato.K  i moN 
deircternamerude.  che  nell’altra  vita  i toricchifptezaaBofaciunenteglialiri.  oc 
piecuh  figli  egli  è per  dare , anche  in  quella  afpiranoslla  tirannide,  ma  i mczzanamcN 
Trtmifprt  pimene  loro  beni  grandi  j e noto  San  liricchi  non  hanno  tanta  occanone,  ne  o » 
ftfì<sfigi$  patioj  che  quando  Dio  comandò  d'efler  inuidiat  gli  alai. ned  effere  da  gli  alai la- 
tbitàHMi,  amato,  erincrìco.  non  vi  aggiunlè  alcun  uidiati.  tt  è da  notarli.  clKqm  il  deude- 
premio , ma  li  ^ne  quando  comandò  . che  rar  l’altrui  riccheiK  1 ataibuito  Armoto- 
fi  amaQcro  il  padi  c , e la  madre.quafi  raag  le  i poueri , perche  fauellando  de  medtoai 
giormente  incaricando  quello  precetto  . dice.  Nifui  oh***  e*"ei»jM/ir»«ir , vi /a- 

che  quello  a Hmnm  fanti»’ tuiun  , ^ ma-  etaat  faàftm  . m^ut  tttam  ttma  eafimtmt 
l/a.d..la  ff,0,  fa»mi  nati  t0  maaiatum  fttmam  im  ai  alift.vt diattam ifaaftrtbas  fata  atm 

pnmiÙitnt,dÌQe  San  Paolo,  vr  iatt pi  tiii^  iapiianiar  aUjSi^tfat  al^  ifpifiat^iialt 
pi  itnrtmii fatti  ttrram , e li  vcdeperefpe-  /it»r.  Quanto  dunque  lono  mtclici  quetu 
rienza,  che  benedice  Dio  i figli  obbedienti  noltri  tempi . ne*  qiiali  i ricchi  non  conten* 
i padri  loro,  e calliga  feueramente  i tubcl-  ti  de*  oro  tefori  rubbano  ancora  a poimi) 
ILcperchequefio  cprecetiodclla  leggedi  e fc  altro  non  hanno  fucchiano  loro  illan^ 
lsatura.non  e marauiglia  fc  à quelli  che na-  giie  facendoli  afifaticare.e llcniaie fenza  pa 
turalmentereflcruaiono  . non  volle  Dio , gar  la  meritata  mercede, 
che  il  fiioco  coglietela  vita;  ladoue  advn  i«jonèeofallraiugan:e,on^a,chego- 
ctecno  filoco 'deftinati  faranno  quelli , che  da  vnil  frutto  delle  laciche  de  gh  alui  . 
nò  poriaanno  loro  la  debita  rtiicrcnza  E fa  anzi  è proiierbio  antico  come  noto  Chrir 
tanno  da' gena  li  confini  nel  giorno  del  lloSignornoftroinsanGiouanni.  cap.  4. 
m a giuditio  particolarmente  i Giudei,  i quali  Inbtetji  vtriam'vtram  ^ quia  aliai  tfi  , ow 
pavn  poco  d'imcrellètaccuano,  che  itigli  /rmia»i  almi  eli , qai  mini  aUu- 

lafciaflao morir di'Dme  ipadritbro.  co-  dcndoilreal  Profeta diceua : Vefiétantau* 
mefinotaios  Matteo.  »i  rotar  tiai , Ò^dnifmni  alttm  faifiaatiam 

Da  monte  gran  ido  di  fiioco  è partorita  tias.  Etilfuofiglio.D»M<7a/ui/iM»  emaim 
^1  acqua.  6c  acqua  freddillima.ch'i  I credoria»  ladaflnam  meam  iaiitmai  btftdttm  f^mt, 
Traaatli  eputlivcdc.e  toccali  parimente  con  l*ef-  epti.naditiiciiilS.  Grob.Sri'a 

aattetilit-  perienza  con  non  minor  marauiglia  , che  Suol  anuenire  ancora  .che 

atetaìeia-  da  monti  di  traiagli  sa  Dio  lambiccar  fin-  dal  uoppocaldo.fi  palliai  troppo  ircddo, 
ri»»*.'*  midicoiifulatii.nl  , coli  Daiiid  dice.  S«-  edaceiufcuioniniiifcrtii  ad  vna  relalla- 
ìt-  41  candam  maitiiadinem  deiatam  mteiam, ceco  tioncneghittofa,  e ila  vn’ellrcmo  anwic  ad 
' ’ i miiOÙiitafoUtiemi  laA  Itiip'aaitaai  aai-  vn’odioelUeuio,oadeilteiierIa  viadimec 

pf  ma»  ecco  inumi , Se  aluoiio  .fiitiwt  zoèfemprcpiù  licuioin  mite  le  cole.  Se 

fumai  fttdiiiai.qaiiai  nti  hamiliepi.amaìix  monte, che  ha  dentro  di  fc  il  iuococ  tccoD- 
quitut  vidimai  mala  , e San  Paolo  anche  do>moltopiùtalelaracuore  , chefiapicno 
molte  volte  dice  l'illeiro  nelle  fueepillole.  di  amore, perciò  S-  Paolo  con  ragione  afcri 
ittddaU-  Fùtal  monte  panmenic  Maddalena  piena  ucifrutti  dell'opere  buone  al  luoco  dello 
aamontt.  di fuoco,pctchc/<H«*<f e ebeda  fe  Spirito fanto.Fn<rfKi»i»«<py^>»/u»/ii»»^òa. 
latAT-it  mando  fuori  fiumi  di  acqua,  perche  iarrjr-  ritti  ^laudiu’a.f.-a -fAtu»tiax^tÌioi\o»a 
ma  catitti^aTtpidrtiiiii , cura  a guifa  di  quello  monte  certi  ingegni 

ut  tNilla meta  del  monte  fono  flaiitealte,  alpetln, e feroci.i  qual  lebene  più  aulitili 

Ji.rt  »i- c belle , cucila  n.cdiocritàci.nlilic  lavinù  fuiioàcukiuarfi,  quando  tutta.na  lì  rniii- 
diecri  pia  Zcuoflatodi  mczzoc  più  ffcondo  , Ik  coiioifar  ftutto.lofanno  inluinnia  afibon 
irftdirahi.  amabile, che  l’\  no  & Palmo tllivnio  dipo-  danza.  Tali  fipùódire,  chciolkiu  M..sc,c 
netta, uiiiricchtzze,ondedictU4ÌI  saiiio.  S.Paolo,  qumtim prima ptrlccucoreàLlla 
tita.  je.  S Hiadicietitm  , 0 diainai  ai  didirii  mibi  , Chiefa  ,eqiiegli  ,cbc  p«  poca  cola  ivci- 
fid  ttntam  viHm  mtt  iritut  ninnarla.  E dcuagli  huomini . 
qi.eito  conobbe  anche Arillotclc.  il  quale  Daueuc  fedimera  poco  tempo  lopra  la 

tata. 
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*j  terri  |ia  rende  mole»  feconda , perche  fi , 
YtilitiJil  chedencrodi  lei  fi  concentri  il  calore,  on- 
IsntHt.  dedifl'cilSalmilla.  niutm  fieni  l»m 

P/- 1 47-  n»m,  cioè , non  fol»  quanto  alla  iLmi^lian* 

sa  efterna  i ma  ancora  quanto  all  ctfetto 
del  rifcaldare,  non  lalcia  ctiandio  crelcece 
rherbccattiue,&_^vccidei  vermi,ma  duran 
^ doui  tantoconiefìnel  montcEtna  , vccidc 
Ki/»r#V/  ancora  le  piantebuone,  ercnde  flcrilc  la 
fnfnttrie/  terra;  etal/i  può  diteche  (ìa  il  rigore  , c 
ftritHiMi.  l'afprcaza  de’  Superion  verfo  i mdditi. 


feriti . 
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4),i»  CMt, 


t.  H/7«r.fa 

€»f,l  t.  //. 

7/a.il.  I. 


che  fe  parcamente  c adoperata  , e teinpe* 
rata  con  la  benignità , è inoliovtile,  e gli 
aiuta  à germogliar  buone  piante  di  fante 
operati'ini,  ma  fec  troppo  continua  pone 
indifperatione,e  dilTeca  la  radice  di  tutte 
le  virtù , perciò  Iddio  in  Giob  paragonaiia 
la  neueà  tefòri,'.  NnnjiiiJ  imgrejfui  tuinfiu- 
rctnmu,  cpcrquefta  neue  intcndeua  i ca* 
llighi , che  perciò  Teglie  fna  f’tptr.ttn  m 
dum  itili , pHf  nt , perche  li  come  hiioino 
proiiidocon  molta  cautela  dilpeiifa  i Tuoi 
tefori  , cheriferua  à tempi  di  molto  bilò- 
{;no,cofi  con  molta  rifcnia  dcuuno  oliere 
adoperarli  caflighi . llche  intendendo  il 
diuoto  S.  Bernardo  con  qiiefle  parole  am- 
lliaeflra  i Superiori)  : Uifeiti  fniditerum  vii 
matm  ijji,nn  deminn,jl»dtli  m*jn  »m»n  , 
mrtiu  . Et  fi  iatirdum  fetttr  ititi  epm  iji, 
fitirn»  jit,  men  tjr»nnic»,  m*tnt  /intndiyPt- 
trit  VII  etTripiiiUeixhiiiMtii.  llche etiandio 
notòS.  Ilario  lopra  di  quelle  parole  d’ifa- 
^ Ì2t  ExTiditlur  vtrgM  di  tmdici  leije  ,ó>  fi^t  di 
SMaariVr*  rudieiiim  sfciHdit , infegnanclo  , che  fieni 
dllierliirS  f***’’***  viej»  »fpmt»leni  timptrmui  dinu 
d»  iddrr  encitliim  , vt  -jn*  , ó>  ledim  vhguU 

• " fieride,^‘vnluuipTMÌiel,^viilneittremidiS, 

Gli  oliinati  fonoiguilàdiqHeli’acqua  , 
Offn>*ti  che  fe  pur  tal  bora  par,  cliefegliftempri  il 
éiMclmi»  ghiaccio  attorno  il  cuore  per  qualche  fira- 
iiÀiiniuT  otdiiiariocalorc,  adogni  modo  ben  torto 
f»»»  »/4-  freddezza,  ediu-ezza  di pri- 

,11—  ’ / ,•  ma  , imfimihtndimimUpidii  eqmdHreHtur  . 
ttdeni.  dirti:  .DioàGiob,fauellandodel  ghiaccio; 
/«à.il.'ao,  il  che  ben  fi  può  ire  di  quelli  tali,  perche 
’ ertende  acqua  per  natura, 
quefi  equi  àtUiimnr  , eglino  per  l’ortina- 
iionefifann^iiri,  come  pietra.  A quella 
facile  mutatione  è foggetta  paniculannen- 
te  quell’acqua  del  monte  Etna  ; perche  fe 
bene  lafciad'efler  ghiacci» , non  paciò  li 
rifcalda  ,e  tali  fono  i peccatori , i quali  ri* 
tornano  tacilincnte] al  vomito,  perche  fe 
ptulafcianola  volontà  di  peccare,  e li  dif- 
ehiacciano,non  peròlirilcaldan  punto  nel 
ramor  diuino;  onde  ad  ogni  picciela  occa- 
lionc  ritornano  à peccati  di  prima,edi  que* 
jffe.  j.  if.  Iti  tali  diccuaL>i»pcrS.Giou3imi.  Vtin»m 


!«• 


frifidut , 4M  téUdm  ifit , fid  quid  npidni  h, 
imcipiem  té  iuemiridi',iri^mee,c^n»fi  dicelTe  , 
ò forti  femore  ghiaccio , ò acqua  calda,che 
manco  mal  farebl>e,che  l'clferdifghiaccia 
tosi,  ma  pur  troppo  pronto  à congelarli  di 
niioiio  E la  ragione  ne  viene  pruientemete 
addutui  da  S.  Gregogio  Papa  con  quelle  pa 

to\e . Sient  inri  tiperim  frìidi/nifpi  tfi , itd 
P'fif'  '/■'  dejptr»tiemi . go»  e»im  ddm 

ber  mpimiii  tfi  fteinurfiinii  fidnciem  ne» 
Amittit . VITI  peli  einuirfienim  tipuit  , 
fptm.qnt  rfit  petmt , di  piccAtiii,  fnbtTAXit . 

L)i  Alert'andro  Magno  parimente  li  leg- 
ge, che  elìèndo  infermo  vollcgittarli  nell'- 
Eufrate  , a ccioch:  non  ritroiiandoli  il  cor- 
po di  lui  forte  creduto  ertere  llato  trasferi- 
to Ira  li  Dei,  Sccrtèndo impedito  da  Roflfa- 
nefiia  fpol'a,  lène  lamentò  dicendo:  mi  hai 
inuidiato  ò donna  la  fama  deH’immortali- 


S.  ani.  il 
p.pefi.t.ìf 
Tepiditi 
mAli  di/fi 
réte. 


ir 

Aìiffendti 
pirehi  V*- 
ii]fe  getter 
fi 

frAtt  . 


tà  , che  arcuillata  mi  haurei , elTendocre- 


duto  imortal:  : tantn{bramano  dunque  i 
mortali  l’innamoi  ialiti  della  fama, che  nò 
li  curano  di  morir  da  vero  per  cllcr  creduti 
falfamente  iminortalil e l’ombra  d'vna  va- 
na eterniti  ( ò per  megliodire  d’vn’eternò 
errore  )ad  vna  vita  rera,e  reale  prepongo- 
no? mifcri , che  credendo  ingannargli  al- 
tri , ingannano  fe  rtefli . 

O fc  ne’teinpij  nortri  li  potelTe  vedere  có 
quanta  allegrezza  ticeuono gli  angeliqiiel 
luche  degnamente  vi  li  accortano^  e quan- 
to aU’incontrodifpiace  loro,che profanati 
fiaiioda  caiiiiii, farebbe  licuramente  otti, 
moinotiuoper  farci  ellerpiù  diuoti  , con 
quella  conliderationc  li  apparecchiaiia  Da- 
liid  dicendo . !»  een/piSn  Angtietum  p/el- 
Umtiii.  E perche  con  animo  molto  con- 
traria vienitò  Eliodoro,  cioè , per  torre i 
tefori  del  tempio , prouòquantofortero  ter- 
ribili in  difènderlo  gli  Angeli  nella  fua 
propria  perfona , come  li  legge  nel  cap.  ) . 
del  lib.x.  de  Maccabei.  Degli  rtefli  dice 
Dauid  fecondo  l'ufpolitione  di  S.  Bernar- 
do, che  htuinirHnt  pnmnptt  cemmnSi  p/aI. 
Imiiim,  e foggiiinge  l’ilierto  Santo , Credi. 
mHt  AMiilei  AjIati  etAntiiAi  , ve  diuitionim 
neflrAmimfiipiriiAfirAni , rifirAntgrAtiAmi 

Se  aliroue fauellando della riiierenza,  che 
hauerlì  dee  alla  Chiefa  dice  nrriiihi  punt 
lerni  .Ó’dìgnuiemm  tiuitihiìa  , qutm  fidi- 
Ut  viri lobeiilAiit.qMt  Angdi fAnSifnqAftAt. 
qui  f»A  qniqì  pnJnliA  dcmtnmipji digneiAr, 

S’ingannauanocofloronell’adoratoOio, 
ma  per  altro  la  c*>nfequcnza  non  era  catti- 
ua  , perciochc  anche  ne  gli  huomini  per  fe. 
gno  di  anaicitia  fiiol  hauerli  il.  riceticr  i do- 
ni,&  il ricufarlic  vn dichiararli  quart  ne- 
mico ; epur  liportono  muoiier  quelli  à ri. 
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AptffMM  cnierli  perlinteiefiè  5 quanto  più  dunque 
ntnftAff»  verrà  con  Dio,  ilqualenonhi  bifogrio  oc’ 
Irutt  thtt  noftri  bcni,e  folo  per  fauorir  noi  gli  riceiic? 
f»à  m»t.  Racconta S.Gregorio  Nazianzeno,  orario- 
tiri*  nc cMtra /«i/MiM),  ebr  volendo  Giuliano 
iàbbricarevnaChiefa£  martiri,  tinto  ciò 
ebe  fi  edificava  rouinaua  al  balTo  dimofirà- 
éo  Dio  ,|che  non  voietia  riceuer  prefenti  da 
qocll’cmpio  Tuo  nimico . 

3*  Il  cuor  oAinato  benché  Dio  mandi  la 
tasti  pioggia  celcHe della  Tua  gratia}  quella  tut- 
mslsmltt  lama  fi  conucrte  in  ghiaccio,  e ncuejcofi  i 
fi  fnasnt  faraone  iàceua  continuamente  gratie  , Se 
Jells  dmi-  cfatidiua  lefue  dimande  in  liberarlo  dalle 
as  iTstia.  piaghe,  e pur  egli  continuamente  s'indura- 
tia,  non  per  altro,  le  non  perche  ccnuertiua 
in  ghiaccio  tutta  anclla  piogeìa,&  èquefto 
tXfJ.i.ìì  vnbcllifilìmorcn(o,che  a quelle  paroie.E/* 
iat/arattrst  Pbsrstau  ,diS  Agoflino,per- 
ebe,  fi  come  dice  padrone  talhora  ad  vn  lèr 
uo  impertinente:  Io  ti  hò  fatto  inielente 
col  fopportarc  i nioi  falli , e col  farti  trop- 
pocarezze;  coti  diceua  Diotio  voglio  efier 
patiente,  e benigno  con  Faraone,  fe  ben 
pretieggo  ch’egli  ne  prenderà  occafione  di 
maggiormente  indurarli ,come  anche  dice- 
ua S.  Ignatio  de’  foldati  che  l’accompagna 
uano:  ^uibat,  tam  btniftcttis,f  tinti  funi . 

3*.  . ^ella  flelTamarauiglia  fi  vedenc’San- 
SMrfp»!-  iqujij  dentro  nell’anima  fono  liiocod*- 
h ai  aiiait  di  Dio , di  fuori  poi  neiic  per  la  mor- 
Mtna  Sta-  ùficationc  della  carne  . Spirtiat  fnatntti , 
ntfatrt,  t diceria  S.  Paolo , ecco’l  fuoco  di  ^tro , ia 
Jam  atat , PnUtuat  fsiitntti , ecco  I a neuc  di  fuori . 

laneucancorafipuòdireperii  filo  cando- 
tecficr  (imbolo  della  virginità, la  quale  uue 
dal  tiioco  ordinario  è liquefatta  Uà  però 
tv  molto  bene  col  fuoco  diuino,come  di  (opra 

*•  dicemmo,  Sfta/s  Cbnfit , dice  S.  Bafilio 

vera  viT^iaitsit:  imfriaiis  ttnatail  tftrstit- 
oBtitJti-  ìasfer/infasfiaat,sbtxttrieTÌ- 

j ^ . bai  sd  inttTiirs  etnatrittt , si  /ptafi  >a  iati- 

' tati  thalsmt  , ftiptias  diltSitat  fttisri  , 
tata  et  ctlU^ai , tfi  ta  tiat  dit  atOaqat  Uf* 
mtdiisri. 

Lagbiara  nella  Scrittura  facrapar,  che 
aitasti  té  de  Demoni;  dcLl'infcrno,con- 

, Kiiine  àquel  liiogodel  banto  Giob  , OkIcù 
^ilDtms-  f*‘f  C,et}ti.  Ncuedunqne  mefcola- 

‘ ta  con  ghiara  ci  lignificherà  biiomini , ebe 
hanno  comertio  co*  Demoni;  , e che  Ic- 
■ '**  guonoi  loropeifitliconfigli,  iquaiififàn- 
■o canto dtiri,&  ollinati,che  ilfuoco  ficf' 
fodcll’iiifcrno ancora,  che  cominciaflcro 
aptouarloinquefla  vita,non  li  potrebbe li- 
ucfàrc}  paro  che  non  fìanonati  nel  mon- 
oima che  fiaav  fiati  dall’iafunaic  abifl'o 
nemicati..  


Se  nei  ricerchiamo  le  cagioni  del  fiioe*  gj 
del  noftro  fdegne,  in  fatti  ntrouereaio,che  fatta  di 
piùtofio  fono  dentro  di  noi,  che  fiiori , è fdtgat  itm  ' 
in  noi  la  miniera  del  folfo,  cioè,  l'appetito  au  m ari 
irafeibile  molto  pronto  ad  accendnfi , vi  t’attiada, 
fono  i vapori  calai  de’fofpeni,  v*è  il  vento 
de*  penfteri,che  eli  agita,v*d  la  pietra  foc»- 
ia  del  cuore,  e deil’imniaeinatione,vi  fon» 

Tonde  del  mare  delle  paflioni , fi  che  non  è 
gran  cofa,  che  fi  accenda  queflo fuoco, par- 
ticolarmente,quaiidocol  fauellare , e pren- 
der configlioda  buoni  amici  non  facciamo 
ch’egli  habbia  qualche  efito  ; coli  pare  che 
loprouafTe  Daiiid,«FmM/M,diceegli,t^y!liw 
i^ù.eccoferaco  Tefito  all'efaiatciqne  , rfaLft,  ^ 
dtUr  mtai  riatasiai  tB , ecco  la  materia  di- 
&o(laj  ttatsiml  ttt  aitata  iairs  mirteo  che 
ficomiocia  à riicaldare , & ia  anditstitm  rfaL$t.  4Ì 
tata  tsaidtfcttifmt,  eccochc  dalTagitatio- 
ne  fe  neconcepifce  il  fuoco . 

Si  vede  per  efperienza,  che  importano  aP-  i4 
faiflìmo  le  circoflanze  del  lu»go,e  del  tem-  Qirttfsa^ 
po  per  far  che  altri  apparifea  , ò fuoco  , ò ^diiatgs 
forno.  Galbaprimache  fofle  Imperatore  * di  ttmps 
negli  offici  minori  fi  portò  molto  bene  j «Mlr*  iatm 
onde  era  giudicato  degno  delTimperio,  ftttsatt . ^ 
ma  nella  dignità  di  quella,  apparite  fiu  Tstii,  ht» 
rio:  onde  acutamente  difle  di  lui  Tacito  : i.HjItr. 
Msitr  friasttvi/at  , dam  friastat  fati  , 
tattùata  ttaftafa  tsfsx  iatfni/ , nifi  impttafi, 
ftt.  Et  Alelsandro d*Epiro  cugine  di  Alef. 
fandroMagno di  vaiare  non  forfè  inferio- 
re àliti  i ma  fi  bene  molta  di  fortuna,  ha- 
uendofi  comeditiifo  il  mando  con  Tifleffa  » 
e venuto  egli  in  Italia , cquegli  andato  in 
Perfia,  quando  intefe  te  fegnalate  vittorie 
dal  cugino  ottenute,  hebbe  à dire,  chei 
quegli  Con  fèmine  era  venuto  in  forte  di 
combattere , ma  à fe  con  hiicmini . 

£ Tamordiuino,  c la  diiiotionenan  me- 
ne lepra  la  nofira  natura  di  quello  , che  . 3^. 
alieno  dalla  natura  dtlT'arialiail.caldoj  Diattitau 
onde  fi  come  Ce  queflo  non  è continuamen- 
terifcaldato  da  raggi  fofari  facilmente  fi 
riduce  all'uo  freddo  naturate:  coai  noi, *lè 
da*  fauori  del  Cielo  non  fiamo  coniintia- 
meme  mantenuti  nelTanierdiuino,da  noi 
fieffi  ricadiamo  nella  nofira  naturai  fred- 
dezza. Nonbifogna  dunque  fidarci  delle 
nofire  proprie  forze  ; ma  riccorer  fempre 
àDioìcrieeuendo  del  filo  diurno  amorei 
raggi,  rifletterli  per  gratitudine,  e corri- 
fpódenzaipercbe  lì  conte  à cagionare  il  caW 
oo  nelTaria  vi  fi  ricerca, e l'infiufTo  de’  rag 
gi  folari , e la  rifleffione  : cosi  acciochc  noi  erstis , o 
acqui  Riamo  la  carità  v i bilògna  ia  luce  del. 

la  diuinagratia,e  la  rifleffione della  nofira  trU  atcef- 
c«opeiauone>  la  ^ual  4<ificilacnte  fi  ritto-  fata  ada 
uanc’ 
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’ perlii3{  maC  bene  nelle  b^Hc  vaili  de  gli 
huintli  idi  quelli  era  il  banto Giobbe ptr- 
M 14. 1 f ^Ì°  ‘^*‘-*‘**  • "M  rf  » Ttfftmétb*  »»'. 
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chiamerà^:  ecco  i raggi  luminoli  deli’iiw 
.fpiracioni  . Io  rilbondn'ò  : cico  la  iiricf- 
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Tetrtr  di'  •**'  porgerai  la  tua  mane, ecco  l’amo- 

\»\«fttu0  P«che€mbolod‘amure,  e d'amicitia 
fu  Tempre  il  toccarli  le  mani , che  perciò 
dicetia  Pitagwa . KariufM  dtxuriun  p«rTt~ 
dtfis,  noneflerfacilei  centraher  amiciiia 
con  ciafeheduno . 

Mi  Ù ricordare  quello  cafo  di  quello, 
che  li  dtee  di  Ammnon  figlio  del  Ki  1 )auid, 
che  Olle  prima  altro  non  era  , che  fiamme 
per  amor  dj  Tamar  I .a  forella , di  repente 
fi  mutò  talmente,  che  al  fuoco  fuccedette 
affai  .maggior  conia  d’j»iua  -,  perche  fft 
maggior  l'odio, che  apprrffo  leportù.dcl. 
l'amore  che  prima  le  vuleiu , ccofi  accade 
SJtm.ftT,  Tpeffo  ne  gli  ainonvaniiegolatidalcapric- 
1.  in  ft^é  ciò,  e non  dalla  ragione,  qual  fìlli  primo, 
tm. fauci,  che  di  buomo  poi  caro  folle  i donna,  cioè, 
di  Adamo veriódi Bua,  Impercioche,co- 
' 7 nie  acutamente  nota  San  Bernardo  , oue 

. prima  amando  troppe  la  Tua  donna  il  pri- 
mo bucino  fi  iòttopofe  alla  colpa  , facto 
poi  crtidclc,  Topra  ai  hti  vuleua  n riuerfaf- 
Vieearntn  pcna;  ptruicufi , dice  il  Santo  • mferi- 

a ittftt  é^  **'’  • [•unni  fjft  dtimrac  ; firuiciufi 
tutte, ma  fi  ctitdall/  , vit  mfnutrdiam  imftadniuffic*- 
ita f stira,  SamdiliujittrtfTtfttr  illam  utUU  mt, 

d* , fatisfatnt  vere pre  ta  Ukcmti  anim»  dlknt- 
'*  fti.  Sif  ruimip,! tei  fini  ,vt  unmifiiam  pre- 

pttTcUam  htmv  ptreat , pied  ifi  iuBuiarÓt  It- 
éantn  alima  ptetata  fttm,  paed  afi  mifari- 
uutdaa  . . 

Sotto  la  figura  della  trifórme  Chimera 
liPidiutj  fi;9iiticauan»gli  antichi  il  vitio della  libi- 
pptifitata  dine,  la  cui  prima  parte  è leone,  che  man- 
da per  la  bocca  fiamme,  perche  ci  allalta 
impetiiofa mente,  ec'infiamma  d’aniorla- 
Iciiio , il  mezzo  è capra  petulante  per  ra- 
gione del  pece  ato  , che  fi  cummettci  nel  fi- 
se dragone  V clenoTo , per  li  da  nni,  che  fece 
upotiai  per  vincer  queffa  hebbe  bellcre- 
. mote  il  cana  Ilo  alato  , parche  col  volar  fug 
.ge.ido::  yiiKC  quello  mofiro . Forfè  an«.e 
inurfero  per  quella  Chimera  vinta  da  chi 
cporra.odalcauallo alato,  cioè,  dalla  fa- 
rsa, il  tempo,  la  cui  prima  parte  è il  fiiuuro, 
chc'ci  Ipaucma  qual  leene,  quella  di  mez- 
zo è la  capra  l'aliante , cioè,  il  preleoteche 
.fe.nefiiggein  vn  iffantci  l'vltimaè  il  paf- 
ìiito,  cnequal  dragone  ci  lafcia  il  veleno 
.del  peniimemo. 

ri  ^.'imprefa  di  quello  monto  ^ mono, 
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FGO  SEMPER  à ncffiino  può  conuc- 
mi  luc;,»;-  rhe  al  noflro  Dio,il  qua  le  vera- 
cemente dice,  r».,.....,  atrpetua  dilexi  tf,e 
di  lui  S.Oioiunni , rum  diU*.£-M/aaa,infi. 
utm  diltxit  eti. 

U’ogni  amore , quando  egli  t grande  fi 
può  dirc,W//i«.ry»  perche  come  dice  il 
Sazio.  ^11  ai/icndit  £»tm  »•  /n,  finn , (jt  uf 
aiditvtihuii»tnm  enn  t & il  l'ocra  Sulmu-  fmòciiarr, 
qclc,  tatm rilaiurit  iinetnf  Itunim pii  MaLì.tC. 
fdhptr  pttdiiuT  ipft  flit  i Uiffe  viia  ryolca 
Dio  àgli  liraeliii.  DìUxi  vtc.Sc  eglino  oli 
rirpofuro, in if M diimijli ntJ/c  benché  fuHe  i -iC» 

dimanda  molto  impcrcinentc,  non  lì  fdc-  I 
gnòdimolfrar|oroDio,chcdi  fiiorifi  Iqg- 
geua  l’amor  l'uo  narrando  gli  effetti  in  Ma- 
lachia al  i.  tanto  è vero,  che  non  puùflar 
fenza effetto  l'amor^ondeconragioiiedù'-  . . . 

feilmioSignorc.  V*t  amici  atiiifiii  fi  fica-  J.14 
Tiiii,^»aptatipi«vahic , ..  |\  , 

Nilo,  & Etna  fi  puotc  dire  con  ragione  . . 
Maddalena  , Nilo  per  il  pianto,  Uchrjmu 
eerpit  rimari  ptdes  tiuc  , Etna  perc  he  Jrlcxit 
rnhlnim , nepcrù  vnoimpediiiapumoral-  9*‘ì**' 
tro,anzi  l'aiotaua  .conforme  al  detto  di  S. 

Ageftino  lib.  de  fa  hit.  dociim.  vii  fim  mela 
cryma.  Hi  fpiriiualu  i^nit  acccnditnr  , gui/i- 
erttamtniitiSuminat, 

Netic,  e fuoco  nel  cuore  porta , chi  infie- 
me  ama , eterne  Dio , come  dimpltraiia  di 
bramai  Dauid,lmciiti e ibe  diceua  : Uitcur 
ter  mtnm{,vt  cimeai  naprn  iuHm.Laittur.ee-  - 
CO  l'allecrezza , clic  qual  Iute  nafte  dalla 
fiàniadeiramorofofìiuco,  ve ttmeat ,evc9  '■i.'"®'» 
la  nei le  del  limor.Ma  chi  vide  niai.the  l’al- 
legrcazacagionaffe  timore^  l'hMomo  lie- 
to fvul  effer  ardito , confidente  -,  la  doue  la 
meflitia;  tuoi  Tempre  andar  accompagna-  . 

Mdaltiniote;  ondcdcll'idelTonoftroSal-  .. 

uatore  fi  dice,  chenell'hortodi^etfénia-  ‘ 
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. Ctpit panne,  crmtlm  effe.  Paredunr 
que,  che  più  rollo  dir  doiicfie  Dauid  togli  Vf  * ' ” 
Signuredamerallegrczzavana  ,accioche  ' ' 

ioti  tema  Sam'Agulfinucfponc  la  particel 
la ««.chcnonfiacaiifalc,  ma  monificati- 
iia,  cioè,  fa  Signore  che  io  di  inanieta  m’ai 
iKrijche  anche  ti  tema  i mfieme  ali^gbi 
net  miocuorc  I'allegrczz3,&  il  timore.  c5- 
forine  a quell’altro  detto  dcll'ifleiròDauid, 
ixnleaee eienm  tremare , ma  poffiamo  anche 
dire,  che  l’allègrezza  fpirituale  lia  cagióne 
di  timore:  perche  fi  come  , chi  porta  vafo 
pièno  di pictiofo  liquore,  camiua  con  mol- 
to timorq  d'inciampare,  e perckrle:  coli  chi 
gode  Vh*alle$rcizJ-_fpfriiiiale  J 4'Crtfhe  tà  , 
quanto  facilincnce  fi  perda,  va  con  molo 
timore,  ccircoTpeiiienein  tut;e  le  fiic  ac- 
uoni,  Kmeodo  di  far  cola  , ppr  là  qipilc 
B } nienti 
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tt  ‘ LiUo  terx*  mùnte  , 

unto  tam»li  itgoificaù  is  due  pat^e  d« 
Epitetro  Stoito  , <►  ttijlmi  ,cioèfe*- 
ftieni.&aftienB}  feaieni  le  cofe auuerfis» 
aftienti  nelle  profpere  * (biUeoi  fortemen- 
te le  »fe,  cheli  difpwcciono  , & afiieiiti 
prudentemente  da  quelle,  che  ti  pi  accionot 
ilche  ancora  Horatio , ma  più  chiaramen- 
te infunò  cofi  dicendo . 

gai/tidit  t«ff»  emmgtr»  muM, 

ttiUt»  tltUt,f*ti$ipuptur.fitdmi$f  ^ aift 
Ai/Hmmii  Vvmt  . & Bacrè*. 
L*Alciatop«i  *i  foiinò%ra  vn’embW- 
maaggiuneaui  la  figwa  del  toro  • 1 cui  ie> 
gatoFa  il  deliro  ginocchio , perche  diuc- 
nendoper  meno  di  quetta  lega  tura  maa- 
fuetilfimat  fopporta  qual  fi  voglia  pefo  im- 
peftoli , ilche  apparuene  al  /*;»<•*  » e non 
tocca  le  vacche  mentrct  che  erauide  léiWf 
ilche  appartiene  all' «♦<*»•«•  Altri  lignifica- 
rono l'iltelTo  perii  Camelo,  il  quale  «t  é 
patieniiifimo,  eflendo  che  da  fua  polla  chi- 
nandoli li  lafcia  importuno  quel  pefo.th'- 
cgUpuòropportart.',&  èaftincfuiflimolbp- 
porundo  la  lete  marauigtiefamcnco.  Il  pro- 
feta Dauid  par  che  alluda  all’illelló  men- 
tre che  dice  nel  Ialino  ftr 

igntm  f cioj  j lecondo  l*clpofi- 

tionedi  S.  Agoftifioper  il  fuoco  della  t^ 
buUtione  , e per  l’acmia  della  pr«.rpcriii 
palTaci  fian:0)ncdaqui.  Ilo  abbruciiatifiim- 
ino, nefoffocaiida quella.  //•« w/>,dice 
egli,«vM»  wruH^He  mutmrndmm 

in  kmt  vit*  4 <5*  ^ rtrn^- 

lù  vdnptmtii . La  ragione  pcrclw  tu  que- 
- lloconlifta  la  lemma  delleviriil , è,  perche 
non  tralafcia  altri  il  dritto  lèiiiiero  di  lei  • 
fé  none  ,ò  cacciato  da  qualche  timorCj  ò 
alleitatoda  qualche  piacere-  H culi  b.  Ago- 
fimo  fupra  quelle  parole  del  Salnm  79- 
/•  tinfnigtù  ni  incftféUÙat  xmk- 

tu4  tui  ftriimni : tmrtnj»  igni  dite  ,&  » 

idtfi  «m»M,aNr  nwutt , mtu  iimp*0 

efmitlwmif,  iMM  »m*r  iHe$ndil,timtr  tftdtft 
htmiiitt  4 Ma  chi  farà  armato  di  patien- 

; ;l  f.-. : J.l 


|/aavk«aw^  tat» CUC* 

flotimorefcemal'allegrezzjL- 1— -«**"■ 
nor  filiale, non  ferini*»  *nzi  racerefctjpw- 
chegoic  l'anima  di  feorgere  in  fe  miefia 
iKlIa  gioia  del  dmino  «more.  O forfè  an- 
che voleiia  dite  Oaoid.fì  bignore  ch'io  mi 
rallegri  di  temeni.che  non  ti  faua  mal  vo- 
lentieri , che  non  mi  difpiaccia  la  tua  leg- 
ge t ma  che  goda  d'èfier  ralfinato  col  tuo 
fanto  timore. 

Si  pai  coiifiarmar  quello  emblema  con 
molte  autorìtà , e facre , e protàne,  comedi 
Oi»».  9 • ^ Giob  rmnmlnm  iaterfieu  mmdis . del  Sa- 

\n»  dt*f»  Fmrtdt  effinm  immdìM . E ndrEccleC- 
ftfi'ft  €f-  I4.gj»  fin  i00ida,nthle/l  dU ntfnms,&  h*€ 
fuma.  ttddiri*  malitiA  •Orni,  «ue  è da  notare, che 

rr«.i4}0.  di c^iotKroc  pollo  per  idiotiima  della  Un- 
JUW.i  4.9.  |,,g|  Ebrea  foprabbondantenifte,  oueio  per 
dimoili  ar , chc.l'inuidiofo,  benché  li  crede 
inuidiar  il  bene  à gli  altri , teataiente  l'in- 

,•  nidiaàft  «equella  è la  fua  pena, non  pa- 

che altra  d'haucr  non  ne  habbia;  ma  per- 
che quella  è la  più  propria  di  lui)  cnqn  vi 
écoladi  lui  peggiore,  perthecomediceS. 

’ Gio.ChrifoKcmohom.4.inMatt.rol#i»« 
Um*ainméi»,  vtnallavnMM  matigmàtat 
ftitr  inmniri  fvaa  . Gli  fcrittori  orofani 
1 parimente  ne  tono  pieni , efrà  gli  altri  Ho- 
’.t  . fatiodiffemoltobem;,  che  i tiranni  della 

Sicilia  , che  fiirono  crudelilBnii  non  Im- 
pero ricrouar  maggior  tormento  ddli'in- 
uidia , 

Inmdi»  litolf  a»»  inmatrt  TJtamm 
gfmiu  t*rmmtiim,oadeìA*ttaìe  mourò 

drnon  faper,che  peggior  male  bramar  ad 
vii  inuidiofo,  quantoche  fe  gli  acctefeefie 
finuidia.edioe.  ' 

. • ommtMK’inidpaiUmdtfHtmPtin. 

La  netie,  diali  in  qual  li  voglia  liiogo,n& 
|Tn«m#  «I  d'oOf«c quello  che  è)  e coli  l'huomo 
9Ìém§ 


non  riceue  honor  4al  luogo  » ma  egli  lo  por 
ta  (eco.  Non  deue  altri  dimoile  di  ciò  mol  • 
„ IO  curarli , anii  come  c*infcgna  il  nollro 

in#  I4.'ib  maellTO , HKnmàirtimmiiifimo  Ut».  Epo- 
g^sZa».  fciache  nel  regno  della  natura  confomma 
fianiftm  prouidenia  gotietnato  dal  fopranoMonar- 
M«  i Uh  ca.nonfcmprefivegonolccorepiudegne 
Varai  dar  fopraftare  alle  ramo  nobili)  non  deue  altri 
a’  mariuigliarli,che  ciò  accaggia  nelle  repu- 

Èliche  goiicrnaieda  gli  hiiomini. 

• • j i 

Vifeorfi  terZ  [opra  le  pArob  , 
il  fynificatù  delClm~ 

TVtta  la  lòniida  delle  virtù  morali  fi 
può  diie,chc  liceotenga  in  quella  im- 


za,intcfa  per  il  U/Itnt.mtn  Cara  cacoacodai 
timore,  c chi  di  Ccmpei-anza  intefa  per  1*- 
mifiiiu  non  farà  mollo  dall'amore . Horqtie 
Ile  due  virtù  tanto  importanti  ci  vengo- 
no in  fommo  grado  rapprefemate  nella  no- 
ftra  Iniprefa  : la  patienza  nelle  cofe  auuer- 
fe,nel  fuoco , che  nelle  tenebre  hfplcnde 
conlèrme  al  motto  1 N TENEBRIS 
LVCET,  tolcodaS-Giotiannial  primd, 
la  temperanza  nel  llimo  olcuro  , che  nei 
chiaro  giorno  li  feorge , c ben  dilli  in  fbm- 
ao grado,  petcheòsn  pure  dalle  tenebre 
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" ' DiMdindmimt 

■OH  il  fioco , ma  anche  in  loro  ma- 

rauigliofamemerirpiendct  e non  pure  nel 
chiaro  giorno  non  lampeggia  la  fiamma  > 
ma  fi  velie  di  briino,e  fumo  nero  appare. 

In  prima  dunque  per  le  tenebre  «'incen- 
de rauuerfidi  e per  la  luoc  la  profperiti  > la 
qual  metafùra  é unto fequenie nella  l'ccit- 
tura  facra,che  nulla  pid.Cofi  il  banto  Gi«b 
f »fl andrai fpiriUuim,àoi,ào^ii  la  cala- 
mità la confblauene>  coli  Amos.  otcìUti 
mdisftl  in  mtridtt,cioé,  quando  vi  crcdecc'- 
iceffcrncl  più  bello  delle  volire  prolperi- 
ti,  viritrotiarcte  nelle  tenebre  delle  auuer 
fità.  Coll  Zaccaria  nel  filo  cantico . Ultimi- 
min  bis , in  iindrii , ds  vmtrn  marni  fa- 

d<iii,cioè,à  riliorar»  c conTalar  gli  affitti  : 
culi  in  HlleriNcMa  lux  «rtr(«N  vi/nijì,  cioè 
Buono  contento.  Se  allegrezza.  Ne  altro 
furfe  volle  dir  il  Profeta  Ifaia  quando  difi’ 
kltttiiHxfiitffiu  iMxJaftim  diaiii,filotche 
lari  vna  teliciia  inlulita,e  molto  maggiore 
di  tutte  l'ordinarie,  coine_  all'incontro  per 
defertuer  vna  lumma  infelicità  diife  nel 
ca.  1 f.Oannrbrnlui  ali  fai  in  aria  ftu , cioè, 
quando  Ipci  aiti , che  tvlTe  finita  la  notte  de* 
traitagli,  c^iitipareua  di  godere  la  luce 
del  bùie  naUente  , It  cangiò  ogni  tua  alle- 
grezza in  meliitia,tuttoirconcraciodiquel 
Io,chedÌtfeilb.Ciob.  ^nfi mandi nnm  fui 
gar  cenfnrgai  libi  ad  vaffirarn',,  d"  mm  la  aia- 
fumflAm  ftuanaTii, ariana,  i/ilaiiftr , cioè  , 
alla  fera,  qtiandoaliro  non  afpctci , che  te- 
nebre di  tribulacioni , ecco  tcliciliiina  luce 
come  di  mezzo,giorno . E Ipiegando  più 
chiaramente  l'ilfefl'u  fuggitinge,c quando 
filmerai  d'cllcrcoiiliimacu  , emono,rina'- 
feerai  i i>uiù  di  lletla  lucifero  , & i te  farai 
cerulliuio  annuntio  di  vicina  felicità.  Ne 
fuda  gentili,  & d'altri  autori  profani  tra- 
iafciaia  qtielfa  inna'ora,  del  che  baderam- 
mi  l‘e(ciTi|'iu  Ibfu  di  MarcoTullioil  quale 
IKll’oraiiunep./<  radiinm  la  fan.  dice  quelle 
parole,  kx  Jvfaiiaiii  annatahgina,  df‘idn* 
imam  in  rtp  tal.  in»,  afpietra  cviijlu  . Ma 
non  firàfoilé  imitile  il  ricercar  le  cagioni 
di  quella  meta  lui  a > e la  prima  può  cficrc 
perche  i gran  trauagli  peidcr  fanno  t'vfo 
del  vedere  ,ruirandufiglifpiriti  alle  parti 
interne , & abbandonando  i lenii , cuntur- 
me  a ciò , che  dille  il  l’ruteia  Uauid , inman 
mniainm  mtainm  , fV  iffnm  nan  ajl  macnm  | 
con  CUI  s’accorda  Plinio,  che  dice  nel  cap. 
J7.  del  lih  1 1.  magna aagtitiu  tana , adda- 
Bainlnl  vtja , jiciaeamìnaii  malia  ali  tar. 
nana,  aiima  taliganra . Poiché  dunque  à gli 
opprelS  da’trauagli  unte  le  cofe  appaio- 
no tenebrufe,  con  ragione  per  le  tenebre 
gl’ifieft  trauagli  figoUicaii  vengonocLa  fc- 
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conda  ragione  «perche  le  tenebre  non  lòto 
effetto  fono,ma  ancora  cagione  ditribula- 
cionearrecando  all’animo  vn  non  sò  che 
di  timore,  e di  terrore  i la  douela  luceral- 
Icgra  non  poco  per  mczodegliocchi  ilcuo 
re.  j.  perche  conuengono  in  moki  efiiecti  le 
tenebre,  clatribulacione.  Non  emirato, 
ne  conofeiuto , chi  nelle  tenebra  diiMra, 
ne  v'è  chi  li  degni  rifgtiardar  gli  alRitii,  e 
tribolali  ima  tiiici  corrunoou'c  la  luce  dcl- 
la’profpcritj  jimpedilrc  l’opciatione  l’qf- 
curiti  , ond'c  chiamata  catena  nella  fa- 

piet\xa,nnaratana  tanarrari  alt  tiiligali,6ci 

trattagli  tuglìuno  le  cómodicà  , e volontà 
di  alfaticarli  -,  fanno  le  tenebre , che  l'huo- 
•noli  ritiri  entro  di  fellelToconlaconfide- 
raiione  , non  elfcndo  dillratto  dalle  cole 
efierne  «onde  diceiu  Daiùd,madiiaias  fum 
nada  tam  aarda  mai  .di  uìbulationc  là  che 
l'hiiorao  ritorni  in  fc}  ondo  del  figlio  Pro- 
digo li  dice  , che  morendo  di  làme^  /»  fa  ra- 
aarfusafi.  Ma  come  debba  portarli  l’hiio- 
mo  inquelte  tenebre, e nella  lucedclla  pro- 
feriti, t'infcgna  in  quella  nolira  iniptefa , 
K è che  nelle  tenebre  doiicmo  noi  dimo- 
Ifrarci  liiininufi,  cioè  lieti,e  nella  luce  ofeu 
ri,cioèmeili  nelle  prolpciità  . Di  Socrate 
li  dice  per  gran  lode  , che  fcinprc  tanto 
nelle  cole  auucrfc,  quanto  nelle  profpctc 
manteneiia  vn  illefiu  volto,  & èquclìoil 
fommo  della  filofofia  Humana  i ma  più  ol- 
tre palla  la  teologia  chriltiana  , la  quale 
infegna  i rallegrarci  ne'  trauagli , & atui- 
fiarci  nelle  profperiti  t coli  degli  A(  ofto- 
ii  li  dice  che,  liani  gaadinias  a ranf^eatU 
ftlif  , ifauHiamiligmi  baiiii  /ani  franimint  la 
fa  caniamtUam  fati  -,  la  doiie  quando  nella 
Licaonia  volcuano  adorargli  per  Dei , non 
lopiioterofoppcrtare,  cgridando  fi  fqiiar- 
ciaruno  levelii,  e l'impararono  dal  loro 
inacllro , il  quale  honuiato  ncll'cntraca  di 
Gierufaleminc  amaranieiitepianfc,e  quan- 
do andauai  morirc,fi  vcdeiia  con  tanta  al- 
legrczza,cnc  diccb.Liica,che  i difcepoli  nó 
glipotcuano  tener  dietro,  perche  fneada- 
iai  lai , e quando  voi  le  entrar  ncU'hortO  , 
Olle  doueiiaelfer  prefo  da  nemici  cantòpri» 
mavn  hinnodilodc  , edi  tingratiaroenio 
al  padre,tV  b)mna  Jicìa  axierani  in  manti  ali- 
HJtMjn.e  furici  quello  propofito  diirel'A- 
pollolofan  Giacomo, aanmfra- 
lar  bamilii  in  axaliitiana  fnn  , diali  natim 
in  hamililntafna  . Pare  che  dir  douelTc  (j1*> 
riilnr  fiatar  hamila  in  hamilitaiafan  ,(i  ralle 
ri  d'ef»cT  hiimiliato  , come  diceiia  fan 
aolo.  Clirtamar  in  t'ibalatumiai  ,mni 
axnliaiiani,  gluriarfi  d'cflcr  clàl'.aco , come 
puòconuenite  all’humite  1 deuc  egli  fuggir 
B 4 gli  ho- 
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§li  honot  l • e l'cfaltationi,  c fc  non  può  far 
i meno  di  riceueric  ilimai  fene  indegno  • 
cficonicchihida  toccar  la  pece  prima  fì 
bagna  le  diu , per  non  iinbratiaufì,  coli  per 
iMf-tf- 4 1 non  macchiarli  nella  pece  de  gli  honori  dc- 
ChnRtftr  tiebagnarfi  con  le  Intime  a loniiglianza 
€htfianfif  di  Chrillo  Signor  nolTro,  che  entrando  nel- 
ftiHtr»n4*  la  rea!  Cini diGieruralcmmepianretcoinc 
$n  GìMTHftt  dunque  dice  S. Giacomo  , ch'egli  li  glori; 
iMvaw.  nella  Tua  eialiacione?  e fe  il  ricco  da  tutti 
è lodato , e ftimato  , come  dtee  ch'egli  li 
clorij  nella  Tua  humiliil  Che  fe  per  hiimi- 
res'intendeil  poiiero.  gii  che  li  contrapo» 
ne  al  ricco,  che efa Itatione  hi  il  poiiero,che 
da  tutti  c diiprezzato, nella  quale  egli  polla 
gloriarli  ) /<•  /«a  cfpongono 

molti  ,doè,  in  quella  ch'egli  afpaianell'- 
altraviia  daDio,&  il  ricco  hi  httmtUutif»», 
pecche  fari  pur  da  Dio  hiimiliato , ma  per* 
cte  dura  cola  pare,che  debba  altri  gloriar* 
u d'eller  huniiliato  da  Pio  j l'intendono 
molti  con  San  Gieronimo  ironicamente, 
quaG  dicelTe  gloriali  pure  il  ricco,che  hi  da 
n 'I  U eflertbbaflato.&humiliatodaDio.Stra- 
„^„,gjuia  pare  , che  de  due  membri  d- 
msijinma  fentenza  , l’vno  «'intenda  pro- 

gHMUM  , prijmente,  e l’altro  ironicamente  ; oltre 
che  farebbe  quello  vn  riprender  il  ricco,  e 
non  ammaellrarlo,il  che  pretende  di  far 
in  quel  luogo  S.G  ia.ne  ralfcmbra  ch’egli  la 
udii  in  quel  luogo  di  cfaltationc,  & humi* 
liatione  futura, ma  prefentc.Stiino  iodùque 
che  coll  refaicationcdcl  pouero,come  l'hu 
milti  del  ricco  debba  imenderfi  di  quella, 
dipende  dairinterno  dell’animo  loco 
di  maniera  ,che  al  poueroconuenga  inter* 
natiientc  ingrandir  , & innalzar  fanumen- 
tefefle(ro,&  al  ricco  humiliarfi  & abbaf- 
farli,qua(idicclle.  Quella  c la  gloria  d'* 
vn  pollerò , e baffo , «'egli  perciò  non  «’aV 
OUrUtlt  bandona,  anzi  hàpenltcri  alti,  & afpita 
frimchijn  allecofocelelii}  ©•  all’incontro  la  glòria 
■ . d’vn  huomo  ricco  non  confine  in  far  pon;* 

Jadclleliiericchezzc,  mali  bene  in  abbal^ 
arfi.  Se  humiliarfi , e ciò  fi  vede  per  efpc* 
tienza,  perche  la  gloria  de’  Regi , & Impe- 
ratori non  confifle  nclfelfer  ricchi , e potè* 
ti,  checiò  hanno  dalla  loro  dignità  ; ma  fi 
bene  nel  dimoflrarfi  atfahili,&  hiiinili,co- 
tneà  Coflaniino  fil  dnnaggiorc  lioiiure  , 
ch’egli  fi  abbalfaflcà  portar  la  terra  per  la 
€»OMUtit0  fabbiicadelleChiefcde  gliApoliuli,  che 
<•  non  fu, ch’egli  fabbricane  fiipcrbiilimitem 
ehi  fU  fii  piy,  più  , ch’egli,  nel  gran  Concilio  Niceno 
Xtirii/i,  giiidicarnon  voleffeiVefcoui,  che  non  fù 
ch'egli  otteneffe  nobiliflìnie  vittorie  de 
fitoi  nemici  ; più  facendo  oiiìcio  di  pouero , 
c difudditc , che  di  sign«tc,c  d'imperato- 


re ; più  fiiggendo  la  gloria  , che  ricenendi»-  fiteria  dco 
la  tali’ incontro  la  gloria  defgli  Apoftoli  <•  ^ 

poiieri  , Se  huniili  .pcfcatoreili  rilpicndc  ehitifiUe^ 
iiell’haiier  eglino  fiinerati  gii  Imperatori , 
confiifi  i Filofoti,  dilfrutdli  Dei  delle gen* 
ti,cfoggiogato  il  mondo.  Perciò  anche  il 
Sauio  daua  per  conleglio  à grandi , chcqiià 
to  più  erano  innalzati . tanto  più  «'abbaia 
falTcre.  m»>*r  ii.hiumlì»  li  >»  cmnihm . 


thiffpjh^ 


Et  à non  perderli  d’animo  nelle  rrrbiilacio- 
ni, tutte  quante  le  fcritture  ci  efort  ano.  L'Ec 
clelìallico particolarmente  nel  cap<«.  coli 
dicendo:  Snjhm  fu, Im itimi  Dii  : rcniiM/f* 
ri  On,Ó'fiiii»i  tVleriftéU  in  ninijfimi  vita 
im:  cioè  habbipatienza  ne' trauagli  cheti 
manda  Dio  : congiungiti  con  Dio,&  habbi 
patienza  i Olle  è da  notare  primieramente, 
ch'egli  chiama  le  tribulationi , snjhutntùi. 
Od  0<G  il  che  fi  può  intendere,  Scinfenlo 
attillo , & in  Icnlopairiuoi  cioè,  òche  tu fe- 
llcnti Uio,ò  cheli;  follenuto da Dio,e l’v- 
no, e l’a  Itro  raflembra  cofa  troppo  grande, 
efoprahumana;  (è  in  lénfo  attillo,  qual  fo- 
ri qticlGigante,  òqucl  Atlante,  chepoiTa 
follencr  Diu?  chi  non  rimarrà  da  fi  gran  po- 
lo opprelfof  Era  grande,  c forte  il  Santo 
Gioo,  Se  vn  giorno  polle  alla  proua  , fé 
potetia  follencr  Dio,  vidde  che  per  coli  gran 
pefo  erano  picciòle  te  lue  tòrze,c  dille.  f««* 
lini  lini  firn  mnyerni,  Sc  in  tènfo  paflìuo, 
chi  farà , che  ineriti  elTcr  portato  da  Dio  ? 
Chi  farà , ch’egli  qual  facchino  fopponga 
gli  hoineri  lìioi , e fi  degni  portarlo  ) S’egli 
calcai  cieli.  Se  è portato  da  quei  fourani 
fpiriti  angelici,  chi  prefumerà  doiicr  ellér 
portato  da  lui  f ad  ogni  modo  ta  uro  c gran- 
de la  dignità  dei  trioulato,chel'yno,  cl’al 
uo  di  lui  fi  auticra . Soflienc  i^li  Dio,  per- 
che afpetta  con  patienza  la  fua  milcricor- 
dia,  lollieneDio  perche  il  trauagliu, ch’- 
egli fcpporia , da  Dio  viene , Se  il  foppoc- 
tar quello  cvn  portar  Dio,  folliencDio, 
perche  la  gloria  di  Dio , e la  fua  proiiiden- 
za  rifplendc  marauigliofaincnte  nc’  tribù- 
lati.  Hor  fe  fiucefaloqtundo  portaua  Alcfy 
(andrò Magno«’infupcrbiua, egloriaua  di 
quell'bonorato  pefo  , tanto  che  poi  non 
voleiia  pcnncttcrc  , ch’altri  io  caualcaffc  , 
quaiitoùiù  duurcbbcrallegrarfi.  Se  gloriar- 
li vn  tribulatodi  portar  coli  caro , & hono- 
rato  pefo,  quanto  è Dio  : )i  quid  faiimini , 
hnti , dicciia  San  Pietro,  jma  quid  ifì  hmi. 

TU,  Cfglirià  Dii.Jufitvii riquiifiil.S’MXUCXi 

anco  l'altro  Icntiinento,  che  Dio  fofienta 
il  tnbiilato  ; e fi  come  quando  giardiniera 
accorto  viiul  prendere  qualche  bel  frutto 
da  vna  pianta,  benché  da  quella  con  bac- 
chetta iefpifchi , egli  vi  pone  lòtto  la  ma* 

nu,c 
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HO, e raccogliendoloiiion  I*  lardit  cader  ia 
terra  ; cofi  Dio  colia  bacchetta  delia  tribù* 
lationeci  percuote,acciocheci  rpicchiaoio 
^ile  cole  terrenc,ma  non  gii  che  cadiamo 
interra  , ccicorrompiaiao,  e perciò  egii 
vi  (Impone  la  mano  della  Tua  diuina  gratta, 
conforme  a quella  che  diceua  il  Salmilla. 

_ . /oflot  emm  cttidttit  m*u  t»lUd$t<tr , f wo 

fttffnit  mtuttm  f»tm.  E da  notare 
**“  '•*  appreflb  qiKll’alcra  particella  ctnnurtrtj 
D##.ilcheiiò(ignilicaniememe  (li  neiGre 
co  KOT*Jii» , cioè  engituimén  Di* , incol- 
IaticonOio,qua(ìdice(re:  Non  ti  perder 
d’animo,  e non  credere,  che  ttibulandoti 
Dio,  fia  (degnato  teco,  perche  quefto  è piò 
tofto  r^no  d’amore  , e con  que(li  flagel- 
li egli  vuole  urarti  ì fé  conforme  a quei 

detto. 

' • cidtf  tharitMtìr.  non  pe^er  dunque  coli  bel- 

la occa(ione,macongiuneidflxo,  e unto 
(Uettaraenie , che  non  poDi  da  lui  feparar- 
ti.  Eh  come  quando  (‘incollano  due  cole 
ioliane,  talmente  vengonoi  congiiuigerfl, 
che  paiono  vna  cofa  foia , cofi  il  trubulato 
paticnteulmentes'vnifcc  con  Dio,  et’in- 
colla  feco,  che  ralTcmbra  haiier  del  Diurno, 
flcelscrquafi  vn'altro  Dio  interra.  Con- 
giiuitione  inaraiiigliofa  molto  diuerfa  da 
iiella,che  (infero  i Pocti,che  vn  cieco  pren 
drefopra  leruefpalle  vnzoppo.ecoli  in- 
(icuic  caminalTero:  perche  qui  f’huomo  non 
folainente  zoppo,  ina  ancora  cieco, fenza 
vermi  inierelTe  c portato  da  Dio  , che  il 
tutto  può,  & il  tutto  vede , econ  lui  c (àteo 
quafi  vna  cofa  (lefTa  caminando  co’  piedi 
u.  ® g*'  occhi  di  lui  vedendo,!]  che 

IO.  hi  ragione  di  direcon  San  Paolo.  Chm  ih. 

ftm*T,imitf»tttnf»m.  E di gloriarfì nelle 
tribulationi,  come  S. Giacoma  iniegna. 
Quello  congitmginicnco  dunque  c il  (ine  , 
chchi  Dioneltribularci,  ne  ciò  deue  pa- 
jtUtui*  cerei  Urano,  perche  anche  gli  amanti  del 
diSaRigu  mondo.contuuo  che  paia  non  (appiano 
(M  gùumh  penfar  altroché  piaceri , pur  di  quelle,  ò fi- 
rn*. mil  mezzo  foglionotalhora  valerli.  Della 
(cgina  Giouaiina  li. di  Napoli (ì  racconta  , 
che  amando  ella  fcr  Gianni  Caracciolo,  « 
i,-  rapendo  ch'egli  temeua  grandemente  ito- 
pi  , vn  giorno  ch'egli  giocaua  nella  iua 
anucamera,gli  fc  porre  vno  de  quelli  Ira  le 
velli , accioche  egli  fpauemato  ricorrelTe 
nella  danza  di  lei,dc  haueflèella  occaflone 
di  (coprirli  il  filo  amore,  come  appunto  au- 
Henne . Sanno  quello  collumc  di  Dio  i San- 
ti,cperciòlì  rallegrano  delle  tribulation'» 
Come  de  pegni  dcU'amor  diurno,  eli  lurba- 
tiiÀ.  nonelleprolperiti  temendo  di  hauer  per- 
duta la  (ha  graua,  come  notò  Saa  Grego 

■ l • 


rio  dicendo:  StoSivM  , tnm  fHì fuffittr» 
fr*ftrr»kmmt  mundi  t*nf^iciu»l,f»md»  fliffi 
eientturiantur,  8c  In  queda’  maniera  ne  le 
tenebre  delleperfecuuoni  gli  fpauemano, 
ne  la  luce  dcMa  profperiti  abbaglia  loro  la 
vida.  Al  qual  pro{mlito  efpone  Saq  Gio- 
gorio Papa  quei  luogodel  Salmo  ijl.  ti.  f.m*^ 

ent  tntir*  *im , ita  lamia  imi , cioè,  non  taf  raf,  i. 

fimuuil giudaperleprefperiti,òper l'au  ijS. 
uerlitl  : non  è vinto  dal  timore  di  queda , I (• 
ne  dalle  lulìnghe  di  quella.  Ma  è (la  notare, 
che  non  diceDauid,  che  le  tenebre  faranno 
comelalucepuala  lucecomeletenebre.il-  tmfftrhk 
cbeparchefia  nonlode,mabialimo,  non  fiàfiriet- 
amplificatione, ma  abbadamemot  perche  Ufa  dilis- 
chi vuol  ingrandire  alcuna  cofa  paragona  amurfità, 
le  minori  a Ile  maggiori,  e non  quede i quel 
le.  E diradi  d'vna  donna,cheGi  forte,come 
vn'huomo,  ma  non  gii  dell'huomo,  che fìl 
fòrte,  come  ia  donna,  e de’ cortigiani  nobi- 
li d'vn  Principe,clie  paiono  tanti  Principi, 
manongiid'vn  Pricipe,  che  fembra  vn 
cortigianotpareua  dunque  eh:  dir  douefle 
il  Profeta,  le fue tenebre  faranno  come  la 
luce , e non  che  la  luce  efler  doueuacome  le 
tenebre.  Madi  (Te  cccel  lem  i lllm  a mente  Dt 
iiid.perche  òprcfupponiaino  ch'egli  fauel- 
li  di  Dio,  & e verillimo,che  la  fua luceèc»  *, 

me  le  tenebre , perche  Habitat  lactm  iaat. 
ctfùiltm  , c le  colè  che  paiono  chiare  di 
DiOjlòno  non  meno|afcode , che  le  ofcuril^ 
lìine , ouero  che  faueili dell’huomo giudo, 
equelli  più  gode  delle  tenebre  dell’auuer- 
liti,che  del  la  luce  della  profpCTÌ  ti,  e minor 
porrcolo palla  in  oiicila  cheiii  qiicila,eper- 
CIÒ  li  dille  bene,  oc  cgrandeainplihcatie- 
ne,che  qual  eglilùnerpaiiuerliu , tal  li  di- 
modra  nella  profperiti . 

Rifplende  ancora  nelle  tenebre  il  viruio- 
fo,pcrche  in  loro  li  fcuopre  maggiormente  ^*^^.**? 
la  lua  virtù.  Quando  qualche  Principe  viio 
le  III  leena  far  ijualche  nolule  rapprefenta-  r*,“*T?*  * 
tione,  veggiamo  , ch'egli  elegge  il  tempo 
della  notte.pcrchc  fei  quel  le  tenebre,  e con  **** 
minor  didrattione  attendono  gli  fpettat». 
ri,e  più  belli  apparifeono  i lumi,  e gli  appa 
rati:  e non  alcrimcnci  il  aodro  Iddio  il 
tempo  del  le  tenebre  de'  traHagli  elegge  par 
ticolarmente per  fare  fpettacolo  dclf'^.-l. 
lenza  de'  luoi  Icruii  coli  tellilica  S.  Paolo  i 
gli  Ebrei  elicendo,  la  altirt  ijmiJtm  iffritrji 
fjhtnbalMiiaibai^tlfaralam  falli  ,\>ct  inez-  Htk.lo.ii 
zodc  gli  opprobrij,  e delle  tribulationi  he-  *' 
tc  fatti  fpetiacoloi  E più  chiaramente,  Oftr 
III  birt/ii  tjft , vini  frtiaii  funi  maaifiHi 

fiaat . Imperuocneleherclie,chcaltrofo- 
no  che  tenebre?  St  in  quelle  tenebre  rifplen- 
dwna  quelli  i gli  occhi  de  gli  lummini . ch« 

già 


$i  Lilrùter^tmwteJBimufmprefiXFL 


gii  approiuti  tòno  dal  giodicieili  Dio  > e 
crafonnci  cièdifle  1* Angelo  Raffaello  al 
buon  vecchioTobia.  Mtttfttunsj  tu* 
nteifftfiut , vt  tM/Atì*  frtb»ft!  tt , vi  ftlhiié 
jATituT  ixim^mnftiiniià^Uìii  dicellè  ncU 
i<Rit  aj.  la  Incedei  gtorno  oonfi  veggono  le ilclle» 
Sakù  firn  ne  le  fiaccole  accelè  appaiono  da  lun^i  ac> 
ttucftmti  cieche  dunque  la  luccoella  tua  virtù,  gii 
mUt  iiwt-  molto  bene  da  Uio  conofeiuta , e gradua  , 
tri  n»  fblTceonofciuta>egradicadapoRetimolto 
**lU  • da  tc  lontani  fu  neccflarin,che  Ibiti  circon- 
date dallo' tenebre  della  uibulationc. 
mtdt  fttUA,  dice  S.  Bcrn  fer.a  j.in  cane,  in  nt 
Oi  Inent^n  dii  inunt.fii  vira  virtMr,  fui  mi 
jldPtiLt.  mi  madifitjìiffifi  in  preferii  ma  apparir  , e 
>!•  iAnfcl-fopra  quei  luogo  di  S.  Paolo, 

MtAnfàJt-  fmslarttii  , firutimmmana  i»  mundi  , /»e«*r 
Lnaitdice^jhlUniaamiinuir  latim  faata 
pripttr  niSim , ftd  mafii  laeir.t\  fitvri  irmui 
ìmtmUfxi  tirili  intiT  Irnikrifii,  órmfdilii 
fivi/haecnairfalti . nin  irfiiu armai. fid  ma 
fili  tutlii  bini  lpt1  and». 

E gl'iltefli  Santi  » che  foglionoliii  altro 
Sifri^am.  tempo nafconderfi  .inquedi geoerofamen- 
mi  è H/i-  iecoraparifcono>.clitannogùidadcgLaj- 
Coli Sdiafibole  no  ftaiia  nella  lòlicudi- 
Cimi  Sa»  neFÌtir3to,maquando viddechegiihereci 
BafiUi,  ti  con  la  loro  filli  dottrina  voleuanoofcu- 
• V;'  rare  il  Sole  della  fede  vici  in  catnpai’na»  e 

, combattè  valorofamente  contro  di  loro. 

I fant  A»  jjc  petlìftelTo  lineSant'Antonioamaiitif- 
timiAbba  ^modella fclitiidinerifiutòdirkotnarnel- 
**  • le  Ckti>e  farli  vedere , come  fecero  anche 

molti  altri  fanti,&  Heretniti>i  quali  all'in- 
cnncto  nel  chiaro  giorno  delle  mdi,edc"r 
honari  li  naicondeuano,  c procuraiiano  Ico^ 
piirti  qual  filino  cetani  la  loro  vinà„  ò 
procurando  elTcrc  11  imati  pcccatori,e  fciac- 
chi>comepiù  d'vna  volta  léce  rbumililfi- 
mo  S.  Ftancefeo,  & altri  molti . 

Mactrcadelnollro  motto  IN  TEN'E- 
lvCET  nonvò  falciar  vndii^ 
XiM«,r  lina  ^ che  ralftmbra  haiier  accoppiate  in 

* t-  fiemecofcaffatto  ripugnanti  ,cbetalifono 

pifaniftar  j5„ct>ce,e  la  liicc*ondC  dille  S.  Paolo.sli;a 

mfitmi.  fyruiailtui  ad  tinibim  I lèdunque  v’c  luce, 
i.Cmn,6.  ^mjyipoffonoftartencbic?  c fe  non  vi 

fonotepebte,comelìdite,chc  nclletene- 
bic  iihicc  } Et  bà  quella  diAcolti  molto 


maggior  firzacaotrail  fenlò,nelqtialeriù 
ronoquclle  parole  dall*Euangeliffa  S.  Gio. 
prolcrite,cnecentradelnoltro.  Pcrciocte 
noi  polTi amo  ri IponderCiChe per  elTer  p iccio 
la  la  luce  del  hioco  dei  monte  Etna  > non 
può  del  tutto  dìTcacciar  le  tenebre , e coli» 

IO  mcaxo  di  loroegU  rihice  ,ma  del  sole , o 
d'vna grandifliina luce,  non  potrebbe  ciò 
dirli  > perchequella  diicaccictebbe  adatto 

tutte  le  tenebre, Ma  (^pal  Iute  è maggiore  "**:'**'„ 
diqueltadi  cui  laucllaua  S.  Gio.  la  quale 
lUnmtnai  iwmim  kinutum  vtrninlnni  in  iinni  • 

mrmdnm,  & è luce  per  effenaa,edona  la  Li- 
ce all'ilteiroSoIcKomcdiiRviue  nondifcac- 
cia  affatto  le  tenebre^  ò le  le  nifi; accia  tome 
fidicc^herarnw^/tlvm/ fùrieqwlta  luce  ^ , 
percfferdiiibcrtidotata,puòpiu,eineiio,  •>  * ' 
laandai'c  ifiioitagaé,  piò  ,e  menu  diliiac- 
ciar  le  tenebre,  pilli,  e meno  copiar  ,c  tco. 
prirli,  conformeiqueldato diGiob  , >» 
maniint  /iui  aifiandit  lutim  i onde  noti  dt;! 
tuttofco^ìccndoii  inquclla  vita  tafeia  , che 
villano dtllcccncbrc,  ilchenonpuò  dirli 
delSolc,  il  quale  operando  connecelllri 
di  natura  , e per  conlequeiice  con  tutte  le 
file  forze  jion  ne  può  permetter  alcuna  ^ O 
pureèquella  la  diffèrctualrà  letenebce  ma  ryifnSta 
ccrialicontraiie  al  Sole,  e te  Ipiriniali  , Agj,  r,nr 
dellcquati  fauellauaS.Gioiianrti,chequel  \„f. 
le atl'apparir della  luce, lùbitorparilcono, 
cfi  dileguano, ne  mai  li  vede,che  le  facci»-  matmali. 
no  teliilenza,ma  tc  fpiriituli,cioè,  i pwea- 
ton,egrignoranti,deqtuli  s'imendcii  dee 
co  di  S.  GÌor  contrallanocon  la  hice,e  bene 
(pedo  vedere  non  la  vogliono  , conforme 
atdeuodel  S.Giob»/pf/mrnnlrihUnl»mi 
M',&àquell'aitro  di  Chrifio  Signor  no- 

fico  tln*  vinti  tn  nmridnm  fi^diitxirnnt  barn 
mimi  mafii  Hiubrait^nam  Imim  t onde  le  /««n.j.1^ 
ben  la  hicc  del  noliro  Dio  non  può  e&re 
maggiore  ad  ogni  modo  le  tenebre  de*  pec- 
catori ^ difeno  loro  nòli  pariono,  ne  pcr- 
cièofiilcata  ne  rimane  la  Kice  , ma  tanto 
maggiormeate  tilplendc,poiche  la  bonci,e 
pina  di  Dio  tanto  piò  fi  conofee,  quanto 
più  li  vede efiér grande  ringraiinidine,e  la 
malitialnofira^epcrciò  horia  MMèrii /o- 
mi.  hamt.f» 
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dicimafinima , di  smantc  i frcjsim. 


JSlon  ha  di  fua  natura  alcun  fimhiante 
*Terfe  eri  fallo  entro  al  fuo  centro  a/cofios 
JMa  tutto  ciò  , che  gli  vien  polio  auante  t 
Come  dipinto  in  lui  *uedi  tantojh , 

£ tal  è il  cor  di  fpropriato  amante, 

Cheoi  [ni  affetto  carnai  da  fi  depojh 
Qò  che  ciafeun  entro  al  fuo  petto  finte, 
Porta  ei  /colpito  nella  propria  mente^. 
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niiap4og!iocchioclla&iatroppo ^ 

fa  ifer*  ,oiie  ancora  appare  rubicomlo  ,d« 
fendo  Yeratnepte  «ndido’,  cynic«cll'.ic- 

^ ^ ^ C . ^ A ^ ^ J 1 ' m . ^ ^ fl  « 4 


miriui-  ^ ifiw  (i  vede , cóA  !j«ncM  > ow 

■ " — -del-  colori  dcfSolc  la  più  cómMria  dpimon'*  de* 

t'it^r^àZ  ^ < Ua  n.«^  M*  Ki«UKt4  ak  un  v^rn  . ^ 


ktie  della  natura  j e 
Tane  , fi  può  veramen- 
te dire  , cke  fia  lo  fp«- 
rhio , inllromcnio  carii- 
iimu  alle  donne«  amico  , 
_________  colciiiconliglioi'ador- 

nano,  da  cn  t per  naeazo  de  gl  i oct  hi  riceu«^ 
no  bora  riprenfioni , 8f  bora  appiattii  i Iw 
bro,  in  cui  non  fi  Citiano  di  ftudiave  gii 
mai  icetoin  cui  vanno  agiuaando  TariTU 
delle  bellezze  loro  , pietra  di  paragone  , in 
cui  fann*> prona  de  vari  ornainenci , teatro, 
clcboia,  incili s^rfèrcitanopriuataineme  in 
battaghe  finte , per  faperc,  come  liano  bia- 


a 

Sfttki  a*- 
mmaU^  & 

mù§ti*iL 


Kilofofi  è,  che  non  ne  habbia  akun  vet  o , c 
quelli .clieTn lui  icotgiamo  liano  apparen- 
ti, fc  però  colotau  non  vogliamo  chiamar 
la  luce  ,dituiilSoleccimo,«  vaftjto  . 

Aggiunge  l’ifteffo  Seneca  per  fecondo 
fincii  veder  l'ccclifli  del  Sole  ,_ della  quale 
non  potremmo  faperc  , chc'cofa  felle , fc  in 
vn  vafod’acqua  veder  libri  aulente  nó  fipo 
tclfeil  concorfo  delSole,cdclla  Luna. 

^tono  in  oltre  Ibrmacigli  lacchi  dice  il 
medeliino  Seneca  , accioche  rhnoinoco- 
nofccflc  fc  llciTo  , c da  giieHa  cognitioDC 
ne . atcotlitHe  faggi  dociimenti,chi  li  feor- 


battaghe  finte , per  faperc,  come  liano  bia-  ne . atcotlitlle  la°gi  <iociimenti,cni  ii  icor- 
KC  ì combatter  tfa  donerò  : feudo , }«  mez-  bcUodi  fuggirla  defonnità  dc’coltuini , 

zodicuirimuzzaBO,òfi.hiuanoI'odiatctcri  ^hidefornic,diricMapmfarcon l^llcz- 

iadcll‘animo,ecolla  virrt,  cuiello'chc  ma 
ca  al  corpo.  Il  giouanc  , che  il  hot  dell’eti 


zodicuirimuzzaBo.okhttian 

te  d'efler  chiamate  deformiieoDu>agnodo- 

c , che  nano , fono 


mellico,à  Oli  per  ritirare, - 

hberaliàime  tnlàrii  vederci  fcgr«MÌo  a 
cui  con^dano  i loro  cuori  vtelliinonio  fe- 
dele ,'4l  qualcpicftano  più  che  ad  ogn'al- 
tio  lede . _ . 

Di  natiiradiffi  »edi  artceflèreCfettoma- 
rauigliofo,,perche  Ipccthi  fi  ritroiiano  na- 
luraTi,  &:  artificiali.  Nastrali  (óno  le  ac- 

a ne,  e certe  pietre,  delle'qiiah  fi  uicntione 


impiegar  deue  nell'apprcnder  la  fcienaa  , 
Sciinprcnder  arduamente  lehonotatc  im- 
pretè.  Il  vecchio  di  lafciar  i collimvi  non 
coniieneiioli  alla  canitie  » e di  penfar  alla 
vicina  mone.  Per  Icouati  ragioni  appun- 
toartehe  Socrate  Filofofoefottaua  igioua- 
niàtimiratfi  nello  fpecchio,  cttrne  tifai- 
fce  Apuleio apptefo  Celio  Rodigino.  Zc- 


ieuifadiveirii  fiche  la fiatuu  >«1®  i»  wipocc^o  ,xomerucriu^ 

pWcoHtttned'cflCTfcmpre  imitata  , wb  gfa  ■ eiwi»yytrditre,PafUi>dMLj,qi^ 
foecchi  diuenta imitatrice , e coll  ^rlelta'»  couiiengVn*»  qiièffe  dtffiande?  fciiellando 
mentc,chcnon  v’èpittot  atcunocheaggua  noipoipiùchiaramente,po{Eamo<lirc,ebe 
_ir I ^ k tM  Ott.rni  _ ' /l-..  l-i\: 


giiat  la  poffaipcrche  noni*  moki  giorni» 
ma  in  vn  baleno  , coli  al  viuo,&  alnatii- 
lalc  fi,  veder  Uimagifii'  di  tutto  ciò , che 
fc  leapprefcnta  ,chenon  v’è  che  defidera* 
te } anzi'  ciò',  che  far  non  polTofio  i pittori , 
imita  ancora  igetti  ,i  moti, gH 
coli  preflaiaemc  può  cangiarli 


che  non  lì  vegga  nel  medinì 


||««a  1/  V*  ^ IP  

gK  fpceclu  liano  flati  da  Dio  prodotti  piin- 
cipauneme,  accioche  da  loro  prendellimo 
occalwinc  di  Ipìdartó , per’haiuffatto  cofa 
cotanto  be^^^,  e di  tanto  piacer  i pitocchi , 
Se  accioche  quindi  c’inalzalTimoà  concem 
piar  la  fua  diuina  elfcnza,  inaìl  tutte  leco- 

t . Li: . Jt. 


imita  ancora  igeth  ,i  moti, gH  Iguardi  ,ne  ^.,^1  ■»  lu.,  .........  w..-..— , 

' n cwli  il  figurato,  fcsiaplto  chiatameate  in 

rtìmoUiftantecan  fpécchiò  rifp rendano,  « appròdo 

fiata paiimeme  la figiu*.  Si  l’imaginc  dà  pcrVodiilaf^ww ^i  occhi,  6t  a< 
li. Uiqucfti fpccchfnatucaUdilTev ifg.'  Phuomq'rótelfe  vcJòrJc  Itclfii , e trarne 


ancor* 

accioche 


jfaptr  <»<  inUt/fn-vi/ù . 

Cum  fUrtJum  vtupi/jMrtHnitrf, 
gr  vn  moderno 


I nUUniO  pWlCIJL  T.LUPI  ,1L  , fc  ...iiiifc. 

1 ^ qiicidu^i^m^B^  mufaii , ,^^i^  i K\lofoh  JdicB- 
' uaho- . 


. * ; 

TmtftT  il 

/fusti  tu» 

tixii 
shi . 


^ Wamlanta■icliipcc(^hram^iali,h3n- 

In  jumbi  •LchUiri  AlfnxìiiVfuihiri  y ‘ n'acpielti  fioggidipcr  «laitria  il  vetro  co- 
L'imipM  mù/intl'vtT/liimbrij’i-ehiiHr* . .pcrtodal dj  driu^^di  piqndip  , òftagno. 
Quale  poilià  flato  il  fine  della  n'aturd  ih  fcben’aniìcpmpncèlii  iaceuano  di  acciaio , 
qMeflilpecchiJvàconlidcMndo  Stucca'.ntd  .« dj  r«me\  on^ fi  Ji?U‘^odo  , che 
capoi7.deilibi«  primo  delle IticquclUwm  Ùosèfecè  hugrati  uuacoio  per  li  facerdo- 
natiirali,  c primiotamenicdice  , accioche  »,  di  fpecii.ì  didonne,lequaliabbando- 
vederfipotefieilSole,il  quale  nell'acqua  saie  le  vanità  dp!  mondo,  l’erano  ritirale 
f puè  cònM^meme  mitare  t c riconofccic  j viuo  cailaincote  ikI  ubcniacolo  di  pie  » 


4 
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yiiuAifpie 

tlHfkiifim 
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gli  fflCtUy 
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fèniendofìcìo^ , per  fabbricarlo  di  quel  me 
tallo,  del  quale  glifpecchi  loro  erano  for- 
mati I e furono  appreflb  fatti  d'argento, 
c d’altri  metalli  con  variemiltioni,  co- 
me racconta  Plinio  nel  capo  9.  dellib.  jj. 
_ e Seneca  nel  cap.  1 7.  fopracitate  dice , che 

fi  fomiauano  tanto  riccamente  ornati  ,che 
tutto  ciò , che  li  daua  anticamente  per  dote 
ad  vna  figlia  de’  primi  di  Roma,  non  fare^ 
bc  baltatopercompraryno  rpccchio  ad’- 
vna  fpofa  del  filo  tempo  t»m  , dice  egli 
iikiTtim0rmm  vngttnnUu  m vnum  [ftettUm 
$11»  dtì , fì$$tm  iidi$  ft$$$u$$$  frt 

• %npitn$, 

L'inuentore  de  gli  Ipecchi  artificiali  fe- 
condo Marco  Tullio  nel  lib.  j.  dt  n»t$tr» 
PrcrM»,  fì  Efculapio,ma  prima  di  Efcula- 
pio  fù  Mese , al  tempo  del  quale  di  già  era- 
no in  vlb  gli  fpecchi  j poiché  nacque Mosè 
a8i$  anni  prima  della  guerra  di  Troia  , alla 
quale  fi  fcriue, che  furono  prefenti  due  fi- 
gliuoli di  Elculapio . Dello  (pecchiod’ar- 
gento  Plinio  ne  fi  imientorevn  certo  Praf- 
fitcle,  che  ville  à tempi  di  Pompeo  Magno 
nell’ifieirocapo  p.dcl  lib.  jj.  e nel  cap.  x(, 
del  libro  je,  di  quelli  di  vetro  i popoli 
Sidoni) . 

I Intorno  à gli  fpecchi  muoiiono  molte 
qtiefiioni  iFilofofi  , le  quali  per  elfete  efa- 
minate,  te  intelè  bene  , richiederebbero 
molto  più  lunghi  difcorli  , che  non  cem- 
' porca  quefto  luogo  ; tiiRa  via  per  fodisfarc 

in  parte  alla  curiofiti  di  quelli , che  non 
hanno , ò voglia,  ò comoditi  di  Ihidiar  que 
Re  colènc’ libri  de’  Filofofi  , ò di  Perfpet- 
tiui  rilpondercmo  qui  breuemente  alle  prin 
cipali  . 

S*  Cim»g{  E la  prima  può  eflere,  le  mirandofi  alcu- 
mt,  • ne  nello  fpecchio,  vegga  la  fiia  imagine, 
ò pur  fe  ficlfo . Alche  nfpondo, che  moki 
X»  n$U*  credono,  di  veder  l'imagine  , poiché) en- 
Jfttthi*,  ue  allo  fpecchio  non  puoeficr  la  Ibitanza 
loro,  ma  ciòjch'efli  veggono  d dentro  del- 
lo fpecchio  , dunque  aure  non  può  cITece 
chel‘imagine.Si  aggiunge  che  in  vnefpec- 
chiopicciolo,  fi vedefl'imaginc  pkxiola, 
dunque  ella  è che  fi  vede,  e non  la  perfona 
del  vedente, pcrchequella non  fi  può  ve- 
dere, le  aen  colla  grandezza  , cheli  ritro- 
iia.  Ad  ogni  modo  fenza  alcun  dubbio  fi 
hi  da  rifpondere  vederli  l'oggetto  nello 
^ecchio,enonlafua  imagine,  la  ragio- 
ne filolòhca  è perche  quelle qiiaHti , chia- 
mate da  Filofofi  fpecic  intentionali , che 
fiano cagione, che  fi  ve^a ciò,  cheli  vede 
nello  fpecchio,’ non  pouono  efier  termine 
dell’atto  del  vedere,  ma  folamente  mezzo 
per  lai  veder  l'oggeHo> ma  |«  «^  fi  yedef- 


fero  farebbero  termine  , e non  mezzo  ; e S 
conférma, percheqiiaitdo  ioveggo  vna  per- 
fona da  me  difcolla  , purv’inteniengon» 
l’iftelTc fpecic,  e nondimeno  non  fono  ci- 
leno le  vedute,  ma  l’oggetto,  dunque  l’illef 
iòfideuedire,  qiiancfo  dallo  fpecchio  fo- 
no rimandaceall’occhio  mio  non  riceuen- 
do  elleno  dallo  fpecchio  a Icuna  nuoua  vir- 
tù. Con  ragione  più  fenlibile  l'iltclTo  fi  pio 
ua , perche  le  l'Imaginc  lì  vcdeflfejli  feorge- 
rebbe  quella  nella  lupcriìcie  dellofpecchio, 
oiieella  èriceuuta,fi  come  veggiamo  nella 
pittura  de’ qiiadrì,che  il  tutte  fi  vede  nella 
fiipficie  loro,  OM  i chi  mira  nello/pecchìo, 
fembra  di  vedere  Iccofc  lontane  da  lui  in 
quella proportione  appunto,  che  è lonta- 
no l'oggetto , dunque  egli  è , che  fi  vede , e 
non  l’imagine,  li cne  la  prima  r3gionc,che 
fi  addiiccua  in  contrario  dal  vederli  alar- 
na  cofa  dentro  dello  fpecchio  li  per  noi  , 
pofciache  fi  rapprefenta  l'oggetto  nella 
lontananza , ch’egli  hi  dallo  fpecchio,|ina 
perche  l’occhio  mira  drittamente  , e non 
riflette,  perciò  quella  lontananza , che  hi 
l’oggetto  auami  dello  fpecchio  egli  la  ve- 
de come  di  dietro.  La  feconda  ragione 
puòetiandio  rìiioltarfi  i fiuor  nollro , per- 
cioche  molte  volte  fi  veggono  nelle  Ipiec- 
chiocofe  rapprefencaic  con  maggior  gran 
dezza  affai,  che  nOn  c i’ifleiro  fpecchio, del 
che  ragioneremo  apprelso.  Per  bora  dico 
noneifer  maraiiiglia  , che  l’oggetto  IlelTo 
fi  vegga  in  fepiù  picciolo  di  qiudlo  ch’egli 
c,perche  anche  il  Sole  e la  Luna,e  le  e Rei* 
le,  lì  veggono  in  le  llellì , e pure  affai  più 
piccioli  di  quello  , che  fono  , come  anche 
per  mezzo  di  certa  forte  d'occhiali  fi  veg. 
gono  le  colè  aliai  piùpi(ckilc,cper  niezzo 
di  certi  altri  aliai  più  grandi , ne  perciò  al- 
cuno nega , vederli  in  fc  lleffc . 

Seconda  dimanda  perqual  mezzo,  òvir-  ^ 
tù  fi  faccia  quella  rapprefentationc  nello  fnal 
fiiecchio^  Rilpondo,  che  difièro  alcuni  far-  imru  fi 
li  fenza  alcun  mezzo , baltandoi  ciófolo,  vt^». 
che  l’oggetto  lìa  prelente,  li  come  dicono 
effendo  prefeotc  l’ozgeno  all’occhio  , c da 
lui  vedute  fenza  alcun  altro  mezzo  , ma 
queflt  per  fiiggir  alcune  ditficuki  dillrug- 
gono  tutta  fa  filofofi  a , poiché  di  effetto 
cofimaraiiigliofu  non  vogliono , che  vi  lia 
alcuna  cagione,  e filmano,  che  fii  due  ce- 
le dittanti  effer  vi  poffa  alcione.  Apprettò  fe 
lo  fpecchio  nulla  rìceiie  dall’oggetto , non 
bauende  egli  in  fe  alcuna  figura  , ò calore  , 
come  potrà  rapprefèncar  lo  figurate,  e co- 
lorato? c perche  rapprefenteri  più  totto 
quello,  che  quello,  perche  in  quetto  fico,  e 
^iaqiKllgl  paewin  quella  dittanxa» 

più 
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più  tolta  che  in  «itteU'akca  t e perche  vao  o^ipectein  ^iro  . non  concenYMto  usti 
Tpccchio  meglio  rapprefeocerà  d'vo  altro)  vtaaiUyilion.',  le  non  in  qti  anco  formano 
Perche  v'ènecelTma  la  luce>  perche  il  mez  4i  le  liclTe  vna  pirainid.*,  la  cui^punta  h ter 
zoer5erdcuebCiirpoUo)i  quelle, Sci  molte  mina  nella  pupilla)  dell’occhio  , eia  baie 
altre  limili  diminde  non  pòlTono  quelli  ri*  neU'oggeito , e tutto  ciò,  che  è compreloin 
fpondercrctli  cheè  iallb , che  Icnca  meczo  q^uella  piramide  li  vede , e quello  che Hiort 
alainplo  Ipccchio  rapprefenti  l'oggetto,  rimane  non  c veduto.  (Quindi  ne  lègue, 
come  anche , chej  rocchio  lènza  mezzo  I9  che  ellèndo  fri  l'occhio  ouo,e  l’oggectovn 
vee^ga  . Altri  dim  jiie  feguendo  Platone  buco  p«  cui  hi  da  farli  la  villa  , per  lui  è 
diuero  ,che  da  gli  occhi  notili  eicono  cer*  forza  che  pàlli  la  piramide , per  confegueiv* 
tiraggi  detti  vif.iali  iguilà_  di  quelli  della  te  a' egli  lati  vicinar  all’occnio  per  lui  pa^ 
luce,!  quali  mandaci  allo  fpecchio  , e da  fera  la  punta  di  tei  , eli  andai  dilatando 
quello  riinandaci  all'oggecco  fono  cagio*  ve>lòl‘oggctto  di  maniera  tale  , cheto  rap> 
ne,  ch'egli  li  vegga.  Ma  ne  anche  quella  preicntera  quanto  egli  c grande  , mafe  il 
opininocc  vera  , perche  verrebbe  a farh  buco  fari  vicino  alla  baie  della  piramide  , 
l’atto  del  vedere  hiori  dell'occhio,  il  che  non  ponti  più  qtiella  andarfi  dilatando  » 
per  elfcT  egli  actione  vitale  ,&  immanente  ma  li  verfo  dell'occhio  anderi  reftrin 
non  può  mrll . La  vera  rifpolla  dunque  c gendoli,  e coli  molto  poco  rappiefeateri 
deleguact  di  Arillotite,cioc,chedall'«"get  dcll’oggeito. 

to  fono  mandate  certe  iinagini  , che  li  Hui'i  propofito  dello  fpecchio , è d'au- 
chiamano  fpede  intencionali  limili  alla  lu*  uertire , che  li  come  è necefiario , cheli  ri* 
ce,  ebemanda  tiiori  di  fe  il  corpo  lumino-  llringa  la  piramide  palTande  wr  qualche 
fo  , le  quali  fe  drittamente  arriuane  alt’oc*  buco,  non  aUrimcnti  ella  li  rilrringe  rillet* 
chio , lono  cagione , che  lì  vegga  l’oggetto  tsndo/ì  da  picciolo  Ipecchio , perche  qu^ 
oellito,  ch'egli  è,  come  cómiinememe  ac-  Ilo  la|riAtinge  conlernie  alla  fua.piccio- 
cade  , ma  fe  percuotono  prima  nello  fpec*  lezza,e  paciò  fe  l’occhio  è vicino  t’impic- 
chio.eda^lui  li  mandano  all'occhio  ,|fan-  ciolilbe  vicino  alla  punta,  e la  bafe  può  ti- 
no veder  l'oggetto  nello  fpecchio.  ^ _ maner grande,  male  l'occhio  è lontano  • 

Terza  dimanda , come  Ipecchio  picciolo  & rpggecto  vicino , li  rellringe  vicino  al- 
to rapprclèntando  cofa  grande,  bora  rimpic-  la  baie,  e coli  viene  i rapprefenure  picci»- 
cio(ifca,& bora  tanto  grande,  quanto  el-  lo  l'oggerto. 

laècel'apprefenti:  Grande  ce  la  fi  vede-  Segue  la  quarta  dimanda  della  Ibprado- 
le , t'clla  è lontana  dallo  Ipecchio . e l’oc-  ta  rilpolla . Qual  lia  la  cagione,  che  per  vn 
chio  noltro  à lui  c vicino  : i’impicciulifce , picciolo  fòro , qual'hora  non  può  rappre- 
VieeitU  fequeliaèvicina  ,|e  l'occhio  lontano  ; on-  fencarli  l’oggetto  nella  fua  grandezza  , (è 
fftcehitcé  dechi  lirimira  in  picciolofpecchio,quan-  ne  vede  parte  felamente,  ma  nellofpecchie 
mt  etf»  tepiùfiauuicina,iantopiùli  vede  picelo-  picciolo  li  vede  tutto , fe  ben  impiccioli- 
lo . Rifpondo , lo  fpecchio  elTcr  i guifa  di  to.  Kifpondo,  cheper  mezzo  del  buco  vnz 
frt/mh  vn  foro,  od’apcrtiira,per  mezzo  di  CUI  ve^-  fola  piramide  palla  dall'oggetto  all'oc* 
ga  l’occhio  di  alcuno  , il  quale  fe  farà  acco*  chio,  la  cui  baie  Krmiaantfoli  neirogget* 
ftatoall’occhii/,  non  l'impedirà  punto, che  tolurapprefentaqualegliè,e  fe  non  può 
non  vegga  qual  li  voglia  cola  «per  grande  abbracciarlo  rutto  , ne  rapprefenu  loia- 
che  lia  , ma  le  fari  lontano, quel  tanto  fo-  mente  parte , ma  per  mezzo  delle  fpec— 
le  fari  Icuoprire  deH’oggetto  , che  corri-  chio  li  lórmane  due  piramidi , l'vna  pe* 
fpenderi  alla  fua  grandezza)  edi  qui  c che  ròcongiunta  all'altra , l' vna  cdell'ogget- 
aoona  Rande  alla  linelira  , per  vn  piccie-  to  alio  Ipecchio  in  cui  ii  termina  centorrae 
lo  pertugio , che  in  quella  Ra  , e per  mezzo  alla  grandezza  dello  fpecchio , l'altra  dal- 
di  qualchegeloliaella  vcde,e  none  veda-  lo  fpecchio  all’occhio,  e quella  rapprelèo- 
ta  i e coli  parimenti  nelle  fortezze  fi  fanno  tando  l’oggetto  per  virtù  della  prima , lut- 
di quelli  piccioli  buchi,  perche  acxellan*  tolerapprelcnta,cnmefaccualapriraa,mz 
doli  l’occhio  fi  vede  tutto  quello  Jche  fi  Q perche  hi  bafe  più  picciola , U rapprelèn- 
di  ^ori',  e non  s'é.  veduto.  La  ragione  cofi  ta  impicciolito  . Come  li  lòrmino  quelle 
. ' di  quello  come  anche  del  rapprefentar  , due  piramidi  fi  potrà  dalla  ftguente 
che  detto  habbiamo  dc(lo  fpecchio,  e di  ra  vedete, 
molte  altre  cofe,  che  in  quella  materia  pol^ 

fono richiederfi,c, perche Timmagini  , che.  i;  k. - r 

daÌI’o£M'cttoefcono,cchiainanlilpecic,fe..  .in  ?:;ur.4tl*<i4  , 
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'Dì  dminteì  proipmi , Di/c.  I, 


A è rocchio  che  vede,'cc.  Io  Ipecchio 
in  ctii  fi  rimira  dall*occhie,bh.  l'egeetto  ve 
dmo  nelle  fpecchio  h.  c.  piramìd^ell’oz- 
geno  allo  fpecchio  , dd.  piramide  dalle 
Ipecchio  all'occhio. 

**  '^La  quinta  dimanda  non  lontana  dalle 
Stttcbi»  pfecedemi  è > qua  1 h a I a’tagione,  che  fpec- 
granJtftr  fJùo picciolo  rapprclcnti  le  colè  pii  pic- 
ciole,  c non  le'rapprefenti^piil  grandi  il 
franai ff*  grande. Muoue quello  dubbio S.Agollino 
ncll*epift  151.  che  à Nebridio  kriue  , 
qjjjfi  fcherzando,enólo  rtioglie,comepuò 
crederfi  , che  latto  haiirebbe  facilmente,  lè 
haiielTe  voluto  penfanii.  £ dunque  la  rifpo- 
fla, cheli  come  con  piccciolo  vafo  non  li 
puòprender  mult'acqua  , ancorché  molta 
vene  fia  da  prendere,  ladeucfc  ve  n*c  po- 
ca il  vafo  grande  non  fari  che  fi  teglia  pili 
diquellacnc  vic,cofipuò  bene  il  picciolo 
vetro  far|più)picciola  l'imaginc  , ma  il 
grande  non  può  altiimenti  ingrandirla  . 

Ke  parimente  il  canale  può  mandar  più  ac- 
qua diquella  , ch'egli  riceiie,  ma  può  ben 
elTei  facilmente,  elle  non  mandi  tutta  quel- 
la ,chcnelia fonte,  iciii  egli  c congiim.o 
fi  ritroiia  ■ Aggiungali , che  fpecchio  gran- 
de Tempre  rapprelcnta  grande  oggetto  , 
perche , fc  bene  in  lui  fi  vede  vna  colà  pie- 
cioia, quella  nondimeno  non  fari  fola,  ma 
•on  tante  a lire  , che  tutte  iniieme  corri— 
Ibonderanno  alla  capaciti  , e grandma 
clello  fptcchio  . L'oggetto  picciolo  dun- 
que non  è rapprefemato  da  tutto  lo  fpcc- 
chio  grande , ma  da  vna  parte  fola  propor- 
tionata.  In  oltre  la  natura  dello  fpccchioè 
^ rapprefemare  Iccofepìù  veraincnie,,che 
fiapolfibile  . enei  picciolo  non  potendoli 
dipinger  l'oggetto  grande,  quanto  egli  c, 

^ forza  che  fi  accomodi  alla  qiianiiti  dello 
fpecchio,  ma  nel  grande  non  v'è  alco.na  re- 
pi^nanza  al  rapprelentar  la  cofa  piccio- 
la  ,eperciònon  accade  , che  dalla  verità 
dell’oggetto  II  parta  V’c  di  più,che  laten- 
dofi , còme  detto  habbiamola  vilioneper 
mezzo  delle  fpecie  à modo  di  piramide, 
c non  potendo  > qudU  cikr  più  larga  in 


mezzo, che  nella  bafe , ma  ben  fi  più  llret- 
ta,  ne  foglie,  che  la  fpecie  , *d  imagine, 
che  hilabafeneiroggetto,  nello  fpeixhio 
grande  non  fi  allarghi,  perche  farebbe  più 
latgancl mezzo  , che  nella  bafe,  ma  ben 
fi  nel  picciuolo  può  relli  ingerii,  cITcndociò 
conformealla  forma  piramidale. 

Maccce  la  fella  dimanda,  che  dalla  pre-  <) 

ccdentenarcc,ceme,cioc,con  la  rifpolta  Spiceli!» 
di  lei  Aia,  che  in  certi  fpecchi  le  cofe  li  rap-  ^itaa»  ptr 
prefentineaflaipiùlunghCjò  più  larithe,  ròr  iagri 
di  quello  ch’cITe  fono  ì Kifpondo  , efiene  foni- 
gli fpecchi  concauilecofe  fi  rapprel'entano  im». 
maggiori  di  quello,  che  tono  le  la  con- 
cauiti  c per  la  lunghezza  li  veggono  più 
liinghe/c  per  la  larghezza  più  laighci  la  ra 
gioncè,  perche  nclconcauo  fi  riccuonopiù 
lpecic,cKe  nel  piano, eia  baie  della  piia- 
niidc  fatta  dallorpecchio , fe bcnemiliira- 
taperlinea  retta  da  vnipaneall'alcra  non 
cpiù  graude  della  bafe  dell’oggetioi  ad 
ogni  modo  le  fi  tnifura  fecondo  fa  concaui- 
ti  fi  ruroiieri  maggiore,  c quindi  è che  rap- 
ptefcRcandoli  all'occhio  fecondo  ;qucfia 
feconda  mifura  , rapprelcnta  le  cole  mag- 
giori , che  non  è la  lua  vera  bafe  pofia  nci- 
roggetio.  Si  come  fe  vna  piramide  fi  ta- 
glia nel  mezzo  drittamente  non  v ’c  dubbio 
che  lari  minore  la  itipcilicie  tagliata,  che 
la  Tua  baie,  mafeli  taglia  obliquamente  > 
potrà  efler  maggiore  , e coli  «''ancordano 
Icrirpeltedi  quella  ,edella precedente  di- 
manaa,perche  in  quella  faiiellammo  de  gli 
Ipecchi  piani , ne  quali  viene  come  i ta- 
gliarli drittamente  la  piramide  dallo  fpec- 
cbiu,  ma  qui  fauelliamo  de'  concaui , ne 
quali  fi  taglia  come  pct  iraucrfo  , ò pute  le- 
condo  la  prol'ondiià . 

Getmogha  quindi  la  fettima  dimanda  . 

Pcrqual  cagione  ne  gli  fpecchi  conuelC  , 
cioc  mondi  a giiila  di  palla  fi  vegga  l’og-  j, 
geuopiùpicciolo,  parendo  chepet  la  ra-  c»a»tf» 
gionc  poco  fi  detta,  douelTe  parer  più  gri- 
de,  poiché  la  bafe  viene  ad  efler  maggiore,  pieeuUfea. 
non  meno  per  elfere  lo  fpecchio  coràc  goiv  ^ •' 

fio , che  per  efler  concauo,  e profóndo^.  Ri- 
fpondoper  vn'altra  ragione  vederli  l’og- 
getfo  minore.  Se  è,pcrchcè  nccelfario,  ac- 
cioche  lì  produca  la  villa,  che  la  pmamide 
mandata  dall’qggetro  , per  linea  retta  fi 
rifletta.'a  ll'occ  hio  , che  perciò  chi  li  pone  al 
latodellrodcMofpecchio  , vedrà  le  cofe, 
chcpollefono  nel  lato  lìnillro  ,echi  a!  !a- 
tqfinii^oqueltcdct latodellro,  perche  la 
piramide, che  vieneda  vn  fa-o  vi  dritta- 
meiitei  ferir  rakrii,come lì  vede, che  dal 
latodcllre  mandata  palla  in  vnmuro,clla 
ripercuote  all'akro  Jote  couitarìo  . Hoc 

della' 
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dello  {pecchie  in  fbrniadipalU  molto  più  officio  di  punta  deli'iftciTa  piramide»  nel* 
picciola  parte  fittamente  fi  oppom  à gli  la  maniera , che  fé  parimente  per  vnbuco* 
occhi  nomi , che  dello  Tpecchio  piane , ò picciolo  rimiriamo , ci  aiiuedremo , che  la 
veroconcatio  , )ier  confeguenza  in  quella  noftra  villa  àgiiil'a  di  piramide  li  andriaU 
picciola  parte  clbraa  , che  fi  fermi  la  bafe  largando  ,eqiunto  piu  ii  allontaneri  dal 
della  fpctiedell’oggenojcchepcròlorap-  buco,  tanto  più  li  ft^ara , 8e  allargherà» 
{enti  più  piccielo.'  veggendo  piu  colè, perche  l’occhi#  noltre 

Quindi  airuttaua  dimanda  refpondere-  è come  centro,  à cut  da  vari;  oggetti,  come 
mo,& è qual  Itala  cagione,  che  lo  fpec-  dalla  circonfttcnza,  vengono,  come  line* 
ftrtht  »l  jfiio  concaiio  rappreTcnta  chi  lo  mira  ai  |efpecie,cnen  ptftendo^Umirare.fcDon 
mu/ttt,  rouefcio  col  capo  à balTo , &ipicdi  inai*  per  linea  retta,  ne  viene  per  nccclTaria  con- 
to ?Pcrciuche,  la  cagione  è,che  lolpechio  Icquen/.achcli  faccia  lavilla  àuuifa  di  pi* 
riccucjc  riflette  l’immagini,#  fpetic  in  Quel-  ramidc.  Horqueftoprefnppoiro,comeda 
la  parte,  che  drittamentcèoppollaalrog-  qual  li  voglia  punto  dell’imagiiii  vifuali 
getto , cperche  nello  fpecchio  cencauo  la  li  può  veder  l’oggetto  , coli  parimente  io 

riarte  direttamente  oppolla  al  capo  è quel-  qual  fl  voglia  punto  fi  póno  riflettere,  ende 
a da  ballo,  equelia  oppolla  à piedi  c quel-  reflcttendoli  in  diticrli  fpecchi , non  più  co- 
la di  fopra , quindi  ne  Icgue , che  li  vegga  me  vna  piramide,  ma  come  molte  vengono 
il  capo  à bado, &ipie<fìropra#  all’occhio  noltro,e  quante  fono  le  pitami- 

Simile  eia  nona  dimanda, perchenell’-  di,  unte  parimente  fono  gli  o^etu,  che  ci 
r0tlnHtl-  appariicano  le  piante  con  la  cima  lirapprclcntano,opeidirmegliouncevol- 

l’ar^Na  «p  al  baffo.  E limilo  parimente  llimaDO  al-  te  l’iltcffo  oggetto  ci  fl  là  vedere,  e perche 
farijean»  omi  ^ chelia  la  rifpolla,  comcpare,che  vo-  ciafeuno  fpecchio  hi  ditierfa  oppolitione 
gijj  Giulio  Cefare  Scaligero  nell'efcrcit.  all’ecchio,pcTCÌòanche  li  là  vedere  l’iltel- 
L ‘r"*-  ^ »«•  num  X.  ma  s’ingannano  , perche  offen-  fo  oggetto  in  diuerfo  lito . Como  dunque 
do  la  fuperficie  dell’acqua  piena  , e non  da  cento  occhi  li  vede  rilleffo  oggetto  ar- 
curua,mal  vipuòhauer  luogo  la  ragione  riuando  à ciali-hcdundi  quelli  vna  parti-, 
pradetta.  La  vera cagienec  dunque,  per-  cella  della  fpecie  , che  quelle  fuori  di  lo 
cheleco{e,chelbnopiù  lontane  dall’acqua  mandai  coli  cento  {pecchi  rapprefentano 
ò dallo  fpecchio  , fono  parimente  come  intieramente  l’illefso  oggetto  i perche  eia- 
più  lonune  , ma  dall’altra  parte  dello  fchedimo  riceue  la  parte  della  liia  fpecie; 
fpecchio, rapprefentate;  onde  effendo  le  epercheinvn  fpecchio  grande  la  fpecie  è 
cime  de  gli  arbori  più  dall'acqua  lontane  rlceuuta  come  vna  fola,  perciò  va  folo  vol- 

vengonoancora  adeffere , come  più  lon-  tolivede. 

, tanerapprefentatt,  c perconli^uentc,  co-  E quello  badi  de’ dubbi  filolofici  intor- 

r*TckiU  niepiùbaffe.  noi  gli  fpecchi  .pcrchechi  tutto  ciò , che 

tarli  <fr-  Decima  dimanda  per'.qual  cagione  la  di  loro  può  dirli  {piegar  volclfe  , vn  libro 
■1  r . parte  , che  in  me  è deflra  viene  rapprefen-  intiero , e ben  grande  neceffario  gli  fateb- 
tnrJnti  rii  tata  nello  fpecchio  come  finiUra  , la  fini-  be  di  comporre  ;paffaggio  dunque  faremo 
r ) ' I * (Ira  come  delira  ? RIfpondo , perche , li  co«  i cafi  hillorici , e curioli  intorno  à fpeccchi, 

mcfevnaluohuomo  c pollo  aU’inconao  e fari  buon  mezzo  come  partecipante  di 
dime,Iapattcfiiaf  llracotrifponderàal-  ambedue  gli  ellremi  il  cafodi  Antilcróte, 
la  mia  finillra,eia  fua  linillra  alla  mia  de-  di  cui  riferifee  AtillotelencI  della  meteo 
lira , coft  rapprefentando  lo  Ipecchio  me  ra  al  capo  4.  che  haueua  vna  li  fatta  villa , 
lleffo  à me  oppollo  per  virtù  della  liflellio-  che  fembra  , come  fe  in  fpecchio  mirato 
ne  è fòrza , che  Pifteffo  ne  fegiia . haueffe,  cofi  fe  llefxo  vedeua,  il  che  nafceua 

|.  Vndedina  dimanda  , per  qual  cagione  dice  Arinotele  dalla  fiacchezza  de’  raggi 
CimeCi.  mirando  alcuno  dieci , o dodeci  fpecchi  vifuali,permezzodequalilifà  la  villa,  i 
ItilTa  imi  parli  vedere  dicci,  ò dodeci  faccie  veden-  qualidall’ariallellaeranoimpcditi  dipaf- 
rimi  fi  mài  do  veramente  la  fila  fola . Rifpondo,chc  far  più  olue,e  perciò  riflettenWi  al  volto, 
titUtbi.  feb«e  Timmagini  vifuali , dette  con  altro  d’onde  vfeireno,  faceuano  ch’egli  vedeffe 
^ * nome  Ipecie,  fi  fpiegano  tutte  in  giro  attor-  fe  lleffo.  Ma  non  effendo  vero,  che  la  vi- 

' noall’òcgetto , à guifa  della  luce  , che  li  da  li  faccia  per  mezzo  diquedi  raggi  , co- 

iparfie  Ja  vna  face  accefa  , ad  ogni  modo  me  di  fopra  dicemmo  contea  Platone , qiic- 
quaf  li  voglia  punto  delle  fopradette  im-  da  ragione  parimente  cade  à terra.  Altri 
maginilià'fcrza  di  rapprefentar  tutto  l’og-  hanno  dette  , che  cagione  fodero  alcuni 
Inetto,  purché  gli  corrilpunda,  come  baie  vapori  cradì  ,&  humidi,  iqualidagli  oc- 
di  piramide,  Uccudo  quel  punte  di  Ipccie  chilUoivlccndo,(cingcel!a.ido  l’aria  vi- 
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tini,  li  rendeuano  in  guifa  di  fpccchio,  in 
ciiicgli  poi  feinprefe  ifelTo  vcdeua.  Ma  ne 
anche  ciò  ècrcdibile.perchcqudft'aria  ha 
iierebbc  potuto  coC  ad  altri,comc  alViftcf 
Vtt*TÌ[^  foAntiferonteferuirpcrifpccchió.  Lami 
d».  glior  rilpofta  è dunque  , che  cottili  patina 
d’imaginatione , c come  in  fogno  par  à 
noi  di  vedere  ttittociò  , che  la  noftra  i m- 
maginationeci  rapprefenta,  caiì calhii  im 
tnaginandoh  ta  propria  /orma,  femprc,  pa 
rcua  d'hauerJa  alianti  gli  occhi  > Ikheii 
fi  tanto  più  probabile, nuàtoche  j’ittcfTo 
Arittotcle  nel  capo  i.del  libro  Jt  Mtmcr.d/- 
Htmin.  afferma  di  Antifèrontc,chc  folcua 
raccontar  per  vero  tutto  ciò  , che  s’ima- 
ginaua  j c le  ben  Pietra  V ittorio  nel  iib.i  f 
delle  fucvaiielctt.  nega  che  quello  Anti- 
ièrontc  fulTe  colui,  che  lempre  fé  ttelTo  ve- 
deua, altri  però attcrmano,  ch’egli  fotte 
rittcttb,eQuàdo  benettatonon  ttiìleil  me- 
defìmo  dalia  pazzia  di  cottili  , fìpuòargo 
mcntareillimileanchcdiqiiell’altro. 

£ già  che  hiUelliamo  di  pazzia,non  è da 
tralalciarquella  donna  chiamata  Acco,Ia 
, mule  ettendo  vecchia, e mirandoli  nello 
fpccchio,  & in  vece  delle  colorite  guàcie, 

. *"*  ò della  fcrcna  fronte,che  altre  volte  vi  ve- 
^ (fjjrgendoiii  le  rughe  fatte  dal  teui- 
t'*  po,  c la  pallidezza  lòriera  della  morte , le 
ne  prefe  tanto  fdegno,che  cóme  dice  Celio 
Rodigino' nel  cap.  i.  del  lib.  17.  diuenne 
pazza  , ò per  dir  meglio  li  fcuopri  pazza  , 
perche  tanto  pregiando  vna  vana  beltà  , 
ancora  prima  li  farebbe  potuto  chiamar 
pazza . Della  quale  pazzia  pìcdola  parte 
nbnehebbePoppea  Sabina  moglie  di  Ne 
rone,  la  quale  vn  giorno  veggendoli  men 
bella,c  colorita  delfolìto,  preghi  Oei,che 
prima  la  laccttfero  morire  , che  perder  la 
beltà , ccofi  aiiuenne , perche  giotunc  an- 
cora, ettendo grauida  bi  con  vn  calcio  vc- 
cifada  Nerone. 

Se  diinqiiei  Poeti  hauelTero  fìnto  , che 
madonna  lì  fotte  innamorata  di  fettett'a 
iT  allofp^chie,  nell^iiifa,  che  fauolcggia- 
féUfUJi  rono di  Narcifeo affai  più  verilìmilineme 
- ftucllatohaurebbero}ma  forfè  perche  fi 
tki  dilettanodi raccontar  cofe  marauigliofe, 
t»  di  dtn^  per  apportar  diletto  ttimarono  , che  non 
M4.  firebbettata  niaraiiiglia  alcuna  il  finger 
ciò]di  vna  donna,  poiché  in  molte  par  che 
fi  vegga , ma  ben  tu  marauiglia  in  vn  huo 
mo  . 

Siriirotianottitta  via  de  gli  hiiemini, 
\\  che  fi  dilettano  vagheggiarli  nello  Ibec- 
chio  à gara  delle  donne , vno  de'  quali  fù 
forfè  quel  tàmofolmpCTadore  Celare  Au- 
gullo,i  I quale,  come  rìlcnlle  Suecon^  nel 
LtPritn;^, 


cap.  jj.  della  tua  vita  il  giorno  fleffo,ch*- 
egììmori,li  le  portar  lo lpecchio,e  cóman 
do,chelègli ordirulTeroi  capelli, eie  ca- 
denti giiancic  fegliaccommodattcro. 

A miglior  fine  li  lenii  dello  Ipecchio  De 
moltcne,  perche  hauendone  fatte  far  vno 
del  la  graiidezza  della  lua  ttatiua , aiunti 
à quclToretiiaiu  loiiie  otationi  ,ecomefe 
vedefle  i fiioi  moti  i c getti  in  vn  altro, cefi  OtpuBuu 
ne  dalia  giiiditio,  eli  corregeua. 

Molto  faggiajncnto  ancora  fi  valfe  del- 
lo fpccchio  1 cudora  Imperatrice  di  Co- 
ita ntinopoh  ; perche  adorando  el  la  le  fa-  * * 

ueintagini  ,contiaàlcómandamentedcl 
manto,  il  quale  aaTcohioheictico;  ma 
nalcollainente,  vn  giorno  venne  all’im- 
proiiifo  nel  la  fila  ttanza  vu  Nano  buffone 
del  marito,  c viddelebelleimagini  ,ch-  zarria. 
ella  di  nalèonder  pur  alLbora  t^ingegna- 
iu,ondecomedicalànon  prima  vewca 
da  lui , molto  li  inarauigliò,  Se  andato  al- 
l 'Imperatóre , ditte  hauer  veduto  apptef- 
fu  t'impaacrice  molte  beile  imagim,  on- 
de egli  pieno  di  fdegno,  e mal  talento  an- 
dòàrixreuar  la  moglie,  c le  riniprouerò 
ciò , che  dettogli  haueua  il  Nano,  ma  ella 
con  bell'aruticu)  Tingannò , dicendo , mi 
marauiglio  dicco  Imperatore,  che  credi 
ad  vno  Iciocco; Quando  egli  venne  àritra 
uanai,io  ttaua  con  le  mie  damigelle  auaa 
d allo  fpccchio , Se  egli  vesgenM  in  lui  le 
nettre  imagini  fi  erede  fottcro  figure 
re , e per  tali  à ce  la  rapprefentòidd  che  ri- 
male iòdirlàtto  l’im^ratorc  , c fi  parti 
quieto. 

Seccorfe  pariinétealla  vergogna  di  vna 
donna  lo  fpccchio,  come  racconta  Carda- 
no , perche  haucndoclla  male  in  alcune  xf 
pard  nelle  muli  vergegnaiuli  farli  vede-  spteekitri 
re  « e pure  ettendo  ciò  necett'arielè  voleua  midi»  »U» 
effer  raedicata,riuelta  la  pane  inferma  ad  •vtrgtgn» . 
vno  Ipecchio,  da  quello  riflettendoli  l’hn-  è^»u’iBfir 
maginc,in  vn'altra  fpecchioilènza  ch’ella  mà»  di 
lòtte  vcduu,conobbero  i medici  il  Tuo  ma  •un»  din». 
le  à cui  applicarono  i rimedi;, e con  quetto 
ardiìcio  m due  fpecchi  può  ciafeheduno 
vederli  ancora  le  Ipalle , c ciò  che  c di  die 
ero  della  fiu  perfima . 

Congiiincopoi  loipecchionaciiralc  con  ''t 
Tardlicialciciec,  pollo  vno  fpccchio  di 
vetroentro  all'acqua,  in  guifa  che  ricetta  Qemtf»c- 
ilSole,eloriflettaalmuro,  là  veder  in  ti»  ■vider 
quetto  l 'arco  celcllc.  l’»re»ciU- 

Ma  con  raggi  del  Sole  pur  ch’egli  Ila  có-  /li . 
cauo,  là  molkO  più  importante  effetto, poi  xj 

che  accende  il  tuocu,ouecgli  lo  riflette, 
celi  haucrloaccefo  nelle  naui  de  Kutnani 
li]cggcdiÀtchiinciic,&  inqucikdc’Tra 
g ci.chc 
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C(s>«  ci  ,che  a/Tediauinó  Coni)antÌDopeJi>a(L  ncirofficio,  percuifoa£ittO|  òdalmoib 
tiKiUiifu*  imitatione  di  lui  Proclo,coate  ritnìrce  Zo  do  mi  teglia. 

tf.  nata  nella  viu di  AnaftafìoDifcoroImpe  Bella , e ptMria  é parimenti  quella  di  ]f 

ratore.  Ma  (è  dal  Sole  è fatto  li  potertelo  MattheoMaru£Fo,cheallerpecchioj>er  moc 
al  òcchio,  mirato  all’incentiodavna  don-  to  aggiunge  . CVNCTIS  AEQ^E 
na  nel  tempo  ch’ella  patircele  fiiepurga»  F VM,  cioè  à tutti  è vgualmeme  tede- 
(ioni  rimane,  come  dicono,  maccniato  , le . Et  non  caitiita  quella,  in  cui  fi  vede 
nella  guifa  cheanche  dal  foloiiato  li  vede  aggiunto  il  motto  CORRIGENDA, 
rimaner  ofRifcata  la  Tua  bellezza . A V T P RO  BANDA,  Molte  altre  an- 


Di  Demitiano  hò  letto  in  Suetonio,  che 
*9  (blbcttando  di  congiura,  fi  lece  far  vn  por- 

C««M  r«-  tico,  in  cui  egli  pafli^iar  Ibleua , di  vna 
dfpfitw»  pietra  rilplendente  i emfa  di  fpecchio,  ac- 
DtmtUn»  cioche,  le  alcuno  dalla  parte <L  dietro  Taf. 

faliua,egl i potelTe  vederlo , tanto  fono  gli 
huomini,e  particolarmenteà  principi,cau- 
ti,&  acuti  nel  ritrouar  inuentioni  per  di- 
tender la  propria  vita . 

3*  Da  moderni  {varie  imprefe  l«>pra  dello 
Jmfrtfrf».  fpecchio  formate  li  fono.  Appreflb  il  Bat- 
tei" fp^hio  fi  vcde,in  all  percuote  il  So 

ffitelm . K,,  e VI  difegna  la  forma  del  lito  volto , col 

3«  motto.  RECEPTVM  EXHIBE  T. 

Et  vn’altro  purtiiioko  al  Sole  col  motto. 
3»  AVERSVM  COETERIS/ivede&i 

l'hnprele  del  Camini.  ApprelToil  Capac- 
cionelcap.  ri.  del  lib.  i.  v*cperimprefa 
lolfiecchieconcauo,  con  vna  bacchetta, 
laquale  tenuta  da  vna  mano  per  oficnder 
l^BCchlodeII’iniagine,che dentro  in  fc  raj> 
prefema,riflette  con  impeto,e  conpiù  viuì 
raggi  per  ofiender  Poccnio  del  perculTore , 
ColmottoVLCISCITVR  VETRO, 
C farebbe  molto  bella  , le  veramente  tima- 
nefic  ofiefo  l'occhio , il  che  non  accade,el^ 
ièndoqtielia  verga  ,chc  fembia  venirall’- 
occhie,  apparente  folaraente,e  perciò  nte- 
gliofaTebbeltaco  il  dire  , TERRERE 
b ATIS, cioè  lofpaueniar  mi  balla, &il 
concetto  ancora  flato  farebbe  aliai  più  de- 
gno di  a ru  mogenerofo  , e c hri  diano . 

Vn’altro  fpecehio  hò  veduto  fcniir  per 
imprefa,  colmotto,NON  SI  NE  LV- 
MINE,  laquale  ne  anche  iìnilce  di  pia- 
cermi , edcnduciò  comune  ò tutte  le  co- 
lè  vifibili,  che  lènza  lume  non  poHono  ve- 
derfi. 

Ben  propria  dello  Ischio  c l’imprefa, 
che  fece  gii  • prieghi  d’vn  altro, il  Signóre 
Michel  Sàcramolbaccademico  Filarmoni- 
co, & eccellente  Poeu,efù  con  aggiunger 
allo  fpecchio qncdomoctoSpagnuolo.O 
me  (Xy  iEBRE,  O ME  REQ.VIE- 
BRE,  cioèòmirompa,òmimiri,eireii- 
do , c he  lo  fpecchio  e otiófo  , e fenza  il  fuo 
£nc,mciicTe  altri  non  lo  rimira,  e per- 
ciòcon  ragione  pareli*  «li  attribiiifcaiio 
quelle  p arole,  quali  diceilc , ò mi  impieghi 


cora  fondate  Ibno  fopra  quella  propricti 
di  accender  l'efca,  delie  quali  parleremo 
con  altra  occalìene  piacendo  al  Signore. 

Dottrina  morale  dalle  [oprar 
dette  cof  e raccolta . 

DifcAU 

I 

Poiché  lo  (pecchie  è coli  care  a Ile  don- 
ne, non  deuranne  elleno  riaifar  i do- 
' cumenti  ch'egli  dari  loro  , ogni  volta  che 
non  vogliamo  fiflarui  canto  gli  occhi  del 
corpo , che  non  rimanga  luogo  di  fèntirli 
alle  orecchie  della  niente  . Et  in  prima 
infegna  loro  lo  fpecchio  quante  lìa  vana  , < 

eiragite  quella  beiti  deila  quale  tanto  fi 
pregiano , e con  la  fua  matena,e  con  la  &c 
ma , con  la  maceria  perche  queda  c vetro 
frale , di  cui  non  v'c  cefa  che  più  ageuel- 
mcncelirpezzi  ,come  anche  malto  fàcii-  BOUrts 
mence  lì  macchia , e perde  la  fua  bellezza  , ctia/m  iiiM 
perche  vn  poco  di  poluere,  od' vn  fiato  ba- 
llaadofcurarIo,&of{u(carle.Chediròpoi  ‘ 

della  lòcma,cioc,deirimagine,ch*egb  rap  '' 
prelenca? qual cofa  può  titrouarli piu  vana 
opiùfìigace.  Al  voinrdellafrante,  di  chi 
rimira  lo  fpecchio  ecco  perduta  non  foie  la 
fua  bellezza,  ma  i’elTet  ancora.  Poiché  dù 
que  di  cufa canto  fragile  , fiigace,e  vana  fi 
leruonole  donne  per  vagh^giarlì  , bea 
d«iitebberotalhorapenrare,cKlìprcdica  / . 
lOrela  vaniti, & incolliza  della  bellezza,  y 
Che  non  è Sole  nò , come  feiiente  loglÙMia 
chiaoiarla  ifuoi  adulatori,  ma  vn  lampe  j 
che  in  apparire  fubi  to  fparifce^Nan  candi- 
do alaballro,cbe  è fermn,efaldo,ma  tene- 
ra cera,e  delicata  neiie,  chéi  mimmo  rag- 
gio di  Sole  ù liquefi,  e li  ditela.  Non  oro, 
argcio,òcorallo,ma  roll,  viòic,e  ligiillri , 
che  vaghi,  e leggiadri  fpuntando  la  mani- 
na inlìcmecon  raurota,Iangnidi,lec(fhi,e 
deformi  cadono  la  fera . Non  cielo  llellatp, 
ornato  d’immortali  fplenduri , ma  aria  (è- 
tcna,[che  ad  vn  girar  d’occho  ingombrar  fi 
vede  di  ofeuri  nembi,  e di  fitrioll  tempelle. 

Non  paradifo,  il)  ciÙDoo  cadono  i vaghi 


. Di  amante  ì pròjfmì.  Di/c,  tt,  $ j 

fiori  il  mattirafde  frutti , ma  primaucra  marito.  E;dipiilpoinaiii«  aggiunger  noi, 
nonta, che  appena  fugge  le  gelate  mani  ' ' ' ' ' 

dcll'horrido  inuerno , che  l'incontra  nel- 


le focofedcirardente  eliatc  i da  qua  li  rice- 
ue  la  morte.  Torrente  precipitofo  , che 
quali  haucfle  Tali,  fe  ne  corre  veloce  al  ma 
re.  Luna  mco(lamc,cheqiiando parte.non 
mai  li  vede  far  ritorno . ombra  fugace,  c 
fogno, che fparilcefenza  lalciar  di  fe  ve- 
(ligio  alcuno.  Non  chriltallu  in  fumma  fo- 
do«c  forte,  ma  vetro  frale,  e del>ule , pol- 
che , vn  poco  d i fcbre , v n poco  di  Sole, v n 
poco  d’aria,  vn  fulo  pen/iero  melanconi- 
co bafta  ifàrla  fparire,  equando  ogni  al- 
tra colà  manchi  non  potrà  fuggire  la  vec- 
chiezza i cui  non  c lóttepaUo  il  vKza, 
quando. 

L'tfirc  vithUi  , t ter» 

SarÀftUuU  Mrjtnfn 
TU Uf fritti  tfftr» 

CtmirÀ  fnMf*ilim  al  vttu*  • 

£ fiane  m vn  mamtntt 
Di  SfUhiftdi  frtunt 
Arato  tlvUtr,! ftmnat* Utrimt . 

_ Si  che  hehbe  gran  ragione  di  dir  Domi- 
nano aimciw  quanto  alla  feconda  parte, 
che  ntc  jrat  'mt  tfmdt^nam  dtetrt,  nteirt^ 
mut . E molto  maggiore  Sant’Agollino  di 
afiermarc  lib.  i ; . de  Ciu.  Dei  cap.  iz.  che 
fnlthritudt  torpori  i i Dto^dtmfaBttm,ftd 
HtBporalt.carnaltdnfrmitm  ionnm,malt  ama 
tur poHpofite  Dtotttrno  tono, 

Vn  altro  documento  danno  gli  fpecchi 
alledenne  maritate,  per  quello  che  nedi- 
ce  Plutarco  ne  luci  precetti  cóniibiali , & 
c come  hanno  à portarli  co’  loro  mariti , 
ciocin  qiiella  giiifa  , che  rìmagine  dello 
(pecchiolì  porta  verfo  di  loro,e  h comeque 
(ta  piange,ò  ride,<’el  leno  ò piangono  ò ri- 
dono,coli  la  donna  maritata  deue  tutta  traf 
fidarli  ne  gli  aifetti  del  fuo  marito , 
pianeere,s'egti  piange,  ridere,  l’egli  ride . 
ip.  Quello  documento  pare  chefolTeinfegna- 
loaila  danna  Im  nel  principio  del  mondo , 
métrechele  diffeDio.Sniviri  pott/latttrin 
Bt-ad  viri  cìntrfio  tna,che  coli  traduUoro  li 
70.  e leggonocummunemente  i PadriiE  fd 
tanto  come  dirle.  Orali  taiftmprt  trantad 
matitam  conattji[,  fempterimirerai  come  in 
ifpecchionel  tuomarito,per  olTeruar  i luci 
cenni,  e coniórmarti  à fiioi  aficttiiC  lì  come 
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che  fi  come  la  ligura,c'he  fi  vede  nello  fpte 
chio,  e la perfona, ch'ella  rapprefenta  , le 
bene  all'occhio  del  corpo  paiono  due  cole, 
fono  però  realmente  vnalela,  coli  il  ma- 
rito , e la  moglie  benché  li  veggano  in  due 
corpi  dillina , fono  tutta  via  vuacofa  in- 
(leme, comcdifiero  Adamo , eS.PaoIo,an-  tfm.t.'za, 
zi  l'illellb  Dio  . Erant  duo  in  tarnt  vna  , l.Cor.d.t^ 
Quindi  s’intenderà  vn  bel  palTo  della  Oe-  Epl»  5 
nell,  perche  dimandata  Elia  dal  ferpente  Uatt.tf.f 
perche  non  mangialTc  delParburc  della  Mare  ta.g 
fcienzadelbenc,edelmalerifpafc.f7a'-/p,r  Manro,t^ 
noiii  ueas,nt  comtderimai,  dr  nt  tangtrtmm  mcxlitr-nm 
illad , c pitfe  non  fi  legge  mal , che  làcelle  Jhjfa  eofa. 
Dio  quello  comandamento  ad  Eua  , ma  Cìoi.  j.  | . 
folamcnte  ad  Adamo  dicendoli  in  numo- 
rolingularc.  Dthgnofriantit  toni,  temali 
i»«r<»*wà«  .come dunque  ciò , chelìì  detto  Gm.t,  ifi 
ad  Adamo  folo , Eua  dice,  che  (il  detto  an- 
cora àfef  Kifponde  Sant’ Agoilino  c bene, 
che  Dio  immediatamente  lece  quello  co- 
mandamento folamcnte  ad  Adamo  , ma 
che  pcrmc2zodi  lui  lo  fece  ancora  ad  Eua, 
perche  fin  dal  princìpio  della  fila  creati»- 
ne  volle  che  li  auuezzalie  ad  vdir  precettj 
dalla  bocca  del  marito,  acciocbc  non  li  pa- 
relTe  poillranol'vbbìdirlo  , anzi  ricono- 
fcefle  la  fua  voce , come  voce  di  Dio.  Ma 
poflìamo  ancora  dire,  che  elTcndo  Adamo, 

& Eua  latti  vna  cofa  llella  , quello  ehe  fi 
comandò  ad  vno  s’intelè  parimente  co- 
mandato all’atcro:  Non  volle  tuttauia  dire 
Eua  . Praetpit  Dominai  viro  timo , ma  praeo- 
pie  nokit,  tòrlc  perche  già  nel  capo  vn  poco 
difu|ierbia  entrata  leera,  e non  volle  di- 
tnollcarli  ìnfériora  al  marito . 

Il  terzo  documento , che  prendere  da  Ilo 
fpecchio  dotirebbcro  lo  donne , c la  depen- 
denza grande  ,che  la  beltà  , c l'elfer  loro 
hà  da  Dio,  perche  fi  come  in  tanto  lofpec-  ì"*'* 

chiopar  bello,  in  quanto  emirato  da  bel  Diodi- 
volto,  cfubito  che  quello  fi  parte,  òli  ri- 
uolta,  rimane  lo  fpecchio  ptiim  di  beltà., 
e dicolore,  non  aluiinente  in  tanto  raggio 
alcuno  di  beltà  rifplende  nell’aniina"nu- 
fira,  in  quanto  c mirata  dal  volto  di  Dio, 

&in  riiioltarfi quelli, rimane el la nfuira  , 
priua  di  beltà  ,cdi  ogni  bene,  ilcheintclè 
pCTCCcellenza  il  regio  Profeta  Dauid  , e 
perciò  diceua.  Domintin  volimiatetnapra- 


c«o.j. 


Btlfà  dit. 
l’anima  no 


foggiungcPIlltarcomon  lì  loda  quello  fpec  fiitifiidtrorimtovirtatim.  aatrHJh  faeitm  V*- 


clùo,  c he  ornato  lì  vede  d’argento , d’oro , 
e digemme,fe  fedelmente  nonra^>prcienta 
l'imàginedi  cui  lo  rimira  , coli  non  deue 
la  donna  pregiarli  de’  ftiei  ornamenti , e 
ddlefiie  pompe,  ma  li  bene  di  faperli  in 
qtiella  guila  contòimar  alle  voghe  del  ,fijo 


taam  à mi,<^faSai [am  contariatat.  Cono- 
feo  dice  egli , che  tutta  la  bellezza  mia  da 
tc  dipende , perche  col  riiioltar  folamen- 
te,cnefacellidel  voltotiioda me,  rimali 
priuod’ogni  beltà, ccontiirbato . Dalche 
raccoglie  eccellentemente  San  Gregorio 
C a Nazian- 


r 
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Nazijnzeno  orat.  dic*r»  f»»f0rum  , che 
(iourcmnio  fcmpre  ricordarci  di  Dio,  cefi 
dicendo;  K«n  tam  ftpt  Ttffirartaftnu,  qui 
D#i  mtmiaijpi  : Dtus  taim 
atntnntbttbmfatit . ia  tfft  emftriuui , 
mtttfftri»  miaijhani  . U»m  fi  vtl  mimtmt 
mcmint»i  n»bis ttulotrtmnuTtt , mnihiinm 
rtdigtttmm , fieut  imag»n*firi  ia  fftetUé  af- 
farms  ia  mibilum  ndigiim,  quam  ftimam  mai 
Uia  maatmas  j fira$  calar  ab  atfaa  rtccdit, 
fattitsab  igne , vcl  Sole  rtmoattar , vt  corfat 
anima,  rami  aeboris franco,  folartt radi/ foli 
•vaiti  ,vtab  lOit  vhlatom  faam  trahamt , effe 
dtbent  ! ita  mente femprt  Dee  effe  vaiti  debt- 
temat , Ateedite  ad  tam  ,aìt  prepbeta,  lU 

lamiaamiai , éf  facies  veflranta  confaad fa- 
tar, , San  Paolo  anch'egli  riconolceiia  l'i- 
ilelTa  dependenza  , e con  quello  efonpio 
appunto  dello  Ipecchio  ia  ipiegò  dicendo . 

aattm  ttaelata  facitgleriam  Dammi  fpo 
cteUntes  ia  eaadem  imagiaem  traatferma- 
mac,  ouc  la  parola  fpecalaatet  non  è deriiia- 
ta.da  fpteaUri,  ma  da  fptealam  , come  lì 
raccoglie  dai  Greco,elù  come  fé  detto  ha- 
UelTe  tn  modam  J^ctUi  recipieatei,  ricciicndo 
noi  i gttifa  di  Ipecchio  la  gloria  di  Die  ,ci 
trasformiamo  nella  ftclfa  imagine.  Per^ 
ciò  Mose  pregando  Dio  cheglidimoHraf- 
Ic  ia  fua  faccia  per  ragione  adduceua  , vt 
feiamtt  , (jf  inataiaia  graliam  ante  oealtt 
taot.  Jdoltrami,dicciia,  Signore, la  tua  fac 
cia,acciochcioticonofca,e  titrotii  gracia 
apprelTo  di  te  ; c quanto  alla  prima  parte 
di  quella  ragione , accinche  io  ti  conofea  , 
non  poiciu  e0er  più  à propolìto  , perche 
dall'eflére  akim  veduto  nefegne,  cbeco> 
nofeiutoha,  ma  l’altra  pardimtile,efem- 
bra  ,che  dnoefTe  dire  Mosè  ; Dimollraini 
Signore  la  tua  taccia , accioche  io  ti  cono* 
ica,ecoa(,f<.cnd«>ii,tiami:  maeglidiflc, 
acuotbeio  ticonofca  ,e  conolcendoti , lia 
amato  da  ce.  Ma  come  vi  quella  coniè- 
quenza  o Moaè  i Amore,è  vero,  che  fegiii- 
ta  la  cegnitione , ma  per  dir  coli , aniua  , e 
non  la  pailiua  ,ne  vale,  ioconefeo  alcuno, 
dunque  tòno  amato  da  hii . ila  ricordia- 
nioci  , che  Mosè  era  fficcchio,  & il  tutto 
fai,;  chiaro.  Volctia  egli  dunque  dire  ,r>U 
gnorefctiimidiinrrtriia  tua  tacciaci  mio 
cuore, che  c fpecefaio  riceuerà  in  tè  l'i- 
nugine  tua  , c riccucndola  , farà  bello  , e 
per  confenuente  fata  am  aio  d a tc . 

Inquelta  vita  non  poiTiaino  noi  cono- 
rcetDio,fe  nonpernieazo  de  gii  ^cchi 
contormc  al  dttiocli  San  Paulo  ytdttnm 
KHnr  per  fpotaiara  ia  on  'tgmatt  i ma  di  quelli 
/pecchi  altri  fcaio  naturali,  altri  artificiali, 
isatutali  iouo  k creature  , perche 


comedicel*illeiroSanPa«lo./«o(|W/4'D»/  Scrltrara 
per  ea,  ^teafaSa  faat  latelltSa  eea/piciantar  , f^cebi  atm 
gli  artificiali  fono  i libri , che  contengono,  tificiali. 
e fpiegano  le  cole  diuine . Elìcomelana.  K«a».i.aov 
tura , tè  bene  in  mite  le  altre  cofe  vuole  a- 
uanzar  l'arte  ,ncll’iinitar  tutta  via.peref- 
fer  quella  dote  propria  di  quella  vicn  fiipe> 
fatate  coli  molto  più  perlètti  fono  uli  fpec 
chi  artiricia li,  che  i naturali , non  a Krimcn  ] 

ti  meglio  li  conofee  Dio  pei'  mezzo  delle 
icienze,ede’  libri, che  delle  creature.  E 
vero  all’incontro  ,che  fe  bene  gli  fpccchi 
naturali  non  rapprefemano  coli  chiara- 
mente gli  oggcttijccme  gli  artificiali,  non 
c'ingannano  ne  anche,  ne  gli  oggetti  tra^ 
formano, coinefanne  molte  volte  quelli, 
rapprefemando  le  cole  diuerfamente  da 
quel Io,chc  fono.  E non  altrimenti  fc  creatu 
rede  bene  manco  chtaramenteci  tanno  ve 
nire  in  cognitionc  di  Dio  , noitpcroclnfe- 
gtunudiluialcuno  errore, ma  fra  libri,al- 
cuni  vene  fono,comer[>ccchi  fai  li, che  a kti 
menti  di  quello,checgli  c,ci  rapprelcntaiio 
Dio . Arinotele  lù  fpccchio  rileuato,eg«n 
fio  per  la  riipcrbia,c  ci  rapprefentò  Dia 
molto  pkciulo , impotente à crcare,circ^ 
fcriito  da  hiogo,e  terminato  di  virtù.  Arrio 
fU  Ipecchio  rotto  , e l'cll'cnza  diurna,  clic  è 
vna  loia  ce  la  lece  veder  l'bmfa  , volendo, 
chealtra  foflcquclladelpadre  ,altiaquel- 
la  del  tiglio,  & aliraquvlla  dello  Spinto- 
fanto  , Liitterufù  fpecchiu  concaiio  per 
amor  proprio  , e per  la  lènfualità  , e ci  di- 
pinte Dio  al  roiiclcio  , perche  lo  lè  auttof 
del  peccato,  cITédo  egli  del  fulu  bene  aiuta 
re.Specchi  naturali  pofibnoparimente  dir- 
li gli  amici  veti , iquali  di  cuore,  e per  coli 
dire  naturalmente  li  trasformano  ne  gji 
aflètti  de  loro  amici  . Ma  fpccchi  aitili- 
ciah  fono  gli  adulatori  , i quali  tono  limie 
de  veri  amici.  He  artificu-fanicme  fingono 
Iciitirc , epatite  tutto  ciò , clic  fentono  , c 
paiifcono  gli  adulati  da  loro.  Coli  di  vn  , , . 

certo  Clilofo  eccellente  adulatore  di  Filip 
po  Kc  della  Macedonia  rilètifceAtcìieo  nel  Jr*”  ‘ f*' 
cap.  (S.  del  lili.it.  che  elfcndo  Filippo  ferito 
in  vna  gamba  .anch’egli  come  le  lolfe  neU 
l'iflclìo  luogo  lènto,  zoppicando  andana, 
leFilipponel  mangiar  alcun  cibo  agro  ,• 
fpiaceitole  alcun  uiuutiinienio  di  bocca, 
ò di  vili)  taccila,  l’iitcfl'oparimcncc  li  vede- 
ua  in  Chfofo  ,conic  ch’egli  foflc  veramen 
tc  flato  lucido  pecchie  di  Filippo . Simili 
dunque  nel  lapprefcniarc  in  lè  ItelTigli  af- 
fètti alimi  loiio  l’amico,  e l’aduUiwic  ; ma 
quello  di  piùhaiuiu  i veri  amici , che  li  co- 
me  l’acqua,  la  quale  è fj«cchio  naturale 
uo&folwfàctraofccic  àcm  laiimira  qual 
' ■ ' liaU 
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fìillfiia  fembianza,  ma  ancora  gli  porge 
materia  di  lauar(i>e  torli  qualche  macchia 
% eduta  > il  che  non  li  il  vetro coli  il  vero 
amico  non  li  contenta  fcuoprir  all'altro 
amico  vn  animo  alfuoconlorme,  dar  che 
feHeiroconofca;  magli  porge  ancora  op- 
portuni rimedi]  pn  tot  via  le  macchie,  cne 
in  lui  lì  trouano,  il  che  non  fi  l'adiilaiore. 
Ma  chi  più  diDintamente  vtioleconòfcerla 
ditferenza  dell'amico  vero,  e dell’adula. 
tote  legga  vnbelliflìmo  trattato  , che  léce 
Plutarco  con  quello  titolo.  DisdulutfrH.tjr 
•veri  smui  dtfettmtne  • 

Pericolofa  cofa  è mirar  il  Sole  immedia- 
tamente nella  liia  sfera , ma  è ben  dilette- 
uolerirgiiardatlu  nell'acqua  ; e non  altri- 
menti il'contemplar  Diocon  le  Tue  fole  for- 
ze naturali  immediatamente  può  elTer  facii 
mentecagione  dimoiti  eiTori  , ma  il  lèr- 
uirlì  à quello  line  deiracciia  della  Scrittu- 
ro facra,  e del  la  dottrina  nella  Chiera,cco 
fa  molto  fruttuofa . O pur  diciamo , che  So- 
le nell'acqua  63  Dio  vnito  con  la  noltra 
fragiliti , conforme  al  deuo  di  quella  là- 
liia  donna,  fiumi  ijuafi  mfu»diiiiiimmr,ecìv: 
perciò  oue  prima  egli  era  adatto  inuilibilc, 
elìchiamauaUionafcolto,  hiimanato  di- 
uenne  vihbilc , e fi  puote  facilmente  cono- 
kete,nnde  canta  San  Paolo,  Affarmi  hini- 
gnilai,  (^humaniiaé faiuaiirii  ntflrilìti.  E 
d*auiiettireancora  ,cbc  mirando  altri  nel- 
l'acqua  per  vedcnii  il  Sole,  viene  ancora  i 
vederelcmedelimu,dal  che  polfiamo  rac- 
cogliere,chc non  dcuonoana^rdifunite  la 
cegnitione  di  Dio,  e di  noi  Aefli , fcruendo 
quella  di  vela  ,eaiiella  di  laborra  , quella 
per  darci  la  confitlcnza , quella  per  farci  ti- 
mìdi,quella  per  folleiiarci  all'amor  di  Dio, 
quella  per  mantenerci  hiimili,  perciò  de  gii 
animali  di  Ezechiele  fi  dice,che>i«ar,<^rs 
mrlftanlurin fmililudimm/ulgurin  itami, 

?er  lacognitione  di  Dio;  riuiTiita»tur,pet 
a cognitionc  di  loro  llelli . Vaiati  diiiàif- 
fimi,Ì  iceua  S.  Bernardo,  vidiii  fmmam 
Diminuì if/iifi  Diut,  Virum  vi  hai  quandi- 
qui  ffifiiii  truaadum  iH  vitiifriui.vi  vidta 
lii  quidijliivitjflf  iuxia  liufdim  Friphiu  vi 
iim,friamtgintii.quimam  lumimi  funi,  Huic 
duplici  tmfdtratimi  tota  hae  vi/ha  vitali» 
tntuatUT , ficai  famBru  matat  ; Oiut  aiuirim 
Il  muirim  mi,  & aitcoue  . » qud  vtrui  f/f  fiT- 
mi.qminFiiflntaligitur.  gw  fnninant  in 
lachrymit  in  ixidlaiiim  miiint , Vti  iriuiiir 
eimfithinfa  ifi  Dii  tignilii , mfiri  ; 
quidim  in laehiymu  fiTini,qua autim  Dii,  mi 
tini  in  gaudi».  Ctiirumfin»i  igmrantiaDii 
timi , quimidi ffiramui  in  tum,qutm  ignira. 
mmfp  nilln,qu»m»d» humil»  ttimmfutatii 

lAtxitvtf'. 


HI  mi,aliqmd  ijfi,cum  nibil pmuif  Muf  uel  t 
da  cogniiionedi  noi  licfli  patticolatmcn- 
tee  neceliaria,mcmrchalibiamu  a f imitar 
l’eccblTi  di  qualche  dilètto  del  prollimo, 
accioche  habbiamo  compaUicnc  a lui, e Ita 
mocaiiti  in  noi  ltclTi,culi  i Calati  inlcgna- 
uaS.  Paolo  nel  capo«  dicendo  Fiaint,  fi  adGil.6.^ 
fT»»ccufatulfll^tllhlmcimaliquldlllà»,(^^le  ChiCirrig 

Ito  crccclilÌi,cheappuntononèaltru,che  fi  cifidiri 
vna  occuf  attonedilunie,  vm qm ifiriiua-  jiH'fi». 
tii]ifliiinflrmli  hmufmcai  I»  ffiritu  Itniialu. 

Voi  che  lètcAlìiologifpiritualidoucte  cer 
cat  di  rimediare,  ma  in  qual  manierai  cm'. 

Jiaiiamii  ifjum,ntf^  tu  limiiiii.iot  mirar 
noi  mede!. mi, col  iifguardar  nell'acqua 
della  propria  Iragilità  , accioch.  mentre 
coni.deiiaino  l'ccclidi  altrui  non  c'inter- 
uenga,  tornei  Talete  , che  mirando  in  al- 
to non  ai.ierti  alla  lòlla, che  auanii  i piedi 
haucua,  e vi  cadde  dcmrr,»><^  lu  imiirii, 
accioche  anche  tu  non  cada  in^ualchelac  adCal.ft 
CIO . Sopra  del  qi.al  luogo  di  S.  Paolocoh 
dilcorre  S.  Anlelmo.  Ctin^i  qmufquiin  hat 
cairn  mtrlatifutjijiimui,  eerruflicnii  nifirà  S.Ànfil^. 
infiimitatiiui  fmiiatimm  . Ex  fi  11 g»  ditti 
quifqm  ciUigiri , qualiliT aliiaàimtiiiUifatk 
ifirtiat  mijimi , m cinita  infirmilacim  fr»^ 
ximi , fi  ad  laeripatunit  vieimfirutntiui  ra- 
fitur , itinui  fui  igi  vidiatur,  Pinfa  igiiur 
qu»d  II , VI  iantfatiimit  vili  fi  ff  intuì  lim fi- 
rn, dum  fiti  quiqui,  quid  incrafaiAimct . NC  , . 

diuerlamcmedpone  S. Temalo,  aggiun-  **r*v», 
gendo  , che  aibil  jit frangn  himinit Jiueritn 
lim  in  cirrigimd»  , quam  limn  frifrq  cafiH  1 
Nelche  c legnilo  parimentcclal  Caietano 
come  anche  fù  l.milc  l'cfpofìcione  di  Teo- 
doreio.  Vogliono  dunquequeili  Dottori, 
che  debba  citi  fa  la  correttione  confiderar 
fe  (leflò  per  vtile  del  peccatore,  che  fi  cor- 
regge , accioche  li  faccia  c5  mifuetudine,  e 
piaceuulezza;  ma  vn  poco  più  par  che  vo- 
glia S-  Paolo,cioè,che  il  correttore  debba  Piricil»  di 
confiderar  fe  fteiò,  non  tanto  per  vtile  di  iti  cmig- 
coiui  ch'egli  corregge,quantoperbilogn»  gi. 
proprio  ini  (jitu  tmiint , quali  che  il  cor-  Hai,  6. 1, 
regger  altri  fia  aprir  la  pona  al  Demonio 
di  tentarci.  Et  è coli  veramente  qual'ho- 
ra  la  correttione  non  fi  congiunge  colla  co 
gnitione  di  fe  (leffo;  prima  perche  coneg- 
gendo  ci  facciamo  in  certa  maniera  fiipc- 
riori  i quelli , che  correggiamo  , (è  non  in 
auttorità, almeno  in  fapichra,  & in  zelo.  A 
quella  fuperioriti  è lacii  cula , che  li  con. 
giunga  la  luperbia,e della  liiperbiac figlia  Cirrittìi- 
la  tentatione . Apprellò  percheconfideran  ni  cimi  a- 
doiditéni  altrui,a>erfcguitandoliv'ègri  fra  la  f,r- 
pericolo,chechiudiamogli|occhiànollri,  /«  alla  un 
Cihei  guiÌ4  diCàiuda  Maccabeo,  dum  fu-  tanni. 
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fiquimnr  fttimttspràitmmui  i ttift  vaUufi 
Ufum  . Terrò , per  giuflo  giudiuo  di  Dio  > 
il  quale  per  ammacilrar  quelli',  che  fono 
troppo  feueri  in  cotrogj^  gii  alui  fuol  per* 
mettere , che  anch'eènno  o cadano,  è fio* 
no  tentati  almeno  deiriiiefla  colpa  . 
Quarto,  per  lo  fdegno , che  ne  fenie  il  De- 
monio, il  quale  veggendofì  per  mezzo  del- 
la correttione  rapir  la  preda  di  mano,  fòr- 
temente fi  fd^na  cotura  chi  gliela  rapifee, 
c ne  procura  far  vendetta  , riuoltando  con- 
trodi  lui  le  macchine  delle  die  tentationòE 
finalmente  perche  rdegnandofi  chi  fa  la 
correttione  contta  il  peccato  è molto  facii 
cefa,  che  fi  adiri  contra  il  peccatore , efien- 
duainbidue  molto  iofìeme  congiunti,  ilche 
« vn  lafciarfi  vincere,  ò almeno  tentar  daU 
l'ira.  Età  tutte  quelle  occalieni  cottimo  ri- 
medio , e chiude  quafi  la  porta  la  cognitio. 
ne  di  feileflò;.  Pcrchequelfa  efcliide  la  fU- 
perbia  che  era  la  prima,  fcaccia  rinconfi- 
detacione  difellefro,cheera  la  feconda} 
prcuiene  il  cafligodi  Dio,checra  la  terza; 
ci  arma  contra  Satanaflo , che  età  la  quar- 
ta i impedilce  radiratii  contra  del  nolhre 
proUtnio,  che  era  la  quinta.  Impercioche 
come  ben  dice  San  Gregorio  Papa.  C»m 
xhnfUxcilftiiMfiicimMH , qmihu  im 

dlqi  txetjftmut/ithS»  ctgittmui . Ctmpdtta. 
tA  quiffiinfitmitM  fitfria.m»l»  m»ii*  Meo. 
fttAliiAA,  éf  .5*0  <X*'r  MoaxMi'or  , ci 

futgiHt»  futèu  40100 . /«4  cmqiu  ad  mtnttm 
talpa  ttiutatiirt  qma  mtttfiit  pittata  nm» 
partirtyqhi  Vii  Da  ,Vilprixim»/ififinttUt 
far  dada  piti  i£i. 

Non  balla  per  fin  bene, che  l’opra  in  fé 
fìcITa  fia  buona  , ma  c ncteflario  ancora  , 
che  lìa  accompagnata  dalle  debite  ckcon- 
flanze,  e perciò  Socrate  voleua  che  ciaiebe 
diino  conLdciaile  il  fiut  volto,  accioebe  co- 
oofccflcqucllo,chc  allaperlòna  dia  con- 
liciiiua  ,perciocbeniukec>>lè,  che  li  lode- 
ranno in  vaaperfona,d  biafmcrannoinva 
alira,del  giiillo  dilTe  il  rcal  Profeta,chc fa- 
rebbe flato,  f4afU4m  ligaum , qaed  ftaSam 
fuam  dahtt  la  nmptrt  (tu , oue  c da  notare  , 
che  non lòlamniiK luce,  che  darà  frutto, 
ma  &UUO  dio,  cioè  coniieneuole  allo  flato  , 
alla cooditione,  all’età  dia  , & >«  timp*ri 
/«•,  nel  tempo  ancora  conueiiiente  , ikhe 
ctiandioinfcgnaua  l' Aneli olocoo  la  meta- 
fora delle  membra  delle  quali  cialchedtino 
fà  l'vtficiodio,cnon  quello  dell'altro.  Que 
Un  tn  fumnia  è quel  decoro  tanto  lodatuda 
(ilufofi, da  gli  oratori,  c da  Poeti,  di  cui 
dilTcM  Tuluo.  Uihtmm  etnfidinre  i«  <i»aà 
li  quid  iptum  fiiyói  nafintaueum  timpiriyiy 
fnfintk.fum  quid  ih  ditìii  fuSi/qm  diditar  « 


SlgHi  ppHtafagìt,  V*  maximmm9i//dm , pi 
pittai  tiiam  ,tnm  pnkam  tralinum  afiagit 
impriti  yfiiditiu  fapuntit . Udmipu  kifirta 
qmd  datai  quarit , qmdfatitadam  irata  t pa 
itmmi  al  pari  della  vita  dimoflrò  flimare 
l'olferuanza  di  quello  decoro  Socrate,  à cui 
per  difenderd  inquel  giudicio  che  doueua 
fard  del  dio  capo  prelcntando  Lida  vtu 
bellilTunaoratiene,vditacbe  l'hebbc,  dilTe 
gratUta,  (p>  iltgami  aaliitfi  , fid  am  un- 
MMtrSMrMiiemarauigLandolidiciò  Lida, 
gli  dillè.  N«»»(  pai  piitfl.vl  aauSui,  aat  tal 
tnailigaai  pi, qui  lamia  alitai  ai  ttaataiaH 
che  e quello,che  poi  dilTe  Seneca:  Vt  alia  va 
fia  maga  ditti  fapitalim  qaam  alia,  tam  aaU 
lam  tdiriitpi  magi!  cmgrait  ha , aatilli  ima- 
da  viana.  E dalla  fomiglianza  delle  piante 
l'iflclTo  decoro  argomentò  S.  Ambrolio  nel 
Lb.j.  del  dio  Efametonc,  oue  dopò  hauer 
lodata  la  fecondità  della  vite  aggiunlè.  Nit 
adatrtu  ixhìi  admaaari  11  baiai,  ai immaa- 
riifraliui laaiinaiaiai  fupiimai  diiiyó-plt- 
ma  limpai  aiaiiliptra  immatura  didtctaat , 
Ma  meglio  che  dalle  piante  naturali,  qua 
le,  e quanta  elTer  debba  la  fecondità  dell'- 
opere  buone  ne  gli  hiiemini,li  può  appren- 
dere da;ciò  , che  difle  Ezecliicle  nel  c^.47. 
di  certi  arbori  da  lui  veduti , ne'  quah  eta- 
no adombrati  i veti  Icdcli . htfupa  tana- 
ftis  .dice  cgli,m  vtraqui  pani  amai  ligaum 
primifirum  ,aaa  diputi  fahum  ixiiy  t!g  >*aa 
diptiiifiuSuiiiui . fa  pagulci  miafiiap'a- 
rii  primitiua pia . Alla  riua  dell’acque  cor- 
rentefonoquelle  piante  , perche  lòno  inal- 
iiace,e  ticeuonoaliaiento  di  vita  dalla  dot- 
trina inlcgnata  dalla  Chieià  Romana  i lè- 
deli,cenlorme  ai  detto  di  S.  Paolo  , laiìai 
ixpdivimn  e quefta  li  chiama  torrente, 
nootiumc,lipetcbec  lórmata  dalle  piog- 
giedilcefc  dal  Cielo, cioè  dalle  riuelationi 
diuine,li  ancbcperchecunimpetngrande 
lène  corte,  conforme  al  detto  del  teal  Pro- 
feta ■ pumiaiiimptius  laiiptai  ciaiiattm  Dii. 
Daquelle  piante  non  mai  cadono  le  fren- 
di , pecche  lèinpre  rimane  viiia  , e verdeg- 
giante la  volontà  di  far  bene  ne  bueni;noii 
viene  meno  il  frutto  , perche  è prodotto  nò 
già  vna  fola  volta  l’auno,  ma  ben  dodeci 
volte  , conforme  al  mimcro  de  meli . Ma 
c d’auercire,dicqucll:lìrutLÌ  fono  chiama- 
ti tutti  piimackci.  jtffirani  priviHiaa . dice 
il  Profeta . par pngulai  mtnfit  , ilche  parcó- 
traditione  , perche  frutti  primatieti  fono 
quelli , che  preceduti  non  fono  da  altri , e 
leguiii da  molti.  Se duiv]ue  quelli  del  pri- 
mo mele  primaticci  fono,  quelli  del  lècon- 
do  non  faranno  degni  di  quello  nome  , c 
moke  meno  quelli  & terzo,  & virimi , lè- 
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ròtìnii  e leteti  dir  fi douranno quelli  dell'- 
vltimomefe.  Di/Te  ad  ogni  modo  bem(> 
fimo  il  l^rofeta  1 perche  i fratti  primaticci 
faglioou  cfi'er  piti  grati, e pili  laportti,e  tali 
fono  tutte  l’opcre  tlell'huotno  giulio , tut» 
Kgrate  , e faporite  al  palato  di  Dio  non 
menoi'vitime,  che  le  prime.  Frutti  pri- 
uiaucci  perche  con  tanto  teruore  attende 
cialchcduna  volta  ad'uprar  bene  , come  le 
fin'allhoranon  haHcik  fatto  nulla  , 6c  in 
qtiellopunto  cuininciafle,  imitando  il  det> 
to  del  reai  Proteca  , t^dixi , •wir  ctc^ , Il 
che  Ipiegò  eccellentemente  San  Gregorio 
Papa  celi  dicendo . Hnm»n»  mcns  d»m  igne 
»m»rit  cxct^xumr  ,f»mftr  in  ftfirn»t  clsritx- 
til  fxUhritxdiHtm  ijiutidi*»»  inneuttun»  ftf 
•Mrir.  Ncfritcmm  minsHrtmrptrtm  vittréh- 
fttrt,  f Ha  fiudtt  per  dcfidirmm  fimgtr  inchoM- 
n . Wnc  ftr  Patt/MDi  dicìtxr  remmutmim  [pici- 
tx  menni  vcflrt. 

Specchio  in  quanto  , che  fi  tratfonna 
nelroggetto,  che  fegli  apprefenu  è firn- 
bolo  di  vn  vero  amico , che  fi  tratfonna 
qiunto  all'afictto nell’altro,  & anticamen- 
te fi  può  dircche  tófi'ero  di  acciaio  gli  ami- 
ci, cioè  tenni, e collanti,  ma  hoggidi  Ione 
di  vetro , che  per  ogni  picciola  cola  fi  rom- 
pono,vn  pecod’interellè,  vna  parelticcia  , 
vn  folpettitccio  balla  à farthe  fi  fpeazino, 
ma  none  marauiglia  , che  hoggidi  non  fi 
troiiino  amici co(i laidi,  perche' non  v*è  chi 
voglia  fpendere  pertrouai  lire  farne  acqui- 
no , epiò  tolto  II  vuol  perder  t'amico , che 
perder  vn  minimo  intcreire,epiire  non  v'è 
col'a , chepiù  debba  (timarfi , poiché  come 
dice  il  Sauio.  AmienfidtU  ntUin  tficcmfrn- 
ne  f fui  innenit  illxm , inuinit  tUcfuurum,  £ 
conragione  l'acqui Ibo  d‘vn*vero  amico  tù 
paragonato  al  ritrotiamento  di  vn  teforo, 
non  fot  a mente  per  cflere  di  prezzo, e di  va- 
lore incomparabile,  ma  ctiandio  perche  lì 
come  più  tolto  i buona  ventina; , che'3 
prudenza , & d diligenza  fi  afcriiie  l'imien- 
tione del  teforo,  coli  non  balia  la  pniden- 
za,eUlàtica  dichìfi  lìa  per  precacciarfi 
vn  buono  amico  , per  eflcre  ìmperfcriica- 
biliiaiorideglihuomini,  da  quali  la  vera 
amicìtudipcnde,  inali  hi  da  liconelcere 
per  dono  particolare  di  Dio . Appreflo  li 
come  rarilfiini  fono  quelli  che  ritrouane 
i tefori , coli  pur  troppo  rare  fono  le  vere 
amiutie,à  fegnochc  San  Gio.  Boccadoro 
dice  non  trouarli  altroue , che  in  CieIe,coli 
neirhom.1.  nell’bpilt.  adTheffalon.  depé 
hauer  dette  molte  ledideli’ainicitia,  etri 
{‘altre , che  vh finn*  amititcs,  (jp  utfimidi- 
mu*  ttmtfnSuA^  fu*  mngnn  firn*,  m*die»  vi- 
4*n  (xftmtn,  loggiulige,  utm  mtUu*  Ut»  ihb 


inulUftr*  ,m*»ufitv*r*  *fl  ,fpudd*r*dt/fih 
t*,fu*  ftium  uun*  inknUttU  .Si*u* fi  d*fUn~ 
$ul»  futdum  in  India  tt*fc*m*  , cuius  n*m* 
hai**  •xft*ita*iam,dU*tim  , tti*m fi  innumt 
ra  nfirum , nuli*  fitimaiiUam  *xfnmtr*f»fi 
firn  , Ita  fonane  fuccfuid  dixcrcfiuftra  die», 
ntatamnUigtrevaUiu.  In  caci*  glaataia*ft 
btcflunia  . Terio,lì  come  per  molto  che 
aUiiiius'afiatidiì  zappando, e cauando la 
terra  , quando  ritroua  vn  teforo  fi  Itìiiu 
haucriu  hauuto  dalla  fortuna  , o per  dir 
nieglìodalla  prouidenza  diuina  in  dono  , 
coll  pei  molto  che  altri  impieghi  lìiduri^ 
etàtichc,fcpcr  mezzo  loro  acqiiilto  farà  da 
vn'veroaiiiico.  Itimi  pure  di  rìceuerlo  in 
dono,  perche  non  vi  fono  danari,  che  paga 
re  lo  pollano. 

Non  lù  a cafo,  che  di  fpecchi  facelTe  Mo 
seil  latiatoioper  lijSacerdoti , ma  vollejn- 
lègnarci,chc  116  minor  diligenza  vfaregli- 
nodoiiciiano  infarti  niondifpiritualaieii- 
tc  per  piacerà  Dio,  diqiiella,  che  v/inole 
donne , per  piacer  i gli  huominì , perciò  S. 
Giacomo  làiieliaiidu  di  chi  è negligente  ad 
emendar  la  vita  liia,dice,  che  tara  parago- 
nate non  ad  vna  donna,  ma  ad  vn'huome  » 
cheliniira  nello  fpecchiu . Hie  etmfarahi- 
tar  Ver»  etnfidtraan  vultum  natinnatii  fua 
in  ffatult^tnfidaani* fi,4f  aii/l,  (fi'  fianm  tb. 
Imut  r/lfHaiis/wmr.cnclepur  v’è  alcun  imo 
mu,il  quale  li  diletti otnarfi,e  v^heggiar- 
fi  al  lo  Ipecchio , non  inerita  quela  nome  di 
huoino,eircndo  fiefifaninatene'coltumi. 

M fmaunt*  lamau***  m*Bjtui  , dice  San 
Gierenimofopra  il  capo  primo  ^ Sefeiua 
t*mamnutrH,x’*lU$fiUi,cni*m  f*ii*,  (fi  ad 
fi*t*Uum  r»mttuT,fna  fr*fr^fa0»,(fiiajaai* 
/arnmarumtfi.Etneritmemed»  S.Giero> 
nìmo  èchiamata  pazzia  quefta  vfanza  del- 
le donne,  fi  perche  qiuiMo  l’amore  eccede 
iterminidclla prudenza  ù chiama  furore, 
e pazzia , e le  uonne  oltre  ad  ogni  Knnine  , 
e mifura  amano  il  vagheggiarli  nello  fpcc- 
chio,  fi  anche  perche  il  tauellarcon  fellel- 
fo,&  il  targclti , come  fe  con  altri  G Mk, 
elfendu  fole , e lo  Itar  rimirandofi  otiafa- 
nicntc  fono  uitti  fcgni  di  pazzia , c quelli  fi 
veggono  fuuentc  nelle  donne , che  fi  dileo 
tano  vagheggiarli  nello  Ipecchio.  Dilettali 
ancoraLio  uitàrchc  quegli  inltromenrip 
i'quaii  fcruirono  pn  omnderlogli  lèruano 
per  hoiK>rarlo,confotmeal  dette  di  S.  i’aok 
lo,SicutixbtPHillii  membra  vr/tra firn***  tnh 
fiMan,  Ita  mane  txktb*t*  *a  firair*  iulh*it . fi 
perciò  glifpecchi,cbeallavaniti  delle  don 
ne  {erutto  haueuano,  volle,  che  Moie  ade- 
pralkper  purificar  i fuoi  Sacerdoti,  toglien 
doiohoac  alle  donne  l'eccaiioae  di  pco- 
C 4 care 
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«are  in  fimil  materia , e proponendole  per 
ifpecchioigli  huominijcomeancheneite 
H amento  niiono , ci  poflono  eflere  fpecchi 
di  penitenza , e fanticà  molte  donne  ,^iiali 
furono  la  Maddalena  ,S.  Maria  Eeittìaca , 
& altre,  che  però  ben  difleil  baluatore  à 
Farifei.  Merelrien,(^piMte*m  pràftdtatvm 

■ in  rtgimDti , vi  precedono  , cioè  vanno 
atlanti  facendoui  la  firada, comevoftregui 
de , e ftà  r,iiefle  nel  primo  luogo  pone  M* 
ritrita,  le  donne,  che  gii  furono  cattiue.Fi 
naimcnte  vuol  Dio,  clie  di  fpecchi  delle 
donne  pentite  fi  faccia  laiiatoio  da  tener 
ac()ua,  perche  tante  lagrime  fpargerdeu- 
rebbero,  quante  voice  nello fpecchio mira 
te  ft  fono , e tanto  tempo  {pender  in  pian- 
to, oliamo  prima  gettato  ne  hanno  in  va- 
namente adornarli  aliaf|ieccbio. 

Attribuirono  gli  antichi  l'inuencione  de 
gli  fpecchi  ad  Elculapin,tbrfe'perefrer^li 
iiimato Dio  della  medicina,  quali  volefle- 
ro  d<re,cheil  principio,  e fondainéto,  an- 
zi la  fomma  d'ogni  medicina  è il  conofcer 
fe  fteffo  perche  conolcendo  l'huomo  la  fua 
propria  compleHione,fac)imente  lapràeo 
iNcrnarfi,eviuerfano,ondediceuaclatKUO 
Imperatore efier  vergogna  ad  huomo  di 
trent'aniri  haucrbifognodcMedici,douen 
do  già  in  quelle  tempo  hatier  cenefeiuto 
fc  fìelTo,  Se  imparato  à iiiggir  le  cofe  no- 
ciiie,sfèriiir/i  delle gioueiioli.  Chele  alla 
fa  Ime  del  corpo  è gtotiettole  la  cogniiione 
della  propria  cooipleflione  , molto  più  à 
quella  dell'anima  è fLuuiiofa  quella  della 
(wopria  miferia , di  cui  dice  moko  bene  il 
dottillimo  Padre  b.Agoflino.S''tM«Ma«  tm 
UQutm  , ^ itTTijiTiam  raum  Uiidari , «mim 
àmarifiltnt  homina.ftd  multi  miUnii funi 
^mhmtfcuntU  pruinu»!  nefciti  fiipfei,luu 
daktiitt  fi^tùdmi  «amai  iB,eui  nel*  ifl  mifi 
Tiafma,^umm  qui  , tu  tua  ufptcl.t , viat  fidi. 
rmm,(^itMurai  mum  fttutttur . 

■ ìpecch'io  dell'animo  fipuòdire,chcfia 
ia  fauella,ch:  perciò  Socrate,  qtt.ido  le  gli 
condiicetia  qualche  gioume  luletia  dire 
Uqutrt,vt  II  -mdism  ; c la  feconda  perfona 
diiiina  èchiamata  parola  del  padre,&  in- 
iiememente  IjiecLhio  ; eqticiio  fecondo  at- 
tributo .fcoiic  dal  prime,  perche  dail'eirer 
parola  ne  Icgiie,  che  rapprclèiiu  come  Ipec 
chic . In  quelle  fpecchio  dunque  non  deue 
fulameme  vederli  l’immagine  dell'animo 
nollro,nia  l'illeiroanimu.e  ridcfl'o  cuore, 
alttimentc  fari  fpecchio  fa  iro,bugiardo,& 
inicdele.  Specchio  fedele  furono  le  parole 
dcll’tofeta  Samiicie,&  perciò  diluì  fi  dice 
Bcll'EctIeliallico  al  capo  4^.  Crgnitut  lil 
tu  v.tiùjmi  /{«rlir.equvbvoicirc  alludere 


alla  fómigliàza  delle  pecchie, il  ^ale  2U 
Ihora  rapprefènu  bene, quando  ha  mot- 
ta luce  (òggiimK,  mia  vidit  Dtum  Imem . 

All’acqua,  ch’e  Ischio  naturale  ralle» 
miglia  parimente  le  parole  il  Sauio  nel  ca- 
pitolo 18.  de  Protierbì  dicendo  aqua  prifim  PrMM  1^»' 
da  vaia  tx  a»  vai , e làuella  dice  lanfenie 
dell'huomo  pruderne , le  cui  parole  Amo 
profonde,  perche  non  facilmente  Amo  pe- 
netrate da  tutti  ; & all'vfanza  della  duel- 
la Ebrea  vi  fi  dee  intendete  la  nota  di  lomt 
gl  ianza  , cioè /irM  *f  aa  «fw/MWa.  xvràa  «r 
arrvtfi,  quafidiceflé è Ipccchio,  che  non  • 

tutti  penetrar  fanno.  ’ - 

Specchio  rarìniente,ciie rappreièma  I’- 
huomo à fc  ikirn  èia  fua  propria  confeien- 
za  , in  cm  c-»li  non  vede  folamente  l'ima- 
necii  le-, 'qual  li  iingemolte  volteil  proprio 
penliero  i ma  il  vero  volto  dell  'anima  fiia^ 
il  che  difi'e  per  eccellenza  il  Sauio  oelcapo 
K.de’proiierbi.  §lu»m»diiu  aqmsnfpitu^  rr«.»6rfp. 
amt  vuU»! prifpieumtmm.fie  cada  himinum 
mmift0a  Iw.t  pfHdcntiiur,<3Me,Cehiene  aìok- 
ni  vogliono , clic  fi  parli  della cognitione 
de' cuori  aliriu,è  nondimeno  più  confor- 
me al  Teli  o Ebra  ico,  che  fi  fauci  I i del  I a co 
gnitione di  fe  IlelTo, che  perciò  in  quella 
maniera  dice  il  lanfenio  tradurli  ottiina- 
mciue  daltclloEbrco.  Situi  aqua  vmhum 
vuUui  ; ira  mm  homtntm  himmi  i conte 
l’acqua  a gml'a  di  fpecchio  rapprefenta 
il  voltoall'illcfrovolio,  coli  la  u^sucrap 
prefema  l'ii'iomo  à (c  mcdc.'iino.  Al  ri-  j a_a 
guardarci  in  quefto  fpecchio  ci  eforta  Sao-  ! 
t’Agoltino  dicendo  . Si  multai  /paulum 
fuum,  in  qat  fatiti  infpitiuut,fum  amifaiut, 
dil'gtntir  quirunt , turiifi  tagunt  à pulutrt,  * da 

fadi, multo  mtfii  fpttuiumiHtaiau  himi  ^ Yg  t 
HU  drianut  , fj.  inumirt,iy  tagai , infpi-  ^ * 
ttu , vt  tn  tt  tot  IDI  tur^ttitdmtm  atjìtnm  va.  * 

Itimitt  dtprthendrrt  , Ma  pUf e qucfto  fpC'C-  ' 

tino  tailhoi  a ingaiina,cfiaiiioiii  conlcien.  ' ' 

za,  che  II  chiama  ciroiica. 

Fedeli  ni  III  0,0  che  non  mai  inganna  è lo 
fpeccliio  della  diiuna  legge , di  cui  faudia 
San  Giacomo  nel  cap.pi  imo  delia  ftia  Epi- 
lloia  canonica, or  aci  imttatione  di  lui  i Fa  AtoB 
drlSanil.  ÌA andata  Oa  ,dice  Sant'AgoAi-  ttiig  di 
[iti,  rentiint  q.in  pfal.iiS.fiut  eum  if.iuiiur  , Ihaa 
ftnt  film  mimana  tannuam  fpicu- 

lum  inttunda  furi . E San  Leon; /«/».  11, 
di  S^adra^inia  t.q.  Aiafix  miftr  ittidia  Da 
fpirndidi^ihum  m mandati) /un  trtiai iit/pi- 
tulum.in  qui  hamt  faticmfuammni  injpui. 

Iti,  cr  qaanitffif.imiì  imagini  Oti,ó‘quà 
dijfimiln  ijjct , agao/taii.t  dclli;  piopii  jià 
diqucAo  Ipecchio  ragiona  molto  bene  il 
deuuto  Saa  demanio  dicendo } Buaaga. 

iium 
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S.tir.fir.  t lium f^rulum  vtritMth  ntmiui  H*n4it»r,  nul 
di/tftlf».  Um  fidneit , $aUm  inttf*  rtftntt  , 

nikm,  ^Mlisfnirit  ,vtme  Ut  limtTt  irtfiJit  , vii 
X/ntemJi  nemUttmtri  nte  Utttur  ,c»mmsU  fietrit. 
Mitmi.  pt  elòrtandoci  à rimirar  con  h-utto in  quo- 
flofpccchio,  (cgue.  Ctafii/trtmtlt  )i»/mttip~ 
fis,  (^tn  «4  ^ttarn  »mdt»imtn  farri  EuaH^thf 
UHunnniéilimar , t/t  frtfutamm  tx ta , 
etrrigarnui  fetnadum  tam  , /!  f H4  t»  aaiij 
dtftrhmdtrtmm  carrtfndai prtfttr  bar  taim 
_ afta!  prafhtt  a dirigi  viatfaai  ad  cafladuadar 

r/UI.  e,  iafifieatiaaatdcmini.laariaqaitas  aaacaa- 
fandar.eum  pirffaxira  ih  amaitas  mandata 
tait . Si  che  per  conofeer  J'hiiaino  fe  (iefl'o, 
non  dee  andar  vagando  fuori  di  fe,  ma  en- 
trar in  femedefìmo,  come  diceiia  S.  Her- 
nardo . rii  txltrtaribas  rtdaara  ad  latariara, 
ab  tafariatibat  adfapniara  afcaadam , vt 
paftm  rajma fette,  madt  Venia , aut  jaa  vada, 
^sfm,^vadtpm, 

Òrehiahu-  hiimano  e occhio  intereflato , e 

'*■  febenealcuni  vogliunodoread  incendere, 
- * " ^ che  mirino  fenzaricetiere  alcuna  cofadaU 
^ '*  l'oggetto, & aich  che  riguardano  per  dona 
re,  e far  benefici,  la  venti  è però,  che  chi 
vuol  efler  mirato  c neccllario  che  mandi 
alcuna  cofa  all'occhio  , che  faccia  qual- 
che dono , che  gli  rapprefcnci  qualche  in- 
terefL  perche  fu  non  riceue,  egli  non  rit- 
^ guarda . 

Ipftlictt  veniat  Majit  eamitatm  Hamtrm, 
Si  aibilattatirisjiii  llamiriferai. 
cantò  vn  Poeta,  8f  ire  della  Perfla ricchi!^ 
iìiiii,enc’qiialiperciòpareua  ,chenon  do- 
iicfle  haiier  luogo  queff  a regola,  ne  hirono 
ofTemaniiflimi,  & non  volèuano,che  alcu- 
no auanti  gli  andafle  lenza  qualche  prefen 
tei  falò  Uiovedeal  contrario  dell* huomo, 
come  ben  diffe  il  SancoGiob.Mua>^3n//ir*( 
Jab.  lo.  vidtt  Jtama',  g^iavidtbat  ibrlcò  ‘'ignoro 
vedrai  come  fa  l'buomo^  ferfe  anche  tu  an 
(Irai  appreifo  all'inccrefre,  e vorrai  à pefo 
d'oro  tàni  pagare  vn  occhiata  > certamen- 
te cheno.  Non  vede  dunque  Dio  per  rice- 
tier,  ma  per  donarc,non  per  innam'Jfunim, 
ma  per  ixrramifiaatm.non  ì\l' AtiRotcìic», 
ma  alla  Platonica  , non  per  mezzo  dilpe- 
cic,  ma  di  raiigi  vifuali  : che  perciò  i fuoi 
Ziel’f  1).  occhiibno  alfoinigiiaii  al  Solctn-aò  «mi  la 
ttdiatesfaat  faper  Utim.  Ma  fu  ciò  c vero 
J)iai.i6.tf  come  dunque  fi  dice  che,  Manrraixtataat 
aettlat  fapinil.k  i doni  ricetimi  funoa  gilifa 
di  ipccic  intemionali , che  fanno  vedere  , 
dunque  aiutano  la  vilia,c  ncui  l’impcdifco- 
no,nc  la  togliono . Potrei  dire , che  anche 
Ciadietal  lc^>ecic,nuandofonotroppogagliardee£ 
dHtjfttia.  liifcano  gli  occhi,  come  fi  vede  nel  mirare 
tirrgata , il  Sole . Ma  dicupio  meglio,  che  i prefen- 


ti  non  impedifeono  altrimenti  la  villa  del- 
l‘oggetto,cheli  manda,anzi  fanno,ch’eglì 
lì  min  molto  meglio,  epiù  volentieri , ma 
impedifeono  la  villa  degli  altri  oggetti,da 
quali  non  efeono  limili  rpecìe,erilpettodi 
loro  (ì  dicono elfer  fatti  cieci  Oirai,faran 
no  almeno  Icufati  i Giudici  fc  non  mireran 
no  a quelli,  che  non  danno  loropreicnti  , 
come  fciifato  farebbe  l’occhio,  le  non  rif- 
guardafrcqueli'oggetto,cheJpecie  alcuna 
non  gli  mandallè.  Kifpondo  non  effere  leu- 
fati  ,"pcrche  nel  giudicare  non  hanno  cin 
à portarli  come  huomini,  ma  cume  Oei,con 
forme  al  detto  del  reai  Prollta  Dauid,o,N< 
fletti  la  fynagega  Dtatam,  in  medie  aali  Deai 
adtadieai.  Appreifo  non  manca  loro,cheri 
ccticteda  qual  fi  voglia  oggecto>che  è l'ho 
nbrc-,cheacqiùllan«dj|giudicarfenza  paf 
lìone,&  il  premio,chcDio  ha  riferbato lo- 
ro in  cielo.  E quanto  al l’henere  dice  eccel- 
lentemente S.  Gieronimo.  Sa/da  anim  jaa. 
mada  liiam  mi  Jtpraealar,  ve  eribaat,  ri 
arciptTil,viliarem  li  iadieai,(^miram  in  ma 
dam,fi  tam  tagaalem  caniimp/erii  ,plai  tepa> 
fttrmi  venetatar. 

Le  cofe  dell’altra  vita  fono  da  noi  cono- 
feiute , come  per  ifpecchio  , conforme  al 
detto  di  San  Paolo.  Vidimai  nane  per  fptea' 
tam  in  antgmata,  e fpecchìo , che  ce  le  rap- 
prefenta  è la  morte , onde  diccua  il  Sauio . 
Maliaa  afiiriad  damumlafiaa,  tgaam  ad  da, 
mam  eeaaiaip,cnc  rende  la  ragionc,pcrche 
quel  la  c i Icrue  per  i fpecchio  del  le  cofe  de  I- 
Talira  vita,ui  laimmfaiteandcram  aama 
niiar  baminam.  Qui  ndi  aiiuiene , che  qiial- 
hora  come  lontana  rimiriamo  la  motte  , 
ancora  i beni,  & i mah  dell'altra  vita  inol 
to  piccioli  raircinbcano,e  multi  non  ne  fan 
calo , e prepongono  loro  le  colè  di  quelto 
inondo,  ma  quando  liaino  vicini  allufpcc- 
chio  , quando  la  inortcèprefente,allhora 
oh  quanto  grandi  feinbrano  i tormenti  del 
rinfcrno,''.uaniotcrnbili  i giuditU  diuinì, 
qiiantodcudcrabili  i l>eni  del  cielo . Per- 
ciò Dauid  in  perlòna  del  peccatore  diceiia. 
Cireandidtraat ma daUrei  manit , pirica- 
la  infuni  inainuraat  mi , fc  non  prima  che 
folle  alTaltto  dadofori  della  morte s'incon 
tlò  Dauid  ne'  pericoli  dcU'lnterno  bene  fù 
per  lui,  perche  pericoli  dc-ll'Infcrnofono  i 
peccali , che  per  altra  Aiada  non  vi  li  vi  , 
machilUcondolondJU  morte,  hàtan- 
toda  contraltare  con  l'inlcrmità,  e dipcn- 
farealla  propria  vira,  che  poca  occanone 
gli  rimane d'oflènder  Dio,i>eccheifenli , 
che  fog  lio  DO  far  guerra  al  l 'anima , già  non 
hanno  forza,  gli  oggetti  del  mon£>,  che 
allcttano  il  cuor  huauno  , à moribondi 
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fono  di  fanidio , fi  che  neiTun  tempo  pare  • 
che  fu  meno  accommodaiu  al  peccarci  che 
quello  della  morte  ìCotnedimauedice  Da> 
iiid  ichcinficme  con  dolori  della  inorcei 
iù  lopraciuntu  da  pencoli  dell’inferno  t 
Non  volle  pcnnioaiiHirodircicbeairhora 
fofTc  più,  che  altra  volta  in  pericolo  di  pcc- 
care,  ina  che all'hora  li  amtidciicl  pericolo 
nel  quale  fiaua  , mercè  de'  peccati  pallaii  ■, 
di  andarall*Int'erno,deichepriina  non  la- 
cena  Dima.  Conohbcroqaclta  virtù  della 
morte  anche  i Gemi  1 1 , e perciò.'Ouidio  in- 
troduce Didoncruoidante  ad  Knea,che  ne* 
pericoli  della  morte  egli  dalla  memoria 
delle  lìie  colpe  farà  torinétacocoli  diccdo. 
tm^i  »ft  ti  rsfiJt( nuUS fit  in  omvu  fmdnt) 
Turbini  difrtktndi,  tjmdiibi  mmtitirat 
Ttiiinm  occwnnt  ftUfi  firinri»  hugutt 
Et  Phygt»  Oidi  fnmdt  c»»3*  mai . 
Ccnmgu  tutti  tculifdtctfufltkit  imtgt 
Tri/htft^tffujii  ftmtuinclint»  ctinit . 
I.’iltclTo  dir  II  può  dello  Ipecchio  delia  fe. 
de,chc  accollato  a I l'occhi»  del  la  cólidera- 
tione  là  vedere  gran  cofc,ma  fe  lodiftoftia- 
modanoi,e  fole  da  lungi  vi  fifllfiamo  lo 
fgtiardonódifcerniameper  meazodilui  la 
gradezza,erimportàza  dcllco>rc,chc  infe. 
gna.tzechieleelTendoin  Babilonia  videi 
cicli  aperti,  e per  mezzo  di  lerocofcmara- 
uigtiolè.  jlfirti /Marr«rh,dioecgli,(^ l'idi 
vtfitnit  o«;ouemuouc  vn  dubbio  San  Gio. 
Crilòll.qual  lia  la  ragione,cbefuruiioquc^ 
flecolè  vedute  folamcnte  da  Ezechiele , e 
non  da  gli  altri,  in  mezzo  de  quali  egli  lia- 
ua,  poiché  dice,  Cum  tftm  m mtdii  tsfihu. 
riun, erifponde ciòefTer  nate  dalla diuerfi- 
tà  de  meriti  loro , & della  fede . Stt  iffi  di- 
ce, niMlt  he  ftdtmni , fttmtdttm  dnurfit»- 

lim  mttitintm  , sui  ttftriit  •vidttmtt  tmiti  , 
tHUtUufet,  rltn»  jUtmftrtti  kubti  ruUt, 
tutrumdubUcUufis:  Maquai'è  quella  pie 
na  fede , fe  non  quella  chee  congiunta  con 
Ì‘amore,conl«rmc  al  dcnodell'ApoSolo  , 
fltnitud*  ligi!  tji  diltSui  e confequentemen- 
tealla  conlideratione,  eflendo  chenen  può 
ilpenfieroitii  non  ritrouarli,  oue  alberga 
l’amore , perche  vèi  i3  ihiftuttm  tutu  ih  tff 
tir  tuum . 

Hò detto  poco, che  fi  penetri  in  quella 
eiiila  al  cielo , perche  fi  penetra  ancora  l'i- 
iteiro  cuor  diiiino,  come  ne  là  fede  l'iflelTo 
Dio  dicendo  . t'»i»tr*jli  e»r  nunm  ftar 
mtn  ff*n[*  > Vulntru/h  ctr  mtnm  in  vm  tea. 
lirumiturum,  in  vne  crimeMmi , Maquai 
congiiimioneèqiiclla  di  occhio,edi  capel- 
lo? h come  lo  fgiiardo  dello  Ibofo  dopò  ha- 
ucrniirato  l'occhio  fe  ne  palsò  al  capello 
dckollo,  laicianJe  tanti  altri  membri  , 


che  vi  fimo  in  mezzo  lEcco  l'inhèn  m’in-  CtdfJhh. 
uanneiiinillerui  l'occhio  lodato  è la  fede  *****  »»f*t 
ilquale  è foto,  perche  là  che  li  chiuda  l'ai  h,  ■ 
trodclla  ragiunet  il  capello  lodato  è il  pcn  C»ftB»  di 
liero,e  la  conlideratione, la  qual  e,acck>che  f»  , ptreké 
penetri  , e ièrifea  il  ttiordi  Dio  elTer  die  A"/'* 
congiunta  colla  lède. Ma  perche  dirai, ca-  intdttuf» 
pel  Io  di  collu,e  non  di  capo  ? Kifpondo  che  Ccnftder»  * 
in  due  maniere  pofl'unoconlidcrarli  le  colò  titrudtdnt 
della  iiollra  Icae , ù per  intenderle  con  l'in  {***•• 
telletto,  ò per gullarle  con  l'affetto  i la  pri- 
ma appartiene  allo  Ihidio,  la  feconda  al- 
l'orationei  nella  prima  s'impiegano  i ca- 
pelli dei  capo , che  Iòno  le  lottili  fpccuia- 
tioni,  che  vanno  in  alto  ; nella  feconda  1 
capelli  del  collo,  perche  neicollos’imende 
il  icnfodel  gulioi  ondeivn  certo gotofo  , co- 
me rilcnlce  Arinocele  nella  fua  moralc,bra 
malia  vn  collo  di  grue,po-  giillarpiù  lun- 
gamente del  cibo;  equetli  ìono  i capelli, 
che  piacciono  i Dio , che  perciò  aiceiia 
Dauid  , Gujlntt,  df  vidirt  ^tntnmfuMtui  r/f 
Dcmtnus,  e da  qtiefli  consunti  con  l'oc- 
chio della  fede, dice  Dio,  eUer  penetrate , e 
tcrito  il  filo  cuore. 

Quella  d Inerenza  di  rapprefentar  tutto 
roggetto , fe  bcneimpicd^olito,  ò parte  di 
lui  nella  fua  grandezza,  parmi, cheli  vegga 
nella  cogniùonc  di  Oio.e  ddtecofe  creàce; 

Nella  cognicione  di  Dio  fiamo  noi  come 
fpecchi , centòrmc  i quel  dettodi  S.  Paolo, 
iltsttuttm  Ttuiltum  ftuitglmmm  Oomtniffi. 
tnlantts  , di  fopra  cipolle  ; e perche  pari- 
mente Die  è indiuifibile  , egli  fi  conofee 
tutto  non  gii  nella  fua  granilezza  , ma  im- 
picciolito . Dalche  s'incenderà  la  rifpolla 
ad  vna  grauiffima  qucllione  theologica,8c 
è , fei  Beaci  veggono  tutto  Dio,  perche  fe 
alarmi,  dunque  pare  ne  fegua , che  lo  cem- 

r 'rendano,  echeuitti  fianeiridi  loro  vgua 
i,e  fe  le  neghi , dunque  Dio  farà  diiiifibìle, 
poiché  di  lui  parte  fi  vedc,e  parte  Ut  nafeo- 
ua,nefarà  il  beato  concento  , poiché  non 
vedrà  tutto  Dio.  Kifpondono  i Teologi, che 
fi  vede  tutto  Die , ma  non  totalmente,  il- 
cheparmi , che  con  quefto  efempio  dello 
feecchie  molto  bene  s'incenda , pofciache 
ficoine,fpccchio  picciolo  rapprefenca  tut- 
te l'oggetto grande,maimpkdolito,fi  che  ^ 

lefà  vedere  uicte , ma  non  cotalmeme;coli 
il  Beate  fórma  per  mezzedella  cognitione 
infeflcfifol'itnmaginedi  Diotuctofi,  ina 
non  già  grande,  come  egli  èteperciònon 
totalmente , dal  che  nefeguechc  fia  conte- 
rò , e cheiad  ogni  modo  non  comprenda 
Die,&  vno polla cirerpiùbeacedelTaltro, 
in  quanto  àguifa  di  Ipecchio  maggiore,  è ttdt  tfunl 
più  capacci  Die.  In  quella  vita  poi  ul  pa-  JpinMu . 
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rincnte  è la  fède  >j>ercioche  fa  creder  tutti 
gli  articoli  della  fede,  ó nefTunoie  chi  v no 
per  minimo  che  ha  nega , perde  la  fède  'di 

/«re^a.te  tutti,potcndoh  à quello  propohto  applicar* 
benidimo  quella  regola,  fiji*  m 

vn*  tlt  timuum  rttts  . La  fcicnza  al- 

. . l'incontrowionccomefpecchjo,perchenó 

hi  forza  di  rapprcfenut  le  cofe , che  natu- 
ralmente ci;  fono  nafcofte  , matì  guifa  di 
fenugio , e per  mezzo  di  lei  dell’ilfeiro  og- 
getto vna  parte  fouente  hconofce,  c l'altra 
non  fi  *à , come  del  Sole  fi  si  , ch'egli  è ri- 
fplcndente,ma  non  fi  ti  qual  fia  la  fta  ma- 
teria , e la  tua  forma  foflanuale:  fimil  ditfe- 
renza  ancora  fcorgcfi  fri  le  creature  ragio- 
neuoli,  le  quali  rapprcfentano  l'immagine 
Il  diDio,elcirragioneuoli,ncllcqualiirfuo 
Jmttllttu  velligio  fi  cenolce . 

, Della  natura  dello  fpecchio  fi  può  dire, 
chefia  l'intelletto  noftro.ilqualelcèpio. 
dolo,  nnpicciolifce  le  cofe  , che  intende  , 
aia  le  glie  grande , non  può  ingrandir  le 
picdole,e  la  ragionec.che  l'intelletto  qui 
topid  puòjdeucconformarficon  lccolè,& 
rapprefentarle  quali  elle  fono,  hor  il  pic- 
dofo , perche  non  può  conforma^  con  te 
grandi  nella  grandezza  loro  , è fòrza  die 
Te  impicciolilca , il  grandepoi  per  confor- 
piarfi  alti  picdole  non  c necelTario , che  t'- 
inpiccioliica  , perche  rimanendo  grande 
può  rapprefentarle  picciole.  E perche  le 
parole dcuono  conformarfi  all'animo  , U 
allecofe}  pcrfona,chefìprofèinoned'cirer 
verace , non  dcuc  ir^andir  le  cofe  più  di 
quello,  che  lòno,  ma  più  tododir  meno  , 
chcpiùvperchcDcl  dir  meno  non  fi  dice  bu- 
gia, coiBC.fi  farebbe  nel  dir  più . Onde  Age 
lilaorè  di  Sparta  ,fenccndo  lodare  vn’Ora 
tote , perche  fapeua  ingrandire  le  cofe  pic- 
ciole ilo  dille  non  loderei  mai  quel  calzo- 
Jaiojilqualeà  piccioH  piedi  fàceffe  fcarpe 
molto  grandi,  & Ariftotele  nel  cap.  j.  del 
lib.4.dclla  fua  morale,  faiiellandodel  mv 
gnanimo  dice,  ch'egli  non  c gran  parlato- 
rc,nc  fi  Itendein  lodi,ò  in  vituperi;  La  larit 
tura  facra  anch’ella  in  mi  Ile  luoghi  ci  efot- 
ta  à parlar  poco,  eicparolc,  cix:habbiamo 
à dire  vuole,chebilanciamo,econquel  ri- 
tguardoleprofériamo,  col  quale  fpendia- 
m*  l'argento,  c l'oto;  anzi  con  molto  mag* 

S/r.18.19  giore,  coli  dicendo neirKcclef  alt». .du- 
f Maa  mum , ar^nuum  lumm  eonjt* , (J*  wr- 
òli  tmn  fatue  Hattrà,  (j^fretaes  eri  tue  rettoti 

cvoleua  dire,  è cofa  tanto  importante  il 
pefar  ben  le  parole  prima  che  li  dicano , 
che  fe  non  hai  altra  materia  deoi  con  l'oro, 
e con  l’argento  formarne  bilancia  i qiie- 
ftvi  line,  aoc  non  gaaidar  à fpefa , ò fauca  , 


fe  ve  ne  bifogna  , per  cufiodire  bene  la  lin- 
gua, ò pure  fono  molto  diligenti  gli  huo- 
mini  in  cuftodir  l'argento  » e l'oro,  ma  i* 
ti  dico  ,che  detii,'efler  molto  più  diligente 
in  cuftodirla  lingua,  equa!  horanon  polTa 
far  l'vno,  C \’3lao,amum  tummytjr  atfeniurm 
tuum  rMjlt,  più  rollo  getta  nel  lìioco  l'or* 
tuo, e l’argento, che  lafciarfenza  &eno  la 
lingua . 

Quale  {pecchiooianochiamarpuoin  an- 
coraT’ingordigia  numana,  la  quale  poca 
mifurando  il  luo  bilogno,e  la  fua  capacità, 
none  mai  fatia,  e per  molto  grandi , che 
fiano  gb  honori , ò i beni , che  iè  le  oketiC- 
cono,  tutti  gli  abbraccia , tc  aocommoda 
all’efier  luo  ; ma  le  più  picciòli  fono , non 
mai  gl’ingrandifce,  anzi  fi  lamenta  hauer 
riceuutopoco.  Al  contrario  di  quello,  che 
là  l'huomo  gratojil quale  ingrandifee  fem- 
pre  i benefici , ancorché  piccioli , ma  non 
maiimpiccielifceigrandi;Tali  liiroiio  le 
giouinottc  Ebree,  perche  hauendo  Damd 
vccifo  vnhuomo  foto  inimico  della  patria 
loro,tantoingrandiruno  quello  beneficio 
che  diflino  hauer  egli  vcdfo  dicci  milla 
huomini. 

Nafte  aò  daH'elTere  il  aiore  dcll’huo. 
mograto  .quale  fpecchio  concauo  per  I'- 
humilii,  perche  quindi  ueauuienechc  in- 
degno llimandoli  di  qual  li  voglia  lauore, 
ogni  poco  ch’egli  riceua  parli  hauer  ncetm- 
to  molto  . Specchio  concauo  lù  la  beata 
Vergine , come  ella  ItcHa  dilfc  Ri/ftxit  t>e- 
minus  bumiiitattm  aaeiUa  fiu  , e perciò  in 
grandiuxi  più  potere  i benefid,Jieda  Dio 
rkeuutthaueua  ,e  non  pur  dicau  font  ut 
au  ma^a  tjm  patini  ijt . ma  ancora  comin- 
ciò il  luo  bel  cantica  con  dire,  aiagaifitat 
■anima  mia  qiufi  dicelfe,eglt  ve- 

nendo nei  mio  ventre  s’c  fatto  puxiobllìr 
«io,ma  quanto  più  t'é  fatto  picciolo  di  lla- 
«ira,  tanto  maggiormeme  io  loriconolco 

gtandenella potenza, nella  bontà, e nell’- 
amore. Ncqui  la  parola  maenifitat  figmfi- 
ca  foUtiMx  loda , confelTa , e predica 
fer grande, ma ctiandio  faccio  in  vna 

*n™  » «bmotlrò  di  ^ »»  la 

nelle  altre  creature , nella  guifa  che  ràrte- 

» cpiùmaraiiisiliora  c reccel- 
lenza  dell  opra , ch’egli  hà  formata  E per- 

d gCingt^nofi  laiia- 

ri  acii  artificiofo  maeflro,  più  viene  à Ico- 
pririi  latnarauiglia  della  fua  arte , co'i  I*. 
nuinik  ftntiandofi  materia  da  le  inectilfi- 
*<*ogai  bene,  maggiormente  ne  viene 
à loJi- 
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à lodarct’aiuorede  beni, ch«  dalla  luamae 
Ara  mano  hi riceiHiti>Onde  in  pcrfona  del- 
la Versine,  cparafrafticandci  le  Aie  parole 
diAe  ilmelifliio  S.  Kernardo,  SHlUtumi- 
S.  Marnar-  hi  mrrut  e0ufci»fiuu  »d  t*nt*m  dignatuntm 
dm  ftr.^x  rt/ftxit  Dtm  bnmiUiMtm  ttmtiU 

incant.  Ufué. 

*4  Qual  fi  voglia  grandezza  non  efsendo 
Grandt^  flabile,eferma ,puòchiamarfi  melcopio- 
^'?'***  dola,  pofdache  il  timore  dì  perderla,  e di 
flavuaftt  foggiacereà  molli  mag^'ori  mali  rende  a- 
tt»U.  mara  ogni  Aia  dolcezza . Hor  quello  mol- 
to bene  ci  viene  rapprefentato  nello  fpec- 
chio  rotondo , perche  corpo  ilcrito  è nobi- 
f liflìmo , ma  diihcilmence  Ai  fermo , & ad 

' ogni  picciola  fpinca  fi  aegira  ; Con  ragio- 

ne dunque  imagine  , che  fi  riceiie  in  lóg- 
gettu  cotanto inAabilefi  diinÌRUÌA:e  , e là 
più  picciola , perche  c molto  meno  da  eflc- 
re  filmata  qiialfivoglia  grandezza  in  fi  de- 
l>ole  fondamente  , che  altra  cafa  minore, 
ma  fopra  bali  ferma , e feda  ; perdo  Chri- 
fio  Signor  nollro  ci  elòitaiia  à non  porre 
l'afreitone*beni  di  quella  vita  per  eflere 
infiabili,  mai  collocare  ogni  noftra  fpe. 
Jdatih  ( i^anta  in  cielo,  oue  tutte  le  cole  fono  ^icu- 
*re>K*/<*((fi«/«Nriz«r(^'«ilrrltl<yaMr</i»m- 
'*  rafAKt»3vbtuage,(!ftin§adtm0liltir,  ò> 

fata  tfadiant,  farantar tthtfaurmui  aa 
umvetis  tt*/aar*i  $a  caU  , vii  farà  nta  ijfa~ 
diant(^c.  Perdo  anche  i Genti  li  per  dime- 
Ararci  quanto  più  doiieiiane  elTere  llimati 
ibenideiranimo,chefono  le  virtù  , che 
Tartan» quelli,chcfi  chiamanedi fortuna,  dipinge- 
eht  dttm-  *'^'’**  quella  lèpra  vna  palla  rotonda  per 
tafcfrapal  fignilìcar  la  Aia  infiabiliti , e l’huamo  vir~ 
laitt»»da  tuofofiguraiianein  vna  pietra  quadrau  , 
per  eflere  i fuoi  beni  flafiili,  e fermi. 

Qualpalladi  vetro  è parimente  il  fiiper- 
Supiritfi-  ^ perciùqual  li  voglia  honore , chefe  li 
milt  aU’rc  Icmpre  da  lui  e fiimatopicciole  i pr»- 
thu,  portiune  de'  fuoi  meriti , e della  Aia  aipi- 
digia,pcrò  forfè Dauid  alTomigliauailAr- 
perbo  all'occhio.  SapeTÌ»araU,(^ia/atìaitU 
t[.  loe,  J.  tt'dt , tata  hre  lu»  idtiam  , perche  l'occhio 
anch’egli  è fpecchiojma  fpecchio  conuefib, 
e rilciiato,che  rapprefenta  le  cefe  affai  più 
Zrr/.i.  I.  picciole,  Arinficniecinlatiabile  , perche 
1 1 aen  fatar  alar  acatiu  vifa  , 

Vide  fptt  Qijal  concauo  fpecchio  rifpetto  à noi 
ekia  ranca  può  dii  A il  mondo,  perche  eflendo  egli  di 
ua.  figura  sferica  entro  alla  Aia  concauità  ci 

comicne,  & è vcrillìmo, ch'egli  rapprefen- 
tu  tutte  lccofealcontrario,la  virtùfì  pa- 
rer vitio , il  V itio  loda  per  virtù , l'humilù 
chiama  viltà,  la  Aipeibia  grandezza  d'ani- 
mo,ecofi  del  rimanente,  onde  hebbe  tnol- 
!/•  so.  ta  ragione  di  dite  Ifaia  Profeta . Ka  dir 


eiiù  malam  ianam  , fja  tanam  malam  pani»- 
ut  timiirat  laetm , lacim  tentirai , paiun- 
ttt,  amatala  ladalra  dalra  in  amaram',  e 
fe  gran  lienchcio  quello  che  léce  Chrifio 
Signor  noflro  al  mondo  riuoltandolo  fotta 
fopra,  come  baueiia  predetto  Af^eo . Ere* 
axacammaaaia  cariami  ttrr»m,^vtniitdi- 
fidiratat  caaSa  grntiiai , perche  coli  venne 
i raddrizzarlo.  Appreflò  ad  Agide  Rèdi 
Sparta  lamentandoli  vn  vecchio,  che  tilt-  “**** 
ce  le  cole  nella  Repiiblica  andatiano  lutto 
fopra , buona  nuoua  mi  dai  , rifpolc  egli , eiat.  i»J^ 
perche  quando  io  era  fanciullo  , mt  ricor-  f*t"' 
do,che  mio  Padre  gii  fi  dolcua , che  fecole 
A riiiultanofottofopra , fe  dunque  hora  di 
nuouo  fi  tiiioltano  , verranno  i raddriz- 
zarli . Ma  ciò  che  coltui  difle  biirlando,r>ofe 
Aamo  noi  veramente  dire,  che  molto  buo- 
na mioua  fequelta,  che  ci  diede  Aggeo,che 
il  mondo  doueua  riuoltarli  (otto  fopra  , 
perche lù  tanto,  come  dire,  che  venuto  fa- 
rebbbe  il  Saluatorei  raddrizzarlo,  poiché, 
già  da  peccali  era  egli  fiato  polio  tutto  fol- 
to fopra . 

Specchio  concauo  fenipre  apparecchia-  , . 
to  i riceuere  può  dirli  parimente  l'adula- 
tote,  il  quale  dimolira  tutte  fe  cofeal  con- 
trario , perche  leda  i viti;,  e bialima  fe  vir- 
tù,  onde  diceua  Oauid,  che,  Uadatar  patta- 
tir  in  difidirdi  anima  faa,  ^ immani  bnu di-  . 
citar,  O pur  diciamo,  che  fpecchio  conca-  V"**' !• 
uo , e profondo  per  la  profonditi  de  fuoi 
giudici;  lia  Dio  , perche  ladicia  un  aiyfjat 
mwlcis,  e fe  ne  fiupiiia  Dauid  dioendo,~:^>a  nid’idtff 
prifandafaSa/nMieagitaiìantituaiondez»- 
uicne  ,cim1c  cofe  in  lui  A veggono  al  con-i  jL  f'’‘J 
erario  di  qnel  lo,  chefono  apprelTodi  noi,  “ **' 
perche  , ^aad  aitmm  afi  bamtnihit , aaamina- 
tiaeflapitd  Di»m  i Et  arani  primi  naai/imi,(Ìr'  pj 

namffimiprimi,ES,Atnbcof(o,ldalii,iimi-  ^ 

ntim  in/tt  vidimar  , pana  Oca}  hamtniiaifl-  , ^ . * 

candamvitafpacum-,  Diafuaadampariiaif  XO 

ammi,virtniù  vaiiJtim.O  hn»\metìte  può 
dirli  l'humilci,la  quale  fì  vedere  l'hiiomo  . j—L-.r 
i fe  fiefib  col  capo  à bafib , cioè  rapprefen-  ' ' 

ta  peccatore  aiKorch'e»li  lia  giufio 
I Si  come  è imponibile  hauer  il  più  alto  | g 
luogo  nella  terra  , e nell'acqua  , coltaflai  Gradire» 
«'inganna,  chi  li  crede  hauer  i primi  hono- 
ri,  e fiarnella  cima  della  riMta  della  fortu-  f,.„,tti  „ 
na  in  niKfia  vita,  e nell'altra  HaidarifoI-  p,tiatiant 
uerci  ounque  , che  fe  fopra  la  terra  vuoi  eC~  ^ 

{a  alto , nell'acqua,  cioè  ncll'a  lira  vita  fa- 
rai bafib.  Coll  1 1 Patriarca  Abraamo  ini» 
gnòal  ricco  Epulone  dicendoli . Rieardart  inc.tS.tf 
fili , ipaa  riccpiiti  tana  in  vita  ma  , ó< 
rm  luminar  mala  ■ Saac  aaicm  htc  cin/eta- 
lar,  tu  vara  fintiarh.  Gran  pazzia  c dun- 
que 


•Di  amante  i pn^\ 


'S,  Ttitren'  flue  il  perder  quelli  per  goder  qiiefti,  non 
'Lttr.  1 9.1J  iqlamentcperchequellilono eterni ,e que- 
S*ni  trrri-  fti  momentanei , ma  ancora  perche  anelli 
mi  mcn  ftno  fono  veri  beni,e  quelli  non  fono  beni,lenon 
vni  htni,  nella  nollra  opinione,  ed  imaginatione , 
come  beneauuertì  S.Gieromnio  l'opra  que- 
llo pa/To,  il  quale  ^li  leggecome  Ila  nel 
Greco,  cioè  Rteefifìi  b»m»  tua  ia  •vita  faa,  no 
airolutamentc,  perche  non  fono  veri 
• beni,ma^«  tM^iperchetu  glihai  flima- 

ti  tali,  & hai  voluto,  che  quelli  fulTero  la 
pane  tua.  Ma  odanli  le  parole  del  Santo. 
Viati  iSt  farfarattu  , dice  egli  , rififil  iti 
nafrain  vita faa.^Ht  lUi trant  bona  , f Ni  la 
atbitrabatttr  bama . Bt  4t  LaTartaan  ì ean- 
itati»  Jtdtat  ,acetfit  mal»  fitai»  vita  , ftd 
Titipn  ttialain  vitafUa  , ^marnala  neaìBi  , 
ftupatubatar  ,ftd  aliji vidtbantar . Merita- 
mente dunque  San  Bernardo  fcriuendo  ad 
vngiouane,  ilqualeera  vfeito  dal  mona- 
llero,e  ritornato  al  fecolofimaraiiigliadel 
malcambio,ch'egli hà  fatto,  ecolì  fri  l'al- 
trccofcdice,  Vbi  tati»/»  eibtram  diuitfitat 
taieflii pana  uÌHoam  dtfnit  ttitattm  . Fanti 
cieidttanl  tibi  in  praelatà,  fN  epibm  inhiat 

itrttnà  I Si  va  htbtti Jimal  htr  , (jf  ita  , btt~ 
aittt  libi  tefptndtbitat , mtmtnt»  fiti,qaia  rt- 
lipidi  bina  in  vi/a  fan, 

* Specchio marauigliofo,  comedicemmo 
è la  confeienza  in  cui  vede  l'huomo  le  fiie 
prwrie  fattezze  , ma  tuttaiiia  con  quella 
ditlcrenza,che  iecoredellre,ella  lerappre- 
lenulinillre.eielmilhe  delire.  1 piaceri 
& i diletti  del  fenfo , che  da  noi  furono  già 
polli  alla  delira,  e molto  cari  tenuti  ce  li 
fi  vedere  alla  linillra-,edegni  d’elTer  ab- 
borriii  ,epianti,  letribulaiiotii , & itra- 
tiagli  all'incontro,  che  da  noi  li^ltimauano 
cole  finillrcjci  fi  vcdere.chehirqno  delire, 
e gran  fauori , c benehei;  diuini . Pere» 
Daiiid  ridotto  a contemplarli  nello  fpcc- 
chio  della  propria  tonfuenza Jpiangeua  i 
diletti  palTatì  dicendo , Laaab» pttfiagalat 
ntOu  itffam  miam , lathfjtaa  mia  ftta/am 
mtam  rij«à*}  e li  rallegratia  delle  afllittio- 
ni.  Latali  famm  pt»  dttba»  , ifaibai  n»i  hamt- 
liajli . annii , qatbm  vidimai  mal» , Oue  di 
pallaggio  c da  notarft,qiianiofia grande  il 
-V  amaggio  de  giuRi,poiche  i mali  inno  ap- 
pena aa  lorovedmi,  perche  vidimiamaia 
dicono,  e non  pitptfi  Jamat,  ma  l'allegrez- 
za non  folamcnteè  Hata  v^uta.ma  fentita 
nel  cuore,  Utati [amia,  fpiaceri  all'incon- 
tro de  peccatovi  pall’ando  in  vn  fubito  la- 
feiano  duppò  le  tormenti ,Jche  fanno  piange 
re,  come  prouò  l’illefl'o  Ì3auid , che  peruò 
diceua  , Laihtjmu  atit  fìratnm  fntam  ti- 
laba. 


Cenfola- 
tiani  ctltf» 
ti»  temp»- 
Tali  nt  pof- 
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mt.  Dijc,  IL  r ' 

Qiielle  miracolo  parmr,  che  facciano  tg 
lòuciue  i trencipi  co’  loro  cortigiani:  So-  Cnttggia 
no  quellf  come  fpccchi , e cercano  confor-  ni jptethi . 
malli  à gli  humori  dej  padrone , c rappre- 
rcntarinfevna  Imagine  viua  diliii,efe 
vi  è da  prouedereqiiàlchc  olficio,  ò dieni- 
ti , ancorché  Ca  vna  fola , in  tutti  gli  jpec 
chi  rifplcnde,ciafchediinofperano  di  otte 
nella , ecolì  con  quella  vana  fperanza  lì 
vanno  trattenendo,  e di  loro  li  può  dire, 
che,  Omnnqaidtm  tattant , ftd  vnat  ac~  t.C^.d.14 
tipit  btaaiam. 

Non  vi  può  elTere  in  oltre  cll-mpio  più  à 
propolito  di  quello , per  ifpiegare  vn  vero 
miracolo,chc  accade  nel  Santillìmo Sacra  Saetamm. 
mento dell’Hucharilliaiperchc lì  comevn  t»diTatta 
volto  folo  appare  intiero  in  molti  fpecchi,  tifimih  al 
cfevnodi  loro  lì  rompe  in  più  parti,  eia-  l»Jpiccbi», 
feuna  parte  pur  rapprefema  tutta  l'ima- 
gine,colì  l’iReff  o Cnrillo  è intiero  in  tutte 
le  holliccdnfccrate,  c quando  alcuna  di 
quelle  in  varie  parti  li  rompe  , non  perciòr 
h fpezzail  corpodi  Chrillo,ma  tutto  pur 
lì  ritraila  in  qual  G voglia  particella  fenza 
hauer  patito  nulla  : Euui  pero  quella  diffe- 
renza, che  realmenteChrillo c nel  Sacra- 
mento, la  doue  folo  per  mezzo  dcll'iina- 
gine  t l’ogcetto  nello Ipecchio . 

Da  fimeTbi,edapmdencièimitatoque 
Ho  Annleronte,  da  quelli,  perche  lempre  Bapttbijìm. 
fe  ftelfi  vagheggiano,  & ammiiano,quafi 
che  non  vi  lia  altra  perfona  al  mondo,per-  tiftttnt». 
ciò  San  Paolo  ci  auueriiua  , che  di  quelli 
cali  non  foflìmo  dicendo . Ftatrti  ^aigl»» 
riaiar  ia  d»min»  glatiitat , n»n  tnim  qai  ft- 
■ipfamcemmidat , iUipr»batusi/i , ftd  tpatm 
Oiat  tammindat } quali  dicefse  : Auuer- 
tite , che  n«n  vi  ferwa  per  ifpecchio  di  va- 
ghegjiiarui,cdi  gloriami  la  voHraopiniq 
ne , eia  fiipcrbia , perche  il  lodami  da  voi 
llefli , non  vi  rende  lodeuoli , ma  Icruite- 
ui  per  ilbccchio  del  Signore,  in  cui  fc  vi 
parerà  d'haiier  alcuna  cofa  di  bene  , non 
farete  ingannaci . Rimirano  anco  fe  lleifi  - J-* 
gli  hiiomini  pmdenci , ma  con  qucHa  dit- 
'tèienza , che  il  luperbo  rimira  fe  Hefto,  * ** 

come  amante  di  ft}  il  prudente  come  giu- 
dice,quegli  pergloriarlì,quefli  per  ripren- 
derli , perciò  di  quelli  cali  lù  detto . Oeali 
fapuntn  in  rapiti  tini , eli  occhi  del  Sauio 
fono  nel  fuo  capoiina  11  pazzo  oue  li  lienel 
forfè  ne  piedi  ? certo  che  nòj  qual  cofa  dun 
quepantcpiare  li  dicedei  Sauio  ? Rifpoa- 
<io,che  gli  occhi  più  h dicono  elTerneirog 
geiio,che  fnirano,che  nel  lbggctto,da  cui 
li  foitemanojfe  bene  dunque  per  ragion 
del  foggecto,culì^li  occhi  del  pazzo,cume 
quelli  del  Sauio  fono  nd  capo  ; per  ragion 

adogiu 
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*dogni  modo  dell'oggetto,  fono,  come 
aliroue fi  dice,  ■»  finìbia  ttnt,  vanno  vagan 
do  per  (Ulto;  ma  quelli  dclSaitio  Hanno 
raccolti  & rimirano  cerne  Tuoi  farli  per 
niezzo  dello  fpecchio  il  loro  proprio  vol- 
to -,  Coti  intende  queHo  pa/To  il  Caietaho . 
Alla  qual  cugn:ttonedinoiHeHi  ci  elbrta- 
m S.Cioiunni  nell'EpiHola  ILofeconda, 
dicendo.  ViJit.'Vi^uipfa  ,»tpnàatu 
C< faiel’bc  mcgliu,che  ri- 
diftptff»  guardaHìmol’oprcHcllc^  Cbicemegiifia 
Itdtu».  rubata  vna  vigna  , od  alno,  vitimiracon 
molta  diligerjza,  che  rcprcndclTc  Ufpec- 
chio,  Se  attcndeH'oà  mirar  fé  Heilb,  fareb- 
be vn  lafciarloin  preda  à ladri;  fc  dunque 
anche  noi  vogliamo  non  perder  l’oprcnof- 
tre , douemo  ben  rimirarle,  e non  porci  à 
guardar  noi  Hefli . Come  dunque  dice  San 
Ciouanni , VidtH‘o^maipfts.Htf^d»tu,^ut 
tfirsti  tjìu  I cioè  rilguaraate  voi  Hefti|,  ac- 
ciochc  non  perdiate  l'opre  buone , che  iàtte 
kauete?  Kifpondo,cheindue  maniere  fi 
può  cuHodire  vna  cofa  , che  da  qualche 
perfona  non  ci  lia  tolta  ; la  prima  e tenen- 
do, come  fi  c detto  gli  occhi  fopra  riHefl'a 
cofa  ; la  lixonda  è mirando , & oHcruando 
bene  tutti  i moti  della  perfona,  di  cui  H’te- 
tne,  onde  per  far  auuertitoalcimn,  che  li 
guardi  davn'altre,  & fuol  dire  mirategli 
bene  alle  mani , che  non  vi  faccia  qualcne 
burla.  Her  l'opere  noHre  buone  non  ci 
poir'>noeHèrrubate,òguaHe,fenon  da  noi 
lictfi,&  perciò  dilTcbcnilIimo  S-Giouaniii, 
minte beneà  voi  Hefli , perche  non  haueto 
maggior  inimico  nè  ma^ior  ladro  di  voi, 
da  cui efl'er poli ano diHrutteropctevoHre. 

Lo  Ischio  fQ  ritrovato.  Sepolto  in  vfo 
Cbi  ftfft-  dallecfonne,  aliine  diconofeer  le  macchie 
ItftmiU  mi  c correggerle,oflicib  che  per 

y ffttchi*.  hcllezza  del  l 'animo  tar  deue  ciafehedu- 

no  col  filo  proflime  per  mezzo  della  cor- 
tenione  Iraterna;  ma  poiché  egli  è Secchio 
libero  dee  guardarli  di  non  rapprelentar  in 
guifa  deforme  il  peccatore , ich’egli  vuol 
correggere , che  lo  faccia  vfeir  di  le  Heflb , 
come  tanno  certi , che  al  primejincentro 
rimproverano  ad  alcuno  il  tuo  diletto,  lèn- 
za alcuna  forte  di  prt^aiacione,  ò di  dol- 
cezza di  parole;  cosi  lece  Isbolèt  ad  Abncr, 
SJb/.j.l.  elicgli  alile  .troppo  liberamente,  funro 
ÌHfTi£m  amd  ecnembinam  fmiru  mn  t egli 
fece  piender  tanto  idegno,  che  fubite  l’ab- 
banoonò,c  liandòad  vnirecon  Uauid;  San 
Paole  all'incontro  volcdo riprender  i Co- 
i.Crrimh.  tinti , lo  le  con  tanta  dolcezza , che  difie. 
Ulta.  Upéatwt/uiH  - it«BÌ)ii>i/r,nendiflèvi biaA 
m o',  vfriprcndo;  ma  non  vi  lodo  ,’che.fù  il 
pi  u dolce  niwuo  di  tipi  pndcrc  > che  {inoliar 


lipoteflè,  elocongiimfet>er  intocchenrlo  9*Bmì  dml 
anche  meglio  con  Todi,  dicendo» hutd#  vm.  Udommtrim 

Ma  quanto  allo  fpecchio  non  v’cpcrico-  /r/Ji. 
lo  lioggid  I , che  per  vederli  in  lui  detbrmc, 
impazzifea  alcuna  donna , perche  hanno 
riuoiiato  il  modo  di  rimediar  alla  palli- 
dézza , & d diletti  del  tempo  co'  loto  iii>- 
pialtn , folimati,  biacche,  & altri  limiU 
attific^.chepcrciòSanCiacomo  dilTcben 
deji'htiomoche  ctnfidtrmt  vultum  mmtitutm- 
tu'jmtiHffttuU,  ilche  non  haiirebbe  potuto  >• 
dire  dclTedoiine, pcrcheellcno  non cunli- 
dcrano  valtam  nmtnùtmtm.  ma  v4ni/«i«,cioè 
non  il  volto ch'hebbero  dalla  Natura  , nva 
quellu,chc  li  hanno  eflc  fatto  con  artihei,  e 
con  le  loro  vaniti. 

Tanti  Narcili  fono  gli  huomini  amanti 
di  reitelTiieconicNarcilb  con  amar  fc  flef-  ** 
lo  fi  diede  la  morte , coli  auuicnc  parimcn.  -«f”»  /f*- 
tc  loro,  come  ben  difle  il  Saluatore.  Qui 
mmmtmmmmmfuam.ftrdtumm,  chi  amar-  f*"** 
anima  fua,  la  manderà  inroiiina,  ilchenon 
pare,  che  poH'a  con  più  bello  efempio  fpie>. 
garli,  che  con  quello  di  Narcilè^  al  cui  pro- 
polito quadrano  bene  anche  quelle  parole  . 

diS.VzQÌo , In/imiitBl nmftrm  fcricmU/m , c *«r***i*» 
ne  Ipiega  fubito  la  ragione  dicendo,  Erumt 
htmmtt  fcifjtt  mmmnui . C ficguepoi  vn  lun-  . ~ 
Eohludc' vitij , clieda qucitecapodipen- 
dono:  elicerne  la  cagione  della  morte  di  ' > 

Narcife  lù  l’amar  fc  ItelTo  non  nella  pro- 
pria foflanza  , ma  ncll’imagine  ,colt  la  ca- 
gione della  rouina  delt'anima  è,  ch'ella 
non  Hama  in  feileira , cioè  in  rifpenoi  be- 
ni fpirituali  i lai  preportionati , ma  ncH'i- 
inaginc  fua,  cioè  nel  proprio  corpo.  Contro 
di  qfli  tali  Narcili  è bella  l'cl'aggeratione, 
che  fi  EzechieleProicta  nel  capitolo  vige-  ^ ‘ 
gelimoonauo(licende|h:il’altrè|c«fe.  ut.  Ammutj 
diiti  ttr  tmtm,  fmmfi  ctr  Dii  • ti  hai  tbrinato  r,hdrmm 
vn  cuore  i fomiglianza  del  cuor  di  Dio. 
MaechemaleiùquelteailcuordiDionon  * 
èeglibuonifliinn,  famiflfima,  puriflimo? 

Non  Adettoper  gran  lodcdiDauid.goa-  , xàr.  tr 
fimii  Btmtintu  jUi  virmm  huctmctr Jimm  f E ** 

qual  maggior  lodcli  può  dar  ad  vno,  che 
aire,  ch’egli  habbia  v n cuor  di  Dio,  Perche 
fe  di  Dio , dunque  nobile,  generofo,  libera- 
le. Se  di  Dio , dunque  pictolb,  mifericor- 
diofo,  amorofo.  Sedi  Die,  dunque  ornato 
di  penlteri  celeHi,  e fami . Se  di  Dio,  dun- 
que lontano  da  ogni  colpa,e  da  ogni  diifec- 
to.Pcr  intender  tiene  qucHo  palio  egli  bilb- 
gna  ricordarli  d’ vna  bella  dottrina  di  Ber 
nardo  infognata  da  lui  fopra  il  miffmi  tjl,  & s.'Sirnmr. 
G,chc  U fomiglianza  di  Dio  può  clfcre  bra-  de , 
niau^fantamcmc,c  fuperbamentc;  laota- 
nicntr,conK  faccia  S.Pawlo,ii  qual  diccua. 

i»*- 


• • 


Di  émumtti  pròjfiml,  Di/^*  l L 


4r 


ImìUtoTH  mti  ijltti , peiu  igé  Chri/ti ; Sil- 

ét  Dm  perbamfte  come  ièce  Lucitèro,  il  quale  dif- 
piA  tfftftj  fé,  tfctad/tmiitralMm^pmtlutrialtifinu. 
kTmm*tn  E fi  come  perfuafe  a primi  neftri  padri  > di- 
cendo  loro,  iriik pau  Djj  Santamcnce  bra- 
« , # fuptT’  mando  eflcrli  fimile  nelle  ’virtil  j Superba- 
mente alTctundo  d'elTer  come  egli  honora- 
to , e grande . Hor  neirifiefl'a  maniera  ha- 
uer  cuore  come  quello  di  Dio  fi  può  pren- 
dere in  buona,  a:  in  mala  parte;  in  buona 


danMiwo 
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parterarihaucriopuro, mondo,  e Tanto; 
In  mala  fari  voler  imitar  il  cuor  di  Dio  in 
r«  dt  Di*  alcune  condicioni , lequali  fono  ottime  in 
•»  ht*nit,a  lui , perche  fondate  nella  Tua  jinfiniu  bel- 
va etuiiu»  ti,eperfcttione,mapeirtmeinnoi,perche 
fmttt  fui  pref^pongonovn’dTerelontaniffimodal- 
fTuuinf.  W diurna  perfettiene,  de  efifenza.  11  che 
appunto conuiene a quclUNarcifi,  dequa- 
Unoi  fauelliasio , perche  ama  il  cuor  di 
Dio  infinitamente  fe  Acflb  conofcendoù 
infinitainente  per&tto  , & in  rimirando 
fe  fte(ro  nella  Tua  propria  efifenza  è per- 
fenamente  beato , e non  altrimenti  collo- 
vo  amano  fe  llefit  con  amare  difordinato  , 
e che  non  hà  termine , e pongono  le  loro 
feliciti  in  vagheggiar  fellelfi  dal  loro  pro- 
prio giudtiio  dipinti  quali  tanti  Dei . 

Il  In  lòtti  fi  vede,chei  viti! co' quali  l’huo- 
mo  viiie,l‘accompagnano  ancora  nella  mor 
t«,  e fin  dentro  la  lè^ltura,  come  ben  difife 
ilSantoGiob.  Off»timf»fUbtuuur  vnyia- 
Vilif  dttt»  d*Ufc*Htì*  fu*,  rnm  te  >■  fuhitri  dermitmt. 

viu  eem.  vano  fQ  céfare  Augnilo  nella  giouemil,  & 
fopti  "tl-  eccolo  tale  ancora  nella  mene, c pur  parctM 
U miri*,  che  in  quel  tempo  ogrù  altre  péfiero  doiief- 
fe  haitere . Erode  fìl  crudele  in  vita,e  cnide- 
hffìnioin  mone,  perche  comandò  che  mo- 
rendo Ini  filacefifero  vccidcre  i principali 
^ della  Giudea , ch’egli  teneua  prioionc:  Et 

vniucrfa  Intente  dccnnJcli  dice  Ezechiele 
afcji.  alcapojx.  Defetndtnmt  ad  a^nnum  nate. 

kutfMt,  ^ forimi  lentm  i»  efikite 

terum:  tfni» iirrtr  fertinmfàUi  fwttmttrr» 

■wuintium,  E volle  dire,  che  ben  dimoflra- 
no  hauer  la  fiiperbia,  e la  ferociti  iicil’efla, 
poiché  infin  dopò  morte,  quando  non  pof- 
feno  iniioiierfi  , non  che adoprar  l’unti, vo-' 
gliono pucr brani, efartì  fepellh  armati, 
quafifolfero  per  combattere  nell’altra  vha. 
Ma  quelli  ancherrapafiò  ZifraKoento,  il 
quale morendocommandò,  che  della  Tua 
pelle  vntambiirrofi  facelfe,  che  nelle  bat- 
taglie feniifiTe,volcndo,’pure nella  maniera, 
ebepoteua,  anche  dopo  morte  trouarli  fri 
Tarmi, ecombattere.  Bclloefemnio  anco- 
ra ne  habbiamo  nel  capoti,  del  libro  l'econ 
de  de  Maccabei  oueu  legger  che  volen- 


Sttemti* 

dijfimeri. 


de  Giuda  Maccabeo  fèpeUir  alcuni  de  luoi 
faldati  in  battaglia  vccifi , ritro'aò  futto  le 
vedi  loredcllccofe  confccracc  àgl’Idoli, 
e prehibite  nelle  le^.  latuatrutt  fab  /mi.  i.  Uaeìnb 
ti*  mtirfiBitam  dt  demjuijt  Idelentm , qtu  «-  1 1,  40, 
pad  lamaiam  fatraat  iqatbat  Itx  prthtùt  /». 
dteti  Non  fi  contentarono  tenerfenclle  ca- 
feloro,  ma  levollero  portar  fopra  , iorfe 
credendoli , che  li  doueifero  diffìmdere  nel- 
la battaglia,  e furono  cagione  della  loro 
morte.  £ non  altrimente  a multi  auuiene , 
che  muoiono  con  el’Idoli  loroaporelTo , c 
con  alcun  f^no  della  loro  feruitù  fopra  la 
propria  perlena . Infèmmii  quelio,cnedi  fe 
dille  Nerone  è regola  ancora  generale.rMr- 
fiftrvixi,  larpiitt  ateriar  ; Hoviffuto,  con- 
fèisòdifua  propiia  bocca  Nerone,  vargo- 
gnofamente,cpiil  vergognofaniente  morrò. 

Impari  ancora  da  quello  facto  di  Augu^ 
to  ogni  Chrilliano  ad  accomodar  piò  che 
può  fa  Tua  cenfeienza  ritrouandofi  in  pance 
di  morte,  ^che , cemediceua  molto  beqe 
Sani’ Agodino,  non  deue  alcuno,  per  giun- 
to che  lia,  farquedo  padàggio  fenza  pe- 
nitenza . 

Specchio  grande,  cometuRa  la  fiu  per- 
fona  puòdirii),  che  fi  faccia , chi  fi  confedìi 
generalméK  de  peccati  di  tutta  la  vita  fua,  SJ'*"»**  ** 
poiché  fi  rapprelonta  all'animo  non  il  voi- 
to(ele,comelòglionogti  fpecchi  ordina- 
ri, ma  tuttoii  corpo,  cioè  non  quello,  che 
fi  è fatto  di.prefente,  ma  tane  l’attioni  del- 
la vita  palfata , cofa  che  viene  molto  loda- 
ta d*  tutti  quell  i , che  Icrkiene  dcU’iiidriz- 
zo  dell'anune ,’  imitandoli  in  ciòquel  San- 
to Rè  Ezechia  , chediewM . Rieegttabe  libi 
tmati  aaatt  nttet  ta  aanritadta»  aaimà  atta , 
non  diffe folamence  i giorni , ma  gli  anni,e 
qnedi  non  limiutamentc,  ma  tutti,  il  che 
mfe  imparò  dilluoantecenbreDauid,che 
diceua  anch'egli , Vitata  latam  aaaaanaai 


tibi.  Che  fe  poi  Deniodenepercfler  Ora- 
tore, praciiraiia  confermi  folfero  i moti.  Se 
i ged  I delle  mani,colle  parole  della  bocca, 
nonahrimentiproairu  doiiemo  noi , che 
fopere nodre  non  fìano  diiierfe dalle  paro- 
le, ma  la  mano  fia  conferme  alla  lingua,  c 
fiòche confcft.amecó, la  bocca  dimollria- 
mo  con  le  actioni,  accioche  nonfiamedf 
quelli,  de  quali  detto  vtrbit  eeafiltatar 
ftatffiOiam  I faiSa  aatim  atgant.  Che  è 
tanto  come  dire,  che  non  fiamo  cornei  De- 
moni , conferme  a quelloche  dice  S.Gia* 
comp , che  Dtaieait  tridaat , etntrtmif. 
taat.  Onde  apprefe.i  dire  Sant’Agodino 
iòpta  i’Epidofa  di  S.  Giouanni , p ttafitt^ 
tmaivtrbu,f!i>  ftSa  atgata , pdtt  latiam  he* 
ntmfrtpTiìtfi jpdtt  Damtmttam , cioè  fede» 

che 
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che  nulla  gioua>  perche,  come  dice  l’illelTo 
akroue , jidtiifmdtm  foitft filn  tfft , ftd  non 
frodi fft  .anzi lari occaiiune, dice S.Gier*- 
nimu.che  fianu  i malfattori  più  fetieramen 
ce  punici,  & d quclloprc^onco  elponeqiicl 
luogodelle  lamcncacioni  di  Gieremia.  Tor- 
ciUor  rntcoiui  Domintu  virgini  fiUt  Indo, olle 
per  donna  vergine  intende  vn'anima  fteri- 
le  d'opere  buone  i la  quale  tuteauia  peref- 
icretedelc  fi  chiama  figlia  di  Giuda,  cioc 
della  Chiefa  , e per  quella  tale  dice  il  Pro- 
feta , che  Dio  calcherà  il  torchio , ciocap- 
parecchierà  terribili  callighi . 

Non  vi  mancherà  forfè , chi  riprenda  il 
fatto  di  quella  Imperatrice,  percneappre- 
fencandufele  occafione  di  confbflar  la  fila 
fcde,ella  non  fe ne  valle,  anzi  la  nafeolè  s 
tutta  via  vieneella  lodata  da  gl'Hillorici  , 
e particolarmente  dal  dottiamo  Cardinal 
Baronio,e  meritamente  t Prima  perche  non 
diede  lecefefanteàcani,cioc  lefacreima- 
gini  al  facrilego  Imperatore , che fenza al- 
cun dubio  mille  vituperi  facto  lorohau. 
rebbe , per  fuggir  i quali  ella  faggiamente 
non  le  palerò  i ApprefTo  c da  notare,  che 
nonnegòella  la  vera  fède,  ne  fcceprofef- 
fione  della  contraria  , che  ciònon  c lecito 
in  vRun  cafo  : ma  folamente  con  gentil  ar- 
tifìcio occultò  l'imagini , e non  VI  cfFcndo 
ntceflità , non  ifcuopri  la  fua  vera  fede,  la 
quale  pure  è da  credere,  che  fòfTe  nota  al 
marito,  come  nota  l’era  quella  della  ina- 
dredi  lei  ,ech’egli  folamence  prohibico  le 
haueflcil  tenere  imagini  in  palazzo,  ilche 
nonefferdafe  ofièruato  non  era  ella  obli- 
gaca  à fcuoprire , perche  flato  farebbe  vn 

friuarfi  della  comodità  di  più  tenerle;  nel- 
a guila , che  anche  i fommi  Pontefici  Ro- 
mani ne’ tempi  delle perfecutìoni  celebra- 
uano occultamente  lemefle.  Ne  deue  qui 
tralafciarfi , che  molto  prudentemente  ella 
aflbmigliò  l’imagìni  faae  alle  imagini, che 
nello Ibecchio  fi  veggono.  Perche  fi  come 
nello  fpecchioparchc  fi  vegga  l’imagine , 
e tuteauia  fi  vede  realmente  Peggetto  in  fe 
lleffo,  coli  quando  fi  adora  l'imagine del 
Crocilifro,  lebenequella  eflema  fommilò 
£one  fi  fi  à quella  figura, l'animo  cuctauia,' 
e l'incencione  deH'adorance  |c  indrizzaca 
all'efcmplare,  e perciò  non  fi  conunetteìdo 
latria;  come  falfamente  gli  Hcrccici  op- 
pongono  à Cattolici,  vno  de  quali  fcfiiìè 
ptudentemence  foctola  figura  di  vn  Cro- 
cifiilo . • 

H.n  iftvmcbriftiim  , fid  Chrijlum  ndorn 
piri/Iom, 

11  foce uifo,  che  recò  lo  Ipccchioà  quella 
donna iniciinapaiinihmilcaqucllo , che 


taihura  fi  ricette  da  vna  lettera , percheron 
mediflcMarcoTullio,fr(r«r«  non  rrubtfeir, 
e coli  quel  lo , che  fi  vergognerebbe  calhora 
di  chieder  alcuno  colla  propria  bocca , ar- 
difeedi  farlo  per  mezzo  di  lettere,  & c le- 
cito il  valerli  di  quello  rimedio  ancora  nel- 
l'infirmicà  dell'anima,  e col  medico  fpiru 
tua  le,che  è i I Confèfl'ore,non  già  come  dif- 
feToalcunt,fcrtuendoda  lontano,  checiò 
nonbafln , ma  fi  beneeflèndopreiènce , Se 
incolpandofiii  penitente  dì  tutte  le  colpe  , 
che  legge  il  ConfefTore  nella  caru . Simile 
all’artificio  di  quello  medico  fù  parimente 
l’inuentione  di  vn  fanto  Padre  per  auuer- 
tire  vn  Monaco  attempato  di  vn  tuo  errore, 
perche  non  volendo  egli  far  quella  vergo- 
gna àquelloanticoMonaco,  comandò  ad 
vn  filo  difcepqlo,.che  imitalTe  l’errore  di 
quel  vecchio  in  prefenzadi  lui , il  che  ha- 
uendeegli  fatto , venne  il  maeflTo,e  lo  cor- 
refTc,  ecorregendo  lui  ,con  molu  deflrez- 
za  venne parimcnteàfiraccortodclenor 
fuo  quel  Padre. 

. Le  tradìtiuni  edandio,  che  fono  nella 
Chiefa  fanta  mi  rapprefentano  gli  effetti  di 
quelli  fpccchi,  percioche  mentre  che  da 
Chrifle  Signor  noflrogli  Apolloli  fanti  ri- 
ccuetterola  Celcfle  dottrina , e poi  lacom- 
luunicarono  à Difcepoli  loro,  e da  quelli  c 
deriuata  in  noi , che  altro  furono , che  tan- 
tifpecchi,che  l'vno  all’altro  fi  corainiini- 
carono  le  imagini  t Se  i quello  propofito 
Sant’Agoflino  efpone  quel  luogo  del  Sal- 
mo , Dm  diti  troSnt  vtràmn,  & noi  ntSi 
indiiMt  feitntiom , perche  qual  fi  voglia  fan 
to  à gtiifa  di  giorno.  Se  hi  riceiiutoda  pre- 
cedenti il  lume  della  celefledettrina,c  l'hà 
poi anchecommunicato àgli  altri . 

Quali  fpecchio  entro  all’acqua  parmi 
che  ita  Maddalena  circondata  dalle  tue  la- 
grime, che  poi  efpolla  à raggi  dell’eterno 
Sole  Chrillo  Signor  nollro  fa  comparir  vn 
arco  belliflìino  di  pace,  che  perciò  lenti 
che  fe  le  dice  , rimittnntur  ùki  fieento  tuo , 
vodim  foto. 

Predicatore , che  brama  far  frutto  ne’ 
fiioi  vditori,deiie  haiiercin  le  le  buone  con- 
dì tioni  d<  q ueflo  fpecch  io . E llcr  deue  con- 
qaiiu  per  numiltà,  fijchc  non  cerchi  la 
propria  gloria,  puro,  e neno  per  l’innocen- 
u,rifgiiardanteilSole  per  la  contempi a- 
tlóne  ,e  che  lo  rifletta  i gli  vditori  per  ca- 
rità t Conditioni , che  tutte  hobbe  per  ec- 
cellenza l’Apollolo  S. Paolo,  perche  fe  bra- 
mi la  profonda  humiltà,eccola,  Egifum  mi- 
ni mm  tiftiìoUrum,  yui  non fum  dignm  vara- 
riAfofolm,  Ci:Xft)lw.i:^z».,  niàil  mihi  tin- 
/tiut/um,  le  riguardante  ri  Sole , nofiroton. 

utr/olil 
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• ; d«r>  4.  Mirf/ùì»  in  tttlii  rifletieiuc  i gli  vdito* 
ri  , ntn  fràditamm  , [té  Itfnm 

Chrijlnm  Dtmìnum  nifitttm.  ■ 

tt  Donna  immonda  rifguardando  lo  fpec- 
chio  lo  macchia , e non  ahrimeme  anima 
peccatrice  non  può  vedere  perfona  inno- 
cente,perche  troppo  la  contonde , e perciò 
cerca  tempre  opporle  qualche  macchia  di 

colpa,ne  crede,che  polla  ell'cr  in  altri  quel-  gli  occhi  del  tolpofo  fono  alTomigliati  nel-  ^ 
la  lantiti , che  in  Icnenconofce , comeli  la  Cantica  al  {.alle  colorobe.^</«^c/Mnr  Can.j.ta- 
dice  di  Nerone, che  giudicaua  ninno  riero-  Utt,  o*  ujiétutinxt»,  fiumi»  pimi  firn»,  per- 
narfihoneOoi  Quindi  è che  diceua  iireal  che  le  colombe  fpecchianao/ì  nell'acque 

m fi  ^ .A  - 


lendeua  Dauid,ilqualdiceaa.  OtuH  mti  e/,  ti-  tf. 
ftmpiT  ué  Dtminiun  , fumt»m  ipji  lUtOtl  de_> 
l»^ut»ptéii  a«pr,qua/ì.diccire  togliono  gl( 
altri,  che  inciampar  non  vogliono,rilguar 
dar  la  terra,  oucjtongono  i picdi,ma  io  vo- 
glio rimirar  in  qllolpecchio  del  mio  Dio,  Prifnt», 
K io  quefta  guilà  farò  più  iicuiodi  nóca-  di  Di»  vii- 
derc.  Perciò  quelli  tali  fotto  metafora  de  l<_  . 


.i. 


tf‘ì9'lt.  Profèta  yrmfiditut  ptccuttr  lujium  , ^ f ««- 
rii  mtri)fic»tt  tum . mira  il  peccatore  nello 
Ipecchio  del  giudo , e fe  non  può  rompet- 
lo,procura  macchiarlo, & intàmarlo.Pof- 
liamo  anche  da  qui  imparare  con  quanta 
diligenza  elTer  debba  cullodita  da  noi  la 
punti  del  nodro  cuore,  die  non  meno  di 
terfo  fpecchio  è tacile  i rimaner  ò mac- 
chiato , od  ofiiilcaio  ,òmcn  lucido,  e par- 
ticolarmente da  gli tguardi delle  donne, 
edahaii  delle  parole  fcandalofc,  e come 
ipecchio , che  vn  a volta  lì  rompe , ma  ì più 
n ptiònunirt  ,colì  perduta , che  vna  volta 
fiala  vìrginìti  non  più  piiòracquidarlì, 

Audtntcr  l»iju»r , dice  fan  Gieronimo,  »é 
iuftsehium  dt  tulitdi»  vhimitMiitum  •»- 

S Autulli  Otm  ,^uftil»tivirgi»imnt»  ftufi  fctdtgtfum  dtdìi,nteimmtTÌtt.  U»i»»p»rt 

lìh  t6  fi»  ^ ^’*'”***  •£  Agallino  Fwu»-  pier»tttumltUiiur,pptcc»ttrnlinis  ujjijitt, 

ft»in  ,-§lgifqiét  it»iu*ditit . Sitmmpctmt  AUiiumh»ht»t  »nimiu,^uimviti»tuT,cmut 
j " tfi  Dtm  ,f»ei»$  ,vtjutf»a»fU»t.  f»S»nm 
vi' Itti  té  /•**'"'  » ftnupt»  efi  , nmfutrit 

nmìuò  A f*^f*P>*'"*'*^idith*tfidictiiJitm»ip'ini 
' ifi,f»tÌMt,tHi»,autvtr»/u»r,  et  ipft  y iut 

ver»  fuHt,f»lfa yi*r.  Il  che  lì  hi  da  intende, 
re,  non  che  Dio  tornon  poflaogni  mac- 
chia, & ogni  cornitiione,  e dì  mente , e di 
corpo  da  perfona  nnn  vergine , ma  perche 
non  li  può  fare , ch'ella  non  habbia  perdu- 
ta la  verginki , cioè  peccato  contro  di  lei , 
il  che  dottamente  fpiegafan  Tomaio  rif- 


S,]Hitr.  $f. 
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^Uthtrp , 


S.Thtm  p. 
fiuift.xi- 
ATI.  4. 


veggono  in  quelle  l'ombra  de  gli  vcccllt 
rapaci,  e da  loro  fiiggono . Che  fe  per  non  • 
peccare  ottimo  rimedio  llimatia  Seneca 
rimaginarli  d'haucr  fempre  prelcnte  per- 
fona di  rifpetto,  quanto  più  CI  faràgiuue-, 
uole  il  conlìderare,  che  veramente  hab-, 
biamo  prefente  Dio,  il  quale  vede.  Se  nota, 
untele  nudre  anioni  per  premiarle,  fe  fa- 
ranno buone,  e punirle,  fe  catciuc?  Ae- 
ciptvnitm,  (^fÀUititm cl»uful»m,à\Qt\.\ì 
Seneca  nell’epid.io.  ad  Lucilium . ^u*m  tt 
•ffiigertanimtvtlt.  Aliami  vir  imm  »tiit 
iligeudm  tft  , ae  [tmper  anti  et  ulti  haitndm,  > 

t/r pte  lamfuam  lUt fptSantt  viuamwyd'  em 
mi»  tam^uam  ili»  vidtntt  fattamm . lìee  mi 
LueiUi  Bpieuim  ptattpit , eufiedim  neiu , (p> 


auUtritaU  iiiam  fieritum  fuum  fanSim  fa^ 
fiat,  Epoco  apprelTn.  opm  tft  ali^u» , ad 
qutmmnitaelìnfiipp  txigaat , Nipadri- 
gulam praua  atmetrrifn . 

Con  l’efempiodellaprelcnza  reale  de  g 
gli  buoininidimodra  anche  Santo  Balilio 
quanto  fia  per eflcr  yule il conliderar  Dio,  ^ 

egli  Angeli prefenti,v/ mi<i«r»«xr(oplo,di- 
ce  egli,  di/eamm, quante ftuéi»  i»  ttim  ma~ 
itTiim  vti  fiHutatat,  5H1/41M  fimpdiril,  qmt- 
medt  eeram  al^i  tu  am  tfualiim  tmai  in  rc> 


pondendo  à quello  argomento.  Dim  pt-  ftudiatiuiiartTrpiihinpmimi»flaiu,metuqi 


*9 


tifi  rtpaiaTriharitatim  amijfam,  vgety  Vir 
ginitaiim  , cioè  fNtd  ematm  tenuptiiHim 
mtnt'u.^enpetii  Dim  atfirri pelift  Àmulii- 
re  certupta  ; htt  lame»  aita  nm tutti  »*» pm 
titil,  f[U»d  terrupta  fumt  ,peut  iliam  ai  ali- 
^ue  pie  fatiti  au fitte  ma  ptlift  , quid  pitea- 
Uiiil  ,tjf  qued  rhatilalim  ami/et it . Sui  em- 
mpiiiatiam  tnim  Dii  »i»  e ad  il  aliquidyquid 
im-pluattintradiSienim,  praiirita  aulim  »i 
fuijfe  wiplieai , Situi  mim  impili at  unita- 
diSienim  diteti , quid  Sittalii  fidi!  , (jv  um 
Jidit,  il»  quid  Jiditil,  ét  »»»  fiditi! 


emufqui  mimili , iliam  letuliini , Tum pet- 
pmdat  vttam  ifiptimijpiatm plq  Dii . Vii, 
dui,vil  tilt  tingtigali fumut  (■  mmiat  mtty 
lii ia  midi» iitumfuia-y  llemqui  Spititum/an- 
Oum  adipi  midiratitim  , dmitumqui  di/fth-  * 

ialiti  paulitttAagiUi  etftedn  vaiafeuiufq, ..  ' 

L'iniprefa  dello  Specchio  col  motto  , io 
RECEPTVM  EX  HIBET,  PUÒ  ap-  Amn  di 
plicarli  a giudi , iqualidalla  jirelenza  ai-  Dndiitl- 
uinaacqùidano  marauigliolo  f|ilendure  , |,yv«  l'anim 
conforme  al  detto  del  Saiiio . Viigiiuat  iu-  ma . 
flipeutSdi»i»»fpiSu  Dii  , ialli , CQCO  lo  Mail. 


, , ,,  If 

Qual  lucìdidìmo  fpecchio , che  ci  là  ac-  diecchio , in  eiatpiBa  Dii , eccolo  alla  pre-  4 j. 
coni  di  tutte  le  inlidie  de  nodri  nemici  1 c lenza  del  SolejM/>Mry>r«/aW,ccco  che  ri- 
fa preicnza  del  nodro  Di»)  come  bene  ia<  tipiiitthiiinhoc  appanfeono  anch'eglino, 
UHittiui.  ' D come 
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U%f(t  ^pKchhlntpnpt  XVlt» 


«toc  u«i  fòli.  dk«»  molto  bene 

S.  Agofi>HO>cbc  benché  huomo  monti 
che  anta  perfona  beira>n«n  diiiwiat  bello  » 
anima  peiò,che  am*Dio  belhfiim*^‘“  - 

Jmg^ht  ella  bcuatiiuiene»  che  perciò  belto-fi^a- 

tf.  t.  h»o^  ma  l^amore..  tge  matn  » 

Efltrpiioie  ancora  imprefad'Vn'4n«®»g*^ 

ta,  cheli  «forza  conti  acanibiar  dà  che  nce 

Sccai.a  % ue>.co  nfòrme  aldetto  didUtsT»  »*• 

n»n>a  mertfimMi^lddÌ0Mm Htìu 

l’altra  imprefa  » che  hi  p«?  inmt» 
3*  AVERSVM  CmTERlSypiaceffei 
Imfttfrdè  Die, che ftveiificafledìqparfivogljMa»^ 
mmantt  di  i luicosfeciato  di  maniera  chcrciafiamiu 


fNtfwàcM «Rf «M«* w#ara«# > 

cieèvediobign0re,feè.inii)uiià.iieI'Cuo['  ,s 

mie„c  fammi  più  tolto  morire , chequefto: 
vuoi  iuCydidnc  «MIO  a/»»  */«ri«»,coBicni> 
ta  itnoflro  Agellia  SiMda>petchenittivÌ 
vanDDjCome  aiiroiie  diflcDauid./»^r»di»»  1*^.1.  a^ 
VfOH»  viM»«'yóearo(r^cetna,peccbe  condiu 
ce  io  ftiogo ouebabbiamoillace  etecna- 
mcme.cioè  alparadifo,  & alVinl«no,  che 
queftlfone  i termini  y Itimi  > & il  porga» 
torio  ècoine albergo  in  mezaodclla  via» 

Via  eterna  ancora  li  chima  lamortc, per- 
che à vita  mettale  non  è più  peri  itoinare  ' 

mail'hiiomo. 


eoi  baotiTe  tono  l*afeno  riuolte  a Dio  »e 

. ^ , m.  t • f*.  J.l  — >1  — 


ìli  JlllVUlMa  2 A 

to  rinolto  a Dio  , e Bella  bde.ò  S.wiW 

teliate  le  fpairei  tutte  le cofe  del  mondo  > W.  » 

come  haimiilS.Paolo,  il  quale  diceua»  mici-i/aidiceb.  Ambrofio><«*i>r^*/tf 

ftu  Ecall'illciroprepolitodkeua  ii Satue» 
cìXfMmdtUyó'  poódmrymtmfwm,  ét  mtnfiir». 


V*«W'*i*»»'****  *"4,  P — ' — II- 

gnfMiham^  Et 

, tdi»,pm»nttm»f»at,mnidtr,l.^MM 

JM.g.  f - jj ^ ieuente  non  riuoltiamo  i lin  « 
13-  i-paiit  ^per  rimirata  gnifa  della  moglie  da 
lotjl’inftRce Sodoma  diqtieSo  mondo. 
E fe  ne  lamenta  egli  per  Gieremia  al  fe- 

In, afc  17-  jcndo»,  VttHrn«tltd.mtntg»m * &w»f^ 

titm  . . - . 

le  c ffefe  de  vendìcat  iui  del  mondo  veti- 

3*^  Cono  veramente  bcntapprefeitaieinqiml 

Ito fpccchio  riflciremc  la percoffa, perche 

9^tudiM.  ^ g,  • f,|  jajeme  apparente  , e m»n  « 
danno  abjmo , tali  fono  parimente  i colpa 
loro.  Perciò  S.Paolo  hatieirdofaueMatode 
comhittimemijche  fi  ficeiianopceacqui- 
llar  cotona  terrena,  e detto.  om»ù  3»»«* 
^ mk  »mnihm  ft  > fog- 

>.  P giunge  ^ tgt  Mttm fie  gug^t.nm  **f*» 

*5**P  %tTÌ0^ut,/tdr0pl»tff»”"'*'*>  > 

trapponc  irmortincat»-  fteflò  alfe  ba«a- 
glicde*  gladiatori, che  fi  ftriuan»»  e qBe» 
8e  chiaina  percuotimenti  d’aria,  e cdnia- 


poi!  della  donna  legge  c,chc  mutando  la 
Icifi  conofceciò,che  fi  hi  da.  cotieggae* 
od'approuarc  ,che  perciò  diceua  Dauid  ». 
chelale^diuinaetaifi»oicouliglien,c4  ^ 

* i 

Vifarjo  terTio  fipra  lepmlk^ 

e*ìfynt]^cata-4tU'im^  ■ ' 

prefa:  . ' , 

PErdÌnwnrarildefid«i»grande,ch^  P/.ilf.a# 

gli  haueua  della  falute  di  tutu  difle 

qiiefta  bellafemenza  S.Paolo  nel  capo  *- 
dek’tpillola  a.  i Corinti,  •nm$m  ,.c»f.p.ia. 

f»am /»»,o/ffwi»«a/«h*»j/ac«r«j»dacui, 

habbiamonoi  tolto  il  motto  dell»  Boitt» 

Imprefa,OMNlBVS  OMNIA.E. 

per  intender  meglio  , il  fenfo , e la  torza  tt 

del noftro  molto,  come  dell»  Icutenza da 
S.  Paolo, da cuieglidipendepropoaemo. 

■ « 1-1  _ I—  Il  Mi  nir  A- 


aluine  diificoliipwt  leqiiali,nepar  Icuto, 
nefembrapoffibiit  ciò,cKin  I 


i loro  fi  dice 


»C  . 

glene,  percBcp«  joollo,cbe  altri  fl  en^~ 

«hi  non  può  airiuac  à far  vna  minima  eflfe- 
|a, che  degna  fi  a di  quell  o Home  al'fuo  nemi 
«Ojcfifcndo  veriflìma  lafentcnza  efi  S.  6io. 

Chrirufiemo-ebe  ò/rip/*- 

“r-  ,-r».n»o  asoli  SlN£  nelembrxpoBiDiicciojcuciuiwi» 

dnUpf*st  Signore, uiioltar  la  ’ita  e"' ouc  ^'i^Miidui  dcll'alue  fpctic  hanno  w/oa. 


t 


I)l4mi3mìpr^tWì.ìXlc.lìU  ' ' , 


•'  J > gliom in  alta-j’mne  le  pietre  (ccomlo  al 
' 'baiTi*  1 culti  i lupi  nuD^iano  carne , catti  ì 
’ cauallili  cibano d’hicri^e.  Oeglihuotnini 
ciafeheduno  hi  coli  dificrenci  indtnacioni, 
appetito  , esuilodt  gli  a^tit , come  (e  tutti 
fonerò  di  rpctiediuerlcinclla  guifa  cheviio 
leSan  Tomafo.cheliauogn  i^gcli  tri  di 
loro>ilcheben  pìite,  eòe  intendere  vnpoc» 
tachedilìiB. 

UiBiktmiimm  difetUr 

VtUtftnm  cui^nt  tff,  ntc  Vunur  Vm, 

3onumillc>cioè  infinite  le  forti  de  gli 
huoinini,  cialchcdirnobi  la  Tua  inclmaiio> 
ne, c capriccio  par  ticolare  , ccTneic  fblici  o 
di  nacut  a,c  di  ipetic  diuet  re,i>e  x^ue  (òli  pu- 
^ tranne  riuouai'iì,  che  coniicngai^o  neil’> 

illelìe  Volere,  confontieaTI'anticpprouet^ 
biotf^  ftotmtm.ecio  pàrmi  che 

ligni(kar,vo1e(ìieil  I^ofcuiDauid,cptalbu 
radilie.  ^>Jinxit  f>ngiU»UmctrJ^  «.re/n  , 
•mntA  eptrxtarum^  onafidiod* 
4e,  non  lece  Dio  tutti  a cuoridc ^i  huomini 
ad  vni  (lampa,  ma  fcparatainente  ciafche« 
, . . tluno  i>ci  fc , cotne  quegli  che  fapeiia  > che 

^fùnmp  diuerudìmeeran1‘opete,ndle  quali.cgltnó 
Attuti fiiM  ^jaueuanoadiinpicgarfi.  Se unMdiiijqu^ 
4»éifju4U,  ^ la  diucrlicà  degli  huomini,  cunie polli- 
bit  ha  ilcuntomurii  i tutti  ? IMucatcuiqif 
piegò  vn  intiero  libre  per  dimellrar  ch'e^ 
gli  eraimpoiribilceltcramitiidi  inèlu>e 
Irà  le  altre  oofe  dice  quelle tnolccrà  propo^ 
Xft  nollto.^'Kf?  itUtum  VMtALtlnatma  ni 
ifUAmfiii  ct-ILÌiat  ijHf  rmUiim  in  Uut»!  ,.(jp 
mutiiui  , eUtùiit  ft  Af  ta  ^ 
fimdijqit*  nddAtnr  t n«a  maj^ù  r/d/<vhwp 
/«  fnktAt.vtl  T rtnfnrA.qmft  Att , , 

, I I.  . . Vtft^f^fiUAfAiumvttnntajiKbtrAHì^ 

.t  Ìk  mintf  VAUAt  arti  nfUAjào^i 

S!^  • }ittrA'vinu Affati  fs^/ÌA 

. Con  eipiHa  «rtr  raylM*  mntr«  tiaria. 
férre^paimi  conforuieròia  vna  Cefa  con 
vno,  in  vn'aìtra  con  ralcre>cen  quelli  nel- 
le parole,  coq  quelli  ne' fatti, con  vn'alcro 
Ani  nevelUnxnti  ? madiciènoDcencencnSan 
^ ,V  • i*aolo,puxhe  non  dipe  mi  fon  fatto  alcuna 
cofa  con  ^alcheduno,  ^udlce•»n<^twMll- 
i'«^  à unti  miiòn  facto  il  uuco,cioc  in  tut- 
i.C*r.p.i 9 *® niifonpeafptmatooonciafc/iedimo.ncl 
MAt.é.i^.  lagfili  che  làyp  |lcruo,cheiji\tytfo  fi  con- 
StUritifiA  .fotmacol lira padrone,thepcTciò dioe.oi*» 
ilriftrmAT  ">tjira»m-féeitcam  iibtttfftat.  Ma  non 
fi»  tatù . ,dilàeegfi  il  noffro  baluacorc  . titouMtfl 
dntiut  denuntt  ft> tutti nonu  può 
feniire  à due  foli.  Signori , Come  dice  ban 
Paolo  elici  fllaim  feruo  4|  uutij  Ma  confie 
diaRrajcheciò  lóiie  pofIìbile,poipe  potre- 
mo noi  crcUcr,ciu;  ció,liaÌ$uiOfgU  ituomi- 
nidcl  mondo  pct  lo  piùlnàp  viuop«iui^ 


ratitnortnoratori,  gololi  .come  dunque  mi 
fari  lecito  conformarmi  i loro?  Non  dice- 
ua  rincfso S.  Paolo.  NoWm mfotmariéme 
yirW««docagli  huomini  di  quello  fecotof 
come  dunque  dice  cglid'clierfi  fatto  tutto» 
de'  tutti  ? Appfcfso  idtief.ran  viti]  fono  l'> 
inconflanza,  eia  riu)ulatione,ma  in  vno  di 
quelli  due  fcog1{  è necelìario , che  pcrcao- 
ta,  chi  vutd  oud'iMt  quella  fenienza  >pcr- 
cheòch’fgli  vcrameotefi  cangieri  negli 
hiiinoridi  cutti.e'fatà piùinconflamedcl- 
1a  Luna  àcui  ilSauràparagoìiòloflolcodi 
cendo.  uVulTNi  tir  £»•«  mw/arur,  o pure fo-  _ 
lonell’eflcnjo'dimollrerain  nmileagli  al- 
tri  > mantenendo  ncirinicrno  i fuoi  folicì 
affetti  ; e fari  hiicmia  di  doppio  cuore , fi- 
muìacore  , le  ingannatore,  e non  ftiggiri 
la  minaccia  del  Sauio  nel  capofecódodel-  ..  , - 

rEccIefìaflico.  t'a  i/nflirf  r«riir.<^l«ijf//<:(-  ' ** 

l»/f*4,  iir  irtAniiai mAltfAcùHtiÌAt,ó‘ft*tdti‘ 
ri  itrtAm  mgriJtenii dnAÌai  t^i.EcfX)  dim> 
qUecomeSe  ìinpollìliile  , 8:  illecìtn  pare» 
ciò,cbe di fe  flcfio afferma  San  Paolo . Ma 
fc  iKne  paiono  grani  quelle  dilficulii , tut- 
te a«j, ogni  modo  quah  nc^ia  all'ai  patir 
del  SoWc  ^1li  dichìafattònedel  veto  feii 
fo4c‘H*apq(toIoU.rpnnodileguace,C  fciul- 
te  Ih  treminii:i;e4uAqucpuò  iiuenderfi 
tmi^n^Tcntenz^  Ómaiiiu  inutUfASiu  fam.  Sniuac» 

la  prima  èpcri;igiond'alfctto  dicompaP  dtU'jifcflA 
ho^c,  nella  guifà»  che  fi  dice  il  medico  in-  Utffrit»  . 
fèrniarh  con  grinfcrmi  > ifon  perche  tice- 
tip^  in  té  n loro  male , ma  coropatcìido  lo- 
ro , e lèrMciidogli  nella  maniera  «.che  vor- 
rebbe e(«er  feruito»  coli  clponeouedo 
luògo  lant'Agnllinoncircpillola^.  wi#. 

dipendo . K«/>  /ftattitnd*  fftd  tamfMttndo  » 
ntafimuiAnttt  mSa  » fod  ramìniuntìf  aftlì» 
imniiai  vpttfiA  faSai  eft  faplat . £ nel  cap» 

1 1.  del  libtia  cantra  mndActam  fft  yni/^Mt» 
dÌCÌe>ranif«aMtSrrw  twftyiiiMiniirr,  fita»-  . . 

di  lAmlA  mifirttvrdtA  faJiainit , «naata  fiU 
fabatatri  vtlUt  fi  tfitt  ifft  im  tadem  mtftri» 
r«i^(/MtH^i/afiM /irraa^aMilfr»  fwia/tra. 

fttAt  fieni  lUam.  Coli  fente  in  ceru  tnanic- 
tapcl  cumqquello, che alui  fentc  nel  cor- 
po, il  che  coflìcipd*  vero  amico,  perche 
dicfjndoli  clàct  comuni  tuae  le  cqfc  4e  gH 
amici,  non  a*  hà  quello  da  intendere  Iwlo 
de'  beni  eilcctii , ma  molto  piò  de’gl'ine^- 
hi  asceti , c ppilierl,lì  che  ;pó(ìa  verifi- 
carli il  Proueuijocheawiriw  tfi  afrrr  ijfi% 
come  (piega  multo  bene  vn  Poeta  con  di* 
ccndu  . 

Setti  il giiid  ita  amar  uee  mifirinft  Taffi  • 

p'AtiieitiAjtleaf  eAV.fi  fieeadi  , 
h ^ifat  Afilli  tae  fturvait 

fi/ealfìi!AUmàdti»Tittfa,rmifinft. 

‘ " E)  a Ege»- 

Digitized  by  Googl 


tìr^è  tpeìcM»: 


• 

E gcntilmcnt#  twMi  (i  cootemò  di  dire,  che 
fijoti dipinto s’erad’ogni  filo  affetto,  ma 
che  di  dentro  allora  dolpito, perche  deue 
elTeril  vero  amie»,  comcterio  fpwchio , 
il  quale  moftra  talmente  rimanine  deU 
l'oggetto,  che  lo  rapprelènta  non  gii  neHa 
fujwficie , ma  fi  bene  nella  fua  profonditi 
enellefue  vrfcerc;  al  contrario  di  oiietlo, 
che  fanno  gl'hippocriti,  i quali  nella  fola 
. ..  apparenza, efembiàzaellerna  fidimoftra 

anianiidi  Dio,  nulla  fentendo nell’in- 
f j fhe  inoflrano  ncirefterno , 
a lamenta  Dio  dicendo.' Perniai 

CthmtM  hic  uiismt  htnermt , ctr  nuitmrtrvmUnit 

Jtnratm  tt  ^ ^„,,jepefti5ofea  con  bella  fomiglian- 
c/7-  >'•  jjiochiamòcolombafchzaaiore.H^ira- 
itntoUmi*  ffvSAntn  hthirir,  otict  d‘- 
■S’  I aiiuirtire,thelacolcmbaèfìinbolodiper- 
fona amarne  , perche fogliono  Iccolomhc 
molto  in.orcftmcnteinlitmebaciarfi,  & 
àccartzaaifi,  orde  apprtfloàgli  antichi 
V fi  dedicatia  1 Venere  Lea  dcH’aniorc.Nif- 

fiino  all'incontro  è più  lontano  dall'an.o- 
; re,  che  colui,  che  non  hi  ciwre  , perche  chi 

l'ha  diiro.c  freddoreó  irae«rirf,erinal- 
darli,  ma  chi  non  ha  nrere,  cerne  Ila  poflì. 
bile,  che  ami  gii  mai  ? voletia  dimtjuedirc 
Ofèa,  Efraim  ntll'tf.emo  par,chef:aa-’ 
» ■ manre,anai  c he  fa  non  altro , che  fmhol  o 

* d*3niore,matantol'interno  è lontano  dal- 

• • I‘cfterno,tantocdiuerfala  foflanzadidé- 

tro  da  I l'apparenza  di  fiiori ,che  oiie  d i fuo- 
ri c tutto  amore,  di  dentro  nin  c foggeti 
to  capace  d'amore,  non  hi  arare.  Nel  di 
dentro  dunqtra,  enei  cuore  hanno  da  fen- 
lirfi  gli  affetti  de  gli  amici , non  meno  che  I 
totoprij.ahzi  moltopiù . come  ne  diede  vn 
bclliffimoefempio  vna  donna  Arria  chia- 
Vnata , cerche  condannata  i morte  infie 
me  col  tuo  marito  l’eró,  da  Nerone,  ella  fù 
er»»re^  h pTÌma,che  con  acuta  Ipada  fi  trapaffò  il 
fianco,  poi  porgendo  il  terrò  al  marito  , 
«OT0T  i'v-  „ediniidi(fc,che»jiieflaterita mia, punto 
madtnn».  „oniniduole,maubenemidorri  quella, 
che  tu  ti  ferai  ; Ma  vdiamo  Maniale,  che 
leca iadramente  dò  fuiegò  nell'Epigram- 
ìnlM- del  lib.i. dicendo 

gUdinmfumtTtdirttArrUftt» 
gMfiw  dt  vt/rtritui  tTMXtrut  ipfa fitn. 

Si  j»*  fidtt,tjiilavt  ff*f>  "»»  dtitr,in^^. 
Sul  Ij9$dt»fttiti.l)*t  mihì  fMtidcUl  cioè, 
• LWi>teferttiltl/iuif»ii[pttinff 
Tc*xtdd0Àht0,^rri»Urtlhidiffi, 
6<urfi*f0tl*  d»  mt  fi»g»  non  éiulmi 

m f*r»i,  qnttt*  mi  duoli . ■ 
Puòqiiefto  dichiararli  cori  vn  bello  efem- 
rvUndtl.  pio,che  ci  p orge  la  natura,  & è de'  bambi- 
Umtdito  ni  polli  qel  ventre  della  madre,  ne  quali  co 


fa  marauigliofa  accade, chf  fé  la  madrCip' 
petifee  grandemente  vn  frutto,  od  altra  co 
fa,e  fi  tocca  in  alcuna  partc,nell*illcira  par  »«»**■♦• 
cedei  fandullo  imprefla  fi  vedequclla  tal 
cola , come  tutto  giorno  l'cfperienza  ci  di- 
moflra,del  cheèdididlifrinioil  render  per 
fétta  ragione,eper  bora  parmi,chc  0 polTi 
dirc,chc  ciò  nafta  da  quello,che  dicono  al- 
cuni hlofofi,  che  mentre  il  bambino  (ti  nel 
ventre  della  madre  hi  il  cuore otiofo , per- 
che non  potendo  refpirare  in  quello  angii- 
Ito  li:ogo,non  può  neanchemiioucrfi  il  poi 
nione,j>er  conlequenza , ne  meno  il  cuore, 
a «li  ferue  di  mantici  il  polmone  ; fcrue 
dunque  dicono  il  arar  della  madre  per  roo 
rea!  bambino,  & egli  l'infonde  gli  fpiriti, 
tk  i I moto,  come  fc  tólTe  arare  di  lui.  Se  dfi 

Sue  il  cuore  della  madre  leruc  per  cuore 
el  hambino,qiialmarauiglia,cne  vn’aflét 
to  grande  del  liio  cuore , che  altera  i mem- 
brr<Jell’iliclìainadre,poira  con  maggior  * 
forza  alterar , & imprimer  alain  légno  ne* 
membri  del  bamhinoi  luipiùvtcini,eniol 
to  più  teneri,  c.dLlicati?  hor  in  limile  ma- 
nleraiChiania  lipuòdire.thehabbiaper- 
dutbilpTopriocuoic,& in vecedel  cuore  ^ 

fta  liel  luo  petto  l'oggetto  amato , che  per-  * • 

ciò  tanto  ffcfTodicòno  gli  amanti  alle  per- 
fone  amate,  cuor  mio  Ma  le  l’oggetto ama- 
toc  ilcuoredell’amame,chinonsi , ch’- 
egli piùfentiràgliatfccti.  e dolqri,e  le  feri- 
te di  quello  fuecu(tre,chc  le  ferite , & i do- 
lori dcli'altre  parti  delta  fua  perfona,  le* 
quali  non  fono  tanto  tenere,  edeticacc,  co- 
me il  cuore  ? In  quella  maniera  duiKue  fi 
può  dire,che  S-  Paolo  fi  accomrnodafle  con 
tutti, comeeglialcrotiediceua.  Sjiittnjir.  t.]c*r.  ifj 
mntnr^  ego  non  mfirmoT  I <]nii  feond*if\^ 
tur,  , ne  farebbe  fiata  gran 

marauigliaà dirii vcro,chec«o  haueflée- 
gli  fatto  con  qualche  fiiograndeamico,có 
cui  (lato  fofle  di  concorde  volere , poi  che 
anchedi  due  lire  ben  accordate  feà  di  loro 
congl’illelfi  numeri  ,econfonanzcfidi<.c,  impn/adl 
che  toccata  vna  rendono  l’iftcllò  frano  am  duo  emeor 
bidue,onde  vi  fù  chi  fene  fcriiì  per  corpo  di  ^mui. 
d’imprefa  , aggiunt;endoui  per  motto  , 

ALIIS  PVLSIS  l^ESONABVNT,  . .•.i 

comerifaifceilCamilli,mailtàrcwco-  «m  ì 
niediceeglic6ntiitti,ancora  conqiiclli  , .i  ..  . 

che  tanto  erano  difeordanti  da  lui,  quanto  > . 

fono  i Gentili , & i Giiudeida  t hriuiani , 
vaamente  qtiefio  era  fegno  di  vna  foprab- 
bondantc,eceienc  carità . Quando  vnhu- 
me,  fé  bene  molta  acqua  mena,  fe  ne  (là  fri 
le  fue  fponde , c non  bagna  a Uro,  che  il  fio 
letto,  non  èlégn«,ch’egh  habbta  incggiot 
copia  d'accHià  di  quella, clic  dallatcnafea 

t<‘(C|idtt 
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tùrendoperl’ordinarii  Arada  t’incainiiM , 
ana  fé  fi  vede  il  leno  antico  efTcr  anguftò , 
e lui  inalzandoti  (òpra  la  ripa , bagnar  d*« 
ogni  intorno  i can^  i , non  v’è  allKura,  chi 
non  argomenti , eflcr  accrefeimo  il  fiume 
per  acuta  dal  ciclo  difcefa  , ò in  pioggie , 
o in  neuc  , che  poi  livjuetatta  fi  fia Coli 
quando  alcuno  ama  I Tuoi  vicini  (blamcn- 
K , gli  amici , i parenti,  ^ fegnoche  quetio 
fuo  amore  Icaiiirifce  lóto  dalla  terra  , non 
hi  più  alta  origine,  che  cuor  tcrrenoi  onde 
ne anchepvò Iperarfi, Lhelopradclla  ter- 
ra t'innalzi,conibrmcalla  regola, che  tan- 
to Tale  l'acqua  , quanto  diicrrde . Ma  qi:an 
do  vn  animo  di  tanto  amorc’abbvnda,  che 
non  pure  i gli  amici,  & i profimu  lo  com- 
parte , ma  m diflPonde  ancora  l'opra  lonta- 
ni, amai  non  conolt  imi,  fi  beneàgrilief 
hnemiu  ,non  lipaù  allhora  negate, che 
qiielioamore  nonlia  dal  cielo,  che  non 
atifeendada  Dio,cheelfetto  non  fia  di  quel 
la  pioggia  faliicare  ,dcllaquale  dilTe  LXa- 
uid,^/muain  vlnnt*t>»n>/tgrtt*tu  Ututkt 
ft.lit.ti rea  e qiiafi  appunto, a lludeflei  que 
Ae  nollro  difcorlò  in  cui  diciamo,  che  per 
l'abbondanza  di  quella  acqua  amorofa  l’- 
anima t'infcrma  con  gli  altri  int'emu , fc- 
gllita  Dailid,{^  infirmaln  «/f . Inlégnò  i me 
quella  coniètjucnza  San  Paolo,il  quale  feri 
aendoiTe/Talonicenfiidice  loro  nel  capo 
4 della  Tua  prima  LpiAola  quelle  belle  pa 
rote-  Dt  ekmitMit  nnttm  ftMttnttmtii  »*n 
ntttfft  kiAtmut  fttihtttvtb»  , iyp  tnim  v»sà 
Dtt  didttifli,  VI  Jiligntii  inmttm  , ò lélici 
TelTalonicenfi  . Non  accade  dice  loro  San 
Paolo,  ch'io  vi  ferma  per  infegnarui,come 
hauete  ad* amami  inlieme,^che  hatic- 
te  vn  naaellro  molto  migliore  di  me  ^ 
che  è i'illefifo  Dio,ina  come  lo  fai  ù Apollo 
lo  Santo',  che  Diohabbia  infognata  loro 
quella  dottrina  ? ne  foggiunge  egli  la  pro- 
na dicendo  itimm  Utnd  fneitu  in  «mari  ftt^ 
tris  m vminirfn  f4nttdtm»,fzte,che  il  fiume 
del  vollro  amore  non  fi  termi  nella  volira 
città, ma  lo  line  allagare  perttitta  la  pro- 
ttincia  , non  fi  ptièdiiortate,chenonfiad« 
Dio.  HorfecondoqueAaefboljctone  fpia- 
natc  rimansono  tutto  le  dimeniti  di  ftmra 
poAe , perche  tc  è cofa  non  folameme  led 
ta,ma  ancora  lodeiiole  l’haiier  cópafiìone 
à tutti , anche ipeccateri , & è polTibile , 
percJic  vnillelI<>aiorepu6  iniieme  ralle- 
grarli del  bene  d'alaiao,  e dolerli  del  mal 
degli  altri. 

La  feconda  efpofitione  di  quello  Inwe 
è,che  non  folameme  San  Paolo  con  f afleN 
to , ma  ancot  a con  gli  cflètti  li  accómoda- 
t aàmtii, era  come  u lùoldirc  iridi  noi 
Litr»  t(t^ 


qual  buon  compagno , che  nOfl  mai  guada 
la  conuerfacione,  ma  fi  accomoda  a tutto 
ciò, che  gliaicn  vogliono;  cofiefponeqi» 
Ilo  luogo  ban  Tornalo , Se  è ieguiio  dal  ti- 
rano,dal  Caieuno,cdaaltri,epareche 
quello  fenfo  fi  raccoglia  apenameme  dal 
nUeffo  Tello.  Perche  dice , enUm/nm  In- 
dut  ijtmgdnm  huUtn  ,vt  Indttt  Inetnrtr.  tjs  . 
MI  [ni  ttgtfnnt . ^unfi  Ini  Ugt  ijjim.iii  qni 
jintUgi  iT»ni,iJimqn*m  fiat  Ugi  ijfnn  fs3m 
Jmin  finfirmu  tnftmmi  tmniim  tmrniaftSn* 
jnm , o/»m»«/4f»f»»i/4to#i}e  voleua  dire, 
che  trattando  co' Giudei,  fi  portaua  da 
Giudeo , e co'CentiU  da  Gentile,con  gl’in 
fermi  li  dimoliraua  inta-mo,  li  chequamo 
all'opeic  ancora  fi  centórmaua  con  Iure  . 
il  che  come  far  egli  pqteilc  lenza  mac- 
chiarli delle  colpe  iore,fpiega  molto  bene 
5>anGr<^oriePapa  nel  capo  del  lib  f. 
de  fuui  n.orali  ,c  nel  capo  {.della feconda 
parte  del  fuo  Paderalc  coli  dicendo . Nr- 
qnt  imm  tgrtgim  f indie aur,  vt  gnnp  ndnat 
pitti . ad  fiipdiam  ttnfil , ntqnt  vt  qnapfnk 
ligi  tfft , ad  earmalt/iitiipeinm  iidqi^iqm, 
VI  tmmitmi  ammmptiii . fimplieitatem  mania 
in  irrtrn  variManm  etmmnlanil  ; [td  tondi, 
[ttmdanda  alfrefinqnanii  mpdthim  , non  e», 
dondo.vt  vidtUeii  pngnlot  in  ft  /n/tifiaii , 
r^ÌH  pHgnloilrnaipgnrani  eomp  al  linda  eal. 
Urlili . L l'illelfo  San  Paolo  i'accenna,pei 
che  nondice/*A«r/«n  Indau  Maia^  nu 
tamqnam  tndant,  cioè  gli  hò  imitati  non  ia 
tutto,  ma  in  quello,thc  mi  era  lecito,e  che 
ciùnondicedeicafofi  vede,p«chc  quan- 
do tratta  dell'  infirini.'i,  che  (èco  non  reca 
alcuna  colata,  non  dice  faSm  jnm  mpimii 
tamqnam  mprnmi , ma  inprmm  afifeluca- 
meme . Che  fe  etfecto  grande  di  carici  è 
conformarli  con  Paletto  al  profilino , che 
fari  pei  il  tarlo  con  gli  efictti?  Gran  ma- 
rauigtia  farebbe  per  certo,  che  ciò  haDciTe 
tacco  vn  huomo,(è  prima  nó  rhauefleUio 
efequito,  i quello  fine  prendendo  carne 
huniana,ecóuerfando  con  gli  huomini,  co 
me  dice  l'ificlTu  S.  Paolo  nel  capo  4.  i gl' 
Ebrei  niim.  1 ; . af  anmhatimm  foniiprtm, 
qni  nt  ftfii  eampati  mprmhatiim  nojhu  e tf. 
tati  ait  f dia  fiopmiUtndini  aif%  f telaio. 

Bctrtononfipuòdire,  quanto  impor- 
ti , che  vn  l'uperiore  fippia  ùer  proua  che 
vuol  dir  portar  il  giogo  dell'obbedienza, 
e quanto  pelino  legraiiezze,  alle  quali  fo- 
no fonopolli  i fudditi , per  compatir  loro, 
c con  gialla  bilancia  mifiirar  le  fatiche, 8c 
i premi);  che  perciò  Traiano  per  dipinge- 
re vn|pérfcttoefemplaredi  principe,  uual 
^ll  voleiia  effere,  dilfe.  fMim  mt  frasaio 
fnamn  ■ quaUm  ftinatm  optai  am  mibipria- 
Q } eipim 
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vna  fiecorelU  fé  iuueCTe  diicarfo» 
qoal  cofa  potrebbe  ella  ma^eiormeme  ae- 
iidcrare,  fuorché  il  ftio  pallore  proualTe 
anch'egli  talhura,  che  vuol  dir  elicr  peco- 
ra, accioche  conufecndoi  fiioi  bifo^nipo- 
tcITc  rimediami  ,e  proiiando  i Tuoi  appeti- 
ti , & iocliaatiompoteflegiuliamente  fe- 
disfarli;  e il  come  egli  elTendo  pecora  bra- 
merebbe eflcr  condono  in  buoni  pafcoli» 
cfierdiiéfbda  lupi , non  eil'er  fuori  di  Ha- 
gione  prino  della  fila  lana , l'iileflb  procti- 
rafle  per  il  fuu  gregge.  Kor<]iicllo  hi  fat- 
to il  nollro  Dio  con  noi),' .perche  eflendo 
egfiDioienoi  pecorelle, egliancora  fi  fe- 
ce pecorella  per  noilro  amore,  coinediife 
Uaia  Profeta . e»»  »d  tetifiomtm 

Jitetmr,  mgnmc»r»m  tendtnt! 

fi  timntt/ctr . Voi  (e  patir  fame,  e fete,  tor- 
nienti,e  morti , perfeemioni  da  huomini , 
eda  Dcoionij , & efier  in  fbmma  fottopo- 
fio  alJhnfitmità , emiferie  noflre  per  accer 
tarci,ch’cglicihauerebbecoinpauto  ,&  à 
noflri  bilogniproticdiito.  Ad  imitauone 
dunque  di  Ciideiieqiial  fi  voglia  prelato,  e 
fiipcriore  farli  infèrnoo  coViidditi  infermi, 
c-non  efler conici  Farifei,iqiiaii imponen- 
do grauifhmipefi  fepra  te  fpallede’  fud- 
diti , eglino  ne  anche.con  vn  dito  volcua- 
no  aulii  ci  Ita  rii  a toccarli,  tmpcnnm,  dice 
il  bahiatore,<mr>$grawra  . 

/m<ntiiutt  ta  m*atr$\  nelle  quali 
parclcdiie  cole  patini  d’aiiiiercire,  l*vna , 
che  al  fiiddito  li  attribuifce  il  fopponar 
il  pel'if , fic  al  lupetiurc  non  il  fopportarlo, 
nu  il  nnioucrio;  la  feconda,  che  cifendo 
peli'infuport.ibilipar  che  voglia,cheiFa- 
ritéi , con  vn  fblediio,  Irpotclfero  mtia'ic- 
ret  il  che  non  pare  thepoiratiTcre.  Per  io- 
tcndci  draxmcqaeliópallb  panni  da  con- 
fickTacfi,  che  moliti  peli  può  portar  vn  huo 


Rtlidtn^» 
da  Prilaià 
wtcìffariM^ 


, Intendeua  ciò  meho  bene  il  Patriarca 
óiacob,  e con  tutto  ch'esti  folle  coli  forte, 
che  combattefi'c  con  gli  Angeli  jtottauia  il 
accomodauaalla  fiacchezza  de  fiioi  pic- 
cioli figlinoli  , e delle  fue  pecorelle,  e per 
ciù4icendoliEfati.Gr«di«mir)!ai«<.<r«fM  If 

/«ciioirMfmrin.rifpolèGiaCQb. 
mimmtt  paraaUt  baiaam  nwarts, 
anta , t^iaaaifmtai  maammi  faaaf  pbas  no 
mmiaUnàa  faaaaa  Uiarara,  maataaam  vm» 
dèa  taaOi  fregai . Pratadaa  damiaai  mane  a» 
ta faratfmm,  aga  fagliar  paalatim  vajUgis 

aiau,  ficat  tidara  faraaUi  aaaai  fefa  dante  va- 
aiamad  daminam  mmm  in  S«r.NeIchecÌ 
diede  due  belli  efempii  il  primo  non  fi  con 
tenta  ndeditafciaralla  cura  delie  fue  pec« 
reilc,  e figliuoli  alcun  fuofèriiidore,.che 
non  gliene  mancaiiano  , ma  voicndeui  eG- 
ièr  egli  in  pierfona  , dal  che  dciiono  impa- 
rar i Prelati  i non  lafciarla  rdidcflza,^ 
dandoltdc'  minifiri  ; il  fecondo  chepidt» 

Ho volleandarin compagnia  deifuogreg 
gCjChe  di  bfau,e  piò  tolto  confermarfi  con 
più  fiacchi . che  accomodarli  i chi  era  più 
fótte, dal.chedouemaiimiarare  àjconds- 
fccndere  più  tolto  à gl’infctnii,  & à bifo)-' 
gnofi  ,chepregiarci  della  compagnia  dc^ 
grandi  .»  ■, 

. E qiianCA  grande  fia  l'vtile,  che  da  ciò 
ne  Teglie  lo  Ipiegò  San  Paolo  dicendo,  Pr 
amari  facaram  (alati,  per  guadagnar,  e Tat- 
uar uiui , pecche  non  vi  è cofa , che  più  ci 
guadagni  la  volontà  altrui,  eci  fàccia  pa 
druni  de  loro  cuori  , quanto  quella  alfa- 
bilità,e  dolcczza,per  ciiici  conformiamo 
con  iiittis  l’intclcpur  troppe  qiielPàlluto 
figlio  Ablàloiic,it  quale  per  farli  beneiiole 
ij  popolo  d'Uracl , li  pofeà  llar  atlanti  alla 
puru  del  palazzo  reale,  c quando  alcune 
\qniiia  po  ncgotiarcol  Kc,|^ii  fe  Ji  faceua 


uCar.g.t* 
\tiaraaala^ 
la  guatata 

ftumta. 


no , che  ad  oghi  modo  nonpfiè  carkarltxi  incontro , e tauogli  dir  il  Tuo  ncgotio,rubi 
gli  da  le , perciò  ( nando  vn  facchino  viiul  to  gli  apptaii^uà^i&  in  lui  li  tratlórmaua. 


iottoporli  i. qualche  grane  Toma  ,ritroua 
vti'aliroyche  con  tua  piciiolilTima  faticai 
anziqualìton  vndito  luto  l'aiuta  à cari. 
- Carli,  & à porfi  in  colio  quei  pelò.  A quello 
dunqticparmi,che  haucllèniguardo  il  Sai 
uatoie,c\ol(IIcdirc,che  eraiio.i  Farilci 
tanto  indifcreti,  che  comntandando  à fi:d- 
(li:i,  che  porta  fiero  grauillin.i  peli,  eglino 
ne  anche  fi  dcgnaiiano  di  acconipagnar- 
ebefi  in  fpalla , il  che  con  rama  facilita , 
quanta  fnrbbe  fiala  il  meouer  vn  folodi- 
to , far  Jiaurrbbcio  potuto , pere  he  il  buon 
clcuipiodcl  lup<rlcte,c  Iciì.e  atnurcuoli 
parole  folio  l'al/.ai  dclpero,e  l'atumo- 
darlu  di  uunicra  l'opra  le  t;  alle  de'  luddii 
u,  che unaUnò  Temano  taueaiu  potuti» 


e le  alcuno  a'inchinaiia  per  farli  rhierenza 
come  i Principe  fuccelTore  del  regno , eg  li 
non  lo  premetteua , ma  li  prendcùa  la  ma- 
no, e lo  baCiaua , come  le  lóffe  fiato  Tuo 
vguale , & in  quella  maniera  dice  la  facra 
Scrittura, che, /Wlirifaàar  aarda  virarnm 
//r«cl  .òpciB,  Icjiguno  akri  dalt*Ebreo, 
tìtférdaiiru  ;.uv  umana  i cuori  de  fi- 
gli d‘lfii^e,c.lifaceualullccici,  e pronti 
adugm  fila  voglia  «e  per  dir  mcglio,rapi- 
uaicnur>di(iKiu>c  ùnefsccuapaldrune . 

Ma  più  à propofuo'.li  S.  l'aolo  èl’ci'cm- 
piodet  Vro:ctaHltièu,ii  quale  p rapir  dal- 
la morte  la)  reda, che  troppo  nninaiiira  ha 
ueua.ulla  >iiiialau  da  I ine  wr.ui  fa  no  di  dò 
na  vbdoua,diccU  lauta  fello  ncicap.4.del 
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liba  4.  <le  Èegi,  ch’egli  entrata  nella  flan-  la  cagione»  perche  Elifèo  dopò  l'eflerfi  dà- 
aa,  euedimoraua  il  fanciullo  morto , non  ftcfo la  prima  volta  fopra  il  corpo  morto 
folonoii  hcbbc  in  horrore  auel  cadaiiero,  dei  fanciullo,(t  leuò,eripo(èà  pafll-ggia-  4-  l>g- 
come  la  natura  fteflapar.ch'ecómandi,  ma  re.  At  ili*  rtiurf»t , dtmmiitlAmt  intlom»  , }J. 
fi  andò à congiunger  con  lui  di  maniera  . Jtmtl  hue  , ill»t . ftrana  cofa  , pare^ 
che  vili  bocca  có  bocca,occhio  con  occhio,  ua,chc  doueflc  inginocchiarfi.e  far  di  mio- 
emanoconmano,e|èbencilcorpicciiiolo  uoorationc,e  non  porli  àpalfeggiarciche 
di  quel  lànciiilloera  di  lui  più  picciolo,  nò  parttattenimento  di  perfona  otiofa  ; mi 
perciò  lafciòd’andarli  (ecoconlbrraando,  eccone  la  camene, *’cra  egli  alouanco  raf- 
e perciò  dice  la  (aera  Scrittura.cheiMrMroa  freddato  coftatto  di  quel  freddo  cadaiic- 
au>/(,lirannicchiò,ii  fepiù  picciolo, per  ac  ro,  onde  per  acqiiiftar  maggior  calore  col 
commodarfi  alla  picciolezra  di  lui  . Ma  nioio,emegliori(caIdareiTcorpodel mor- 
che  importaua  ciò  per  rifiifcitar  quel  gar-  to , li  pofe  a palleggiare,  fe  ben  l'intento 
zonefillarritornarvn'animain  vncorpo  principale  in tuttequeliecircoftanze,  la- 
ellinto  c o])era , che  lòpraiianza  ogni  virtù  Icianao  per  bora  da  parte  il  fenfo  allego* 
natura  le , vane  dunque , & i mitili  par,che  rico  trattato  per  eccellenza  del  Padre  Ora 
fodero  tuuc  queliecerimonieeflerne.II  Li  nata  nella  fiia  introduttione al  lìmbolo , é 
ranò  dice, che  ciò  fecoElifeo  per  dimolirar  da  credere  fofle  l'ammaellrar  noi , & infe* 
l'affetto  ,&  il  defiderio  grande , die  egli  gnarparticolarmenteàfupcriori,comede- 
haueua  della  vita  di  qiief  fanciullo,  pale-  nono  procurar  di  darla  vita  à loro  fuddi- 
fandocon  miell’attodi  flenderfì  fopra  di  ti  morti  per  la  colpa,  eciòcimpicciolen- 
lui  , che  volentieri  comrouiiicaio  gli  hau-  doli,  & accummodandolì  alla  debolezza 
rebbe , e dato  parte  della  fua  vita  . IITo-  loro, non  mollrandolì  col  bambino  gigan 
llaiodice,chevollein  quella  maniera  ri-  te,necofa  da  gigante  ricercando  da  Tui,n< 
fcaldar  le  carni  del  morto,  pcrchelcbenc  col  femplice,  oc  idiota  protondoTeologOi 
queflocalore  nonera  bafleiiolei  far  ritor-  checiòfari  vn confonderlo,  ne  col  timi- 
nar  ranima,era  tiittauia  necelTario,  accio-  do  troppo  ardite,  che  fari  vn  atterirlo» 
che  ella  ritornata  efercitalTe  in  lui  le  Tue  ma  à ciaicheduBo  conforme  alla  mifura, 
eperationi,  perche  dice  egli  l'anima  ell'en-  c capaciti  di  lui , e fe  ben  ciò  doiielTe  pe- 
do fpirittialenonpiiòda  le  produrre  il  ca-  rer  loro  tanto  Urano , e malageuole,qiian- 
lorc,  c coli  è nccellario  , che  altronde  lo  to  l'abbracdar , & il  congiungerli  con  vn 
liceità.  Dionifio  Cartuliano  aggiunge,che  efli  nto  cadaiiero , ilcheMezentio  Tiranne 
volleDiofòirerolamificatelemembia  di  danai  fuoi  fudditi  per  pena  de  più  grani 
quel  fanciullo  col  tattodi  quelle  del  Prole-  misfatti,  ad  ogni  modo  non  dcuono  lafciar 
ta  Santo.  Rifpolletutte  probabili  mollo,  di  farlo;  perche  quello  è il  mezzo  di  ino- 
fe  beoein  qutila|del  ToAato  non  mi  pia-  llrarli  veramente  delìderofi  della  loro  fa- 
ce ciò  ch'egli  dice,  che  l'anima  non  polfa  lucc,dirifcaldarli,efarchelianoprentiaI- 
prod(U'reircatote,anzi  che  lliino  ,ch’ella  l'operationi  vitali,e  còmunicar  loro  qiieU 
ne  lia  la  radice , eflendoii  corpo  di  natura  la  tintiti , ch'eglino  polTeggeno,  & in  ol- 
fualTeddo,neiciònpiigna,  ch’ella liafpi-  tre,chcnondouranno  lafciarc  affatto  gli 
riuiale,perchen«ndiciamonoi, ch'ella  lia  efercitij delle virtil eminenti, dell’oratio- 
caldaièiiualmente,  ma  virtualmente.  Di-  ne,  ma  ntomarui  fouente  per  ifcaldar  ft 
rei  dunque  più  tollo,  che  in  qiieli’atto  del  llefli,&infcriiorarlinell'amordi  Dio  , e 
Profetai  volle  Dio  mollrard,  che  in  tutte  queftocalorepoidi  procurar  dicómunicar 
lecofevuoIvciK  fatclamoqiiello,  che  fi  a' fudditieliinti,ilchc  molto  bene  intende- 
puòdil  canlo ncRfo>,«percheoiie  manche-  ua  San  Paojo  , che  perciòdioMia  i Corinti 
rannole  tòrzenoftre,  egli  poi  vi  porri  la  nelcapoprintodella  ».  epilìoliimiilhu  t,C*r,t 
fiu  mano  ; bora  per  làrritomar  l'anima  in  D«u , }•«  e»ii/*Umta*i  in  amiti  trihiUiian* 
vn  corpo , c ncceffario  naniralmeme , c h'-  naBra,  vi  pajpmui,é‘  ipfi  canfUtn  lai,  ijni  in 
egli  lia  ben  dil^Hillo,  eproiieduto  diqiie-  amni  prtffnm  funi , che  fùcome  dire  Iddio 
all  accidenti  ,che  li  ricchieggono  per  vna  confola  noi , accioche  noi  confoliamo  gli 
^rma  tanto  nobile  , Irà  leqiiali  dilpofitin-  altri,  ànoidiii  c3ldodelladiuotione,àc- 
ni  multo prmcipaléc il  calore , dice  dun-  cicche  lopnlliamocninmimicar  àgli  altri. 
queDio,  fé  bene  non  potete  voi  far  ritor-  Onde  fùcoftumefeniprc  di  liuti  i Santi , i 
iiar  l'anima  rdè  porre  nel  corpo  iiineqiiel-  oliali  attelèro  alla  cóiierlionc  dell'anime , 
icdil^litioni>theÌirichreggonopCTilfuo  di  ritirarli  molte  volici  trattar  con  Dio, 
iuorno,tàtcalinenociò,chepervoili  può-  ericeuer  calordi  Ipirito,  per  poterlo  com- 
e i»on«cui  ilcalorei  c quindi  inccndaadi  inunicar  i gli  altri  ,i  guifa  di  Llifeo,  che 
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hcra  pz/Tiggidra , hora  fi  congii.ngtua  col 
tadàucro  del  laiiciullo,pcuhL-  aluimemi 
vi  farebbe  pericolo  ,(hctroppoii  raffred- 
dane ririclTo  calore  iiaiurale  in  loro,  po- 
fciachc lì  come congiuiigendoli  vn  viuo có 
vn  morio,ciicf:o  vie  ne  a participar  del  ca- 
lore di  qiiellojcoli  cucilo  vien  ad’effer  ra£^ 
freddaiodaltat(odii]ucllo,  eperciò  , ac 
ciochein  Ini  il  fuocalorenon  li  elllngiia,è 
bene  che  col  motto  delle  virtù,  &:  claciuo 
deiroratiune  lo  vada  rauuiliando. 

A quelle  due  clpolìtioni  li  può  aggiun- 
ger la  terza,  chelaràjS.l'aole  efferlicon- 
^ formato  à tutti,  non  tanto  per  raglan  di 
fotniglianza , quanto  diprcportione  t cioè 
(ifuof  fti  COI,  (Diii  conloinie  al  bilogno 

loro,  colife  al  pollerò  tu  tompattirai,  e ti 
fatai  poueroinlicmecon  lui,  te  gli  confor- 
merai per  via  di  fomigliaoza,  ma  fé  gli  da- 
tai elcmolìna  , e fc  bauendo  tante  gli  darai 
da  cibarli  Jiautndu  fett  gli  darai  da  bere, ti 
conformeiai  (eco per  via  diproportionexó 
laqualdillintione  intcndcralTi  vn  bellini- 
mopaffo  della  Scrittura  fatta,  che  in  ap- 
parenza pat,cbe  contenga  mani&lla  ripu- 
gnanza, e contradiitionc,  & èncltap.  lé. 
_ g de  Prou.oueli  dice  N»  ffftniluu  flol«ri«x- 
Ctiitilì^  r»  Rultuià iffuimn  tt  jimiLit.lic  ini- 
ii*m*  éi  ow^‘***"'*"‘* 

. ■ r*  ttaltuiam  fuM  p»» fiv$  fafttnt  ijft  vUimtnt. 

tome  ptiòell<.re,  che  li  lilponda  allo 
*■'  uiocco lecondo la  fila  fciocchezza,  e ebe 

»«*•  mfp»  leglitifponda  tonloimcallaitia  ùioc 
tht  zza'»  bcuillinio  fecondo  l’apportata  di- 
liiniione,pcrchenonhai  da  tiipondci  al 
Iciocco confórme  alla|fiia  icivubezzaper 
ragion  di  lòmiglianza,tio^fcioccatncnic, 
t he  perciò  dille  il  Sanie,  nt  ••  fimi- 

lu,&  ad  ogni  modo  deuitifpor.dergli, come 
n<iiM  la  Ina  fcictcliczaa,pttragiòndi  prò 
p oicione,acciochc  Boll  creda  d‘clìe>Sauio3 

Inqueffa  maniera  dunque  S.  Paolo  li  lacc- 
ua  tuuo  à tutti  per  pto|  ottione;  à’perletit 
# lauellaiia  altaaicntc, perche 
ZO.J.Ì,  gl‘impcrfetti,<.oine 

*’  * a bambini  daua  ri  lattedidotuinae*»  ^MÌ 
faimiht  Ur'Ltit)  ^>f«»dzdiiCongl>Lbteifi 
valeua delle  autorità  della  Scrittura  làcta, 
deli-  quale c piena  t'cpillela  fcritia  luiu> 
to'  Gentili  del  leltimonio  de  loro  ilciii  poe 
u,  e delle  loro  vfanzt,  come  léce  ùi  Atene 
ptendendeoccaiione  di  predica/  loruC  bri 
Ho  .dall'altare  , ch’egluio  haueuano  de- 
dicato i vn  Dio  nnn  cunelc  iiiiot  & in  qut- 
Ca  maniera  par  , tbe  intenda  (jutlto  luogo 
Sant'Anfclmo,il  quale  dice.thesanPao- 
Io  *mma  •vm%btuf*B»t  tfi,  ».»  tmmnm  ma- 
iahtmuHtm  falUttan  aftaàttfrd  «bara» 


maiìi  rmmiitu , tam^uàm  fi  fus  mifnK 

ctfdn  mtditiB*  diiiftn  tiam  prttwand»,  per- 
che appunto  il  medico , del  cui  efempio  fi 
vale  Sant'Anfelmo  per  ragion  di  ntopor- 
tione fi  conforma  à gli  intermi’,  danao  à 
ciafebedune  quello.clteèconuefieuoleat 
Tuo  male,  llcne,  molto i particolari delcc- 
dendo  il  Sauio  ci  eforta  à làie,cofi  ilioendo 
nclcapujz.  dcll'Ecclcliallico.  Cwioxor# 
hjéinicf*  traSa  dt  [anSuatt . c»m  lam- 
fl»dti»jiilia,(if  rum  mniétrt  de  ia,jua  tma- 
latar  i ea  m timide  de  telir,eam  aegenaterede 
traiiBieae , cum  empiere  de  veadieiene , cuor 
vite  liuide  de  gratti  ageadii , rum  tuiijme  de 
fietaei,cum  iuheeefie  de  henefiate,  rum  epera» 
fieagraiie  deemat  eperi,eum epirarie  aumta^ 
li  de  ceufimatieme  anni , eum  jinee  pigre  dt 
multa  eptr  aliene,  oiice  d’autiertirc,cne  nei 
le  cofe  lecite  vuole  il  Sauio  , cheti  cenfur- 
miaiiiu  ancora  per  ragion  di  fomiglianza 
co'ptoliimi  nojlri,  pere  he  die  e,  rum  mge- 
tiaterilraBa  ditraiiBieni,  ma  nelle  colè  li- 
ledie,  che  ricorriamo  alla  contraria  par- 
tc,c  che  all'empio  ragioniamo dipicta, al 
timido  della  guerra,  che  c vn  conformar- 
fi  non  tatuo  alla  voglia,  quanto  ai  bifo- 
gno 

tj)dicio,cbe  più  che  ogni altro,  r nceeC- 
Cario , che  fappia,farc  il  prelato , uc  il  mae- 
(Irodcli'auniiiichc perciò  qucll-i  animali 
di  hzc-chielc  turano  de'  Prtditaiuti  ,ede' 
prelati  h legg.,chc  baucu.ano  cuUeludam  di 
loioquauro  volti,ck>cdihuoniQ>di  Icone, 
di  biie,e  dia<iuilaiPc(ittqdeui:iifupcriocc 
riattando co’liiddiii  tcavlòruiasli  irv; varie 
lémbi anze,epreD<let'  lequiifilà  di  vacij^i 
mali, e far  della fi^tductrinadiueifeviuan 
de  per  diiivrfi  gMfii,coVubllliuinicffcr  de- 
ue  art'abile  & humauo  , con  gii  oUinati,  He 
difiibbidteott  ^rihiU^e  «olfanie  qual  leo- 
ne^ co' fiacchi, & inlcrNHpaiirme,eforie 
qual  bue  per  fopp^riai  }st  fiacchezza  loro.^ 
con  delìaeroti  tii  pciCétuone  quai  aquiJ» 
per  felleuaifi  al  cieio^Scuibianzc  cbedelì- 
deraua  ne''fcdctiSai)'JBaolo , e pcf  (dò  [Ccri- 
uendo  à Tc^alyr.iceii^jiKeMa  loco  hel  ca’- 
po  ). dcll'epiiio|api^Mia<;/vriprifiii|^<ta«i, 
eiufetamini  pufiUemimu)  , fufitptie  infitmer , 
pétiuiinifl,téadamnen\mti  diccflca  bab- 
biaicfcfflbianzad'hu  omini  ,epekcfò /«»/«- 
lamini pufilUaimm  dlkotlc.cCpcrciò  eerri- 
pitt  ineunte  ti  di  aquila, cpetLiò/i>//<d'«(  i» 

, ad  iniitationc  diqticl  l’a>i>iila  gl  a n- 
de,  cke<a;'a«d»  alai Jum  ,cr  efiempfii  eum 
attf  ifettamt  im  «Kmrtiajfitodiabuiaic  in  fon» 
maUmigHanza  di  bue  )>«(  la  tokcaoza, 
^ ninne  e fi  ett  ad  emne»,  , 

£ i^uaruo  ucuao  è p vii  u in  maggior  di- 
gnità » 
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gniià  > tanto  hi  maggior  obligo  di  confor- 
marli in  quella  maniera  à maggior  nume- 
rodi  per lone.Perciò  à própolito  di  quello 
liiogodiSan  Paolo,  porta  SanTomalbil 
capo  i8  della  Sapienza  , cucii  dice  , che 
nella  veAc  del  fommo  Sacerdote  era  dc- 
Icritto  il  mondo,  /«  vt/itpiidtris  fium  h»i*- 
iat  trat  fmptai , 

I4».i8.i4  ma  à qual  linei  lorfedoiieiia  ell'ereziicof- 
Vtfiimnt»  mogralo,  & mfegnar  i fiioi  fuddiii  come 
étl  femm*  lledeil  módolò  pure,  li  poca  dillerenzadi 
Iti  I*  pcvfona  del  Sommo 
ektpgnifi.  Sacerdote,  e quella  del  mondo , che  quello 
tajlt.  potelle feruire  di  velici  quello?  ccrtamen 
teche  nò.  Ma  èd’aiiiicrtirc,  che  vi  è gran 
dilferenra  Irà  vellimemo , ccafii  , quella 
non  è necelTaria,che  lìa  confórme  alla  per- 
fona,chevi  hahica, anzi  fonzaproportio- 
ne  è molto  piò  larga , molto  piu  lunga  , e 
molto  più  alta  ,mail  vellimento  elferde- 
ue  delrillelTa*  mifiira  della  pcrlbna,e tan- 
to proportionato , che  non  lia  ne  più  gran- 
de, ne  più  picciolo,  e perciò  San  Paolo  ci 
_ . efortatia  i vellirci  di  Chnllo.  'aditimimi  pa 

4 i,p,m  (jhrtflum  ammonendoci  con 

quella  bella  m«alora,che  doiieuamo  fare, 
cne  Itila  vicanolira  jcquelia  di  Chrilio 
folTequclla  foniiglianza,  e proportione, 
cheh  ritroua  tiri  la  perlòna,  & il  tuo  velli* 
mento  . Il  fardunqiie,  che  l'vniiierfo  fer- 
uifle per  vellimento  al  fommo  Sacerdote , 
lù  vndirli,aiiuctti  cheil  mondo  non  ti  hi 
< da  (cniirpercafa,  mape^vclllmemo,pcr• 
chc  doiiendo  tu  con  la  tua  autorità  gouer- 
nar  ilmondocnecelTario, che  fiafrite,& 
il  mondo  era  n proportione , che  ci  confor- 
mi con  fudditi  ,eii  traslnrmi  in  tutte  le  na 
cure  , e ti  accomodi  i tutti  i bifogni  loro,  e 
tii  mappamondo  , in  cui  halibiano  luogo 
nonfulameiice  le  città  grandi , ma  anco- 
ra le picciolenon  fulamcmeilSole,cla  Lu 
na,ma  ancora  le  Stellcpiù  picciole , fi  che 
ninno  lia  elcliifo  dalla  tua  pro!Mdcnza,& 
amore , che  coli  ben  dir  potrai  emaiùai  tm. 
^iaitnali7  faHat  fuat  * 

tjtftrna  d'  Necreda  alaino,che  lìa  ellicio  baflò , e 
maima  rti  d’animo  vile  il  contormarli  in  quella  ma* 
niera  con  tutti , perche  è cofa  altilfima  , e 
Or»  parrht  d'animo  nobilillimo  5.  Plinio  ricercando 
pia  Himai  qual  folle.la  cagione, che  l’oro  lolle  llima- 
dtiliaitrt  toil  più  nobile, e degno  mctallodi tutti , 
irMaiti.  rifponde  non  cllcr  di  ciò  cagione  la  bellez- 
za , perche  più  bcllo,dicc,  e l'argento,n<>o 
|•vllliti,òla:brwaza,pelchepi5vtlle  , e 
fliaji.ì  j.  più  forte c il  Icrtoi  non  perche  lia  più  gra- 
fap.  j.  ue,  ò più  ageuolc-à  lauorarli,  perche  Bcll’- 
' ^ vno,enclraltroèvimo  dal  piombe, ma 

pac  he  Qua  fi  («ufimA  od  fuoco  7 e quanto 


più  arde,cantoè  migliore  , e percliepiù  di 
tutti  gli  altri  mecain  lìdillcndc,  più  di  cut 
ci  egli  c picgheu»le,epìù  faci  Imcnte  ti  di- 
lata, li  alfouìglia  ,elì  riduce  in  quella  for- 
ma, che  vuole  l’arrelice,  lì  cheqtielloeller 
pieghcuolc,  efacile  i rìceuerqiia  lltiioglu 
ibrnia  , lù  llimata  dote  tanto  eccellente  , e 
nobile, chcfoprapolèl'oroàtuttì  gli  altri 
mctalli,bencbe  di  lui  niù  forti,  e più  belli . 

Dunque  anche  Irà  gl  i nuominì  quelli , che 
faranno  in  quella  guìfa  più  facili  i trasfor- 
marli ne  gli  alcri,Oir  ad  accoinmodarli  i ce 
lliimi  dì  tutti,giudicarlì  douranno  i più  no- 
bili, & i più  eccellenti,  & all’incontrocer 
ti  altri  duri,camc  fin'ro,chcnon  mai  voglio 
no  ceder  al  compagno  , non  mai  renderli 
allevoglied’alcri , non  mai  acquetarli  al 
parere  de  gl  iamici,ma  che  laidi  nelle  opi- 
nioni loro , & oflìnati , doiic  han  poAo  il 
piede,  velo  vogliono  mantener  fempre, 
ciò,  che  vna  volta  han  detto,  non  riuuche- 
rcbberopcrla  vita,  che  Hanno  tù  i punti- 
gli d'honore,  eniifurann  con  le  bilancic 
I titoli , le riucrenze, e gl'inchini , danno 
fogno  d'animo  poco  nobile,  c generofo . 

'Perciò  SanPaóle  diuinaiaente  argomenta, 
che  Chrilio  cDiopcr  natura  , e non  li  hi 
viurpaco  ingiuHamente  l’vgtiaglianza  del 
padre,  perche  non  ti  fdegnò  di  prender  la 
forma  di  lèruo  , come  nota  San  Gio.  Chri- 
foHonio  ibpra  quelle  parole,  gju  tamia 
ftrm*  Dti  tjfrtaan  raptaam  arhiratai  tfltf-  ^ 
/•Ità^aaluB  Dt»,ftd  ftmtupfam  txinaniaii  ** 
farmi  /trai  atetpins  (^r.  e la  Spofa,che  ben 
fapciia  quella  fua  condicione  chiamaua  il 
luo  capo  , capo  d’oro  . Capai  aiai  aaiam 
«prrntf,  quali  diccfse,  non  e il  capo  del  mio 
lpolb,capo  di  fèrTo,duro,  oHìnaco,  mad’-  ^ , 

oro,  che  facilmente  li  piega, e lì  accoin-  ^ ^ 
modaà’  bifogni,  & airintirmiti di  tutti  j ?*•'* 
equindìè,chcaiichclacaricilithiamaoit>  **’'*• 
Saadia  tHi  tmrrtà  ma  aaiam  i fatta  , perche 
hi  quella  bella  proprietà  d’accommodarfi 
i tticri,  che  perciò  San  Paolo  i le.  accrìbiii- 
fcegli  olficij  di  tutte  le  altre  vinù  , dicen-  j ^ . 
do.  Chaniaj  amata  tradì  r.amaia  parai, am.  ‘ ‘ 

•la/ayliarr.Sichenoncmarauigiiaicbeer-  . .« 
fendo  San  Paolo  pieno  di  canta  diccfl'e  , " 

ammiatamnia  faSai  fam,  l’ramauaegli  , 
che  tutti  accettafsero  la  luce  del  vangelo, 
la  qiul’egli  cullcfucptcdiche  audaua  fpar 
gendo  s ma  fapetia  ancora , che  in  vanofe- 
mina  le  fiic  parole  il  predicatore  , le  non  li 
fa  benciioli  gl’arcolcantì, oche  per  tarli  be 
neiioli  »li  huomini  non  v ’è  miglior  mezzo 
diqiiciia  piaceiiolemanfuctudine,  perche, 
tome  dice  S.  Bernardo ;«<«. 5 . »<«  vifilta  aa  5,  Bimad, 
timi.  Dim.bamimtaj,  fimi  lamtalt,  naaplaf. 
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fitenultt,  E per- 

rtnJtj  ciòin  tutteie  fiieaCtioni  manfuetiOìmo  fi 
am»iiU.  dimofiratia  come  anche  fece  Mote, dei  qua 
H«m.  1 1* J le  fi  dice , che  cmt  mitifimtii  f»f4t  tmwa  k»  ■ 
hlttìfiù»  minet  tifit  mttanniMTiartrrM,  petlaqual 
mM0  ptr  manruet(idineeglifùpiùainato,che,perli 
<«  mimfiu  miracoli  ch’egli  téce,aTnmirato  §^mmi. 
tnént,  eht  ri, dice  di  lui  S.  Amhcofio  t.  ^eitr.  t»p.  7. 
ammirar»  . /trmto/ peli ìamrtMswfptBtistftpitlnm. em- 
pir li  mirm  feUkamr  in  Uiiriimi,  dtUnitbM  irmetitiiyf»- 
teli,  ■ ti^»tiptrihiitUtntei^im0l0iiff/npT.tlnni>i 
S.  Amh,  > ari , vr  intimi  tint  mm  pijftnttntiitéirt,  ftpul 
tmam  tinsnm  rtptrmm  trtànmt , faia  pefi» 
bt  Mitu  pltbis  menni  deuinxtrnt , vt  pliu  emm 
pti  m*»fiumdmt  diUgentu  yqunm  pr»  fsSit 
ndmnninmr . 

S.U.Cbty-  E S.  Paolo  quanto  fofle  ammirabile  per 
/eft.mip.t  ^iiefiafiia  piacciiolczza  > e maoluetudine 
ad  Cff,t.p  in  due  parole  lo  dilTe  ecceliememente  San 
Gio  Chrilòftomo.  Omarm  kmmmtm  , di- 
ce quello  Santo.  Paolar  exhtbtbmt  Dt»,che  fù 
tanto  come  dire  > racchiiideufa  Paolo  in  iè 
IteflouiKe  lepcrlèttioni  de  gli  altri  huorai 
ni , tutte  la  virtù , & eccdlenze  de  gli  altri 
. huomini  eranocome  incompendiuraccol 
Crrut.i}  ,g  Paolofolo. O pureegli  era, imnit hm- 
Arintt.  perlèuiffime,c  compitiamo , ha^ 

iicua  tuttociòjchefi  piiòdefiderarein  vii*- 
hiiomopergiudiciodell'illeflbDio,  con^ 
forme  à quel  dette  del  Sauio  Dmm  timi, 
f^mmtnUtmiiiu'tb/tTm, Inetti  enùaimmù 
lumi.,  cioè  perfètto,  pofeiaefae  fecondo  il 
principe  de  Fileiòfi  nel  cap.  1.  del  primo 
libro  del  cielo  ,è  PifielTa  cofà,»mar,  <&p*r~ 

St araa  di  • 

Natar»d.  V*»* . ac- 

M/»r  »rr.  ‘|“i®arfi  colle  ri«Jieate,con  la  potcma, 
kdit  a ^aMefòr*e,colla  eloquenaa,  ò con  altro 
* * meaao , fiiw  che  con  la  vitiù  , fù  tnartui- 

T^i  le  * Slial'amente  dimoflrato  i Nabucodono- 
/ j > à «“> pat rapprefentate  in  fo^o  vn- 

i*  ' è imagine  fola  acirhuemo'coocorlèrotut- 
» W"  ti  i nietalli , l'argento,  l'oro, il brtuiao, il 
jeni  fi  - g neanche  puotero  arriuaie  à for* 

vnatla  periata, e VI  bilògnò  l'amto  della 
* creta  f«;infèsnarci  di  quame  grande  im- 
, ì penanaa  fia  rinugine  di  vli'nuomo  per- 
fètto, che  pa  formarla  non  ballano  k rie» 
cheazefi^ifìcate  per  Tore,  non  la  faenza 
intefa  nell'amento,  non  l’eloqiKuiza , ò la 
fàmarapprefentataci  nel  bronzo,  non  la 
forza  dipintaci  nei  fèrro , non  tutte  le  mo- 
narchie del  mondo  figurateci  pa  levarie 
membra,  perche  ancorché  nell’appareo. 
za  per  qiiefte  cofe  bello , & ifUniato , fard 
tutta  via  fondate  in  terra,8e  ad  vnminimo 
colpo,  che  non.  fi  faprà  Aulente  di  donde 
venga  il  tutto  h ridurti  io  peluere,&in  oui 


la  /Ma San  Paolo  fènza  alcuna  cofa  di  qoe 
(lo mondo  era  pnlètio , e compito  , con- 
dante,  e fedo  , non  temeua  tutte  le  fw- 
ze  de  tiranni , e dell'Infèrno  iiifieme,  ma- 
cc  della  virtù,eparticelaimenie  della  mi- 
fuctudine,e,della  carità  , per  lequali  dir 
poteua  , emnihu  em»i»  fediti fum . 

. Delle  colè  dette  potrà  facilmente  giudi- 
car il  latore  non  iùuer  luogo  centra  que-  Sirino»  A 
(la  fentenza  ben  intefa  le  òbitttioni  fatte  Me  »bm» 
nel  principio  di  queflo  difeorfb.  Pachei 
ciò, che  fi  diceuaiNon  potcralcunohiiomo 
conformarli  con  canti  ceriiclli  tltiier/i,quà- 
tiiwnogl'imimuliii  Jiuniani  ; nfpondo  in 
prima  clTer  ciò  vero  douendoli  alcuno  con- 
lùnnare nelle  virtù, e ne'  peccati , c non 
(òlo  nell'animo  , ma  ancora  nell'atcioni 
.elicine , maflìmamente  ncirillciro  tempo; 
ilchc  nonpretendeua  di  tir  San  PaeU,per. 
che  non  li  conformauacgti  ne'  peccati,  ma 
nelle  cofe  lecite, ne  con  lutti  nell'ifleflb  té» 
po,|matratcandoce'Giudci,  coneffi fiac. 
cenimodaua,  e co’ Gentili,  à bifogni  loro 
fapeua  conformatfi,ecell'aoimo  compati- 
ua àgli  infermi.  a » 

■ Aquellotchefidiceuaaoapoteriilaui-  . . 
reàdue!%twri,ri^ondoe{fa  vaequan- 

doqtijslliloii» contrari;, e non  hanoode. 

depéndenda,'ùfubordinatieneAidi  loro  a 
òcó  m terzo,  come  fono Oio,&  il  peccato, 
ma  qtMlli,  dequali  fi  faceua  fitnio  San  Pao 
lo,  haueuano  depen  denta,  8c  erano  fubor- 
dinattad  vn  fupreme  Signore,  che  è Dio  a 
pecche  in  tante  %li  fi  facxua  feruo  loto,  ia 
quanto  ciò  lidon&ua  in  hosor  di  Die,  e' 
cefitl  tuttofi  riduceua  ad  vn  signore.  Agh 
giungali , che  ne  anche  San  Paolo,  come  fi 
e dato , neiriflcfiTo  tempo  poKua  tarfi  ktp 
uodi  molti. 

AU'cqipefitioiMvche  dò  non  ptKeua  fàrfi 
fènza  fimuladonctò  d'incmtfianza,  rilpet^ 
do  ne  l'vna,  ne  l'altra  effaui  (lata  ammef- 
fa.  Nonquelia, perche  San  Paolo  amaua  di 
cuore  tutti  quelli , à quali  fi  conkraiaua,  e 
dò  faceua  non  foio  ndi'ellano,  ma  anco- 
ra Dell'interno , fe  benenon  pa  quel  fine, 
ch'eglino  à prima  fronte  poteiiano  ima-  - 

Sinarfi,che  non  è effetto  di  f imulatione,ma 
I prudenza ..  Non  mconllanza , fpercho  ’ 

non  è inoonflante,  ehi  fi  (èrue  di  vari;  mez 
zi  per  l'tltcfFe  fine,  cenAmne  alle  variaiti 
del  Pecca  fieni , anzi  è coDflanu(rimo,pcr- 
ebe  fempre  s'iiicamuia  alPifleffa  meta  , 
ecofi  fiiceua  San  Paoloiperche  fempre  l’oc 
chiohaueuaneli'ifkio  oerfaglio,e  fine  , 
ebeara  il  guadagnoddl’ anime,  da  gloria 
dìDio.  I 
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(on  fauci  immonde  , e con  acuto  dentea  '. 
Per  far  in^iujla  preda , a graffo  ouiic^  - 
Jjepo  s'inuta  tal'hor  tacitamente^  ; 

•^a  ftgiujh  è nel  furto  , e fivirà^ 
Che  cafltga  il  fuo  pte  , fe  dt  Ìm  fentCJ 
Strepito  alcuno  con  affetto  hofiilcj 
^I>el  lupo  imitator  io  mi  confeffo 
Già  nel  predar , hor  nel  punir 
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€o  Lilrt  ierxoLupi  Impre/aXP^Jtl^ 

Difcorf.  primo  fcpr,  H arp, 

dtU  ItnPrejdt  • pfeccdéntè , e cofi  con  fòrza  vnita  refi- 

flono  alla  fòrza  dd<fiume>e  p^fTano  ilcura* 


Nimaleinólte  noto  in 
quelle noflrc  parti  è il 
Uipo,etantofini:le  al 
race, che  fliinano al- 
cuni , alito  c^li  roti 
cflirc,(  he  V n t j nc  le  I- 
ua|:Libj&il(.aric\  n lo 
potkmdlicuis'in^an 
nano  però, perche  fi  fono  veduti  de  cani 
f'atiincri,cfeluaggi  haucrad  ogni  modo 
inclinarioni  mclco  diuctic  da  t'iicllc  del 
lupo,  e particolarmente  non  cfl-cr.dtre  le 
pecore,  delle  (inali  il  lupo  è tanto  nemico, 
che  anche  duniefticato  dilficilmente  fé  ne 
afiiene,  e quando  (ntra  nell‘ouile,non  fi 
contenta  di  caiiarfi  la  fame  con  vcciderne 
vna , e mangiarfcla , ma  ne  vccide  quante 
puu,|  rima  Che  mangiarne  alcuna. 

DcriuanoaUuniil  nomedi  lupodalGre 
coAf^er  equello  vogliono  Ila  netto  «ve- 
T»r  A^wr  > cioè  dalla  prima  luce , perche 
quell  a principalmente  oflèruano  per  vfeir 
k ^ ptcda/orle  anche  è cofi  detto,per  ha- 
uer  egli  cofi  acuta  villa,  che  di  notte  aiKo- 
ra,bcnche  non  illuflrata  dal  lume  ddl^u 
nj^,  chiaramente  vede.  MaS.  Ifidoronel- 
fe jSiq Etimologie  afeema  chiamarli  ifpm 
qlta/i  U^n  (Perche  hi  virtù , come  di  Ito- 
nene' piedi  ,Mdeuato  ciò  , che  dal  Tuo 
pi^t  caiiattf,noopuòviuereidkel'4lìef- 
^AcamungeOo, che  feda  vna  caual- 
lagnuida  è calcaton  lupo,ò  il  vè^iq  del 
Tuo  piede,  patifee  aborto,  rnide  gli  Egitti;, 
donna , che  habbia  fatto  aborto,  lignifica* 
uane  per  vna  caualla , che  prema  vn  lupo , 
efévn  caiiallo  calpellerà  i'ifidrc  pedate 
de*  liipirimarràillupidieonepifdi. 

Ma  che  che  fia  della  fòrza , è ben  maca* 
iiìgliofa  la  diligenza  ch’egli  vfà  Co*  fuoi 

piedi,  acciocbc  non  facciano  firepito,efren  ^ 

do,checomedic«Albertoeglilòglia,duaU'  oa egli  voleua , attrauerlàta  da  vna  $t*n 
horasliconuiene  caminare  |Ì<pra  lehon-'  pianta  cadtna,egli  dubitando,  che  col  pelò  m /«fr«»* 
di  ,che  calpellate  rifuonano  ,leccarleil , e del  furto  non  poteflè  laUatIa,fi  efercite  vn  d»drt»/nm 
^ 1 t _ j:  ‘ pezzoprimaafaltarlaconvniegnoinhoc  Avjt,i. 

ca'di  jo.ò  40.  libre,epoichekli  panie  d'ef-  ' 
ferii  ^ne  al&curato,andò  i far  preda  d’vn 
porchetto,  econ  quello  in  bocca  falcando 
facilmente,  e trapalTando  la  caduta  pian* 
ta,  arriuò  faluo  al  lUo  albergo. 

Che  pip  ? i ta  I fegno  arriua  la  fua  aftii-  1 4 
tia  ,che  prende  in  bocca  lrandi,e  ratnofcel-  O»  > eo- 
li verdi,che  alle  capre  piacciono,  e quelli  frt, 
mollrando  loro , cecca  a fetiratle,  e diuo* 
racle , 


daence*" 

Simile  allutia  vfano , óual'hora  veggo- 
no caduto  vn  bue  in  qualche  palude,  poi- 
ché dopòhauerlo  fatto  comqiqoucr,  & agi 
tar  tanto  con  atcerirlo,&aircdiarlo,ch*e- 
gli  rihian  lòffòcatoremca il  più arditodi  lo 
ro  nella  palude,e  con  la  bocca  aferra  llret 
camentclacoda  del  bue,  e da  vn'altro  è 
nell’iltef'a maniera aferraca la  fua,  ccolì 
di  mano,  in  mano , onde  tutti  tacendo  fòr- 
za catianodalla  fofaii  b«e,&  allegramen 
tele  lodiuorano*  . 

Altro  bel  artificio  vfano  parimente  con-  «||«f* 

tro  del  vitello,  perche  prendendolo  per  le  ^ cnttrm 
na  rici  lo  tirano  con  gran  fòrza  i lc,ma  quel,  . 

lo  contraila , e con  ogni  fua  fòrza  in  dietro 
fi  ritira  i dclche  accorgendoli  l’alluce  lupo 
di  repente  lo  iafeia  , onde  fpinto  dalla 
fua  llefla  lorza  roiierlcio  fé  ne  cade  il  mile- 
ro  viiello , ilche  veduto  dal  lupo  lubiio  gli 
è fopra,e  il  vette  gli  fbrana,cre  lodiuora . 

Con  animali  anche  più  piccioli , e che  ctmUtu^ 
nonpolTono  farrefiftenza,  vfa  in  altra  ma 
niera  allutia,  perche  (è  hauendo  egli  latta 
preda  di  alcuna  pecora  , li  vede  l^uitato 
dapaiteri  non  le  fa  male  alcuno,  rna  fela 
porta  lana , accieche  ferita  col  moio,ecel 
baiato  non  gli  fia  di  maggior  impedimcto.  n 
Talh<ara  prendendo  ancora  è porcelletto , ctn  f0rtdl 
ò altro  animale  per  l’orecchia  (èco  lo  mts 
na,e  fé  egli  è tardo  nel  caminare  con  la  fua 
coda  di  dietro  luslèrza,ecofi  fi,che  corra. 

Ardifce  ancora  fidato  nella  fua  accoriez  t» 
za,di  combatter  col  toro , perche  mofran-  c«f  m*i 
dodi  affalirlo dalla  lronte,quando  il  tara 
meno  fé  lopenfà,  fi  ciiio!ge,e  (òpra  il  dorfa 
(Olendoli  facilmente  l'vccide . 

Ma  cófa  maggiore  racconta  AlbmoMa 
gnn , percioche  elTendo  vna  frada  per  la 
ouale  paffar  doueiia  il  Iupu,lè  far  certa  pre 


U 


fiirfeli  humidi,accioche  camiuando  faccia 
no  minor  llrepiiu , efe  per  forte  egli  per- 
cuotendo col  piede  in  (pialchc  pietra , li  Q 
femire , fubito  (è  lo  morde,  comic  caligan- 
dolo dell’errore, ch’egli  hi  CMiimeffoiCofi 
dice  l'autore  della  natura  delle  cale . Ne 
in  quello lòlo,  ma  in  mille  altre  cole , di- 
mofrano  accortezza , c laj^acità  i lupi . 

V na  di  quelle  è che  douedo  varcar  qual- 
che fiume  rapido , e protbndo , e temendo 
dal  corfu  dell'act-ueeUcniiau  al  ballo,fan 
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Qui  ndo  incora  fono  feriti  non  fi  dimen 
tkanodcll'iliittia  loro,  pcrciuchc  lecca- 
no il  proprio  fanone , che  dalla  ièrica  ca- 
de t aciieche  rimanendo  egli  in  (eira , non 
inlègnafl'ela  Hradapercuiegli  fugge,  ne 
gli  altri  lupi  lo  vogliono  in  compagnia  te- 
mendo per  lui  di  cllcrc  tutu  fcopetti  • 

Quando  ancora  Lamina  per  far  preda  vi 
Qonua  il  vento , acci  oche  da  quelle  porta- 
to il  fiio  odore  nò  arriui  più  làcilmente  al- 
le nari  de*  cani. 

Quando  poi  fi  ritrouano  in  eftrema  ne* 
ceflita  di  cibo, e non  fanno  coineproiieder- 
fi , per  non  morir  tutti  di  lame,  eleggono 
con  la  morte  di  vn  lòioiòiiuenir  alla  vita 
di  molti , & il  modo, che  in  ciótenguno,  è 
veramente  bcllo,aciinche  non  li  faccia  in- 
giuria ad  alcuno:  lanno  di  le  llcflì  vna  co- 
rona,e poi  liniiioiiunotuttiin  giro,  liiube 
alcun  di  loro  linrdito  da  quello  andare  in 
giro,  e vinto  dalla  hachezaa  in  terra  cade, 
perche  allhora  gli  altri  tutti  gii  fono  fo- 
rra , e fc  lodiuorano  i ne  certo  l'arte  IlelTa 
hiiniana  haurebbe  potuto ritrouar  miglior 
partito , pecche  in  quella  guifa  viene  ad  ef- 
icT  mangiato,  quello  cheper  altro  era  an- 
cotapiù  vicino  al  morirei  ilche  con  qiie- 
fl'arteli  fcuot  re , & in  gran  parte  li  rime- 
dia al  filo  dolore,  pelciaclie  rvccidono  me 
tre  c h’eg  I i c Aocdiio , e come  fuori  di  fe , e 
qua  fi  morto . 

Dicono  ancora , ch’egli  dimollra  fenne 
nel  l’eleggerli  il  cibo , pofeiathefe  vn'huo 
mo,e  quaìchealtro  animale  egli  haurà  pre 
lente  porterà  rilbetto  all'hiiomo  , come  à 
più  nobile,  e dell’altro  li  ciberà,  anzi  affer 
mano,  cheditficilmemcliponc  il  lupo  ad 
aflaitar  l’huomo,  fe  non  è , che  altre  volte 
habbia  gufiate  della  carne  humana,perche 
allhora  alletuto  dalla  dolcezza  del  palio, 
6 fi  molto  più  ardito,  ecnidele . 

Et  in  ogni  maniera  li  come  (dicono) 
vcggendoegli  prima  rhiiome  lo  là  rima- 
nerlenza  voce, e fenza  forze; coli  l'illef- 
foà  lui  aiuiienc  , fc  prima  dall'huomo.c 
veduto . 

Nel  mangiare  egli  molto  vorace,  fi  che 
inghiottifee  l'oiJa , & i peli  fenza  raallicar 
li, e mangia  più  diqudlojChecoraporta  il 
filo  llomaco,c  perciò  dicono,  ch'egli  non 
ingralTa n;ai,eperdomcllico  ch’egli  Ita, 
non  rieonofee  alciin'amico,menire  ch'egli 
mangia , come  ancora  iniiccchiandoli,  ri- 
torna qiiafialla  fua  primiera  natura  . 

Prolùdo  ancora  li  dimollra  , percioche 
la  parte,chegli  auanza  dclciho,la  nafeon 
de  fotte  terra  per  vii'altra  volta.  Eccco- 
lamarauigltol.t,cbc  ouc  la  carne  mvtiica- 


tadal  lupo  è più  foaue,  la  pelle  all’incon- 
no , e la  lana  di  quegli  animali , ch’egli  ve 
cidc,  è più  facile  i corromperli,  egenera 
vermi , delchc  li  stórzano alcuni  rendei  la 
ragione , dÌLendo,cbe  il  morfudcl  lupo  in- 
tenerilcc , & inhumidifce  le  cole , ch’qjli 
tocca,  la  quale  humidità,con)calla  carne 
è cagione  di  maggior  tenerezza,  c foauiti, 
coll  alla  lana,&  alla pelledi ptitrcfattionc. 
Potrebbe  ancoi  a di  ciò  elTcr  cagione  l’altc 
raiione , che  l'ente  l’animale  alfaliato  dal 
lupo.pcrlaqualcritirandoli  tintigli  fpi- 
riti,  el  l'angue  al  ciiore,conie perciò  debili- 
tata ne  rimane  la  carne  ,epiù  tenera , coli 
la  pelle  prilla  di  calore,  & abbondante  di 
hiimidità , la  quale  dal  timore  è difcaccix- 
uallepaitiellrcme.c  perciò  più  atta  alla 
piitrefattione  ; percioche  vcggiamo  anche 
negli  huoniiniil  timore  vehemence  elfer 
cagione  c he  fidi  no,  c non  pollano  ritenere 
gli  eferememi . 

bimil  dubbio  lì  propone  da  Plut.  nel  lib. 
X.  delle  file  quell,  tonuiuialiqual  fia  la  ca- 
gione, che  i caiialli  polli  vna  volta  in  peri 
colod’clfercxbranatida  lupi  riefeono  più 
veloci,e  migliori  s onde  vi  fùchi  ne  formò 

vn’imprefa col  motto  MORSV  PRE- 
STA NTlORi  alche, dice  egli,  la  rifpo- 
lla  più  comune  elferc , perche  rimangono 
più  timidi , e perciò  ad  ogni  minimo  moto 
lirifcnw.no, e torrendoquali  che  habbia- 
no  i lupi  apprelfo , fono  velociflìmi  Vn  al- 
tra rifpolla  alTegna  Plutarco , e dice  ellcr 
quello  fegno,  e non  cagione  della  bontà  , 

e velocita  de  canal  II,  I cr che  le  uli  non  fu{^ 

fero  non  haurebbero  potute  ti«gite  da  lu- 
pi, fi  come  non  tù  prudente ViuTe, perche 
vici  dalle  nianidcl  Ciclope,ma perciò  vfcl 
dalle  mani  del  Ciclopc.pcrche  èia  era  pnt 
dente. forfedit  anche  li  potreb^  , che  fi 
comete  vittorie  rendono  arditi  gl'aninu 
dc’guerrieri,coli  animolbriefca  quel  ca- 
ualm,che  li  vedccITervfoitodall’vnghie 
di  cofi crudeli  nemici . 

Quandoracchiuf»,  c prigione  fi  vede  il 
Iupe,pcr de  ogni  ardire  , ebenchc  fia  fanrt- 
lico,&'  habbia  la  preda  vitina,non  ar4>lce 
toccarla,  c due  cali  notabili  li  raccontano 
in  quello  propolito . L’vne  è , che  hauen- 
devn  certo  fatte  di  molte  fell'c  profonde 
in  vn  fuo  podere  appunto  per  prenderui 
delle  liete,  acc  ade  v na  notte,  che  i n v na  di 
loro  cadde  vna  doniuiie  poco  apprelfo  va 
lupo , c non  moliodopò  vna  volpe,nc per- 
ciò mai  il  lupoardi  leccar  la  donna  , ò U 
volpe,  ma  le  ne  llaua  in  vn  canto  quieto , 
come  anche  faceua  la  donna  tutta  (paticiH 
tata,  e U volpcx  finche  U mattina  venne  il 
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tc  litri  fé  fi  j(Urò  per  /imbolo  del  prodiir  al*  za  >>che  £ Bi  dall  ’vno  all'altr*.  Scrma£  dS« 
aine  co/è  di  ificd  mence  , per  1»  diiicolti  due  laaobiJtil,  perche  £prefuppone)  che 
grande  ,clx  dicono /èncirJa  hipa  oclpar'  n^lio  di  padre  nobile  flato fiaalletiato  c6 
_ ■ ^ difii^c»,,econ buoni  coflumit  e perche 

ifigli  iiregiKhni  non /tiolevfarfi  tanta  cu> 
ra  .erontantdagliocchidefpadrepet  io 
piufi  oUcuano  , rare  volte fannoloocuole 
riu/cita^aamdo  £ vede  perfona  di  roziit 
cdicamuico/iumt£argomenta>  che  £a 


lorire  , e vi  aggiunfe  per  motto  D 1 F F I- 
CILES  ENIXA  E.ABORES.  Col 
mottodlOBORE,  INTVITVC^E 
hi  illiipoimprefa  di  CarloAltouitijcKe  l** 
haueua  per  in/ègoa  nella  fila,  arma . 
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dette  cofe  TACCO  Ita  ► 

Dtfc.  IL 

SFtantoEmili  nel  le  fattezze,  enell’e/^ 
fenza/onolcani,&i  lupi  , che  molti 
hanno  haumo  ragione  di  fofpettare  , che 
foffero  deli*ille/Ta  fpeiìe,onde  nafte  tanta 
differenza  de' collumi  Irà  di  Foro  7 dall’- 
cducacione,direbbero  molti  ,l»curpoten- 
zanon  £ piiòftiegare  quanto  £a grande. 
Perciò  ben  dille SenecajcherdMcati*  m«x«> 
msm  diUgin0»m^lmimìim^ prtfHiurM  df 
fidnsi  ilìtnim  nmn*$  sdirne  ss$mtt 

etmptmtrt.  Difieslfnrieid$uitUTV$ts  , fus 
utki frum  ertutruar. 

Inte/èro  ciò, molte  bene  amae/lratl  da 
Eiciirgo  torolegi£atoFC,gliSpartani,nclla 
repubìica  deQuali  non  vi  cracora,alla  qua 
le  pili  £ acten«/fe  ,chealla  btiona  educa- 
tiene  dc'fanciiilli*  Ondeeflèndo  loto  da 
Antipatro/:he  vincigli  haueuain  giierra> 
dimend'atipcr  o/laggrcinquama  fanciulli, 
rKiifaronocghno  di  darli  , dicendo,  che 
alleuaci  fiiori  della  patrra  pid  licentiofa- 
mente  di  quello  che  comportatiano  le  foro 
lèggi,  farcbberopoillaciindocili , & inde 


Usfuerin/filfmm  .pmigneiiUtntsiattlléfUì  Dseeflsmi 
&iepermenonmirariacreducemai,che  ^‘tf"dt  ; 
vn  padre  doueflè  haiier  dubbio  della  nobii 
tà  de  ruoi£gliuolt,dclla  rcienza,della  boa 
elide  buoni,òrei  hiccefli  loro,che  ne  fia  in- 
certoflà  bene,  mi  della  nobiltà  che  dubbia 
venepuòeflfcre  7 Chi  nafte  da  padri  no- 
bili nonèegli{nobile7echida  ignobile,  no 
è egli  ignobile  7 Come  dunque  pone  ciò  in 
dubbio  il  Samo-Giob  7 Con£oeraua  egli 
che  fi  giudica  la  nobiltà  dacofhinu,^  vele 
ua  dire  , che  non  può  faper  ilruomo  quale 
riiiftita  far  debbano  ifiglifuoi,  eft  p«  ra- 
gion de’  coflumi  eflcr  debbano  giudicati 
nebili,òpur  ignobili>e  laragioneè,  che 
mohe  voIte]£  allenano  i figlicorae  fé  fo/Te- 
ro /Iran  ieri  ,comefè  non  appattene/lcrol 
noi  >come  fenon  foflcroquellt , che  con  fa 
vita  loro,  hanno  da  recare  bonore,ò  bia£- 
mo  alla  vita  de  loro  progenitori,  perche 

fUrisfstTistfifiUHtfsfitn$rfilwtfiMÌti^ign*  cemm 

mtnis efimsmtfss  . cqiiclli  taK  padrifona  ffrsniirK 
a/pramcnceripce£  da  Ofea  al  capo  f.  in 
dtmissm, dicee^H  iprtssriestijitnf,  ^tùs  p/i,  f.  7. 
filiet silenti  femujHttt , mafè eglino  li  gene 
rarono,come  £ polTono  dire  fUaiiieri  ? per- 


che Cjnoalkruatijcomcfcproprij  nonio/ 

giTrdi'e/lèrchiam'atiCittadmidiSpaTtaof  fcro.Oidc  con  ragione  diceua  San  Gio.  s.ttLChryi. 
terendo  in  vece  loro  duplicato  numero  di  Ghtilò/h>mo.i»w.  pc 
X ftstwss.  hiiommiattempati,  òdi  donne  },ePfaionc  Msgnsm  hsieimit.  putiefumqne  dipefiwm, 
liB.t.  de  ncflatua  repubnea  tanta  flimafà  dell’cdu  piet  ringtntiiUei/timmnieiirMtSefsridme- 
ìttf,  catione, chccflèndo /olito  di  trattai: cofe  Ut sftnntt suftist.  Vtftmdut fiieptimm,eu» 

graiiitiiine,ediuine,non  ifdegna  abbafl'ar-  SsmeUmuTÓ’sgsfentmti^msUentmin^iu- 
S,8c  entrar /Vàie  culle,  e le  balie,à  quelle  rimm.&eAtrrsmifstdnebuttnnism  esriffi- 
comandando  , che  fi  guardino  recitar  , e mim  tfi^emniue  ntgUgimnt:  msttr  nstie  pef- 
cantar  fuioie indegne à lànciulli,acciocbe  /effiesum  eurs  efi , ^nsmfilietsm, ^strnm  ilU  y,  dmtrefi 
negli  animi  loro’rwnfaccino  qiulchccat-  ^«r»ar»m7(«rii»rvr.  ESant'Anibrofiovuo-  TigUdtst^ 
tiiiaimprellione.  Et  onde  nafte, che  tan-  Ic.che  conqiiclla  diligenza  liauo-cu/todiii  », 
to£lli"iaÌ’efllrnaionobile7for/èpctche  ihgli,collai|ualc /iluofehaucrturadella  fi  eeot  U 
importi  molto  l'efier  generato  da  vn’hiio-  pupilla  de  grocchi.7«pi//4  Drur,  dice  egli,  fupiSsettfl 
mo|  iùlo/lo>ch«davn’aluo?ciòllimo.io,  M.6<  Exsn,esp.9.nid:tifime  nsrms  vslls  tcckK 
che  Zia  drpoco  nheuo, perche  l’hipomodo-  munire  diimeiutejl  ,^uis inneeintts,ri<  iute- 
■abeue  fa  natura  frenica  aliiglio,  ma  nó  griterlem  ferdrs/ptrs  vieletur,<^gTs»isf*s 
gii  le  fue  condkioni  indmiduafi,  e non  me  numutsmiieit  ìdeeptr/pitundsm^mr 
jTitrltir  «^concorre  il  padre  alfat’cnetatù.nc  del  tsmpulmt  errenretUmet , am  vllsiitxet  fi~ 
sàidimstn  fi-hoillègiuimarChedel  legiaimo  ,eplir  fisesptccsn  . Ad  hetsettiem  meUimpertm. 

^ talamo, che gt»ùllJim»C Udirai-  itieiifiedirtdii*Mtfii*ej,&sBemBiLeiri>ie- 
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’ifjf  Liiró  tèK(o  Lupo  Imprefu  XFJIL 


rra/M  dtiamf  filiti , »i  tmni  l»kt 

mfndùuit  farti  latri  , frt/irtim  eam  ttm^ 
ritrim  tialtm  /afirgrtjfi  adtlefeialié  Ulitrim 
tamfam  i»rri4iimiar . 

D«gnoai  fctila  èchi  piglia  quel  d’altri 
per  foiiucnir  alla  Aia  tamejche  perciò  djfl'e 
ti  Satiio  ne’  Proit.  al  Nm  grandii  tfi  caU 
f»,tam(fUii  faraiaifutrit , farttar  laimvt 
i/ariiatim  rifli»t»»imix  fé  fi  fa  in  eilrema 
necetntà  non  v’è  colpa  alcuna  , ma  l’vcci* 
dcrefenza  bifogno,eperodio,  comeià  il 
lupo  le  pecorciqiieiio  iì,che  non  hàfcufa; 
epure  n ritrouano  molti,  che  lo  fànno,e  ri* 
fcrifce  le  parole  loro  il  Sanie  ne*  Protrai  i; 
Si  dianint , Vni  atiiftam  , tnfijiiamr  f»a- 
gaiai,  aifciaJaiam  iiadicalat  ttntraioft»- 
um  ftallr»  . Ctatr»  iaftaiiai  fu  tanto  come 
dire  contravna  pecorella  innncente  ,fta- 
i7r«  fenza  cagione,  e lènza  vtilenoffro. 
Ma  comefenz’vtile,  fé  apprefTo  feguono. 

Vmnim  frttitfam fahjlantiam  rtfttiimai,iai^ 
fMiiaaidtmti  n»fir»4  /ptl^i  f ma  ancorché 
gtiadagnafl'ero  tutti  ì telbri  del  mondo,pur 
dicono  bene,chcciòfanno/ri^tr«.  In  pri- 
ma perche  il  poco  paragonato  con  enfa  , 
chedi  gramliffima  lunga  l’eccede,  fi  dice 
meritamétecfTer  nulla^tal'c  il  guadagno 
di  tutti  i teforidel  mondo  paragonato  con 
la  perdita  delia  diuina  graiia,perchc,fi«d 
prtdifi  htatiai  fi  vaianjam  aia» dà  lanital , 
anim»  atti*  fat  dilriaiiaiam  fitiaiar  /dicc- 
ua  il noftto Saluatore.  Apprrflo,Dio  ne an 
cheprimme,  che  cièche  fi  guadagna  con 
fi  iniqui  mezzi,  h goda,  e faccia  come  fi  di- 
ce buon  prò,  e qiielta  feconda  ragione  ne 
rende  il  Sanie  apprefTo  dicendorj/^yt  tfat^at 
entra  faagaintmjaam  infidiaaiai pattinai, 
tmfiaadii  {tati a aaimai faat , qtiafi  dicef- 
fe.kiocchi  non  h aiiuengono,che  le  infidie, 
che  tendono  conira  la  vita  aliriiifiriuolte- 
icranno  contro  di  loro,  e che  dalle  fteire 
trai.di , che  vantefTendo,  farà  loro  toka  la 
vita  . 

S.  Agoftino  ancora  nellefiieconfefKoni 
piange  tanto  vn  furto  ch'egli  fece,  quando 
era  faneiJIo  di  certi  fruiti'acerbi  , poiché 
in  loro  non  v*eracofa,thepocefreà  ciòal- 
iettatle.  E/»  fanam  faetn  vilai , dice  egli 
nelcap.4.  dei  lib.  a.  delle  Tue  confellioRi , 
^fiii^alla  ttmpalfaiigiHaii , me ptaaria . 
ftd  fanidinafht't,  (fi lagina lat^aiiatii.Hà 
id  fiat  alai  fam.^atd  mibi»bandabai,(fimatt» 
auUat.  Vtt tari  vtitham  fini , ifaaat  faut 
apftttbam.ftd  ipfi  farti  ftieate , 

Non  foto  con  l*epete,ma  ancora  colno- 
meit  lupecirapprefema  Lucifero,  gii  che 
ambiduerhannodetiuato  dalla  luce,edal 
b lucc,che  c la  puma  i cempatirc  nel  maf 


tino,onde  delDemonio  diffe  il  Santo  Gicdr 

Otali  liaivipalpibrédilaeaiijonociiocchi 
fiioi  come  l'aiuora , fi  perche  è meno  vigi-  - 
lance,  e fol lecito , fi  anche  perche  à guifà 
dell’aurora  è pane  cenebrofo.c  parte  chia- 
roichiaro pereW  ci  fà vedere  la  lKUezza,8t 
ildileuocheflà  in  quell'oggetto  i ofeuro 
perche  ci  nafcendela  deformiti  della  col- 
pa ; Chiaro,  perche  dice  cofe  , che  fan- 
brano  vere  •,  ofciiro , perche  vi  cuopte  fottq 
mille  falfiti,e  bugie.  OiaWi  dice  San Gie* 
ronimofopia  qticflo  paffo  , fieat  palpibtt 
faat  dilatali , quia  vidiaiar  U^ui  la  , ^ai  làt 
vitina  virirati , tam  lamen  Xìhil  lamini!  Dii 
pijfideani , mindaeiiram  tnim  timbrai  fpmt 
tim/a/Mfèièiiriuir . E SanGreguriopracti- 
ca  quella  verità  nella  prima  tencatione  fat-  " 

ta  à noflri  primi  padri . Vndi  ipfi  eilaiir,  Jl* 
dice  egli,  >n  patadi/t  prima  Ireminiiat  le^ 

^aeni  ,inti.  ^aid fi  milìai  aliijaid pnaidiii 
fimalaait  , ^aafi  dilatali  ptlptirai  apnait , 
qaandt  in  inmeimiiai  miaiihai  hamanilaiu 
igmraniiam  reprthmdit , (fi  ftiinliam  diai- 
nilaliiprimifii . 

Vede  ancora  nelle  tenebre  i guil'a  del  Io 
po  lucifero  ,fi  perche  gode  de  peccaci , che  ' ’ 

fono  le  vae  tenebre , ìi  perche  non  hi  bi- 
fogno  di  luce  per  vedete . Onde  da  S.  l’ao-  , , 

10  fono  chiamati  iOemuni;  : ^ ithif 

hrarambaram.Cbeicfvpt»  le  tenebre efci  . 
citanoii  loro  dcminiocnccefTario, chele  ^ 
veggano.  Quindi  San  Ciò.  GrifèDcniono 

tacche  il  Demonio  fi  come  i ladri,  1 qua 

11  volendo rubbar  vna  cafa  , prociiranola 
prima  cofa , che  non  vita  lume  accefo  ,c 
coll  anch'egli  fludia  di  cflingiieie  in  noi 
ogni  buon  peiiiicro,pcr  iiibbarei  p ni,e  ferir 
CI  i fuo  tiKnio , Qaemadmidum  , dice  egli 

Ub.i.  dipTimdtniia  Pii,  y , fwi  pattuii  faf»  SU,C^ 
diani , niOii  timpiti  ixtinili  lamim,  (fi  far» 
ti  lpt1  (fi  lai  am  dimiaii  tam  imni  fataltan  ^ 

lagalatiptffani:  li»(fi  Diaiilai  pir  eauni- 
Oiihirrtriin  ae  itnibiai  fmarnimiffandint,  ^ 

tigilatnmi  immi , yvj  ad  manimin  nifiiam 
iffi  pifant  tfaidaiiitpriai,  ae  fatati  niliiar, 

VI  difiitam  ,(fifim»diaiiiii»nimamimia^ 
dini,  piagli  tam  ir.namniieinfcdial . 

£en  ancora  co nuiene al  Demonio  , che  4 
par  pili  dannegm  il  piede  di  lui,  ebei  deo-  Dimmi» 
tiicalcati  fono  da  fuoi  piedi  quelli,  chefe  fdpiàdan 
gli rcndo.'i3,c  fanno  foggctci,cheadcmpif.  mti»  pic- 
cono quel  fuo  cómandamente.  tmaraariy  di,rhiim 
■v/rranyranMvimorlicatilpoifonoqucIliiChc  dtnti . 
fono  tentati,  e per  feguitati,  i qua  li  pur  che  ifa.f  1. 1 
ituufegli  reniiano,  non  hanno  dì  chi  te- 
inere. 

Q^iaodoil  Doflro  Saluatenrparageini 
iùei dìfcepoli  aliale» inoftiò  leio,cbenoa  ' 


7) i vere  Penitente.  Dìfe.  II.  ^s' 


doueni no  temer  d’altro,  ched’effer  calpe- 

ftati.^*^ fi  f»l  taanyurit  im  jn*  fAlulurlJd 

u^t  • T-  tj«  nikiUtmvmittvltrA , nifi, vi  mitfarnr /tr*i , 
ér  etnenUttuT  ni  heminiini.  Ma  che  ) e tan* 
CO  gran  male  al  falereller  calpeftato  I an- 
zi pare, che  ciò  Zia  meglio  per  Ini  .che  il  Ter. 
uir  per  coDdioienco,pèrche  calpeftato  non 

fierdc  l’eflere.ne  di  alcuna  Tua  propria  qua 
iti  priuato  viene, la  doue  per  condir  i cibi 
e nrceBario,  che  fi  liquefacela,  onde  viene 
à perder  l’eflere  fuo,  & effer  fepolto  nel  ven 
tre  de  gli  animali  ,ouenon  vi  t più  memo- 
ria di  lui,  c fé  palliamo  dalla  6gura  al  Egli- 
rato,  par  che  fia  edetio  di  gran  fapienza  il 
moftrarfi  fciocco,  e lafciarfi  difpretzare 
più  collo,  che  volendo  àguifa  di  Tale,  far 
mollradel'a  fua  fapienza  perder  lavica. 
Coli  fece  Bruro,che  poi  difcacco  i Tarqui- 
nij  da  Roma, poiché  pazzo  E finfe,pernon 
«.R/*.aI  ■ edere  vccifo,&  altrettanto  fece  Daui  J ap- 
*J*  prtflò  il  re  Arhis.Quelia  fomigliania  dun. 

quedel  falenoR  pare  „vhe  conchiuda  l'in- 
tento della  fomma  fapienza  , che  debbano 
cioigli  apolloli,cfuoi  fiicccÉori  guardarli 
di  perdere  il  fasore  del  l'ale,  per  non  effrre 
calpeftaci,perche  fì  poteua  rifpondere,che 
volendo  mantener  |lafalfedine,  farebbero 
flaiiiguifadifale  dillrucci,diiripaci,e  ma- 
(licaci,come  appunto  loro  auucnne, perche 
furono  in  vane  guifecorinencati,epriui  di 
vita.  Ma  perche  non  può  edere,  ches'in- 
gannì  l'eterna  fapienzt,e  neceffarioil  dire 

Ìller  ma nco  male  al  fale  l’elier  liquefatto, 

( inghiottito , che  l’efler calpeftato  ,&  da 
feruidi  Dio  molto  più  , chela  morte  do* 
uerfi  fuggire  il  diuenireinfipidi,per  nonef- 
fere  caìpeftaci,  non  tanto  da  gli  huommi , 
che  ciò  poco  importerebbe  , ma  E bene  da 
, demonij  dell’inferno.  E la  ragione  t , per- 
che  più  deue  AimarE  l'honoie  vero,  che 
ragia  «fa  vita , come  ben  di  A’e  quelfanco  vecchio 
Jlimnrfi  E|eataro,Pfar»i/rl/<  VtUnmnfimitm.tjnMm 
thilnviln  ftiuffniim  Jnnm  , fi:  il  valurofo 

*•  Wara».  , Maccabeo,  mctinmnr,  «an  infnn. 

, muitiimtn  gUnnncfijà.  Sale dioenilto in- 
1.  Mara».  fjp,jio  perde  ogni  fuohonore,  ogni  fua 
gloria,  vico  difprezzato,  e calpeftato,  & in 
quefta  maniera  viene  ancora  à perder  l'ef* 
fer  fuo , la  doue  fe  ben  feruendo  per  condì* 
mento  perde  parimente  l'eflere  ,ecid  non 
dimeno  con  honorfuoi  in  vaE  d'argento  E 
porca  alla  menfa).fegli  di  il  laogopiù  ho- 
oorato  fri  tutte  le  altre  vìuide,che  < uuel- 
lo  di  mezzo, con  molta  riferua  fi  piende,Sc 
alla  fine  fi  conuene nella  fofitza  dell'huo. 
mo.equel  fine  cnnfegiiifcc , per  cui  lù  dalla 
natura  prodotto,  e con  moilu  vantaggio  A 
. puócid  applicarci  idifcepoli di  Chrifto, 

chiamati  ulc,  pcicfae  perdendo  il  veto  fa* 


pore  della  virtù  fono  difcacclati'  dalla  cele 
(le  menfa , giudicati  indegni  del  cofpetco 
diuino.e  dati  ad  effer  preda,  ecóculcaii  da 
Demonij  dell'inferno , la  doue  couferuan- 
dola  loro  falfedine,benchefeuibri, che  per 
dano  la  vita  [rer  darcondimento  di  virtù  . 
i gli  altri  ,non  la  perdono  realmente,  ma 
la  cangiano, eli  Crajfòrmano  in  Dio.  Non 
deuono  dunque  cenietfi  i demi  di  Satanaf- 
fo,ma  il  piede,  dia  coda,  non  l'efferc  da  lui 
perfegintato,  ma  E bene  l'effer  calpeftato , 
non  le  forze.ma  l'infiJic,  non  rcflcre  mor- 
ficato,ma  l'eflere  gettato  i terra, e concul- 
cato i & in  figura  di  ciò  quel  dragone  del- 
l'Apocalilli  col  fuo  nioftruofo  capo  d uo-  j<ga.ia.4. 
rar  nò  poteua  vn  fanciullino.che  vfciua  dal 
ventre  di  fua  madre  . epoi  con  la  coda  fa- 
cena  cader  datetelo  la  terza  parte  delle  (lei  Su^triin 
le  . Piede  ancora  di  SaiaiiaHo  fi  può  d re  f 
la  fuperbia  lonfornic  a quel  detto  S.n  vt-  n.aia, 
/vgrrWa.e  quelli, che  da  quello  fJ-Sf- 
piede  cocchi  fono.infecondi  diueogono,& 
illupidiii.  perche  mentre  hanno  grande 
opinione  dife  ftclli,  fi  comciuano  di  quel- 
lo, che  fono,  e non  fi  affaticano  di  far  pro- 
fi et  o.perciòdiceuaS.  V»«\o/,ntt(s  fgnnn  nJPhiij. 
ntiiitnr  mt  e.mprthtnjijjt  , yr^*»r  niuem  fi  Ij- 
^utmed*  t *nprthtn^nm,fieut , (y  tunprthcn- 
fin  /irm,  ma  a'egli  hauefle  flimato  di  hauer 
abbracciato.ciòc  he  hramaua.non  più  affa- 
ticaiofi  farebbe  Ne  da  quefta  fcuola  de- 
ue partiifi  , chi  fi  fìa , nicntre  che  dimo- 
ra incaine  mortale, per  moltupeifcttn.che 
eh  paia  di  efléie,  che  pere  ò poco  appreflb 
foggiunfe  l'ifleffo  S.  Paolo, Sj^Mrrwir^ii.  ri/»  nJPhilf. 
pitftcìi  jtntinmut.  Macotnelpri-  'f- 

ma  non  haueua  egli  detto.  N»»  <jucU  i.mnt.  S.  Pn»l» nf 
ttpttin.,  nut puf eltin firn  | come  dunque  in  fem.n.tne 

enfi  breui  parole  fi  contradice!  come  bora  gnUnJftrn 
nega  effet  perfeito.fi  bora  aff  mia  I Poi , pnfitt». 
perfetto  t quegli, à CUI  nulla  ii.ai  ca,cume 
vitn  definito  da  Anftotrle;  fe  dunque  egli 
era  perfetto,  nulla  gli  mancaua  , eoonha- 
ucua  bifogno  di  procacciarfi  altro  .come 
dunque  dice  , fi^utr  nnnm  fi  qutmcn.  <• 
ptthmdnm , in^nt  r»mpt  hmjki  l'um\  Pef 
(ctorrequeA’appareniecomraditione,  di-  **  i/p»*é 
Dodiuetfe  rifpoftp,g|iefpnfiinrifacri  ila  dn  i-dgt, 
primaidiS  Agcflino.ediS  Toniafn.che  tì.r*mnn, 
neghi S.Paolohauerquella  perfeuioiie.the  fi. 
bino  I beati  incielo.^  affei  mi  hauer  quel- 
la I che  conuiene  J gli  habiiatori  della  ter- 
ra .neghila  peifettione  della  glori , am- 
metta quelli  della  granai  la  feconda  idi 
S.Ambrofio.chc  fìcniami  S.  Paolo  perfetto  Da  ì.Jm. 
rifpeiroà  più 'niperfcui.e neghi d'eller  af-  ir«fi». 
foliitamente perfetto,  fi  come  i paragtine 
del  freddo, il  tepido  fi  chiama  caldo, quao- 
tuD^uc  iffolutioicnte  cale  non  fii  i la  ter- 
fi  ui 
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5.  An-  la  t di  S.  A n relitto, che  per  perfetto  inteoda,  refleiiia  deirhuomo , ne  in  quello  getter* 
filou.  chiafpira  allaperfettione,  eperiaiperfet-  Te  gli  pud  aggiungere  nulla.  Perfetto  duo* 
to,ehi  ancora  non  vie  giunto  ila  quarta  di  que  fecondo  S.  Paolo  t quegli,  i cui  non 
altri,  che  vi  d perfemonc  neceflària,la  qua*  nianca  nulla  di  neceflario,nia  che  pud  fem* 
le  confili  nell'pfleruanta  de  precetti  dilli*  pre  andar  auantaggiandofi  nelle  virtCt,  ia 
oi,e  perfettione  foprabbondante , che  nel-  cui  non  appare coòi  da  riprendere,  ma  che 
rolTeruanta  de*  configli,  e nella  pofléirione  tuttania  fi  può  fare  più  meriteuole  di  lode, 
dicuctele  virtù,  òpiirequellanellofchifar  perche  la  virtù  non  ni  vn'effer  indiuifibilc, 
i peccati  mortali , cqueflaoel  fuggirean-  come  I eflenia  dell'huomo , mapuòeffere 
cora  1 veniali, cchequellaS.  Paolo  fi  altri-  maggiore,e  minore  . 

VilfMitf-  buifca,  c qucfta  neghi . Aggiungerei  io  per  lllupoancora  « fimbnlo  della  voractU , 
r/.  quinta, che  quando  egli  dice,  ^^uitnnu  *r-  & il  piede  dell'afFecto  fù  più  danno  tnolte 

fc  p<f/i{ìi  jumi:i,hec Jtntijfmits , non  tauelli  volte,  cheilcibofleflò,  che  percid  degli 
di  le  dcfib  i ma  degli  altri, che  perfètti  po-  Ebrei  nel  deferto  furono  vccifi  molti  per  il 
teuaiiochianiarfi.&accioche  nonpaiallra  defidenu,  che  haueiianodi  mangur  car. 
naquefla  erpofuione,  laconfermerd  con  ne,  efoprairepolcnlorofù  poltoperin- 
VD’aiirofimiIeercnipio,  perche  fauellando  fcrittione.Sr^id'Ar«  r.vrx^r/r.om.Appreffo 
S.  Paolo  della  rifurrettione  de' morti  dice.  ì Greci  in  fegno  della  vittoria  ottenuta  da. 
i.TheJf.^.  h,U'tM,qm inChrifitijiimt.rtfitritnt  primi\di~  qualche  nemico,  foleuano  1 vincitori  ap- 
i;.  indtnts^m  viwimii , ^iii rtUmjuimmt , fnml  pendere  le  armi  de  vinti  ad  alcun  luogo, 
tafitrr.urcum  Itili  in  mi  li  Ut  eimnm  cinflo  (ciiuendoui  fotto  i I nome  loto  conhono* 
rnarr^.enon  vuol dirl’Apollolo , ch'egli  rateparole,  equefti|fi  chiamauano trofei, 
habbiaì  viuere  infinoalla  venutadiCbri-  ne  can  miglior  nome  parmi  chiainatfipo. 
Ao,mafaueIla  inperfonadiquelli.chein  tefleroqueifepolcri,  che  trofei  della  con- 
quel  tempo  fi  ritroucranno,  comeefpone  cupKcenza,  laquale  vinfe  in  prima  gli  E- 
S.AgoflinoncI  cap.a  dei  lib  io.  della  citci  brei,poi  le  armi  loro,  chefono  le  membra, 
di  Din:  Cofi  dunque  dico  io , anche  qui  S.  Utiitt  frtitrt  mtptir»  viélrM  nrmn  laiqiutM- 
Paolo  dice.  <ìluiriiuqiu  pnftSifnmui,  noQ  rir^rr«r«;collocd  ne’  repolcri,e  vi  fè porre 
perche  aiiribmfcaegliàfe  Aeflblaperfet  l'infctittione del  vitioriorofuo nome, /r^ 
tione,che  di  gii  negata  haueua,ma  perche  quali  dicefle  vittoria  del 

faiiefla  io  perfona  de’  perfetti.e  vuol  figni  ■ lacoocupifcenza,  per  dimoftrarc.cbc  per  la 
ficaie, che  per  pcrfetto,che  fia  alcuno,  deue  concupificenza  loro,eoon  pergli  cibieran» 
4d  ogni  modo  credere  di  eflère  imperfètto,  iuifepolci. 
fuuiu,  efenipre  caminarauanti . Ouerodiflè pri-  Simili  à lupi , cbeconpiedi  inhumidici 
'*  * ma,  ch'egli  era  imperfetto  , poi  foggiuDge  dalla  propria  lingua  calca  le  fiondi,  fono 

«ITcr  perfetto  , perche  in  qiieflo  pniicipal-  quelli,  che  con  cattiui  fatti  belle  pafolecon 
mente  confi  (le  la  peifettionenelconolcer-  giungono,  come  coloro,  dc’qualidiceuail 
fiimperfetto,&  afpiraralla  perfettione,  ;p*  profeta  Dauid  che  baueuano  fauci  dilu- 
Ttfftilitni  /“ diceS.  AgoUino  fer.  fo.Stf»Uin»mfnttmitSxiU!iirt»ruin,  e pie. 
ttnfint  m Jo. »»»  di  che correuaoo per  farmacellodegrin- 

tentfciTfi  A queiraltra  obbiettione,  che  perfetto  fi  aoceati:  ytUetiptdei  ttrumud  ifiadtndtim 
impirfittf  <l'c®iic“‘nulla  manca,  tifpondo, che  fc  per  /«•x*"’**»»  *«on  tutto  ciò  il  tuttocercaua- 
* mancamento  s'intende  priaatione,ediret-  no  coprire  con  griiiganni  della  lingua:  fia- 
to di  alcuna  cofa,che  vi  dourebbeeflere,fù  /wir/vir  «fafv/aaxr^anr.Simili ancora  ique- 
beo  definito,  ma  chi  in  quella  maniera  d fio  lupo  fono  quelli,!  quali  accioche  il  fuo- 
perfetio  , può  affaticarti  per  acquillare  Do  della  cattiua  filma  non  fegoadalt'opre 
, niaggioreccellenza  ,&alainacofa,chebe-  lorocauiuc,  feufano , anzi  lodano  le  loro 

ne^Chauetla, quantunque  non  fia  male,  ne  atcionicatciue,coraabborrita  molto  dal 
Vtffinitu  l'eflerne  priuo,  fe  poi  per  regio profeu,il  qual  diceua.NnèirliiMirw 

Ut  di  ttfm  s'intcmfe  negatione  di  qual  mtMmmveri»mniui4,nd  txtHfsndatnte»{it' 

tttfat»  & fi ‘'o^lia  cofadi  più , cliepofiaefler  riceuu-  ticuttinptctmtit , ctun  htmmiimfpnntuilmi 
/putii.  ^ *»  1 in  qn*fia  maniera  non  conuiene  affo-  in()wr«rra>.EqueftefcurexliceS.Gregorio 
df  * ' lutamente  ad  altri  ,cheà  Dio,  ùcuinonfi  Papj,roooquellcdurefquanime,  checuo- 
può  aggiunger  nulla,  e diqneffa  perfetcìo-  prono  ilcorpodel  dragone  infernale,  dod 
, ne  non  fauellaua  S-Paolo,  dben  vero,che  fi  i cattiui , e lo  difendono  dalle  acute  faette 

può  prendere  quella  perfettione  limitata-  dellaverace  riprenfione,  delle  quali  fi  di- 
mente inqualche  genere,  & in  quella  gutfa  ce  in  Giobal  41.  Cmpu  tnu  tnmp^um 
non  lepugnaconuenir  alla  creatura , pet-  mifttfttmtHtii»uftrtmA\itctf!à,^mndr»m 
che  huomo  perfetto  d quello , che  hi  tutta  tmt*  tupu /jummim  u^um,  ut  tùuu  r«rit- 
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' i.'  3ivereVtnhmtiI^»  II.*-  '-4t 

UtìtM  vlU»$  ftnitrmn . tt»  tnfHi  tn»a«  doper  ilpeccatodiDauidmtndélapcftef 
Vi»ttli  .édtiì  ,m.iliitMétfifr0inHm,tum4»  chc  IO  mcoo  di  vn  giorno  toire la  vita  i fet 
f0M  tftnpitiér  ,q$nim  viUft  t€rgi-  Knta  mila  huomini  i onde  parche hauefle 
tiitfMiitnibm , ft  tutufttt  eigiooeDaaiddierclamare,C/</a<n^i^« 

4tfnpeHÌ$  fyn*mmt$  ckifut,  nr  t»tu,0g0  putti  ^md  t.Rrg.  «4.' 

jfg,  o ]g,  trumsfigifajutuvnilMiiipifit,  Epocoap.  fttiruBtt  vtUMtur  ti/tcr»  m»Hmt»»rmitra  |y. 
preAo  fauellandodifanpaolo,  dicuifidi»  iut,(jfe.nirud»mump*tTis  mii.torCe  dùque 
ce,  che  i,tridtru»i  nm^uum  J^tutmmt  *i  Dio  é accettatorc  di  perfoDe  ? dportapiù 
«rHÌ(<  OKI  foggiange  Reputfn  vuitiuu  fq.M.  tirpectoà  capi  coronati, che  àgli  al  crii  tot-  ftrthti  p» 
mn , >*ut  tu  ttrdii  vtfett»  vttutttn  /•/ttt»  fc  non  è egli  padre  di  tutti  ? qual  i dunque  ptttof- 

ftttunitut.quundadiftfitmtlmiittufuftfbtt.  la  ragioiic.che  percuote  ipopoli  per  le  col-  f,fnU  etl 

tumqutm  ttufugamunut  d.mtn»m  tnpuitt,  pe  de  principi?  Potrei  rifondere  ciò  Don 
(J*  quid  ttftrit  nijctint^tquiTibai , cflér  fcnipre  vero , alici  cne  alle  volte  per-  tipi  , 

5 In  buona  parte  poi  prender  fi  potria  per  suoi*,  e ca  fliga  i principi  per  gli  peccati 

Grani  ptfi  qiielli.che  doueodoappor  tar  pefoadalcn  del  popolo.  Cefi  da  Giofuffecefofpende- 
dtturi  4Ì.  nomafflniamenteàfodditi.procuianocon  rei  principi  del  popolo, & il  profeta  Giere 
UitriTi  fS  buone  parole  di  acquetar  gli  animi  loroco  mia  i pcccatidel  popolo  afcriiie  la  morte 
éUUipitrt-  t»»*  i fami  vecchi  coiifigliauaiio  koboam  del  Re  lofia^rfrniirrurcnarafimii^ri  ,na  PriWgl 
^ à\UOào%\\,Sila€un»sfitnti»U  eisxtibjlt-  n»b's.quiA  ttcrammui  lefothhi  vo\aio\a  tuatgati 
a Srr  la  7 ittu'Jtrui  ttmilu  Jitbut,ì\con^^to  e'ò  manifcUar  Iddio  l’vnioiie  pitti  pm* 

V «le'quali,  perche  egli  non  fegui  fòla  rooj.  qualeefierdeuefrà  ilpopolo,&  il  fuoprin 

na  del  Tuo  regno,  e certoigraodeoccafia-  t'pe.  poiché  vnofacitnieiite  viene  caldea-  Thr.t.xi 
ne  «fitnoaiknca  il  vederli  non  folo-iggra-  to  per  i'aliro, anzi  non  pare, che  viiocafli- 
aatodifaiti,  ma  ancora  ingiuriato  con  pa  S*''.!'  polla  fenza  dell’altro.  Appreffolì  può 
SatJChri  '“•*»•»  dooeqoamio quelle  fono  doki,par  dire, che  nt'peccati  de'priiicipi  hanno  non 
r che  il  tuttofi  (opporsi  allegramente  N«y<'*  picciola  parte  i popoli . & imer.i'teralli  cò 

f MfTiaair , dice  Gio.  Boccadoro r*^*'f**r  conia  rif^iofta  , die  da  lam’ Agoflino  ad  s-jtitgufl, 
pt»*Tttuì  *nAriu>/tlnn  mardtti muUdiSa  , vn’allro  limi!  d il>b»o,&  i perche  IJ  11  bora  ui». 
tlua  nut  nihUi  Uqttuuu  tmutlmmi  0p-  Dio  piinifcagrinnoccnti  per  licolpeuoli  , ptì,(ji>lib, 
pribrisiun/.ii.iri,  cooie  quandopenl  furio  da  Achanfatto 

g E cafiigato  1]  piedequantuoque  licol-  l'efercno  Fbtcofùcacctaioin  fugadacit-  i„„.{,mii 
iudditic»  pa  fia  veranrCote  delcapo,  che  io  niofie  , tadmi  di  Hai.e  tilpondeil  fanto.the  ihuo-^ 

HitMi  ttr  P'fthe  coli  anche  accade  comnauntanmic  i"hecic  fptflo  hatiio  paitc  ne' peccaiidc 
«tea  dt  conforme  dqiutldctto.  dai/ra»»  tatcui  , perche  no»  li  correggono,  come 

•na/iM  Rtgii plia.niur  jithmi.  doutei-hcio  i e crC  pofliaino  dir  noi , che  7 4, 

r">'r.-  In  figura  di  CIÒ  leggiamo, che  quella  gra  1 popoli  Sano  oblrgatt.fe  nonàcorreggerc 
flatua di  N ab  .cdonoi «r  non  fd  percofla  in  almeno Ipregare  con  molta  inftan za  Dio 
altre  parti  che  ne'  piedi.Che  male  ha  ut  ua-  P'f  1>  principi  Imo , nel  cheperche  manca- 
ne fatto  I piedi, pdi  (ielle  alirepartl,perche  no , Dm  pcrmettcche  cnmmettino  i prin- 
douefifio  eglino  lolamentetfierpercolb?  cipipcccaii,de  quali  eglino  ponaiio  li  pe. 
li  capo  (rà  aiticro,ptrched’ofo  fino, gli  oc  Bajolire  che  nnn  Tuoi  accadere  , che  fianca 
chi  erano  terribili,  /irnimiit'ttiui  inribi-  innocenti  1 fadditi, mentre  che  peccai!  fu. 
irr,r  perciò  più  nieriteuoli  d’efiér  percnffi,  penore.  Infomma  ben  dice  faiifAmbro. 

... ,,  il  pettopereffer  d'argento,  più  facilmente  ^o*p0Ug.tMpiii»t»p»md,c0p.iijrgmii 
f/Mr  diti»  g meglio  fi  pnttua  tir g lag/»»  pm*  papttUium  ift  i pttu  •»>u>  urum 

A*'**  *'  gere  per  ifcopi»  che  vuol  dii  dunque  , che  vut»u  fnujtmta  .ifitUm  niaupnìchu- 
^.iutda-  uftiatequefle.jctuuelealireparii  .fola-  »*r  VHditpi»md*m*é)ubii,vtTtgtmgl»ii». 

f''*  mente  i piedi  t^rcofie  la  pietra?  Perche  à Ju»iw.ii>itt^f.Sitmi*birip*/iiii>tu- 
.btptritf-  piedielie  portano  il  pefo  di  tutto  il  corpo,  Può  fermreqiieBoefenipio, come  molti  7 

/•  «Aanno  nel  più  balfo  luogo  (bno  Embolo  altri  fiiBi|idKrdin»oBr«l'vtile,&  il  frut-  CMeerdi» 

dc’ftidditt, e de'potntrelli  ,fop rade  quali  to della ccmcordia  Sìgntficauano ancora  afnnv. 
vcogonohrcaricarfitutiiicolpidt'fiigelìi  eli  EgiiiycooaiicAofimbolol  aiiun,ilqua 
perche oiaeriidelirca  la  fame, ds’inrangni-  led  coropoftoai  molti  gioroicongiiinti, in 
..  ni  nella  guerra  il  ferrr>,dfiani  infiuenza  di  guifa,cbeilfinedell'vnoeiIprincipiodel-  ^dxwf»t 

iafirmita,ipoocrifottoquelliihepaiifco-  i'aliro.  Ma  meglio  parmi,  che  fi  rappre-  »(■•/«« 
■ocheàrKchi  nonmaecaiMiir’medii,ai«s>  femi  la  moltitudine  de'catiiui,  de  quali  fmedm 
li,(brtexze,edif(fc,eqbellocPr<  pili  da  flu  l'vno  fuccede  all'altro,  & il  fecondo  effer  vnptgm*. 
pue,ùche  ì'idcfiò  Diocaftiga  bene  AkATo  i fuoie  peggiore  del  primo , & il  terzo  del  fc- 
pepoliperlip«xaude^rincipi|^ouicuufi-  <jofldo,<hAtanierache,oueilpiimo a,rriud 
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conia  coda,iuigiaoge li  fecondo  con  il ca 
po,  oneBo)  l’vno, iuicomincia  l’altro, 
quello  che  fù  il  maggior  peccato  dell’viio 
fari  il  minore  dell'altro.  CoBdiffeeOere 
auucnutoi  fiioi  giorni  quella  feinplice  vec 
chiarella, che  pregaua  i Dei  per  la  falutedi 
Diuoifìo  Tirino  , nonperebefofle buono  , 
ina  perche  temeua  gli  luccedefTe  vn  peggio 
re  , come  egli  era  peggiore  del  fuo  prede- 
ceflbrc  , e quello  deir  altro,  che  regnò  pri- 
/«tf.  1-4.  ma  di  lui,e  quella  appunto  piangeiia  loelc, 
meoire che diceua  , njUtmm  ntué  ttmiH  t 
lecHila,  Ó"  rijiàuum  lettici  etneJtt  trachai , 
^ rtlikuam  bmrhi  romtJu  raiigc . Per  le 
_ quali  quattro  forti  de'iiuli  fecondo  il  Li- 
rano,  egli  Ebrei  s’ioreuJono  quaitro  forti 
digerite,  lequali  affi  ffcro  il  popolo  di 
Ifraele.dellequali  vnacra  pegginre,e  face- 
ua  più  danno  d;ll'altra,che  preceduta  l'ha 
ueua  i & vna  lìnnl  cofa  nota  fan  Bonauen* 
tura  clTcr  cagione  della  rilafsatione  delle 
religioni, perche  i vecchi  fianchi  dalla  fati- 
ca,e deb.litati  dall'iiifermiti  prendonfì  tal- 
Jttlirini  l'bora  qualche  reniilfione  daìrofleruania , 
tcmtfiri-  « Uretre  rcgoledella  religione, & i giouaoi 
lalTini  , feorgendo  quello  poco  di  licenza , ch’egli. 
^ ' no  B prendono  , fenzahauer  riguardo  alle 

loro  tanche  pallate, ne  al  bifogno  prefente, 
vogliono  imitar  quello,che  veggono,e  far- 
fi  lecito  nel  principio  della  loroconuerlio- 
ne , quello  che  ì gli  attempati  appena  do- 
pò molte  decined'anni  fi  permette,  e quan 
do  poi  diuengono  vecchi,nuoue  cfencioDÌ , 
dalle  fatiche  fi  prendono,  e fono  in  ciò  pa- 
rimente mi  itati  da  gli  altri  gioiiani, che  fé. 
guano, ecolì  mentre  che ciafchcduno po- 
ne il  capo  , oue  il  fuo  predecetfore , arriuò 
con  la  coda  , vengono à trapalTar  Tacque 
delle  penitenze, e de  trauagli  regolari,  & à 
ripofarli  nella  terra  della  tepiditi,  e del- 
l’inoUcr’janrt. 

g NelTillella  maniera dourebbero  ibuoni 
Cantili»’  folleuar  i peccatori  caduti  inqualchepro- 
rri»)Mif(fr>nda  foRa  de’ peccati;  Difeende  il  lupo 
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nelTillella  fofia.ecofi  deue,chi  fi  la  correr 
tione compatirai  prnfiimo,  e confeflarfi 
quali  partecipe  delfiftefla  colpa.  Appreflb 
non  lo  niorde.ò  lacera,  ma  prende  deflra- 
menteper  lacoda.che  più  facilmente  fi  fol 
Ìeua,nedeueil  correttore  vfareafpre paro- 
le,ne  minaccie,  ma  dellramenteprenden- 
do  quella  parte,che  t più  folleuata.e  libera 
cìo4  Icdido.fe  v’C  in  lui  alcuna  cofa  di  buo- 
no,! poco.à  poco  tirarlo  fuori  del  fuo  erro, 
re,  e finalmente  deue  procurar,  chealtri 
l’aiutino  con  le  bocche  loro, cioC  con  le  lo- 
ro orationi,&  efempi . 

Brami  tutto  ciò  veder  in  prattica/rimira 
dò  che  faceua  per  conuettir  le  anime,  quel 


fauio  lupo  della  tribù  de  Beniamio.  TaSm 
iS  infirmii  inJitm»i,eKo\o  difcefo  neiriflef- 
fa  folTa . taitJ»  vei  i ia  hte  tua  ItaJt , ecco 
quanto  dolcemente  cominciando  da  quel- 
lo, che  vi  era  di  lodeiiole,  và  rolleiiandoi 
caduti  in  errori . Obftero  ‘vtsfratnt,vi  ai- 
itmtt  limila  •Tatimhu  vijlrii , ecco  come 
richiedeua , che  ancora  gli  altri  vi  poneflè- 
ro  labocca,eTaiuta0èro. 

Non  fi  poteua  meglio  deferioere  l'arte , 
che  con  noi  vfa  Satanaffbjfi  sforza  egli  con 
le  Tue  perruafioni  inique  tirarci  al  male , e 
quando  vede  di  non  far  profitto,  lafciaper 
vn  poco  di  ten  ta  rci,accioche  rhuomolibe 
ro  dalla  tentattoiie  fi  lafci  cader  fupino  ,e 
fi  dia  in  preda  alla  negligenza,^  aflaltato 
poi  al  improitifo  daini,  non  gli  polla  far 
refillenza,  perciò  fi  dice  del  Demonio,  che 
dopò  hauer  tentato  Cbrìfto  flgnor  nofiro, 
Tttifii  ad  itmfui,  ccredeiia  forfi  hauere  i 
farecon  haomo  ordinario,  che  in  quella 
gnifaC  da  lui  ingannato. 

O r»prefentò  quefta  ftranagetna  di 
Satanaffo  il  faluatore , mentre  diffe  in  S. 
Luca  del  Demonio  vfcuo  da  vnhuomo, 
chenonfubito  li  dà  nuouo  alTalto  peren. 
trarui,perche  sì  che  all'hora  lo  ritrouereb- 
be  prouifto , Bc  armato,ma  fé  ne  và  pafleg- 
giando  per  altri  luoghi, poi  ritornando  al- 
rimprouifo.e  ritrouando  la  llanza  nò  pie- 
na d’armi  lòdi  foldati,  ma  tappezzata,  & 
ornata,facilmente  vi  entra,  e K ne  fi  figno 
re  più  che  prima . Faggina  per  efempio 
quelgiouane  non  sò  che  prattiche,  perche 
dentro  al  cuor  fuo  fentiua  llimolatfi  i pec- 
cato,chefìil  Demonio  l lafcia  di  tentarlo 
iotaroamente,  onde  quegli  fatto ficuro, 
non  più  fi  guarda  daquelToggetto,  anzi 
conuerfa  feco  liberamente, & all’hora  Taf- 
falta  d’imprnuifo  il  Demonio, e con  l'aiu- 
to di  quell’altru  Demonio  peggiore  di  lui , 
neoitiene  vittoria i Perciò  non  bifogna 
mai  fidarfi,noD  maifeingere  la  fpada,  ooa 
mai  depor  le  armi,  non  mai  aprire  la  porta 
del  cuore,  perche  Tinimico  quantunque 
paia  eflèr  lontano , i vicino , fé  beo  nafeo- 
ilo,  e Uà  attendendo  ogni  minima  occafio. 
neper  afialtarci,e  priuarci  di  vìta,ilche  fa- 
pcndo  i fanti  per  molto  che  foflero  da  Dio 
dotati  del  dooo  della' callitl,non  lafciaua- 
no  per  ciò  di  fuggire  à più  loro  potere  tut- 
te le  donni, come  fri  gli  altri  di  S.  France- 
feo  fi  lcgge,e  di  S.Tomafo  d’Aquino . Par- 
ue  che  intendelTequella  iofidiofa  maniera 
di  combattere,  che  vfa  il  Demonio  ,etian- 
dioOrigene,feben  forfè  guardar  non  fé  ne 
feppe,e  di  lui  diflè  . lOt  atuftx  anttfmi,^ 
taltàui,  tttam  vinti  ft  fimulaiit  ^ffjitidtTi,  fi 
ftruntt  nifliftnntrit  iffieiauid  mtamin. 
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■ ■ t*4  nn ntjì  mÌ I»  h»gi TtrtdMmm,  {!>•  ttmft». 

'.I  initriM'tt  cr~ 

.1:  . tmMÌ*t€»f»  lUngMiii  i Htitt  ini^nii»$ii  n». 

flt»i,ftlm00tn»n  gtffumm.  £ dU'JUCrtire  ao> 
con, che  nientre*ogliannofupgitei’n’eftre. 
mo,  alqualeil  Demonioc'imma , non  dit- 
nio  nell'altro  venalmente  perlcolofo. 

>o  . f eco  la  ragione,per(heil  Demonio  quel 
Taetdtftc  li.che  pei  li  peccati  loro  hi  in  foa  balta , no 
rarefi  m/r  offende  , accioche  non  ceithino  di  vfeire 
<rr».  dalle  fue  ingorde  fauci  , nealtri  vi  fia  , che 
• 'S  gli  aiuti, perciò  due  il  vangelo  che,  «-««/or- 
tit  nrmsfKi  ctijisdinitrittm  fìtwrt , in  fare /uni 
7Nr.  iL  al-  tmni»  ^ut  f flèti , mai  ben  pace,  di  cui  dir 
fi  pedono  quelle  parole  di  Ezechia,  \ n p»tt 
Amatinide  miA  Mmaritiima,  perciochc  come 
l/-ìS.  17.  ben  dille  b.  Agoftino:  SuUn//t  mau-i 
niMif-ùtilart  ptrtAH  li . 

**  < Non  per  darci  la  morte,  come  fi  il  lupo 

con  le  pecore , nu  per  condurci  aircierna 
vita,  vracùn  noi  l'arte  (leda  il  noltro  Dio, 
Trilultrit  jyff  nieZzo  de’ ptedicatori , afferrandoci 
iM  i/in.»  l'orecchia  ci  tirai  fc,  fé  negligenti  danioad 
rhi  t'in—  obbedir  alla  Tua  voce,  con  la  trlrulaiinneci 
sferza,perciòo. Paolo  à Corinti fenueo do  , 

tttU  . dieeua  An  ixgirfminiMm.^utriliiiinl.-  ^ui  tu 

a.CcMj  j nwiifuirHr  c:ÀrryiM>iquad  dicede,  non  vede- 
techei  hriffoper  mezzo  mio  vi  parla,  evi 
inulta  albenpie  minacciando  loro  la  sferza 
tCtr,  4-ai  fe  non  obbedivano  dieeua  . Quid  i/uùiir  10 
lUiga  utnmn  » i '.<*/, ari  tn  chtiilAli,  ^ffitu 
Ifi  ifMnfutiudinis. 

ts  Satana  db  parimentt  i guifa  di  lupo  ,più 
Jnjidu  ifrf  combatte  con  noi , cor,le  infidic,  che  con 
jjimmio  le  forze, perciò  diceiia  S.  Paolo,  injuinar- 

firn  da  H‘  maturan.  Un  , vr  fa/nlii  f/are  aàutjjUl  iHjU 
mtrfi  tot  Jìa!  diaildi . L’atmarure  foglioiio  fcruire 
laftr^a  . contrale  forze  , perche  dunque  non  dice 
»d  tfhtf.  p’ìnoOo  adutifiux'irisl  Perche  con  quefie 
d.ii.  egl)  poco  ci  può  nuocere,nia  ben  molto  eoo 
rinffdie  Ma  come,  dirai,  le  armici  pedono 
difendere  dalle  infidiel  ntolto  bene  d armi, 
e dsfoldati  era  proueduto  il  Catupidoglip 
Romano  , mai  Sabini  ioddiofamentc,  e 
Armi  tf  con  fraudefene  impadronirono,  edendo 
tnt  fiffamt  loro  aperpa  vna  poi  ta  da  T orpeia . Arnu- 
tliftndtii  to  era  Amafa  capitan  generale  dell’efcrci- 
daUt  top.  todiDauid,  e pure  abbracciato  da  Gioab» 
dit>  filinddiofaniente  vccifo,  altro  dt  iique  vi 
t«,  vuote,  che  armi  per  difenderci  dalle  loddie 
de  netnic'.H.irpondo,che  l’armi, delle  quali 
ad  R Hp.  vuole.cheff  vediamo  S.Paolo,fonoarmi di 

li.  la.  liKC-.AbijàAmui  afiraliBibrarnm  1 ladut. 

nu,  arma  luci, e come  di  tace  ci  difcuopro- 
DOgl’itiCiOni,je  rinddie  di  Saunaflo  I fe  di 
queda  ^rtt  d'armi  fede  flato  prouido 
Amafa,  non  farebbe  .flato  vccifo,  perche 
hauiebbe  veduto  il  pugnale,  chcpitndcua 
dal  lato  di  tiioab)  eda  lui  fi  farebbe  ditefut 


• Sedi  quelle i Romani  cooofe/utf  haureb- 
bero  i tradimenti  da  Tarpeia  orditi,  e troii* 
catoloro  tifilo.  Mai  noi  fopra  ruttici  fo- 
no necedarie  learmi diluce,  perchecom- 
battiamo  contra  iprcncipi  delle  tenebre, 
l'efercito  de  quali  per  confequentc  altro 
non  fonoche  tenebre.che  alta  prefenza, del- 
la luce  Sforza,  che  fi  dileguino.  Aggiunga, 
fi,  che et'aodio contra  le  infidic  giouano 
leatmadure,  perche  chi  infidia  s’ingegna 
alfaltar  l’ininiico  in  tempo,  8c  in  luogo , in 
cui  dilanila  to  fi  »,e  non  podi  far  diftfa  , co- 
me fS  Gioab,  che  feri  Amafa  in  luogo , oue 
non  era  coperto  dall'armi  s|ondcchi  non 
mai  depone  l’arnii , chi  in  ogni  parte  di  lo- 
ro fi  cunpre.facilmentefì  riufeir  vane  tut- 
te le  infldiedcnemici , e perciò,  oueiiot 
leggiamo  armaiuTAm , il  tcflo  Greco  dice 

VaotHiam.che  Vllol  dire  tmntin  aimatiiram, 

quali  dieede  haune  à combattere  con  ini- 
mito  molto  ibuto,  perciò  non  bada  ar- 
nurfi  tn  vna  parte  fola, ch'egli  vi  aflaltereb- 
bcdall'altra,  ma  bi fogna eflér  coperti d’ar- 
nuda  capo  i piedi  òiaielut , dice  molto 
bene  fopra di  quello pado diS.  l'aolo,  fan  Uitrtu. 
Gieronimo,  ^uaii  virhiUt.r  ,^f>  inimul- 
timtda  mgiaia  ofhnJit  , ^uiiut  nti  ragne  ni. 
tarur,gtt  ta  lata  , in  ifuiiai  ntn  unni  tupidia 
/ituiinui  ter  ntfl, uni  Qualeta  Sitili, diustim,  ' 
nltjl  adiautnitenti , ^vtlveifulias  riuiP.iutvl 
ni  minauìr.Si  tnim  abfìiousnmut  nn  à r.itnn 
veiapralt  garitm  raulei  in  auiTitiam  rapir, 

!^t4  p (y,  AUaritiam  rum  vchiflait  rinttm. 
ni/nuiprr  luxuriaoi  inipii,  (Sfarli  nani  wn- 
liioi  pilìtum.l^r. 

I n quello  $1,  che  da  noi  dourebbe  eder 
imitato  il  lupo,  habbiamo  da  fare  quel  fai-  SUmtrìa 
to  tremendo  delta  morte,  perche  dunque  ./(/Ila  nr^rz* 
noncicrercitiamoZfarlohora,  chefiamo  aictpana. 
in  vita»  forfè  che  ilpefo  che  noi  habbiamo 
i portare  è leggieroì  i quello  del  peccato , 
di  CUI  nulla  Spiti graiie,|a)a  fe  horapeofan* 
dolila  morte  lo  porteremo  inboccacon- 
feflando  liberamente  i nnftn errori, ponia- 
mo aiIìCiirarci , che  in  quel  ponto,  non  ci 
dati  trauaglic,  e falterSmo  felicemente 
dallaceriaalcielo,e$‘auereràinnoiil  det 
to  difait  l’io\o,<hetrtranf.’fna  fit  ad  fall».  adRtm,lO 
ttm.  Opure  diciamo , e mèglio  chednpò 
hauer  conimedb  qualche  peccato , penfia- 
roodi  quanto pefo ci  fia  pereflertnel  bora 
della  morte,  e poiché  CI  accorgeremo  che 
da  lui  aggrauaii  non  fia  polflille  faltar 
nettamente  all'altra  vita  , r'foluiamocl 
fgrauarceiìe  prima  di  quell'hora  ,acctoche 
non  cadiamo  nelle  mani  de  nemici^  che 
CI  perfeguiteraimo;!  quello  ci  efortaiiaftil  iJhti,  la. 
Paolo  d.ceodo , Oipanmiticmniftnlditr^iry  i, 

f trmc^uei  nelfncannn  per  pathnfiam  rata 
£ j rampa 


Litro terip Lupi  ImfrefiXVlll. 


»J  fT0p»lttmt  »ttn  errt*mfinqiii6  di> 

cefTe  nun  farebbspatio.chi  douendo  cor- 
rcreal  pallio  ò pcrfug{;irda  oecnici  fica* 
ricalle  le  fpallecii  grauiflimnpefo,  òche 
douendo  comSaitere  con  forcillimi  nenii  • 
StìechiT-  ci  di  pefaoiifiinia  carica  fi  aggrauafle  f Se 
^Mài  chi  dunque  noi  habbianio  à correre  & icom 
tniuTi  (■  batterc.percbe  né  getteremo  dalle  noftre 
fteette,  fpalle  il  grauifiimo  pefo del  peccato^  Qi^i 
dovnefercitoi aflalicoda nemici più  po- 
tenti , non  t gran  cofa  , che  i Tuoi  caualli 
leggieri  fuggano  le  mani  de' nemici,  ma 
qiièlli,che  fono  carichi,  e che  portano  gii 
impedimenti  del  campo  non  poflbno  non 
rimaner  loro  preda  ; I nemici  noRri  ci  af- 
petcanoal  pafio  della  mone  e guai  ì quel- 
li. chcaggrauati  fi  ntroueranno  da  peli 
delle  coipe.^he  ficuramente faranno fatit 
//a,  46. 1.  prigioni . Coli  predice  Ifaia  al  capo  46-  di 
cui  i quello  penfiero  ctnfrtihii  tfi  £</,dice 
egIi,canrr//Mr  </f  Sctii  ^*ci*  funt  jimultcht/t 
tnttm  btilijt,  Cr  éHmtatil.  iiurMVtfir»  grani 
fanJiri  vfqne  ad  UffienJiatm.  Ctncabnuit, 
i entrila  /net  Jimnt  ,nen  feliuiimi  falaert 
feri  antim  ,0"  anima  lernm  in  eaftimtatim 


liir.Fauellaletceralnientedeirimpotenea 
de{gliidolidi  Babilonia  iqualipoliifopra 
ticeaieii  i giumenti  erano  loro  di  grandiflìmo  po- 
finminti  (o,t  perche  non  poieuano  efier  portaci  in- 
ranchi.  tieridavn  giumento,  eraneceuaeiofpez- 
zarli , e diu'tderli  fri  molti, e pur  anche  in 
quella  maniera  dal  pefo  loro  rimaneuano 
(opra  modo  affaticate, e Ranche  le  pouere 
bellie,che  li  portauano,le  quali  da  quei  fin 
ti  Dei  non  poteuaoorireuer  alcun  aiuto, 
òfalute  , ne  effer  liberati  dalla  feruitù.c 
cattiiiitì  dc’ncmici.  Ma  fpiiitualmfte  dc- 
fcriue  l'infeliciià  de'  peccatori  diuenuci 
giuniéti  per  la  loro  ftolidetea,  perche  por 
tao  quelli  gl'idoli  loro , che  fono  le  vane 
fembiante  di  quegli  oggetti,à  quali  fi  fan- 
no fchiaui,e  da  quali  rimangono  in  guifa 
aggrauatirche  non  pofl'oiio  faluarfi  da  ne- 
mici,e  loro  rimangonui  predai  ne  il  rom- 
perfi  degl’idoli  ileozamillero  , mai  in- 
fegna , che  non  può  mai  vo  peccatore  ha- 
Ttcatre  ni  uere  va  gullo  intiero  , e compiuto  :*i  quel 
fnh  gtdert  fenl^uale  i{rottol 'idolo  ^Ifuo  piacere  dal 
di  ftaetri  martello  della  geinfia  ; t queU’ambitiofo 
intitre.  dall’inuidia  d'vnfuocompetitorejal  goto 
(b  dalla  ilrettezza  del  ventre , e dalla  bre- 
uiii  delle  fauci,  che  non  permettono , che 
egli  poffa  goder,come  vorrebbe  de’cibi,(b 
no  dunque  tutti  giumenci,che gemono  fot 
cola  carica  de  gl'idoli  rotti  , dalpeò>de' 
Quali  opprefli  non  poffouo  fuggir  le  mani 
oe  loro  nemici. 


14  Che  ridelTo  faccia  il  Demoniocon  noi, 
Vemenit  quando  non  ri  foffcaluaproua  baderete 


be  quello  , ch'egli  fece  con  Chrifto  figoor 
nollroa!  quale ./foofir  «avara  tigna  mundi, 
(^gUiiam  eernm,pet  allettirloà  darfcli  in 
prcda,/i  cadmi  aderanerii  mi,  bac  amala  li. 
iidabt.ì'erciò  diffe  molto  bene  il  pallente 
Cicb,che  l'oda  del  Demonio  fono  iiiftru- 
menti  di  mufica,cioi  tutta  la  fua  fortezza 
confine  in  perfuadere  il, 'male  per  mezzo  di 
diletti , come  molto  bene  fopra  di  quello 
paflo  nota  fan  Gregorio  Papa,cofi  dicen- 
do tir  ijfa  Biimiih  i/Ziar,«ar(  Ovni«a(/}r<fi- 
fihadijignaniar.  N am  ficai  in  iftibnt  fefitta 
eirferii,  rehHqacfabfiltil,  uà  in  fraadalm- 
tu  cenfil  fi  tata  (1  c lai  meluia  irigit . Siqai 
inim  vi  qaimfiam  fremii, fed  eeliditati  fi, li. 
fera  firfaafienii  intirficit  E poco  apprcffo  , 
Alni  qaifpi  fifìaU  /entrii  aftan  caniibai  fa. 
lini , qua  admita  viriiai  dam  itandam  ear. 
minJablilitiT  emeinant,  iiuiriera  minili  ia 
ixiiraa  diiiSaiiaaii  traiani.  ha  qaique  afta- 
la  imi  eenfilia  dam  qaaji  bianda  friaifiani 
tanfalaai.ter  i farli  intimtieiu  firairtaiii,(fi. 
dam  dalria  rifinant,  ad  nenia  inclinanl . 

Il  leccar  che  fi  il  lupo  del  proprio  fan- 
gue  può  rapprefentarci  ilcollume  de'buo. 
ni,cne  feriti  dalla  colpa  con  la  lingua  coo- 
feffando  l'crror  loro  i nettano  la  macchia 
del  mal'eferapio.e  dello  fcandaIo,cbe da- 
to haueuano.  Quello  fangue  fi  andaua  in- 
gegnando di  toglier  Oauid,  mentre  che 
dicaua  nel  falnio  ^o. ubera  mede fangaini. 
ÌMr,(^  ixaltab»  liagaa  trua  iaflitiam  laam  , 
quali  dicefie brama  t'anima  mia  condurre 
per  la  buoua  llrada  glicatiiui , che  perciò 

nò  detto, Delibi  iaiqaei  viai  laai , “nfif 

ad  ie\c,naertintar,dt^deri  publicare  le  tue 
iodi  ,lingaa  mia  ixal tabu  laiiiliam  laam , 
ma  mentre  fi  vedranno  le  macchie  di  qiic- 
fio  mio  fangue  fparfo,  cioi  delle  miecol- 
pe,infruttuofafari  ogni  miafatica  i eper- 
ciò  ti  prego,  che confelTaodo  io  lajmia 
iiiiquici  si)  cont6to|di  fare, che  quello  fan- 
gue fi  dilegui  affatto  Non  fi  curò  di  tor  la 
macchia  del  fangue  Gioab,  efìi  cagione 
della  fua  morte,  perche  nel  teflametoebe 
fece  Dauid,  lafciò  per  ricordo  al  figlio  Sa» 
lomone,chenon  lo  lafciaffe  finir  pacifica- 
mente i Tuoi  giorni,  e ciòperche  haueodo 
vccifi  due  gran  capitani  à tradimento.  P«- 
jaa  eraerim  fratq  in  baine fae,qai  rial  circa 
lambii  cmi,  ffi.  in  raltiamenta  fae,  quid  irai 
mfedibairiai.Mt  tu  ancora  Dauid  non  fv- 
celli  vccidere  Vria  hnomo  più  giufio,c  a6 
mcn  vatorofo  di  Abner,  e di  Amafa  l per- 
che dunoue  non  concedi  quel  perdono  al. 
trui.chc  nai  ottenuto  per  te  fleffoS  Peccai 
anch'ioù  veto rif^adercbbe Dauid, ma 
me  nepenti.econfeffaado  la  mia  colpa, ne 
lauai  Jl  fangue  i ma  Gioab  pregiofli  della 

fua 
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'-  - • f^coIpSt*  MB  fi  ver^god  poitar  la  eia- 
• . cura,elc A^tpe macchiatedifangue.  Chi 

. dunque  noo  toglie  qucifaoguead  iaiita- 

tiooe  di  Dauid,fi  procjccia  la  morte,  infe« 
gnando  anche  la  ({rada  i fuoi  nemici  di 
peifeguitarlo,  óferirlodi  oaoao  , perche , 
fte  CMtHm  f$i*d  ftr  fvinunn*  m imh  àilimr  , 
ftuftndnt  tlnùi  trahu , diceS  Gregorio 
Papa,  ecoDragioDcqiieftouleòfuggiro 
da  gli  altri  ,acciocbeaDch'efii  nella  pena 
^ . diluiauuolti  non  fiano,6comeauuenneà 

g jofjfjt,  che  per  mandate  le  fue  nani  in- 
éj  fatimi  fieme  con  quelle  di  Acab  fb  partecipe  del 
«a/’V/'r-  fuo  cafligo.E  da  notare  ancora, che  aU’in- 
fi'  contro  il  celefle  agnello  non  voleua,  che 

j0i,ì6.tf.  foflecopertoilfuo iangue,dicendo,  Terrs 
iUmniM  fAnguintm  mntm,  perche  brama- 

dtU»  f*j-  aa,  che  innoifeoipre  Aefleviualamemo- 
Ila  della  Tua  morie. 

Non  Vi  i cofa , che  più  fàccia  feooprire 
grhippocriti.quanio  il  «eneo della  gloria 
buaMna,chebramano,epercàd  procurano 
cglixiodi  farcredc.ie  ,chc  la  dilpreazino , 
fra  in  fng  per  mezzo  luuauia  del  difprczzo  mag- 
gir /a  gU-  giprmente  ricercandola  Et  hcbbefagionc 
fra.  di  dire  Valeiio  Mailimo.  ijltns  n» m bis 

qmdtt/t,  qm  itituiaflnmtint  rniraaarrrr  ra- 
mMnini,atgiig unr-  tjnmam ^iùdtmipf$$ v** 

Uumnihtt  n0minn/»é*  diUgtiurr  nd^iintit  f 
t>/  qtud'frt.ft/u»»i  iltnnni , v/mfiUitat  mt- 
alalia  rca/ryaaniMr. 

Quindi  graCiofamente,  dire  CafTiano , 
TantgU-  fìi  da  quei  padri  antichi  dell'Eiemo  alio 
ria  [tmiU  migliatala  fanagloriaalla  cipolla,  alla 
nOsapaBn  quale  fe  tu  togli  vna  coperta,  (obito  ne  ri- 
Cnthtn.l.  itoui  vn'altra,  e fedi  qued' altra  la  prioi 
SI.  infili.  purdinuoHo  la  vedrai  coperta , equante 
ttiu.  voitela  priucrai  di  vcRe,  altre  taiiteiari 
trovata  veftita.  i'i<Jr4i>},dicergIi,/rni*irr 
n.fi„  nniutnmmnhhnmiin  mtdnm  uft , 
tniitrnmifnt  dt/€iitnni,^nn%n»ditnluiu* 
ligmtnt,nii0nui/vm  lonrmmnntr  tndn/n  ,ta- 
riiyfiM  ttfnmnttn  iét€S»,<]iniiirfiurmi  t%- 
giirara  -,  Imperciocbe  fe  tu  ti  liberi  da  vna 
vanagloria.  Tubilo ti troacrai  affalitoda 
vn’alirs  J Se  fuggi  i luoghi  publici  per  non 
effer  honorato  lorgerà  la  vanagloria  di 
cITer  fiogolarnriente  rolitacip,  efbqueRa 
difcacci,S  gloiiarti  vaaamentedell'ifleflb 
difcaccianieiicn  farai  follccitato,e  quando 
fi  crederai  hauerla  del  tuctogetcaia  ù ter- 
guifa  di  Aureo  ripiglierà-lc  forze,  c co 
me  (e  mai  fcBe  fta  ta  vinta  tiapprefenteiì 
labatraglit-E  (f  come  nellacipofla  folto  ì 
tutte  quelle  tuniche, e coperte  vi  flk  la  vir- 
tù generariua,  potente  a aermogliare,c 
produrrealtre  cipolle,  colTquandc  t r cre- 
alerai  efler  liberato  da  ogni-lot  te  di  vana- 
giotia  > fafà  acU'ankiia  tiufimatto  U (it. 

• I 


me  da  fa  rne  germogliare  delleattrcid  cht 
mentre  Ramo  in  qucftariu  non  poHìa- 
mo  mai  c8ernc  ficari . 

Come  tanti  lupi  fono  i catciui,i  quali  fi  17 
come  ^ciliueiite  fi  accordano  in  diuorare 

i buoni, Orrl wiarnHi IH/», /irur  iJi/riniii  t;i-  fr#,  t.ia. 

Ma/<m,cofi  mancando  loro  qucHo  cibo,  fi  15. 
perfcguitanoicdiuoranoinfieme.  tr*.  i.  It. 

difie  poco  apprelio  il  Sauio  r«»rru  /<•«- 

gmntm/nnm  infidinniitT,  ^ uitUnntnifr*»- 
d*tl0ntrnanim*mf»»mjùoi  vnoccrca  tor 
la  vita  all’altro  { & Ifaia  diffe  parimente . 
tfbrnim  dinurniil  Unnnjftn,  ó>  UnnAjjn  ![».  9,  te, 
Efbr»‘m\tkbrtmii\  moto  loro  in  giro, 
ciòdilTeil  reg.O  profeta.  In  rtrcnitn  imfi/ 
fmininnf.  birkonofce  ancora  io  ciò  la  ff.  11.  p. 
prouide<  za  diuina,fi  ne'  lupi,  accioche  nd 
moliiplicaflero tanto,  ebeoou  fipotefie 
loro  refiltcre , fi  ancora  ne' caitiui  feiuen- 
dofi  bene  fpetfo  Iddio  di  vno  di  loro  per 
caftigar  vn'aliio.Mapircicolarifiinianiea 
te  oe  gli  Heretici,iquali  foctonomedi  lu- 
pi furono  defcritiidal  iioflroraliiatore  in 
quellepatole  . V'inimii *d  veim’jtHimm. 
lii.HiHin  , inittnftì ns  AUtimftmt  inp ! Httttici 

ut.  Etàquali  ben  fi  pofloiio  applicare  fri  diUrn 
quelle  parole  di  Seneca.  H^mmnmtf Agiti  ciniinTÌ^, 
Imbfnt^nnwitifnninm,  Avutng»  chcfrù  di 
loro  fianodiuifii,  fi  mangino,  eli  diflriig- 
gano . Sabcllio  inipugna  Arrio , Arno  di- 
ftrugge  l'berefia  di  Sabrihoi  Luterò  hi 
moital  iiiimiciiiacon Pelagio, e l'eUgio 
non  fi  può  accordarecon  Lutero.ai.ziche 
fri  Luierani.e  (ra  Caluiniftii  medcfiini  (ir 
no  mille  dilli. nrioin,e  difpareri,&  inficine 
fi  perfcgoiiano.  Onde  meritamente  de  gli 
Heiciici  intende S Gierommo  quel  palfo 
di  Abacuc,.vi4i«it(xiR(  ftifiiiiimi . tnpiii  Al>4inc.p. 
btunitinmuni,  ilqualcpiùchiaramentch  14 
queftopropolitotù  tradotto  da  ifettanta.  5.  fìitrm. 
Utmfijh  in  finpt  rt  tmpiia  ptiènnm.Hit  tniui,  ihdtm, 
dice  egli,  iniilbgtr*  lina  di  hattumua 
tinrilininlil.qnnd  tnpuitni  iaii/nm  i ettt- 
ni  pnpnlil  fepainlii,  intiriinumrnpui  efft 
Chrifini  intipiAt.  Ditti  dinififti, vi  tpumcdi 
in  fapiicaticni  nuritU  ngna,  m»lt  vnil» 

fniral.fepnraia  tll  .i^pifiimHmfecdniviili 
dimlioMi  tanfriffum  tfi.ptfif  capnm  hte,  fN« 
tnm  {•ifirièiii  fnis  vidtbnniur  hniai  (in- 
ftninm(^pinrn  iitim  htriliienim  tapilnfnnl , 

4M4  tnm  dntt! f*i  hnbtanl.lnmtn  invnn,  vi 
Ila  diinm  jhngn»  hltfphtmié  mduirfnm  Ze- 
rltfinm  ItUrnnt  ) dinidirtninr  in pAtitl 
dtctpiii  tnpaikilijef»t»ln,i»n*raf  li latunt 
fatimi. 

Abborriifunoanchei  Ghiiei  di  mSgiar 
lacamediChrifio  figiior  noAro,edtifero’  i3 

DniHtiff  inijitmc  , ^ni  pi  le/l  lam  andini 

Mi  quelli  poi  di  toro,cfac  la  guQarono,  ne  inan.g.gf 
B 4 diucn- 
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diaenn<toan!diflìmi{cheperc<diChriftia- 
nt  della  prioaitiua  Chicia  foteuano  conw 
municarfi  ogni  giorno, e Dauid  dopò  haner 
detto;  Hi»nd^imn*nt tmmt  finfiuit.-tr*, 

(aggiunge, Ttm$»ifceniur,  itni-tTttntur  Ad 

Vimitmm , ciot  fi  ricorderanno  della  f^a- 
Ulti  guflata  , e perciò  ritorneranno  al  Si> 
gnore,per  gnderr  edinuouo,ela  fpofa  vi  fi 
accorda  dicendo.  ExuluUmui,fy  iti  tuimir 
in  it,mimti)iivietun  luotum,  quali  d celle  6 
tanto  la  dolcetta  di  quelle  tue  facranflime 
poppe,  cheiionfolamenteilgullarle,  ma 
ancorala  memoria  fola  di  loro  ci  riempie 
di  roauiti.edi  allegretta  . nu  huncftmm, 
dice  S>  Cipriano,  Ui  r<r««  Deirmi , fAniumn 
Chujii  (um  Infimi  ekimit  rumi} A tAtniiluéi- 
hiA^irm funi,  qut  finti! , 4x1  vidtt , 

inAUdilA.quA  Ipqmmt .qmm  mfnui  fhpifrht- 
li}  ìnhAtilAlyiuiiii  nmimMin  huiui  uimif  1 1111*. 
drf.itAtiiAltintxtiirAhli  Itt’flt ai, (trititi} mi. 

Quantunque  faiiola  fia  ciò,  che  fi  dice 
del  perdetela  voce  neirefler  veduto  dal 
liipo.eglii  tutta  via  vero,  chequandopre- 
uediano  noi  le  auiierfi  ti,  elleno  perdono 
in  gran  parte  la  forza  loro, e non  ci  toglio> 
iioaltrin'ente  la  voce,  ma  quando  fiamo 
POI  alla  rproiiida  all'alici  da  loro  rinan- 
ghiamo  Terza  forza  , equafi  lenza  voce  di 
poter  don  andare  aiuto  Dauid  l'vno,e  l’al- 
tro par  che  prouafle  nella  propria  perfo- 
ra, percióal.'e  voltediceefier  egli  fiato  ri 
trouato  dalla  tribtilatione,  & altre haiier 
egli  la  tribulatinne  ritrouato,  ma  ecco, che 
quando  egli  ritrouò  la  trihuiaiione  non 
perde  la  voce,  e perciò  dopò  haiier  detto 

tritulmlivnrm , diUum  mutui,  foggiunge , 
{9-  ntmrn dimmi  inuttAUi . ma  all'incontro 
dicendo  iniuiAiie,  (^aiiii/ìia  inutniiuiir 
mi,  aggiunge,  mMndmiA  luAmidiiMiiAmm 
iji  ; ma  non  ti  ricord',ò  Dauid  , che  Dinti 
cAmandó,  che  nella  tribiilationeiluigri- 
dafii  l JnutcA  mi  in  dir  tiibulatienii  t i vero 
direbbe, ma  non  pofio  gridare,  perche  il  lu- 
po della  niiatribulationchì  veduto  prima 
me , e mi  1 ìferrato  le  fauci , fi  chefaucllar 
non  pollo. 

Porta  fecola  moralità  quefio  fatto  del 
lupo  contro  de' golofi  . epuofii  ancora  fa- 
cilmenie  applicare  à famelici  dc'piaceri 
del  mondo, ched’uorai.r  inficme  mille in- 
cooiaiodi,&  indignità  per  ottenerli . 

Telecro  Lactdemonio  era  fpeffo  honn. 
ratodafiioicittadiiii.ecreatn  Eforn,fopie- 
nio  magifiraio  della  fila  republica,ondefe. 
co  dr.Ieiidofi  vn  giorno  il  fratello , che  à lui 
nonfoflerofatti  quegli  honori , nc conce, 
ditte  quelle  dignità,  glidifie,  fratellomio 
non  ce  nc  marauigliatc , perche  tu  uon  fai 
foppottar  le  ingiurie, come  iò  io,fi  che  per 


haoei  dignità  del  mondo  (apportar  bifó^ 
gnaangiiine,perefler  e innalzato fopporta- 
te  bafiezze  , per  hauer  qualche  buon  boc- 
cone,à guifadi  lupo  mandargiude  peli,  A: 
inghiottir  deit'oija  Sapientemente deferif- 
fel'an  Bernafdoramb.tioiie,cofi  fcriuendo 
oellib  ì-nm  Cugmium.  O Ambiti*  smiiin- 
liumiiuit , qmmi  dm  mmnii  inquini  mmniint 
finifi  t Sii  Aiiihui  iTurimi , mi  mcli^iui  in- 
quiilAi  ,niliAiniA  Afud  mi  firmi  m,  riAlti  fili„ 
hini  HigArijt  tiui,  min  nin  Vm.  iruinui  v*^ 

ffiumtiiAdii  fAìAi'um  iifonAi,(^e.  fé  ne  la- 
mentano, efenedogliono  gl’ifieifi  ambi- 
tiofì,  ma  come  ben  d.fle  Seneca . Sirdinm- 
muni,  qu,  medm di  mm’CAquttuniur  ,came 
fanno  molti  innamorati  delle  loroamaic, 
te  quali  chianianocrudeli,micidiali,infen- 
fate , ingrate , e fiere  più  di  tutte  le  altre 
rpieiate,epur  lefeguonO,  le  amano,  lefer- 
uono.lcadoiana, 

Annuale  vccifo  dal  lupo  £ fimboto  del 
peccatore,  che  fieiafciato  vincere  dal  lupo 
dell'inferno,  queftoct.può  feruire,  eper 
nutrimento , e per  velie , per  mitr iinentn  fe 
lo  coiiuertiamo  alla  via  della  falutc,e  lo  fac 
Clamo  fimileà  noi , per  velie  fe  prendiamo 
occafinne  da  peccati  di  lui  di  fcufare,e  cuo- 
tire  linoftri,  nella  prima  maniera  farà  ci- 
o dolcilfimo,  onde  fu  detto  à fan  Pietro , 
mtctJm,(ymAaiiurA  , e fene  fàcibo  degno  de 
gli  Angeli,  petchegmuiiumiil  iniAiv  fufir 
unmfti  emtnifAniiinliAmaginii.  E fono  ap- 
punto i peccatori  peoiteoti  figurati  in  vnà 
pecorella,  chefil.bcra  dalla  bocca  di  pre- 
datrice fierapa  Am»ia\  3.  ouefi  dice.  slum, 
mmdt fi  numi  f A der  dilli  ittmi  dui  iiuia.aui 
txliimum  AUitruiA.finruentui fili)  IffAihqm 
huiiimniin  SAmAii»,  qaàfidiccfie,  le  cofc 
che  fi  acquifiano  con  maggior  fatica,  e pe- 
ncolo fono  più  care,A  amarci  ma  chi  non 
sà  drquaoto  gran  pericolo  farebbe  ad’vn 
Pattote  il  tor.di  bocca  ad  vn  fiero  leone  vn 
pezzetto  d'orecchia,  ò pure  due  gambe  di 
vna  pecorella  giàz^uafi  tutta  da  lui  inghiot- 
tita ; dunque  Bifngnercbbc,  che  quelle  pò- 
che  reliquie  egli  ftimafleimolto,enonaltri- 
mentefaranuo  da  me  (itouti,  A amati  quei 
pochi,  che  dalle  ingorde  fauci  disacanafio 
libererò  colladefira  della  grana  mia. 

Ne  lenza  miUero,  dice  fan  Gicronimo 
fopraquefiopallofi  fà  meniione di  gambe 
felamente.edi.orecchia.perchenere  gam- 
be s’iiuendono  l'opte,  e nell'oreothta  la 
fede  , e l'obbedienza,  tn  rrurz.diceegli,  vi» 
ejtiiMiiuidiciiittAtum,in  uuiifAciAminlA  di. 
Unum-,  ecifi  dà  ad  i nteiidere,  che  vn  pec- 
catore liberato  per  mezzo  della  penitenza 
da  gli  acuti  denti  di  lue  ifero  eller  dee  tutto 
orecchie,  < gambe,  ciot  lalciato  ogn  1 al ttp 
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penSerO,  &oni«1tnfaccDda  da  parte, 
ftf  tinti  tittin  ioipie^am  in  vdire  le  voci  diurne  , 8c 
mtethit,  e efeguir!ei  A: perchecfler  dee  tanto  pronto 
>tmtigdfi.  neirobedireì  Dio,  che  non  babbta  perciò 
b'fognodi  gran  voce,  ma  ihei  qual  fi  vo- 
glia minimo  Tuono  egli  fi  renda  follecito 
operatore  di  ciò  che  intende  , non  fi  fì  qui 
Dientione  di  aaibidueleniecchie,nedi  vna 
orecchia  intiera , ma  del l'ell remici  di  vna 
picciola  orecchina , quafidtcefle,  appena 
lari  il  Tuono  della  diurna  voce  arrmacoal- 
Tvltinio  orlo  dell’orecchu,  che  Tubito  le 
gambe  fi  porranno  incarnino  per  el'eguire 
CIÒ, che  Tari  comma ndaio  lori‘,ecofi  lerui 
li  nella  prima  manierai  L)io,Ar  àTeiui  Tuoi 
per  cibo. 

Ma  TetuenJoci  per  refie.cioC  nella  Tecon 
da  maniera  ci  fari  vcimi,  iheci  roderanno 
la  carne,  eia  confcienia  in  figura  diche 
hauendo  Gicri  rieeuute  le  velli  di  Naaman 
J.  Siro,  venneancorai  partiepar  della  Tua 
a).  , lepra  . Onde  nell'iUcflo  luogo  nota ^ Uic- 

S.  Hitttn,  tonimo,the  raliiontntij . ^ 

•uiiamcitiunniHmitt  ftllifviit , hhaii  ftitiOpi 
iuhtpatnr  mctdttt  i ruafi  d'ccfle  che  non 
doueiBO  voler  coprir  i nollri  affetti  tcireni 
. colTeTempio  di  peiluDc  nel  peccato  nior- 
*'  tale.  ’ 

ta  Frigi!  huomini  parimente  bene  Tptffo 

Viniinti  auuiene.che  i penitenti, che  Tono  vfcui  daj- 
finnnti.  lemanidiSatanaflu.Tonopoi  più  ferucnti , 
e veloci  nella  ftrada  del  cielo,  Cv^mefivede 
' in  va  S Paolo,ìn  vna  Maddalena,  A intan- 

t’altri,  ondediffeChr.fto  fignor  fioftroà 
Farifci,  che  preTiimeuano  d’eflere  giulii . 
Vailieiiniitf  n.tuinrttfuttdini  'UH  in  ugn» 
D«,  vi  precedei  anno,  dunque  caminano 
Untth.  al.  più  velecemente.  E fono  perciò  tanto  ama- 
ji.  ti  da  Lio,  che  non  parue  troppo  i Tao  Giò- 

Htm.  aa.  uannì  Boccadoro  il  due . ti»n  fic  tnjnnut 
dt  simuerdiUSam /Mnm  nm*t  , vt  PipifamU 
ftnitint.  unum  animnm  . E de  frutti  della  penitente 
Vtniunti  fegue  immediatamente.  jiihUt* /tft  Uf- 
fimmnmi-  fns^elìtAViBer  iftBnitfi  . £/  miUi  vuintrn» 
ti  nmMi  tni  •(^fittninicirfnfinimntnvnintrnt  ifrtm 
dn  Die.  kntur  npfAiml.ldirtnteium  inniiì  nd intfinm 
jhi*n;^iie  itdaBi,fiuJnitff't8i  Innidimus  , £c»«M/ra- 
t*Um»  [U  ginm  f*/u  rutjnm  fiJlnnnfr»imm  , itnixt- 
Inntctnti.  r'itnt, 

E ben  potrcbbonfi  di  ciò  addur  molti 
efempi,  ma  bellilEnnoalcretanio , quanto  i 
, prima  fronte  inuerifimile  parmi  quello  del 
prioio  peccatore,  e primo  peniteote  del 
mondo,  ebefu Adamo.  Perdi  quelli  per 
la  colpa  la  giuftitia  originale , fu  difeaeda- 
todal  ParadiTo  tcrredre,  fù  condannato 
'infieme  con  tutta  la  Tua  llirpe  ad  vna  in- 
certa, maineuitabil  morte, &i  mille  altre 
miPene , le  quali  non  gli  furono  hfficfle  ,fc 


bene  egli  fece  penitenza  detta  Tua  colpa/ 
Contuttoaòio  ardilco  di  dire  che  egli  fh 
piuglotiofo  ,e  piu  felice  penitente  chein- 
nocenie.  Eperlaiiciar  da  parte  quell'auto-  Gw.j  ai, 
ma  Volgata  della  Chiel*,0/ariix  rMifa.^va  S-  dngitf- 
tnum  Oétrmt  Ktmtmpltrtm  } pri.uciòqutfto 
mio  dctcocon  vn  luogo  della  Geoelt , oue  s.Atmk.k, 
fi  legge,  che  d.fiebiodoppo  il  peccato  de  dtbUnr,^ 
primi  aottnpiiinitifi  AdAm/MdnUjlqnn  Tàttd.Prt 
p vnniixnfiiii  ./ntniàinum  , (ymnut  ir  i li-  cep. 
qual  detrA  Te  bene  molli  prendono  iroiii-  >' 

cameote,qu>li  diccfle  Dio  per  burla,  ecco 
quegli  che  preTunicua  di  cdcr'vn'aliio  Dio 
fatto  infcrioie  a giumenti  i eccola  verità 
delle  icrpcniioc  preme  Se  che  in  vece  di 
lai  fi  fimile  à me  ii  hanno  fatto  limile  alle 
ficiciecco  II. che  giiila  lai  il  bei.c.A  il  male, 
il  male  eoo  l'elpcrtcuza,  il  bene  per  mezzo 
nella  fua  priuaiicioe  . c on  luitcìt  ò non  vi 
manca  eh.  l'iutenda  detto  aihrmatiuamcn- 
tc  Lccoo  Anbi  olio,  che  in  quella  mante-  S.Ami.dt 
ra  quello  lui. go  cipolle  Tauih  eji  Adam  , Parad.t.^ 
gurji  cKktvx  CM'IJ,  fHiaagaiNit  «rvLr.i/r  rtd- 
pAm  Inamxiaoii , quainxiitit  n*nptiiiiri 
quali  dietfleS.  Ambrofio,  ilcadcre  nella  Penìtentt 
colpa  e cola  propria  di  huomo,  .IcoiioTcer  r*mt  fimi. 
laiba  dcfoiuiua  iichicdc  occhio  diu.iio>.  Itnau» 
Adan.o  nello  Italo  dclTiniioceoza  peccò, 
dunque  lù  huon.o  , hora  perla  penitenza 
conofee  la biuitczzadcllaTuacoipa ,eco- 
noTcci.dularodia , e perciò  hà  del  diurno, 

A e fatto , come vnodt  noi.  1 cccahdo  Iti 
nollio  nemico, e cercò  off'endeici, facendo 
penitenza  t latto  nollio  amico,  e infieme 
CUI  noi  caiiiga  la  Tua  colpa,  fiche  conte  . 
congiunto  con  noiéquafi  vuodinoi.  Ma  TtrtnUin. 
più  ciiaiidio  altamente  Tertulliano  libr.  >.  >•  rtaun 
conira  Marc  cap.it.  ri/criTce  quelle  parole  Uarehien, 
all'lncarnauonc futura, diCuiiìioccafioDe  tap.tj, 
il  peccato.tr;>, dice  egli , Aaam  pitptnji». 
inmUgii  dtdiim  merli  ifi.fidIpitiiJainA  ili, 
dirinit  Ueminet  Utet  Adam/aBnit/ltam. 

^im  vnniexneiii,dt fniniafcHietl  adutSi*. 
nthtmimiindinmiiaiim,  quali  diccficL io  ( 

. ficco  venuta  Toccafione  di  far  che  Toprab- 
bondi  la  grana , oue  i abbondato  il  pecca- 
to t epoithe  Adamo bàpreicfo  fallamen- 
te  di  ellcrc^come  vno  di  noi,di  far>he  real- 
mente la  fua  natura  fia  con  la  nolira  vana, 
e per  mezzo  di  quella  vnione  invnallefla 
pei  Tona  l'buomofi  pofladtrDio,  ecvfiac- 
quilli  maggior  dignità  l’huomo  dopò  U 
peccato,  di  quella, ch'egli  haueua  prima 
cbrpeccafie. 

Afiai  più  fiero  del  lupoi  l'Iiuomo , per-  'i'| 
che  fio  ociriltetic  carceri , oue  non  foto  ri-  Huemepììt 
fìrettifono.nia  in  manoancotadella  giu  fitrtdilht. 
flicia.  fi vcde.chevoovccide l’altro.  Qiial  pt.  ■ 
lupofi piiòbcn diic,chcfolJc  Cain,chc  vo-  cm. 4.1. 

Icndo 
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fondo  vccUfr  ilfratello  lo  cofidnf«ÌBCiiD 
pigna  aperta , ma  hora buonuni  folto 
dhienatipeggieri,  eoon  n vcrgogoaDone^ 
IMteSccrab,  c nelle  pobìtcbepiauecom- 
tJAChtf.  aamerglibtmikidiiS^iaGrifoSoinocol 
Ima.  4,  ut  iiMicd’oro  della  foa  foliacloqnenza  net- 
I.  rbom.  4 in  ap.  *.  dimoSra  moto  chiara- 
Mttk.  mtote  cflergli  hnomiDì  nonpure  peggio- 
rideUefiere,  fnaancoradegtiflei&  Dcmo- 
. nir,co6dicendo. 

PiNwrefV  *>*^**'rraxn«/<'rre.  tpim 

ft/gitr*  ttUitTM.vt  tUMiMèmm/m* 

étlU  ktfiìt  fithinmit,  v$  ifmuì  iiasmd»  èm  tfaUtvtfttmm 
té»D*me  «twrarir  awriMiMn,  taftumidt. 

tif  , ftm  mm  iifltmlii  y ttun  aaerm>4»fimtUt/U0 

imitirh  ritfeuf^Am  irafturit 
mt  fctrfimum  f*retUtmr  ( 

0»m  (ttiénUim^éinu ctim^tuv*- 
M»*  mai  Igni  tutti  «rawnf.vr  itUUttr,  CT  nift^ 
ra.  t»m  Di»i*hu  èffttUtm/»»  fttttnt 
trmtdeii»  itU  0 fit/tifàst,  fttm  rmtum  t»  ìumiat 
' H feffttm  namtrt  etUtearr,  mtiUa  in  tt  etrwtnt 

hnmast  ligns  nnfurtìE  poco  appreflb.  gwd 
n 0fftlUt€  étkt*  tfnmmKStthlUv»*  altana 
ftrttvitiéttntntmr , 

ttUigmdtÀanffnntnm  inarimiaU,  /ttUlimu 
fnttrnh/grtéattt,  AnOiaifinmttpttim  af- 
^Um}  ftd  iUa  a*r  ftmniatttntmfiftn,  nte  ty- 
namudi  vanarh  aiftfminr  , Cnm  igitm  fhtrm 
M n viria  fintf  tfuamm  iafiift , afftu  Damani, 
hntftfftndaabltna,  ■onda  ta  ftffam  inrahamit 
mam  mmafara. 

Infitti  E quanto  al  paragonde  liipixBe  nella  Fa 
faninafit  hamana,c  nella  fcie  del  fan 

faran  da  g>K  liaDo  quefti fupcrati  dagli  huoflnini lo 
glibmmi.  diraohra  qacMuego  di  Abacae  oue  fi  dice 
ni  H.itat.  ^»dartffarait  aiutami, (^•oalaatatttlafh'nt 
a.  tit.  y^i««<a*r.l’ereiocheri  come  la  relocitide  to- 
pi t proportionam  alta  loro  fame,  e la  fera 
foBopiù  veloci  , perche  hanno  famcmag- 
gioreicofi  dall'efierfi’glr  hoominiprouedn- 
tidi  canalti  pih  veloci  de  gli  (feffi  lupi'  ve- 
^rtini  argomenta  in  loro  voa  fame  affai 
più  cruifele,e  più  rabbiofa  v 

; »4  Troppo  lungo  farerfe  eorti  i modi,,  co*' 
^ quali  n auerrifconoi  lupi,  io  applicar  vo- 
Irfli  r epercid  ingeneralerolamcntedird, 
cbeci'tapprefenianq  tacondicione  di  chi 
vaàfiir  male,*  che  d’ógni  picciolo  Arepieo- 
temerdubiaode'di  non  efiére  fct^rto, 
oiicroquclU  di  Satanaffo,  che  quando  altri 
Yadtaaiaà  col  AionO'tofcuopre,cioif%ontioae,4al 
Or  dtf  Padre rpirituale  lo  paléfa  ,lomanda  fociC> 

pntaftirfi . mente  in  fuga  • perod  di  vna  lotte  de  Or- 
moai;pefiìma  difitCbriffo  fignornofho- 
ftattk.  vf.  flaaganna  Dammitfnm  na»  tritar  nifi  mafa 
tìaat,(fnatnmia  .PufffkcilmdnK  ancora  am 
Oratiana  plicarfi  iicpidi  ,cHe  pcr  Ogni  picoiolacout 
laaataa  ti  6 fpaueouno , de  qaaii  fi  puddite  y chirì- 


aatur»atviinamafffinaar.ftrcb<SctMÌUà$  DatnanS^ 
poco  calore  di  enore,e  di  fanguenafcc  il  ri>  ff,  if-  f> 
more  octcorpo,  cofi  parimente  dal  poco  rM*er««o 
amor  ài  Dto.e  da IKincepidito femore  il  ti-  naaada  M 
mor  vano  nell'anima,  oude  dìceua  S.  Gio-  firm  • 
naoni  cì»fatfa9aeèaaiaiaifarmamirtittit<aea  t.h.  4>ll^ 
rvar,c  fan  Bernardo  la  wpiditùdefcnuendo  s.  Marnar. 
/àraa,fJ,*aCaaa.eo&dkckaafrigiufiftamH  Bffrtndala 
antaaam  imnafari$,mas(  «r  m tatfaaafaiuant-  la  tafi4*4 
nna  fatrUitamatbm  ) fnUt  padam  anùm  ri- 
garr&  vigar  Untafiujamgnet  fingittar  oìrmm 
barar  amfiaritatta  nttaadatnr,  timer  faUtritnt 
fai^tam  yfanttaÌMtltt  anìmatt  ,ftitr abitar 
grana  ,^atrabittir  iangitnda  oità./afinn  ram 
aia  , fféntmt  txringaitnr  , dtfarmftit  nan  uinr 
fattaar  ,<jw. 

Il  tener  fortemente  |eon  [emani  il  fiBro' , *f  , 
e non  lafciarlo  al  lupo , fù  i Cclooc  cagio-  Ofrt  dnaa» 
ne  della  fua  faluce,  e chi  di  noi  vuol  efler  ••  aaeamt- 
faluotfouecoD  le  mani  dcll'opre  tener  beo  fagnar  Un 
falde  itlibre  «folla  fede,  e fari  ficaro,  firn  ftdk 
mrgafii  fidata  mtam , dtoDioalvefcoaodr  Jfae.t.1^ 
Pe^amoin  Alia  I Tarn  qtudbayat, dàce  il  jtfaa.g.tfr 
Vcfoouodi  Filadelfia  , vt  ntme  actifiar  ta. 
rmam  «mi»  , e qual cofa  era  qtiefta  che  eglt 
haueuatia  diurna  parola,  comepretiofi^ 
mo\thro,ftmafit-otTk»mfatimnamaa-,poco  Afa.§,ld^ 
ptiota  detto  baueua , e quello  il  lupoinfor- 
nate  cercaua  di  torli,  ma  qual  £tr*  il  pre- 
mio f SgafartubanabbaratantattaHit , paa- 
vantata  tfi  m arbtm  vnmtrfam,  quali  dtceffe  ' 
dalla  rutntche  iperepprimer  tutti,  M»  jf  mattiti 
partiuplartnente  fi  auuerrdqneAonemar-  vàia  bn 
tiri,  iquali  ritenendoconfianttroenteil  Ir-  mattar 
brodetta  fede,  furono  da  lupi  pcr.focutort 
del  fecondo  onile  di  Chri  Ao  fatti  vfdre  dal 
lacafade  corpi  loro,  ma  con  fot  ice  forte, 
per  citerin  aucAa  gnifa  liberati  daìreierna 
morte  , nella  quale cadonequelti , che  dii 
queAa  cafa  cadenR  della  carne  mortale 
opprimer  fi  lafciano  di  cui  gibdiffe  il'S»- 
Uto,  uhempiM  fttté  tatramfiiar  aggtamaf  Sap.f.  If» 
animam , tfi  dtfnmtfftnfiim  maiia  eagtfantt 
nrrtma  inbabitatia . ^iodide  marriridiffr 
moto  bencSAgoAino  >).d(C>Hrr, dai r.4,  S,  Aagafi. 
Taaram  Daatftanttit gtattain,  \t  mtti,pijb 
■vùaranfiat ifii  tatitTariamdnBrateiaiatn  fit^ 
rattfar  ^aad  ttanfitttat  ad  vitam . E nel  pri- 
Kofermone  diSVicenzo  dimofiraelegan- 
temente,  che  più  patinano  i tiranni  tor- 
mentatori,che  i martiti  rormemti . Bx  rflS» 
r«r»a,dice  egh  ,tamptam  an  latra firn  faagab  Tatmnua 
nainigaiadt^aafhttdaltbar immuni^ Alita-  tan  fifa 
tTt/kabaf.varattjTamt,  atali,  vaiim,^  tra.  nanne  ibi 
ealantHiMiaraerfariimaiafindirabnnt,  fuB  » marnrit 
gtaniara  tarmmta  fiwfttn  nnriut,  piM  arantf 
'pbtma’tjri  mfigtbatintrtxiiriat  -Si  ranfidi. 
tamntftrtaabafinum  titpuinit,  (fi  rraiijini- 
■fibairmfaiitniii  yVidnt  faeiUidnimifi  jina 

arar 


Di  vèrcVfnhenteDi/c.  17. 


fS 


mifi  »eer~ 
£rW.t.} 


itine». 


0M 

gf  Molti  errori  ftceqoefto portatore  di  let- 

tere. Prima neiraiidar  fole perforefte.e 
Mtei.i.  IO.  borchihabitatida  lupi-Ka /«li.diceil2Sauio, 

q»i»etimcicidtrit»e»  baiti  /tnltaaiittm  ft . 
Aporeflb  oel  porli  àdortnire  io  luogo  coli 
mal  ficuro.&  tiabitato  da  fiere , che  perciò 
S-Pietro  cicfortaui  ad  efler  vigilanti . per- 
che il  teon  dell’Inferno  , ciitmi  ^atuat  a»i 
dnurit.  Fioalmeoieoel  congiungcieinfìe- 
tjittrwa.i  <ne  neiriftelTo  facebetto lettere.e carne,  do 
piatirà  IMO  porle  nel  feno,c(icirle  nella  vefle.por- 

tvn  iafii-  le  almeno  mloogoleparato  Mapiùlcioc- 
miS  atta,  chi  fono  coloro,  che  fi  credono  poter  infie- 
me  attendere  alla  fapienia,&à  piaceri  del 
la  carne.  CcfilauiaifhaluriÀ  vinaearatm 
nuam,  dice  Salomone,  vi  animam  mtam 
tratiifimm  ad  fafitatiam,^tòò  1 quelli  ta- 
li auuiene,che priui  rimangono  delIVno,  e 
dell'altro  , come  cane,  che  feguir  vuol  due 
lepri  io  vna  volta,;  non  ne  prende  alcun  a . 
arwttm,  ^ Senecaanch'  egli  con  moka  efficacia  ,& 
Vtri’^tà»  eloquenia  riprende  quei  fitofofi,i  quali  vo- 
atriattaHL  leuanoinficmc  congiuogere,  ilpiacere.ela 
' virtù.  §^>d  diftimtUa,  dice  «gii,  ui- di  itala 
vita  taf.  6 imtnediatr/aeamfemitit  I Aitam 
qmdUam  iti  vinai,  txin/ara , ttfaii  inni. 

Mnm  jafatigaiUi. 7 aiutai  b»mili,^itiult,im- 
iiidlnm,ea  daenm  .eiunt  Jlaiia,  ga  dtmitiliiu» 
faiaicti fafiaa fnnt  V iiiuttmimtimpla  «»• 
iu»iil,infaia,  IH  innari  a mntillìaatim,fnU 
IUinlialain,ealaratam.taUafai  haitnlti»  ma, 
mai.  yainputim  iatitannm  jafini,  ai  itiulrat 
tapiamlim.nrca  ialrua,at / adataria.  at  lata 
aJtUm mttnmlia:  molitm,initn*m,mmra, ae 
vaintniii  madiniim,  fallidam.at  fneatam  , 
^ midieamentii  ptUniam,  (^c. 
if  II  confiderare  il  fine  che  hanno  i piaceri 
il  /ini  delfenfot  vnioghio(tir(lercodilnpo,che 

piattri  ha  C di  grandiflìnio  vtile  per  l'anima  noltra, 
da  rimirar  perche  oue  i piaceri  fi  dinioftrano  con  fac- 
fi.  ciabella.cofilafcianopoi  veftigii  purtrop- 

' po  fetidi, e vergognofi, perciò  diceua  molto 

bene  Arilloiele,cne  bifogna  eantimflan  va. 
Instarti aitninei,mit irli  neldorfo,non  nel- 
lafaccia, confi derarneil  fine,  non  ilprinci- 
pio,  come  fece  quel  grand'oratore  della 
Grecia,  chei  Taide , la  quale  gli  richiede- 
ua  vnpreaco  immenfo  pcrgiacerfi  feco.ri- 
fpofe . Sanlanliimafoiailni,  ecofirkiol- 
gendo  gliocchi  al  finede'piacerifacilmen'» 
K mortificò  quel  fuo  dtfordinato  appetito). 
Perciò  S.Paolo  per  ritirarci  da  vitij  del  fen- 
fo.ciproponeuail  loro  fine,  dicendo. 
sd  Tbil'tf.  rum  Oiai  viatir  tfi,ifnarnm  ^mi  immuni , é" 
gleria  m tinfnfiani ifjnnm  .quali  dicefferi- 
mirate,rimirate  alfine  de'piaceri,chenon 
Calcio, che  niorte.econfufione.e  con  vi  la* 
fciaictc  ingannale  dalla  loto  lufingheuo.e 


apparenaa  Conobbe  anche  Seneca  la  forza 
di  quello  ancidocode’piaceri,  e perciò  infe- 

Sna  che  per  oonfegiiirlidicarhuomoire 
effo.  yclnftai/ragilii afilli brmiiffaliidia 
ahaSa  i fna  amdini  banda  ad  , cium  in  tan~ 
irarinm  radàtn/,rnini  piatndiaattji  iH.ani  fa 
mii lattami  fndiat.  in  bnmiiii.  mimharnm  rnr 
ftnm,ae  viiinm  mini/itria  veniant,initn fad a, 
Epicccco  anch’  egli  Stoico  nel  fuo  Manuale 
l’ifielTo  ialegna , dicendo . ai  valnftatu  ali- 
ininiimagmtm  aaima  caaeifnh,madir ariti, 
bi,niabia  moniarii.Sid nmixamina,(^ li, 
il  ìffi  frati  daititrandi ffatinm.Daimdi  virtnf 
^na  timfarit  mimtnta,lnm  aini,  f M vainfiaia 
finarit^nm  iini.qna  fireifia  iam  vaUi/lata  da 
Uiii,iaijnt  iffi eiinrgatii 

Chi  portafeco  i denti  del  lupo,cioi  con. 
fiderà  quanto  fia  gran  maleeflcrcibo  de  la 
pi  infernali  .fari  ficuraiixnce  veloce  in  ca- 
minare  per  la  flrada  del  cielo.e  l'appender 
alla  porta  del  nodrocuoreil  loro  tefehio , 
cioè  confiderare  quanto  grauemente  fia 
fiata  calligata  la  lorofuperbiidi  Di»  ci  li- 
beterida  gl'incantefnii  del  mondo.  Con 
quefia  confidcretioiie  procurarono  armar- 
ci gli Apofloli  S.  Pietro.e S. Giuda  T adeo . 
Leparolr{Ji  quegli  fono. Si  mim  augaUtfic. 
tannbm  aanfepirrit  ,ftd  rndiaiitm  infami 
ditiaSai  in  tartatnm  iradidit  criuiandai , im 
indiiinm  riftrnari . Di  quelli  , angalat  vari  , 
yMi  mm farnantrnm fmun  frìnrifainm,  fid  da, 
rtli^ntrnnt  fnnm  damieilinm.im  indirinm  ma, 
gnidiai,  vincnln  aieinii  fni  ralig.naiaftrna, 
«ir-.efonn  cuttequancepienedi  niifieri.  In 
prima  non  li  chiamano  Demoni) , ma  An- 
geli I per  ricordarci  l'eccelicnta , e la  beiti 
della  natura  loro,  ne  rolamence  della  natu- 
ra,maanche  dell'officio,  pofeia  che  .come 
dice  S.Gregorio  Papa,il nome  d'Angeli,r)( 
maminvffei/  , nanaatnra  , Non  fece  dunque 
Dio  , ccMTie  molte  volte  i Principi  terreni , 
che  diflimulanoi  peccati  de  loro  amici  ,e 
cortigiani,  effendo  feuerifiìmi  in  caftigar 
quelli  degli  altri,  mapeccando  queinrÌM- 
liflimi  fpiriti  .eletti  perfuoi  familiari  fenza 
alcuna  pieii  furono  da  lui  puniti.  Siegue  S. 
Pietr6,/«<’'H')tiii</,ch'tparticipioprcknte. 
e ci  rappiefenta  la  preftezza  colla  qualcfu- 
ronocalligaiigl'angcli, perche  non  fi  d£  lo- 
rofpatiodi  pen iteti za.ma  appena  peccaro- 
no, che  furonopuniti,  il  fine  della  colpa  fù 
il  principio  della  pena,  e coli  quella  , come 
quella  non  hauranno  mai  fine  jquafi  diceflé 
S.Pietro  Se  il  primo  peccato  de  gli  angeli , 
cheli  lonfuniò  in  vn  punto  fù  coll  fciiera- 
niente  punito), qual  pena  afpectardouran. 
no  quelli,  che  tutta  li  vita  loro  macchiano 
di  mille  forti  di  fceleraggmilMa  < d'auuer 
tiiechei  S.  Pictrofaccodocome  commen. 
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tèS.  Giuda  Tadeo  . in  vece  di  ftec»Hiik»s  ,■ 
s'-  v^i  *gliditie,jiui>*r>/ertumirìtafjmuiifrinrifs- 
aum.Ma  il  peccatodcglt  angeli  non  fu  egli 
il  non  voler  ftar  foggetti  ì Dioi  certamen* 
te  che  si , perche  fù  di  fuperbia , & fe  foQero 
fiati  obbedienti,  5riDio  foggetei  peccalo 
non  hanrebbono , pareua dunque , chedir 
Siruir  i più  toftodouedeS.  Giuda,  fui atm /trtmitf  * 
X>it  } rt-  rutti  »l)4iii*ttti*m,outro,<]ui  ufluiruttt  fuiiiBi 
Itturt.  ejft  Dtt  .Diflè  con  tutto  ciò  beoiflìmo , 

nm  fnuttttiruttt  fuum  pritttipaium , perche, 
ftrrùrt  0««  rtgttttri  ifi,Sc  il  torfi  dalla  foggec 
tionedi  Dio  e priuarfi  di  vn  certo, e nobilif* 
fimoprimipaco;  il  non  voler  obbediti  Dio 
ivo  perdere  la  maggior  lignoria,  che  pofla 
dallacreatura  godcrfì./'ri  dinUfunuut  fui 
,r«miVil<Hin,aggiunge  S.  Tadeo.per  lo  quale 
fi.può  intendere  ó l'ordine, che  ciafi.heduno 
' pqliedeua  fri  gli  altri  Angeli,  perche  que- 

iti  angeli  rubelli  non  contentandoci, fecon- 
■ ' do  l'opinione  di  molti  teologi , del  luogo 

aflegnato  loro  da  Dio,  prete  fero  volerei, 
re  fiiperiori  àgli  altri,  ouero  per  domicilio 
a'intende  l'empireo  cielo,  nel  quale  eglino 
furono  creati. Ma  daqueAonon  li  dice,  che 
furono  difcacciati  I come  dunque  lì  attri- 
bttifee  alla  loro  volontà  quello  , che  fù  ne- 
ceflìtàlcome  fi  diec,che  abbaiidonalleroeiò 
che  non  poterò  con  tutta  la  loro  fotta  ri^ 
tpoerclforfe  volentieri  fi  partirono  dall'eni 
cJirJtDt  pixeoper  venir  in  terrai  tentar,  e danneg» 
unni  riir»  giar  i mortali!  V eramente  i fi  grande  l'odio 
ditttigti-  eh’ eglinoci  portano,  che  non  farebbe  ciò 
incredibile.  In  ogni  modo  ancorché  per 
forza  lìaiio  fiati  d.fi'acciaii  dal  l'aradifo, 
beo  fi  dicc,th‘cgiin<>  l’ahbaiidonaronoiiicr' 
chcjl  frutto  viiolcchi  pianta  l’arboic  ,cfe 
* benecglino  non  vollero  Jpcrdcreque]  luo- 

go di  pcartudine,  a>entiecbe  ad  ogiiimo- 
documiivircrocolpe,  dallequalició  intalti- 
^ , b,i|fneu(e  fvguir  ne  doucua  , fi  dKcmeiita. 

njeqre  ,tl.- li  perderlo  fu  eff  etto  della  loro 
pciuSr;'.  viilonti.  W^ii^.';><irir,d:te  appref- 
foS  P.euoidi^ertnea  di  noi  altri,  a quali 
molte  volte  fuoj  perdonar  Dio,  prima  che 
fata  prouaic  l’acerbuinc  fuoicafti^hi  • 
HiJ  tUi.'i' .i.i'ur  tnfitttt  ’tt  lAittìii.tt 

trauiu/r  ( f|irM>i4w,titgueS.  Pietro,  finimii 
Tuit^tki  a/ariiir , 'US  ra/i.v;i<ZfryirMi.Mi/ dice S.  Giuda  , 
fi^aMslUr  Maci^ualifoiioqiuAefuni , e qiiefli  legami 
Mini  jHii-  Ci.fi  forti,ihe  legar  pbffonbgli  fpiritdiiono 
IZ/iir*».  I peccati,  dite  Sieoló  di  Lua  ,confutme  1 
di  quel  detto  de]  8 tiiio. /niyuzrsrxyna rufiHsr 
\jt»,  «e  ■'III»,  ij'  fiittii'tilprtcttttiuitt  jì.t>umtttt- 
pis  l.ati  /ii«'ie«riii  i«folIiaitin  dir  ancora,  che  fiala 
fua  propt ja  durettai&  Oltioatjone,rr«(fan- 
uii.d  ce,®-  ' ietro,mada  ehi?  certamente 
dalfubcu  dejl'j|ifefno,coniedainfiromcn> 
fo  diujno , «oiifuiine  al  detto  delSignote, 


nel  vangelo,  Ire  in  iitttmttir»um,fuì  fdnà»! 

^ Oisisls.e^  «n^Wireòtr;  ma  perche  quefto 

Fuoco  farà  caliginofo, &ofcuro,fù  chiama*  7 

to  caligine  da  S.Tadeo.  Dice  finalmente  S. 

Pietro , in  luditiu  m rifnuauii , che  fù  COmC 
dire , chepofti  gli  haueua  come  in  carcere 
per  effere  poi  giudicati,  & caftigati  confor- 
me i dementi  loro  nel  giorno  dclgiudicto 
coli  cfponela  glofa  ordinaria  quettopafiò  ' 
dicenao  . St  apoilttiai  anjilri  iradiitt  panti 
inftrm  ad  muurti  nurÌAiui  rifttuat  in  dii  in» 
diry.ecofi  parimente  iDttfe  quello  paflbS,  S, 
Agolbno,  iib.  II.  diCiuilalt  Liiiiap.  jj.d»  gimmifct 
Itb.tl.eap.if.  (If  tip.  denai.httirctti.Mattith.  pa'"*""*] 

rap.ft  Dalchehabbiamo  due  cofe  notabili.  in/rnd«in 
la  prima  che  nell'voiuetfale  giudicio  coni- 
patiranno  ancora  i remonn, non  folamen  meni.  * ze- 
te come  tedi  moni  contro  di  noi. ma  ancora  mt  Tri- 
corne rei  per  le  proprie colpe,perefiere  giu  Praa 
dirati,e  punitela  fecuiida, che  lari  coli  gtic  eattiui  »«^ 
de  la  pena,chefentiraiino  i eattiui,  & i De-  giudiei» 
nionij  fieffinelgiornodcl  giudicio,cheap-  magfiT* 
po  di  lei  quella  dell'inferno  fi  può  d'rleg.  di 
iera  : e quantunque  la  pena  che  patifeono  j,u'  tufi'*. 
ora  i dannati  fia  grauiffinu,  quella  prò- 
portioneadogni  modo  hiconquella,  che 
fen tiranno  auanti  al  tremfdo  tribunale  di- 
nino,  che  fuoleieSere  fri  quel  la  che  folliene 
VD  reo  nelle  publiche  carceri , e quella  che 
egli  da  poi  patifce  efsfdo  giuflitiato,la  qua 
lefenra  paragone  ( molto  maggorei  Ftin 
quello  fenfo  deuono  intendem  alcuni  pa- 
dri antichi , iquali  dillero  forfè  mofii  dal- 
l'jut  oriti  di  quello  lungo , non  ancora  fa* 
per  i Lemoniiccrtamrnte  la  loto  danna- 
rione,  ò non  edere  per  ancora  tofinemati 
dalle  pene  dcU'iiifetno,  tome  nferifte  il 
padre  Suarez. 

Chi  dunque  , per  con,  h uder  hormaiil  iraJluitti 
Oofiroprimointenio,raracniì  fciocco,che  m<ltpdaH 
non  tema  l'ira  di  Dio. poiché  vede, che  tan-  MfrjS , 
eotetribile  s'e  Icoperta  contra  gridcllian 
gelicifpiritilSe  caddero  ad  vn  femplicefiio 
fiato  I più  alti  cedri  del  munte  h.baiio, co- 
me non  temeranno  le  fragili, e palufirican- 
ne?Se  l’oro  maffìccio  della  natU'-a  angelica 
è danuefiofuocoincenerito,chel'ari  il  le- 
gno lecco  della  natura  humaiia?  Seadvn 
colpo  fole  di  quello  pefaiite  martello  furo- 
no tritolati  quegli  alti  tiioiuide  gliange- 
hei  fpiriti , qual  rimarti  fono  di  lui  la  pi- 
glia vile  de  gli  huomini  morralilO  rhe  bur» 
na  conlìderatione  farà  alleila  per  generai 
in  noni  timor  diurno,  il  quilecufiodiràll  Sh.C.hrf, 
nollroctiore,  come  dieeuamo  , dalie  vane  lo  ia 
lufinghe,  e da  fraudolenti  incanti  dilatai  r.J.igh»/, 
naflo-»|  aittdiiii.diceui  S.Gio.  Cbiliofto. 
lOOtdijidii  umfAcullaiuitt  lA»  ^IlV- 

ttiitu  immtriakm , ^ fanti  niam  huir  dipr» 

ium 


. J>f»erù penitente.  DifcAV  ' , . ^ 

' UMÌi^tiinmùéuputii»tiaif»cUì.U»-  tqq»odo»n  fol<lato,d»eBc«ifiat«le«eiw 
hte  0tnni»  ctgìtmntti , ni  tdmtTtmmiti,  tram  caf»,  fi  pur  conto,  che  *i  entri  U po* 
f»  diliiiji  ngum , fU  cegitiwnu  ^nii  tilt-  uertl  fieffa,  cefi  iofegna  il  Sauio  dicendo, 

■ • rmn finii,  nindmirtmnrréif ttrit , fili  tigni-  vtniiilihlMnjiminvintiT  tgtfiai  , 

i9  mninuiiitlirum  finn , ritr  vir  la  pouertl  li  verrà  CO 

Tmie»  V»  Chi  feguiia  i vani  ometti  del  mondo  , e me  foldato  armato.  Ma  perche  la  poiterU  PrM.d.if. 

DM»  come  cacciatore  che  Inulta  il  lupo  per  ha  viene  affomigltata  ad  vn  foldato  ar- 
da»i.  nerquel  pclo.che  ftà nellacoda  di  lui,oue  niatoi  - l-  • 

• puoi  vedere  quanto  (ia  grande  la  fatica  ,&  Si  dipinge  ella  nuda.di  panni  v«chr  e la 

il  pericolo,  e quanto  picciolo  il  premio,  ceri  appena  coperta, & inferma,  il  foldato 
poichequelio  , altrononiche  vnpelo,  é aH'inconiro  itutto  nonpur  veftito,maco 
della  coda  , cioè  al  fine  dopò  mille  ftenti , peno  ancora  d'anni , fuperbo  cimiero  gli 
e ne  anche  quello  fi  gode  perche  il  lupo  fe  ondeggia  in  capo,  abbaglia  la  villa  il  rilu- 
lotronca,  ecofiauuiene  1 mondani , che  cente  acciaio  di  cui  fi  amanta,ornaio  bene 
quando  fi  credono  efler  artiuati  al  fi  ne  de'  fpeffo  fi  vede  di  argento , & oro  da  capo  i 
lorodefideri)  , ecco  che  non  viritrouano  piedi,efuperbameote  veftito.eflpartico- 
ció  chefperaoano.e  rimangono  delufi. Per  larprofellionediforterzaiche  bàeglidun. 
ciò  bene  diceua  il  Sauio  che  /ftnmf^itm-  quel  far  con  la  pouertàl  forfè  quella  u 
fnt-l,  tf.  r»lfirvr,cióche  chiama  foldato  armato,  perche  fpauenta, 

^ ' fpera  Tempio,  è come  voa  lanugine,  cola  eflfuggirtutti,  conforme  .Iqueldettodi 

che  non  valevo  pelo, e ne  anchela  può  go-  Horatio.  M.utfip. 

dere,perche  ogni  minimo  vento  fe  la  por-  tmfigtr  txtnma  rnrriimtTcniiir  *d  Iridar, 

5.  CrigtT.  tavia.  Onde  ben  diffe  fan  Gregorio  Na-  Vtr  »,a>i  fnuptritiB  fHgntti , ftr  jmx»  ftr 
Mae»  littUtnoOrxt.ló.ciiirM  imniMfttin  Denm  igniii 

finx»,(^frigili»Junr,ae  vitnlt  in  tnlrulirnm  ò pure  perche  rende  gli  huomini  intrepidi', 
iud»,MÌit  nd  nliii  taBnntnfftjf  itnmfnnntur,  onde  minacciando  Temiltocle  il  popolo  dt 
net  qnitqnxm  efl  un  fijiidintii  fnptmm , Andro.fe  nongli  dauanoil  dimandato  tri- 
fntd  ntn  "vel  temperi  finim  enpint  ^vii  liner*  buto,e  dicendo,|ch'Cgli  veiiiua  con  due  dei 
S.  Grrrav.  «dnlrar  rradirra/ur , Et  vn’altro  Gregorio  la  forza, e la perluafione  lignificando , ch» 
gUgnm.  minor  di  tempo,  mamaggiordidignità,  erapertorreciò.chenonle  glidauadibuo 
e di  dottrina,  e lanciti  non  inuguale,cioi  na  voglia,  rifpofero  eglino  hauerne  due  al* 
il  Papa  conchiufe  molto  bene  d.Maral.rn».  tri  più  potenii,cioè  lapouertl,eTimpofn* 

7. mentre  difle  ,gr*nnlnbir  enm  mngnnfn-  biltl  da  quali  non  era  loropermefloilco* 
tigntieni»pprihendire  ,qnedtt,  quiapprehen-  cederli  ciò  che  richiedeua  . 
dn  ninerii^iu  iìare  neri  peffe.  M*  meglio, e più  1 propofito  lulla  meo* 

Nonèmarauigliachefia  fiato  da  Genti  tedelSauio,  voleua  egli  fcuoprirei  mali, 

*0  li  venerato  illupo,  perche  anche  glibuo-  & 1 danni, che  feco  reca  la  pouertl,&àque 
Snidali  fi-  mini  vitiofi  in  pregio  .'^ono  fiati  tenuti  ap-  fio  fine  non  feppe  ritrouar  miglior  mezztn 
rrnli  al  In-  pteffo  di  loro,  molcol  propofito  però  era  quanto  Tatfomigliarlaad  vn  foldato,quan 
fa,  portatoper  infegna  de'foldaci , 1 qualil  dicendoti  apporterà  quei  danni  che  retar 

guifa  de’  lupi  fogliono  depredar,  e guaftar  fuole  foldato  alla  cafa,oue  alloggia,  “ 
il  tutto  E quando  ciò  facefièro  foìamète  cò  non  fi  differenza  fri  loldato , e i>ouertl , e 
nemici,  fi  potrebbe  perdonar  loro,  ma  ciò  forfè  fe  Salomone  hauelfeconofciuto  mol  ftìinu 
che  trapaffa  ogni  termine  di  humaniti , è ti  foldati  de’  nofiri  tempi , haure^e  detto 
che  IbglionovfareTiAeffe  crudeltà  ancora  efler  peggio  alloggiar  foldato;,  chepouer- 
con  gli  amici,  quelli  offèndendo  per  difen-  tà  perchequeffacipriua  della  robM  lola  , 
der  1 quali  fono  pagati  dal  prcocipe,quelli  equello  fouentenoufi  contenta  della  la- 
daneggiando,per  li  quali  con  giuramento  colti,  che  ci  Ipoglia  ancora  dell  hunoie,  e 
fiobligarono  diporreilfangue.clavica,  della  vita  fteffa.  , r 

quelli  fpogliàdo,  che  li  riceuooo  entro  alle  B**'  potrebbe  quefia  imprefa  applicarli  - 
lorovifcere.  Onde  fiteetamente  eflendo  i fan  Paolo, del  qual  fìi  detto.  K*»iawi«  *1*- ^ 
interrogato  vn  filofofo  moderno , in  che  ^rra^a*,  poiché oueian  Pietiopredicaua  ' ^ 
confifiefie  fecondo  lui  lafelicitàhumana,  i Giudei,egli  1 fuoi,e  glillranieri,  cioè,  ot  r 
perche  T interrogante  era  capitano  rifpofe  i Giudei,fki  Gentili  nutriua,  onde  ancora  • 

In  non  alloggiar  foldati,cbefii  come  dire,  effendoli  troncoilcapo,lattene  vfciio  ve- 
ineflèrliberoda vnaefiremamiferiachcfe  cedifangue. 

gran  miferia,è  ponertà  sfor4ata,non  pfito  E quefi'altra  bene  fiarebbe  alla  B.  V.la 

minore,  è Tallogg.ar  foldati,  fenonfono  quale  è ftella  ardente  per  Tamor  diurno,  al . 
più  che  modelli,  ilcheiafcvoiwauuicne,  cui  apparire  è forza,  che  fi  oafeondau^, e . 
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figgano  i fiapi  infernali , c come  quella 
(iella  fate  (opra  il  noflro  orizonte,  nel 
tempo  del  maggior  caldo  > cofi  nel  mezzo 
del  mere  d'Agmo  quella  nofira  (iella  fall 
incielo. 

La  teizapudapplicardbenal  Demoni» 
àcutfeUfa  refillenza  nel  principio 
iMtut mufugit , come  diceua  S.  Antonio , e 
prima  di  lui  fan  Giacomo  repjiin pimitUf 
Ó-fmgiitHvtiis. 

La  quarta  puddar(!ipeccatotr,cfiepar> 
torirconoIupi,cioe<mrecattiue,efentond 
fatiche,edolori,conmmealdetcodi  Cie- 
rem  i a.^r  agmat  Uirrmaerunt . 

L'viiima  poi  per  fare  il  circolo  perfetto 
rapplicheremoà  fan  Paolo  , il  quale  *alfe 
edi  fortezza,  tanto cbeancbenclleinfir* 
miti  diiieniua  più  fòrte.  Cm<»  infirmtrjmmt 
^t«»r/««i».c'di  villa, poiché  videcome  niol 
^ ti  vogliono  l'eflenza  diurna,  e eome  con- 

cedono tutti  rhumaniià  di  Cbriflo  fignor 
oodro  incielo,  & alcrialtifiimi  mifietK 

Difcorfo  ter:(p  [òpra  le  parole, 
t‘l  fgmficato  àeìL'ìm^ 
preja^ 

^tOd  C picci'oTa  maraniglia,  che  fuuetf* 
XN  do  i più  potere  ogni  animale  il  dolo- 
t«,  e (eguendo  la  traccia  derdiIetto,iI  lupo 
tutta  via  animai  fiero  «cgolofe,  morda  i 
fé  (ielTo  il  piede,  e s'addolori, ma  nella  no» 
(irairoprv.fa  egli  AclTooereDdc  la  r^ione 
con  dire./  maumliimau  «n«,quafi  dicellc  non 
Itfftr.  vitnarauiglute  Umordo  ramato  piede, 
th*  f rnttfm  che  e parte  di  me  (lcft>,  perche  egli  ((lato 
dmUfitdt.  Uprimoi  por  inpericolo  la  vita  mia, io- 
ertamente  mouédofi,  & elTendo  ragione^ 
Holeche  II  tuttofi  prefcrifcaalla  parte, per 
(afaluteditntto  il  mìo  corpo, addoloro  vq 
Icntieri  qucQa  partefola, quali  conformali 
JUdf,tÌ,t.  doli  col  precetto  caaDgelicn,/p</<uMr/r4is 

dmltxM  tt , mkfiid*  tum.d’ Irt^ct  mti  ft . Ma 
tu  ancora  non  feoti  il  doloreò  lupo/  Si  po- 
trebbe nfpondere,  ma  (uttauia  il  dritto 
della  giuditia  i cid  ini  obtiga,rintcreire  ac 
cicche  per  ramien»rc  camini  con  Aiaggiót 
tifguardo  cidmi  petfuade,  il  diletto , che 
lentodi  farvtodetu  cóntro diebi  pofein 
pericolo  la  mia  vita , non  me  Io  fì  fentirc. 
Cofi  m'ìmmaBinoche  rìfponderebbe  il  lu- 
po fe  diicorfo  naue(re,mache,che  (ìa  di  tur, 
ilqualefenzafaper'eìl'p^i'dne,  dpioflb  jk 
CIO  dalla  natura,m<igliorarù,cnericc>chià 
menni nell’huonio qùal lia  lacagione.che 
volontariamente  fopradi  fepreadarama 
a«ua  della  penitenza,  e fi  doglia  delle  pif. 


rate«blpe,&  oltre  alla  gii  detta  ragióne  di 
dubitare,  che  lutti  glianiiiuli  peridinto 
di  natura  amano  il  piacere,  e fuggono  il 
dolorci  Evenni  vn' altra nioltopotente, 
perche  pare  .che  (ia  del  tolto  vano,&  iiio- 
tilc  il  dolore , che  feco  reca  quefio  penti- 
mento. Impercioche  chi  non  si  che  leco- 
fe  fatte  ,C  ìnipofibile  che  fatte  non  (iano  t 
fmSminftS» pari  mtfmtmt,  (i  dice  commu- 
nemenieda  filo.^ofi,  eda  teologi,  ecitf  non 
folodal  braccio  della  aeaa  potenza,  ma 
neanche  dall'oooipoientedeRra  diurna, 
perche  vi  a'inuoluecontradittione , e per- 
ciò difie  bene  A riftoiclecbeifr  frtsirtit$  nt» 
tft  rMyii/M/>v,ecofa  vana  farcon'gliodeN 
le  cole  pattate,  poiché  nonpiù  polfonocf. 
fere  regolate  dalla  nottra  prudenza . Ma  il 
pentimento , 6c  il  dolerli  delle  pa  date  col 
pe,cbe altro  fono,  che  atti  di  volere,  che 
aéchefù  fatto  non  lotte  dato  giaminaif 
dunque  fono  atti  ndpur  vani,  & nunfiima 
da ttolio, poiché hàno per  oggetto ciò,che 
ù imponibile, e s'incaminano  ad  viia  meta, 
che  non  loccheràno giammai.  Pcretò  f^a. 
uidpare  che  lintendette  il  quale  mentre, 
che  VII  filo  figlio  poco  fi  natoli  liete  infer- 
B)o,e  vi  fùfperanza  di  vitaaitefezgliàdi- 
giullare  ,àpiangerc,&  i far  oratiooe,per 
difcacciare  cò  q'ucde  armi  il  niale,nia  poi- 
cheintefc  ,che  il  faaciulloera  mortr>,  pcr- 
duu  la  fpetiza  della  fua  viia,racqu<dòl'al 
lcgreazadiprinia,e  shidìda  fetelagrime, 
& li  dolore,come  cofe  mutili, & otiofe,  gii 
che  non  più  fperaua  ritorre  il  figlio  di  gii 
inghiottito  dallemgorde  fauci  delia  mt>r- 
le.Pci  ri4  édere  i quello  dubbio  c d'auurr- 
Mte,chemdue  maniere  fi  puòconfideiaie, 
cbelavoluBti  nollra  voglia  alcuna  cola: 
la  prima  i con  aitocttìc.-tce,e  rifoluioin 
modoebe peuli adoprar  tutte  lefuefurze 
percunfcguirlav^la  feconda  maniera  Ccoi] 
vn'auociinditionato  , il  qualep.ù  collo  lì 
chiama  delìdeno,ò  vclleicù.che  voierCjC  (s 
fa  dalla  veloura,  ouando con  alcuna  condì 
tiene  fi  conofeeener  accoppiato  Vngr  et io 
per  ragion  diciii  non  fi  rifolui  di  (U  nder  le 
braccia  de!  fuo  pottreper  cooìcsutIo  . Se 
duiKjHC  la  volènti  nolira  con  ano  ettìcacf 
tì  iMoaettc  verfovn’ oggetto  inipr'ilibile, 
qual’g  appunto  quedo,che  ciò  che  fu  fatto 
non  fia  fartb , non  v’t  dubbio , t lie  la  rebbf 
atto  vailo,  otiofo,  e fciocco,  ma  non  è tale 
l'attodel  vero penitente,ma  g della  fetoo. 
daaianiera,  perche conofeendo  egli  non 
|»otercfierdi-mcoo,  che  il  peccato  nonfìa 
flato  da  liii'éom'oieÉo,ft  vn  atto  ccndiiim 
naitrpcf  cor  verrébbe , fe  fotte  poffibi  le  di- 
flrogecre  quetta  pattata  aitione.e  far  fi  che 
non  fotte' mal  Aau  al  aaoodo,&rBqnarit« 
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•gli  pudja  ritrattale  toglie  tutti  gli  effetti 
«li  lei  che  prefenti  (oDo.a  impedilce  i futu- 
ri,fi  che  ne  fi  sforza  di  far  l'iaipoflibile,  ne 
brodoce  atto  otiofo.d  flolco.aia  opera  eoa 
lomma  ragione  , e prudenza , & e quella 
dottrina  dell’Angelico  dottorefan  Tooia- 
fo  d'Aquino  nella  terza  parteallaqueflio. 
ne  84  nell  a rifpofla  al  terzo  argooiento,  e 
le  parole  di  lui  fonolefcgiientl  ,Uiciminm 
f Mai  JeUrt  dt  tt,  fXaW pniu  ftSttm  lU.cS  m~ 
tntifat  ccnmdi  mdhec  ^»»d /aZItui»  •é/ntiit, 
nnlium.  Hte  *vum  lun  miendii  pmiiis, 
ftd  diUrttui  tfi  di/piictnti».ftit  rtpreitUafA. 
Si  ftunat  mteiilient  ttmentitdi/t^uiid 
iffttuJcilicit  rtmtHmfnm,.  B 

quin£potrani  rifpondere  ageuolinente  A 
qiieH'altro  DiOtiiiOicioe  per  qual  cagione  il 
dolore,  che  naturalmenK  fi  fugge  fiadal 

. penitentecaranicnte  accolto,  & albergato 

j)0iariprr-  „fpoQa  fia  che  viene  quello 

^1  awara  jjQj^jaQ.(,„,pagnato  da  tanti  beni,che  fa- 
d^fniti-  feoebezza  grande  il  non  darli  ricet- 
toje  fe  brami  fapere,  che  beni  fiano  quelli , 
rifpondo  effere  quei  tre  generi  de’hcoi  tan 
to  faniofi,cio<  hooeflo,viile,e  dileiteuole . 
Euu’il  bene  hoi.cflo  , pei  che  , chi  non  si 
virtù  altiffmia , eflere  e che  non  altro . che 
llunello  riguarda  la  giuflitial  hor  at- 
to di  quella  virtù  dii  calligare  fefleffo, 
nientre  s'i  coaofcmtocolpeuole,che  per* 
ciò  fan  Paolo  io  queOo  dxe  ,checiportia* 
mo  da  giudici,  jl  a..Jmttiff»s  di/uduart- 

niajìan  vti^iu  ludiearimuri  fi  che  d queflo 
tribunal  tanto  alto,cbe  parche  garosi  col 
diuinOjC  come  fri  pan  tribunali,  fi  di  luo- 
go alla  pteueoiionc,e  chi  i il  prinioi  pren 
der  il  reo,  quel  lo  giudica  , e lo  cafliga,co- 
fi  fe  noi  i pruni  fiamo  a calligar  noi  fleffi,il 
triUinal  diuinc  s'aflienedi  giudicarci 
dunque  cid  bene  molto  honeflo  . e deli- 
derabileionde  Catone  diccuachepiùtoflo 
voleuanonefler  premiatodelle  opere  buo- 
ne , che  non  effere  calligato  delle  cattine  { 
che  fé  poi  fauelliamo  della  penitenza  , che 
non  folo  i morale , ma  ancora  chrilliana , 
e fopranatiirale , quella  hi  vn  ben  honcllo 
ancora  molto  più  alio,chei  ramordiuino 
onde  alla  Maddalena ,.  ebepungeua  le  fue 
colpi  f ù detto, rrmi/ruarur  éifMcat»  multa, 
autmam  dilixit  mulium.  Quanto  dunque  al 
Un’hooeflonon  v'i  che  bramare  i nu  che 
dirò  io  del  beo  vtile  i é tanto  grandechei 
inefplicabile.pcrche  in  prima  le  ben  il  dolo 
re  della  perdiu  dellecofe  temporali  non  le 
fi  racquiflare , che  per  molto , che  quella 
madre  pianga  il fuo  figlio  morto,  noolo 
pur)  ritornar  in  vitai  né  beni  però  loprana- 
curali , quandoegli  i accompagnato  dalle 
debitecucoflanie,riEora  tutto  il  perduto 
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perche  nò  folofi  racquiftaTela  druinagri 
tia,ma  ancora  tutti  i meriti  di  prima|fri  gl' 

huominidel  mondo,  perduta  ,cheiévoa  JmUiiia 

volta  ramicitia , fehene  fi  racqiiifla , t ad  ptrduta  fi 
ogni  modo  come  velie  capezzata , ecome  fuiratqm 
vivanda  rifcaldaia,  che  non  hi  quella  bel-  aarfi. 
lezza,  e quel  faporc  dt  prima.  Macon  Dio 
non  accade  eoli,  perche  benché  Thabbi  of- 
fefopiù  di  qual  li  voglia  peccatore  del  wó- 
do,fe  ad  ogni  modo  i lui  ricorri  con  penti 
tocuore.cofi  zi  riceue,come  fe  mai  offefo  li 
baueffi, perciò  al  pecatorepromifecgli  per 
Ezechieleairi8.p7»»i»«»<''*'»‘Xf»//4Ì</»  Et. 
Hiiuijuii  malli,  fitcainum  imi  ntn  itcciia- 
.11  c ielo  non  é meo  fcreno,  e bello  dopò 
vna fiera  tempella  diquellochefifoffe  ini 
ti.ecofì  Dio  non  meno  ci  fi  dimoflra  pieto 
fo,e  gentile  dopò  molti  peccati  fcancellati 
con  la  penitenza,  di  quello  che  foffe,e  ci  fi 
diroollraflein  pnroa.Perciòdiceuaegli  per 
EUli.Piliai  tt  nulli iniquilallj mai,  come 
nuuole,  che  non  lafciaoo  a'cun  vefligio , I/.44.  si. 
odofeurezza  loro  in  cielo.  Et  in  figuradi 
ciò coniaodaua  egli  nell'antica  legge,  che  Craiiaptr 
qual  fù  la  velie,  che  il  feruo  portò  ineafa  dutafirai 
del  fuopadrcne,talfoffeparimente quella,  quiPa  pir 

con  la  quale  n'siTciua  , per  infegnarci , che  U fmitea- 
chi  efee  dalla  feruitù  delpeccato,racquifta  za  . 
quella  ifleflagratia,chegodeua  in  prima  . Ixc.  ii.j. 

ch'egli  pcccaflei  onde  fìi  dette»  da  ouel  bu6 
padre  di  faniigliariiornando  iljfiglio  pro- 
digo,  tiiipnfiiiinalamfrimim,^  indulti  LMtAf.tU 
ilium,  ne  fenza  cagione  agj;iunfe^r«<»afB,d 
per  ragione  di  dignità,  o per  rifpetto ilei 
tempo  A:  io  ogni  modo  fi  per  noi:  Sola  la 

verginità  dicono  i teologi  non  fi  ptóricu-  ^ 

petareper  la  penitenza, ma  adogniniodo  Vnfìnna 
non  rimane  vn’anima  penitente  rii  effer  co  ftpujfarat 
fi  grata  a Dio,  come  fefoffe  vergine , on-  qmfiarf  . 
de  dille  Gieremia  profeta  tarnieaiaii  tum  lir,l,u 
amtiiril/uimultii.t'inmiatntn  rrutrtiriiama 
di  vira  mi, pam  mtutdldx  ‘virfiniiatii  mia  | 
tifei  fcapricìata  comettenrlo  fornicatione 
con  molti,  ad  ogni  modo  ritorna  pure,che 
io  farò  pronto  Irkeucrti  , oc  altro  per 
bora  voglioda  te, fé  non  che  amorofameii 
te  mi  chiami  padre  mio , e duce  della  mia 
virginità.  Ma  come  potrà  fauellare  di  ver 
giniiàhauendocommcffe  tante  foriùcatip 
ni  ? eh,  che  non  vuole  ricordarli  di  loro  il 
fignore , e cefi  laricenerl  amorofamente, 
come  fefofle  vergine , e l’ifleffo  fono  bella 
nteiaforadiffe.Iiaia  profeta  nel  cap.  jf.la  Z/a.  Jf . f* 
tahiur  dtfiTlUfó' inuiadi'ixultaHl /iliiude,  Pinittnlt 
fy.jUrtbit quaji  lilivm,Ciae\pte(e,dict  tg\ì,  juaigixli* 

che  era  infaluaticbito  ,e  deferto  ingoila  , 
che  non  ardiuaalcun  htiomo  di  paff«rui.dl 
tierràbello.e  fiorito,  quali  che  foffegigiio, 
fono  la  qual  mciafoia  non  ? 'é  dubbio, che 
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c|li  parla  delIiconaerAoae  de’peccacori,e 
di  quefii  dice,cbe/ar<i«mr  auafi  lUinm.i]  gì 
glio  fùfempre  flimaco  bellifiiino  fimbolo 
della  vcrginiti.quefti  peccatori  dunque  nd 
faranno  gii  gigli, non  eflendo  vergini , ma 
^a.fi  lihum,  VI  fari  pochiflima  differenza . 
Anaiebeaffolntamente  vergine  la  chiama 
fant'Anibrofio,  il  quale  cfponendo  quelle 
parole  deIbauio,r4<iirrZ  x>ia  mKlnritaaaltt 
r«,^Ha  comi4ir,i!)-  tugit  "i  , aen 

film  tonata  mMtm»  ,d:c«  efferfi  cidauuerato 
nell  a chiera,la  quale  bencheprima  adulte- 
ra,per  hauere  adorati  gl'idoli, fa la  a d ogni 
modo  fpofa  di  Chriff o,  fi  chiama  vergine , 
e dice  non  bauer  fatto  male.  Mirirnxifta  , 
dice  egli  hi  ét  iaUm.ca.  4 rttltpa  t)fai  tji , 
aliqHani*  in  imitai  t0nftrtatt,tJ‘Urum  tal 
tiiai  vitiata  . Hant ptfitagaam  Vemmatat, 
Bn  tifai  Lbrifiaipar»  taf  ii/maiii  faart frr~ 

fadit,allati*mtm  ttimmn  atitfii.ó'iiimi- 

miftigratiam fidn.teft  mentiurm  pr  X’irgc, 
^uiavai  ft  dihmaaii  ff<nf»,  eia  ragione  C 
quella  che  apporta  fa  n Bernardo, raf.  1 1 .dt 
iiuirnridimt,con  Diofauellando,  e dicen- 
do. O Dimiai  rridt  qaicgaid  mihi  ttadiaari 
dirrtaerh.lir  eiil,iaapitun^aamfattil.  E fe 
.alcuno  mi  diri, che  qiiefta  virtù  attribu’fce 
S-Arabrofioalbattefimo,  rifpoiiderd  le  la- 
grime ancora  perla  virtù  loro,e  la  peniceli 
za  chiamarli  battefimoda  fan  Greg.Naz. 
iratm/anSa  lamina  ; Da  fati  Ifidoro  Hi.  a. 
di  if.itch/.  taf.  x4.Dt  fin  Leonefirm.f. 
difafiiannDi  fan  Gio.Daniafceno  Ub.^.dt 
fidi  taf.  IO.  anzi  dall'tlielfo  fan  Paolo  nella 
prima  lettera  ì Corinti  alcapo  tj. mentre 
dice,  f^idfaricnr.^uiiafti^ntur  fremer- 
rati , ciot  fanno  penitenza , per  l’anime  de 
morti  del  purgatorio. 

Ma  quello  è poco, perche  non  folo  fi  la 
penicenzayche  li  racqiiiRi  il  perduto, ma  ao 
cera  che  più  ricco  li  lia.di  quello, che  lì  era 
per  auaoii,perciocberacquillandoli  tutti  i 
meriti  paBati,  e meritando  nuouagratia 
per  quello  atto  di  contritione.le  d'amvre , 
nefegue  che  maggiore  Ha  la  grana  del  pec 
calore  conueitito, che  quella, ch’egli  haue- 
ua  prinia,checadetfe.  Coli  gli  Ebrei  molto 
piti  ricchi  vfeirono  dalla  feruitù  dell'Egit- 
to,che  non  v'entrarono.  Bifognoll  di  pane 
v’entrarono, e carichi  di  argento,  e d'oto , 
ne  vfeirono, perche  .tdamt  teitam  ar grate  t 
é-ait'i  .dille  di  loro  il  reai  profeta.  Nel* 
chefurono  figura  de  peccatori;  i quali  (ler 
vn  tozzo  di  pane,  fi  fanno  fchiaui  di  hata. 
tra  fio,  e fono  di  luiviuono  Tempre  fameli- 
ci, à guifa  del  figliuolo  prodigo,  edaltefue 
mani  poi  liberati  da  Oio,  fe  n'efcono  cari- 
chi d'argento, c d'oro  di  virtù, e meriti.On 
de  bebbe  occafione  di  dire  b.  Ambrofio  oc] 


filato  Jj.flai  aegaifiaimaj,  tfaiflaifettaul- 
mai , <jata  éeatierri  fatiftaagratta  , gaam 
neltra  ianetmia.Vn  ArnoblO  nel  falm.  1}  J. 
fauellando  di  S.  Pietro.  dice, 

redditar  fteranii , ^aam  fntrat  failatat  de- 
neganti  . 

E panni  che  auuenga  ì pen  itenri,  come 
a rifanati  da  Chrillo  nollro  Signore,!  qua- 
li non  folo  acqoiìiauano  la  fallite  di  prima, 
ma  ancora  maggior  robunezza,e  perfectio 
ne  di  fanitlche  perciò  diffe  Ifiit.raae  fa- 

btt.Jìeat  eiraai  claudm,  aperta  trii  liagtta 
muteram . Vn'huomo,  chc  non  liz  mai  Ra- 
to zoppo , quando  mai  li  d veduto  Talrare 
iguifadiceruolniaquei  zoppi,  i quali  era- 
no rifanati  da  t.  hrilfo  figiior  nollro  pare- 
uano  tanti  cerui , perche  riceueuano  mag- 
gior vinù,  e velociti,  di  quella  che  hauuto 
haurebbero,refemprefoHero  Rati  fani.Co 
lì  quel  Paralitico  rifanato,  benché  fofle 
huunio attempato,  fiibito  taht graiatam 
faam  fé' aiaiaiioat,  cofachcad  huomo  di 
faniti  ordinaria  farebbe  forfè  Rana  diRici- 
te,e  la  ragione^,  perche  l'opere  di  Dio  fo- 
no  perfettiffime,  oc  efiendo  1 miracoli  ope- 
rati da  Oioinimediatamente,  non  s’hà  da 
negar  loroqueRa  perfenione,  e perciò  fù 
tantofaporico  quel  vinodi  Cana  Galilea, 
che  dille  11  principe  del  conuito,/:Tiw«/  be- 
aam  vmam  vfrjatadhae . Di  Naaman  pari- 
mente fi  dice, che  refiuata  eft  t aro  iiai.vi  ca- 
re patri , era  egli  allhora  di  eri  molto  gran- 
effondo  mondato  dalla  lepra  miraco- 
lofaniÌte,acqiiiflò  maggior  puric)  di  quel- 
lache  hanuta  haurebbefe  fempre  fofle  fla- 
to fano,  & in  vece  di  hauer  carne  dura,  co- 
mequella  d’huomoiiianifo,  l’hebbe bella, 
pura, e delicata, come  quella  di  fanciullo, li 
che  beo  Tapeua  ciò  che  diceua  Gieremi  a 
mentre  che  prega  ua  Dio  ne  Treni,  tnaeaa- 
iii  diti  n.ftnt,fi,  ut  à priarifio,iwn  dice.nr», 
mailer  ««A'ir.perchenonfoìnrinoaa  noi , 
ma  i giorni  noRri,  facendo  che  qua  fi  li  ri- 
uolgin  indietro,  eritornino  i pasati  felici 
giorni  della gioujcu.ilche  fìi  figurato  anco- 
ra nella  faniil  donata  ad  Ezechia  di  cui  lù 
ffgiioil{ritornarde)  ■>ole  )ndieiro,eiriquei 
vali,  che  cadendo  dalla  ruota  del  Sgolo  in 
Ger.al  1 8<erano  rifatti  da  lui,come  femai 

caduti  foflero.Cbe  diiò  poi  della  fortezza) 
deila  richezza,e  d'altri  infiniti  beni  che  per 
mezzo  della  penitenza  fi  acquiRano  * ba- 
Rerammi,  che  adduca  vna  lentenzadivn 
amico  òelS  Giob,checjòfpiegòdiUinam£ 

ItMttHeiJaifaerii , dice  egli,  ad  tmtifetia. 
ltm,a4ipraiitil.Si  rmifal  fatriijtczb  i’.ittO 
della  penitenza,  per  la  quale  eflendo  pri- 
ma li  peccatore  auuerfo  da  Dio,ecoouerlb 
alle  cteaturf,  di  nbonoà  Dio  fi  conuertejg 
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riraìiìa>  mà  perche  non  più  iolio<ti  n.ìftìi- 
€crdem,  thè  ad  »maip»/ifim,per  in(e|;narci  > 
che  m citcTl'opera  della  giufìifìcaiiuiK  Id- 
dio dimolha  la  fiia  enmpocenzai  c li  cerne 
Alcllandro  Magno  tacendo  vn  giandidima 
dono  ad  vn  huomo  ba/To,edicendo  que- 
()i  , che  alla  conditicne  lua  non  fi  con- 
iicniiia  canto  , da  magnanimo  rifpofe  > 
Non  tanto  miro  io  quello,  chea  ceconuen- 
gadarc. 

Coli  Dio  nella  nollragi'ifiificatione  ri- 
cordandofi  della  Tua  onnipoetza  non  tanto 
rifguacda  à()Mllu,themcnuainoiioi,qiià 
to  a qucllo,che  alla  Tua  gì  andezza,&  enni 
potenza  coniienga  jCdij!eaitru,fe‘:ue  il  fa 
ero  celio.  Ma  clic?  è vna  cafa  l’huomo , che 
debba  tuilicail'?  s ,fotrei  dire,  ma  di  Dio, 
Ttmflum  Ut!  [arSttm  ifl,qncd  eftii  vn.C  per 
córcgucnctcafa  regìa,anzidituna  bifugne- 
ri,c&fiajò  forte  allude  alla  furniatiuicdi 
F.ua,  che  tdtfirata  r/i,q  d farai  cerne  crea- 
to di  niiouo , eflendo  per  il  peccato  ndocco 
pr'ina  a I nnlla,aWi;i<'iii’rrM,cioèà  guifa  di  ^ 
diticio  te  ne  fergerai  in  alto,  edt  forti  pie* 
tre  per  ret.llcra  gli  impeti  de  nctnici  (arai 
comrofio  Ma  m^lio,y iella  parola  edifica 
re  nella  fcrinura  {aera  lignifica  ingrandire, 
arrichite, dar  figli,  e far  in  sòma  felice,  per 
quanto  può  ellcr  in  terra  vn  hueme,  perciò 
fi  diceaiquellc  cortefialleuatriciÉgittie, 
che  tdifiraait  tii  itminut  dca.ts , cioè  in- 
grandi,&  arricch.  le  lorocafe,e  Dauid  de 
ca  ttilii  defittiti  ilUi,  n»n  adifiraht  tti,adU 
ficaiiTii  dunque  vuol  dire  farai  ripieno  d’- 
ogni  forte  di  bcne,(^lc»;«/«ei(i.fcgue£li 
faz,  iniquitaitm  à taittnaml»  riir,  acquifle- 
rai  vn  odio  tanto  grande  della  colpa , che 
non  pure  riceiier  non  la  vorrai  nella  cafa 
tua,  ma  la  caccierai  molto lungi,non come 
Duelli, chea  tempo  di  pafqiia  tanno  vicir 
dalla  cafa  loro  la  concubina,n  a la  pongo- 
no in  qualche  calétta  vitina,  onde  | olla  ri- 
tornar ben  collo  . Il  vero  penitente  teagi 
fata  À laitrnaealtfaimtqxiialim,  perche 
fogge  ancora  le  occafionidi  lei . paini  fr» 

Ima  filittm pr» fiUe t ictrtnlti  anftei,ptt 

quelroggetto  tencno,  cheiù  lafcialtiper 
amor  di  Dio, egli  ti  darà  maimi  pretioli , e 
marmi, che  faran  graiiididi  liioco,cioc  ve- 
re, e fode  virtù  , pr»  Clìit  untali t anrui , 
c conlótme  alle  virtù  fimi  d’uro  de  prioiij 
nell'altra  vitai  ò pme  itici  faiannogli  atti 
della  mortificar  ione,  & i torrenti  d’oro,  le 
confolationi  celelli  ; c più  chiaro  appitflo 
dìcCjiaae/apiT  imnipiieaiim  dtluqi  •/fiati, 
Ma  tenie  potrà  clleie,  dirà  alcuno,  tue  Aia 
no  inliemc  conlolaiioni,  e penicinzc,  alic- 
g.tzza,  c deloie,  dclitit,t  menil.tativiù  t 


Chic  auuczzo fedtdo  in  ben  armata  naue, 
cllér  portato  da  venti  fepra  l’undcdel  ma- 
re, non  vi  è dubbio  ,the  fc  dourà  con  pro- 
pri j piedi  caminare  per  deferti , ò per  alpe 
Uri  monti  gli  parrà  cofa  molto  diita,c  fau- 
cofa . Anima  pcttatrice  li  può  dire,che  fac 
eia  viaggio  per  mare,pettne  fedendo  agia 
tamtnte  nella  nane  del  fuocorpo  guidar.fi 
laftìada  venti  del  le  fuc  proprie  paflìoni,_e 
daU'ondedelle  male  vfanze.  11  far  pcnit^ 
za  all'incoiiuo  c vncaminarcon  propri! 
piedi  per  alpefiri  m.onti , perche  è necoffa- 
tio  ,tneli  laftino  Iccommodità , egli  agi 
della  taine , e cheli  faglia  al  monte  della 
n ina  amara  della  murtilicatione  , come 
dunqiicnenc  ciò  pei  parale  làticofe , e 
duio  1 

tglièvcro,rifpondo,  che  per  mare  lì 
viaggio  l'anima  peccauite,ma  quindi  non 
vedi,  quanto lia  periculol'o  il  fuu  camino  , 
poiché  corre  rifcnio  ogni  momento d'cll'er 
inghiottita  dalle  onde  voraci  dell'infcrnal 
alTtiru»  Non  vedi,  quanto  parimente  lia  tra 
uagliolo  per  eller  luttopuilo  à tante  tenipe. 
He,  e venti  cuntrarij,the  regnano  nel  men 
do?  All'intontro  l'anima  penitente  carni- 
nando  per  terra , le  bene  fente  fatica  , e 
qualche  difagiopatilce,è  nondimeno  libe- 
ra da  pericoli  infiniti , ne  le  mancano  mol- 
te còmodità , che  fomminilira  la  terra . Si 
che  hi  occafionedicaminarepiùlietamen 
te  . Dico  più, e dirò  meglio , chechi  là  pe- 
nitenza,ha  la  fictirtà  delia  terra,e  la  como- 
dità della  nauigatione.  Non  fente  i perico- 
li del  mare , ne  le  fatiche  di  chi  là  viaggio 
à piedi  Hà,  Quanto  bene  fi  ritroua  nel  viag 
giar per l’onae , enei  caminar campagna 
alciutta , fenza  participarede’  loro  mali , 
cofi  dal  gran  Piofoa  llaia  nel  cap.  sj . con 
bcllilTtmc  parole  infegnato  ne  viene.tniny! 
ttnam  mà,qaafi fiamtnfiUa  m«rù, diceegli, 
i)«n  tfì  ttnialam  -i;lrr«r>à>,  epaiono  àdir  il 
vero  parole  molto  difiicili,  lembranoenig 
ma,perche  come  è egli  polfibile  caminar  g 
terra,  come  fe  li  caminaflé  per  acqua?  e chi 
hà  veduto  daH'endc- marine  generarli  mai 
luiomo , ò donna , li  che  perciò  meriti  clfcr 
chiamata  figlia  del  mare?  & à c he  propoli  • 
te  ron  fiai  più  cingolo?  E propriude  piolé- 
tilàcti  quanto  piu  nfcuratr.entc  parlano, 
più  alti  millcri  nafcondcie  . Chevoleua 
dunque  dire Ifaia  ? Quantoalla  lettera  là- 
uella  alla  città  diTiru,la  quale  per  clTer  pò 
Ha  fopra  d’vno  fcogliuentiu  al  more,C'  di- 
mandata figlia  di  maie,àqiiel;a  merce  del- 
le lue  colpe^cgli  minacciato  haucua  roiiina 
cdifiriiiiionc,  fiora  perincfcolarcqualdie 
fciniilla  di  pietà  Irà  ncnibi  di  fucini , e di 
E minac- 


fieralari 
fi  viaggm 
pa  mari. 


Penitenti 
fi  viaggi» 
pii  urrà , 


.Antì  hi  le 
timediei 
della  una 

I dtl  man. 
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ficiltjfim» 
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menu. 


tl  iJlrVterXpIjtp^tmpì^efkX^IlI 


■iinaccie,k  isfegna  cìò,cIk  hi  da  &re,per 
ripararfi  ^ colpi  dell'ira  diOioìC  dice,che 
lafci  i I mace,&  «uri  dentro  terra  con  gran 
ticloctti  > come  fé  palTail'e  rapido  tarrence, 
gii^bcnóhipidcingokiicioèpofiaBzadi 
•NK/f  • combatterete  di  dificnderii.  Mi  in  fenfofpt 

tituale,  e moliopiù  aito  fauella  all'anima 
ceccatrice  j e l'inlègna  il  modo  di  fuggire 
riradiDiotalchonon  vie  aUrù  mezzo  > 
che  la  penitenzatSr  accioche  conofea  il  bt 
IO»,  fogno,  che  badi  tarla  dice*»or;9  vitra  ti» 
ìfa.iì.t^  jmiwiiCingoloc'limbolodclla  vinù,per- 
Ciagilctk*  ciò  fil  detto  «riMnÀiM»  cingalam  lumi  tram 
figiufichi  . il  Saluatore  i fuoi  difcepeli  co» 

} i tnitìdiy  fiat  lamh  vtfirt  frteitSi , onde  iijnó 
haucr  cingolo,  c non  haiierVirtù,  & hauer 
particolarmente  pnduu  la  cattiti  > che 
niandio  appre&o  àGcntih,/<'t«wrr«»/»ili» , 
ti  dicetia  io  fpol'o  la  prima  notte,cih;  dormi 
uaconlafpofa.  Eraparimente  il  cingolo 
appreflbàgli  antichi  timbolo di  dignui, 
paccicolarrneme  militare,ondceirere  fpo» 
gliatodelcingoluli  diccua,chidcpollo , e 
prillato  era  d^a  liiadigniti . Con  quelle 
dunque  due  Glie  parole  fì  intendere  Hata 
all'anima^  che  hauendoella  perduta  lafuat 
^tiuti,e  djgnici>ia  chepodcdaiainprima^ 
c benevche  li  riloluadi  ìàr  penitenza  ,,quin 
di  la  chiama  hgliadcLmarc,  pctchecome 
diccmmo,iLpcccatore  è aimczzoà  far  viag. 
ciapcc  l’onde  lalfe,.&  intlabiii  del  tempc- 
Uefo  mare  dclmondo,c  le  infegna  il  modo, 
come  bà  dafat  peniicnza,cioc,miitar  vita, 
dal  marepalTarcaJlatcrra  ,daliailiperbia 
• all'hum:lcà,daliedclitieaUamortibcatu>- 

ne,  ma  accioche  nò  (i  ipauenti,.che  habbia 
y . deltutto adelTer  priua  di  acnua;,du:e  Tran- 

Jittrram raarn,  ^aa^ftamta,  cioè  nondubi- 
, • tare, che camineraipee icrra,comefcnaui- 

fain,ma  cangierai  te  acque  amate  del  mon 
0 con  le  doloinmcdclcielo,  non  fcncirai 
maggior  fatica  in  muiendo  i pafli  per  la. 
una  delia  peniienza,diquella, che  farelb. 
ellcndo  portata  i feconda  per  va  tiiime  ,.  e 
tarai  ad  ugni  modo  libera  da  pericoli  del 
. mare.Promelia,che  fece  anche  l'iltelTo  prò 

TafiOi^  fctanel  capo  z.  delle lìic protette  , otte  de- 
Maftiurl  IcrJ'i^ndo  Chutfa  fama  come  vn  altifliino 
' munte,  lirir  fraparatm  maatidtmm  damìtri 

ia  oiivicfnMNWOT ,tègiie,che verranno  i lei 
legemi,  enóreniitannofaticain  faJirquc 
tlu  nicme,anzi  camtnarannoà  gutfa  di  nii 
IBc . £r  fiatiti  ad  lamtmnts  gratti,  non  dice 
a/einarar,ma  fiatai, chi  èpcopdo  dc’  tiuQli,. 
chele  iieicoironu  al  ballo, per  diinollrare,. 
che  e licila  tacilitàh  hi  nel  falir  quello  inó 
u,chc II  lente  nell'clfete  portato à feconda 
diil’acqiiadivn  nume  Mapur,  duaalcu- 


l/a. 


no,rimane  il  dubbio,comecAn!emòrtiÌiei 
tioni  della  penitenza  polTano  accoppiarG 
miclticontenti,!Se  allegrezze.  Alcbetilpó 
do,che  di  diuerti  oggeui  può  alcuno  nell*- 
itlelTe  tèpo>  e raUegrarG,e  dolerG,e  molto 
pid  poi  >quando  ciò  hiilpCT  mezzo  dì  di» 
uertè  potenze.  Qui  dunque  fono  diuerli  og 
getti  >p«che  fi  duole  il  peettcntc  del  pec- 
cato,ma  li  rallegra  di  taarialiti  beni,  che 
acqiiHta,edell‘iltctro  doiore,come  ben  dì» 
cctia  il  gloriofo  padre  barn' Agott.  ,dipic- 
tatt  del*»,  dtdtaaUrigaadtm.k,  l’Ìiic(Io,te 
non  fono  ingannato,  volle  dir  à.  Ambrofio, 
mentre , che  fopra  il  Salmo  j 7.  efponendo 
ciò.chc  fi  dice  di  S.  Pietro,che  fltair  amara 
coli  ditcone,  j?  Mie  amari  atra  tfma  lathrjmà 
amara,  fid  amarai ytjai  laifandtiat  ajftStu, 
Amaram  habitat  a/iàam  ,amaritadiaa  qai' 
dtmftctati  iaftClam-,daUit  tarata  firefaadf 
iat taerjmar,  qai  amari fiiait  .E  S.Tomafo 
anch'egli  il  quale  ricncando  la  cagione, 
perche  quel  librodìmotlraco  ad  Ezechiele» 
che  altro  non  conteneua  , che  lamenti.  Se 
guai,  ad  ogni  modo  gli  fembrafTe  dolce,co 
me  mele  Camtdi  >ii«è.dice  il  Profcta,(^/4 
Bvmifiin  irt  atta  fieatmiLdalti  y rifponde 
perche  àa\ci  ufi.  ab- fiat  tata  lamtntatuye  dol 
ce  tanto,  che  S.  Gio.  Chrifollotnoaffcrma 
non  vtciIi.Te  cofa  ptd  dolce  al  mondò.  N>- 
htl  lachtjmu ydìce  e^VlJ>t,\x.intf. ad  Eph. 
taf  aadiui  .qatait  ri/a  /aaaiirti  /ant.  Saaa~ 
rant  tagiatil , qiuatam  kaiiat  iti  lUa /tUt^, 
at  fattmat  ram  tfft  adie/am, /td  valdt  aftabt- 
Um.E  quel  luogo  di  S.  Paulo.  Da 

mtua/impirydice  l'ifteflo,chc  ,'i  olTertia  col 
pianger  fentprc . Dtxithor{  fono  parole  di 
ChtlGidomo!}’  tam  pateuL  datia  » qaarx  hit 
na/tnar  lathrjma,  txprtmtnt  vtlaptatfifitat 
imm  mandi gaadiam  n tlhtia  caa/ertie  capa- 
Utar-yita  iliam /leundam  Dtminam  lathrjma. 
iagim parianly.firlamqai  Utiiiam . 

Equal  marauiglia,  che  partorilcano  al» 
Icgrczza. le  lagrime  figlie  dcll'anior  diiii- 
nojicqticlle  euandio,che  figlie  l'uno  del  do 
rore,e  del  dolute  htimanu  recano  cófolatio 
nc  àchile  vccfir,ceme  piana  P'angciicu  dot 
tore,  e nc  rende  la  ragioncndla>  fom.  p.  1. 
q.  j8.  ai  t-it 

Efivede  in  tutti  gli  alBìtti,  che  godono 
del  piamo,  edclla  triliczza,  c t'aditaiio 
cunirodi  chi  vuul  ciò  loto  prohihirc , per- 
che par  lòto,.  che  ha  CIÒ  tunucneiiulc.  Si 
che  poiUaino.dtre,.chcfia  la  cunteitiune,. 
ccmevinpkxante»chepurigehi  !tligiia»e 
pmc piace,  alche turfe  allude  Lauid.  dt» 
cendo.  fi-lalìi  an  viat  fampatffumi.  Il  che 

Phiioino  fiaqual  vite,  la  qiiarpotata  pian- 
ge, ma  vetfa  acqua  infipiua , 'pct  riempirli 

pei  di 
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Jit(ptM  ii  poidifaporìtovlno,  tiitolcandofì  in  vino 
Ugrimi  fi  4i conloUiiune  l'acqua ddle  lagrime,  co* 
ia  me  ben  intefe  il  X>.  D.  Aleflandro  de  Cup- 
viii»  di  cU  pù.altre  volle  i n qucft’opcra  mctouatis  il 
felutifiti.  qualeadvo'Accadcmicodcttoil  Flebile  fé 
tmfreftdi  cc per Imprefa  vna  vite pocata.e  piangcn- 
fiihili  »c-  tó  <»1  motto  VT  mero  GAVDEAM.ad 
tndemic* . imitatione  di  Angelo  l\>liii*i)o,il  quale  in 
alcune  Aie  Itanze  parlandodella  vite  dice. 
htir»  U vnt  ii , lét  i rup,  fJ,i»t 

Ini  àithilt  , ptT  Mtrf»!  p*i  vint. 

E n>i  Aicanientc  ci  venne  l'iflcAo  fignifi- 
l**n.  1. 1.  calo  in  quella  miracolofa  conuerfione  latta 
dal  aulirò  Saluatore  nelle  nozze  di  Cana 
Oalilead'acqiia  invinq,lìgiirando{i  in  quel 
vinoilècondo  Velpofitiune  di  S.  Bernardo 
S.  StrnMr  fn.x.  m Dcm,x.p,n.  EpiphAl  confiAìlio- 
ftr.di  s.  ne^)itii*jalei&  inquelletTemifureircfur 
Citmmu.  ti  di  ac^ua, come  vuole  il  Ladolldipiire  per 
antoricadcirinelTo  ban  Ucrnaidoi  e la  pri- 
ma di  quelicdicc  elTcr  uuclla  delle  contri- 
laniulph.  tiunecorral'pondence  alle  lagnine.cJie  fpar 
dtvtt»  icil  baliiatoreloprad]  Lazarodeliinto. 
CkiiHi.  Sonobenc  l'pcflddincrre  ancora  lepotc- 
Evn»vm  ze,percio»,heliinortifica,&  amareggiai! 

fenlo,ina  gode,c  li  tal legra  la  menile  poi- 
«he  vnodc’  maggiori  diletti  .che  li  poffa- 
. . no  baiiere  in  quella  vita  , è il  far  vendeua 
de’fiioifKnuUjgràdjllimoè H cótcntodcli’ 
anmia.meacTe.che  coooTcendo  hancr  rice- 
uuto  molte olTeledal  corpo. controdi  lui 
peimczzndclla  monilicacioncrà  le  lìievf 
dette, e canto  più  ne  gode,  quanco.chc  non 
folq patir  le  vedc,]ma  cocca  ancora  con  ma 
*■  ooiluoidolori.epeccfpcrienzaaà.quanto 

liperano.e  qudloconcento,che  nafcedalla 
vendetta  li  accenna  nelle  parole  fciduUv»- 
mit  mt,óoè  perciò  lomal  tratto , e cafligo. 
perche  egli  i me  è flato  cagione  di  reuina. 
c di  fcandale,  come  appunto  diceiia  vn  fan 
to  padre  .dell’Eremo  , che  mortificando  il 
file  corra  .deelTendoIi  detto  da  amici,  che 
non  folle  coli  cnideleconcra  fc  fìenb.c  non 
A Vulcllc  vccidcrc , rifpondeiia  finiti,  -vt  ne 
etdi,aHiit  nceida  mr. Quindi  intenderaflìvn 
bclliijimo  luogo  dell'Apoc.al cap.i8.oue  è 
Me^dif-  iniro<lottoDi*,ilJqualediceàglielcttifuoi. 
fitti  Ihix»  <.I>c  Incelano  vedettadi  babiloniacondop 
diB'jfpce»  piatnifuraperqtieimali,  chericeuuti  han 
Ufttfptfie,  no  da  lei  .diceil  facruteflo,/t 

jipe.ti.ó.  eni^ipfnetddtdil  diiplienii  dupli- 

, eiMjicundiim»ptrnuui,iHp*iiiU^mmiftiiiix 

mifetii  ilU  dupinm  .Ma  come  puocA'cie.che 
Dio  cfurii  alla>cndctia  , particolarmen- 
te nel  leltamenio  nii«uo,oue  fempre  li  loda 
l'amore,  il  perdonare,  & il  far  beneà*  ne- 
mictfChclepurenon  hadaeficte  vedetta, 
ma  gnille  (alligo , dunque  elici  dourà  prò* 


portìonatoalla,celpa^  noft  fèprauanzarla  E fpefitittu 
di  tnanicra,chelidica  dnf  ite  mitili  dnpltei»  , eimmiunj 
Molti  incendono  qucfto  palle diRoma,ch e 
vicinoàcépi  dcH'AmichriAo  dicono  lati 
dilh'Utta.cdelólatain  vendetta  del  fangue 
de’ martiri , ch’ella  già  (parie.  Ma  gran  dif  M. 

Acolci  paiifcc  quella  clpolitione.  Prima 
perche  in  quei  tempi  Rema  non  ineriteri  ef 
Icr  chiamala  babilonia, inaGicrufalem me, 
perche  laKoma  idolatra,e.pcrreaitricedcl- 
la  Chielàvien  delia  Babilonia  I ma  Roma  Rem»  prn 
comiertiiaà  Chrillo,c  città fanta,èGierU-  tStiied»*» 
falanme,è  fpofa  dell'agncllo,e  come ècre 
dib:le,chevugliaDiopunircle  colnediRo 
ma  idolatra  , con  ladillnituone  oi  Roma 
fantat  CalligaDio,  èvcro,i  pcccatidepa 
dri  ral'hora  ne'  figli  loro, ma  quando  i Ir- 
gli fono  imiiaioti  de  padri,non  qiiódo  eoa 
la  loro  l'amiià  Aiperano  La  malitia  paterna, 
come  li  può  dire, che  làttohabbianoiRoma 
ni.  equalgiullitiafarebbequefta.pro&e* 
rar  Dio.  e lauorir  Roma.meiure.chc  dia  i 
fcc  lera  ta,&  idulaua.edapoich'cllaèdiue 
nula  chriltiana.e  fanta.dillruggcrla.e  de- 
folar  lai  non  è quello  certamente  il  ceflumc 
di  Dio  . Aggiungaliiche  quando  bene  Ro- 
ma efler  douefle  dillrutta  . non  fi  farebbe 
ciòda  lànti.e  da  martiri,  à quali  làuellaia 
quel  luogoÒio.mada  Regi,  edaregi  lofè- 
«cli  .perche non c vctifimile,  chechriftia- 
ni  d^UrvoLcifeTa  la  fedia  del  la.lero  Arde, 
il  capo  troncare  del  cbrillcanelóno.eprafa 
nar  i più  facriluoghi  del  laondoi  ma  qiiaa 
do  bene  tutto  ciò  li  conccdelfe  . come  fia 
pollibile,  che  la  defolaiionedi  Rema  fopra 
uanzi  al  doppie  lapetArcutionede*  mani- 
ri.ci  toro  termèci.e  te  loromorti.che  trapaf 
faronu  ogni  legno  di  fierezza , e dicrudeltòF  yir» 

Non  cdunqiic  molto  vcrilmiilc  quella  ef-  tieM. 
politione , c perciò  altri  molto  |meg1io  in- 
cendono tutte  dò  fpirinialmente,  eche  al*  DiJImitie- 
tru  non  lia  la  diilruttionediUabilonia.per  /piritm» 
cui  non  li  nc^a  intenderli  Roma,  ma  qual  hit  Bnii. 
era  i quel  tempo  di  S.Giouanni,cioc  idola  ^4^1 
tra . che  laconuerlionedi  lei>.perchefù  di-  fi», 
llrutu  in  quanto  Babilonia , e (ù  fatta  Gie- 
rufalemme  .le  queùo  fù  fiittada  fanti , e da 
martiri  per  mezzo  delle  loro  prediche.ora* 
tieni, & efempij  queAa  c conAirmc  allo  fpi 
ritoeuangciico,  che  rende  bene  per  male,  -v 

& in  quello  fènAi  (è Ie{rcnde  il  doppio4>er-  r 

cheniagL'ierbcncdaleili  richictK.diqucL 
lop  cheeda  pictcndcua  far  male  i fedeli, 
perche  li  contentauano  i tiranni , che  alai 
negalle  la  fède  cAernameme^on  airando- 
A dcll‘interno,ne  dc’collumidcllavita.ma 
i predicatori  euangelici  non  fi  cuntcnuro-  , . ^ 

no.cbc  Romani  liconucrtiire  folaméie  ncl- 
F z l’cAor- 


Ditii  vceo  bv  J 
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*•  • n".a  ncvrcartno  arcua  l’imci- 

r.‘->cvUiw;ru,t.iicallalcdeaccuin|>a“iiaQ'ci 
lUli.miiLcinc  tctc . 

(\ljà  propolilnnoflro  il  tutto  fi  puùin- 
tenucie  bcniUimo  tropolo!;ican»enic,  per 
Ujirj..  ■ qixila  liabiluniapTcntienifo  la  iiuiiracar- 
r/.ììii.  ne,  conforme  à <iiiel  detto  del  (almo. 

tébjif»timtjtr»J>tAl»t,qHirttriliiuliii»  turi 
butunem  nt»m,^ui  rttr$bMijlt  qiieflaci 
bà  perteguitato,  ci  è Hata  cagione  di  confa 
itone  facendoci  cadete  in  mille  colpe , licn 
« dùqiiecragiune,chclelccendadalraniuia 

la  pariglia,  anzi  cbeprociirirenderlcciuac 
. tro  volte  più  inuniticaiiuni  di  qHcllo,cK'cl 
Ufi  prefe diletti, confonne  alla  fodiiiattio 
In/.  19.  S.  ne,cne  far  pcomilè  Zaccheo  dicédo.Sifiiiif 

- AlijHtm  étftAìuÌAm,rtHt  atubruplum.  Si  có 
' fermaqucHa  eipofitioneoa  qiieilo,che  pò- 
, co  apprefTo  feguc , perche  narrando  l'apo- 
I itolo  icafUgbidiquefia  Babilonia  dice;<» 

S»  -un»  àit  vtmtnt  fUgA  «tu  mtii.litSiti,  tJ* 
C*m$  vn  igtu  f0mb»ntiw,  le  verranno  infieme 

mftipptffa  la niorie,ilpiantoJafaine,efarà abbraccia 
hamt/amt  ta^ma comepefTeno  flar  irifiemc qflecofè? 

morte,e  tame,è  impofribilc,chc  fi  accojtpij- 
' no,pcrc  he  i morti  non  maBgiano,coine  dii 
oc  fi  dice.che  verranno  inlieincfchc  fe  pur 
etto  haiicfle,’o«iMiir«  f*mts  » luchu , 
fi  potrebbe  intendete,  che  prima  tefie 

- affliua  dalla  fame, e dal  pianto,  cche  poi 
. dalla  morte  inghiottii  a ,ma  che  prima  muo 
' ia,  e che  poi  pacifica  fame,  come  può  atiiie- 
1 tarli  > Di  fame,e  muuematcriaJi  non  può 
> Scuramente  auuerarli,nia  fi  bene  di  fame, 

c moriefpiriuiaii,e  marauigliofimenie  il 
' fànio  Apoiloloc'iniégna  i gradi  delta  vera 
penjccn2a;ii  pruno  è la  morte,  perche  per 
^ mezze  della  cótritioec  iniiotc  l'oucimnvec 

chio,ch  vcudonoJccolpctappreJfoiMut- 
1»*“**’^  - ui/uoc  le  lagrime  V nel  terzo  luogo  viene 
U fauie,cbcc  vn  defidcrio grande  dioprar 
, 4 bene,dcllaqualelidicc,i<4riji<»f/i;i»<n/, 

^ fuwntittfiitiam,  beatitmiinc  pofiaininie 
, diuamenredurò  que  Ila  dcUc  I agrime,io«- 

loxtiir  , h'nalmenie  tuua  li  abbrucia 
nel  fiicco  del  diiiino  amore.  Gradi  ,chc 
fi  vidderoàmarauigliainMaddalena^4»j 
ialiti  da  mtafteaspiditimi , eccola  à piedi  del  cac- 
Maddaia-  «utere , come  fiera  profa,e  morta,  & ecco 
^ che^viail  n mtrillMbtjmtifapiiTigattpt- 

* du  tàu,Si  ecco  lv&Hl:tf  'cHÌabatur  pidtt  ttw, 

. per  ildclideriodilcguir  le  file  vellit;ia,& 
mccofamaudiUxti  maitmm  , Se  eccola  unta. 
' siuelta  infiamme  d'amore.  Con  gran  ra> 

gisse  dumiue  il  Sabutocc  chiamando  à fé  i 
pc«cacMÌ,aiCCUa  louiviniu  ad  mt  imnai  qat 
y.«  «jl  babatatity^ innati  iginjinam  nm . 

•mcwaci  £xÌP^uiùdciicau,c  viid  gt- 


ncroJiroCol  t..rui  ripirtarc  in  agiati  latri? 
non  gij,ma  cui  daini  i portar  il  miugiuf^o.  •» 

rtUut  lag  am  lacuifi  ;a^r  in'  i.diiiv  pie  il  gio- 
go dà  ripofo,erilb>r<>?  noi)  VI  è tempo  , ir» 
cui  l’anitnale  cump^no  dcil'hiiomo  nel 
coltiuat  la  tetra  più  fatichi , che  qiiamia  è 
folto  il  gi'»go>  e foggiogar  alcuno, e pori» 
futcoilgiugo  è tanto  ,i)uantopriuarlodel- 
la  libertà  ,efottoperloà  gtauillìini  pefi,c» 
me  dunque  dice  II  signore,  che  ci  riltoreri 
col  fiiogiogo , echc'inqtiefio  ritroiicrcino 
ripofo  ,0*  mi<rii)<rM  riqanm  amniabai  in- 
y)rw/Aquefle  diibbioinolic rilpollepofTo-  •« 

no  darli  , perche  non  in  vna  fida  maniera 
ci  da  ripofo,e  cirinfòraa  il  giegodi  Chri- 
fio . Et  ia  prima  è d'aiiueinrc  , che  vi  è C/*n^#e*- 
gvan differenza fràcllèrpolfo fottodcl gio 
go  , e prender  fi^ra  di  le  il  giogo , perche 
giogo  iinpolluci  da  altri , oh  Lum'cdiirojC  ' 

pelante,  inaprclò  (ia  noi c foaue,  e leggie- 
ro. N»n  vie cofa  al  niondopiù gioconda,  , . 

e diletteuule,che  il  celebrar  nozze  con  ama  * 

la  fpofa  , onde  per  dichiararci  la  fomma 
beatitudine  del  ciclo  li  paragona  i nozze  . ' 

yeattani  natila  Agni,  ma  ^e  altro  fono 
Bozzc,e  fpoiahiio,che  il  fottopsrrc  il  collo 
ad  vn  llrcuiflìmo.giogo  I il  nome  fleflo  lo 
dimoiti a,perchcf«»*«/ó*»  fi  dite  il  matri- 
moiiio  , quali  einingam  , giogo  portato  in- 
ficmc,e  dei  tua  dal  verbo  r«ii>ii;*rdettoqua 
firn  vnam  iugam  tigi^  iM*;«,e  quindi  Giu- 
none come  Idea  foprallante  à matrimoni j 
fù  chiamata  iugalc,  onde  Virgili  nel  4.dd- 
HEneide /MMOt  amtemanycai  vinrlamga- 
Ita  rari-,.  Se  af|  teffoà  gli  antichi,anzi  à ttst- 
tele  nationi  iù  il  giogo  del  matrimonio 
fimbolo;onde  vifùcbi  rimaflovedoiis  fece 
perimprefa  ii’giege,col  motto.  NON 
BENE  AB  VNO,  dintofirando , che 
malamente  fiinza  la  bU'  conforte  potctia 
egli  follener  il  giogo  del  pefo  della  fami, 
glia,  che  di  già  preio  haiieiia  àportar  infie  Ccltnh  età- 
me  } Se  i Romani  , quando  difegnaiiano  le  di&- 
muta  della  cittàdaedihcarfi,aiiiiertiuane,  .nata  d» 
che  ciò  II  faccfl'eda  duegioiienchi,cbc  por-  %ig,am-, 
rande  ilgiegotirafTero  l'aratro,  e che  di 
queiti  vno  lòlfc  mafehio , c l'altro  fèmina  , 
e che  la  lèniinallcllc  dalla  parte  di  dentro, 

& il  matchio  daquelia  di  fuori  ,fìgmficà- 
do,  che  le  uaà  li  edificaiiano,e  li  accrefer- 
uanocel  porli  rhuomo,e  lad>  nna  fólto  il 
giugodcl  matrimunio,echc  la  donna  Har  Diana  hi 
doueua  entro  alle  mura-delia  città, anzi  del  da  ftar  ù» 
lacafà,erhuomo  vfeire  alle  fatiche  , Se  à tafa, 
ncgeuj,echcciòfiavere,  lì  conferma  da 
quel  lo  che  dice  SteianoI'ighiencYuei  an- 
nali della  Kep.  de  Kumani/;)oè,che  finfe- 
gne  delle  loro  rutonie, erano  vn  biie,Scvna 

vacca. 


JlltK.  mi 
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diU'/tmim» 


.*  ^Di^èr  penitente:  Difc:ì IL 


Sfacca^<^I*  con  faccia  d’huomo,  c qiicfla 
'di  donna  fott«  ad  vn  giogo , & inlmo  ap* 
prdToi  latini  eraco(himc,chc  gh  (poli  nuo 
tii  fnpponeuano  il  collo  airdlcilo  giogup 
rapprefentaral  vino  lo  ftato,  e Tobligo, 
al qiialcfuitcntranano, ondeSei'uio  (opra 
quel  pafld  di  Virgilio  del  4.  deirfcncide. 

' tìeciumt  vinti»  VtUtmftftnrt  wgsti . 

NotaiChc  CIO  iì  dice  profitr  ingum  ^H»ti 
imf»nti»iur  miurtm»>ii»t»Htnrtnéii . Nella 
facra  Scrittura  ancora  l*ifteflo  fi  accentra  j 
perche  diceua  San  l-'aolo,  s»/r/t  mgnm  Jn. 
ttrtcS  mJiMtlilm/,  Cloe  non  conti  a bete  ma- 
trimoniocógrinfedcli  jeSan  Oieronimo 
quel  cello  di  Giemnia, rufiihtugS, 
l’efpone  dalla  rotta  fede  matrimoniale. 

Se  dunque  1 1 matrimonio  è giogo , come 
il  hi  percola  di  canto  ripofo,  econtento  ì 
Si  rilponde,  che  il  prenderlodi  proprio  vo 
Icre  lo  rende foatie, la  douefealtri  folTc  pef 
fórra  legatoi  quello  giogo  menerebbe  la 
più  dolorofa  vita , che  fateffe  fchiauo  alca 
no  gii  mai.Hor  che  dice  Chrifto  Signor  ne 
Aro  ? Imfmnm  fnfirvct  ingnm  t nò,ma,  l»t- 
Irttfnptr  vis  , prendetelo  da  voi  ftein,  po- 
Oeteiielo  voi  fopra  il  collo,  perche  il  giogo 
mio  è giogo  d’amore,  che  non  «'impone 
^ forra , ma  che  hi  da  ellere  volontaria* 
Inente  ptefo,  e per  confeguenza  é qual  fpó- 
filitio  funmamence foaue,  e dtlertetiole . 
Ne  quello  paragone  della  legge  di  ChriAo 


la  lìgnoria,8c  impen'o,cofrnon  deue  l'hu* 
mo  voler clicr  lignote  della  iegge,curailà 
à liioi  caprici,  c tatic  dire  tutto  ciu,ch'cg|.i 
vuole , ma  li  bene  obbedir  egli  alla  legge, 
e conlormarli  al  liiu  volere.  Maquello,chc 
fi  al  iiropoliio  noliro , habbianiu dunque, 
che  li  giogo  della  legge  di  Lio,  c appuute 
come  li  giogo  del  iiiatrinaonio, e perdonò 
e maraiuglia  le  ha  leggiero  , c ibaue , anzi 
le  vogliamoconlideiar  bene  ledrconllaif 
re  di  quello  ma[rimomo,riu'nuereino,  vhe 
trapali»  di  conlulaiionc  tutti  gli  altri  Ipor 
lalitij  del  mondo.  Pctcìoche  non  vi  c dub- 
bio, che  quanto  più  degna,  & amabile  è la 
uerlóna  , con  la  quale  li  comrahc  lo  fpola- 
iicio,taiito parimente  è maggior  l’allegrcK 
ra,&  il  comcmo,chc  in  quello h gode,  ma 
qual  più  degna  pcrlóna  può  ritroiurli  di 
quella,  cheli  congiunge  in  fanuOìmulpota 
litiocó  Quegli, che  h loggetta  al Ibatic gio- 
go della  legge  di  ChriUo?Diceuamnpoco 
n,che  la  ftclla  legge  era  lo  fpolb  , ma  bo- 
ra dirò  meglio  , che  la  Icggeè  il  giogo  , 
ck>é,in  vincolo,&  il  Iegamc,chec6giiinge 
gli  f})oli,nia  quali  faranno  quelli;!  ’oircriia 
coredella  legge,  & il  daior  della  lcgge,ra 
nima  obedienie,e l'incarnato  verbo',nonli 
fi  queAo  fpofalitio  con  gli  altri  l^iAacori, 
perche  eglino  v^iionoligarglt^cri,  ma 

non  vogliono  efler  ligati , non  chinano  il 
collo  al  loro  giogo,peichc  f rmrrpidicono. 


Spen/Àlili» 

et» 

jt» 


f chequeAb  e il  fiio  giogo  ) aTmatrimonio  n»n  »jt  /ninffus  Ugt , c per  l’illefla  ragiono 
éiniopenlicro,ma  dell  apoflolosan  Pao-  nell'amico  tcAamentocóoflèniarla  legge, 
lo  , il  quale  nel  capo  7-dell'epiflola  à Ro-  non  li  comrahcuaqueftolpofaliuecóDio  , 
mani  u vale  per  cccelicnra  di  quella  fornì-  perche  egli  noiv  voleua  foggiugarlt  alla 
gliaiKa,coli  dicendo . jtn  ignerani  frturn  legge , ma  era  l'opra  di  lei , ma  l’incarnato 
{ /iiaiHiu  mm  trgemU^utry  qmaUxmh»  verbo  vennei  fotlopor  li  collo  ali'iAelio 
mint  dtminatttr,  tjtisnra  vimti  Ham  giogo,  perche  come  dice  S.Paolo,/«AM«/f 

qutfiiMvit»»lt  mulitt  ,vÌHt<iu  vh»,  alligata  fui  legr,vt  itt.jm  fuiUgitraat.rtUimiftti  e 
P**'  l’iAcIfa  cofa  prc-  queAoèqiiello,chepareui  canto defideraffe 
OS  l’oliligatiene  alla  legge,  & il  legame  p il  profeta  Dauid,nicntre  1 ' 
ragion  del  macrimonio,chehi  la  donna  c6 
Phiiumo,  etì  in  fomma  queii'argomentot 
la  donna,mortoch*c  il  marite,e  bbera  dal 


V 

( « 


profeta  Dauid,nicntre  che  diceua,  mtf;< 
Dtmint  in  prac»ft»,^na4  mandnfU,  tjf  fynaga 
gn  ftpnltfnm  rirnmdniit  /«.quali  dicelT^lir 
gnare  fatti  vedere  olTeruare  1 còmandaafifr 
ti,chei  gli  altri  dai  dal  cielo  , e farai  ciip 
condaco  da  vna  gran  moliicudinedi  popo- 
lo, tutti  correrantioi  le,  uicti  s’vnirann» 
tee».  Ma  piùchiaramemeSanPautonelI^ 

^ - r — o iftefrocapo7.pocofàcitatodell'epiftolaà 

eio  c da  notare , ch'egli  non  alTomiglia  fa  Romani  dopò  hauer  dette.che  erauame  li- 
legge  alla  fpofa,come  la  «informiti  del  ge  beri  dallalegtó,  mercè  della  mone,  fog. 
nere  parcua^chcrichicdeirnma  allofpola,  giunge,c|ip  «duerno  in  vece  della  legge ef 


giogo  del  matrimonio,  dunque  anche  voi, 
che  gii  vi  l^fallccon  legge,  effendoella 
morta,licte  liberi  dall'ubiigo  di  olferuaTla, 
onde  conchiude  aiM/ «M/m /,/ati  /nmiu  i 

cioè  i Ugtm»tnin,oue  di  palTag 


adOaL^S 

Vaittdié- 
I»  tt  ffaf» 
ti  Cktlfi» 
P/W.P.Ì.J 


che  perciò  dice  OTu/f/r  alligata  t/ì  ttgi,puitt 
ttmpàrt  vir  uni  vinit,  e coll  dice  Itx  tn  borni-. 
a/d/mea  «zar, per  infègnarci,chefi  come  I'- 
hiiomo  è quello,  che bi  da  comandar  alla 
donna,  e qiic  Aa  deue  conformarfi  al  volere 
del  noti  Rhci'clla  lol'cmro  dei- 

Liirntiri.» , 


lerdi  (Thrì  Ao,cioè  otie  prima  có  la  iegge’ci 
rpofauamo,  fpofarci  con  Chri  Ao,ir«f  «<  frm 
irti  a»«,  dice  egli  , (5>  v»t  m»ttifieati  tjlk 
Ugi  fiT  ttfpm  Cnrifii , vt  fltit  attnim  ,gnitx 
moftmi  nfmrtxit  1 neh  contenta  di  manifè 
Aarci  lo  Ipofe , che  ancora  ci  dimoAra  i fi- 
F 3 gl*» 


Digitized  by  G ■ jlt- 


I#  UkHig^iLnji9 ìmfrtfk  XlTtll» 


*Ii,che  h jnn*  i Teguircda  oiteflo  fanto  ma  non  volentieri  araua  ^ 

«rim*nio  perche  fcgiic  > -vt  hmifUtmtn  Ow.  nan Jo.  Hora  (è  tl  Jujicflc  diKorfo,e  la- 

acciothe  Facciamo  hgli  degru  aiDioiNe  fa  peflc.chc  con 
ri  diéicilcofa  accommodari  quello  fenti-  go  egli  fi  apparecchiaffc 
mèco  le  parole  del  N.  Saluatore.pofciaclie  


9foa.ll,  tf 


0itm$i9i  r*fat,  eguali  uii.ciicy  yM.iw4*w«*»a**u- 

miliaril  collo  fotte  il  giogo  della  iJggc 
mia, ma  non  crediate, che  yi  Ia(cj  foli,per- 
che  io  faròil  primo  à d imi  di  ciò  efempio 
con  rhamilti  mia,e  fappiate,che  non  tan- 
to voglio,che  vi  fpófiatecon  la  mia  legge  > 
quantocon  mc,^ierche  la  voftra  legge  vma 
effer  voglio  io,  da  me  voglio,c he  imparia- 
te ,d>/>>r>  Àm$,e perciò  le  prima  fi  diceua 


noiira,ciKiaucaiia»  ivnv  !•  * 

cettidiChriftoCrmintanio  firuttidi  vita  c. 
terna  ,e  la  fperanza  di  goder  quelli  frutti, 
quando  altro  nófcITe»  balleuoliflinia  fatcb 
be  pcrinzuccherareiuttele fatiche,  alche 
hauendo  riguardo  S. Paolo  diceua.  D‘j>ttim 
«ra/.ararr.  cioddcueconfolarfi  con 
la  fperanza  del  frutto,  8c  il  Profeta Giere- 
mla  ne"  fiioi  treni , par  che  facelTe  comeruo 

« _n..  J— . a r n* 


te,4ifntf  Àmt.e perciò  le  prima  U aiceua  mu  nc  mo,  11=111 . 

alcunofoofarfi  con  la  legge,  hora  benpw*  a quelleparole  del  baliutore , ntienrreche 
tri  dirfiTche  gli  obbedicmi  à mici  detti , e difle.£«i.»i  til  v,r».c»m  mMUcr.»  " 


«rauiiM  w 

ièguacidc’inici  efempi)  li  fpofano  meco. 
Confi  degnofpofo  dunque  ci  vnifceil  eio. 
go  di  Chriilo , e chi  non  confclferà  , ch'e- 
gli fia  ruttofoauità,e  dolcezza!  c ciò  tanto 
vero , & è quella  foaiiità  tanto  grande,  5c 
inclfabile,  che  non  pare  vi  fi  polla  aggiu- 
gercaltroituttauia  perche  non  tutti capilìo 
ao  la  forra  di  quella  ragione,  panicolar- 
menie  non  l' hauendo  pr^ata , foggiung^ 


sdtltftmti»  fu* , SOaue  c il  giogo  mio}dice 
Chriilo , Buono  è il  giogo  diccGfcromiai 
inutnietii  rt4f*itm  aaìm»ym  frjjric  il  Salua- 
tote , ritroiicrete  ripolò  ; ftdtbitf»Ut*rimt 
<J.  rarr^iV . fedri,  che  è atto  di  tipofatc  di- 
ceilpiangente  Profèta , imparatedame, 
che  manuicto  fono, Se  humilo  di  cuore,  di- 
ce il  datordcll’Euangelio,  (bpponericoB 
manfuetudinc  le  guanciate,  e porrà  per  b»- 
. \ i.yr.-  L —...Il  A A iy*  al  <1 /aft 


tneme  n»n  rhaiicndo  prouata , loggiung^  maniuOTainc  y . 

rò  come  per  altri  rifpctti  ancora  mei  ita  ef-  nulti  la  fua  bocca  nella  poluCTC.^ce  il  dot 
fcr  chiamato  foatie quello  giogo,  non  par-  toredell'antica  legge , e per  dichuiMioM 
_ j ; j-ii VI  arriTiunre . chela  fperanza  addolcirà  il 


Gi*ft  fif 
*h*  al  b*t 
ftftnU  i 
mii  /taut , 


ik\<.  V 

kCar.t  9. 
oy*.io.  1 1 


lendomi  dalla  metafora dtll’illelTo  nome. 
E dunque  d’auuerthrc,  che  al  bue  fembra 
grauiflimo  il  giogo,  perche  egli  lènte  fola- 
mente  la  fatica,  ncn  confola  con  la  Ipe- 
ranza  di  goderneegU  il  frutto  , nel  che  è 
molto  diifaentedaì  bue , chcpella  il  gra- 
no nell'aia,  perchefe  ben  qiielli  fatica , hà 
ad  ogni  motto  il  ciboauanti  i gli  occhi,  8c 
aliami  alla  bocca , onde  i volu  à volta  di 


viaggiunfe,  cheu  fperanza  addolcirà  il 
tutto,^ fatttfi  J^at  • L'illeflb  con  l'efempiy 
fuoci  d^ichiara  il  Sauio  nell’vltimo  capa 
dell'Ecclefperche  efortandaci  à prendet 
il  giogo  della  diuina  legge,  C#ffu<»  ■ur/lr» 
/aiutili  ÌM{«,  t^f*fa>f'*l  anima  vtfira  di/ti- 
fUmM,  ci  coniòla  con  la  fpeianza  appoggia- 
ta fopra  il  filo  efempio . vidttt  *c*lu  yifìm 

,iii,iiii.  «„«  — , l*bna**à  , i»**m  mibimuU 

ain'lcte  fnòtfit'a’tà  al  bramato  oggmo.e  Cchenonèmarauiglufèa^ 

cofi  fi  rifacilla , che  per  ciò  tómandòDio,  <hc  il  Saluator  dica . TaOitimgam  "••fdT 
che  non  fi  priuaffc  il  famemelico  anima-  rr^K/r». 

le  di  quello  rifioro,  dicendo , N.»  aUigatu  co,?  foauiilimo  giogo  di  Chrillp  ci  lil^M 

,iàJr,ó-ra»ri,cquindiè,chedinèDiop  da molu.cgrauifcpericoli,& giogfu.cJ» 

il  arofeu  Ofca,  Kpbraim  vitaU  dnSa  dtbgi  c'impongqno  il  Dciwnio  , il  Mondo , c U 
„i,,ror-».e  vtlciia  lignificarc,cheEfraino  Carne . Siche  ben  fi  puochiamar  dolce,  e 

erainterefiato.ctlìt:fefatKaiia,volcuama 

giarc,epetciòfacoia  volentieri  l'eificioéi  ne.cbe fottoponiamo lUoUo  iquellaUa»- 
?iicll©iriuaante,clieficibalàcicando,ma  cegmgo . 
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dtcimarwna  di  t^KCanJuito  • 


Vomita  balenando , e ferro  e fseoco 
QmI  furibondo  , e ^hepitofo  mofro , 

Cut  cede  ogn‘arma,ognt  dure"}^^  il  luoco  , , ^ 

• Cui  non  può  fren  porre  Inargento,  ò l*ojlr0i  *“‘*  '*‘ 

Tur  lana  molle  di  lui  farfi giuoco 
Pm  d'*una  'volta  l'ejperien^  ha  mojlro  $ 

E co  fi  l’ira  il  tutto  /pe^zj*  , e offendei , 
tt  al  dolce  parlar  prefia  firend^,  ■ ‘ 

* ij.  i ' 
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flrorticnu  hcllia,  chM 
barbarie*  furore  à’dan 
nide'niortali  ritroiiafle 
Riamai,  ninno  ve  n*hi 
o pili  treinendo , ò pui 
mortale, che  labóbar- 
da  .Quella  c efpugnatri 
cedenecirtj,tefrorcd;gli  elercici, emula 
tricedel  celefle folgore, miniflra  criidelilfì 
ma  di  morte.  Percioche  grauida  di  pelame 
palla  di  ferroschcdipoliierefiilfiireaècin 
la,  appena  per  quel  picciolo  fpiraslio , che 
hi  nel  tergo, da  minima  Icintilla  di  ftiocoé 
4uzicata,checcco  invn  fubito  quali  il  eie* 
lo  s’aprilTc , e s’inabifl'alTe  la  terra,  odi  vn 
fragorc,chc  ti  aflurda,  vedi  vn  làpo,checi 
accltca, udori  vnfullo, che  ci  ammorba, sé- 
ti vna  percofla,  che  ti  vccide . Qual  faetea 
vola,  e penetra,qual  Icrraca  mazza  pernio 
te,  & abbatte,qual  machina  murale  acitr* 
ta,  e dilli  ugge,qual  fuoco  ardente  fiimeg- 
gia,&;  ardc,qual  acuta  fpada  ferifce,&  am 
mazza, qual  tiiriofa iCpella  infrange,  ec6- 
qiia(]'a,qua  I terremota  mina , e sbaraglia , 
qual  fòlgore  impetiiofo  fracalla,e  diuora  ■, 
in  fomaia  come  fe  ben  cento  mani  haueffe, 
epiù  che  cento  fpadeimpugnalfe,qualefer 
cito  intiero  di  cui  la  tremenda  infegna  fìa  il 
lampo , eqiial  fuono  di  tamburo  il  tuono , 
aprc,percuote,roiDpe,rpczza,abbatte,acter 
ra  , abbrucia  ,fpalanca  ,epone  lòctoiopra 
huumini,aimi,cau3lli,n-iuraglie,torri,  ba- 
Aioni,Ic  tutto  ciò, che  incontra,  e quali  che 
non  dilfi,  che  per  timore  ne  tremi  la  ter- 
ra,c  fi  fcolovifca  1 1 ciclo;  onde  per  i ipararfi 


cityin  (ìrcooa  IVinno  dcl^i^nqrcii7V.  le 
bcK  alcun  ivogliono.ehe  IblTc  viau  prima 
in bahimarcarSr  alirfinGcrmànila.  Que> 
Aa  peAcjdic^  di Joro  il  Guicciardini  nel  I. 
/.  tpviipca  mèlt'ypni,  ionanu  in  Germania 
fucondotta'Ia  piiiisa  vòlta  in  Italia  da*  Vi 
netiani  nella  guerra , che  circa  l'anno  del- 
la fallite  ijSo.  hebbcroiGcnoticfi  coloro. 
Nevi  manca,  chi  nella  China  dica  molte 
centinaia  d'anni  effere  ifata  prima  ch*m 
Europa, ma  ne  anche  hora  è coli  frequente , 
cperfcttol'vfo  loro  in  quei  paeli,come  ap- 
preHo  di  noi,  perquanco  afferma  il  P.  Ni- 
colo Trigautio  nel  cap  }.  del  primo  libro  , 
dt  dm  tpud  Simu  . 

Altri  fono  di  patcre,che  prima,  che  lì  fon 
dalTeKuma  fuli'cinuentata  l'artieliaria  da 
fuperbo  Amulio  re  di.Alba,c  dc^Laiini,di 
cui  Zonata  hillorico  ^raucfcriucqiicltepa 
rolc:  Amulmi  htma  Jmpttbm  , fnp\upt»  Ut* 
vtnditMtr  *ufits,nt’n  mtchiait  qt$ibu{d»m  it. 
nittH*  rtftrret, 

»c  fulmina  ÌMruUrnur.fuiitit  imindMuni  f* 
Mi$  ad  ijuam  ir.  habitat  ai.  ptti)t  vna  cnmtt- 
Xiadtmirfw.ùoi  Amulìo  hiioinofuperb*  , 
V ol  le  fa  rii  tener  per  Uio  , e ment  te  t he  con 
Pinuentioni  di  certe  machinv',  tuoni  rap- 
prefeniatia  con  tiiuni,e  lampi  con  lainpi,& 
ifcuoteua  tremendi  fiihniai , per  la  liibita 
inondaiione  della  vicina  palude  iiilienie 
con  la  Tua  cafa  regia  tù  fommeiTo,  con  le- 
quali  parole  par,che  venga  defuma  al  na- 
turale la  noAra  imbarda,  cciòda  vnuau 
torc,il  qual  fcriAemuliiaiiiii  prilli  J.ch'ella 
ritrouaia  foAc  Virgilio  poi  par, che  aitii- 
buifca  vna  cola  limile  a balmonco  culi 
dicendo . 

Vidi  cr  trndtUm  danrim  Salmi  ne  a parnaj 
Dì  fidinai  UniSfty Ji.Uiiiinii.it ami  .ijuipi, 
I-ù  quello  baln^nu» , come  dii  e- ferino 


X 

CUntfkf. 

ftaa/uat. 


dal  Ilio  furore  ogni  fuga  iiatda.pgpi'fif  to'  rd^rpqiieAt>t;')irv,l.gliiiolod'£i^Uc  d 
muraglia  è frale,ogn*^vibeigo  e-  inutile,  0-  Elidè,e4'tri  hc  uni  t v vuktia  i tiitmmi  ce  le 
gnitòrza,  Scognlurdtfcèv^un..  r, Iblùdalslietpfuliniiuioi  La  maniera  però 
L'autnfe dicqliforinidabile fnl^rorficto  dell'iinit^ticnefùuiuko  duiata  da  qiiel- 
fù  pcrcasdmpÒTert  vnTedefco'AtVhimìò',  la. delle  bombSTdcii'c^lic  veto ciò,che  il 
Aa,  U ajigitingom/aliri.dPcgli  eramona*-  f<iprad*tto  aùtnrefcriuc  , petcne  hauendo 

. ir.  t . labbracatovB  ponte  difesi»  Cjfrremleui  fo 

'PVj  con  carri  imhaua  il  tuonile  lon  siuar 
fatiacceléil  fulgore  Di  colà  ^dlc  atl'artt 
gtiaria  fi  parirnenie  mcotiuue  Lultachiu 
nel  I l•libtodell'Odi|fca,augJ■accomad'.• 
vnoartefice,che  atterrò  la  cala  di  vii  Ino  ni 
, miicocoR  vna  machina, non  aUr>iuenti,chu 
fefolTe  Aata  abbattuta  da  vi^randifliinu 
ftiTtmeto,  é ’c  he  gli  fÒ  in  qutflb  vedere  al- 
cuni lampi , & vdir  alcuni  tuoni , onde  fH 
Dominato  fcuoiiiotc  della  terra , tulmina- 
tore.  Dclchefàmeniiouc  ancora  Agatia 

nef}. 


co  neriÀv  li  qMani'i^  Uareoldo  bòuart  ,'òna 
il  Genebrardo  nella  fua  Cronologia  Pan- 
no del  Sonore  i s;e.  fsutic  indebeTiafu  tòf. 
feTcdelcp,d.iiTQna<v(  cPplidoru  Virgili* 
nega  fapesA-i  I liio  nointij  tmodp  diconoal 
ciiiii,chc  lò  pcrciiotemio  0 calò  vna  pietra' 
focaia  piallò advn  mqttaiopicnodip'olue 
re  di  rolfo,cruii  pietra  òopetto,incui'Cadc 
doàcafu  vnafcincsltadciK'ru>acce(c  la  poli 
nere, e con  grandeimpcto  leuo  la  pfeita  ih 
alto,dalchc  ammaeArato  poicoluip  s'ima- 
ginò  la  cantta dell’archibugio,  & accadde 


I 

Se'  Amplia 
ri  d'Aiba, 
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Se  Salma, 

Bea , 

^anùd.  6. 


*2)/  AdATìfuìto.  'tytfc6rfù  {, 


Bct  j»  lihro,  aggiungendo  che  il  nomcdel. 
l'arcclicc  fiì  Artemifìo  , e del  Tuo  nemico 
Zenone . Di  pili  dice  che  quello  lù  litco 
pctIne^^od‘atcllnccauc,le  quali  ci  pnflo> 
^orapprelemarlenoArcniine.  Suida  an- 
cora fa  menuoned’vn  Eutropio , che  fece 
yjM  cola  fimile . F.  Celio  Rodigino  nel  c. 
(,4el  hb  8.  dicc,chean(icaioenccnel  finir 
le  comedie , ò tragedie  rapprefentauano 
cò  certe  machiiM i tuoni , & i folgori. Altri 
ancora  ciò,che  fi  ferine  dal  Poeta  Perrarclc 
^1  Ré  Cimofeo  , che  fi  valeiia  d’vn  limile 
inflromentu, vogliono  che  non  fia  fauula  , 

' inaveraliloria^cheveraniéteOrLdone 

* " fpogliafle Cimofeo,  e lo  gcttalfe  III  mare. 

* M furono  in  vfo  ncfle  guerre  le  arci^ 

Nmr  gliarie  ne’ tempi  antichi , ma  bene  in  vc- 

V ce  loro  diiiwfc  foni  di  machinc  militati 

dellcqualifàmentionencl  lib  4,  ét  rt  mt^ 
li/ari  Vegctio,a:  Scipione  Anuniraconel 
difeorfb  j.  del  lib.  la  fepra  Cornelio  Ta- 
cilo contende.,  che  da  loro  i medefiini  efi- 
ièni,elc  Aellc  valiti  ( meglio  detto  hau-. 
icbbegji  llelii  danni  ) fi  rkeitaiio . • 

6 .,  Nel  tàbhricardi  lìiicllctìironomoltoec- 

V»Ut!  di  celienti  ArcliimcdcSk'aaifano,c  Demetrio 
ftètlt  Macedonia . Quegli  ne  lece  honOM- 
dt,  Ui  & iUupeiida  mostra , quando  alfcdiaia 
44 epa- terra  Siracufa  da  vnpo- 
icntiUìmòererdtodcKomani,  di  cui  era 
• • Capitano  M. Marcello  valorofiOimo  giicr- 

nero, perche llando  tutti  i Cittadini  in  ti- 
. poto  lonza  combattcre,egli  lulu con  le  file 
...  ptachine  per  tre  anni  continui  fùlteone  I’- 
..T,»  allcdiu,cdih;lèlapatria,  efiuonosi  mi- 

, .H  ■.  rab.li  Icprouc,  ch'ci  tècc,hwr  fomincTgtn- 

* ^o  le  iiauj , hot  vecidendo  gli  hnom'ini , 
^edtfppratii  Komanidi  ppter  reliiierc.có 
^ttc  le  torte  Imo  a irrngega  0 d'v  n fiuomo 
Jcilqipm  volte  di  partiffidall'alTediofece- 
,rppciUicro,  ncmai  al  liciiro  viiiendo  Ar- 

himcde , prefa  farebbe  flatftSiracufi  , fc 
.Marcello  legrctainoate,  e di  notte  per  oc- 
ailta  & ifconofciiita  via, pollo  noo^haiicf. 

/centro  laCktil’tffettito.  i : 
f : :13cmeitioanch’cglitilcoficccel1entein 
qi;tllo  meftiero , che  diceuanii  le  fiit  ma- 
Mi  tionr-, chine elTcr cefi  belle,  Se  bendifpullc che 
§nt  mATA~  diletto  pergeuane  anche  k sl'inimici,  e 
miuAjt.  .coll grandi, c formidabili,  ch'induccuano 
.Jiiaratiiglia , c timotefin  ne  gli  amici . E 
tri  le  altre  vna  nc  haueua  chiamata  efpu- 
gnatricedoUeci(ti,icui  nefliina  muraglia 
paieuafarpotefferefifienza , Se  erano  coli 
famofe  quelle  file  machinc,  chcgli  fielfi 
fuoi  nemici  bramauano  di  vederle,  Se  era- 
no , forzati  i lodarle , come  auusnncà  Liti- 

inacugrannciiucediDcinemOa  tiualc 


contélàò  elleno  dar  legno d’ingeenb  p iiì  taf 
(lo.diuino,chc  humano;  e quei  di  Rodi  /fi- 
gamentc  da  lui  alTcdiaii  lo  pregarono,che 
pn  merhotiadi  lui,  c diletto  di  fellclfi  la- 
feiaffe  loro  alcune  delle  fiiemachine.  . 

Con  tiltto  CIÒ  all’apparir  della  bombar-  y ■ 

da  tutte  le  a|tte  machinc,  come  piccioli  d*  / 
lumi  alla  prefenza  di  maggior  fplendore  , 
rimaferochime,  non  folo  per  haiierella  ' ‘ 
maggior  forza , ma  per  clfer  anchepiiì  du- 
rabìfe  , Se  altri  molti  vantaggi  liaucre  fo- 
pra  le  machine  antiche,  l'cr  dimolirar 
la  tòrta  delle  bombarde  foleiia  dire  il  Mar 
chefedi  Marignano  con  ifmifuraca  hipcr- 
bole)  Se  poielli  batter  il  Cielo  con  l'arti- 
gliatia , mi  cunhdereidi  prenderlo.  Detto 
finuleiqiicll'altrodi ArchimedeiChei’e- 
gli  hatielle  hauucu  luogo  fuori  della  terra , ‘ ** 

oucappoggiareilpie,  lacilmence  tutta  I’-  * 

haurel^mona  ibciqucll'altrodiGiulio  - 
CefareapprclToadHirtio,chcfauelìando 
àgli  Spagniioli  dc’fuoifuldaci  coiidillé  > 

A»m*diUttrun  AdiuntiAtu  detim 
Iffitmti  ptfiiUm  RtmMHAi , <jha  nen  fvitti». 
e^fiUni^td  tiium  «tltimdnutriftff’intf 

Me  perciò  è da  credere, che  picciolafòù 
fc  la  forza  tlelle  machiiie  antiche , pereto^ 

Chefi  icggonodculielfoti  loromolto  ma- 
rauigboii  . Ria gli  altri  dice EgcCpponcl 
c.ii  del  lib.  3.  che  pcrcofle  vn  compagno  . 
diCiolètfo  vna  pietra  auncniata  da  quelle 
micliine.,  c non  fiilu  gli  tracaliò  tutto  1) 
capo,  ma  ancora  vna  parte  di  luimaiulv 
ben  tre  Radi),  cheépiud'vii  terzo  di  mir 
gito  lomanu,  cpcrciiotendo  vna  donna  . 
grauida  portò  il  hglio, che  banca  nel  ven- 
uc,  lontano  piò  di  mezo  Radio.  Non  la- 
rebbero  adunque  inutili,  nc  anche  a quelli 
nollri  tempi, dice  il  Liplio  nel  lib.5.  delle 
machinc  altrimenti  detto  Eoliarcukon  , 
dui.  11.  anzi  larebbctodi  minore  frefa  A 
'farli,  di  minorpefoa  portarfi,ecU  materia 
piò  facile  a trotiai/i,  perche  legna,  e Jtuin  4? 
tutto  fi  tròuano , e mancando  te  funi , ò t 
neruipiò  d’vita  volta  hmno  feruito  i ca- 
pelli del  le  donne,  comenci  dial.jidcl  lib. 

3.  raccofxa  il  Lipfio,apprefTo  ilqualc  niol- 
tcaltrecnfedvlie  macninepuffono  veder-  . 

fi  da*  curioli  dell'antichità  . 

Noi  Qui  noteremo  quello, che  fa  a propo-  it  '•  ! 

fico  noltro  , che  fri  multe  forti  di  diréfc  , DaiTr  m»,  ' ■ 
che  haiietiano  aniicamcmc  contea  i colpi  rfUiMoau  ' 
delle  machinc , era  quella  appiitn  che  hog-fi  Uìfinttf' 
gì  ancora  l'eriie  cótta  le  buniÌMrde,e  fopra  fu,  fH  ^ 
di  CUI  fòndau  noi'habbi  amo  la  preaéic  Im  , , 

f refa, cioè «ofa  mollc,8c  arrendeuule,Qua« 
i fono  ficchi  di  lana,  òdi  paglia, cult  aipe 
. Vcgeiio  Otte.  ij.  del  hb.  4.  cìàiwIéRò  dvl- 
* ' la 


Lihro  teh^»  BmhriM  Imp^  tìX, 


1t  guerraOitidaica  dice  che  per  difenderfi 
di  i colpi  delle  machiAc  Romane  dette 
arieti  fece  empire  di'paglia  molti  facchUe 
Coniando, che  li  calafloroinquellaparte , 
•ue  vedctianu  drizzarli  l'ariete , accioche 
inqiicfta  maniera  ò (ierralTeiicolpOi  ò fi 
renddfe  vano  dalla  molluie,  c lentezzi 
della  paglia.  Ilche , dice  egli,  diede  moU 
tochefa'reà  Romani , finche  anch'eglino 
('ingegnarono  có  falci  anaccate à Itingha 
peruche  recider  le  funi,  che  deni  Tacchi 
foftcneuano. 

’ * La  ragione  fi  lofofica , per  la  qiialecon 

Rafiroo  jjpfo  cnii'ito  fcaricata  fia  la  palla  dalla 
fUfoficM  bombarda  , non  cdilficileifaperfi,  8c  le* 
dtS'tmptf  ciocheda  tutti  pofTa  effer  intefa  , èdano- 
dtU*  b»m~  (jfP,  prima  , che  fi  come  non  fi  può  dar 
isrd*.  luogo  nel  mondo,  che  vuoto  li  a d'ogni  tor 
po,coli  ne  anche  da  due  corpi  ripieno , ah. 
borrendo  vgualmemcla  natura  , 6c  il  va- 
cuo,e la  fuùerchia  pienezza,  come  dneef- 
eremi  vitiofi.Di  più  c da  Capere,  che  non 
culti  i corali  fon»  vgualmente  Irà  di  loro 
denfi , ò rari , malTimamente  gli  elementi, 
fii  quali  Rimano  alcuni, che  vi  fia  propor- 
, rione  dcoipla , cioè  , che  la  terra  Ita  diccc 
volte  più  denfa  dell’acqua,  l'acqua  diece 
voltepiù dell’aria,  e l'aria  alirenante  più 
del  fioco;  di  maniera  checonuenendoli  la 
Krra  in  acaiia  , hauràda  occupare  vn luo- 
go dieci  volte  più  grande  di  quello,  che 
occupaiia  in  prima.  Horconforme  1 quelli 
principi;  eflendo  la  poliicre,  diaiii'em- 
pie  il  ventre  della  bomba  rda  , molto  den- 
Ca,  viene  ad  ocaiparepochifTime  luogo,& 
ibombardieri  Rcfli  a quello  fine  la  calca- 
no,accioche  llia  più  infiemcriferrata  , 8e 
in  più  picciolo Cpaiio.  Il  fioco  all'inconuo 
c ranllimo , e perciò  richiede  grandilTimo 
luogo,  & eflendo  molto  attjuo,  e violen- 
to lo  ricerca  con  molto  impeto,quindi  aii- 
tiiene ,che dandoli fuocoalla  poluerc  polla 
entro  la  bombarda , e volendo  quelli  con- 
fórme alla  fiia  natura  dilatarli , ma  nó  po- 
lendo da  Ile  parti  per  efler  racchiule  d'ogni 
inturnòda  forte  metallo,  Te  ne  corre  verfo 
la  bocca  dell'artigliarìa , e nccaccia  fuori 
. la  pallaconqiielloflreviio,ecóquclla  ve- 
/ hcmcpza  , cne  li  vede , e che  fi  Teme . Mi 

fn^nrt4/.  difi  tórfe  alcuno,  fe  quella  ragione  è vera, 
l’illeiioeiretto  porri  fegiiire,  coli  eflendo 
• , piena  l'arùgliaria  di  qual  li  voglia  altro 
*«OT>ar«4.  corpo, ccmcdcllapoluefulfurca  , eflendo 
ogn'altropiù  denfodelliioco.  Alcherif- 
. pondo  , non  eflrre  gli  altri  corpi  cotanto 

atti , perche  ò fono  rari,  come  la  lloppa,e 
la  paglia  , e nonpoflonoeflcr  cagione  di 
tar.ia'viulcnza,  o tono  più  dcn£,c  non  po- 


tranno ricener  il  fuoco  con  <]Ue1la 
lezza , che  13  la  poliiere,  e fé  pur  lo  rKeiie* 
rann«,li  conuertiranno  in  fuoco  lentamen* 
te,e  coli  3 poco  i poco  andrà  làcendefi  lar* 
po,e  per  confeqtientc  con  poco  empito  Mh 
la  nolirre  foptadena,  8c  è molto  denfa,  8t 
c iaciliifima  à concepir  fioco , e perciò  ai* 
tillìma  1 quefte  c^cto.  Et  d tanta  la  rio* 
lenza  , con  la  quale  il  fioco  ricerca  maga 

fiorluogo,che  talhera  fpezza  l’illeira  bo- 
arda  p«  grolla , e forte  ch’el  la  fl  f aj  il- 
che  auuicneparticolarmcnie,quindodc*-‘ 
ricala  ,er^nenapiùdeldouere. 

Quindi  intenderaflì  ancora  perche lèn«  « 

za  palla, òaltrocorpOfodononfacciadan 
no  la  bombarda,  ne  mandi  il  fioco  molto 
lontano,  percioche  non  ricercando  altro  il 
fioco, che  fpaiia  più  largo  , Cubito  ch'egli  ^ 

cfcedall'angulla  gola  dell'artigliaria'ri-  ' '* 
crolla  la  (patiofa  campagna  dcH'aria,e coli 
cefla  ogni  fia  colera , e difpergcndofi  per 
l'aria  non  hi  più  forza  , la  palla  all'incon- 
tro è cacciata  con  tanto  empito  fiori  della 
bombarda,  che  da  Quello  fteiro,o  più  hlo- 
rofìcamenieparlanao,dalla  virtù  dai  fio- 
co imprcflale  c portata  finoche  véga  que- 
lla perdendoli  a poco  i poco  à dileguarli  . 
affatto  nella  maniera , che  vediamo  auun-  • -* 
nire  nelle  pietre,  che  con  le  mani,  o con  la 
fonda  auuentiaino. 

Pouebbe  qui  parimente  richiederfi,qual  t4 
fa  la  cagione,  che  leartigliarie  leqiiali  Bnrntml» 
hannocorpo  più  lungo,  mandino  lapalll  luogo  p«r- 
più  lontani,  e per  qual  cagione,  noufàs-  tbtfiklm 
eia  la  bombarda  tanto  danno  percotende  rooo  fw-» 
da  vicino,  quanto  da  vna  cena,  eprepor-  rwM* 
lionata  diflanza  I quali  queliti  dipendono 
da qiiellioni  fìlofo liche,pcrche  il  moto na- 
tiirale,fa  più  veloce  nel  fine,  & il  violen- 
te più  nel  mezzo , le  quali  noi  nelle  nollrc 
nuellinni  Copra  i libri  della  generatione  di 
Arinotele  habbiamocopiolamente  tratta- 
to. Qui  breuementediremo,che  dalla  can- 
na lunga  efee  con  maggior  forza  la  palla  , 
perche  riceuendo  ella  fa  fòrza  dal  niece  , 
il  quale  fiori  da  quella  carcere  la  caccia,  e 
quello cffcndeli  lempte  alle fpalle  mentre 
che  i détro,ne  fegiic.ch’in  quanto  più  tem  ' 

polari  fpinta dalfÌMCo, come cauallo che 
più  numero  di  rpronaterìceua,più  veluce- 
racnte  veli , & é cofa  chiara , che  quanto 
più  la  canna  è lunga,  taniopiù  lungamen- 
te la  palla  è cacciata  dal  fioco. 

Al  fecundo quelite  poi  rilpondo  che  la  _ Lm  Jm 
vinùimprefl'ariceuiitadalhioconcllapal  * 

la,  hi  virtù  di  molfiplicarfi,inentre  che  li- 
mane  nel  fio  vigore,  fino  alla  metà  del  '**  '**** 
caqune  , diuique  fi  vi  iuoluplicando,oii«le 
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peroMtrcM  aiafgìÀvcmpìiSfnupeivi 
pcrdcnd»  la  fori*  vinu  dalla  grauita  del- 
ia palia  |C  cofi  nel  linccmeli»  più  lenta. 

Ha  unto  fpaiio  nondimeno  n coolcrtia 
lalÌNza  della  bombarda  wlla  pallai  ebe 
falla '.lalhoravn  migiioi  anzi  il  Giouio 
atfcrnij  da  Ferdinando  OaualocITereftata 
polla  r.tlla  coire  d'IUhia  vna  Colubrina  , 
Janna  le  ^oco  meno  di  quattro  miglia  cene- 
ua  lontani  i vafcelli.  Nd  minor  maraiiiglia 
racconta  PietruGiiilliniano nel  lib  8. dcl- 
l'HiHoria  Venaiana,  perciocheaùerma, 
che  con  tante  impeto  iufcancata  vna  grà 
bombarda  centra  la  fortezza  di  Pefchicrai 
che  mczzomiglio  lontano  lenaui,chc  Icr- 
ine  fé  ne  Itauano  fopra  l'ancore  > ta  Imence 
dal  meco  dell’acqua  fìireno  commolTc,chc 
infieme  li  vrt  arono,  e percofTero . Che  di- 
rò poi  dello  fpauoi  cne  trapalTa  il  fiiono 
loro?  Giacomo Kelio nel  lib.  il.  dclTHiA 
lor.di  Malu  raccontando  raHalce,chc  die 
dero  iTiirchiàKodi  dice  dcll'anigiiane 
lorocuclle  parole.  1 cui  horrcndi,e  Tpauen 
coli  Ctoni  non folamenie  tutta  la  Città,  e 
Rodi  tremar facctiano,  ma  dall'lfoladcl 
caflelrolTejChec  dalla  banda  di  Leuante 
da  Rodi  cento  miglia  lontana  chiarameo- 
teanco  t'vdiuano. 

Gran  commotione  per  confcgiicnte,  i 
ncce/rario,che  fi  faccia  nell'aria,  onde  ar- 
gomeuno  alcuni  cfler  i colpi  loro  di  qua  I- 
che  mouienco  per  difcacciar  le  niibi,c  ren- 
der Raria  fcrena.Et  altri  per  efperienza  aC 
icrma  no  i feria  nel  capo  al  rimbombo  del 
Tartigliarie icnur grani  dolori,  come  fé 
pcrcolfi  folfcrojernandar  anche  fiiori  deb 
le  ferite  il  làngue,  ilcheperlagran  com- 
motione , che  nell’aria  fegue,  none  incre- 
dibile . 

il  fole  rimbombo  ancora  fpauenta  mol- 
li,  e maflìniamcnce  quelli jthe  non  fono 
auuezzi  ad  «dirlo,  come  auucnne  a gli  ha- 
bitatori  dcll’lndieOccidentali,alcunide’ 
cjiiali  tramortiuanoin  vdir  il  rimbombo 
4ell’artigliarie,&  hebbe  à dne  vn  de'  lo- 
ro Principi , che  danollri  hi  condotto  fo- 

tra  le  nani, c dopòhauer  vditoitiionidel- 
tbonibarde,  tenti  vna  foaue  miificas  che 
j noliri  haneuauo  nelle  mani  loro  il  dar 
mone,  e la  vita,  a aii  volauno  lecómii- 
ncmmtegliarcluLugi  erano  chiamati  fact 
tc  del  uelw,  ne  vimancaua  chi  credellc, 
quegli c^  gli fcaricauano  clTere  tati  Dei. 

Ma  fc  habbiamoi  dire  il  vero,non  è co- 
fa  di  maraniglia  , che  alcuni  icmano  le 
bombarde,  ma  fi  licncchc  molti  non  le  te- 
mano,ccnie  fivede,cbe fanno  i foldati, non 
aò  fc  cotaggiefi  io  drt  mi  debba,  ù icmcia- 


ifrdiri  di 

Sitigli , 


»» 
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ri  j fri  quali  meritarono  d'efi^poCi 
primi  luoghi, quegli  Stiizzerì,  i quali  a/Ter 
diati  in  Nouara  con  Maflinuliano  Sfotzq 
Duca  di  Milane  davn  potete  c/crcÌK  Frà- 
celè  fi  rifoluettero  di  andar  adaifaliarlQ 
fin  negli  alloggiamenti, benché  contro  di 
loro  fulminaficro  le  bombarde,  e ne  otten- 
nero vna  nobililfima  vittoria.  Archia- 
mo Rè  di  Lacedeinonia  veduta  vna  di  qlle 
machine  antiche  efclamò.  Pr/pr  ofm»' , 
non  parendogli  poterli  moltrar  fortezza 
contra  vn’aritia,checofida  Itinjgi  mortal- 
mente fctiua  Ma  quelli  Suizzentècero  co- 
nofcere,chenon  viècofa,  che  ritener  pof- 
fa  vn’animo  valorefo,  erifoluce.  Non  fi 
può  tiittaiiia  negare,che  moltopregiudicio 
non  apportino  al  valore  quelle  furti  d'ar- 
mi, vccidendo  da  lungi  non  meno  il  Iòne, 
cheli  pufillanimc,  fenza  che  Ila  lecito  far 
loro  alcuna  pruoiia  di  quello  che  vagliono, 

Delche  niolte  fi  Ugnatia  vno  bparuno  Ic- 
rito  di  factta , c moribondo  apprefiTo  Plu- 
tarco ne  gli  Apofi.  E par  che  fia  ctf-tco  più 
to&o  di  lanèriià  , che  di  fortezza  l’andar 
incuniroà  qiiefl<bocche,peT  dir  coll, infer- 
nali . Ondefaggiamcntcrautorcde'Rag- 
guaglidiPatnalóintioduccndo,che  accu- 
lato  folTc  l’aiitor  di  quelle  inachine  come  ***■ 

dillrugguorcdclgeDcrchiunano,gliftdi- 
re  in  luaditcolpa,  ch’egli  fi  aedeuacun 
auello  mezzo  torre  tutte  le  guerre  da  linon  *' 

do , & inirodurui  la  pace,  poiché  giudicò, 
che  vedendo  il  manitcliopèricolo,4nzi  l’c- 
uidente  morte,  che  l’incorre  andandoc<i{>- 
tra  le  artigliarle,  neffuno cfler  dwuclfc colà 
pizzo,  che  velcllc  per  l’auuenirc  andare 
alla  gtierra,pcrviliirimo  prezzo  facendoli  ' 

berfaglio  de’  colpi  della  mone.  Ilchc  è fi- 
milea  queldcttodiGio. GiacomoTriuul- 
zo,  il  cualc  faucllando  della  racconiau  ^ 

proua,cne  fecero  gli  buizzeriidifle.  lo  non  ^ 
mi  credeua  mai , che  doueùcro  cllcr  coli 
pazzi. 

Ma  che  diremo, che quelo  fulmine  ter- 
reflrc,cheraie  dir  hpolJ'a  figlio  dell’iiitcr 
no,padrc  della  mone,  in'hiimcntodi  Sa- 
tanafli , ratellodeliimore,(paii«ntode gli 
hiiomini,tci'tuiedcgli  arinau  , iiuagine 
dell’ila  di  Dio,  diflruggiincnto  de  moria- 
li, aibcrgodelle  fiirietdmicne  bene  fpeflo 
inllronicnto  d’allegrezza , legno  di  IcRa  , 
indiciodiriuerenza,  voccdiUluce,  din  e» 
flraiionedi  pace,  iDuitodiguibilo , icfli, 
motiiu  gi  piacCTc , e compimento  di  cono- 
ha?  linperciochc  le  pubìic  he  felici  arci,-, 
bcro  àqiielli  tempi  mute,  e furde,_recol 
rimbombo  delle  artigliane  non  rifiionafi. 
kto,  lelcUu  oouclW  non  fi  ueduebbere, 
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lécot  tefliléontolor^nàn  fbflèrospprou^ 
te;,  nonfi  (KmerebbeciTer  ricetiuioPrinciJ^ 
pecon  hoiiore,  leda  ciitcfle  bocchedibró* 
So  non  rìcetieflei  là  luci  j Se  incontrandofi 
inficine  vafcelli  amici,  t'vndell'aUro  non 
il  fiderebbe,  fé  con  le  vod  delle  bombarde 
non  le  ne  aliìcuraircro . Tante  dunque  in 
tutte  lecofe  può  rvlb,&  e cefi  varia  la 
natura , &r  i fini  dellecolè . Nafte  tutta- 
uia  ancora  quella  dilferenza,  perche  tal- 
bora  fenza  palla  fi  firaricala  bombarda, 
& allhera,perche  ncn  può  apportar  nocu- 
mento alcuno,  funi  cfl'ec  fegno  di  amicitia, 
edi  folta 

>'  Ma Tin^egno  hninano  , che  tà  riuoltar 
, il  tutto  i dairodelta  fua  fpecie,  ritreuo  m<v 
dodi  leflct  inganni  con  roccalioncdiqiic- 
fti  faluti,  che  lugliono  tarli  per  mezzo  del- 
Ik  bombarde . t lalciando  di  quelli , che 
per  mezze  loro  fi  fingono  amici , elléndo 
iTcriflìmi  nemici , fiì  notabile  lo  lirattage-i 
'■  ina  di  Pólino  C apitano  dell'armata  Frart- 
. cele,  perche  incorni  atofi  con  za.  Naui,che 
' pienedimercantialc  n'andauanoda Fian 
dra  in  Ifpagna , t^e  egli  intender  loro 
' qualmemeconduceiia  nella  fua  armata  la 
’ Regina  di  Scolia , c che  perciò  in  fi^no  di 
honore,edi  falata doueneto  dar  iiiOco  à 
tutte  le  lorobotnbarde.  Se  eglino  troppo 
ctediilifubito  cefi  fecero,  egli  allnora 
fenza  dargli  tempo.chepOteflèro  di  nuoiie 
caricar  le  bombarde,  le  aflaitò,eiènza  dif- 
ficolti le  preléda  noue  in  poi , che  fiitono 
piiHollecite  a fiiggire,c  di  tutte  loro  fi  fe- 
ce padrone. 

' Nefenra  marauiglia  elTer  dee  pafiata. 
I l'arte  de* bombardieri  eccellenti,  i quali 
^ fanno  in  maniera  feruirli  delle  bombarde, 

* chepercuotono  qfial  fi  voglia  minimofe» 
gno  loropropofie  in  non  picciola  diftan- 
za £t  in  Milano  fopra  il  campanile  della 
Chiefa  di  Saniìouardo-vna  itauia  fi  vede 
fenza  capo  ,&  èfama,chelcfofic  leuata, 
da  vna palla d'artigliaria  ,a  cui tò datoti 
fiioco  nclcaliello  circa  ad  vn  miglio  quin 
di  lontano,  e che  l’occalionc  folle  j l'efièc 
condannato  a tnomvn'bombardiero,  in 
CUI  tauoreeùidoli  allegato  quel  telto  che: 

■ txttUtmm  »>nnenàthtt  mtft . Il  Principe 
ftemife donarli  la  vita , fe  al  primo  colpo 
Mglicua  il  capo  di  quella  fiatila  fenza  fra- 
caflar  il  corpo,  lUheegli  fece.  £ciòmi> 
fi  rìcordarel'aTteroaraiiigliofadegli  ha- 
bii3toridi  Gabaa;deqiiali  li  dice  nclc.zo. 
deGiudici,  chetanto'giuliameniccòn  le 
fiomJiole  auuemanano  iTaflì,che  haticreb 
; beto  percofl'oin  vn  capello  : Siefm$4UU- 
M tntitmumm»  yt 


fcftmt  ftrttum  J ntgtmpum  ■(»'  afirraai 

fMttmiMmleifUisàtftttitmr.  Ikhe  certa- 
metltcroolto  piò  panni  degno  di  inataiu- 
glia , che  l' atte  di  quel  li , che  l' i tiello  fan- 
-»o  coll  le  faette.  Pcrciocbe  aita  nti,che  quo> 
llelifcocchine,  fi  lerma  l'arco,  e dii itta- 
mente  fi  fi  rimirar  lu  Icopo  ,c  la  factta  di- 
rittamente vola.  Ma  che  mouenduli  in  giro 
latfom^laiappia  ad «gnimodo,  etnia 
muouefarnevlciie  la  pietra  ingiiila,  che 
vada  i percuoter  oiic  egli  vuolcyquelto  cer 
to  è degno  di  molta  marauiglia . ' 

D'imprcfe  mi  ricordo  hauerne  veduta 
vna  fopta  la  bombarda , i propolito  de'  I 
Predicatori  col  motto , AKDfeT,  VT  t 
FthlAl’.  l-Crthe  li  come  la  bombarda  i 
ancorché  carica  lia  di  poliicre,  e di  palla  , 
le  non  le  c datoli  fitoco,nmaoeiimcil  pe- 
lo: coll  il  l'rcdicaturc  per  mollo  che  ita  dot 
to,  & clu-jUviuc,  le  tara  lenza  tiiuco  del  di- 
uino  amore  non  taracolpu  negli  alcol :an-  , 
ti. Simili  aqiieita  lònodiicalirc  nel  Lira!-  , 
li,  la  prima  col  motto  SONITVS  AB 
igne.  La  feconda  in  cui  ti  vede  dalla 
bocca dcll'aicigliaria  vicii  Inori  fulmina- 
ta vna  palla  con  le  paiole  1 M P fi  L LOK 
FLAMMIS-  alcune  altre  ne  hò  vedute  , 
fopra  l'archibugio  , inllrnmento  detl'if- 
icfl'a  fpetie,  le  bene  molto  piò  picciolo . 

Vna  di  Filippc  Serguilti  d’v  no  archibu- 
gio a ruota  col  cane  lopra  la  girella,  &il 
motte  Si  TANGAK,  volendo  infe- 
rire , che  ogni  picciola  occalìone,  ò inci-  J 
tamento , ch'egli  haudTc  hauuto , efequito  < 
haurebbcqualclic Ilio  nabli pcnliero,u pu- 
re inaiuleftatocon  qualche  chiaro  legno, 
quello  ch'egli  tcn«ia  iialcolto  dcmrodei- 
l'aiiimo  fuo . 

V ii’a  lu  a del  liargagli.c  da  lui  fiefib  n<^ 
fiioi  libri  riferita  put  (l'archibugio  «ruota,  < 
ma  col  cane,  che  alferra  la  pietra  da  vna  . 
parte.  Se  il  LaagoncclloConla  coda  acce- 
fa  dall'altra,  d<  li  motto  ALTERVTHO, 
cioèò  <Ull'vno,òdali'altrOi  dimofirando 
ch’egli  era  pronto  inqualiiuoglia  eccatio- 
ne à far  proua del  fuo  valore.  ' 

Aqueltefipuòaggiugnerla  tazadiA^ 
nibai  Caro , benché  riprefa  dal  Bargaglip 
nell’iliefiò  luogo  di  vna  ruota  di'arcnibi». 
gio , e d' vna  chiauetra  fpezzata  col  motto, 
V 1 M V 1 , Sigmficar  volendo , cheli  co- 
me talhora  rimane  ipezzata  la  chiaiictta, 
mentrecen  violenza  è adattata  à muoner 
la  ruota,  cofi  i fiioi  auuerlan , ché  fi  crede- 
uano  farei  lui  violenza , rotti  ,c  braca ifa- 
tieranorimafii. 
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Vello,  che  à gli  hiiomini  fono  le 
uamiai  \ f ^ Ucmoni  gli  huomini 

calimi  w-  ^ poftiachc  per  offènder  l'huomo 
jtram  I ^ j,jjp  jjj  il  i^enionio  miglior  inffromente, 
od  armajche  vn’altro  huomo-,<Jiiindic  che 
hauendo  Sinieone,  e Leni  affaltaia  con  l’- 
armi la\;iaà  di  Sichem,  e fattaui  de' citta- 
dini gramlillìnia  l(raee,emaccllo,diffclo- 
roil  i'airiarca  Giacoo:  5iman,i^ Lini  vafa 
««ifni/aCM Maniia.  Non diflèfono foldaii 
-■  yaiorofì,  guerrieri  Ipietati , ma  li  chiamò 
inUromenri  di  guerra,  che  quella  fòrza  hi 
la  parola  vai , che  perciò,  ctnclamart^ 
vafa.  cxì  inuicar  tutti  i foldati  j prender 
l’aimi  ,e  lehagaglie  loro)  enelSalmo7. 
fi  dice,  m taf  arami  vafa  marni , cioè  inF- 
tromeniidi  morte.  Ala  fèSimeoneieLcui 
hirono  inf)romemi,qual  fìl  dunque  la  ca- 
gione principale?  teza  dubbio  il  Danonio 
infernale, che  di  loro  fi  valle,  comedi  ar- 
mi li  ne  per  dar  mone  à tanti  innocenti. 

Arme  dunque  del  Demonio  fono  i cat- 
lini.  Afa  quale  farà  la  bombarda  ? fpade 
fembrano  i mormoratori, perche  liniua  u- 
r»m  jladnu  aetutu  , vncini  gli  auati , fuij 
vidti  t vruianm  pomarum , che  fiorumcnte 
tirane  ogni  cofa  i fc  fleffi . Saldo  al'indii- 
racì  di  aiqre , che  ribattono  cucce  Te  fante 
delle  infpiracioni  àiiune,C arpm tlUm  quafi 
fiala  faglia  , me  fpitaiiUiim  laeidii  piriai , 
Lancia  el’iracoiidi , che  per  fordannoa’ 
nemici  Iwne  rpefib  fi  fpezzano , volendo 
in  ciò  imitar  Dio,il  quale,  anni  iram/aam 
in  lanttam 

Bombarda  delDemoniopofliamoh'nal- 
maite  dire,che  fìa  huemo  potente  crudele. 
Mia  qaalt. , e V indicatiuo,  la  Oli  mente  è di  fcrro.Crr- 
aix  laannaaifirrmi , e fonipre  ripiena  di 
poluere  fulfurea,di  maligni penfieri . Ce- 
. $iiaatraai,f^  Inali  fami  oiqmiiam,  onde 

JiT.H.tS,  fentita  appena  vna parolina , chenongli 
aggrada,  qnafi  tocco  da  fcimiila  di  fuoco 
■ fobico s’inhamma  di  fdegno. Uqat- 
U giandn,  ixarfii  ignii  m la.  à fomiglianza 
di  città  prefa  da  nemici,  chead  vn  miiù- 
a DIO  cenno  di  Capitano  vi  è pollo  in  mille 

parti  il  fiiocoi&r  allbura  vedi,che qual  fol 
gore  infern  J le  accompagnato  con  tuòni  di 
parole  ingiuriolè,  con  lampi  di  minacele. 
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u faam.ty  lingaaeiium  iranjhiil  in  itrra,fc 
aidifcedidirecon  l’empio Nicatone.  Pa- 
nni Dtm  in  laia.paieniigt  in  tetra.hii  piÒ 
chiara,  ecompendiofaiiKiitcparuc',  che 
Dauid  la  defcriueH'e  nel  Salmo  1 1 p.làuel- 
làdo  degli  effetti  della  mala  iingua,chc  è 
Qual  fcintilla,  che  di  di  fuoco  a Ila  bóbar- 
aa  coli  dicendo)  Sagnu  paimniacaia,  tana 
carbombm  difilatarqi,  oiiccjda  notare,  che 
faetie  fi  chiamane  non  folamente  quelle, 
che  dalle  braccia  humane,  per  mezzo  do 
gli  archi  fono  fcoccate,  mi  ancorai  fui- 
goti,  che  dal  cielo  cadono,  che  in  quello 
fecondo  fentimento  diflc  Abaccc.  /•  laccj 
fagillaram  laaram,  ibani  in  /pitud art  f alga- 
rama  haJU  laa.  Et  il  Profeta  Dauid  nel  sai 
mo  7f,  Eiinim faglila  laa  iranftam  , vaxia- 
niitm  lai  in  ina,  llchepar  hmilei  ciò, che 
detto  habbiaino  di  Amulio,che  con  le  tuo 
ce  della  l'uà  cacozza  affomigliaua  il  tuono. 

£ per  ruota  fi  può  intendere  qui  il  ciclo , ó 
le  nubi,ò  come  altri  vogliono  i carri  di  Fa- 
raone percofli  dal  folminc  . Kor  che  in 
quello  luogo  per  f 'aette  «'intendano  folgo- 
ri, fi  raccoglie  dalle  parole  feguenti , eam 
earbinibni  Cifilatarijl,  cioè  faette  Congiun- 
te col  fooco , che  è cofa  propria  del  folgo- 
re fri  l’atmi  ccleffi , e della  bombarda  fri 
leterrefiri , e coC  appunto  l’intcfe  il  Cal- 
deo,! I quale efpore  quello  luogo,  fieni  f ai- 
gara  fnptrnain  carbenib»  ardtniibm  in  g§- 
hinnainfiriat . Seno  dunque  cofforo,  dice 
Dauid,  come  tanti  folgori,  i quali  per- 
cuotono comcfactte,  K abbruciano  come 
carboni  acccii,al  che  non.fà  altt'aima,chc 
l'arcfaibiigió , e la  bombarda . ^ 

Bombarda  ,ò  Colubrina  può  dirff  pari-  Diana  bit 
mente,  che  ha  donna  bella , il  cui  lampo  è Ubimbar. 
la  bellezza , tuono  lafauella , percoffala 
còoipifcenza  generata  nei  cuore  di  cui  la 
rimira  ) peruo  ben  diffe  Daniele  ad  vno  di 
quei  Vecchioni  follicitatori  diSufanna, 

Spinai  diripii  it,  ecco  il  lampo,  ceniapi- 
f cernia  fabatriii  cir  laam,  ecco  il  colpo,che 
getta  à terra  la  loitcrocca  del  cuore . Coù 
patimcte  d'Holofcrnc  fi  dice,che  alla  prc- 
fenza  di  fìiudit  Cmeajfamift  cir  limonai 
inim  aldini  in  cancapifnnna  (iw^, che  fono  i 
due  effetti  della  bombarda,  abbruciare,  e 
conquafTare.E  nò  vi  c chi  à colpi  di  lei  va- 
glia fare  relifiéza,re  nonèperifpetial  gra 
tia,e  fauor  diuino,pcrche  come  dille  il  Sa- 
uio  nel  C.7.  de‘Ptou.Mallii  xalntraii/^diii-  Prea.j.xf 
lil , ifi‘firlijfimi  qmqni  inlitfiBi  fan!  ab  la. 

Diqueita  non  hà  il  Demonio  arma  piùpr 
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Corre  lenza  ritegno, percuòte,ferifce,  veci-  , téle  in  tutte  il  foo  atfcnale,comc  bc  dimo-  S.ifmbref" 
PfaL^',$.  de,e  laprendenonlòlo con  la  ccrra,ma  an  fltaS.Ambrogio coli  dicendo. 
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pampa  aanttrmit,  naedimfilatttn  fiutai  in. 
frigitatt  ardnttt lamina  Jk  ttitmphalk  ftt- 
Utndtnit  rigart  aidnetripatntmnt,  inm  mtn 
fatnaiampiamiataafittnmmvxtt  tratta  fa. 
Pala  aPUBMtana  , mi/traPtlit-vnim  larhrpma 
miftraaunadatepit,  QtieIia<]iccS.]!ernJr> 
do  con  vn  cólpo  fole  non  pure  fette  a ter- 
ra la  forti iRma  rocca  ddprhno  noiho  Pa- 
dre Adamo^aaocota  tuoi  ii'uoi  pollcrij 
TtrdidH  miftriaardiam . dice  egli , tnmfit 
anarfit  Enain  jna  tanatpifctaua  , vt  jiit,  ntt 
vita,  nat  fiUjt  parctritnaftitntu.fimtilamntt 
tatriiili  maladt^a , fji  utnffitati  mcttit  ad- 
ditant . 

SefolTein  noi  vera  prudenza , da  mite 
le  cole,  che  ci  accadono  ancorché  paiono 
cafiiali , anzi  contrarie  i noiki  defidccijne 
iàprctniiio  caiur  vtile>  e ihttto  . Perciò  di- 
cena  molto  bene  Plutarco , che  fi  come  i 
fitiocatori  nonpoifono  eleggerli  le  carte , 
• idadi  a voglia  loro  , ma  ('ingegnano  di 
valerli  benedi  quelle,  che  loro  vengono 
qualunque  elleno  fi  fiano , coli  noi  procu- 
rar douemoriuoltar  in  bore  tutto  ciò , che 
ci  accade . Coli  far  Teppe  Zenone , le  cui 
ricchezaeefliendo  inghiottite  dalmace,dif 
fe  baaafatnfarttma.jaamaad  phiUfepkiam 
xwow,  celatoli  alla  filofofiadiuénein  qtiel- 
la  ecoeUentiflimo,  e per  quella  celebrali^' 
fimo.  £ m ulto  più  faggi  amente  S.  Paolo 
primo  Eremita  toluoccafìone dalla  pcrlè- 
cutione  de  tiranni  infedeli , andò  in|vnde- 
ferto,  ouc  in  vece  delle  ricchezze  carene 
acquifiò  vita  angelica  . Madififoiliefcin- 
pi  piene  fi, Vigono  l’ecdduflichc  hilfe- 
rie,  come  anchedi  molte  arti  ritrouateidal 
cafofà  mentionc  Plinio , & altri';,  non  d 
dunque  marauiglia  che  dica  S.  Paolo , che 
ddigamibtat  Dtum  ammia  ta^aratumr  i»  Pami, 

Ma  il  calò  particolare  di  quella  Todef- 
co , da  cui  nate  fono  tante  rouine  al  mon- 
doduealtri  doaimenu molto  imponand 
mi  fa  fouuenire . llprimocomedapiccio- 
liflìmo  principio  feguir  poflano  gratiiiìmi 
mali, da  vna  fcintilla,  che  in  vn  batter 
d’ucchiofparifteiireparabilidncatdij , da 
vna  paroliiccia  difcordia  fenzafine.  Che 
perciòdclla  lingua dicea  S.Giacomo  nel 
capo 3.  della  Tua  Epiflola,  Ecta  tfnantm 
ignit,qtiam  magnam  fiiaam  »K«ndir/qiuinto 
poco  fuoco  balla  pa  accendae,  & abbru- 
ciare vna  itran  teina?  nella  quale  entra- 
to cli’eglie,  non  fi  può  ellinguacfinche 
tutta  fi  c confumaia.  Onde  a limil  fuoco 
aflomigliaua  Datiid  quello  dell’Inferno 
dieetxfo:  Sitntigim,  (jni  tamPiutt  fiinam  , 
fitnt fiamma  ttmiiuantmaatts  ,ttaparja- 
f«(fù  UUi  Dim  la  tamptfiatt  nito.;  E queno 


auuifudec  particolarmente  ofTcrtiarlì  nel 
fikocodella  concupifenza , ilche  infognò 
molto  bene  anche  vo  profano  Poeucofi 
dicendo . 

EKtingni  fiamma!  , nana  ta  dita  /pti 
TtaPt  lifmaantt 4 tpùfifnia  m prima  apfiilia, 
Rtfniit^  amarim  , tutta  , ae  vt&arfnk  . 
Qiù  Plmidiinda  dalli  antrinie  maium  , 
Sitatitnfatftnt,^dfnPitingnm, 
Pache  comediffo  vn'altroPocta  luliano 
na/raatthitaftii‘aU,tÀptna 
PnP  ria  tenrrli , 1 nan  la  /piaga  à vaia  , 
hu  meglio  San  Giaenimò  ncll’Eptflola 
ad  Enflathinm.  tialafinai  tagitaliaaam  libri 
4hm  cttftata  , nihil  m ta  BaPUanycnm.  mihil 
tai^nfivmiadalaftat , Dnm  patam  afi  kafia , 
àntnfici.naq»itta,naiÀ\aaia«r^anl , ali- 
datar  in  (ttnmt;  Aadi^tdmifiam  dicanttm. 
EiUaBabjUnu  mi/ara  .■  Ptatia  , pù  ratriPatt 
rttribaiiaiui  tiP’.  Blatta  4faitiaipa,i!f‘  aSidat 
tati  ad  pur  am,  tmm  impajpPi. 

Jat/l  in  /aafam  hamtait  namirtaataianatam 
madaSaiam  t alatemi  iOalaadatat,  iBapradri' 
tatar  Paata>,  tfai.vt  tapirtt  tvgitata fardidai 
fiattminttt fitti  lagnala* , ailidit  ad  pa~ 

tram , Pan  a aauam  ifi  Cknfiat. 

llfccondo,  quantobifogniallonunarli 
daUeoccafioni.;Maiiali  qti^ia  pqluac  rac- 
chi u fa, e coperta  fotto  vna  gran  ptecra,pa- 
coteua  ilTodcfco  la  pkcia  focau  ad  ogni 
altro  fine,  fuorché  pa  accendala,  e pure 
vna  Icintilla  ne  cadde , e cagionò  unto 
male.  Nondica  dunque  aJetmo,  forte  io 
foaoqualbmaue , me  nellò  racchiufò , e 
folitario,cheinfin da  vna  pietra  potria  v- 
feir  fcintilladi  fuoco , che Pabbìmei.  Di 
bronzo  fi  vanu>ueficrDauid|.  rafaifh  vt 
artamaream  Pracbta  tata  - Solato  pafieg- 
giaua  aoKzaogiormncl  folaio  della  fùa 
cafa,maera  pieno  di  poluercfulfwea,pa- 
che  p«ica  prima  à laiiu  menlà  foduto  fi  aa, 
&eccocbeda  Boiàbcaloncana  fi  il  De- 
monio fpiccate  vnafdntilla,  che  tutto  Par 
de  ,econfuffla  com’egli  (Icflò  fi  lamenta: 
Jnfidmatam  efi  tar  mti,  (jt  ttnit  mti  eemma- 
tali fantfad  ntbilam  ridaSat  fum,^  aa/tim. 
Perciò  molto  prudenttmcntc  quel  Tanto 
Vecchio  moribonde,  di  all  fi  mcnùoneS- 
Gr^orioPapanc'fuoidialoghìjaccoflan- 
do  vna  donna  rorccchi»  al 'Tuo  volto  per 
accorgerfifofpitaua,opurdel  tutto  ei^li e- 
ra  abbandonaiodairaniroa  ; benché  ìtefTe 
combattendo  con  la  morte  parendogli.che 
^fl’altra  foflepiù  pcricolola  batuglia  , di 
quella  diméticaio,raccolfo  unto  il  Tuo  fpi- 
rito,cgndò,alJótanaodotuM  Upaglia,p- 
chcancotavicqualclicluimlUdi  luocu/i 
tafani ifi,  diccS-Lcrnapdo  taucll-ciodcl 
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$.t*r.tT»,  »*rar oggetto, checipuòtOcreoccafione  rii 

dtf»dik.  peccace,/M^a  i»mtn  tttafi*  etm 

htmiUi.  mijf* , ó*  fsi$/»  r*m  mimda.  utrt  mn»mr 

fnffnrfinutàìOtiì  Profeta C icrcmia , non 
per  le  porte  larghe,c  patenti^napcp  le  tene 
flK , che  fonopiù  angiifte,  epiùaJie, per- 
che il  primo  ingtelli.  del  L>cmonii>neH'a> 
, nima  noftra  non  è per  mezzo  di  qualche 

grane  co^a>  ma  di  qualche  peccatuccio, 
1.  Mi-,.»  ««’"ccal'«»ne  leggiera  , dice  San 

n fT»»  Cierf^imolbpraqiicllopaflb , n*m  fugntu 
tif  rtntp»  Mit^m  ftr  trmmdi»  vittm,/0dftr 
^m»doemip$t  tntrmn  , 
d*m,wmn  imrntmf,  ftftmnm  m mmurs  vi- 
ri» imptttrr . 

Ecco  come  W in  ogni  tempo  il  folgore 
flhn3toarmadiDto,chepcrciòqiiah  con- 
tratcgnocertodeil'eirere  diurno  volle  co- 
ftui  vftirparlop  quindi  nel  Deuteronomio 
difle  l'ilielso  Dio-»'  i »cuer0  VI  f»lg»r  gUdii 
mtum.  E Zaccariaal  d*tm»»i  fitfn  tu  vi- 
dt^tur ^ txibit  vt fulgii0  i»rulum  rrai.Etin 
Gieremia  al  1 1 wt  iMjmUpamUt^xn 

jit  it»>tmt», otte  l'adiettiiio^rMdif  li  hi  da 


ViManJUetò,  l^ìfcorjòlì. 
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glionoda  liii  patire, cheperciòrafhorarcn 
za  abbruciareil  fòdero  liquefi  il  Icrredel. 
lalpada  >e  coglie  idanan  lenza  dineggia- 
re  la  boria  ■ Ne  all'ira  di  Dio  vi  è chi  pelTa 
refi  liete  có  fòrza,  e quanto  pià  alcuno  è pa 
lente  , e più  pcnfa  fargli  relìfienza  , mag- 
giormente fènte  gli  cdctti  dal  Ino  ittrare, 
perche  fcnntti  fcmur  mmint»  f»timnr\e 
l'humilti 
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humilti  all'incemro,  e la  foggcnioncc 
buonorimedio  , e (cudo  conuo-  dellc|fiie 
faeite.  le  cole  a Ite,  lecimetie  monti,  eie 
lùperbe  corri  fono  più  cfpolie  de  gli  altri 
luoghi  allepercofTe  de*  fólgori  ,c  gli  huo- 
mini  fuperbi , & altieri  fono  lo  Icopo  oiic  tt2 
drizza  Dio  cjitclfe  liic  faetee.  DtitrHit  t»i  di 
«AnMfirHr,diccua  di  foro  il  Profèta Dauid, 
cioè  mentre  ftauano  badi  erano  liairi , ma 
volendo  alzar  ifcapofopra  del  muro  dell* 
humifcà,eccoli  perculfi , & abbattuti.  7.  i 
folgori  logliono  effer  accompagnatidalla 
pioggia.cóformealdettodel Salmifta,/W-  pr  ...  _ 
gMr»t»piMuiMm\ficit'.  infitte quili  paiole 
nota  fanc'AgolUnoiCheicmongfibiiomini 
i fólgori,  ma  ine  lion  ral  tegrarli  della  piog 
congiungcrecof  h^awla,  conte  fi  raccoglie  eia,  & Iddio  ha  voluto  conghingerc  amen 
«aloroeenmnell’Ebtc^epcrvocegran-  due q^iicfle colè iniìeme  ,perchec  collunie 
aeimmdeilfuono,  il  quale  anche  li  chia-  fùomefcolaclèmprelamilcricordiaconl'i  Aixrxì 
inanella  fenttura  voce  di  Dio,  & i quella  ra  : cune  notò  Abaciic  . Cmn  rrantr /jòrir  Arati»  róc 
voce  grande  dice  cfler  lègukojl^tiioco^ioè  mifinrardit  rmvdaótnr- EPImacco  nella  ftlrtripii» 

fccoiidacjueft.  der4.conuito,nota,chel'- ^ 
acque  canenti  ità  fulgori  fono  llìmatc  da 
gli  Agricoltori  più  vcili,epiù  faperice^itf- 
4 W4<,dice  cgli,fN«  mttrfiUgXT»  4tetdu»t^d 
tntrtmtnt»  ix  ÀgtirtUium  tonfinf»  idtntat 
tfftfftd  (j/tfrenliartm  ttm/ttrtim  ,f»pcrtmf»t 
ptemliarem  ijtam  e«mplmamaq»»m  mfrt n.  1 1 

chemohobene  t'affj  al  prepehionollro, 
perche  fecoolòlatiuni  temperate  dallctri- 
Dulationi'fogrionocirctpiucioconde,epiù 
vtili, confórineafdctcoddl^autor de* libri  *.  pgaeak. 
de*  Maccabei  nclcap  vltimudcl  Ub.z.  Vi-  eap.xì.^^ 
ttxmjtmpn  atbite,  aut (empir  a^namtcxrr»- 
rivm  tfi  yathriu  auttm  vii  JeUlì'ahU . 

Non  fulrvperò  de'callighi  fono  Embolo  Telgariptm 
i folgori , ma  ancora  de’  miraroli , e della  Pali  de  mi. 
faniità  della  vita,  come  «ìkcS  Gregorio  t»coU. 

Papa  nul  cap.8  dt  I lib  171  lòpraGiercmia  Veggafi  l» 


^pò  il  tuono  elicr  venuto  il  folgore  Et  iiv 
*6ma  l’illefto  figlio  di  Dio  tntefTandodct- 
la  Aia  venuta  diltCiSirm/ìetgmr  exilai  One» 
tifpMit  v/fm  i»  Oreideatem,  ira  fiiiadiuH- 
tm/l^iemiaie.Econ  gran  ragione  arma  di 
Dio!»  chiama  ilfolgurc.  In  prima  percVie 
n«tiv*è,<hi  FopolTi  a<cendere,od  aiiuema- 
tfntbdl.  w,ftiorcf»Dio,elèD8  vieBedall’alto,oue 
* e la  propria  IfanzadiDiO'.  Appretto  per- 
che molto  più  atierifce,che  danneggia,per- 
che  tutti  i mortali  fpaiienta,c  rare  volte  al- 
conopercuoie,enell’ifteAa  maniera  Dio 
procura  col  calligodi  vno,  ò di  diielàr  te- 
mer moltinon  bramando  egli  la  perditio- 
*jWa  la  lalutede*'mur(ali  ^.non  mai  vie 
ne  il  folgore  ftnaa  tuono  ,ma  bene  fpelie 
vohe  li  elione  lènza  tu lgore,ne  Dio  ca  Alga 
raaj,che  prima  non  minacci , acciochc  con 


la  penitenza  fiiggiamu  i cali igbi , ma  ben  per  mezzu  de*;  quali  ùlule  Dìo  approuati  prtm* 
meiccvolR;mmaccia,epoi,oper  le  pre-  luoibami,  oiuR, anche apprcr»o'glia<ui-  ttanri 
ghiere  de  gli  aniiciAioi,òper  la  rnmatione  • , ■_ 


òe'colpeiiuli  iiooefscquilcc. 4.non  vic-chi- 
pofta  lapcrc,ouc  habhia  à peiciiuurcif  iiif 
ininc,non  viclscndudi  cioregula  afLiiia, 
ic  igiiidicii-diuiiii fuiio  inc«i.iHimi,ó* 
Zrrlr.p  1,  VM/rtr  .«—t  , a»  1.W1.- dv;«wfy»r  . f.iiun  vi 
èchi  pofta  reliAcrc  alld  iurza  dvl  tulgurc , 
anzi  qiiandu alcuna  culài;  più  d>iia,'aa  lui 
t più  danneggiata , de  cole  oiulli  uoii  fu- 


chi t'hatica  per  buono  augiiriu  Ji  i fulgore 
quali  che  tuìire  vn  lellimoniu , & vnaap- 
pruiiatione  dei  Ciclo.  F.  l-Aiiarco  nel  luo- 
go topra  CKaio  due , che  li  Itima  hauer  vrt 
non  tu  1.  he  di  diuinuà  il  fulgore.  ir»<f»e  hi- 
fe*  a^'t&irnipen  maxime  tfint»  ipteedidilùni- 
utuadtfi.  NoAù  roarauigliadti.)ueleael- 
i’Apocalilli  al  4.I1  dicc,che  de  threne  frrer». 
dtbant  f»lg*i»,(if  v*eu,  ó'  r«i»rn>«,if  qual 

luug» 


ara» 

ttojtrtm  U>m 

ét  di 

Cmlmdd^ 

Mimiti 
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Iiicgo  vime  In  quefia  guifa  efpofto  da  R»- 
rttéttii-  berte  Abbate.  P*/ìqn»m,  dice  egli  ,ftmkrii 
tient  digli  nejhi  , vH  urnm  Jtdili»  di/folit»  ftut  tire» 
thri  mm,f»lg»r» , vecii,  <y  tmitrmi  fre- 
ftjf* . ttdutu , fMM  prftqnam  AftRtli  mitett  mUt 
e tufi  imi,  effidum  prtdieddt  tttttpertmt , fra- 
gra» mÌT»tuUt  Hm , •utett frtditatirtuun , 
tmtr»a  etmmiHMtienum  dtfuiureiiiditit, 
at^tu  gthennaUtm  ntalmm  pemU  dmttntn 
%f4re,  i6,  dtfeiHtt.  HretR,  ^ntd kittm  »it.  IOia»- 
*0.  tim  puftBifridntHtTdnt  vtujtu  , Damine 

tetftrMnei,  ^ ftrmtntm  eenfirmmnn.ft^inn- 
iiim>  fifitii . Nctif;  però,  cne  non  li  dicono 
c^i.elh  tolcon  vlcire dalle fedie de*  Santi , 
ina  dal  ^rnnodilJiOi  perche  da  Dio  rice> 
netteto  \ irti.  1 li  Apoltoli , 8f  i fami  di  far 
miiacoli^  laUpicnza  di  predicarii  Van- 
gelo • C l'Kip  poemi  adunque  fono  come 
. . . Xini.'lio,  e cercano  prouederfi  dilólguri 

Hifpetrtti  f.nu,  già  thè  fono  fproutdulidc’veri.  Ma 
^Htljlrr.u  non  permette  Dio  , che  fiano  lungamcnic 
ingannatigli  huomini  > e come  Ainulio. 
clic  voluto  tfl'er  creduto  amor  del  liiocolù 
Ceni  fee-  foniinerfoda  vna  palude;  coh  quelli  uh, 
fu.  chev^liono  rifpitnderper  hiffocrilia, 
• come  (antijveggonli  hnalmente  Icminerli 
^ in  in. monda  palude  de’viti;  carnali, tome 

/In.  t.iS.  g|j  altri  aiiucnedSimoii  Mago,  perche 

hauendo  egli  voluto  comprare  rauioriià 
di  far  miratoli , e di  dar  lo  ^pirico Santo, 
cheqiialì folgore  in  quei  timpifccndctia 
fupra  i battezzati  dal  ciclo  ; e non  hauen- 
do ciò  potuto  uttcnnere,con quei  danari^!! 
compro  vna  mcvetricechiamata  tiena , e 
coll  venne  à lómmerrcrii  in  quella  iàngo- 
la  palude  de  vitij  del  lènfo,cume  foglion* 
parimente  far  tutti  gli  Eretici , de*  quali 
dice  San  Bernardo , che  fono  aflomidiati 
S.  SirttMT.  alleVolpi , animali  nonlolamenteafluii, 
/tr,  6f.  in  ma  ancora  puzzolenti.  N</<u></«.diceque- 
Canr,  fìoiarnodilocot&ti/ianiadintii/Mr  age. 

rt  la  Jttìtto,fi  tfaidtm  ^ l’/ifitim ptflniera 
fatta! . E SanCicronimo.  Kartharetuiu 
diligii  rafiiiaiim . ijMirua^at  amati  fadi- 

tpbif.s.  tittam  Jt  fimalant  ,vt  Uaauhàttt  Mar. 
la.  eie»,  ^ jlirim  viaraatt  tri  mila  fti.mii. 

■ taat,  al  mrta  riftfìeiam , qaa fittiti  agrnt, 
tmfl  ili  diteti . 

4 Altri  pero  con  più  felice  forte  ì gtiifa  di 
CatiMirfit-  Salinorco  fono  flati  ahl  ruciaiida  veri  Ibi 
»i  di  iaa  guri,&  acce!  di  vero  fuoco  diuino,come 
Cinoifa,  àuucnncàSantoOennel  o,  iKual  fingen- 
do input  bea  leena  di  «fiere  Chriiiiano,fi 
conucrti  da  vero,  cculìanitincntecunfcf- 
fando  la  v era  fede  diurne  il  lidi  re  Martire. 
Cititrafe.  Nel  l'un  di  cofloi  o tutiauia  , i quali  han- 

ga  di  gli  no  voluto iaiiiariiolgori,gli  hanno  accó- 
ki  liti.  pagnaiicanlapioggia,comcfuoltaiDio, 


ne  gli  Hippt^id,  b gli  Heietiei 
gnanoquefli  finti  fegni di  fantiticonver 
ra  dottrina , ò giotiamemo  dciranime,ma 
cflendo  ladri,non  hanno  altro  line,che  ra> 
pire,  & vccidere,come  quelli  mai  Eleg- 
ge, che  faceflero  vti  le  alcuno  có  quelle  1^ 
ro  inuentioni , ma  foto  grandiilimi  danni  • 
Sfma  fant  harititi,  dice  S.tiia  Crifullomt^ 
ftumadmtdam  fpiaa,  vii  irHatm  ix  fuataa 
parti  lUam  ttafpmtu  ha^tt  ataian , ft 
ifii  mi juitatiim  tmi  faai , Quamada  frìfe. 
laat  tani fialfam , rio iw  radia  Diabtlaa  tfit 
fai  arbart  aaaa,(^  bi/lia  animali  a tifane 
fcani,  fai  fpiau  aanmaaUam  animai  risaia, 
felli  f nifi, nifi firpintti . Sic  laxia  fidilii,tjfi 
bmi,éf  mah  haminii  faeim  habiriate  ai  tipi. 
tifejjant , laxta  aatem  iafidtltt  baminn  ni. 
ma  peli  fi  faeim  haini , ntifaa  tiqaiiftint  in 
tU,  nifi  taatammada  feTpeHtei,idiii  Oamaan , 
tjm  bar  ini  eubilia  in  paBniibm  tttnm . 

Si  binemano  molii,chehoggidi  regna- 
no più  grani  peccatile  maggiori  fccleratez 
ze,chenon  etano  antitamente-Non  erano, 
dicono , aniicamctegli  huomini  tanto  dii- 
leali,  tanto  ingrati,  tanto  tradicorithuggi* 
di  non  li  può  più  viutre , tanto  fono  mofti- 
) licatc  le  iniquità . Ma  à quelli  fi  può  rif. 
pondere,  t he  fi-  non  vi  erano  anticamente 
Oonibatcie , v i erano  baieflre,  arieti , cata< 
piilce,&  altri  limili  machinc di  forze  limi- 
li alle  bombarde,  l'erchc  il  mondo  in  fotn 
ma  fimpre  i flato  divna  manicra,ò alincn 
f mileà  fé  flcfl'o,  e lémpre  vi  fono  fiati  de 
gli  huomini  viiioli,  benché  i nomi  de  viti) 
nano  flati  diuedi  ; e perciò  IcendifTe  il  Sa- 
uio  nel  capofettiniooell'Ecclcfiaftico.  Ha 
dieat  ifmd fatai  eaafa  ifi,faod  priaia  nmpara 
miliara  fattaat  tfaam  nane  fant  / StaitaiR 
enim  haiajeimadi  intitrcgatia  Ma  di  quello 
habbiamo  lungamente  faucllato  nella  n«- 
lira  prima  anemone  fopra  i libri  della  ge- 
nerationeai  Ariflotelc . 

Archimede , che  dilegnò  già  bellifllme 
figure  matematiche,  in  le  fleUo  delineòvn 
perfatidimo  Princ^  , perche  anche  qiie- 
fti  deuc , come  già  faceua  Archimede  affa- 
ticarli , e vegghiare,  accioche  ripofìno , e 
dormano  quietamente  i popoli  fudditi . E 
coll  leggefi,che  faceua  Epamìnóda,il  cua* 
le  menil  e in  T hebe  fiia  patria  tutti  acicde- 
tuno  à felle,  & à giuochi,  egli  lù  ritioiiato 
fc.lo,  epenibfb,  edimandàtoperchctalc 
dimoliraiiafi  nella  puMica  fcfla,diedcri(^ 
polla  degna  di  quei  gran  Sanie  , e Erinci- 
pe,ch’cgìi  era,  cioc-.àccioche  tutti  gli  altri 
cittadini  darli  puccflcro  ficinamemcàpia 
ceri,  loiicndu  tl•clccUIiuncciò,clK-|  oi 
apprefio  infcgnò  Seneca  dicendo  de  i buon 
Erinope 
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rrincipe  lib. omnium  dem*f  t^cfto  concecto  (piegò gentitmente  al  fo-  Tcrqntt» 
iUim  vfgilit  dtfindit,  tmnium  ctinm  tllim  lm  lite  il  P.D.AIcrflandro  de  Cuppis,con  vna  T aH*  ctn. 
ttr,«mniumdtUeÌMiSimindm/hift\cnininm  ImprcTa  (atta  ifì  lodcdcirillunrilTimo  Si-  ><>■  liant. 
vàentùatmMim  trcnpMtid.UQbtfefÌTdii-  gnur  Card.  Kiliarola  Legato  della  Kciina- 


ginTadclnocchiero,  chcmemreipafl*ag-  gnadalladiltd  famiglia,  lìgiirandolo in 
gieri, ò donnona , darcendòho  i gntochi , aitodKieftc|<>,e fcittiendoui  attorno.  IIF.L- 
c burle,  egli  «ino  lolleritd-hóra  il  Ciclo  LO,  IN  sr  BELLA  VISTA  ANCO  E 
mira,  & bora  il  mare,  & bora  la  carta  da  L'HpKKOHE,  verfo  di  Torquato  TalTo 

f nauigare  per  condurre  i palfaggiert  beura-  à prt).o<itcdi  vno  efercito  in  bcllaordi- 

mentcalporto,&:adin)i(aciònediChrif-  nanzadi|pollo,foggiungendo(ii, 
to(ìgnorno(lro,dieui  la  (pala  diceiia.  Egf  E d»  Uuminfci-il  diltttt . 

idmmU.t^mTmtnmvtgHnt.KefiAitiìenK  &Hè ad imitationedi Lucano , ebe difle 
vfar  dee  k^ticRa  diligenM  con  tutti  vniner  hUmtndn  vtinpm 

(aitnente  « ‘ma  aMorà  con  ciafcbedimo  in  Ctrnn»i  .fulchn^tìnn . 

fililo  ilht  P^nic»l<ir<, al  àùal-pt‘of>dfto  rtot;j  gentil-'  Echcrap,iw)etiolincnteciòfi<tìcadel  Leo 
oit  Duaiei  '»^tc  Filone  Eoreòf  che  nel,  Dee4ÌogoB&''  tie.ncfarà^edeS.EpiTaniOjilqiialenelfiio  S- Bfifb. 

\\  AitìtDiOfOUigittOomnmià  Òmm\‘tlinim,  ’i.ì.roiitrntti.'fn  h*rtfii§.hmhcidircdi 
ma  nel  nwnero  del  inetto^  Oflign  Oominm»  lui,  hoc  inimni  inttr  omni»  »mm»n- 

• I »■  DrttmrtiuOT , acctòcbciìconolccire, ch'egli  intiiount'jftm^m^orfntifjinnimi^tir  om- 

non  lì  (degnano  di  >fa(ie1lar  con  ciai'cheJii-  ningr,itiolifiniiimojl,Elecok[)tc{cnùt’~ 
nolmgolartséce,e'cbedaciaichedlinoha-  bannoin  pregio , (ìr.cbenon  ùconoCcono 
♦iena  da  t’ichicdet'èòntuideiroirerniza di'  lemigliorl  ,^crquc(lonottanto(Hniia- 
^nei)oprecet(t>  t cOnicCeperlidlbloegli  molecujb.ba(K,evilidiquc(Ìavita,  edi 
ioiredatopublicacovelinaimentet'Kf'fiV-  <|iicft©nolÌr<>  mondo,  perche  non  habbia- 
5Mfl>  lmptrd*omm,vol  regum,  voi  »i»m  D*.  mo  guftato  i U-ni  deiraltro,  e perciò  chi 
mintrnm  vOnin  t)t  ronmrnHmoro,  ifnifnnn.  comincia  igllllav^gli  , «Itti  quedidifpreg- 
«4»  4^4»  , rum  pnHxaa  gM.Co(i  gli  anticipi  migiatiano  ghiande^ 

dtdfgntinr  tundodi  tSoM  , f^ttUiartm H-  e paceiuno  loro  moKo  laponte,ma  titro- 
.‘.r.ifs  thutnrnmgtttro.  Onde  non èmataiiiglia  uaiocibomigliorcla(cù.<’onoqiielle3da- 
*•'  ièilpiolrapcratoreTeodo(io,ii>ip^>y74/>n>  nimali immondi . Perciò' J.iceua  Chrifto 
dice  Pacato,  i«pmjr  4w/ptryiprni4r«ri«m  da-  Signor  nollro.  gai  òi>«rirnc  4^‘<4  fuadi  . 
tnm  ndtbàti^  vrim  nngulos^tii  imnfnM  /m~  dmbo  oi,  nonfititi  im  Mirnnm,  percjif  chi  gu-  "**•♦■* J* 
I^Atorii  SoUvìd^mt  pr»  htmint  c^tflobnt.  fta  dcll'acdiiarua  viua  peniePamorc,  eJ« 

Alle  macMne  dì  Demetrio  paionmi  (ì-  iècedi<]tie(racqiia  terrena , c del  moniio.' 

7 , , mili  igiuebeij  diuini,  coli  inficine  terribi-  MadilèendendqalparticolaTedella  b&r  m 

CÌnJie^i  l'>  porgono  timore,  c diletto,  barda , machine  diuerie  può  dir(ì,che  fia- 

Dio^<funU  allettano ic<wemplarli,efpaucntano chi  novarie virtù,la fede, la patienaa,  la fpe- 
maohinodi  ^ rìmira,pCTciò v«!giamo,chetantodiuer  ranza,la  mortifìcatione,ci’al(re,vtili  non 
Vtmtttio . famenic ne  fotiellaita  H Profeta  Dauid,che  é dnbio,e  da  (limarli:  ma  i goifj di  bòbar- 
P/ot,  ri8.  hot* dice, ifwiw, bora, daicuin5iipuòre(i(lereéramoreiche(e 
120.  fmidduiorumtmmitm^tonfolaimfnm.Dt-  Ubóbarda  ad  vccidcrglì  hiiomini  nóme- 
f/.i  i8.5t  «e temere ciafchcihinoi  giiiditij  Diuini,  na  parpotfte,chcla morte-,edcll'amore  £ 

perche  fono  troppo  ocailti,  & rneem  , ma  dice,che/'«n«  c/J  vt  m»r$  diUSio,fe  dal  la  l>ó  - 
deueancomcon(òlarfi,pecchcfonogiu(h,  barda  efee  palla  di  fcrro,che  l'eco  par,  die  “*"*•*• , 
edallamirericòidia  nondifgiiinii.  Siche  porti  vn'intcrno,&raiPamore(eguela gelo  "‘*'”•‘*•1 
nonènnrauiglia,chealrroiici'ìÀe(ropr<h.  fia  nò mé  che  rintemo  amara, edura:  Darò 
■'  ''  i.  letaconltderandoilMcfliacintodi  lottil^’  y*cMii0ifn*4ff>«d4<i*,redallabóbaidaerce 
fnnafpadaanimirilalìiabellczza,dicei>-  Hioco,efijma,e  tutto  fuoco  è l'amorc:iaa4 
do.  jittingorogludootno  fupOT  fomUTtuium  dtsmm.Ufitdu  ignUym^fiMmnt  :kdì 
ffol.  ^4.4.'  ftttntifimi.- apotittn»,érft>lthtit»dmtni»  la  folgori, etuoni ,c<;ueltoéqiel fiiocodi 


bclU'tu  ria  ti  fatai  luggcttiiatu icuoiu  fcondcrilpropnofiiòcoi  ne  l'amorcìa  fin 
è j Libro  - - Q fiaci^U. 
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fiimma  tnìim atfftnJa* 

^n«/j«i,iijLcja  iJ  Samo?fc  durabii^>e^uafi 
perpetua  c la  bombarda  > c non  mai.  viene 
menu  la  carici  : perche  Coarìriu  Huaqutm 
«xrii^r.  Vince  ogni  relìfienza  la  bumbarda> 
ne viècofa.>  checeliflcnpoiraairamore , 
perche  Ommia  vinctt amor-,  c mercé  di  luLc 
prel'a  lafòniiUmaioccadel  Cielo.  S'Inge- 
gnarono anche  i Patriarchi , & i Profeti 
d’cfjuignar con  varie machinc>&  armi  il 
Cieln,ma  à niun  dUoro  venne  fatto  il-  pru- 
derlo. SLactoflò  Abraani  con  la  fpada,£ 
(«1  flioco,.voltdo  facrificar  il  figIio>;lfaac 
con  la  zappa,concuifè  varie  mine,efuirej 
Ciacob  con  la  fiia  fcala  de  craiiat’li  ; Moté 
porco  duegran  pietre^  oueerafcolpica  la 
diuina  legge  iXfaiiid  con  la  frombola, ma 
niimu  piiote  romper  le  Tue  porte,  finche 
veniic.il'tcmpo  della  bombarda  deii'amo. 
cc,chcfilil  tempo  del  Vangclo,e  conzjue- 
ila.lifèforzaal Paradifo,peiche.  Attm- 
feti  hama'u  rignum  Cilcrmtmvim  fatitmr. 
Q^cflaxitrouataceirarop.o  l'altre  machi- 
Re,pcrche  unti  precetn  della  legge  di  Mo- 
n pofero  in  oblio , e rutti  fi  riduAero  i 
quello  fole  dciramore,perche  fi*nund*lt- 

fit  tfl  e pere  iòS‘ Paolo  neircpMLi' 

.Corinti  nel'c.  1 1.  dopòhauejr  narrate  di- 
uerfeiòui  di  gracie  , e di  vÙAil  fbggiunlè , 
Adhmt  txtiUtntintm  viam  v*bu  dtm*nflra , 
Voglio,  diccdimofirau'ii  vna  ftrada  pid 
eccellente  diandar  inV'aradifo, cioè  ,pid 
iicuia,più  breue,pró  facile , più  bella, .più 
■obile,  e fù  quetfa  non  altra,  che  locanti, 
di  cui  apprefroiminediaiamcntcragiuna. 

ila  dira  liurlè  alcunaaion  hcbbcroanche 
quegliainiichi  Padri  amor  grande dì.Diof 
non>f.uò  negai'/’  : dunque  habbero. ancora 
ladióbarda.  Rirpsndo,chehcbbetoil  fiid- 
co  dcll'amor  di  L)io,.ma  non  già  nella  bó- 
barda  della  legge  d'amore  cfkndo  quella 
loro  Iffigc  oiiimore. 

Poffiamo dire  ancora,  cheà  guifadi  bó- 
bacdafialfata  la  croce,  la  quale  fola  hàcf- 
piignatoil  cielo  (ino  àquel  tempo  chiufo,. 
ondediflt  l'ilfclToChiilto.  N»amt*fartmt 
ChKftm»  pati.it  Ita  inirartin  gUfiamfuamt 
all'ilpparir  della  quale  ccflàtono  tiitti>gli 
alui '(acrilici , etuitcle  f.giircdeil'aniica. 
legge.  Per  mezzo  di.lei  ancora  fi  piiò{dirc, 
chcilSaliiarore  poncflein  efccutionequcl' 
vanto , che  vanamente  fi  diede  Arcbimc- 
de,ciuc,di  moiier  tutta  la  tetra,  «'egli  ióf* 
fe Italo  liioti  di  tei  ,^iochcqtiaihoraeglr 
fiilbllàjaro  in  alto  iopra  della  ietta, il  tut- 
to moire, e tiióò.  le,  come  gii  ptederto  ha- 
iiciia  : t$»Ji  txnluitm  fan.  Àttrra  , crmua 
trabaimadmniffivn.  Gli  huomini  il  danno. 


vanto,  c di  icUcOcpiomertono  volontkt» 
quelle  cofe  dclleqiuli  non  lìpitò  venir  al- 
laproua  ,chetal’appunioera  il,'vamo  del 
Marcheiedi  MarignanO.MailiioPreSal- 
iiatorecon  l'oprc  utmpre  foprauanzò  ciò  , 
che  pramelfo  , c detto  haucua  con  parole . 
Con  ragione  diuiquc fi  chiama  palma,che 
c (imbolo  di  vittoria  la  croce  in  quelle  pa- 
role. Afcmdam  falmam,  apptthendd  />«- 
etm  tita.  li  qual  lliogo  pundaando  S-  Ci- 
priano dice.  Afctndtju  Oemint  ad paimam, 
quia  ilimd  ctitfu  nu Jigaam  perttadtbat  nii- 
phwm  dt  Diah.lt . 

Perduto  s’è  l'vfo  delle  inachine  anti- 
che, nomperche  non  foircro  niulcabuonc , 
ma  percneyèritrouacocofa  migliore,  che 
c la  norabarda.Siche  non  li  contenianu  gli 
huomiiùdehmondodcl  buono,nia  voglio- 
no, e cercano  l'octiinoin  tutte  le  cofc-Ncl 
che  farebbe  molto  ragionetiolc,  che  roflc- 
ro  imitati  dalle  perfone  (birituali , accio- 
ebe  in.lbro  non  fi  aimeraliè  quella-  fenten- 
Zì,chepmdtii/inti  JUqhaim  [acalt  filqt  hteU 
in  gtnnati.Htfua  dm/.  Non  c dunque  d’ap- 
protiarfì  il-dettom  colore,!  quali  force  fìii- 
ta  humilU  dicono , che  non  vogliono  effer 
migliori  de*  loro  antocciferi,  perche  dou- 
csbbe  ciafchedtmo  proemare  dt  auanzao 
uuùgli  altri,fe  polTibil  foilè,nella  guifa,. 
chequelli,!  quali cortone  al  pallie,fi  rii» 
zanodi  crappaflàr  coarcheduno  icòpagni, 
con  l'cfcmpiodequalici  efortauaS.  Paolo 
al.fertioce  cucendo  Nt/ritù q/ud hi , qaiin 
ftadit  rN/rufi/,  tmats  qaidi  tmrant,  [.a  vnmt 
aecipii  hraaiiuor  fic  enrrit.  vt  tompr.hinda- 
/Mi  S.  Bernardo ncll'epilt.  91.  ad  Abbatti 
Stujf.ctamg.  con  molto  edicaci parole  ri- 
prende chi  fà  altrìmenci  ,e  fri  l’altre  cofe 
dice;Jf//«^a/<ò»/,  mv.ba,jftuAitaatt 
H.itunm  mtli.rts.jfi  qaampatrttnojhi,qit4» 
qutS,Htliat:ntnf»miiiqmt,aHUtr  qnampth 
trti  mtiyt^nm  di*it,ft  patribttt  imÀ<  tjimt- 
liartm . Mmimt  prt  tirt»  tfi  b.nm , qm  mtli.r 
tjjt  atnuait  ;^^bt  imeipit  amb  fitti  mtlttr 
ibi  ttiibdtjSait  tjjt  b»mti  (guelfo  anime  di 
apanzar  glfalcri  nellagloria  della  guerra- 
non  fi  vergognò  di  cófcffar  Scipione  Afrio- 
canoefier  in  liii,inqtiella  bellauratione  , 
che  fóce  apprefw  Lùtio  ncLL  iS  in  rilpulta 
ad vn'alira  di  QJ-abio,co<i  dkendu  itd , 
banani*  tunia  dtxtnm,jèp.JJùntlH*xnpira. 
Tt.Jlhid nte-nbi  inmetite  tmhiin  imrnrtt  ira- 
tn  animi  fit,vtm»limm  qatm  qaè-ntfitijimi.. 
Itmtnadnt  amm.  £ quell'ànitno  uefló  alai, 
ferma  ciTcre  iii  uuc  i cuori  geMroli.  Maxi, 
m»  tmqnnd  a.aémaaimtctrti  habti^vift 
ntntmmpraftntibns asod.  ,ftd  titm-unna  tai- 
fbatmAmm.ttmparn.yia  quante  maggiore; 
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c n fnttt»,  d)c  aipenlamo  noi  dalle  nofhe  E^li  é vero» che  non  f&'fegiiìra  l’winienc 
iàiidie,  tanto piQ  ardente e/Ierdourebbe  <li Cecina, acciochementrerimeaiauano 
xo  iidclideriedinoccdcrinquelle  a ntifiino.  dtnaKddiefVouincie,  non  Tene  empifte 
Qnantopid  danno  apporta  pietra«ò  face  maggioniionte  Kom2 , V$ìi  ftÀfinti  tufi*- 
pottnn  dtl  Qditiiachinaaiiuóata,cheda  niidoltrac-  fùrifpdfto,  mstieriinUfacetimgiM^ 

ci«  di  qui!  li  voglia  huomo  forte, c^to  mag  fi  fn  flurts  tnmt  iu  medum  difu- 

eiorcT  il  nocumcntojchc  reca  con  aftutie,  dij oHitirrtnntrt  fle ehtUm  luntlji,  qiu  tUH 
oc  inganni  vn^ainico  finto , che  con  Idra*  ftec»uHt«r^xi  fiaiiticrtrm  uriu  mimmi/sft, 
vn  nimico  apcrto.qneflo  dUnoffra  il  brac-  per  rcfiftcre  a'  colpi  dclfira  di  Dio, non 

Cio,e  fi  (eroe  della  naturai  forza  Tua  ,aiie-  v“c  ihniglior  rimedio,  che  apprefèntarli 
gli  non  fi  fli  vedcre,e  con  machinc  belle i pa  nolfra  fiacchezza  , evrltì , come  molte 
riguardarli,  cche non  fi  conolcono, che  co  \-oltefeceua  il  S.Giob  ; ilqiiale  quafiop- 
iàfiano,ti  niaiida  m-pcrditionc  . Vnotli  ponendo  vn  lacco  di  paglia  centra  l'iradi 
quefti  fil  An>an,il  quatc-volendodarmor-  bio.  fóletia  dire  : «•rr^y'òfcMm , queivint* 
tei  Mardocheo  , Sr  al  popolo  Ebreo,  at-  r4fhnr,  tfttndu ptintimm  tHmm , fiifulffh 
conoli , ches'egli  apertamente  cioprocii-  fitmm  ptr/tsuttù  r Per  Tiftcfta  ragione  fan 
rato haiiefle , non haiireUìcfàtto nulla,  li  ra  Chiefaci  aiopredi  potuere  nelprinci- 
fcnii  di  machineje  ferii  che  non  furono  po  piodiquare/m)a,ericorda  fj>ef»oi  Diola 
tentifOIFerial  rè  dieci  milfa  ialewi,e  pci^  noflra  m>fcria,e  fVagi1ità,iltiie  hatiergiah 
ritafeliiChe  daHa  morte  de  gli  Ebrei  dii>cD-  forza  di  placar  Iddio.,  ne  fl  teflimonianza 
delia  lafàlutedel  liioregno,’e  coli  facilini-  Dauid  coli  dicendo:  dy  rte«rdMiut  tfi,  qm* 
. tercfpugi>ò,ondccoiTfejjòloffc/rorè,clie  e^r*  fini  j /firituiVMdm .(fi^uoirrdieHiiC 
''-‘l  ftalTalitoda  Aman,i>WM5«f*»/rf4*>>,jrr«»  Pirtefto  Dio  difte  di  perdonar  à NitiiUc  f 
mtndtiumtehiitu  Ma  fu  parimente  maCm-  efter  in  quella  gran  quanricidi  fanciii1li,e 
na  ga^iardirtima  còtta  gli  Ebrei  lo  fltìfi»  di  giumenti  ne’  quali  come  in  inaceria  tN 
rè  Àmicro,che  fedaila  rcginaEfler  nófòf-  nera,e  di  nefdina  Tcliftcnza  paretfa  vcniCfi 
ft  ftato  diffoho  , con  yna  fola  lettera  tutti  i rintuzzami  fiio  fdegno.  infegnò  Piftef- 
cli  haurebbef  cipitati,Jc  fpiniialla morte,  fo  Dio  qiiefto  rimedio  contra  l’ira  fiu  nel- 
Denono  dunque  i Principi  molto  ben  giier  l’Efiodo  a'1 53  mentre  che  difte  al  popolo, 
darli  di  non  darli  in  preda  ad  alcun  wrini-  che  peccato  haucua . Difent  nnMvm  tunm. 
tmtrric  di  ftto«chedi  loro  valendoli , come  de  ma-  vt/eism  quid  fMeistn  tiliiilcbcerponendn 
dtlm»  mIìi  ***  Polline  cagione , e Ro'beno  Abbate  coli  dice  . ìmet»  bìnnìtm 

particolarmente  non  diali  in  preda  i dònc,  ItdcTrm  tdifif»t , quia  vidtiun.  nifi  nmiulH 
perche  troppo  potenti  fono  1 legami  loro,  ficc»t»rdHntf>emfite,n»ndS/a/eirtfMttMf 
UMjSr.q.  co*"' «n*c"ciflin»«'«ente  prouò  Erode , i Dtm  ,qmdtif*ci»t,n»B»mh*bitmMtri»m 
Oli  impenofa mente  dilfe  Erodiade;  kW»  jhrnndi  miftrictrdU  , nifihumiUtnt,  velha. 
v$  prmnm  dtt  mthi  m dife»  emfut  loMttk  Bnf  hitm  fetniuntia  frtctdM.  One  di  pareggio 
»iyfi,nondiflcr»^*,maw/tf,nonqiiando  vi  ^da  notarfi, che allhora fecondo l’el^- 
ptacerd , ma,  vtprannm  hor  bora:  nò  difle  rione  di  Roberto,  fi  dice  Dio  fapcre  ciò,che 
ehidichi  la  caufa,  ò condanni,ma  dts  md»,  f,  faeda  quando  vfa  pietà  , per  At  i cafti- 
ilmiovolerebalfa  per ogni  ragion^ra^r,  ghvnongli  ridi  fcicnudiapprouatione, 
non  di  qual  fi  voglia  huomo , ma  di  quel  non  gli  piacciono , non  fono  opere  prò- 
Carnali*  «louan  Bamfta,di  cui  non  era  fri  nati  di  prie  delle  fuemani.eperdir  coli  dtll’ar- 
r*ttirJib.  donna  il  ma^iore  Conobbe  in  gian  par-  tefiia. 

te  quante  folle  imperiolù  il  fefio  dóndeo  , Quella  bella  legge  della  natura,che  nf 
cqiianto  pcmiciolbii  loroimpcrio  Scuc-  ammette vacuo,no^iierchia pienezza,  ef- 
roCecma,il quale apptelfoà Tacito, con-  fer  dourebbe  parimente  oficruau  dagli 
figiiauafiprohibifccpcrieggerandardcl-  Iniominì  ,pcrcnctutti  farebbero  contenti, 
le  donne  co’ loro  mariti  fatti  Gouernatori  nella  guifa  appunto,  che  li  legge  de*  fedeli 
diProuincicjefràl’altrccofe  difte.  K«»  della ptimiuiia Chiefa , Ira  quali diuiden- 
imparrmtabtubmfrxS.  doficonibrmeal  bifognole  fatuità  non  vi 
jtd  fi  tumti»  adpt,ftHnmt  tnrvtHafnm,  pnt.  akun  pollerò,  ò voto  Irà  di  loro,neaI- 
fimu  mùdmn,iartdnt  rnHifrr  h»bnt  »dm».  cino  (biierchianiencepieno  : Su  qnifqtum 
num  Cmriéritnfi  f fìtfidifft  ntOnfarn.nam  a^rnt  arar  inttr  iOas  , trmnt  tmm  iUtt  amata 
rxtrcitta  cahtrtiam,  dtettrju  Itgnnum , rc^r-  c«mnttuiia,dimdiianiur  atutm  finrnià  Jraut 
latntipfi,  quattri  rrfitmndarà  rnfj«r  rr«r.Ma  ben  tolloin  alctini  lllo- 

rinrxr , fhira  vxrriitii  eiiiSari , uujUhm  ph:  vtnemeno  quefiobiion  vfo,e  fi  lamcn 
adhrrtjrnr  dttrrThrmm  qmmqjpautnetalii.  uS  i’ac-lofcriuehdo  à Corinti,  che  alnihi 
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fii  di  Ioroer3tio  vacoi,&  alui  troppo  pie- 

!«•  ir#  m'ì  _ j ..  j' 


4k*t.x.^ 


jji>  £r  »‘ÌM  ^mJem  iftutt , ulnft  suum  lir^m 
ijì . Ma  fu  poi  ri  noiicllaco  nelle  reliaioai. 
Olle  tutte  le  to(è  fònocóiniini,  e più  li  fiig- 
ge  l'hatier  di  luucrchio,  che  il  patir  man- 
canicntodi  alcunacufj,ecoii  ragione  Per- 
che l'eflcr  ricco  in  fomma  altro  none  che 
l’cfler  pieno  di  corpo  più  dcnio,  per  c*n&. 
Oliente  di  corpo  piu  graue.epiù  vile,  ilche 
fpicgòdiiiinainentcAbacuc , dicendodcl 
ricco  aiiaro  nel  cap.  i della  fiia  Prolètia . 
Ka  «I  jai  mntiiplic»t  ntn  /k» 
gtMUAt  eentrs  /i  Jtn/Hm  lutum  . Giiaii  co- 
lui che  vi  moltiplicando,  e congregando 
ricchezze  tolte  da  t]ucflo,eda  quclloi  per- 
che nò  larebbc  pazzo  colui,che  li  caricaf- 
fe  ben  bene  di  fanzo  denfo?  ccrtaméte  che 
♦I,  perche  porterebbe  grl  pefo  lenza  flutto 
alcuno,e  tutto  «'imbratterebbe  ; Hor  que- 
llo dice  Abaduc  fi  l’aiiaro , perche  *sgr». 
UAteentr»  jt  Imum  , òcomc  legge 

Pagnino/»;r4/r , perche  il  tutto  è vcrolo- 
pra  di  fe  fopra  lefiie  fpalle,  per- 

che egli  ne  porta  il  pefo  di  faliidi,e  molto 
più  de  peccati , e r«n/r4/», perche  quel  pe- 
fo  lo  tormenta,»:  alBige,e  lo  là  tìnalincn- 
td  cadérci  e chiama  le  ricchezze  fang'),t;he 
non  e altro , che  terra  bagnata , pecche  dì 
terra  fono  tutti  i metalli  , palagi, cl’ altre 
cofe,che  Panaro  ama,  ne  fulo  terra,ma  fan 
gofa , c^  imbratta , c nonpcodiue  alcun 
ìriitto  , ò alcupa  pianta,  ne  iblamenie  fan- 
gola,  ma  denfa . Oie  nota  Pingordigia  de 
gliatiari,  che  per  haucr  maggior  copia  di, 
quello  loto  lo  vanno  cundcmaiido  inlieme 
coC,  fperando,  che  ha  più  durabile»  cpiù. 
fcrmo,cnoa  lìauueggóno  ,cbe  canto  più  é' 
pefante  , e più  facile  a difleccarlì  ,c  ridurli 
inpolueretmalTimainente  , civtolcte.alla 
granezza  natuialepvrtafecoqucjlà  dépee 


gliendo  l'altrui,  ma  ancora  aggrauaqttell 

10  peccato  con  molte  circollanzeiper  efeua 

pio  con  aggiiuigerui  il  difprcgio , ò la  for-  , 
za,  ò la  pcrcofla,  e quando  tur»  Palerò  • 

manchi,  col  deliderio  di  torre  cóle  mag- 
giori, ò pure  con  S.Gregorio  dìciàmo,  eh*  ^ 

ezii  col  moltiplicar  ogni  giorno  peccaci 
gii  và  aggrauandoi  le  parole  del  Santo  nel 
C.9-  del  I.  ^4.  de  Morali  Ione  quelle < Din/0 
tana  lui» ft  aggr  *u»t  ,^ut fir  s»*riliam  tir- 
Tin»  tpultiflttéuu  , piceati  fili  fi  tfpri^aej 
f»»nguflat.E  viene i prepolito  queIlo,che 

11  diccuaiche  vneicmcntopiùdcafo  occu- 
pa fulo  la  parte  decima  del  luogo,ciie  em- 
pirebbe Pillelfa  maceria  in  elemento'  più  ' 
leggiero,perche  ql  lo,che  fpende  nella  fiia 
menfa  vno  di  qiiclti  ricchi,  ballerebbe  per 
Centopoucri  ,,iqu^}i  ben  polTono dirli ef> 
fcr  ripieni  di  maceria  più  l^tgiera , e più 
rara,c'pcr  conlequente,che  ridiede  luogo 

più  alto,e  più  nobile,  onde  da  S.Paulonel  p»uirri  ' 
c.H.  della  «.  cpill.  de  Corìnti, è chiamata  aUìA- 

»ìuBim2lìpoiietU:»ltifimapjulptrlAn»ri  't' 

aiuaJAmi in diwtiM fimpUciiAiii  itri, cìxn  j c«r.k.*« 
con  ragione  altilfiina , perdie  foprauanza 
tutte  le  cofe  terrene , le  quali  difprezza , e 
calcai  e dipe  di  più  S.  Paolo,  che  abbondò 
in  ricchezze, cioè, quantunque  folltfo  pò-, 
ucci  i Macedoni , de^ qual i egli  faueliaua  » 
ad  ogni  modo  diedero  clemohne  abbon- 
dan^i,e  da  ricchi,  con  ifehietezza-pronta- 
mcnre,fenza  tàc  comodi  quanto  rinuncila 
per  loro,  che  quello  vuol  dir  pcopriainen- 
te» la  parola  (impliciti.  Chele adalaino  ’fcmri  oT 
p3rràimp<)(nbile,ch'circndoeglinopouc-  Unuftaini ., 
ri  deflero  abbondami  clcmofìne,e  aon  ha-  /arri  dalfi- 
uendp  per  fe  citronalTcco  di  dace  ad  altri , amtri . 
potrhcon  quedoelempio  della larefattio- 
Dcciòiméderc.Pcrciochcaccadealle  voi- 
ce » che  vafe  dl  rame  li  pone  al  fuoco  nea 


Do#  fotti 

ni‘pie- 
tAMÌ , 


caci , onde  il  Caldeo  , I^npienu  di  acqua , & ecpo  clic  ad  ogni 

g>»u»iuruA  ii  In  u rrsuiiMtm  pitfMitrwn  l ' modo  rifcaldato» perche  dal  caldo  viene 


ndleqiiali  parure  fa  meruìoncdidiie  gra 
iiezze  vita  natutafedel  peccato,  di  etùdi- 
c^  ,gi-4  un  Aitai  ptce*i«rum,  L 'a  lira  aggiun- 
taiiidall’illcll'upeccatore,di cui  dice,  Ag- 
fiAUAiurui  II.  Ilche  può  imcnderlì  daqiicl- 
10 , che  tanno  talhora  i venditori , i quali 
ycndenJo  alcuna  mercé  i pclb,la  pongono 
iti  vna  bilancia  per  pelarla,  & accioche  fia 
più  caraimtniepagacacon  la  inano occitl- 
tam-nte premono,  & aggraiiano  ^Ha  par- 
te,-.uc  ella  c polla, Si  in  queda  maniera  la 
l'anno  maggiore  di  pcU>  parere,  di  quello , 
ch’ella  lì  Ila.  Coll  il  peccatore  il  quale, /J^t- 
^im,  «f.  vi  accumulando  l’Ira 

diuina,  come  le  fólfc  quale  he  gran  cefóru  , 
non  il  co.iiaua  di  comiHStter  peccato  co- 


rarefatto  quel  biiuore,«'innalza  bollendo, 
egoi'goglundo  racqua,enon  potendo  ca- 
pir nel  vafo,  elee  hioridairorlo,  eli  fpan- 
dc  attorno  auorna  1 1 lìmi  le  par  che  dica  S. 
Paolo  dc*Maccdoni,uoiche  acceli  dal  Hio- 
codclPamor  di  Dio,ncnchc  hauefsero  po- 
co per  le  lteflj,puz(:  abbondanti  furono  nel 
der  elemufina , la  quale  trapalrò  i'tcìnimi 
del  loro  potere,.^  u>rA.vtriuitinv»iuaiA- 
rfi-fu  ruai.Chcfe  fcherzar  vuJdl'uno  auor- 
po  alla  parola  jimphniAtu , dii;  potremmo 
che  la  poiicrti  lia  beneheio  h'|n|ilice , il . 
quale  per  non  haucr  cangimuocm  a,e  pefo 
d'anime  più  lì  lliina,ancurehe  Ita'  piccio- 
lo, che  vn  benctiuucurazpgCinde  per  il' 
pefo  che  poi'tai'ceo . BcnclM.ioJèmpliceé' 
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aJunqUe^a  poiMtl , perche  è libera  da  Ile 
cure,  e trauagli,cherccanu  le  ricdiezze , c 
cièche  molto  piè  importa, dal  pefe  di  ren- 
der conto  i Dio,  come  le  habliia  dilpenla- 
ce,  dal  quale  Ibno  multo  aggradate  le  con- 
feienzede'  ricchi . O purc,che  (icome  v’è 
gran  differenza  da  corpo Icmpliceàmiffo, 
che  quello  c coinpuffo di  cunirarij,  e da 
contrarie  cualiii  poflcdu^) , die  tri  di  lo- 
ro con. battono,  8e  il  Ibgtyttto  corrompo- 
no ,_  la  doiie  quello  non  hi  contrari;  infe 
il  dio  naturalmente,  eperciòentro  di  le 
nonpatilce  pi.erra,e  lecla  qualche  vioìen- 
zifltrinlccà  non  è combattuto  gode  ftm- 
prefitura  pace  Coli  il  ricco  à guifa  di  cor- 
po mi  (lo  , è fcmprccombattutoda  contra- 
ri^ penlicri  di  timore, di  Ipcranza,  di  aipi- 
digia,  diambitione,&  cibrza,cheirrefo- 
liito  vadadiccndoLonqiielriccodi  S.  Lu- 
ca ,qaui  onde  non  può  dormir  la 

notte,&:  a fellcilo  è noiolò;ma  il  pouerello 
i guila  di  corpo  femplice,  non  hi  timore 
dipcrdcreauello,chenonhà,nnn  ècom- 
battuta  dalla  cupidigia  ,perchcdi  qual 
voglia  cofa  li  contenta  ,&  entro  dcll’ani- 
muruogodetranquilliliima  pace.  Aggmn 
g a r que  1 lo , c he  I i ù (a  i pi  opofi to  nòflro , 
che  in  cor)  o l'emplicenon  può  apprc'derli 
il  liioco , perche  non  fon  nutrimento  del 
fuoco  l'aria,  l'acoiia.ò  la  terra  , ma  lì  bene 
iltegnojl'Lgliojil  Heno,&  altre  limili  cor 
piiiiilii,  ^ coll  nel  |H,iiero  non  pare,  che  lì 
pt  ll'a  aocendere  tiiocodi  (degno , perche. 
Paufei  U/h-  tATtiii , &appieflbg1i  Ebrei 
l’il'tlla  voce  lignifica  pouero,e  manfueto, 
«perciò  haiietidoil  Profeta  Zaccaria  detto 
Ette  trx  tam  xitnit  tthi  mHas^fala*ter:ipft 
aftntiltni  fapir afimam.  S.Matteo 
nelc.  ti.  in  vecedi^anvrdifle  mmnfatttu. 
Mai  ricchi  all'incontro  fono  comecorpo 
milio,  anzi  come  bombarda  piena  dì  fol- 
fore,che  per  ogni  fcintilla  d'occafionc 
conccpifcooo  vn  grandiffimo  fuoco  di  fde 
gno, che  non  lenza  granrouina  vengono 
poi  1 rancrire,coine  fi  viddeinAman,che 
per  nonriceuerviia  iberrettata  da  Mardo- 
cheo volle  vccideie  lui  có  tutti  gli  Ebrei, 
emoltopiècìò  accade  in  quegirhiiomini, 
ihequalu'oliierc  furono  tolti  dalla  terra 
della  baluzza  , & ignobiltà  loro  ,c  folle- 
nati  à grandi  riccliezTC,  od  honori, perche 
(guanto piè  fono  vili,  tanto  piè  fono rìffret 
ti  ir  fcniedefmi,edi  picck>loctiore,e per- 
ciò temendo  tllerdifpù-ezzati  jd’ognipic- 
ciola  ingiuria  fi  rilèntono. 

Può  raccoglicrfi  ancora  da  quello  effet- 
to,chc  li  vede  nella  bombarda, che  non  hì- 
fogna  da  aluMK)  volcrpiè  di -quello,  che 
Jjptettn.* . 


compiortino  lefuelòrze.  Gli  elementi  fino 
ad  vn  certo  termine pollono  condenfarfi, 
e rarefarli,  ma  le  oltre  a quello  picnfa  altri 
rcftringerli , ò dilatarli , lì  difèndono  con 
tanta  fòrza,  che  non  farebbe  credibile , fe 
non  fi  vedeffe.come  appare  ne' terremoti, 
ne'tiiiini,nclk-artigliarie,  & afre  cofe 
limili  E non  altrimenti,  chi  da  gli  huomi- 
ni  vuol  troppo  I.  lidiicetalhoraà  dilpcra- 
tione,&l  farrifoliitioni  troppo  llrauagaii 
ti.  Volcuano  i M’iane/i , come  riferire  il 
Sigonìo  nel  lib.  lE  d - rt^ne  itlu , inen- 
dctfi  à Federicocon  honoratiifimecondi- 
tioni  per  Im,  ma  egli  infuperbito  per  alcu- 
ne vittorie  ottenute,  nulla  volle  conceder 
lorodi  quanto  ditnandaiiano  , onde  dalla 
difpcTationc  latti  audaci  prefero  l'armi, 
vfeirono  in  campo>combatccronó,  c lo  viti 
(èro  fa.  endolo  tanto  piè  vergognofamen- 
te  hifgire.nC.ermania,  quanto maggior- 
mer*e  difprezzaii  gli  haueua,  e rifiutate  le 
loro  lioneUe  dimande  E da  gli  Vngari  ha- 
iiercatito il fimilcgl'ltalianifotio  cren- 
gario,  racconta  Liìiipi andò Pauefe  nel  li. 
1 d-lla fila Hilloria ale  Fpenempodi 
pace  t notabile 'iiiel  fatto  ,che  racconta  il 
l ontano  di  vrofchiauodifpcrato,il  quale 
per  vendicarli  del  padrone  vn  giorno,  eh' 
egli  andò  in  villa  fi  rinchiulè  fortemente 
incafa,8f  inritornandoàcafa.que^li  pre- 
cipitòalla  fila  pretenza  dalla  piè  alia  pat^ 
te  in  prima  la  di  lui  moglie  , c poitrefuoi 
fieliiiolini,  e finalmente  le  llcflb  Ben  dun- 
que ci  amicrtiua  ÌlSaUÌO,chc  qui  V htmtn- 
ttr  imunfit,elitìt  fangaiaim  ; e filfcntenza 
moltoriccuuia  appreffogli  antichi , chcà 
nemici , che  fuggono  far  fi  delie  vn  ponte 
d'oro, per  non  porli  in  difperatione,  dalla 
quale  l'iflefl'o  Ì)io  procura  tener  lontani 
gli  huomini;ondeben  dilfeSant’Agollino 
net  balmo  i o l.  V*  defitrttient  hemintt  ftitu 
’viairUtjmifu  iadalgtntie  perla, rat  fot  ne  de 
fpe  aeme peitu  ahterft^eeit  dii  mertu  inrertS. 

Ne  con  tutti  douerfi  vfare  l’illenbrigo- 
redimollra  la  natura,  laquale  a’  corpi  piè 
■ nobili  hi  conceduto  luoghi  più  alti.c  (pa- 
tio maggiore;  e fi  comeilnioco  non  può 
fopportàre  d'elTer  rillrctto  in  sì  picciolo 
luogo , quanto  fi  còcedeua  prhna  alla  pol- 
uere,  cofi  animo  nobile  con  grandilfnna 
difficolti  fotfrirà  d’efler  vguafmcntc  trat- 
tato con  la  gente  ignobile,  e vile. 

Bombarda  può  meritarrcnteclfer  chia- 
mata vn’anima  orante , perche  anche  di 
Periclegrandilfimo Oratore  fi  ditcua, che 
mentre  egli  amngaua , che  ttmnaiia.efo!- 
goraiia  jenel  monteSinai  faucllandoMo- 
5C  con  Dio  li  diccjchcil  popolo  - 
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in,  & Umptdtt , cioè  vedciia  i folgori, 
vdiiu  i liioDi;  ò qucRe  dunque  erano  le  vo 
cidi  Mose, e timanprouato,che  te  voci  d‘- 
Y^i’aDima  orante  Conoi  folgori , e tuoni  ; ò 
erano  voci  di  Dio,ma  chinarla  cóvi)  Pria 
cipe  faucllar  delie  nella  lingua  di  tuì,  dun 
ue  faudl^ndo  con  Dio  Tanima  orante  è 
a credcce,clic parli  in  lingiiadiDio  ,chc 
fono  i u:oni,&  i fòlgori,ò  perche  vengono 
dalla,terra,riinbunìbi,c  colpi  di  bóbarda  . 
ti  ■ " Ma Jp.ciochequcfta boinbardanon  s’ifca- 
richifenza  frutto,c  ncceflàrio  che  ha  ripic 
,,  na  in  prima  clifanti  penlicTi  , chevilìalq 

, , pallaMetcuorcfeHnalnicrcvi.lì  dia  il  hio> 

codclla  diiiotione.  Perciò  molto,  bene  ÌL 
EmUìS.  Sauiodiceua.  Anti  emttntm  ptépj>T»  ani- 
j mam  riMm,qu3/ì  dicefle  carica  bene  fa  bó- 

barda le  braini,chciaccia  colpo Mino  al- 
ciioi  la  paciere  dì  buonipenfierì,òdi  fan- 
teparotc  , ma  non  v’t  lapalladcl  cuore, 
peri  iò  fanno  ben  li  vn  pocodi  romotc  con 
le  Labbra,ma  non  arriuanoà  far  colpo, che 
v agita  ronde  Cene  laoientaiia  Dìo  dicendo. 
Mat-Jt  5.8..  P^nliti  hiclakìfi  ma  hn/frat,rer  autam  taritm 
lang.iift  à me  -,  e S.  Paolo  dicciia  :Sihngiiit 
».  Sigi  T-  hamit>tim  loifiiar , Angtia  tum  , ckaritntem 
alt,  avUmnanhAlitai/iifaiìuifam  x'tlat  asfenXs, 

aat  umbalum  tinniiaiy.c\\X3li  dicefle,  vi  fa- 
li  vn  poco  di  rimbombo , ln^non  vi  fard 
frutto. alcuno  . Perciò  Dauid  volendo  far 
oratione  cereaua  l.t  pajla del  ctrore,e  dice- 
Ua.  Innenuffruui  tiiu-  cat  juum.vi  eraret  te, 
S»  Angiin:  alqiial  propolito  S.Agoflino.  AetenXat.ó’ 
P/4l.  8f.  ■viiii.tt  quanta  agunthi  ta  eeruihumaaa.iiu/. 

aimeutum  tpfa  pterumqua  erationet  impedtan 
tur  vanta  eagitatimiua  > ttavtvixjlel  tir 
aJ  Dium/uum  , éi  vuUj'e  tenni  .Vt/ìir,  ó> 
■q<aeii.}mmed.a  fagli  à [a, me  tnjeniteanctllti. 
fmàu  feiaeMalutat  e^cti  qmfdam,qaiiiii 
Utineat  aneUtumafaaa  , ò'  vagai  qiufdam 
inatt'f^eJ  fiat  ineundart  .1  Dei fm> . Uieeret 
vnajqmfqtàe fittane mgeit,Cr  alteri  nincin- 
ttngart,  ttip  nanixiitmua  la  /mptiaru  pai 
DauiU  arantarn  qmdim  in  Uce./jpdteDittm, 

».  tfg. 

qaeaiam  uamm  Otmiai  eei  mnun.vtararam 
**•  /*.  Inaaniifpldixit-eer {iuim,quaf  folaret ah- 

te  fugart,  (J»  lUi  feqm  q/aa^faguntem,  ór  ne» 

. pilftt  remprebandere  , ó"  riamale  ad  Pami- 

ffi39‘  Ih  num  . Òjfiniimcar  meumdnttiqnit- mt-i,- 
Non  dilbniilcproportione  àquclla,che 
, «edcfi  fra  lapaLJa,.  eia  bombarda  panni 
pofladirli,clie  li  ritroua  hà  il  tìglio,  & i 
la  ii  bim-  progenitori  -,  perebefe  dimora  inpri- 
6ar.i4.  inaia pallaemro. alfa  bombarda  , Seilli- 

nlio  lid  nel  ventre  della  madi  e;lc  dxqucl- 
faiKcue  moto,e forza  la  palla , e da  padri 
vita,  e moto  ricciicil  tìglio r.fc  l’honorc 
4>aU.  bombarda  dqicJide  dal  baucrc  fea- 


gliato  drittamente  la  palla:  el'honoredi:*' 
padri  fopta  la  bontà  de'tìgli  s’appoggia, 
perche.  (Siena patria  ifIfiUtv  fabiani  , Pt  in  "f.II.J» 
inflqi  fmi  terni  fintar  vir  , fe  l'effetto  della 
palla  s'aitriouiiccalla bóbarda,  eciòche 
iti  il  figlio  s'attribtiil'cc  al  padre;  in  ibm- 
ina  ic  il  Profeta  Dauid  alTomigliò  i tìgli 
alle  (aettc  nel  Salmo  1 rtf  à»fnf /a^òu  I» 
m«nM patente  , ita  fili)  ixraffiram  , ben  pol- 
liamo anche  noi  aflbmigkarlialla  palla  , 
perche  qiiella  propurtione,che  hi  la  faeiia  ' 'I 
con  rarco,ò  con  chi  lo  fcocca,ha  parimeli 
tela  palla  con  la  bóbarda,  ò Con  chi  le  dà 
il  fuoco. Hoc i propoluo nulirocrual  bom- 
barda lunga,che  non  liibito,che  la  palla  I4 
fpicca  dal  ilio  ventre  la  manda  fuorir,  ma 
per  qualche  tempo  info  la  racchiude,  rad- 
drizzi andò  il  foo  moto,  è quel  padre,il  qiu- 
te  non  liibìto,che il  tìglio  è nato,li.iafoìa  Ja  , ^ 

briglia  fui  colio,  iiiacon  vna  buona  , eri- 
gorola  cducacìonc  lo  111  iiige  , e nuli  lo  lar 
llia  partire dalladricta  lirada  della  viicù; 
c quancouucfla  faràpiù  lunga  cito  ìLtìglio 
prenderà  buon  indrizzo,.&  vfceudo  dall» 
pteiiidcnza  paterna  , s'incaioinerà  dricca- 
niente  à quello  Itelìo  foopo,al  quale  tu  de- 
liinatodal  padre  : perche  adelefetna  mxta  mn.it.Oi 
viamj,  quam  itnamiin.  adMefttnliafaadtii 
eum{tmiarit,nan  ricadal  ai  «*.. 

Clic  poi  la  palla  habbia  maggior  forz» 
nella  meta  del  muto , che  nel  principio , ò 
nel  line  bene  ci  tapptefenta  la  oualici  del- 
lanoltra  vita, che  deboli  naUiaino,  & Vitamf— 
bacchi  moriamo , e folo  nel  mezzo  della  *'•  quid» 
noflra.vita.habbiaiiM>- in  nuL  qualche  fvr-  più  paliti^ 
tezzamon  lafciandouituma.di volarcene  • fitti. 
al  letuiiiie  della  murici  anzi  elianto  la  face 
ca,e  la  palla  hanno  maggior  forza  , anche 
pili  veiuccmeme  s'atfrcuanu  vo  lò  il  loro  , 

hnc, che  perciò  diucnuù  làuìjalla  Ilice  del 
tiiocedell'infemu  glUtoltulei  mondo  pj- 
ragonanola  vita  loro  al  volo  d'viu  facc- 
ia. Tamqaamfagitiaiitiilf/iinliei-dejiina-r 
tamydiatjua  aar  couiinai  in  fa  rteiafau  ijì , vi 
ignmiur  tranfilui  idiM»  , fc  ó>  noi  nati  een~ 
tiniaadifimmui  affa  . E già  che  l’cfier  pode- 
lolò  nelmczzoepropriodelinuto  violen- 
to, puifiamo  di  qui  caccogl icre , che v 10- 
icnta  Ila  quella  nollra  1 ita, che  è ciò  ,chc 
dille  iLSancaOmb-  Milttia  tf  viiahin>t-  laij.t,. 
nuftaper  ittaam  , (iUuCì  dicefle,  lantoviilC 
quanto  per  forza  d’armi  lì  inanueiic,  pec- 
che ccrtilliiuamemc  cori  mille  contrari 
guercitgiaie  anco  détro  di  fe  le  coniiieaic.  tf 

Dalla  Itingliczza  del  tempo  >cbe  dura  >1  Per/tiaiJi. 
Diotodellapallali  argomenta  la  fòaezza  raj.gnidà 
della  bombarda,  cl'tmpiio,  col  quale  vere  irata. 
ellalù  Kagliaia,,c  non  alinmemi  dalla  fte. 

.per- 


. Dit^anjùeto^ 

|ierr«ieTan*inelbenela  ferni»Ma,  ega- 
pliardia  de  buoni  propenimemi . Perche 
fe  ti  coofeiri , c prometti  al  Confclfore  di 
non  più  commettereqiiella  colpa  , & ap- 
pena poi  da  fiioi  piedi  partitovi  cadi, co- 
me non  haiirò  giuda  cagione  di  fufpctcar 
io,  che  non  hauclli  macontritiune,  ne 
faccliifaldo  proponimento  d'adcneitida 
*'  • (juella  Culpa?  riandò  la  faetta  cade  vici- 
noalJaetiaiite,cnuncucca  IoIco^h).  efe- 
gno,c he  l'arco  noullUxm  tefo,  ma  che  per 
cerimonia  li  polcla  faena  l'opra  la  corda  , 
epoilafcioiligirc.  Coli  quando  l’etfctto 
ronicgiie  la  romena , è fegno,chcquc!la 
£j  di  parole  Iole , epervnacena  cerimo- 
nia ,e  non  da  douero.  Perciò  bendiceiia 
il  Kcal  Profeta  de i:li Ebrei , i qiialierano 
j,/-  - incollanti.cnonolleruauanolepromeirci 

j cioècomeinterpraa  il  nofhoAgellio,  »• 

«rrM«>  Ttmtffiim.^Uxum,  furono  come  ar- 
chi rimelTi,  e lenti  ,che  nonpollóno  man- 
darla laetta  lontana, ma  la  ìakianoftibi 
to  cadere.  Non  men  lentamente  ancora  li 
Znr.i8.il  puòdire , che  fcoccalTe  lalàetudcll’ora- 
tioneilFarifc'o.diciiilidice,  cheo^H^/» 
etAÌ4t,non  crapalfaiia  Poratione  fiiaicie- 
Scc.js  ai  Ii,comequella  deH'humile,  dialiti  dice, 
che  «rari* 

ce  ch’egli  non  fiabbalTaiianeincunaiia, 
ma  li  cadetta  alianti, tanto  poco  era  laibr 
ra,che  le  datu.  Danid  all’incontro  diceua 
di  haiicr  le  braccia  à guifa  d’arco  di  brózo, 
il  che  ùqiiellopropofitofpiega  S.  Eficm, 
S.  if^rem  foli  dicendo.  Prrr«rri«  «r#M  tH  cmtrMtni- 
li»  micoiixf»nf»  »«  erAìitHi  mtnm  in  ftunti» 
fftruHAÌi  • tti»mfAfin»  tiiriHumilfA  ni 

P/.I7.J  !■  Afixm  vitfAi . ìiAmfi  inttr  tTAAi/tun 

»mmnm  pirmitlAt , trit  vAxt  qui  tt~ 

mt  quuitm  Areni»  , •vtum  [AfiltAin  rentr» 
AtinerfAnum  dirigirt  ru^nit  ,iU»m  in  va/iui». 
nuli»  ct’tA  inttntiAntrmintns  . 

^pentii  j l>ombarda  li  lungi  m.idò  mai 
HmrAtdA  il  fiiono,  come  fecero  gli  Apol- 

loli  fanti  ,i  quali  iipieni  prima  di  puliiere 
celelle della  fama  dottrina  di  Cbnlio,eri 
cenuro  poi  il  luoconci  giorno  della  Pente- 
collc,ricmpii'oi)u  il  moiidode  loro  f ioni  , 
c ni.daruiiolepaMedclleloio  paroleliuo 
à»{lijvl.inii  termini  dell'vniiierlò,comebc 
diìrcUairid,e  fpiegòS.PaoI.i; 

Pftl.  18.5.  ,xÌHil  hnm  tetnm.CTiA  fin-irriiu  terra 

Rem  10.18  allhoraliccmoficTol’acquede’ 

RfA.li.  4.  popoli, «perche. 

P.at.yi.).  £lf^xmrnntJlni»ÌAAV»rtin/nAm.-  fico- 

YfM.M.6.  le  naui  delle  città, e de  Piincipi 

perche,  tpji  videnus  e«ntn>k*ti  fn»t,tr*r»er 
jtffrA»»4it  un.  t donc non  giùgcua  la  pai- 


Dijcorjò'lh  l»3 

lardella  Ioroparo1a,tuonatu  iiriiono;della 
loro  famacoli  chiara , che  nelTtmo  potata 
iaifarfi.  • 

Sono  i Demoni  chiamati  da  S.Paolopo  if 
rclli  aeree,  e contro  di  quelle  non  hi  dnb-  li.' 
bio,  che  hebbe  gran  forza  la  prcdicatione 
Apollolica,hatrédodifcacciata  l’idolatria 
d a I mondo,  & par imentc  I ’oratione , poiw 
che  la  più  caititia  forte  de  Demoni  fi  dii- 
caccia  con  Poratione.  Heeginm  ni  t^etm  Mar.  if.io 
nifi  ptr  ttantnem , (^irinninmi  ÌC|lialÌdi£. 
cacciati  non  è marauiglia,  che  nc  fègua  U 
fercnità  della  mere,  e la  tranqiiilliu  della 
confi  lenza.  Hombarde  ancora,che  difcac- 
ciaiio  le  nubi,e  redono  il  ciel  fereooli  può 
dire,  che fiano  letribulationi,  lemialirif- 
chiariQoPmtclletto, conforme  alla  fentcn 
za  del  Profeta  Ifaia.C'«af/rdaitr mrrifrffS.  r n*nU- 
•qlli  tnttaiiia.chc feriti  fono  nel  capo, cioè, 
clic  nella  fede,da  cui  dipendono,com_e  da 
capo  tutte  le  V irtù,non  fono  fani,da  ninna 
di  t, nelle  colè  prendono  frutto  ,ma  prò  to- 
Ilo  necauanopcrla  malitia  loro  danno. 

Non incnniioiia  al  mondo  fiì la  predi-  'mj-  ■ 
rione  Apollolica  di  quellojche  li  follerò  le  rete». 

bombarde  all’Indie,  e limilielfetti  fi  vid 
dero;  perche  fe  brami  vedere  chi  tema»  c ^ 
tremi  del  ttinlioiiibodelle  voci  loro,  ecco 
Fclice,iheinvdédoragionarS  Paolodcl  » 

giudicio  finale,  trtmifAHut  tH . fo  vdirin- 
lìane  vna  foaue  mtificajecco  Poratione, co 
cui  dauano  facilmente  la  vita  i morti,  lì 
come  anchcà  vini  la  mortecon  leparole, 
camec(i>rimentaronoAnania,eSalfiraiin 
figura  di  che  li  dice  nel  capo  1 4.dell’Apo-  ' 
catini, ches’vdi  vna  vocedal  ciclo,t«iifMyf  ^ 

ueeim  i.niirui  mAgni  X pent  eithAretJeri  ‘ ‘ 

eithArir.A’itinmin  eithAru  /inr  Securlofo  Tei 
d’intendere,che foITcro  f^’ori.efaeticdal  g 

Cielo,  ecco  nell’Apocaliinall’ottado,che 
li  dice, '.che  f*8A  Inni  temtrnA,  veeei,  (J* 
fkignrÀ , da  poiché  vn’ Angelo  prefe  del 
ftmeo  da  ll’Altare,  e lo  fparft  in  terra: pci'. 
che  fi  come  per  quello fiiocq s’intende  lo 
Spiritofanto,coli  per  li  folgori, e tuoni,che 
apprello  ftguirono  la  pròlicatione  degli 
Apoftoli.be  final  mente,  che  foll'eto  ftima- 
li  Dei,  li  legge  nc  gli  Atti  de  gli  Apoltoli , jta.  ^ 
che  volleròcoini  à Dei  far  faaificio  à S. 

Paolo , 8c  à banllarnaba  i cittadini  della 
Licaonia. 

chemolti  temano  linoni  delle  mmac-  it 
eie  predicate  da  gli  Apoftoli,&  huoniini  DtHe  mi. 
Apollolici  non  e marauiglia:  ma  c bene  nAceu  Jà 

daftnpirfi,chemoltiviliano,chenólitc-  ui*  *p«<- 
uiono, come  li  vede, chefaunuipeccatotk  ejttrifi  n- 
Tuono  è particolarmente  lananuadelgiu 
diuotiaalc,litoincJa,vcmtta.y  giudiew  M*».»4  »r 
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farà  folgore')  perche . Shm  fitlgtir  nàt  ab 
Otitntt  . fartt-vfqm  inOteidtntimf  ita 
ttit  •dHtntm  filq  heminit . itiono  di  cui  fi 
p «ITunu  iiucdere  quel  le  p arole  del  S.G  ioU 

iS^uptittii  tuniirtutm  magniiaJiaii  tmt  tn. 
tturi  ì ad  ogni  m»do  i chriltiani  (ledi  hog- 
gidi  non  ccmonuqHcllo  tuono, e fono  dine* 
nuli  conie  i generi  di  Loc,à  quali  predieen 
doeglirmcendio  diquelhi città  , & cITor- 
tandogli  ad  vidrne  prellamentc , dice  la 
Scrittura  fanta,chc  vtfm  tff  tu  quaji  Ituhm 
Utpu,  patena  che  dìceliè  burlandui  ma  co- 
me non  vcdete,ch'egli  fa  da  vcro,cfae  fi  ap 
parecchia  ad  vrcirdallacittà^cbe  conduce 
feco  la  moglie,e  lch<4lie  vergini  > Non  biir 
la  con  le  parole,  chi  ià  da  vero  co’  fattiiiiu 
ne  anche  ciò  ballò  à forti  temereicofi  amiie 
ne  a'  peccatori,  che  benché  léntano  predi- 
catori,cbeglicfortanoà  fuggir  dal  uiódoi, 
c veggano  tnoki,chc  có  l'Upcreelequifco- 
no  cio,chc  con  parole  dicono,ad  ogni  mo^ 
do  non  li  vogliono  rnouere  • Ma  che  dirò 
poidi quelli,]  quak  à guifa  di  temerari  lui 
dati  vanno  incontro  alle  bombarde  de  giu 
dicii,e  callighidiuini,niitla  Itimódo  mor- 
te, & infèrno,  piirchcclcauilc  ano  qualche 
loro  capriccio  ? Uiccua  ai  culluro  Giere- 
mia  alc.K.  ><»«<>  timrfi  funt  aJ  eutfam 
quafitqum  impttu  vains  ad  praliam,T\niÌ 
dati  fi  fono  impeaioiamemeà  correre  per 
la  lirada  della colpa,couie  caiiallu,cheve 
haccmcntecurreaJla  battagl  a , niiUa  Hi» 
mando  le  Ibadc , le  picche,  la  llcflà  morte, 
ma  il  coiiallo  corre  tòrie  fok>  ènon  vi  egli 
ifllieine  col  caiiallicTa^quando  mai  fi  c ve- 
duto caiiallo  non  hauenduchi  lo  guidi  , 
porli  da  fi:  ilcllu  fi:a  fornii  > M caualliere  è 
quegli,che  ve  lo  l'prona,c  che  inlicme  l'eco 
ttclla  battaglia  entra,perche  adunque  non 
dille  pili  teìlo  Gicreraia  tqtut  ,cnmc 
cauallicre,c non  fila;!  tqua$  come  canallo  > 
Volle  far  più  paietèlapaaaia  di  coloro,^ 
cioche  il  caual:erc,chc  li  Ipinge  Ira  l’anni, 
li  muoueòper  odio  cóirode*  nemici, o per 
ottenere  qualche  illuilrc  palina,e  iiloriulo 
trionfo.Mail  canallopcrcheti  mùouelTió 
per  odiose  he  non  ricciiè  utfelà  da’ contrari, 
non  per  aiiiditJ  di  gloria,  che  non  cade  ne’ 
bruti  quelloafi'citu  ) corre  dunque  incórro 
alla  morte,  fcnzalaper perche,* e per  non 
patire  piccioli  pumw a ne  fianchi  da  gli 
Iproni,  vi  à precipitarli  incontra  all'armi, 
che  lo  tcrili.ono,c  li  danno  morte.  Se  è co- 
tanto ardito,chen<m  fògge  ilfiioco,  come 
fiì  il  Lcone,nun  lo  l'pauenta  roiiiore  di  pie- 
ua,come  il  Liipo,non  con  veder  vnballo- 
nc,come  li  cane  ; vn  el'crcito  intiero  nò  ba- 
^àiailu  uuiuc.  b aoaaluuQciiù  dice 


Giereinia  colloro  fono  tanto  inclinati  al 
male,  che  vi  corrono fen za  fa^r  perche,  i 
guifa  di  cauallo  , che  non  dilcorre,cnòhi 
giudicio,Se  ad  vna  minima  fpronata  ditc- 
tationc diabolica , vannoad  incontrarla 
furtiiidabil  lancia  dell'ira  diiiina, la  Ipada 
della  fila  giiillitia , 1)  fuoco  del  l’infèrno , e 
La  bombarda  della  mortcDi  vno  diquelli 
tali  dkeua  parimente  il  S.Giob,chc  euem- 
rit  adutr/m  tum  trtH»  t»Ut,<^pmgui  ctrmtt 
armatm  tff , pazzo  ch’egli  Id  quali  che  la 
gcaffeazalu  poiellè  difendere,  ò che  lo 
Render  del  cullo  non  lorendcirepiùdifpo 
Ro  à rìceuer  il  colpo  della  diiiina  fiiada , e 
che  quella  ural1èzza,di  cui  egli  fi  fcritiua  p 
arnu,non  raggrauairc,ecul  Tuo  pefo  l'am 
monilTc,chek-  ne  RcITcqiiictamente,  e nò 
le  la  prcndellè  có  fautore  d'ogni  fuobene. 

Se  td  tanto  anunkatj  la  valoiulà  rifulti- 
tionedi  quegli  Siiizzeri  di  Nouara,  che  al- 
ami k>  propufitro  a tutti  li  farti  egregi,  e 
bclliculijche  fàcelfe  mai  qual  li  voglia  al- 
tra natione.  Quanto  più  dèiieelTer  lodata. 
Se  ammKata  la  tortezza  dell'efcrcitoglo- 
riolillìmo  de  fanti  Martiri , i quali  ellenilo 
ficiirillìmi  , che  loro  erano  apparecchiati 
grandifiìmi  turiuenti,Se  accrbifltina  mnr- 
ce,con  tuttociò  intrepidamente  alfalcaua- 
no  i tiranni  nemici,  li  riprc-ndeiiano,  e dil- 
prezzaiiano  tutte  le  loro  ferze,c  minacciep 
Vnodi  quelli  era  il  valocolotian  Paulo,  il 
quale  benché  lapelTe  .chcinGieriiraléme 
apparecchiate  gli  erano  molte  tribulatio- 
01,  epecfcaitioni,piire  arditamentevi  an- 
dana,e diceUlySpintasfanrtui  mihi prtrijla- 
tur,dictns  quod  viaruia  t^triouiatttnts  Hit. 
reftlymu  mt  maatat,f.-d  nihil  hirum  virier  , 
nteftfitanimain  nnamprttìtfnrim,qHMat. 
Sò,diceuac!;!t,pa  riucl'atiouedclloSpirito 
fant», che  nòli  mentire,  che  mi  afpettano 
in  Gienifa lemme  carccn,lcgami,  ctribu- 
latiuni , ma  nelluna  drquclte  cofe  mi  fpa- 
iienta,nellimulii  vitamia'piùdi  me  . Oh 
che  wimo  valorufo.  Ma  fono  da  notare 
particolarmente  quelle  v Itimc  parole:  Nm 
fantaaimam  miam  piiticjiertm  , qtam  me  . 
ellaidomodo  di  dire  molto  Urano, ne sòfe 
daaltri  vfurpato mai  Ifaia dille  benc  Efir 
vir  prttitfi^T  aura  airyia  j.  l’htlomo  farà  più 
pretiofu  dcll’òro,  e volciia  dire , che  tanto 
crudeli , Se  auidi  di  fanmmellcr  doueuano 
i nemici  de  gli  Ubrei,  che  haiiendone  aliù 
prigioHc,non  lo  darebbero  per  qual  fi  vo- 
glia prezzo,  più  brani  andò  sfogar  in  lui  la 
lorora'i^iofa  crudeltà  , thediucnir  polfc* 
diton  di  ricco  teforo . Ma  paragonare  a iè 
Reffò  la  vita  fila  , chi  l’vd.  mai» 

N acque, i' 10  iicifl  fn’inganpo,qiieRo  m»- 
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do  di  dire  da  vna  profondidìma  huniiiti  di 
qiicfto  Tanto  apeilolo.  Noi,  quando  voglia 
mo  abbacar  il  prezzo  di  alcuna  celà,andia 
mo  ricercando  le  colè  più  vili  , che  vi  ii»- 
noper  bilanaarla  con  quel  le,colì  dir  foglia 
mo,  non  idimociè  vnpclo,nó  vale  vn  fi- 
co, e colè  limili  } &in  latino  fitti  faci»  ,» 
farei  nm  faeii,non  illimo  quanto  vn  fiocco 
di  lana.H  or  S.  Paolo  per  palefar  quanto  po 
collimane  la  Tua  vita  > andò  pentando  à 
qual  coTa  bairapotefiè paragonar la,c  final 
mente,i'ereflèregli  hianitidimo,non  fegli 
apprefencò  alla  niente  cola  piùbalfa  di  te 
medelimo,e  perciò dilTc:  IMS  fana  ammam 
mti  pritufirtm,^aam  m«,qiiali  diccllè  la  iti 
motantopoco  , che  Ixrnche  i tutte  l'altre 
cofe  io  ceda  di  prezzo  , e non  vi  fia  cofa  ai 
mondo  più  vile  di  me  , ad  ogni  modo  ella 
none  di  me  più  prctioia, che  è tanto  cornea 
du'c,milla  vale,ecofi  appunto  l'inteie  l’in 
terprete  ;>iriaco,  che  dille  , mtht  vniprini. 
hil  haiitar  anima  mia.  bi  che  in  buona  Cor>- 
feqiicnza  S.  Paolo  limaaiia  le  llefio  niente  , 
ccoli  diinrtllraua  quanto  coraggio famen- 
tc  andalTe  al  martirio,come  Te  detto haiicT- 
fir:  Chi  hi  vitapr«iora>hi  ragion >.ii  temer 
la  mortc:principe,della  cui  vita  dipende  la 
falutcdel  Kegno,t'à  bene  à non  porli  incon- 
tro alTarmitma  io,chc  nulla  vaglio,perche 
haurò  da  prcgiarpiù  di  nulla  la  mia  vita  l 
Si  che  venne  à fcuoprirci  iiifienie  vna  inuin 
cibile lòrtczza,&  vna  piotondillima  huuiii 
ti.  Non  mancò  adunque  la  virtù  de  fanti 
per  le  bombarde  depreircipi  crudeli, e loro 
perfeciitioni , come  eglino  pretcìidcuano, 
ma  venne  à renderli  più  chiara . 

Con  molta  maggior  ragione , che  non  lì 
finge  hauerrifpoltu  l'autore  del  le  bombar 
de,  fi  potrebbe  rigettar  la  querela  di  co- 
loro,cbe  ti  lamentano  hauer  Diofatto  l’irt- 
fèriio.  Perciochenon  lotèceegli,accio- 
cbetuandalliiprecq’itaniiti , |ierchen<Mi 
te  l’haurcbbe  riuel.ito,  ma  lì  bene  accioche 
tene  guardalTi  ,&  infiemctiiggilli  i pecca- 
ti , perche  chi  mai  haurebbè  potutoima- 
gìnarlwt^he  douellcro  gli  hiiominieircT  co- 
tanto pazzi , che  vedendo  i'inlèrno  a pcrtci 
adognimodovis’andalferoà  uittardJtro) 
FcrciòS. Gio.Chriloltomu  hh.i.  de  proui 
deniia  racconta  per  gran  beneficio  di  Oio 
Phauer  egli  imnactiàto  l'interno  per  riti  ar 
gii  hiioiiunida  pe«atv,  che  fc  con  tutto 
CIÒ  molli  peccano  , quanto  più  lenza  di 
quello  treno-  pescato  hatirebbono  ? Sm 
mioer  dice  egli,  1^1*  7X*?i**  Oihenna  eammi. 
natii,  ^ampnmifii rifai  inifahti/n  iffiti* 
tla-a.ntiam cemmindaf.  tt'fi inimliihinnam 
miSa/Htifat,  tua  fattU  tfwfpiam  ratlaJhitn 


ianit  pitiittur.  KtfiW  nìm fitjUh  /Ha  gmH 
diirnmripramifiaad  laeitaadnmadvirtutrn 
aaimat^tfi  iliamiai  panarum  limai  impaOatf 
fai  nigtiginimi  ad  Mam  afidi  fiaat.^e, 

(^IÌo,chel*vlblKÌ  operato  nella  bonw  »* 
barda  , hi  fetta  nella  morte  la  gtatia  diui- 
na,  perche,chi  non  li  quanto  rollè  quella  iarda. 
tremenda  aitami  la  venuta  diChriftoj  rd- 
iimamiirTiiihS^  mari  diceuinoitxUìiofi  ) 

• mft  mm»fs  tÙ  diceua  il  1*-  *• 

Saiiio.  Maecco,cne  dopò  la  venuta  del 
Sahiacore  è fiata  non  pure  difprezzata  , ma 
ancora  bramata,  e con  allegrezza  riceuu- 
ca . La  ragione  è,  perche  bora  la  morte  è 
vota , non  hà  la  palladi  dentro  , con  cui 
polla  ferire, fe  il  peccatore ficlTonon  vela  , 
pone.  Perciò  è da  notare,  che  quando  fù 
minacciata  la  morte  ad  Adamo,  iiongli  fù 

detto alfolutamentcìoarf/M/,  ma  »wr/»«o-  ^ • 

rinh,  morire  di  morte.  Ma  che?  li  può  diin 

3 ue  morire  lenza  morte,  ò morire  vitien- 
o?  Vollcinfegnarli  , che  la  motte  de!  cor- 
po non  farebbe  venuta  fola  ,ma  accoinua- 
gnata  con  quella  deiranima,quali  bomoar 
da  con  palla  dentro  , e perciò  era  gtande- 
méte  da  temcrlijquindic,  che  diceua  il  prò  p.,  , 

feta  Dauid  nel  falmo  17.  Cirenmdtdiiiint  ^ ' 
mtdiiirit  miriit  pintiéla  infuni  innincrunt 
mi.-dalarti  mvrti>,ea:o  la  tioiubarda}»(rirwl« 
infuni,  ecco  la  palla/)uaiido  dunque  lenza 
di  quella  è la  inortc,riccuali  pure  allegra- 
mcnte,che  non  poiri  apportar  danno,  e fa- 
ri fegno  di  al  legrezze , e di  trionfo  > Prtdica  ti 

C^al  bombarda  ancora  prima  molto 
fpauentcuole,ttiap#iinllrumento  di  alle-  '* 
grezza,  e di  fella  li  piiòdire/:he  lia  fiata  la 
croce,  la  quale  tiittaiiia  non  lafcia  d'haiier 
gran  (orza  contro  de  nemici , purché  non  Somiarda 
ila  vot.adi  operi  buone , eripiena  di  vento 
di  ambitione  ,clieiHicioS.  Paolocol  niez 
zudclla  croce  conibaitcndo,  dìccch'egli  _ 

fiig“iiia  di  predicare curii  , vt  i.car.i.ip 
naa  rmarH  uttur  eiun  .'hriiii  , accìochcnon 
Tele  toglicllclapalla.c  la  fot  za.  Cjuardinlì 
dunque  i predi),  aiuti  rii  non  amar  tanto  le 
belle  parole  ,chetulgano  la  virtùalla  ero 
ccdic.hrifio,e  la  là'ccian  riinancrc  come 
bombarda  fenza  pai  la,  iKuifuono  li  ode 
coll  allegrezza,  ma  lènza  ellcr  pcrcoflò  , 
o fciiio,  perche  poco  delie  loiopiacere  1’- 
cllèr  lènàii  volcntict»  , e con  applauli  , 
mentre,chepoi  gli  vditon  lenza  chelia  lo 
IO ièritu  il  cuore,  fi  parto.tu . 

Qi^eli’artc parrai,  «hevliSaianalTocow  ta 
predicatori,  l•;llall  nani  cariche  dì  merci  PtiJiram- 
diuinepcrfalutedcll'aniniecondiicono  al  rnfir  /■«ri- 
mondo,& hanno Icio  le  poientiflìincbcm  niprrdcLa 
bardcdellelciucuw  diuiuc,  ma  accioche  {«/«-rzazi- 

Icpot- 
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U pMT.U  ItpcfTa  defedar  ìt  Demonio,  che  fi  ^pro- 
W(HU>« . -^y,chc  n fpitino  quefle  non  per  coinbat- 
• tere.ma'peiwilatare.non  per  atterrire,  ò 
fcriteinur^ho«iòrarc,er3'1ear3re,cioè , 
■ che  t predicatori  procurino  dilcturc  gli 
" afcoltanti , parlino  loro  con  molteceritno- 

nre,erifpetto,e nonliripretuiino  libera- 
inemedeloro  viti). ''alche  ne  ftgtie,theto- 
gliendo  in  quefia  piifa  la  forza’allalcrmu 
* ‘ ' fa  facra.non  facciano  f'nittm»  le  piirtalhi»- 
ra  vogliono ri’'ienilere,  fia  in  vano, non 
hauendofp.itl credito, che  fi  richicdetoude 
il  Demonio  non  perde ,ra.r  acoinfta  per  qtic 
fio  tnetto  per  la  vaniti  del  predicatore , e 
eurrofiti  degliafcoltanri.Perciòqtiando  il 
•„  ••  noftroSaluatore  mandò  i fuor  difcqiolià 

predicare, fri l’altreinflruttioni,  thedie- 
- de  lorofù,  chcnonfalutaffaroalciioo.  n«- 

, ‘ mi’u^pfr  •tHMm  faltH/Hétri/tf , e pire à dite 

il  vero  ftrana  cola , perc+ic  non  è egli  i I fa- 
llito legno  di  pace  ? noli  daflétto  di  cariti  f 
come  dtmqtic  fé  la  pace, e la  cariti  fono  t3>- 
tobramate,  encncate  da  Die,  non  vuol 
s L ’ til'*  ' i'"*'  predicatorl,ehe  deiiono  an 

‘vttelfe”"”  *’'’”''i'tla  pace  , c predicar  la  cariti  falii- 
lino  alaino  ?■  Rifpondono  cómiinemcme 
V {>lrefpofitori,chefù  detto  (rgiiralniencepcr 
' dimofh-ar  la  preliezza , e la  fuiiecitiidine , 

‘tJu  A/  cf’cneireflTequir  quello  ortìtio-  lì  rithiede- 
^ • MaS.  Gregorio  papa  molto  ipropo- 

fjjffotjHii  nell'hoinilia  i7.fapra  gli  euàgeb; 

leiemt*  jl  falntare fìgnifìta predicarla  fa- 

arawM*.  , e che  quello  non  li  hàdafarper  ceri- 
monia , come  li  fi  quando  j’incomra  alcu- 
no periltrada, ma  di  i^opolito , e con  tutto 
l’affètto . Che  III  tanto  come  dire,  che  non 
fi  dette  fparar  quella  facca  bombarda  in 
aria  vanainente,e  fuloper  vfanza , ma  con 
intenti onedi  ferire  i cuori  ► & ottener  vit- 
. toria  . vio.diccS.  Gregorio, 

ex  creanent  f.lutMt  itinirii , nmtx  H»die«p. 

. txndttixi  igitut  non  xmneuernx 

fxtrìà,  fed  premietxm  »mbitn  prédie»nt,quxji 
tn  ititi  e.»  ftUntMnt. 

t f Non  fanno  farqiieflo gli  htiomini  con  la 

Tre  ni  tra  bombarda  dell’ira  Ioro,perche  fcmptctra- 
ceifiUfitnt  t]ucfla  i termini  della  ragione  propo 
* lligli.  Conofceua ciò  Platone  , e però  et- 
fendo  adirato  non  volle  batter  vn  fiio  fet- 
tio temendo  non  iafdali  trafponarc  oltre 
al  debito  fegno.comc  fecero  Simeone, e Le 
Ceti  ji.if  Ili,  ioiialidotiédopimirfoIamenteSichcn», 
che  haiiera  fatta  ingiuria  alla  forelIa,vcci 
firo anche  grinnt-ccnti  Sichimili . Onde 
J’/aii.ì.  ailtienina  Dallid:  Irafcimitti , (j^m-hte  pec 
rate:  cioè,  mi  Contento,  che  vi  adirate, 
piircht  nontranairateilfegnodclla  ragio- 
neptopc'lto.  £ bcnjall’inconuo  pcritiiTi- 


moliambardieceil  noUruOioi  enÓn-CoL  Dinerwl- 
pifccgitmai  «1  tàllo,petciobcndiceuail  lt«tt  ietn- 
prangcntc  l'rofeta  lie’  Treni  al  x,  Cegiiaau  hardindX 
Do'iiiiiHsdifintrtmiirumfiliaSiaa.trtiiidit  f»  Thrtii.XKM 
nretilam.  prefcl’archipenzolo  per  non  di- 
roccar , le  non  quanto  bifugnaua , e eh:  li 
lauelltdiboinbarda , òaltra  iiinii  inathi,' 
ai3,.ll  raccoglie dall'cffeuo  ,che/<«x'z.>>ir«- 
wneratf,  (*r  murtu  paratr  diffittarxi  tiì.  ^Ja  , 

cJieciòfacaa  Dio.inentre,  chelifeniedc*  _ ' 
giudi, che  fiinoi  come  ixiinbardc  dritte,  ’■ 
torci,  & laiii  jcated'amarencinè -.tran  ma-  *■'  * 
raiiiglia,jiu;igic»re  lluporeè,chcl.‘iilcirotà  '*  * - • 

farDiolcriièndoli  de  catcìui , comedi  pie- 
tra dafrumbula , poiché  di  lorodilieÀbi- 
>’arra  mimietiamtiura’n  *H,ma  t taPt 
tur  a;4  i/i  in  impera  . rircKla/iiaiit.  Sono  ^9- 
.'eglino  aggirati,8c  incóllanti, perche  m «r*  ' *•  ?• 

ruiru  imnf  mmìmlint  , e niente  inenopcn- 
làno,  che  far  la  voloutà  diuitia.'epiiv  Iddio 
le  neriferair  in  modo,  die  ne  fegue  tutto 
ció,chei  liiipiace. 

Purotiocumetantebombardcripiene  di  **,. . 

<clc(lc  dottrina  gli  Apoffoli fanti,  ma  pri- 
ma  , chericetidlero  il  fiioco  dello  Spirito» 
fanto  dal  ciclo,  fc  ne  llaiianonaftolh  per  /“•‘'A**'** 
nóclfsratti  ilromenti  à debellar  il  mondo. 

Ma  polche  da  quello  iuocu  ccielle  furono 
tacchi  , fcoppiai'ono  quali  bombarde,  c 
confufero  tutti  i nemici  "di  ChriHo , debel- 
larono il  inondo,  edifcacciarono  dal  fiio 
regno  Satana  Ifo . A propoSto  di  qiiefio  ar- 
dore, che  daie  eflcre  ne'  predicatori  S.  Iter 
nardo  fpiega  quel  luogo  del  vangelo  . lUt 
eeat  luctrH»  utdens , laeiai , prima  dice  e- 
gli  ,bifognaefrcT  ardente  per  carici  ,e  poi 
fi  può  dar  Incedi  dottrina  à gli  altri  .Qual 
bombarda  poi  il  cuifuonnnalceua  dai  tuo.  “ ' 

copuòdirfi.chc  fiiffcGieremia  il  quale  dif  ‘ 

fcdclla  parola  dll)ia,f*(tast^i»rardtme*  tee  xa.f,* 
^aaji  Ig/tittxt/hiant , rfi.  dtfeci .ftrrenm  fajli  iC»r.|  .If 
nani.  E qual  palla  portata  dal  fiioco  San 
Paolo  , il  qual  diceiia  • Charitai  Cit'tihvr. 

gitani. 

Alchibiigiocol  motto  SI  TANGAX 
rapprefenta  molto  Irene  la  conditionc  di  irar.ndì 
CCTti  hiiomiiii  iHegnofì , i quali  non  fi  può  9»  ,nt.  f» 
dir  vnapatuIa,ch'efiibico  nona’accendino  r,t,  ìefu- 
d’ira, e vogliano  far  vendetta  ,etalifon«  gna»  . 
particolarmente  1 grandi , & i potenti  , ile 
quali  miUicamente  diffeH  Profèta  Dauid. 
r ange  montei,  (^famigaiiuiit.ioìo  che  ti  toc  Vfat,  ^ 
chi  firifoluonoin  tiimod’ira  «edifJegno, 
come  fe  tuiTero  percuUì  da  vii  tolgorc , eh: 
quello  quanto  alla  lettera  la  parola 
hgnitica^liirtmaleitalieiieri  p«iéti,perch«  ' * 
qiiclliiChcfòiK)  uli.i  diinolltamapiò  liv  gjii 
altri  liacchi,&  iofctnii,  cuuar^ctuihucuiac 
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ptoiia  Seneca,  ne*  fuoi  fibri  de  ira^a  vlnra, 
■ cicc  egli,  ad  LnumtaBnmy  diindiMiamad 
-fa/picioium  taSui  emddtfcunt , ita  agtBas 
animar  mimmn  cgcnditnr , adu  11  tjiufdam 
(alar  >lio^njiila.iratUy  {J>  imnoagatioad  U- 
trm  cannai;  niwf  lUJn  finiipàirila  agn  tanga 
tar,  C di  nuouo  in  vn'alcro  capo  > Imtintla 
fila.,1  fat.int.fi  languniar.Si  irgoutloiilrr  ixi 
landijeat  .óttitUxfirad  fairiiai  .agramti 
froftUo  fantis , ^Uiarantim  otuBo  mor- 
in  indicar  , alrcqat  tardar  igirad  tram.  Di> 
qiiciU  razza  di  gente  itimaiiail  Demonio, 
chciuik'ilS.Gtub,cpcvciòdicctiaà  Dio. 

T an^i  or  fiat , caiium  , fi  non  imodixirit 
.ttói,.  Opurc  diciamo,  che  tali  fono  gli  tino 
mini  rifpctto  al  tiioco  dcll'aniur  prutano 
•tanto  :aci  le  adacccmtcrfi  in  loro,  che  non 
47Uie  con  VII  luiiiinio  tocco,  ma  ancora  con 
vnliibitaiK  o l'giutdo  r’iiitianima  ,confor- 
Rt.’ à qtirJ  dettò. 

l'tifiaif-.i  pcrif,  vt  mi malar aifialil irror. 
cpcrciù  motto  bene  direna  S.  l’aolo,c  he 
miai  efi  aomun  maairim  nca  tangiri . 

C ciac  l'archibugio  di  hioco  s'mgpaiiida, 
non  foluper  mezzodVn  attio  tiiocb  vino, 
ma  etiandw  per  mezzo d'vna  felce, che  di 
hiuti  è fredda, ma  dentro  il  fuoco  lulcon- 
dcrC'oti  il  l.)einunio  non  fui»  con  aperte 
tcntaiioni  r’ingegiia  generar  in  noi  incen- 
dio de' peccati;  ma  ancora  con  tentatiòni 
ocenhe  ,chc  iiaiino  apparenza  di  bene-.  E 
non  vi  pare, che  dalte  pietre  prctcndelTc 
uar  ftioco,  mentre  cliecon pietre  verme  a 
tentar  ilbaluator  del  mondo,  e gli  drHéy 
ditvtUotdiiiihpaairpamt  I Oliati  diccllc 
bada, che  peituoucon  la  tua  lingn.1  cjne- 
llepictie  ,cbeiiibiioifi  (omiertira'nno  inci 
bo,ò  perdir  megliorn  tiioeo,chcti  coniti 
meta.  E quanto  al  fuocode  fla  coociipifcen- 
aia  auuertab  bene, perche  c'acccmie  nou  lo 
k>  da  materia  inhammata  , e i ilnccnte  dr 
beltà, ma  ancora  talhora  da  pkrre  fiedde, 
< che  paiono  morte  Ondeila  comierfttimie 
dr’hiiomintcon  donne  diqual  fi  v;>uba  for- 
te, e conditioni,ch‘elle  h hano  , fiìlèinprc 
(limata  nioitn-peiicololà.  S.  C,uroKÌmucó 
(icieT3mioqnelfepaM,lcdel  Sauio  j/mgmfa 
gt  Ititfiha  iraar  li on  hit,  dice,  di  mm- 

tnet^nm  di  ada.nra  diertar  : fed  amor  rnaiti- 
rir  gmeralirir  a.  iafati<r,qai  fnnprt  infatraH 
lu  iiì.qai  ixnaltai  atimditw  , p.-’i  rrptam 

tatfar  inapi  tjlfmimamqat  iwiiii»  ijfrmnat. 
^ ixttptapagwnt,qaattr  falhart,atiad  nmji- 
Hit logli  ari. 

Seno  moiti,chc  fanno  officio  di  chiaiiet- 
ta  di Schiopp«,incicjdo gli  altri  all’ira.  Se. 
àfar  vendetta  , coineC|Ucd3  c inllromento 
à fcaricar  l’aidubugio.Ma  giiaidiiiiì  qiiedi 


talif,  che  bene  fpeffo  pottcìanno  la  wna 
della  torocolpa,euau  quella  i|iria,clied 
credunofiualtai  foprade  gkaitrijcariche- 
cherà  l'opra  di  loro,cantc  atuiennea  Ludo- 
iiicoSforza  DncadiAlilanoyCheiiiccndoà 
danni  altrui  venire  il  redi  EcaadaiuXiar 
lia,eghli  cagiono  La  fua  reuma,  pettkndo- 
iii  lollau>,e1a  liberti;  vcahcimdoliinqMe 
ditaliqueldettodi DauidpioiLta.  Laqaei 
qatm  abfcmdu  apprebimUt  mm  , ó>  mcidaf 
in  foatam.aaam falli . £ Ealaridc  re  di  Si- 
cilia,per  altro  tiranno  molto  ini(]Uo,giitda 
mente  port«fli,mentte,chc  nel  toro  di  bruti 
zolabhricato  da  Inerii  lo  per  tormentar  gli 
altri, volÌe,che  prima  ditutti  foifepodo l’- 
autore di  lui.  l’ctcioc  he  dille  molto  bene 
S.  Paulul^uir  t Lanini  'uintam^dtfruiiiiai 
iiatnon  romtJu  t E ragionciiole  ,chc  chi 
pianta  la  vigna,iiia.ngidefriitti  fiiui,talu>c 
te,chc comandaiia  Dio  nell’antica  legge, 
che  le  veniua  alla  gticrra  pcrfona,cJic  doiiò 
haiier  piantata  la  vigna  ,noii  ancora  gu- 
ilato  haiiefle  dc'fuoi  hiitt  ,fc  iic  ritornalfc 
àcafa  per  godecne  Chi  dunqtic  vigna  pian 
ta  di  rt«mcnii,edidifoordierC  ragioneiio- 
ie,  chCfprima  dGgir’altio  cglinc  faccia  la 
prona  Jnc  rinuemorc  dell’archibugio fc 
la  parto  fciiza  giiitarede  luoi  frutti,  le  c ve 
llKiò,che  dice  Achille  Hocchiu  iiclcap.14 
dcllib.  4.  ch’cglicol  mezzo  delia  fua  in- 
uentione  fd  vccifo- 

Difeorfò  tcr:fo  Jòpra  le  parole^ 
e Ifyni ficaio  dell’  l m- 
< prefa . 

O Palio,  ò ai  meno  improprio,  e fpio- 
portionato  potre  parere  ad  alcuno  il 
multa  di  queit.»  iniptclà  i N MOLLJ 
f R A bui  l T V K’,polcwihcnon  lifpcz- 
za,ne1i  fr.ic*!it  ; '“'oiMecndo  colà  uiollc  la 
palla  della iwinbanda^e  tarcbbcciòctrOjlc 
' in  altro  lifnxhcaru,  rbe  di  (pezzate  notili 

prenck-ffe  il  vorbo^a^a  .^cii  o’hi  daia- 
tcndefcaiudiviae  cheli  lpez/.i,ò  la  palla  , 
il  la  karebarda  , «la  li  bene,  che  le  leLOgltc 
la  iorza-.lclcnnfatzi  l'argoi’iio  ,l' liena 
l’cmptiuti’cfiic’.rit  ratdoreji  IvriTia  il  mo 
t«/k’ac..iieui:liic.v>i'e,  che  invjnctto  Icnlb 
piòd'vtu  velila  N >.|a  qiicHoUcll.»  verbo, e 
dallalacra  fcrnuiia  ,cda)  rotacu.inicti. 
Nel  prime  de  Resi!  al  tap.z4  ne  babbiamo 
vnbel|jlliaiockimjno,pcrcht<H.-do  Saul, 

chopcilcgititau*  Danidàmoi:c,entraio  in- 
vrta  Ipdonca  , otxccn  (tioi  fold-ui  era  na- 
fcudayKilfclloDauidrC  come  ll.oi  accadete 
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jo  t Libro  terzo  bombarda  Imptefa  XlX. 


àchicntra  ’n  luogo  ofeuro  da  vn'alttòchia 
ro,  non  hauendoèli  egli  veduto,benchc  da 
loro  fufle  molto  mr  conofeiuto , dilTero  i 
luoi  compagni  a Dauid  : Ecco  elFettomata 
uiglieroaellaprouidenza  diiiina  , che  ti 
hi  dato  à ma  D faina  inpoteceil  tuo  nemi- 
co» conhirmc  à quello,  che  ti  hà  promcHe: 
Io  tidarò  il  nimico  tuo  nelle  ti.einaiii,  ac- 
ciochc  ne  faccia  qllo,  che  ti  piace.'  ù adun 
queeeeogiunu  l’hora  dihmr  untitraua- 
gli»  di  lafciar  quella  vita  feluaggia  , e fe- 
rina , che  pcrr  quelli  monti  incniamo  ,e  di 
vfcirvna  volta  delle  faucidella  mortetnel* 
le  qiiahci|vircontìnuamcnte  di  Ilare,  cf- 
fendodarecolipoccnteperfeguitati.  Non 
volerpcrder  quella  occalione,che  Ibrfe  vn‘ 
altra  volta  non  l'haurai . £ volendo  accom 
pagnar con leparolci fatti,  erano  rifoluti 
di  tor  la  viu  i baili  .Ma  Dauid,c  he  più  Hi- 
maua  l'honor  di  Dio , cJk  la  propt  ia  vita^ 
E vero, dilTe,che  Saul  c mio  ncmico,ina  ad 
ogni  modoc  mio  rè, c vero,  che  ineiiilta- 
mente  mi  perseguita, ma  giallamente  tiene 
Io  feettro  in  manojè  vero,  che  c hiiomo  tee 
lerato,ma  èllatn  eletto  da  Dk>,e  par  mano 
de'  liioi  profeti  vnte;  è vero , che  mci  it.i  la 
morte , ma  non  dcuo  dargliela  io  |è  vero  , 
che  Dio  l’halàito  entrarqiii,  oiic'-e  nelle 
mie  forze, ma  nógiàacciochc  io  i’v  ecidel- 
li,ma  adìne,che  in  lui  atto  generofo  fcao- 
prilli  di  lèdelti,edi  manfiieuidine;  In  fom 
marifultitofonodi  morir  più  tolto  mille 
volte , che  di  far  vna  minima  ujfefa  a I la  ^- 
fonadiSaul  , che  tiene  il  luogo  di  Dio  in 
terrajC  foggitinge  la  fctittura,uK  cmfregtt 
DMudvirts  fi$os  (trmmiìm  , ^ntafnmtpt 
tts/vt  eeitfitrgtrtHI  i»  S*iil,em/Trgit,cioè  Tre 
nò  l'impeto  loro, ruppe  i difegni , acquetò 
l'ira,  non  permife,cne  facelTero  aluin  dan- 
noi  Saul,onde  il  l'araftalle  Caldeo  in  ve- 
ce di  rtn/ttiii,  tradulTe,f  >wr/«f  uddidity  nel 
qual  fentimento  ,lì  fcrui  dcll’illello  verbo 
M.  Tullio  nell’epillola  11.  ad  iirarHindel 
lib.  li. Olle  dice:  Ua^t  imnmti  ahf  fraSi 

('mat,nannuUtiiiM  ^atruittm . EtOu^io  nel 
ib.1  della  fila  Metamor&fi . 
jlHUai  pittaiy  tntntiatjiuviftnaftagaM . 
£ Seneca  con tr.  z,  dtSaetrdtatprafìituta 
dettttu  iUaditai  ,<^n>  cmnf  metum  terferu 
ftnfringmir,  e ritornando  à gli  autori  laai 
nelcap.x5.  de  Erouerbi  patu»tia,H  di(.c,le~ 
BtttMt  pnnetpi,Cr  lingua  mrUit  fofnngetdu- 
Tihatu . oue  fpiegando  nella  feconda  parte 
ció,chc  detto  banca  nella  prima  premleper 
ì’iP.clìu  lenire,  eenfriagtre  , c hnaimcme 
ne’l'roii  al  15.  di  donde  noi  habbiamo  tol- 
to li  motto  di  quella  irnprcfa  li  dice  refpea- 
fie  melili  fiat  gli  trami  firme  dierui  fiu/eitat 


farerem  , cioè , la  dolce  rilpolla  mitiga  l'i- 
ra,le  teglie  le  forze,  l'acqueta, come  all'in 
contro  vn  parlar  rozze , e duro  accende  lo 
Idcgno,  c lo  lidiuenir  furore.  Quello  dun- 
que, checontra  la  bombarda  opera  la  la- 
na , contea  l'ira  fi  vn  parlar  dolce , cman- 
fueto,  che  cedendo  vince,  non  rdillendo 
* toglie  le  forze , foggettandoli  li  là  fupe- 
riore,  e fe  beneper  proua  di  ciò  ballerebbe 
l'autorità  dello  Spiritofanto,  che  l'alFet- 
ma,  tuttauia,per  euTcr  dottrina  malamente 
intefa , e molto  peggio  elTeriiata  hoggidi 
nel  mondo  , non  fata  male , che  la  confer- 
miamo con  ragioni , & cfpcrienzc , dima- 
lirandoinfieme quanta  lia  più  ficiiro,ptù 
hunorate,  e più  dilcttcuolc  quclio  modo 
di  combattere, e di  viiKcre,  aiqtiello,che 
con  l'armi  di  fèrro,  ò di  fuoco  cfèrcitano 
i vendicatiui . 

In  prima  dunque  con  la  ragione  lì  con- 
fèrma,perche  l'ira  non  è altro , che  vn  fuo- 
CO,COllDaiid:C«l>r«lMir  ter  meum  intra  mi, 
Cfin  mrdirattene  mea  txardtfret  'gnu,  Iqual 
liioi;oleben  da  molti  «'intende  del  tiioco 
deli'amor  diDio,edclladiuotionr,  il  fen- 
fo  lettera  le  tuttauia  èdel  fuoco  dell'ira,per 
checiù  dllTc  j rum  eenfitlirtt  petealtr  adner. 
fum  (Hm,ellèndo  egli  perièguitato  da  nitrii 
ci  liioi  E fe  bene  è vero,  che  anche  l'amo- 
re è hioco,  v’è  però  quella  diflFerenza  , che 
l'amore,  c la  carità  fono  fiiocn  fenza  fumo, 
che  perciò  diceua  la  fpofa  nella  Cantica, 
lampade!  ritti,  tampadei  ignit.atifuefl  imrn»^ 
rum,  e tutta  fiamme  fenza  forno  , e fooc* 
bello,  che  non  annerifce,ma  imbianca, on- 
de li  Icggein  Daniele  al  c.  7.  ch'egli  vidds 
Dio  fopravn  crono  di  liioco,e  che  dalla  boc 
ca  màdana  vn  lìitmedifiioco,e  cheadogni 
modo  le  lue  velli  erano  candide  come  ne- 
ue , & i capelli  bianchi  come  lana  monda, 
non  erano  dunotie  annerici  dai  fuoco, mer- 
ce,c h'egli  era  meco  d'amore,e  perciò  s -za 
fomo,cneè,quelio,cheannerifce,  ma  il  foo 
ce  dell'ira  cagiona  tanto  fumo, che  contur- 
ba gli  occhi, e la  mente,  e IT  rimaner  l'huo- 
ma  all’olciiro,  perciò  S.  Gioiianni,  ^mi  edit 
fratrem  fuum,in  tinekrit  Dauid, Cttntur- 

tateu  efl  im  iraecntus  meni . conturbato  dice 
fulamente,  perche  lifecetollo  relìllenza  , 
che  altrimenti  anch’egli  farebbe  rimallo 
cieco  alfacto.  Hor  percllingucie  il  tiioco 
chi  non  si  , che  ottimo  mezzo  è leuarli  il 
fuo  nutrimento  , che  fono  principalmen- 
te le  legna  ? perthefe  bene  in  altra  manie- 
ra fi  può  parimente  fpegnerc  i mica  via 
mentre  vi  leno  legna  , è molto  facii  cefa 
raceuiderlndi  ni.oiiu , ma  tolta  la  mate- 
ria è iiiipofltbile,  che  vi  rimanga,  ò iin- 

tiuotii 
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M fumlifi»  nuoai:  che  perciò  ben  di/Te  il  Saiiio  n-*  l’«.efpiegòappimtoqueftofleflopcn(ieroe 

• Vtolt.  il  if  rum  di/temnt  l’gna.txtin^Hetur  So  liii^eicttm  hi>min»  lingUAlo,fj‘nonfitittt 
Pr»M.atf.to  ignit,  ina  quali  Ione  le  legna  del  ftiocodel-  >»  iinem  iUwsligo».  Non  voler  dice, conten 

l'ira  I la  materia , e l’oggeKo  di  lei;  perche  dere  con  htiomo  linguacciuto,  perche  que- 
ll come  è impolfibile,  chi  li  vegga  ,(ècofa  Ho  non  è altro, che  porre  legna  al  fuoco, e 
alcuna  nóv’e.chcccloraca  lia,ne‘ che  li  ami  fare  ch'egli  s'accenoa  d|ira  contra  di  te 
ciò,  che  non  fi  /lima  buono  , cofi  non  e Fù  quella  bella  dottrina  inlcgnata  , l’io  . . j 
po(Tibile,chefì adiri  alcuno (cnon (égli  ap  non  m'inganno  dall'angelo  al  Patriarca  * 

prelenta, ò reale,  od'apparente almeno  1*-  Giacob,eda  lui  con grandiflimo frutto  ftu- 
oggetto  dell'ira  ,equefto  perconfcquente  pendamenteefercitata,eper  intenderciò.c 
tòlto  éfurza,cheil  fuoco  dell'ira  fi  fpenga.  prima  da  ricordarli  quella  famofa  lotta, 

Hor  qualfia  l'oggetto  dell'ira  dicalo  Ari-  cheper  vna  notteintiera  hebba'o  infìeme  - 

zm»  dii  I ftotele,che  nel  t.lib.  della  Ina  Kenorica  l’angelo,eGiacob,ilcuiHnefìl,cofnedico- 
trattò  molto  efattaméntedegli  affetti  del  no  cómtinementegli  eftiolitori,  l'afltcìirar 
l'inimo  humano  ; dite  egli  acTunque  , che  Giacob  dal  timor  granoe , ch'egli  hatieua 
quello  è non  tanto  il  danno,  quanto  il  diÀ  d'Efaufuo  fratei  lo,  al  quale  haueua  tolta 
> pcf che  vedralTi  fbpportar  alaino  la  primogenitura,e  la  benedittione,ff  ha- 
ft*difittU  molto  patientementequal  fi  voglia  danno  iieua  intcìo , che  fi  ne  ueniua  alla  volta  di 
nella  facoltà,  e nella  propria  fteflaperfo-  lui  con  400  huomini,ondcriu*ltoi  Dio,lo 
na,  e poi  non  potere  llar  laido  ad  vnà  paro  pregò  con  molto  fèmore  : Enwwti/rma»/- 
la  di  difprezzo;cofi  Sara  figlia  di  Raguele,  hi$fr»irismn 
Efimfi»  di  che  fòpatiente  nella  morte  di  fétte  mariti.  Per  dimolfrargli  dunque  Dio,  cheefaudito 
non  puote  poi  Ibppcrtare  vna  parola  ingiù-  hauea  la  fuaoratione,etorgli  quello  timore 
iWiDaoK/riofjd'vnafiiafanteteDaiiidfilpatieniit  fè,  che  un'angelo  uenifl'e  a lottar  feco  , e 

lìmo  col  rè  Saul,  & all'incontro  non  può-  chealfine  lidicefTetyf^najMawi Gmcib'uit 
ij.  tefopponarernafeortefiadi  NabaI,  & era  Isiitur  mmem  tnnm,fid  I/taìI,  ^oiamji 
*3"  rifolutod'vcciderlo, Tela bella,e prudente  centraDom fnùifdi^i.iiHtnuimagtsctntr» 

Abigail  con  quello  rimedio  del  parlar  dol  h»mmis  frrtu»ltHi  rquafi  diceflèuà  allegra- 
cenóacquetaua  l’ira  fiia,n5  perche  nófof-  mente,  che  rimarrai  uittoriofo  di  Efau,c 

• femolcomaggiorei'ingratit(idine,e  l’offe  d*ognialtrotuontmico|delchetipuòel- 
fa,cheglifaceuaSaul,chela  riceuutadaNa  fer ceriiffimo argomento  , l’hauermi  uin- 
bal;  ma  perche  l'eirerpfeguitato  da  quegli  toinquefla  lotta, perc^,  fc  centra  Dio 
per  elTer  Tuo  rè  nó  rhornaìia  in  fuo  difprez-  fei  flato  forte,  qiiantopiù  hauerai  forza  per 

. ze,mainmamenteraprdofi,  checiòegli  pa  uincergli  hiiomini  > Fù  dunque  confórme 
tiiia  ingiuflamente,  ma  che  vna  perfonà  vi  à quella  profètia  vinto  Efau  da Giacob,nia 
. : le,e  montanara,qual  era  Nabal,lo  llrapaz  come  ? quali  furono  Parrai  con  le  quali  un 

zaffe  non  lopuote  fopportare.  Fomento  penero  paflorello,  qual  fìiGiacob.otteiine 
dunque,emateriadell’ira  è il  diforezzo,  e uittonad’tinhuomocófifèroce,ebellicofo 
di  qui  viene,che  molte  volte  più  difpiaccio  qual  era  Efau)  Come  fole  fiipcrar  potè,  chi 
no,  e più  li  tengono  à mcnte,e  fi  vendicano  ueniua  accompagnato  da  400.  foldatii  O ' 
le  parole  ingiiùiofe,  che  le  mortai  i ferita, e nobil  uiteoria,  ò armi  maraiugl  iole.  Furo- 
Comc nota l'Ammirato nel  difb  4 del  lib.  noqucflenon  al(rc,thel'humilti,elafom- 
1 7. quei  due  infami  imperatoti,  e mollri  di  miflìonc,  il  parlar  manliieto, c dolce  ; per- 
natiira  CaLigula,e  Nerone, benché  ad  infi-  che  incontrandofi  Giacob  con  Efau,l’ado- 
niti  apportato  haueffero  danni  inellimabi-  tò  ben  fette  uoke  prollrato  in  terra.  Stifi/i  Gen.ff.f.' 
b,nonfuronotutiauiavccifida  altrijcheda  fngridioi  Md*r*mifrcnmiiittTrAm/t^tin,  Eto 
quellijcheconparoleeranodà  loroflatioi  dote  A^ipìit^nAtit frAttr litii . Età  tanta  mAnnr», 
iimtMA  l'i-  traggiaiijCome  dicono  Tacito  nel  lib.ij.e  humiltà  non  puoie  farebbe  non  fi  arrcndef 
^ * Suetonio  tranquillo  nella  vita  di  Nerone  . fe  Efau,  e quello  non  f'ù  come  llimerebbc 
Se  il  dilpfezzodunqtiBd  lacagiuneddi'i-  quakiie  fuperho  iin’aiiuilirfi  ; ma  lì  bene 
ra,ronvifarà  miglior  rimedio  per  ellin*  comedithiarò  \’angcloàGiacobuntipqr- 
guetqiieltofiioco,quàto  il  parlar  dolce,  & tare  gloriohlliuia  u'ittoiia  defiioi  iitnuci  . juahh  di 
huniile,percbe  quello  fa  conofccre,thenon  Quindi  c,chcGiacob  lieblie  tanto  per  ma-  jfi*cijt  l» 
li  dilptezza  ,anzi,chcfiflim3,eriuerifce  lequel|ati<:ndetta,tbcprcfcro dedichimi  vindttt» 
quc;jii,  concilili  parla,  come  a ll'inconiro  tiSinieon,e3,cui,cliefenericordofinntU’  /aua 

ilct»ntenderc,èvnaggniiiget  legna  alrtio-  bora  della  fua  morte, e dille  di  loio»*f»Vi.  ha  iulu- 

•I  co,etarloconrimiamcntepiù  crcli.ere,che  Sut/Utt/r  ttniim,jmApniinA]^,(^mJiS"AUA  miti, 

ciobendifl'cil  Sauio  ncU'Lukliailkoal-  atiUMjMM  dwa-Ma  diminiò Patriarca Sap 

t4,o«a 
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•o,  non  ffi  telf  a miggiore  il  voler  vccide- 
rC)  & il  vendere  rMinocente  Giorcffa,e  poi 
iàr  credere  àtcìche  {ofTe  morto  apponan* 
doti  vneflTcmo  dolore  « che  po' rtìolii  an- 
ni cidtir«>e  poco  tnancò, che  noeti  ceglief- 
fe  la  vita?perche  dtin^iie  non  fai  mctuione 
dii)ucito  Ma  cagione  e perche  nel  fatto  di 
Gioieffa , non  vi  potetia  en'crtlitbijio , che 
Giàcob  vi  haueirehauuto parte,  ma  nella 
vendetta  de  Sicfaimici, per elTer  anch’egli 
Dato  partecipe  di‘II’ingiuria,pocetia  folpet 
tarli  ,chc  viloflerl  fuoconfctifo,  e perciò 
netl’hora  della  morte,  nella  quale,  più  che 
in  aicnn  tempo  figiiardanoiéiuDi  etiotfen 
der  l>io,  e dir  bugia,  voi  Iccfiiarir  i4  mon- 
do,ch'eeli  non  vi'  hebbe  pane,  pei'die  non 
pure  non  hatrebbe  Dinuto  acquìDarli  in 
dòhonorc,come  faHàmentegiiidica  il  mon 
do, ma  ancora  creduto  di  perdcrui  di  ripii- 
fm—  f tatioBe,edigloria,  chcperciòdiiTc  i»r*- 
J fitinm  trrumma»  vtmtt  *nim»  mu»,  (jf  in  cé- 
, ' tu  ilirnmiim  fii  flms  mta  ,ò  conte  \e^e 

S.GieronnnoneUetTaduioni  Ebraiche  in 
fm  dtpmmtnr  f Un nmta,  e 

<}ual  era  queDadoria,  che  temeva  Giacob 
hdilh'tiffgcflejic  non  quella,ch’cgli  acqui- 
Dato  fi  haiietia  vincendo  ECiu  per  mezzo 
dcll'humiltà,edel1a  tnanfuetudinea  perche 
Vendicando,ftacerbatnenK  l'ingiuria  fatu 
aHaEglia,  egli  veniua  à perder  il  nome  di 

Cariente,  edt  inanDieto , nel  che  era  poDa 
ifiia  gk>na.  Aggiungiamo  i quello  del 
vecchio  teDamento  vn  altro  efèmpio  del 
niumo,  à quello  d*  vn  hiiomo,  quello  d'vna 
$mt»ìSt-  donna,! alleilo d'vn  fi:atello,qiiellod*vHa 
nic»  eamt  "loglie.  Puquefta  la  dorioiàfantaMonica 
vtmeift/n»  tnadredi  Sant’AgoDinu,  la  quale  hebbe 
vn  marito  moltocolerico,  en:oce,necon 
tutto  ciòDviddeinletmai  alcun  (ccnodi 
percofla  dt  Aie  marito , nefivdi,  che  pur 
vn  giorno  DcDero  difeordi  infieme,delche 
mlirauigliandolì  alcune  altre  matrone , le- 
quali  da  mariti aDai  più  manfuetiichenon 
era  Patritio,  A»Dencuanegrauipcrcofle,el 
la  infegnaua  loroqiieDo bel  modo  di  vin- 
certi conrhumHu,el'ifleDa  arte  viò  con 
Aia  Aio0er3,e  le  la  r^efopramodo  benigna 
centra  l'ordinario  coDume  delle  Aiocerc;  e 
di  QueDa  voce  di  vincere  A (èriie  appunto 
S.  Agollino  cofìdiccnda* sventro 
frimeftiftariii  maUmm  tuifillntmm  luimr/m 
ft  irriiaum  virii  •òft^tùjtfnfnurnnt  ttltrmn 
^mert  hi  ttn  t&'nnnfnetudtnt. 
fari»  di  AgginugaA  per  Axonda  ragione,  che  I’- 
vinciTt.  amore  hi  gràdiDìma  Airza  divinccre  l'ira, 
l'.ri» . e può  raccogticrfenc  la  cagioneda  ciò,che 
dKC  Arinotele  nella  quclt.  ai- della  fetc.}  • 
de  Tuoi  problemi , c dal  probi,  a.  della  Ictb 


jf.c  n;l  cap.t.del  lib.^a  vìh,  che  vn  fnaanmtf 
Aioco  maggiore cltinguevn  minore,  come  giaruBt». 
vna  hamma  grande  quella  d'vna  picciaia  xmvw  m! 
candela  togliendole  la  materia,  di  cui  ella  nart, 
ville  , perche,  come  habbiamo  det  to,  filoco 
è Pita,c  fuoco  pariniuite  è l'amorcima  que 
Do  è fuoco  molto  maggiore,  perciochc  oiie 
l'ira  non  crapalTa  le  n^,deU  amore  cripie 
natlcicla,«  ilpettodiHÌno,nelqualecn- 
me  in  fuo  proprio  albergo  , Scinriuafèra 
dimora  il  fuoco  dell'ainorc,  e ipiello  dcK’i 
ra  v’èlòlaincnte  dipinto,  perche  vie  per 
meulora , e non  propriamente,  e nc  anche  *<n***> 
in  qucDa  manieravi  larchbe  Arda  colóri  de 
nolixi  peccati  non  vi  fuDè  figurato.  in  U-  la. 
tre  è fuoco  molto  maggiore  l'amore,  per-  Amartfm 
che  è fornace,  da  cui  rKcuone  calore  tinti  **  dinmi 
gli  altri  atfeuì,  enafeone  tutte  le  altre  paf-  xD  nini  tf 
l)oni,anche  l’ira  madefiinai  onde  A come  fatti, 
uonco,  che  A diuide  in  molo  rami, ha  mol- 
to maggior  groDezza.  c)k  qual  A voglia  di 
loto,  coll  l'amore,,  da  cui  gei  iiwgiiano  al- 
meno dieci  affetti  ,ctw  gli  altri  Pira, far!  *dng%im 
indubiiatamcnte,e di lci,e ditoni  altre af-  dini^ih^ 
Anto  moltomaggiorc.  E’iDelft  può  are*.  dnndiUn 
mentarlidella  forza  ,che nell’amore  è in- 
comparabile, ne  ve  n'èaltun'alira,  chela 
P*fcggi , perche  amnia  vineit  amar , cantò 
il  poeta  Mantouano.N#4«/»;<  tamdmtnm,  m 
qntftrrntm  ,jitad  nanamarisignt  vincstm,  S.  Ang.  da 
S.  ÀgoDino.omvf  naa  eanfilu  ttmptratiu,n4t  ntarikatti, 
ttmfortftanainr.ntcTMiantfni^ckm.^.  Am  S.tjm./tr, 
broAo,  fMi/  Ugam  dat  nmndi^,  t Uaitr  Uk  d*  Afiunf, 
(/yi!i.Seueriiio  Boetio,  tranuamer  nmtrtmfm 
nnOnm  nanit  baiata  tntdnm^  Propcrdoiin  fataHU. 
fomma  ftttu  tfi  , « mart  diMia , dice  la 
Ictiniira  facra.  Non  vi cAioco dunque,  il 
quale  «'agguagli  airaraoroTa  Aamma  , e Pr«^  *l*x* 
perciòl’amere, còme liioce  maggiore  ra-  CoM.S,tf. 
piti  la  materia , de  il  A>gge«ò  a iPira, che d 
ilininotci  ma  quale  cqncDa  inaccriaf  èil 
cuore  , A dell’ira, perdKqueD a è vn  belli 

meiKodi  fangue  arca  del  cuore:  A ancte 
dell'amore,  che  è intiammatkme  dell'i- 
ìDcAo  cuore,  onde  di  quello  difle  Dauid. 

Ca»caUtitcarmtmnmtrame,ediq\KHola-  4« 

fammatami/learmtnm.  Ma  l'amore, chi 

non  «!,chc  rubba  il  cuorefeoA  ne  là  fede  I'-  4.  >• 

iDefie  amante  ccleDe,  dicendo  alta  Aia  di- 

Iccta  Ipefa . y tUntraft  tar  mtum  fatta  mta 
ffanfa,  ouc  al  tri  leggono  aiftnUfit  nubi  tat , 

Ma  quali  Airone  le  anni , che  penetrarono 
il  cuore  à Dio,òquai  gl'inDromemi  di  que 
ito  amorofo  fnitcufVn’occhio,  & vn  capei 
lo . In  vaeacalatum  taarnm  , ^ ia  vnaftU 
mtctUiant.  Eeertodcirocchio  nó  multò  mi 

marauiglio.perchc egli  cnobiliOimo.e bel  tadi  dtU‘. 
liDimuiiionibroiEegndfp«cchieddcu»rc,  attbit . 

arco 
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arc<vd*2mort,fcneAia  cbriftallina.percui  niiri,n«n  ritienein  refleflo  alcun  velligio 
li  vagheggia  l'antma,c rocca  degli  {piriti^  di  quello  di4>iacerc>  fiibite dalla fua  pur 
fono  gli  arcieri  delta  mence,egli'm  fbmina  pilla  ne  fcancclla  ogni  imagine  òc«ii 
cmebiliiGmo,  viuaciiCmo,eltK]uéuiruiMi  indiflérente  i rimirar  qual  li  vogliaogget- 
Macomeliponcalparidilui  VII  capell«,  tu,  come  prima.  Per  mexzo  dunque  della 
il  qiulc  è piiuo  di  lènfornonli  muoucxnon  manliietudiiie,e  della  piaccuolezza  rapide 
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viae,  non  fembra  ellèr  capace  di  bellezza, 
poiché  non  hàdiucrlità  di  parti,  iKliapro- 
pertione  delle  quali  la  bellezza  conliftc, 
che  non  è infiromcnto  dell'anima  ^anzi  ne 
anche  riputato  degne  d’elFcr  albergo  di  lei, 
ma  più  tolto  ycomecorafiiparfluaabàdit», 
c difcacciaio  dal  iiie  regno  , che  in  fomma 
tiene  l'vltim»  luoTOfn  te  parti  dell'buo- 
mo  (fc  pur  merita  di  eflcr  chiamateparte  ) 
findeilSaluatorepcrdiinedrar  la  lomma 
cura,  ch’egli  ceneua  de’  ferui  iùoi , diffe 
Xor.tT.lt  fiUmJtesfiMvt/hfntaftriiit,  lalciando 
cheouindi  argonienulTeTolaprouidenzax 
chcdellcalcre  parti  alTai  più  nobili,  eprk» 
cipali  tenuto  haurebbe.  Ferie  dui^ue  per 
dimolbar  lo  rpolocelelle,cbc  tutti  t mem* 
bri  >e  unte  le  parti  della  ftiarpoTa  liioridi 
inodogliaggtaclJuano,fic  gUrapiiiano  li 
ou>re,adcrniòcièdeli’ecchio.,cdclcapet. 
lo,coine  chcdaquello,chc  èilprimo,  &il 
ptùdcgno,eda'quedo,cheèrvltinio , e',H 
manco  nobilcr’imendeflere  eflète  compre 
à tutti  gii  altri  di  mezzo  ? 

Ma  meglio,  «’ionon  m'inganno  . Si  die 
queflevanto  alc^cMe  per  vna  Tua  proprie 
ti  marauigliora,  & c Pefler  egli  non  pur 
jiioIle,e  oelicace , ma  fepta  modo  piegne- 
uole,  perche  lènza  ch’egli  lelilla,  ò che  al' 
iri  vi  adopri  lerze,inqual  li  voglia  parte  li 
piega , qual  li  lìa  figura , e forma  prende , 
netche  è bellillimo  limbole  de’  maafuet>, 
iqitali  li  piegano,  acconunodane  al  vo- 
ler di  nuti,.  non  refìllono  ad  alcuno, eli 
cementano  di  tuuo  ciòcche  ad.  altri  piace , 
&;in<iuena  gui^rubbano,e  legane i «ieri 
di  cialchcduno,chc  tratta  con  lero,confàr' 
me  à qucirimprefa  del  Salcio  col  motto 
piegandomi  LEGO,chcpcr- 
ciò  in  altro  luogo  pur  delle  facre  canzoni 
leggiamo.  C«e>«  ptupnta  uguvinS» 

C««r.7  1.  c4n«lj^,oue  l'Ebreo  leggeri If^anu  t» 

‘ ' et.  Nc mal  limbofo  della  maniuctudincc 

parimente  l’occhio,  poiché  anch’egli  cllèn 
do  prillo  «li  nat  iiio.«olorCTquei  prende ,che 
ntir oggetto,  figli rapprcfenia, & uiic  gli 
altri  fena  confermano  per  qualche  tempo  il 
difpiaterc  ,.chc  da  contrario  oggetto  rite- 
uouo,perchc  le  algiifto  G dà  cibo  amaro , 
rimanecgli  amareggiato,  feil  lattocodc- 
fo  dal  tiioco,  rimane  addolorato , c coli  de 
li  altri.  L’occhiopcr  dilbrmc  oggctio,thc 
gliapprciuati>epcriuuUo  ranpo^^clK  lo 


Parlar  4A 
et  2 intana 


CafMeftm 
htU  di  mi 
fatte. 


Jmfre/a. 


Oreh-,\fim 
iele  Ji  ma 

fati». 


frr.f  t'. 


I' 


e teglie  U matetia,  XciI  foggettoaU’irai 
ramere , e per  cenfeguente  rèftincue  per- 
chequafacci dente  non  può  fenza  {oggetto 
rimanere.  Horclri  parla  cortefe, e dolce- 
mente^hi  non  ti  , che  G dimoGra  manfuc- 
to,e  piaceuole,  e amante  2 dunqueperme- 
ze  di  tali  parole  Gviene  irapirc  ircuerc,& 
cftingucre  l'ira,  e£:tto  tanto  marauigliof» 
cheraìètnbra  i dire  il  vcrovn  incantuimo, 
ne  qucGec  mio  penGero,ma  concetto  del- 
lo Spirìtofamocómunicatoal  profèta  Gif- 
remia , e da  quelli  i^iegato  nel  cap.  V-  otte 
minacciande  ,epredicendo al  popolo  d'- 
Ifraek,  che  gente  bellkofayeiepramodo 
Gera  farebbe  venuta  alk  fere  reuina,  c do 
pò  baucr  dette:  A Dan  auditnttfl  fnvùtm 
efturium , iveet  ktmiumum  pagnateram  lim 
ctmmtta  ili  emnis  nrra,  (^viairaar^  dna 
taanant  tirram^f^  flnitadiatm  liairVritm, 
d>  Itakiiaterii  liat.  per  ifpicgar  appreffo  con 
beffa  metafora  qiiamoGeri  efTcr  daueGèro 
coGoro  dke  : iteiigt  minam  veià/ir 

ftnttr  TtgaUtjfuias  ni  i/f  incanlatie,  mtr- 
dttamt  vee . Saranno  Gerì  come  ferpemi , » 
quali  per  natura  fono  deti'huomo  nemici , 

OC  hanno’entrodi  loro  il  veleno,  & accio- 
che  non  s'imaginalTerodi  pocerlicó^F' 
ci  parole  placate,  e render  manfueti  dice  r , 

che  non  potranno  incantarli  ;.Gcheprefup 
p one,cbe  le  parole  habbia  forza  d’incanta 
re  qucGz  forte  di  ferpentì  ; e lenza  dubbi» 
è tale  la  fòrza  delle  dblciparule,che  farcb 
bone  Gati  incantati  j ma  perche  Dio  non 
voleva,  che  fècer2  vnacofa  Geni  ibi' quel  la, 
chefi  legge  d'VIiGè,  che  temendo  i canti  r 
e gl’ incanti  del  le  Shene  otturò  l’orecthie 
de*  Gioì  compagni,  accioche  non  poteflèro 
vdirli,e  coG  Diu  mandò  gentkche  otturate 
haueuano  {'orecchie , perche  nonintcnde- 
uano  la  lingua  loroxcome  diGè  lo  GcGo 
CieretmaalcapoT  ieet  adiaeamfaptrvet  in.f,  t% 
f totem  dt  UngiH^aedemnt  I frati , ei>  Denti. 
nat,gtnl*mrèhiltam,xtnt*m  antiifHam  ,gtn. 
lem,  mmigneratit  Lmfnam  , nn  inttUtgtt 
f»td  kfoa/w.Non  vedete  come  per  caGigo 
grande  pone  il  non  faper  la  lingua  loro 
tatm  ignetabitlimgaamjcù  l‘iGe0o,chcdiGè 
apprcG'ofmkj  ne»  efl  ineaaiette  non  G>- 
praicnme  incantarli,  perche  non  ballerai 
parole,  che  poGano penetrar  per  l'opec- 
chieal  cuore  , & ini  farli  violenza  , 

{(Uqucili  ièrpeoti , le  non  potranno  incan- 

larG, 


SlfMt*  ea- 

[t  «(  cnutl 
t’tte  tM»t~ 
Ìtìjàtó  Ha 
in  ftrftr.lt 
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ili  LilrotcKXo  Bernhard*  Intprefa  XIX. 

tarfi,  non  potranno efler feriti , & vetifi  ? 

Non  potrichi  farà  aflalcatoda  loro  con  (*- 
armi difenderfi , e Iibcraifcne  ? Accenna 
Oicremia  jchetolto  rincantei  nio  non  v‘è 
altro  rimedio  centra  quelli  ferpemi  >c  per 
ciò  mentre  , che  non  v'c  incanto  metile. 


le  vifeere,  & il  fegato.che  è la  Tedia  dell*-  Altifif 
amore,  falli  vcdeie,the  tu  Tami,chcfi!bito  fattealtiu 
Il  partirà  da  lui  ogni  veleno . E pariie,che  t*mi  fi  ri- 
c'infcgnall'cqucllorinicdi*  fan  PaoloiKl  midif . 
cap  3.  dcll’epill.  a' Cololl.  ladmtevn fieni  CtU.j.tt. 
iliSe  Dii /aaài , ditesi  vifrera  miferirn. 


turni  VII , non  potrete  da'  loro  merli  difi  n-  < eha , ienigunatem  , humlhiarem,  mtdtfiìam, 
demi,  ma  conici  faubbeio  f>er  (orte  iin-  Vclliteui,ciod,  cemcefpunei».  Anfclmo, 
moitali  ?nòi  ma  vi  è vna  lotte  di  fupcnii  fiate  d'ogni  parte , d'o^'intomocircon- 
cotantovelenofi,  cheeferendo,e  Iti  iti,  e daridimifericordiaslic&nonli  vegga  co 
pei  cuocendo , & t llindo  (crcolli  vetidc-  fa  in  voi,thcmifcricordia  n&lpiri.Pate,df. 
no.  C <<fì  ractontaGiulioCefait  Scaligei  o,  cono  altri, che  la  mifcricordia  viferua,co~ 
(he  ft ergendo  vncauallicre(  che  tutto  ar-  me  vellimentoi  ditela,  & adornainento,c 
matofopra  vn  ardito  dellriirofen'andaiia  pacticolaimente  vi  difenda  dall'Aquilone 
alla  guerra)  per  una  vnirr mondo Icrpen-  dell’odio.  Non  vi cótcntiated'hatierla  nel- 
te  ,fpinto  dall'odio  natinale  , che  a quella  il'intetno,  ma  late  ancora,  che  apparìfea  di 
fotte  di  anima  II  porta  l'huomo,  e pertor  'lucri, )i(i>r(//£lir)»,comcquelli,chefiete 
dal  mondo  coli  napcfecon  la  lanciaci/-  eleceiperlacaladiDio,qualidiceirequella 
egli  portaiia  lopercofle.el'vctifeMaec-  è la  liiirea  de  gli  eletti,  Icvifceredella  mi- 
co, Urano  cafo,  che  fù  Coll  pcltilero  il  veli-  .lcncordia,la  quale  porta  feco  là  benignili, 
no  di  allei  terpente , che  per  la  lancia  , che  I ’hun|ilii,la  tnodcllia,c  la  patienza  °e  poi 
tocco l'hauciia  lati  alla niano,  che qucllp  fcgiie  Zffucito fuffviiauiii  luiùeim.é'du. 


■il.; 


tcnet  a,c qui.ndi  al  cncredel  caualliero,  e li 
diede  la  morte,  ne  di  quella  vendetta  lon- 
.icntolcnc  dilcefe  al  cauallo,e  qtiellopati- 
niente  vccife-Hor  di  quella  razza  di  ferpé- 
ti  erano  quelli ,dc  quali  làuellauaGicrcroia 
dicendo.  Mmam  vebie fnf tutti  ritulee,qui- 
iiu  ae»  tfi  fi»r«n/«rcc,cdiquelli  Icrpemili 
può  dire,  die  lìano  coloro,  che  dal  veleno 
infètti  dell'ira  li  profellanonollri  nemici , 
de  quali  diceua  il  reai  Vnfn3,untnum  -/• 
fidum fili lai^i  tcium  , & hloic/tldraeniS 
‘vmum  etrum , viatmim  a/fidum  iafanabi- 


nanitsi'.tefmeiiffii , fi  ^uii adeurfut aliejutm 
babà  efuettiam,  qiialidiceirefcalctinocó- 
trodi  voi  hi  mierela , fed  flato  ferito  da 
voi,  mallratcli quelle  vifeere  dimilèricor- 
dia,chclubitoD'vfcirà  il  veleno,  epcrdo- 
neri  ogni  óUèfa.  Ma  veggiamo  con  alcoi 
noefcmpio,tome  riefea  inpratiica  quellt» 
miracolo, &incantelinio d'autore.  Sou- 
licngauidnnquc<)uello,che  auuetine  alpro 
Irta  Dauidcol  rè  batti,  qiialhdra  qtielli,co 
me  poco  là  dicemmo  entrò  nella  fpclonca, 
otte  quegl  i dimoraua , perche  fcorgendolo. 


li.  Se  tu  adunque  contro  di  cofloro  penli  Daujdiìfuoncmiconelìemani,epotcdolo 
„.Ur-,rU  — — n-,,14  Unri,  .„,i  comc dicc fant’Agollino iicl fallilo 1 3 1 .feti 

za  alcun  peccato  vccidcre,moiro  da  vn  po- 
co dia  iTcnohumano  pensò  tagliarli  alme- 
no vu  poco  della  velie,  poiché  era  rifoltito 
di  non  olR-nderlonellaperlòna;  «coli  lé- 
ce ; ma  che  ne  fegiii  ? fù  canto  potente  quel 
veleno,  che  entro  al  cuoce  di  baiti  alber- 
gaua  , che  anche  per  la  velie  trapaliò  nel- 
la mano , e omndi  al  petto , & al  cuore  di 
Dauid,&:  egli  fe  ne  fent.  ferito, onde  d ice  la 


vibrar  la fpada  ,od  arreflar  la  lancia,  mal 
per  tc,perche  dal  loro  velcno,ò  viui,o  inor 
ii,chc  fiano,  ti  farà  infettato  il  cuore , c ne 
riccuei  ai  la  mone  : ma  fe  loro  aH'incontro 
farai  vdire  foaue  mufica  didolci'parole,  e 
conefi  rifpollefi)  ficiiro , che  gli  incantes 
rai,ne  tipotrannofarealciin  danno- 
fiche  banGio.  Chrifoflumoactribitifce 
à miracolo  di  amore,trattand«  quella  fen- 
tenza  de  Proti.,  al  a 3 .hagita  meOtt  cctifringit 


diirrri4m,Con  quelle  parole.-  Egrtgiamfant  fcrittura.Pmw/i/  Damd  ctr  Juum,te  ^ued  ab- 
fhiltfcfhiain , ^jumtdtmim  dutum  À meùt , Jtidifiii  tram  chlamjdu  Saul,  Feri  l aiiid  il 

ILoproprio  ctiore,nientrecheiagliò  vn  po 


Djn>V  ta. 
ghande  U 
vtSi  M Sa. 

fb  ftr 
auutltnarfi 


t.Kig.iS.6 


ftirum  èkbgtufraHgi^eStiMi^tt 
vi,ar  mirMHir.-e  nella  natura  habt 


I iharitatii 
ihabbiamodi 
ciò  vna  beila  fomiglianza.lmperciochc  di- 
ce Vlilfe  Aldobràdo,che  alla  ferita cb  qual 
fi  voglia  animale  veicnofo  è ottimo  rime- 
dio, l'applicanti  IcVifcere,&  il  legato  dell* 
illefì'a , perclic  perla  f mpati'a , che  hanno 
intime  titano  à le  unto  quel  veleno.  E 
nonaltiimcnii  fé  tu  con  lingua  vclcnofa  , 
din  alci  a maniera  hai  offclo  altuno,  ecó- 
Kiiinicaiuli  il  velenedcllVa  tua,  applicali 


co  del  lembo  della  velie  di  baiti,  è buono 
per  lui,che  non  gli  toccò  la  peribna , aliri- 
mente  egli  era  Ipcdito-,  lafcia  dunque ò Da 
uid,lafiia  l'armi , e vieni  all'incaniclimo, 
che  molto  meglio  ti  riitfcirà,  coli  fece,  & 
vlcito,che  lùbaul  dalla  lpclorua,gli  venne 
appreifo  Datiid,cchiamanciolol^  re, e 
fuo  lignote,  e dimollrandoli,  che  l'haiieua 
potuto  yccidcre , ma  che  pctdonaiuuii  ha- 
ueua,l'iucaatò  da  maiucr.n,  che  gli  lece  per 

mezzo 


CeoJelrì 
faroit  .',4- 
tar.lb. 


I?. 


Di  Adanfueto , 

**  * mezzo  de  gli  occhi  vfcire  il  veleno  del  cup- 
teondecófclfando  egli  il  Tuo  errore, e la  Tua 
“ propria  inginftitia  col  pianto , lafció  ogni 

' peniìero  di  offender  Dauid,  eli  ritirò  nella 
tua  ftanza . 

Aggiogali  àquelloefempioracrovn  prò 
fatio,  ma  degno d'effer  ftatocófacratoall’- 
immortaliti  della  felice  péna  di  Seneca  nel 
Ctfan *»-  c 9. del  lib.i.de  ClementiaiCerareAugulio 
guHaaffiit  dopò.chefù  principe  dcH'imperinRomano 
t*  ftrmcl-  hebbcmo!ti»checongiurarooocòtrodilqi, 
tiemgiurt  & infìdiarooo  alla  fua  vita, ma  feoperci , e 
fatttlicon  puniti, non  tanto  egli  godena  dliauer  foggi 
tra.  to  il  pericolo,  quanto  gli  recaua  noia  l’im- 
brattarli  le  mani  nelsàgue  dc'cittadini,&;il 
doiier  flar  sépre  c6  qfio  fofpetto,che  altri 
ndhaueflero  l'illello  ptfiero,  e molto  fe  gli 
accrebbe  l’affano, elfédo  auifato.chiL.Cin 
za  giouant  limito  nobiIe,e  per  altro  inno- 
cente haiieiia  determinato  anch'egli  di  fare 
prouad’vccidcrlo.  srehefoprafatto  la  rtot 
te  vegnente  da  atlgofcifi  penlìeri, in  vece  di 
prerdrr  fonilo,  era  sforzato  à prorompere 
in  v-ici  diqiieic'e,edilamentii  hor  lagna n 
• ■ daii,cheperccnferiiarfcftefl'oinvita,fol!e 
come  obligato  i dar  la  morteli  canti  : Hor 
dolendoli,  ebe  ddpó  /bperati  tanti  pericoli 
di  batt3glie,dopó  viriti  tanti  nemici, e data 
la  pace  alla  terra.  Si  al  mare, egli  foto  viuer 
nó  poteflein  pace, e sépre  ui  foffecWgIi  ma' 
chinalfeli  morte. \ lui  dtique^chc  inquefla 
guifa  emdegglaua  in  va  mare  d’angofcloll 
penliertfopragiunrel'aniata  moglie  Liuia , 
dcinierrompendológltdifle  : Vuoi  tu  qlie- 
CtnJìgUa-  Ha  volta  vdrreil  conliglio  di  vna  donna  ? 
to daUvia  Imita t medici,! qualidoprJ hauer prouaco 
« ■vmcetlt  in  vano  vaa  fotte  di  rimedi)  dino  ili  mano 
re»  la  cU‘  ad  altri  contrari);  coii  la  feueriti,  ecolca 
astata . fligofin'horafatto  r.ó  hai  profitto  alcuno, 

' ' caìtiga(lil>aluidicno,e quelli  fiì imitato  da 
. ' I-'epido,Lcpidofhfegiiito  d i Murena,  Mu- 
renàda  Cepione,Ccpioneda  Egnatio,  per 
nòraccontaraltri.che  mi  vergogno  habbta 
no  hatratn  ardire  di  penfaroitnorpruoiia 
cometrfia  perVuccedei-e  laclemenza  . Per- 
Jlutitato,  rionaàL  Cinna, egli  i gii  ferretto, nò  puri 
alta  tiui  «;a  ririocere,pDògiouif  alla  tua  f» 
ma.  Si  rallegrò  A ugnilo  lì’hauerritrouato 
col)  buon  aruttneato  per  Cinna,e  ringratia* 

• ta  la  moglie  del  Tuo  faggio  coriffglio,  deter 

minolli  portò  in  elfecutione;  fé  venire  au3. 
T.ftquìit,  tilfe  l.  Ciiina.epremeffa  vna  breuecòme 
moraiionede’henefici,chefatti|gli  haueua, 
l•fèaccortt>,<b’eg1i^apeuatllttò  il  trattato 
della  fua  congiura,  e dolcemente  dimoftri 
-doli  quanto  Coffe  (lato  vano,  e temerario 
il  fuo  penfie roconchiufe  alla  fine  : teco  di 
•Hfuo/)  Cinna  ,10  ti  dono  U vita*,  hoggj 

1'  iìàrtt$r%ai 

il.  / 


Di/c.Ilf:’:- 

dì  nuoùo  cominci  la  nofira  amicttiaie  con»' 
tendiamo  per  l'auuenire  per  vedere  fc  con 
maggior  lealti  io  te  l’habbia  donata  , òtti 
con  maggior  gratitudine  l’habbi  rìcaiuta: 
di  poi  Io  fece  confole,  dolutoli  che  non  ha.  Can  fratta 
ueffe  ofato  dimandarlo.  Oh  che  incanto  maraui. 
niarauigliofo.ma  quale  nefù  Tcffettolqual  gUa/a . 
maggior  bramar  li  poteua:  diuenne  quello 
ferpeiite  ì marauiglia  manfueto.peroè  non 
foto  il  veleno  dell'odio  concra  Aiiguflo,ma 
ancora  li  riempìdi  amore, gli  fìiiu  tutta  la 
vita  fidelilTiino  amico , e nella  morte  non 
vollealtroherede, chetai . Che  più  i con 
quello  incantotolfe  il  veleno  àtucti  gli  al- 
tri limili  ferpenti  , perche  naOn  amplnu  in- 
yìi/yi,dice  Seneca , at  vllafttiius  r/f , Si  che 
oue  pria.a  con  tutte  le  forze  del  fuoinipe. 
rio  non  poteua  allìcurariì  della  vita,  con 
nello  vno  incaiuclìmo  venne  ì liberar^ 

1 tutti  i nemici , & oue  prima  il  tor  la  vi- 
ta  ad  vncongiuracò,era  come  troncar  il  ca 
poall'hidra,  perche  ne  forgeiiann  appref- 
fo  molt’aliri  .quello  fù  come  vn  vincerla  Rom.n.to 
col  fuoco,  che  reliinrealTatto,  drappilli-  Cetfuara 
to  ìquell'cfempiodeiniidra  parche  alili-  d^ifameta 
dclfe  San  Paolo  mentre,  che  diffe.  Siefa.  t’,tHngua 
riirit  tnimifut  luai.tiba  lEam  .fifitil  .pcttu»  l’h:dradtl 
da  lUi  ;fc  emm  fanini,carbanti  tanti  targa-  l’intmiti— 
rtt  faptr  capat  tini  : quali  dice^  è vn  hi-'  1Ì4, 
draraoDruorail  tuo  nemico  , fe  col  ferro 
l 'affali , bencbe|Ie  tronchi  vn  capo , ne  for- 
geranno fette  altri , di  amici , di  parenti 
e d'altra  forte  di  gente,  ma  fe  tu  le  farai 
beneficio  ponendole  fuoco  fui  capo,  por- 
rai felice  fine  airimprefa , e rimarrai  vitto- 
riofo  , ellingiiendo  l'h  dra  dcH'ininiici-  S.la.Crf, 
tia  . Etf  coli  potente  quefl’armai  coli  fi- 
cura  quelia  maniera  di  combattere,  che 
San  Gio  Chrifodomo, noncontentodel- 
l'ordinario  fuo  fiume  di  eloquenza  per  lo-  simfaetiU 
darla, oarueche  trappaffaffei  terminijpoi-  dnuhàfor 
chcdiffeiclienonpurvaleuacoiittaglihuo  ,,4  canir» 
mini,  ma  ancora contra le  fiere,  econtra  uStrt.ó'i 
i Demoni  liefli.  Ecco  le  fue  parole  tolte 
dali’boniilia  >4.  ad  papulum  Amiath.  ita' 
qatfi  pTadtU.itun3Abàbiamiit , (j>  mitttfia 
mas  it^hamilrt  ,0"  miftrtcardti  , ó«  mandi 
fmat,atqaa  p'atifici , ceniamiltamqatpatit»' 
tti  »an  rifar  amai,  Jìd  pettaiUttmur  ;ptr  hac 
nati  minai, quam  per figna  nai  temtntii  altraa 
himut , dt  amnn  trga  nat , ft  fuMtitir  txhibt- 
bant , fiaiftTa,JItia  lùamanaltqiutifiaiqaad-' 
tamqai  [rt . 

£ quanto  alle  fiere  non  ! molto  diflìcilò 
il  fuo  detto , perche  fi  vede  per  irperienza  , ■“ 

che  dalla  prattica,  e mannietudine  de  gli 
huomini  fi  rendono  anth'elle  maorueie. 

Al  qual  propolìco  uò  voglia  Ufcìare  vai  bd 
K p«»> 


bv  I— 


Lilro  ter^àBomlarda  lmpr(^4-XlX. 
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p«nliero  di  S.AnibtoBo  fopra  quelle  parole 
Gen.  8.  T.  dtUa  Genefi-  Ricerdttrtt  muttm  tìtUs  N»r,  (J« 
i.Anbrrf,  itùmrum,  ^ iumtitlarum  ( cofi  legge  egli  • 
lii.Soi,  (•{](  noi , runc^trum^Mr  «»»n<uiriiiin  , (yem. 

cjp.  id.  nuim  iiimrnrernr»^  e perheftie  ini6iiendo  le 
fiere,  fà  il  dubbio  , perche  dopo  Noi  non 
Titrt  »p-  furono  immediatamente  nominati  i gm- 
fiidtntl»  menti,  animali  manfuetipiù  toHo  ,che  le 
rBunfMctU’  fiere  crtideli.e  rapaci;  e rifpondc,accioche 
dmcd^ili  queftepofte  in  meizo  d’huomini , ed'ani- 
UuemiKJ.  mali  manfueti  apprendedero  anch'efie  la 
manruetudine,tanto  piace  ì Dio  nuefta  vie 
lù, che  infin  nellefierela  brama,  &etanto 
potente,  che  ì quelli  Aelfi  ,cbe  per  natura 
VI  hannoripiignanra,  fi  commiiMca. 
i6.  Qjantupoi  ì Demoni . che  a neh 'eglino 
colla  manfuetudme  fi  plachino  , potrebbe 
prouar  fi  c6  quel  luogo  del  primo  de’ ttegi  , 
ouefi  dice,  che  nieuut  Dautri  •loltemente 
fonaualalua  ceera  , il  Demonio  quali  che 
fi  placaffe,  noncofi  fieramciiie,  conicela 
Otmonio  fuotfoftume,tormeniaua  ;>ai  ; tuttauia  più 
fi  pM9  pi»-  vero  Almo  , eficria  i otor.'  i di  Satana  Ab 

**  ^ -à  naa|  nìsii*  t*  * 

che  non 
cuore, 

& ì rendercelo  mene  udcle  di  quello  che 
egli  4,  fe  dunque  t:-.'.hora  meoo  del  folito 
irauaglia  alcuno. nonC  per  buona  voi.mtl, 
ma  per  poca  p -tenza,  togliendoli  Diolc 
forze,e'-gando'-  le  mani,  ò perche  egli  fot 
loquclia  finta  manfuetudine  alcuu  vero  in 
ganuo  ricnopra  ; Ciò  dunque,che  dice  fan 
Gio.Chrifollomo.ò  »’hì  da  intendere, che 
il  Demon  oper  forza, cofi  volendo  Dio  per 
prem  araiiche  m queAo  la  virtù, con  rr.an- 
— ùier' manfuctodiucga,  ò per  Demonio  in 

tele  huomo  tanto  fce!erato,che  non 4 inde 
pno  di  qucAo  nome, qual  tu  Giuda , di  cui 
U»,6.  71*  diAè  il  falu.ltore,e>iiMi  txvih  i Oiri/.iFi  ejl , 
QueAo  dunque , 4 il  verc};iiodo  di  com- 
battere ccucra  nemici,  echi  in  altra  ma- 
niera s’ingegna  di  vincerli, pr-n  pure  fi  affa 
tica  invano,  nia|diinoAr.i  d:  noneonofeer 
iicanchequal  fiail  fuo nemico. l'eichecó- 
trndicuiapparccchituò  vendicaciuo  l'..r- 
nii Scontra  colui,  dira  >,  rheniio/feie  ,che 
nvingiiirid  (Checfrea  t '-ini  la  vita?  bene , 
ma  hai  tu  coofiderato,  .’ipcolui,  thè  tu 
fh',imi  tuo  nemico,  hù  due  •atti  ,perche4 
CompoAodi  anima. e di  co:  ; •>*  f>er  ragion 
' 111' tu  .leni ICO  ? per  il 


fMrfi  ctt!0  tanto  oAinata  nel  malf,c-..nio  inci 
dinii.  rnol’odio, chVgh  ha  ..ó:  odi  noi, d 
vifii  toù,che  baAi  ad  .nmnl'irl.  il 


Ctrpi  di 

rhictrft-  diqùaledunqueloAi 
/miniai  chrpofotfe?  le  tu  ron  lei  priuodi  uiudicio 
fin  nimi-  affatto.non  puoi  c ò diie,oer die  :f corpo  4 
CI,  mero  inAroaientodciraiiima.egli  da  fenó 

può  nulla,!. he  perciò  m.ignanmii guerrie- 
ri partìta,che4  l'anima  dal  corpo,  llimano 
cola  indegna  inciudelire  contro  di  qucAo, 
come  ben  di  Ae  il  poeta  latino  • 


Ora 

Vinc» 


tifi 


Sniiumcnmt/ianeirttmin.é^tthirtc»/-  rirp  tl2 

fist  fù  imitato  dal  noftio  Italiano,  cofi.di'^  Ai», 
Ccndo,  Cant.  1>. 

Srfftta»  A Hit  cii  bulli  i/angM  , t muli  St.  117. 

R mamptà  guor». 

6c  auanti  loro  Platone  nel  quinto  della 
fua  republica  aAomiglia  quelli , che  incru- 
delifcono  ne'  corpi  morti , à cani , i quali 
percoiriconfaHiiafciandocoluichel’au- 
ueniò , niordonolo  AeAo  faAb.che  non  ve 
n'hi  co'paiegli  AeAi  vendicatiuifogliono 
dire,  che  non  tanto  mirano  8 gli  eifeti, 
quanto  all'aoinio.nó  tanto  aII’opcre,quan 
to  alla  volonti,onde  perche  mancan  di  vo 
lere , e di  difcorfo  i bruti,non  fi  può  con  ra  D»  bruii 
gioneaffermar4  ,cheda  loro  fi  riceiia  in-  ninfinee- 
ginria,  come  determinò  la  legge  IoAitit.Si  ut  lu^iu- 
qutdrupet  p»uptitmftnlft  dicatur.  Non  4 il  rr«  . 
corpo  dunque  il  tuo  nimico  o vindicatiuo, 
n.a  l’animo , la  nula  volenti  ; la  paAione  Qual  il  ve 
dicalui,chetioffefe;  e perciò  non  concra  r*  ai(lri 
quello,  ma  coiitraqueAabai  tu  da  Aringer  mmici], 
l*armi,di  apparecchiarti  alla  battaglia  , 
di  bramar  la  vittoria . ma  come  fi  vince  la 
mala  volontà  di  alcuno  ? forfè  col  ferro , o 
con  l'offtffe?  certamente  che  nò  .anzi  che 
con  que  Ai  mezzi  tuia  farai  maggiore, e più 
potente,  ma  ben  A vincecon  l'amore,  e (ì 
lega  con  amorofe  parole,  s’incatena  con 
be'hefici,  fi  fàferua  conferiiirlaiqueAodun 
que  4 il  vero  modo  di  vincer  i nemici , del 
q.ia  e fauellò  S-  Paolo  dicendo , mli  vinti 
a maiiffid  viin  >n  bimmatu,CVo\eui  dire.  R«m.Il.itr 
q landofei  perfeguitaco.odoffefodaqual 
che  tuo  nemico,  guardati  di  offenderlo  tu, 
perchefarcAi  mlqucAaguifa  vinco <kl  ma- 
le, d iiciicndo  ancora  tu  cattiuo;  ma  fccu, 
a l’incontro,  facendo  bene  ridurai  à buo- 
na Il  cnic  il  tuo  nemico, allhora  haurai  vm 
locol  l>ene  il  nu!e;e  lo  intefe  ancora  Vale- 
rio Maliioio  ,che  di  Ae  quella  bella  fenteo. 
za:  iptci> fiU! inimiaLinificiis  viaciiut ,tju tm 
mutui id^  pertinacia  timpenfanlur,  e confor- 
me al  dectodiS.  PaoIodiAe  parimente  Se- 
neca ne’  libri  chev'ncit  maJn 

ptuiaaxbjaiiai  ■ Onde  S.Ambrofio  geni  I- 
mentefer.io.  Si  iinm  Uptfiaitr,>.ajiiju  um 
tntrilur,vt  jUifar,-]Uid lifirpian  Ujh  , ma. 
fiiib/ijUHmmrTcirT,vt-jinc*$  i t S.GlO. 
Grifùflomofer  de  manfiietud  ne.s^/^M/# 
fttnbundLt  viuetn  Viluiril.fiitilir  f'tat  ir.iu 
rias,!^  vtrbtta,ma{naaiipti  iiui,ijni  virbm- 
bul  in  fe  fiuitbat,ciairfiinim  viéibtl.  Che  fe 
pur  egli  perfeiiercrà  nella  fua  maliti-  non 
perciò  rimarremo  noi  priuidi  vitrot  .<.«  di 
trionfo,  anzi  tantoqueAifaraono  mage<o- 
ri.e  piùgloriofi  , quanto  più  crudele,  e p'ù 
oAinatofari  Aatorimmicovinioic  v’c  di 
più, che  mentre  egli  fi  crederà  farci  danno, 
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Trite grandiflìmoei recherà,  e sforzandofi 
efercjtar  controdi  noi  la  perfona  di  nrmi> 
co  farà  roffìciodiferuo,edifchiauo  Etac- 
rioche  quello  5*iatciida,i  d’auuertir  la  d f- 
feren/a,ch  fri  ferui, e patroni,  fràpoucri 
e ricchi  fi  ritrona,&  #,che  i ferui.de  i poue- 
ri  fi  affaticano  per  guadagnarli  il  v;tto,ere 
non  Uuorano,  non  mangiano,  ma  i patro- 
ni, & i ricchi  hanno  chi  per  loro  fatica, 
mentre  cheeffì  dormono , d vanno  à fpaf- 
fo , e fi  pigliano  diporto,  v’i  chi  per  loro 
femina,cbi  per  loro  raccoglie,  chi  per  loro 
affat  ica,&  apparecchia  delicate  viu.ide.  Se 
ogni  altra  cofa.chefà  lorodi  mellieri  Hor 
fmilmente  nella  chiefa  di  Din  detn  riflet- 
to à l>eni  fpiriiuali  poflìamo  dire, che  vi  fo 
noalciini.che  viuono  alla  grande  da  fieno- 
ri,e  ricchi-altri  eh'  fanno  vita  di  poiieretti, 
qtielli.fenza  che  fi  affatichino, hanno  chi  fi 
prende  penfiero  di  riempir  loro  di  celefti 
tefori  gli  fcrigni  , di  apparecchiar  eopiofa 
tauola  di  faporire  viuande  , di  prouedtrgli 
infomnia,  drarr-chitli  di  meriti , e di  gra. 
tia:  quelli  all’incontro  altro  non  hanno, 
fuorché  quello,  checolle  loro  proprie  fati- 
che fi  acauillano  Ma  quali  fono  dirai  que- 
lli coli  felici  , che  godono  delle  fatiche  al- 
nnir  che  mangiano  fi  può  dire  à fpefe  d’al- 
tri, e fi  arrichifchonocon  gli  altrui  fudo- 
ril  Sono  quelli  rifpondoio,  che  hanno 
oimici,cheliperreguicano  ; perche efien- 
doui  due  maiucre  di  meritare  il  cielo,rvna 
facendo  bene,  drefercitando  artioni  vir- 
luofe . l’altra  Ippportand  ' male,  e folle- 
rcndo  ingiurie , per  quella  h richiede , che 
tuli  ilfaiichi  aefudi  ,&  acqui(liilcieIoà 
gulfa  di  poueiello,  per  quella  non  accade, 
cheti  miioua , iVcheti  feommodi , e balla 
fblo,  che  tu  lafcrfareàcoloi.chetiperfe- 
giiita,i>erche  iipofcndo,  e tacendo  ni , egli 
non  fi  fitrocolle  rueìngiurie,e  perfecutio- 
ni,cbe  appartcchiacti  corone  in  cielmarri- 
chini  di  meriti , accomulgrci  prettofiflìmi 
tefori , fi  che  non  fìi.niai  ferco,  che  f.icelTe 
tanto  bene  ad  vn  Tuo  patrone,  come  fari 
egliàte.  Aggiungi  chefi  comeff  vede  nel 
mondo  , che i ricchi,  tqualimancqdegli 
altri  fi  afifaticano,  pm  oulfa  dmicno  abbon 
dano  de  gli  altri}  la  diane  i poderi. che  llen 
tano  tutto  il  giorno , appéna  hanno  pane 
da  poterli  leuar  la  fame;  coli  quclK , che  fi 
acquillano  il  Paradifo  folamente  colle  lo- 
ro braccia,  opcrandobene , dipocagloria 
faranno  dotati  in  cielo,  ma  quelli  .cheà 
gulfa  di  nobili, e ri  chi,  efrendoperfegmia- 
ti  hanno  chi  affatica  per  loro , ha  tiranno 
affai  più  abbondante  mercede,  come  jffer 
mòla  bocca  di  vcrità,dicendoà  fuoidifcc- 
po\u£vu^lli^inm  msltéixtrint  vihi  h»mi- 


neift^pirfitiui  vufsnHt,  ^ iixnint emnt 

maiiim  tUsnfurn  ii«f,  tr.intituttspTcptn  mi  : 
/ajia'ftr.Ó'  ixriltsri,jMinism  mtreisxcflrs  ti 
pii-r * r/I  IO  r net  II. 

Officio  di  feruo  fà  dunque  rinimico,  e 
prima  che  mio  ,fù  penfiero  di  S.  Agolliiio 
elo  raccolfe  anch’egli  dalla  fcrittiira  fa 
era,  perche  dicendoli  di  quei  due  fratelli 
Efau,  e Giacol),  che  msiir  finim  mogli , e Gre.if.  j j 
poi  ricroiiando  nelle  loro  vite.che  G lacob, 
il  quale  fu  il  minore  non  maifù  padrone  di 
EfaiiiHi  rifolue  à dire,  che  quelli  ferui  Già-  ^ ^og.hr. 
cob,  i»‘i»  lififuindi,  fed  ptrjto^oindi , e qual  Ti-ditcm- 
magg-nr  vittoria  potrà  altri  defiderardel  f»'<- 
fuo  nemico  ,óqual  maggior  vendetta,  che 
di  firlèloferuo,  ech'egli  mal  fuo  grado  ci 
arnehifea  de’  meriti, e ci  faccia  grandi  in 
cielol  Mifera  fcruitù  fìi  giudicata  quella  di 
Valeriano,e  di  Haiazete,i  (luali  erano  sfor  sUfersfer. 
rati  à chinarli, e fupponen Jo  il  dorfo  à pie  di  vs 
di  del  vincitore,  che  d . quegli  fu  Sapore  , e l-risoi , i 
di  OiiefliilgranTanierlano,  in  altofolle  di  Jtsisx.c~ 
uario  I ne  potendolo  Baiazctefoffriretan-  r*. 
topercofse  ticapo  nella  gabbia  di  ferro  , in 
cuidimoraua,  che  da  doppia  prigione  fé 
che  l’anima  fi  fuggilfe.  Ma  chealtro  fanno 
i nollri  nemici  pcrfegiiltandoci  , che  folle- 
uari  piedi  de'collri'affecti  in  alco,&  auui- 
cinarci  al  cielo  l e fe  noi  patienti  fiatilo,  o 
manfuetì , nonciferuiamodi  lorocomedi 
tanti  fcalini.per  falire,  St  andar  in  Paradi- 
fo  l fichead  imitacione  del  gran  patriarca 
G iacob.eflendo  perfegu itati  da  nollri  fra- 
tellifihe  tali  fono  lottigli  huomiai)  anco- 
ra dormendo  noi,  ci  fi  aprirà  il  ciclo  , e ci 
fi  apprefenterà  vnadrittafcala  perfahrui, 
di  cui  tanti  faranno  glifcalini,  quante  fa- 
ranno le  ingiutie„e  ie  triholationi , rb'  da 
loro  patiremo  ,5fffendo  che  con  e o Ile  1‘- 
apollolc  S.  l’aolu  , ^<r  n.oiisi  tmiUMii'.il 
ipgtt.t  nst  lOdri'i  io  rrgnum  O-t  . 

Inquella  guifa  adunque  non  oure  ci  di- 
fenderemoib  noflri'nem  ci,ir.a  ancora  ne 
otterremo  perfettillìma  vittoria,  c nen- 
porteeemo  honoratifiìmo  trionfo:  ilchc 
fbrfeci  coiicederanno,ma  diranno  non  cf- 
lerperule  giudicato  dal  mondo  , ma  fli- 
marfi  dfshonorato  , chi  mn  là  col  faneue 
del  neniiccHanarfi  la  macchia.ch’cgli  olfeii 
dendoci  ci  recò  (onde  per  potere  col  tifo 
feopertocomoanrfrà  le  genti  . c noiieflcr 
herfaglio  delle  linrue  . e dellebeffe  di  tutti 
efier  necefiario  farli  della  propria  fpada 
feopo  l’inimico  petto  Aggiungeranno  cf 
fercofa  malageuole troppo, ecTura  il  per- 
donare nonché  l'amare,  & il  far  bene  àne 
mici,  perche  la  fleffa  natura  parche  habbia 
fi  fiffamente  internato  nelle  nnflre  vifccic 
ildefiderio  della  vendetta  ,clietnfin  par- 
ti a tcodofi 


■ti^  Lih^terzfi Bombar Jdlmpr^  XlTl 


.tendofì  l'anima,  iu>n  parte;  il  cadauero  fe- 
rito, poiché  in  altra  maniera  non  può  , 
col  mandar  fangue  dalle  piaghe  alla]  pre- 
fenta  dellVccifore  oe  procura  vendetta . 
Et  aggiungeranno  non  vi  elTere  Ibettacolo 
più  diletteuole  • quanto  il  vedern  l'inimico 
. vinto  Spiedi,  ne  cibo  più  dolce,  che  il  fan* 
guefuccniaioli  dalle  vene  , ne  Tuono  alle 
. orecchie  più  grato,  che  quello,  che  nafce 

dalle  percofle , che  l'inimico  riceue  ,&  in 
fonima  al  pari  della  propria  vitabraiiiarn 
deirinimico la  morte , ne  flimarfi  quella 
indegno  prezzo  di  quefla.  Non  fia  con  tut- 
to ciò  difficile,  purché  frà  lo  Crepito  dell'- 
armi  penetrarpolTa  all'orecchic  della  men 
tela  voce  della  ragione,  ribatter  tuttique* 
Ai  argomenti,  e per  dir  meglio  inganni,  c 
menzogne  di  SatanalTo,  che  Tpronai  mor> 
tabi  ferirli  ne’ corpi  per  poter  egli  rapir 
, ^ Tallirne  loro.  Ma  perche  in  altra  iniprcfa  i 
VifflmpT,  qyed,  argomeoti  habbiamo  tolta  la  forza 
diniollrando,  quanto  lia  cofa  dìletteiio* 
^ honorata  amar  Tininiico  , qui  con 
Tarmi  loro  folo  vuò  confonder  gli  auiier- 
farij,edirloro,nò  vedete  ò vindicatiui,  che 
dite  cofe  contrarie  ^ confeAate , che  ( cofa 
difficile  il  perdonar  ì grinimicì,  che  è con- 
tra  a1lanaturaleinclinatione,epoi  volete, 
che  non  lìa  cofa  honorata  ne  d’animo ge- 
Detofo,aia  codardo,  e vile!  c come  può  ciò 


•ITeter  Dunque  $ codardo,  cbi  ff  panead 
iniprefa  cauto  difficile,  che  par  quali  i m- 
poffibile  l dunque  i vile,cbi  fi  forza  alta  na 
tura.dicui  non  vi  i cofa  più  potente  al- 
mondo* dunque  non  t cofa  honorata  il 
folleuarlifopra  del  volgo,  e far  cofe,  che 
oonardifeono  di  penfargli  altri  I Non  ve- 
dete, che  non  fi  confanno  fri  di  loro  i vo- 
Ari  detti  i Perauuéntura  farcAe  tanto  a- 
manti  delle  difcordie,  che  anche  vorrete 
difeordar  con  voi  medefimi,  e pe  anche  fri 
voAri  detei  vorrette  permettere , che  vi  fia 
amicitia,d  paceife  coli  i.cótradi  ceteui  nel 
pùto  principale,ecófertate  eliercofa  hooo 
rata , e dileiieuole  Tamar  l’inimico  : ma 
fé  non  volete  contradir  i voi  Itclli , ò con- 
cedete,che  fia  facilcofa  Taniar  l'inimico , 
ccoli  vi  (orrete  ogni  feufa  di  non  elTequir 
vn  precetto  facile  del  iiofiro  Saliiatore,  ò 
fepure  volete  mantenere,  che  lia  cofa  ma- 
lageuole, coofeffate , che  altrettanto  i co- 
fa  honorata, e gloriofa, e fe  non  vi  paté  di 
conceder  cofi  tolio  ò Tvna,ò  l’altra  di  que- 
Ae  cofe,  fatene  almeno efperienza , e tro- 
uerete.che  non  v’i  quella  difficolta, che  voi 
credete  pelTamareTinimico, anzi  che  i co- 
fa  fommamente  diletteiiole , e che  i canto 
lontana  dalTapportardishonotC)  che  reca 
feco  gloria  graudiifiou  •• 
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Impreja  'vi^e/tma  de’  veri  Amici , 


Il  ferro  e cote  , è U cote  ferro , 

, Onde  pulir , (3“ agu'J(^r  la  cote 

Dal  ferro  vedi , e dalla  cote  il  ferro  5 
^An^  che  al  ferro  il  ferro  JleJfo  è cote, 

^ • * JEt  alla  cote  vn’  altra  cote  è ferro: 

, iVir /ài qual ptu  di  lor  (ia  ferro ,ò  cote. 

Coji  quando]’ amor  in  due  cuor  ferue 
t . r ta/cun’  dtlor  3^è  fruito  , e ferue . 

i ! . H 3 Difcor-  ^ 
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*♦  1 # Libro  ter  :^o  Coltelli  Impreja  X X. 

'DifcorCo  primo  fòpra  il  corpo  moderno  ft  vnabellifljnu  ìnuettìna  coni 
' * dell'impr^a  ‘ tra  chi  loritrouó,frir»ltrecofe  dicendo 


i7.de’PfOuerbi, 

rr/,»T,  17  g oae  {\A\K,fttTt>m  faro 

k?  * oxoctutHr  hfma  tx»- 

On  * eKitfjciem  omut  jitr 

m IV  A tolto  il  corpo  di  quella 

E imprefa  .perche non  vi 

hi  dubbio, che  valendo, 
fi  il  Sauio  della  figura 

* Sir.ecdoche,  perferro  intendecoltello.d 
Tpada,  checon  altro  lìmite  inflioniento  fi 
affila,  e meritamente  della  materia  fola  fi 
mentione,  perche  ciienelle  cofenatiirali 
la  forma  . ( più  nobile  della  materia,  come 
l’aninudcl  corpo,  e la  forma  elementare 
della  maceria  prima , nelle  artificiali  tutto 
irconcrar<oaiiuiene;poii.hei  più  nobile  la 
materia  la  quale  i.foflanzacompica.e  per. 
fetta,  che  la  forma  la  quale  i accidente,  fe 
bene  nella  Rima  de  gli huoiiiini,bene  fpef. 

* fo  più  quella  pefa  diquella,  conforme  à 

quel  detto,  oftu , il  che 

imitò  il  TalTo dicendo. 

3 Evintoti»  motirioilolhiifro , 

Materia  dunquedel  corpo  di  quella  no. 

(Ira  imprefa  i il  ferro,mecallo  molto  nobi* 
Tnr»  pif~  le, e fe  i'abbondaiita  non  gli  fcemafie  il  pre 
thtmme  gio,più  da  ftiniarfi  che  l'oro,  dicui  i mol- 
fiimotodtl  topiùvcile,  onde  dal  Sauio  frilecofepiù 
i\rt.  necefiarie  alla  vita  deU'huomo , non  viene 

4 numerato  ni  I ’argento.nC  l’or»,  ma  fi  bene 
il  ferro./a.'tiN»),  dice  egli , cioè  lafomma  ,' 

Ztel.jff.fi  St  il  principato, »fcrjy/iriarH-t/rra/i<!m«»i<»n 

o^n»,’f’iii.Ó'fr't»f-folJtrfpoaiiJirr4Ìlogi- 
»rr»i,Ó'  1/111,04  betim  vut,  o>  eltnm,ó‘  vtfli- 
gu«ar«n(  ntntum,  e con  ragione , poiché  col  ferro  fi 
rijftrte.  colciua  la  terra, fi  potano  le  piante,  fi  mie* 

} tonoigrani.fi  cagliaiiomillefortidicofe 
vcili  al  generejhumano , & altre  fi  vnifco* 
no  per  mezzo  de'chiodì , ne  in  fomma  v'i 
arte,  cheonnhabbia  bifogno  di  qualche 
inflrumenco  di  ferra  .'perciò  quando  fi  fi 
^itonJon  l'acquillo  dell’Indienuoue,pervncolte|. 
^ottfluil  lodauano  quei  paefani  gran  quantici  di 
frigio.  oro,  che  apprefio  di  loro  era  in  molta  ab. 

6 bondanaa , e per  confequeoza  non  in  mol- 
ta (lima. 

M a come  fuole  accadere  in  tutte  quante 
le  cofe, che  quanto  pih  fono  in  fe  (lene  buo- 
ne , & alla  vita  humanavpli,  vfatemala. 
mence  d mentano  più  catciue,  coli  il  ferro, 
che  fu  creato  da  Trio,  per  tante  comodità , 
eper  mantener  lavica  deU'huomo,  fùdal- 
l'ifteffo  huomo  riuòliaco  contro  di  fe,  t 
fa  cto  fiero  inflrumenco  di  morte  ,che  per- 


Tnr»  otti, 
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„ Ahi  quinte  dure  .ohrquont»  nude,  tfcrft 
.,  N«r>  0>rn  crudo, cht  forre,»  non  me»  duro 
,,  ri  chi  dol  Corctr  dell»  ttrro  efeuro 
,.  Il  ferro  om  fio  diuel/i.e  infuoco  iltorft . 

,,  Some»  forte», che  il  Tigri,  e i'Orfe . 

„ ChidomiOo,iiroilolloinguerr»nrmoti 
,,  Te  Collie molnoio 
,,  firoue  mertel  i'oHtico  fumo 

„ Autor frimitre,ittmtrotiothi»mo. 

E prima  di  lui  vo  poeta  Latino 
^1»  fuit herrides  frimm,qui  frotuUt  enftt 
fluomferut  ,(^yeii  fetrtutiOefuil  t 
I poeti  Gentili  perrapprefencarin  vna 
parola  le  crudeltà , l’ingiuflicie  , e malico- 
(lumi  del  noftro  fecolo,  fogiiono  chia- 
marlo fecolo  di  ferro,  à difierenza  di  quei 
primi  fecoli  d'argento , c d'oro , ne  quali 
fingono  chefiorifcelapace,  lagiuftitia, 
l'innocenu,  e colfero  facilmente  quello 
concetto  dalla  ttacuadi  Nabucodonofor, 
dicuifi  fà  mentione  in  Damele,  oue  fotto 
fembianza  di  vari)  mecallifono  rapprefen- 
taci  diuerfi  regni , & età , e deli'vitimo  che 
fù  quello  de  Romani  figurato  nel  ferro  fi 
dice . ^fuemodo ferrum  eemmimut , df  dtmot 
omni»  fie  eemmiimet , conierit  imoio  hoc . 

Ma  accioebefi  conofcefse , che  il  ferro  non 
era  Rato  creato  per  ferir  l'hiiomo,àda  no 
tare,cbe  oue  egli  eflendo  adopraco  à colti- 
uar  la  terra.ò  à fender  legni , fi  fi  lucido , e 
bello , quando  all'incontro  fi  tinge  nel  fan- 
pue  humano.dice  Mmioche  fifà  ottufo,&: 
irriiginifce,  ma  ciò  pure  anche  non  fenza 
vtile  deU'huomo,  pofciache  la  (leffà  ruggi- 
ne,comepur  nota  l-linio  ferue  per  medica- 
mento à molti  mali,  e particolarmenteal- 
le  ferite,e  perciò  fingeHomero.che  Achil- 
le con  l'bafla  Tua  non  folo  fèrifle.ma  anco» 
rarifanaffe  le  piaghe,  perche  con  la  raggi- 
ne , che  da  lei  fi  radeua , fi  medicauano  le 
ferite. 

L'hqnored'hauerritrouato  il  ferro,  da 
Gentili  fi  attribuifee  à Calibe , de  à Dattili 
ldei,eciòdiconoch’auuenìfle  nell'ifola  di 
Caodia,&  i Ciclopi  lodahocome primi|in- 
uentoridcl  modo  di  lauqrarlo.ma  la  veri- 
tà i , che  quefl’henore  dar  fi  deueà  Tubal- 
cain,  dioiifidicejnelcap.  4.  della  Genefi. 
Soli»  quoque  genuii  Tubale om  , qui  fuitmaU 
lo»tor,df  fahn  in  eunUo  ofero  orii,  ferri,  e 
veramente  à cofamarauigliofa,  come  me- 
tallo canto  duro  fi  faalmente  fi  tratti,  e fi 
ridiica  inqual  fi  voglia  forma,  ilciie  Fran- 


ciòfaggiànieute  Plinio  chiama  il  ferro  0^  cefep  Bracciolini  defcriflejmolco  leggiadra 
timo, cpcfiimoinfirumeoto, devo  poeta  'ménte io quefti  verfi. 
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C/mt.  I.  1^  Ti  cht  pì)i/quMJr*,»pri»J»Mlm*i§tiìl/tn0 
„ KttrajgnftUi  pMiur»f$^  Htu: 

„ £ tttrband»  mtlt' altri  il  hi  fmn» 

„ Cm  vafh  fammi  aOt  Jtillant$  /piri 
i,  Daw  vilti^iriJa  idart  fimi  tran» 

,,  Sifiadi  in  firn, I ailJiijfàr  ì falle  , 

„ Grani  maniiii  fei  gli  firmi  fari 
„ jUtirnande  i Ipirar  manttngen  refe 
,(  L‘aguaiifneini,irmf  ammali 
,,  SengU  aidfi  larhnfir  miUi  fcifii 
,,  Di  martella  pefanli  I faihi  armali 
„ Mnenen  fepra  i'inmdi  ahi pireeffi, 

,,  El  firn  ardenti  in  mille  raggiai  miUl 
„ Sparger fivede^ felgerarfamlU , 
n Dalle  tinii  U r haeeia  il  ferri  tratte  , 

„ Her  fi  [piana  in  vibergefiter  fi  ratngUe  _ 
,,  Rhuhe  in  elme,ti>  her  brareiel  ni  falle, 
„ Ogelilli,ì  Sehinieri,  ed aliiefpeglii 
,f  Her  l’alUmga  in  i/pada,hei  più  difirette 
,,  S^apn  imfcndefi  inpiafirafi  difeieglit. 
„ Vipera fer  ne,  ita  beUinii  arfara 
„ Nill’endifìrédi,i gergegiiande indura , 

Ne  voglio  tardar  all’ifleffb  propofito 
d'adilurre  alcjai  pochi  verfi  del  gentiliffì- 
_ ISO,  & iagegnonflimofignorGio.  Vincen* 

* ' to  Imperiale  nel  fuoftatorufijco  , cioii 

fei)uejiti . 

l’i  ftrre,ehi  fi  pria  fi fredde,  i dare 
Pel  nel  earben  dal  man/iei  agitate, 
l pei  [•Itili  mariille,i  in  l’mende 
Demani  fatte  milli,e fatte  ardenti 
Tneee  alftmlianteatera  ai  ealpifembra . 

n\eela  EnigniJticameme poi  l’officio  delfer- 
_ . rarofù  defcritco  dall'Oracolo  di  Delfo, 

ejbwa  là  *1“*'^*°^*  conibattendo  gli  Spartani , con 
lejepra  fcgeati, e rimanendo  Tempre  perditori,  ri- 

. corléro  all’Oracolo  per  intender  in  qual 
ttiTiéJi.  . niaoiera  poieffcro  di  loro  nemici  ottener 
vitioriaÀhehbero  riTpoflj , che  nellapa* 

• tria  loro  riportaflcrorofladiOrede  figlio 

1“'  di  Agamcnìnone,ma  non  Tapendo  eglino , 
onericrouarle,  ritornaroon  A dimandarne 
all'Oracolo,  il  quale  in  quella  guifa  toro 
rifpofe . 

fi  ' tfi  pan  Jreadin  Teget  in  rigieni  patenti 
,,  Hit  due  iàt  viali, vi  pmmhtmitt  iena  ti 
, „ TermahiHitfirma.é'pltitifnfirindtin 

„ Hit  etgamimaenidit  tata  anni  paria- 
te terutnr 

„ Qno  tnfablate'Tegitfpaabirt  viHer, 

t'ioè 

tmieiTigis,  ehi  in  ftn  i’Areaiia  giaci 
, Otta feff  andai  vinti, entimtendi 
. yaafermsee»  faina, laeeihanpaci 

. (tne  vaa  piaga [efea  faina  [nada 


^ini  d’Orilhfin  fifa  [ipeltl 
£ vinti  fan  i Tigiatijelti. 

Ma  non  intendendo  eglino  quello  Ora- 
colo, in  vano  parimente  ricercauano  le  of- 
fa di  Orette,  nnchefinalmente  vnodiloro 
chiamato  Lichete  i caTo  entrando  nella  fu  Efpifitiini 
cinadi  vn  Ferraio,  e dì  lui  intendendo, 
che  nella  Tua  cafa  vi  era  v n huonio  di  ttra- 
ordinaria  grandezza  fepolto,argomentd , 
che  qiietti  fotte  Orette,  e che  l'Oracolo  ha- 
ucfle  ofcurarocnte  defcritta  la  fucina  del 
ferro.  Per  li  due  venti,  che  combattono 
fri  di  loro  intendendo  i fiati  de'  mantici  i 
perla  forma  contraria  alla  forma  il  mar- 
tello , e l'incudine , e per  la  piaga  foprag- 
giuntaalla  piaga  ilcolpo,con  cui  fipercuo 
teuail  ferro,  che daircttetto  de!  ferire,  an- 
ch'egli era  chiamato  piaga , onde  aiiifato- 
negli  Spartani  fece  si, che  riportò  quell’of- 
fa alla  patria,  e dice  Erodoto , che  da  indi 
auanti  furono  poi  Tempre  de' Tegeati  vin- 
citori gli  Sparuni. 

E marauigliofa  ancora  la  ttmpatia  che  <4 
con  la  calamiu  hi  il  ferro,  poiché  qual  fa-  Simpatia 
melico  animale  iò  pazzo  innaniorato  alla  di  lai  cen 
prefenzadileittinucue,&  appretto  le  cor-  la  calami- 
re.E  s ella  in  alto  tt  ritroua , contra  la  Tua  ta  , 
folica  natura  diuien  leggiero,*^  impennate 
rali,chcglipteftaamoreda  terra  fi  fpicca;, 
per  l’aria  vo!a,econ  la  cara  pietra  fi  vnifce 
nc  sòqual  fia  marauiglia  maggiore,  ò che 
quella  feiua  voce  lo  chiami, fonza  beiti  I’- 
allrtti.fenza  fiamme  l'accenda,  e fenza  fu- 
ni lo  tiri,  òcheqiiello  fenza  orecchie  la 
Tema , fcnz’occbiia  vagheggi , fenza  cuore 
l'ami,  fenza  piedi  corra , e fenza  braccia  la 
fl ringa . Quello  i ben  certo,  che  per  opera 
di  natura,  e d’amore  i domato,  e vinto  da 
vii  pietra  l’inuitto,  &;  indomabil  ferro  .t 
ttretco,  &:  imprigionato  chi  tttioge , Si  im- 
prigiona altrui, e vién  piagato  da  amorofa 
ferita , chifcrir.fuoledifanguinofa piaga. 

Ecre^  loUupore,  chedoue  ne  gli  altri 
amanti  vanno  del  pari  il  fuoco  d’amore,^ 
il  gelo  della-  gelofia  , quitti  l’innamora- 
to ferro  non  ìolo  non  odia  i Tuoi  riuali, 
ma  anche  tutto  vogliofo , che  deH'amoro- 
fa  Tua  pazzia-aliriancorafianopartecipi , 
tua-doppo  fe  verfn  I ifteflb  oggetto , & in- 
fiamma di  fimilcamorealtri  ferri  fi  che.  co 
me  fe  haiKre  con  marauiglia  veduto  i rac- 
conta ^ Agoft  nel cap  4 del lib  sf  deluci- 
di di  Dio , A accaduto  lalhora  comporli  in 
quetta  guila  bella],  e lungi  catena  di  anelli 
di  fcrro,non  con  altro  nodo  infieme  legati 
che  dalla  virifa  della  calamita,  onde  U ne 
feruìperinaptcfa  la  nobile,  e diuou  Acca- 
demia l’arKoicad^RoBa  aggiungendoui 
B 4 pe* 
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della  quale  fi  armarono  già  alcuni  per  far* 
la  i n petti , come  che  mal  compofta  foflè  » 
niaimnietitamente,&  indarno.  E nota  di 
più  lMinio,che  queito  ferro  coli  dalla  cala* 
mila  tirato  fa  ferite  più  dell'altre  crudeli . 

Ma  dalle  accufe , cne  fi  danno  al  ferro  < 
per  Io  più  libero  il  coltello, il  quale  i inllru 
meuto  per  fua  natura  di  pace, e non  di  guer 
ra , di  conuiti , e non  di  battaglie,  di  Ce. 
rere,  e non  di  Marte,  d di  morte,  ó ft 
pur  Àgli  di  morte,  fùdelle  vittime  con* 
fecrate  i Dìo , eflendo  fiato  affai  frequen* 
te,  ecómuneilcoftumedi  feruirfi  nell’vc- 
ciderle  del  coltello,come  ne  fi  fede  AllefSk 
ab  Alefs.onde certi  niiniflria  quefl'effetto 
deftina  i erano  chiamati  cHÌrr<iry  ( enei}, 
de  Regi  habbianio.che  ifacerdot  idi  Baal 
vrggrndoDoneffereefauditidaloro  Dei  fi 
feriuanocon  coltelli  co’ quali  e crediÀle 
haiicfferogii  vccifa  la  vittima,  che  polla 
haueuano?opraraltare>antichenon  ardi- 
uanodice  Alefs.  toccar  la  vittima  con  le 
aiani,niaroIanienteconcoIcelli,del  che  pe 
rd  dubita  non  poco  il  Tuo  ComftatoreTt 
raouello . nioflb  dall'autorìti  di  Plutarco 
nella  vita  dì  Arato, e fi  pudeonfcrmare  dal 
fatto  di  Agefijao,ilqua!ccomandòal  Tacer 
dote , che  prendendo  le  vifeere  della  vitti* 
ma  in  mano,  Topra  vi  lafciaffe  Tcritto  viBe- 
ria, per  dar  animo  con  quella  fperiza  i fol- 
jdau,ma  pud  cfferfacilmcteche  1 vno.e  Tal 
tfòfia  vero  rifpetto  i colluraì  di  var.egéti. 
'■*  In  Delfòeracollume,  eli  nota  per  cola 
particolare,  di  feruiifi  dell’illeffò  coltello  , 
e per  facrificarle  vìttime alli  Dei.eperdar 
la  meritata  morte  irei,  onde  nìvenneil 
Prouerbio,  deifhieuiHadiiit^ptT  lignificar 
inlirumentOgò  coTa  che  feruifleì  diuerli  fi. 
ni , e per  famiglianza  Te  ne  valTe  vn  poeta 
moderno, cofi  dicendo. 

,,  EeemiilferreDtlficeffremente 

,,  Hir  d’imprefaluhtimi , her  a\ fra  vile, 

,r  flts  temei  rffchie,  enea  fchtsat fatiea . 

E di  quello  ferro  Delfico,  fi  parimente 
mentione  Arili,  nel  primo  libr  della  Tua 
Politìca.dicendo, che  per  cardila  di  ferro 
ìnquell’ifola  , vn  ordigno  Telo  fcruiuaper 
nioltecofe. 

Cofi  poco  dunque  era  honoratol’mllru 
mento,  con  cui  faceiiano  facrificio à loro 
Dei,da  DclfitMa  anche  molto menoda  gli 
Ateniefi.de  quali  rifèriTce  Eliann,!/*  vana 
hijteiia,  che  vcc'df  do  in  certe  felle  loro  vn 
bue.chiamana  no  poi  in  giudicio  tutti  quel* 
]i,che  alla  morte  di  lui  erano  concorde  tut 
ti  affblueuaao,  e falò  cddaouauaoo  il  ferro 


inftruniento della  fua  morte. 

Fù  talhora  ancora  il  coltello  prefo  per 
augiiriodicrudeltà,  comequaadofufatio  la 

re  de'  Perii  Ocho  figli  odi  Arca(eife,porcìa  Anfana 
cheeffendofegli  apparecchiato  va  lautifsi-  di  eiadit- 
nio  Gonuito , pofero  mente  i Magi , à qual  ià  , 
ooTa  prima  egli  llendeua  la  maoo.per  prea 
der  cialci  augurio,  qual  efferdoueffe  il  Tuo 
gouerno,  & hauendoeglidatodipiglioin 
vnolleflb  tempo  al  coltello,  & al  pane,  dif* 
fero  , checrudelU,  & vccifiooe  lignificati 
nel  coltello, de  abbondanta,di  cui  e limbo, 
io  il  pane,afpetcar  da  lui  fi  doucffero,e  coll 
dicono  ch'auuenne. 

Machealtro  fi  poteuaejpll credere, che  Veniti  di 
prima  preadeire,ponendolià  inenra,che  il  ' aagar^, 
pane,&  il  coltello  ì coli  certamente  da  tut. 
ti  fi  vfa  i non  ad  augurio  dunque,  ma  ad 
vfanaa , e comoditi  doueua  quell’  attoat* 
tribuirfi  , ma  troppo  grandi  fono  le  fotti* 
gltczze  degli  offeriiatori  degliauguri;,on* 
de  beo  dtfleM  Tuli  eflergranmarauiglia 
fi  ara/fex  atujpitem  vtdem  nen  rideat , e fe 
talhora  s’appongo  no  à predir  alcuna  cofa 
veramente,  d ciò  falli  da  loro  icafo,ò  per 
arte  di  Satanaffb , d i prouidenza  Dimna  • 
che  onchedalmalesàtrarbeoe,eciòper* 
mette  ì qualche  buon  fine . 

Fù  ben  di  crudeltà  vero  inffrumento , e tj 
non  vano  {imbolo  il  coltello  di  Parifatide  Ueded’a» 
niadrediSerferidellaPerlia,laqualecon  aeienar  re. 
VII  coltello  da  vofolo  de  lati  infetto  di  ve*  fiate, 
leno tagliò  vn  vccello  ,equella parte  ,che 
tocca  era  dal  veleno,  diede  alla  nuora, e |v 
altra, che  n’era rimafla intatta, prefe per 
Tei  onde  la  pouera  giouane  benché  lemelfe 
I ’i  iifid  le  del  la  fuocera  crudele,  pur  veggen* 
do,  che  ella  mangiaiiavna parte  di  quel* 
l’vccello,  fi  affìcurd  di  mangiar  anch’ella  14 

l'altra  , e nerimafeaunelenata.  Piùaltre  Ctieella 
voltcancora  e flato  il  coltello  infliumen.  lalhera  i» 
to  di  crudeltà, e di  morie, perche  per  la  fua  tramesta 
picciolezza  potendoli  facilmentecelare,(  di  iradeU 
più  atto, perchi  vuoleconconfideratione,  ti, 
e fraude  tor  la  vita  altrui , & all’età  uolira 
habbiamo  veduto  i memorandi  cfenipi  di‘ 
due  ri  di  Francia  con  coltelli  niiferaoiepte 
vccifi..  < 

Quantopoiatl'àffilare,  attochelì  rap*  a} 

prefenta  nel  corpo  dell’imprefa  , non  y’t  Medediaf 
dubbio,  che  fi  può  far  in  più  modi,  e con  filare  eel- 
diuetrecofeidcilpiùcomonceconlacoie,  trlli. 
onde infegiundo  Arili. Retorica,  edicen. 
doli  alcuni,  come  poieua  egli  infegnare 
quell’arte, non  l’haucndoefercitaca  mai, 
nfpofe  accortamente,  e la  cote  dì  il  taglio 
al  coltello, con  tiittoch’ella  non  tagli, dol- 
che poi  altri  fi  fetiiì  per  imprefa,  il  cui  cor* 
po  era  VDA  cote,  che  daua  il  filo  ad  vn  col- 
tello, 
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telto.iii  motto  EXPERS  IPSASE- 
candì.  Ne  folo  ella  non  taglia  , ma 
ne  anche  pud  elfcre  dal  rafoio  tagliata, per 
molto  che  da  lei  affilato  egli  fìa,  onde  co* 
me  di  cofa  impoffihile.dir  lifuole.  Sm»tu- 
la  eettm  fewÀttt , fe  bcnr  pr  r arte  di  Sata- 
nafso  apparue  poflibile  in  Roma  qualhora 
chiedendo  il  ri  Tulio  Holiilio  al  facerdote 
Nauio,reciòch’<gli  peiifatia  di  lare,  gli  fa 
rebbe  ruifcito , e rifpondendoqueiti  di  sì  i 
egli  per  haueroccaiìone  di  burlarli  di  lui  , 
traile  di  forco  al  mantello  vna  cote,  & il 
r roioiedifleeccocomcleimai  indouino, 
perche  io  pifaiia  di  cagliar  mielucotecol 
rafoio,  iicne  non  6a  maipnlTibile  i tiarlì. 
Ma  facto  an  mo  il  facerdote  dille,  anzi  pu- 
re poflibile  lia,poiche  ì Dei  e piaciuto,  che 
coli  IO  habbia  detto  , e vengali  alla  proua  i 
& accettato  il  partito  li  videinfactidal  ra 
foio  efler  dmifa,e  tagliata  lacotc . Ne  folo 
di  cagliar  la  cote  , ma  ancora  l'incudine  ac- 
tribuifconoalcuiiiivirtù  advn  coltÈllodec- 
to  Filofofico  per  efler  formato  incerti  pun 
ti  di  (ielle.  Eviaggiunfe  altri  per  motto 
NON  QVAMUIV,  SBD  QJ  ^ M 
B.E  N E , ma  lodando  egli  il  far  bene  fece 
male  formando  ìmptefa  diffettofa  come 
nota  il  B talli. 

Gioua  ancora  non  poco  l'olio  per  man- 
tener fenza  ruggine , & affilato  qual  li  vo- 
glia ferro,  dalcheprefeoccafionedi  for- 
mar vn'imprefa  fpiritiialeil  maeftroGio. 
Francefeo  di  villaua  dipingendo  vna  fpa- 
da  cinta  da  vn  ramodioliua,  col  motto, 
L E N 1 M 1 N E AC  VTI  VS,  eda  lui 
vico  applicata  all'ira  di  Dio,  la  quale  tan- 
to più  farà  terribile,qiianto  maggiore  i fla 
cala  pietà,  epatienza diurna  inafpetcari 
peccatori . 

Dottrina  morale  dalle  fopra- 
dette  cofe  raccolta  • 

Dtfc.  IL 

QVal  forma  nella  fua  materia,(i  pud  dir 
^ che  6a  il  principe  nella  fua  Repu- 
blica,&  il  prelato  nella  fua  Cbiefa, 
perche  (i  come  dalla  forma  jriconofee  il 
moto.la  vica,el'operatinne  la  materia,coff 
dal  fuperi  ore  dipendono  icoAumi,  le  leg- 
gi, e tutto  il  bene  della  republica,  ne  il  no- 
me (ieflb  d i forma  loro  difconoiene  hauen. 
do  detto  loro  fan  Pietro.  r»tma  faStgugit 

Dalla  quale  fomiglianza  molti . e belli 
docnmentt  appartenènti  al  buongouerno 
poffiamo  noi  raccogliete. 


Il  primo,  che  nondeuono  i fuperioti  Dommen- 
trattar  tfudditi, come  ferui,  ma  comecom-  ti  gnutth 
pagiii  benché  inferiori , fi  come  la  materia  raettla . 
Scompagna  della  forma,  facendo  conici 
vnoUcliocompolto,  perciófan  Pietrodi- 
ccua  : X!  dcm.nAniei  ra  Ciato  . ciud 

come  cfpone  Cirillo  A Icllandrioo , nel  po- 
polo chriiliaiio,  il  quale  è la  fotte  delii- 
giiore  ^)td  /•jff.a/4Zfig»f^ij,niaàguifa  del- 
la forma  nella  materia,  cofì  voi douetepor 
tatui  col  gregge  del  fignore,  e l’iffcflo  do- 
cumento ci  diede  il  Sauio  dicendo  rd-rc/n 
ttfcjHfiuniì  nell  fxiitii , Jtd  $llnjUAli  vBvs  Err/.ja.X. 
IX  Itti! . E con  ragione  qiieflo  infegna  il  Sa- 
mìo  , perche  quantunque  l'officiona  diuer- 
fo  , la  natutai  l'ifleUa  . Omms  bemmei, 
diffe  quel  gran  papa  b Giegorio  Magno  S.Grigtru 
11. M«r. rag.  IJ.  nAinia  àqualn giunti, Jià pie  papa.  ~. 
xiaiifi  minili  ahjs  allei  aijpinjalie  mila  pia-  Tutti  gli 
peaii  : ntauitmptapefiiifupiieiant , pttmm-  huemiai/a 
duiijllumcr  elaltenii:  Hi  imm  apud  femtt-  ne  pn  na- 
ipjam  mini  di/cenditit  dtx'iritati  lulminit , tura  xigna 
laueniti  piaaitiim  aaturaliia^uitatii.  It, 

A quella confideratione  parue,chefpro- 
nafle  uio  i Prelati  deU’antica  legge  i mcn-  - 
trechechiamò  lorofratelli.  quellichedo. 
ueuano  ICtuirgli.FiamtiiuiiliiribuLiui.d' 
fcipiium patri!  iui/uiniliium,ptafieque fini,  KNH>.l8.a 
miniflieiittiéi , difleDioad  Aaron  foni- 
nioponteficene'Nom.al  i8  Nòn  vi  erano 
dunque  altri,  che  fcruiffero  Aaron  fuorché 
i fuoi  fratellil  e fe  erano  fratelli,  che  pecca- 
to hatieuano  conimeflo,  che  meriiaffero 
cflcre  fatti  fuoi  feru.lrifpoodo,che  licbìa-  Supnier» 
mò  fratelli  di  Aaron,  non  perche  nati  fof-  remihàda 
fero  dairifleffopadre,ò  madre;  ma  perche  trattare  i 
erano  della  flcua  tribù  , e volle  infiemein.  faddiiù 
fegnargli , che  fe  bene  era  loro  fuperiore 
doueua  nondimeno  trattargli  comefrateU 
li . E t i d’auuertire,  che  non  dice , tu  impira 
Itili , ma  lifi  mimjìriat  tipi,  come  infegnan- 
doci,che  eglino  doueuano  nconofccrli  fer- 
ui,ma  che  Aaron  doueua  mirarlicome  fra- 
telli; e che  il  minifferio  loro  non  doueua 
effere  come  di  fch  laui  per  forza , ma  come 
di  frate  li  per  amore  . 

Il  fecondoche  fi  gouerni  con  amore,  e 
diligenza,  (icome  vergiamo  chedall'ani- 
nia  é gouernato  il  ooàrncorpo,perche  co- 
me dille  fan  Paolo  - mime  x/n^uam  earmem  Epi-f-tfì 
fuam  idie  baiuit , e quello  precetto  ancora 
CI  dà  S.  Pietro  nell'illeffo  luogo  dicendo 
preuidintii  nell  reatìi,/id fp-ntante /eeundum  uPtti  f-’l- 
Uium.niquilurpiiliuiigratia,  fed  Veiuaia- 
rie  iel’impaiddal  luodiuinouiae(lro,il- 
quale  prima  , che  dargli  il  penliero  di  pa- 
feer  le  fue  pecorelle,  l'eia  minò  nciramore , 
dicendogli  Simen  leannii  diligii  mi  pluihnK  tea.  ll-ll- 
pcrchecooic bennotòS  Gio.Chrifollomo 
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CAll’amnre  di  Chrifhi  vi  congiunto  l'amor 
dclproflinio  l»i>>iiM,dicequeftofanto/ita 
mtndum  i frtximi  diltSi»itt,vi  f»B,r  té  mit 
ntrtiiueifutt.  Vndt  Pur» dittimi  Cirin0f,fm 
frttmt  mtmr,  Chnflmmtmmdiligtni,^  pm, 
firn  Hlhu  vttfut  diiigit . Ef  Mtyftn  t»m  fri'. 
. mmm fmftr  ft^lmm  Imdtttmm ftptit , fumndt 
' gdm  tfftitn  lilmm  btntrultniimjrtiffm  iam  dt. 
eiarmntrmi . 

ìltcrzoche  tale  figlila  , anafe  brama 
baucr  i fuoi  fuddhr,  perche  gli  effetti  del- 
l'a  ninio  ridondano  nel  coj^o  : il  cuor  lieto 
dipmgel’allegrerza  nel  vifo.ir  cuorafffitto 
vircolpifce  la  oieflitia.c  cofide  gli  altri  af- 
feitiÀ  in  vano  comanda  raoimoaf  corpo 
che  fiacafioiiiicntre  »li  i larciiio,e^ffa 
forca  ancora  hi  la  (enteiiza  di  S.  netro 
ftTirmfa3igrigii,t;\oi  cfenipioje  figlio  che 
nella  cera  quella  figura  impronta , ch’egli 
hi  in  fé  ; Perciò  fan  Paolo  eforta  il  fuo  di' 
fcepolo  Tito,  dicendo  tntmnihufr^ttt  if 
fHtntxemplmm{  \nGttgoTypmm,rtXt  xa~ 
che  vfju  da  S.  Pietro,  e dallìnterpretetra' 
dotta/»r<»«  )m  dtBnnm  , in  inttpiimft , t» 
gtmtutmtt  iCdell'ineflbauuila  S.  Timoteo, 
(Keforta  j Filippenfii  cxmiaxte^ttiu  hmit- 
titdìce/.rmmmoeflr»m , come  auoque  fa- 
rebbe pazzo  t chi  fi  crrdeflcvoir  forma  di 
leonecon  materia  tfagneiro,  dcon  figillo  , 
che  fcolpito  in  Ce  ponafle  vn  lérpente , lov 
primere  nelTa  cera  vna  cotorobra.cofi  t paz< 
zia  credere, che  il  Aiperiorepoffa  far  humi- 
li  ,&  innocenti  i Tudditi , mentre  ch’egli  fi 
fuperbo,  tempio,  firn  dunque  dice  fair 
GlO.  Cnroliotno,  iitmgm  rtgtnd.tmUttfm- 
Jttfh,  dtrtt  tmmtm  ■virtiuii gUnm  ttttUtrt,  vi 
tnflmr  frltt  tutrtt  vtkui  fitUmtum  igmcultl 
r»»  falgert  tijtmrtt  Dtia  kmmfmtdivumm 
ornitrt  immmtmlmtmm  , vi  tmmti  in  timi  vilmm 
vtlmti  mtxttoflmr  miiqmrd  txttlltni  mnumii. 
tur. 

Quarto  docoroenio , C quello  dellacffr 
«nesaa  moirobeneauaercito,e  fpiegaco  da 
lìMieca  nel  cap.f . de  lib.  i.  drcitmtmitm  sd 
Utrintm.  /iiin.ai, dice  egli  ,tmif»klittt»ts , 
illm  trifMi  imam  .videi, Vi  fHl»  , f »««•  ntrtjfm. 
rtm  (itmtntim pt.Tiii  i*tmfmrtii,tiim  radi- 
■rii  mi**»  putti* . Vmfteadtm  itmgmt  *jt  ttìMm 
imf**b»»d»  r,»ii*>,m*n  miti*,  tmmint 
Imngmntiitut^li  qmmitdt  rnijj'i  fmagmmtvfiif 
*n.  Jmflintndiintlf.Ht'oltrm  tjmmmnttrjft  f,t , 

imtidmi  e l'Angelico  doatore  tnch’egli  nel 
capo  ii.dellibr  primo 
^uM,vkconfidcrando,  che  il  principe  nella 
tua  repuMica  hS  da  far  l’ofiicioche  fa  Dio , 
nel  mondo, e l'anima  n«icorpo,e  daqael. 
lo  raccoglie  la giufiitia,  daquefia  la  de* 
■KBi'aAr  >x>rio«//iiì«w,di«ecglip'M/«/iN 


fe*pijfittgm»ftM,vifil  ni  rtg»*,/ìttit  i»  rrrfm^ 
n mntmm.éf  fitnt  Dtm  >a  mmnée  /»  dili. 

gtmttrTtctgiti*,tx  mlitrt  iuihttm  m tt  \tim  at. 
ttnditmMmm  ctmfidtrmt  md  h*e  ft  f*firum,vt 
l*e»  Driindicttam  rtgmrixttetai,  tx  mlttrt  v». 
Tt  mamfmtmdmi*  , ^ tlrmtntim  Itnitmttm  at- 
jmTit^um  rt fatai fiagulti,  gai /at fai fami  tt 
gimim,fitmt  frtfria  mtmira . 

Qiiinto  documento  fi , che  fi  come  Taiii- 

ma, fi  tutta  in  tuttofi  corpo,  e tuta  in  qual 
fi  voglia  parte  diluì, non  folo  negli  occhi, 
maaocora  ne'piedi,&ellafi  che  moouela 
lingua,che gira  il  bri<cio,che dificade i paC 
fi,  e che  di  la  vitt  i rutti  i a)Ci]ibri,non  di' 
rpreiaandone  alcuno  per  piccMlo  che  fia  f 
coffil  principe  buono  di  vita,&  aiuto  iuK 

ll, 000  foloa  grandi,  e riecfaiiisaaecora  i 
picdofitcpoueri  , i tutte  le  parti  della  rew 
publicaprouede,ia  tutti  i luoghi  fi  sforza 
d'e&re  , (e  non  con  la  prefenza  corporale, 
che  ciò  non  fi  pofiibile,  almeno  eoa  la  prò» 
uidenzai  ecolbuon ordine,  e niuoa col» 
trafeura. 

Ben  l’ioareroeli  antichi  Egitìf , iquali 
per  Cìrroglificodi  ottimo  principe  dipofc 
geuano  vn  ferwiite,che  la  fui  coda  a^rS» 
do  con  denti, formala  vagiro,&ìnroezzo 
di  lui  il  nome  del  rfi  vi  fcriaeuaao,figni&' 
candor  come  dite  il  I^erio , che  il  buon  tfi 
noo  dette  trafeurare  alcuna  cofa  per  mioi'- 
ma,cb’clla  fia.  Se  tquefto  fineeta  molto  t 
prcqxdito  lottar  nel  mezzo,oiente  pìùaiiut 
cioandofi , dpetideiido  vrrfo  te  parti  mag> 
giori,cbe  verro  le  mioori,òfe  pure  nel  capo 
del  ferpeute  voleuano,  t’mttndeffeil  rfi, 
ch'egli  più  cura  dmieflé  hanere  de  piccioli , 
come  àe  pihbifognofi,  che  de  grandi,eper> 
cid  l'vitima  parte  delta  coda  , e non  altra, 
prender  con  la  bocca  gli  faceuana  Non  (»• 
ri  dunque  lecito  al  principe  hauere  alcun* 
amicofoo  particolarer fari  egli  priuo  d’vo 
taniobene  ,rnantofil'amiatialòpareiM 
ciaficuno  fuo  toddiio  farà  c^li  amico  I Ma 
oonpotédofi  l'aiuicicia  bumanadiffondcr 
in  tanti,  rittefiofiditech'eglifiaaniico  di 
tutti,e  che  di  ninno.  Rirpondeà  cid  dona» 
mence  l'Abulenfe  nella  quelHooe  « 4.  topra 
il  capo  19.  del  lib.  1.  de’  Regi , che  può  va 
principe  etter  confi Jerato  in  due  numere  , 
ctofi  in  quanto  perfona  partic«Ute^& in 
quanto  principe;  nella  prima  onantera  può 
egli, ò per  ragion  di  amicicia,ndi  parente- 
la effer  piò  ftrettamenie vnitocoii  ino, thè 
con  vn’ altro,  ma  nel  la  feconda,  non  dee 
pendere  in  iiefiiina  parte, ma  cttcìe  vguale, 
& indifferente  ì tutti. 

Setto  dcciimcnto , che  à liti  appat  tiene, 
ritener  dal  male  i fuoi  fuJdni,fii  indnzarti 
albencjoudeficomctmtiibefiiy&ifiiali , 

che 
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che  fi  il  corpo  fi  arcriuoDoall'aninu.echi 
i percorso  da  va  piede  non  fi  duole  del  pie- 
Iftnti»  Ja  de.oia  deiranitna,  che  lo  niofle.cofi  tutti  i 
rtndtT  ecn  beni, etuiti imali del  fuddito,  foioattri- 
udtMdi  huitial  fuperiore,  & egli  ne  hi  da  render 
''  conto  , conformeiqiteidettodeirapoAo- 
H*b  I]  l6  ^O'Obtdut  ftAptfi  invilirli,  !f fi  inim  fitnigi- 
*'  Imu  ^UAjirMitmimriJditmt  priAmimniìiivt 
/frit.IIch:  di  gran  timore  efier  dourebbeca 
S.Grt  tA».  gionei  Superiori,  come  molto  bene  con 
•r*?'  rerempiodi  Helidimollra  fan  Greg.  papa 
U.  t.inli  l.Rrg.fAf.t.coBdiceodo,  mugn»r 

Hcllf  Ji 
Unir  tniT 

dtt  litri-  '“r.  Nam  v»«e- 

Ut»  * **  frtlAtn  VI  re  frefru  viu  run f»ff- 

eii.Q»idAm  ìnnivhindAfrAimi  »<a/,fN/aM> 
HiriiAtim  , tjUMm  fràlAtieixigii  , imlitm h»- 
hHt.HAm  tffi  Ad  AgidA  iiAA  ixeitArifnidi- 
tir  /AlAgAni.iAmiu  lenir  aiti  diliM^Allibuifir 
fild  rtSilvdiAii  irAliifciini,qm  &fiAd  ndAt 
.gmendet  let  Ali^uAade  ixenni,  neeenl  fenru  le- 
^umde,qHAm  frefiun  :quÌA  leiHin  eifiiHAtie- 
mmneA  digAA  fnurilAti  eenfAnduAl , 

Etid'auuertire,  che  morì  Helidallaca- 
tedra  cadendo  , per  iofegnarci  che  il  trono 
della  fua  digniti  fù  i lui  inftromento  di 
morte  meic^che  non  efercitò  degnamente 
quell'officio,  dicuii  fimbolo,  la  catedra, 
oon  infegnd,noii  riprefe,non  caftigdycome 
doueua.i  fuoi  figli,  laTciandofi  vincere  dal- 
Taffetto  della  carne, che  comepadrecarna- 
le,portaua  loro. 

Non  così  Mosi,il  quale  douendolafciar 
vn  fuccefinre,chegouernalTe  dopò  lui  il  po 
poto non  heblie  mira  ad  alcun  fuo  paren- 
Vilfilig-  te,ma  ricorfe  1 Dio  , pregandolo , ch'egli , 
gir  frilAti  che conofee  i cuori,  prouedefle  di  vn  buon 
À chi  die  paftore  il  fuo  popolo  i e fono  da  eflere  no- 
mirAtfi,  tate  le  parole,  ch’egli  in quefio  propofito 
NM.17.ld.  ne' Numer.  al  17.  PreuìdiAl  Deminui 
Don  ipirilimm  emen  cAmii , hemÌAim  ,^i 
Jit  fApir  mmliitudmim  beme . quafi  dicefle  , 
oeH'elettionedi  fiiperiore , nons'hid'ha- 
oere  rifguardo  alla  carne,ma  allo  fpirito,  e 
perciò  IO  prego  quel  Signore,il  quale ò Dio 
di  tutti  gli  fpititi,eche  tutti  perfettamente 
li  conofee,  che  voglia  egliiaiqueftaelet- 
tiooe  . Cbefe  poi  leggiamo,come  dicono 
alcuni  dar  neirEbreo,Pr«u<dMi  DeniAui 
Dilli y^irinrnr.proucgga  di  fpirito,fari  bel* 
liffima  confermatione  di  ciò , che  bora  di- 
eiamo,il  principe, e fupeiioreefler  forma , 
anima,  cfpiritojdella  republica } e di  più 
douer  efier  diSaccato  datuue  lecofe  cor- 
poree, &i  guifa  di  fpiritp  celefle  nulla  cu- 
rar le  cofe  terrene. 

Seuimo.cbedeue  il  principe  priuarfi  de* 
iiioiptoprij  comodi , e gufti  per  l'vtilede* 


fudd.ticonfiderando,cheqDtnto  più  egli  fi 
fpoglierà  del  proprio  imeiefle,  tantoiarl 
laro  più  gioucuolc.  Perclie  due  forti  d’opC- 
racioni  hi  ramina,  dicono  1 P.lofufi  , vna 
fuapropria,laqualcpuóerercitarefenrail  p,ctne 
corpo,cheC  l‘intendcre,raltra  chedipende  _ 

dalcorpo.ntfeiua di  luipuòcfeguiriijeta-  •" 
lifono  roperitionideTcnfi,  edelfanima 
vegetaiiua  , efi  vedeper  efperieiiza,  che 
quanto  più  t'anima  attende  alle  lue  pro- 
prie,cioòalIarpcciiUtione  tanto  minor  fot 
za  le  rimane  per  quelle  che  fono  in  benefi- 
ciodel corpo,  onde  quegli  che  tludianu 
aliai . fono  più  foggctti  a'dolori  di  (loma- 
co,&  ad  altri  mali.  B nell'idelTa  maniera  , 
quanto  più  il  principe  vorriattendetead 
arricchire fcltefio  ,0  i darli  i propri} pia- 
ceri, tanto  meno  potrJ  impiegarli  in  bene- 
ficiodella  republica,  e quanto  nienohaue- 
ri  l'occhioalrvtilcfuoparticolare  .tanto 
più  ridonderanno  in  vtile della  republica 
le  Tue  opera  tioni. 

Perciò  l' A Iciato  paragona  gentilmente  j;,b»1/4Ì14 
neirEmblema  led.  ilprincipe  alla  milza, 
con  la  cui  graffetta  vi  accompagnata  la 
magrezza , e debolezza  dell'altre  membra, 
c prima  di  lui  dell'illelTa  fi  valle  il  celebra- 
tilCmo  imperator  Traianm  ma  perche  pift 
fanno  i rozzi  legni  della  cala  di  Dio , che  i 
più  gran  filofon  del  mondo,  quefta  Aefia 
lentenza  ritrouiamo  vfurpata  dalle  piancb 
aellib.deCiudici,ouel’oltiio.&ilnco,fic  ùU.m.  $. 
la  vite  ricufano  lo  feettro  reale  per  oon  la-  * ’’ 
feiar  di  produrre  1 loro  propri]  frutti. 

Ottano  documento),  che  non  pure  hi  da  Vrintift 
compatire  il  principe  allecalamiti  ,&af-  du  nmpA 
flittioni  de*  popoliima  ancora  fentirle,co-  lirÀfiiddi 
mefefoffero  nella  propria  perfona  . fico-  ti, 
me  l'anima  fentedolore,  per  le  ferite  del 
corpo,non  nieno,che  delle  ingiurie,  che  lei 
fleffa  ofrendofio,e quindi  £,dice S.Giullioo  g.  aiiilliwi 
martire  nella  rifpofta,  allaquefiione  ija.  mArtiii, 
fri  quel  le,  ch’egli  Icrifle  Ad  cribedexei . che 
bene  fpeflb  calligati  fono  i popoli , per  li 
peccati  de’  prencipi  loro,come  talhora  per 
la  colpa  dell'animo,ò  divo  membro,vn*al- 
tro  membro  li  punifce.  JinmAdmedum , fifeU^. 
duXeg\Ì.reAtlAibemeiXAAiiiiA,(^eer^ri  , thi  fAmit. 
pi  & ngnAm cendAt  ix regi,  t^fuidnit  ; <J>  lipiecm 
gnimAdmid»m,p  mAAA  fitcAuii  berne, dp  va-  jfl  trm- 

fulitderfe,  nen  efjieitAr  ìaìiuìa  Ahe  ,À  ^ iipi  S 
VAfulei.-pe  Aen  mmJii  fetii  Don p freftir  re-  ^ 

gAmlAfjMi  ftfulnm  vleifiiiur.SeCttimim  oiaL 

/MI»  AAgiri  tigli  rledii  pepAli-  Nem  rigni  per. 

HAtHelAdiipipAÌi.M2nh<\\i»atì  non  inten- 
dono quefta  dottrina  ne’niifer inoltri  tem- 
pi,che non  farebbono  coli  facili,  coniefo- 
no,d  per  capriccio,  ò per  acquiftarfi  vn  va- 
no fumo,  & vn  vilchooorc  dibcliicofi,i 
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tnuouer  rarmi.  à nudrir  rferciti  ,ad  affalir 
i paefi  de*  vicini  ccngrandinimarouina,c 
(Iragc  de*  popoli,  de’canipi , e degli  edifi 
cij  flefli , e pio  che  i peggio  con  infinite  of- 
fefe  di  Dio,  che  da  licentioii  foldaci  fi  com- 
mettono cuntra  gl'innocenti,  centra  le  ver 
giDÌ,e  conira  grifiefli  luoghi,  e cofefacre , 
attendendo  eglino  fri  tanto  ìcoouiti  .i 
pailatenipi,igio(tre  ,dcad  altre ricreacio- 
oi,e  dileici,chc  fino  folto  le  tende , e frìlo 
lirepitodetamburri,  e delle  trombe  ,loro 
non  mancano  , verificandofi  d’eflì  quelle 
querele,  che  eii'apprefio  al, Tallo  furono 
oppoAe  i Comedo . 

Hit  mira  d'hvom’,  eh' hi  titela  dipi»  • 
ptetifa , anime  hnmana 
La  falntt  di' f»»! petti m ekUe , 

Vet  eenfetitaifihinotdannefe,ivane 
£ xifgtndo  i nel  ftcebttl  fenti,tU  rie 
Ver  Jtt’aeqHtcendnr  fidallitetdan» 

£ ftà  peehi  ftdende  i menfa  l ma 
Mtfeelar  l’endt  fttjehe  al  vin  di  Creta. 

Finalmente  queI!o,che  fapiùipropofl- 
to  noSro  e,che  deue  il  principequal  forma 
efferpiù  nobile,  cio£  piu  degno  , emerite* 
noie  di  qual  fi  voglia  del  fim  popolo,come 
ben  notò  Ciro  apprefibSenofonte,eSene. 
ca  difle  eccellentemente.  Satura  eftdeierie. 

eap.tiitibur  futmitiere.-ideeque  fummaftUcirn 
tal  tratgentium  , in  juilmi  nen  petiTatpeien- 
tiet  tjfenifi  meliei  .Qaaì  fiora  dunque  vedia- 
mo vn  fuperiore  miglior  de'fudditi,  dir 
polliamo  cller  il  fuoprincipato  opera  del* 
la  natura , e di  Dioj  Ma  quando  fi  vedrà  il 
fuperiore,  che  di  virtù  é inferiore,  bifogoe 
rà  attribuir  ciò  ad  arte  Humana , e creder, 
che  fiafcgnitocon  indebiti  metti,con arti* 
ficij,con  adulatioiii,  e con  fauori,  q ciò  for- 
fè dir  vuole  il  tiauio  la  quelle  parole  . Sieut 
qui  mitili  tapidtm  in  attruum  mtteurq.fie  qui 
tnitutt  itifipienii  henenm  , percioche  Mercu- 
rio era  filmato  Dio  delfartiifii  dOque  quft 
to  dire,dar  dignità  ad  vn  feiocco , che  non 
le  merita,*  come  offerire  vna  pietra  à Mer- 
curio, ciotfirche  vna  pietra  per  attedi 
Mercurio  habbia  forma  di  principe. Follia- 
mo ancora  raccogliere,che  chi  via  artifici) 
per  elltr  fuperiore,da Pagion  di  fofpettare, 
ifitcgli  per  natura  non  ne  fia  degno,  perche 
qiielli  che  menteuoli  ne  fono  , non  fi  ler- 
uoiiod'infironieoti,  é d'organi  per  tirar 
àfela  d gOllà  l Sen/emeinfnmeUrifitauil , 
difie S.  Paolo  di  C brillo  figiior  noitro  , \t 
Pi-nt  ftx  filiti , non  fece  ariificioramente 
pompa  delle  Tue  vinù  per  etfere  fatto  pon* 
tefice  Quindi  apprefiu  molte  religioni  in- 
degno fi  Alma,  oc  inbabilc  < dichiarato  per 


le  loro  coniti  tutioni  adeflérraperiore,qtie 
gli,  chefi  cooofceaoibirle,eprocurarle,0 
nelle  nottre  ftà  l'alire,  in  quefia  guifa  t 
ciò  ordinato.  Sipreètiur  qurmptam  per  ft , 
vel  per  inietpefitai  ptrfenai,qHarere,vt  Prap»^ 
ptuigiiuralii  ehgatur , de  tapitule fiatim  , na 
cum  alqt  inttrjif,  meutatur , gj.  pn  dettnnium 
aitiue,  tb  pajime/ujfragie  eareat  i ntquevUa 
page  pana  et  per  hee  lemput  rimitti  peterit,  C 
con  molta  ragione  dal  capitolo  fi  efclude , 
perche  anche!  Romani , come  nota  Plu- 
tarco nella  vita  di  Giulio  Celare , non  per- 
meiteuano , che  nella  Città  loro  entrafle 
quel  capitano,cbe  il  trionfo  ambiua , C*«^ 
tum  <r«r,  dice  egli,  apud  Romane!,  xttnum- 
phum  amiiitniti,ieio  amiiiienii  limpere  extra 
mure!  fiertot , quali  che  lemefléro  foflero 
quelli  per  appellare  la  città  , fe  vi  entraua- 
no  ,che  appunto  appefiaci  chiamar  fi  pof- 
foiiogliambitiofi,  fecondoS  Agofiinofo- 
pra  quel  palio  del  filmo  ptimo, la  raihedra 
peiiiieniianen  /edit.  Olle  acutamente  dice, 
i ambitioncchiamarfipefto,  qma  nea  fere 
quijquam  eli, qui  eareat  amore  deminande,^ 
t>um,nam  non  appttat glonam , pejìilentta  eli 
enimmeriui  late  peruagaiui  fó-emael , ant 
paaeemnei  inuadtni . Meritamente  dunque 
gli  aoibitiofi  fi  tengono  fuori  dellaciicà , e 
li  difcacciano  dalla  compagnia  de  gli  altri, 
accioche  non  infettino  dcll'iftella  ^fiedel 
ranibiiionequelli,co*  quali  trattano.  Che 
feetiandioapprefibà  fccoliri , Be  a Geuti- 
li  eracofa  abunnncuole  l'anibiiione, quan- 
to più  lata  ella  infopport.il>ile>ie’chiolliif 
S Bcrn.nclPhom  4. fopra  ri  Mifi'ei  efi  per  cc- 
cclkn/a  c.ódiuioltra  dicendo,  ytdeepeti 
Jpreiam  Jteuu  pempam  , neniiuiUi  enfehela 
bumihlalii  Jupeieiam  magii^addi/etrt,qmd-‘ 
que  magli  pei  uerjmm  ejl . pienqut  in  dome  Del 
nen  patinntiir  babei  1 e eni  einpiui,qui  in  Jua  non 
nifi centemptieiltiefit  peeu.tani,  vtfaUem ibi 
ejp.  bentrabii.i  videaniuit  "vbl  ab  einnibul  be, 
netti  tennmnuntnr . 

Meritamente  ancora  fi  dichiarano  in- 
habili  à coiifeguir  le  dignità  , che  ambifeo- 
Do  » perche  etiendo  nelle  dignità  due  forti 
di  cofe  ) I vna  di  franagli,  di  fatiche,  di  (ie- 
ne , l'altra  diauttomà,  dihonore,  di  fi% 
mod;ii,lealcuno  auido  li  dimoftra  di  otte- 
nerle.e  legoochiaro , ch’egli  hà pollo  l’oc- 
chio in  quelle  feconde  folamentc,e  don  nel 

le  prime, e conlequcn:enientr,chearriuato 
aibramatogrado  di  lupetiorità  , sbandite 
le  fatiche , & i trauagh,  feiiza  de'  quali  non 
fipudeflercitar  bcneil  loroofficio,  atten- 
derà folo  à goder  de  gli  honoti,  e d^lle 
commodità,  che  fono  il  veleno  del  buon 

reggimento)  la  doucall'incootrochifucge 
le,dignità,fi  (hmotìrasonfaptuole  del  loro 
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peTo  ,e  nonauidodelU  loro  commodìti  s 
onde  fi  pud  meritaoience  fperare,  chelia 
per  aftcnerfi  di  auelle,  e per  foftener,come 
fi  decquelio,  fi  cne  ben  difl'e  S G reg.  papa, 
i«4.  14  hi-T*i.t»p.vUim3,r»tcfiiu'np»Hlìu 
btn» gtritHT , cttmiun  »mtndo  ,[;d  timzndt 
Jttinitur,qu»,vt  miaiJlr-trirtHf  Vilnt,  tpir- 
Ut frimtt m,vt  h^ic  ntn  cufid ttus , ftJ  nietjft . 

Neli’operede’ veriferui  di  Diofi  fcorge 
ueftanurauiglia  .che  vinca  é la  miceria 
al  lauoro,  percioche  nell'opere  ftcfie  .che 
naturali  fono,  come  il  mingiare,&  il  bere, 
fanno  eglino  far  fi  belli  incagli,  eporui  fi 
degne  circon (lance, che  fi  rendono  valeuo- 
lidel  paradifo,  equefi’arte  ce  l'in^sgnóS 
Paolo.quall'horadilTe.chein  tuttel’opere 
no{lreiocaglia(fimo  il  preciofifiìnio  nome 
di  GiesÙO'nar  quidetzmq»tf Acini  in  viri», 
AHI  »ptrt,  omnÌA  tn  ncmiiu  l}cmini  hfn  Chrt- 
/fr,  comeall'incontfo  molce fiate  4 dall’in- 
taglio auiiilita  la  maceria  per  alerò  nobile, 
ond'ì  Giudei,  chefi  doleuano.che  non  ri- 
mira (Te  Oio  con  occhio  benigno  a loro  di 
giuni,  rifpofe  Ifaia,  che  la  cagione  erano 
certi  incagli  rotai  , e malfacci . m Uit 
iliuaif  vi(iri  ioutnintr  vtluniAt  vi/lrA.  Et  al* 
troiie  diceua  pur  Ifaia . N»  vtirA  eftrAtii 
fAeriJìcium/rufirA,  oue 4 da  notare,  che  la 
parola  Ebrea  corrifpondenteà/‘,Hj?r4,pro- 
priamente  fignifica  precipicofa  mente , e Hi 
come  fehaueOe  detto , II  facrificio  4 buo- 
no,ma  la  maniera  colla  quale  rofTerite  no 
mi  piace.Iecirconflanae.e  intagli,  co’ qua- 
li ornate  quella  materia  per  altro  pretiofa, 
l'auuilifcono .perche facci  fono precipico- 
famence,  efentacoufidetacioiiei  e fi  come 
chiprefencando  vndonoad  vn  Prencipé 
glielo  getcafie  in  vifo  , in  ve:ed  acquillarfi 
lafua  gratta, l’offenderebbe,  coli  .chi  ofiert- 
fceì  Dio  vn  facrificio,  ma  precipitandolo , 
pi  ù collo  offende  Dio , che  lo  placa  , mo. 
Arando  di  non  cenerconto  di  lui,ne  deldo- 
no,chegIi  offerifee  . E d’auuercire  ancora , 
che  la  pnoUfAcrifiriun  nell’Ebreo , come 
dottamente  nota  Antonio  Fernando  in,vi- 
Jicnti  vtUT.  un  Am,  vtf.  I i.fcet.  t vna  forte 
di  offerta  rapprefenca,  la  quale  pofacamen- 
te,  e con  folenne  pompa  ail’alcare  fi  porca , 
ilche  fembra  ripugnante  al  precipitofameii 
tei  come  dunque  quelle  due  cofe  inficine 
congiunfelfaialforfe  volle  dire  .che  fe  bene 
erano  lenti  i palli  del  corpo,  era  cuctauia 
precipitofo l’animo  ? che  non  s’accordaua- 
no  infieme  l’ellerna  cerimonia  con  Taffec- 
tointernolchefebene  vi  fpendeuano  mol. 
to  tempo, ciò  nondimenofaceuano  di  ma- 
la voglia , e patena  loroyn’hora  mill'anni, 
che  fiuilT:  quella  facra  atcioti:  I Coli  pare. 


che  intendefle  il  Caietano  , il  qual  legge  ; 

ìt»n  AddAtn  mAUM  AàdActn  fAiJitAtu  , jiut 

mindAcq, cioi  che  vna  cofa  moflra  di  fuori 
elTendouene  vn’altranafcolla. dentro  nel- 
l’animo  R.r^r»iamr,  dice  egli,  Ad  limi  Am , 
tblAite d fctrdAnt  i t»rdt , Opurepoliiamo 
dire, che  riprende  Ifaia  colloro , perche  of- 
feriaiino  precipitofamentenon  qual  fi  vo- 
glia facrificio , ma  quello , che  particolar. 
mence  richiedeua  maggior  attentione.mag 
gior  riuereoca,miggior  folenniti  . La  qual 
ripren  Itone  temo  aliai  non  quadri  amolti 
facerdoci  de’  nofiri  cempi.i  quali  con  tanca 
fretta  , e con  fi  poca  riuerenaa  ofierifcono 
il  fantifiìmo  facrificio  della  mefia  .chebea 
rafiembra  che  la  precipitino,  nonchela  di- 
chmo,  che  la  tranguggino  come  cibo  a- 
maro , non  che  la  manichino  come  fapo- 
ricavminda,  checcrchino come  di  cofa 
odiata  sbrigarfene  quanto  prima  , non  che 
diuocamente.econ  attentione.come  in  ne- 
gotio  di  grandillima  imporcanta  vi  s’im- 
pieghino  . 

Tanto4  vero.che  fuolebilanciarfi  il  pre- 
gio delle  cofe  dilli  loro  ranci , che  nella 
fcritcurai  facra  fi  chiamano  pretiofe  le  cofe 
rare: coll  neijprimo  de’  Regi.Srr»!,  Domini 
tTAt  prtti^fta  tn  lìludnltiu.ciot  raro.e  li  fpie- 
gd  il  facro  ledo  dicendo,  Hit  tcAt  vifie  mn- 
ni/r.'/a}  & oue  noi  leggiamone’  Prou./ni- 
ttAbi  pidtm  dt  dtmo  frtxtmi  tdi  , leggell  nel 
tello  E\ìteO,  fAC  pretio/iimpidimtAAm  ,CÌ04 
coli  rare  volte  và  i cafa  dell'amico  tuo, 
ch'egli  Tempre  ci  riceua,  come  cofa  precio. 
fa;e  DlUìd,prtn»^A  m confftSA  mori 

{An3ttAmttm,  cioìrare  volte  egli  permet- 
te, che  i fuoi  franti  fiano  facci  morire.  Da 
quella  conditionehumanaeffetco  ne  fegue 
poco  buono , ch’egli  non  idima  i doni  di 
Dio  quanto  doiirebbe  , per  eflere  qtiedi 
molto  frequenti , la  doue  quelli  del  mon- 
do, che  ratinimi  fono,  e con  grandidima 
difliculti  fi  ottengono,  par  che  fiano  più 
pregiaci.ecari  O «nei (in/invtuiit  aJ  nquu 
fi  paragonano legratie  duiineall'acque.e 
fono  inu'tati  tutti.ecco  fe  abbódanci.eco- 
piofi  fono  I doni  di  Dio.  Vna  donna  all'io 
contro, rapprefeiicance  il  mondo,  4 deferit- 
ta  neirApocalifli  c6  vn  picciolo  calice  nel- 
la mano,  di  cui  bramano  di  bere  tutte  leg£ 
ti.eccofe  rari  fono,  e fe  à pochi  4 necelTa- 
rio.cheficompaccino  i fuoi  fauori.  Per- 
ciò non 4 marauiglia.  fe  conofeendo  Iddio 
qiieda  noflra  fciocchetta . calhor a ritira  la 
mano, e fi  che  la  priuacioneci  apraglioc- 
chi.che  l’abbondaa/a  ch'ufi  ci  haueua.. 

Ben  fi  pud  dire, che  priuo  fia  del  lume  de 
gli  occhi,  chi  non  vede  qui  rifplendere  il 
Sole  della  prouideazj  diurna  , pofciache 
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TrttifJé^a  tutte le'cofepiùbifoqneuoli alla vitadell'- 
Ji  Di»  mi-  buomo  quali  fonn  l’aria  , l'acqua  , il  fuoco 
l'aiktndi  >1  ,iIfer;o&.c.  fono  ancora  'e  p!ù  ab 
jj»  JtUtee  boiidantf,  perche  io  fomdiail  noltro  Dio, 
Ji . nim/fficitin  mctjfurijtfi  podianm  di  quìar- 

fomentare  , che  molto  meno  lafciari  man 
car  ad  alcuno  la  fua  f rai'a.fenza  la  qiialeC 
impn/fibi'e , che  aVunn  fi  l^iui , cofi  non 
maQcaiTìmonoi  ì iei,ccnieb<ciauertiua  S. 
Kai.ia.ly  l'aolo  d cèdo  vHnt  »•  4iiit  friun  Dei 
Quefia  abbondanza  della  diuina  gratta  ci 
ffi  figiiificata  dice  rani'Aguftino  «r.  ».  Jt 
'raac/Job  in  quella  riiggiada  richieda 
ardtUiii.  Gedeone  la  feconda  volta,  la  quale  ri- 
¥in»  n.n  empi  tutta  l'aia . Oriu  rarui,  diccegli.  ram 
manca  ai  ^n  •maria  ttcnm  tjl  fr.ra , mn  »eemlt  i,  fiH 
rum,  manifitJaSe  dunque  alcuno  priuo  ni  rima- 
l'.e , non  ad  altri  cidia  la  colpa , che  k fé  ftef 
fo.  Sogliono  i principi  nelle  loro  regie  eie 
tì  Far.chefootanevi  fiano  ne  luoghi  pub. 
blici.come  in  mezzo  alle  piazze , accioche 
lutti  ne  poflapogodere.e  ciò  fattole  alcu. 
no  di  fete  nióriffe  , la  colpa  certamente 
E fN4Ì  frn  sfetiuer  non  fi  potrebbe  al  principe, che  ac 
tana  puili  94*  prouidde  per  tuui  i nu  fi  bene  alla 
fciocchezza.d  infingardaggine  di  colui, che 
non  Teppe  del  beneficio  di  lui  valerli  : Ne 
altrimenti,  hi  fatto  Dio,chein  mezzo  alla 
fua  chiefa  y I fiano  molti  fonti  di  gratia,che 
foiioi  fanti  Sacramenti,  acciocheà  quelli 
ricorrendo  i peccatori  non  moriflerodi  Ce- 
te, e fé  có  accade  non  poflbno  dolerli  d'- 
t.  altri,che  della  loro  propria  negligenza.  Et 
•iicn-l't  mihi S Cìo.nell'Apoca 
C'^liIIìalri  acjnaviut  ffUndiJum lamijaim 
ihijfiaOum  froctJtnttm  di  fidi  Dei , (J"  afni 
in midUflatetiinii ecco  il  fonte.anzi  il  fiu> 
n«e  della  gratia  in  mezzo  alla  piazza  della 
chiefa.  E nume  per  l’abbondanza,  non  tor> 
reme, perche  né  fi  fecca  mai.di  acqua  viiu, 
perche  dà  lavica  ; fplend^do , perchefi  co» 
niifce  da  tuttiiprocedète  dal  trono  di  Dio', 
perche  i vna partecipationedeireflèr  dlui» 
no, e da  quella  dell’agnello,  perche  ci  fùme 
riiato dalla  pafiìonedel  nofiroSaluatore. 

Ferro  t fimbolodella fortezza , e quella 
è neceffarijffima  intinte  lecofe.enulladi 
bene  fi  può  fare  lenza  di  lei.perci.ìdiquel- 
lafacgia  donnafi  dice  ne’  Prou  che  arri.». 
Frt.jt,  17  xilf-,e»ia  ime  li4ml>„i/uei  rctcrauii  hra- 
Tiiitix.a  fhiiim  fnum,  fortezza  volle hauere  ne'  lom- 
^utniiHi-  bi  per  relillereà  nemici  interni  ,efnrtezza 
ngant.  nel  braccio  per  vincetegli  ellernii  fortezza 
ne 'lombi  per  elfere  patientene’mali  ,for- 
le/za  nel  braccio  per  efier  conllante  nell*- 
oprarbene  fortezza  ne’lombi  per  domar 
la  carne,  fortezza  nel  braccio  per  fuperar 
ilmondo;  Iiifonima  nganm  etUrnm-vim 
IMI  p,,t,in’  , ^ viMntt  rafmnt  iOnd , e pcrfar 


qucllavinlfza  non  picclola  forza  vf vuole”! 

Onde  San  Gieronimofopra  quelle  parole 
delSauiO  ,f,tiindi>  , (V  dieer  tndumcntum  S Hitr*0, 
tty  .cofifaggiaoiencedifcorre./'arrirM^.riid  Pr#.ji.a# 
ifUtanau','  ftruit/irum  in.prùittatem , dieer 
ad  ixereendam  virtniHm  gratian-i  Dieer  ejaia 
efitaturiuHitiamifertitnde  , qMiaprtfieHtie. 
ntmpatitHr  fteput  injlitiam , de  idee  tidebìt 
in  die  nenijpmi,ide/l , landeHt  in  riirihttient 
Tipni  etIié}u,qHt  deieiat  m eiriamint  vita pra 
fenili . 

Stimauanoi  noftri,chegrindianifoirero 
pazzi  à{dar  il  ferro  per  l'oro,  e fctocchi  da  ^ 
gl’indiani  erano  llimati  i noli  ri  ,che  piùql 
zauaiio  rinutil*  beltà  dell’oro,  che  l'vtil 
fortezza  del  ferro,e  coli  accade  f.  à gli  huo. 
mini  fpirituali,  e carnali  , che  (limai. do 
quelli  più  ibeni  futuri , che  i prefenti,  più  Siriudi 
leviriù  che  le ricchezzc.e quelli  elfendn di  O'*  •«*? 
conira  rio  parere,  gli  vni  fono  riputati  paz-  >mmde  fi 

ZI  da  gli  altri,  ma  del  loro  errore  1!  rauue- yFi»»*»* 

dranno  i mondani  nell’eliremogiuditìo  , /eamUaul 
quando  diranno,  ncz  rn/rn/ari  oi.-ram  rum  mente patT' 
afiimaiamus  tnfaniam  fimm  iBetum  fin 
leineTi,ieei  qu, mede  eemput  Iti  funi  ini  r filies  Sap  1-4. 
Deifd' inter  farchtfen  ,B<rum  ifi . Simili  fo-  j 

no  i mondani  à queifnidaci  i quali  più  ro- 
llo vogliono  parer  belli, che  valorofiipiO  or 
natiche  armati: più coflo  rifplendenti  d’- 
oroiche  coperti  di  ferro;  rali  erano  i folda- 
tid'Antioco,  eperdd  dimandando  egli  ad  ^ 

Annibale,  fequell'cfcrcitoballeuole  gli pa  . . , 

rena  per  II  Romani,  sì,  rifpofe  egli,faceta-  . 
mente, ancorché  fiano niolto  auari  .alche  Beldetttdi 
are'chealItidelTeil  Tuffo, qualhora  fedire  AnnibaUy 
Goffredo . 

„ L‘armi,e  i Difiriir  d’efire  guamiti^t  d’ere  ' 

g Vridafian  tefira,  ittifì  JiftfMUrc, 

Ne  sd.come  difendeiHomero.che  chia- 
mò fciocco  Glauco , perche  cambiò  l’armi, 
fue.che  erano  d’oro,  con  quelle  di  Dmme- 
de,che  erano  di  ferro  ,’effemlocbe  aurum , 
come  diffe  Tacito  in  .Agricola, 
vnlmrat,(e  non  dicelfimo  ,che  per  armi  d'- 
oro intende  Honieroarmi  dorate  t oli  paz 
zi  dico  fono  i mondani , i quali  fi  credono 
effer  beiiifiìnioarmati  con  l’oro  > fi  pnaui 
aiirum  ro/K' m«Ni»,difie  ad  vnodi  quelli  tali 
il  t-anto  Giob.ma  alla  line conofeono,  che 
fono  armi  molto  frali , e peri  iò  dicono  , 
quid  pr'fult  neéit  fuptrbm  f aut  diutiinum 
ialianna  quid  einiuUt  mebn  ? Ma  d:'  giulìo 
fi  dille  in  figura  da  Mosi  /t>rum,  Sap.'q.t, 

ttamentam  eiuiS'if  farri  di  fettodììTO,àoi  Diut.  JJ. 
di  fortezza, e di  mortificatione.  15. 

Simbolo  ancorai  il  ferro  della  potenza  7 
de’princioi,  che  perciò  li  fiioleauanti  loro 
portare  yna  fpada  oiida.alcbealludcndoS. 

VieuodìSe.  Sen  inim  fine  caufj  gladi» m per 


-Di  veri  amtei.  ^ 

#4f,edique(li  moltobenefipuòaffernure  to  proprianirate  QueSt  prndence  idontu 
ciò, che  dìlTe  Pliniodel  ferro,  ch’egti  C otti-  chiami  il  riniorfo  della  cfifcienu  (tnghioi- 
nio, e pe(Tìmo,perctoche  fé  i]  principe  bene  io,  perche  quefto  i di  due  forti , il  primo 
fi  ferue  del  Tuo  potere  egli  i veraoienteot-  oafce  da  vna  violenza,  che  fila  naturapcr 
tiino.fe  male  egli  i pelTimo, perche  fi  come  mezzo  delle  parti  fpirituali.cagionata  d da 
la  monarchia  , cioè  il  principato d*vn  folo  fouerchia  pienezza, d dall’acrimonia  di  al- 
fri  tutti  imodi  digouerni  i l’ottimo , cofi  cuoi  humnri,  che  mordono  il  ventricolo, d 
elTendo,che  ttrruMit  eftimi  tfifsjfitr.a,  quan  da  vacuiti,  il  fecondo  fuole  accompagnarli 
tra/ciUU  doii  principe  fifàcattiuo,  non  vi  icofa  di  con  abbondante  pianto,  quali  tuono  con 
luipeggiore.  Tal  parimente  li  puòJirela  pioggia,  particolarmente  ne’ fanciulli,  che 
nofira  irafc<bile,chequjlefpadaci  fù  cin-  procurano,  d per  vergogna,  d per  timore 
ta  al  fianco  dalla  natura  i perctoche  impie-  ritiene  le  lagrime  , e nafce  dal  frequente 
gaubene  e ottima,  guidindoci  quella  ad  moto  della  refpirattone,  per  cui  fi  ferra  la 
, imprefe  geoerofe  , & heroiche,  ma  riuo'ta  (Iradadi  vna  Arteria  chiamata  Tracea  , e' 

alniale.epelTunafaceiidofi  lecita  qual  fi  nelTvno,  enell'altro  molto  bene  ci  viene 
voglia  fceleraggine . rappiefeiitaco  il  rimorfo della  confcienza, 

- 4,  becolodi  ferro  lo  fanno!  mali  cofiumi,  inquelloquantoalla  natiirafaa,inquefto 
, e non  reti, perciò  àgli  Ebrei,ch.- haueuano  quanto all'tlfetto,  cheta  in  noi  t la  natura 

cerulee  proicrua,e  di  ferro  minacciaua  Dio  in  quello, perche  rimorfo  diconfcieiiza,  n<$ 
difarparimeace,cbctalfoireilmondo  Dii  <altro,  che  vn  rifeiitimento  della  ragione, 
kaviMiitAtitmjictu  urr«m  tntMm,  che  non  pud  fopportar  la  colpa  , d nafca 

..  come  all’incontro  venendo  il  Meflia  portd  dalla  fouerchia  pienezza  dellacóniiIRone, 
Ttnkc  mtl  ,1,  fjco'o  d’oro  per  la  fantità,  ch’egli  intro  d dalla  vacuità  deH’omifiioiie.e  lì  sforza  di 
duflenel  mondo, eleSibilleloprofcti/aro-  rinmouerla  da  feil’effato  inqueIlo,perche 
*0ltd’0r0,  tolfe  Vergilio  quelli  fuoi  cifàcontra  nollra voglia  lir.ghiozzare  , e 

■■  ver  li  . piangere , e dolerci  ,&  icofa  da  fanciullo 

J»m  niHt virgo  .rtdtnnt fotarnt»  rtgn»  dipocofenno,  voler  piti  torto  patirqueflo 
_ Curo  »o»»ptcgtnict  Càie  dtmiititm  *tto . dolorofo  finghiozzo,  chepian"erea|1a  feo 

Pcrcioche  fingono  i poeti,  cheal  tempo  di  perta.econfcllar  liberamente  la  fua  colpa. 

, Saturnofofleil  fccolod’oro,e  cheallhora  E già.che  liamoful  ponderare  le  parole  di 

^ • dimoraCe  in  terra  la  vergine  Aftrea,  per  qiieflafaggiadonna.duealtreconlìderatio 

• ***  cui intendeuano  la  gitirtitia,  Ani  lito  del  nifolamentevoglio('chefeicentofarfene 

Ululi»  cieloquando  nacque  Chriflofignornoftro  potrebbero  da  chi  volefle  andarle  pefando 
fcH»  del  parche  anch’egli  s’accordafle  con  l’altre  tutte^che  vi  aggiungiamoila  prima,chen5 
f»la»tor»  , parti  diqiiefta  mufica,poiche  faliua  aliho-  fa  difiFerenza  in  quanto  al  rimorfo  della 
ra  appunto  l^opra  del  aulirò  orizonte  il  le-  confcienza, fri  l’vccidere  vn’innocente,  & 
gno  della  Vergine,  de  era  comere  , nella  vn  colpeuqle,  ma  per  vendetta}  perche  di- 
piùfuprema  parte  del  cielo  la  rtella  diSatur  ce  con  d',fgiuntione,fM£rf  efudeiiifanguinem 
noperlafciarda  parte . cid  che  altri  dico-  <p/<rr  v/rm/«»r/j , non  perche 

no  ,che  fi  vedeffe  incielo  vn  circolod’oro  quel  nonfia  maggiore  peccato,  maperche 
jnfe  racchiudente  la  Vergine  col  bambino  anchequerto<colpa,e  motiuo  di  rimorfo 
ìnbraccio,&  altre  niolteco‘ir,chedir  fi  po-  di  confcienza.  Non  dica  dunque  quel  vin- 
trebbero  in  querta  materia . dicatiuo,lofon  ftatooffefo,  colui  t degno 

Moltopiù , cheli  ferro  li  arruginifee  l’a-  di  morte,  perche  Ha  come  li  voglia , non  i 
9 nimo  di  colui , che  vccide  il  fiio  proflimn,  Jeatoà  te  il  prenderne  vendetta  .e  fedirà', 
?»er»t»  che  ruggine  appunto  e il  peccato  di  cui  di-  cheper  via  di  g uditia  oon  pum  farlo  calli 
tuggmt‘  cena  Ezechiele  Profeta.  Muiiouroioind»-  gare,  d.rà  Oauid , che  ne  aii«.h'egli  far  cid 
E^«i».a4-  tomoli,  ó‘mootxiu'1  iii(ni*tuoigo  tiHS  Rug-  poteua,perche  Saul  era  fuo  aperto  nemico, 
la.  gine  ancora,  che  rode  il  cuore  deH’homici-  ne  poteua  à.ui  ricorrere , e diedi  più  era 

da, 4 il  rimorfo  della  confcienza,che  nefie-  guerriero,  e come  capitano  à guerra,  fenza 
Uimorfodi  gye  tanto  vchenirnte,  che  non  bartanotut-  tanti  piocellì  poteua  cartigarlo,  Atad  ogni 
eonfeitnil»  clipiaceti,  e le  grandezrr  del  mondoà  fo-  modooiiruoa  di  quelle  rcufecraii  per  va- 
fuggtut.  pirlo,  ilchcfeniìpcrluogntnpicoallafag'  lerli  nel  tribunale  della  confcienza ,& lò 
eia  Abigail.onde  traile  argomento  per  d.f-  a’giùgerd  rhe  ne  anche  per  via  di  gitirt  t<a 
UiaderàOau  dl’homicidio,cheinmétegIi  zi  4 lecito  procurar  il  caltigodel  tuonemi- 
era  caduto  di  fardi  Nabal.  N«o#rit/ii(,dif-  co,  mentrc,ihe  cid  fai  per  odio,, e con  ani. 
I.Rfg.  al-  {Cfhoc  in(i»gultum,ò'tn/ciupiilHmtirdu  Do  mo  di  vendicarti. 

Jl,  mmo  mto,  :»od  eluderli fongumtm  innoxtum.  La  feconda  conlideratione  4 , chedilTe 

»¥f  ip/ittvltut  futrii , onci  di  DOtàce,  quS-  Abigail»che  Dauidhauréube  patito  ausilo 
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ftnghiozzo.e  rcnifiulodi  cófcicnzi, quando 
farebbe  flato  tt.cum  iigoficnit[  difleella) 
Uominnt  t>i>  Datama  mie  .mnia,  qiulaepiur 
cfl  tana  di  II,  caafìttMirit  il  dueim  faptr  If 

rati, né iritr  H hai  m y;»/u(rM.Dunqiie  cauto 
tempo  doueua  afpettar  laconfcienza  a ri. 
prender  Dauia?Dunque  mentre  ch’egli  fof 
fefuddito,epriua(o  non  doueua  hauer  al- 
cuno fcrupolo  d'hauer  vccifovo'innocente, 
ò vfdicatofi  d’vn  fuo  nemico, e fentir  lo  do 
ueua  eflendo  poi  re?>trauagante  confcien. 
za  doueua  eifcr  qiiefla  di  Caiiid  , pofciache 
quelledegli  altri  huomini  foglionolatrar 
niaggiorn.^te  ndleauuciflti,che  nelle  prò 
fpttirà,  ilic  perc:ò leggiamo  defraielli  di' 
GiofcfFo.che  quando  il  ridderò  mal  tfat. 
tari  da  luiibei)  che  rconofciuco, furono  sfor- 
zati à palcfar  quello, che  à ciafehedunodi 
lorodeciaua  la  propria  confeienza  , tioi 
meritamente  ciò  patiamo,  perche habbia- 
inocómeflb  peccato  centra  il  nnflrofratel- 
Iq,e  di  quell'empio  Antioco  fi  legge  nel  1. 
de  Maccabei , che  percoflbda  Dio  diffe. 
Huae  Tiininifrir  laaUium,  tjui  feti  ih  Hiirafi 

frr».  Si  che  pare, che  la  cenfeienza  liacome 
il  mare , die  quando  i turbato , e da  venti 
commolTo  .fcuopre  l'immonditie,  che  hi 
nel  feno,  c le  getta  al  lido.  Qual  forte  dun- 
oue  di  confeienza  era  qtiefla  di  Dauid,  che 
doueua  afpcctar, ch’egli  fofle  Ri,i  fargli  co 
Dofcereil  fuo  errore  s forfè  non  volle  dir 
Abigail, che  canto  afpettar  douefleì latrar 
il  cane  della  confeienza , che  quefto  non  è 
fuocoflume,  ma  fi  bene,  che  ne  anchecofl 
grcfToboccore,quanto  era  vn  regno  intiero 
farebbe ftatobafleuoleichiudcrle  la  boc- 
ca! e che  quando  fi  foflè  creduto  finite  le 
guerre,  foggiogatii  nemici,  ^acquiftato 
il  regnogoder  ilfruttojde'fuoi  fudori,  la  ri- 
membranza di  quella  colpa  non  l'haurebbe 
lafciato  dormire,òprenaerripofo?  O pure 
diciamo  n egIio,che  molto  diuetfa  ila  c<5- 
fciiza  degli  huominigiuf)i,dc  airSti  di  Dio 
da  quella  de  federati,  & empi)  , perche  di 
nuefla  i vero, che  qual  mare  nella  tempe- 
fla  delle  tribulacinni  fuole  al  lido  della  me 
moria  gettar  le  cofe  immonde, che  in  fe  rac 
chii'dt sonde  fi  pud  dire, che  fia.  com.cqiiti 
fir.ghiozzi,  che  vengono  Igl'ii  f rmi.efo- 
nopref.igi  della  toro  mone  , n a quella  ì 
guifad'acqiiachiara  di  fiume  qii3:o  meno 
ì con  turbata, e commofla  , tanto  più  fitee 
ramentc  fcuopretottocid.che  i pcflo  nel 
frii  do,e  qiiamopiitfi  vedefaootitacdnuo 
ui  beneficij  da  Dio,  tanto  più  fi  duoledi  ha 
«eroflefovnfignore  ranco bueno,  eiilieTi 
fe.rpctchediquefla  forte  era  la  coirf.icri 
aadiriaoidi  perciò  faegiamente  gli  diffe 
Al -giil, quando  ti  vedrai efler  fatto  Rida 


Dio, non  haurai  ad  hmerqtfellocortfo^Hi»'' 
d'hauer  offelo  vn  fignore  cofi  biiono,ecan-  ‘ 

Co  tuo  benefattore.  Merce,  chela  radice' 
del  rimorfo  della  confcienzain  quelli  fi!' 
timore,  il  quale  ne  trauagli  crefee , & in  ' 
qucfti  l'amore , il  quale  con  benefici)  fi  au- 
menta. I 

Tal  dunque*  lajruggine  del  rimorfo  del-' 
la  còfcienza  Ma quefla  ruggine ferue anco- 
ra  per  medicina, mentre  diquì  il  peccatore 
viene  ì confonderli,  & ad  hauer pentimen 
to  de  Tuoi  errori , che  percid'Dauiddopd 
hauer  detto,  fonne^/»-  /am  m trumaa  mi»  yiilt. 

Jum  iir.figitntffina  , fubito  nioftrò  da  qiie-  Vfit  j 1,4. 
flerpine  eflerr.ata  vna  bellilTima  rofa  di 
confi. filone;  Dibéfam  mium  regniiamtibift- 
fi  ,(y 'niafhiiam  meamaen  al/Jeevdi . Qual  V/al.J>.f, 
aftad'Achi|!e,che  ferifee , efaiiapoffìamo  (7'ufhti» 
ancora  dire,  che  fia  la  giuftitia  del  noftro  diDiaaaat 
Diomcfcobia  con  molta  pieitt,ondcdi  lui'  ajia 
dktuìlìlinto  Gioh.  lpfei’iilnrar,ó‘miJi.  ihilli.  », 
m.e  Dauid  Io  chjaninuavnicorno  uif(i?Mi  Ut.\.  18. 
qatmailmadamfiliutvauaririuia,iicUÌ  corno  PJaLxì.6.- 
nonf  nienpoflente  antìdoto  centra  il  vele'  Se  ama  da 
no,e  la  febre  maligna,  di  quello;  che  fia  ar-  vnieama  i 
ma  forte  contro  di  chi  l’cfFende . 

Furono  fempre  honorati  molto  i pribii  io 
inuencori  delle  cofe, egli  antichi  gli  adora-  / primi  im 
tono  come  Dei;  come  che  da  loro' ricono-  tutuU  <-«. 
fcefleto  il  dono  di  quella  cofa,  Hcuivfoe-  fip,ù  miri 
glinohaueiiano  dimoflraco.  6 da  Dio  fa-  uMiifadi 
ranno  parimente  honorati  niolto  quelli , pnmia,ìdi 
che  i primi  faranno  flati  ad  incaminarfl  t»Siaà, 
per  li  fentieri  di  qualche  virtù,  onde  diffe 
Ifaia  Profet.i . Oinu  lulìa  ijuentam  Ltitiiona-  if.y.  lOw  ' 
B14  fiHlfum  uiiKtttnric  mri  /iiaram  et  metlrr  1 
quali  dicefle, fateli  fapere,che  di  tutte  le  fiie 
attieni  fi  teirà  buon  conto,  cdi  tutte  farà 
premiato  , ma  fi-pra  tutto  faporito  farà  al 
fuopalato  il  frano  delle  fne  inuentioni  . 
ciof  di  quell’opre  buone, thè  nonclfcndoli 
conitndate,  neda  altri  hauendnne  haiinto 
cfempioegli  è flato  il  primo  ad  inacntar'e-, 
cpoilc  in  opra,  e cò  ragione, percheqaelle 
fiate  fono  come  frutto  priniarccio  ftpori- 
tiflimoalguflo  Diaino.cpercirì  mcritamei» 
tea  lui  ancora  fi  apparteeWa  fnrtto  par-  ’ 
ticolare  di  g'oria  m ciclo  ; e forfè  qiieffq  ' ’ ' 
giudo  ,à  CUI  particolarmentefitaella  Ifaij  ' 

e quegli, che  fuggi  !a  fignoria  rffrrtali  rtì^  if-  3-  7- 
Cendo . tit  Jurfa  mia  ÀwMriiorTifr 

nanttì  patH  , niinirò’uhtiitit  mt  piineifem  di 
gtgi'ir , di  CUI  nell  ifteffotapn  hauena  poco  gf*  haactà 
primafatta  mérione,cperchequi»ftafti  vna  irtmUta- 
rara,&  iflraordinaria  inuétione  di  fuggire 
i principati,  epoteiiaparerà  molti.ch'cgfi 
foffe  flato  fciorco,  priuandofi  di  tanti  ho-  ‘ 
noti,c6inodità,epiacffi,tlTcfecoporta  t» 
eoionaicale.gli  manda  /faia  à far  queflT- 
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T)e  veri  jffHid, 

ambafcUta. Diteli  piire,che  fece  bene, e g»- 
det'i  di  aucHa  (ìia  inucntioae  abbundante 
il  trutto.iit  c da  n*carc,che  nel  Tello  Ebrea 
li  dice , rtmtdint,  nel  mimcrodcl  piùi  ilchc 
dicono  alcuni, è conforme  all’vlò  della  lin- 
gua Ebrea  , che  pone  talhora  vn  miniera 
per  l'altro.  Ma  meglio  diremo  noi,  che 
non  (ia  ciò  accaduto  lenza  inillcro,  e farà 
facilmeme  , òche  tantoabbondante  frutto 
neraccoglieii  , che  i molti , non  chea  lui 
lòlobaflar  potrebbe,  oucro  che  ciò, cheli 
dice  particolarnieme  di  «jiiello  giullo,  li  hi 
da  intendere  ancora  di  tutti  gli  altri.  E ve- 
ro ttittauia,  che  I fciunta,  de  alcuni  altri  ef- 
policort  intendono  quella  parte  decattitii , 
dequali  inimediatamcntc  naueua  fauellato 
Ifaia  dicendo , ,(^»d  immiti»- 

nti  t»Ti»mc»nir»  Utmmiim  e quello  flef- 
fo  luogo , che  i I nolli  o volgato  tradiiH'e,  di- 
tittmji»,qimu»m  itnt . i bectanta  interpreta- 
róDO  ligMtt  infium,^»»ni»m  imuilu  »fl , i\ che 
bant'Ambrolio  intende  detto  in  perfona  de 
Giudei,  iqiuli  legarono  il  Santo  de  Santi . 
Ne  dette marauigharri  alcuno  , che  rillella 
fentenza  in  vna  maniera  interpretata  pro- 
metta premio  à giulli  i & in  vmalira  pena  i 
cattiui,  perche  coli  Tvno,comc  l'altro  e at- 
te di  giullitia , & vgualmente  appartienei 
Dio  refecutionelore,&  anche  Ira  di  noi  li 
veggono  certe  faittiire  , che  lette  in  vna 
maniera  contengono  gran  lodi,  & in  vn’al- 
tra  grandinimi  vituperi; . 

1 ù Tiibalcain , difcendeme  da  Cain . co- 
me anche  gl'inueniori  dcll’altre  arti, Ideile 
quali  li  là  mentionc  nel  cap.  4.  della  Gcneli, 
ne  è maraiiiglia , perciò  eglino  haueuano 
ritiolti  unti  I loro  penlieri  alle  cofe  della 
terra,  e fritdtntitrii fil^  hmtu  /àtulijit^i  Ituu 
iugtmiTMtuMt  fmt  fu»! . A figli  di  Seth,i  qua- 
li erano  buoni  non  li  aferiue  altra  ìnuentio- 
ne,  che  quella  del  culto  diuino,perche  di  £- 
not  li  dice.  Ut»  tàfitimufsrimmtn  D»mmi, 
ne  d'altra  hebbero  efli  bifogno,p«:che  que- 
llo valeper  tutto, come diffeS Paolo,  pa- 
ragonando le  arti,cheli  efercitanocol  cor- 
po al  la  pietà,  c culto  diuino.  Extreitmi» 
t»ff»r»lH  Ad  mtditum  vtilu  »ff , fitiM  Ad  »m- 
hìa  v»l»t . Si  racconta  di  Arillippq  tilofofo, 
e cortigiano  inlìeme , che  foletia  dire , al  fi- 
lofotònon  niancarmai  nulla,  ne  di  alcuna 
cofa  hauer  egli  penuria;  ma  richiedendo 
poi  à Dionifio  Tirano  della  Sicilia  vn  taien 
co,  cominciò  quelli à motteggiarlo  dicen- 
do, oh,  non  lai  tù  prof'c/liene  di  tilofota  } e 
non  CI  ricordi , che  molte  volte  hai  detto, 
che i hlofoli di  nulla  hanno  bifognol  Co- 
me bora  dunque  à me  richiedi  danari!  ricor 
ti  alla  tuahlorolia,  ch’ella  ti  proiicdcii . 

Liirtttt^. 


Dimorfi  IJl  ‘nf 

Non  li  fmarì  perquelleparote  Arlllippo,  nc 
fi  ridille , ma  ardita  mente  tirpofe  ; .è  vero» 
ch'io  hò  detto  il  hlolofo  hauer  quanto  gli» 
famellieri  , e loreplùodinuoiio,  e featc 
pace  ciò  Urano,  c brami  intenderne  la  cagio 
ne,  dammi  piimail  richiello talento, e l’v- 
dirai . Si  laft.10  vincere  Dioniho  dalla  cu- 
riulità  , c diede  ad  Arillippo  il  talento  , il 
quale allhcra  clidilTe,  ecco,  ch’io  difiiiT 
vero , che  il  hiolbló  non  è mai  bifognefo  , 
perche  non  patifce  necellicà  quegli  , che 
quando  ha  biìocno  di  alcuna  cofa , tà  onde 
hauerla  , & arhlorotò  non  manca,  chilo 
cofe  bifognctioli  preuegga , perche  anche 
tu  , ò Dionilio,  mi  hai  donaco  quello  talen- 
to, perchclìlurofo  mi  llimi . 

Ma  cr<n  molto  maggior  ragione  pofliam* 
dir  noi,  che  all'hiiomo  giullo  nulla  mai 
manchi,conlorme  à molti  luoghi  della  Scrii 
cura  lacra  , cerne  nel  Salmo  . 

rum  ,dyt/nrinHnl , imjmrmttt  AUtim  D»mi.  */•  II'.*** 
nwm  UBA  dtfiiint  tmm  te»»,  e del  Sauie,  »»m 
Afjligtt  DcmiHAi /»»»»AHii»Am  iufli . £ (e  mi 
climandi,  come  ciò s'auiieri , eflendopuni, 
che  vegliamo  molti  giiiflicllcrpoueri,  al-  Hmflic»mt 
Ditti,  e^bilògneiioti  di  molti bciii,rirpende-  y*_y*** 
ròcon  Ariltìppo,  chenonpacifcononecef- 
liti  di  nulla,  perche  ricorrendo  à Dio,  ot- 
tengono tutto  ciò , che  vogliono , con  aprir 
la  bocca  nell'oratione  la  riempiono  d’ogni 
force  di  benc,confòrme  alla  diuina  premei^ 
fa.  Aftn  »t  t»»m , d- imf Ut»  iHiid ; Si  eh» 
quello,  che  ad  altri  è vna  buona  borfa  pie- 
na de  zecchini,  al  gitilo  è la  bocca  piena 
dellediuine  lodi  ; quello  che  ad  altri  lecaA 
fc  piene  d'ogni  forte  dirobba,  ai  giullo  è 
Dio  fónte  inclàullo  d'ogni  bene:  quello  che 
ad  altrijfone  i tefori , Jc  le  armi , i ferui  di 
Dio  c l'oratione , di  cui  molto  ben  dilTc  San  s.f»,cirr' 
Gio.  Gril'oflomohom.p.  lne»mfTihittjì~  òrAti»»tj 
tiU  D»ÌHAt»rA.  AftiJJìmA  atiha  »ft  »TAti», 
tb»/A»r»ue»rtt  ftrftimn  , dmiti*  intxJiAmjlt , 
firitu  jnittm,  »rtAfi»  rrasfruff/arw;  Dtniq»» 
A»B»r^»Tt»t,  fenici'  tAdix  t»n»rHm  emni»m, 
t^i»»»m»TAtiliumet»lit*jl , «rjM#  itiAmit- 
gl  A if/A  fACnàtAt»  f*ti»t , frt»TI»r  . 

Se  il  ferro  li  batte  elTendo  fteddo,non  può  | ^ 

refifier  à’colpi,  & inutilmente  lifpezza,  Ctnntì». 
ma  percolTo  mentre  ch’egli  è',infocato  d gni-  „ , ftAttr- 
fa  di  cera  li  piega  , e le  ne  là  tutto  ciò,  che  yj, 
i’huomo  vuole,e  non  altrimente  lècol  mar-  f^n  fg 
cello  della  fraterna  corrcnione  percuoti 
cuore  di  peccatore  , lo  Ipczzerai  piò  collo , 
che  piegherai  al  bene,  le  in  prima  cu  non  lo 
poni  nella  fornace  della  carità , e li  fai  co- 
nefeere,  che  tu  l’ami,  e che  tu  ciò  gli  dici 
per  amore . l'erciò  apparendo  Chrilto  nof' 
ue  Signore  à S.Gieuànincll’ApocalilIi  per 

1 far 


1^ 

f«  la  correttioDC  ì Vefconi delI'Alla , fi  paototeffep«  non 
vedere  i piedi  infiammati  di  fuoco , «r».*  q«« 

•rj,n,i.  per  dimofttar, ch*ttfi  uem-  pi  imeneo  i ^ ^ 

uà  per  amorfe  mima  aocora,che  far  la  cor  ««W»* 

Ktìione  lodò  queUi,  che  voìeua  riprenda 
pel  fari  eh  benedoli,e  S.  Paolo  riprendendo  ci  chiamate  ciechi  »® 

io  ancora,  che  è al  feno  if  iioco  , póffiamo  pollo , e 
dire,che  ha  all‘h«..mo  la  tribufatione  chia  d^m  "®" «?' 
ma. a più  volte  fornace  difùoco  nella  fcrit.  c»«Tancredi 

iutafawa,ocbecl'imcnerirceila.orc  ,efi 

che  liraflegnineTdiuinovolere,cfi  lafti  trac  fteflfo,&  ironKamemegli dice.  ^ 
tare,comeah.i  piace.onde  pollo  in  qftalòr  WiÌ51^^ 

Oace  il  S.G  iob  diceua,  D#im  moUimt  etr  mti  St'dt  O'gy^ i 
e S.  Paolo  di  ricalcitrante,cp»oteruo,ch*e-  caro: 

gli  era  , fi  raffegnò  tutto  net  dii.ino  volere , Ma  qua^que 

Sicendo.  ÌhU  miviifMm,  r e molto  k . ben  poflono  a|>P»f^« 

più  hi  quefia  foraa  il  fiioco  delPamor  dmi-  <1*  famt^^inual.  fonoc.echi,perclKnon 

■ ì»,dal&.aleè  liquefatto itcuoreJguifa di  gono.fonozopp. , perchcnon«mmaf^^ 

cera,  come  ben  prouaua  queiranim»  ina-  macon  tutto  7*'?; 

Biotta,  che  diceua . Jinim»  me*  rofo  editano  difendono  le  rocche , e le  au 

«j»,  w AhSm  Ucm*,  .jt  » e per  conleg.Knte  ti,nelleq.iali  fonc.Onde  fe 
difpoffaiticeuetc  qualfi  voglia  figura,  & iGrauli  erano  in 

jmpomo,chepiaccia alrèlelcielo,come  P« ”iiih  i 
fiiT  (ì  vede  la  cera  lìmiefaiita  guirarfi  , come  afferma  Ateneo  lib  j.  c (. 

*’toi«noncdnbl?io,cheffi.vanafi.per- 

nhiorfe  quella  degli  Spartani . i qu^i  ere-  Inetto  demom  loro  ; ? P'^ 

deuero,cW  PofTa  di  Otefle  li  doueflèro  di  noda  noi  tenuti  in  vencraoone  k “ 

perdenti  render  vincitori , efe  fegui  il  bra-  noflri  SS.  iquah 

* ^ ^ s c%  . . r.  1 la 
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nato  etfetto,  ò fiS  calo  , ò l’ardire,  che  nac- 
que in  loro  dalla  ferina  fperaaa  di  vincere 
Be  fù  cagione,©  permettendolo  Dio  furo- 
no aìiiiatidal  demonio  ,ò  forfè  anche Er^ 
doto  fri  di  molte  bugie , che  cLce  , ancitf 
qticfia  vipofe:cofièveiiflimo,che  k reli- 
quie de*Santi  Ioahono  difender  lecittijon 


trano  da  Dio  perdono  delle  noftre  colpe. 
Eracofuime  oe  Romani  di  nondarl'afl'al- 
toàCittà  nemicai  fe  prima  non  chiamaiia- 
no  filori  t Dei  tutelari  di  lei,  come  dice  Ma- 
crobio  hb.t.  Satum.  cap.  9.  malametue  ar- 
gomentando 3 che  fe  da  forae  diutne  era 
quella  ta I rocca  di fefa,  iniiano  cercauadi 


Iti/ fonde 
Ìabu  difl 
dumltiit- 


..ta  difefa,n®n  hauremodi  che  temere, co- 
me bene  incelerò  Batlaam , & Achior  ben- 
ché genti  li. 


Ttubufù  * 
jU.M/d  tjp» 

gl. 

a.X>x-5'*‘ 


3Uicde'Santilo2nonoaiTcnaeticci«ai»n  — 

ccoficddldo  gii  Antiocheni  le  fàcrtofla  cfpugnarla  foreahumana.Mentrechediin 
diS.SimeoneSTilite,evolendonmpcrato  mie hauremo noi  Dio,Cf  ifuoi  Santi  inno- 
retrajferirleioConftiiinopulifeceroegti-  fi 

noxefilléila  dicendo  ,dieper  eficr  li  citta 

loro  feiiM  mura  non  poteiiano  prillarli  dt 

ouea-altro  fortiflirao  baftione . cioè  ,dellc  f ««bbe  ancoraqwffagu^i  ^kge- 

reh  luiedtl  Santo.  Et  iniiero  eiitÌ,chepof-  uole  de  gli  Spartani, cTegeatiombrtgeiat 
fiedefimiliteli  uie,econ la debiu  venera-  lagueaatntelteti«fc,cteper  meBodelIc 
lionc  le  riucr  it  i può  ben  dirci  nemlcicon  difptite  fanno  1 ktteratifri  di  |..ro , nella- 
mXmagdorridone,  che  non  differoi  «.otrr.n,,n  vincitore,  chi  ntroua  imort 
Cicbufti  a Uatiidccmbattente  lafortem 
di  Sion  quelle  parok,i4»^.i^?8Ì«Mi  «■*c»t,0' 

cUiultt  Tif»  mg’tdierii  hnt , ò intcndefeao 
ecUno  come  akuni  vogliono , dc’ciec'hi,  e 
de’  zoppi  realmente  podi  ne  mcili  delle 
BUitapei’bclfart.liEbrei  .cmoflrardi  non 


HebdiJ^ 


u. 


2 uafcriman  vincitore,  chi  ritToua  i morti 
atto  terra,cioè,  k fcntenze  de  gli  Icrittori 
amichi , perche  chi  legge  libri, h dice.prat 
ticar co’'moiti,rte quelli  li ritrciianofe  non 
fattola  bottega  del  ferraro»  perche  fludio 
irtdefcllò  vi  vuole,  che  c fatica  di  martclla- 
miitaoei'bfllJrciitDici  .cmourarai  iiuii  tore>onde  finfèro  i Poeti  , cheVulcano 
SLiuat  le  loro l»«c,  qiu(i,che  baftaflct o i ferrare pcrciotendo  i^ap«  a Gi^e 
ciechi,  Sfiiopriàdiferid-r  quel  cafleHo, a fece  ne  facellè  Pallatte  Deidellcfci— 
foiVcto  •.iiel.c  l iniagini  d’Ilaac  cieco  , e enze. 

di  Giicob  zoppo,  fe  quali  rofero,  comepcr  Pargranm  waninlia.  che  il-fcrro  rofi  ra- 
tino dollcmma , ,aaÌBci>cJ>auM  noa  k ja  li  taicL  dalla  caramita,e  non  J_JPwo,o 
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De  wri  Amici*  t>i/c«rfò  IL  15  t 

m W la  dj  miai  fi  vaglladltra  pietra  prcuofa,e  pur  altre  parimente  tiratedal  fiioefcmpio  cor- 
faa  rata-  ciaichcdiin  di  noi  hi  la  Tua  calamita,  che  la  rcriaDO,comcgiidiireilreaIproieta. 
mila  €htl»  rapifce,  confonne  i quel  detto  , trabit  faa  daeintarrifi  virjmti  ptjl  tam . 
tira.  }H«M^<t/(Viipr4w,&allarcntcnzacti  S.Gu  Simil  catena  fece  Dio  creando  l’huomo, 
lat\.  4.  conio  Apofiolo.  Vaa/^uifjai  ttatitur  b e»n.  perche^ dipendendo  lo  fpirito  di  quelli  da 
eufi/etntia  faa  ai/iraHai,^  iOiSmi  Ma  come  lui,  come  da  (ita  vera  calamita,  la  carne  pa 
ftannoinfieRiequellcduecore,«i;(r«£w,(y  riniéie  llaua  foggetta  allorpirico,e  la  crea 
iUtHatr aHIralimi  yuo\  direiirato'pcrlorza,  ture irragionetioTi  iògneite  allacarnc,ma 
ondenelc.r.dcla  deMaccabei  delcriiiédu*  feparandoli  il  primo  anello  di  quella  cate* 
fi  il  martirio  di  quei  fette  valotofi  Iracelli  fi  na  da  Oic^  veunei  perderla  forza  di  tener 
dice,cheal  fccódodi  loro  fu  fcorticato  il  ca  fecu  vnici  ì;ìì  altri  anelli, ecofitibelloin  la 
po , eli  vfa  diqiicltoterminerMr<e4p<fi<«i>  carne allufpirito  , ne  le  fiere efifer  voliera 
a.  Marbab  praSa.ilUHm  poi  lignifica  allcttato  con  pia  piùloggette  aU’huonio  .Madi  nuauo  prò. 
7'7<  ceuulezza,&  amorcpna  piaccuolczza,evio  miléUiodi  ritàrequella  catena  per  Olea 
viarrrie*^  lenza comepolTono llar inlicmc?  Qiiellaè  alfccondodiccndo.sp»»/«4»«»»»/tii»yfi/4, 
•’*  la  marauìglia  di  quella  calamita  de’ noUri  t'vnirodinuouo  meco  con  fortillìmo  lac- 

n»o-aU*t^  cuori,chcci»forza,eci  tiranneggia, ecidi-  ciò  ditcdc,&  aniore,echcnc  lèguirit  vna 
tra*.  ^ c'incatena,  e ci  fa  innamorar  de'  belliifima  catena . E/m/  tndittlLa,  txta» 

fuoi  lacci , li  chelembrane  funi  di  Iòta , le-  diam,  duit  dvmmmi.raUsa^iOuxaitditat  ttt 
quali  fiinodclicate,  e morbide  al  tatto,  ma  ramtcir  ttrra  txaaJitt  tntieam.f^  vmuia,(^ 
fono  anche  più  lórti,e  gagliardi , che  le  ri-  aitam,(^hAe  txaudimt  /r^ralol.quafi  dicefle 
tortedi  canape,  & hi  quella  calainiia  efea,  mcnti’e,chclezrahcl  l'ara  vnica  meco,  tutte 
&hamo,cól’crcaci'alletta,coii  l'hamoci  ti  tecieauircicomein  bcllilCma  catena  faran 
ra  ^>ffr«^«>,eccol’hanio,ch'è quella  paf-  nod^i  leidipendeniiti  fi'titd della  terralbr- 
fioneinuecchiata,icui  Ila  arrampinaio  il  geranne  confonne  alle  lue  veglie,  la  terra 
cuore, ecco  l'cfca  dei  piacere,che  ci  darà  nutriincmo  abbondante  alle  piante , i 
fi  rapprei'enta  in  qiicll'oggettD  incalami-  cieli  conlbleranno  con  le  loro  propertio- 
E/  lo  it.  bcneilbauio,  nate  influenze  la  terra,  tic  io  per  lari  1 càr- 

^ '*  cheficut  fi/ctt  eaptantat  barn»,  iiabcmiatt  colo  pereto  darò  virtù  di  far  tutto  ciò  i 
dumaia.  Ma  in  oltre  la  parola  AhOraHat,  cieli»  CoUofceua  quella  virtù  di  calamita 
lignifica  feparationc da  qualche  altro  fog-  in  Dio  il  reai  Profitta,  epcrciòforfelochia 
getto,quaiÌ4à«fif«4  r(/r4^«w,cS-Giacomo  inò  pietra  nel  falmo  dicendo  .§lmd  mihiait 
non  ci  fpicga da  qual cofa  ci  fepari,cci  tol-  in  caic,^Àtt  qaid  valm  fuftr  ttrram i difteit, 
ga  il  noUro  appetito , qual  farà  quella  dun-  carmi»rn,ò'{aT«mia,Dms  cotdit  mat  , ti» 
que?  forfè  da  ogii’a  Itra  cofaf  bene,  ma  par-  fan  mta  Dmt  ia  attrmum  , oti'c  da  notare  > 
ttcolarmcnic  credo,  ch'egli  intenda  date  cheneirLbreofi  legge,  fura  tarda  mai  , 
Ctatwfifti  fitlFo,  perche  la  concupifccnza  ti  fi  iifcirc , Dio  c la  pietra  del  cuor  mio  , hrfe  nel  cuo- 
jaetfàv-  e(qjarardatemedclinio,;cherertiòdelfi-  v'c  pietra  ? non  credo  , che  veruno  Anoto- 
fcirda  mi  gliuol  Prodigo  fi  dice, chcfinalmentcritor-  miita  vel’habbiaritrouata  già  mai,  anzi 
flrK.  nò  in  fé  Hello,  14 /»  r/M/r/iM,  mercè,  che  tanto  ccontratia  la  natura  della  pietra  al 
'iJu.tt.tj.  di  giàperforzadellapaflionen’era  vlcito»  cuore, che  il  conformarlo  alla  pietra  fa- 
' EdimquefliipendilTima  la  forza  di  quelle  rebbevnterlilavita,comediNabaIfidN 
calamuc,&cdapiàgerclaniircria‘nollia,  ce  tche  tmertimmi^ car aitai inirin/anu  , 
che  hanno  forza  di  calamita  con  noi,  non  fati  amali  ^ualilapu.c^  gtìndiuxmofauo 
eli  eterni , e veri  beni , ma  i vani, e caduchi  re  promcttcua  Dio  à gli  Ebrei,  aatfaram  i va 
di  quella  mitcra  terra  » à»  car  iaptdaam,  che  modo  di  falicllaK  diin 

if  La  virtù  poi,  che  hàvn  fèrro  calamitato  qiieiùqueflodelrèDauid,E>io  è pietra  del 
S trai  di  di  *ifzr  gh.altii  dopò  fehanna  ilcrui  di  cuor  mio?  forfè  volle  fignificaie  per  pie- 
Via  ftrri  Diocon  glialtri  huominiin  virtùdelUpti  tra  yn  certo  come  ofleico,  che  dicono  a Icu- 
taiamitati  ma  calamita  ,ch’c  Chrilto Signor  neltro,  niriuouarli  in  mezzo  al  aiorc  come  per 
l.Cer.  11,1  onde diceuaS»  Paolo.  Imitataritmiiadatf,  fuo  foflcgno,e  voleiia  dire , che  Diocra  il 
y)m/.<i»»;*Cir//fi,  qiiafi  dicelfe*  facciamo  centro  del  fuocuore,  il  fuo  foflegno,  la  fua 
fratelli  vna  bella  catena,  e come  io  fon  ti-  fortezza  ? bene  perche  ancora  cull'e  quali  a 
rato  da  Chrilio } coll^oi  in  virtù  di  lui  (è-  ciùalludcndo , l«x«n  ri<4<n  m mtdia  tarda 
guite  me,c  he  in  quella  maniera  farete  vniti  »>»»■  Maper  prenderpiù  propriamente  la 
C44/»  I.  ).  con  cfl'o  lui.  t la  Spofa  nella  Cantica,  Tha.  voccdipicua  io  direi,,  ch’egli  intendellc 
ha  mt,\n  fingolarc,,e  poi  tarramat,  in  plura*-  della  pietra  calamita  , che  per  haucr  vir- 
le,{:crdimolirarc,chcdieuoal  corfedi  lei,  tùceii  tnarauigliCilà,perecceilenza  fi  può 

1 t ' chia- 
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chiamorls pietra,  efilcomci’egli  haiiefle 
4Ìctco.  Rimirai  il  cielo,  da  terra,  e non 
VI  mruuaicofa,Lhcac(]uccaire  il  ctiorinio, 
" ' <i  che  egli  homai  veniua  meno,  e dietro  a 
lui  lanìia  carne,  fé  non  che  mi  riuuitai  al 
‘ ' mio  Dio,  ch*c  la  calamita  del  cuor  mio,  i 

j ■ ..  cui  egli  corre,  in  cui  ripofa  , ch'è  la  (elici- 
ri,’.  * ti,el'vltimocentro«nio.  Et i quella  ftef- 

«»4o«  /*  ftvinù.della  calamita  par ,ch‘alludefle  il 
•Virtù M*  Saluatore,mentr« che  difle,  fitvat  ftimtim 
. * * ttfimm  Ori , ìuftititmiim , ^ hu  rimi» 

^mtt» . Qiiafi  diceffe,  cercate  pure 

' vniruicftn  Dio, cn’è la  voflra calamita , e 
tutte  l'altrc  cofe  s'attaccheranno  à voi,  co- 
rnei quelli,  che  participerete  della  virtù 
«li  quella  calamita. 

y , Ma  come  quella  catena  èfommamente 

ti^C»liT0  ^l'<*wabile , coli  all'incontro  è da  eflcr  ló- 
t»m*  vm  tùggita  quella , che  fanno  i viti; 

fmtt»i».  frà  di  loro,  perche  non  altrimenti  che  ferri 
mit»$tvn’  caJ»'J*itativtiotira  l’altro;  per  efempio  la 
»itT0ftrt0  gola  tira  dopò  fe  la  libidine,  quella  gl’m- 
' ’ <tanterimi,quelii l’infedeltà. In alcunepat- 

tidell’Indie  fi  fcriucelTer  grande  l'abbon- 
danza degli  Scorpioni,  epernoncflcreda 
loro atiuelenati  foglionoipaefani  confimi 
appender  ileni  loro  al  folaiodella  danza , 
«dormir col  letto  folletiatodalla  terra  , ac- 
JllhMÌMdt  «fioche  non habbiano  pcrdoticfarfi  fcalai 
ftmfuui.  falirglifcorpionl.  Maqiiedinonmcnoaf- 
* ~ tuti,  cheveicnoli  lagliono  per  le  mura  al 

..  tetto  della  danza  , e quando  fono  all’in- 
contro dell’  huome , che  dorme , «'aggrop- 
pane molti  iniieme , e fanno  vna  catena,  af- 
ferrandoli vno  có  le  branche  alla  coda  del- 
l'altro, finche  arriiiano  al  lette  oiie  egli 
giace,  e crudelmente  lofètifcone , & auue- 
renano.  Ne  altrimente  viene feuente  attiie- 
Icnatal’anima  nodra  da  viti;,  c peccati. 
Vedi  donna  da  lungi  ,cheperteé  velenofo 
Scorpione;  dopo  la  vida  fegueildelìderio, 
dapòquedo  la  faiiclla , alla  fauella  la  con- 
' uerfanbne,  alla  coniierratione,  qualche 
Cmism  d»  toccamente,  & eccoti  auuclenate,  e morto. 
•M/y  €rimi  Di  queda  catena  fauci  laual  fa  ia  mentrec he 
ifmll»  dcj  «ficeua.  Difth*  c»Bigntiriitt  , e 

/trif  irin.  poto  appre^  , ji  mifittltru  dt  mtdi»  Uri  c»  t*. 
J/ó.  ;f.  d.  quali  dicede  non  bada,  che  tu  rompa 

Jj»,  j |.  9.  vu'aneile,  bifogna  feiorre  tutta  queda  cate- 
na, romper  tutta  qiic  da  colligatione.efub» 
«irdinauone  d’oggetti  , e d'atti  per  efler 
perfirtumente  libero 

i<  Fcritepoi  più  crudeli  fì  vn  ferro  incala- 

etÌ0fi»,&  mitato,  perche  fdegno  d'animo  amante, 
ri»  d"»!»»-  narticelatmcnte  contra  chi  prefume  pnuar- 
tt  fm»uit  lodcllacoia  amata,  è fopra  modo  fiere, 
ftiinii.  che  perciò  crudele  come  l'inferno  fù  chia- 
Caai.  1.0,  inataUgòlòlia.  dw»  fitm  émnl». 


ti0,  nc  facri  Cantici;efi come pervfcir dal- 
le pene  dell'intèrno,  quanduaìifólTcpof- 
libile,  non  vi  farebbe  cofa  tanto  ditiicile, 
che  volentieri  non  s'imptcndcde,  coli  per 
torti  quel  gelo  della  gelolia  dal  petto,non  li 
può  dire.che  armi  aoopri.econ  quanta  fbr. 
za  perfona  amante.  Et  Iddio  dedo  per  O-  O/.tj.t, 
fea  l'refeta  diceua , »tciur»m  v»k»  50^  w- 
f»  t»ftn  ra/idó .quali  dicelTe  ,comcorla,che 
dimoiata  alla  veadetta  da  doppio  ^rone, 
cioè  dall’amor  de  figli  perduti , e dall'odio 
contro  de  cacciatori  concepuco  verrò  con- 
tro di  voi.Madipalfaggioc  d’auuertir.che 
non  dice  Dio , ptrfiiju»r  vn  , vi  perfc^uiie- 
rò  come  orla,  ma  v’incontrerò  : hor  rincó-  »oc#*- 
trar  alcuno prcluppone,  che  quegli  venga  rro  ò Di» 
comra  noi;  onde  11  dice  al  14.  di  San  Luca.  ivo*». 

gM  Ttxtriitm  rtmmitUT*  ktBnin  »d»tt(m  D1r.i4.Jt 
lirunnifm  , tMaptuu  ftdtiri  ttfusi  f pofit 
rum  dttt  m miBtim  ttnmn'jri,  pti  t mm  vigm 
fi  miOikui  vritit  »d  ft  I Dunque  Dioquando 
èpiùfdegnato  che  inai,  non  ci  vercebbeù 
cadigare.lènoi  inidrada  noncipenedìmo 
per  combatter  con  luil  Et  è «lunquecefi 
azzo  l'hiiomo , che  ardifee  andar  incontro 
Oio>  l'vno,  e l'altro  è vero, perche  noo 
«mai  Dio  unto  fdegnato  in  quella  vita, 
che  non  !ia  pronto  à perdonarci , fe  noi  gii 
ricerchiamo  perdono  , e cofi  dolti  fono 
molti  , che  fé  la  vogliono  prender  coti 
Dio , come  di  quell'empio  diceua  il  San- 
to Giob , die  rxrmtlt  »dii4r/iri  Orili»  ritilt  ,,  . . 

Eri  coltello,  e fpada  non  vie  altra  didè- 
lenza,  che  nella  quantità  , grande  elTendo  JtifO. 
ueda  , e picciolo  quello  , e pure  fono  coli  ^ ff»ji,"‘ 

iftèremi  i fini;  c non  altrimente  l'ita  , fe  i ’ 

douuti  terminidi  grandezza  , e lunghezza 
non  eccede,  è qual  coltello  vtile  Imolce 
cofe,  malpada,  & indrumento  di  morte 
diuiene,  fe  óltre  alla  debita  mifura  uap- 
padar  fi  lafcia , perciò  non  voleuaS.  Paolo, 
che ibfs'elia  più  lunga  d'vn  giorno.  $*lam  jj  tlbtf 
»€cid»r/upiT  ir»e»Hdi*mtM/h»m.etm{e\QÌ~  . “>• 

le  dire,gii  che  l’ira  vodra  è figlia  d'ombre,  ^ 
e di  ful^tti , & il  Sole  occidente  fiiolc  far 
l'ombte  inulto  maggiori , auuertite  .ch'egli 
non  tramonti  fopra  della  vedrà  ira  ,accio- 
che  latta  finifurata,  di  grandiOimi  danni 
non  lia  cagione;  e Dauid  ci  ammonilce  , 
che  non  permettedìtno  , che  ella  arriualFc 
adeder  coipeuole.  ir»frimi»i,^»*hitpn~ 
i»Ti,  Ma  con  ragione  particolarmente  ne  tlt’/»erill~ 
facrifici;  duiini  non  era  adoprata  la  fpada,  perrbL» 
perche  non  dette  altri  fotte  pietedo  di  fet-  »,rt»d»pr» 
uigiediDie,  òdi  zelo,  aduprar  la  fpada  Ot  /*o- 
deìla  dia  palfione,  e Idegnu,  perche  li  come  ' 

piaccilàJgnwcd'yaMiOj  cticlia  accópa- 

gnato 
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eiiato  daìia  pied,e  dalla  dHcrecione,  e che 
fik  coltello  più  tolloicherpadaiperciudict» 
tia  fan  Giacomo,  che  >'4  vni  mSiiiim  Dii 
ften  efiretnr , e fan  Paole  riprendcua  (^ticlli  j 
che  hanno  zelo,tna  nin  ftenndmm feinnèm-, 
e finalmente S.  Greg.  Papa  infègna.che  ht. 
ré iMftiiie  rimfeffintm bèbu , fM Jeviredmi 
gnetimim  . 

iempre  in  gran  \Tfietatiooe  fono  Hate 
temuetecofeconfacnccd  Dio,  Se  in  Ilaia 
lestgilime,  che  vn  bctafinddal  facro  aitate 
ti.Ilè  vn  carbone,  ò carbonchio  con'  la  ftn- 
bice,  ma  che?  temetia  egli  forlcd’abbru* 
ciarfi  la  mano?  non  gij.cnerpiritotion  pa- 
tifee  i I filoco , tanto  piu,  ch’é  moltoproba- 
bile l’opinione  di  SanGieronimo,  che  non 
carbone  accefo,ma  carbonchio, die  ègem- 
ma  pretiola  egli  prendefle  da  quel  facto  al- 
tare, ma  di  fòrbice  li  valepiufegnari  noi 
con  munta  litierenaa  deuono  trattarli  le 
cofelaac,  epanic^lannente  il  fantillìmo 
Sacramento, dicni  quel  carbonchio  erali- 
gura , e iè  ciò  11  Serafino  > che  far  dene  chi 
'non  è Serafino,  ne  Angciofinl  huomodi 
carne,  e peccatore? 

Sonomoki,cheairiofi , erolleciti  fidi- 
molhanodcl  mifiero altiflìmo della  prede 
ftinatione,  e faper  verrebbero  le  làranho 
de’  vittoriofc  trionfanti  in  paradifo  ,a  qua; 
li  li  potrebbe  rifpondere,  che  elcguifcanó 
ciò,  che  lece  ad  ifianza  d’Agctilao  quel  fa- 
'CerdoR: , e faranno  fiairamence  predcfilna- 
tij  tenneqtiegli le vifeere della  vittima,  e 
noi  doueitio  weder  fermamente , che  C'hri- 
fio  Signor  nofiro  qual  vittima  nell’altar 
della  croccefifenoper  li  nofiri  peccatili  fia 
all’eterno  padre,fcriire  quegli  nella  fiu  ma 
no  viSerui  ,&  alle  vifeere  fa  congitmfe , c 
noi  doiicmocon  l'opre  nofire  dinioftiarci 
vittorioli  de’vÌTÌ;,&  accoppiarle  co’  meri- 
ti',di  Chrillo  ; Se  airhora  ficuramente fare- 
mo del  Idice  numero  de*  predeftinatì  i tri- 
«nlàt  in  ciclo , che  coli  ciaOicura  il  princi- 
cedcgli  apofioli,  dicendo.  S4/«x>r<.  vtftr 
ifit»  iiTimm  -vifttem  veretieeim,  r/r- 

Biemtmfmriatii  ttpufì  diceire,auiiertite,che 
non  ballala  lède,  vi  biiògnano  ancora  I'* 
op6r«>ley  lali  cena,  e ficiìra  render  anno  la 
voftTafaltite,epredcftinationc.  • 

Qual  delfico  infiromcnto  è il  feruo  di  Dio, 
vero  obbediente,  trpuòlàrmolto  mc- 
gltodi  Clorinda  queilanobilolfena. 
teefreHtaJmfini  furi, ed  egei  imptefe 

„ L’idti  nen  (tmit  iChemili  mim  fdtgne 
■ „ Vfglidii inrempe Mpitti,0feriridubìef» 

„ qiHimereintpieger^enieriiii/i', 

H tal.'  mi  fare  appumo,chela  iàcellèil  pro- 
fetaDauid  ilDiodKcudo. P4r«tii« iirmiS 
Libre  ttr^i. 


ns 

Drmi,  peretem  ter  mmm,  quali  dicelTejC  due 
volte  apparecchiato,  ciocall’alte  imprclè. 
Se  alle  naflè,  alla  profpcra , Se  all’averla 
likriina,atbcne,&  al  male  Ferro  delfico  an 
cotai'.oh  cui  hora  à Dio  fi  facrifica,&  hor  fi 
vccidon  hiiomini  può  chiamarli  la  lingua, 
già,  che  IH  ipje  binidietmei  Ifmm  , m tpfe 

mdli  iicwnu  fretrtt . Onde  dilTe  multo  bene 

' S.  Gieronimoncl  folino  119.  Ungee  nUmt- 

‘ diem  heett,evt grandi  eielnm  ejl,  entgrmdi 
iinem.  Grandi beemm^CbriJlnm  Ommeen- 
fitttnr,  grandi  maitun  .fiCbrijinm  Dinmni- 
gat.  hrginipMit  dieat  inttrim  , 

ipiTinen  file  ani, f peeeam,  lingua  pieeaui  , 
&ned  r/t  mihit  ptttatmm  , fnam  blaffittmi» 
tn  Dmint^  tamtn  Imgaafittat , 

Giiardilì,chì  fi  fia  d’dlermioifirod’epc- 
remale  .polche il  piùdellcvolteauuiene  , 
che  pollino  fminiiiri  la  pena  non  feto  del- 
la colpa  lorOi'ma  anche  ai  quella  de  princi- 
pali autori,]  quali  perlarli  credere  innocen 
ti, fono  lòuente  i primi  i p^èguitar  1 mini 
Ari  delle  loro  illecite  voglie . Coli  di  Tibe- 
rio Cefare  racconta  Tacito,  chei  quel  Ccn 
turione;  che  per  filo  comandamento  h alie- 
na vecifo  Agtippa  , quandogli  dìlfe  haiier 
cTcquitociò, ch'egli  haueua  ordinato,  rifpo 
feminaccieuolmente.  Hi^iu  imparaci  fiji , 

■ f^ranenim  fedi  rtddindam  apud  Sinatunn 
E di  Anicetn,  di  cui  leruiio  fi  era  Nerone 
per  minifiro  di  vccidercla  madre,  dice  pu- 
re l’ifieflu  autore, cheiù  apprefiòdi  Iuì,1mm 
pefl  admi^nm ftilrugralie,  dita  gramien  «4f«, 
eneaggiunfe  fauumente  la  ragione, fv» 
gramrrnmfattàerHm  mintflri,  ^aa(i  ixpribrM 
titafpieimmar.  Sicfie  non  è da  inarauigliar- 
fi^cnei  Farifei,quandoGiuda  non  potendo 
fopponaririmorfi  della  confeienza  , con- 
fèiiò  loro  d’hauere  in  tradir  il  fiie  nuefiro 
cómefia  colpa,  gli  dilTere  jmd  ad  naatm  vi- 
Wrm,quafi,che  eglino  (òirerogl’iiinoccmi, 
enóiprincipaliautoridella  mortediChri 
Ao,eaeI  tradimento  di  Giudaj  dicen^che 

■ do  non  anpartienepiimo  i loro . 

Coltello,  e pane  fono  véramente  quelle 
cere,chefev)prencllemani  haiier  duurebbe 
il  principe,quello  percAerctrar  la  ^iillitia, 
quello  permantenet  l’abbondanza, Perciò 
colui.cKe  inlfaia  tù  inuitato  ad  ctTerprind 
pc  li  Idwò  lagioneuolmente  con  dire  : Sm 
fnm  midiim,^  indimi  mia  nen  ifl paah,  ne- 
liti  mi  einjhtdtrtprmcipim.  Se  il  negar  d'ef- 
fer  medico  iù  l’ìltclTo , che  confeflar  di  non 
hauer  ilcoltellopcrlax  la  giuilitia,cheqHe- 
Aa  cchefana  k-piaghede*  malicoAumi.e 
perincdìcò'i’hì  da  intendere  qui  driigko , 
che  altri  appunto  leggono , nenfam  rbirnr~ 
Xi»iil  qu^efanacol  fen:e,e  medica  taglian 
1 3 do . 
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do  .Maacciccberapetrinio,  cLeC  hiifio/ì' 
gnor  nofiro  era  tutto  amore  nel  liiorealtó* 
otto , non  li  lecge,(hc  adopraflc  coltello  « 
anzi  il  Contrarlo  li  accenna  , pórciacke  li 
dicCjCh’cgliilpane  , BeaaJmt,aa  frafàtfbé 
Dedid'e,elpe»ò,il  che  li  fà  con  le  mani,  e. 
non  lei  uenclnli  del  coltello  £ che  coli  reali 
mente  Idlfe,  molto  probabile  ce  lotende  > 
elle  DoiifolamcncegliEaaiigtlinit'atjellan 
do  della diliribotione  deltantiffimoSacta. 
mento,  fi  vagirono  di  quelle  verbo/»»/*, 
ma  ancora l'ApuH.SJ^aolo  li  lèttie  di  lui  • 
comedi  legno,  e di  circonllanza  propria 
de  It'illcflo  pende  nel  cap.io  dell’tpiitola 
pnina  à Corintidice  Calta  btntdiaiaaii^tU 
ìemiduipiai  ,nan»a  tammnaieativ  faH^aiati 
Qthifii  taiib;fanù.^ttamftatiximut,raanna 
fatttaifatie  aerfartt  Uetniat  ifi  A otre  li  vede 
che  per  diltingiiere  il  calice  della  facra 
Menfa  da qUcllo  della  comune,  viaggitin. 
gclaparola^(iMdjfir*»ù>  ne  diciò  contcn 
to  reptica>  am ianaéieimm  - e per  diltin- 
gticreil  cclellepanedet  lacro  Altare  dal 
comune  , akro  non  vi  aggiugne,  £ieiicbe 
^mmframitmm^  légno  ,.  cbc  otre  1‘alira 
pane  II  diuideua,.»tagbaii3.  quelle  Iciua 
Ferro  lì  fpezzaiia,.comcattchcvfa  bolidi 
Santa  C niefap  & è credibile  , che  tofma- 
BÌcca  di  diuiiione  foOe  propria  appreH» 

tl  1 £ brei  del  pa ne  azi mo,  ne  1 q uaJe  quell o 
acrapicnte  ialliiui  il  Signore,comc  anco 
wpreflddi  noi  li  fàdeUet'ocaccieDelcbe 
oilcerte  allùo  ibluo  copìoramcnte,8c  eru- 
ditamente ir  CasdìrralbaronionelTomo. 
primo  de  liioi  Annali  raimo  def  Signore 
58^.  ediccjiaMerinicfodava  Rabbinaj^t 
titillimo  ikiranaichìià,  cflere  Jl«ocouii- 
meappreRo  gli  Ebrei»  formar  ipani  in 
guila,che  didintieirendacondiuetfcpto- . 
fonde  linee »etalacil  cofa  in  mioutcpai^ii 
ctiandio  Icnzacolicllo  diiiiderli  i & oll’i 
HclTopropolito  apporta  belle  aucorùi  e 
varia  cruditioné rlPXìafparo  Satreio  nel 
cap  a. degli  Attidegli ^ofloliifole dun 
queinquclia^cta  Mcnlà  cellelloritrou» 
colui . che  ve  lopona,  venendq con  le  Iqe 
colpA  dar  morte  dinuouo  i quelle  inno- 
centi Hi  mo  Ag  nel  lu,perc,bc  conte  beo  di  iTc 
S.Paolv  , mandatar àtiu ladtpti  » 
itidutum  fiii  maadaeat , tritòli . 

Smeli  i Parafatide  fttno  imotmoratorr 
la  lingua  dc"qtia  II  caciitocolccllb,!/»/»» 
aaram  iladim  ocn/h'ì  e quella  cenédo  inlét 
ca  di  vttoio  , perche  vaanam  ajfidam  [ab 
Uiataaram.  con  dcflrczza  mataiiigliofa 
tagliano  l’iÌlelTociboperfe,cpcril  prollì- 
mo  ipeaiu:  diranno  ^.loancura  hó  le  mie  . 
paUìuait  IO.  anUfM.  fon»  impauentcfitc. 


Vi  a che  A pongono  il  veleno  fole  nella  par^ 
tc,chedannoaltrui,cdicono,  pur  auui- 
fatomi  correggo , non  lafcio  la  briglual 
I {eofo,  eccolapacte del  coltello  liberadi 
veIcnotMa  iltale,  comegli  cntra-vna 
pamoner.òcapnccionelcapo,  Dio  ceitf 
guardi»  è vnahiria  icatcnaia  &c  eccoli 
veleno  mortifero  > perciò  ben  diUèil  Sa- 
uit)  ,chc  mcrtò  r^ifa  ia  m»»iilfs/iu, quali  Pra.lt.SS 
dkelTe  none  pota  aiiuelena  ta  , non  per  o- 

tni  pane  di  morte  la  lingua  nò , ma  in  vn 
e lati  è infètta  di  veleno»  e di  la  morte» 
neiroTtra  taglia  cibo  faporiio.ch’c  niitri- 
meotodi  vitadindecongri'ragionedilTe 
S.  eteronimo  in  PfaLri^gif"'^*  datraka  /,  Hiarma^ 
fr atri  m aa.  Umiltà  maaftairamimtrfiaia. 

A giiifa  di  fpada  fono  certi  peccaucci 
grani , i quali  non  li  pulTeno  nafcoodece  facaatt 
luueilmantellodel  bene,  edaquellinon  lagaiari 
è gran  cofa,  che  li  difenda  chi  non  s''cgct-  aaiaOi. 
tato  dietro  l/fpaUc  il  Mnfiere  della  pro- 
pria falute.  Maceltelli,chc£icilnienteli 
nalcondeno  fonoceitipcccatipiillcggie- 
ri  » e che  facilmente  li  cueprona  lotto  ^ 
parenza di  bene,  c pemio  dioiicmo  efla 
cauti  » e le  non  vegliamo  perdere  la  vita 
dell'anima»  guarurci ancora  dalle  cefe  * 
fictible ypctthc^m/farairmadua-faiUa-^ 
ni»  daaidat  » faalaiim  i poco  i poco  lènza  ^ 

auucdetfene  , cb’ìè  fòtlì  peggio  » perche  iè 
cadelTc  uittoin  vnco^o,  dwKice  feniireb- 
bc  della  caduta»  c cercherebbe  rilciiarfi.» 
ò chiederebbe  oiiito»  il  che  nò  fàcHcndotì  Vaaaaaaià- 
pianamente caduto,cheparlilìxcocicats.  /aitUa,\ta 
£ti(DanonioéfoUilc»c fditiccioleiiole»  fdraaaia- 
e per  ognipocod'apectuia,che,tittauì»po-  laaaU, 
npndoiiiitcapo»con  tuttoil  corpo  facil- 
mente vientra.  Oi*ó*l*M  farpaar  labrum 
«/7,diceS.Gieionimofvprailcppo.p  def-  5.  Hìaram,. 
i'Ecclclìalie  ^atataaftri -bar  aff^rtma  fa~ 
pHuai,fi  IMO  rtfiUatat.  aaratfi  daiitandam 
fin  iHfeaamalaeardurartimilUbmttir.hS.  /.  jiatbK. 
Ambrolio  iaPfal.  1.  fpiega  Pifieaocon  la 
’foutiglianaa'di  vnapkciola  Icintilla , la 
quafc  le  cade  iiri  [a  paglia>etollo  n &n  es- 
tingue» grandillìmoiiiccndiopartoriice. 
ytin  jltfalam , dice  egli, j/nu  axiliiat  labé-  •‘nreatm 
rat-  af  fararaaat,  daaic  tmaa,  fad  aarrtfuitj  freriaia 
aifamaa , if»  vai  trtaiiua  JaiattUafaeaafi . fi  fcmuUa  di 
ffiaviiiaima fimita  fmrit i>cilata..ùiiaadifi  fiuaaa-. 
graìida  aaeitat.,  Camnda  trga  f’tma  fitnt 
viri»,aa  in  filtra  dtinda gr amara  frefirfaat. 

(^alcole erano  (Farifeì , c lotto  i prc-  xf 
dicaiuridibuenadouriua,  madi  caciiiiii 
collumi»  dcNjuali  dite  ri  signor  noflro. 
ì>uant  ,&nanfaetamt , manuii  perciò  do- 
tremo  (tlcgnarci  noi  di  attirarci  colla  loco, 
domina»  «wU  «4»  jrOKlixm»/  vaia-fir- 
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bene  éda  piangere  la  rui- 
na  1«ro, perche  fi  come  non  v'è  raiòio,che 
polla  celiarla  core,  cofichi  laricóiui, 
coooertire  vn  Predicatore,  i 
omU  cI,;  jj  inacllrode gli  airri , mentrech'’è 
■vita,  jaal  in  preda  de  vityl  si  [a,  taanann,  di- 
■tat,  , coti  H balnator  del  mondo , «•  jx  falu- 
Matt.f.i}  (Mtr  r cioè  come  efponcSant'AgolHno,  fui 
traot  htinian , ftr  fMM  m vaia  ttaar  at^tra- 
tur  , tam  vai  elaftrii  Daainaau  far  jaai  arra- 
rii  aaftrat  ratiraram  t 

Chi  haucfièvdiio  dire  àCbrifto  Signor 
*®.  noftro,! h'egli  li'conHdaiuwcon  quei  pochi 
, t he  Io  fegniiianu , confonder 
■4*1  ma»aa  efoggio- 

^amima  '|  nxjndo.tc  ne  farebbe  tàdlmemeri- 
**•  lo,  & haticrebbeifimttociò  comeil  vo> 

ler  tagliar  la  cote  col  rafoio , e porlo  ve- 
diamo dcguito,mer«èdeUa  fila  infinita 
potenza  ,e  fapienza,  alla  quale  è piacctu- 
to,  tii^na  ÉgaàiUta.t^/MtafnmaJi.-vt  can- 


/- 


V.C«r.i.t7 


fiuUtrrtfartia  . Quella  maraiiigliofa  vit- 


coriaooriaruaroluaeloqiicnza  celobraS. 
S fa  Cfaaa.  làioUjnfoftomoAe»»  U.adfa^l.Anttaeh, 
' laqual  tmta  via  pergrandecnefia , vinta 

qudia  volta  rimane  dall’ectelicnza  del 
laggctto.^a  Ckufim ftcìt, Aica^Vi,  *»*- 
^aa  fauat  kae,(y>  laatmnarraiUia^oliipn  Daa 
fajiiiiia.  Bt^tfantàte  / tata*  ttrrari 
afta  far  aftra  clamai.  Et  ut  f Muirm  tll  a4mi- 
rahia,  jaaJ  fa/f  enaetm  hteChrifiiu  aftrataa 
aff  far  vaiatim  mmditat,^  ftft atatei.Sam 
tjaàe  viatai  Stia  aaidtm  txfaJtat , vilfa- 
aiat.tamftrtx,  O^xartiiathaitat,  tT  fatta. 
mata  xafaamt,aibd  all  mirandam,inef,natS 
mibU,(j>  maam.^aad  vara  fati  faf  aitati,  tata, 
tafa&apnt  vbtqtu  tartaram  mar'a  , hae 
diaàaaauyiìytatfabdtm  fraÀicat  virtatf^atc. 
SMitam,  Cratiolàniente  ancora  S.  Gicronitn<>  Ad 
tatam,  Otfa/aitàice,fbaratr.v  Armamiaa; 
flaaat  dtfcaat  ffaitaatam,  Sejthtfrigarafat, 
aamt  taUra  fidai  , GatatamrauUm  .afrfiaaaaa 
axartua,  acrUfiaraaa  tiramfartttatarta  tire, 
I/.  4i-t4.  , Eglièprirn^poilverodò  chefidice 
Ad  iaaai.  iaq><llaimpre(a,cheperciòdiccuari(le(- 
t.  foUioperliaia  Profeta.  Si/mi  , (^faiiaai 

Sfada  daU  fat,vlfartartanilajnaTAS-Pio\o.Satamdt 
ia ^tajltita  duriitamtaam.g,  tmfmnitaaixar  taamaUt- 
druina  ,ti-  fautilatiiii tram, trulli  diceire,Con  la  dil- 
ania ti  ra.  ra  pietra  della  tua  «fUnatione,  bagnata 
gita  dada  dall'olio  della  benigniti  diuina  vai  dòdo 
iCHrR.7a  ilhloallafpadadelrira,  e della giiillicia 
dal  fatta-  di  Dio.  Al  qual  propofito  adduceOngene 
tara . tib  $. Periardionc.  i . l’cfirmpio  di Farao- 
Olta  dilla  ne,ilnuaiequantomaggiori beneficirice- 
fi^i  ajfita  ueiudal>io,tantopidr'induraua,«comro 
la  l'ajtitia  di  feproiiocaiia  ilùiiiino  fdegno,  chein 
jot.na.  quella  oianiera  inciudecglfqucl  dcRo:i^ 


«3/ 

àaJarata  tar  fharaaak , li  come  dice  egli , 
bamgaiaraa  faitfau  dtmam  ad  aaifaraat . qui 
far  maltam  fatiawiiam  , aaan/attadmam 
daminaram  mfaltmiartt  fama,  dteara  faiaaat: 
Egatatalamfaci,  tga  fa  fardidi  , rnaa  fmaiam. 
aia  tafifimatmfant,  aga  eamfa  kama  tata  du. 
ra  taf-lamtia  tafia,qni  ta  aan  fiaatmpar  finga, 
lat  aalfa,  faahtfaa  mtritadaidtaram , 

Dtfcorji  terà^o  fopra  U pareltA 
1 1 fignificatù  delf  im~ 
prefa, 

Mf^lto  i propofito  prerfauellar  «Pami- 
ci , parmi  > che  venga  quella  poroU 
af/rarpercncneptù  brcir.nepfù  fignifici'- 
tedehnitionepuòritrtxiarfid’vn  vero  ami 
co  mianto  quella  , che  i Pittagora  fi  attri- 
builce}&  Arinotele  comedi  Protierbione 
fàincntione,  doè  ^ alata  tf fa  \ nel  che  fi 
vede  dalPamiatia  eflcr  fopcauamzata  la 
frateilanca . La  quale  tuttau  'a  fuole  eflere 
ftimata  llreniirimo,  e forulTiino  nodo  di 
amore , onde  cantò  Keliedo 
Sad  tue  germana  qaifqai  aft  atiaMdm  amati. 
Se  apprefTo  al  Poeu latino  Giimotrepct 
amplificar  le  forredi  Aletto  furia  mlórna- 
le,c  {èminatricedidircnrdiedilfe . 

Ta  fetta  vnanimea  armata  infrmUafralrtt. 
& il  noniedi  fratello , odiforella  , come 
dolcilTiino,  efouente  vfurpaionèllefacre 
amorolc  canzoni,  Scendo  la  Spefa  gaia 
mtht  dea  ta  fratram  mtam  fagentam  vieta 
marna  mea!  e lo  Spolb  , vaaUtraJli  tar  maam 
fatar  maa  fpaafa : Hor  qucllocaro  legame 
di  frattdlanza  jèfiiperatodico  daoucllo 
deiramidtiaipercioche,  come  riferifee 
AiiloGcllio  bi.i}.  ^rr.»p-  io.  per 
ainoriùdiP.  Nigidió,  fratte  tUftr)  aliar. 

Maramicomie  fenza  feti  ,tfi alt. tega, 
come  ben  dilTe  Aleflandro  alla  madre  di 
I>ario,  la  quale  fi  Icufaua  di  hauer  tolto  E- 
fcllioiK  in  luogo  di  Aleirandro.Non  fàce- 
lli  errore  ò donna , perche  anche  quellic 
Alellandro.  Ediqnifbrfeprcfeoccafione 
Platone  di  fingere  nel  fuoconuito  quella 
fauola,  thene' primi  tempi  ciarctm’huo- 
mohaiieua  due  volti,  quattro  mani,  quat- 
tro piedi,&  in  tóma  era  il  doppio  di  quel- 
lo,che  hoggi  fi  '-ede,  macheinfiipernito 
itoUccóWattcrco’iiraÌtI)ei,i  quali  in  pena 
Io  diuifero , e di  -no  ne  fecerodue , ma  ri- 
mafe'loro  ancora  quella  inclinacionCiSc  a- 
more,come  di  vna  partecó  l'altra,e  perciò 
vna  vi  fempre ricercando  l'altra  , perriu- 
nitfi  con  quella;  e l'amor  piccielo,ò  graa- 
1 4 de. 
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Amar  fra. 
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4e,chcd}vna  pertvnaadvn'aluajri  por- 
ta nalcc  dalla  picciola , ù molta  ct'cdeiua , 
tb'clla  bàjLhcoucU'alua  tdlTt:  la  meri  di  fe 
ItcUa  (^lù  usamente  altri  lalcìando 
da  paucil  corpo  etùamarono  l'amico  Tuo  > 

4o>sunwauUictà  dell’anima  mia> 

(opra  laquaUcncetuarchaza  gemilmeiue 
fani'AgqlliooQel  iib.  4.  delle  lue  cuniciiio 
ni , oue  dopò  hauer^acconuto  il  dolore  , 
ch'eg^  lèntito (laueiia  nella  morte  d'vnl'uo 
caro  amico,  parendoli  bauer  perduta  la  me 
tà  dell'anigia,  epenlando  di  morire  per  aa 
dar  à ritrotiarla,linalmente  conchiifTedi 
viiiire  , accioebe  almeno  vincile  la  mcti 
del  fno  amicn,cbe  era  egli  Hello . 

£ deirUlcll'o  peoiierò,  beuebe  riuolto 
SenecalivaleuaneU'ep.78.  per  confolarfì  tfi  m»rimiter»m  Ma 

ncllefue in&rmità dicendo. Niòil ncUiinoinegliumaiolIctuòqiicita1>elIaleg 


quellononparta,fiofirciill'eilcorpo  à fop> 
portarqual  li  voglia  tormento , e dolore  ^ 
hoctarcraramorcy:  lallima,chc  diBauid 
amato  faceua  Uionata  amante  . Quindi 
parimente  con  molta  ragione  Seneca  nel- 
repiilolateraa  aciitamciuctiptende  Liu.iI- 
Ìo,ilquak dicendo  di  mandarli  akunc  la- 
cere per  va' amico  fuod'aimilà  poi , che  fe- 
co  non  comiimcbi  ttute  le  cófc  a le  perrÙKO 
ti,peccbcoe anch’egli lofiioliare  Colidua  ìsmt 

quedice  Seneca.  mt 

xifinuntcum  . ,^lQÌnt  fi  éUtjmm  fi  *1“ 

mmteHmixifhmM  ,tm  non  tAMtmndtm  crtdis  , ctmftpt» 
Quantum  tih.vtktmiattr  itTiu.it  men /mis  h» 
flt  'jim  vtttAmuuiti.epoco»fpisjfo . 
tfi  ijtuurt  Viti»  ttrum  Amie,  rtttxhMmlqmd  .1. 


ged'amicitia  y chcCbriftoSignor  noAto, 
ilqualevaamencellimalauoallafuapcr-  Ci^ijh  ve 
Iona  tutto  ciò, che  li  tàà  (boi  amici,  onde  riftm,Ami 
Ik.  iS.ViOÌodxfk^UATtmeffer/iifXtiut  fette  **' 
guicandoculi  i tuoi  Jilcepolii  tic  in  peden-  4- 

® delsiii- 


t/imfUri 
Mdtutitri 
Amici  die. 
MAIA,  e Da 
Wd, 
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refieilficM  Amirtrum  AfftSm . S*A  lAdueH 
me , eam  tStlfiifetHitti  rdiaqutTtm,méTÌ:fA- 
$AÌAm  iHfUAm.HeviSAtmm^,»  cum  lOi,  y[,d 
fer iU,i.tin,,^imdtti piùttim  mihi  vid,t>Af  > 

futn  Adire,  w.  - 

' l Poeti  anch’eglino n vogliono  bene  Ipef  zadicuciuilmondodurà  il  giorpo 
(io di  quella remenza,  come  Irà  gli  altri  il  dicioefl'crli lattei  lui,ciòcneb£l< 
Taflo,cbediAe.inperlònadiArmida.  ' 

OiM  tkefote 

Tatu  tee,  di  tnt  ,fANA  uelA/ri 
O f tendi  C IMA,*  rendi  CAÌttA.,  eneitt- 
DenAedennAmbe,^ 

Maqucllo,che'più  importa  è fauoritaque- 
llalcntenaa  dalla  rcriiciiia  lacca , laquale 


Icea^vn  4«- 

minimo poiierino  , ne  cofa  alcuna  cela  à 
fuoiamicijondeijjliApofloli dille.  tAm 
nen  dicAiu  veifernti,fed  Amieti , emnin  enim  **•  *4o 

fnCLewe^ue  Andini  À pAteA  weejeetA  feci  vebie, 

E da  notare  ancora  -la  feconda  parola- 
del  motto  , ch’c  ALTERIVS-  la  quale 
iruela.  Icnz’alcra  aggiunta  molto  bene  te 


nella perlbnadlBauid,.  edi  Oionata , di-  affa  idlu:amici:pctchequcllu,(hcdiceArl- 
'pingendiiCl  rimaginc  di  due  vai  amici  x Itotele  de  rclauui.,,  che  tutto  l'cUct  loroè  . 
liiiXAtheCAiiilMiiHAiArjiAA.m'ACenAtÓAinm  ordinatuàllococorcclaiiuu,diniunoripuè' 
«aiwa.i)iMua.iivnirony,c  li  attaccarono  dir  meglio, che  dell’aulico  ,.il.qualc  non  .v 

e vna  lòia , & in.  cdil'citcllìt.malibcnc  dell'^cw  aunco,.  , ^ 


MAgUepAt 
te  delie  fpe 
me  dei  m A 
tue.. 


inlieme,di  due  tàcendofcHe 
Malachia  lauellandoli  dell’anioie ,chc  de- 
uc  eflcrc  iti  marito , e moglie  ,.li  dice  >che 
qucliaèpartedciranima,edcllofpirttodi 
lui,  N««a<  vnnt  fini  j & tifidnum  fpintne- 
enti  eli  /quaii'dicclTcnun  lolamcnicèLpartc 
dclico  Corpo , comegii  dilfc  Adamo , ma 
aricora  dcliiiolpinto.  Mi  cola  maggiore 
ancora  tu  detta  de li’amnrc,che  poi  taiiali  io 
ruta  iLiauid,  perclic  quantunque  quegli 

foircilpriiiiogeniiockthe.ijrucccirur  del-  

la  corona,  equcgli  in  ciieranu  polii  gli  oc-  non  per  proprio  inceteiTc  ,ne  anche  di  glo- 

.—  k • A I.A  J M •*>.  . I É • à*J4  È.  e,  .i  „e%  a*-.  ..4  vx  ^ -4.  ^ r,  ei*  ..e  e t , m rxr  e .1  n fi  f%ricl*l  L_> 


pache  Otte  l'amoc  dicuncupiiccnzahi  per  , ..  - 

line  fe  llelTo,  quello  di  amicim, hi  fulqil  ^ — ■' 
bencdciraniicn,chepaciòdiccuaS.i’aolo.  . 

deUacariti,chc»f'ifozri',jiu/Ma/i»'i»^  * ‘ ■**' 

Onde  ArilloicledchniuioliOLbenc  il  vero 
amico  dicendo.  mAxime  Amicni  imU 

buAA  eiffiu  mAxnnè  vuit,iUiui  eAHlA,eHAmfi  ^ 

id  fiitnins  fit  ntme  , cioè  qtiegli  c degno 
dcfnome  del  veto  amico,. il  quale  detde. 
rafomma.'iiente  il  bene  dclAamitp,.c.ciò. 


1. Mtg.it. 
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.dneAleAtiì 
mA  dtU'A- 
VIAMIt. 


chi , e le  ipaanzc  di  titdii  ad  ogni  ino^  nó 
(ilio  ltin.ai>aiiauid,comélanicii  difcAcU 
lò,  ma  come  la  parte  migliore  ,.c  da  cui. 
dipendetHtcuilbenedciraltta,pachedu 
cedi  lui  lafcriiti>iai'acra>chc<i/i/x>l>a/  da. 
Hidjiint  AHimAmftiAm , come rcBauid da- 
to Ielle  rauiuia  lua,  Se  egli  il  liiocoipo.ma 
chi  non  ri,chcl'ai:imae  moltopiù degna 
delcorpu  ; cheli  bene  di  quello  luuo  da 


ria, e di  nonoro, «nd'egli^tontoa  procu- 
rarliil  bcne,ancorthe  lapcucciònon  douer»’ 
nui  venir  in  notili a,nc  dell'amico, ne  d'.  I— 
tri.  Seneca  poi  parc,c  he  non  h poliaiatiate- 
ditichitdcicqucilaconduioBC  neU'amici»- 

tia,  de  bora  dice,  £i JfiUei,  & ptefiei  ine. 

Ad  AirutiiiAm  venii.mAiee.giier,Uuta,n<ge, 
tiene  ,fl.A,9  Amìiiiie.^HA  Ad  cAutudAm  az— 
itdit.detiAÀii  eniuiem  eiiit,  ^miUAm  p,tmu 


quella  dipende  J.ciie  accioihe  quella  d^  a4 ieaei cAjju-flìoiaiiA  fud  A*ieuu>pAieiu- 

tueiAiAy 


. 'f,De‘  ^riamici. 

tait»m.pTi^  atri  f»sjim,vi  (jUim 

in  txilium/t^mr,  ettinimt 

t»/trm.g  unftmdam.  £ b.  Agoflinoaoi-h'cgli molto 
bene  dlilie . Stn  frtpltrt*  iitiu  mm»n  xmi- 
titm.vi  NiV  nii  frtfiit , vt  ptrunÌAm , vtl 

tlifuiJ  etnmiJi  umfttthi  , )lt»m  »m*3  , 
fili  U ijtiMl  ttbi  jrAtn  MmtJnt 

tUftrfttrfi.iun  freftir  aUhJ.M»  ciòcche  il>- 
legnarcno  altri  (pcculatiuamcntc  , pofero 
in  pratiica  quei  due  cariflìmì  , e fantiUtmi 
amici  Gregorio  teologo  >eUalilioMagno, 
r»fi  daicundeqiialilwiicuapiùàciiorcl'honor 

,hi*‘t”  * dell'altro,cheilproprio,anzidiceS.Gre- 
tiu»  *•/'■  gorio  fteflb . Hti  vti^nt  citt*minjitn  w fri- 
li,.tS»*-  %Aiftrrtl.ftdvttr  altiritAtetmtidirtt.vtir^ 

S.G'tt-^-  fM  taimAltrrht$  glorUmprt  fu»  dtuik»t 

ff.  /m»**'  ciò  aiuieniua  in  materia  di  dottrina,  la  qua- 
laudili-  le, cerne  dice  riftefloSXìregoriq , tu  tittm. 
js,é.  ^utji-  sMn>  i»»idiep/sim»,eCkad»  vcridìma  la  ièn 
ao.  lenza  di  Martiale,chc 

JiatS^tfiijérriit»friifni  dtn»bit  utmtut 
vtitt  jwf  >»/#  ttdfftyfétni  trita 

jyit  dii  »•  Non  è dunqueda  marauigliarfi.fe  l'iftef- 
mmrf,  ftm-  fo  richiede  Dio  da  noi,  come  bédifle  Sant’ 

• iatatf-  Agollino,  Si  uuttm  ttaiaal  tt  amicitU  rr/o- 
t . U.vt  frMindiUgiii , ì»tm  irattt  amandui 

Dtutjtui  iubttf'Vt  himiaem  diUgaifuniO  più 
che  Dio  oflcrua  la  fteffa  legge  con  noi,per- 
Jimandt  cheò»*»ri*a»  ntHrerum  ntn  indigtt , e tanto 
trU  /mut  é vero, ch’egli cioè deU’anima 
*»/»«/«  amanteych’ellaftefla  fcneglona,ccon  ra- 
gione dicendo  nella  Cantica  tgt  dtUBt 
mtt,  t!)'  liti  t"tttmurfii  tmi , Cloe  io  tutta  fo- 
no del  mio  diletto , & e“lic  tutto  riuolto 

vcrfodimc,  ma  quanta  dolcezza  , e tene- 
rezza d’amore,quanta  oiarauiglia,  equan- 
ta  forza  fi  contenga  in  quella  parola.  C»*- 
nonfi  puòab3llanzaeìprimere,raa 
muta»  a-  ne  pouà  comprendere  da 

. vn'altroliiogodellafcrittura  facia,  oueè 
Ce».|.  16.  iqfjgflj  voce  ncirEbrco,&c  nel cap.j  del 
laGeneii,oiiediireDioalladonna,  Sai  vi- 
ti ptuBatt  »f //,  che  da’fettania  tìl  tradotto , 
iJ»  sdvftum  tmmcénm»^  tUA  , tla  Kabbì 
Abraam,^  »d  viium  ttum  tbtdituiia  tua, da 
Àquila  fttitiaitua/Sai>imm2coafptniui,vtl 
vHfitiumtuum,  daVatablo  drfidtrium  ttn- 
aufifetnna  tua,  da  Olca  11  loaffiiiiui.amda. 

_ WMittm/rCrifteflavoccèpauinenienel 
’ mp-4  dcH’illefla  Gcr.efi,oueilnollroyol- 
«atotsaduire  nelle  parole,  cbcdilIèDio  à 
cain  ySub  utiitafpttitui  luti . Tutti uuelli 
artetii  dunque  fi  pollonoiutcnd.re  nella  pa 
pola«»urj».,  a^’pltcata  dalla  foola  al  luo 
diltuo , iiiui.1  ducile , egli  non  folamente 
mi  ama,  ma  tutti  ifiioi  pcnlien  , e deliderij 
eli  ili  polli  in  ine,vcrfodi  meettalpoitaio 
ualia  1 chcniuizaiWl'amorc  ,.couk  rqlow; 


.Di/cwfill.  ’jjfp 

fiume,  che  fe  ne  corra  al  mare,  coiuc-  pie- 
U'a,chciéncdilccnda  alcc’ritro,com.  icrro, 
chclénecorra  alla  lalarnita,  come  calanu- 
ta , che  li  riuolga  .alla  tua  ileli»  tramonta- 
na,come  ltelLi,chcfi  rmolta  coiuinuainen 
tcattornoalPolo,  per  amore  m lòmma  è 
tutto  mio,  in  me  tiene  riuoUi  gli  ocelli  per 
mirarmi, in  me  l'orecchie  per  vdir  le  mie 
voci,in  ine  le  mani  per  difèndermi,  in  me  i 
piedi  per  mouerli  prontamente  i tutto  ciò  , 
ch'io  brame . O oonti,&  amore  ifuil'ccra- 
lodelnoltro Dio, ò grandezza , Se  altez- 
za , alla  quale  è folleiuta  vn’animada  lui 
amataj  ben  molto  i propolito  vengun  qut 
quelle  parole,  che  dice  S.  bernardo  lèr.  6H. 
in  Cani-fopra  quel  paflo  molto  limi  le  à qiic 
lionullro.  DiltSui  attui  mt/ii , (jp  tgtiUt,  In-  Cuut.i.tS 
ftitat  vtrium,aui/pta/a la immm/um gltria- 
tur  , autfpmfui  m immtafum  /unur.Oquefte 
vanto  della  rpoTaciapatia  i termini , ò l'a>- 
mor  dello  fpefo,  è coli  immenlò  , ch’egli 
ammette quellieccciriui  vanti- Et  ecco  vaii 
taggio  mar3liigliofo,che  hanno  le  vergini, 
che  fi  fpelano  con  Dm  l'opra  di  quelle , ebe 
prendono  fpufo  ccrreno  , ancorché  quelli 
ioffe  il  primo  huomo  del  mondo  , perche 
oHequefietianno  da  flar  foggetce,& hauer 
mira  di  compiacere  fcftiprè  i loro  fpoli  , ^ Ch'iU 
quelle  alTmconuo  hanno  fpofo  non  fola-  ^<ì"tBidaS 
meiuefenza paragoocpiùdegno,epiùgra- 
de,ma  che  ancora  vuol  ^rlilnggeuo  loro, 
c cerca  in  ugni  cola  di  compiacerle;  che  fe 
alcuno  mirichiedeire,  qual  lia  la  cagione, 
che^ncllojfofaliuoterreno, fi  dice  della 
ipoìa,ad  VHum tnutriu  tua , c nel  ccle/le 
ad  l'incontro  dello  fpolo,  adim  ctnutrfit  ttua 
tirponderci.cbc  inqiielUfi  hi  riguardo aU 
la  potcftza,in  quello  a II’ a more»  e che  per- 
eto in  quello  l'huomo,cb’c  più  potete  viio- 
lelignoreggiaie,  ui  quello  Dio,  ch’c  più 
amante  fila  vuloiiutumentc,pcr  coli  dire, 
ii^getio.  Ma  poiché  Jiabbiamo  Ipiegato 
iluafoleticiaL-diquclteparole,  iiami  ter- 
Clio  coti  tainuu  Dialettici  feberzar  alqua-  r-„atiai 
to  intorno  alla  parola  ttnuarfit,  & àuuello  ,,  ,a„„Si 
fineautwrtait  , chevifonoappcetìoaDi»  ^ 
letticijdiuerle.forti  di  tcmrini,  de' qua k 
alcuni  li  chiamano  coiuierubili,&;  altri  né  * 

coniieciibi  li . Non  cor.uerubili  lunoquelli, 
che  nelle  propoiu ioni  li. mprcruègonovn'- 
lUciluluogo,  6 du’ieiiicato,  ò (fi  fogget>. 
to  peonie  ii«K.mo,&;  arumaic  for>ocerVimi 
non  coiiiict'iibili,pc'i'vhe  c..me  li  locm.t  bim 
napropuntiuiie  tacendo,  che  l’huomu  fi» 
roggC(to,cl‘aniinjlepi)C<titacu,cdicc'iiduJi 
rnuoino  t aniiiiale,cufinonb!iu'.a  u.'untw 
rebbe  dicendoli  , rauimaleé  haainu  , n 
laccnduii  ,(hc  1'm.umo  lòlle  predir  aio  „ c 
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Vanimale fojT^ctto.  Termini  coniicrtibili 
'Poi  fono  quelli,  che  Fri  di  loro  non  hanno 
quelli  riguardi, eqiial  li  voglia  di  1oro,che 
«iponga  per  fogget  to,  ò per  predicato, n5 
fai  mai  errore,  lalilònoperelcmpioani- 
mal  ragioneiiole,  & huomo,perchc  niu  di 
Jorotimiead'cfrcrfoggetto,  ò predicato, 
coli  dir, "li  può  l'a.-Mmaf  ragioneiieleè  hiio- 
kno,come  ^huomo  è animai  ragìoneuelei 
Hor  ndrilleUa  maniera  diciamo,  che  fri 
gl'btiumini  molti  ve  ne  fono,  che  tempre 
yc^liono  elTer  predicaci,  e non  mai  fo®get 
ójiemprc  i.4tnandare,enoninai  obbemre, 
'fcmprcfàreil  lorovolere,enonmaiquel* 
To  de  gli  alt  ri , e anelli  fono  veramente  in- 
fopportabili . Alcuni  ancora  lì  riueuanO 
«hefctnpre  vogliono cffer foggetti , enon 
mai  Predicati,  icmpre  vogliono  dar  il  pri- 
mo luogo  aU'amivo,  renare  efFerqiii^i, 
«he  foniano,  lemprefeguire  le  velligia  al- 
tra, c quanto  pronti  i làrbeneHcij  unto 
ritreli  inriceuerli,i  quali  quantunque  à ciò 
li  muouano  per  hiiinilti,  ò per  concfia,  fo- 
no ad  ogni  modo  noiolii  compagni  , per- 
— • che  li  priuanodella  libeiti.em  quella  có- 

Mi  *>“"<»« 

ui-1-i.xiijli.  come  pani  tirati  con  la  baleiha , che 
„ percuote,e  ti  reca  più  danno , che  vtile , 
' onde  fiméte  fi  può  dir  loro  qtiello,che  dil^ 

fe  Dauid  i Culai,  cbeper  fcgno  d'amor  f©- 

Bj,  ffiifiovoleUi.Sivntiiim*eitTÌimihi*iu- 

• !•  n, enon  volendo ticeiieralcundono.òbe- 

DeficiofonodicePlutarcojComepoco  prat 
ticigiuocataridipalla,chenon  lanno  pré- 
dere , òrigcttar  fa  palla  deftramente  dal 
compagnogettau,ma  la  lafciano  caderin 
cena,  e perciò  dice  egli  Ut.  Mt  {mi*  S»ers. 
tu,  SipìUtbmmtlI »mUùémtfMtirt,»*mtli 
turft  Amtell im/i€i»m  ate^i . À\tti  fi- 
nalmente fono  come  termini  conuertibili, 
«relli  al  liiuire altrui,  non  diifitil  ancora 
« lafciarfi  l'aire,  pronti  i porli  negli  vl- 
timi  luoghi,e  non  uliinati  nel  riciilar  i pri 
mi.lai^i  nel  doaar,efatl>enefid,enon 
f itrofi,e  fchiui  al  riceiierej  e tali  fono  i vo- 
ri  amici,  perche  fi  come  eglino  vcleniieri, 
e con  diletto  fcruono  l’amico,  coli  perfiia. 

dendclid’cllcrcoi)diletto,evolontierida 
lui  feruiti , epetciò  fiora  procurano  ileo- 
modo,  e l’vtile’diltii,  con  reniirto,hora  nó 
vogliono prìuarle  del  fno  contentale  fi  la- 
(ciano  feruire,ccoli  bé  adempiono  il  deao 
di  b.Paolo,  Alter  Almim.Si  in  quella  gui- 

AMOtUt.  fanonmalauicntefipotrianoelporrelepa 
a.  a.  roledellaSpolà  : 

C4a.r.ia  xtmmttfi»  utu . cioè.  Io  mi  faccio  licnu  del 
mio  diletto  (Circr  veglio  tuuadilui,d(c- 


Lihro  terip  (jdt^  Impnfk  X T. 


eli  qual  termine  coniienihile  I*i(leiroa& 
lètto dimollra  verfodi  me. 

Dal  che  può  chiaramente  vederli  quan- 
to fia  fignilìcante,«  pregna  quefla  parola  , 
Attrrim . e conièquentemente , che  à torto 
fù  riprefa  dal  Fcrro,il  quale  vorrebbe,che 
più  collo  fi  foflè  detto  ALTER  AB  AL- 
TERO. onero  ALTER  ALTE  RVM^ 
enon  confiderò , che  tanto  più  fono  grji- 
tiofe  le  parole  del  motto,  quanto  eoo  più 
ediuerfi  verbi  poflono  accommodarlì,  più 
del  parlar  comune,8c  ordinario  £ dilbolìa 
noicmeglio,  e più  lignificantemente  fi 
addateano  nó  folo  al  còrpo  dell'Imprefà, 
maancoraallapcrfonada  quello  rappre- 
fentata;  le  quali  cenditioni  urne,  conmoi 
to  maggior  vancaedo  nel  nollro  motto  fi 
ritrouanojchencriuoj  Impcrdodie  qiù- 
toalla  prima,  nel  nollro  in  virtù  di  quel 
gcniuiio  Aittrim  , vi  fi  poflono  intendere 
verbi actiuì,  come  farebbe  Athm  arsir . 
PaflìuìjCome  Auxiiù MCHtmr,  e Neutri  , 
come  0^1  inMigtt  i ne’ Tuoi  all’incontro  il 
primo  c capace  fotaniemc  de’  verbi  palfi- 
ui:  & il  fecondode  verbi  attilli . La  lccoa> 
dacooditionectiandio  meglio  nel  nollro 
motto  fi  vede,  perche  Alt/r  AUttum  , à 
parlar  communìflimo,  e non  può  elierc 
più  triuiale  , e poco  da  lui  fi  difeofta 
VAlttTAÌAltiTtì  \adoueV Alter  Alttriut  hi 
vn  poco  più  del  folleuato,  e del  fingolare. 
Dalla  terza  conditionc,  per  le  cote  dette 
l’illeflb  appare,  perche  V AUtr  Alttrum , ò 
Alttr  Ai  Altere,  quella  fola  proprieti  del 
corpo  di  atfilarfi  iniieme  accenna,  in  qu®. 
fto  Alttr  Altmim  hi  forza  molto  maggiora 
e come  habbiamedimollrato , rapprefen- 
la  molto  maggior  vnianc,ecorrilpodrza  , 
Ma  il  Ferro  e auezze  i non  hauer  a Itra  mi 
ra  ne’  fuoi  motti , che  di  fpiegarela  prò. 
prieti  del  la  figura  nulla  curamfofiJelI’ap. 
plicatione  loro  alla  pctfona,per  cui  fi  fi  V. 
Imprelà , che  tiittauia  è il  fine  prmdpale  , 
come  li  può  vedere  neirAVRE  GLA- 
CIEM  pollo  alla  Volpe,e  nel  L’ARDOR 
MI  ARSICCIA,  E MI  FA’  STAR 
DI  SOPRA  aggiunto  alla  Telhiggine} 
da  quali’,  fe  non  molto  fiitatamente.  Se 
impropriamente  fipuòcauar  concetto  ap> 
a*Pawore  dell’Iotprefa,  perche 
« iodirad’vnhuomo,che  AVRE  GLA- 
C I E M , chi  non  gnidichera  , che  molto 
improprtamenK  k> parli?  Deuedunqiie, 
chi  ponei  motu  allelmprefc  ingegnarfi  di 
farli  talijche  bene  fi  adaattìnoalle  ligure, 
e meglio  ancora  alia  perfona,cbe  c il  pria 
cipal’oggcttodeinmpreliftaj  il  che  non 
»u  patcjchc oc' fwi metti  habbia  confi. 

dcrato 


De**v*rì jfmìcì . Difc.\\\ì.  *3^ 

deratoii  Ferro  > qiiaatiinque  molti  ve  ne  chcdunehà(]iialchepelbdaporTar  da  gli 
fianu  anche  di  ^ucfla  conditieue  adorni  alcri>  e quando  alcuno  pretendclTcnoacA  . 
per  vna  cena  latuak  conlèqueiua  pili  ts-  ferdi  pelo  i gl»  a Itti,  e berciò  neanche  vo- 
lto forfè, ebe  per  indulltia  di  lui.  Mari-  lelTefecteporre  te  fyalleà  peli  alerai,  in 
(crnandoalprupolironellro.  ^nna  p*r-  quellediceSanc'Agofiinotidiaiolitie£r 
a.  ^"(fegueS.  Paolo,  portarci  peli,  è non  dipelo, petchec  grandiflimepcfol’hauer 

la  itwaiiane  di  participai  delle  confola-  dcr3ttarcooperlèna,chenenvogliarop- 
uoni,  perche  tc  bene  fra  gb  amici  untele  portar  akunpef»  del  fuoprolTuiio. 

Colè  , c profpcre  , & auuerlè  deiione  cflèr  Ma  (èntiamo  le  parole  oi  lui,ifN/7i»«ifM« 

comuni  i nuca  però  prudentemente  Piu-  inni  ttm,  »tt  tHUSim,  tttnhnm 

tacco,  che  il  buon  amico  nelrauuerliti  nó  btifntdin  u»Umt/nifintntimirtr,fiait^ . 
delie  aipetear  d'clTet  chiamato  dall'altro  Std tcnntnpttnttinfiinr  it  nd  fn^tnnda 
amico, ma  da  felicflt-vidcue  Correre,  i Htnfrjmm, 

{uifa  del  fanguc,  che  fubite  che  vna  parte  inpusi  ni»hnhtt , «tp^  in  tt  nUj  fnfintnnt , 

del  corpo  humaouè  feritavi  accocccpcr  &alueuc,ciecnelfcr.xr.d>i>»ria 

a*"^*’!*  » pia  ncHc  profpere  dee  alpcttare  h , inlcgna , che  pelo  maggiore  d'ogn'al- 

d’eflèr  inuitato,  ficome  riftclTufànguenó  tropona,cki  portar  nò  vuole  il  pcfedcgU 

prima  del  cibo  prende  il  file  niantcnimcn-  àltr>,ciocil  pefodelladiuilienc . 

te, che  dell'illciro Don  habbrano  prefa  la  dicc^Si^r£t/»rejnmtdtmfi*niiMni*rtipfr  ,***'f’^ 

pane  loro  i principali  membri, da  <}iiaii  tit/nrtmmt  prMtfi»nm.ìitiìtcouc cioè BeìÌ2  ^ 

rii  viencall'iitelTorangiiefoaiminiftrate.  q.7j. delle Kj.  Ipicgandopur  à Ltngo^da 
Publio  Mimo  apprcilu  Seneca»  SNcrorrc^  atitoritidcU'Apoltolo,addiice  l'erepiode'  * 
o»K-»ro«o  , »»»  ^»r,oi  , certii,i  quafidoucndopairarilm3refi  pò-  ^ 

■ * ch'egli  dimandi  , prc-  -gon»  io  fila,  c ciafebeduno  (tendendo  il  Cnm.rt- 

^ ^ V uienlo,  anaiptenieni , c va incuntroalla  capeaggrauacodalpefodellecorna  lo  po 
J‘gn$.  poiierti  , mentre  ella  come  hpumo  arma*  nc,  & appoggia  lòpra  il  dorfo  di  quello,  i***/***** 
to,  come  h^ofoldato  viene  ad  affaltarlo.  che  imme^tameote  lo  preccde;é  perche 
Mapidcopiofamcnte,  e maeflreuelmcme  il  primo  viene  à non hanere (opra  dichi 
ìnlègiia  dita  bella  dottrina  Ariltotclciiel  appoggiarti  lìto,,qnandoeglicl{anco,  lì 
lib.9.dellafuamorale,coli  dicendo.  jU  pone  ncll'vltimoltiogo,fichc,oueprima 
fTtJftrai  fntmnnt  fttmpiì *mu»nj[ttnmtnn  il  pefo  altrui  fo(tcneua,enóeracgfioa  al- 
dtt  viditm^  »d  ndtuT^  nnstm  tntdtt  juippé  cimo  folieniKO  , pei  è lòllcnuco  foiza  ha- 
rnm  mninnm p»uittp4i,^nm  mtnimnm  fn.  ucraltrida  foltcnere,ef^giunge,  ched 
$nt  nmitts dutat . Yndt  mtmijonm  qnella  natura  dc'Ccriliforu  hebbe  l’oc- 
JimUa  hi  -di fnwtntt adinftunmatts^tt.  chieiiSauien>cntrechediirc,Ctri<iM «sm. 

da  innit-  • dmtritaim  eiiià,t^pnSmgjat$arnmtuaTiimf»lhfnain- 

tarfintUtj  htnifae4rttn,fj>mnxim4Ìhi,tim  inindigtn-  »«r mN»>  ; coh  legge  egli,  ciòcbcdalno- 
fn/ptTÌiì,  Ad  itro  volgato Ili  tradotto, cr»M«»rfgOT«,6> 

dtntU'an-  /*'***’’'*^** **'^*"*''*'‘ */♦"•’•"  gran fimm  h4nnnlm,xttTa  41441  intpfi4nita,  ' “ 

fHfSti,  pt4,Vt  anltm  Ì4n4^4itaJii{ian,i$t,tatdt,(ieè  C hcguc.  Sihiltnimfifprthatamhnm^nf- 
’ ' gli  amicifono prontamente  da  cflèr  inui-  admtdnmantru  aminpcttatia.  Anzi  non 

latinellcprofperità, ma  lentamente  nell'-  lì  contenta  San  Paolo,  che  portiamo  vn 
atuierfità  , conciuiiaiofaibcè  conucnciio-  pelò  fole  , ma  dice  «nrr«,  nel  numero  del 
kde'oialiquantoniinerpariclipuò,  dar  più,  cioè  piò  peli , ò pn  dir  meglio  ogni 
à gli  amici,  onde  ben  dille  culut,efler  «e  forte  di  pefi,clè  mi  dimandi,  come  lia 
milcro  è aliai.  Ma  all'intontro  li  deue  pollibilc  il  portar  tanu  peli  j riipondo  che 
prontamente,  efcnzaafpctiai  l'initiiogir  vi  vuolcvna,liineda  legailiinlieme,come 
a gli  amici  ttauagliati, perche  è cela  prò-  appimcovcggiamo,clM;  fanuoquclli,  che 
pila  dell’amico  tifar  bcne,c  maflimitnicn  lòpra  dclk  tpalk- portar  voglieuu  canea 
te  àqiiclli,Lhefonepolli  inneceflità,eche  dicokdiaerlèjZ'hc-lemticfflenon  Icligafr 
non  Uiniandano . Aqiitlli  , puiclicfcJici  (ero  , non  maii'oiicbhcru  cómodaincmc 
iun«,lcfà  loco  di  mellicto  l'opera  noltra  , portarle  rhor  di  quella  lime  ciprouiddeS. 
duncoio  efler  pronti,  ma  per  tkeuet  heue-  i’aolo  dopo  haiicr  detto , fmfp4rt*nt44  inni.  Ad  Ephrf, 
hti'uidi. . ‘ r«m,  pcrihcfoggimifc  m diltlti4n4 , epifl  4.  ». 

Lda  notate  antora,chcnonvuolS.Pto  chiaiamcnteapprefli>,  m vmenl*  p-tin  , h c«l«/.  |» 
lo, che  vnlulo  potili  peli  dell'altru  , ma  come  anche  altroucdilk  della  carità,  che  14. 
thcqticiii  ancora  porti  i peli  di  quegli,pcr  tlixiarnliim  p4ifr<li»au  ,cipt'all‘vfanraiir 
J»  P/.  99.  cieche  come  ben  onta  Sant' AgoUiAoual.  ^ca,  ch'è  di  lenirli  de  genìciui  in  vece 

d'atkùcti- 
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d*adi«tiiii , vincolo  pcrfcttiflìmo. 
tiìfmieU  ConobbCTo  ani  h:  i Gentili  ^uefl'ublU 
d'tnititim  goderli  amici  di  iopiHTCarfi  l’vn  l'altro, 
uffttjft  i epcTCMperfimboIodipafetta  amicìtia, 
f»ai.  dipinfero  vn  ^po  portato  da  vn  cieco, di 

man  icra,che  i I cieco  per  beneficiodcl  zop- 
po vedeua  , & il  zopfiopcr  l'aiuto  de  I cie- 
co caininaua , l'occhio  del  zoppo  guidaua 
il  cieco , il  pie  del  cieco  portaua  il'zopp  o, 
caminaua  il  zoppo  lènza  fiancarli , làcetia 
viaggioii  ciecofenza  pericolo  di  llcerro- 
rc  j'bc  ouc  ciafchcduno  di  loro  per  fe  folo 
fiatofarebbeinutil  v'clò,& immobile, c6- 
giunti  inficmevncompofio  amorofotace- 
uano  habile  ad  ogni  cofa.  llche  ad  imita- 
tione  de  Greci  con  vn  bello  Epigranuna 
fpiegò  rAiciaco,cofi  dicendo,  ' 

,,  tfiftdifuilMSImmtTiififtlHminteMfl* 

' ,,  Etfreij^cceiilumumnttttiihut 

,,  Mutut*  bu  etmUt , mniUM  iòt ftdii. 

M.if.ìì  Ma  il  S.Giobpaliò  anche  più  oltre,  e 
Cfrri/^n.  eflendo  eglicieco,feruiua«d  ogni  mo 
y*\f**J  dodi  piede  al  zoppo,  e fenzaafpctuir dal 
pitta  niyf  cieco ilfcTuiuo de  Tuoi  piedi,  gli  feruiua 
/su*  ftà  d*,)cchio , com'egli  fteuo  diffe  , aenltu  fati 
smttt,  etra  ,t^pistlsiuìa. 

Ma  nei  le  parole  del  nofiro  motto , edi 
...  , S.  Paole  fi  nota  la  corrifpondenza,  che  de- 

ue  cfl'ere  fra  du^  amici , della  .^uale  non  vi 
è colapiùclTentiale  neiramicitia , perche 
dfar,cneduefiano  amici,nóbafia,cnevno 
ami  I'altro,ma  birogna,chevifiacoi-rifpon 
...  I _ . denza  d‘aniore,e  che  quella  li  fappja,pche 
Il  .f.Ein.  fii  ottimamente  definita  l'amicitià  da  Ari- 
Itotele  , smieitis  ifì  itnmatnti*  msts*  man 
Istmi,  e di  qui  è,  che  unto  quella  è brama- 
ta, erichiefia  da  chi  ama  ,ìche  d'altra  cofa 
non  fi  contenta  , e quella  ottenuta  fichia- 
^ . ma  pago,pCTCiòdiceuaChrill«>Signortio- 

^ ^ Uro  à iuoidilcepoli . 

ibligmnt,^usm  mncidimhshibìtii  t quali  di- 
cefi'e  amate,efcte  riamati?  di  gii  hauete  la 
V olirà  mercede,  ne  di  ragione  potete  pre- 
tendere altro  pagamento,  B rilleflbUio, 
il  quale  è tanto  liberale , che  Tempre  con- 
fuoi  premi; foprauanza  i noflri  meriti , Ca- 
io qiianda  fi  tratta  d'amore,pare,che  diuen 
ga,upoucro,òfcarfo  ,e  noncipaga  d'altra 
mone  ta , che  di  quella , cheda  noi  ricette  , 
perche  otte  àpoueri  di  fpirito  promette  il 
regno  del  cielo,  àquelli  ,chepiangono  vn 
eterna  confolatione,iquclli,chepatilcono 
Tame,conuìti,  cheli  Tatieranno , & ad  ogn'- 
v<  o in  fomma  il  centuplo  in  quella  vita , c 
poi  anche  la  glwia  eicina,  i dii  alTincvn- 


tro  gli  di  amore, che  è il  più  nobii prefeme,' 

che  far  Te  gli  pofia,parli,che  balleuole  mer 

cede  Ita  ìidargfiamore,ecoli  in  più  luoghi 

promette.  Efa dilifmm  ma diliga,ne'  Vrau, 

all'S.  8^n  SanGiouanni.  gw  suum  dilifit  fratut-  tj, 

tm,  diUgttmrA  fstn  mta . Etipfifsttr  smst  It-H.tl. 

<vat  ,^isvas  mt  smsjht . E lorle  in  Ciò  hi  *7. 

voluto  Dio  Tar  come  faceiiano  i Babilon!;, 

i quali  alle  fanciulle  defórmi  dauano  dote , 

ma  non  alle  bellc,anzi  ncriccicauanoptez 

zo;  coli defórme, e la  pouerti  à gli  occhi  del 

mondo, percióeccq la  dote,  iffarnm  tjl  rt-  Mmf  lJ.f. 

gamm  etlamm , dclórmcii  pianto  , ecco  la 

dote , tamfalshmutr , ma  la  cariti  è bclliffi- 

tntttga  msttTpmUhrt  diliBianìi,  perciò  noti  Kff.»4  *4 

Teglidiaaltradotc;  Oucroe* meglio , non 

è quella  poca  libcralici  di  Dio , ina  fommo 

pregiod'aiitore , che  non  hi  cofii  con  cui  et 

ellèr  pofla  fodiifatto,  che  con  altro  amore  , 

i paragon  di  cui  tutte  le  ricchezze  del  mon 

do  fono  ftimate  nulla , pache,  fi didtntba.  Csmt.t.T. 

ma  ammm  fmijlsiitism  dammi fmi  fradiUSia. 

n »,  fua/i  mihil  dt/ficitt  tsm.  Et  al  defiderì  o 

dell’amorepare,chc  habbia  prouedutoU  i 
natura , qual  foliecita  madie  di  cibo  à fa- 
melico figlio , poiché  hi  promulgato  fireu 
tiflìma legge, che  fi  riami , chi  ama,nefen- 
za  ragione,  pofciacheatna  ciafeuno  lecofe 
Tue , oc  Min  del  mondo  in  ogn'altra  cofa  a 
ingmfto,e  perucrlodifTc  Chrifto  Signornò 
Uro.  Si  da  mmmdafmi/frtii,  munduifSMad  fmsm 
»r«r.rfil«/»r»/,maqualcora'èpiudeiraina-  'r*T*'*  * 
to,  che  la  perfona  amante?  dunque  è ben  i 
ragione, che  la  riami.  La  lomiglianzac  * 
cagione  d'amore,  o«»#  «», mal 
firnnU,  ma  quella  fuolritmoiiarfi  fri  Paman  *' 

te,el'amato,  ò come  cagione  dell'amore, 
ò come  effetto,  eflèndoche,  chi  ama  procu-.^I'"/ 
raairomigliarhalla  perfona  amau  , ò al- 
meno  perche  porca  nclfuocuore  lafembià-  ' 
za dcll'oggettoamatoiondcfùdeuodi cer-  **"■**' 

tl  ,chefsBi  /mnt sbammsbilii , fiimt  a*  ipms 
diltxanint  i dunque  fari  come  limile  , an- 
ch'egli  amato . Ama  cialcuno  la  propria 
eccellenza,  ma  l'eller  amaroèfegnod'et  * 
fer  conofcimoper  eccellente  dalla  perfona 
amante,  ahi  en dunque, come  tcllimonio 
della  propria  eccellenza , è forza, che  delP- 

amatoriamatolia  l'amante. 

Gt^e  naturalmente  l'huomo  d'haiier  (nsarts’ 
gran  fama  ,d'eircr  honorato , di  volar  per 
la  bocca  degli  huomini , di  viuere  ne'  cuo- 
ri altrui , e chclbpra  di  loro,qiiafi comedi 
facro  altare,  fe  gli  erga  nobile,  & honore- 
uoleIlatua,che  pcracqiiillarqiiell'hono- 
re,fappiamoquamò  Faccllero  gli  antichi 
Gcnuh,  e facciano  tuttauia  gli  huomini  , 
niafliinamcniegucnieri,c  lc«aati,ma  tut- 
to ciò 


De  veri  cimici . 

co  ciòda  ne/Tuno  megli»  Zi  ottiene, diedal- 
Amtntt  lcpcrroneamami,pcrthequelli  hanno  lem 
prcnclcuore.enclla bocca  l’oggetto  ama- 
mt» . t o,lo  riuerifeono , l’honoraao,ì'innalzano 

fopra  le  (Ielle, e procurano  li  fàccia  l'iflef- 
fo da  cial'cun  altro  i qual  maraiiiglia  diin- 
que,chc  dalla  perfona  amata,  come  colon- 
na , che  Toftenia  la  (tatua  del  Aio  honorc , 
amata  (laf 

1 prercnti , Se  benefici;  hanno  gran  for- 
za  di  rapir,  e legar  i cuori, onde  diccua  Ari 

/»•»»  • Votele,  f MI  ttnifidum  iniun>iit0mptjn  inut- 

»i/,riiiouò  ferri  ,e  ceppi  da  legar  i cuori, 
quc“li  , che  Al  l’imicntore  de’  benefici.  Ma 
qualmasgiorprefcnteli  può  fàreadalcu- 
no,che  donandoli  il  fuo  amore,  per  mezzo 
Ameu  # il  del  quale  b dona  ancora  fe  (èelTo  ? Maggior 
cofaé  donar  la  pianu  , da  cui  fono  pro- 
M0,thif0T  dotti  i Autti , che  donar  alcun  frutto,  chi 
£ì  qualche  altro  piefente  , dona  qualche 
Àuuo,  ma  chi  ama,dona  la  pianta, perche 
£i  patrone  altrui  della  propria  volontà,ch’è 
St»-  Ui.  I.  la  pianta , da  cui  nalcuno  tutti  gli  altri  do- 
dràra.r.f.  nij  anzi  dicebcneca  quello, enon  altro, é 
tentaci»  il  uerodono,e  vero  beneficio.  Sfnptnji  , 

«ire  JM4Ì  dice  egli  , kimtficinmt  m»n»  truigi  ,ftd  anime 
fi*-  gerunr.  Intutli  min  mamtam  hnefie^  , 

ètnefifmm . tta^ne  me  aarnm,  me  argtninm , 
mee  fneefuam  eernm , jm  i preximii  aeeipiiui 
$ar  eenefiemm  e£  , fed  ip/a  trihundi  velantai. 

Se  dunque  coli  nebilprefeate  fa  chi  ama, 
fe  cofi  gran  beneficio,qual  marauiglia,chc 
l’huomoil  qua  le  come  intereflàto  da  quelle 
fte  fimi  ageuolmentc  tirar  li  lafcia , l’aman 
u riami  ì 

SiHara-'  ® l’huomo  molto  inclinato  ad 

glene.  imitarciò,che  vedein  altri,e  velhrfi  degli 
Vhnemeia  aftifijthc  iu quelli , Co’ quali  egli  conuer- 
rlmaie  al-  IcorgonOjOndediflcil  5aiuo,fMi«i»- 
ìiautatie-  »“'»«*•'«»“  foptrke  indnel  fnperitam  . Ma 
non  vie  affetto  alcuno,  chemaggiormcn- 
Xet.tj.  I.  «fi  *'aniore,nc  che  di  lui  hab 

. bia  maggior  potenza  con  l’animo  noftro, 

qual  marauiglia  dun-pie  fe  conuerfandotu 
con  perfona,  che  ama  , dall’illelfo  amore 
anche  tu  li;  al[ali(o,c  prefof  AggiOgcIi,  che 
fri  tutu  gli  affetti,  non  v'cil  piùattiuo,e 
cbmunicatiuodi  le  AelTo,che  l’amore,  che 
peruò  è chiamato  fiieco  pid  d'ogn’akro 
, corpo  attiuo,e  tcconde.  Se  elTcndopropric- 
Ù naturale  di  tutte  quante  le  cole,  che  pro- 
ducano effetti  a fe  lomiglianti  , che  altro 
produrrà  egli , che  amore.  Se  quell'amore 
appunto,  chei  (b  medclimo  e più  limile 
cn’c  il  rcciprocofChc  Ibalcuno  mi,dirà,che 
per  queAa  ragione  non  più  tallo  produr  ii 
- , dourebbe  l'amore  nella  perfona  amata  , 

che  in  altra,  mailimaincau  i iwi  viciiu;rà- 
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fpondo,chetuaÌEli  agenti  hanno  molt® 
maggior  forza  nclroggetto  in  cui  dritta* 
mente  mandano  i raggi  della  loroattiono 
c he  in  a I tro , che  obliquamente , ò come  da 
canto  fèriAono,  come  fi  vede  nel  sole,  il- 
qtiale  molto  più  rifcalda  elTendo  nel  mez- 
zo del  cielo,  perche  drittamciitc,cco’ rag- 
gi perp^iculari ci  faetta.che  quando  egli 
nafte,  ò tramonta  , quantunque  forfè  >ia 
più  vicino,  perche  comedi  bancoci  ferifte; 
e perciò  vibrando  i lìioi  raggi,  e drittamen 
tefaettando  amore  l'oggetto  amato , enon 
altro,non  è marauielia.ic  in  lui  più,  che  in 
altro  faccia  ferita  d'amore , e lì  può  ciò  di- 
chiatarecon  la  bella  lòmiglianza  de'  fpec- 
chi concaui , nc’qiiali  percuotendo  il  sole, 
erillcttendopoiinquell'oggato,  che  per 
jinca  retta  gli  e oppollo , accende  in  quello 
il  lìioco,  ma  non  ne  gli  altri  quantunque 
più  vicini;  perche  qual  Sole  polliamo  dire 
che  fia  l’amore,  fpecchio il  cuore  amante, 
oggetto  in  cui  per  riflelfione  percuotono  i 
raggi  di  quello  ^le,  i I cuor  amato . 

MadouelaAio  io  la  fòrza  della  gracidi-  Sntimara 
dine,  virtù,  che  la  natutainlieme colla:-  ;«”»• 
te  c’inllillaf  quella  c’infegna,  che  ricom- 
penlianio  i doni  fattici  con  fomiglianti  , ò 
proportionati  doni . Doari  dunque  effer 
ricompeiifato  con  altro  dono  firaile,  chi  ci 
ama,neqiieAoalcrepuòeirere,  che  amore. 
lmpercioche,chi  ama  dona  raffetto.  Se  il 
cuor  filo,  ne  l’amato  può  in  altra  maniera 
donarilcuorfuo,cheamando.  Onde  ar- 
gomenta acutamente S.Agollino,  chegli 
iftelli  amatori  delle  bellezze  corporali  più 
fonoainantì dell'animo, che  delcorpo,e  Amiui 
che  per  quefta  ragione  vogliono  elTcr  ria- 
mati,  Ab^nidetiam  veUdteere  , dice  egli , ««a** 

vbi  maga  appartai  diUSieai  vijtia.^naHinm  l'animeiht 
amilm  aiiimiu,i^  tpnemadmedum  cerpert  prt-  “ r»f^» . 
peaainr  , «111  ipfi  lafemi  amaierti,  iftu  palehri- 
indiai  eerperiun  deUilantnt , (J»  ferma  mtm- 
brernm  aeeiadaatiu  , lane  amane  amplmi  , 

^naade  amaaiur,nam  £amii,òr ftniiai  qaia 
ediehahinr  magli  nafeitar  , fM4>n  diltgil  I 
^aari  magli  ira feiiur  , ifaam  diligiti  ijiiia  nen 
Il  riddiiar.fned  impiadil,fi  erge  ipfi  eorpentm 
amatertt  redanari  fe  velane,  ^beerei  magit 
deUdat.fi  ameatar,  faalei  fané  amateret  ani 
meram  t E da  quella  fentenza  di  S.  Agofti-  o«4*4  r » 
no  polTiamo  noi  racenrre  vn’alcra  ragione  giem, 
per  la  quale  li  riama  l'amante,  Ser,chego-  , 

dendociaAhediino  d'elTer  amato,  percio- 
chepcr  quello  mezzo  come  dicemmo  , e 
viene  grandemente  honoraco , e fi  fi  ligno- 
red«cuori,ondediceua  Arillocflccllerco  E pii  difi. 
la  migliore  l'cfler  amato,  che  l’cflèr  bono-  deraiiU  ef 
iato 4 c forza  per confequcntc,  che  btami/,r  amate 

conlbr- 
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M , &8,cheroggcttop[efeme,  e facileda  mcnteticusùl’inurto.dlcendorchenonpo- 
otcenerfi  nwoue  afiai^onde  fi  fu«I  dire,  che  teua  vemreun  lei , perche toccartduia  h Te- 
la cornmodicà  dirubbatefi  l’huomoladfo,  rebbecfra  fpeazata  j Cefi  dice  il  Saiiioau.  Tauo!»  tal 
& il  cibo  prolcnte  può  allcttare  ancora  chi  uiencal,‘p«iero,chcii*mprecofriccoiapcr-  tad*U* 
non  hi  fame , efsendo  dunque  incKnato  I’-  de  , & ancorché  habbia  ragione  i lui  fa-  ntutnrM 

I,  ri  dato  il  tono,  &er»endol'offèfo  bilò-"' 


huoino  ad  ainare,e  inentrc,ch’ecli  è amaio^ 
rapprefcntandofcgli  oggctto,ch‘à  ciò  l'in- 
ulta , & in  cui  non  c per  ritrouar  rchflenza 
di  venir  al  line  del  fuo  amore  , non  è mara- 
iiiglia  le  corra  il  cuore  i briglia  sciolta  à 
xlai  fcgl i in  prcda,nia(Iiinamcmcrc  in  quel- 
l'oggetto  è qualche  ragione,  che  per  fé  me- 
deliina  degna  fi  dimonii  d'amore  , che  al- 
trimcnu  il  fole  amore  invano  auuenterài 
Tuoi  dardi,  & agiteti  la  fua  face;perche  co- 
me ben  difse  vn  poeta  moderno. 

£ da  tanata,  a Ihùda  ftmhtant» 

ttìk  bn  ramar  amar,  ma  nau  amaa  tt. 

11  corpo  anqora  di  quella  imprela  ben 
rapprelentagli  amici,  perche  Teli  mira  la 
matcria,èlerrojmetallo  molto  duro,  fodo, 
.c  durcuole,perchc  collanti,  e fermi  dcuono 
cfsete  le  amici tie  , a nzi  che , amteitia  , dice 
.Seneca,  £ fan 

.Cicronimelcriuendoa  Rufino,  Obftira  ti  , 
dicepif  am$cum,qat  dia  jaatitar,  vix  inatau 
,tar,diffitiU/traatar,farittr  tam  aealis  mar 
amitiaiifalgrat  tailibrt , aara  , r^pamfatitis 
ftrralu  mafia  ax  farttnii  matatla  tàditat . 
fZhautatnam  parafi  ramparari , DiUcfia  pra- 
nam  naa  babtt , Amiciua  faa  dtfiatrt  partii  , 
^araaatifaam  fair.  Ferro,checon  l'vfatlo 
moltopiùrifplcnde , perche  l'amicitia  con 
. La  comierfationOie  reciprochi  bendici j mag 
giormeiuecrcice. 

Ma  quello, che  principalmente  parmi  da 
conhderarfi  in  loco  è, che  fino  di  materia,e 
forma  vguali , conditione  pnncipaliflima 
de*  pertctii  amici,  c perche  molti  A pregia- 
no d'haucre  amicitia  con  pecióne  molto 
nuggiori  di  loro,  non  faci  nwle,che  confì- 
dcriainuciò,cbediriidebba  diqiielle  cali 
amicicie,  &in  prima  lenclainociòche  ne 
diccloSpiritofanco,  per  bocca  dcll*Eccle- 
fiallico  nel  capo  15- ouc  moleodi  pcopoAco 
tratta  quella  materia, & in  prima  pone  la 
cenclulionc  dinari  la  na  fatrit  fallai , non 
voler  efl'er  compagno  di  coluì,ch’è  più  cic- 
co di  ce^  he  fc^uc  luggirAla  compagnia  , 
moUopiùi’amicitia, che  quella  noceUaria- 
mente  prefiippone , Se  ne  apporta  apprefso 
ìaraglone,e  dice,jnirf  lammaaiiatn  Caia- 
bai ad  oUaar,  ipaanda  taimfaiaUifcrinr.ian- 
frmgintar  , Diati laiallt  aiti, ^frimii-,  paa- 
ptr  aattm  Ufai  taitbir , ouc  par  che  a I luda  à 
quella  tauola  raccontata  da  EAipOtChe  viia 
caldaia  di  metallu.inuitò  vnapignaua  di 
uctaà  ijt  viaggiofcco, ma  qiiclu  iàggia- 


gneri  che  dia  fidisfattionc  i chi  gli  lece 
ingiuria,  e come  fi  dice  i lui  toccheranno 
le  mazzatc,c  Iecoina,cioè  i I malc,&  le  bef 
fc . S^ic  i prouar  l'illelto  con iltrebclle 
Icntenzeil  Sauio',  chcpcrbceiiitifitrala- 
fciano  . Non  hebbe  di  gran  lunga  tanta 
feienzaOuidio,  ma  ne  fù  ammaelhatodal- 
l'cfpcricnza  , & perciò  rillelko  conlèrinò 
dicendo. 

Vfibat  adaSa,f  ijiddqaam  mdit  aaaiia , 
Credi  mihi,(^la’igiaamina  mafnafaga 


lìb.  *.  da 
Trifi.tUg, 

4- 

Pià  patii. 


Viaifìatinaidia,  maltafqaiiagtaiiai  anaat  ti  vaghana 
amieitiai,  (^tibi  laagtparts  ijfer  aaaJ. 

Oliali  dicelse , ancorché  non  potcTti  a^ui-  tagiati, 
llar  gloria,  fc  non  afiTcuanao le  amicuie 
de'  più  potenti , c manco  male  efser  fenza 
gloria  in  tutto  il  tempo  della  vita,che  ami- 
co diqiielli  tali. 

Plauto  anch'egli nell’ Aiilularia  l'illefso 
dice  (òtto  nome  ai  £uibio,ilqiialcricura'di 
apparentarli con  Megàdoro  aliai  più  ricco 
di  lui.  Et  è in  Ibmma  antico  prouerbió,  co- 
mcriG:rifceilTiraqucIlocap.;.0>nub  faga 

praeal  i vira  maiari  . 

Le  ragioni  (òno  molte  , acinprima  per- 
che è cola  di£cili(lìma , chefriquefli  tali 
fia  vera  amicitia,ersendo  che  fi  come  l’vg- 
guaglianza,clalimilitudincfuno  leinadrt 
deirainicitia,cefi  la  difiomigIiàza,e  la  di- 
fpariti  le  fono  matrigne,  6c  hanno  per  loro 
veri  figli  l'odio,  l'inuidia,  la  di(cordia,co-  . 

me  ben  difse  Boccio  libr.  primo  de  Miifica 
Cip.l.ePlitOtìCndlÌb.6jlt:agibataimeit^a,  "»• 

dice  qaakdifiimUbatarafri/iitar  datarli,  ^igaadil- 
tjr  a/ptTa.^fapr  vii'lfitadiatmia  aaiiinam  Camitittat 
habitué  Plutarco  nel  lib.  amuitia,  '■  mal. 
rat  difiaft  mafiea.  dice , la  eamra , <J.  arqanit 
argata  qmdtm  eaaeati  afi,  tx'aratiimtdifi 
graaibai  aradii,ifaamqaam  fiardijjiimlti.  Par. 
ra  amifitia  ailnl  riiipit  aifi  axifiat  finult.  E 


ygaafUat 

atct(fa. 

cótnun  detto  pari mciue.che  non  ifiaimobe-  ”*  ”'^*'** 
IK  infieme  la  maelli,c  l'amore . mititia. 

Sa»  btnt  tanatniSt,aat  la  vaa  fida  marinar 
fdaitfiai,  amar , 

cMartialead  vn  certo  Sello,  che  Itauaiù  i 
puntigli  d'honorc,  e voleua  elTerriiierico  , . 

fcrifsc  quellobctloepigram  netto  Ub.».t>ig. 

Vnrt  itxtt  iati.  vaUham  amara 
. tarindamtfi  tibi,  qa.4  taiir,  caltrii 
Std  fi  Igeata  Sixtt,a.  a aati'ja. 
chepiù'e  fi  grande  la  parentela  ,che  hi  I'- 
amicitia,cóV  vguaglia.va,che  l' vna 


144  Coltelli  Imprepi  X X, 


de  per  Valeri»  quali  che  fofiero  la  ilefta  co> 
fa,  CMmc  lÌBiTOloPitiagoricoè  rifetiioda 
moki , éptalitM  imititi»  ; Et  Ari* 

ilacele  non  ne  vi  lonuno , mentre  che  dice 
fmiUtfUimmfKmdamtft  »KÙtit'uum  ftftu- 
iffiumie*! , vndtfìf  fimil0m  ad 
/ImiUm  inifaiiMt , grartUam  ad  grantlam. 

La  feconda  ragione , perche  non  (ìa  defì- 
derabilel’amìcitia  de*  ^andi,  cperchc  (li- 
mano haueiti  fatto  vn  gran  faueie , facen- 
dotipartecipe  deiramtcicia  loro,  anzi  in  c(^ 
ferii  degnati  di  comandarti  alcuna  cofa»  e 
che  per  ricompenfa  ogni  feruitù  Ha  loro  do  - 
lima,  &ogniofte<iuio)fichednecefsario, 
che  ti  (Irugga  per  non  perder  la  loro  gratta, 
e che  poi  anche  ti  (limi  loro  debitore,  & 
habbi  per  gran  fauore,  eper ampia  merce- 
de dc'lparli  fudori  vn  lieto  vifo,  à l'appog- 
giar d’viia  nianofopra  la  tuafpalla , cefe , 
che  à chi  nó  é di  razza  di  Camaleonte,  che 
(iciba  fot d'aria,non recano alama forte  di 
nucrimento,h di  rì(loro ; fe  benei  chi  èpe- 
ceprattico,  cdanuedopiccioloraKio  di 
fauore  concepilàe  (peràza  di  gran  cola,  raf- 
fembra  cefa  dolce , onde  cantò  Oratio 
Vtdeu  mtxftrtu  raltmaftttntu  amiti  m 
Cftttfta.  Deao  molto (iniile  àqitell'alcro.  Dnlctj 
nafmittal  htam  tnixptrtii , (i  come  molto  fomiglianti 
faldata.  fono  le  fatiche , & i pericoli  de*  cortigiani, 
c fatioriti  de’  Principi  à quelle  de'guerrieri, 
come  ben  intefe  quel  cortigiano  apprefso  S. 
Agodino,  che  ai(Te:  fir  qatd  pnitula  ad 
maimpmruiiunptriuaitar  f pei  molti  perì- 
coli intendendo  quelli , che  (i  padano  (br- 
uendo, e per  il  maggior  di  tutti  l'eifcr  de 
primi  fauoriti  dell'Imperatóre . 

Terza  ragione  é,  cnenonfelamentenon 
c il  fedel  amico  rìconefeimo  delle  fuc  fa- 
tiche , ma  ne  anche  per  lo  più  conoiciuto 
per  amico;  Perche hauendo  quelli  grandi 
tèmpre  gran  copia  attorno  d’adulatori,  e di 
negotianti,  che  tutti  comparifeonn  con  la 
mafehera  d’amico , lono  troppo  rari  quegl’ 
occhi , che  fappiano  dilcernere  il  vero  vol- 
to dal  mafeherato , anzi  che  perche  quelli , 
che  manco  hanno  della  natura  del  vero  a- 
mica , vfano  maggiori  artilicij , per  dimof- 
trarlì  tali,  e cercano  ancora  f vieillccitedi 
acQiiidarli  la  grana  di  quel  tale , approuane 
tutti  i fuui  detti,  adulano , Scgl’innalzano 
(ino  alle  delle,  cóforme  all’efenipio  di  quel 
Parafìiochediceuaappre/TodTerentio.  Bjt 
la  Suoni t gtnm  hcminan , ^ai  tjjt ftimti  ft  omninm  rt~ 
rum  velua t ( tUe  fant  ) hci  ecajiRtr , hifet  tga 
aia  para  m, , “Vt  ridiaat,  Sid  ita  ultra  adridta, 
ttrum  ingania  admirar  , flmut  quirgaiddi- 
tnat  landa  | td  rarfm  fi  aigaai,  landa  id  qaa- 
fM.  Htgai  qnà,aiga,ait,  aiat  Pa/himaiaa- 

firaai 


ftranl if amatmihi  laimia  t^totati  ,U  mufim  Amieadi 
mscvA «a(/«vfnTii)Nii.Sichequelli,lquali  "«• 

1 guifa  di  Polpo,òdi  Camaleonte  li  cangia . ttnaftma 
no  in  quel  Vasetto,  e prendono  qucicndu- 
iiii,che  veggono  piacere  i gran  Princim,f« 
no  ilpiùd^levoltecanonizatiperpiu  ve- 
ri amici,  chequelli,  cheaScruando  levete 
leggi  dell’aimcitia  fanta , dicono  quel,  che 
lèntono  , e ammonifeono  deliramente  il 
Principe  de*  fuoi  mancamenti , cl’indriz^ 
sano  per  la  vera  drada  delle  virtù  , e non 
de  fuoi  capricci . 

Quarta  ragione,  che|fubito  , che  altri  ci 
feerge  pelTcdere , è bramare  amicitie  àtf  fj?**^* 
grandi  ogn’alcra  cofa  in  te  crede , che  vera  e***w*y*  • 
amore  , mapenfa  ,chei  ciòtimuooa  èper 
ambiiione,  o per  intere(Te-,e  perche  l’idelTa 
Principe  per  quedi  (ini  fuole  da  gli  altri  d- 
fer corteggiato,  eferuito  , l’ittcflè  anche 
crede  di  te  facilmente,  onde  non  folamente 
tu  vieni  ad  acquidar  quedi  titoli  poco  ho- 
norctioli , ma  ancora  i nutrire  vna  tignuo- 
la , che  fegretameme  rode  tutte  le  buone 
opere,  che  tu  fai,  perche  afcriuendoli  ad  al- 
trohne,chead  amere,8c  i virtù,  nonledi-  , 
manedegne  di  alama  ricompenfa  , c non 
é poco,  cnequanto  più  bene  (ai , tanto  non 
fj  maggiormente  biafìmato, e fchcrnice. 

Quinta  ragione,  che  non  lì  pno  dire  , c^juia  da 
quanto  (iano  delicati  ifcnli  de  Princìpi, e ffiathifa 
quanto  facilmente h offendano, oSeli  qiian 
to  pronti  i far  vendetta , e le  vendette  loro  ^ 
quantofiano  tremende  , vna  negligenza  , 
che  tu  commetta,  vnfecretuccio'palefato, 
vna  parola  non  ben  pefata  , balta  à farti 
perder  la  gratia  loro , anzi  bene  fpeifo  le 
opere  buone  fono  interpretate  in  linidra 
parte, enon  vi  mancano nellcconi,  chi  li  ' ' 
diletti  di  tir  qucd’oSicio  di  commentarle 
parole,di  far  gioie  fepra  le  opere , d’inter- 
pretar ipenlieri,  di  fai  addittioni,erilèrirc  ' 
quello,che  non  fi  pentò  giamai . Perciò  fe  ‘ 

leggiamo  l’hìdorie  ritrouereme, cherarif-  CattìgUna 
f>mi,etòrfe  nediine  li  è mantenuto  nella  tarai  fimi 
grana  de’  Prìncipi  lino  alla  fine,  e per  cofa  timi  %iaa 
molto  rara  racconta  Seneca  di  vn  conigia-  i»  rarti. 
no,che  li  mantenne  non  dirò  fatiorito , ma  ht,  ».  di 
vino  line  alla  vecchiaia  nella  cortedell’lm  ha,  ' 
peraiore,e dimandato  qual  arte  nuoua  di 
nauìgareritrouaia  haucITe  , per  mezzo  di 
cui  nel  mar  infido , e proccllofo  della  corte 
fatto  non  hauelfe  naufragio  , rìfpolc  con 
fopportar  cefe  indegne , e render  gratìe. 

Iniariat  attifunda , ^ grati  ai  agrnda , ilchc 
mi  f3  ricordar  di  quei  coruiìti,  che  tàceua 
talhora  Eliogabaloà  fuoi  cortigiani  , ne’ 
quali  fi  dauano  loro  vìuandcdi  legno,  òdi 
picua , che  fe  volgano  madicarle,iompc- 

Lano 


uano  loro  i denti , e con  tutto  ciò  bifogaa» 
•**.»  haue/Tcro  nungiaii  ddicaiiiE 

mi  cibi>co/i  beueiiero,cfe  ne  dimeflra  fiero 
contenti  j perchenonaltnmential  pooero 
; V ««'g'an»  famelico  toccano  talWatcibi 
^"comepietra  .che non  piirdigemaon 

*t  ^ pofTono,  ma  neanche  maUicarc.  c;coa 

lotto  ciò  bifogna , ch'ali  moffri  di  flaita» 
'."IT^Scatij  il  padhmc,  alche  par* 
ch’alludefTe  ibauioquaihora  diflenefPro» 

• a • Wih/»»/#r  mtnmit . /hm  «ara 

fé^iem  4m#  et$Ìtrmm  im  guttart  fM#  « 

fttmm  h*ht  im  tkimmm  /HMta  , a« 

wmdacfi 

Óiandovdiceesli,  faraiurliolaMoritoda 
vn  principe  ,«hlegh  finii  chrtu£tggaialU 
fila  «enfa  y auuero  beneà  dbt-llohe  ti  fon* 
P*Jj^**'®P“»cpcnfadi  hauer  .vn  oeieelU 
^la  > cioè  di  effcT  molilo  vicino 
allatua  ruina . fe  non  lei  molte  prudente . 
•pwcponi  treno  alla  tua  cupidigia,  recidi 
la  ma  voglia  di  mangiare,non  lafciaa  libe- 
IO  II pafTaggiodella  tuagola , ne  acc  I!cd-i 
ttata  ddcibo , ne  per  Ofein  delie  paede  * 
fc  non  VUOI  perdere  La  ma  vita}  clinalmenfi 
X..V  " “‘^vwrambifedefitoidbi.percbepei: 

..  Ioau;.' chcappanuio|tiioi 

fono  mendaci , c làlfiv  ilcheè  da  circitecL. 

‘ "'-chinoncani&diccilejISaitiodelleviiiaiadc 
materiali  ( t^alla/ìnemolto  di  rado  ac- 
^dc,  che  di  cibi  finn  ingombre  fiano  le 
mcnfctic  patenti)  otiantodecibi  dell'ani- 
i.  u de  foro *1106.,  i qwli  à poco 

*fP«”*  «««'«•ano  molto  defidcràbi  li,e  d ol- 
•t  . ”.»‘=‘^^diireOrauo{maingàiMiM>,chi 

♦..>  Voa  vinanda  diqtidia  for- 

J.Btf.’t.  “P*™  » q«eJIa cheapprcfcmò 

Id.  Sa*«"9ÌS«mei,qtundoglidUfea^^ 

' - * — * - a I a m . f 


Di'Oeriamicu  'biJc.  Ili,  \ 


Uf 


k 'rnéniea  '‘**'^^»** 
fo  Saiamda.  ff tmdiàmr , al^n*  lAtr  . 

HgtStmtL  *•**”’“*  ttsaJUtU  tarrg»’ 

bella 

j^cnudita^.  Voglio  ÒSemciiche  tu 
habJCincMMta  reale , ouediraorato.  & 
ban,cbe  fei  homai  vecchìo,oonvo&lia^che 
vada  vagaboncto , bor  qua,  her  li’,  ma  die 

riMA,echeaitendiàviucre}ina  dici  fìi 

akoA  meucit  hcdoueiia  rompeiii  identi , 
pcrchefi  iratuua della  fiu  morte . Sappi , 
che  ogni  volta,  che  vlciraiudoueraieirer 
J.  R//.  i.  vocilu.ma  iherirpoodeSemci.  Bmnsfnm», 
J8.  fcht  lattutu  t^Damàrns  faatt 

/ntmutum  Cbcii w ò ^ inei  I fjiKlla  è buo 
na  nuota  pea  tcrbx  viuaodadi.pietra,  c ci- 
bo, ihVraxdoni  ianioite  .euixiid  , ch'è 
buono } Coli  accadei  chi  hè  da  lite  con 
primq'i*i«i^l^yna  ni^car  pKttc,c.puà 


^'"l}y^*ili»edirli,che  fono  fàporite,  e buia 
nei  i’iffcfirocidiedead  innndereil  Salua- 
taicinientrc,che  di ffe.  trimeìfu gtntiwit 4f  Cne,it,if 
^**a**w  imm^  fai  fMifl.ut  txtreit  i»  mi 
ttmrfri  ytantnr . 1 prinemi  delle  genti  fi- 
gnereggiano  loro  .eqiielli , cheeferciana 
fopra  di  loto  pctelli  fono  chiamati  bene-y, 
taoori  ; duniue l'elier  comandato,  refler 
Mmopollu  alia  potenra  altrui.e  preiiar  gl'- 
efotidi  quella  potenza  è ricetier  benefi- 
co I punqucii  Comite della  galera  qiian- 
do  e/lerdia  l'opra  de  gli  fduaui  il  fuo  potè. 

15 1 e gagliardamente  li  batte  là  loro  bene- 
ficio f Non  dille  il  Sig.noliro  kntfieiftmt, 
ma,  voravfnr, quali dicefife,  riceiione  delle 
ballonate.epoi  bifogna,  che  dicano, che  fo 
nojfaporite.e  ringrati  jno.che  glie  lehi  dac 
MjC  lo  riconoicanu  per  benefattore» 

I La  Ièlla  ragione  é,  che  non  fi  ennofeono,  . 

per  la  maggior  parte  i difagil,  le  fittkbe.  le  d/ 

pene,  e le  fiele  de  loro  amtìréurili^  o fc  pur 
li  conofeono , poco  fi  flimano  , e poco  fi 
ricompenfanq.  Non  li  cenolcono , perche  A"*'*  da 
foimpct  io  più  lontane  da  gli  o«M  imo,  c • 
«i  potrebhìc  tàrglicic  fapere,per  inuidia,  i 
duninuifcc , e fe  rillclTo  vuol  . , 

palcurle,cteniitopermalcreaio,perimpor 
nino , per  arrogante, e lèmbra  ^ inghiria 

II  principe,  quafi,che  voglia  cacciarie,ò  dà 

pococqnlidcraio,  òd'ingrato,  òd’indifcre. 

IO . Ufogneri  ulhora , che  perda  fc  gior. 

«aie  intiere , che  palTeggi  le  bore  benlun- 
ghc  neiranticamere,che  fopporti  de  gli  al. 

*'®®ti,e  de  uh  altri  incontri  da  minifteipri  i •»  ,, 
way^pt^a  arrkiaie  ad  ottener  vdienzv 
ddi  Principe  i e quando  haurà  comprata 
quella  i molto  caro  prezzo  di  llenu',  c ne-  * ' 

ceffario , che  la  riccua  per  gran  lauoie,  e la 
ponga  nd  fuo  libro  irà  le  pattile  de*  ti^cì, 
con  tutto,  che  altro  mohalibia  pretefo  da 
quella  vdienza , che  il  feruigia  detrìHefl'» 
principe.  Segli  commetteti  uLvolta  alcun 
negotio,inciii  faràdimellieri,ch*eglii'afo 
fauc^  notte  *e  giorno,  che  Ipcda,  che  tra», 
luat  propri  afiFarfiche  v’impieghi  gli  ami 
a,  e non  lal'd  indietro  alcuna  dtìigcnza,ljc 
alla  bue  bifognetà  li  nconofea  md  to  debi- 
totejperchc^fiaftatqclettofrà  moltià 
m^la  impecia,  fichabbni  in  lui  tamecon- 

fidato  ilprinclpe,  che  degnato  fi  lia  di  có-' 
ipandeigli,chc  fe  per  forte  non  ne  feguc  ni 

quel  buon  efilmo,  e con  fi  ottiene  quel  hne>  * 
ched4l  principe  fi  bramata  in  lui  tutta  là 
OMMfiroiictlua,cficraiuda  negligente* 
d^nfierato,da  fcJ<«cc»,e  feall’incontrq 
rc^o  bramato fonifce.tuaa  la  lode  al 
ptincpea'afcr'iue,chcreppecomandar  be- 

npjiiwièHfohwmitUfoiizaò  a negotio . e 
K che 


I>t>  “t 


J4/ 
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Ole  ne  fécc.qual  prudente  artihitetco  il  di' 
légno.  Si ebe le taticiie,i pericoli, &iriv 
d«TÌdclminiAroA>no,lagtorìa,:l  frutte, e 
l'honoredi  chi  fignoreeua,  ecómanda  , 
conte  eccellentemente  aìUcHippocrate  ikI 
hb.dtrmU  »<i»atnm,^Ut*tìvafitt»tt.  Vki 
f»mm»  ( fono  parole  di  lui  ^r<nun  «mainai 
ftnttVKiun  ift , tèi  Uiirtt ,piritml»,  VMbura, 
ttdt$  fttt$at»t  ^mdtm  mdett,  fui  imptti»  ftA 
filati  litri»  »Mtm^mifnif  amplifieatic,  «». 

ait  Jiai^u*  ftaBat , ^aii»  vtBni»  capitar ,»d 
tata  vaaatrtdir,^aieutrti  •pprtff»iicail,t*f- 
fluitatili»  mantipivraia  .^puadam  lac». 

. Diccttafi  appreflb  , che  iepiirin  patte  fi 
conofeoné  da  principi  le  fatiche  de*  loro  a- 
moreuoli  feruitori , poco , ò nulla  fi  liinia- 
n« , e la  ragione  è , che  chi  non  è auezzo  i 
patire  non  ti  compacire;ondeeflcndoegU- 
nolontanilfiinida  fimili  patimenti  •,  an^i 
eflendein  continue  delitic,  non  fanno  pe^ 
far  i trauaeli , e le  fatiche  de  gli  altri . I 
D.  Luigi  ad*Oforio<dice  il  Boterò  ne*  Tuoi 
detti  memorabili  ) firitrouaua  con  la  fua 
Signara^imperatrke  Maria,quando  arri'J 
uò  l'auuifodclla  mortedi  Kuigomet  di^il.^ 
ua,  perfonaggio  cariflìmo  al  rè  Cattolico  ^ 
fiùtcllod'cffa  lmpeTatrice,c  volcatifii  lei* 
le  diflc.  Molto  doueri  pefare  a I rè  riolho  In 
perdita  di  vn  cofi  amato  fcruitore  : ci  dèi 
ceno , rifpolc  l'Imperatrice,  fé  imi  principi 
di  carne, non  difeno  compofti  folli mo,qiia 
fidicene  non farpiamo compatir  ad  alui- 
Bo,ne  del  male  di  alcuno  dolerli.  > i 
1 Rare  voke  etiandio  le  aggradircono,per 
che  è diilicilifiima  cofa , (M  gli  aflfettkar* 
rifpendano  à defideri,e  IVfeciitioae  iti  di> 
^no.  Se  effendo  de*  principi  i defidcr^,Sc 
i (fifcgnii  e dc*^ minifiri  gli  effetti,c  l’cicp* 
tione , per  molte  , clic  qiiefU  fi  afiatichino 
anali  mai  i quelli  dar  polTono  intiera  f». 
oisfattione , e quel  péce , che  non  fi  confe- 
guifee  ,fa  parer  nulla  tutto  il  limanente , 
che  fi  è fatto.  V ’è  di  più,che  laluolta  i prin> 
ctpi  cangiano  nenfieri^e  comincia  i difpia- 
ccTlorociò,cneprimapiacrua,  rpcenoitl 
pater inllabili danne  la  colpa  i minillri,* 
come , che  non  eli'  hahbiano  bene  intefi , ò 
partiti  fi  fiaito  da  loro  cemmandamenri. 

Finalmente  rare  voice  ricompenfano  le 
facithc,benche  gradite  { In  prima  perche 
Aimanonon  efler  quefli  efiettidl  corcefia  > 
ma  debiti  alla  grandezza  loco,  anzi  che  fia 
altri  tenuto  à riconofocr  per  f'auorc  il  po- 
ter fetuirli,  e faticar  per  loro  opinione  to.- 
qualeèfómentatadali'adnlarione  di  mbU* 
ti  ambiiiofi , i quali  per  acqiiiftarfi  ha  j^a- 
tia  loro, e valcrfenepei«Dio$ilci>ine,iem-' 
pie  gria^anoalle  ttellc  ,epKdiunopejr> 


Rtmanirai 


molto  fluoriti  quelli  , che  degni  fono  di 
fixuicli . 

In  oltre  vogliono  fouente,  che  per  larga  , 
ficompenfa  Itane riconofeiuti  certi  nonio,  **"*  c»m» 
fedir  mi  debba,ò  làuott,ò  fumi,che  ad  vno 
innamorato  farebbero  veramente  di  foin- 
mo contento,  c fi  Aimerebbe  egli  felice  lè 
dalla  fua  amau  rkctier  gli  potelTc , perche 
confiliono  in  alcune  ellerne  dimolirationi 
di  amore,e  di  aggradimemodi  feminl,  ma 
ad  vn  famelico  di  cibo  lodo,  fonodi  mag- 
gior tormento  i fiche  ouc  i fcruigi  tuoi  li 
pefano  non  col  tuo  feommodo,  ne  col  me- 
rito loro,  mocol foto giiAo del  principe,  le 
rimuneracioni,  che  bilanciar  udourebbo- 
no  col  tuogoAodtifogna.chcda  refi  riccua 
no,non  perquelIo,che  vagliooo.in;fefte0c, 
ma  perquello.jchele  Mima,chiteleconc6- 
de:  e di  quefte  ancora  v*è  bene  fpefib  penU'^ 
ria  , e Itifdgna  pafeerfi  difperanze  vane,  fe 
bene  hanno  mtcatiia  grandillìmo  fpaccio 
quelle  merci  ,emoki  li  ritrouano , che  do- 
pò  hauer  lungamente  ftentato  in  corte  , e 
^fumatitii  glc  anni  migliori  della  loro 
atidè^maocnci  fonodelì’acquilla  facto,ri 
fpondono  nò  elfcr  picciolo  guadagnoj'ha 

ueracqiiiftataferuitilcoltale,  òdtìltalcfì- 

gnorc.'  O miferife  il  guadagno  èferuitii, 
quali  ferino  leperditclòh  infelici  tante dìL 
que  v'è  in  odio  la  liberti , che  Armate  ac-  J* 
quiAoil  perderla?  èfe  Vna  feruicù  éprfcmio 
ai  vn'altra  fcruitd , quando  mai  lalcierete 
d 'efler  fcrui?  ad  /naitatiai  parati 

direna  connaufeal’»llefloTibcrio,^lirir,  n,,,.  j, 
fbggiungeTacitOMÒ.)..<fn>r. uidmiUamfm  xitcria. 
Utmianm  patlicaat  aalUt , tampitmiSafttià-  ^ 
taiiam  paiitatia  iaditai , ilchetuttoinolM  ~ 

meglio  dufi  potrebbedt  moki  cortigiini. 

SichcfenonibflìvhehogBiifijprincròlit' 
riirouaiio  non  purriconofatOri  «ielle  fan-t  - . 
che«fe*l«rofertmori,cetatitìimi,raaetian- 
d»o,c«»rtefiiruiii,egcmirifl5inii  iquali  eoo.  ^ ’ 
molta  «iifcretionc  còmandano,.  con  giuftó 
ffiurlicioimcritidStiafchedunopefano, efi  %aaujiaaa 
targa  mane  uli  rimunerano  i fiipèrande  le 
fpe'ranze  lle&.  Se  i delidni  de*  pretenibri  j 
edi quelli  tali  l’Italia  nodraparticoiaTOMiit 
te  n'c  piena  > i quali  non  pofTonoiii  akuna 
maniera  applicarfi  le  cofc  dette:;  rn»  hei» 
poflbno  qnefle  feriiirC',  come  l^ambre  vici* 
ne  ad  vna  bella  pittura , accioche meglio  fi 
conofeano,  e campeggino  le  loro  perlcttio-  . , 
ni , e virtù  ; Se  ciò  dico  non  feffe,  ben  fi  po- 
trebbe conchiudere,  che'Chi  c«ca  accom^ 
modarfi  con  principi  > ama  i fuor  propri 
feommodi , citifi  accodi  i grandi  brama 
d'impicciolirfi,  chi  entra 'in  corte,  cerca 
lungoiflìne  pene,  Seirauaglia  chi  ambi. 

"Ice 


7>e  Véri  amici  7>i/c.  III. 
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(ceaniiciitedimolcainaggioirrdi  fe,  odia  < dctd^  f veri  ansici  Igira  fi  ftniono  l'vn- 
Uproprialibcrti,8r<au>al^rukù,  ..  • l'altra.  E<c(h|Jour«,chcm«nrevncol- 

Ma  troppo  gran  niare  habbiamo  prcfbi  telledi  il  filò  all’alcro  aflbtiglla  pariincn- 
Mcarnoi  , evi  larebbc  d'empir,  vn, libra  ti  il  taglia  i fc  lleflb , cerche  chi  13  benefi- 
. 5?I?! dei.  eìo  alfam»c«  oell'ifteflo  tempo  13  bene  à 


. ainictcic  de  principi  » c per* 

ciò lafciamioda  parte  ncU*altrc  coJc,  che 
dirfipotrebbono  «raccoglieremo  le  vele, 
rirpollo,  che  haui  cmo  ad  vn  dubbio  « & è, 


Sifrmcìft 
kMiétr  fejlfm 
Vtrtumte» 


fc  ItclTu  Amtnt  tcntttutrt , drcc  Ari  flotte , 
txfritmdnm ifl  , mtiiortt  sHttm  efi‘ 
rfMRror  , dum  rfirantur , mt  mxtH*  /ir  ttnmn- 

che  nonprcrcdibi^c.che  con  principi  non  cflcndothc  .come  ben  notò  il  inedefimo 
Il  polla  naiicre  vera  ainicitia,  iMn-chefono  principe  de  lìeripatctici , feairamico  prò- 
anch  eglino  hiiommi , come  gli  altri.tncli  - caccia  il  ben  vtile',  per  fe  fteffo  prende  il  bé 


nati  ad  amare,  c dehdcroii  d'cliri  amati,co 
medungue  non  potranno  haucr  Imoni  , c 
veri  amici , & efler  anch’eglino  tali  » Forfè 
non  lu  vera  amicitia  friAlèffandroMagno, 
a:  Kftllione,  fri  Aiigullo,  & Mcceiiatdfri 
T raiarojc  l’Iutarco? fri  Pirro,  c Cinea?For 
le  non  era  no  veri  amici  dcllororèntiei  fei- 


honel)o,ch'c  molto  maggiore.  É di  qui  rac- 
coglieeglivna  bella  conclufione,chechif3 
beneticio  ama  più  di  quegli , che  lo  riceue  , 
perche  dice  egli,rei)/(rr7ei«iM/r,wm  httufium 
tfi,  tcmfnri  tiiiU.  VnLttuttm  tfl  ménut  meum 
dum  { ar  tntnuti»  tjmdtm  h<mtJ}aTum  rtr»m 
iuntnd»  eft,viilium  ntn  admadam.  Siche  hcb 


chifì 
na  ali  ami, 
f la  fi  k 
faUafa. 

Chi  fi  ia. 
nafieia  fik 
ama  di  e*. 
lai, ria  Uri 

rana. 


■ J . • ; : non  ...Mpim.  Siene  Jie#. 

cento  Celti , de  qual  i dice  Ateneo  lib  <.c.d  be  ragione  Epiairo  di  dire, che  CaUatam  ia. 

c he  V Hiendo  lOTpre  inficine  feco , & elfcn-  atficiam  art  afta  ntn  fuUbriai  mada,  jJ.  fiaria- 
do  del  (Ulta  i Ini  Itm.  n.  ...li:..  " .crywtt»- 


dodel  tutto  3 lui  limili  nel  vellire,ncl  vitto 
cnell'autoriti,  fenza  di  lui  viiicrrion potc- 
uano,niaàtnalamente,  ò violemeinence , 
ch’egli  morifle  anch’eglino  morendo  l’ac- 
compagnaircrq/  di  troppo  gran  bene  fareb- 
be prillar  yn  principe  le  lo  IpoglialTìmodi 
tutti  i veri  amici  j rifpondo  accader  lalho- 


pai  vidttaT,fid  laraadmi  ^aaf,(^ faauim.tc 
Analfagnra,che  titroiiàdo  i hgli  di  Pericle 
dal  quale  yn  fegnalato  beneficio  rieeuuta 
haueua,  dilTc  loro  ben  tolto  del  lèruìgio  rt> 
ccuiito  ho  pagato  il  vollro  padre, polaacbe 
egliperciò  lodato  ne  viene  da  tutti . 

Ne  fello  migliore,ma  ancora  più  diireuo- 


....... luponuo  accaocT  laino-  Nelolomigliore,maancorapiùdurcuo- 

ra  fenza  dubbio,  che  il  prifiapc  , & hab-  le,pu(V:iachc.n  bencvcìlc  èfuttopofloimil 
buacci,  e le  vere  leggi  di  amicitiaconlo.  le  cali  di  fortuna  , ma  non  già  coli  il  bene 

roolTenii,  ma  quella  clfercofa  rarifiima  , nchoncfto,equello,chefidona3  cliamici. 
per  e ragiom  lopradette,e  molto  pericolo  comecon  ^n bello  epigramma fpiegò Mar- 
il > onde dicciis Scncc3iNMiTM/M m«riM  tialcdiccndo 


,,  CaBidai  affraOa  nummat  aafan\arra 
„ rrafinnat  fatrios  imfia  fiamma  laras 

„ Daiitarv/Hramfaritar,farttmj-,aegaiit 

„ tian  reddet  flarilii  fiamma  iaBa  f'gat 
,,  Diffenfaiattm  faOax fpaUatit  amira 
„ Unethas  axttaSai  aitata  vada  ratn; 

„ extra  farnnMeJt  ftjaid  dtaarar'amirk 
„ dadaru/aUiftmftt  bàiakii  apat. 


Inatam arrapata! kama  ,d‘kanii  faiiaifijfai  , 

^am<]uad  amicai  fiki  patat,  jaiiat  naatìì . 

M a quando  pure  ciòaccadcHc  à’  principi , 
trattano quefli  gli  amici,  come  compagni , 
come fuddKi,  perche  l’amicitia,«wr  in. 
amtt  aipaalis,  aat  far tt , come  Ibpra  dicem- 
tthacipart  Aleflandro,  &:  EtcHione.  GrandilE- 
mt  tratti  P''**“^''**  ancora  fi  fichirte  ne  IPamrco 

taagUami  J?”®” abufar dcllagraciadelprinapc,qiiyl 
*r.'  ^ ''*Al^'uate,chcqualitunqiietanto-toire 

e l'intefè  parimente  M.  Antonio  , il  quale 
^ M a , ^ <Nueftre,  Se  fopra  tmtó , felici,  fpogliato  di  uittele  Tue  ricchetec  hebbe  1 
ta  gra  ndc,  che  ti  accompagni  fino  alfellte.  aire,  iae/.lam  baiai . qaad  dtdi.  Che  fe  ciò 
nio , le  qiuli  cofe,  iwcKc  fono diificilifli-  differo  i Gentili , che^emio  della  loro  li- 
? ,v  r bcuto  coiai-  bcralKi  non  afpettauano  datcielo , ben  li 
t,  Oli  ntirarfinclpottodefli  quiete,  loggj  vede  con  (juantamiaggior  ragione  li  polTa 
reilmaredrilectmi,  c l'inllàbile  naiuga-  ciò  aKormar (fa chriftiani , àqiialilù^atta 
none  dell  amicitic  de  pr«cipi . «j„elb  infallibile  promelTa  ?^thìf,atiTata 

f «rielricohelli  della  noflra  vakù  thafaaara,  aa  amU . e quello^  cheTic- 
imprcla  li  danno  rifilo,  perche  come  lì  e gue.  f 


dà  rbafi 
dama  Hip  A 
fi  tarda. 
it.to.ap.^f 


Appraffa  i 
SaaaeaTrm 
gita. 
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iyEtentrar  targo,  atl^nf/cir  e cBiaJo 
mille  'viegiardin  I>edaleo  ordita  > 

. Jn  cui  dal  pie  Inocchio  r iman  ddufo , 

, ' E_  daltocchh  fi  feorge  il  piè  fcbernitOy 

Èt  è piu  fempre  il  peregrin  confujo  » 
Qt^nXo  egli  e piu  neU'innoltrarfi  ardito  ► 
Mt  piu  n monda  di  lui  torto , t fallace^ 
Frómette  Jimprc  > e non  mai  dona  pacc^  * 
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'A  vitupero  deimondo  %)i/corJò 


Difcorfo  primo  /opra  il  corpo 
delt  impre/a . 

I Ri  le  più  vaghe,8f  inge 
‘ gnole  iniicntioni  , che 
liano  vfcite  mai  rtall’in 
telletto  hmnano,  dcpri 
mi  luoghi  lieneal  parer 
mioquella  del  labcrin- 
co>ìl  quale  poRoin  chiù 
Co  grembo  di  reai  pala- 
gio ù cinto,  8c  orditoio  vece  di  pareti  di 
verdeggiami  intrecciati  fra  di  loro  vaghi 
arbofcelliin  giiifa  tale,  che  le  di  fuori  lo  ri- 
miri,altro  non  ti  raiTcmbra  ,che  fiorito  de- 
litiofiflimogiàrdino , mafepei  incauto  ne 
Tuoi  intricati  ràuuolgimenti  t'interni , di 
lircttiflìma  prigione  inaiiuedutamente  ti 
cingudonde,reb^iù  faciliflìma  l’entrata, 
impoifibilfia  , che  tu  tragga  il  piede,  non 
EÌàpermancanacntedi  imciero,  maperef- 
lerc  egli  tefluto  d'infiniti  inclhicabil  i giri , 
ne  Oliali  nè  principio,  nè  fine  ritroiii , e di 
milW  (aliaci  obliiue  viecompoflo,  che  tut 
te  aperte, etuttecniule,  tutte  dimoftrano 
iiberoii  naflò,  e ninna  ti  condiiccal  fine  , 
tutte  additano  ben  tento,  e milb  porte,  ma 
niunati  concede  l'vicita  , perche  mentre 
ti  credi  vfeire , più  dentro  entri,  mentre 
camini  per  via  ,’rcifiioridi  via  ,quantopiù 
credi  aiiiiicinarti  alla  circonterenea , più  ti 
accolti  al  centro,e  ,iiali  cieco  nel  ben  mez- 
zo giorno,  horall'Orìcntad  volgi,  hor  al- 
rÒccafo,  ibuente  ritorni  , onde  pria  pat- 
tini, equindi  parti  OUe  ritornerai  ben  to- 
lto,lenza  lapcte  Olle  drizzi  ipa(fi,ouetcr. 
mini  il  moto,  inqiial  luogo  ii  ritroui , anzi 
haiiendo  più  Tempre  auiulupati  i piedi , in- 
tricati i paflì , e conlufa  la  mente  : le  l'vno 
pie  èmolfodalla  fperanza,l'altro  è ritenu- 
to dii  timore:  fcpatc  promette  vn  fentiero, 
tiiiContrallo,enega  il rifoforalcto;  fiche 
TClTv'è  Itrada  fcnz'ingannu , non  fentiero 
lènza  Irode , non  porta  fenza  errore , onde 
camini  fempre,  e(lcinpre  iiai  fermo  iiell'lf- 
itello  giro  , lei  lcmpreinmoto,enon  mai 
ritroui  termine  alcuno  , hai  aperto  l'vicio, 
c non  ne  fai  vfcire,ti  vedi  liberq,e  fciolto,e 
piure  lei  cinto  da  itreniOìma  prigione. 

Nelùillaberiniorolarintionedi  poeti, 
come  potrebbe  làcilmente  imaginarfi  at- 
omo, ma  di  lui  dicono  niolte  colè  ancora 
gl'hiliorici , e Irà  gli  altri  Plinio  nel  capo 
ij.dcllib  jic.ouclo  chiama  ftnunjftmmn 
inifi  ofm  , e rocconta  quattro  la- 
btf > mii  laiuoli  appreffo  gli  antkhi:il  primo 
d:’quali  e quello  di  Egitto  fàbbiicato  : 1^ 
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condo  alcuni , che  rilèrifceì^llnio , dal  Rè 
Petcfeuco,oueroTitboe,ma  fecondo  Pom- 
ponioMcla  nel  cap.  5.  del  primo  libro , &: 
fecondo  Hcrodoto  nel  ftio  lècondo  libro  ^ 
da  dodeci  re  d'Egitto,  ma  qiialùqiicne  rarC- 
fe l’autore , tante cofe  maraulgliofe  di  lui  li 
dicono , che  paiono  più  rollo  l^uoldl: , che 
vere;era  egli,  per  quello,  che  nedicePIi- 
nio,  coli  grande/;he  fi  dillingucua  iii  fede- 
ci regioni, ò prefetture  per  ciafciina  delle 
quali  vi  era  il  Ilio  grandiflìmo  palagio.  Vi 
Itfcorgeuanooltradi  ciò  i tempi)  di  tutti 
gli  Dei  dell’Egitto,  edi  più  quindici  pic- 
ciole  Chiefe  della  Dea  Nemeltjinolte  pira- 
midi in  lui  fi  ergeitano  coll  grandi,  che  con 
la  lorobafcconteneiiano  lei  muri  di  qua- 
ranta brtfccia.  NelPentrtra  vi  erano  colon- 
ne di 'marmo,  & altre  machine  line  per 
durar  Inughififinio  tempo,  e prima  ,Chc  li 
giungèflè^  quello  irtelhicabile,  &inni- 
iuppatoèrrorc  delle  vie,  fi  falilia  inceriela 
le  altiinme,eporcicicutc:con  i9o.gradi,è 
dentro  di  quelle  vi  erano  colonne  di  porfi- 
do, figure  di  Dei , llatiiede  Re,  & imagini 
mofiniofe  j Sralcune  calè  erano  fatte  in 
modo, che  quando  le  poned'elTc  lì  apriua-' 
no , li  vditiano  di  dentro  tpauentoli  tuoni , 
& nella  maggiorparted'cflè  li  palTaua  al 
buio.  Pomponio  Mela  dice,  chèconteneiia: 
quel  labcrintomilie  calè,  e dodeci  palagi 
reali,con  vn  cerchiodì  min-ofolotiittofab- 
britatOjC coperto  dì  marmo.  Plinio  ancora 
a Itrotie , cioè  nel  capo  del  lih. 37.  aggiun 
ge,che  vi  era  vn  coloflodi  ferapidcnitto  di 
Imeraldo  a Irò  none  cubiti . 

Heredoto  dice  dì  più  nel  cap.  1 r . del  Ilio 
libro  fecondo,! hcgiraua)«oa  (ladij,  che 
fono  4fo  miglia  italianc,echehaueiia  l'ac 
qua  altacinquanta paflì , enei  mezzo  due 
piramidi,  cheropra  l'acqua s'crgcaa no ol- 
trecinqiianta paflì.  Vi  li  caminaua,  dice 
l'ìlicflb, cperfopra,epcr  lòtto  terra  , ma 
folto  terra  non  vi  lafciauano  entrare  alcu- 
no per  la  riuerenza  de’  loro  Re  in  quel  luo- 
go fepolti. 

Del  Creticodiceplinio,cheDedalo,il- 
qualehefiù  rarchìtetro  nrefe  l'elèmpiuda 
quel  dtirEgittOjimitaiidoperòlolo  la  cen- 
telima  parte  di  lui.  Dì  quefiu  poi  finfcroi’ 
poeti , che  V ì foflèpollo|dentr»  il  Minotau- 
ro, cioè  vn  molilo,  che  era  mezzo  huo- 
mo,  e mezzo  toro,nato  dalla  moglicdiMi- 
nos,detta  Palilè,edavn  toro  fatto  compa- 
rir miracoiofamente  da  Giulie  , aedoche' 
li  folfe  faaificato,  ma rifeiiiaioperanà-)’ 
ritia  daU’ifldTo  Minos  < A quello  Mìnotaoi- 
ro  flngonopuijchcdèfl'cMincsmoltihuo- 
nuflioadiuorue,  c-panuolarmcme  quei 
K j feuc 
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fette  giouanit  che  per  tributo  pieiuicua  da 
gli  Atenie(i,^i  cuali  ò per  forir,ò  come  al* 
tri  dicono  per  elcttioncfuapru)  ria,  eflen- 
doui  vna  volta  condotcoTeko Figliuolo  di 
( geo  rè  di  Atene , egli  con  Taiiito  di  Arian 
na  figlia  dcH'ilteffo  Mìnos,  la  quale  lo  | ro- 
ride di  filo  per  faper  vicirdaljlabcrinto, 
ci  alcune  palle  di  pece  per  render  inutili 
i denti  del  incnllre,  ea'vnamazaafcira* 
ta  per  vcciderlo,nerimalè  victoriolu,e  co* 
li  liberò  fe  flelTo , & i compagni  dalla  mor- 
te, & ilpopolodi  Atene  da  coll  grane  tri- 
. buio. 

Ne  però  quella  fattola  è fenza  fonda  men 
to  di  veritàrfier  quanto  ne  dice  Plutarco  nel 
la  vita  di  Tefeo.perche  il  tributo  de gioua- 
ni  dato  da  gli  Aceniefi  à M moi  iC  di  Cn  ta, 
fi  tiene  pervem,e  li  dicc,che  iiaucndwli  qiic 
fio  re  propolli  per  premio  d chi  ritifciiia 
vincitore  in  ceni  fpcrtacnli  da  lui  ordina- 
ti toccarono  ad  vn  ftio  capitano  molto  cru- 
dele chiamato  Tauro,coI  quale  poi  venen- 
do à combatter  Tefeo,  nerimancllc  vitto- 
riofè,onde  prefero  occalione  di  tìnger  i poe 
ti,  quanto  il  è deao  di  /òpra,  & aggiunge 
Plutarco  à quello  propolìto,  ch'c  ruala  colà 
haiier  ininucitia  con  città  letterata , perche 
con  rutto , cheMinot  rèdi  Creta  , ha  flato 
molto  dullo,  c ^on  Prìncipe  , ad  ogni 
modo  da  gli  Atenieft,  co*  quali  hebbe  ini- 
micitiapèr  mezzo  de  loro  Poeti  fù  molto 
macchiato  nelPhonore . 

f 11  terzo  laberintofù  quello  dell 'llòla  di 
lattrini»  Lemno , di  cui  quello  falò  fappiamo  , che 
di  lui  dice  Plinio  nel  cap.ij.  del  lib.;{.io 
pra citalo, ch’egliera limile à predetti  , e 
fblo  piò  maraiiigliorq  per  cemo,e  quaranta 
colonne,  nella  labbticadellequali, quello 
vi  tò  di  mai  auigliofo,  che  i torni  erano  di 
maniera  bilanciati, che  vn  folo fanciullo  i 
volger  tutto  in  vno  fteflo  tempo  bafla- 
ua  I D 1 quello  tre  hirono  gli  architetti , che 
viconcorfero  i farlo,  & ancora  al  Aio  tem- 
po dice  Plinio,  che  erano  in  piedi  i vefligij 
di  lui. 

* llquano  1&  chiamato  Italico  fabbricato 
UsUr*.  daPorlcnnarèdiTofcana,dicuicofi  dice 

• apprtflb  PlinioM.Varronc.  Fù  fono  la  citta 

' * di  Chiuli  la  fila  fepolnira  di  pietre  quadra- 
ic.ciafcun  de  lati,edeliefaccie  haucua  tre. 
cento  piedi  di  larghezza,  & alte  era  cin- 
quanta dentro  in  bali  quadrata  era  vno 
incili  igabi  le  labei  iniu,nel  qiiale,chi  entra- 
ua  fenza  vn  cuinitolo  di  filo  , non  fapetia 
crouat  via  d*\  Icirci.lópra  qllo  quadre  era- 
no cinque  piramidi,  quattro  nc  canti , & 
viu  in  mczzojin  tondo  larghe  lèttanta  cin- 
que i ledi  ,&  alte  cento  ci04uama,&  inu- 


ma diciafeuna  vna  palladi  rame.  Se  vnca 
rcllo  onde  pendetiano  alcune  campanel- 
le legate  con  catene , quali  eflendo  moffe 
dal  vento fuonauanodi  inanieta,  che  fen- 
tiiianoda  lontano,  come  già  era  in  Dedo- 
na, e fopra  di  quelle  palle  erano  quattro  al- 
tre piramidi  alte  centopiedi  , e fopraque- 

fla  cralaitovnpiano,5cineirocii>quepira 

midi,  l'altezza  delle  quali  ( dice  Plinio) 

Vairone  lì  vergognò  raccontare,  ondeKli 
conchiude  molto  grande  elTcrc  tiara  la 
pazzia  di  quello  re  in  cercar  gloria  con 
ifpefa,  che  non  hauelTei  giouar  ad  alcuno, 

ttini  virtt , vt  tunm  Uui  mai«r  DtmmitU 
mrnfintiJlii,  Di  quello  , dice  Plinio,  chcà 
fuoi  tempi  non  vi  era  rimaflo  veli igio , ma 
altri diconoeflcrui  ancora  in  qiielfi  tempi 
alcuni  piccioli  fegni , li  quali  nondimeno  tud.  Dtm.' 
danno  inditie  di  grandilGino,e  nobiJiHime  ói  ftufl» 
edificio.  hif[»difU 

Aqiiclli  quattro  antichi  polliamo  aggiii 
gere  vn  moaeriio,&;  è l’i'ngarico,^  cuTdi-  iMtrimtd 
ccii  lAionlinìo dcllècolcdi  Vnghctia,che 
fe  bene  à quegli  antichi  cedeua,  era  però  ne 
dubioli  tauuolgimemi , c nelle  fàbbriche 
di  piccia  marauigliufu,  pciellcrà  guilàdi 
vn  ameniflimo  giardino,  con  reai  magnifi. 
cenza  ordinatojimperciechcera  tcITutotui 
to  d|arbori  bcllillìmi,&  haueua  diueiic  vc> 
celliere  di  peregrini  , & di  neftranì  vc- 
celli,  ehà  mezzo  a quelle  erano  diuerlèpià- 
te,&  arbori  fhutileri.e  bofehetti,  come  an 
cora  loggie  ben  ordinate,  c circondate  «U 
varie  forti  di  piante,  e caiiernc  lòtto  terra,e 
portici,e  pefchicre.e  torri  con  fate  ornate  di 
tìncftre  di  v«ro,per  veder  d'ogni  intorno  il 
pacfe,cnlé  tanto  giocóde,chc  nulla  piùMa 
a tante  delitiefegui  il  conflitto  tìne,perche 
il  tutto  come  rìfcrircebim^aielo,nel  coll. 
ij.  del  tomo  primo  preda  deTurohi  diuen. 
ne,  coli  meritando  quel  li  rè.perefTernpai'-  ' 
citi  dall'obbedienza  della  catholicaChiefa  , ... 

Romana.  Da  ciò  , che  tìngono  i poeti  del 
labcrintodì  Creta  duelmpreft  per  quanto  *** 
hò  potuto  vedere  fono  flatetìgurate,elcri- 
férifee  il  Riifcclli . Vna  ha  per  corpo  gl’ìn- 
ilrumentì,  co'qiiaI’Teleonc  vici  Vittorio- 
rìolò,cioè  la  mazza,  le  palle,  & il  tìlo,col 
motto.  HIS  ARTIBVb,  L'altrahàil 
Minotauro  in  mezzo  al  laberimo  in  atto  di 
fparger  fementi  conleparole.lN  SILEN- 
TIO,  ET  S P E , ma  amendue  fecon  le  re- 
golepìù  apptouacedall'impicfe  fi  mifura- 
no,  non  tiourannoeflèr  accettate  perbuo. 
ne , pri  ma  perche  Icndate  iòpra  fatto  I a,  ap- 
preira,perclic  nella  prima  il  corpo  è feemo, 
cnondimellra , qual  colà  ('habbia  à fare 
cwnquegliinltrumeiui, iiemcno  le  parole 

f|  le- 


jivituperùdelmondò. Difcorfò  L . il  j r 
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I*  (piegsna , nelU  feconda  poi  fono  ancora 
pili difecii,pcrche  iliarc,i.ncrcinini  itMi- 
notauroeniroad  vn  laHeiinto  non  (dio  è 
cofa  volontaria,  ma  ancora, che  non  hi  del 
verifimilc,  le  parole  poi  hanno  l'ifteiroii- 
gniricaio  col  corpo  , pofciache  il  minouii- 
ro  è fimbolodei  iilcncio,8f  il  feminare  del- 
la fperanza,piii  tolto  dunque  emblemi  p«f> 
a«no  chiamarli , cheimptefe . 


fwme  a*  dnque  laberinti  di  ter 
ti.  Igindicij  ditiini,  quella  c il  p 
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cato,(,ueflo  e il  feconda.  Il  cuor  hum ano, 
qiiefto  i il  terza  Le  miferie  diqiiella  vita  , 
il  quana  1 puccri  del  mondo , ri  quinto  . 

Quanto  al  primo  ci  viene  quello  molta  } 
benerappreicntatapcr  il  labei'inio  deli'E*  Ci»difìi 
girto,  pa-chc  in  prima  fe  miriamo  ai  hne  , Jimni  '•/- 
per  il  quale  queltu  fil  fabbricato,  ritruuere-  /•migh»i$ 
mo  dirfi  da  Plinio,  che  tè  beiK  multi  ten- 

_ t i tt  t I gono,  che  loire,acdocheferuiirc  per  pala-  fdtiCBiu 

DottftM  tnor^le  MUc  J OptMet  gio  reale, Se  altri  per  Icpulcro  del  rè  d'tgit  t» , 

te  cefe  raccolta . che  fèSe 

J p per  eller come  tenipio  confacrato  al  buie: 

'UlJC.  il,  ecerumentecome  labermioclTerdaureb-  Ttmt>U 

bc  il  tempio  , doé,che  lontrata  folle  malto  iati  l**t- 
facile,macheall*incontrotaiuautdiinu>  tini*  rjj,r 
lalEmo  ichenonoeiapcllima  ritrouare  1*-  dnutbu*. 
vicita  , ma  più  à propoiito  noftro,vn  labo> 
timo  bene  li  dedica  |>er  tempio  i Uio,  per- 
che è conforme  alla  natura  rii  lui  ,cheein- 
ueltigabile  ,&  inconiprcnlibile,e  viene  i 
prepelitu  ancora  il  nome  d'dgit.o  , che 
vuol  rirre  tenebre,  pofciache  anche  di  Lio 
li  dice,chcp«/Mr  intiriu  UiiiuUm  lunmi  P/a.17.1  a 
tutu  i Dei  erano  racchiuli  in  quel  laberin* 
to  « perche  tutti  gli  attributi  diiiini  tòno 
medabilq&inueftigabili  i guifadi  laberin 
to,  ma  parucularmcnte  v 'erano qiiindeci 
chicle  della  Dea  Ncmeti,  per  la  qiialc  in- 
tendciianogli  amichi  lagiuftitiamuinajla 
quale  all'oprc  buone  di  premi^dc  allecac 
tute  cahighi , perciuche  non  vi  è cola , che 
i mortali  paia  piùdilhcilc  ad  intendere, 
quanto  qiieiu  , vcggenduli  comimiamentfl 
IcIkì  icattuii,  cdepiclli  , e perùguicaiif 
buoni.  Erano  inquefta  labctintapirami* 
di  molto  alte  «che  ci  rapptefentanoappiin- 
toleconiideraiionijChe  li  fanno  di  Dio, 
perche  li  come  le  piramidi  hanno  la  baie 
, jo  . I multo  larga  , e poi  11  vannod  poco  i poco 
mille diliicolci«e traila-  tclttiiigeiidoliaallacima,con  nclprinci- 
gli,  e perche  fri  quelle  «quelle,  che  appar-  pio , c&  altri  ccmempta  Dio  gli  pare  d‘-  — . 

ungono  alPinuIletto  fono  impuiiaiiufli-  naucidilui  i>ran  cugmtione,  ma  quanto 
me  ,diquelle  parikolarmente  fece  nieoiio  più  in  alto  laìc , & i >i  qaetia  cognitiuiic  lì 
oe«econ  bcUo  ariihde  comraponcndu  le  ptQiiuo«taiiio  piùcou.‘ice«dtcunolcerpo-  - 

co  ili  Dio,  che  perciò  nota  san  Giegot'io  , 
Nilictiu,vh^  lapriiiia  voKa«cheMoic  vide  ** 

Dtotùin  vnabau.a>aacccla,ma  che  poi 
apptcUu  io  virle  in  caligine,  per  mlrgnarci, 

Cbei|uaiiiu  la  ..aurine  è più  otc..ra  della 
fiamma  «rSiuoci II  dimonta,erappreKB(a  PV*‘*^*“ 
Diu)  iùot..aiu  la  feconda  vulta,i.helu  con- 
umpliau...,ihe  111. mila. 

Era  vna  i'clliihtuaf.arua  di  fmeraldo  in 
qucuulabetuiiu,  perche  anciie  la.  noftra 
« lpetaiita:c  pulia  in  labcrinro«c  per  molto,  . , 
a CO»-  che (i  aifauUiiaino « non  puliiame eiki^i- 

cuu 


B Enfi dice  il  labertntoeUèr  effetto  dell’- 
ingegno humano,pcrcbe  c figlio  ^no 
duali  adre,i  CUI difcotfi,  & ilcuifapere 
non  pofluno  con  più  accomodato  nomeel- 
Icrcniamatijchecon  quello  di  laberinto, 
coli  tutti  fonopienidiiiueflìoniididiificol 
ti,di  dubbi  «chevnoeltrada  all‘alire,fcn- 
za  mai  potere  amiiarc  al  termine  , onde 
ben  diffc  il  bauiu  ncll'Eccl.al  7.  che  orni  fi 
tu  htmimim  riSnm  , ifft  unum  immìfcmi  fé 
infinìtu  fntjtuniitu , nelle  quali  parole  egli 
fielTo  diede  occafione  i grimerpreu  ili  que 
ibonardel  vero  fenfu  loro  cllèndo  ditfici- 
li  particolarmeme,pcrchc  coiurapone  qua- 
li telfcro  due  colè  contrarie  le  queltieni  al- 
la rettitudine,  e nenpare/.he  habbiano  al- 
cuna repugnanza  , perche  può  altri  motier 
molte  quell  ioni,  e pur  elTct  huomo  retto, 
e giulto  i alche  breuememe  io  rifpondcKÌ , 
che  per  rettitudine  il  bauio  intefenon  lòia- 
mente  quella  , che  appartiene  alla  volon- 
ti  «ma  quella  ancuta.che airimelleno,  de 
all'cnfo,evolledire«  che  fece  Dio  libero 
l'huumod'ogni  atfanno,  per  mezzo  rlella 
giuiliiia  originale , ma  ch'egli  qielle  per- 
dendo f'intricò  in  1 


qucllioni  alla  reuitudine , dimulirò,chc  el- 
undo quella cuDic  Hradareale,  e dritta  « 
quelle  lonotune«ainiilupat««iacctie,a  gui- 
la  appumodellc  liradcdel  laborinio- 
pzIl'c'Ucr  il  laberinto  coli  pieno  d’intri- 
chi « e di  conitifione,Lomc  fi  c detto, d c le- 
gnitojche  d’ogni  cofa«<ti  cui  non  fi  aà  riiro- 
uar  f vie  ita  li  <ÌKe  « ebefia  laberinto  « c che 
ooofi  puòliberarda  qualche  impaciion- 
uouarfi  invnlaberimo«ma  ptincipalmen- 
tecinque  tòno  k culè,lequalimipaic,  U.e 
polbiMdiqucitQanaecilo  duuu 


• I jz  L^ro  ter^o  Laierinto  Imfre/A  XXI. 

euri  d’eflcr degni  d’amort,  ò d’odio.  Era  VUuùt  (uftr  ptmm  ■vtmtmm  , fWa  ftimi 
quel  labeiinto  mezzo  fopra  terra,  e mezzo  tiam  trtnfciHdit  tnimarum . §t»i  ftfuit  tm- 
fatto , perche  non  folo  i giudici j di  quefta  tnu  ItuiMam  ftutm  , dnm  calighn  im. 
vita  fono i nei nalcofti.  ma  ancora  quelli  /ha  iafirmitafis  aiftittamar  par  ignatantiam 
dell’altra  . e particolarmente  quelli  di  fot-  noiu  atfttaditar,n*  i naiis  m»dù  M aterna^ 

■ toterra , p^nc  fc  bene  fappiaipe  noi , che  tUritat$  viJtatar . yadr  ti^  in  ean^ 

chi  muore  in  peecatomortale  dircendciteU  ùtu  camnerrum  i fponfa  dintnr  fngt  diltSt 
lehammeinfernali,  il  giudicar  però,  che  mi.fngatae  ft  diatrat.inijnia  txaarni  eamprt- 
queAi.ò  quegli  in  coli  catuiio  Aaio  fia  mor-  htnpbtlufalhu  n.tx  dinmitatt  tua  inttBign- 
to.d  cofa  pcricolofiinma,  potendoTi^  la  eoo-  tiam  ncjh  • ftn fut  txetdt . tjf  in  tt  ipfa  intam. 
tritione  hauere  ancora  neli'vitimo  punto  prthanfiMiiptrmana. 
della  vua.comeperriuclationcdiuina  fi li  Ne  tórfelìl lenza mifiero.cheprimadi(^ 
efifer  accaduto  ad  alcuni.Sc  lddio/.h'e  ian>  fé  ilJProfeta,che.yrM^</.e  poi,  che  valatut, 
to  facile  in  far  niiracoli.accioche  rtfplenda  prima  Tali,  ilchc  fi  fa  Icncamcnté.  ne  molto 
laeloria  de  Tuoi  fanti  .è  però  ihettiflimo  malto, poi  volò,tlchcfaflì  velocemente  . 
inurlipei  palcfar  la  pena  dc'fuoi  nemici,e  & i luoghi  molto  fublimij  pcrcbe.oiie.chi 
' ' benché  la  Chiefa  dichiari  alami  eficrefan  comincia  ì contemplar Dio,glipare,  d'hl« 

ti,  non  però  ci  dichiara  alcuno  in  partico*  ucilo  molto  vicino,  e di  poterle  arriuar  tv> 
lareeflerdannato.untorifpettevuolDio,  Ao.chiall'inccntro  nella  fua  contempla* 
chefiponiaLlafittnaancoradefuoi  nemi-  tione ('interna, vede, che  impenna  l'ali.  e 
ci.  finche  nel  giudicio  finale  i tutti  non  mohopiù  lontanodi  quello, ch’egli  pote- 
fiano  i peccaci  loro  giuridicamente  fatti  uaimaginarfi  fe)ne]vola.  OpurepCTche 
palefi  . la  parola  4/rrifdir,  in  anello  luogo,  quanto 

Finalmente  fi  dice  di  quello  laberinto,  alla  lettera,  non  vuol  dire  propriamente 
che  haueuaalcunecafè.cneìnaprirfif’vdi*  falir  inalto.ma  caiulcare.òinontarei  ca- 
ia il  tuoiio,ecijpuòrappre{entare,che  dal-  uallo , quali,  cheDiocaualcandofopra  de’ 
le  cofe.cbe  noi  fappiamodipio,  alcune  ve  Cherubini  .Tene  volialto  , poriiamo  rac- 
nefono.chenoneccedonoillumedellana  coglierne, che allhora  la  noiha  Icienza  in 
luta.quali  fonoquelie , che  appartengoiw  aito  vola,  & allhora  innalziamo  co’ no- 
air vnità dell’efleaza,aicre,che  recoedono  Ari  penfieri  Dio,  quando confelTiamo.ch’e* 
&qucAe appartengono  alla  Trinità  delle  glilnprauanzaognino(lropenliero,eper. 
pcrione.le  prime  a’inundonofenza  tuono,  mettiamo.chequali  cauallierocol  fieno  del 
perche  lòno  confórmi  alla  ragion  natura-  la  fua  autorità  egli  ci  guidi . 
le,  r altre  non  fenZa  tuono,  cioè  non  lènza  Ne  folamente  pero  è Dio  incomprenfi- 
la  vóce  di  Dio,  che  ce  leiriuela,  e chequali  bile  àgli  occhi  de  mortali , ma  etiandieà 
C*intuena,cfterdifce,perclKfi,chefieghia  gl’intelletti  de  più  alti  ipiritidcl  cielo,che 
tnoqgninoAra  ragione. Perciòquandofo-  lonoi  Serafini ,e perciò  li  Profeta  Ifaia  in 
Uatt  IT  t.  Tabordpaleiò  queflemiflfr.  quella  fua  mirabile  vifione,  da  luiraecon- 

^ Vaca  di  «0*  dammta,  e vocedi  uta  nel  feftocapo,dice,  che  vide  Dio  fopra 

Diaiuana.  n‘»«>c*’«'"ocirapptefenta,cheiltuono»  vn  trono  alto,  Ce  eleuato,  echei  Serafini, 
tl  qua  le  a uro  non  è,  cheti  fiwno,  chedal-  clic  vietano  attorno  i copriuano  il  capo, 

l’aprirfidclJa  nube  nafce^cchefòlTe  voceà  & i piedi:  ouein  prima  miioue dubbio  fan 

UaM  17  6 B*'‘f*‘J>“*®f’®*'Conofcedall’eifèno  , per-  Giouan  Grifoftomo  , perche  fi  dica  iltro- 

^ • chefpaiicntòinguifagliApoftolj,che«f>-  nodiDipeccelfo, & elcuatoparendoque- 

dnunt  inf^ttmjnam , tJ.  timuarumt  valda , III  finonimi , c rifonde.  Vt  tathadram  in^ 

• Non  vie dimqi.e  alcuno  per fàpiente  che  iocamprahanfihiamdamanjhant  .anandaaah 

fia,  che  vantar  fi  polla  di  laper  tutte  le  Ara-  dam,^uad  axtalfnaa  aR  amd  nat  , taaitatianl 

: ' de  di  ciicA  o laberinto  .òdi  poterui  ficura-  fuandam  ptibat  campar  atùnit  ad  aa.'qna  *0- 

‘ mentepetentrocaminarejlènzailfilodel-  •^H»l»attValutiaxcaiftmimtat ad campefiria, 

la  diuinariudatione,  tome  ben  dimoAra  Càtar»malauatùfa.miafiiBintnatura,quaraa 

S. Gregaria  S.GrcgoiioPapalpiegandoquelluogodel  gitatiana incamprrbtnfibilit at  , quali  diceA 
papa.  fai.  17.  ■^J'ca^tjnptteharuhm^  ^vriamt  fe,cheeccclfo  egli  fi  chiama  rilpettoà noi , 
p/,17.11.  rò«ndi«ifniTff.diceegli,fià,  perche foprauanza ogni  noAro  fapcre  , 8e 

Aitat-ra  di  H • plenitadajciiatiadiciiur.  Prainda/upn^  dciiato  in  fc  AeAò,  perche  è incomprehen- 
pie  trap-  "/‘codila  pathikatur  , (ji  filiileda  qual  li  voglia  intellcttocreato. 

ta/fa  tgni  velajfe.qtua  maieffaiiiaim  tal/ìiudinam/cit^  MariùchiaramcntequeAaAelfaincont- 
^tflre/afa.  Valamt  igilur  , quia  prcniibilità ci  li  manifèlla  nc’ Serafini,  de 

UpgaiaaknmahmtdUSuwaartft  rafnii , quaUU^c.checoptiuanoipicdi.ela  fac- 
' eia. 


C41U.I.Ì4 


Dia  quJba 
piìi  fi  canat 
pia  fi  canèa 
fca  piii  mct 
pranfibilaa 


larfi  è aia 

in  alta  Ma 
Uama. 


Dìaineam^ 
prahanfiMa 
ancht  À Sa 
rajini . 
IfaA.U 


S.  la.  Cryl 
in  villana 
tap.  6.  tfta 


Sata^nif. 
tfaia  ptr, 
fba  fi  capri.. 


'A  •vitupero  del  móndo  » T)i/corfi\tll 


tumt  Uvtl  eia,  ne  dall'Ebreo  fi  può  chùramcue  rac«  ch'egli  folla  incoipprcnfibile:  e (brléaiKc.' 


t». 


cogliere , fe  quello  còprimcDto  inicnderlì  ra  , perche  irt  giro  attorno  al  T tu- 

debba  della  faccia , e de'  piedi  loro , ò pure  nodiuino  li  muoucuaoo,  . perche 

B*  I C — tilt  Ht  *1  • 


diquellidiDio,  & i SettatMa  anih'cglioo 
laUiarono  inderiruquelledubbio  tradì  icen 


iof*(um,  fenza  altra  aggiunta . I;e  gl'if* 
talli  Serafini  l'intender.  Gioiitn  Grileflo* 


il 

a.» 


ri.i» 


■IO,  e dice,  che  quelli  nobilifTinii /piriti  lì 
copriuano  il  Tolto  per  non  poter  fopportar 
i luminoti  raggi,  thè  dalla  inacftcuolc  pre* 
lènza  dìDio  v'fciuann,  nella  g^uifa  che  noi 
della  mano  fogliamo  gli  occhi  noflri  da 
i raggi  folari  diffendere , e che  li  copriuano 
i picm,per  fegno  di  riuerenza,a  conchitidé . 

i/itnr  , ìj  ^ufd  deffttumt  jyMcdfM 
ttmuMtkjtt , n*n  »Jlt<}uttnt»T , dttUrtni . i» 
fitta  vndifut  vtUitfiir . K«0>  ira  JtfiffHm 
iiTcmmti[unt , (5*  f atd  dttfi  , Mtl* 

ri/MK/ 

|.a  più  comune  erpolitìonetuttaiiia,c  che 
i Scalini' non  il  proprio  volto,  ài  piedi  co- 
prilTcro,tna  fi  bene  il  volto,  & ipiedidi 
Dio,  c poiché  è conforme  alla  trailutuone 
oollra  Volgata  ,douemo  credere , che  Ha  la 


da  luì  non  mai  lìdifcollauitno,  come  polli 
inainorofo  labciinto,  da  cui  oc  fapeuano» 
ne  voleuaipo  vlcirc . 

Il  fecondo  labirinto  ci  ropprelcnta  il  pM  4 
calo , il  quale  all'mtrare  è pur  mippo  faci-  wr«r»f4« 
je,  ma  levna  yoItatiintmiuilui,cdif. 
liublfima,a(u>  impoflibile  Immanamente 
l'vfdcq,  dicuiforleintefcGiob.qualhora  , , ,, 

dille  nv.\cvpoì6,f»litAUtiiid40r$»mftifttU. 

parche  nano  contrarie  quelle  due 
voci  , ma  amendue  puc 

troppo  couucngono  al  peccato,  il  quale  é 
largnillìmo  alT entrata,  e fltcttilllino  all*v 
ìcita  . V ’è  d i pegmo,  che  li  coinè  nel  labe- 
rintofivàfcmprcd'vna  via  ik11 'altra,  coli 
il  peccatureda  vi  peccare  precipita  fèmpre 
invn'alito.  llchecopiofàmén'te'cen  bella 
dotuina  , c fruttiiolè  prattiche  dimoflra  S.  « - 
Gregotio  Papa  nel  lib.  7.  de  Tuoi  morali  al  «' 
capo  la.  fopra  quelle  parole  diGiob  al^  ^ 

Imuelut*.  f»nt  ftmtu  fn£i$um  itrum,  e fri  Tal  * *’ 


S,H'ur*n, 
Vtrtht  rt- 


pul  yaà.  Ma  perche  il.capo,  & i piedi!  Pen-  tre  cofe  dice.  Pirair^r  •’nuhuàfttnt  itiffuum 

ìtTititanttmtm-  /imiu  ufidtuiBMVUMHigmn»  ftdtm  - ■ 


cftedice  SjGierooimo,(^7rmri/« 

fniutdifm/firi  ntm  p^umm, 

Ìr7-^”/7i  1^ 

C.  dmi  rttitimfUmitr . E forfè  meglio  S.  Cirillo  A- 

Jtdédiai»  firmo.  /» 

SCiritm  »lu  vtUhant fluii 

/ citi,  tftndit,  Ù*i  miàUttm  tjftpfincifium  -,  qtud 
^ snttmditAiiié  Mliiptda»ptri»Ht  ,timvuu,ftu 

tptrs  tjf*  ifftnumiìUM . Elegantemente  an- 
j^f,r  S.Ambrolìo  W.j , dtSp. S.  tmp,  aa.  Nc* 
qptratpr$neipqtim,vil/imii  are»H»,  qatntn 
Jtuu  ; baiti  ptaftatia  , ftd  landa!»  ,nen  difea- 
tj  iSirapbialanJaat  ,t»di/eiuu  l Altri  per 


rat 

Imanttttg’ianii tamm  alura.hanr  imatùM, 
qaamdiiUctraHt.implitant,  AltqaanJ»  vné  * 

MMolurii  iriJftiHm  ftmiiù,  é>  nada  calpa  dtuàtm 
tifar , df  alta  p»r  aham  pirparatar,  ffam  fapa 
fan»  atfatitaa  f adatta  maritar, ftp»  talpm 
fadacit  pniarq  nata  tamafatar . Std  tata  talm 
pa  talpa  adianiitar,  qaid  aliad  qaam  iaarlaiit 
/imita , atqa»  iaaàdata  vintati»  praarram 
tuffai  Ugaatar. 

Nel  laberinco  le  lirade  fono  torte,  e tali 
fono  le  vie  de  peccatori , che  perciò dilTc, il 
Profeti  , la’,tirtaila,impqamtalaat 
Ù capo  di  Dio  intendono  la  fua  diuinicà , 8c  Ifaia  di  lÒTo,f»miia  *»ram  iataraattfaat , /a,, 
per  11  piedi  t’humanici,ellèndo  impietra-  e quafidefcriuelTe  il  laberinco,  dice,  mtim  ' 

qattaltat  in  til  igarrat  partm . palpaaimai 
vtlat  tati ia  mnidtr,  ronoobIiqiie,perchcnó 
olTeruano  la  drittura della giuflicta,  lòno 
curue , e circiilari , perche  fi  come  la  linea 
circolare  ritorna  al  fuo  prindpio , coli  i cac- 
tiui  in  tutte  le  loro  attioni  cercano  Ce  flellì , 
la  doiis  de  giuHi  fi  dice[:  checaminanopcr 
vie  rette,  la^amdtdaxit  Daminut  pir  via»  Sap,19,t^ 
r»Bat . Perciò  Daiiid  confèlTando  le  Tue  col. 
pe,  diceua  nel  Salmo  jj.  Otta  vitata  mam  pfal.jq.  f. 
OBVMD/Iaw  rtli.oiicl'Ebrco  legge JfuffiKM/»- 
mtm.àitrrrrtimaeidiaaattraHi,  aulii  dicef-  caitiai  ia. 
fe , haucndo.io  pollo  il  piede  nel  laberinco  ^amtrait. 
della  colpa, non  ritroiiai  oueripofarmi,ma  u, 
d iTuìfa  di  nauc  combattuta  da  vari  venti 
fiiihor  in  quella,  & horin  quell’altra  par- 
te agitato,;  8c  andai  perdiucrlicalli  obli 


, f,,  bilel‘etetna^eneraiionedelverbo,elatem- 
' '' poralefuanalcita.Perilcapopoflunoecian 
die  intenderli  i penfisri,  c per  li  piedi  i mo- 
ti, e l'operatieni. 

gtrafiai  t»  ' lo  {òmmaperFauellare,  conforme  al  no- 
ma  p»0ii»  lìroimododi  diret  i Serafini  contcmplan- 
Jaittìat».  do  Dio  trotur  non  ne  fanno  ne  il  principio 
nell  fine  nella giiila , che  auuicne  i chi  per 
intricato  Dberiiuo  caminaje  fi  come  in  qite 
Ilo , chi  ne  cerca  il  fine  fi  vi  aggirando  cir- 
ca l'idelTu  centro,  fi  cbccainmando  non 
C»m»  na.  mucaluogo,emoucndofipuòdirli,cheflia 
aan»,  » i«-  fermo,  non  altrimenti  iSerafini /7«Ì4nr  .($• 
Itaaan . velaiant,  volauano  perla contetnolationci 
1 -Fti.  M » fiaiant  per  Taroore,  volauano  per  il  dcfidc- 
rio  di  veder  Din,  conforme  al  detto  di  San 
Pietro . la  qatm  dijidiraat  Angiti  pu/pittu. 


vi 


Uauaou  per  li  goduncoto  , che  haucuooo  r cnaudo,  e fumo  tonti  i mici  errori , che 

•<  . latu* 


Dioit  nd  . C ; 


(1*1 


MfA  Laherim  tmprefa  X Xl. 


h tua  foia  infiflit*  rapicoMpttownumaar* 
gli  < 

0tti8ioci>nfig}rafd  quello  dioxjue,  che 
diede  Die»  i Citao  fecondata  lati  eiK  de* 
Starna  1 etfrm^r  »4  U ermurfi» 

9ni6,  *tm.i^m4*«>t»*i>mtiUtm,am64keQethii 
p»fi  h*.  pvAo  il  piede  nel  laberiate  oel  peccato  i nò 
•tr  ftttih  u mtumerc  > patte  guanto  più  camiocrai , 
tetbtdiu  magiiortiaiaono^ctmii  iK'<]uali  t*u)> 
/•fp . ml^ai , « Idpra TiAeile  patok  enfi  dice 

4mhi  hant*Ìiinbf«fio  « ummn  Dtm  é»m.  fnmium 
IN  fi#  ptrcMot»,  En«- 

h/etn  tmm  ététmitt , (jt  ctnéttanM*  pteitti  , 
mm-  diftiitri  1 fH»<*  fnJ*Tt  emif»  mìnmtmrté*- 
ftnjioat  tumitMtmr , fiUmttt  ttniptm  , r*i»> 
nnp»nfpt«ÌÀhmmr . a»  fulttm  v$r$tmtd$«t 

emù*  ^ S*a(h^tgr;a  poi  particolarmeote  ai  tabe- 
rìnco  urcucp , perche  fi  come  in  quelle  era 
il  Mmocauró  ,ilqnai  rtiuoraua  i prigioni  di 
quel  labennto , cbli  ui  quefte  vi  e Lucitéro 
moiiruintétnalci  che  la  uudeUffimo  ina- 
ile deli'anitne infelici  dcpcccatori.'  Di- 
ce dcU*ilteUo  Hiniu,  che  neo  haueua  la 
^tcndideua , e magiuhcenza  delfEgictio, 
ma  II  benc,che  fiinile  gli  era  negli  auoilup- 
•ati  calli  > c ne  gli  errori  della  brada . Ceti 
n peccate  oaiceodtà  da  lupnbia  vuol  imi- 
aar  Die,  e fi  fì  adorar  dairtuiemo , ma 
manca  d*egni  lerce  di  bclcù,  e fpleodore, 
cheii  ritreua  ìoDio  ,con  tutto  che, richie- 
da da  liieilcrui  non  minori  fatiche,  c tra* 
nagli^di  quciliicbe  lepponanoi  krui  diDia 
ra  Umtarh  da  quello  laberinto  hebbe 
di  bilico  Tetèo  di  Arianna  figlia  dei  Kd 
Itfinei;  enei  non poffiaino  vfeimefenzar» 
aiuto  di  Mariafinia  di  Anna,  e madre  di 
Dio;  Diede queTla a Telèevn file,  che  lo 
eondiifll  fiiori  del  Ubcriato^  S(  d noi  hi 
datobiaria  il  ilio  benedetto  figlie , che  d 
quel  uio  di  cui  dilfebatemone,  che/wsiraiM 
_ triftix d-gmt*  peruó  egh  tato bra- 

*"*'''*  *■  mauaquclfa donna, chefofpirandodiceua^ 
MtUitTtm/erttm  in»*nitt  l C |è  dimandi 
ù^aleaid»4  qual  cola  far  dóueua  queftd 
* * donna  torte,  tifpeodc,  mjn*m  jit*m 

*é[*tua  , 4tpu  ttm  Afpuhtndtnmt  Min». 

Quella  dunque  è la  fortezza  della  donna , 
ch'egli  brama  ) prender  la  rocca»  & i|  fùlb? 
vi  inaocauano  forfè  dennc,cbe  fapelfae  fi- 
lare nclliio  temporebebe  egliintcndeua  di 
q^uetlo  file  marauigliolo  cetcftc,  per  cui  lia 
> tee  liberati  dal  labaiuo,  ebeda  altra  ma- 
ne, (,he  da  quelle  di  Maria  non  cicloucua 
temre. 

Si  Icru)  ancora  Tcfèa  della  tnàzza  dì  kr- 
Jitgttim  to  , laqiialc  ci  lapprclcuta  la  tortezza,  c 1 3 
Mk  villa  coQUiUnne  a cufl  cui  il  peccate  « v Uide  , « 


d'alcune  palle  di  pece,  paléqtitB  pedi#-  **»di  *>• 
me  intendere  la  prudenza,  jpckbc  ^(Ic  /•*.  » 

non  meno  che  la  fortezza  fi  richiede  per 
vincCT  il  peccato . 

IlTafle  nella  fnaGkmfalemfne  liberiU 
contòmie  ù «ueffo  noflro  difcorlb  finge  an- 
ch'egb,cbeKinalde  fia  peftuda  Atuuda  in 
vn  Labaimo,  per  il  quale  a‘iiu«tdeitp«> 
caro  della  carne , fri  tutti  gii  altri  b^n  de* 

Pnodiquefionome,p«icÌKédilfitil!ffiina  "^*m*  t» 
vlchadi  lui , cheptarcièdal  Profeta  Ifaia  w«i», 
tù  chiamato  cafa  di  prigtoncaqnal  bora  Faa 
nellando de gtouani, cHefoghonoi  queAd 
vidodarfi inpreda  diOe.  m -itmihu  tmewà 
*hfeuulitifimt,cfiifid\<^e,  paiono  caft^ 
pa  la  c$modià , li  piacai , m a vaa* 

mente  fon*  carceri  ilrettimme  , ne  fola  vi 
dimorane  ,ma  vi  fono  nafeofti,  fimo  nella 
più  intana  parte  toro , fon»  nella  fegraa  , 
fiche  non  li  può  fauetlar  loro,  e non  v i è fpe- 
ranza  di  liberarli . ‘ 

FiilTaflepoi,  chepa  vlcirhdRinaldo, 

& i Tuoi  compagni  non  fi  {lruano  difilo,ma 
di  vn  libro  dati^fotro  da  Vb  Magi^in  cm  di- 
chiarati fi  feorgeuano  tutti  gli  errori  del  la- 
bainto,  e viene  ancora  l OTOpofitopoteaz  ■ . > 

doli  intendere  paquelWlwofà  legge  di- 
uioa , che  c‘infegna  il  uAùno  dVlai  da  ; 
peccati  - ‘ 

EdanotareancoraHrclìla  ftuoladique-  > 
fio  labainto  Craico , quanto  danno^  ve#* 
gogna  fi  cagionafleMinot,  mentre  che  pe#  j- 

ifitaelie  laiciò  di  facrificar  ùGioue,  che 
mandato  gUe  PhaHeua,qiie1toro,edoucmo  ■' 
impararnoi  anonlarciarèperintae&i  A ; 
pw  altro  rifletto  fiumano  di  lcniir*dDiòi 
pache  facendo  altritHetti  egirpamoiaà 
cheiuceniaoift  inqtiegiì  fleiuRmli,pet  fiig* 
gir  li  quali  habbiamo  oflfcfolui.  l(3iudn 
vollero  vecida  Chritlo  signor  nbflro,e  di- 
cenano,  it* StmaMi , cpuBént ùnm 
meOuim.  (jf  pmttm  : Se  appunto  pahanaht 
vccifo,vconaoiRomani,  e li  pnnarcno 
de  loro  luoghi , e fiiddiii . PiUto  concorre 
allMlclTa  uiotte  pa  neo  fàrfi  inimico  Ce-  ■ 
làrehaucndo  vduo.  si  hm*  dminm  ^ *m  /etuiy  n.' 

,1  MKum  Ctftru , Se  à Cefarc  diuentò  pei 
tanto  nimico*, che[nkcato in  Vrancia  fi  ri- 
dullcadvccidaelèfleUe.  l&atellidiGiu-  C<».j7.tt 
féppc,  accioche  non  r'aunaa  (fere  i tóeni  di 
lui lovendataopoifchfauo, c quella 

l'occafione,&ila)ezzo,peicniegliafqui- 

flòladigoitànclfognelvediita.  In  femma 
qtiefta  ccncluConfl  e0ti  tempre  deiirtbbe 

nelnolìtoa  crc  iniprttla,  che  nonli  perde  ‘ ■ 
maicolCi;!Ìr*iDio,cceloff.ntìalenenfi. 

guadagna  mai . 

uteizo  labaidtù  i il  cuw  hunìano*  di  f 

«ui 


'Ct^tT  bu- 
m/mo  l»- 
iir»M  lt‘ 
mie*. 

rn.]ir-9- 

Vutl.Ljr, 
Ora.  l.x. 

Cmt  b»- 
fmdtrn 


CMfftrSi. 

tim  i 


t.Hiir0n, 

Imftfikilt 

i CVUéfctt' 

fi- 


, »i  n 


t 


i .tt 

. 


CU*Tt  fiU* 
frrfht  I*- 

d*lf4 


A ^fìtupm  del  monde  * Dìfeorfo  I lì  t Jf 


cuidift  Gieretnii  Profeta»  trtummifi ttr 
btmtmu  ,é>.  iafinUaiiUi^mt  ttfntfcH  iS»dt 
rr^m . cioè  torto  | oblii^uo,  e fallacCje  oó 
v‘c  alcuno  t chepolTa  atniiare  à p^ctrare 
OH^  cofa  egli  penli , ne  anche  gli  Angeli 
Aefli.  Qiielto.  dice  Nicolò  di  Lira,  e (]ud- 
l'abiUot^cui  fi  dicem;l  principio  della  Ge 
ncG  t che  f*»*br%  Itant /afir  fatum  aij^  » 
Hamiataijifi,  dkeeg|i,p«i<|l  m>m4  bama- 
ma/if  nifitanf  taf lir/mifràfiuniitatiai.  fadtj 
itnmia  li,tiauamtfi  tarbamtnit  »ó>rà/cra- 
$aMa,  alta  iranflaùt  baia,  frtfuadam  $i  rat 
Amimi  i c poteua  amungere , che  iieli'E> 
breo  fi  dice  non  fuìainente  fraaam  ,opur 
frtfandnm,  ma  ancora,  come  nota  il  Sancio 
rapraqucftopairo,M<<imaiAm  .fopratuttc 
)ccolc,clavocekcneàpprcfià  tradotta 
iafetmabiU , poteua  etiahdio  tradurfi  dt(ft^ 
r«M«,peTche,come  dice  S.Gieronimo,ècofi 
olcuro , e difficile  a conofcctfi,  vt  da  tBiaa 
fafnitìmat  d^farara  qataa . Snana  c be- 
ne la  traduttwoe  de*  Settanu , i quab  cu/ì 
. leggono, ^ii^èain«/7  aar  /itfar  amaia  ^ ò* 
kama  fi  che  Rimarono  ,cbpiufi'c  l’Ifielfo 

dire  impenetrabile,  & il  djrehuomo , ò fò 
come  vncecr^erli>quali  diceficroic  tor- 
to 1 profondo , difficUc  à conofeerfi  il  cuore 
humano,roache  «beo  io  > balla  direvch'cgli 
.èia  ptitKipalpartedell'huomo,  acciocne 
s’intcr.da,ch‘cgli  è imponibile,  li  conofea. 
» Qodiodimqiiecivjenrapprclcnutop^ 
il  lemnico,  per  Ibllcntare  il  quale  vi  fi  ri- 
chiede unto  numero  di  colonne  , che  fono 
grinfimti  artilici^ , e llrattagemtni,e  limu- 
lationi,  che  vfaiiosli  huomini,pcr  occul- 
tarci loro pcnlicti  e diflegni , nec  fuoridi 
propolita,  che  tutte  foflcro  davn  fanciiitiò 
fplo  con  tanta  faciliti  riuoltate, perche  non 
y'è  coli  picciola , e leggiera , che  nen 
balli àrnmlgeniipenlieTÌ,«i dilegni  hu- 

mani  tutti  iuteofopra  • Fama  aai  vi  ratam  • 
dicctia  Djauid  di  quelli  cali,  ò come  altri  leg 
.geoo , yi  traebamxheè  vn  inllromcmo  làt- 
toiguifadi  vnapera  , con  cui  giuocanoi 
.fanciulli dilettandoli  dipercuotcno , He  ag- 
gitarlo  hot  in  quella , u hor  inqucll'altta 
parui&molte  volte  ancora  l’auucra  lette- 
ralmente . Itnpercioche  fé  dimandi  ad  vn 
padre  perche  umellciui,  e fatichi  inac- 
^llarucchezae,  vdirai,  che  lo  làperla- 
{ciar  ticcp  fup figlio,  li  che  queAiè , che  lo 
pcTcuore,  e che  lo  fi  aggirare  hór  in  vna 
pute.hotin  vn'alira  lenta  lafciarle  pren- 
der ripolò.  Quindi  intcndcrairi^pcrcnetà- 
in  fianp  lodati  quelli,  che  Ibno  retti  di  cuo- 
rc,cioc  perche  fion  fonò  labcrinti,  hanno  1‘- 
.imctnocoafoiuieall'cHerno,  tali  fono  di 
.dcpirq,  qua^  apparUceoe  di  lùori  i onde 

U «li» 


non  h fi  errore  credendo  i lorodetti|6  fidan 
defi  delle  loro  promefifci  ladoue  chi  iii.l 
mote  Aorte,  & qgU  erra , & è cagione  d*er- 
rere  i gPattrii  Coti  fani*  Ago  Aino  fopra  quel 
palla  del  Salmo . Mo  aanai  aia/i  favi  fida, 
dice,  (amami  faat  ftdu , aifi  qaaada 
Mn  arai  rtffam  tari 

llquatte  la betinto chiamato  Italicomi 
rapprelentq  le  mdcrir  della  vita  hiimana, 
le  quali  fono  tante , che  le  tu  penli  vfeir  da 
vna  , entri  in  vn'altratfiiggilapouenlMi 
contiiene entrare  nelle  làciche,  e ne* peri- 
coli, brami  liberarci  dali*infermici  t et  fi  di 
melticri  prender  medicine  amate,  e patir 
altre  pene.  Perciò  diceua  il  Santo  Gieb. 
tìamamatm  dtmalma  inai  viatas  ttmfcrtj 
rifiatar  mali  il  mijiitji,  oue  è da  notare , che 
haiicndo  chiamata  la  viiabreue,  paretia, 
che  fc  ne  douelle  raccogliere,  che  poche  fof- 
fcroie  ^feriedi  lei , perche  picciolo  vafo 
. non  pitò  contener  molte  cere,ad  ogni  modo 
IfoDecofiinlienie calcate, e riAretcelc  mife- 
.tic.cliein  vna  breiiifllma  vita  ve  ne  capif- 
cono  pur  ct  oppo , Sr  è nccelTario  il  dire,che 
.non  vi  capilca  altro.chemiferie,  perche  l'- 
iella è bteue  e poco  capace,  e quelle  fono 
molte,  c grandi , è chìarotclic  Pempiranno 
talmente  che  non  vi  larderanno  luogo  ad 
^ altro.  Per  PiAefla  ragione  ben  fi  chiama 
'.labcrinto , perche  qiieuo  è vn  piccioln  fpa- 
tiodi  terra,  8c  ad  ogni  modo  comienc  tua- 
ghiDime  Arade,  e che  non  lìnilcono  mai» 
mercè ch'c  labninto,  e che  leAradefqno 
torte,  c che  nel  laberimo  altro  nonv’è.c^ 
Arade.  dice  fan  Bernardo /^’./ìr. 

q.hatd.faj[.  Maitù  mifirijt , malta , aaalti. 
fiitibm  inqaam  miftrqi  tarfarUt  mifirljtcaf- 
daiimftriii  rata  dorma,  mifirjidamvigilat, 
mifniit  qaaqaa  vttfamfa  Vittat . E S^ìregO- 
rio  fpiegando  quello Aefifo  paflbdi  Giob. 
P«i4  bamiHìi  .dice,  bnaitar  4iHa  aft^  fNM 

aaiaHatatadvitama^diUtataradmifiriM . 

Canta  , qaad  bit  apnir , fi  bamt  tanfidarttait , 
faaà.t^mijiria^. 

Era  deAinato  qucAo  labcrinto  alla  fepol 
tura  dei  RèdiTofcana,e  queAa  noAra  vi- 
ta è più  toAo  fepelcro  de*  monache  habita- 
tiunede  vini,  che  perciò  bene  diceua  Da- 
uid.  tartia  miaia  tirravimintiam.tìÙitmn- 
^Knxàc  viuenti  il  cielo,  è differenza  di 
qucAa  noAra  terra,  che  fi  puòdire  terra  de* 
morti,  de  in  qiicAa  giiift  intendere  fi  può  il 
detto  di  Dio,  ad  Adamo»  ta  qaaranqai  dia 
t*an4tru  ararti  aaariirii , perchè  dopò  il  pec- 
cato, fi  può  dire  ch*egli  tòAe  più  toAo  mor- 
to, che  viuo,  & ilnoArò  S.iIuatoreinfe- 
gnò  qiicAa  bella  doltiina  ad  vn  eìouinctto, 
epcrmeazodiluii  noi  dicendogli,  sivm 


S.  Aagafi, 
P/ai.jt.  X. 


S 

Ui/irita 
hamaai  la 
in  ima  Ita 
lica. 


Ml4»t. 


$.  'Èimar. 

Miflriu 
diltbaawaa 
di  atalicj 
farti. 
S.Urrgaria 
la.tl.aaa- 
raLraf.xS 


Maada  ft- 
falera  fià 
talfaythtj 
(afa. 
Pfaifqt.é 
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17. 


mU  vitdm  ingTnU //rK4'm4»rfiif»,hi0etU  «>. 
lui  inierrogato  yt^uU  f Beirut*  vit»m  tirrnt 
. fejfiithfi  con  raggiunta  dtll'etcma  diftin- 

guendo  la  ce1cft<  da  mitita  noOra  terrena , 
ma  il  Ealtiaiore  qiuli  tacitamente  ripren- 
dendolo , che  vita  chiamafle  qiicSa  noftra 
gli  djfseafl’oliitamente . S»  vU  vitdm  inm 
JrtJi,  qiiifi  dice/Te,  che  accade  aggiunger 
eterna  ? auafi  che  vi  Ha  altra  vita  tempo- 
raltJnòiio  vita  nó  èqiiefta  voftra,ma  mor- 
rei e perciò  non  deueefler  chiamata  vitaaf- 
foliitamente  ftna'altra  aggiunta,  ffdcate 
S.  Angnfl.  v;»4ii*im»4iiÌ4»j*.diceSant*Ago(lino;9i(/4 
»«n  «i7  ■Vfr4  vilAtvtrn  tnimvti»  , dttrnn  vi- 
i,Tim»tb.  tatjl.  Attili  AfeUtimn  dicntmm  ni  Ttmn- 
‘7.  $httim  , Ftttifi  Jmititm  hmm  /àtttlincn  fm- 
bUmtfdfnt,ntc  J^nnrttn  tnttTtodmttidtum, 
ftd  in  Dif  vi  tu , 9U1  frdfltu  »»bu  tmnid  nbnnm 
Vi/4  f'im  ft>ttndttm,bttnf*eÌMnt  ydimtttjinl 

finn . VII»  ,f,fibm  b*nu  . Ad  tftud  htct  Kf  éffrihn- 
f»ij» . DtT*m  vit»m.  PrifiB»  tjì*,  in  1"»  *r»nt, 

f»lf»  vii»  tfi , n»m , VI  qntd  vtlii  afpuhtndt. 
riviram  , fi  i»m  Ititi  vtr»mlSi  auitm  *ffrt- 
. htndtnddtBvtr»  ,mirr»nd»mtll  ifnlf», 
’Dtfidtn»  Conccneiia  quello  laberinto  di  Irrordina- 
dif»m»d»  narro  de  gli  altri,  qucllecampanellcfopt^ 
fbmtiii,  le  piramidi,  che  moire  da!  vento  fuonauà- 
noincl  che  ci  fi  rapprefenta  il_defiderio,che 
hi  cìarcun’  huomo  di  lafctar  fama  dopò  le» 
pofciache  ancora  fopra  loro  fepolcri  vole- 
uanoquefii  Kc,chc  vi  loflcro  Tuoni,  c le  pi- 
ramidi fopra  delle  quali  erano.polTono  an- 


ctolpe,  elFendo  tuttauia  infriittnofe  quell* 
lodi  .eTenieniiedi  bcaritiidine  V»a  quell* 
peghiere:  Onde  meiitameme  liant'An.* 
trroTio  nel  la  oratiòne.  ch'egli  frw  >n  f*nnt^ 
Vdltnt  nii»  ,quali  corregendoVirgilio,  che 
di  due  gioiiani  morti  raucllandooiflc. 

Ttttmati  ambt, fi  ijitid  mi»r*rmm»f»pit 
• ' Nw?4  din  vmq»»m  mimrri  vtì  »*imit  4H4, 
difle  egli  fàuellando  con  le  anime  di  Vaien 
rimano,  e di  Gradano  Tuo  fratello.  Btaii 
»mb»,  fi  ^»id  mttbratitntt  v»ii»H»l  » n»B» 
din  liti  filtniit  fTtitribit!  ntUl*  l»b»ntr»l»i 
vnmt»  iranlibxt  tran», nuli»  ntjtntn  dtnattt 
aliqtt»  frtrnm  mtaium  ttmtrxntm  tranfettrm 
rtiytmnibmvtitblatitntbtitfrt^ntnlabt,  S. 

Giouan  Grifoflomoaoch’^li  acerbamente 
■ qti^li  riprende,  i qnili  ad  imitationede'gi- 
gami,i  qiialipcradjiiiflar  lama'fàlrbricar 
voleuanoVna  tot^e,che  toccali:  Icitelle , 
con  fliperbi^ificii  procacciano  d’clTer  glo 
rioli  apprcllbde’  niOrtaK  : 'hmi  multi)  dice 
egli  fopra  di  tjtieflò  palTo  della  Genefì , 

Ulti  iinitanritr  ) dfitfnibm  eiltbrati  vtlnnt) 
»t^  ffltndidat  domai  tdifitant  ,ftftitm  , da. 
nmbnlatr»  , qnarnm  fi  aUtjrtmragatMnt.  944- 
tttantiil  faci»!  fnmftif , rajftndabit , vi  im- 
martaltm  flrnti  mtmmém  , <}•  diratnr  : ^ttad 
iBhu  ifibat  damm , hi!  agirla  Std  bai  nana/! 
lamlaHdm  ,’qnam  rrlmin  fibf  camfat»re->. 
Nam  Jtanm  ad~hàefiibinngtntiirfUirimariim 
taniamiUanim  virb»  i ' Damm  htt  ifi  hnimi 
aiiarl,  haim  rafani , Mtn  ffa  iatiiavidnam 


S.  Ambrtf, 

VÙgilm  '•  - 


74*  ratiaaA 

;/MI4M4  ib 
m-rii,ìfwt 
U ladii 


S.ta  Chaym 
in  Chi, 


<orahiprficarciÌ3ptcfcntc  vita,laqua^^  rum,<fi>crfhan:tum.  Nonè  duncjiic  quell* 
guifj  di  piramide,  fi  vi  Tempre  allotiglian-  buon 


lamlatgtatdi/fiaj'aiaiim 
'^taUtUtm  diiitar.fid  andi , ijili.4  ft^tnr  \ 
'lufilita  iiHt  manti  in'faenlum Jamli.  Srilith 
VnadiidÌHitialdiffidfii , dnalhtin  lim  ma- 
ntlin  ftinlnm , i^'mimaitam^iciiimmattaU^ 
llqùilKolabCnntoTabbncatoln  Voghe- 
ria  j'ini  rapfrcfootji  quello  de*  pareri  mon 


— p - imcaaoper  actiuillarbuonaYania.ma 

do,  e perdendo , finche  finalmente  viene  i li  bene  il  difpenfat  lràpoii«i  le  amm^allate 
mancare.  Ne  di  quello  defiderio di  Tania  ‘rliccHeizct^c<»f»»JJ»X</l/.  dicci  iHcffolan- 
accadc  add'ur  altro  cTcmpio  , che  quello  ap  'ro ,’  diau>ij»ni  m b»»i  mifiniardlm  . hm^ 
punto,  do  labcrinti,i  quali  Turono con  tan-  nignam  ,lmnr  manfaitnm.hnnr/iiau^hanr 
ta  IpcTa  làbbricati , non  per  vtile  alcuno , lam Utgnm  di/fm/atiiim . DiJfirfiP&diaii 
ma  loloperacquiharfama,cglotia,  ft 

cuiiutdicelMinisÀgran  pazzia  cercar 
ria  per  mezzo  d’ópetc  limili , che  per  cITct 
inutili, bialìniòpiù tulio  meritauano,  ere 
pur  vi  era  lode,  cradéll’aneficc.  checoU 

j • inarauiglioll  haucua  Taputo  fotmitli  ÌÌ7  .-rr-^ , ( , 

raxyaaa  „,j,g  moltichrilliani,  i 'darti,  cheappunto  non  per  altro,  che  pttdiv 

qualifullecitamenteproueggono  de'  Inper-  'litjtTddaqiitfiWlàMiiicato,  ctmteleco- 
aid.fnfii.  g.  ^ ambitioli  tiincralipcrgli  fe,  che  dentfti  di  Itti  fi  fcorgeu4noii  quello 

bijifaiiu . pri„i  ji  fenfo , e di  vita  ; e non  linc  crllno  iridrrtzate . Lahennto  poi  pef 

pcnTanoatla  danza,  che  c per  haiierc  Tanf-  Ibno  chiaiharoiTiacen  >pnma  perche  ten- 
ma  , che  rimane  dal  corpo  Teparata,più  che  gono  in  carcere  ri  cuor  humalio , e non  per- 
mai  viua,edi  uena,ò  di  godimento  capac6 
Auidilbno,  CM  volino  i nomi  loro  per  fc 
bocche  de  gli  biiomini  mortaUi  e non  fi  .cu- 
rano , che  ad  vna  eterna  morte  fiano  porta- 
te l’anime  da  Demoni  infernali  Proenrà- 
ro,  cheviCa  , chilodiIcaitióni,ela  vita 
toro  jcnoq  chi  preghi  >c  pianga  per  le;loi  o 


Elimafins 

1>ara 

va  fu  atm 
qmtlar  htm 

nata, 

ffi  1 1 


tiann  U 
bitinta  . 


gonoi  , , . 

mettono,  che  pofla  impiegarfi  in  alcuna  im 
piefa  honorata.  Appreflin,  perche  non  mai 
n liiroua  in  loro  termine,  ma  Tempre  vi  cer 
cando  l'hnomd  bora  vn  piaceie,8r  bora  vn* 

■ altro.  Terrea  gli  rtiaTtitroualrqliicte,-ò  fatie- 
ta,  perche  come  dilTcSaiortione,  che  pro- 
u«o  l’haueua."  XJ"»*  vìf»,  EetLi.Z, 

*fC 


I 


A vitupero  ielmondè','  Difcorfo  1 1, 


mtr  tutit  ìmfUti$r  tuJitu . Al  qual  propofì- 
to  fpieca  elegantememc  San  Gregorio  Pa- 
pa quef  luogo  del  SailtoGlob.  Imanfitin  r$ 
ttfidtmmnm , ecolidice.  ftJis  i»  un 
miitit,n*n  eum  vclHtrittiijrh.pe  fui  in  fttrn- 
rii  [*  dtfeit.nnn  mox  vt  vtliurrt.fiirjit^  qui 
immnttUit  nthnmMMt.frtlfm/itn  nmhnU». 
d»imflient,(^enmixptJiri  nd  nmMandnm 
mititttr  ntsmMit  , tUigni»r.  Stptnnmqug 
tntmiit.vt  quii  bmiu  mundi  dtltSuritm  frr- 
fiuftu  finttid  h*ntrit  gUrinm  firtingnt  ,vt 
nd  dtfidtritrum  fntrum  tftSnm  ftrntntni , 
fntunijfift  ud  htr , qmdtxMq* , luttnr.  Std 
qui*  t»n*  mundi  nm  h*Hi*  in  *mcu  funt,  é‘ 
fUrumqut  k*Ht*  viU/cnuf  , ftrcipitmit  di- 
fcM , quum  fit  viU.  quod  ixfiti^ . l^ndt  uu». 
€»tus  *d  mtnumtxquirit,qualittr  fint  culpa 
fugiar,  quad  ft  tu  culpa  coffictt  adepti  : e po- 
co appreffo . F/i  dtftdcfUTum  fcTUtr  tn  menu, 
ptctaiupracidtntihm  irrctitus  animut  ad 
maina  ttiam  diUda  Jueccndnur.  Vndc.é^fub 
duuttéa  exardefett  centra  tum ptit . In  tiut 
quippt  anime  centra  tum  fitti  cxardifeit , quia 
qua  agire  peruerfa  cenfunut , e*  ad  iMinda 
malavilHmeniir  aeeinditur  . ! nette  qmppe  fi. 
tire  , eli  heùut  mundi  kena  eencupifeere , 
Tffmtìc  come  il  labcrinto  è bello  nd  di 

ria  di  lai»  r»f»«n1>ra  giardino,  ma  poi  conibe 

meairuon«me,che claberinco,quali  i«i«r 
tarMi.èneldi  dentropicno  di  larica  > edi 
trauaglio,  e di  patimenti,  ecofi  appunto  i 
piaceri  del  fimlodilettano  miraci  ncll’appa 
reiuae(terna,ma  dentrofonopieni  di  ama 
xezza,cU  rimordimenti  di  conicienza,dipc 
timeoto,perciòdella  donna  cattiua  diceua 
fret-I.J.  Saui»,cbe^Mi«>  difitUane  lakia  mnitricUf 
. netu fiima  autem  iUtutamaea.quafi  akfjnthii, 
ladolccaaaèneHelabbra  eueme,equefta 
i (lille folcii verla,  ma  poiio  line  ntroni 
* non  altro,  che  amarezza  , perciò  diceua 

\flai.  IJ.J  iltezlVto£a»,cbeienitiiie,^nftlititai  in 
■ irpi  mio»;  non  cercano  altro,  cQepìaceri,e 
‘ . piii’akro non  trouano,cbe  dólori,e  loceo- 

Sap.  ì.  7.  forcane gU  empi)  nella  Sap.  al  q.  Laffati fu. 

' mui  mviaiaiquiiatit/^  pndilìenit.^amku 

• iaiùmut  vini  dificiUe.  ^tfeCTan»({2Ùp9. 

neri  ,e  plebei;  nò , ma  ricchi,  e Aandi , che 
perciò  Tegueno.  quid  neéìtpiefuii/upirHa. 
Itid.  NM.  1»  aut  diuitiarum  laSaniia  qmdeeutulitnebu  I 
Notili  ancora , chequeAeviedecattùiife- 
no  dette  vna, e piQ,ta  ma  <N<«4i/NM( , eccole 
vna}v/«  difiicilii,ecinie  piu,vnaperrifpet 
todcl  line  , pili  perragionede*  mezzi,  vna 
per  la  contintiatione  ,piùper  Iadiiter1iti> 
come  parimente  le  lirade  oel  labetinco.por 
. fono  durfic  vna,  perche  non  maiinterrotta, 
T/aC  i-i-  9v  c.più  pa  lidiuah  giri,che  perciò,  tu  circuì 
iap.  q,  iz-,  ttrimpq.  amiulant , iji  mtenfiantia  peaiiua 


tranfuertit  ftnfum , òcome  altri  dal  Gran 
leggono, cireumricatie^eichc  vannotéprc 
d'intornaiguifa  di  rottolo,  come  poco  lì 
diceuame.  Ma  quel  lo,  che  piò  importa , chi 
mai  haurebbe  creduto  , che  quelle  llrade 
de  canini  lìdoueflèrochiairurdiMìcili;  le 
llrade, chevannoal  balforonolàcili,  con- 
forme al  dato  del  nona  , /aditi  difrtnfui 
.,ta<Ta/,quelle,che  Imo  inequali,e  non  per» 
fettamente  piane  meno  llancano  , conlòr» 
me  iquello,che  iniegna  Arillotelejlcvie  de 
peccatoti'  tendono  al  più  ballo  luogo  del 
mondo,al  centro  dell'lnl2fno,lóno  inei^ua- 
licomedimodra  il  nome  d’inique  , come 
dunque  li  chiamano  diiHcili  ; e perche  tan- 
to llancano  l le  v ic  de  I labcrinto  per  cóino- 
dc,chefiano  llancano, pmhenon vie  line, 
c t ali  fono  quel  le  de  cattiui , e le  ltra«le,chc 
tendon  o a I pa  IT<>,  come  fonofacilial  le  colè 
grani, coli  diiEciti  fono  alle  leggieri, cper- 
ciò  le  llrade  de'  piaceri;  perche  ci  l'anno  di- 
foendere, come  fono  ageuoli  per  il  léiilò, 
coli  fono  difficili  per  loCpirito,  che  tende 
all'aito  . 

Perciò  Salomone,  che  caminòp»ù  ,che 
venin  akrogiamai  per  quello  labcrinto,  ^ ^ 

diffepoialìiRne.Inemmàuirtpertva'iilall,  ’ 

(fi  afjiBienem  fpmtui^tche  in  nclliina  par- 
tediloroptiòritroturripofolerpirito  hii- 
mano.  Nedcueiralalchirli  » chcdoiienoi 
legEiaino,t«ar  dijfieilci,\ià  il  Greco  htremé, 
cÌM  ralitudinidifficili,ma  come  (oiiiudini, 
fedite  ilSaluatore,e  l'efpet  lenza  locontèr 
ma,cbe  lata  tfi  via,  qua  ducil  ad perdutenem  ^ _ 

^multivadumtper  eam  l q>i\v\3  ìoRc  * ' *' 

creata  ladonnadilTeDio  ^ 

mmem  tfe  Mum  , e l'illcffir  dubbio  liir  fi  f-ai/iin  ni 
potrebbc,comel'oifi:lòlo,e&ndouincl  mó-  ^4,,, 
do  tanti  animati  , tante  piante  , & altre 
creature,  al  che  è facile  la  rirpelta,che  non  tt.tfenafa 
haueua  Adamo  in  quelle  cofe  compagno  ^ * 

di  filo  giille  ,ne  degno  di  bii  ; c nell'iltcllà 
maniera  peflìame  dire  aneto  noi, chele 
tone  i cattiui  fojto molti  iiUiemc,adugnà 
modociafchcduii  di  loro  è foJ»  , 
nonpolfoDehauerinfieine  vera  amickia', 
anziciafohediino  hà  inuidia  , & è riiialc  *■  . 
dell'aluu,  nehipcribiia  di  ni  pofl'a  fi- 
daffi,  temendo itnicraaio  caltigo  datut-  ' 

tl,  come  giàl’èmpioCaino,  che  diceua,  <am4 
emnii  ,quiinuenent  me  eccidn  me  , per  U—  , 
qual  ragione  anche  AlTiiero  , benché  cir- 
condaiedaeièrcki, fichiamauafijle,cdi|l 
ÌtA\hman,vttnfidiarrrm]iUtudinineara  i| 
edoiiciafemmanonc  Dio  ,non  vi  puòefi.  sewra  Die> 
fo-r altro,  ctofoliiudine,cJiede(èEto,  che  egniee/a 
priuationed' ogni  bene:  la  dune  eflètidoui  definii 
Dio  qual  fi  veglia  heirido  deferto  è para- 

diio». 


ijS  £nhro  teH(p  Li^èrfnto  X-X  [. 


M*itb.  19.  tJxitim  »ii^ri^6/>rM4 '«4(»rfjif»,hioetlac&. 
• 7*  lui  inicrrogico  , x/ir»mttmià 

■ conraiii;iiinta<lrll*efemadiftin- 

gutndo  la  ctIeft<Ja<iueltano(lrj  terrena  , 
»na  il  ilaliiaiore  quali  tacitamente  ripren- 
dendolo , che  vita  chiamafle  qiiefla  noftra 
tli  difieaflbliiiameme . Siv'u  vii»m  tom 
xrtji , qiiafi  dice/Te , che  accade  aggiunger 
eterna  ? quali  che  vi  lia  altra  vita  tempo- 
ialt?nò  no  vita  nó  cquefta  voftra,ma  mor- 
icieperciònondeueeflerchiamata  vitaaf- 
foliitamcnte  Itna'altra  aggiunta.  Hunu 
S.  aln/nj?-  v<t4ii*mi»4iii/4«yl.diceSam’AgoHino;9»i»4 
mcn  afi  vtrA  '^itA:vatA  , utrnm  w- 

/4ry?.  Aìiiì  di€int*m  md  Trmp- 

a'iy.  thtum,  etAtiftJiHilitmhmmfàtuhntmfa- 
ilimtftftn . n*t  J^tr  ari  in  intnio  dimiintiim. 
fiJ  in  Dtf  vin* , ^ui  frijtnt  n»bu  tinnì*  ninn- 
Vùn  fit-  duBttr  *d  fiHindnm,btntf»ci*nt  ydiuileifint 
finti,  VII*  mpitibmbinii.  Jd  quid  bit  t Vtnpfrihtn- 
• d*nt  vtT*m  vit»m.  PriftBi  ifl*,  in  qn»  tr*nt, 
f*lf*  vii»  ifi , n»m , VI  quid  vilu  •fpiihtndi. 
Tivirnm  , Jii»m  unii  virami  Si  nnitm  nppri- 

hindtnd*  ifi  vtr» , miti andamifi  bfntfa, 

Vpdirii  Contcneua  qucllolaberinto  di  ftrordina- 
difnm*  di  natjo  j,;  gli  jitrJ  j .^uellccampanellc  fopra 
fbmiiti,  le  piramidi, che  moffedal  vento  fuqnaiià- 
noincl  che  ci  fi  rapprefenta  il_dcfidcri<i,chc 
hi  ciafciin'huomo  di lafciar  lama  dqp6  le, 
pofciache  ancora  fopra  loro  fepolcri  vole- 
uanoquefti  He , che  vi  Ibircro  fuoni,  e le  pr- 
ramidi  fopra  delle  qua  li  erano,poflbno  an- 
cora fignilicarci  la  ptefente  vita,  la  quale  i 
cuifj  di  piramide,  fi  vàfcnlprcalloiijjlian- 
do,  e perdendo , finche  finalmente  viene  i 
mancare.  Ne  di  quello  dcliderio di  tanta 
accade addur  altro  efempio,  chequcHoap 
punto,  do  laberinti',!  quali  furono  con  tan- 
ta Cpefa  fabbricati , non  per  vtile  alamo , 
ma  lulopcr  acqqiAar  fama,  e gloria,  fe  btt 
come  dicePIimsfils**n  parala  cercar  glo- 
ria per  meizo  d’opere  finiili , cHè  per  efler 
inutili’,  bialiniò  più  collo  tneritauano , e fe 
pur  vi  era  lode,  cradéll’ariefice,  checoli 
- . j . luarauiglioll.  hauciia  fapiico  fornia’t  li  ii- 

f*uéric*ii  "'•Icparzia'li  vide  in  molti chrifliani, ’i 
. V /■»»  qualifollecitamentcproueggono  de' liiper- 
iiùLuiì  ftpolcri,  & ambitioli  tiineralipergli 
■ corpi  loro,  prilli  di  feufo,  e di  vita } e non 
penfano  alla  flanza,  che  c per  haiicrc  Tani- 
ma  , che  rimane  dal  corpo  lèparata,pid  che 
mai  viiia,edi  pena,ò  di  godimento  capaed. 
Auidifono,  cne  volino  i noim  loro  per  tb 
bocche  de  gli  btiumini  mortalii  e non  lì  .cu^ 
rano , che  ad  vna  eterna  morte  liano  porta- 
te l'anime  da  Demoni  infernali  Procarà- 
no,  chevifia,chiludileatti6ni,e|avita 
kto  4 CDua  chi  pieghi , c pianga  per  le;loio 


colpe , eflèndo  ttittaiiia  infriittnolè  quell* 
lodi , e femende  di  beatitudine  vera  quell* 
cghiere:  Onde  metitamente  iant'Ao.*  S.Ambrnf, 
olio  nella  oratibne.  ch'egli  fece  in  fnntrej  1. 

YtUnt  nitn  , quali  corregendoVirgilio,  che  Kir/»/.  ’’  • 
dì  due  giotiani  morti  Fauellindo  dille.  ’’t 

Tirtwinti  nmbt,  fi  quid  mimcnrmmnpifìil 
' UnOn  din  vmqnnm  mimiri  vii  nximit  àn», 
diffe  egli  fauel landò  con  leanimedi  Vaien  l^intim^ 

tiniaho,  c di  Granano  fiib  fratello.  Brnti  gimaim  A 
nmbt,  fi  qnid  minbintimit  vatliuni  t nnOa  m-iii,in$ 
din  VII  filmili  pràtiribit  : nuli*  Inbinifalii  U lidi , 

VII  mi*  tr anfibi!  ir*lii,nuO*  mx  nv»  dinari  1 
aliqu*  prernm  miarum  rimirxiimi  tranfeur^ 
rn,cmmbdivnibl»tiinibiiifrtqntnlab».  S. 
GioiianGrifollomo  anch’ali  acerbamente  b.h  chft 
quc!liriprcHde,i  qnafli  ad  imitatiouede’gi-  in  Gm. 
ganii,i  qiialipttr atSjtiiftar  famafàl'bricar 
voleuano  Vna  toprc, che  toccaflt  leltelle , 
con  Hiperbi^ilicii  procacciano  d'elTer  glo 
riofi  appréllbde'  niortàR 'Inni  malti,  dice 
eglifopradiqucHòpanbdellaGenefi,  qui 
Uhi  imitnntur  , (j‘‘ipiri6m  ceUbinii  v>.lunl, 
nlq  fflmdidnt  demn  adififnnt , partitili  , da,  ■ 

mmbHlncr*  , qmirnm  fi  ntiqrimrigauitx,  qua. 
ti  tamil  faeiai  fnmpnn , ti&indibit . vi  im~ 
mntaUm  [tritìi  mmn/rinm , ty  dirami  .•  qmd 
lOlm  1(1  bar  dimm , bit  agrr  ! , Std  bit  nm  ift 
tam  laudrrn  qnam  crimm  fibi  nmparartj, 

Sam  Jlatim  ad~haefubiungmtXTplmim*rim 
dininmiUaium  vuba  i ' bintm  bar  ili  bum* 
anari,  huiiurapatti , hultu  fpi  iariruvidna- 
rum,i^irpban:r»m.  Nond  duiKWC  quello 
buon  mezzo  per  acquillar  buona  fama , ma 
fi  berte  il  difpenfat  fripoiif^i  le  ammalfate 
‘Ikchezzct fe  intm fingali , dice  l’illeflb  fan- 
^IdiSihifnHt  ,.b»at  mifiritirdim  i'hxnc  bit 
nigmìm  ,hunc m»nfnnum,hnntfuautm,bnnt  ^ ^ 

lamtargum  difpinfaitiim.  Dijptrfd^dtnii 
fauptritm  ’diiiInT^.  ftd  and i , quid ftqunur  \ 

'lu/litia  iiui  manti  tu' faeulumjùnli.  Srilttii 
Vni  dii  diuiliai  difpt^fit , & lufhim  rim  mn, 
nrt <» farulum , ^'mtiKit/nm fteit  ImmtrrnU., 

‘ llqiiihtolÀctintofabbricatoin  Viigho.  9 
ria ini  rapprefenta  quello  de*  piaceri  mon 
'darli,  cheafpiintohon  per  altro,  che  perdts 
litie  fil  da  qudi  Rd  fàbbricatò , ctmtc  le  co» 
fe,  che  dcritrc  ni  bri  fi  fcorseuiiio,!  quello 
linccrinoiiiitifzzate.  Laberioto  poi  pcfr  finrtri  Um 
fpnóchiaifiat^rjliaceri , prima  perche  itn-  birimii 
gono  in  carcere  il  cuor  humtrto  , e non  per- 
mettono, chepofla  impiegarfi  in  alcuna  im 
refa  honorata.  Appreffo,  perche  non  mai 
ritroua  in  loro  termine,  nia  Tempre  vi  cer 
’ cando  Phitortiò  bora  vn  piaccte,8r  bora  vn“  -, 
'iltro, femta  gli  mal  rnroual:qtiiete,-àfatie- 
ta,  perche  come  diireSaioibone,  che  pro- 
uaio  rhaucua.' /oiMiór  vrWM  Vifu,  Erri. 1. 8. 
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A vitupero  delmondà'i'  Difcorfo  lh  jzt 


mtfuùitmfltittr  ttUiitt.  Al  qual  propofì- 
to  fpieca  elegantemente  San  Gregorio  Pa- 
pa qtieriuogedcl  SailtoGiob.  Immifit  in  r» 
t*l>tdtmmnnn , ecolidJce.  fUm  ftJtt  in  rti$ 
mntitpìHn  enm  v<il»iTÌt,tyrit,jie  ^ni  in  fttin- 
lU  (t  dtijeil.nnn  mox  w vtntrn./nrgn^  ifui 
inmnnilii  rith  nmtnUt.grtffin  fnti  ambnUn. 
de  imfUeat,  enm  ixptJtrt  ad  amMandnm 
mtiinr  nt  ambnitt  , ebiigatnr . Septnam^ 
eentingit.vt^nii  hmm  mandi  deleltatienefer- 
fnnfut  ,ineead benerii gleriam  ftrtingat yVI 
ad  defidtriernm  fntrnm  efeSam  ferneniai , ^ 
fernenijfi/t  ad  hee , tjucd  txpttift , luetnr.  Std 
^nia  tenamundinen  haiiia  in  amen  fané, 
fUramijae  bah  ita  vUefeaat  , perrìfiende  di- 
feat.^aam  fitvtU.tjaedtxfuift . Vndt  rta*. 
eatai  ad  mtnttmex)fairit,qaaiittT  fine  talpa 
fagiat,  qaedft  ti  talpa  eefpien  adepti;  e po- 
co appreffo .Fit  dtftderteTamferaer  in  mente, 
peeiatispratedentibat  irretitat  animai  ad 
maiera  etiam  deliRa Jàeeemditae.  Vndt, é' fai 
ditar,t^  txardtfett  tenera  tam  fitii . fn  tini 
^aippeantaeeeeniratamfietiexaedtfeit , ^aia 
fae  agereperatr/a  tea/atatt , ee  ad  tUienda 
aialavtletmtnter atetnditar . Impteqaipptfi- 
thè  , tR  iatai  mandi  ienaeeneapifrert , 

In  oltre  come  il  laberinto  c bello  nel  di 
fùori>e  (afsembra  giardino,  ma  poi  conlòr 
meairuoneme,checlaberinto,qitafi  laier 
•anii.éneldi  dentro  pieno  di  lacica  > edi 
trauaglio,  e di  patimenti,  ecofiappumoi 
piaceri  del  iènio  di  iettano  mirati  nelt’appa 
Tenzae(lerna,ma  dentrafono  pieni  di  ama 
iezza,di  rimordimcnti  di  conlcienza,dipc 
timento,peTciòdclla  donna cattiua  diceiia 
il  Sauio,  che  faaai  di/hllane  laiia  atereerieay 
neaefimaaatem  iStatamara.aaaf  aifjntbti, 
la  dokeaaa  è ne  He  labbra  eliente  , e quella 
iAilleiblelivala,  ma  poii»  line  ntroni 
non  altro,  che  amarezza  , perciò  diceria 
ilreal  Ptofoa,ciicr«arr///«,^'n/trò>i>iw  in 
non  cercano  altro,  cbepiaceri,e 
pur'akroDOD  trouano,clie  dolori,e  locon- 
ièfiaoogU empi)  nella Sap. al  5.  Lajffati fa. 
mai  in  via  inufattatti^ ^rditienit.e^  amia 
Uaimai-viae  distilli,  ioifeeranoRatipo. 
Meri,epkbeij  no, ma  ricchi,  e grandi , che 
perciò  Icgueno,  ^dneàtiptefaitfaperiia. 
ma  diaitiaram  laàantia  ^deentalitneba  t 
Ketlfi  ancora,  chequeAe  vie  de  cattùiife- 
nodetievna,epiily>tiniiiiaa>/4M,  eccole 
vna}VM<  dtjjitttti,  eccek  piu,vnaperrirpet 
todcl  line  > più  perragionede*  mezzi,  vna 
per  la  continiiacione  ,.piàper  Iadiiier1iti> 
come  parimente  k llrade  oel  laberinto, pof 
iÓDO  durAc  vna,  perche  non  maiintcrroRa, 
• più  per  lidiuerA  giri,c)ie  perciò,  m tirtat 
ta  impn  ambalant  , tnttnfiantta  maiitta 


Iranfaertit  ftnjam , òcome  ahri  dal  Greto 
I eggono ,thean.rt r,/»,perchi‘  vanno sepru 
d'intorno i guifa  di  rottolo  , come  poco  li 
diceuamo.  Ma  quel  lo,  che  più  importa , chi 
mai  haureb^  creduto  , che  qiirile  llrade 
decattiiii  fidouelTerochiamardilbcili^  le 
ftrade, che  vanno  al  balio  fonoiàcili,  con- 
forme al  detto  del  poeta  , fariltt  dtfrenfut 
,,fiMrii>,quelle,che  |W> ineqiiali,e  non  per» 
fettaroente  piane  meno  Rancano  , conlòr- 
me  à queno,cbc  inlcgna  Ar>R'«ele;levie  de 
peccatori'  tendono  al  più  balTo  luogo  del 
mendo,a  I centro  dell'inl9Fno,leno  inequa- 
li  come  dinioRra  il  nome  d'inique  , come 
dunque  li  chiamano  ditficili  ^ e perche  tan- 
to Rancano  I le  vie  del  laberinto  per  cóino- 
de,cheliano  Rancano,  pmhenonviè  line, 
e talifonoiiucllcde  catiitii , e le  Rratlc,clvc 
tendono  albafloicome  fono  facilialk  colè 
grani,  coli  ditficili  fono  alle  leggieri, eper- 
ciò  le  Rrade  de*  piaceri;  perche  ci  fanno  d>- 
focndere , come  fono  ageuoli  per  il  icnfo, 
coli  fono  difficili  per  lofpkito,  che  tende 
all'alto  . 

Perciò  Salomone,  che  caminòp»ù  ,che 
venin  altro  giamai  per  quello  laberinto,  ^ 

diffe  poi  all»  fine.  In  emmiatrtpeTivanitatl,  ' '* 

afpBientm  fpwtaijpetc\K  io  neflùna  par- 
tedi  loro  può  ritrenarripofo  le  fpirito  hii-  5^|.  f . 
mano.  NedcuciralaAiatfi  , che doiie noi  ?»>•*• 
legEiamo,t«4»  drffieiiet,bi  il  Greco  lwr#«i«, 
cioè  foliiiidini  diifia  li,ma  come  loliiudini, 
fedkeilSaluatore,e  l'eTpcrìenza  lo  contar 
ma,cbe  La»  f/3  via,  ^a  data  ad perditientm  j - 

^maUivadaat  per  tam  t prima  , che  fòRe  *' 

creata  la  donna  diircDio:N4»»j*i»»»4i»  ho-  _ 

mtatm  tft  f.lam  , e l'iRcffia  dubbie  tar  li  f-4/«,M,  à. 
p«rebbe,co»efoifclòlo,efendouincl  mó- 
dotanti  animali  , tante  piante  , & altre 
creature, alcheéfàcik  fa rifpoRajCbc non  rr^tfrufe 
haueua  Adamo  in  quelle  cofe  compagno  * * 

difoeguRe,nedegnodi  lui;  eneiriRclià 
maniera  pofliame  dire  anche  noi, chele 
bene  i cattiiii  fono  molti  irUieme,  ad  ogni  Z 

modo  eia fchediin  di  loro  c fole  , 
non  poffooo  hauer  iniìcme  vera  amickia', 
anzicialchediino  hà  inuidia  , & c ruiale  • 
dell'altro, nehinerfoaa  di  ni  poR'a  lì- 
daili,  temendo itmerkato  caltigo  da  ut-  " 
ti,  come  già  rempioCaino,  c&ediccua,  cmc4  (4 
oai»tf,^iiaMowrt/mo  ettidet  me  , per  U-  , - 
qual  ra^ene  anche  AlTucro  , benché  cir- 
condaiedaelèrcici,  ficbiamauafolojCffir.  gfitr- 
fc  di  Aman  , vt  mftdiarrrm J,  Utadini  neOra 
edoiieùifemmanoitd£)io,nunvi  piiòef-  Stara  Dèa 
fèr altro,  che roliiudii)e,cliedcrecco,  che  egaietfm 
priuatkined'ogni  btne*  la  dune  cRcadoui  defettni 
bie  qual  A veglia  horrido  liefcno  è para- 
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y4inb.  ij.  tUxium  iniuit [itn»rn»ntÌMn,\\mtazC<^ 
• lui  inierrogaco  , ijtiitt  wm  tumi 

frJfiJtt»  t con  l’aggiunta  dell’eterna  diftin- 
gutndo  la  ctlcftidjoiielta  noOri  terrena  , 
Sia  il  Saldatore  quali  tacitamente  ripreiv 
dendolo,  che  vita  chiamaflc  qiieSanoftra 
, gli  difjeafloluiamente.  Si kì<  aV vw*w  *»• 
Jri^i . qiiafi  dice/Tc , che  accade  aggiunger 
eterna  ì quafi  che  vi  fia  altra  vita  temp»- 
rali?nòno  vitanó  cquefta  voftra,ma  mor- 
icj  e perciò  non  delie  efler  eh  iamata  vita  af- 
folutamente  fèna’alua  aggiunta.  Hirnie 
S,  xiiiA  HtmimnJm  tJi.AiccSìttt,' Agolìiaojjnìs 

ncn  tO  'V#f4  vitAiViTM  entmvttM , Attm»  w» 
l,Tim«lb.  10, Jl,  Audi  Afi>n,lum  dienfm  »d  Tntic- 
17*  ihtum  , rtéiift  dmilitm  hmm  /ami/  nem  fu- 
bbmifMfni . luc  J^trmrt  in  mento  diiutmnim, 
[$d  in  Dto  vino , qmfroftnt  nobu  emnt*  nbun^ 
Vita  frt.  j0a,„  04  fiHendum.btnefneinnl  .dimreifint 
finto . vita  ,,  itait , J4  quid  hot  t Vt  affrihen- 

falja . daa»  verai»  vitata,  ProfiHo  ifta,  in  qua  erant, 

falfa  vita  ifi , nam , vt  quid  vtUt  apptihendi. 
rivnam  , fiiam  tinti  virami  Si  autemapprt- 

hindendaiHvna,miriandumi^  ifatfa. 

Vifidirio  Contenetia  quellolaberinto  di  itrordina- 
Jifamado  nafjoJ,;  gli  altri , qucllccampanellc  fopra 

fi  motti  t le  piramidi  1 che  mofle  dal  vento  fuonauà- 
noinel  che  ci  fi  rapprefenta  il_deftderid,clK 
hi  ciafetm*  huoinu  di  lafciar  fama  dopò  fc  > 
pofciache  ancora  Copra  loto  fepolcri  vole- 
uanoquelli  Kc , che  vi  foITcro  fuonij  c le  pi- 
ramidi fopra  delle  quali  erano,polTono  ar^ 
«ora  iignificarci  la  prefente  vita , la  qua  le  a 
cuifa  di  piramide , fi  và  fempre  allotiglian- 
oo,  e perdendo,  finche  finalmente  viene  i 
mancare.  Ne  di  quello  defiderio  di  fanfa 
accade  addile  altro  efempio,  che  quello  ap 

punto, do  labcrintiji quali furqnocontan- 

• tafpefa  fabbricati , non  per  vtile  alcuno , 

ma  lolopcr  acqiùftat  fama,  e gloria,  fé  bM 
come  dice  PliniojCl  gran  pazzia  cci  cat  gld- 

' ria  per  mezzo  d’opere  fimili , cHè  per  effa 

inutiir,  lualTmopid  tulio  meritauano,  ere 
pur  vi  era  lode,  cradéll’arietice,  che con 
_ . j . marauigliolr  hatieiia  faputp  formai  li  bi- 

/■  L eaio  nrilcpazziafli  vide  in  multi chritliani,  i 
. V /Ilo,  quali follecitamentcproueggono  de' (iiper- 
LùLurì  fcpolcri.  Se  ambitioli  Hineralipergli 
' corpi  loro,  prilli  di  renfo,  e di  vita } e non 
penfano  alla  flanza,  che  c per  haiiefc  l'ani- 
ma , che  rimane  dal  corpo  lcparaia,pid  che 
mai  viiia,cdi  uena,ò  di  godimento  capaed. 
Auidi  fono,  cne  volino  i notm  loro  per  Id 
bocche  de  gli  biiumini  mortalii  e non  fi  cu- 
rano , che  ad  vna  eterna  morte  fiano  porta- 
te l’animc  da  Demoni  infernali  _ Proenra- 
i»o,  che  vifia , chilodiIe_auii>m',e|a  vita 
lofo^cBoochipreghi^c  pianga  pa  le;Ioi;e 


ctolpe , eflendo  tuttatiia  infriittnofé  quell* 
lodi , e ftnienze di  beatitudine  vera’ quell* 
preghiere;  Onde  meritamente  iant’An.-  S,  Ambnf, 
trono  nella  oratibne.  ch’egli  fccei»/a»Mej  i. 

Volmt  nun  ,quafi  corregendo Virgilio,  che  Vitfil,  •• . 
di  due  giouani  morii  FaticlUndo  diflc.  > ’l 

Tirtmati  ambi,  fi  quid  miararminapi/)Sl 
* ' nulla  din  vmquam  rnimari  vii  aximit  àua, 
diflc  egli  fàuellandoc’on  leanimedi  Valcn  l,iiroi{mif 
limano,  e di  Gradano- filo  fratello.  Btaii  gìouana  A 
ambo,  fi  quid  moairatioHit  valiount , nulla  m-rli,$nt 
din  VOI  filmilo  frattribit  ! nulla  Inbonoraloi  lo  lodi, 

VOI  mia  Ir  anfibi!  oraiio,nuBa  non  non  donato! 
atiqua  prirnm  miarum  eontrxtioat  tranfeuro 
'rtt  ,omnibioi  VOI  oHationibfii friqamtabo , S.  ^ 

GiouanGrifoftomoai)ch*^li acerbamente  S-lo  chy, 

qiidii  riprende,  i qnili  ad  imitatione  de'gi-  »»  G«». 
gami,!  qiialipcra^iiiflar  famafial'bricar 
voletiano  Vna  torte, che  toccaflt  lellelle , 

con  fiipcrbireditìcn  procacciano  d’efler  gl* 
riofi  appréflbde’  niottafi .-  'Sani  multi,  dice 

egli  fopra  di  queflópaflo  della  Genefi,  qui 
illot  imnantur  , (fif  opnibni  erltbrari  volunt , 
alq  fpltn4idat  domot  adifieant , poftitnt  , doo  . i._ 

ambnlacra  , quorum  fi  ahqmmrogauotu.  qua. 
titaatn  faeiat  fumptu> , ri&ondibil  ,vi  im~ 
mortaltm  frt'q//  mrmvrrkm  , ^ dieatur  : quod 
tBlM  tfihat  domai , hit  afn  i Sidhor  nonoft 
tam  laadtm qaam  enmtn  fibi  tomparart^. 

Nam  Jlattm  ad~hàefabiangmtarplarimaram 
ioniumiUaiam  virbai^Oomm  lue  iH  baiai 
aaari,  huim  raparti . baia»  fpo.iatnuvidaa. 
rum,^orphin:ram.  Nonè  dunwc  qtiefl* 
buon  mezzo  per  acquillar  buona  fama , ma 
fi  bene  il  difpenfar  Jripoiid^i  le  ammaifate 
‘Vitchcizc:  fic  tnim  fingali , dice  l’illciro  fan-  ^itnofia» 

'tu idiSuiiJant  ,.buitt  mifirieordlm , hant  bof  rn,T. 

nignitm  ,haae manfuttum,hanr/uaatiyi,hane  ^ ^ 

lamlargum  difpmfatoiim.  Di/pnfii‘&dmii 
'^aaptritiu  ’dieilur fid  aadi,  qUod frqunar  \ 

’ lufiina  UHI  manti  infatiAumJatali.  Seilteh 
vno  dii  diuiliai  dijftifi'i , ét  lulhini  tim  ma. 
nttin  fiealum  , ^ mtmotlam  fieli  Immortali,. 

' llqfiihtolÀciimofabbricatoin  Viighe-  f 

ria  , lni'rapprcfema quello  de'  piaceri  mon 
'darti,  che  af plinto  rton  pet  altroi  che  per  de^ 
litie  fìl  da  quefi  Rd  fàbbricató , ctuttc  le co- 
fe,che  denttd  ailifififcor|cuano,a  quello 
tìncerll’noiridrfzzate.  Laberimo  poi  pcf  rìanii  Im. 
fonòchiaiharti'jliaceri , prima  perche  icn-  bnuuo. 
gono  in  carcere  n cuor  humafio , e non  per- 
mrttono,  chepoffa  impiegarfi  inalnina  iin 
refa  honnrata.  AppreflVi,  perche  non  mai 
liiroua  in  loro  termine,  ma  fempre  và  cer 
■ cartdu  l’huomd  bora  vn  piacete,»:  bora  vn* 

‘altro,  fenza  gli  rtialritrou3Vqtriete,-àfarie- 
tà , perche  come  dilfcSaiortione , che  pro- 
uato  l’haueua."ir»i* /aiMiiif  rrwm  vifa,  zttLi.i, 
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ntt  Mmit  imflttnr  iiiJiiié . Al  qual  propofi- 
to  fpie^a  elegamcmcnte  San  Gregorio  Pa- 
pa queriuogudclSaiicoGiob.  {monfitin  ti 
Hpidtm  mttm , e Coli  dice . ^ pedtt  in  riti 
mutit.mn  tttm  vtlmitit,ii)rit.fit  f m m piti*- 
tii  (i  dtijeit.ntn  m«x  vt  qui 

mmaiUi  ntiiHmtiUMt.grtJfm ftt 
de  implitit,  rum  ixpidiri  uj  amttelmdum 
mhitur  tu  ambula  . eUtgatur.  Sapeuamqui 
antiagit.vt  qua  huiui  mundi  diUBarùiuptr- 
fuafttt  fiuiead  hanetit  gletiam  pittingat  ^vt 
ad  dtpdniatumfuarumiftSumpnuauiai . 
fnutnifft/i  ad  bar , quadtxprtift , laaut.  Sid 
quia  ianamundinen  kabitain  amett  funi, 
platumqua  Itabita  viUfeumr  , pateipimda  di- 
fcat , quam  fét  vtla,  qued  ixpaqi . Vndi  tata- 
aatus ad  mtnnmtxquitityqualittt  fine  talpa 
fugiat,  quad  fi  d culpa  còfpiea  adtptd  : e po- 
co ippteffo.rn  difidntetumfauar  in  mente, 
pieaatitpratidtntibm  ittaitus  animai  ad 
m aiata  aiam  dtliSa  Jiueindilur.  Vnde.é»  fui 
duutdìf  ixatdefea  tentta  lum  fiiii , tn  eius 
quippi  anima  eantta  lum  fila  natdefca  , quia 
qua  agireptimtfa  eanfueua , ta  ad  tUboada 
mala  vtlumentn  aeetndaut . Impia  quippt fi. 
liti  , tfl  imut  mandi  tenaeeneupifeirt , 

In  oltre  come  il  laberinto  c bello  nel  di 
fiiori>e  ralxeui'bra  giardino,  ma  poi  contbr 
meairuaneme,cheèlabermto,qita(i  laiar 
ia/«i,éneldi  dentro  pieno  di  tacìca  > edi 
trauaglio,  e dipatimenti,  ecofiapnuntoi 
piaceri  del  lènio dilettano  mirati  nelPappa 
renzaellema,ma  dentro  Ibno  pieni  di  ama 
iezza,di  rimordimentì  di  conrcienza,dipé 
timeuo,perciò della  donna  cattiua  diceua 
'AS3iUÌ»,cbefaituidifitllan*laiia  mirarteli-, 
aautlfimaauitm  iUnuamaaa.quafi  aifjnthtO, 
la  dolcezza  è ncHe  labbra  elteme  , e quell  a 
i (lille fbleliverla,  ma  poiin  line  ntroni 
non  altro,  che  amarezza  , perciò  diceua 
ilreal  Prafaa,cher«a/rf#/#,^'n/Wi>(>iw  in 
non  cercano  altro,  caepiactri,e 
ptir'akro  non  trouano/Jie  dólori,e  locon> 
ici'saoo gL  empi)  nella  Sap.  al  q.  La^ti fu. 
mui  ut  via  iniquaaui^ piréiiianif,^  amia 
lauimutviat  difitila,  foifeeranollatipo. 
neri, e plebei;  nò, ma  ricchi,  egrandi,  che 
perciò  Icguono . quid  naia  piefuit  fupniia. 
mt  diuitiarum  laBanlia  qmdeantuUtnabu  t 
Notl£  ancora , chequeAe  vie  de  cattuii  lb- 
nodettevna,epiil,faTrraM,aai/«M,  eccole 
vnatvMf  eccole  piu,vnapcrrifpet 

todcl  hne  , pid  perragionede*  mezzi,  vna 
per  la  continuacione  ,piùper  ladiiierfitò> 
come  parimente  le  llrade  <ul  Laberinto,pof 
Ibno  du/i  e «na,  perche  non  maiinterrona, 
• più  per  lidiuein  giri, che  perciò,  m rirtui 
tM  twqeg  ambulant  , 6*  lutinfiantia  fMÓna 


Iran  fuetti  t fenfum , òcome  ahri  dal  Greco 
leggono. r«r(Mfr,r<r>irr*,pcrchi'  vanno  séprc 
d'intornoiguifa  di  rottolo  , come  poco  td 
diceuarao.  Maqiicl  lo,chepiù  importa , chi 
mai  haurebbe  creduto  , che  quelle  llrade 
decartiiii  fidoueflèrochiamardilbcili;  le 
ftrade, che  vanno  al  balTu  fonofàcili,  con- 
ibrme  al  detto  del  poeta  , /arila  difitnfut 
>tiMr«/,quelle,che  lino  ineqiiali,e  non  per- 
fettamente piane  meno  llancano  , conlòr- 
me  iquelto,che  infegna  Arilhxelejlevic  de 
peccateti*  tendono  al  più  balTo  luogo  del 
mondo,aÌ  centro  dell*lnl9fno,leiio  inequa- 
li  comedimolha  il  nome  d’inique  , come 
dunque  (i  chiamano  diificili  ; e perche  tan- 
to fiancano Mevic del  labcrimopercóino- 
dc,che  fiano  fiancano,  perchenun  vi  r fine, 
e tali  fonoiuiel  tede  cattiti!  ,e  lellra«le,chc 
tendonoal  nalTotCome  fono  facilialk;  coté 
grani,  coli  diiBciti  fono  alle  leggieri,c per- 
ciò le  (Irade  de*  piaceri;  perche  ci  fanno  di- 
fccndere,comeiòno  ageuoli  per  il  léiild, 
coli  fono  difficili  per  lo  ipkito,  che  tende 
allatto  . 

Perciò  Salomone,  che  caminòpHl  ,che 

vemn  akro  giamai  per  cueflo  laberinto,  ^ ^ 
àiffepoiaUitinc.lnamHiluirtpaiva’iitatf,  ' ’ 
ffi,  afjtSienem  /prr>/Mi,perche  io  ncffiina  par- 
tedi  loro  può  rkroturripofò  le  fpirito  hit- 
mano.  Nedeueiralaftiarfi  » chcdotienoi 
leggiaino,c>i4»  diffieila,bi  il  Greco  òrriw. 
cioè  folitudinidifficili,macomc(oliiud>ni, 
fedke  i I Saluatore,  e l’efpeticnza  lo  conlèr 

va2,ci>cia*aifivia,quadueil  adpardtnanem  j-, 

ifirmuUivaduni  per  eam  I piima  , che  lotte  ‘ ' 

creata  la  donna  difrcDio:N»»»/|A»ini«ò«-  q— , 
rnmim  ejft  fidum  , e l'iflcffo  dubbio  far  fi  cmoìL 
poticbbe,comcfoflclòlo,etìèndouinclm6-  hanna  aU' 
do  tanti  animali  , tante  piante  , & altre 
creature,  alche  è facile  fa  rifpoffa.cbe  non 
haiieua  Adamo  in  quelle  cofè  compagno  ^ ' * 

di  filo  gtif  le,  ne  degno  di  lui;  cnetl*iftciià 
maniera  pofliame  dire  anche  noi, chele 
bene  i cattiiii  fono  molti  inlieme,adognà 
modo  ciafehedua  di  loro  c fòl»  , perche 
nonpoftoDohauer  infìcme  vera  amickia', 
anzicialcheduno  hà  iniiidia  , & è ruta  le 
dell’altio, nehàperfÌMia  di  cui  pefla  fi- 
daifi,  tcmendoifmcrkato  caltigo  da  tut- 
ti, come  già i'empio Caino,  cbedkcua,  (4. 

amnit ,quiinueuerii mi  aeeida  ma  , per  la-  , 
qual  radane  ancha  AlTnero  , benché  cit- 
condatedaefèrcki, ficbÌ3tnaua(ulo,<(b|-  nltar.  tO, 
Ss  di  Aman  , 17  tnfidtaraur  fi  Luudtni  ntlìra  ig, 
edoncinfemmanonéE>k>,nonvipuòe(.  Dta> 

icr altro,  chcfolitudine,cliedc(ècto,  che  agni  taf» 
priuationed* ogni  bene;  ta  dotte  effeadoui  difarail 
Liio  qual  fi  veglia  faerridoifefcno  è para- 

diio- 
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VtpJt'i» 
Jif»m»  dt 
fi  muti  t 


f»^tJ»  di 

Il  dtfnpu- 
hjtftUti. 


ijS  liihro  teì^ò  Lii^erìnto  imprefi  XX  f. 

sd  vimm  i»,ridt/irii»  m»iid»n,hKtu* CO-  ctolpe , effenda  ttittatiia  infriittnofe 
lui  inicrro^ato  vìrmmàfnnM  Jodi  ,eftmcnzcdi  bcaritiidine  vcra'cjtwU 

conl’a^iiiimadrireternadiftin-  OTcghicre:  Onde  mnuameme  >am  An.- 
«ucndo  la  ctlcft< 3a quella  noOra  terrena  , broTio  nella  orauòne.  ch'egli  t;cc '■ 
ma  il  baliiaiore  quali  tacitamente  ripren-  V»U»i  ni  a»  , quali  corrtgendo  Virgilio,  cne 
dendolo , che  vita  chiamafle  qiieBa  noftra  di  due  giouani  morti  Fatiellando  dille, 
l-li  dlfseaflolliianunte . Si  vU  »d  vii»m  io-  riit>n»ii  »mh,pliiidmt»r»rmm»f*/m 

indi , qiiafi  dicefle , che  accade  aggiunger  • ' ìì»a»diii  vma»»m  mimm  vii  àximii  a-A 
eterna?  quafi  che  vi  Ca  altra  vita  tempo-  difle  egli  fauellando con kanimcdiValen 
raltlnòiio  vita  nó  èquefta  voftra,ma  mor-  rintano,  e di  Grati  ano  ino  fratello.  Bi^i 

' «/ira  9II  Mimim  . ti  amid  màA  àrMtWHet  VsliàMt  % P4US 


I4i«mw  i*w  V *«•  ii\i  ^ — . 

tc>  c perciò  nondeuceffer  chiamata  vita  a(- 
folutamcnic  Icni'alura  agghima.  Har  arr 
Vrtéi  *;?. dice  Sant* Agoltino;?»»* 

M#a  $fì  vtrs  vitAiVtTM  tiumVtt»  , àJfmm  vi» 
imtft.  A^di  AfpOA^  dianfm  arf  Ttmo» 
ihetim  È f if*  dtutttbw  fétuit  a«a  fm 

m m * A_ 


»mÌA,  pijmd  muirtimei  v»lt»»»l , »»0» 
din  VII  ptmii»  prtiirìHi  .•  nuH»  l»bi»ir»l»i 
viimi»  n lafibit  «-«/i». »ofl« >•»»  dinitei 
»U^H»  fremtii  miituifi  e*»irxiti»t  lr»itfc»rA 
TU  ^imnibm  vii  «Warreniix*  fn^ntnlah  • S. 
Gioiian  Gf  ifoftomo  ai^’eg li  acerbamente 


S.  Ambrif, 

;k 

VufiU 


Tj»  riiimf 
fìMnam  Jb 
m-rti,t0$ 
li  lidi. 


ihmm  . Ptnitt  diHtIilm  Bmia  vjiouaricjtiiunwi.w-^..  v^.. - 

tbmif»fiu  .mie  ffn»rttn  incini dimii»tnm,  qudlhriprcHde,  1 qntfll  ^ 

r.j  ^uihrAffMt  uùbuèmwtuMbun»  Hadti.i  Qiiahpcrad^timar  tamaTsrt'Dficar 


fid  ia  Dwi/iiw,  nohii  Mbum» 

dAottr  Md  ftHtndtt/fi,  hentfdciMHt  ^ dit$ittsjint 
in^^pnik^i^nié.  Ad^mdh0cr  VtApprtbm- 
dduti  vtTAm  vitAm*  fr^ftQo  tfiA,  ia  f m4  ttAntt 
f»if»  vi!»  ifi , "HI» . VI  qmd  vilu  »ffTihtndi. 
ftt/tTMm  ) Ji  ÌMm  tifiti  viTAi9f  Si  MUttin  ^pprt» 


gamiji  qiialipcradqiiiftar  fama'W'bricar 
voIeuanoVna  fot4-c,che  toccafl:  lellelle , 
con  fliperbbedilicii  procacciano  d’eflTer  gl« 
rioli  apprcllòde’  niortàR  •'  ^»i»r  nmliii  dice 
egli  fopra  di  qtiellòpafTo  della Gencfi , 
illii  iinil»niiir , é^ifnitm  ctUbriti  vt-lunt , 


S.h  Chtf, 
i»  Gm. 


TIVIT»m  . ui»m  lintlvITmmi  — -f-  - 

h,»d.»d»  .a  V.T» . mig,»nd»m  ,y»  . lif  f^niiCd». 

Conccneiia  quefloìahcrinto  di  Itrordina-  »mM»[r*  . jownmy!  »iii]itmrixj^».  ?-*• 
nano  de  gli  altri  .quellecampanelle  fopra  tiuntii  f»ci»i  f»mfn»'. 
le  piramidi,  che  moire  dal  vento  fuqnaii^ 
nojncl  che  ci  lì  rapprefenta  il  dclidend,cte 
hi  ciaftiin’  bucino  di  lafciar  fama  dopo  fc, 
pofciache  ancora  fopra  loro  fepolcri  yoli- 
uano  quelli  Rè , che  vi  IblTcro  fuoni,  e le  pi- 
ramidi fopra  delle  quali  erano,poflbno  an- 
cora fignilicarci  la  prcfentc  vita,  la  quale  a 
guifj  di  piramide , fi  vi  fciiipreallotiglian- 
00,  e perdendo , finche  finalmente  viene  a 
mancare.  Ne  di  quello  defideriodi  lanfa 

j_ I ji___  _i iti 


merultm  firnil  mimvTtàm , 'é-  dir»wr  : ^liéd 
iBJhi  iflhtt  dimmi , bit  ‘»gir  S,  Std  hn  ninift 
t»ml»Hd/m  ' qm»m  citmtm  fibi  timf»t»rt^. 
tÌAm  JUtim  »d'h»e/iiHmitmtiirflmtim»rmii 
iiniumili»>iim  virt»  i ' bnmm  k»t  ifi  hmimi 
»H»Tì,  hiimr»f»tii , hmim  ffi-iAtiimvidui» 

T»m,^»tfbin'.T»m.  None  dunqiie  queflo 
buon  mezzo  per  acquillar  buona  tania , ma 
fi  bene  il  difpcnfar  Iripoiiè^i  le  ammalfate 
‘fiLchczzcr  pe  tnrm  pigmli . dice  l’iftefTo  fan- 


nancare.  Ne  diquelto  dciiaeriooi  izum  , 

ccade  addur  altro  efempio  , che  quefto  ap  tq  ; diaUuj»»i . *m»/  mi/,rnirdim  ^ 
,4^»  KU-*.;*,..'  './titilli  lirrnno  con  taxi-  IM/4MW  »l»me  manfiiefitm^ifìinr  fHAum»imfie 


■ VVMWW  ««.WV*  ^ * - . • 

punto,  dq  laberinii,!  quali  liironocontan 
;a  Ipefa  fabbricati , non  per  vtile  al^o , 

ma  lolopc-r  acquillar  fama,  e gloria,  fé  tra 

coincdicc  Plinjoifilgran  pazzia  rtrear 
ria  pei  mezzo  d’opere  limili,  chèpercUCT 
inuciir,l)iairnidpiùcullo  iperkauano,  ere 
pur  vi  era  lode,  era  déll’arieftce.  che  coli 


mìgmiim  m»iif»ilum,bii»r  fii»iitm,biinr 

um  Ut  firn  di/ft»/»tiitm.  Dijftrpró'dnii 
'ditllir^,' fid  »»di,  ^Mid/i^mimr  • 
*tiìpiii»  imi  m»iiii  Iti' fktiAitmjAtmli  • Stilittt 
V»I  dìi  dÌHili»i  di/fnpt , & mlhtim  lim  <*•«. 
tilt  in  fumlmn  > if'ii.ni:iit»m^ttU  imm»tt»U,, 
* llqliihtolabciinto  fabbricatoln  Vnghts 
1 '<r.i'r3i^rr>Yfm3Qilello  de*  niaccfi  mon 


BUrnipmm 

VITI  mi^ 

fir  «<•- 
ifmit»!  h»m 
imi, 

ffi  1 1 


ur  VI  era  lode,  era oeirarience.  cnc  1.011  ,iniiiinui-L.i...i.«  .«y......-—  ■ • d 

larauigliofi  hauciia  fapmo  formai  li  bi-  na , Ini  rapprefenta  quello  de  piacerimon 

.V /-lirifììini.  1 darti. c^lea^Dumononpe^aFlro,cncp^^ts 


nilcpazzia^li  vede  in  molti  chrmiani, 

|ualifollecitamentcproueggono  de'  lup«- 
li  fcpolccì , & ainbitioli  tiineralipcr  gli 
orpi  loro,  prilli  di  fenfo , e di  vita  ; e non 
icnfano  alla  Ranza,  che  è per  haucrc  l'anf- 
na  , che  rimane  dal  corpo  Icparata, più  che 
nai  viua,cdi  pena,ò  di  godimento  capaci, 
^mdifone,  cne  volino  i nomi  loro  per  It 
tocche  degli  jiuomini  mortali;  e non  li  cup 
ano , che  ad  vna  eterna  morte  liano  pórtaf- 
e l’animc  da  Demoni  inlctnali  Procura- 
lo , che  vi  fia , chi  lodi  le  attieni , e )a  v ita 
wo  3 c nuq  dù preghi , c pianga  per  lc;lorq 


«14  > Uf*  - I - , 

'darti,  che afpimto  non  per  altro,  che  per  dtv 
litie  fù  da  qiid  Kè  fabbricato , ctintc  le  co. 
fe,  che  demtrt  m lift  li  fcorsctiinoià  quello 
tìnccr!lnoiii4irzzaie.  Laberimo  poi  pcf. 
fonò  chiaihartì  l'jiiaceri , prima  perche  kb- 
gono  in  carceipe  if  cuor  humlho , e non  per- 
mettono, che  póffa  impiegarfi  in  alcuna  im 
prefa  honnrata . Apprefln,  perche  non  mai 
n ritroua  in  loro  termine,  ma  fc-mpre  và  cw 
cando  l’hiiomd  bora  vn  piacctc,ar  bora  vn‘ 
‘ altro,  fenza  gli  rtialriirouaVqlncte,-òfatie- 
ù,  perche  comtdiircSaioihofte,  che  pro- 
uaio  l’^ucua.  'iJ»*  f»ii»tmt  ictum  vtf». 


H»fiii  lo* 

hjMi  • 


Erri.  1.8. 
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vitupero  delmonJàx'  Di/corjò  1 1,  jrt 


mirautiiimflttar  A!  tjual  propo(i> 

IO  fpieea  elegantemente  San  Gregorio  Pa- 
pa quei  iuogedcl  SaittoGlob.  Immifitin  rt 
nptdtmmetHa,  e coli  dice,  pedti  i»  rtti 
mitlit.mn  cum  vol»tTit,tjri/,ftt  ^iti  m ptfra. 
tk  ft  dtijeilfnan  max  vf  vtlnertt.fiiTjii^  qmi 
mmatuiii  rititamhUat.grtfm/itts  amhttU». 
da  imputai,  (jatam  ixptdirt  ad  amMandam 
mtiiar  ntamhiUt  , atUgaiar.  5a7«»«a)fiM 
tntmiit.vt  fiu<  bmut  mundi  diUSarien*  prr- 
fuaftu  finta  ad  banali  t gUri  am  ptrtingat  ,vt 
ad  dtpdtritrum  fnarum  tffiaum ptintniat , 
f*tntn,jftft  ad  bar , ^nadtxpttift , laittur.  Std 
fuia  tana  mundi  nan  haii/a  in  amttt  funi,  (J» 
fitrum<[Ut  baiita  vtiafeunt  , parcipitndt  di- 
fcat.guam  fitwla.fuadtxpttift.  Vada  una., 
tatui  ad  mtntimtx^uÌTÌr,^uaUttT  fina  culpa 
fttgiat,  quad/t  ti  culpa  càfpictt  adtfti;  e po- 
co apprcflb . Pii  dafidaiiainm  ftruar  in  manti, 
paitatiapaatidaiuiPm  inilihu  amimut  ad 
maiala  atiam  daUéta futtandtlm.  Vada, fui 
duui,!^  isaidafcii  unirà  aum  fiiit . Pn  aiui 
juippi  anima  tamia  anm  /Sri»  txaidifcii , fuia 
fua  agili  pamaift  canfuanit , la  ad  iMinda 
malavtbtmanin attanditui . Impiaqutppafi. 
tilt  ftObauui  mundi  bina  cancnpifcirt , 

In  oltre  come  il  laberinco  ^ bello  nel  di 
fùori,e  (afsembra  giardino,  ma  poi  conibc 
meairuonotne,checlabermco>qua(i  latti 
M/iM.éneldi  dentro  pieno  di  lattea  > edi 
trauagiio,  e di  patimenti,  ecofi  appunto  i 
piaceri  del  (cnlo dilettano  mirati  neli'appa 
ienzae(lema,ma  dentro  fono  pieni  di  ama 
iezza,di  rimordimenti  di  confcienza,dipc 
^cmo,perciòdella  donna  cattiua  diceua 
il^ui»,cbefanui difiiUanitaHa  maiinicu, 
mamfimaautim  itUuaamaaa.auafi  atfjnibii. 
la  dolceaaa  è neHe  labbra  elteme  , c quella 
i (lille  (bleli  veda,  ma  poi  io  line  mroni 
non  altro,  che  amarezza  , perciò  diceua 
ilreal  V’cc&xiaQheimtttita.^nfiUtitaé  in 
■api  mn«i;nonceccaao  altro,  cbepiaceri,e 
piit'akro  non  trouano,cbe  dólori,e  locea- 
iefuno  gli  empi)  nella  Sap.  al  y Laffati  fn. 
mai  la  va  ini^mlatti/^ faiditianii.iy  amtaa 
lanimui  tnaa  dificilaa,  foifeerano-llatipo- 
Meri,cplebeà  nò , ma  ricchi,  egrandi , che 
perciò  Icgueno,  fud  natia  piafutt fupaiUa, 
aau  dinitiainm  laÀantia  ^dtantuUinabn  t 
Notili  ancora , chequelle  vie  de  canuti  io- 
no  dette  vna,epitI>»vm«ifaai/aM<,  eccole 
\n3iviai  difilli, ax.n)c  piu,vnaperrifpet 
todcl  fine  , più  perragione^'  mezzi,  vna 
perla  continuationc  ,piùper  ladiiicriitl» 
come  parimente  le  ilrade  <ul  laberinco- pof 
tono  durii  c vna,  perche  non  maiinterrocta, 
cpiù  per  lidiuerù  giri,che  perciò,  <a  tiitui 
tnimèf.  ambulant  , mtmflaiuia  maUua. 


n influiti  ! fanfitm , òcomc  ahri  dal  Greco 
leggono,r/rri>»>r,r«r/#,pcrctic  vanno irpre 
d'imornoiguifa  dirottolo,  come  poco  lì 
diceuamo.  Ma  quel  lo,  chepiù  importa , chi 
mai  haurebbe  creduto  , che  quelle  Ilrade 
decartiiii  fidoiieflèrochiatnardi4iciIi^  le 
((rade, che  vanno  al  balio  fono  fàcili,  con- 
forme al  detto  del  poeta  , facHu  difeanfus 
>fMra<,quelle,che(Moinequali,e  non  per» 
fettamente  piane  meno  fiancano  , confór- 
me ì quello,cbc  infègna  Ariftotclejlevic  de 
peccateti'  tendono  al  più  balTo  luogo  del 
mondo,al  centro  dell*inf3fno,Iònoinetiua- 
li  comedimoiha  il  nome  d’inique  , come 
dunque  li  chiamano  diiBcili  ^eperchetan- 
to  fiancano  I le  vie  del  labcrimopercóino- 
dcjche  fiano  fiancano,  pmhenuiv  vi  è fi  tic, 
e tali  fono  quel  le  de  cattiiii , e le  llrade,chc 
tendono  alba ir«,  come  fono  facìliallecoiè 
grani, coli  diificiti  fono  alle  leggieri,  e per- 
ciò le  Ilrade  de’  piaceri;  perche  d fanno  d>- 
fccndere, come  fono  ageuoli  per  il  Ictilò, 
coli  fono  difficili  per  lofpirito,  cbetcnde 
all’alto  . 

Perciò  Salomone,  che  caminòptù  ,che 
venin  akro  giamzi  per  quello  lacrimo,  ^ 

dilTe  poi  alla  fine. /o*MM>»M/npmv4virar7,  ’ 

afpSientm  ffhitut^icYK  in  nc'fluna  par- 
te di  loro  può  rkrouarripofó  lofpirito  hii- 
mano.  Nedcueiralafcrarfì , che dotie noi 
ieggiamo,-t;>4i  difictL-t,)ni  tl  Greco  barami, 
cioè  foliiiidinidiiAcilitmacome  toliiudinì, 
redkeilSaluatorc,el’efpcrìenza  loconfcr 

t03,che lalatfivia,ifUidntit ad ptidltitnam  j 

malti  vad uni  par  a am  t ptitna  , che  toffe  ’ ‘ *’ 
creata  la  donna  diffeDio  : Sant/l  tanum  bo- 
manim  ifi  filum  , e l’iflcffi»  dubbie  far  fi  caatiui  ni 
p«rebbe,comcfoilfciòloyetìèndouinclmó- 

do  tanti  animali  , tante  piante  , & altre 
creature,  al  che  é taci  le  fa  rifpBlf  a,cbe  non 
haueua  Adamo  in  quelle  colè  compagno  ^ * •*  * 

di(ijogiille,nedegnodi  hii;  eneiriltcllà 
maniera  pefliame  dire  anche  nei, chele 
bene  i cattitii  fono  motti  inlieme,adogni 
mede  ciafebedus  di  loro  è fòie  , perche 
non  poflone hauer  inficine  vera  amickia’, 
anziciafchediino  hà  inuidia  , fc  è riiiale  < 
dell’aluo,  nehinerfòiia  di  mi  pod'a  fi- 
darti, temendo  iiroerkato  caftigo  da  tut- 
ti, come  già  l’empie €aino,  che  diceua,  t4 

amati ,yuiinutntrit  ma  atcidtt  ma  , per  U-  , 
qual  ragieire  anche  AlTiiero  , bentM  cir- 
condaiedaefètcki, ricbiamaua(óle,c(faf.  gfi„, 
fé  di  Aman  , a-/  infidiannir  j,  Utudtni  naOra  | , 
e delie  in  femma  non  ài)  io,  non  vi  puòef-  Sinra  Dia. 
fèt altre, clicfolitudiiie,cliedefecco>  che  agmtca/m 

£riuationed’ogni  bene;  la  dune  effcodeui  difatiJi 
fio  qual  h veglia  herrido  deferto  è para- 


jjA  LfélnitM  ìmpTifa  X Xl, 


la  tua  fola  infinlui  fapicncapuotp numerar» 
|li< 

Ottimo  confi^tio  f3  quello  dunque , che 
diede  Dio  à Caino  fecondo  la  letuone  de* 
beuanta  » Pterajht  }••*/<» j »4  ti  cnnurfi» 
•m. ed«  *iw«.o>mdM»ta«^<»*^«>>4uafidkdieji>« 
Qtfh  b4^  pvito  il  piede  nel  labcrinto  acl  peccato^  nó 
utr  Il  muoucre , pai-he  quanto  più  camincrai , 

uih,  W(o  maggiori  latanoo  gli  errori , nc*  quali  t'in» 
/•>p.  nolgerai . c fopta  l’ilteile  parole  cofi  dice 
bani'Ambloitu,  Cijmoi  DriMdam.PrtnwiK 
IN  ftcftt  j Jiftoidt fi  ftrr»iutit,  fmefiéu.  Bn*- 
btfem  tmim  Jtttmm , ttHdtmnMt  ftetéuS , 
mr»  dtftnéttt  i futa  fudtrtcmfM  minmtHr,d»‘ 
ftnpem  <Mnl«U(iir  > fitntf  cntigimr  > t*m- 
ttaptM  fr»l»hm»r , Hit  JiUttm  vtTicimdiat 
\bt  ntn  «ytf  . 

Qmit»  y S'aQomigfu  poi  panicolarmente  al  labe- 
rinto  CTcnco , perche  6 come  in  quello  era 
il  Minotauro , ilqual  diuoraiia  i prigioni  di 
quel  laberinio , celi  innuctto  vicLuciléro 
moitto  internale  4 che  la  crudeUflim*  ma- 
coliedell'anime  infelici  de  peccatoti.  Di- 
ce dcll’iltcllb  f limo,  che  non  haueiia  la 
ijitcndideaaa  iC  maguihccnza  dcli'Egittio, 
ma  li  bene, che  Amile  gli  era  negli  auiiilup- 
pati  calli , c ne  gli  errori  della  Itrada . Celi 
il  peccate  nalccndo  da  iupetbia  vuol  imi- 
lar  Dio,  c A fi  adorar  dall'huome  , ma 
manca  d'ogni  forte  di  beiti,  c fplendore^ 
cbcA  ntroca  in  Dio  , con  tutto  c he , richic- 
dadafitoifcrujnon  minori  fatiche,  e tra- 
uagliidi  quclti,chc  Ibpponano  i fcrui  diDie. 

Fer  li^rarA  da  qiicilo  labennto  hebbe 
dibiiugooTelcu  di  Arianna  hglia  del  Ri 
Mmut  j enei  non  poflìamo  vfeirne  fenza  l'- 
aiuto di  Matuhglia  di  Anna , e madre  di 
Ilio;  Diedequclla  alclèevnfilo,  che  lo 
condi.Àé  fuori  del  labcrinto,  & a noi  hi 
datoMaria  il  fuo  benedetto  Aglio,  che  ù 
queluio  di  cui  dilTeb3lumone,che/Kn(c«i«M 
_ ^ iri/Kx dijpnit  in»>|i/*»5  pctu.ò  egli  tato  bra- 
Ad*>^**^  malia  quella  donna , chcfofpirando  diceiia. 

tdiUiptafeTUm  l’intnNi  / c fc  dimandi 
- àbalometx^  qual  cofa  far  dòucua  quefti 

* * donna  torte,  tifpeode,  mtnumj»*m  mtpt 

»df*tliit . 4f^U(  tiH4  tffnhtndtrunt  Mum  ; 
Quella  dunque  c la  fortezza  delli  donna , 
ch'egli  brama  ) prender  la  tocca,  8c  il  fiilb? 
vi  inaocaiiano  forfè  donncicbc  fapeifeto  fi- 
lare nel  ÀIO  tempo^ebehe  egliinccndeua  di 
quelle  Alo  marauigliolo  ceicnc,  per  an  Aa- 
* iDoliberatidallabcrii>to,cbc da  altra  ma- 
ao,  ebe  da  qutdlc  di  Maria  non  cidoucua 
Tcnitc . 

Si  ièrul  ancora  Telèo  della  mazza  di  for- 
JUtgnim  IO,  la  quale  ci  tatiptelc-ma  la  fóiieZza,  e I a 
HU  vini  (oauiuone,coa  cuiil peccato  a’vccide,  « 


d'alome  palle  di  pece,  perle  quali  polli*-  *4»  di  no* 
mointcndere  la  prudenza,  perche  quella  ■ » 

non  meno  che  la  foneaza  A richiede  pcx 
vincer  il  peccato . 

IlTaflo  nella  fdaGienifalemme  liberata 
conlòrmeàflueflonoftro  dilcorfó  hngean- 
ch‘egli,chekinaldofia  poftwda  Annida  in 
vn  Labcrinto,  per  il  quale  t'intendeil  pec- 
caro  della  carne , foà  tutti  gli  altri  iKn  de»  , 

Snodi que(loiM>me,p«icfaeèdilfitili(lima  i« 

Tvfoitadi  lui , chepóxiòdal  Profeta  Ifaia  *»»»*»• 
fìl  chiamate cafa di  prigione, qnal  bora  faz 
uellando de gioiiani , chefogìionoi  quefkl 
viti©  darA  in  preda  difle.  /■  dttmbm  tateni 

,a\xii\  dieefle,  paiono  calè,  v*4»»»»» 
per laccmoditi‘,epcr liriacerì,  mavera» 
mcntcfonocarccriltrettilime,  ne  folo  tri 
dimorane  ,ma  vi  fono  nafcoftì , Amo  nclts 
più  interna  parte  loro , fono  nella  fegitta 
Aclie  non  A può  fàuellar  loro,  e non  Vi  d 
ranza  di  liberarli . i t 

Fi  ilTalTopoi,  cheper  vfctraePinalde» 

& i fuoì  cempagm  non  A foroano  di6lo,ma 
di  vn  libro  datoforoda  vn  Mago,incui  dt- 
diiaraci  £ feorgeuano  tutti  gii  errori  del  U-i 
berinto,  eviene  ancora  i ftopoAtopoce^  .■  , » 

doA  intendere  per  qtieftoliWnj  la  leróe  di-  ; 

uina , che  c'infegna  il  cablino  aNlSf  (fai  . 

peccati . . . ‘ ' 

Eda  notare  ancora  circa  la  fbiioladiqii^ 

Ao  laberinto  eretico , quanto  danno,e  vet-  fiÀimr  /. 
gogna  A cagionaffe  Mino*,  mentre  che  per 
interelTc  laTciò  di  factìAcar  iGioue,  che 
mandatoglie^hauclla,qlKltoro,cdouctna  ^ 
imparar  noi  à non  lafciarè  per  intereflcì  à \ ' 
per  altro  rifoetto  humanodi  foruir*iDio| 
perche  facendo  altrimenti  egli  permetterà 
che  incorriamo  inqueglì  AeUi>nati,pdr  fug- 
gir li  quali  habbiamo  oflfèfolur.  IGiuon 
vollero  vcctder  ChriAo  bignor  hbifto,e  di- 
ccuana  tttvm»»t&cw>»/ii,ctttBantUcitm  /«a  11,41, 
utflnim. (pfinrtm : fi;  appumoper  haocrlo 
vecifo,  vennero i Romani,  e fi  pnuarcno 
de  loro  luoghi , e Ridditi . Pilaiq  concorre^ 
all*ilfcira  niorte  per  non  fàrA  inimico  Ce-  ^ • 

làrehaiicndo  vdito.  St  kimc  dmitta , atm  taa.ìf  .n^ 
ti  amutt  Ctfarii , fif  à Cefarc  diucniò poi 
tanto  nimico*, che|nlegato  in  Francia  A ri- 
dull'cadvccidcvefè Aeìfo.  1 AaiclUdiGiu-  G«i*.j7,it 
léfpc,  accioche  non  a’auiietaflcro  i tc^ni  di 
lui  lo  vendettero  per  ifchiauo  , e qtieiìa  lù 

l’occaAboe,2;il  mezzo  , per  ciiiegli  acqui- 
fiòladignità nelfognu^vcdma-  In  fotnma 
qUelta  concluAone  eflti  lémpre  doiircbbe 

nelnolitoci  ore iniprclia,  che  noni: pirde  * ■ 
inai  colCr:iit*àDio*ccolofl(.micrlcnonli 

guadagnamai. 

XlteizelabctiiKO  d ilcAOT  ^uAiano,  di  { 

Vii. 


^ vitupero  delmonie*  Dìfcorfotti  tjs 


<TMr  hn-  cuidiA Gleremia  Profeta»  Frjuimm^ctr  tionfiQerrorccredendoilorodetti|6(idan 
MJNM  U~  Uummtt&éufmuaitU^^aM  c«(m/rM  ilbUi  doli  delle  loro  promcOci  Udoue  chi  lii.l 
tmM»  U-  Pr^M.  cioè  torto  I obliquo,  e fai  |jce,enó  aioreftorto,&e£lictra,& è cagione  d'cr- 
wr« . v'c  alcuno  > che  pofla  arniiare  à pattare  rore  i KPaltriiCw  fani’Agoftino  fopra  quel 

/»r.*.ir.9-  uual  cofa  egli  penh,  neanche  gli  Angeli  - - - 

Vt€»l.Ljr.  liefli.  Qtiellq,  din  Nicolò  di  Lira,  e quei- 

Om.  rabiiTotdlcuiiidicenciprincipiodellaGe 

ncG  > che  Mth*  trtUt  fuftr  fteùm  mtj§i . 

Cmtf  int-  dàce  egli, «»^Ma  fcjMM* 

ma/ifnifitiutftvftif/mpr^nmiitMtn.  fadtj 

if,  Pisuam^ 

/«ad*  . ra>«t<,  aita  ir»nfUÙ0  i*tu,  fttfuudium  ti  et* 

iw»ia«(  epoteuaa^iungeie,  che  iieirE» 
breo  lì  dice  non  ruìaincnte  ftttmm  ,opur 
CàfftrSM-  frtfHKdmm,  ma  ancora,  come  nota  il  Sancio 
firn  « Copra  quello  paiTo , m*  tmniiiu  , Ibpta  tuue 

k cele,  da  voce k che appreflò  iradoua 

4mfetiu»ktU , poteua  etiandio  tradurli  dt/fi^ 
t.Hitrtn,  raM*. perchcjcome  dice  S.Gieronitno,è  coti 
«Teuro  > e diÀcile  a conofccrfi,  vt  d»  iBim 

d^ftratt  qmmu . Strana  c be-  _ non  può  contener  molte  cefe,àd  ogni  modo 
Imftfikilt  o«  la uaduttione de*  Settanta , iquali  coli  'lènocofiinlieDiecalcate,e  riftretcele  milè* 
^»a«/«,f'  leggono, ^«y^Waaifyr  tn/kptttmnU^  ^ ^rie.chein  vna  breuinìma  vita  ve  necapif- 
p,  ItcheltimarotiOtchqiódcrillciro  cono  piu  troppo,  & ènecelTarioil  dire,cbe 

dire  impenetrabile,  de  il  direhuQnio,  òfò 


paflo  del  Salmo . Ma  »»ttm  mti$  fiutt  fida, 
i^fandi  dice»  cimmMifm»fida,mfif»andi 
Ueh  tra  rtffum  tot  t 

Il  quarto  labcrinto  chiamato  Italicomi 
rapprefentq  le  miletie  della  viu  hiimana, 
le  quali  fono  unte , che  l'e  tu  pentì  vfeir  da 
vna  , entri  in  vn'alcrat  Higgi  la  poiienl  l ti 
contiiene  entrare  nelle  làtiche,  e ne*  peri- 
coli, brami  liberarti  dairinfermiti  t ti  13  di 
mellicti  prender  medicine  amare,  c patir 
altre  pene.  Perciò  diceua  il  Santo  Ciob. 
Hant  mam  di  mMlrrr«  itati  Vitnai  timferu 
ufittur  multii  mijir^t,  oiK  è da  notare , che 
hauendo  chiamata  la  vìtabreue,  pareua, 
che  Ce  nedotieliecaccoglicre,chepochefoC> 
fero  le  Ari  ferie  di  lei , perche  picciolo  vafo 


come  vn  corteggerli , quali  diccflcroi  c tor- 
to I profondo , didicilc  à conofeerlì  il  cuore 
humano,raache  dico  io  ? balla  dire^ch’egli 
.èia  prìDcipalpartedell'hitomo,  acciecne 
a’intcr.da>ch‘cgli  è impollibilc)  fi  conotiu. 
. QDcliodimquecivienrapprclentarop^ 
illemnico,  per  fullcniarc  il  quale  vi  fi  ri- 
chiede canto  numero  di  colonne , chefono 
ePinfiuiti  attilici; , e lltatcagemmitC  limi*» 
fationi,  che  vfanosii  huomini>pcr  occul- 
tarci loro  peiilicrì  c dilfegni , nec  fuori  di 
propoficQ,  che  cucce  tollero  davn  fanciiillò 
•'  ' fplo  con  tanta  faciliti  riuolcace, perche  non 

* *■  V u'è  colà  enfi  picciola , e leggiera , che  non 

* balli d riunirete  1 pcnficri,  &idifegnl  hu- 

• ) ' mani  tutti  lottofepra  . Fiat  m vtraam . 
rf.  Il-  iq.  diecua  lyatiid  di  quelli  ali,  ò come  altri  leg 

.gene , yt  trifiiimxhe  è vn  inllr«>mcmo  fac- 
roiguifa  di  vna  pera  , con  cui  giuncano  i 
^ .iaiKiulli  diiectandofi  di  percuoteno , & ag- 
girarlo hor in  quella , Se  hor  inqucIPaltta 
paruicmolte  volte  ancora  l'auucra  lette- 
ralmente . Iinperciochc  fe  dimandi  ad  vn 
padre  perche  uncoltcnti,  efatichi  inac- 
qmllaruuheue,  vdirai,  che  lo  tàpcrla- 
luarniccy  fup  figlio,  fi  che  quelli  è , che  lo 
percuote,  e che  Io  là  aggirare  hór  in  vna 
partc.hotinvn'aUra  lenza lafeiarle  pren- 
der ripolò.  Quindi  incchdcrairi^pcrcnetà- 


->4 


oppo , 

.non  VI  capifea  aliro,chemiferie, perche r*- 
(Clla  è breue  e poco  capace,  e quelle  fono 
molte,  c grandi , è chiaro, clic  l'empiranno 
ulmcnte  che  non  vi  lafcieranno  luogo  ìd 
altro»  Per  l'ilielTa  ragione  ben  li  chiama 
.laberinto , perche  qiiefi o è vn  piccioln  fpa- 
tiodi  terra,  8c  ad  ogni  modo  contiene  luti» 
gbiflimc  Urade,  e che  non  lìnilcono  mai» 
mercè ch'èlabó-into,  e che  lellradefqna 
torte,  c che  nel  laberinto  altro  nonv’è,cl^ 
llrade . R^anr . dice  fan  Hematdo  ftt.ftr. 
^.htbd.f»^  MuUit  mifaijt , mmltu  » tJ.  mairi, 
fiitiim  injtitm  miftr^t  tirfirU,  mifir^t  c*i. 
du,  itHfiriji  eam  dorma,  mifitfi  dam  vigilai, 
mijfaifi  tfaaqa*  vnfum ft  votai , E $.GregO- 
rie  fpi^atido  quello  tleflb  paOodi  Giob. 
Poma  htmmu , dice,  inmtir  dtSa  qf,  fwn* 
oagaBatlo  ad  vitam^^  diUtatur  ad  mi/irii . 
Omni , hit  agitnr , p hai  ciapdirant  » 

fona,ó‘miftria^. 

Era  defiinato  quello  labcrinto  alla  fepol 
turatfei  RcdiTofcana>e  quella  nollra  vi- 
ta è più  tolto  fepolcro  de*  monache  habica- 
tioncde  villi,  che  perciò  bene  diceua  Da- 
uid.  Farliimiaiatirravimuham,ClÙ»nìin~ 
do  terra  de  viuemi  il  cielo,  d differenza  di 
quella  nollra  terra,  che  lì  puòdire  terra  de* 
morti,  de  in  quella  guifò  intendete  li  può  il 
detto  di  Dio , ad  Adamo , la  qaaiuaqai  dii 
tiatfditià  morti  M 


raitiriii»  r ' , J ' ii-  l /-  , perchè  dopo  il  pec- 

li.  i"fianplodauquclU,chefonorctudi  cuo-  cato>  fi  può  dire  ch'egli  mfle  più  rollo  nw- 
ftTcm  *»*  re, Cioè  perche  fion  fono  laberinu,  hanno  l-  to,c*- 


due,  intcrnocoofetuicall'ellerna,  tali  fono  di 


, cheviuo,  8r  il  nollpó  S.iluatoccinfe- 
gnò  quella  bella  dottiina  ad  vngiouinctto. 


depuq , quali  jipparifcqDo  di  filori  > onde  e per  mcwo  di  lui  i n«i  dicendogli , si  và 


ad 


S.  Aagafi. 
Ffal.ft.  a. 


f 

Aii/aiej 
hamaai  la 
tiriate  Ita 
lice  , 


Ml^U 


S,  ’iimar. 

MiJhitj 
dlB'lmeaio 
di  melte-t 
forti. 
S.Gregerìe 
iit.tl.aee- 
roLeaf.tS 


Mende  ft. 
fole  re  fin 
telfe,thvj 
taf  a, 
Ffaifil.* 

Cim,t.  17. 


i 


t4»tth.  IJ. 

»7. 


jjf  £jihro tiì^ò Lt^èrfnto  ìm^fi'X-X  /. 

td  vium  ÌHgrtiù /iri(4'm4iirf/ir«,hi0etl»  co- 
lili interrogato , ftcinuh  vurnm  àtirmà 
fcjftdtbf  t con  l’aggiunta  dell’eterna  diftin- 


gutndo  la  ce Ìcft<  quella  noOra  terrena , 
ina  il  Ealtiatore  qiuli  tacitamente  ripren- 
dendolo , che  vita  thiatnafle  quefla  nollra 
glidifseaObliitamentc.  SivU»dvh*min. 
indi. coutil  dicefle,  che  accade  aggiimgcr 
eterna  > quali  che  vi  lìa  altra  vita  temp»- 
ralclnòiio  vita  nó  ^quella  voftta,ma  mor- 
te, epcrciò  non  delie  efler  chiamata  vita  af- 
foliitamcnte  ftnz’altra  aggiunta. 

S.  Auinfl.  t;;»4«»mii»4Bi/4«/l.diceSant’Agollino;yi(r4 
««Il  »i7  vtr»  vit*  : vn»  tntm  vii»  , »rtm»  vi- 
ìtTioielh.  Audi  Afflìtl»m  dicnt-m  »d  Timt- 

‘7«  ihmm  , Pràtif  dmitibm  htum  fteuline»  /«• 
tlimtfafnt.iuc  f^nartm  incirie  dimti»nim. 
ftd  i»  Dt»  ville , f HI  fràjtat  nebu  numi»  mbun- 
Vit»  fn~  d»nuf  »d  fiHtndiim.btHtfatiuit  ,dmitii(iiit 
ftntt , VII»  efiribui  b*nn  , Ad  qmd  h»t  t Vt  sffrtht»- 

/4Ì/4  • vit»m.  PrifiS»  ift».  i"  f*4  tranf, 

f»lf»  vit*  tft , B4»i» , vt  quid  vilii  affnhendt- 
tt  vtr»m  , fi  i*m  ttntt  vtr*ml  Si  *uttm  *pfTt- 

, bindendatlìvtt*  ,mirr*nd»mifi  if*lf*, 

Vtfidtnt  Conteneua  quello  laSerinto  di  Itrordina- 
dif*m*  de  njfjo  gli  altri , quellccampanelle  fopra 
fb  metti , le  piramidi, che  moffedal  vento  fuqnaiu- 
noincl  che  ci  fi  rapprefenta  il  dcfidcrid,chc 
hi  ciafeun*  huomu  di  lafciat  lama  dopò  ft , 
pofciachc  ancora  fopra  loro  fepolcri  VoW- 
uanoquelii  Rè  , che  vi  IdlTcro  fuoni,  e le  pi- 
ramidi fopra  delle  quali  crano,poflbnù  an- 
cora lignificarci  la  prefentt  vita , la  quale  i 
guifj  di  piramide,  fi  vàfcnlpreallotiglian- 


ctolpe , effendo  ttittaiiia  infriittnofé  quell* 
lodi , e femenie  di  beatitudine  vera  quell* 

OTcghiere:  Onde  metitamente  vant’An.*  $,  Ambre/, 
brolio  nella  oraiibne.  ch'egli  f:ceiiifti»trtj 
/nhiif  it«4»  .quali  corregendoVirailio,  che  yitiiU  ■ 
di  due  gioiiani  morti  rauellando  diflè»  1 

Tétnm»ti  ambe, /quid mt»r*rmm»feflit 
' VulU  dia  vmq»*m  mtmeri  va  aximii  4M«, 
diflc  egli  fauellandocon  leanimedi  Valen  l^eruìmA 
tiniaho,  e di  Granano' filo  fratello.  Stati  gie**ite  à 
amie,  fi  quid  muitatietiet  valtenat , *aOa 
dia  vet  lilmiie  prattribit;  nuli*  Inbeneratei  Uledi. 
vetmta  iranlibrt  eratie.naBaiieit  mia  denatei 
aliqna  prtrnm  mtainrn  eentrxttent  ttanfent- 
'ttt,emnibw»teklatienibiufrtq»tntabe,  S. 
GiqiianGrifoftomoanch’egli acerbamente  s.te  cinfà 

' qticlli  riprende,  i qnafli  ad  imitatione  de’gi-  <»  Gtn. 
gami,!  quali  per  adqiiiftar  lama'fàl>bricar 
voleuano  Vna  toTre , che  toccali:  leJlelIc , 
con  Aiperbredilicii  procacciano  d’effer  glo 
rioli  appréOòde'  niOttaR . 'Snnt  multi)  dice 
egli  fopra  di  tjuellò  paHb  della  Geneli  , qui 
iUa  imitantm  ) d‘'epttibm  ttitbtan  vAunt, 
alq  /pltndidat  demet  adifitait  ,peftiemt  , de- 
ambHlaera  iqnernm fi  atiqeimrefanaH,  qua. 
titanthi  faciat  fampHH , rejpeadibit , vi  im- 
mertalem  (ttna  mimvrtàm  , (>•  ditatur  .•  qued 
iSliu  tfhat  demm , hit  agir  ! . Std  hee  nen  eft 
tam  laHdtm  .^qaarn  erimtn  fibi  tempatartj, 

Ham  Jlatim  aé’hufabiuagtatarplatimaram 
ientamilìaiam  Vitb*  : ‘lienr**  hai  iH  huiu* 
aaar»,  heiuiraptuii , haim  fpe.iatetu  vida». 
rum,t^erpbjH:ram,  Non  è dunmie  quell# 
buon  mezzo  per  acquillar  buonatama , ma 


guifj  di  piramide,  U vàlcmprealloiiglian-  buon  mezzo  per  acnuiiiar  buona  lania,  ma 
do,  e perdendo , finche  finalmente  viene  i li  bene  il  dilpenfat  iràpoiièfi  le  ammalfate 
mancare.  Ne  di  quello  defiderio di  l'ania  ’rkcHelzct/Ic dlcel’ifleffofan- 


EUne/im» 


accade  addór  altro  elcmpio,  che  quello  ap  "to diO'diiJant , tuni  mifmeerdim  .hune  ber 
punto,  do’ laberintiji  quali  furono  con  tan-  nigaum  ,h)meta*»f»ttam,haath*atm,huae  ^ pifMf- 
ta  Ipefa  fabbricati , non  pervtile  alcuno  , tamlatgem  difptafaieitm,  Vif^nfrt^deatb  amQathe- 
ma  lolopct  acquiflar  fama,  e gloria,  li  b»  'pauperitm  dieitar , ftd  aadì . qa.dftqa-ur 
comcdicel’linisfìigtaii  pazzia  cercar  gld-  ’luflltia  uni  maatt  m facaiiiitijaeali.  y 
ria  per  mezzo  d’opere  fintili , cKè'per  elfer  vaeditdiaitiaidifftifìt , diiafhira  tii 


qu.dftqaitm  . 
arilrrtt 

ttm  mMrn 


fallitale  mde pazzia^li  vide  in  molti chriftiani,  i 

r qualifollecitameiiteproucggono  de' luper- 
kiiHaLt.i  fepolcri,  & ambitioli  tiineralipcrgli 


inutili, bialiniòpiù collo  mericauanu.  efe 
pur  vi  era  lode,  eradéll’arteftce.  che  coli 
roarauigliolì  haiiciia  fapuco  futmit  li  bi- 


bijtfeU 


fepolcri 

corpi  loro,  prilli  di  fenfo,  e di  vita  ; e non 
penfano  alla  Ranza,  che  è per  haiicre  l’anf- 
ma  , che  rimane  dal  corpo  lèparata,piil  chi 
mai  viua,edi  uena.ò  di  godimento  capacè. 
Auidifone,  cne  volino  i nomi  loro  per  le 
bocche  de  gli  iuiumini  mortali^  c non  li  cu- 
rano, che  ad  vna  eterna  morte  liano  porta- 
te l’animc  da  Demoni  inictnali  Procuri- 
no, che  villa,  chi  iodi  le  aitiOni,  e lavica 
lorojcooachipreghi^c  pianga  pci  Ic^loro 


net  in /aealam  , ^'mimetìam/ttlt  immertaU.. 

Ilqliilitolabehmo  fabbneatoin  Voghe-  q 
’fia  ,'Ini  rapprefenta  quello  de*  piaceri  imm 
'darti,  che  af plinto  non  per  altro,  che  per  dew 
litie  fù  da  qiicfi  Kè  fàbbricató , etntte  le  co- 
le , che  dentti  dt  lifi  lì  fcorccuano,i  quello 
tìneeri'noiridifzzaie . Laberinto  poi  pcfr  fiatati  La. 
limò  chiaifiarf  i diaceri , prima  perche  ten-  biuai*. 
gono  in  cafeete  ii  cuor  humafio_,  e non  per- 
mettono, che  pòlTa  impiegarfi  in  alcuna  iin 
prefa  honorata . Appreflb,  perche  non  luai 
li  ritroua  in  loro  tei  mine,  nia  fcmipre  vi  cer 
cando  l’huomo  bara  vn  piaceie,8c  hora  vn* 

' altro,  fenza  §U  mal  ritroual-qtiiete,-ò  fatie- 
ta,  perche  come  dilTc1>aiomone , che  pro- 
tuie l’haueua.'Xf*# /«MMtitf  «cMm  vifn,  EetLt.i, 


MC 


TrimtU- 

tiadiUh 

rmu. 


'Jf»L  IJ.3 

S*h1‘7. 

% 

Ui<LuH.t^ 


rftC  M.  jw 
iMf.  V V^.. 


'vitupero  delmondé','  Difcorfo  1 1, 


niftniiimpU$»r  éndii».  Al  qual  propofi- 
to  Ipieca  elegantemente  San  Gregorio  Pa- 
pa quef  luogo  del  Santo  Giob.  tmmifitin  rt 
ttftdtmmttm , e coli  dice.  ’il»ifidaimTiii 
mittu,n*n  rum  v»l»trit,tifeit.pe  fi*/  m fui»- 
Ik  fi  dtìfcit,nin  mex  vt  qui 

mmattUis  rititMmtuUl.gTtfm /mi  amittUm. 
di  imfUeat,  rum  ix^dirt  ad  amkulandum 

mtiiur  nt amiuUi , iUtgaiur . Siptuamqu* 
rntmgh.vf  qua  bmui  mundi  dtUOahent  frr- 
fuafui  finti  ad  htmarit  glari  am  ftrtingat , vt 
ad  difidiriarum  fmrum  rfeaum  ftturuiai , d‘ 
fitutuifi/t  ad  hit , qmdtxpttift . latitur.  Std 
quia  tana  mundi  non  haiiia  in  amiti  funt,  d> 
fUrumqua  kaiita  viltfcuat  , patei^mda  di- 
feai.quam  fitwla.quadaxftt^.  Vada  rena- 
fatui  ad  minltmixquirii,qualittr  fina  culpa 
ftigiat,  quid  fi  ti  culpa  eo/picit  adepti:  e po- 
co appreffu  .fa  difidariaTum  faruat  in  mtnii, 
dp  frrratisptàtidiniihm  imlitut  animus  ad 
m aiata  itiam  dtliSa /sutanduut.  Vada.d'  fui 
ditut^  axatdafett  eantra  aum /hit . in  riut 
quippt  anima  cantta  aum  futi  txatdtfcit , quia 
qua  agata  paruat/a  eanfutuit , aa  ad  ikibinda 
wiala  vihtmintit  aeetnditut , Impia  qutppa  la- 
titi finkmui  mundi  bina  eaneupifeirt , 

In  oltre  come  il  laberinco  è bello  nel  di 
fùori>e  lafsembra  giardino,  ma  poi  conibr 
meairuon«rne,chc claberinto>qiiaii  Ubar 
M/iu.éneldi  dentro  pieno  di  laeìca  > edi 
trauaglio,  e di  patimenti,  ecofi  appunto  i 
piaceri  del  iènio dilettano  mirati  nell’appa 
ienzaeftema,ma  dentro  fono  pieni  di  ama 
rezza,di  rimordimenti  diconicienza,dipé 
ùmeoto4>erciò della  donna  cattiua  diceiia 
il^auiUfCbefauuidi/hllaaalaiia  mttitrmty 
namffiaaauiim  ilUutamaaa.quafi  abfjnthti, 
la  dolcezza  é ne  He  labbra  efteme  , e quella 
3 dille (bleli veda,  ma  poiio  fine  ntroni 
non  alma,  che  amarezza  , perciò  dicetia 
ilreal  Pldàexz,QÌ»e  tantiiiia.dHnfaUeitai  in 
ntfiiaruminoRcetcaoo  altro,  cbepiaceri,e 
piir’akro  non  trouano,che  dolori,  e locen* 
icfuDo gL  empij  nella Sap.  al  q.  Lafati ftu 
mai  in  via  iaiqmtatii^  pttditianii,^  amba 
Uuimutviai  difieiUa,  feifeerafloflatipo- 
Meri  ,c plebei;  nò , ma  ricchi,  e tn-and i , che 
perciò  reguono,  quid  nabit ptafuit fupetbia- 
amt  diuitiatum  laBantia  qméeantuUtnabu  t 
Notili  ancora,  cheque/le  vie  de  cattinilò- 
ti«dcnevna,epiil,ra  vrààiffai/4Mi,  eccole 
vnatvMi  dijt^/f/i.  eccole  più,vna  per  rifpet 
todcl  line  , più  perragionede*  mezzi,  vna 
perla  contimi  atiooc  , più  per  ladincrfiti, 
come  parimente  le  iirade  oel  labecimopof 
fòco  diuAc  vna,  perche  non  maiintcrroaa, 
c.più  per  bdiuerù  giri,che perciò,  in  ritmi 
ttaifipq  amiuUnt  , & aatanpantia  paaiiua. 


aranfufttii  ftnfum , òcome  ahrl  dal  Greto 
leggono .chtumrttatiajfctc. he  vanno icprc 
d'intorno  i guifa  di  rottolo  , come  poco  li 
diceuame.  Ma  quel  lo,  che  più  importa , chi 
mai  haurebbe  creduto  , che  quelle  lirade 
decattiiii  lidotieirerochiamardilbcili;  le 
ftrade,che  vanno  al  ballò  fono  fàcili,  con- 
ibrme  al  detto  del  poeta  , farìlu  difcinfui 
^iiarii/,quelic,chefónoineqiiali,e  non  per- 
fettamente piane  meno  fiancano  , confór- 
me i quelto,chc  inftgna  Arifloielcdcvic  de 
peccatori'  tendono  al  più  baffo  luogo  del 
mondo,al  centro  dell*lnt9fno,lòno  inequa- 
li  comcdimofha  il  nome  d’inique  , come 
dunque  fi  chiamano  diiScili  ;eperchctan- 
to  fiancano  I le  vie  del  labcrìmo  per  còmo- 
de,che  fiano  fiancano,  peichenon  vi  è fine, 
ctalifonoiiuelledecattiiii  ,e  feflra«lc,chc 
cendonoal  r>afTo,coinc  fono  f'acilialk:  colè 
grani,  coli  diiGciti  fono  alle  l^gieri,  e per- 
ciò le  (Irade  de'  piaceri;  perche  ci  fanno  di- 
feendere,  come  fono  ageuoli  per  il  lètilb, 
cofi  fono  difficili  per  lofpkito,  che  tende 
all'alto  . 

Perciò  Salomone,  che  caminòptù  ,che 
vemn  altro  giamai  per  quello  laKrinto,  ^ 
d'ìffe  poi  aììz  fine.  In  ammbuJttpeti  vai  itati,  ' ' 

d-  af)i3iamm  /jmiM>,perche  in  ncùùna  par- 
te di  loro  può  rkrMurripofò  le  fpirito  hii- 
mano . Nedeue  iralaftrarfì  » che  dotte  noi 
leggiamo, w«i  dijjieiUi,bà  il  Gteeo  htram. 
cioè  rolitudinidifficili,macomc(olitud>ni, 
redkeiiSaluatore,e  l'efpericnza  loconfèr 
m3,che Utaelbv'ia,quadutit  ad pardittantm 
d'muitivaduntptr  tam  l ptivM  ^ehe  toffe  ' *' 

creata  ladonnadiflcDio  , « 

mtntm  tfa  fUum  , e l'iltcffia  dubbie  far  fi  Cattiui  ni 
potKbbc,coiBcfoflt:lòlo,elfcndouit«:lmó- 
do  tanti  animali  , tante  piante  , Se  altre 
creature,  al  che  diaci  le  la  rifpella,cbe  non  y, 

haneiia  Adamo  in  quelle  cofe  compagno  ^ ' * * 

di  file  guf  le,  ne  degno  di  lui;  eneirillcilà 
maniera  pofliame  dire  anc^  neìrthefè 
bene  i cattiui  fono  moki  inficine,  ad  ogni 
mede  cialcbcdun  di  loro  è lèi»  , peri  be 
nonpoftenohauerinfieme  vera  amitkia', 
anziciafchediino  ha  inuidia  , & è rma  le  • 
dell'altro, nehàperfiMa  di  cui  pofià  fi-  , 
darli,  temendo itiBCrkato  calligo  datut-  ' " 
ti,  come  giàl’bmpioCaino,  c&dkeua,  <;m;4  14. 
amuii  ,quiinuntrit  ma  attidtt  ma  , per  U- 
qual  radane  anche  Affiirro  , benctic  cit-  • 

condatedaefèrciii,  fichiatnauafiile,cdi(-  jtptt.  li, 
ÉldiAmon  T vt  mlidiarttmJiiitudiaiHaara  | , 
edoiiciniemmanonèDio,nunvipuòefi-  Sinra  Dia> 
fcraJtro,chcroliiudine,eiiedcfecto>  che  agniea/a, 
priuatiened'ogni  bene;  la  doue  effendout  dafariui 
ifieqiialfi  veglia  betridedelèrto  è para- 

diiiiò. 


ùhro uh(ò  La$er!htò  'ìmphfi'^X-X  l. 


Mtith.  IJ.  Millium  «)i;fii/</>r»i4  i»4»rf«r»,h40eltaC®. 
• 7»  lui  interrogato  , <fuH  f Atiaut»  vitAtn  àttruM 

ftjfidtic  f con  l’aggiunta  dtll'eterna  diftin- 
gucndo  la  cclcfte  ila  qtielta  noflra  terrena  , 
Mia  il  Salnatorc  quali  tacitamente  ripren- 
dendolo , thè  vita  chiamane  qiiefta  noftra 
gli  difse  afl'oliitatnente . Si  vii  vitAm  «». 
Jndt , qtiali  diceffc , che  accade  aggiimger 
eterna  ? auali  che  vi  lia  altra  vita  tempt»- 
ralilnùno  vita  nò  dqtiefta  voftra,ma  mor- 
tci  e perciò  non  dette  effer  chiamata  vita  af- 
foliitamcnte  (tnz'altra  aggiunta.  fUcntc 
S.  Aninji-  v//4ii»mi«4(i<a4»;?.diceSant’Agoflino;7ii»4 
n»n  ilJ  ver 4 vitdfVifs  entmvtt4  $ Attm*  vi» 
Attéi  md  Trmo- 

*7«  thium , ftAiifi  Jiuiliim  hmm  fAtuh  »e»  fm- 
HimtfAfnt.Mc  f^itATt  in  intiriedimtiArnm, 
JiJinDiAvin»,  ^uifrtJlM  n*Hi  imniA  nSnn^ 
Vi/4  fit.  UAnut  Ad  finindnm.kinifAtiAìit  ,dimttijinl 
finiti  VII  A tftriim  t»nii . Ad  quid  bit  t VlAffrihm- 
fAÌjA  I utTAm  VÌI  Am.  PrifiQi  iJIai  in  jha  trAnt. 

fAlfA  vii  A iJi,nAm,  vi  quid  vilu  Affithcndi. 
tiviTAm  ,JiÌAm  finti  virnml  Si  nntem  np^tt- 

. htndtndAiHviTA  .mirrnndnmili  bfAifA. 

VijidtriA  Conceneua  quello  lahcrinto  di  (rrordina- 
difnmA  df  njfjQ  gli  altri , quelle  campanelle  fopra 
fìmiiii,  le  piramidi, che  molTcdal  vento  fuonauà- 
noinel  che  ci  fi  rapprefenta  il_dcliderio,che 
hi  ciafciin'  huoino  di  lafciat  fama  dopò  fc, 
pofciache  ancora  fopra  lorofepolcri  Vole- 
uanoquelii  Re , che  vi  lóITcro  fuoni,  e le  pi- 
ramidi fopra  delle  quali  erano,pofTono  an- 


perdendt  , 

mancare.  Ne  di  quello  dcfideriodi  l'anta 
accade  add'ur  alno  efempiu,  che  quello  ap 
punto,  do'  Uberinu,i  quali  furono  cori  tan- 
ta fpefa  fabbricati,  non  per vtile  alcuno^, 
ina  loloperacquillar  fama,  e gloria,  fé  beh 
come  dicePlinisfil  gran  pazzia  cercar  gl  li- 

ria  per  mezzo  d’opere  limili  jchè  per  efler 
inutili',  bialìnio più  cullo  merttauano,  ere 
pur  vi  era  lode,  eradéll’arteltce,  che con 
_ . . . itiarauigliolt  hàuciia  faputp  formai  li  bi- 

fléwitAjA  tnilcpazzia^li  vede  in  molti chrilliani,  • 
f quali follecicamente  plroueggono  de'  Itiper- 
biitiUti’.  frpuitti,  & ambitioli  liinerali  per  gli 
’ corpi  loro,  prilli  di  fenfo,  e di  vita } e non 
penfanoalla  Ranza,  che  c wn  hauere  l'anf- 
ma  , che  rimane  dal  corpo  rcpatata,piil  che 
mai  viua,edi  uena,ò  di  godimento  capacò- 
Auidìfono,  cM  volino  i nomi  loro  per  ti 
bocche  degli  buonaini  mortali^  c non  li  cu- 
rano , che  ad  vna  eterna  morte  llano  pórtjf- 
te  l’animeda  Demoni  infornali  Proenra- 
no,  che  vtlia , chi  lodi  le  attieni,  e lavica 
loro  , c BOQ  chi  preghi , c pianga  per  le;loi  o 


colpe , elTendo  tiittatiia  infruttnofè  quell* 
lodi , e fenienie di  beatitudine  vera' quell* 
preghiere:  Onde  methamente  liant’An.* 
OTofio  nella  oratione,  ch'egli  freem  fAAitcj 
VAÌini  nun  ,qualì  corregendo Virgilio,  che 
di  due  gioiiani  moni  Faucllando  oilTc. 

TttnnAii  Ambi,  fi  quid  mimrATmmApifiit 
' VaUa  din  vmqnnm  miiimì  vn  Aximn  aaa, 
diife  egli  duellando  con  leanimedi  Vaien 
tiniaho,  c di  Gradano- fub  ftaicllo.  tinti 
Ambi , fi  quid  miA  ttAtimei  vnlienAt , nnOn 
din  liti  fitinti*  pTAttribit  : ahIIa  InbtnirntAi 
vn  min  trnnpbtt  miti»,  nnSn  m»  n*n  dmntAt 
nliquA  prtcnm  miAtum  eimtrxtitni  tTAnfnH‘ 
rtt , »mnibiÀ  vii  AbiAtinnibiii  frtqmntAbi . S- 
Giouan  Grifoftomo  anch’ali  acerbamente 
quelli  riprende,  i qnili  ad  imitaiionede'gi- 
gami,i  qiialiperat^jiiiftar  famafàl'bricar 
voleuano  Vna  tofre , che  toccafl:  leltelle , 
con  fliptrtéediticii  procacciano  d’elTer  glo 
rioli  apprcflòde'  niOrtaR  ; 'Snnt  mnliit  dice 
egli  fopra  di  qtieRópalTo  della  Genefi , qui 
iin  iitiitAntm , <fii  »pnibm  tAthrmi  vilntU, 
Alij [fhndidu  dimn  Adifitnnt  ,pniticm  , di- 
AmbuiAtTA  , quorum  fi  AtiqmmrAfAmtH,  quA. 
UtAntbs  fnciAl  tt&ondibit ,vi im- 

morUltm  fiintt  mimonkm , dirAtnr  : quod 
iBlm  tfi  bnt  dòmm . hit  ngn  ! Srd  hot  >i«n  ifi 
tnm  lAUd/n»  ,^j«4w  enmm  fibi  tompAfnru. 
Snm  JlAlim  nd" hne fnbinngtntliT plntimnimn 
ioniAmiUAinm  Virbni  ^Ùimui  bne  tlb  hniui 

4N4r»,  huimiApAcii,  Imlm  fpt.iAtiiuvidiiA- 

rum,(fi‘rrpbAn:iAm.  Nonè  dunqtie  quell* 
buon  mezzoper  acquiliar  buona  fama , ma 
^ beile  il  dilpenfar  Irà  potici  le  ammalfatc 
’7itcHezzc:/ìf  <»«*  fingali , diccrillcffofin- 
^ ,’  diffUrijunt , bum  mifiTietrdtm , hnnt  bn 
‘nignam  ,biinr  mAnfAelum,bnAr  fiiAutm.biint 
tAmlAigoPt  difpinfAtnim.  Dij^ttfiétff' dmb 
^Anpnitm  ‘ditilarifid  nudi,  qat-d/eqiuiiir  i 
‘luflitiA  imi  mAMtt  m fACiAum JaiuU  . i' riltrlt 
VnodiidiHiliAidiJfn'fii , énafhtm  limmA, 
ntlin  fAnitnm  , ^'n.imiiUm  fieli  lmm*rtAÌi,. 
'■  llqiiilitolabctìnto  fabbncatoinVnghe- 
ria,'Ini'rapptcfcnta quello  de* piaceri  m«n 
'darti,  cheap  plinto  non  pet  aliro,  che  per  de- 
litie  lù  da  quc'i  K#  fabbricato , c tutte  le  co^ 
fe , che  dertttrt  m lui  fi  feorseuìno,  i quefto 
lincerlinoiHdif^zate.  Laberinto  poi  pcfr 
fonò  chiaihartì  iriaceri , prima  pere  he  ten- 
gono in  carcere  if  cuor  humiho , e non  per- 
mettono, chepolTa  impiegarfi  in  alcuna  im 
prefa  honoraia.  Appreffo,  perche  non  mai 
fi  litruua  in  loro  termine,  ma  fempre  vi  cer 
cando  l’hiiomti  bora  vn  piaceir,Or  hora  vn* 
altro,  fema  gli  mal  ritroiiarqtiiete,-ò  fatic- 
ta,  perche  come  dilTc’Saiomone , che  pro- 
uaie  l'haucua.'  fi**  fniunùt  imim  vifn. 
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vitupero  delmondè-,'  Dijcorfò  / /,  /rr 


•fr«MrMnw^/(/Nf  W</M.  Al  qual  propofi- 
tofpieea  el^ancemence  San  Gregorio  Pa- 
pa queiluogo  del  SantoGtob.  Immifit  in  r$ 
tifidimmettm , ccoIidJce.  !Hfi  fedii  iit  mi 
eum  v»lHeTÌt,tfrìi,fie  ywi  m feei*- 
tk  fi  difeil.iuii  mix  VI  viiuern,  fingiti  jmi 
mmifHlit  riiii»mi»Ul,grefiii/iiit 
diimfUfMt,(jnumixpidiri  ad  amMmdum 
whitar  HiamMei  , lUigaiar.  Sifiaamfiu 
mtiagit.Vf  jmi  bmm  mandi  diUSaheiH  fer- 
faaftu  ,m  !»  ad  hemarit  gUriam  ptrtingat  ^vt 
ad  dipdirimam  fatram  effeaam  firataiat , 
flTHtn,fi/i  ad  hit , qmdixpttiii , limar.  Std 
faia  tana  mandi  nan  haiila  in  amen  fané,  <J> 
flaram^aa  haUta  vtU/eaaf  , pie ei f inda  di- 
ftat.^aam  fiavtli.ifaedixfet^.  radi  rena, 
latat  ad meneimixijairi/jefaalittr  fina  talpa 
f agi  al,  gaad  fi  ea  talpa  tafpitii  adeftS  : c po- 
co appreffo . Fil  difidiriaram  ftraar  in  menu, 
i/f  piiiaiiipiàtidtniibm  irmitas  animai  ad 
maiara  iliam  diliga Jiutnditm,  Vndt.t^  fak 
duardir  taardefta  tanna  lam  Jitit . tn  tiat 
^aipfi  anima  tanna  lam  fini  txardiftii , yvù 
faa  agnipaimrfa  taafaeait , la  ad  iMinda 
malavihiminiiT attinditar  . Iimiaqaiffafi. 
tiri  fin  baiai  mandi  kena  tantapiftm , 

In  oltre  come  il  laberinco  è bello  nd  di 
fiiorì>e  (afscnibra  giardino,  ma  poi  conloc 
meairuonemCjChe clabennco>qiufÌ  Ubar 
<a/«i,è  nel  di  dentro  pieno  di  iatica  > edi 
trauagiio,  e di  patimenti,  ccofi  appunto  i 
piaceri  delibilo  di  iettano  miraci  nelPappa 
lenza efterna, ma  dentrofono pieni  di  ama 
iezza,di  rimordimenci  di  confcienza,dipc 
timeoto,perciòdella  donna  cattiua  dicetu 
il  Sauio,  ebe  faaiai  difiiUana  lakia  marmi  tUy 
maailfimaaatim  iOiaiamaaa.aaafi  akfjnthii, 
la  dolcezza  è ne  He  labbra  elteme  , c quell  a 
à Hilkiòleliverla,  ma  poi  io  fine  ntrom 
non  altro,  che  amarezza  > perciò  dicetia 
ilreal  Pto&t»,Qbetaniiiiia,^n/elititaé  in 
■nifi  laram}  nonceicaoo  altro,  che  piaceri ,e 
pm'akro  non  trouano,che  dolori,e  locen- 
ièfsaoo  gU  empi;  nel  la  Sap.  al  f . Lalfati  fiu 
mai  in  via  iniifmiatii,i^  piréiiianii,^  amba 
laiàmaiviai  difitilii,  ^ifeeranollatipo- 
Meri,eplcbei;nò,ma  ricchi,  egrandi,  cte 

perciò  Icguono . ifaid  aakis  pra/ait faftrkia. 
amt  diaitiaram  laSaniia  fmdrannUiinaba  l 
Notifi  ancora , chequelle  vie  de  cattùii  fe- 
no  dette  vna,e  piùv»  tri*  imiaMtaia , eccole 
vnasvfiH  difieiUi,  eccole  più,vna  pcrrifpet 
todcl  fine  , più  perragiontde*  mezzi,  vna 
per  la  contimiarionc  rpiùper  ladiuerliti» 
come  parimente  te  lirade  <ul  laberintOiper 
tòno  dirfic  vna,  perche  non  malinterrotta, 
epiù  per  hdiuerii  giri,cbe  perciò,  in  tirtai 
amiaUnt , 6*  mtanjfianiia  inaiiUA. 


Eee.t.  17. 


iran/iurtii  fenjam,  òcome  altri  dal  Greco 
l^gono,r/rr«fr,r(nt//«,pcrcbc  vannosépru 
d'intornedguifa dirottolo,  comepocofì 
diceuamo.  Ma  quel  lo,  ebepiù  importa , chi 
mai  haurebbe  creduto  , che  qiielte  llrade 
de  canini  lidotieflèrochiamarditicili^  le 
firade  , che  vanno  al  baffo  fono  fàcili,  con- 
forme al  detto  del  poeta  , farilu  difeinfai 
vfMra>,quelle,che  fono  ineqiiali,e  non  per» 
fettamente  piane  meno  fiancano  , confor- 
me iquelto,cbcinfegna  Arifloielcjlevicde 
peccatoti'  tendono  al  più  baffo  luogo  del 
mondo,al  centro  dell'inl9no,Iònoinequa- 
li  comcdimolha  il  nome  d’inique  , come 
dunque  li  chiamano  diificili  ? e perche  tau- 
ro fiancano  Ile  vie  del  labcrimopcrcómo- 
dcjchefiano  fiancano,  peicherton  vi  è line, 
c ta  ti  fono  quel  le  de  cattiui , e le  llra«lc,chc 
tendono  al  balT<>,coinc  fono  facilialte  colè 
grani,  coli  dii&citi  fono  alle  leggieri,  e per- 
ciò le  llrade  de'  piaceri}  perche  ci  fanno  d>- 
feendere, come  fono  ageuoli  per  il  léiifu, 
coli  fono  difficili  per  lul'pkito,  che  tende 
all’alto  . 

Perciò  Salomone,  che  camrnòpiù,che 
verwn  altro  giamai  per  quelfo  lacrimo, 
di  ITe  poi  al  la  Kne.  In  amnibat  nftn  vai  itati, 

(fi-  afjiàiemm  ffèntai^ichc  in  ncffiina  par- 
te di  loro  può  rkroiurripofò  lo  fpirito  hii- 
mano.  Nedetieiralaicnriì , chedonenoi 
lcggiamo,T'<4r  dijfitihi,bà  tl  Greco  htrtaai. 
cioè  rolitudinidifficili,macomc  lotiiudini, 
fedkeilSaluatore,e  l'erpeticnza  lo  contar 
ma,cbe  Uta  tfi  via,  fva  datil  ad parditianim  - . 

(fi-malti  vadant  per  lam  ( prima  , che  fòfle  *' 

creata  la  donna  difTe  Dio  ,, 

e l'ifleffia  dubbio  far  lì  cainà,  »* 
potrebbe,co«efoflclòlo,etfcndouinelm6-  hanna 
do  tanti  animali  , tante  piante  , & altre  ■" 

creature,  alcheè facile  la  rirpefta,cbe non 
haiieua  Adamo  in  quelle  cofe  compagno  ^ * 

di(iiegiiilo,nedegnodi  lui;  cHciriffcllà 
maniera  pofliamo  dire  anche  nei  , chele 
bene  i catiiui  fono  molti  iniieme,  ad  ogni 
modectarchtrdtia  di  loro  è fòlo  , perche 
non  poflene  hauer  infìeme  vera  amickia', 
anzicialchediino  hà  ìmtidia  , & è riualc  <- 
dell’altro, nehinerlona  di  cui  pefl'a  li-  ; 
daifì,  tcmcndoilnicriiato  cafligo  da  tut- 
ti, come  già  l’empio  Caino,  cSediccua,  ct»,^ 
amnis  t^imaenern  ma  attidn  ma  , per  U- 
qual  falene  anche  Affilerò  , benché  cir- 
condaiodae{èrcki,richiamaua£jlo,cdi|^  E/frr. 

Sedi  Amati,  VI  infidiarinujiliradiainaOra  | ^ 
edoiicinfemmanoitdD>o,nunvìpuò«^  sXr, 
fct altro, chefolitudioe,tliedclècto,  che  agnteafn. 
priuationed'ogni  bene;  la  dune  effendoui  defaimi 


Dio qiialfì  voglia  horrido deferto  è para- 

daia» 
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jjf  jCrAro teh^ò  Ltt^èrJìtto  'ìmpreJk'^XX  /. 


»d  xii»m  ingudt fir»»'m»nd»t»^V3tì.\i  Co- 
lili inicrrogato , quid xnr»m  tpitnà 
fcffidibr  t Con  i’aiiaiiinta  dall'eterna  diftin- 
gucndo  la  ctlcfte  ia  ciuelta  noflra  terrena  , 
ina  il  Saliiatore  quali  tacitamente  ripren- 
dendolo , che  vita  chiamafle  qiieSa  noftra 
Eli  difieafl'oliiiamentc . Si  vii  »d  vit»m  /»• 
Jr»V»  -quali  diceflc , che  accade  aggiunger 
eterna  } quafi  che  vi  fia  altra  vita  tempo- 
rali?nùnu  vita  nó  èquefta  yoftfa,ma  mor- 
tc>  c perciò  nondcuccfler chiamata  vita  at- 
foliitamcnte  Icni'alora  agghmta.  fUeatt 
Vitti  n,min»»d»  «jf.dice  Sani'Agollinojf»»* 
mpH  ti2  ver  A vttAivtfA  entmvUA , et  erti  m VJ- 
tmefii  Audi  AfedUum  dieent»m  ud  Timo- 
ihium  . Fittifi  dmiltim  hmm  fttuUne»  fu- 
tUmifufiii  ,»ic  JfitmTtin  laciue  dimlt»tum. 
fid  i»  Ditviut , quiprijl»!  uibuim»i»»ti‘»^ 
d Attili  »d  fiutnduitt,  btttif»ii»tti  j diuiliijìnt 
itttfiribmbcttU.  Jtdquidhict  yi»ffrihen- 
dtttt!  vtr»m  vil»m.  frifiBt  ift»‘  ’U  l"»  ir»nt, 
f»lf»  vi!»  ifi , u»m . vt  quid  vilu  »fpithtndi. 
Tivir»m  ,Jii»m  ttuii  vir*mlSi  »uiim  »pfri~ 
hindind»  ifì  vii»  . nugiAndum  ifl 

Conccneiia  quello  labcrinio  di  Ihrordina- 
nariodc  gli  altri , quelle  campanelle  fopra 

le  piramidi, che  moire  dal  vento  fuonau^ 
nojnel  che  ci  li  rapprefenta  il  dclidcnó.clK 
hi  ciaruin'  huomo  di  lafciar  fama  dopo  fe , 
pofciache  ancora  fopra  loro  fepolcri 
uanoquelli  Rè , che  vi  fdlTcro  filoni,  e le  pi- 
ramidi fopra  delle  quali  erano,polTono  an- 
cora lignificarci  la  prefcntc  vita,  la  quale  a 

tuifa  di  piramide,  fi  vàfentpreallotiglian- 
o,  e perdendo , finche  finalmeritc  viene  i 
mancare.  Ne  di  quello  dcfidcrio di  fanta 
accade  addgr  altro  efempio,  che  quello  ap 
punto,  do’  laberinti,i  quali  furono  con  tan- 
ta (pela  fabbricati , non  pervtile  alaino, 
ma  iotopcr  acquillar  fama,  e gloria,  ft 
coincdicePlinia,fD  gran  pawa  *-*f blr 
ria  per  meizo  d’opere  finiilijchè  per  cITct 
inutili, biairniòpiil collo  merkauano,  ere 
pur  vi  eralode,  eradell’arieftce.  checou 
inarauigliulr  hàuciia  faputo  formai  li  li- 
mile pazaia71i  vede  in  molti  chtilliani,  i 

qualifollecitamenteproueggono  de*  luper- 
bi  fepolcri,  & ambitioli  riinetaliper gli 
corpi  loro,  priui  di  fenfo , e di  vita } e non 
penfano  alla  Ilanza,  che  c per  haiierc  ranf- 
ma  , che  rimane  dal  corpo  rcparata, più  che 
mai  viua,edi  uena,ò  di  godimento  capacé. 
Auidifono,  ck:  volino  i nomi  loro  per  re 
bocche  de  gli  huomini  mortalii  e nonfi  .cd- 
xano , che  ad  vna  eterna  morte  fiano  pórta- 
te  l'animc  da  Demoni  infernali  Proenra- 
110,  che  vifia , chi  lodi  le  altilini,  e|a  vita 
loco  , c noq  chi  preghi , c pianga  pa  le;loi  o 


cSolpe , eflendo  tuttatiia  infruttnofe  quell* 
lodi  .elèmenicdi  bcaritiidinc  vera  quell 
preghiere:  Onde  meihamente  iant’An.’ 
brolio  nella  oratidne,  ch'egli  f;cer»  fumt^ 
VAlini  ni-iu  .quali  corregendoV  irgilio,  che 
di  due  giuliani  morti  raticllindooiflc. 

TttiUtttttI  »mbi,  ji  quid  mi»r»rmm»fifìil 
•'  tJuS»dittvmqii»m  mnmrìviì  àximit  tu», 
dille  egli  fauellandoconleanimedi  Vaien 

limano,  e di  Gradano  fiib  fratello,  Bi»ti 
»mbv,  Ji  quid  mitiittlìtiitt  v»ll»u»l  y *»B» 
din  vti  jilittii»  frtliribii  * nuB»  tttb»ttir»l»i 

VII  Itti»  irttttliiif  fittii»,  ttuBi  mu  tt*tt  ditt»l»i 

ttliqu»  fitcnm  mtttium  tinirxiitui  tr»nfcur» 
iii^tmnibwniblttttiittibitifiiBUHlfb»,  S- 
Giouan  Gfifoftomo  anch’egli  acerbamente 
quelli  riprende,  i qnali  ad  imitationede’gi- 
ganti.i  qiialiper  at^iiiflar  fàma'firt’bricar 
volctiano v'ha  tofre,che  toccafli  Icitelle , 
con  fitperbireditìcii  procacciano  d’cITer  glo 
rioli  appréflbde’  mottafl S«i»r  muliit  dice 
egli  fopra  di  quellòpafTo  della  Geneft , qui 
iUii  ihiiuniur , &‘ifiribm  nUbr »ri  vi-lunt, 
»tg  fpltndidttt  domn  tdifietui  ,pi>flirm  , dt. 

»mbul»cr»  .Jimumji  tthqtimittuueiu.  qu». 

tittttttbl  f»ri»l  fumpn».  rijtttttdibit . VI  im- 
mertAltm  fMlft  mimimttm  , (}•  die»iur  ; quid 
lOlm  iflhtt  dimui , hit  */*r  . Std  hn  nm  tfi 
t»m  Uudét»  / jiuw  fibi  timpttt»rt^. 

U»m  Jiiitm  ttd’htefubtungmluTplutiuittium 
/Mi'ittiueUttium  viib»  .*  ' Dnum  h*i  iB  huiui 
»u»ri,  huimr»p»tn.  huim  fpi.i»tiiuvidu»- 
rum , i^itphAntium . Nonè  dunwe  quell* 
buon  mezzo  per  acquillar  buona  Tania , ma 
fi  bene  il  difpenfat  iràpouèri  le  ammalfate 
’ficchclzct/Jf  imm  fittguli , dice  l'i.'leffo  fan- 
"ttì  j diB'it'ifuttl tuiu  miftiicirdlm  ,hunc  bm 
ttigttum  , butte  mAnfuelum,hutttJu»utm,huttt 
lAmUtgum  difpmfttiiiim.  Dijpirpr&dtuii 
'P»ufltìl>m  ’dieitul  ,'fid  »udi , qUi^dfiqmlUT  . 
'lutili»  iiui  mAttti  iii'/ieultimjteuli , Seiltelt 
Vili  dii  dÌMilì»i  dijfn>ji'i , &iunuÌM  limm». 
net  in  fkeulum , ^ U-.imiiiAm  fieli  lmmirt»ii., 
* llqliiiitolÀciinto  fabbncatoinVngho- 
fia  ,’lni‘rapfrcfenta quello  de’  piaceri  mon 
'darti,  che  appunto  non  pCt  atiro,  che  per  de- 
litie  fù  da  qiicfi  Rè  fàbbricato , ctihtc  le ^ 
fe , che  dcrttto  di  Itti  li  feorgeuano,  i quello 
fine  eriino  iridi  rzzate.  Laberimo  poi  pct 
fimo  chiaifiart  l'i'iaceri , prima  perche  ten- 
gono in  carcere  il  cuor  humafio , e non  per- 
mettono, chepefla  impiegatfi  in  alcuna  iin 
prefa  honoraia . Appreffn,  perche  non  mai 
li  litruua  in  loro  termine,  nia  fempre  vi  ccr 
candii  l’hiiomd  bora  vn  piacett,8c  bora  yn" 
'a Uro,  fenza  gli  mal  ritrouairqthete,-òfatie- 
ta,  perche  comi  dilfeSaiortionc,  che  pro- 
uaiol’haucua.  f»n»tut  ttum  vifu, 
- ' - ■ MC 
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A vitupero  delmondè-,  Vtfcorfo  / /,  /tt 


mir  tMflt imflttiir  tiUiiu . Al  qual  propoli* 
tofpic(;a  elegantemente  San  Gregorio  Pa- 
pa quef  luogo  del  SaiitoGiob.  Immtfitin  u 
ttfUtmmnm , e coli  dice.  <il»i  folti  i»  un 
Mt 1 1- 8^  mitti/,iHanu»  vol»irit,tfni,fic  in  ftt #«■ 

1 tkfttliiirit,n0nm0XVtv»lutrn./itrgii^ipii 
maMrwtij  utii»mM»t.guftti/it*t  nmhtU». 
dtimfUent,  tnmtxptJtu  nd  nmknlmdnm 
mtitur  ntnmMit  , tktgainr. 

' tntmih.vtqmihttinimuniHiUSAri*ntfir~ 

»•  ftuifM  finn  id  Ittmtrit  gUrÌAm  ftrtingat  ,vt 

md  dtfidirittHm  fntrum  tfftSnm  fiunmiAt , 
ftnunifi ftnJhte,  tfmd  txptt^ , luttnr.  Sid 
fMM  Ì0n»mnndinm  tubità  in  ameufunt, 
flmtmifitt  kakita  viltfenat  , far  ci f inda  di- 
. fiat . ^nam  fit  vtU,  (jtud  txftti^ . Vndt  rena- 

aatmad  mintimtx(fmrit,(fnaUnr  fina  cnlfa 
fttgiat,  fnad ft  ci  cnlfa  ciffictt  adtftS  ; c po- 
co appreflo . Fi/ ^/yÌ4f«fi*rMM>/>rN«r  >•  mra/r, 
fataatiifracidtniiòm  iruiihu  animai  ad 
maiara  ttiam  dtUHa Jiucnditm.  yndi,(^f»i 
duar^  ixardifcit  cantra  tam  fitii , tn  riat 
faiffi  anima  cantra  tam  fitti  rxardifcit , faia 
fiw  agtrtfarmrfa  eaa/atati , te  ad  Mhtnda 
malavtktmtnitr accmditar . Intfiai/aiffifim 
tira  , iR  hauti  mandi  ienacencafifttri , 

* gtffnmù-  oltre  come  il  labcrinto  e bello  nd  di 

di  Ukt  tafsembra  giardino,  ma  poi  conibe 

meairuoneme,cneclaberinto,qitafi /«i«r 
«s/iu.cneldi  dentropicno  di  laeica  > edi 
trauaglio,  e di  patimenti,  ecofiappuntoi 
piaceri  del  icnio  di  iettano  miraci  nel  Pappa 
ienzaeftcma,ma  dencraronopienidi  ama 
iezza,di  rimordimenti  dì  conlcienza.di  pe 
timcoco,peTciò della  donna  cattiua  dicetia 
ilSaui«,cbe/ÌMM<diy}<U4»»U^’a  martinca, 
.naatfimaaaitmilhatamnaa.aaaf  ahfyntbii, 
la  dokeaaa  è ncHe  labbra  eltenK  , e quella 
illillefbiefiverla,  ma  poiin  line  ntroni 

* Don  altro,  che  amarezaa  , perciò  dicetia 

'JfaL  13.J  iltc2lVfoÌaa,cbe feniiiiia,^nftUtitai  in 
'*  • v^/fnijo^nenceicaDO  altro,  cbepiaceri,e 

* ptir'akronootrouano,chedolori,elocea- 
Snf.  5. 7.  ièfMDe  gli  empi)  nella  Sap.  al  f.  Caffati fa. 

' mai  mviaini^miatii^  ftrditianii,^  amia 

' Uaimaiviatdifitit*i,£ot{eerin»'lìaùpo- 

ueriicplebeìj  nò , Dia  ricchi,  e^andi , che 
perciò  Icgusno.  ^id  naiit  fu/ait faptriia, 
iiid.  aa.  t.  ma  diaittaram  laàaiuia  ^d’cantalitnaia  f 
Notili  ancora , chequeAe  vie  decattùii  fe* 

' no  dene  vna,e  piQya  tna  imaMtata , eccole 

vna;  vM<  dij^itn,  eccole  piu,vna  per  rifpet 
todcl  hne  , più  perragionede'  mezzi,  vna 
per  la  contimi acionc  ,piùper  ladiiKiliti> 
come  parimente  le  Itrade  <ul  labetimop«r 
. tono  ^fte  vna,  perche  non  maiinterrona, 
rfat  ri.  9w  c.più  per  kdiuerlà  giri,che  perciò,  <»  cinai 
taf.  V va-,  tmwtff  amialant  , tnemfanua  0uùtua 


tranfatrtit  ftnfam , òcomc  ahri  dal  Greto 
lei;godo./»rriimr«/v/f»,perchc  vanno  sepre 
d'intorno i guifa  di  rottolo  , come  poco  lì 
diceuamo.  Ma  quel  lo,'che  più  impona , chi 
mai  haurebbe  creduto  , che  quelle  llrade 
de  canini  lìdouelTcrochiamardi8iciIi>  le 
ftrade,che  vanno  al  balio  fono  fàcili,  con* 
forme  al  detto  del  poeta  , fatiin  dtletnfai 
afMrii/,quellc,che  lóno  ineqiiali,e  non  per* 
fettamcnie  piane  meno  llancano  , coniòr* 
me  i quello,che  infegna  Arift-vclejlevic  de 
peccateci'  tendono  al  più  ballo  luogo  del 
mondo,al  centro  dell'inl9no,Ibno  inequa- 
li  comcdimolha  il  nome  d'inique  > come 
dunque  lì  chiamano  diiEcili  lepcrchc  tan- 
to fiancano  Ile  vie  del  labcrinto  per  còmo- 
de,che  lìano  llancano,  pwhe  non  v i è line, 
e t a li  fono  quel  le  de  cattiiii , e le  llrade,chc 
tendon  o a I pa  iTo,  come  fono  faci  li  a I k;  colè 
grani,  coli  diificili  fono  alle  leggieri, cper- 
ciò  le  llrade  de'  piaceri;  pcrclìe  ci  fanno  di- 
fcenderc , come  fono  ageuoli  per  il  léiilb, 
coli  fono  difficili  per  tofpirito,  chctcìuk 
all’alto  . 

Perciò  Salomone,  che  cam»nòp»ù  ,che 
vcmn  akro  giatnzi  per  quello  labcrinto,  ^ 
diffepoinlìaRne./nammiairtftriva'iitaif,  • • /- 

affRiomm  ffirttai^tchc  in  ncffiina  par- 
te di  loro  può  rkroiurripofb  lo  fpirito  hii- 
mano.  Ne detietralalc tarli , chédoiienoi  y 

lcgeiamo,'vi<i/  dijjìtiict,iii  tl  Greco  htraaà, 
ci^fotitudìnidìificiliimacomcloliiudini, 
redkeilSaluacorc,el'erperienza  lo  coniar 
ma, che  Iniat/f  via,  t/aa  dacil  ad  ftrdiiientm  j ^ _ 

(^maUivadani  ftr  tam  I ftimì  , che  t'^e  '* 

creata  la  donna  diireDio:N»»*^i*»««i»-  ^ » 

alili/»»  tft  felam  , e l'illcffia  dubbie  fàr  li  cauiù,  aa 
potfcbbe,comefoifclblo,etìèndouinclm6-  ‘ 

do  tanti  animali  , tante  piante  , & altre 
creature,  alcheètacile  fa  rifpolla,cbe  non  tt.tftatf» 
haiieua  Adamo  in  quelle  cofe  compagno  ^ * 

dileguile, nedegnodì  lui;  eneiriItcUà 
maniera  pofliame  dire  ant^  nei, chele 
^ne  i cattini  fono  molti  inlieme,adogni 
mede  crafchediin  di  loro  è lei»  , perche 
nonpoflenohauerinlieme  vera  amickia’, 
anziciafchedtino  hi  inuidia  , fc  è ntiale  . 
dell’altro, oehàperlbna  di  citi  pefl'a  fì- 
daefi,  temendo  itrocrkato  calligo  da  tut- 
ti, come  gài  l'empio  Caino,  chedicctia,  Ctit.4  14 
tmnit  ,^imatntnt  mt  ertidtl  mt  , per  U-  , • 
qual  ragione  anche  AlTiiero  , benché  eie-  . • 
condaiedaelèrciti,  richiamaua£ilo,ed]|- 
fc  di  Atnan  , vi  injidiarrtar y»  liiadiai  ntOra 
edoiicinfemmanoKct)io,nunvipuòef-  Stnra  Dia 
icralcr»,  cbcroliiu«Lme,cliedelécto,  che  egmieefn. 

£rìuationed'ogni  bene;  la  doue  elTeadoui  dt/nmi 
lioqualfi  veglia  berridodefeno  c pata- 

diji». 
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Miiib.  19.  inguit 

>7.  Uti>nieuog3lo,ijmMf*ilnuf0  vitiun tttriiM 

fcjfUti»  t con  l’agaiiiina  dill’eterna  diftin- 
gucndo  la  cclcfte  ùa quella  noflri  terrena  , 
ma  il  Saluaiore  quali  tacitamente  ripreiv 
dendolo  ,theviia  chiamafle  qiieSa  nofira 
jli  difseail'oliitamente . Si  vii  sJ  vit»m  in, 
grUi . quali  diceiTe , che  accade  aggiunger 
eterna  ? «uafi  che  vi  fia  altra  vita  temp»- 
raltlnòno  virano  èquefta  voftra,ma  mor- 
tcj  cpcrciò  non  delie  efler  chiamata  vita  af- 
fulutamcme  Icna'altra  aggiunta.  fUrnte 
S.  Angnft.  .dice  Sant’ AgoltinojjKM 

Htn  tlì  vtr4  vttA:ViTM  entmVitM , jLftm»  vi- 
ìtTimcfbn  jtttdi  4utnt»m  mé  Ttmp- 

*7*  thtHm  , frtiift  ttmiHbm  huim  fàtnUntn  [»■ 
Himtftfnt.iut  J^nnTtm  mento  dimtiniiim, 
fed  in  Oeoviioo  f ^uiprijtm  nobit  omminnbtin, 
Vitn  fri,  d*Bltr  nd  finendnm,  benifncÌMUt  ,diuiiiifini 
fonte,  viin  in  oferiim  bonii . Adqnidheet  Ytnffuutn- 
fnijn . xitrnm  vitnm.  PrefoBo  ijln,  in  qnn  ornnt, 

fnlfn  vitn  tft,  nnm , vt  quid  vtlii  nffuhtndt- 
ti  vtrnm  , ft  inm  tonti  vnnml  Si  nutem  npfrt- 

, hindendn  olì  vnn,  miti  nudum  oli  i fnlfn. 

Vofiderit  Conteneua  quello  labcrinto  di  ftrordina- 
Jifnmn  do  njfjo  gji  jIq-ì  ^ quelle  campanelle  fopra 
fbmeno,  le  piramidi, che  moffe dal  vento  fuqnauà- 
noiPcI  che  ci  fi  rapprefenta  il  dcCdcrid.cIrc 
hi  ciafeun* huomo  di  lafciar  lama  dop6  fc» 
pofciache  ancora  fopra  lòto  fepolcri  vole- 
uaauquefii  Rè , che  vi  fdflcro  Tuoni,  c le  pi- 
ramidi fopra  delle  quali  eranq,polTonO  an- 
cora fignifìcarci  la  prcfcntc  vita,  la  quale  i 
cuifa  di  piramide,  fi  vàfcnlpreallonglian- 
do,  e perdendo , finche  finalmente  viene  i 
mancare.  Ne  di  quello  dcfidcrio di  Tania 
accade  addgr  altro  efempiu,  che  quello  ap 
punto,  da  làberinti^i  quali  liirono  con  tan- 
ta Tpela  Tabbcicati , non  per  vtile  alcuno , 
ma  lolopcracquiXlar  fama,  c gloria,  fé  bm 
come  diccPlinio,'fìl gran  pazzia  cttcar  gld- 
ria  per  mezzo  d’opere fimili,che'per efler 
inutili  , bialimò più  tulio  meritauanu,  ere 
pur  vi  era  lode,  eradéll'artefice,  che  coli 
TnTtìndo'  m^rauiglioft  haticiia  fapmo  fucmiili.  bi- 
fnlérienio  mile pazziarii  vède  in  molti chrifliani,  i 
^*d  fnm,  ^u^lifillccitamenteproueggono  de' luper- 
kLuti  fepolcri,  & ambitioli  tiincralipergli 
■ corpi  loro,  priui  di  fenfo , e di  vita  j e non 
penfano  alta  danza,  che  è per  haiiere  l'anf- 
ma  , che  rimane  dal  corpo  fepata  ta,pid  che 
mai  viua,edi  uena,ò  di  godimento  capacè, 
Auidifono,  CM  volino  i nomi  loro  per  Ib 
bocche  de  gli  iiuomini  mortaUi  e nonfi.cu- 
xano,  che  ad  vna  eterna  morte  fia  no  porta- 
te l’anìmc  «fa  Demoni  inlernali  Procura- 
no, che  vi  Ca,  chi  iodi  [e  attilini,  e la  vita 
loro  n e am  chi  preghi , c pianga  pei  le;l9io 
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cbipe,  eflèndo  ttittaiiia  infriittoofe  quell* 
lodi , e ftmenèe  di  beatitudine  vera' quell* 
preghiere:  Onde  mctitamente  iant’An.*  S,  Amirtf, 
brolio  nella  oraiione,  ch’egli  fece  in  funntj 
Pah»/ .quali  corregcndoVireilio,  che  Vitgil,  - . 
di  due  giouani  morti  Fauellando  oiflc.  ' 

Tortunnti  nmbe,fi  quid  minenrmmnfe/ÌÌt 
* ' iìu3n  din  vmqunm  mommi  voi  nximtt  iu», 
dille  egli  fauellando  con  leanimedi  Vaien  ijerttimA 
rimano,  e di  Granano- filo  fratello.  Menti  gìounm  Jk 
nmbo,  fi  quid  mtnirntionn  vnloeunt , nuSn  m-tii n$ 
din  lìti  fitoniio  ftotnibit  nuttn  tnbnntrntnt  le  ledi , 
Vetmtn  trnnjibit  erntie.nuSn  itex  non  donneo 0 
nliqun  freenm  mtnrum  eontextient  trnnfmoo 
' rtt  lOmnibitr  vet  eUntitmibtio  froqittnlnb* . S. 
GiouanGrifodomo  anch’egli  acerbamente  S.U  càn^ 

■ quelli  riprende,  i qnili  adimitationede’gi-  »»  Gtn. 
ganti, i qtialipcrat^jnidar  lamafiil'bricar 
voleuano  Vna  torte,  che  toccaflt  le  delle , 
con  fliperbreditìcii  procacciano  d’efler  glo 
riofi  appréflbde’  niortaR 'Sunt  mnlii,  dice 
egli  fopra  di  quedòpaflb  della  Genefi,  q»i 
idei  ihiitnnrur , (fietferibm  rtttbrnti  Volunt, 
nlij  fflendidno  demot  ndificnnt , fmticttt , dn,  . 

nmbulncrn , qimum  fi  ntiquimregnueou,  q»n, 
to  tnnfet  fnrint  fumfftf  , re^endobit , vi  im- 
metUltm  f/ru^ot  memvnlim  , {}•  dirntur  : qued 
iihu  ifi  hu  demm . hit  ngn  ! Sod  beo  non  eft 
tnm  InudM!  ,'  qunm  ctimtn  fibi  tomfninrt-r. 
tinmjiniim  nd~ hne fubiungmtnT  flutimnrum 
iooitumollnium  vnbn  : * Demm  ine  ili  hniui 
Munti , huimrnfntit,  huim  ffo.intiiuvidun, 
rum,(fi‘erfhnHitum.  Non  è dunqtic  quell# 
buon  mezzo  per  acquidar  buona  Tania , ma 
li  bene  il  dilpenfar  iripoiiè^i  le  ammalfate 
'iJccHezzc;  ficemm  fmguli . dice l’ideflb  fan- 

"Xo idiSiiiiJuni  . bulli  mifmeerdtm  ,hme  bt.  mer^ 

nignum  ibune  mnnfuelum,hunrfunutm,hunt  ^ ^ 

tnmlntgnm  diffnufnteitm,  Dijfttfir&dmt't  ouitìnt  he- 
'^nufotiim  ’dieitut,  ,'fed  nudi , qUod feqmiur  , ^ 

't'ufiiiiniiM>mnnitin'fn(UlumJneuli.  Sriltrti 
Vne  dìi  diuilini  diffii'fi't , & luniiho  tim  mn.  ' 
ntlinfneulum  .Iffinimiitnm  fieli  immertnli.. 

liqiiihtolabcii'mofabbncatoin  Vnghe.  ^ 

ria, Ini  rapprefenta  quello  de’  piaceri  mon 
'darti,  cheappiinto  non  per  altro,  che  per  dtv 
Titie  lù  da  qiicfi  Kè  fabbricato , ctnltc  le  co- 
le, che  dcrttlrt  ai  lui  fi  fcorgeuaiio.J  quedo 
fincerìinoindii^zate.  Laherinto  poi  pcf-  pinrioi  l*- 
fonóchiairtat^i'riaceri  .prima perche  ttn-  bitinte, 
gono  in  carcete  il  cuor  humaho , e non  per- 
mettono, ebepofla  impiegarfi  in  alcuna  iin 
prefa  hunoraia . AppreflV»,  perche  non  mai 
fi  litruua  in  loro  termine,  ma  Tempre  vi  cer 
' cando  l’hnomo  bora  vn  piacete,8c  bora  vn* 

'altro, fenza  gli  mal  titroualqliietc.-òfatie- 
ta,  perche  come  dilTc'Saiortione,  che  pro- 
uato  i’haucua.' /«iMitir  vrNiM  vìfn.  Erri, i. 8. 
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utfuùitmfUtttf  mUuh.  Al  (jual  propofi- 
to  fpic(;a  elegantemente  San  Gregorio  Pa- 
pa queriuogo  del  Santo  Giob.  Immifit  in  ri 
Hpidimmttnn , e Coli  dice,  ^ni  ptdii  in  riti 
mtltit.mn  t»m  velnirit, iyrir.pt  yni  in  pire»- 
tir  ft  dtijrit,n*n  mox  vt  vilMrtt.fitTftt^  yni 
mmnnilit  ntitnmMat.grrgiir/int  nmPnUm- 
di  impUeni,  rum  ixpidrri  ad  amMmdnm 
witinir  niamMit  . lUtgarar.  Sipinamytii 
tnlinxit.vr  ynii  bnint  mundi  dtliSarrcm prr- 
fnafm  finmad hmirit gUriam  pirtingat ,vl 
ad  dtpdiriiium  fiurum  rftSnm pirainiat , (J* 
firiuntjfi/i  ad  hit , ymd  ixptti/t , Utitur.  Sid 
yma  imamnndinin  haiila  in  amtrifunt,  jJ» 
fUrnmyni  hatira  viU/cnwr  , ptrtipimJi  di- 
ftat.ynam  (ilvtU.yiudixptt^.  radi  rtm- 
tatmad  mtnnmixyrHTÌt,ynalitiT  pni  culpa 
fregiai,  yard  ft  ci  enlpa  cifpien  adepti;  e po- 
co ipprcSo. Fu  dipdiruramfirnir  in  menti, 
pirialhpràtidintiPm  irriiitm  animai  ad 
maiira  iliam  diliéta /iucnditar.  Vndi.i^  fai 
diiar,tp‘  ixardifcit  cantra  inm ptii . fn  tiat 
faippi  anima  cantra  inmptiitxardifcit , yaia 
5<M  agm  patmrfa  cenfantit , te  ad  ikibrnda 
malavihimtntir acemditar  . I mpia yaippi p. 
tiri  ftflhatai  mandi  iena  cancapifciri , 

In  oltre  come  il  laberinto  e bello  nel  di 
fiieri>e  rafiembra  giardino,  ma  poi  conloc 
•nealfuo nome, che èlaberinto,qitaA  Ubar 
(•Mi. ènei  di  dentropieno  di  lafka  > edi 
irauaglio,  e di  patimenti,  ecofiappuntoi 
piaceri  del  Icnfo  di  Iettano  miraci  neiPappa 
renzae(lema,ma  dentro  (bno  pieni  di  ama 
iezza,di  rimordimenti  di  conicienza.dipé 
timentotperciò della  donna  cattiua  dicetia 
il  Sauio,  che  fanat  drjhllana  iaiia  mtriiriiUy 
naaifimaaatim  iimtamaea.jaali  aifjnthti, 
la  dolceaaa  è nc He  labbra  ellertK  , c qoefi  a 
i dille  Iòle  A veda  , ma  poi  in  Hne  ntroni 
non  altro,  che  amarezaa  , perciò  dicetia 
ilreal  ^tviexz,nhecintiiiia,^n felicitai  in 
orpimMMjnonceccaoe  altro,  cbepiaceri,e 
piir'altro  non  trouano,cbe  dolori,  e iocen- 
JcImdo  gU  empij  nel  la  Sap.  al  5.  Laffati  fn. 
mai  m via  iniymiatit/p^  pardilianit.e^  ami» 
Uaimutviai  difieilii,  ^ifeeratiollatip»- 
neri,epkbei}  nò  ,ma  ricchi,  e m-andi , che 
perciò  leguono,  yatdnaiupiifaii fapertia. 
a»t  dinitiaram  laàaniia  ymdeantaUtaabu  t 
NoctA  ancora , cheque/le  vie  de  canùii  fe- 
no  dette  vna,epiil>B  vói  eccole- 

vnaivóK  difilli,  eccole  pìu,vnaperrifpet 
todcl  hne  , più  perragionede*  mezzi,  vna 
per  la  contimiacionc  ,piùper  ladiiierliti> 
come  parimente  le  lirade  ael  laberinto. pof 
iÒDo  duAc  vna,  perche  non  maiintcrrotta, 
• più  per  bdiuerA  giri,chc  perciò,  in  rireai 
tn  impf  ambalant , intmfianiia  imaiiUà. 


iranfuertit  fenfam , òcome  ahri  dal  Greco 
leggono, r>rrN»>r(/v/r«,petclic  vanno  sépie 
d'intornoigiiira  dirotiofo,  come  poco  13 
dicetiamo.  Ma  qticl  Ki,  chepiù  impona , chi 
mai  haureb^  creduto  , che  qiielie  lira  de 
de  canini  AdoueflèrochiamardilBcili^  le 
ftrade, che  vanno  al  balTofbnofàcili,  con- 
forme al  detto  del  poeta  , f aditi  dtlcenfat 
>fiMr«/,quelle,che  lono ineqnali,e  non  per- 
fettamente piane  meno  Aancano  , confor- 
me 3 quello,cbcinfegna  Arinotele;  levic  de 
peccatoti'  tendono  al  più  ba/To  luogo  del 
mondo,al  centro  dell*lni3fno,lòno  inequa- 
li  coracdiniofha  il  nome  d’inique  > come 
dunque  A chiamano  diiHcili  ^eperchetan- 
co  Aancano  Me  vie  del  laberinto  per  còmo- 
de,che  Aano  Aancano,  perche  non  vi  c line, 
etalifonoqucliedecattitii , e le  Aradc,chc 
cendon oalbairo,come  fono  facitial le  colè 
graiA,  coA  diiEciti  fono  alle  leggieri,  e per- 
ciò le  Arade  de'  piaceri;  perche  ci  fanno  di- 
feendere, come  fono  ageuoli  per  il  léiilò, 
coA  fono  difficili  per  lo  fpkito,  che  tende 
all’alto  . 

Perciò  Salomone,  che  caminòpiù,che 
ventn  akro  giamai  per  Quello  laberinto,  ^ . 
iiffepoinìì»  fine. In  emmiatrtpertvanitatl,  ' ' '* 

(P  afpBitmm  ffmiaijpetche  in  nelliina  par- 
te di  loro  può  ritroiiarripofo  lo  fpirito  hii-^  _ 
mano.  Ne  deuetralafoiatA  , che  dotte  noi 
I^Eiamo,-w4/  dificilei, hi  tl  Greco 
cioè  folitudinidiiÉcili,macome  liAiiudint, 
fedite  ilSaluatore,  e 1‘efpeficnza  lo  contèe 
ma,cbe  i»ta  t/i  via,  yaa  dacit  ad perdmenem  - j - 

(P-maltivadant  per  t am  I pritna  , che  tofk  ' '* 

creata  la  donna  diireDio:N*»»j*  n„, 

mmnn  tfe  f.lam  , e l'iAeffia  dubbie  far  A 
poticbbe,co»efoflclòlo,eAèntloninclinó- 
dotanti  animali  , tante  piante  , & akrc 
creature,  alcheè tacile  fa  ri(potla,cbe  non  ti.i/^fa 
haueua  Adamo  in  qiieAc  cofe  compagno  ^ ’ ■'  ^ 

di  foo  gitile,  nc  degno  di  hii;  eneitiltelfa 
maniera  poflìame  dire  anche  nei, chele 
^nc  i cattiiii  fono  molti  mlieme,adogni 
mede  crafeheduo  di  loro  è Calo  , pcfcbe 
nonpollonohauer  inAeme  vera  amitkia', 
anziciafchednno  hà  inuidia  , & c riuale  . 
dell'altro, nehiperfona  di  cui  pofla  A- 
darA,  temendo itnerkato  caltigo  da  tut- 
ti, come  già  l’empio  Caino,  chediccua,  14 

amnii,yaimatncritme  ateidu  ma  , per  It- 
qual  radane  anche  Affinerò  , benthe  cir- 
condaiodaelèrciti,Acbiafflauafolo,(d]|l  Hytrr.  li. 
Cedi  Aman  , VI  inpdiarecatjilitadininaara  | , 
cdoncùifemmanoiièDk>,nunvipuò«^  Sinra  Dia- 
fot  altro,  cbcfolitudi«e,cliedefecto.  thè  agnicef». 
priuativned' ogni  bene;  la  duue  efficndoui  defna^ 
Uio  qual  A veglia  herride  defeno  è p ara- 

diio- 


i 


tjA  Lalnintó  twtpr^a  X Xl, 


la  ma  ipla  infifliu  fapicntaptivtonumeraN 

|U. 

Ottimo  cenfiglio  ffl  «jiieHo  <1um]ue , che 
diede  Dio  à ’CatDo  fecondo  la  lecuone  de* 
bciiama  1 ^frsjitf  5«wyi»,  s4  u eomurjt» 
9tn.  4 6,  nm,^  Quali  dkciic>hai 

Qofi  hit,  poflo  il  piede  nenaberimoocl  peccato  f nò 
Mcr  ftcf»,  ti  muoucre  a pache  guanto  pid  caminerai , 
•‘'tbiJnj  magg4oi:)iataano|liaron,  ne* quali  t'tn» 
/<•»>.  nol^ai  a e %Tta  l’iiteflc  parole  enfi  dice 
jim/h,  ^ant'Aatbioho , omm»  Dtm 

nt  Jttfa4»ji  ftccMUTU,pà*ft»i.tin^ 

hfnrtmm  Mtmtn , crnitmnart  pittati , 
mim  Mtftxitrt  1 4»>‘<  paini  talpa  aiiamiar,éa- 
fknjtint  taaiautit , JiUntii  tnrigitm  a »*•* 
nnttiiH  fretahmar . :im  faltim  virieimdiai 
Vàtaia  1^ atUlniia  , 

Gtnifi , S*afl‘omlgfi3  poiparticolarmentc  al  labe- 
rìtuo  t^raico , perche  lì  come  in  quelle  era 
il  Minot  auro , ilqual  diuoraua  i prigioni  di 
quel Ubainto , còli  tn quello  vie LuciléTe 
mollro  internale  a che  ta  crudeUfiitn*  ma* 
^ledell'anime infelici  depeccatai.  Di- 
ce dell'iltclio  Minio,  che  non  hauciia  la 
^lendidcaza  i e magnihccnza  delf  Egittioa 
ma  11  bene, che  fimile  gli  era  negli  autùlup- 
•ati  calli , c ne  gli  errori  della  Itrada . Ceti 
il  peccato  nalcendu  da  luperbia  vuol  imi* 
rar  Dio,  e li  adorar  daM'huomo  , ma 
manca  d‘ ogni  forte  di  beha,  c fplendorea 
chcii  rttioca  in  Dio,  con  tutto  che,  richie- 
da da  fuoiferuj  non  minori  fatiche,  e tra* 
iiaLÌi,diquclt),cbclopportanoireruidiDio. 

ra  libetarii  da  quello  laberinte  hebbe 
dibilogooTctéu  di  Arianna  hgtia  del  Kd 
Idmoij  enei  non  poffiamo  vfeimefenza  1'* 
aiuto  di  Maruhgiia  di  Anna , e madre  di 
Dioi  UitdequcTla  alcfeo  vnfilo,  che  lo 
«ondi he  fuori  del  Labetinto^  8c  àneihd 
dato  Marta  il  Tuo  benedetto  hglio,  che  d 
quel  ulu  (tieni  difl’esalomone,chc/i«»if*i»<i 
_ trtpiix  iijptui  > ampliar,  perciò  egli  tatobra- 

V malia  quella  donna , chelbfpirando  diceua,. 

Mahiuai  ferma  UHM  inainui  / c lè  ditnandi 
, àbalomanc^  qual  cola  far  dòucua  qucftd 
* * donna  torte,  rifpoDdc,  «unni»  yuaw  «u/ir 

aa  furia  , *'*o  afpuhtndrrunt  fu/um  ^ 

Quella  dunque  è la  fortezza  della  (lonna , 
cb'cgb  brama  i prender  la  tocca,  & il  fìilb? 
vi  mancatiano forfè  donne, che  fapelfcre  h- 
lare  nel  tuo  temporeb  che  egli  intcndcua  di 
quello  tilo  marauigliolo  ceicnc,  per  aii  lu 
» moliheratidallafaii<io,  ebeda  a|tra  ma- 
no, che  da  quelle  di  Maria  non  cidoucua 
Tenue.  _ “ 

bifctul  ancora  Tefeo  della  luzza  ai  fèr- 
JBtgifia  IO  , la  qua  le  ci  tapprefeuta  la  lÒrtezza,  e 1 3 
édìa  villi  coauiuencacon  cuiilpc*ccaioa’yc5Ìde,  « 


d'alame  palle  di  pece , per  le  quali  podi  a-  di  !>• 
mointendtere  la  prudenza,  perche  quella  > 

non  meno  che  la  fortezza  fa  richiede  per 
vincer  t!  peccato . 

IlTafla  nella  fila Gierufaletnme  liberata 
confórme à quello  nollru  dilcorlu  tinge  an- 
ch'egli,cheKinaldo  lia  pofloda  Armida  io 
vn  Labaimo,  per  il  quale  t'intendeil  pec- 
cato della  carne , Irà  tutti  gli  altri  Ikh  de- 
enodi  quello  nome, poicfaecditficiliflìuia 
Pvfcita  di  lui , chepóciòdal  Profeta  Ifiia  *»»■»». 

/&  chiamata  cafa  di  prigione  , qua I hora  faa 
nellandodegioiianijcnefoglionoi  qucAo 

vhiodarfa  in  preda  difle.  /» rarrfiil 
aiftimaiiifaai,auifi  dicefle,  paiono  caft,  z/.4*-a»- 
pw  la  comoditi ‘,cpcT  li  piaceri,  mavaa* 

mente  fono  cattai  UrctuBìme,  ne  foto  v» 
dimorane  ,ma  vi  fono  nafcofai,  flato  nella 
più  intana  parte  loro,  fono  nella  (egreta  >- 
liebe  non  li  può  fauellar  loro,  c non  Vt  d Ipe- 
ranza  di  liberarli . 

Fi  ilTaffopoi,  chepa  vfctméRinaldoi 
& i fuoi compagni  non  fi  Cimano  difalo,nia 
di  vn  libro  dato  two  da  vii  Mago,  in  cui  di- 
chiarati fi  feorgeuano  tutti  gli  arori  del  la- 
baihto,  cvieneantorai  propofitopotenJ  . ■ 

doli  intendere  paqucflo  libro  la  le«e  di- 
urna , che  c'inftgna  il  catnino  d'vTcìr  da  . 

peccati- 

£ da  notare  ancora  circa  la  fauoladìque-  <■ 
fio  labaimo  eretico , quanto  danno,c  ver-  r^nimi'm 
gogna  fi  cagionale  Mino* , mentre  che  per  l- 

mtaelPc  laTciò  di  factificar  iGieue,  che 
mandato  gUe  rhaueua,quel  toro,  e deuetno  '* 
impararnoi  inonlalciaròpaintaeffcj  A \ ■ 
per  altro  tifpato  humanodi  fciuir’iDio, 
perche  facendo  altrimenti  egli  permettaì 
che  1 iicorri  amo  in  quegl  ì II eUÌtmalÌ,Fer  fug- 
gir li  quali  hahbiamo  ofltrólui.  I Giudei 
V ollerot  vccida  Chrilf  o bignor  nóllro,e  di- 
cenano.  Vivtni*aticmaai,Ct*ilia"*l*tam  /MI1.4I, 
atfliam.  (^{ranm  : & appuntoper  hatialo 
vccifo.veDnaoiRouiani,  c fi  priiiarcno 
de  loro  luoghi , e ftidditi . Filato  conccrtre 
ainilcfla  motte  pa  non  farli  inirnico  Cc-  •* 

farehaiiendo  vdito,  si  bnae  dia  irta  , aim  /aa.tftx^ 
n amica.  Cifaru , 5c  à Ccfarc  diuentòpoi 
tanto  nimico*, che)ri legato  in  Francia  li  ri- 
dufl'cadvccidciefcllelfo.  1 fraicllidiGiu-  C10.j7.1ft 

feppcjacciochcnoni'auueraircroiiogni  di 
lui  lo  vcndeuaopet  ilthiauo,  e qiiefla  fù 

l'occalione,&it  mezzo, per  ciiiegli  acqui- 
no la  dignità  nel  fogno^veduta.  In  lemma 
quella  cectliiConC  tOt*  tempre  deiirtbbc 

nelnolìrociucciniprclia,  thè  nenlipude 
rh.ii  colCiiiii*àDio,etoioffi.noerlo  non  fi 

guadagna  mai. 

iTteizo  labcrinio  è il  cuor  humano,  di  * 

■■  ,ui 


A^vìtuperc  del  monde»  Difeotf$  Iti  tjs 
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cuidiA Gieremia  Profeta»  trMmm*et*r 
*"»»"  tÒ;  im/ertUéihUtftm  t*f»*fett  iStUi 
trimm , cioè  torto  I obIi(]Uo,  e fàlUce,e  nò 
V‘c  alcuno  I chepofla  atriiUtc  à p^etrare 
qualcafa  egli  penila  neanche  gli  Angeli 
ueflì.  QlKllot  dicc^colò  diLira  «è  qtid- 
l*abiiTo»dtcui  fi  dicenci  principio  dcllaGe 
nefi  > che  ttmtkrm  n»nt  /nfir  f»ei*m  mkjjfi  • 
V*min**iyfi,  dice  egli,  ^«it4  miota  hmms- 
ma  lifnifitmrifnifitr/m  rmdtj 

itnmta  ii.Ptaaam^fi  enk*mmu  ,0‘imfetm- 
$s*fit,  aita  tran  flati*  babà  tfTefaadmm  té  c*r 
b*miam  \ e poicua  a^iungerc  , che  iieirE' 
breo  fi  dice  non  faìainente  ftanam  ,opur 
f**f»némai,  ma  ancora  , cerne  nota  il  Sancio 
fopra  qoc  Ilo  paiTo , fra  emmtbtu  , fopra  tutte 
kcotc,clavocekcneàpprcfiTo  fii  iradoua 
iafetutaMi , poteua  etiatidio  tradurli  de/fe^ 
rAM«,peTchc,come  dice  S.Gietonimo>èco(i 
ole  uro , ediÀcilea  conortcrfi>  vt  d*  iBim 
ttputma  d^pvart  qmma . Stranaè  be- 
ne la  traduttiooe  de*  h«tanu  > i quali  cufi 

. leggono, a/7  e*r  /kftr  amnia  ^ » 
h*m*  a/i,  fi  che  fiimarono , chq  fbfi'c  rillciTo 
dire  inipeneuabilc  , 8c  il  dire  huomo  > ò fil 
come  vn  correggerli , quali  dicefieroi  c tor- 
to , profondo  * difiicile  à conofeerfi  il  qiore 
butnano,mache  dico  io  ? balla  dirotch'^li 
.èia  Principal  parte  dell’hiiomo,  accigene 
a’imer.da,ch'cgli  è imponìbile,  li  conoica- 
. Qoeliodtinqiiccivienrapprelenuiopft 
illemnico,  per  fulicntarc  il  quale  vi  liti- 
chRde  tanto  numero  di  colonne  , chefono 
grinfiuìci  artihcij , e Hrattagemmi,e  fimu- 
lationi,  che  vfairo»li  huomini,per  occul- 
tarci loro pciifierì edilfegni , nec  l'uorldi 
propofitQ,  che  tutte  toll'no  davn  fanciiillò 
fplo  con  tanta  facilità  riuoltate,perchc  non 
y*é  colà  enfi  picciela , e leggiera , che  non 
balli  àtiiwlgenipenfieri,  òcidifegni  hu- 
Buni  tutti  lottorepra  > r*a*  **i  vtr*tam. 
dieeua  Diauid  di  qiielU  ali,  ò come  altri  leg 
.gono , VI  rr^Aitat.cheè  vn  inltromemo  làc- 
toàguifadi  vnapcra  , con  cui  giuocanoi 
.fanciulli  dilettandoli  di  percuoterlo , tic  ag- 
girarlo hor  in  quella.  Se  hor  inqueil'alua 
parte}  cmolte  volte  ancora  l'auuera  lette» 
talmente . Iinpcrcioche  fé  dimandi  ad  vn 
padre  perche  untollcnu,  efatìchi  inac- 
quillar  ricchezze,  vdirai,  che  lo  làperla- 
(ciarriccpfup figlio,  fi  che  queAiè , che  lo 
percuote,  e che  lo  fi  aggirare  hór  in  vna 
pute.hocin  vn'altra  lenza  lafciarlo  pren- 
der ripolò.  (Quindi  inichdcrairi,p«cnetà> 
In  fiano  lodau  quelli,  che  lònq  retti  di  cuo- 
re,ciqé  perche  non  fonò  labcrinti,  hanno  T- 
iiiicrnocoofbruieaircllerno,  cali  fono  di 
.dcpirq,  quali  apparircene  di  filori } onde 


ben  fi  Q errore  credendo  i loro  detti, ò fidan 
doli  delle  loro  promeflei  ladoue  chi  iii.l 
«lore  Aorte,  Se  egli  erra , & è cagione  d‘er- 
rerci  el’attrìiCofi  fant’Agoftino  fopra  quel 
palTo  del  Salmo . Hit  amttm  m*n  fant  ftdet, 
§igand*  dice,  etmarMÌ  fiaat  ftd*t , aip  faamd* 
ima  trai  rtOam  e*r  f 

il  quarto  labctinto  chiamato  Italicomi 
rappiefema  le  miferte  della  vita  htimana, 
le  r^ali  fono  tante , che  le  tu  penfi  vfeir  da 
vna  ,CDUÌ invn'altra}fiiggiIapoueniMi 
coniiiene entrare  nelle  litiche,  e ne* peri- 
coli. Brami  liberarti  dall'infermìti  > et  là  di 
mellicri  prender  medicine  amare,  e patir 
altre  pene.  Perciò  dieeua  il  Santo  Gi»b. 
H*m*  aatat  dimaim*  birai  viarai  timfeitj 
trpiaiar  malta  mijnlji,  oue  è da  notare , che 
hauendo  chiamata  la  viiabreue,  paretia» 
che  le  ne  deuellc  raccogliere,  che  poche  fof. 
ferole  mi  ferie  di  tei,  perche  picaelovafo 
non  può  contener  molte  cOfe,ad  ogni  modo 
. fono cofiinlicme calcate, e rìArettcle  mife» 
. rie,  clic  in  vna  brcuilTinia  vita  ve  ne  capife 
cono  piu  noppo , & è nccelTario  il  dire, che 
.non  vi  capiica  altro,che  miferte,  perche  l'- 
ièlla è breuc  e poco  capace,  e quelle  fono 
molte,  e grandi , è chiaro, clic  l'empiranno 
ulmence  che  non  vi  lafeieranno  luogo  ad 
altro.  Per  l'iAelTa  ragione  ben  fichiama 
.labcrinto , perche  qiieUo  è vn  phcciolnfpa- 
tiodi  terra,  8r  ad  ogni  modo  contiene  luti- 
ghinìme  Arade,  e ^ non  finilcono  mal» 
merce  ch'claberinto,  e che  le  Arade  fqrto 
torte , e che  nel  laberimo  altro  non  v’è,c^ 
Arade . Ruttar . dice  fan  Bernardo  fir.fir. 
^.Md.paff . Malta  mtjhiji . malta , (J.  malti- 
piiriimt  inqaam  mifrr^t  etrptrit,  mifir^tett- 
datmftriit  eam  dcrmtt,  mtfirfidamVifilat, 
miftri/iqaaqaavtrfam/tviTtat.  ES.GregO- 
rio  rpi^ando  queAoAenb  pafibdi  Giob. 
?anta htmma .dice,  brtaitir  diBa qf,  qaià^ 
aaiaHatar  ad  vitamj^  diUtatar  admifirU  . 
Oaui*  , qa*d  hit  agitar , fi  b*ai  tenfidtretar  , 
faaa,^miftria*fi\ 

Era  dcAinato  queAo  labcrinto  alla  fepol 
tura  de  i RediTofeana  ,e  qucAa  noAra  vi- 
ta è più  toAo  fepolcro  de*  motti, che  habita- 
tionede  vini,  che  perciò  bene  dieeua  Da- 
uid.  ferti*  rata  ia  terra  viaintiam,  thianian- 
do  terra  de  viuemi  il  cielo,  è differenza  di 
qticAa  noAra  terra , che  fi  può  dire  terra  de* 
morti,  & in  qucAa  guifò  intendere  fi  può  il 
dette  diOio,  ad  Adamo.  y«  qaaeanqa*  di* 
etmtderà  amte  tmtriera  , perchè  dopò  tl  pec- 
cato, fi  può  dire  ch'egli  tólTe  più  toAo  mor- 
to, cheviuo,  & il  noAró  Saluatoreinfe- 
gnè  qucAa  bejla  dolUinaadvngiouinctto, 
c per  mèzzo  di  lui  à noi  dicendogli . si  va 
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A vitufero dtlmonii','  Dimorfo  II,  j^t 


m*r  •utìs  hn^lttitr  stUii» . Al  qual  propofi- 
to  jpicua  elegantemente  San  Gregorio  Pa- 
pa queriuogodelSantoGiob.  Imatifit  in  ri 
tifidtm  mnm , e coli  dice . P‘di$  in  mi 

miilit.mn  tmm  wlnirii,ii/rii,fic  f w in  ftn», 
tU  fi  difcit.mn  mox  w vilnein.fnriii^  jni 
inmnnUis  ritti nMiuUt.grtJfi»  fruì  nmbnUrt. 
de  imflieAt,  rum  ixpidiri  »d  umbnlrnidruri 
mitiinr  ninminUt  . lUtfimr.  Stfinnm^ 
entinfit.vt  quii  hnim  mundi  diliSntieni frr- 
fitnfm  jiniead  henerit  gUriem  firttngnt  yVt 
nd  difidirierum  fnerum  ifiBiim pmunini , ^ 
fnmniffifi  nU  ber , quedixHiift , Utitur.  Sid 
qnU  iennmundi nen  bniitn  in  nmenfnnt,  é* 
fUrumqni  habita  viU/enir  , pud f inde  di- 
feai.qnam  filvtU.qnedixpitifi.  Vndi  rene, 
eatni  ad  minltmixqmrit,qnalittr  fini  culpa 
fngiai,  qtied/i  ci  culpa  còfpicH  adepti  ; e po- 
co appreflb.Ft/  difidiriernm  fermrin  menti, 
^ peciathpràcidmtibm  ìrrttitni  animnt  ad 
maina  itiam  diUAa  Jntcìndilnr.  trndi.i^fab 
ditnr,(fi>  ixardifcit  centra  mm  fiiit . In  tini 
qtuppi  anime  centra  tnm  fini  exardtfeit , quia 
qui  agiripewmr/a  cenfiumt , te  ad  thibneda 
malavibemmiir  acetnditur  , I mete  qmppi fi- 
tiri  , ili  hmai  mandi  betta  cenctepifctri , 

In  oltre  come  il  laberinto  c Iscflo  nel  di 
fùori,e  tafsembra  giardino,  ma  poi  conlbr 
mcairuoneme,checlaberituo,qua(i  laber 
«•Mi.éneldi  ^ntro pieno  di  tatkra  > edi 
Rauaglio,  e di  patimenti , ecofi  appunto  i 
piaceri  del  lènlo dilettano  nnirati  nelPappa 
renzaeltenM,  ma  dentro fonopieni  di  ama 
rezza,di  rimordimemi  di  conlcienza,di  pc 
timento,percièdella  donna  cactiua  diceiia 
ÌÌS3UÌo,chiefaiiaidiftiUantlabia  merilriett-, 
nemffimaaatcm  iHmtama»a,qaafi  abfjnthti, 
la  dolceaaa  è neHe  labbra  elteme  , e quella 
à A il  le  iòle  li  veda,  ma  poiis  line  ntroiii 
pon  alma,  che  amarezza  , perciò  diceua 
itreal  ProArta,clier««/>/r<«,^a/W<r<>iw  in 
‘vyiffriMn;  non  cercane  altro,  cn:pia<cri,e 
ptir'akro  non  trouano,cbe  dolori,e  locon- 
jèfsaoogLcmpij  nella  Sap.  al  q.  Laffati fia- 
mat  %a  via  tniqmtatii/fi, ftrditienit.r^  amba 
Uitimat  viai  difiiilit.  forfè  eranoAati  po- 
Heri,eplebeù  nò  ,ma  ricchi,  egrandi , che 
perciò  Icguono.  qmd  aetu prefaii /upirbia, 
amt  diaitiaram  laSaiuia  qmdcentaUtmeba  t 
Kotlfi  ancora , chequeAe  vie  de  canini  Ài. 
no  dette  vna,epiQ,>»  via  imtaaiiaiu , eccole 
vnaivów  dilatili,  eccole  piu,vnapcrrifpet 
todcl  hne  , puì  perragientde'  mezzi,  vna 
perla  contimiadone  ,piùper  ladiiierliti, 
come  parimente  le  lirade  oel  Labetinto.por 
£ano  <ìu!i  c vna,  perche  non  maiinterrotta, 
rpiù  pa  lidiuerii  giri,clie  perciò,  <»  drcat 
iM  impq.  ambalant , miinfiantia  maiiUA 


iran/iiertit fim/um,  òcome  ahri  dal  Greco 
Ieggono,r»r»»»rcr»//»,perchf  vanno scprc 
d'intorno  jguifa  di  rottolo,  come  poco  li 
diceuame.  Ma  quel  lo,  che  piò  impona , chi 
mai  haurebbe  creduto  , cM  quelle  Arade 
de  canini  AdoueAcrochiamardiIbcili^  le 
Arade,che  vanno  al  balio  fono  fàcili,  con- 
forme al  detto  del  poeta  , f aditi  difcinfiti 
>fi*rri>>,quelle,cheloiK>ineqiiali,e  non  per- 
fettamente piane  meno  Aaiicano  , confór- 
me iquello, che  infegna  Ar»Aotele;levic  de 
peccateti'  tendono  al  più  baffo  luogo  del 
mondo,a  ì centra  del  llnfSInojlóno  inolia- 
ti come  dimoAra  il  nome  d'inique  , come 
dunque  li  chiamano  diiEcili  f e perche  tan- 
to Aancanol  levicdel  labcrìmopercóino- 
de,chelìano  Aancaiui,  percheiwn  vi  è hi», 
etalifonoiiueliedecacriui , e le  Aratle,chc 
tendono  al  nafToiCome  fono  facili  alle  cufe 
grani,  coA  diiEciti  fono  alle  leggieri,  e per- 
ciò le  Arade  de'  piaceri;  pere!»  ci  fanno  d>- 
focndere, come  fono  ageuoli  per  il  Iciifo, 
coA  fono  difficili  per  lofpirito,  ci»  tende 
all'alto  . 

Perciò  Salomone,  che  cammòpiù,che 
vemn  altro  gl  amai  per  quello  faberimo, 
diffepoistUiUne.InemnibturtptTivanitat/,  ’ '* 

d,  afpSiemm  fpfittatjpetchc  in  rK'Aiina  par- 
tedi  loro  puòrkrouarripofo  lofpirito  hit-  fg-r  _ 
mano.  NedeuenalalciarA  , chèduiienoi 
leggiamo,‘v««i  dijficilct, bi  il  Greco  htreaei, 
cioè  folitiidinidifficili.macomc  loliiudini, 
ÌedkeilSaiu3tore,e  l'cfpcTicnza  loconfèr 

ma,cbe Inlat/t via,qaadactt ad perdiiienim  j. 

fjrmaltivadmeipeream  t ptima,  che  tcitk  *' 

Cteata\»dcnn»di{kDÌo:Senifibenamke- 
mitutn  tfe  fdam  , e riflcAò  dubbio  far  fi  caniL  «' 
potrebbe,co«efoflclòlo,elfendouinclin6- 
do  tanti  animali  , tante  piante  , & altre 
creature,  alcheè  facile  la  rirpoAa,cbe  non 
haiieua  Adamo  in  quelle  cole  compagno  ^ * 

di  |iiegiiile,nedegnodi  kii  ; eneiriltcilà 
maniera  poAiamo  dire  ane^  noi , che  fé 
bene  i cattitii  fono  motti  inlieme,adogni 
modo  crafehedun  di  loro  è fot»  , perebe 
non  pollone  hauer  infieme  vera  amickù', 
anzicialichediino  hà  inuidia  , c rinate  ' . 
dell’altro, ne hiperfoaa  di  cui  peA'a  fi- 
darli,  temendo itmerkato  callido  da tut-  ' 
ti,  come  già  l'empie  Caino,  cMdiceua,  xq- 

emnii ,qaimatnerit  me  ercidii  me  , per  II-  , 
qual  risene  anche  AAiiero  , benché  cir- 
condatodaelètcki, fichiafflauafole,edif.  E/(«r, 
ieàlhmantVtmjidiarctarliUtadtatneara  | ,, 
edoiicufeininanoitèDio, notivi  può<(.  Stwra  Din 
fot  altro,  che  foliiudk>e,chedelè[to,  che  egtncefa, 
priuatiene d’ogni  bene;  la  dune  eircnduui  defitma. 
IfieqiiaUì  veglia  herride  defèrto  è para- 

diià-. 
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dif  Iti  Roma  •!  tempo.chcviiieua^Ciio. 
^folìóio  erano  raccolte  unte  le  dclitic , e 
niitii  piaceri  del  mondo  , tutte  Icricchcz- 
2t,  atte  le cofe marauigliolè  dell' vniucrfo, 
ma  à «luf  rta  S.  ApoRole  parcua  dcl’crto.co- 
fi  dicee^lt  iielcap4  7.  deirApocalilTiiOue 
yfet.ìj.t  f acconta, che  vn'Angelo gli diflc.  vtmtf. 

U'id*m  tib$  dttmudtumtm  mtrttutit  ma/na, 

per  la  qtialequantoalU  lettera  non  v'c  dtib 
Ut.  hio,ches’intendeRoma.Maduuelucon. 
UtTM  ititi  diifle  l'angelo?  i«y^irMHrai/ry<r. 

»*•  rum  , ^Jtii  mulitrtm  ftdcnttm , gran  cofa 

gai,  ciotianni  fé  ne  (lana  nellMola  de- 
ferta di  Patinos,  e quando  fé  ne  vi  à veder 
Ruma  dice, che  vi  in  vii  deferto  ? più  tolto 
dirdoiieiia  partimmi  dal  deferto . Madiffe 
bene egli,cne  deferto  era  Roma  , perche  vi 
regnaiM  in  quel  teinpoii  Demonio,  & era 
qualdeleriollatuadi  Hcre,e  prilla  di  veri 
piaceri , c poiché  Aere  funo  parimente  tut- 
ti i pcccatori.non  è maraiiiglia,che  le  ftra- 
delcro  li  chiamino  defèrti.  Aggiungafi, 
che  b.Ciouanni  era  fo.lito  i comierfar  con 
gli  angeli , ?c  i conftderar  le  bellezze  del 
cielo , e perciò  non  è maraiiiglia  , fé  qual  fi 
voglia  grandezza  gli  rafTemSra  defeno. 
riftìt  ni.  corpi  ^lla  prima  imprefa,ciOè 

ir  - * mazza, palle,  e hlo, vengono  cipolle  dal 
'■xmtlnJ»-  *'*^^^***'  > P*’' neteffarie  ad  vn  va- 
^ ' lorofo  capitano/jual  tù  veramente  l'auto- 
**  ' re  di  quella  imprefa , cioè  il  Duca  Ottauio 
Fatnefe,eqtiefle  fono,  dice,  la  prudenza^]la 
fortezza , e l'allutia,  ilchcnon  sò  quanto 
ptudemeinente  Ca  flato  detto , perche  nel- 
la prudenza  fi  racchiude  quello,  che  vi  è di 
bene  nel  l'aflutia,e  fe  quella  A prende  in  cat 
tiuo  fenfo,  effcT  non  deue  atuiouita  i gene- 
Zofo  guerriero.  Dimi  più  toflo dunque, che 
per  irhlor'intendelTe  laperfeiieranza,per 
efferegii lungo, egirarii  laberintoda  vn 
capoall*altro,ouero,chela  prudenza,  e nel 
* hlo,e  nelle  palle  lignificata  v^ialmente  tòf 
fe,ela  fortezza,o'lvalorcncilamazza  Ter- 
Cìt.Biure  rata,perchccotnebendice Giouan  Roterà 
nella  fiiaragiondi  ì'tato , ouefli  fono  i due 
pi  la  flr  I tù  1 quali  fondar  fi  deue  ogni  goiier- 
no , la  prutfenza  ferve  al  capitano  d’oc- 
rrjlsrtn  tt.  chio , el  valore  di  mano  i fenza  quella  egli 
Xmntitri  farebbecomecieco, efenzaquefta impoten 
di  fiudtu.  te;  la  prudenza  fomminifta  il  conAglio,e'l 
tjt,iv*U.  valore  le  forze;  quella  comanda  ; quello 
9t . efcguifcc;qucllafccrge  le  diiAcolti  dell'- 
..r  lmprefe,qiieflo  le  rompe;  quella difegna, 
quello  incarna  gli  affari  ; quella  aAna  il 
giudicio , mie  fio  corrobora  il  cuore , quella 
la  ,che  fi  Itimi  l'ioiniicoiuanti  allabana- 
glia , queti  u , che  nel  combattere  fi  fprczzi; 
quella, che  ingannai  oui fi Ufei,  quello. 


che  nun  r'Impaurifi a,  ne  (ia  vinto  i!  tìtmttm', 

Furono  quelle  due  virtù  lignificate  pari- 
nienti  da  Humeio  nella  copia,  che  fc  maiv 
dati  Troia  di  Viiflè,  ediDioincde,qucglÌ 
eccellente  nella  prudenza,  eqiiedi  nel  va-  Aìeiat,  . 
lore,dc  qua  li  con  diffe  l’Alciato . 

VirUnt  kit  prtjlnt,kii  ftUtl  senmiiu  mtmtii 
Pile  inmtn  nlSirìiu  imo  igil  aìttr  fpit 
Ci  dm  eeniunSi  viniunt ,viStn4  cirt»  iS,  AfdUi*t 

Et  Apuleio  {piegando  anch’egli  quello  di  Dtmf 
lungo  di  Homero,coli  elegantemente  diffe;  uUSmtmìi 
Senni  Viyfii  cnm  lìtemidi  dtlifitmiitr  , vWu- 
tìremfUmm,  fjf>  nnxilmm.miHi^  mnniii,nmi. 

lUdtnu'Pcx  l'iflcfTa  ragione  appref-  D»tmirr* 
foà  g(5  Egiuii  due  Mercuri  dipinti  li  vede-  ri  nppnff* 
nano,  vno  coi  volto  per  la  canitie  veneran-  gliEgunit 
do,  per  figniticar  la  prudenza , la  quale  ac-  tki  fitnifi- 
coinpagnar  fuolc  l'cii  fenile,  l’altro  di  ho-  enjftre. 
rita  giuuentù  adorno , per  di  la  fortezza  SaUtflim  . 
intcndeuanopropria  de'gioiiani.  £ Salti- 
Ilio  nel  principio  della  fua  hifloria.  Dot  m» 
gnum  intir  mortnlii  cirumin  fmt , vi  me  fi. 
fi/iu,nnviTHite  nmimi  tu  miliiniu  mngUprtm 
e/if«r«/.Ma  qucllo,che  piiiimporta,la  fcrit* 
tura  fiera  am.  h’clla  faiiorifce  quello  parc- 
re,pcrche  defcriuendo  la  grandezza  de'  Ko 
mani  nel  primo  libro  de*  Maccabei  attri-  *• 
biiifce  le  vittorie  loro  al  coniiglio,  &alla-  *-Ì* 
patienza  . PefidiruniernmimUtumnSUefim 
connglio,etco  il  hlodeila  pru- 
denza,ecco  la  parte  più  principa- 
le della  fortezza  ; e dell’ifleffo  parere  Si 
parimente  Appiano,  il  quale  nelle  hillo- 
rie  dcilecofe  Parache  aflcrma,  che  l’impe* 
no  Romano,  non  montò  alla  grandezza, 
nella  quale  fi  viddecon  la  fèticitiona  co  la  . 

fortezza , e con  la  patienzanelle  cofeafpre . 

Che  fé  pure  vogliamo  ridurrei  tre  capi 
le  doti  de  capitani  eccellenti  poffiamò  di-  . 
re,cheqiie(iefiano  fenezza  centra  nemi-  •tenidite. 
ci.nacia  appreffoi  propri  foldati,  e feliciti 
nelle  fuc  imprefe;  che  perciò  Cefare  Augu- 
fio , mandando  alla  guerta  fuo  he^liuoTo ,. 
pregaua  gli  Dei  i concedergli  la  fortezza  ^ 

di  Scipiene,  la  gratta,  e bencuoleqaa  di  Pó  J'y* 
peq , e la  propria  feliciti  : e potrebbono  fi- 

f;niHcatlì  nella  mazza  la  fbrtezza,nellepal 
e di  pece , che  infieme  attacca,  & vniice  le 
cofe,la  gratia,e  nel  filo,che  Taccompagiia- 
ua,la  feliciti . . 

O pure,  che  fi  richiedeflèro  ne}  capita- 
no,ardire,prudenza,e vigilanza  .Dclqual  ■* 

parere moflrò dieflère Fabio  Maflìmo,di 
cui  fi  dice  effere  (latoGieroglifko  vn’ani-  ^V**"*‘ 
ma  le,  il  qiu  le  hauetia  il  capo  di  canal  lo,ne( 

3uale  s’imende  l'ardirebil  petto  con  figura 
i volto  humanc^er  la  prudenza,  & i pie- 
di di  grù,per  lavigilanza;Ucoda  poi  era  di 

galla 


A vituperò  del  mondo.  Difcorfo  IL 
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galla,per4imoftrarejche(]iieAe  virtd  die-  flum aititi, fj.  vÌTis,mii»nim  b»^ 

uo  G tirauaflo  la  vittoria , nc  fenza  raeio-  mertm^Jfìtmtti.btiiriiùtAMiur  Sr  mtritnm. 
ne  furono<lirpui(c  quelle  pani  I perchcTar  N«  *uHm  babtmtu  n»flri  frinciftt 
diredce  qual  capo  fcoprirG  , la  prudenza  PmìUi.^ 

cirerecoDiefearctanelpeRorirpoila,  eia  Di  Giulio  Cefare  racconta  Plutarco, che 
vigilanza  qual  piede  accompagnar , e fo-  fcorgendo  l’imagine  di  AlclTandro  Ma-  /<"'» 
ttener  il  tutto,  epotrebbono  parimencial-  gno,econGderando,  quanto  egli  ancora 
le  colè  gii  dette  aporopriarG  , alta  mazza  ioflelontanoda  Gioì  geocroG  fatti , Gpofc 
l’ardire,  alle  palle  la  prudenza,  Cc  al  Gioia  ì piangere  > e «’inGanimò  di  deGderio  di 
vigilanza.  gloria lu giiifa  , che  venneà  fàrcofe  mag-  Oic.iotie. 

GliVolfciappreflbiLiuio.itrecapiri-  giori,  che  l’ifteflb  AlclTandro,  BcAllónlo  «»*’,/,/«• 
l'artedella  guerra  , al-  primo  rèdi  Napoli  roletiadìre,che  col  mi-  ^•'«•rtb. 

' ' la  torKzza,alla  folFetenza,  & alladiGHpli  rarfolamente  le  medagliediCefare,lequa- 
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na.PNlf«/V»nm,diceegli,  matta  ftrpttaum 
arma,  btOum^a*  rblmitai  daada  . iagamfitt 
ateifitadam:  aai  ijt,  ^ibaftam  dt  imptrit  trr 
tttar , att  virtati , attpatitntia , mte  di/eipli- 
»a  fri  militatii  ttdtndam , Et  nc  gli  inftro- 
mctidiTelcovolcdor  iconofcerlii  nel  I ama  z 
za  incenderemo  la  fortezza, ncllepalle  da 
denti  del  Minotaiu-o  peGc  la  foGèrcnza,e 
nelGloladifciplina. 

Ne  dal  parere  di  cofioro  Icmbra  diueiib 
U.  TaS.  qticllodìM.Tull.  neirorat.^t P«<» 

^,ricercando  nel  capiuna/»«>)>r>«m  tti  mi 
V/ari( , la qualeè  l’ilteGo,  chcladifciplina 
teoricamente  prefa:  vitrattm , per  cui  j’in- 
tende  la  fortezza , & aaOnhattm , e quc- 
fii  fi  ,chei  faldati  fopportino  con  patien- 
,>  . za  lefatichcieglid  vero,  che  vi  aggiunge 
ftUtitattm  quella  non  i in  potere  <k1 
' capitano . 

Comunque  Ga , G come  Taiitor  di  queHa 
imprefa  G proponeua  d'imitar  Tefco , e va- 
lerG  dcll'armi  di  lui , coG  douemo  noi  pro- 
porci gli  ciómpi  de*  Santi , e perche  eglino 
con  fatiche , etrauagli  fono  arriiuti  al  cie- 
lo non  pcnlar  noi  di  poterui  giungere  per 
altri  mezzi,  alche  c’inuitaua  S.  Paolo  di- 
cendOnell'epillalaàgliEbrci.  Mtmtniau 

Kab.iJ.7-  pupafitoramvtfirnam,  ^aivobit  Utatifant  bcncG  congiungonoinGemeGlentio,efpe-;  a, 

tàUMiàS  UXittàte»  ramteaw-  rt>n9«  w\MH‘r\\éa  fa  ìty  u\tO  I 
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li  egli  làceuaper  tutta  Italiadiligentemen-  Otttadi 
te  cercare , dell'amor  della  gloria  grande-  « 

mence  accender  G fenciua . Che  doiirebbo- 
no  dunque  far  in  noi  l'imagini  de  Sancire  Jmagiai 
molto  piùle  loro  vite,  le  quali,  come  dice  * '*!"*, ^* 
San'HaGlio  tpifl,  ad  Grig.  No^ianz.  fono  , 

faadam  aaimalajimaiarhraì  f, 

La  feconda  imprefa  G vale  per  metto  del 
le  parole  d'Ifaia  profeta  al  capo  jo.  oue  è 
da  notare  ,cheperilGlentio  nonlolamco» 
te  t’intende  la  taciturniti,  ma  la  quiete,  la 
patienza,  e l’humilcl,  coli  nell’ElodoG  dir 
ce,  Dtmimat  pagaabtl pr»  vabii.(^ vts  tattbà 
ru.  cioè  non  cambactercte,fiarcce  in  ripef» 

£ Zaccaria.  SiUat  tmmt  earrÀfaeit  Drmiaii 
cioèG  hiimili),  non  ardifea  aprir  bocca.  E 
ne' Maccabei  faucllandoG  della  potenza  di 
AlelTandro  G dice,chefilaitftrra  ìtfatir  >im 
cioè  non  hebbe  ardir  di  farli  rcullcnza. 

Coli  dunque  vollcdirlfaia . /a  fiUatia.tjr 
/^•rit  ftrtitadavtjha  ylxtonczz»  , con  la 
qiule  haueua  da  vincere  i yoGri  nemici , e 
luperari  trauaeli , non  hi  da  elTer  poGa 
nelle  braccia , o nell’anni.,  ma  nella  paciè-.  *f* 

za,nell’hiimiki,e  nello  fperar  aiuto  dal 
Ggnore,  ilcbe  daie  parucelatmcntc  elTcr' 
conGderato , 5c  olferuato  da  triliolaii . E, 
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tdare.t.Jt 

Tritai  u» 
cbthi  fa. 

Tt, 


Virbam  Dii , farram  iataiatts  ixitam  rcnan. 
fi»mii,imiiaaùai/idim  ,cioè  Gabbiate  nella 


ranza,perche6comefalel’acquainalto,'  raai. 


quando  chiuG  fono  tutti  i buchi,  e tutti  li 


SMitraa, 


M 


yni,  comeecbno  vfcirqnodallàllacclabc- 
rìnto di qiiclto mondo  imitate  la  loro  vìiia 
fede.  Habtt  dice  fapicocemence S.  Gieroni. 
mo rpi^.  IJ.ad  faaìiaam,  vaam^ardt/ar pra. 
pajiiam  pnatipnfaat.  Rimami  data  imitratar 
QamiSit.fabiititi.Stipiiaii.  VhiUfrphi  pupa, 
maat  ph  Vylhagitam , Saeratim , Platmm , 
jttiBtliUm . Patta  amaUmtar  Hamtram,Vir- 
ailtam.Mtaaadram.Tirmltam.  Ilifiaiiti  Sai. 
hniam,Htriditam,  Limam.  Oratartt Upam, 
UiaujlhtHim , TaOtam . Et  vi  ad  aajha  vr. 
miaiaaiiipiftipi,^  fmijmi  kabtaat  mtxta» 


to  G follcua , e pone  le  fue  fperanze  in  Dio. 

Aaaamirt,  dice S- Gregorio  Papa  j.  Mo-  s.Grt.pap, 
ItX.ap.p.  fibatuhamaaamtni ,pta€entm 
dttanta  aifaa  farfam  tlraatar  , pt  bamanm 
miai  cirtaarrlafa  ad faptriara  ciOigitarA^  rt. 
laxata  deptrit , tfaia  ft  ptr  iapma  matti. tit 
Jparpt,  yaal  tnim faptraat  ait  yitbii  b ptniif 
fairwmfaradijppatar  t iaaji M-riaii  ixira  fa 
datitm, 


. I 

il  I JJ 


N : 

» ■'  ■ 

■ > 
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Dijcorfo  ter<:($  Jopra  le  parole , 
e l fignipcato  dell'- 
. - \ Impreja. 

*•  J'  ^ I coma  la  volontà  noftra  non  abbraccia 

' * ' ■'  ’O  mai  il  peccato,  fc  non  per  inganno.poi 

che  haiienoo  eli  a per  rigetto  il  bene  , non 
■ ' può  voler  il  male,  fe  non  in  quanto  quello 

' rdeappicfcnta  fotte  apparenza  di  bene  , 

m»ntf  dtl  |y,n  vi  écofa,chepiù  inganni  la  volon- 
tà,che  la  bellezza,  laquale  {oliente  fi  lama 
. todelma|c,chefotioneflunacopertatan- 
to'volentieri  li nafeonde,  quanto  fono  di 
* •*  lei.  Perciò  molto  bene  fi  congiungono  bel 

*'  ' lezza , & inganno  nel  motto  di  quella  im- 

prefa  dkendofi  , S P ECIES  DECI 
' fp^eopiegìàprimadiflèDanielead vn 

di  quei  vecchioni  amanti  della  Santa  Su- 
fanna  Sf$eht  drrtftt  tt.l»  bellezza  t'ingànò. 
D»».  ij.  Mache?nonera  dunque  la  bellezza  quef- 
la  di  Siifanna  , ma  finta,  efìraudolema , co- 
me quella  di  molte  donne  vane,  le  quali 
con  molte  fonidi  anifici  di  belletti,e  di  co 
lori  finti,  fi  fanno  vna  bella  mafchera,&  co 
...X  ìi  ingannano  qucJli,chclecredon  belici  Di 
' . ' Sufanna  tanto  lodata  nella  faittura  facra 

V perpudita,&r  honefta  ,ciònonèda  crede- 

, re,la  jua  vera  dunque  , e naturai  bellezza 

fil  qtiella,che  l*inzannò,  ma  (è  coli  c,mag- 
. , ^ . giorelillacolpadiSu^nna,chrdcll'aman 

te,elTendo  colpa  maggiore  l’ingannare,che 
' ''  ' Pefl'er ingannato,  vedi dtuique,òDanie- 
" le/:he  mentre  pailìdifaiderSufanna,tun6 

• ' ' fupt*  di  lei  tutta  la  colpa , perche  po> 

* ' ‘ ° ‘ ' co  le  giotierebbe  l'eficr  cada , fe  fofle  riuo- 

uaca  ingannatrice,  e fraudolenta . Perri- 
fpunderè  à qiclla  ditficoltà  c d'àuuertirc, 

^ che  non  dille  Damele,  idiUitr  fHeitfa  étet. 

V • ■ ' ehm»  fftein flon  la  donna  bella,ma  la  bel 

Uzza  in  adraiio,  fi  che  non  Incolpa  di  Sii- 
' ' , Tanna  , ne  ella  cencorfe  efréttiuamentc  i 

^uefto  inganno,  ma  iti  della  bellezza,  che 
inquanto  tale  ingannò  ; ò pure  diciamo 
meglio,fìl  de' Ve^iooi , i qua  li  inganna- 
rono fe  ileili,con  la  bellezza  di  leLllche  vn 
i-U  chiaramente  fpi^ò  il  S.Giob, 

' t qualhora  diffe . Sidtet^umtfi en mium/»- 
l»  .Jl.y-  fnttUtnslitmé>,f^fiad  rfiimm  »miei  mti 
tmpdiatmfnm,  ScniMmaUnint  fitvxtr  mta . 

Se  il  mio  ciiore,diceegli,fù  ingannato,e. 
roggettodi  queflo  mio  inganno  fù  donna 
d’ahri.pcr  goder  della  quale  io  habbia  po- 
lle infidie  a I l'amico  mio , e nafcodanenie 
mi  fia  ingegnato d' entrarli  in  cafa  per  ter- 
gli  l'henote, tolga  altri  l'honoreàmejoue 
cd’auiicrtirc,  che  dice,  le  il  mio  cuore  c 


flato  ingannato,  ma  non  ifpiega  da  chi  ; e 
perche  non  fi  poteuadubitared'altri , che 
di  qualche  donna , egli  )>erciù  non  difle  , 
à mahtrt  aòoia.ma  mtUitrt  •litma,  cioè 
fé  ella  è (lato  P'^getto,  ma  non  la  cagione 
di  qiKllo  mio  inganno,  eqiial  dunque  fari 
(lata  quella  ; Si  fiigge,  perquanto  li  può  in 
limili  affari^gni  mezzo,  ogni  occhio,ogni 
orecchia, l'ingannatore  duniiie  flato fareb 
he  l'iflcll'o  cuore , che  ingannato  haurebbe 
fellciro.  Ma, non  poterla  più  apertamente  jimttidi 
dire  il  Santo Giob,  femaihòamatodonna 
altruilòfemai  l’hò  delideratal  perche  dice 
fe  mai  $'c  ingannato  il  cuor  mio?  e «'egli  . 
l’haiielTe  amata  lenza  inganno  non  fareb-  * 
bedatopeccatograuelèiinpoiribile,  rifpò-  '* 
derebheilS.Gi<w  , che  t'ami  beltà  altrui 
lènza  inganno , e perciò  per  l'idelTa  cofa 
pongono  l'amare,c  l'dfer  ingannato.  Ne  fa  fr!m*  m- 
lamcnte  la  bellezza  dellecofe  animate, ma  fan»*  dtl 
ancora  di  quelle,  chefono  priue  di  fpirito  „fd,  anal 
hi  forza  grande  d'ingannare,  & ilprimo  ’ 
inganno  ìche  lòde  al  mondo , non  fò  fenza  ‘ ' 

l'aiuto  di  quella,  lù  il  primo  inganno  quel-  . i M. 

lo,cheindiiflèla  nodra  prima  madre  Eua 
i mangiar  del  pomo  vietato , conforme  i 
quello,  ch'ellaftelfa  dille.  Sttftat dtctfi  mti  Cra,|.  tj. 
ma ilmczzofùla bellezzad'vnpdmu , df 
ali  li  dice  , W>/  ifirar  maUtr  ^tudittmm 
ijftt  lignam  ad  Mtfeimdam  , fatrJnam  ata-  Gm.J.  ^ 
Ut,  a/ptSaqai  dtliSaitU , imÌm  di  fi  affa  iU 
liMf  ,ó>  umidii , nelle  quali  parole  par,chK' 
fi  deferiua  la  battaglia,  che  fece  quello  fnit 
toalcuorcdiEua,  nquale  prima  hi  alfa  da- 
to da  lui  con  la  bontà,  vidìt,  ^u»d  hai  iffitA 
ma  non  perquedolìrefe,appreftocon  vna 
bella  apparenza,  e pure  dette  faldo,  finaU> 
mente  fegli  apprefentòtàto  leggiadro,  che* 
mirato  porgeua  dileno , e come  arriuò  Eua 
à dilettartene  mirandolo  fiibito  lò  vinta  , 
nomi  par  fenza  midero , che  non  dice  la 
fcrittura  lacra,chcEua  vededeil  lhitto,ma 
la  pianta,  viiiii  Ugaam,  e che  per  ligaam  in- 
tender lì  debba  l'arbore, enon  il  frutto , ò 
jHira  l’vno,e  l’altro  inficine  fi  proua,perche  • 

(c^xapprcffófd^iaJiidifraSaUlhn,  cioè 
di  quel  legno , di  cui  faiiellato  hauetia  di- 
dingueodo  itfructodalla  pianta  , edendo  Vaghifit.^ 
che  dal  frutto  non  fi  prende  il  Ihitco,  ma  lì  "*  n***’ 
bene  dalia  pianta,  li  che  tanta  fùlafcioc- 
chezza della  prima  nodra  madre,chcf'in-  •■/«■«or# 
uaghi,e  fi  lalciò  ingannare  da  quelle  bel  le,  ■*  • 

& verdeggianti frondi, che  alrarbore fer- 
uiiiano  pcTchiotne,e  per  corona;  pur  trop- 
pe in  ciò  ipiitata  dafuoi  figliuoli,  i qiuii 
benefpdTofi  lafuaneingannare,e prender 
il  cuore  da  vn'vanoernainentoellctno,co-  laJ.ii.tt 
ine  dille  la  cada  GMdnta  diOleJ^ne.  na»a 

dalia 


‘jÀlUri^ntTmteir  *<•» . Che  fe bellezza  ve- 
ti,e cafta,e  fa nta.coine  quella  di  Sufanna, 
■ ebellezra  coli  vana, e frale,  quale  «quella 
di  alcuni  ornamenti  vani,e  dell'illefle  frò- 
di hanno  tanta  forza  d’inginar  H cuor  hu- 
manoi  chefarannopoi  lebelleizelafciue, 
te  bellezze  »iue,accoinpaRnate  da  nulle  ri- 
li ,e  vezziiè  coli  grande  il  pericolo  di  rima- 
nerbi  ingannato  , & allacciato , chenoii  « 
«iauio.chi  pili  lontano  eh  e pud  non  fugge . 
Venni  Jin  p |e  donne  per  non  efler  lacci  di  SatanaUb, 
reUent  4-  g ruina  delle  anime  dourebbono  voler  più 
tnmmtiUt  torto  parer  deformi, che  belle,  amar  me- 
dipnrn  Ji  'g)iod*e(Ter terribili,  cheaniabili:  ilchein- 
firmi  ^ chi  fegnd  loro  coKuo  efcoipio  queH’angelo,il 
hiili.  quale  apparue  alla  madre  di  Saiifoneipoi- 

tnd.ij.  d.  chediluidiffeelÌaftetfaiK»rD«'i'/»i/aV 
mi  hihni  vulinm  anfcUeum  tfjnbtUl  mmii. 
Venne!  me.dice,vn’huoniodiDiocóvol- 
" to  angelico,  e molto  terribile  Ma  s’egli 

• ■ • haueiia  volto  angelico,come  non  era  foni- 

mamente  bello, gratiofo,diletteuole,ami- 
bilelquando  noi  vogliamo  dire,  che  alcu> 
‘na  perfona fia  ftraordinariamente  bella, 
foglianiodire  , Jch'egli  fenibra  vn'angelo  j 
be  dunque  quelli  haueua  voltò  angelico, 
i>elloefler  douetia,  e non  terribile.  Egli  4 
vero, che  di  fua  edditione  farebbe  Rato  bel 
liirimo.ma  perche  fauellardoueiiacd  don- 
ina  giouane,  non  volle  parer  bello,  ma  ter- 
•ribile,non  cagionar  in  lei  amore,ma  timo- 
ai  dmna  .re.perchefapeua,  diedi  troppo  gr!  danno 
^f\dii  «(-  le  potrebhevfiere  fiato  quella  fua  bellezza, 
laima  'non  dotiendoi  gli  occhi  di  donna,  alcun' 
yàrrr  hlle  altri  perfona  parer  bella  da  fuo  marito 
da'JUeaa  in  poi  I ■<  volle  iniieme  infegnari  tutte  le 
titiinfci\,  donne,  cheiguifad’angetiriceuer.e  riue- 
rir  dedono  quegli  huomini,  che  ver fo  di 
■loro  fi  dimollrano  afpri.feueri,  e terribili  i 
ie  all'incontro  temer  come  Demoni, &'  in- 
fìdiatoridetia  loro  pudicitia  quelli, che  ccr 
«ano  pareri  gli  occhi  loro  belli , gratiofi  , 
èc  amabiliieche  fe  vogliono  anch’cfie  qua- 
■6  tanti  angeli  efier  tmerite,e  (limate, & ef- 
fer  loro  nella  purità  fimìli,deuono  nafeon- 
■dere  la  loro  bellezza,  & àgli  occhi  al  vui 
rapprerentarfiterribili,efcuere,adimua- 
tione  di  quell’anima  fanu,  di  cui  fi  dice, 
che  era  bella  si,aia  ioGeme  terribiletr/r  ra. 
iìreram  aciiiirdinata,  perche  come  prudé- 
-,  temente  auuertl  S>Gio-Boccadoro  nel  (al- 
Cnat.i.J'  i%«.yniebrinidffini-uirtntikaiippraci‘ 

. j ^ fitium  pattai,  vininnm  in f pilaf  lini  tompijì» 

Siiti  fin-  Raicrea  atieTii,t»m  dittfajint  filift,  à> 

viitk  altitndmt  ixttlfa^ntaminkahtai  fialium 
noeina,  bimiaiiiat  aphim,Jcd  putiti  vinta  aatim  pet 

titrd  tiptni,matmMm  vMirum  afirt  fratti , 
Moltobenedunquedifle  Oaniele,sp«rbi 
ditipit  ;i,e  noi  ncl.aoftro  moKO,SPfiCtfi$ 
a.  iaiti  tf** 


DECIPlTimaperconofcere,  come  bene 
a'addatti  cióal  mondo  ,dicuifauelliamo 
nell’iniprefa,  4 d auuertire,  che  io  due  ma- 
niere fi  pud  prendere  quefia  voce,  M ondo, 
la  prima  in  quanto  figniGca  quello  viiiuer-  Mende  in 
focompofto  di  tutte  le  cofe  naturali;  la  ft-  dai  mamt 
Conda  inquanto  fi  prendeper  le  pompe,  rtfipabpif 
grandezze, e piaceri  ritrouati  da  glihuomi  dtn, 
ni;  nella  prima  maniera  fi  confiderà  natu- 
ralmente; nella  feconda  nioralaieateinel- 
la  prima  inquanto  effetto  di  Dioinella  fe- 
conda inquanto  ertetto  dell’hunmo.  Del 
mondo  nella  prima  maniera  fi  dice  midat  han.t.  10.' 
piripfamfattatr/l.  Dell’ifteflb  nella  fecon-  laeei.^.^, 
dÀ,*mieiita  ha  111  miUiiaimira  iji  0«>.Hor 
ciuantoall'cITcr  naturalenon  può  negarli, 
cne  bello  non  Ila  quello  mondo,  lì  perche 
ciarcuiia  parte  perfe  niedelìma,come  ilcie 
lo,la  terra,i|  Sole  la  Liina,il  mare, il  fuoco, 
le  piante, e gli  ■niniali,4bella,e  leggiadra, 

■sì  perche  4 molto  più  bello  tutto  inlìeme.  Belle  ifnan 
per  l'ordinetmarauigliofo , e la  proporiio  re  ali'ejfir 
nefiupenda,  chefrà  tutte  le  Tue  parti  li  ri  mtarali. 
troua.elavoce  fiefla  di  Mondo,  che  in  Gre 
to,0c  in  Latino  lignifica  beiti, & ornamen 
to,  lodimoflra  Ma  «parimente  vero,  che 
quefia  beltà  inganna,perche  molti  alletta- 
ti dallo  fplendore  del  Sole, e dalla  vaghee- 
la  della  Lana  gli  adorarono  per  Deit  e che 
.i  cid  fodero  moffì , non  tanto  dalla  poten- 
za ,ò  virtù  loro,quito  dalla  bellezza,  Io  di- 
ce apertamente  il  Sauio  nella  Sap.  al if.  Sap.ij, 

«ue  dopò  bauer  detto  de  gli  idolatri,  che 

aat  igmf,aat fpitiiam,ian  itili  aitf,aat^J-  ' 

ri fiiSiramfiai  aimiam  a^uam,aat  Set/,  lai  Siiti  l'a- 

Lanam,  rtttcta  uht  tnràram  pataaeraat  fimi  dii- 

D«*i,foggÌHnge  appreflb,  che  la  cagionedi  i’tdilatn» 

ciò  fù  labcltà  di  quelle  creature.g^«ri<n>  ft 

fpieil  dilftta/'fOiei  paliatra'.l,fnaat  cjaan- 

te  hit  dcminelir  etram  ftietifiet  ijl.e  fe  bene 

a^rtrtofa  mentione  della  virtù , e de  gli 

effetti  loro, non  perciódxe,chequefli  fof- 

iero  cagione  di  farli  adorate, ma  folamen- 

te  di  farli  anim  irare,<i«(/ fi  viriatam,  ept. 

ta  uri  mirati  fmii\z  beiti  dOquc  4 quella, 

che  inganna,  òtefiendocofanon  purcrea- 

ta, ma  ancora  molto  vana, non  sò  come  par 

checi  fìrapprefentt , comecofa  foura  hu- 

mana,e  diuina.  Perciò  il  Tanto  Giob, per 

torre  da  feognirofpettod'idolatria,diflè. 

Si  vi  di  Selim  ,rim  fallirli , Laaam  lurZ- 

dittim  elart,(i>  Utatamijhnaiftmdiie  tir 
mtam,  (^efralaiai  fam  manam  me  am  in  in 
mia,  cio4  fé  feorgendo  io  il  Sole  rifplenden  / 

te,e  la  luna  piena,  e bella,  quali  cne  forte-  { 

ro  Dei  con  loro  rallegrato  mi  fono,&  fatto 
riuerenza  baciando  la  mia  manoinelle  qua 
li  parole  vogliono  alcuni,  che  per  allon-  ' - 

unazfi  dal  pericolo  di  adorar  il  Sole , e la 
L luna, 


jì/4  " Liirom^ùL^^intolmpnfsX XU 
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Dijcorfo  ter:^»  (opra  le  parole , 
e l Jì^ntpcato  deli'~ 
Impre/a, 

SI  còma  la  volontà  noftra  non  abbraccia 
mai  il  peccato,  fe  non  per  inganno,poi 
che  hanenaoella  per  oggetto  il  bene  , non 
può  voler  II  male, fenun  in  quanto  quello 
ie  leappieicnta  fooo  apparenza  di  bene  , 
dtl  coli  non  vie  cofa,che  più  inganni  la  volon- 
ffiair.  tà,che  la  bellezza,  laquale loucntc  li  tu  ma 

to  dd  male,  che  folto  licfluna  coperta  tan- 
to'volcntieri  li  nafeonde,  quanto  folto  di 
■ lei.  Perciò  molto  bendi  congiungonobel 

lezza , & inganno  nel  motto  di  quella  im- 
prefa  dicendoli  , S P ECIES  DECI 
'P  IT,  <on>*  già  prima  diflè  Daniele  ad  vn 
di  quei  vecchioni  amanti  della  Santa  Su- 
fannaS^eifi  K.la  bellezza  t'ingànò. 
P«i.  ij.  j^ache?nonera  dunque  la  bellezza  quef- 

ladiSiifanna  ,mafinta,  e fraudolenta,  co- 
me quella  di  molte  donne  vane,  le  quali 
con  molte  fortidi  artifici  di  belletti,e  di  co 
lori  lìnti,li  fanno  vna  bella  mafchera,&  co 
lì  ingannano  quelli,che  lecTcdon  belle  ? Di 
' Sufanna  tanto  lodata  nella  Ictittura  facra 

V‘‘  pefpudita,&honella,ciònonèdacTede- 

re,la  lua  vera  dunque  , e natuial  bellezza 
Kl  qtielia,che  i*ingannò,  ma  (è  coli  è , mag- 
. gioie  fH  la  colpa  di  Sufanna,chrdell*aman 

. ' tc,cllendo  colpa  maggiore  l‘ingannare,che 

l^eflcr ingannato.  Vcdidtuique,òDanÌ6- 
*'  ''  le,chemenu'epcnlidifènderSufanna,tunó 

. . . getti  fopf  a di  lei  tutta  la  colpa , perche  po- 

cotegiouerebbercflercafla,lè  folTetitro- 
uata  ingannatrice,efraudoIenta.  Perri- 
fpunderè  à niella  didicolti  c d'àuuertirc, 

^ che  non  dille  Daniele,  Afalifr 

^ *«(,may^ri«<,nonladonnabelia,malabel 

lezza  in  aflratto , fi  che  non  fù  colpa  di  Sii- 
' , , ianna  , ne  ella  concorfe  etfettiuamentc  à 

quello  inganno  , ma  fu  della  bdlezza  , che 
inquanto  cale  ingannò  ; ò pure  diciamo 
meglio,  fù  de' Vecchioni , i quali  inganna- 
rono fe  ilel]ì,con  la  bellezza  di  leiJlche  vn 
..  poco  più  chiaramente  fpiegò  il  S.Giob, 

. qual  bora  ditte.  Si dtctfttmifi  ttrmntmf»- 

* '*  ftT  mnUrrt  aIìih4  , fi  ad  efiiHim  »mifi  mti 

tafitdimmftim.  Sctrmmaltttmt  fiuvxtr  mia . 

Se  il  mio  ciiurc,dicecgli,fìl  ingannato,e. 
roggettodi  quello  mio  inganno  fù  donna 
d'altri, per  goder  della  quale  io  habbia  po- 
lle infidic  all’amico  mio , e nafcoflamcnie 
mi  fia  ingegnato d‘ entrarli  in  cafa  per  tor- 
gli  l'henure , tolga  altri  l'honoreà  me;otie 
c d'auiienire,  che  dice,  le  il  mio  ctiere  è 


flato  ingannato,  ma  non  ifpiega  da  chi  -,  e 
perche  non  fi  poceua  dubitare  d’altri , che 
di  qualche  donna , egli  )>crciò  non  diffe  , 
à muliiTi  j.tna  fmfir  malitri  mUtma,  cioè 

(cella  è flato  l’aggetto,  ma  non  la  cagione 
diquello  mio  inganno,  cqiial  dunque  fari 
fìata  quella  t Si  tiigge,  per  quanto  li  può  in 
limili  alfari^gni  mezzo,  ogni  occhio,ognì 
orecch«a,l’ingannatore  dunque  flato fareb 
he  l’illcflu  cuòre , che  ingannato  haurebbe 
feneffo.  Ma  nonpotcua  più  apertamente  jimttidi 
dire  ilSantoGiob,  femaihò  amato  donna 
almiilùfemai  l’hò  delideratal  perche  dice  ^ 
femai  s’c ingannato  il  cuor  mio?  e t’egli  . 
ì’haucflfc  amata  fenza  inganno  non  fareb-  * 
bc  flato  peccato graiie?è  ìinpoflibile,  rifpó- 
dcrebbeilS-Giob  , che  t’ami  beiti  altrui 
lènza  inganno , e perciò  per  PiftelTa  cofa 
pongono  l’amare,e  l'elTer  ingannato.  Ne  fo  rrimim- 
lamcnte  la  lietlezza  deilecofe  animate, ma  rana*  dii 
ancora  di  quelle,  che  fono  priue  di  fpirito  %iid*  aaal 
hi  forza  grande  d'ingannare,  & il  primo  ^ 
inganno, che lólTe al  mondo,  non fùfenza  ' ' * 
ratiito  di  quella,  tù  il  primo  inganno  quel- 
lo,  che  indiillè  la  nollra  prima  madre  Eua 
i mangiar  del  pomo  vietato , con  forme  i 
quello,  ch’ellafleira  dille.  Sttfiai dietfi  mt;  Cia.j.  ijj 
ma  ilinezzofù  la  bellezzad’vn  pomo , di 
ali  11  dice  fVidii  imitar  laaliir  ^aad  kiaam 
tfftt  lignam  ad  vtfetadam  , faìrJiram  ara-  Cia.J.  0, 
lu,  afpiSaqai  diliSaStU , taht  dtfia0a  il. 
liai.ó'  eamidii , nelle  quali  parole  par,che- 
lì  defcrìua  la  battaglia,  che  f^e  quello  fhit 
toal  cuoce  di  Eua,  li  qua  le  prima  tùa/Ta  ba- 
co da  luicon  la  bontà,  vidìt,  fu*W  i*aì ifiitA 
manon  per  quello  li  refe,  apprefto  con  vna 
bella  apparenza,  epiirellectcfaldo,  linaU> 
menteiegli  apprefentòtàto  leggiadre,  che* 
mirato  porgeua  diletto , e come  arriuò Eua 
à dtlettarlenc  mirandole  fnbito  fù  vinta  , 
nemìpar  fenza  miflcro,  che  non  dice  la 
faittura  facra,chcEua  vedefleil  lhitto,ma 
la  pianta,  vidìt  ligaum,  e che  per  Uraam  in- 
tender lì  debba  l'arbore,  enon  il  frutto , ò ^ 

jHite l’vnojC  l'abroinlianelì  proua,pcrche  • 

{e^iieappretto  ,(^talit  difiaaailhai , cioè 
di  quel  legno , di  cui  faiicllato  haueiia  di- 
ftinguendo  ilfructodalla  pianta  ,clTendo 
che  dal  fhitto  non  lì  prende  il  frutto,  ma  fi  **  fataaa 
bene  dalla  pianta , fi  che  tanta  lùiafdoc- 
chezza della  prima  nollra  madre, che  t*ìn- 
uaghi,e  fi  lalciò  ingannare  da  quelle  bel  le,  • 

& verdeggianti  frondi, che  alrarborefer-- 
uìuano  pn  chiome,e  per  corona;  pur  nop- 
poincio ipiìtata  dafuoi  figliuoli,  i qiuli 
bencfpciTofi  laluanoingannare,e  prender 
il  aiore da  vn'vano  ornaincniocltcrno,co-  tad,  itf.it 
mediiic  la  calia  GuiduMdiDlo^ne.HMT 

dalia 


L 


4>ìtitftf9 del nmdo  Di/c.  ì th 

dÀUk  fi^futmt  tir  Ait . Cbc  febcllnza;  ve»  DBCIPIT , ma  per  conorcere,  come  bene 
ra,ecafta,e fa nta,cpme  quella  di  Sufanni,  s'addatticidal  mondo  i dicuifauelliamo 
■ ’ ebcllerza  col?  vana, e frale,  quatei  quella  neH’iniprefa.id'auucrtire,  cheinduema- 

di  alcuni  ornamenti  vani, e dell'iftcflefró-  niere  fi  pud  prendere  quella  voce.  Mondo, 
di  hanno  tanta  forza  d'inginar  H cuor  hit-  la  prima  in  quanto  fignifica  quello  vniuer-  Mttult  ht 
mano,  chefarannopoi  lebelleizelafciue,  focompoftodituttelecofenaturalhla  fé-  din  munir 
febellezreriue,accoinpagnatedamiIleri-  conda  inquanto  fi  prende  per  le  pompe,  rrfipnbpf 
fi,e  vezzilè  cefi  grande  il  pencolo  di  rima-  grandezzcte  piaceri  ritrouati  da  elihuomi  ‘tire. 
nerbi  ingannato  , &allacciato,chenoii  e nii  nella  prima  maniera  fi  confiderà  natii- 
?auio,chi  piti  lontano  eh  e può  non  fugge-.  ralmentc;  nella  feconda  moralmenteinel- 
JJcnnt  Jt»  ’i;  ledonnepernoneiier  iacciriiSaianallb,  la  prima  inquanto  effetto  di  Oiojnella  ft- 
reiitno  ».  e ruiiia  delle  anime  dontebbono  voler  pili  conda  inquanto  effetto  dell'hunmo.  Del 
mmmtjlit  [oflo  parer  deformi, che  belle,  amar  ne-  mondo  nella  prima  maniera  fi  dice  /ean.t.io.' 

dipartì  Ut  'gtiod’eflerterribili,  cheaniabili.'ilchein-  pinpfumfaaust/l.  Dell’ifleflb nella fecon- 
ftrmi^eht  fegné  loro  col  fuo  efempio  quell’angclo,il  hn  tu  miUiimmirr  tfi  DtoMot 

qualeapparuealla  madredi  Saiifoneipoi-  nuantoall'cflcr  naturale  non  può  negarfi, 
iiad.ij,  6,  che  diluidifleella  fleffa:  KirD«f»nr/arf  cnc  bello  non  fia  quello  mondo,  fi  perche 
>•  mt  hmhnt  vvltum  nntrluum  trìiibilii  mmit.  clafcuna  parte  per  fé  mede(ima,come  il  eie 


Venne  i ire.dice,vn'huomo  di  Dio  cò  voi- 
" to  angelico,  e molto certibiìe  Ma  s'egli 

• ' ■ haueiia  volto  angelico,come  non  era  foni- 
manente  bello, gratiofo,diletteuole,ama- 
bile^uando  noi  vogliamo  dire,  che  alcu. 
'na  perfona fia  flraordinariamente  bella, 
fogliamodire  . 'ch’egli fenibra  vn’angclo  j 
be  dunque  quelli  haueua  volto  angelico , 
bello  efler  doueua,  e non  terribile.  Egli  è 
vero, che  di  fua  cdditionc  farebbe  flatobel 
'IifTimo.ma  perche  faucllar  doueua cd  don- 
na giouane,  non  volle  parer  bello,  ma  ter- 
-ribile,non  cagionar  in  lei  amore, ma  timo- 
ai  dmn»  re,(>erchefapeua,  diedi  troppo  gri  danno 

SHUtir(.  le  potrelibevflere  flato  quella  fua  bellezza, 
minémp  non  doiien^  ì gli  occhi  di  donna , alcun’ 
ielir  altra  perfona  parer  bella  da  fuo  marito 
dn'/Uo  n»  in  poi  1 i volle infieme  inftgnar  i tutte  le 
tùtinpti\  donne,  che ìguifa d’angeli  riceuer, e nue- 
rir  dedono  quegli  huomini,  che  ver fo  di 
doro  fi  dimoti ra'no  afpri,fcueri,  e terribili  { 
•&  all'incontro  temcrcorae  Demoni, & in- 
fidiatori delia  loro  pudicitiaquelli,checer 
oano  pareràgii  occhi  loro  belli , gratiofi  , 
^ amabiiiieche  le  vogliono  anch’efie  qua- 
-fi  tanti  angeli  efierriiierite,e  flimate,&ef- 
-fer  loro  nella  purità fimilqdeuooo  nafeon- 
aierelaioro  bellezza,  & àgli  occhi  aluui 
rapprefentarfi  terribili,  e ftuere,  ad  imita- 
Monediquell’dniffiafanu,  dicuifi  dice, 
che  era  bellA  si, ma  infieme  terribilepur  rtu 
llrttHm  ariti  erUmatr,  perche  come  prudi- 
. tcmenteanuertlS,Gio.Boccadoronel(al- 
C/WZ-d-  3‘  *U0  1 5 0.  VuichntaUt  fint  ‘virtutiirt tft  prtn. 

’ pitinmpattHt,vtntn»mìnppit»tiiiiic<imp»jU 
Bairi  /*»•  >»"»- R«*"»a«r*iirrr,ruinWfii/4fi»f/èfj|/,ci» 
xjr  viltà  aUiindtnt  tnitlft^n  tamtn  haltni/rnituin 
ntehtn . htimnibni  apt»m,JcU  pntti  ) vinn  anltm  pt* 

ttìtS  trpmi,matioiim  vHanim  affiTtfinUS . 

Moltobenedunquediffe  Daniele, s^ari/r 
ditipii  ra,e  noi  ncl.ooftro  motto,SPfiCIBS 
a.  iairrttttr 


lo,la  terra, il  Sole  la  Luna, il  mare, il  fuoco, 
le  piante,e  gli  animali,^  bella, e leggiadra, 

-sì  perchei  inoltopiù  bello  tutto  iniìeme,  Btlhifiiatt 
per  l'ordinelmaranigliofo,  eia  proporiio  r«  ati’rjfer 
nellupenda,  chefrà  tutte  le  Tue  parti  fi  ri  iminrati, 
troua.ela  voce  flefla  di  Mondo,  che  in  Gre 
CO.&  in  Latino  lignifica  beltà, &ornamen 
to,  lodimollra  Klaiparimente  vero,  che 
quella  beltà  inganna, perche  molli  alletta- 
ti dallo  fplendore  del  Sole,e  dalla  vaghez- 
za della  Luna  gli  adoraiono  per  Deii  e che 
. à ciò  fodero  moffi , non  tanto  dalla  poten- 
za .ò  virtù  lorn,quÌto dalla  bellezza,  lodi- 
ne apertamente  il  Sauio  nella  Sap.  al  n.  Sap.tj.  ». 
oue  dopò  bauerdetto  de  gli  idolatri,  che  , 

avi  Igni, ani  fpiTilHm.tuitiItli  atif.aut  ff- 
ri  jìelltritm,aiil  mmiam  a^uam.tut  Stlf,  tut  Siiti  t'a- 
Lnnam,  nthiii  trhi  retrUrniìi  piitauirunt  ficnt  Utl^ 
X><M,roggiunge  apprelTo,  che  la  cagionedi  l’iUtlairia 
ciò  fù  la  beltà  di  quelle  creaiure.^enim fi 

j'pteiiUtlrOati, Dui  pvltniinnl.fnani  rjuan. 

I»  hil  Utinintitr  etinm  ftrritfiori/l.e  h bene 
aj^reffofa  memione della  virtù,  e degli 
effetti  loro, non  perciò  d ce.che  quelli  fof- 
fero  cagionedi  farli  adorate, ma  folamen- 
te  di  farli  ammirare, «H/ fi  virininm, d-  tu- 
ra Itti  mirali /i<«r}la  beltà  dOqueù  quella, 
che  inganna,  & efiendo  cola  non  pur  crea- 
ta,ma  ancora  molto  vana, non  sò  come  par 
checi  fi  rapprefenti , come  cofa  foura  nu- 
<nana,e  diurna.  Perciò  il  fantoGiob,per 
torre  da  feognifofpettod'idolattia,difiè. 
sì  vi  Ui  Stltm  , tri»  fnljtrtt , d iMnam  mrt- 
UiKUm  clarr,d  IttamnitfiiiiaifrttUiti  etr  ltii\i.ip, 
mtniJi,  d*ft»lti»> /«’’>  matmm  mram  in  tri 
mtr.  cioè  fe  feorgendo  io  il  Sole  rifplenden  i 

te, e la  Luna  piena,  e bella,  quali  cne  fofle- 
ro  Dei  con  loro  rallegrato  mi  fono, & fatto 
rìuerenza  baciando  la  mìa  manoinelle  qua 
lì  parole  vogliono  alcuni,  cheperallon- 
tuaifi  dal  pcticolo  di  adorar  il  Sole , e la 
L Luna, 
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Dijcorfo  terzo /opra  le  parole 
e l Jignifcato  dell’- 
Imprefa. 
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nato  ingannato,  ma  non  ifpiega  da  chi  ; e 
porche  non  fi  poteuadubitared’iUri , che 
di  qualche  donna,  egli  perciò  non  diflc  , 
à mttheri  fiftr  mtditrt  tlttm»,  cioè 

fe  ella  è fiato  iV'ggctto,  ma  non  la  cagione 
di qiteflo  mio  inganno,  equa!  dunque  fari 
fiata  quella  f Si  fiigge,  per  quanto  li  può  in 
fimili  a|fari,ogni  m«eo,  ogni  occhio, ogni 
orecchia,  l'ingannatore  dun  ]i«  fiato  farcb 
he l'ificfio cuòre, chcingannato  hautebbe 
lefieflb.  Ma.nonpoteiià  più  apertamente  jimtftH 
dire  ilSantoGiob.  remaihòamatodonna 
altruilòfemai  Tho  delideratal  perche  dice 
femai  s‘c ingannato  il  cuor  mio?  e «'egli  '* 

l'hauefle  amata  Tenia  inganno  non  fareb- 
be fiato  peccato Eraiielc  iinpoflibile,  rifpó- 
rebbeilS-Giob  , che  t'ami  beiti  altrui 


imfMvt*. 


t>lt.  IJ. 
J6. 


.r,v. 
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Slcòm#  la  volontà  nofiranon  abbraccia 
mai  il  peccato,  fe  non  per  inganno,poi 
che  hauenooellaper  oggetto  il  bene  , non 
può  voler  il  male,  fe  non  in  quanto  quello 
feleappiefcnta  fotte  apparenza  di  bene  , 
coli  non  vi  è cofa,che  più  inganni  la  volon- 
tà ,che  la  bellezza,  lacuale  iàiiente  fi  la  mi 
to  del  male,  che  folto  licfluna  coperta  tan- 
to  volentieri  linafeonde,  quanto  fotto  di 
lei . Perciò  molto  bene  fi  congiungono  bel 

lezza,  & inganno  nel  mottodi  qiicfia  im-  dcrebbeilS.  ^ 

prefa  dkendofi  ,SPECIES  DECI  fenza  inganno , e pCTCìo  per  I iftefla  coft 
P I T , come  già  prima  diflè  Daniele  ad  vn  pongono  l'amare.e  l'efiTer  ingannato.  Ne  lo 

di  Olici  vecchioni  amanti  della  Santa  Su-  lamcnte  la  licllezzadellecole  animate,  ma  ^ 

■ ' ancoradiquelle,  chefono  priue  di  fpinto 

hi  tòrza  grande  d'ingannare,  & ilprimo  fmfft, 
inganno , che  fnlTe  al  mondo , non  fù  fenza 
l'aiuto  di  quella,  fù  il  primo  inganno  qiieli  '■  -U 

lo,  che  indiifi'c  la  nofira  prima  madre  Eua 
à mangiar  del  pomo  vietato  , con  forme  J 

«l**»».  ch'ellafielfa  diflc. ij: 

Sufanna  tanto  lodata  nella  fetituira  facra  ma  ilmczzolù  la  bellezzad  vnpomo , di 
pefpiidka,&honeftaiCÌònoncda  crede-  aii  li  dice , -virfi/  igitur  imilMr 

re.lalua  vera  dunque  , c natuial  bellezza  t/fttligMm  , & fttUJnnm  *r».  Gn.g.  f, 

tó  ouella.che  l'ingannò,  ma  fc  coli  è , mag-  tu,  é>fftau<{nid$l,aA>U . tuh*  A f-uO»  jfc 

eiore  fil  la  colpa  di  Sufanna,chedell'amaii  liiu,&  ttmiJu . nelle  quali  parole  par,che 
fc.eflendocolpa maggiore  l'ingannare,che  fi  defcriua  la  battaglia, che  feccmiello  fntt 
&,viidiinmie.òDanie.  toal  cuorcdiEua,  ilouale  prima  hi  aflalca- 


-I  quei i 

fanni  spttiti  Anpit  «da  bellezza i ingano. 
Machc?nonera  dunque  la  bellezza  quel- 
la  di  Sufanna  , ma  finta,  e ftaudolenta,  co- 
me quella  di  molte  donne  vane,  le  ouali 
con  molte  (ònidi  artifici  di  bcllctti,e  di  co 
lori  fintijfi  fanno  vna  bella  mafchera,&  co 
fi  ingannano  quclli,che  lecredon  belle  ? Di 


frlm*  m- 
gMtuu  e il 


lA.jì.f 


I.S 


uatafngannairice,  e fraudolenta . Ferri-  mente  legliapprefentòtàto  leggiadro, che 
fpondereà  mefia  difficoltà  è d'àuuertire,  mirato  porgeua  diletto , e comearriuòEu» 

CM  non  dille  Damele,  iiuliir  ffeuf»  à dilettarcene  mirandolo  fiibito  fù  vinta  , 
*«,mayWri«,non  la  donna  bella,ma  la  bel  ne  mi  par  fenza  mificro , che  non  dice  la 
lezza  in  aftrauo , fi  che  non  fil  colpa  di  Su-  fcrittura  facra,che  Eua  vedefle  il  lrutto,ma 
ftnna  , ne  ella  concorfe  effirttiuamentc  à la  pianta,  -vUit  Ugmnm,  e che  per  Uemum  in- 
quefto  inganno,  ma  lù  della  bellezza,  che  tender  fi  debba  l'arbore,  cnon  il  (nulo , ò , 

inquanto  tale  ingannò  i ò pure  diciamo  }>utal'vno,eI’altro;infieinefiproiia,perchc 
mffilio.filde' Vecchioni,  iqualiinganna-  fcgucappreflb,{>*/»i/«/^»/ri<aoifl»i . cioè 
roimfefiefli,con  la  bellezza  di  lei  Jlchevn  di  quellcgno , di  cui  fiiiiellato  haueiia  dt-  ^ 
poco  più  chiaramente  fpi^ò  ij  S.Giob,  fiinguendo  ilfruttodalla  pianta  , eflendo 
\mz\hatià\Sc.Sidittfiiimijhifmnimf»~  chcdal  fruttononfiprendeil  frutto,  ma  fi 
Xr  mulitnsliiH»  efitum  umiei  mù  bene  dalla  pianta  , fi  che  tanta  fù  la  fciix-  9’*'“*  • 

Zifidiéutuftn.ScttiMmuUnmi^tvxrr  mia . cherzadella  prima  nofira  madre, che *'in- 

Se  il  mio  ciiore,diceegli,fu  ingannato,e  uaghi.e  fi  lalciò ingannare  da  quelle  belle,  •*  • 

Poggeitodi  qticfio  mio  inganno  fù  donna  fSc  verdeggianiifTondi.cbeaIrarborefer-' 
d'altti,per  goder  della  quale  io  habbia  po-  uiuano  per  chiome,e  per  corona;  pur  trop- 
fio  iniidie  all'amico  mio,  e nafcoftamentc  poincio  qnitata  da  Tuoi  figliuoli,  i quali 
mi  fia  ingegnato d' entrarli  in  cafa  pcrtor-  benefpeffofi  lafuano ingannare/; prender 
gli  l'honorc,  tolga  altri  l’honoreimcjoue  ilaioreda  vii'vanoornainenu»elfetno,co-  M.ie.xt 
c d'àuuertire,  che  dice,  fc  il  mio  ateic  c mcddic  la  calla  GMduwdiOlofènie.ra»» 

dalia 


.\Yji del monSo  Difi,  ìtl, 
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éilli  ftr  *int . Che  fé  bellezza  ve- 

ra,e citta, efanta, come  quella  di  Sufanna, 
• bcllezza.coli  vanà,e  frale,  quale*  quella 
di  alcuni  dmamientivani.e  dell'iftefle  frò- 
di hanno  tanta  forza  d’inglnar  il  cuor  hu- 
mano;  chefaraonopoilebelleirelafciue, 
te  bellezze  viue,accoinpagnate  da  nulle  ri- 
tt,e  vezzi?*  eoli  grande  il  pericolo  di  rmu- 
nerlil  ingannato  , atallacciato.chenoii  i 
*tauio,chi  più  lontano  eh  e può  non  fugge . 
E le  donne  per  non  efler  lacci  di  Saianatlo, 
eruina  delle  anime  dotirebbono  voler  più 
torto  parer  deformi, che  belle,  anurtae- 
■gliod’effer  terribili,  cheaniabilirilthein. 
legnò  loro  col  fuo  efempio  quell’angelo,ii 
quale  apparue  alla  madre  di  Saiifoneipoi- 
che  di  lui  ditte  ella  ftetfa  : Vtr  D«  -vtitn  »i 
mt  htitni  vulium  nnfriuum  trt'iiilu  nimii. 
Venne  à me.dice,vn'huomo  di  Dio  co  voi- 
tn  angelico,  e molto  terribile  Ma  s’egli 
haueiia  volto  angelico,come  non  era  foni- 
inamente  bello,gratiofo,diletteuole,ama- 
bite^quando  noi  vogliamo  dire,  t he  alcu. 
■na  perfona  fia  ftraordinariamente  Irella, 
fogliamo  dire  . ‘ch’egli  fenibra  vn’angelo  j 
he  dunque  quell  I haueua  voltò  angelico, 
diellocfler  doueua, e non  terribile.  Egli  * 
vero, che  di  fua  còdìcione  farebbe  Rato  bel 
'liflìmo.ma  perche  fauellar  doueua có  don- 
ma  giouane,  non  volle  parer  bello,  ma  ter. 
■ribile,non  cagionar  in  lei  amore,ma  timo- 
lec.^ierchefapeiia,  diedi  troppo  grS  danno 
le  potrebbevttere  ftato  quella  fua  bellezza. 
Inno  doiien^  i gli  occhi  di  donna,  alcun* 
altra  perfona  parer  bella  da  fuo  marito 
in  poi  I * voile  infieme  infegnar  i tutte  le 
dontte,  che  dguifa d’angeli  riceuer,e  riue- 
rir  dedono  quegli  huomini,  cheveifo  di 
doro  fl  dimoi) ra'no  arpri,fcuerì,  e terribili  j 
all’incontro  temer  come  Demoni, & in- 
iidiatori  della  loro  pudiettia auelli,che  cer 
vano  parer  àgli  occhi  loro  belli , gratioii , 
ic  amabiliiccbe  fe  vogliono  anch’efle  qua- 
-tt  tanti  angeli  etter  riiierite,e  ttimate,&  ef- 
der  toro  iièlla  puritifimili,deuono  nafeon- 
alerelaloro  bellezza,  & àgli  occhi  altrui 
vapprefentartt  terribili,  e feuere,  ad  imita- 
zione di  quell’anima  Tanta,  di  cui  fi  dice, 
che  era  bella  si,ma  inOeine  terribile^xir  ra. 
nrtmm  netti  ctdmatM,  perche  come  prudi- 
temente auutrtlS.Gio.Boccadoro  nel  (al- 
mo 150.  ftilrbTirud»  fintvirtutiimtfl  frnei, 
fitimm  fiu*iu,vtiitniiminfipintiiui  tumpejì, 
tnm.  Reierté  arder»», «un  dtnftfint  filfi,  di 
nltiindmt  txtilf*,»»n  tamin  litltnt  fnilliim 
luminivnt  nftnm.jtd  ptrtit  i vint»  niiltm  ^c* 
Itttd  rtpeiu^ntiaiim  viumm  afittfinCHi , 
Mollo  bene  dunquedi  tte  Daniele,sg<zi»z 
dtttpti  r«,e  noi  ncl.ooftio  mottO.SPfiCf  fiS 
a.  Xadre  Zfre# 


DECIPIT , ma  perconofeere,  come  bene 
s’addatticiòal  mondo , dicuifauelliamo 
nell’iniprefa,  i d'auuertire,  che  in  due  ma- 
niere fi  può  prendere  quetta  voce,  M ondo, 
laprimainquantofignificaqiiettovniuer-  Mende  in 
focompofto  di  tutte  lecofe  naturali!  la  fi-  dut  meni» 
Conda  inquanto  fi  prende  per  le  pompe,  rtfipiùfif 
grandezze, e piaceri  ritrouati  da  glihuomi  dirt. 
ni!  nella  prima  manirra  fi  confiderà  natn- 
ralmenie;  nella  feconda  moralmenteincl- 
la  prima  inquanto  effetto  di  Dioinella  fe- 
conda inquanto  effetto  dell'hunmo.  Del 
mondo  nella  prima  maniera  fi  dice  madns  tenn.t,  10,' 
ftripfnmfnSiiir/l.  Dcll'ifletto nella fecon-  l4»«4.4.4, 
da,4i»/»>r/4  hu  ui  mSJiimmiea  tfl  De*. Hot 
ciuantoall’rtter  naturalcnon  può  negarli, 
che  bello  non  fia  quello  mondo,  fi  perche 
ciafeuna  parte  perfe  medefima.comeil  eie 
lo,la  terra,!)  Sole  la  Liina,il  mare,il  fuoco, 
le  pianie,e  gli  animali,*  bella,e  leggiadra,  ^ 

.sì  perche*  inoltopiù  bello  tutto  infieme,  Belte/fnìni 
per  l'ordinetmarauigliofo,  eia  proportio  r»  nli'efftr 
ne-llupenda,  chefrà  tutte  le  Tue  parti  fi  ri  lutiunlt. 
troua,elavoce  flefla  di  Mondo,che  in  Cre 
Co,&  in  Latino  lignifica  beltà, &;  ornamen 
to,  lodimoflra  Ma*parimente  vero,  che 
quetta  beltà  inganna, perche  molti  alletta- 
ti dallo fplendore  del  Sole,e  dalla  vaghez- 
za della  Lana  gli  adorarono  per  Deii  e che 
.à  ciò  foflero  moffi , non  tanto  dalla  poten- 
za .ò  virtù  loro,quito  dalla  bellezza.  Io  di- 
ce apertamente  il  Sauio  nella  Sap.  al it.  Snf.t}.  ». 
oue  dopò  bauer  detto  de  gli  idolatri,  che  ^ 

»¥t  Igni, uni  fpiTitnm.eiiliitelH  *iif,n»t  fy-  ' ' 

ri /ldljmntf»ut  Himi»tn  n^H»m,*ut  Sili,  eut  Stiri  t'a^ 
tuanm,  rtSitti  triit  ttitàmm  fneauerunt  fient  dtl- 
£i»«r,roggÌMngeappretto,  che  la  cagionedi  l'idilntrin 
ciò  fù  la  beltà  di  quelle  creaturr.gMomm  fi 

ffteit dtlfSe/ifDiil  fUletUTttnt,feiAin  ^h4»- 
le  hit  dimineltr  titnm  fttnefivt  tfi.e  fe  bene 
agretto  fa  mentione  della  virtù , e degli 
effetti  loro, non  perciò  dtce.che  quelli  fof- 
i'ero  cagione  di  farli  adoraie.mafolamen- 
te  di  farli  ammirare, 4m» fi  viruuttm, d ept- 
T4  feti  mirali  /m/ila  beltà  dOque*  quella, 
che  inganna,  & efiendo  cola  non  purcrea- 
ta,ma  ancora  molto  vana, non  sòcome  par 
che  ci  fi  rapprefentt , come  cofa  foura  nu- 
mana,e  diuina.  Perciò  il  Tanto  Giob,  per 
torre  dà  feognirorpettod'idolatria,diflè. 

Si  vi  di  Seltm , c»mfal[trtt , d Ltutam  larZ- 
diKltmrlarr,d  latairmtfiinai/teadite  eir  lti>}l,lj, 
tntnm,  d*finUlni  finn  manam  mram  in  eri 
mi»,  ciò*  fe  feorgendo  io  il  Sole  r ilplenden  1 

te,e  la  Luna  piena,  e bella,  quali  cne  fotte-  j 

to  Dei  con  loro  rallegrato  mi  fona,&  fatto 
riuerenza  baciando  la  mia  mano>nellequa 
li  parole  vogliono  alcuni,  cheperallon-  ' - 

tanaz fi  dal  pczicolo  di  adorar  il  Sole , e la 
ii  Luna, 


•*  LilroteripLahrìntolm'preféXXU  .j|. 


Difcorfo  terxp  Jopm  f‘  P»roU , 
el  (ìpnincato  dell'- 
impre/a. 

SI  còma  la  volontà  noftra  non  abbraccia 
mai  il  peccato,  fc  non  per  inganno,po> 

. I ««  . . Il  imn 


’ lim»  *•  a'»  I 

che  haiiendo  ella  per  oggetto  il  baie  , non 

• ■ «làvoler  limale, fenon  inquantooiiello 

XtBnXf  releappiefcma  fotte  apparenza  di  bene  , 
m»Mtf  dtl  coli  non  vi  è cofa.che  più  inganni  la  volon- 
mjiir.  tàjchela  bellezza, laquale iòncnce  fi  lama 

' to  del  male,  che  folto  nefl'una  coperta  tan- 

'■  to'volemicri  li  nafeonde,  quanto  foao  di 

• ••  lei.  Perciò  molto  bene  li  congiungOTO  bel 

•'  ' lezia  ,& inganno  nel  motto  di  qiicita  im- 

’ ' ' prefadicendofi,SPECIES  DECI 

.p  I "p , eorne  già primadiflcDanielead  vn 
di  Quei  vecchioni  amanti  della  Santa  Su- 
fanns  sp*ei»  l'.la  bellezza  t'ingàno. 
pa»-  IJ.  ivia chc?nonera  dunque  la  bellezza  quel* 
J^*  ladi  Siifanna  , ma  finta,  e fraudolenta  ,c<> 

me  quella  di  molte  donne  vane,  le  <y^ali 
con  molte  fottidi  artifici  di  bclletti,e  di  co 
lori  finti,  fi  fanno  yna  bella  mafclwa,&  co 
fi  ingannanoqoclli.che  lecredon  belle  ? Di 

*.  *■  ' Sui'aniM  nella  Icuttura  (aera 

Ò per  t^ita,&  honefta , ciò  non  è da  «ede- 

re,la  (ua  vera  dun^^uc  » e naturai  iKllezza 
' lù  qiiella,che  l*ingannò,  ma  fc  coli  e , mag- 

giore fìl  la  colpa  di  Sufanna,chc  dell'aman 
fe.ellendocolpa  maggiore  ringannarc,che 
- Pell'cr  ingannato.  Vedi  dunque,  òDani^ 

‘ |e/:he  mentre  pcnfidifaidcrSufanna,tu  no 
!'  getti  fopra  di  lei  tutta  la  colpa,  perche  po- 
•'>'  ' colegiotierebbe l*cflcrcafta,le foflferiirt^ 

uata  ingannatrice,  e firaudolenta  . Per  ri- 
fponderei  niella  ditìicolti  c d'àuuerure, 

! che  non  dille  Daniele,  titdiir  rfteUfa  4uu 

^r,may^tri<i,non  la  donna  bclla,ma  la  bel 

Uzza  in  allraiio , fi  che  non  111  colpa  di  Sii- 

■ , fanna  , ne  ella  concorfe  effettiuamente  à 

qucfto  inganno,  ma  lù  della  bellezza^  che 
inquanto  tale  ingannò  j ò pure  diaamo 
meglio,lù  de'  Vecchioni , i quali  inganna, 
reno  fe  fiefli.con  la  bellezza  di  leLllchc  vn 
. poco  più  chiaramente  fpiegò  il  S.Giob, 

* s qual  bora  difle . Si  tji  <tt  mnmfw 

f„m»iitT**litna,Ò^»d  eftmm  •mici  cuci 
mpditnofom.  Settnem  •ìtctms fit  vxtr  me* . 

Se  il  mio  ciiorc,dicecgli,fù  ingannato,e 
|’o"geitodi  quello  mio  inganno  lù  donna 
d’aììri,per  goder  della  quale  io  habbia  po- 
llo infidie  all'amico  mio , e nafcollamente 
mi  Ila  ingegnato  d'enwarli  in  cafa  per  tor- 
gli  l'honore , tolga  altri  i'honorcà  mesone 
cd'auiiertite,  che  dice,  fe  il  mio  aioic  c 


fiato  ingannato , ma  non  ifpieea  da  chi  ; e 
perche  non  fi  poteiiadubitarea'iUn  , che 
di  qualche  donna,  egliV^ciò  non  dilfe  , 
à mtUicrc  •bcic»,m*  fifet  mcdicrc  alicu».  Cioè 
feella  è fiato  P'^ggetto,  ma  non  la  cagione 
diqiiefto  mio  inganno,  cqiial  dunque  fari 
fiata  quella?  Si  tiigge,  per  quanto  li  può  in 
fimili  afifari^gni  mezzo,  ogni  occhio,ogni 
orecchia,l*ingannatore  dunque  fiato  fareb 
bel'illefl'ocuòre,  che  ingannato  hautebbe 
fellciro.  Ma  non  potala  più  apertamente 
dire  ilSantoGiob,  femai hò amatodonna 
altrtiilòfcmai  l'hò  delideratal  perche  dice  m»i  fnxj^ 
femai  s'c  ingannato  il  cuor  mio?  c r'egli  ,ui»»cc». 
l'hauelTc  amata  fenza  inganno  non  fareb- 


I ||•lll^|»W  «•«••■voi  iW.l— » .V* 

bc  fiato  peccato graue?c  iinpolTibile,  rifpó^ 
dcrebbcilS.Giob  , chetami  beltà aitnii 
lènza  inganno , e perciò  per  l'illelTa  cofa 
pongono  l'amare,el’eircr  ingannato.  Ne  fo  frlmtm- 
iamcntc  la  liellezza  dcllecolc  animate, ma  gMnm*  del 
ancora  di  quelle , che  fono  priiie  di  fpirito  ftucl 

hà  forza  grande  d'ingannare,  JSiilprimo  fi,gc. 
inganno  jche  lòlfe  al  mondo , non  fù  lenza 
l'aiuto  di  quella,  lù  il  primo  inganno  quel-  ’ 

lo,  che  indiiflc  la  nollra  prima  madre  EiU 
à mangiar  del  pomo  v ictato  , con  forme  i 
quello,  ch'cllafielfa  dilTc.Sfr^»«*r«^*  m»i  Cm.J.  IJ. 
mailmezzolù  labellezzad'vnpomo,  di 
ali  lì  dice , •vidit  igitof  cmclicr  ^temi  itccccm 
cffctligncuu  »d  vcfecmiitm  , ftctricrum  »c»-  Gn.j. 
tu,  •fpcScc^nc  dclcHmSdc , ($•  entee  dcftulhc  »/• 

Ino  .0"  eemcdtc . nelle  qua  11  parole  par.che 
fi  deferiuj  la  battaglia,  che  fece  qticllotìtit 


to  al  cuore  di  Eua,  H quale  prima  fù  alfa  lu- 
to da  luicen  la  bontà,  videe,  ^<ud  touì effecA 
ma  non  per  quello  fi  refe  ,apprefio  con  vna 
bella appaimza , epine  llettc falde , finaU* 
mence  le  gli  apprefentòtàto  leggiadro,  che 
mirato  porgeua  diletto , e come  arriuò  Eua 
à dilettarlenc  mirandole  fubito  fù  vinca, 
ne  mi  par  lènza  mìfiere , che  non  dice  la 
fcrittura  faaa,che  Eua  vedelfe  il  fhitto,ma 
la  pianta,  videe  tignum,  e chep«  l*jf»o<o  in- 
tender fi  debba  l'arbore , enon  il  muto  , ò , . , 

|Hit«  l'vno,e  l'altro  infiane fi  proua,perche  ■/“  *• 
fcgucapprcfro,<y»Ml«rii»/r(ifio«llM<»  > ci<» 
di  quel  legno,  di  cui  fàiiellaco  hauetia  di-  , , 
fiinguendo  ilhructodalla  pianta  , elfendo  • 
chcdal fhmononliprendeil  Initto,  ma  fi  ' f*" 
bene  dalla  pianta,  fi  che  tanta  fù  la  fdqc-  ?*"  *•'' 
chezzadella  prima  nollra  madre,che*'in-  *’’* 

uaghi,e  fi  lalciòingannare  da  quelle  bel  le,  ***• 

& verdeggianti  frondi, che  all'arbore  fer-' 
uiuano  perchiome,e  per  corona;  pur  trop-; 
poincio  ipiitaia  da  fuoi  figliuoli , i quali 
benelpcfrofi  lafuanoingannare,e  prender 
il  cuore  da  vn'vano  ornainentuellcrno,c»-  lud.i6,\t 
laediik  la  calla  GiadutadiOlvfénie.iiaa'o 

d*Ua 


,V^^AH>itnftfodelmonio  Difi,  ìtL  'i<St 

’éÀU*  rifMrmt  t»t  . Che  fé  bellezza  ve>  DECIPiT , ma  per  conorcere,  come  bene 
za, e cafta,e  Tanta, come  quella  di  Sufanna,  s’addateiciòal  mondo  , dicuifauellianio 
■ ebellezza  coli  vanà,e frale, quale* quella  nell’imprefa,*d'aoucrtire, cheinduema- 
di  alcuni  ornamenti  vani,e  dell'iftefle  fró-  nicre  fi  pud  prendere  quella  voce.  Mondo, 
di  hanno  tanca  forza  d'inginàr  il  cuor  hu-  la  prima  in  quanto  lignifica  quello  vniuer-  MtfU»  in 
mano;  chefarannopoilebellerzelafciue,  focompollo  di  tutte  le cofe  naturali;  la  fé*  Ju*  m»m0 
tebellezzeviue.accoinpagnateda  milleri-  conda  inquanto  fiprendeper  le  pompe,  refifuofit 
fi,e  vezzilè  cofi  grande il'pericolo  di  rima-  grandezze^e  piaceri  ritrouati  da  glihuomi  dert. 
lierbl  ingannato  ,&allacciato,chenoii  é ni;  nella  prima  maniera  fi  confiderà  natn- 
*!auio,chi  piti  lontano  chepud  non  fuggc-.  ralmence;  nella  feconda  nioralmente;nel- 
Vcnnt  Jnt  p.  le  donne  per  nooefler  lacci  di  Saianaiio,  la  prima  inquanto  effetto  di  Diojnellafe- 
reiien»  tt-  « ruina  delle  anime  donrcbbono  voler  più  conda  inquanto  eflétto  dellliuomo.  Del 


(ofto  parer  deformi, che  belle,  amar  rue- 
difMrrrJt  elio d’efler terribili,  cheaniabilinlthein- 
farmi , eht  fegnd  loro  col  fuo  efempio  quell’angelo,il 
Mlt.  quale  apparue  alla  madre  di  Saiifone;poi> 
imi.tj.  d.  che  diluidilTe  ella  ftefla  : Vtr  Dei-vini  »d 
» • mt  hahtni  vuitum  nnfrluum  ttr’ikilii  nimil. 

Venne  i ire,dice,vn'huomodiDiocóvol. 
to angelico,  e Diolioietribile  Ma  s'rgli 
• *■'  haueiia  volto  angelko,comc  non  era  foni- 
mamrnce  bello, gratiofo,diletteuole, ama- 
bile^quando  noi  vogliamo  dire,  thè  alcu;. 
^amrfonafia  flraordinariamente  bella, 
•fogliàmodire . 'ch'egli  fembra  yn’angelo  ; 
be  dunque  quell  I haueua  voltò  angelico , 
Jielloefler  doueua,enonterribile.  Egli  é 
’irero,chedi  fuaedditione  farebbe  fiato  bel 
lifiìmo.ma  perche  fauellardoueiiacó  don- 
ma  giouane,  non  volle  parer  bello,  ma  ter- 
-ribile,non  cagionar  in  lei  amore, ma  cimo- 
danna  >re,perchefapeua,  diedi  troppo  gri  danno 
^Hdia  «(-  le  potrebbevficre  fiato  quella  Tua  bellezza, 
'd»a  inama  Iflon  doiiendo  àgli  occhi  di  donna,  aleun' 
Yarn  htUe  altra  perfona  parer  bella  da  fuo  marito 
da'flte  ma  in  poi  I é vollctnfieme  infegnar  i cucce  le 
tùainfei[,  donne,  che  4 guifa d’angeli  riceuer, e riue- 
rir  dedono  quegli  huomioi,  che  ver  fo  di 
doro  fi  dimofirano  afpri,fcueri, e terribili  i 
all’incontro  temer  come  Demoni, &•  in- 
fidiarori  della  ioropadictiaauel1i,checer 
«ano  pareràgii  occhi  loro  bell  i,gratiofi  , 
t(  amabiinecbc  fe  vogliono  anch’efle  qua- 
-fi  tanti  angeli  effer  tiiierice,e  (limate, &ef- 
■fer  toro  nella  puric4fimili,deuono nafeon* 
derelaloro  bellezza,  & àgli  occhi  aluui 
zapprefentarftterribili,cfciKre,adimita- 
tionediquell’aniffiafanu,  di  cut  fi  dice, 
che  era  bella  si,aiainOeine  cerribileft'/ra- 
tirar nm  aeiar  ordinata,  perche  come  prudé- 
teménteauucrtlSiGio.Boccadoronellal- 
’Cnàt.t.J’  •'•o  \^9.V»ichTttndaftnavirttUikaitllfract<. 

’ ’ fiHmm^atani,vtnannminfipiantiiuseompaJìa 
siiti  [••>'  tam.ReiariaariertSttnmdtnfaSntfaliit.di 
gj,  vitti  altiiudmt  tMialfà^  taaatn  kalimtfriiiliiim 
fiocina  f kaimaiiiai  aftnm,Jcd  partlt  ; vinta  autem  ft* 
tarrd  riprnt,matmiimv»aTiimaffntfiulin, 
Moltobenedunquediffe  Daniele, sg<ziri 
dtctftt  />,e  noi  ncl.oofiro  oiouo,SPfiCIMS 
a.  taira  tftta 


mondo  nella  prima  maniera  fi  dice  mSdnt  taan.i.  to.‘ 
ftripfumfaHiittfi.  Dell’ifteflb  nella  feenn- 
di,amieina  hn  UI  midiinimira  tft  D».Hor 
ciuantoall’cflcr  nacuralenon  può  negarli, 
che  bello  non  (la  quello  mondo,  fi  perche 
ciafeuna  parte  perfe  medefima,come  il  eie 
lo,la  terra, il  Sole  la  Luna, il  mare,il  fuoco, 
le  piante,c  gli  animali,*  hella,e  leggiadra, 

• si  perche*  molto  più  bello  lutto  inlìeme,  BelUifnan 
per  l'ordinetmarauigliofo,  eia  proportio  to  ali'ejftr 
ne-llupenda,  che  fri  tutte  le  fue  parti  fi  ri  naturala. 
troua.elavoce  flefla  di  Mondo,  che  in  Gre 
toA  in  Latino  lignifica  beiti, & ornanien 
to,  lodimofira  Maépitimente  vero,  che 
quella  beiti  inganna,perche  molti  alletia- 
li  dallo fplendore  del  SoIe,e  dalla  vaghez- 
za della  Lana  gli  adorarono  per  Deii  e che 
.4  ciò  fodero  mofii , non  tanto  dalla  poteli- 
.za,ó  virtù  loro,quÌto  dalla  bellezza,  lodi- 
ce  apertamente  il  Sauio  nella  Sap.  al it.  Saf.tj,  ». 
oue  dopò  bauerdecto  de  gli  idolatri , che 
autifml,autffirilHm,auttitatùatt(,aptfy- 
rilfltOamm,aut  mmiatn  a^uam,aut  SoU.aut  Bilfi  Co- 
Lunam,  rtihrtt  arili  rerra'rum  futauerunt  f iena  del» 
DiM,foggiungeappreflb,  chelacagionedi  l'idolatria 
ciò  fù  labclti  di  quelle  creature.^animj! 

j'faeit  dtlfUatiyDtii  futautrunt.fnant  ijuan- 

10  hit  deminotor  eitum  ftaciofior  t/l. e fe  bene 
a^relfofa  mentione della  virtù,  e de  gli 
cllecti  loro, non  perciò  dxe,che  quelli  for- 
iero cagione  di  farli  adoraie,ma  folamen- 
tedi  farli  anim  irare,<iw r»r»u/i(w,<>-ezr« 
ra  aoti  mirati /mrila  beiti  dOque  * quella, 
che  inganna,  &eSendocofanon  purcrea- 
ta, ma  ancora  molto  vana, non  sòcome  par 
che  ci  fi  rapprefenti , come  cofa  foura  Ku- 
znana,e  diuina.  Perciò  il  Tanto  Giob , per 
torre  da  reognlforpettod'idolatria,difl<r. 

Si  vidi  Saltm  , ramfulxtrit , (J-  Luaam  larZ- 

danttm ciarli^  latatama/hnaiftaadtta  tir  lai,iLlfo 
mtum,  f^a/culalui  fum  manum  mram  in  tra 
mta,  ciò*  fe  feorgendo  io  il  Sole  r ilplenden  < 

te,e  la  Luna  piena,  e bella,  quali  cne  fofle-  j 

to  Dei  con  loro  rallegrato  mi  fono,&  fatto 
riuerenia  baciando  la  mia  manoinelle  qua  ^ ^ 

11  parole  vogliono  alcuni,  cheperallon-  ' ‘ 
taaazfidalpcticolo  di  adorar  il  Sole,  eia 

L Luna, 

iOigii.,.ca  - . ' -OgU'  j 
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dir  Iti  Roma  al  tcmpo,cbcvincua^Gio. 
Ar^'^òlo  erano  raccolte  unte  le  dclitie , e 
niiMÌ  piaceri  del  mondo  , tutte  lericchcz- 
at,  uuelecolèmarauigliolèdcirvniucrro, 
nu  à o,u<  ila  S.  Apoftolo  pareiu  dellTtOjCo- 
fi  >Iicee^iinelcap-i7.  deirApocalidijOue 
yfte.ìj.i  racconta, dKvn’AngeloglidilTc.  Vtan,{. 

Und-tm  tiit  diunnatutttm  maina, 

la  qiialequanto  alla  lettera  non  v'è  diib 
Himm  Ut.  |ùo,ches’imendeRoma.Madouelucon. 
latta  dtftt  ^uS^Vin^eXaì ailluUtmtmfpiTttiàtndifir. 
tt-  tnm  , apiiIi«r«io  fidtnttm,  gran  cola 

JiUjiH  j.  Sji,  Giotianni  fe  ne  llaiia  nell'ilula  de- 
ferta di  Pacinot,  e quando  Tene  vi  à veder 
Ruma  dice.che  vi  in  vn  dclcrto>  più  tollo 
dirdotietia  partimmi  dal  deferto.  Madiffe 
bcncegli,cnedefcrtocra  Roma , petchevi 
rrgnaiia  inqucIteinpoilDanenio,  & età 
qual  deferto  llanza  di  fiere , e prina  di  veti 
piaceri,  c poiché  fiere  fono  parimente  tut- 
ti i peccatori.non  è marauiglia,che  le  flra- 
dclcro  fi  chiamino  deferti.  Aggiungali, 
che  b.Giouanniera  foiitoi  conuerfar  con 
gli  angeli , i conlidcrar  le  hellezze  del 
ciclo , e perciò  non  e marauiglia  , fe  qual  li 
voglia  grandezza  gli  ralTembra  deferto. 
ritiìi  Ht.  Òli'*  corpi  della  prima  imprefa,ci6c 
mazza, palle,  cfilo, vengono  cipolle  dal 
■tm  tanta-  l'ufcelli , per  tre  virtù  necelTarie  ad  vn  va- 
" ' loro(òcapitano/]ualfù  veramente  l'auto- 
"**  re  di  quella  imprefa,  cioè  il  Duca  Ottauio 
F atnefc,equclle  fono,  dice,  la  prudenza;,]la 
fortezza, e l'allutia,  ilchcnon  tò  quanto 
piudemeinente  lia  Irato  detto , perche  nel- 
la prudenza  fi  racchiude  quello,  che  vi  è di 
bene  nel  l'aff  utia,e  fe  quefta  flprcnde  in  cat 
tiuo  (enfo,  effer  non  deue  attriouita  à gene- 
rofo  mierriero.  Direi  più  todo  dunque,  che 
peririilos'intendcire  laperfeueranza,per 
cflcreglilungo,e  girarii  laberintoda  vn 
capo  all’altro, ouerojche  la  prudenza,  e nel 
filo,e  nelle  palle  lignificata  venalmente  fòf 
fc,cla  fortezza,o’lvalorencriamazza  fcr- 
Git.Btiiro  rata, perche comebendice  Giouan  Boterò 
nella  fua  ragion  di  ii  tato , Quelli  fono  i due 
pilallriiùi  quali  fondar  li  deue  cq^igouer- 
BtBa,itit.  no , la  prudenza  ferue  al  capitane  d’oc- 
rtjana  ti.  chio , cl  valore  di  mano  ; fenza  quella  ^li 
jtnntitrt  farebbe  come  cieco,  e fenza  quefta  impoten 
di  prudta.  te;  la  prudenza  fomminifta  il  conliglio,e‘I 
tjtfivalt.  valore lefbrze;  quella  comanda  ; quello 
tt  . efcguifcejqucllafccrge  le  dithcolti  dell*- 
Imprefe , quello  le  rompe;  quella  difegna, 
quello  incarna  gli  affari  ; quella  affina  il 
eiudicio.  Quello  corrobora  il  cuore , quella 
fa  ,chc  fi  filmi  l’inimico  auami  allabatta- 
glia  ,qucflt.,  che  nel  combattere  fifprczzi; 
quella , che  ingannai  non fiUfei , q^'eite , 


che  non  s'iinpaurifi  a,  nella  vinto  r ^ ftamtrml 
Furono  quelle  due  virtù  lignificate  pari- 
menti da  Hometo  nella  copia,  che  le  man- 
dar i Troia  di  Viillè,  ediL>iomede,quegli 
eccellente  nella  prudenza,  eqiielli  nel  va-  Aìtiat.  . 
lore,dcquali  con  dille  l’Alciato . tmU-di. 

kit  ptafiat,kit  paliti  arnmiat  mtmt'u 
Hit  lamia  aluttM  ntn  igti  alttr  tpii 
CS  dot  tmiaa9‘  viaiiutt,vi9trta  una  i4,  Apaltiiu 
Et  Apuleio  Ipiegando  anch’egli  quello  di  Dama- 
luogo  di  Hontero.coli  elegantemente  dilTe:  aitSatraiit 
Saaai  yifffii  cum  DitmididiUiaaiitr  , vii». 
lirtnfUinm,  d' anxiim'a,miai,(^  man»i,aai- 
m»i,^lUdi»t/Pa:  l'illelTa  ragione  appref-  Duamirm 
foà  gR  Egittii  due  Mercuri  dipinti  li  vede-  ri  apprifa 
nano  ,vno  col  volto  per  la  canitie  vcncran-  gUEtunj, 
do,  per  lignificar  la  prudenza , la  quale  ac-  tki^inifi- 
compagnar  fuolc  l'età  fenile,  l’altro  di  fio-  tajftrt. 
rita  gioucntù  adorno , per  cui  la  fortezza  Sataliina  . 
intcndeuano propria  de’gioiiani.  ESalu- 
Itio  nel  principio  della  fua  hifloria.  Di»  ma 
gaum  inlir  mmalu  tirtamtm  fan , vi  ai  tat. 
p.ru,aa  vitimi  amimi  ni  militar»  magia  pra. 
tidtfit.Ma  quello, che  più  importa,la  ferii- 
tura  fiera  anch’ella  fauorifce  quello para- 
re,pcrche  dcfcriuendo  la  grandezza  de'  Ko 
mani  nel  primo  libro  de’  Maccabei  attri-  *• 
biiifce  le  vittorie  loro  al  configlio,  dcalla- 
patienza  . ta^inant tmaimlacm  figlia f»a 
configlio,eccoil  filodella  pni- 
dcmitpaiiiaiia  ecco  la  parte  più  principa- 
le della  fortezza  ; e dell’lfleflo  parere  lù 
parimente  Appiano , il  quale  nelle  hillo- 
rie  deile cofe  Paniche  affierma,  che  l’Impe- 
rio Romano,  non  montò  alla  grandezza, 
nellaqualefi  viddecon  la  fèlicità.uu  có  la 
fortezza , e con  la  patienzanelle  cofcafpre . 

Che  fèpurevogliamo  ridiinei  tre  capi 
le  doti  de  capitani  eccellenti  polliamo  di-  . 
re,cheqtieffclìano  fortezza  contra  nemi-  *nai di it. 
ci,gratia  appreffo  i propri  foldati,  e felicità  r e- 

nelle  fue  imprefe;  che  perciò  Cefare  Augu- 
Ilo , mandando  alla  guerta  fuo  fìe^hiioTo ,.  ** 

pregaua  gli  Dei  i concedergli  la  Tortezza 
di  Scipione,  la  graua,ebencuoleq7a  di  Pó  f T**?V 
peo , c la  propria  felicità  ; e potrebbono  fi-  • 

eniHcarlì  nella  mazza  la  fbrtezza,neliepal 
te  di  pece , che  inlieme  attacca,  & vnilce  le 
cofe,la  gratia,e  nel  hlo,che  l’accempagna- 
ua,la  felicità  . . 

O pure,  che  fi  richiedelTero  ne|  capita- 
no,ardire,prudenza, e vigilanza  .Dclqual  ■' 

parere  moflrò  di  elTcre  Fabio  Maflimo , di 
cui  fi  dice  eflere  flato  Gicroglifko  vn’ani-  ‘•t*****‘ 
male,  ilqiulc  hauetia  il  capo  di  caiiallo,nc( 

3ule  l'imende  l'ardirei,  u petto  con  figura 
i voltu  humano,per  la  prudenza,  & i pie- 
di di  grù,pcr  la  vigilanza;laceda  poi  era  di 

gallo 
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gallo,pcr diinofirarc, che <]iiefte  virrt  die- 
tro fi  tirauano  la  vittoria , ne  feiua  ragio- 
ne furonoelifpodc  quefte  parti , percheTar 
diredee  qual  capo  fcoprirH  , la  prudenza 
*l%ccomefcgreta  nelpettorifpofta,  e la 
vigilanza  qua)  piede  accompagnar , e fo- 
Aener  il  tutto  j epotrebbono  parimenti  al- 
le cofe  già  dette  appropriar^  , alla  mazza 
l'ardire,  alle  palle  la  prudenza,  & al  filo  la 
vigilanza. 

Gli  Velfci  apprelTo  jLiuio,i  tre  capi ri- 
diiflero  parimente  l'arte  del  la  guerra  , al- 
la fortezza, alla  foffefenza,  fie  alla  difcipli 
m.t'alffrtmiri, dice  egli , aut  la  firpitaam 
arma,  hHaratjar  tiiiaitni  danda  , iagamjut 
aetifitadam:  am  j/r,  ^atkafcam  dt  imftri»  ttr 
ittar , att  vir/u/i , atepantniia , atr  di/tifli’ 
na Tri militarii  trdtadam , Etne  gli  mitro- 
métidiTe(«ovolcdoticono(cerli;nellamaz 
za  intenderemo  la  fortezza , ncllepalle  da 
denti  del  Minotauro  pelle  la  fofièrenza,e 
nel  filo  ladifciplina . 

Ne  dal  parere  di  cofloro  fembra  diuerlb 
qiiellodiM.Tull.  nell'orat.i^r  laM^iàui  Prio 
pri,ricercando  nel  capitano/iinria/»  r«  mi 
Ut  ari! , la  quale  c l'illelTa,  chela  difctplina 
teoricamente  prefa:  vittaitm , per  cui  a’in- 
tende  la  fortezza,  & aaSaritatrm , e que- 
Ai  fi  ,chei  faldati  fopportinocon  patien- 
za  le iatichej egli  é vero,  che  vi  aggiunge 
ftUtitattm,  ni»  quella  non  ^ in  p<xere  del 
capitano . 

Comunque  fia , fi  come  l'aiitor  di  queAa 
imprefa  fi  proponeua  d'imitar  Tefeo,  eva- 
Icrfi  dell'armi  di  lui , coli  doueme  noi  pto- 


flum  aptflrlai,t^  ape^rltrn  virai,  auaram  ha. 
ruttm  fajftdtnm,  habart  aitantur  ^ mtrilam. 

Sai  aaiim  baiimiti  prafafitl  aaflri  princifu 
Paalai/j^  Amtamai,luUaaai,llilatiaan,^c. 

Di  Giulio  Cefare  racconta  Pliitarco,che  Ciidi»  c». 
feorgendo  l’imaglne  di  AleAandto  Ma-  /*"  "•-<» 
gno , e confidcrande  , quanto  egli  ancora  Altffan 
tulTelontanoda  Tuoi  generefi  latti , fipofe  ^'«idagaa 
ì piangere  , e «'infiammò  di  defiderio  di 
gloria  III  guifa  , che  vennei  farcofe  mag-  Oia.boiu. 
giori , che  l'iAcAb  AleAandro,  & Allònlo 
primo  ré  di  Napoli  folcila  dire,checol  mi- 
rar folamente  le  medagliediCefare,lequa- 
li  egli  làceua  per  tutta  Italia  diligentemen- 
te cercare , dcll'amor  della  gloria  grande- 
mente accender  fi  fentiua . Che  doiirebbo- 
nodiinqiiefarinnoi  l’iniagini  de  Santi  ,je 
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molto  più  le  loro  vite,  leqiiali,comc  dice 
San'Kafilio  ipifi,  ad  Gng.  Sa^aau  fono 
fuadam  aaimalafimaiathral 
La  feconda  iniprefa  fi  vale  per  motto  del 
le  parole  d'Jfaia  profèta  al  capo  jo.  oiie  c 
da  notare  ,chepcrilfilcntio  nonlolamco» 
te  «'intende  la  taciturnità,  ma  la  quiete,  la 
patienza,  e i'humilti,  cefinell'EIodofi  dir 
ce,  Damiaai  pagnaht pra  vatii,(^  vai  tacaUa 
tu.  cioè  non  combatterete,  Aarete  in  ripolb» 
E.Zaccaria.  SHaat  amnii  caraÀfacu  Oamiaii 
cioè  fi  hiimili; , non  ardifea  aprir  bocca . E 
De'  Maccabei  fauellandofi  della  potenza  di 
Aleifandro  fi  dice,chc/Sii«i/r«rr4  kfaeu  iim 
cioè  non  hebbe  ardir  di  farli  reuAenza  • _ 

Coli  dunque  vollcdirlfaia,  la  fiUaiia ,d> 
^irUfirlitudavi^a,lxtonet.z»  , con  la 
: r.--  q'wle  naueua da  vincerei  voftri nemici  , e 

porci  gli  elempi  de*  Santi,  e perche  eglino  fupetari  trattagli , non  hi  da  effer  poAa 
Mntatichc,  e nauagli  fono  arriiuti  al  eie-  nelle  braccia,  onell’armi.,  ma  nella  patiè^ 

• za,ncll'hiimikl,e  nello  fporar  aiuto  dal 

fignore,  ilcbe  delie  particolarmente  elTcf- 
confidcrato , Se  oAèruato  da  tribolati . E. 
beneli  congiungonoinliemeiilenuo,efpe-'  >• , 

ranza,perchelicomefaleracquainalto,  j*. 

quando  chiufi  Amo  tutti  i buchi,  e tutti  li 
pettugi  per  gii  quali  potrebbe  v{cire,elp4r 
gerii  ne  luoghi  baiG  : coli  chiudendo  noi 
la  bocca  col  filentio , la  nollra  mente  in  si- 
to fi  fol  leua , e pone  le  lue  fperanze  in  Dio. 

dice S. Gregorio  Papa  7.  Mo-  s.Gri.pap, 


le  non  penlar  noi  di  poteriii  giungere  per 
altri  mezzi,  alche  c’inuitaua  S.  Paolo di- 
ccndqneH'epiAolaà  gii  Ebrei.  Mimiataii 
Xfaè,  13, 7.  prapafitarumvifiratam,  ^uivciii  laruii/aat 
varium  Dii , ^iwriMs  iaiuiaiii  ixitam  laamT. 
JUait.imiiamiailldim  ,cloè  habbiate  nella 
memoria  gli  cAmpi  de'  voAri  prelati , e 
• maggiori,  iqiiali vihanao  inlègnato  con 

leparole,econI'opre,  e perciò  mirando 
voi,  comeeglmovfcirqnodalfallacelabe- 
rintodi  quello  mondo  imitate  la  loro  villa 
MfMTM.  fede.  Habn  dice  fapientemente S.  Gieroni. 

moipilili.adPauliaum,vaHmjuad^ipra. 
papt»mptiatipiifuai.Rimaaiduciiimitiantr 
Camitii.PabritieiAiipiiaii.  PMa/aphiprapam 
naai  fin  Pylhagiram , Saeratim , Platamm , 
AtiBatilim . Baita  amultalur  Hamiram,Vir- 
ailmm.sltuaadriimj'oinuum.  Ilifiaiiti  Sai' 
laniam.HtTidatam,  Limum.  Oratarii  Lifiam, 

1 1 ììimatìhaaim , TuOium . Bt  vt  ad  aajtra  vi. 

marnati  Vtiiijtiri  kaiiaat  iaaxm 


rai.cap.7.  fi haht  bumaaa mini , film mm 
dilania  aifaa  furfum  iliuatur  , fia  kumana 
mimiircumalufa  adfMtriara  eaOigitnrAfi' 
lanata  dtpttit , ifmia  fi  par  infima  maiihtit 
Jpargit,  ynat  anim fmpiruai  mii  vi'ltii  i fiirnifi 
fuicanfuradiffatm  , fuafi  taf- rimi  ixtra  fa 
dauitm , 
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ifili  j f*r  dui . Che  fé  bellezza  ve* 

»a,e  cafta, e fama, conte  quella  di  Sufanna, 
e bellezza  coli  vanà.e  frale,  quale*  quella 
di  alcuni  ornamenti  vani,e  dell'ifteHe  fro- 
di hanno  tanta  forza  d*inginar  H cuor  hu- 
ntano;  che  farannopoi  le  bel  terze  lafciue , 
te  bellezze  viue.accompa.^nate  da  mille  ri- 
fi,e vezzi?*  coli  grande  il  pericolo  di  rinia- 
rierlil  ingannato  ,&  allacciato,  che  non  * 
*!aui<*,chi  piti  lontano  eh  e pud  non  fugge . 
R le  donne  per  non  efler  lacci  di  Saianaiìo, 
eruina  delle  anime  dontebbono  voler  più 
tolto  parer  deformi, che  belle,  anvar  me- 
glio d’effer  terribili,  cheamabilirilthein- 
fegnó  loro  col  Tuo  efempio  quell’angelo,!! 
quale  apparue  alla  madre  di  Sanfoneipoi- 
che  di  lui  diffe  ella  (Ictfa  i yir  D«  'vtnit  ad 

mi  haitm  •vultum  anfrUcum  tft'iMt  nimii. 
Venne!  ipe.dice,vn'huomo  di  Dio  cò  voi- 
to  angelico,  e molto  terribile  Ma  s’egli 
liaueua  volto  angelico,come  non  era  fom- 
Blamente  bello, gratiofo, dilettcuole,ama- 
bite?quando  noi  vogliamo  dire,  thè  alcua 
«anerfonafia  ftraordinariamente  bella, 
•fogliamo  dire . ^h’egli  fembra  vn'angelo  j 
be  dunquequelli  haueua  volcóangelico, 
iielloefler  doueua.enonterribile.  Egli  * 
•vero, che  di  Tua  edditione  farebbe  flato  bel 
irliìmo.ma  perche  faueltardoueiiacd  don- 
‘oagiouane,  non  volle  parer  belio,  ma  ter- 
-ribile,non  cagionar  in  lei  amore,ma  timo- 
ire.perchefapeua,  che  di  troppo  gr!  danno 
le  potrcbbc«6ere  dato  quella  fua  bellezza, 
innn  doiien^  i gli  occhi  di  donna,  alcun* 
altra  perfona  parer  bella  da  fuo  marito 
io  poi  !•*  volici nfieme  infegnar!  tutzele 
donne,  che  !guifa d’angeli  riceucr,e  riuC'- 
rir  dedono  quegli huomini,  ebeverfo  di 
doro  È dimolirano  arpri,fcueri,  e terribili  i 
all’incontro  temer  come  Demoni,&  in- 
ftdiatori della  loro  pudicitiaauelli,checer 
«ano  parer!  gli  occhi  loro  belli  ,gratiolì , 
Se  amabiliiecbe  fé  vogliono  anch’efie  qua- 
•fì  tanti  angeli  elferrmerite,e  ftimatr,&ef- 
-fer  loro  iieHa  putii!  limili, deuono  nafeon- 
■dere  la  loro  bellezza,  & àgli  occhi  altrui 
npprefentariìterribili,cfcucre,adimtta- 
Clone  di  quell’anima  fan»,  di  cui  II  dice, 
che  era  bella  sl,nia  iniieine  terribile<t;r  ra. 
Ornum  adii  erdmata,  perche  come  prudé- 
tcmenteanuertl  SiGio. Boccadoro  nel  (al- 
no  lt«<  htlebrtrudefinivirttuiiiitiftpraci. 
pitium  pattuì,  vintiMm  imfipitmttias  eomptjU 
tnm.  Reierta  atiertSftimdtnfafintfdifs, 
altiiadmt  trutlft,iien  tarata  haltnt  fiaSam 
hemiKÌbat  aptam,Ji4  pettls  | viata  amttm  pi* 
tttrd  tiprnijnatantmvitantmaftrtftaCH, 
Moltobenedunqucdifle  Daniele,sp#r;>z 
dittptt  ri,e  noi  ncl.noBio  motco.SPfiCIBS 
a.  làitttttx» 


DECIPIT,  ma  perconofeere,  come  bene 
s’addatti  ciòal  mondo  ,dicuifauelliamo 
nell’imprefa,*  d'auuertire,  chein  duema- 
niere li  pud  prendere  quella  voce,  M ondo, 
la  prima  in  quanto  Iigni6ca  quello  vniuer-  Mende  in 
focompollo  di  tutte  le  cofe  naiuralii  la  f*-  manti 
tonda  inquanto  li  prende  per  le  pompe,  riJipHoptt 
grandezze,e  piaceri  ritrouati  da  glihuomi  din. 

Oli  nella  prima  maniera  li  confiderà  natn- 
ralmentCi  nella  feconda  nioralmenie;nel- 
la  prima  inquanto clfetto  di  Dioinella  fe- 
conda inquanto  eflètto  detl’huomo.  Del 
mondo  nella  prima  maniera  fi  dice  mSdat  lean.t.  io.' 
piripfnmfaduiejl.  Del l’illeflb  nella  fecnn- 
di,amititia  hn  hj  midiinimica  tfl  Oo.Hor 
ciuantoall'cITcr  naiuralenon  può  negarli, 
che  bello  non  Ila  quello  mondo,  fi  perche 
clafcuna  parte  perfe  medefima,comeil  eie 
Icqla  terra,i|  Sole  la  Luna, il  mare,il  fuoco, 
le  piante,egliininiali,*belli,eleggiadra, 

• si  perche* inoltopiù  bello  tutto  mfieme,  Bdleifaan 
per  l'ordinetmaraoigliofo,  eia  proporiio  te  ali’rjftr 
ne-llupenda,  ebefr!  tutte  le  Tue  parti  li  ri  naimalt. 
troua.e  la  voce  flefla  di  Mondo,  che  in  Cre 
coA  in  Latino  lignifica  belt!,&  ornamen 
to,  lodimollra  Ma*parimente  vero,  che 
quella  beh!  inganna, perche  molli  alletin- 
ti  dallo  fplendore  del  Sole,e  dalla  vaghez- 
za della  Lana  gli  adorarono  per  Deìt  e che 
.!  ciò  foflero  molfi , non  tanto  dalla  poten- 
za ,ò  virtù  lorn,quÌto  dalla  bellezza,  lodi- 
ce  apertamente  il  Sauio  nella  Sap.  al n.  Sap.tj.  z. 
oue  dopò  bauer  detto  de  gli  idolatri,  che 
ani  Igni, ani  fpinnim,aatiiteii  aiif,aet 
ri fteOammfant  nimiaen  a^uam,ant  Stl/,  ani  Stiri  ifa- 
Lnnam,  ttUctii  triti  rerrdtnm  pnraiiernat  gient  dtl^ 
D«M,roggiunge  appreflb,  che  la  cagionedi  iUddatrtm 
ciò  fù  la  beh!  di  quelle  creature.g^vmmji 
j'pieitdtleOa/iyOitipulantrnr.l.fciaiii  cjnart- 
te  hit  dcmìneler  ttrnm  fttctefter  ifl.t  fe  bene 
aj^rcfiofa  mentione della  virtù,  e degli 
emetti  loro, non  perciò  d ce,che  quelli  fof- 
lero cagione  di  farli  adorare, ma  folamen- 
te  di  farli  ammirare, «M/ p vinninm, é-  “Pt- 
r»  uri  mirali /mrjla  beiti  dùque  * quella, 
che  inganna,  &efiendocofa  non  pur  crea- 
ta,ma  ancora  molto  vana, non  sò  come  par 
che  ci  fi  rapprefenti , come  cofz  foura  nis- 
mana,e  diuina.  Perciò  il  fantoGiobiper 
torre  da  feognirorpettod'idolattìi,din<r. 
si  vidi  Siltm , rem  fnlgtut , dr  Lnaam  mrt- 
diKttm  darti  d'  Ittatnmtlhnaifreadite  tir 
mtnm,  (^efcnUtnifnm  mannm  me  am  in  trt 
mie,  do*  né  feorgendo  io  il  Sole  rilplendeti  r 

te,e  la  Luna  piena,  e bella,  quali  cnefofl*.  f 

ro  Dei  con  loro  rallegrato  mi  fono,&  fatto 
riuerenza  baciando  la  mia  manojnelle  qua  , 
li  parole  vogliono  alcuni,  che  per  alleo- 
taaarfi  dal  pericolo  di  adorar  il  Sole , e la 
L Luna, 
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'.réM  *JLArùhi^0La^ìmoI>n^^»'^t, 

■ Laua.noo  ma!ftfÌfeow(i>ire,ccfaecié  fi>  (mimi»  dice, ^a| 

gnificaffeeglidiceitao^ vii^<5«<tOTtinapià  dnH#M)bM/4iaelli cheprcD<lonol*t(cata)a 
conforroeallaleuera,eit dire, ch’egli ooa  fiti.iwtaM,queU4chea’iacaixuoaaotech<  S.  jUifm 
nega  di  haoer  veduto  il  Sole , ma  d'Iuaer*  branuoo  di  fard  ricchi . Perche  difle  mol- 
lo veduto,dt  adorato,  ma  non  poitua  egli  tobenefant' Aiabrofioy*r.  i4.ia^/«i.  Ili- 
adorarlo  ìenaa  vederlo!  non  poteua  rico-  0a»t  »r(dMigfrM,Uf««<>  ifft  n nriht . Efc» 
uorcetloaocora,ch’egli  nafcolto  foffe  nelle  Isfim  Mitsrms*fi,puM  >u>j  vitit$»t/cart,  mm 
Dubi,comefidicedell'herba chiamata Gi>  psftm. 

rafole,  cheàlui  Svolge  ,rebeneegliioa>  Che  àdir  il  vero.fepereSér  prigione  di 
fcoftol  ònoo  poteua  chinargliocchi,  Se  Saunaffo,  foSèneceflario prender l'efca , 
adorarlo  t Argomenta benininia  tifante  come  Tuoi effere  nelle  comuni  trappole  de 
Ciob,quaS  dicendo,  fe  la  beiti  del  Sole  topi,pochifliniifaftbbero  quegli  huomini, 
quando  i più, che  mai  rifplendentenonhi  i quali  cadedeto  ne  Tuoi  lacci,  percioche 
potuto  farmi  inchinar  il  cuor  ad  adorarlo  chiv’e,chearrioiàgoderdiquel1o,chebra 
puóbenafsicuraiSciafcheduno,cheooafa  ma!  evi  Suebbeaocora  qualche  poco  di 
rò  Aatocofifciocco  «chedairilìeffo  difar-  coafolaciooe,perche  dir  potrebbe  colui,  fe 
auto  di  liciti  mi  Sa  lafciato  vincere.  prigione  mi  ritrouo  aimenohd  fodiafattp  >^aia 

Aglifcioi;t.hiairincontro,diceilSauio,  àdi’appeiito|mio,aii fonovna volufcapric  k*. 

cheleaeature  feruono  per  lentatione,  e ciato,hd  riceuutoqnalcbeprezo  della  mia /fa  ptrtm. 
perlaccìo  i e per  valermi  dcH'ifleSovoca-  liberti  perduta . Mapoichebafta  il  piede  piigi»n»r 
14.1I-’  bolo  del  Sau:o  per  rattaruola.ó  trappola  , perfatei  prigioni,  ckinon  vede,  quanto 
^ . CrtMmé.  iut  m.dtutt  f.tHt  fu»t,  cf  ttM»-  gg  poicolofo  il  noAro  callo,  e quantoptt- 

titMtm  »nim*tui  >a  mufrifttUm  uodi  coofolacione  ! pcrcbeche  fari  di  co* 

fiditm infipientnimAe cttitììTC  fono  venute  lui,  che  6 ctoueri netriolèriio , follmente 
inodioali'iAcAo  Dio,  perche  fono  tenta*  per  hauerbramatoeAìcacemencevn'iJleci' 
tioDeall’aninMhumane.erattantolaipie*  todileno!come  noti  arrabbierà  di  dolore, 
didegkifcioccbi.  Nellaqualfomiglianta  veggen<k»Shaucr'perdutotanci  veri  beni, 
due  cofepaionmipatticolarmiteda  notar  foloper  vn’ombra  di  fallo piacere!Mafoe- 
£ ,la  prima,  eh;  H dicono  le  creature  effer  fe  dirà  alcuno,  che  per  l'iAeAa  ragioocdir 
lappola  non  ifciocchi,ma  i piedi  loro,  S poteua  lecreatureeAcrrattaruole  de  gii 
forfè  dunque  i piedi  foli  rimaugono  prefi , occhi, poiché  per  meezo  loro  molti  rimtn- 
; enonil  rimanente  del  corpo  (noi  certa*  gono  prefi,  conformei  quello, che  difidn  ' 

^nteyeggiamo,  che  tutto  il  topo  rimane  S-Giuditta,  clw  HoloArnenipfih'^  m ^ 
inprigione.perchedunqueS  diAerriii^iw!  lif«nir,alcherifpnndo,checionondiSeil  . 
5*,onnnn)*tnganno,perchcvifonoptù  for  Sauio,per  non  paitirfi  dal  decoro  dellafo-  * 

nvudnfer  tiduaturuore,mafràlealtredue,vnadel-  migIianza,non  vi  cAèndo  alcun  laccio,  ne  '**  . 
,.*#•  le  quali  ifabbricatainguifu,che  mentre  il  trappola  , nella  quale  cada,  d Sa  prefo  al- 

topo  vuol  prender  l'efca  i fìi  cader  la  por-  cun  animale  per  mezzo  de  gli  occhi  fola- 
ta delta  prigione,  & egli  vi  fi  trouacbiulb:  mente . Aggmngefi,che  fe  gli  occhi  feguiti 
. Nell’>ilcra  poi  nd  t'a^tta,  che  il  topo  dia  non  fonoda  gh  afiètti  del  cuore,  per  mez- 
dipiglioalrefca,maiDpQoeRdOceliil  pie  z»  loto  non  rimane  prefo  l’huomo,  che 
de  .nella  trappola  coHproprIo  peto  fi  che  perciddtfieilfaluatore.giM'mdmriRNira. 
ella  s'apra,  & egli  cadendout  fientro  rimi  r*m,ma  affo{utaincote.ma  «d  etnenpifent. 
prig<opc,d  pur  s’ella  era  a^rta,cbeS  chiù-  d»m  »«•  E til  Tanto  Giobj^ firumm  tfi  ter 
da  con  feguirneriAeflóeS^tto.Lec(eature  mam  tenÌM  m*et.  Dagli  a^tti  dunque  d^ 
donque,dice  il  Sauio.fono  rattaruole  i gli  pende  laprigtonia  noAri.e  queAi  non  pò* 

- buomini , ma  di  qual  forte!  non  di  nuella  teuano  meglio  SgurvS , che  col  nome  di 
prima,perchequeilateAeingannoal[a  boc  piedi,  poiché  comebtndifi'eraat’Agolti- 
p,rea  di  queAa  feconda,  che  apparecchia  no.  Sut»  fit 

inSdieal  piede, e perciò />c/<àur<«yi/i(n)r<>r,  mmuttu  tfeSUtu. 

e colie  Aere,S  vede  chiaro, perche  non  fo-  L’altra  cofa  da  noarS  in  quella  forno-  j Crvardt* 
lanientepecca,erunanepredadel  Demo-  glianzad  «chenetle  ratcarirofede'topi,  |A 
nioil  peàature,  quando  airiua  i goder  efcaémolto  diuerfadairaltrts  parti  delta  ^ 
deH’migettnillecitameiitebtaniato.equ5*  trappola,  che  fanno  la  prigione,  Sceme 
do,’aflFerrarefca,nia  in;mooer,ch'cgIi  fidcl  anchequando  S prendon  pWci,  altra  cola 
ptede,neH’iacaminarS  alla  volta  di  lui,nel  <i'eica,aJ tra  le  reti,&  l'ha mo,oode albo» 
bramarlo  efiìcaceoicnte.di  già  e fatto  pri-  ta  auuieoe,  che  ptfee,  ò topo  accorto  con 
i.rfe>.d.p.  gione.ilche  più  chiaramente  diflc  fan  Pao*  deArezza  tale  prende  l'efca, che  non  rima- 
lo . v»i$uu  mkumm$me^  ne pt igtofi^nc  dall'iumo  trafiao,  ma  nek 


j^UiperodeImàndo^T>lfc.inl  1 


ia  tnppoTa.cbe  apparecchia  il  Demonio , 
non v'idiftintioned’efca , ddi  prigionei 
t,'^ekttx4  ne  di  cibo,d  d'bamoiperche  l'ifteffa  creata 
ra,che  ( erca,e  pari  niente  hamo,  e laccio . 
ti0Ji  Sm*  Bfca  i quella ncchezta  bramata  . 8c  ella  t 
parimente  laccio.oode  riene  ad  eflére  efea 
<1  Bmm  che  imprigiooa.e  laccio,  che  fi  ama,  come 
beoenotd  fan  Bernardo /«r.  90. 

cofi  dicendo.  Erg»  nt  Ujmtnt  dimti» 

f»M  bmM/M»U\  Ht»  ^tum  fa»ett  rmuni. 
mtu,pti  at  b»r  U^M» liirrari  ixultnl.^usm 
mtUt*i,gm  dtUnt , partun  fiSr  vìémar 

inrthi,f^  adhttt,  p»ffiun  , rpfi/r  »»• 

»eliur*,(^  intrirar»  labmam»  . 

Efca  e la  bellezza  di  quella  donna  vana , 
C l’iflelb parimente^  il  laccio,  che  ti  pren 

lrrf.7  .17.  de.perchecomedifie  ìlSaoioUfiwaM  vm$ 
rataramtfl  Efca  delicata  (quel cibo  prohi- 
bitnal  golofo.ma  l'iflefib  è parimente  ha- 
nio,Jperthein;mangiandolo  cglirìman  fe- 
' rito  di  colpa.ilcbe  molto  bene  ci  fiìi  accen- 

nato dal  Sauio  in  quella  fcritrura,  poiché 
Sa^.14.11.  dice.che  rnamr»  faaaf»M*»t(Mali*ntm, 
perche  tentano  aHettando  l'buomo,  &ec- 
cole;efca , & in  mafripaUm,  6i  eccole  pari- 
' mente raitaruole,  d trappole.  Edanota- 
* re  eciandio  in  quella  automi  quella  paro- 
Stni M 'lina  £>«i,perche  fi  dice  crtatara  D«<,la  qna- 
manJea»-  je  non  fù  pofiai  cafw  ma  accioche  non  ca 
rarcht  riti  defli  nell’errore  de  Manichei,!  qnali  empia 
•Miri  JaOa  mentetfFermauanolccorevifiMliefierfat 
■>M«  iTriu-  tnradel  Demonio,e  non  di  Dio  Appreffa, 
•a,  ,/oMiM'acciocbe  tufapeffi,  che  tanto  fono  rane,& 
Umtrfi.  inganneuoli  perforo  natura,  quelleeofe 
'del  mondo, che  riceuute  etiandio  dalla  be- 
nignilfimadiuma  mano, hanno  da  temerli 
perche  non  lafciano  di  efler  velenole,  e di 
inginare,chì  di  loro  fi  fida  Da  Dio  hebbe 
* ■ ‘Salomone  i monti  d’oro , i fiumi  d’ar- 
gento , e pure  finalmente  fi  ridutìeifor- 
•mare  idoli,e  pazzamente  adorarli. Da  Dio 
’iiebbe  Sani  la  dignità  reale, ma  i lui  fu  que- 
•fta  parimente  vna  trappola  { poiché  infu- 
perottofene, cadde  In  nu  Ile  errori , c venne 
Ji  Saul  jj  atermine,che  vccif*feftaflo,egranmiferi- 

»^«»(^I/■m.‘cordiaf^,cherltrouaffe  ,chi  di  terra  loco- 
r»rdia  fepoltura  gli  defle.Cofi  dificlOauid 

JittOirU.  ‘aglihuominidi  labei  Galaad.  BtnUiai 
' ■ vtt  i D»Miii»,pu  fttiJPu  mtftnmdiam  haae 
'rum  Orv»*r‘trrl7r*f«/<  equal  fticjaefta  mi- 
‘ fericordialil  fepellir1o,<J«/»7»l<ylu  »•"».  Ec- 
co la  niiferia,i  cui  bene  fpeffo  ridotti  fono 
i regi, che  non  hanno , chi  gli  fepellifca , fe 
A * non  permifcricordiatma  con  »aul  fi  dice 
•panicohtrmenteeflerfi  quella  vfata,  per- 
che nli  per  la  fua  empietà,  e per  haner  »t> 
tifo  kftefloycra  indegno  deirhonorcdi 
frpoitnra. 

Ma  BoawC'tdpiiokt  ebadifie  apprefi) 


Oauid,che;molto  fono  ipropofitonoflt*.' 

Et  •N*r(foggiuogeegli}rcrrii«rr'cwaù9«i- 
dtm  Dtmimai  mifntterdiam  ,à»vtritalim. 

Con  Saul  haueuano quelli  vfatalfolamente 
mifericordia , non  baftaua  dunque , che  fi 
dicefii;,che  Dio  con  eflb  loro  milericordia, 
vfata haurcbbeliqual  fine  iggiùngerui,  6c 
vmitattm  l forfè  volle  lofegnarci , che  Dio 
aflài  più  del  mento  rimunera  fenipre  le  o- 
pere  oollrelbeoe. 

MaS-Gieronimovi  fìvn’alttabellilfi-  S.  Cintiti 
fflaconfideratioae,cofidiccnda-Af>/irrir»r-  dt  qiufi. 
àiam  iMtUtgti  im  piaftnttftsaU^  vtntattm  Eir. 
in /ntm»,^»ia  miftrittrdia,  fua  inprt/iali/a  hiifnien^ 
etù»  tTikntiar,ad  cemparatinum  atnna  mif»~  dia  di  qnt 
ticardia,mtndaci»mifi  , Le  cofe  dunque  di  fta  vita  nS 
quello  mondo,  ancorché  fiano  donate  da  vn». 

Dio,  e fiano  effetti  della  fua  mifencordia 
foootuttauia  infelleffe  tanto  vane,  che 
più  tolto  meritano  nome  di  bugia, che  di 
verità . 

Tale  dunque  i il  mondo  fecondo  reflcr  gfUmtnda 
■ fuo  nacurale,ma  che  diremo  fe  lo  confide-  fjgrafin  M 
riamo  fecondo  reffer  fuo  morale  l vera-  ^ ' 
niente  dubiio,fe  dir  fi  pofla  di  lui  chey^rr  ri 
daipit,petcbe  fe  bene  altre  volte  il  mondo 
■t  flatomoltobello,quandoeglierafipud  ' 

dirgiouaae,cnellafuaprimauera, quando  '* 

la  vita  de  gli  huomini  era  molto  lunga,  gli 
honorjfidauanoàmeriteuoli,leiepubli-  . 

che  erano  gouernaie  congiullìtia,  àcia-  ' * ' >* 

fcheduno  era  conferutto  il  iuo , e data  la 
debua  lode.ò biafimoà  tutti,  v*era abbon- 
danza di  ricchezze.e  di  piaceri,  de  in  dolce 
pace,  tra  lecito  goderne:  Quando  fràgli 
amici  erano  tutte  le  cofe  comuni,  e fopra 
tutte  il  cuore.nebilognaua,  che  altri  più  fi 
guardafleda  gli  amici  finti , che  da  gli  fc^ 
perti  nemici.  Ma  bora  ,che  il  mondo  t ri- 
dotto alla  vecchiaia,)ierche  nitufuna  hna  ^ 
(/?,cbeetutio  pieno  di  malignità,  manJiu 
ntniinmaUgn*  p.fitHi  «Zi, die io iUi  altro 
non  fi  vede,  che  frodi,  che  tradimenti, 
che  ingiuffitie.  che  niiletie , coniediremo 
noi,  che  fia  bello,  e che  con  la  fua  bellezza 
iogauui  IDiffe  molto  bene  fant'Agoftino  ^ \ 
fcriuendoad  Atmentario,e  Paulina . T<m- 
M ranmlabtftnnittutfimnnditi , vt  tnam  Zpift.^1,’ 
/^tittnfianàianti amifirit.Coi  t tOuiaKO, 
e fatto  diforme  il  mondo , ch’egli  hà  per. 
duro  quella  bellezza , con  la  quale  foieuiv 
fedut  le  genti . 

Onde bcllilfimacóclufione  ne  raccoglie  \ 

l’ifieflb Santo, che ^Naunua  (Ih  landandi  , 
M^HfpT»dieandt,^iudignatiH»n/iiot  man» 
tiim  miindtfiarmttfitint, tantum mtrepamrn 
di,(^at(nfamdi  fuat^ijnatptrirt  fum  tnidt»  ' r 

diitaat.qngi  dicrHe,fi  come, che  ndfilafci 
alcuno  fedurre  à ceoicucr  adulterio  da  dd. 

L a ua 
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•tta  giouane,ebe)Ia,i  maiuente  gran  loie, 
«ofi  all'iiKontro  i gran  vergogna^  vitupe- 
rio di  chi  finduce  1 cdnietcer  adulterio  cd 
donna  decrepita  .deforme,  tappata  ,liui- 
da , piena  d’infirmiti . e che  già  di  con  vn 
piede  nella  fepoltura-e  non  almmenti, co- 
me fu  gran  lode  di  quelli, che  difpreataro. 
no  il  niando,mentre  ch'egli  fionua,9t  era 
nella  Tua  giouentù.  Cefi  granbiafinioedi 
quelli.che  lo  feguono  bora  ch'egli  t decre 
.r.  pito,  e deformei.ilchealtroue  dichiari  I- 

ifteffo  Tanto  con  l'efenipio  dei  mare , coli 
dicendo.  Turbar  immadìH/yam*imr,<fmd 
/■  traKjmlltu  tffii  i ifutmtd»  imkàtait  i quali 
• diceSe,che alcuno  cotti  i namgar  nel  mare 

i(  quando  cgUe  placido, ò vi  t veuto fattore 

..  uole  non  e gran  niarauiglia,  ma  chemen- 
arccglietenipcltofo,  &:  vn  campo  raUem- 
bta  ouepafleggiain  fiera  villa  la  niorte,al- 
.tri  fi  prenda  piacere  di  nauigarui.quclta  si 
che  e gran  marauiglia.be  dunque  il  mondo 
. e vn  niaieturbatoife  e va  giardino  Cecco  , 

_ IO  cui  non  v'i  più  fiore.òfructotfeiinere- 

tricedecrepita , e tappata  , come  diremo 
- . noi, che  la  fua belletta  iogann  Untfderaf 
fi  CIÒ,  feconfìdcrjaiDO.chenelledunne  vi 
fono duefortidibelleata,vnaepropria,.e 
ntlUdim.  naturale , che  nafee  dalla  buona  conceoi- 
^rationede  gli  humon,  alla  quale  allude 
Pf  il  Salaufiadiceod»;«a»«ir  giaria  ti$u  fiUtrt- 

r/.44-  <4-  .tis  ahniM, tutti  la  Tua  gloria  , tutta  la  Cùa 
bel  letta  vienedal  di  dentro,  non  dice,  che 
ft  fermi  d.'tro, perche  apparifce  ancora  m I 
■di  fuori, ma  che  viene  da  di  deocroiVn  al- 
tra belletta  vi  i pollicela  eDeroa.c  mendi 
«atacon  diuerfi  artifici,  ebeileiti,  equella 
ptncuranoquellc  doario, che priue fono  di 
quella.Hor  il  mondo  e vero.cbe  nò  hà bel- 
letta vera  , chei  fcadutotl  fiore de;ia  fua 
,,  giqueniù,  ma  (tuitaiiiapieno  di  belletti, 

di/iichi.d'inpnni,  difrodi.d'hippocrilie , 
che  à gli  occhi  de’poco  faggi  lo  fanno  paté 
le  durato  di  qualchcbeilcita.eperc.'ò  fi  di- 
ce bcne.chey^rrvr  twi  dtftfu,Sc  oue  la  pri- 
ttttrcra  fortedi belletta  vofoloinganiiofà 

. . y airhuomo.perchefìcredere.cbefottoquel 
/ ' la  vaga  apparenta  fia  qualche  gran  bene , 

pere  • «.quella  ne  fi  due, perche  non  Co 

Jofi  credere.che  vi  fia  midolla  di  boncà.ni$ 
t'<  n'elTendo.ma  la  feor  ta  llefia , e l'appa- 
renta , la  quale  < deforme  Ut  creder  bella  i 
l'M'iMmd  ^ adorarconiecofa  diiùna.ciò  che  doureb 
beefferabboiriioiofindacani.  Echecid 
* “ fia  vero  rouuégaciciòche  fidiccnci  lib.  4. 

de  Regi  di  quella  famofa  lezabcle,  cofa 
firana  per  cerco  lntefeella,che  fé  ne  veni* 
4.X/.  9.J0.  ua  leu  tutto  furiofo,  & armato,  hauendo 
g.à  vccifoil  K«d'lfraeIefuofiglio,e  quello 
<li  Calci uCtlcmiqe  fuo  gcQcio,  & in  vece 


nafcondetfi.  ò fuggire,  benché  foCfe  molto 
vecchia,  rieorfei  gli  artifici  fuoifoltti.  $i 
ifflbellettd  il  vilb.h  adornò  il  capo,  e li  p«-  Cafr  Jfìé 

fealla  finellra.credendofi  con l'armi  della  » 

fua  belleta  vincer  la  fiereiza  di  quel  guer-  • : > 

riero  , ma  perche  egli  era  foldato  di  l> IO, 
aItrinicntefuccedetce,ericonorciutalafe-  . . 

ce,  che  quegli  Eunuchi, i quali  foleuanoef- 
fer  miniltri  delle fuedelitie.dc  vaniti,  foC- 
fero  ancora  miiullri  della  morte,  e la 
gettjfieroalbaflo.ilcbeefleodofaaoda  lo 
ro,  vennero, f ubico  icani.cbe  la  fquarciaro^ 
no.  e diuotarono  in  guifa,  che  altro  non  vi 
rimafe  fuori,  che  il  capo, e le  cime  dellc;iua 
ni, e de  piedii  ma  pecche  crediamo  noùche 
iòflero  quelle  parti  iafeiate  da  cani  l forfè 
erano  piu  dqie  deli'alitc,cerco  che  nòlpcr-  , . r ’•  .-,3 
che  le  colie  fono  più  dure, che  le  mani,  lo 
nonfapreidire.cbediciòaltranefoliella*  Belittii  d 
ta  lacagionefuorchcMU«ibeIUtti,queif^  dm»t  ak* 
limat  ,equegl’inipiaRri,cb’el|afoleua  più,  t»ri  tafm 
che  in  altra  parte  porre  lopra  quelle  niem  daeani. 
bia.dallaputta.elchifodequalifolleftau  i 
riprclla  l'ingordigia  decani  permettendo 
anche  ciò  Dio  eoo  gran  prouidenza,  ac- 
cioche  quelle  parti  .che  più  dell'alcre  pec- 
cato haueuano,  più  deiraltretiniaoclieto 
difprettace,  &.  cipolle  ail'ingiurie  ,&  OD-  i 
probrii  diquelli,cbelc  vedeuano.Ecco  dù.  « 

que  quan  coi  fi  rande  la  fcioccbezta  degli 
huomini,che  é lafcuiio  ingannare,epren*. 
der  il  cuore  da  cofa  abbofrita,  & hauuta  1 . j-t 

.febifo  lofio  da  cani,  ammali,  che  fogliono  _ 
porre  la  bocca  in  qual  fi  voglia  forte  d‘im- 
monditie.  E v'i  di  più,  cheoe  anche  per- 
mette il  mondo.cbe  di  qucAe  fi  fatijno^.,  , , 

Mi  ricordo  haiier  letto  di  queirefiemi-  , 

nato  imperacor  chiamato  Eliogabalo,cUe  Eléagakat 
fpleua  calhora  multare  de’  fuoi p.ù  cati  à-  quali , 
mieli  mangiar  fcco.e mentre cn'efli  afpet 
cauaooefquifiiicibi.epietiofe  viuandeper 
difcacciar  la  famc.e  dilettar  il  palato, fac«- 
ua  egli  comparir  cibi  tutti  finti,  belli  al- 
rapparcota,eche  haueuano  fembianta  di 
pane.dicarneed'Blctifaporiticibi.maebe  . 

poietanodilegoo,edipieua , fi  cheooa^  . ' . 
poteuaooguliarnei  coouitaci.echi  ingao-*'  , 
nato  da  queli'cUcrna  apparenta  Itendei^ 
do  la  mano  alcuno  fe  ne  poneiia  in  bocca , ■ i v 
fi  meiteua  i pericolo  di  romperli  i dÌti>of- 
fepdeua  il  palato.  Se  alla  fine  bifoguaua 
fuori  della  bocca  gettarlo.  Hor  tali  parn\ì, 
che  fianoi  colmiti  del  mondo.  Inulta  egli 
. ifuoifeguaci,  Se  amatori.le  promette  lu^o  Ssf,x.  fi 
fontuofi bancheiti.  yeain/ruamur k* anta 
«l«Mrrr.olFerifcc  honori,riecbeb 
ze,piaceri,nia  fono  tutte  cole  fintc.chehan 
nobella  apparenta,  ma  ingannano  dii 
loto  fi  fidai  Si  iti  fa((i  dftùRòO  fi  it.QV^  >a 
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bocca  ifmondino,  che  pie  tre.  EtilSiuio 
ne’  Prou.al  ij.delcrifleà  marauiglia  bene 
queftoconuito,  ijntndofedttis,  diceegli,i;( 
Cfmtdti  cttm  frinrrft , dtUglttr  *tttdtqHt 
Affejìf  ftmt  •HnfdnimtH»m,  flmriUfiiU 
frum  iitfMiHrt  fmtn  kmirrt  in  fotcflmte 
ammnm  tn»m,ni  dtfidtrts  dt  ciiis  tms.in  qm 
tH  fnnit  mendAcij.  Prende  tpii  il  Sauio  à de- 
fcriuer  i conuiti  del  mondo  , e perche  fri 
queftili  più  nobili, 3f  i più  sótuofi  fono  quel 
li  de’principi.onde  fi  dicedi  Abfalone,dTCÌ 
ftcìtqnnjì  emuniHm  rr/r», cioè  grande  alla 
reale, che  è i 1 maggior  ingrandimento, che 
dar  fe  li  poffa,da  quello  che  accade  in  qiie 
fii  .lafcia  che  argomentiamo  quello,  che  fi 
può dirdegli  altri, quando  dunque  , dice, 
leiinuitato  icouuiti  del  mondo,  auuerti 
bene  i non  ti  lafciar  ingannare, e perciò  c6 
fiderà  diligentemente  CIÒ  , che  ti  è pollo 
auanti,e  più  rollo,  che  ftender  il  coltello  i 
(agl far  di  quelle  viuSdc, te  I haida cacciar 
nella  gola,le purefaorai  raffrenar  il  tuo ap 
petito,  nefolo  hai  da  guardarti  da  man 
Piare, ma  ancoradal  dtfideralhe,  perche 
Fono  viuande  mentite.bellenell'arparen-* 
itafoIa,nu  dicattiua  foftanra.edi  peggrop 
nutridiento.  Nondefcnue  dunone  il  Sa- 
uio, come  alcuni  credono  in  quelle  parole 

il  conulto,che  fi  Chrifto  i fuoi  fedeli 
che  in  queftonon  v’e  alcunafal«t4,dbii- 
giaiil  dire  ancora, ch'egl  1 fauelli  fola  mente’ 
de’conuiti,chefannoi  principi  nel  e tauo-' 
leloro.febcue  non  lì  allontana  dalla  lette- 
ra non  e da  credere , che  foffe  il  principal 
intento  JelloSpifitofanto,e  molto  meglio 
coniiiene  i conuiti  del  mondo  ciò, che  fi  di 
ce  che  11  pane  « mentito,oue  Aqmla.e  Teo 
dotione  non  fi  contentarono  di  tradurre 
mtndMcq  nel  numero  del  meno,  ma  diflero 
nel  numero  del  più , 

mm  quali  diceffe  per  ciafchedun  cibo  vi  fo 
no  mille  bugie , e mille  mentite , ti  di  cibo 
Falfo  per  vero,quefta  e vna  bugia,  vnaforw 
di  cibo  per  vn'altra,  8c  hauendoti  prqmef- 
fo  vn  grande  honore,te  ne  dà  vn  picciolo , 
quella  è vn'  altra , te  lo  fi  pagarei  carilTi- 
nio  prerzo, comiche  valefle  afiai , e nulla 
vale.equella  è vn'altra  bugia, ti  promette 
appreflo  àliti  grandiffimi  beni,  e tutte  to- 
no bugie  . HMttnim  itiiatnt  vilAmM/Am , 
leggono  ifettanra  publicati  da  Siilo  Quia 
IO  e fpiegaoopiù  chiaramente  in  checon- 
filìe  quefia  bugia,8t  e che  promwono  fai- 
famente  la  vita , perche  d aboè  ormato 
ber  follentir  la  vita  dell  huemo , ^de  chi 
lo vede,crede,che in  luifia  la  vita,ocil  tut- 
toè  inganno,*  invece  di  vita  dà  oiorte . 
Con  tutto  ciò  fi  come  gii  Eliogabalo  vo- 
leua,che  i fuoiconuiun  lo  ringraoaflcio , 
Jjtn  mit* 


e dopò  qual  fi  voglia  viuanda  beuelTero, 
ancorché  haneffero  mangiato  nulla . Coli 
i conuitaci  dal  mondo  btf(>giia,che  fi  chia- 
minocontentì,elì  moflrino  lieti . 

Ma  più efpreffamente  ancora  parmì.che  Seùehtr^ 
ci  rapprefentino  la  pazzia  de’ mondani  i dt  &»- 
cittadini  di  Gerico  , che  appunto  lignifica  ritenuni. 
Iitna,e  perciò  da  fanti  Padri  è prefopenl 
mondo, furono  quelli  coli  f«occhi,che  an- 
darono vn  giorno  i dirai  profeta  Elifeo.  4,  R«.  1. 
HnhitAtid timtttti  tftitn»  tfi  ,/td  aqui  j y. 

tm»  fltrilis.  Chi  voleffe  de- 
licriuere  vn  paefe  intelicilfimo  non  credo 
potrebbe  dir  più  di  quello, che  differo  que- 
Hi  Gericontini.Impercioche  fe  la  terra  era 
Aerile, e l'acque  amare,e  pelfime.che  vi  po 
teuaefl'erdi  buono  / foile  eccellente  frm 
nientolvaghi  giardinilbellepianteinò  per- 
che la  terra  eralfterileiforfe  diletteuoli  fon 
tane, fiumi  abbondanti  di  pefei,  un^con 
pefcatepotrilero  guadagnarli  il  vitto  I ne 
aiKhe, perche  l'acque  erano  peliime,  e per-  ■ 
cidnon  atteà outrirepefci  Non haueuano 
dunque,  che  mangiare,  perche  la  terra  era 
Aerile  ,eproduceuaimllai  non  haueuano 
che  bere,  perche  Tacque  erano  pedime. 

Noa  VI  doueuanoefler  ptante,pcrcheque- 
Ae  prefuppongooo  la  terra  feconda . Non 
aniaiali,  perche  queAi  iionpoflonoviuere 
•ue  non  e acquada  bere , ne  pafcoli  da  ou- 
tf  irli.  I n che  con/i  Ae  dunque  ò G iericooti- 
niqueAa  ottima  babitacione, che  voi  dite! 
Nonpoieuaeffer  altro,fenonmeutiuano, 
chela  loro  imaginatiODe,*ii;ioroafiet- 
to,che  coli  creder  li  faceua . 

Hor  tale  appunto  è la  fciocchez/a  de’mó  l.lendt  ’/T-' 
dani  , perche confeffano eglino AelTi, che  miltia,. 
la  terra  è Acrile , non  v'è  confolatione  di-  uc». 
cono,  non  v'è  contento  nel  mondo,  non 
v’è  cofa  ,che  poffa  tor  la  fame , Tacque  de 
trauagli  fono peflìme,  amarezze, e tormen  > 
ti, che  non  fi  poflbno  foffrire,epure  fe  non 
con  le  parole,  almeno  con  T«pre  van  di-  ’ ■' 

Ctndo,hnkitatit  nmtntit  i/lms  cftim»  , è 
Ottima  cofa  lo  fiar  nel  mondo,  vi  Aaniio  Vbifnfra. 
con  tutti  gli  affetti  loro  radicatile  non  vo-  sund»  U- 
gliono  vdir  parola  di  partenza , tutto  per-  kttmtt. 
che  è laberiotOiper  lecui  Aradechi  camma 
hi  fempre  fperanza  di  artiuar  al  fine , e fe 
vna  Arada  l'ingauna , per  quelTaltra  dice 
arriuerò alla  portat  ecofi  vi  nutrendoli  di 
fpcraoza,chi  vi  Ai  racchiufo  i e non  altri- 
nicntt  nel  mondo  auuieoe, perche  1 fuoi  fe- 
guaci  febeuc  molte  volte  ingannati  fi  ritro 
uano,  pure  hanno  fperanza  d'iodouinarla 
vna  volta,  i guifa  di  chi  perde  oel  giuoco , 
che  nò  fe  ne  si  partire, fperando  pure  di  ri- 
cuperar il  perduto,e  piò  sèpre  perde.e  prt- 
ma  lafciano  la  vita, che  perdano  la  fperiza. 

L f Que- 
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Vt/ftht*  Q^fto  Uberioto  parmi , che  dercriuefle 
aichbt.  il  faaco  C iob.aicBUv  che  difle . TrihtUtìt , 
(^*»xttHi»valÌ4iiìt  ntm  fina Ttgim,^HÌ frt~ 

f»ratuT  »J  Chi  vede  vo  fé  io  mez> 

ZD  ad  vo'efercica.par  che  non  fe  li  pofla  rap 
prefeotar  cofapiìi  nueOeuole,  più  £ran- 
de,epiù  ficorai poiché  hi uaciperAu  di 
fcfa , « in  mezzo  fi  vede  i ttme  lancie  , e 
fpadeapparechiate  per  la  Tua  guardia!  ad 
oguimooo  il  fuo  cuore  i pollo  in  vn  labe* 
rioco  de  penHeri.noa  folaaienie,co(ne  hab 
bia  àdifenderfi da  nemici  .che  tuui  rhari* 
noperfegno,  &ifcopo  de’ colpi  loro,  ma 
ancora, come  pofTa  prouederei  tanta  geo* 
te.che  lofegue,  oodecauar  danari  p pagar- 
n,come  mantenerli  io  pace , equelTi  pana- 
gli talmente  l’adediano,  che  non  ricroua 
porta  d'vfcirne, fioche  nò  i finita  la  guerra, 
perche  triùnUii» , ó>  v»UAbu  rum , 

lo  circonderà  incorno  incorno  i coli, dice  il 
&nto  Giob,auuiene all'huomo  mondano, 
che d*bgni parte  {cinto  di  pibuIationi,e, 
fe  ben  all’apparfza  par, che  li  rechino  mae- 
flà,honore,e  ficiirezza,  fono  ad  ogni  modo 
firade  di  laberioto,  che  lo  tengono  afledta-; 
to,&  incarcerato.anzi  in  vece  delle  parole, 
ytu  frdftrtiiér  ad ^raiìMM, leggono  altri, fiui 
frafétatnr  ad  rttam , perche  vn  tormento 
di  ruota  {quello  che  (cute  il  principe,  luen 
tre  penla  alla  ruota  della  fortuna  .della  qua 
leritrouandoii  nella  cima,  potrà  eflerc  fri 
poco,  che  fi  ritroui, nel  fiondo.  Gran  fa- 
V*  pienza  tuttauia  vi  vuole  per  conofeer  que- 
*"  tMrfr!/.  ftjffjudi  del  mondo,  perche  efleodojabe* 
e'o/o  g'»-'  rinco-,  par  giardino, e sà  con  canti  arcificie 
Ziffre  coprir  i fuoiioganiii,  che  fà  parer  fio 
. ie  i dolori, allegrezae  le  meliicie,  & i pecca* 

H . tiattioni  degnedi  lode.  Ilche  fu  àmara- 
nigliabcaedimofhaioàranCto.  nel  capo 
»7:dell’Apocaliffi  nella  perfona  di  quella 

IVvrfonna  meretrice, che  rapjjrefenuuailmon 

doqierche  frà  le  al®te  ® 

•4^  era  piena  di  nomi  di  beflemniie . vidna»- 
UiTtmftdtnmm  fafnMliam  eaenatam  fU- 
nàneimmilmtblaffknaU.  poco  apprcITo  poi 
fóggiuoge.tJ*  ia  fnmt$ti»ia$mra  feuptam 
. Ma fehà nome niifterio, come 
Ttgara»  4^, eua  di  nomi  di  beftemmial  Miftenoé 
cofa  facra.e  recondita,  onde  diocua  S.Pao- 

*"**  |o,;««iM»Mr  Otifapuatiam 

^pjeahjfi.  ^ ^ chiamaua  fe , e glialtri  apofioli , 
» ^r,  ,.7.  mjjUritaam  Ùtt . bcttcnimia 

>'  all'incomro  t vocel  factilega , voce  empia  , 
che  offende  Dio  Dell'honore,che  bà  da  fate 
duaquevna cofacon l'altra  f efediquetta 
acietrfce  il  nome  à,  bcftemoiia . come  à 


fcritto  mifteriol  Era  veramente  nome  di 
bcflemmia,  ma  era  fcricto  in  ziffea , di  ma- 
niera ule.che patena  nome  facro , e mifte- 
riofouì  forfè  fi  allude  ad  vn'ancico  coftumc 
di  Babilonia.che  le  donne prinia,che  mari- 
tarfi.fi  confacrauano  i Venere , facendo  di 
fe  copiai  chi  fifbfle,  e quello  fliniauano 
cofa  facraiopurefignificaua , che  quanto  fi 
vedeua  in  quella  donna, tutto  era  miflerio- 
fo.cioi  tutto  ingaiini.tutco  diuerfo  dall’ap- 
parenza, cucco  fecreti  nafcofli,  che  quello 
vuol  dir  propriamente  iniflero, ma  incenda 
ficomefì  voglia,che  tale  appunto  i il  mon 
do, per  efempio  conforme  alla  prima  efpo>  rrW  tmada’ 
fitione  vedi  vno;,  chepcrfeguitaflfuoptof-  ,^ni  c»faa 
fimo, e non  vuol  acquetarli , fe  non  lo  vede  mifitrt», 
fotco  terra , ecco  beuemm  ia  , ma  vuole  dar 
ad  iotecdere,^he  lofi  per  zelo  di  giuftitia . 
ecco]il  miiletio . Vedi  quell’aluo  pompo- 
foconrcfli  ricamate  d'argento , c d’oro  v 
con  ifquadre  de|feruuori  appreflo.che  vuol 
efierhonoruoquafi  vnDio  in  terra , ecco 
la|beltemmia,madicecbelofàperIarepuk  t 

tacione,che  fi  deue  al  fuogrado.non  piercbc 
fia  bonorata  la  Aia  perfona, ecco  il  miflerm' 
HordiqueAi  mifleri{pienoiljmondo,Jpeiv 
che  non  z'intendono  le  cofe  di  lui . Se  altro 
è quello, che  mofira  nel  di  fuori  di  quello^ 
che  contiene  nel  di  dentro,  quai  era  il  cali- 
ceparimente,  che  ceneua  nelle  mani  quefi» 
donna  d’oro rifpkndente nel  di  fuori,  mà 
Del  di  dentro pieno  di  abominationc, 
immonditia , c pucid  fan  Paolo  molto  be- 
ne altro  non  atcribujua  al  monda, che  vns 
figura pra/m> . dìceua , pgarahutmsmtindé'^ 
dal  che  raccoglie  Bcomenico,  che  fecole 
del  mondo  non  crapailano  la  villa  ad  vi- 
fam  v/f M dantaxat , dice  egli,  ra  maadi  ha^ 
lai  figm^at,  fonocofe  belle  folamence  net-  ' 

l’apparenza.e  v't  di  peggio, che  efiendo  fai-  ’ 

fqic  gioie.e  vani  i^nijlono  pur  troppo^ve- 
rii  mali,come nota Sant’Agofiino nel epi-  tJ$lmnda> 
Itola  !9«ùravn/,iw»,clelueparoferoDo|  falfUtai 
vmtaia  baiai  ataadt  afpaitAUm  habtatvt-  fviriiaua 
Tam,iacaadilattm/al/aai,  rntamdtUrtm,  U. 
tae$rtam  valapsattm , daram  Ubertm , timim 
dam  qui€ttm,rtmplinata  ^i[trit,fpim  btatiia 
diati  imaatm . Ne  folameozc  fono  vani  i be- 
ni io  fe  flefli.ma  fcala  ancora,  e mezzi  à vi- 
ri mali,  efiendocbeil  mondo,  comedick 
fan  Cipriano  nella-  prima  cpiflola  ad  ùà, 
aatam;  A tndu,\t faaiat^laadttar.vt  faUat, 
iOùityVtrtcidan  ixtaUitvt  dtptimat  faaatt 
^aadaai  acttadi.iiaaa^fiitrit  ampliar  Jataraa' 
digaitaau.  ó'daatratn  ,lan  matarixìgflan 
v/a*apmamam-  . . 
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OltUTitnepiante  i 5^  arii- 
mali , in  qu^llf  noftrè 
parti  non  mai  vedutj,ne 
prima  copofeiun,  rìcró. 
uaii  fi  Tono  ncU'lndie 
nuoQe,efri  <;lialtri<]ue 
•<Hrd<tla  ndara  impre- 
Q fa, dicui  fanno  mteione 

j|  P Be  edotto  Pcrcrio  nel  li  5-fopra  Danio 
Io  A' il  P Luigi  d’Almeida  nella  lettera, che 
eglifcnue  dàll’IodiegliS  d^Otiobre  iiOtf 
t nel  regno  di  Gntho,diioquc(ii,  vnbofeo 
fette  leghrgrande , nel  quale  rmono  certi 
animali, che  hanno  la  pelle  di  color  d’oro, 
molto  tt)oHiida,e  limili  a cani, biche  legi- 
be,e  le  zampe  fìano  men  lunghe, la  pelle  lo- 
roiingran  prezzo,  e la  carne  molto  deli- 
caia.quefti  quando  fono  vecchi , fé  ne  van- 
no al  mare,in  cut  entrando,  e nuocido,  ci- 
giaiì  la  loro  morbida  pelle  in  durefquana- 
me,  s’vnifconoipiedicol  ventre , econ la 
coda,epefciin  fomma  diuengoiio,  la  qual 
trasformatione,  perche  non  fifa  tutta infie- 
me. fono  alle  volte  prefi  mezzi  aocora  ani- 
mali terrefln,e  mezzi  acquatiliiiielche  du- 
bitar fi  potrebbe,fe  quella  mutatiooe  fia  de 
gli  accidenti  foli,  o pur  anche  della  folian 
za  ,edell’efienza  ; & ad  alcuno  potrà  facii 
mente  parere,  che  fia  della  eflenza  poiché 
ciTencialmente  par,  che  fiano  differenti  i 
pefci  dagli  animai)  lerretiri  : e con  tanta 
miitatione  di acc  denti  ,d'incIinationi  ,di 
habitatinm.edi  cibi nonfembra  , che pofla 
conferuarfi  l’ilfe/fa  foOSzaitucia  via  i mol- 
to più  probabilc,cbf  fia  mutanonefolanié 
te  accidentale,  perche  altrimenti  farebbe 
neceflario,ihe  moriflèqueftn  animale , e di 
D'iotio  figenciaffe,  ma  egli  non  muore  ,ne 
di  nuoiio  n,i£;c)  perche  tion  oal  'crebbe  gii 
de,  e perfetto  , qual  fi  vede  fibito.lhe  é 
fatto  pefee  : appreflo,  la  gciierati'one  fo- 
flantiale  fi  fi,  comelnTegnanoj fil'ofofi,  in 
vnoioltantet: tutta  m(ieme,eitDD  àpocoì 
poco, con,e qui  auuiene- 

Finalmente  tutu  gllanimalicercano  la  > 
loropropria  comicffatipne  i ni. de  fc  il  ma- 
re fooc  contrarimi  queftoanimale,  e1i  to' 
glietfe  la  vita, egh  lo  fuggirebbe  àpiù  pò 
tere,roon  v'cntrtbbe  di  propria  voglia, 
come  fi. 

A cid , che  fi  diceu3,che  i pefei  fono  dif* 
ferenti  effenùalaiefiCC  da  gli  animali  ter- 
rellrì  ) rìrpondocfier  vero  comunemente  , 
macon  tuttocid  alcuni  ammali  ritrouanfl, 
iquaJi  feao>nfic(M  acquatili»  t tctrcftii, 


terra,  ecofi  uebouen. 
zandoper  quella  ,qtialf  dtconfi  eflere  i ca- 
ftori  ,le  londre,  i cocodrilli,&  altri , onde 
poó  i incredibile, che,ao(bcqu(floànima- 
It.di  cui  ragioniamo;  horapelajerrl  viua 
^hor^nel  mare.^  All'altra  ragione  tolta 
idllla  varietà  de  gli  accV<uci  ,rifpondocoa 
molto  diuerfi  accidenti , potei  fi  vna  ficfl'a 
foUanra  ni&teocre , come  fi  vede  nell'hno- 
mo,il  quale  vecchio^  diuerfiiiimoda  fe 
flefib  bambino . 

Potri  in  oltre  chieder  alcuno,  fepoflibil 
almeno  fia, che  vna  cora.fi  cangi  foltancal 
mente  neU'altra:  per  rifponder  alla  qual 
dimanda, ^ da  notarli , chemolce  uasfor- 
matipiu  fi  leggono,  delleqtuji , alcune  fo- 
no fauolofe , altre  niiracolofe,  altre  diabo 
liche,  f<  altre  naturalii  Delle  fauolofe  pi» 
ni  fono  ilibride’  poeti. c particolarnieotc 
la  Metamorfnfi  di  Ouidio  , l'origine  delle 
quali  ò fù  capricciola  inuentione  de’)  ceti, 
come  di  quelli, che  per  mezzo  di  cofe  info- 
lite, e maraiiigtiofe cercano  il  diletto,  o do- 
cumento morale  de’filofofi,  fotte  quello 
velo  delle  fauole  coperio,comc  quando  di- 
cono, che  Circe  trasformaua  glihuommi 
io  bruti  .per  infegnarci,  che  di  qwflo  nome 
fi/anoo  degni  quelli.che  a piaceri  del  moa 
dofi  danno  in  preda  -,  ouero  qual . he  cafo 
che  fece  verifimile,  ò iii  nciafionedi  fin- 
geretali  trasformationi , couieandòno- 
tando  Palefito , auttor  Gteco . Per  elen'« 
pio  fi  dice, che  Medea  cangiaua  gl.  hiiomi- 
ni, di  vecchi  in  giouam, perche  fu  la  pr  nn, 
chentrniidil  modo  di  ungerli  i capelli  . e 
di  camiti  farli  parer  bir  iidi , ondrfembra* 
ua,cheringiouen:lfcrogli  huominii  Di  Mi- 
Ianìone,&  Ata1anta,thcfoflero  conueriiti, 
inIcoTii,  e fù  checntraii  in  vna  fpclonea  , 
da  leonideiinrjti  'furono, equefii  da  com- 
pagni loro  in  vece  d'elii  vcdu'i  viene , dic- 
derrioccafidredi  fàrciò  crtpercì  di  Pro- 
teo,c He  fi  cangiaua  in  varijanin.ali,ediede 
egli  flefio  occufioneìqoelÌafaiiola,percbe 
eoeiido  ri  dell'Eguio  càngiaiia  fpcflb  ci- 
miero,portandolo  bora  in  D^gura  di  drago , 
bora  di  leoiK,  bora  di  pantera  Di  Metta 
panmenee  fiiifero  i poeti.che  in  qi>a1  fi  vo- 
glia cofa,  di  cm  hauifle  bifogno  fu»  padre , 
fi  caiìgiaile, perche  col  veder  diala  foaho- 
nelià,danariacquiftjua,co' quali  if  padre  , 
di  ciò, che  gfi  faceua  di  mefiieri,  fi  prouede- 
ua-Non  fono  dunque , ot  furono  vere  tras- 
fotmation)  le_ fauolofe . Vere  ben  fi  furono 
le  niiyacolole',qualfiiqaella  della  moglie 
di  Lodi ,' cheficonuCriì  in  ffatua  di  fate, 
e quelle,  cheaccadero  nelle  piaghe  dell’- 
Egitto  coaucufBdofi  l’acqua  lO  fangae,  la 

verga 


Traif.ru 
maii.nt  fa 
fatuiait  fa 
fttjihlt, 

9 

Tmailtita 

futiiht. 


MaraU, 

Jffarmri 


to 

tArdra  ta» 
mZWflgi» 

tunijjti 
vinai , 

1 1 

Milanama 
AuIMu 
ta  crai  et 
Hernti  im 
Uani, 

11 

‘J 

Prete.  C0 
mep  e.rtm 

g’-O*  "» 
vati,  ftrm 
mt, 

C.m.  hit' 
tra. 

14 

Kiitaiala 
fe  rr.rftu 
mi, 

Hin  ti.ji 
F.xaJ.T  !• 

7»«* 


‘'Dican^iàntéJtpratticanJo,  Ùs/c.  L 


V»n  4-3  0* 
17 

^ìtn  fir 
sue  m*ii- 
€». 


txeJ.l.n 

Clemlit.x 
rteefi»  & 
6.  tenHit. 
sf.  Aa^/t- 
tiui’>e9i- 
in  b.  ferii. 
Burli  firn- 
ni  ut  Vn 
mute. 


Altri  rat- 
tenuti  da 
Afuu-f. 


♦erj»a ?n fcrpente , lapolnere  in  /rotate, 
di  quella  tuciauiadi  Nabucodonofor  , il* 
quale  nel  libro  di  Damele  fì  dice,  rflère  da- 
to conuertico  in  fiera  , lapni  probabile  opi 
mone  t , che  non  fofle  trasfornutione  fo- 
ltaociale,aia  folo  quanto  a gli  acci  denti, & 
allaimaginatione  di  lui , come  moltobe* 
De  fpicga  il  Padre  Pererio  fopra  qiifliu  luo 
go.  Scguonole  traoiforniaciom  fatte  per 
arte  magica,  e pcroperadel  den)onio,del- 
•le  quali  nioltilliine  te  neleggono,e  priraie 
raoientede' Magi  di  Faraone  fi  legge  nel- 
EUodo,  che  conuertirono  ancor  eili  l'ac- 
qua in  ùiigue , le  verghe  in  ferpenti , t dal 
fiume  fecero  Icaliirir  le  rane , e lafcrittura 
facra  par,  che  non  faccia  alcuna  difTcren/a 
da  quelle  conucifioni  à quelle  fatte  per 
virtù  diurna,  perche  dice  fttuariijetfiwiii- 
Itr  -nMiJin  v€^igri«rM«  ineapuii  itijul  Jun. 
Di  Dimoo  Magoiacconianfi  parimente  da 
S.  Clemente  Roiiiaiio,e  da  altri  cute  niara 
uigliofe,  come  che  hoia  fi  faceiia  vedete 
qual  G anocon  duevolf,  bora  fi  tramuta' 
uà  inpccora,horaiiicaprj,hor  in  ferpente 
bora  ii>  altra  fune  di  fiera  , che  cang  aua 
lepietre  in  pane,  lana  fpiritoj,  e moto  alle 

ftatiie,& ad  altre  cofeinanim-itt.D’vn'altr» 
M-igo  chianiauiZitune  Boemo,  fi  luccóca 
da  iJiibrautonel  I 3 che  bora  còla  fua  prò 
pria  faccia,  bora  coll  illi  amerò  volto,  e na- 
tura appar  ua.hofa  vellitodi  porpora, edi 
fcu.Cc  iiiiiiiediaiamente  fi  facciia  vedereve 
Ulto  di  lana.edi  ro/iopanno.  Acominati 
dei  Re  faceua  vane  bu»le  , comiertendole 
loro  mani  bora  iiip  eJi di  boui,&  bora  in 
vnghie  di  causili,  li  che  non  ardiuanoltcn- 
dctle»  putti  della  nieiifa  -,  l-iu  volte  men- 
tre,che  dalle  feneftiefporgeuano  ilcapo , 
per  curiofiia.ò  per  altro,  faceua  diuenir  cor 
rute  le  loro  fronti, di  maniera, che  più  non 
potcuano  tirarle  dentro  j Conuerii  anche 

talhora  nia/ii  di  fieno  in  porche  come  tali 
li  vende,  auuertendoil  compratore , che  i 
lanarfi  non  li  menade  al  fiume  , ilche  non 
oderiiaodocolui  vidde  1 fuoi  porci,  conuer 
titi  in  fieno  andar  fopra  dell'acqua  iiuotan 
do  • Cofcftupende  racconta  parimente  A- 
puleiodiduedreghe,  vna  delle  quali  fa- 
ceua hofieru,  e viene  da  lui  chiamata  regi- 
na delle  ftreghe.quetta  vnfuo  aiiiante.per- 
chenonlehaueuaofleruata  la  fede  , can- 
s òcon  vna  parola  nella  fiera cattore,  ac- 
ciocheda  ie  medtfimo  ficaltrafle.come  li 
dice  far  quello  an.niale.quando  da  caccia- 
toti e perleguitatoivn'holte  ancora  vicino, 
aperciódi  lei  riuale  cangiò  in  vn  ranoc- 
chio,il  quale  nondimeiiticandofi  i coftumi 
di  prima.e  nuotando  in  vna  brenta  divino 
gh  antichi  fuoi  hofpiu.ncll»  feccia  fepolto 


nonlafciaoa  .b-ncheroccocòcCTemonioft 

roiich  I d'inuicare . Ei  nane  finix  illi,  dice 
Apuleio,  initMani,  'vini Jm  aduintcritpniìt^ 
net  in  file  JuimiJfui  iifittefu  imehii  raueut 
nypi'Jat,  Uell'dltra  dice, che  tutti  quelli, che 
in  failidio  haueua , in  vn  fubito  cangiaua 
in  falli  ,in  pecore,  & inqual  fi  voglia  altra 
folte  di  animale, S.  Agoftino,  nel  libro  i8- 
della  culi  di  Uio  al  capo  1 8.  riferifee  mol- 
te di  quelle  trasformatiom , e fra  le  altre , 
che  certe  holtetfecol  diri  mangiar  del  ca- 
fcioa  viandanti  licangiatianoin  giiimenci, 
i quali,  ellendolene  fctuite  per  portare  i 
peli  loro,rc(iituiiiano  poi  la  primiera  for- 
ma, e $•  Gieronimo  nella  vita  di  b.  Hila- 
rione,  raccnnta,chegli  fli  cAd^tta  vnagio- 
uane  per  arte  magica  traiformara  in  ca- 
ualU,cliccaleparcuaagliocchi  di  tutti, 
fuor , che  i quelli  del  fanio  vecchio  : c che 
glMt  Ih  llregoni,ò  llreghefi  cangmoin  lu- 
pi,od'in  gatti,eglino  fleih  credono, c con  lo 
ro  mu  II  altri , de  quali , e fim  li  cfenipi 
chiorania  vederne  multi, legga  il  hbrochia 
matO,  Sialleui  Mal  fieurum  irhiem  , Mar- 
tino Delno,  nel  lib.  1 delle  Tue  magiche 
difputatiooi  i binion  Maiolo  nel  tomo  a. 
dciuoigiorni  c.anicolaii,  dcaltri,  che  di 
quelle  materie  trattano. 

begue  bora, che veggiamobreuemeote, 
fe  quelle  fono  vere  tracformationi , & in 
qual  maniera  poflano  far  c-d  i Demoni , 
kt  in  prima  e cofa  chiara  , che  non  han- 
no 1 laemoni , per  fcmedefinii  aRuna  virtù 
dicangtar  vn  corpo  in  vn’altro  , eflendo 
eglino  puri  fpiriti,  e che  fe  có  fanno  è in 
virtù  di  alcuna  altra  cofa  corporea,  appli- 
cata da  loru.cufi  puffor.oablirucciarvoaca 
fa  applicaiiduui  il  fuoco  ,c  far  che  figene- 
ri  alcuna  cuf*  naturale,  dirpunfdo  per  mez 
zo  nelle  caufe naturali  la  materia  iriceuer 
quella  forma  , e quindi  il  dubbio  nafee,  fe 
quelle  tra»fuimationi,che  fi  leggono  fiano 
fatteda  loio  in  quella  maniera  per  virtù 
naturale,ò  par  in  altro  modo,  e da  dotto- 
ri lucri  fi  dubita  patticolarmenic delle  traf 
formaC'Oni  fatte  da  magi  di  Faraone  ; poi. 
che  di  loto  palla  fa  fenttura  nell'ittcda 
maniera,  che  fauella  delle  tiisformationi , 
che  fece  Mose  per  vir.ùdiuma , delle  quali 
non  è lecito  dubitare,  chefofléro  vcrillime 
Tali  dunque, dicono  parimente  molti , che 
furono  quelli  de'  Magi,  perche  i Demoni 
difpolcro  di  maniera  quella  materia  , che 
fu  facil  cofa  introdiirui  la  forma  , di 
cofa  diuerfa  . AJ  me  tutrauia  più  piace 
ropinionccontraria , feguita  pure  da  gra- 
ni auttornU  ragione  t .perche fi. n.o.  che 
non  fia  pollibife  , che  nsiuialmenie  vna 
cofa  fi  cangi  io  vo  alita  , io  quella  guu'a , 
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ft.che  parue  facefl^o  i Maciilmperciocht  lavno  diqucfiitri  ai  odi  duiMjueMeC*' 
cornei  egli  credibile,  cheda  voa  verga  p pati  fi  haooo  da  fpiegarc  tutte  la  trasfoi' 
virtù  naturale,fì  formi  vn  ferpeiitelefe  pur  matioai  atagiche , e diaboliclu , pcrcke  o 
vnrerpenre.comenoo picciolo, & imperfet  fi  faaaocon  virtù dicaulcapplicaceallec» 
to.eflcDdoche  la  natura  non  produce  mai  fecbe  fi  cangiano,  e cid  ranHìme  volte  ac> 
akim  animale  nel  fuollato  perfetto,  e di  cade,  ouero  col  far  parere  quelle  tali  cofe 
fiatura  grande  I come  parimente  fi  puote  iaoarifenfi.&allanofira  imiuaginatione 
cangiar  t'acqua  in fangue,efiendoche come  conieauuienei chi  dorme  ,dcàquefta  ma 
ben'proiia  il  principe  de  reripatetici  ,nel  nieradiceb.Ago(iino  ,efiere  fiate  fatte  le 
lefi- io.del  fecondo librodella  generacio-  rautationid'huoniiniin  giunientiiò  final 
ne, da  vn  fempliceelemento.i  imponibile,  mente;  metto  del  motto  locale,  vna  cofa 
che  generato  Ila  vn  corpo  mifto,  qual'i  il  togliendo, & vn'altra  nell'ifieffo  tempopo 
fanguel  Comeduoque, dirai, fecequelle  nendoui,  il  che  fogliono  ancora  faremold 
trasformacioni  il  Demonio  i in  due  ma>  falt'in  banchi  con  non  picciolamarauiglia 
C»mi  nieie  polliamo  dire  , che  cid  accadefie,  la  de' poco  faggi  fpcttatori. 

Hftffirt,  prima  ingannando  gli  occhi,  e l'imagina*  Rimangonui  le  naturali , le  quali  come 
none  de  gli  filettatori , iUjbe  poter  egli  fa>  fonovenliime.cofi  pocoo  nifluna  mara- 
re , proua  molto  bene  il  Dclrio  neJlaque-  uigha  apportano, fi  ^rchc  fono  molto fre 
filone  del  lib.  t La  feconda  togliendo  con  quenti,  ù anche  perche  fi  fanno  con  molto 
grandifiimapreftetra  le  verghe,e  l'acqua,  tempo,  & à poco i poco, coli  l'berbe, degli 
e portandoui  fctpeiiti,e  faneuei  e quefio  d altri  cibi  mangiati  da  noi,  fi  conuertono 
più  verifimile.fi  perche  più  facile,  come  an  nella  noftracarneccfi  lacaroc’di  bue  mor 
chepiù  vicino  alla  vera  trasformatione|,  tali  cangia  in  api, quella  decauallitinvefpa 
gli  che  veramente  in  vece  di  verghe  ficeiia  quella  deglihuoniiniin  vermi,e  talhora  ia 
t9  li  Demonio  apparir  ferpenci, e quindi  forfè  (erpenti  ,cofi  in  fomma  tutte  quante, le  co* 
fi  potria  raccogliere  la  cagione,  perche  (e  fi  vanno  fri  di  toro  per  metto  della  ee* 
I Magi  mancarono  nel  quarto  fegno,  e ter-  neratione , ccortutione  variamente, c fua 
Za  piaga,  non  potendo  produr  tentale,  o uiinmameute  tramutando  • 
mofehini , prodotti  da  Mosd  , & Arcn- 
M*gi  frr.  ne|.  perciocne  il  ricorrere  alla  diuina  pro- 
vi» mane*  uidcnza,che  nonio  permife  , come  fan- 
TCìuael  tir  no  molti , s'bà  da  far  idlo , quando  non  fi 

pùó  rifpondere  in  altra  maniera,  & 4 moU  nr  i i 

to  più  credibile, dchonoretiole,  per  dir  coli,  iJtJCtl  /• 

i Dio , il  dire, che  gareggiando  il L emonio 

in  quelle  (raiforniatiooi  con  Dio,  cola  tale  QCuoprefi  in  mille  maniere  Timmenfa 
egli  volcife fare,  ì che  il  Demonio  con  la  ^ prouidenta,cheilBofiroDiobidino» 
fua  porenta.efapienta  arriuar  non  potcf-  c quella  non  4 de  gli  vicimi  Tuoi  raggi,  che 
fe,  che  affermare, ch'egli  le  niauiglilegaf  intutcele  parti  del  mondo  hi  voluto  vi 
fe  . acciocbe  non  la  faceffe  : non  potere  fofle  abboodanta  delle  cofe  neceffarie  al 
dunque  I Magi , produrre  quei  iiiofchiui  i vitto  humano,  iadouc  poi  delle  altre  cofe, 
mio  parereipetcne  non  vi  era  paefe  vicino,  che  feruono  per  delitie , marauigliofa  va- 
in  CUI  e(hfoHero,e  di  donde  portar  li  potef  rietù  fi  vede,equal  in  quello  paek  li  ricro- 
fero  i Demoni , come  portati  haueuano  il  na , qual,in  quello,  e eoo  tal  varied  più  bel 
fangue , i ferpenti , e le  rane . All'aattoriti  lo  ne  viene  ad  effere  il  mondo,e  più  vezzeg 
Eoichecifiopponeuadella  fcrittura  , ri>  siato  l',huomo,  il  qual  molto  fi  compiace 
Ipondiamo,  ch'ella  dice  che  i Magi/<r«rMnr  della  varietà,  c delle  cofe  nuoue.  Nafeepoi 
IO  /imfli/rr.manongiàche/vvvrMvrrWta».  &al  quetta  varietà  non  tanto  dalla  diueifità  de 
S'!r<W.S-il-  IafomigIi.iat.ifi  iànou  efler  neceffario  in  hci  della  tetta,  quanto  dalla  varietà  degli 
tutte  lepaiti  ,e  cuconliantehauer  conue  afpetti  del  eie  lo  •■oneffeodoà  tutti  vgual 
nienza,e  ben  li  può  dire  che  faceffero  cola  mente  vkiooitSole,olooanoil  Polo  don 
fomigliante,!  Magi,  mentre  che  in  vece  di  de  feguono  diffiereaze  ancora  ne  gli  huo^ 
ve^he  fecero  veder  ferpenti , che  poi  dica  ftiiui  Acilì,e  fi  vede  che  quelli  che  habitanò 
CtmuSn-  ]a(cricturafacia,]che  le  verghe  de*  Magi  fi  le  parti  aqniloaari,foiK>  più  forti  di  corpo, 
tfd»Uvn  conueitironoinlerpfti.ciòt'bàda  inien-  rquellideiieauftrali  più  fataci  d*inge|no, 
,n /<r-  òcre  moraImcnre,o  quanto  aH'apparenta.  quelH  più  alla  crapula  iochiUti  ,qiiefii  più 
f.ntt  tjftr  e fecondo  il  giiidiciohiiniano,  come  anche  alla  tibidii^  quelli  più  facili  di  efferingan 
’ fidiceli  danaro  conuettii  fi  in  pane,  men-  nati, quefli  piu  pronti  ad  ingannaraltrioe 

Ite  thè  qucfto.con  quello  fi  compra*  , Timaocano  (crittoti,  iquaU,  anche  mo|. 
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f^piòpardcolarmeme  veogoao  à defcri»  erano  ftiniice  barbarc|hora  fono  piene  di 
vere  leioclioationi  diuerreai  vari)  popoli,  CMÌlU,e  di  belle  lettere.  Procuri  danauecia 
cfràglialtri  Aleffaudro  d'Aleflandro , nel  fchedanodi  affaticarfi  ,&efercitarf  nelle 
cap.  II.  del  lib.4.  de  Tuoi  giorni  Geniali,  di  viriu,cbe  danno  non  eli  apporteranno  le 
cui  riferirò  qui  la  fomma  ritenendo  però  male  inclinatloni  del  fuo  paefe,  lequalituc 
le  voci  latine  de' popoli  per  alloocanartni  tauia  farà  cofa  gioueuole  il  conofcere , per 
dalla  maledicenza , e dalla  nialeuolenza  il  poterli  contro  di  loro  particolarmente  ar« 
più  che  fari  poflìbiìe . Dice  egli  dunque  che  mare , che  fe  ciò  non  foife,non  haurebbe  S. 
gli  AcenieU  fono ingt^uofi,  iThebaniror-  Paolo  pofto  nella  Tua  epillola  ikì  Jitum 
ri.iCipani  fuperbi.gli  Argini,  &i  Brutti)  quel  verfodiEpemcnideCretenfe,nelqiia 
ladri,!  K.egini  timidi, gl'Italianicommune  le defcrmendo la  naturai  inclinatione  lo> 
mence  fplendidi,  e magnifici,!  Calli  vani,  ro,lichiauiabugiardi,golofi,ebeftiali.Cr>  Ti/.u  Ifc 
incoftanci.comeiitiofi,  inipetuofi , Soli Ji,e  $tnjuftmftr  mnMmets,m*ui*jiié,vta4rit  »i- 
relieiofi,gl'Hirpani  vantatori, duri,  parchi,  gri,  efoggiungejl'apoSolo.iw'  iMiruvuinn 
bellicoli,euacienti  in  eSremoii  Greci  inge*  -vTiunttì  , i teSimoniaiiza  vera . Sedò  di» 
gnofì  ,òtelnqiienci,mainfienie  adulatori  , ceffc  alcuno  di  noi  di  qualche  popolo,  chi 
Kggi^rt , e mancatori  di  fede,  quei  di  Cap-  non  lo  riprenderebbe  I da  chi  non  farebbe 
pa^tia.diCrlicia  .e  di  Creta  fraudolenti , tenuto  per  maledico  f epurlo  dille  il  dot- 
tc  buggiardi , gli  AdVicani  inganuacon  ,òc  tor  delle  genti,  e non folo  non  commiTe  cr 
bugiardi,!  Numidi  leggieriifimi.&incon-  rore,  ma  fece  tantamente  se  la  ragione  fi 
Santilfimi,  i ChijpetiiìaiKÌiIimi,i  Gilaihi  può  prender  dal  fine,  perche  non  dille  egli 
MÌnaccieuoli,iSiridcliderofi,  &aoati,iiv  ciò  per  infamarli  .ó  per  diihonorarli,  ma 
giteti,  c vaghi  di  cote  nuoue  .gli  Aleffan-  per  vtil  loro,  perche  favellando  col  Vefco-  Achif,m 
drilli  fchcroitori , e motteggiatori,  gl'Ii^  *»o,  cio<  col  med  co  fpiritualc  deiraninia  U<h*fc»i~ 
éiani.e  Perfiaui  ocioli,come  anche  gli  Eto-  loro , fcuopiàle  loro  mfirmicà,accioche  fof  p"r  1 diffa 
h,i  Lidi  ,& i Frigi  ignorami,  e fiiticofi.gli  fero  med«cate,comeveggiamo,chefifòuit 
■coli.&t  i LoSffi  mancatori  di  fede,i  Drui-  to  giorno  da  parenii,e  domeSici  dell'infer 
di  dediti  alla  religione  , i Germani , fit  i mo.cheal  medico  raccontano  tutti  i Tuoi 
Cimbri  duri , faticali,  rapaci , i Corii  borri-  nuli , e tutti  1 fiioi  difordini.Chi  dunque  b 
di,ecrudeli,gliSciti  veloci  .feroci, ecrude-  quefio  fine  dicci  diSietti  de’ fuddi ti  1 fu-  "> 
liigli  Aliaai , Ioni) , Abideni , Medi,  Arabi,  periori.non  é da  eflerriprefo  , anzi  merita 
Tercn!Ìai,cGalanmoltoeffeminaci,deli-  lode  1 mahoggidtfi  fìiuttoil  contrario, 

«ati,  pigri . e libidinoll , i Scoli  di  aftuto,  e perciocbe  per  mormorar  del  prollimo.fcni 
monSruofo  ingegno,  gli  Afii  conforme  al  pre  fono  gli  huomini con  le  jingue  affilale, 
loronomcaSutitfimi.iCumanideirEolia  e le  bocche  aperte,  ma  per  ifeoprir  quelli 
airincontro  tanto  fciocchi,  ched'moran-  mali  Lchi  potrebbe  riraediarui.diuengono 
do  iD  piazza,  ò perle  Srade  nel  tempodel  mutijlituili  alle  rane, che  gracciano  da  len  T>ttt»ttori 
la  pioggia , It  vn  trombetta  non  glielo  di-  Uno , ma  auando  il  pcfoitore  è vicino,  tac  fimiU 
«e.non'fi  mirano  folto  à portici  vicini:  li  cionos  onde  non  «niarauigliafe  quegli  fpi  tm»  , 
Siracufani  fono  eSremi  ,ò  nel  bene,  ò nel  mi  immoodi.che  vidde  S.Giouanni  vfcire 
male.gliHedui  iracond'.tenierarii,  tinbu-  dallaboccadeldragoiie.pcrliquah  bene 
lenti, à impetuofi,  i Liguri  duri.feluaggi , e »'  intendono  1 peccati , che  dalla  boca  efeo 
dinaturafkllaci,iIchenKtauianondini«i  Bo.chefooolecattiueparole.furono vedu- 
fl  hàda  intendere.mafolode  oltramonta-  ti  infembunzadi  rane,  perche  quafi  tanto 
ni . CoS  appreso  ad  AleffandCo  diceua  vn  rane  fono  1 dettraton  inuolti  fempre  uel 
certo  futvamicoNapolitano, chiamato  Lu  fango  paludofodelle  loro iniqoiià,ech«c6- 
cioilequaliconditioni  .noncolì  hanno  da  tinuameme  mormorano  conira  gli  altri , 
intenderti, quafi che tuttiquelii.chefono  defornu in femedefinii.ma tanto curiofi^n 
di  quella  nationc  fianodi  lorodotati,  ma  veder  le defbrmitàaltrui.chjpare.chegli 
oheperlopiù  potendoli  facilmente  con l'-  occhi  fuoridelcapolifalano.comequellt 
«ducatione.e  con  la  diligenza  fuperar  l'in-  delle  rane,  controde  quali  dice  molto  be- 
«linationiichedtl' paefe  fi  riceuono,  aozi  ne  S.  Bernardo.  Si  vii  W«f*Zwr»,n«x^rr«rii  s.  Bnmm- 
ebe  molte  di  queSe  col  tempa  fi  cangiano,  dttr»hi , m»Hf-rfncùu  nu, 

2“«lleeioF,  le  quali  non  tanto  dal  cielo  ,ò  ntunqmm  aiiit  éttr»htr,fi  tt  ktn»  difficiAi. 

alfitodipendòDO,  quantodalla  confuetu-  Molti  animali  terreSri  & aerei  dilettai)-  » 
dine,  ondepiena  di  barbarie  vedefi  bora  fi d'eoirare , & attuffarfi  nell'acqu«,;à!nef 
ìa  Grecia,  laquale  altre  volte  era  bellifii-  fono  nondimeno  accadeciò  , che  incon- 
■ogiardioo,  incui  tutte  le  feienze  fiori-  trarefi  vede  à quello  dell'India,  pereflerc 
■ano,emoltediqMell«Pto«ncia,el>eg.à  diuexfeltlorodifpofitioni  » Non  fempra 

dunq.ue 


Tft  Li^ròier^o  ^ane  d'india  ìmprepìtXlt'. 

dunque  i buon  argomcoto , non  inttruie*  nella  qiule  acMde , ciò*  qetia  vecchiaia . 
ne  CIÒ  à gl  I altri, dunque  ne  anche  accade*  nel  qual  tempo  par , che  animai  i fiano 
rà  a me.perchepuò  edere,  che  tu  babbi  di>  più  difficili  * muurfi , come  piante  già  io- 
uerfa  difpofitioneda  gl  i al  cri , e che  quel  (lecchiate, che  non  poSbnopiù  piegarfi,  ò. 
U'ifirMJtl  vinoimbriachi  te.chenondifaflidtoi  gii  trafpiantatfiieveramentemoito  piùdiffi- 
Uneflrut  atiriiNon  hai  dunquedi  prenderla  mifura  cil  cofa*,  che  cangi  coltami  vn  huonio  vec 
ri»i>(neiiA  delleiction{tuedagIialcri,madalleforze  chio,che  vn giouaae,ò d'vn fanciullo!  per» 
hk  da  Mpi  tue,  dal  tuo  potere , dalla  tua  condiate  • che, come  ben  diflé  il  Staio  adtUfcnu  i»xt» 
dtr  d4^U 'Faraone, egli  Egittij  veggono,che  il  pòpo  ttnHtrit.tliam  tam  Jmturu,  aen 

étUrì.  jod'ifraele entra  nel  mareroSo.e  vipaJTa  netdtt ai taitamun  nonbiiogna  ,chene 
£xr.l4.at  «on piedi afciutci , e fubito penfano di po*  ancheivecchi  fìcunfidino  ncllaloto  vir» 
ter  fare  anche  eglino  l'ifiefio  ,&  entrano  tù,òbuona  vfanta, perche  Salomone  eflen 
. 1 co'fiioicarriinmezzoairoade,obfciocchi  do  vecchio  lafcid  la  buona  (tradì,  cl^aU 
perche  voi  niirate,che  il  popolo  Ebreo  ca-  peflato  haueua  giouane,  e fi  precipitò  in 
mina permezzoil mare, penfateanche voi  millemali. 

poter  fare  l'iftelfo  I non  fapece  cb'egfino  Perciò  fan  Paolo  voleua, che  Tito.eflen. 

hanno  per  guida  quel  gran  Mosi  ,cheal|a  dovefcoiioefortaffeivecchiadeflerfobrij 
prefenza  v'oftra  hi  fatto  canti  miracoli,  e pudici, prttdeqtì,raai  nella  fede,  nella  cari 
prodigi), il  qual  nonlhauetovoiJnoii  vi  ac-  ti,e  nella  patienz^yiiMf  vtfabrij  fttu^dui, 
corgece,  che  fono  guidati  da  Dio  per  mez-  pmdmtéi,  fraiin  fidtd»  diltàiw  .inp»  . 
zo  della  colonna  di  fuoco.e  che  voi  andate  ttntU  ,oue  ida  notare  particolarmente , 
concrodi  OiolNulladiciòconfidera  Fa-  <]aella parola/am,e  voleuadirfao  PaoIo« 
rione , e crede  che  vaglia  la  coofeguenza  > non  mi  contento, che  babbiano  fède, cari-; 
pafiànoquelli  il  mare;  dunque  potrò  paf-  tà,cpatienza;  ma  voglio,che  in  tutte  que- 
farlo  anch'io,  ma  riraafe  ingannato,  e fù  (le  virtù  fiano  faQÌ,forti,erebufti,e  fi  come 
dall'ondefoprafatto,efommerfo.  Altri  la  fanicà del  corpo  i vna  perfectione,  che 
fono  paiimente,che  confiderando , come  efclude  ogni  forte  d'infirmitài  cofi  dalla 
vno  de'ladri  «che  fù  crucififiò  eoa  Chrifto  mence  loro  sbandita  deue  eflèr  ogni  forte 
SignornoSro  fi  conuertì  io  queli'vitima  di  maocamento,&ogm  difètcoi  perebeia 
C«»nrryi«-  bora  della  Tua  vita,  & ottenne  il  Parad'fo,  quefta  maniera  faranno  più  lontani  dalla 
tu  dtl  l*.  penfano,cheaocheadelfibafteràperl'ac-  pericolofa  morte  del  peccato;  ma  partìco- 
drt  tnui,  qaifiodelcic!o,coDuertirii,quandofarao-  larmentecon  bel  mifiero  applica  il  titolo 
ffft  et»  nopermorire,enonauuertifcono,rcioc«  della  fanità  alla  fede,  perciochequefia  fe 
Chfifi»  chi,  che  fono, quantortieccellentequclla  non*  Tana,  neanche  * vera  fede,  eiendo- 

mamptf-  conuetfionedclladrone.perchefùin  tem>  che  il  dubitaredi  qual  fi  voglia  mimmo  ar- 
po.che  il  faluatoreera  fchernico.e  tormcn  ttcolo  di  fede  rende  l’huomo  infedele , ma 
tato, come  malfattore,  & af^aodooato  da  a propofito  noftro  di  eforcatiooe,conie  qui 
difcepoli  fuoiftelBviiooconfidcranoqiian-  fi  vede,haonobirogno  ancora  i vecchi, per- 
toera  priuilegiato  quef  piinto,nel  qual  pe  che  nonfouo,mentreche  viimno,  fuori  di 
flandofi  l'vua  nel  torchio,fùfadl  cofa, che  pericolo  di  cadere  . . 
fi  defiedel  vino,* chi  oericbiedeaa,benche  Più  altamente  poffiamo  ancora  applica 
fenza  merito aicuno,ilche  non  accade, da>  relatrasibrmatione  di  quefio  animale , e 
poiché  il  vino*  pollo nellebotte,  fir  ehm-  dire,cheficomeeg!ieirendo  vecchio lafcia 
ibneilecantioe,  nonpenfano,  chequefto  ]aterra.dcentraQeImareicofi|lihuomioi 
ladro  fi  conuertì  preftiffimo, perche  ^efta  fanti  fi  efercitano,mentre  che  fono  gioua- 
fù  perauuentura  la  prima  occafione,<m’egIi  ni  nella  vita  attiua,che  * vita  di  animai  ter 
hebbe di  conuertirli,  e la  prima  volta, ch'e-  refire,ma  diueneodo  vecchi, quido  manca 
gli  vidde  il  faUmqrc.fi  cheeffeodo  lito  di  no  loro  le  forze  corporalieotrano  nel  ma- 
iierfe  leconditioni  dell’vDa.edeiraItracó-  re  della conteniplatione,e fi  dina  alla  vita 
ueifioue,non  vaiel.i  lorocoofeguenza,tau-  có(emplatìua,ilche  fpiegafan  Gieronimo 
topiùxhenon  varrebbe,  ancorché fofiero  molto  beneferiuendo  àNepotiano,  con  la 
• <■  |■i({efi^e,  perche  gli  cfictti  della  gratia  non  fomiglianzadcir*Oaujd,ilqualegiouinet 

fonodamifurarfi  con  quefta  regole,che  fa-  tofù  molto  bellicofo;  ma  poi  vecchio  tipo 
rcbbcronecefiarij,eiionvolontarij.  Siche  feua  conia  bella  vergine  Sunamitide.  E 
■ '*  faggio  cnnfigliq/uggìr  tutte  le  occalìoni  Seneca  panmeiue  benché  dalla  vera  fapif- 
del  niale,perpiccio)e,cheappaiaoo,e  non  za  folle  molto  lontano,  tutuuiaperragiq- 
pericolofe.  nedella  diipolìcioncmaggiore,  cheiofe 

Emarauigliofa|aocorala  trasformatio-  gì*  vecchio  conofceua  di  attfdereallcfpe 
. r‘'<’  '"lefto  animale  per  rifpeuo  dell'età,  ciiUtioai,firallegraua,ediceua.  Henftntip 
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, K<K*  **  '■niM*'*/ 4/u  mimÌMm,ctun  i»  e*r- 

’ rhir^j^^  • T*nt»m  vili»  , ó>  vitieriim  mmifiitut 

rinlitiuni  jnmriuif.  vigit df  i»udtt ,ntm  mtiU 
Jet  l’»m-  /w<n  fih  tfft  ettm  tttfett;mmgn»m  ftriim  tnt- 
me  , /*'  dtft/tut;  ixtUiat,  df  mihi /mh  etmttf 

't^tfuun  étfauQmt.Hmne  éut  t^ifitttmjmun 
ertétmHt  iti,  ktnt  fio  vltiur . 

I '•  Qual pclce ili  buon rcligicfo.cheperciò 
nAifitfe  dir  foleuano  quei  padri  aoriLhi  dcll'erc- 
ftfet.  ino , che  li  come  il  pefee  fuori  dell'acqua 
muore!  coli  nnapuóconrcruarri  fuori  del* 
la  fua  cella  il  buon  religiofoi  noodeueciu* 
tttfintnf  uuia'richiederfi  da  vofecolare.cheeoua 
Jniitit*  in  religione, che  fubito  lia  perfetto  , ne  de» 
iHvm/ifik  uooogliatcri  fcandalizarfi,  feinluifcor. 
ff,  gono  qualche  reliquia  de  gli  antichi  collu 
oiiioercbe  non  li  fi  cofi  gran  mutatione  in 
;Vn  lubito.e  veggiamo gl’ilielTi  apolloli  b£> 
che  accettati  ,&  dimorati  qualche  tempo 
nellafcuola  di  Chrifto  i luttauia  eller  ca- 
duti in  vari)  difetti  di  ambitione,  di  fde 
-goo,edi  altre  forti . st»  lutieimiti,  itee  ^ 
i.tthrtm.  queào  propolito  de’religioli  S-  Efreo) . 

J’arM.4.fMi«  ntn  nttuomi  imi ftatilintiinn  : 
.HiijHi  p ^»ij  tiiiulim  , UHI  lifiuMtem  »/fi- 
jcmmHi,c»m  aeiiiixfltrttmitntitfit,  fU»»»-. 
,tU  m J'tu  eilU  vium  dtgut , tu  etumjmeùu 
■ng*  Dinm  iahumhattAt. 

4''  Quelle  due  forti  di  mucationepoflbno 
tConliderarli  parimente  in  quelli, che  lafcia 
nidi  iUew - orr  il  módo,  OC  li  rifoluono  di  feruit i Dio , 
ni' ijfiitUiPerche  alcuni  li  mutano.folamente  nel> 
U.tdial--  refieroo,&  acciden^lntente,aia  nell'inter 
tri  44riiir:ao ritengono i'iiteflepafliyni,  dcalfettidi 
$sU,  rrima,altri  poi  li  mutano  per  coli  due,  ef> 
lentialmente,e  nell'interno,  hauendo  cuo- 
I ’retotalmeotédiuerfoda'quel  diprima,ma 
f àqutflamutatioue  nonarriueràmat  ,chi 

t:.  morirenoovuolelfe  (telio,&al  mondo! 

perciò  Dauid  infegiiaodoci  quella  bella 
,1  ....  trasformationedieeua  luu/fro/^iri/iunta- 
iy’.  lOJ.  ap  rum,  ^ difieitnl , ra  fulutrim  fuum  rnur- 

f(*rar,dir  allhora  poiimittiiffititum  tumm 
‘dt  erubruitut  « prima  toglie  Dio  da  noi  lo 
foiritonoilro,ecifÌl  venir  meno,  e morir 
4 I ■ ' I fpiritualmeatCi  & poi  cidi  ilfuo,^^  lofie- 
mevnanuouavttai&vnnuouoeUcre.' 

. y Efencenaa  moltoapprouata,  cheataitf 

ttiffundi-  rifiuti fit/ummur,  e-perciòchi  nelbelprin- 
^ifnti  fi  cipiodella  fuaconuerlione  prctendeefler 
fÀgrtudi,  perfetto  di  fegno  di  non  hauer  ancora  co- 
minciacoicaminaiepcrla  vera  Itrada,  5t 
eder  ingannato  dal  Ocnicuuoill^ato  Lui 
gì  Beltrandn  ad  va  Nouuio,  che  venne  i 
dirgli,  che haucua  haiHito da  Diocerieri- 
’ uclatioai ! voi,diflc,cofi  tofloriuelatinni  1 
• ■ non  v'accorgete,  che  lece  logaonato  r dal- 

„ la. religione  preliamcnte  viurcte,  ecoli 

auufnc.  OUangeUAiflt  furono  veduudal 


P*^|*tca  Giacob,  afcendenti  per  quella 
milÌKarcala,ecalcaati  ciafcheauo  grado,  ». 

enon  volaoti,  accioche  impariamo  anco-  . ‘ 

ra  noi,  che  paflar  bifogoa  perdiuerli  gradf  

di  virtù,  e non  falcargli,  fé amuar  voglia- 
mo alla  perfetcìone, e farci  degni  del  cielo; 
il  Rt  del  quale,eforcandoci  allaconuerlio-' 
ne,voleua,che  pargoletti  d iuentallioio,e  ci 
difie apercameoce  • Nifi  i/fieiamini fieutfu‘- 
fwtb.avn  lutrihiii  tu  ttgnum  eceUtum . 

Piccioli  dunque  efler  hi  fogna  i n pri  ma',' 
per  eUer  poigraodi,e  non  prefunier  d'eifer 
grandi  nel  bel  principio.  Se  entrate  in  vn  ' ' 
giardino,  oue  Sano  arbori  fecondi  dice-  TrnttigrM 
dri,  vedrete i frutti  loro  caiitogrnndi , e di  di  eii 
grolli,  che  con  ragione  vi  niarauiglierece,  dn,  emm 
comedatenero,  edelicacoramoefrerpof-  fifieunt»  ' 
fano  foftenuci,  e li  i fatta  l'efperienza.che  du  fìeeiit 
dillaccacodal  ramo  il  fructo,epoi  dì  nuo-  ninr 
uo  eoo  filo  appiccatouijegli  non  l'hl  potu- 
to reggere,e  fi  i rocto,come  dunque  lo  oii- 
teneua  primalforfe  lo  riconofceua  per  prò 
prio parto,  ecofifodencua  il fuo  pefoiCOi 
nic  anche  faono  le  madri,  lequali  foppor- 
lano  iocredibUi  fatiche  per  li  figli  loro, 
che  donna, che  oonfofiemadre,nó  potreb- 
be foflenerle  i ò pure  per  occulti  canali  ò 
congiunto  il  frutto  con  tutu  la  pianta , e 
enfi  facilmente  da  tuttafi  porta,  la  dous 
quando  fi  lega  con  mano  ad  vn  tronco,  de 
quel  Colo  tutto  il  pefo  di  lui  dipendelNon 
.voglio hora  difputarfoctilmence di  quella 
Colc,ma  aggiungerò  folo  v na  ragione,  cha 
fi  i propofi  to  mlo,&  t,che  quel  frutto  an* 


dòi  poco  i poco  crefcfido,onde  quali  auec 
zanuofi  il  ramo  i fopportar  il  luo  pefo  , 
venne  ifoilenerlo  congrauci  la  douefe  ' 
tuttoio  vna  volta  fé glidiqueilo  canco  , * 

egli  non  può  fopportarlo,  efi  rompe  i cofi  ■ ' . ' 

l'intefechi  di  vna  ulpianu  carica  di  grof- 
fi  ccdri,fe  ne  formò  vn  imprcfa,crn  aggina  ~ 1 

gerui  per  motto , QVO  D SE  NSIM  C RE-  /nfrv/W*" 
VERÌNT.EritteUoj>ofliamoconfidera- 
te,cheauuenga  aella  vitafpirituale, eebe  ' V- 
perciò i poco  i poco  deuel'huomoaadar»  " ' 
li  auui/aodo  nellevirtù  ,fe  aonprefnniere 
di ellete  IO  vofubito  perfetto.  Ata/iuiJi/w 
rj|7>ldiceuailgranpadreS.  Agoftioo,«mL  - 

uiu.eimrifi.  c Chrillo figiior  nollro dictut  Uut.  f|Ì< 
iOih'tgUfCht fimiit rfi  rigmumiitliium  gru-  Jt, 
»»jJu»fii,ilau2Ìetpiccioìiliìmo,mtpoi  ' •- 
feniinaco  crefee  i poco i poco.,  tantoché  -'v 

diuiene  arborcmoltogrande. 

Se  ciafehedun  viueotefaggei  più  potere  f •> 


la  moric,cbe  vuol  dire, che  I martiri  coli  al  Murtht 
legraoieote;&:  prontamente  andauano  ad  fnelnttà 
incontrarla!  forfè  poiri  dirli  di  loro  ciò , muuumuìt 
che  fù  vna  volta  detto  de  gli  Spartani, de  nmtu. 
Oliali  ouraiuglùdofi  va  Sibariu,cbe.forii 

foiicro 


Lilro^^Céàe  itMià 


tpmiMm  foflèro  IO  difbre/zir  la  vi»  ,.&  erporfi  alla 
ftrth*  nen  morce,quandopoifùamuato  10  Sparu  ,e 
iimtftTtl»  vide  la  durezza  della  loro  vita,  bora  od  mi 
SMTK.  marauiglio,d>£re,cbeperftiggir  quella  vi» 
gli  Spartani  vadano  ioconuo  alla  morte  r 
ma  meglio  diciamo  pure,  chela  certa  fpe. 
raoza  ,di  vn'altra  vitanaigliorefì  , chevo* 
kotieri  quella  difprezzino,eloroaauieoe, 
cornei  pa  Saggierò, che  paSàallegramente 
vn  torrente  .perche  non  rifguarda  l’acqua, 
che  al  baffo  fé  ne  corre , ma  mira  alla  ripa 
llabile.e  fermai  alche  pare,  che  alludeffe  S. 

Hit  I a Paolo,meotre,che  dine:  cttTramm  «d 

a.  o»tis  ttrtéumt , T$fficitn*n  m MuStrem 

Giu  f hi  /Un 

40  mttAtt  yit</4i«dwyi^iawrrrarrm/)aefeben  vuole, 
da  tht t’m  che coiriamoalla battaglia, comanda iut> 
»l  tauia  ,chenonfilfiamo^i  occhi  inlei,ma 
«mI«.  fi  bene  in  quel  fignore , il  quale  ci  tiene  ap- 
parecchiata la  corona.  Ma  comepotraffi 
diri  alcunocorrer  bene, fé  non  fi  niguatda 
la  llrada  percui  fi  corre, d almeno  il  termi- 
ne oue  li  corre?  rifpoado  , che  hauendo 
noi,chicicamina  auanti , efilagnidaiba* 
fla,cheinlni  finiamogli  occhi , perche  fe- 
guendojo  non  potremo  enare  , e perche 
^ueftaguida < Cbrillo  signor nollro, dice 
S.  Paolo , che  miriamo  io  lui,  il  quale  pari 
mente  foilenneta  croce,proponendoDaui 
Il  gli  occhi,t'aIIegrezza,che  del  frutto  di  lei 
femir  douena-Dalche  ne  regue,che  cfimol 
la  ragione  fono  i martiri  chiamati  teftimo 
ni;  della  noilra  féde,pcrciochecol  più  effi- 
cace modo,  che  fia  poflibile,  dimollrano 
tener  per  fermo,  quantodalla  ooflrafede 
a’infegna 

7 A gniCa  di  quelli  animali  acquatili  iofie 
me,  e terrefln  fonoquelli  ,cbe  vorrebbero 
arfMuriw  , feruirinllemei  Dio, &al  moodo,c goder 
tiitttlitt  4nfirme  della  terra,e  del  mare,  anzi  della 
4t  te„a,e(jelcieloiqualpariiii,ehefofleNi- 
fuiiii.  iht  codemo , il  quale  di  notte  fe  ne  venne  h ri- 
uouareil  Saluatote.pCTcbe  temeua.di  jgiot 
fn0n  À no  venendo  di  effer  difcacciatodalla  nna- 
D 'u . & al  goga,  fi  che  voleoa  dar  la  notte  A Dio,&  il 
mn4».  giornoal  mondo,  &effer  infiemedetia  fi- 
/ra.)  I.  nagogadegliBbrei,edellafcuoladiChri 
Tal  pj'wr  ftn.Taleparimentrqnel  Vefcouo,icuidi> 
ce  Dioncil'Apocalim  ViimAmfrigiJut,»0t 
(al  tMiiJm  rffu  fiu  ^nia  ttfidut  u ,cio? , perche 

tu  di  La*'  Toipaiticiparedell’vno,edeiraltrocfire> 
dina.  mo,delcaldo,edelfreddo  , lao^iaai r< 
a<^*  J U-  mntaiui  ttu  ^ Perche  fi  coree  fece  vnu 
leireeStiloDe,  che  nelle  difcordiccinili  nff 
iaàa<»rr«  foffe  lecito  ad  alcuno  di  (lare  nentrale  , 
la  manali  coli  non  vuole  Iddio,  che  fri  lui,  & il  mon- 
ti, dovi  fia  alcnnoichepenfi  fiar  di  mezzo ,« 

_ mantenerpace,cconl'vfio,econraltro,e 
. pubblicò  egli  la  teggein  S-Iuca,  ^ antif 
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DMriim,  ctntratmafld^  fai  naa  rcff'fif  mreH 
difpngit,  fitauuiene  i quelli  tali  tutto  il 
contrario  di  quello, ch’eglinopretendono, 
perche  fperando  di  goder  di  Dio,e  del  mon 
do,  l’vno,e  l'altro  perdono,  perciófapien- 
temente dieeua  il  Profeta  Elia  al  popola 
d'Ifraele,  vfqmftu  rlaadtcatis  /•  d»a$  farlu 
fi  Vaanaas  ifi  Dnu,  ftqaimini  ntm,fi  aattm 
Baal,  ftqaimtmi  lUum , ouCÒ  da  nonre , che 
pare  dica  contradittiom  E lia,  mentre , che 
rimprouera  loro,  che  zoppicano  in  ambe- 
due le  parti . Perche  zoppica  da  vna  parte, 
per  efempio  dal  la  delira  colui , che  per  ba- 
uere  il  pii  deliro  piùbreuedelfiniSro,  da 
quella  parte  Tempre  p<de,',  e par  che  voglia 
caderiii,nia  s’eglihauri  il  pii  deliro  più  hre 
ne  del  finiftro,  chi  non  ii,che  baurlil  fini- 
Uro  più  lungo  del  dellrole  fe  più  lungo.duU 
^non  zoppicheti  da  quella  pane , onde 
fi  cornei  imponibile,  che  ciafehedun  pie- 
de fia  niù  txeue  dell'alcro.coli  par  impofB- 
bile.che  altri  zoppichi, e penda  caminando 
da  ambedue  le  parti . perche  fe  ben  bauet 
fe  i piedi  ambedue  breui , non  perciò  zop- 
picherebbe da  due  parti  ,1  ma  danefluna; . 
Ma  diffit  molto  bene  Elia,  perche  bebben 
%uardoall'animo,  enon  ai  corpo  Ior»-> 
quali  dicendo,  che  vi  credete  l poter  carni* 
naie  benccon  Dio, e con  Baal  ! v'inganna- 
K,  perche  tutto  i Icontraiio  viauuerri,e  fil 
rete  zappi , e con  l'vno , e con  l'altra , per 
(itroire  ciafeheduno  di  loro  bauerete  I» 
gamba  breae , e perciò  bifogna , che  vi  f U 
loluiate  di  Tegoir  con  ambedue  le  gamba 
modi  loro. 
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Qual  Tollanui  la  noflra  fede  conrorme  g 
al  detto  di  &.  Paolo, fidtnfifaàjia»naf^a0  Pidtpnh 

datamtitam  , e petciò  paò  riccuer  diucrfi  IJar  antim 
accidenti,  e ptid  ffare  con  la  virtù,  e col  vj-  ta'vitq. 
tio,le  benc,|^(cbe  come  accidenti  fuoi  con  Hth,u.  i- 
naturalifooo  le  virtù.e  conttari)  j viiiitvie  ^ 

ne,coo  quelli  grandemente  ì debilitarli.  Si 
alk  volte  ancora  b perderli  affatto  , che 
perciò  dieeua  l’illeffo  Apoli.rrm  unam  tua 
/titaiiamyfaam  qatdam  amuitniii  thtafidf  lT'àm.i.  i f 
maufi  agami  an  t . Eoe  rende  la  ragione  San  lAa  fatti- 
Gregorio  Papa  nel  cap.  io.  dclhb.  al.  de'  mtdu  fi 
(itointorahdKtndo  . SmaaUifedtm  nudai-  ^,di,  ' 
lai  ttnim  I fid  vimtefidilmraaOaitmai  cm 
tani  ttnfiqaantarinim  mnilat,  qmdtrtdaii. 
tati  viananinr,  fallai  dima»  inditta  fag* 
tantingit,vtptthar.facd  ntfattn  viaanl,!^ 
tUad  patdantyfaadfalabtiiittitdnat  ^lapt, 
tam  mai  vuuii  nigiigani , itiampnfifmnlt 
naila'vffatadpufidiam  dilabJhnrifapii  qmt 
limptf  PrapkHam  fai  Hiirajaltmfpitii  mi-  Pf  Ijd-  T- 
mitnam  diOrmatiam  villa  mimnantar , 'A  l.Car.}.  la 
ftoiat*  ftilitm  4mhiidici»mma,*iliiiaaìti  nf- 


Kk'W.  Ljr, 


S.  A»{. 
V/si.  I.  I. 
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mmtUfmismsn$nmi»tsi  Vssistpùff*^^* 
fmsAsmtntsm  sUu4  nimtpHifif»mtrt,f>étsr 
*d,pudftjitmm  *R,  ifstd  tfi  Ckn/lm  tijmt.lmi 
mict  iTg*dtHrstHtu  v/ijiHsdfkmdsmtntMm 
Hinn/dhm  exinsniiuu , fsssdoftrstr fi  fpiri- 
(<M  i tsfdt fidtUtm  dtRrsS»  prttu  sdifitts  ^ 
nitpmt,fti$dit4tim  fMfW  txJissnma4rd>gt» 
ms-^vfqnt  sd  fssdAmuttum  *xmssijft,i/ì  ttitr 
fsktnt  v$s4ndt  tttsm  tsknr  fidm  dijfi- 
fmft. 

Eci!  Liranoprudentemcntennca , cheti 
comeqaando  n fà  naufragio  lafieme  coi 
nocchiero  periiicono  molti  alerti  coti  eh*  la' 
fede  perde, fuole  nell'ifleffo  baratro  feco  ti- 
rar molti  altri.  SirHriMHra,  dice  egli , fs. 
«trai  nsufrsgm  m,  firn  .df>  sltf  rum  io,jic  t»lts 
à\fidt  esdrmtei  , isdstsnt  sup$  sd  infidiUts- 
«•m.  e perciò  con  ragione  la  mala  dottrina 
fù  chiamata  dalSalnit(la,recondo  l'efoofl- 
aione , che  qui  piace  X banfAgoliino, tedia 
appettata , 1»  rstkedrs  fifiutstit  ««  /à- 

rùt , pecche  X guifa  di  pefte  di  viio  in  vn'al- 
tro  put  troppo  facilmente  trapafla.  Ae- 
tsmmtdsttsi , dice  egli , strtpitur  rstkedrs 
ftjhUnliSfirsuiofsU^àtiss , tsisi  (ttmf,vt 
rssen  ferpit. 

'■  PrimadefilofoG  ditte  ritteflb  Daaid  Pro 
■Ceca,  Ax» armai  iskmstt^  t Htm  isttSiMt 
ttsrpsrsliu tff  mmr^titisfiptrntikiu  .(fi^fisrU 
UifsSst  rititia.  Che  fe  i giumenti  fan- 
noalaar  il  capo  dalla  terra,  e rimirar  il  ciC 
lo,d(  I peccatori  dimenticatitt  delcielo, al- 
tro non  rifguardano , che  la  cerra.ondedif- 
fie  riftetto  Dauid  ..mUi  fiur  flutsirstt  dteli- 
nsrtmrirti.e^de  l'ecchi di  Sufanna Daniele, 
drehnsrurwtt  traici  Jaei  , vt  nem  vidtrtat 

€tlam.  E Manatte  gran  peccatore  con- 
fettaua  di  fe  &eSo,ìnrarastai  fam  maltt  vta^ 
tiUtfirrit,vt  ata  pcgSm  sntUtrr  esfat  aitam. 
Seigiumenn  nondifcorrono,  e fenza  di- 
feorfo  fono  i pcixaton , perche  dalle  pre- 
mette de  peccaci  non  fi  auueggono , che  ne 
fegue  la  conclufione  delle  pene  eterne , on  • 
de  fe  ne  doleuaMosi.irriiitiai  fsftrtnt,^  la- 
tiOigerrar , se  ataijpmspriaidntnt , Se  i giu- 
menti non  parlano  , ma  varie  forti  di  Ari- 
da mandano  all'ariaiefauellar  non  fanno  i 
peccatori, ma  voci  fcompollei  guifa  di  ani 
mali  irragioneuoli  fentonfi  dalla  bocca  lo. 
re,  onde  diceua  Dau  id , qataism  tarai  min- 
tersatrii’it  effs  mts,  dam  elsmsnm  itts  da. 
e San  Paolo  fi liagaiihcaunamleqaary(fsa- 
giltiam.chsritatim  sattm  sta  habram/aSm 
fam  vtlattt  fcasat,  sai  rymbalamtianiint.e 
a'accordanoambiduein  non  volere,  che  fi 
chiami  articolata, etera  fauella  quella,  che 
dacuorepriuod'amordi  Oioderiua  . Se 
i giumenti  defimaci  fono  i portar  contt- 
otumence  pefi , e fi  conducono  per  il  collo, 


cofi  interuiene  i peccatori , come  tettifich 
Giercmia  dicendo  > Ctiaeciiai  aefim  aims- 
ksmar  , Ufii  ata  daislar  riqaiink  i giumen 
ti  non conofcoiio  altro  tempo  , cheilpre- 
fente , & 1 peccatini  non  fi  cnrauo  punto 
delle  cofe  future,onde  di  loro  ditte  ilSauio, 
tÌKntnbskmtfatarttamfftm  sei  giumenti 
in  fomma  fi  lafciano  guidar  da  loro  feoli, 
& i proprij  s(fi  feruono  i peccatore,  de  qua 
li  diceua  S.  lesolo  yChcsmkatsat  ta  vssits- 
uftm/m/ai.  Ne  cooteiui  d'imitar  in  ge- 
nerale le  iocimacioni  de*  bruti  fi  fanno  lo- 
ro 1 peccatori  fimili ne'  vitij.li quali  d<uifa- 
mente  fi  ntrouano  in  ciafcunodi  loro,  on- 
de hebbe  ragione  di  dire  San  Gio.Chnfoft. 
ktm.  6.  in  a.  dd  C«r-  al  peccatore,  ram  esiti 

trn  afiatram  mtri , ram  Isrejfitai  ifir4iii,i.t 
eamÀi  ( eammtrdtsiy  ve  vifii  ram  rspiM.vi 
iapi  ; nini  fii  doit/ur  , vt  ft’peatti,  ram  Ju  tm- 
padrms.vt  eanii/vade  ptjfam  ttgacfttu , qatd 
aaiaism  hskii  keminii  ! 

Necredanli  etter  fuori  di  quefto  numero 
quelli, che  fpeculandolecole  alte,feinbra- 
nohauer  alzati  gli  occhi  al  cielo,  e non  à 
guifa  di  animali  bruti  tenerli  riuolti  verfo 
la  terra , percioche  anco  quetti , dice  Sant*- 
AgoRioo,aia.  i«  dt  rnati.  fe  pongono  il 
larofioein  quettetalifpeculationi  , come 
gli  fecero  alcuni  filofofi,  non  mentano  al- 
tro iiome,cbedi  pccnre,e di  giumenti, per- 
che anch'eth  tengono  batto  l'animo,  ba- 
ttendolo riuol  to  alle  cofe  corporee . Adatt. 
aimar  ai  tt.  dice  egli,  qui  ntt  fitit  ai  amiitci 
atjira  patti , idifi  , aatau  ,fimiUi piemikai  fi- 
mai  , k qaibut  ettpirii  eriSiaat  dijiamai,  aia 
vt  ta  n ,qaa  fatitmis  fam  la  eirpiriiat,  aai- 
mampriqtiamm , «40>  v*l<a  taUkat  qaiitim 
vtiamatit  appittrifprtHiTHiriilf  aaimam} 
Std  filai  eupat  ad  ta , qaa  fam  laetlfa  etrpt- 
ram  yidtti  ad  califha  aataraiiliririSamiR, 
fieiftì  saimat  ,qai  faifiantia  f^iritasiii  iR,  td 
ta , qat  jaat  im  fpiritaaltkai  iteiifadTigindas 
tfi  pitiirt  iafiina . 

A Medea  con  ragione  fi  attribuifce , che 
faceua  ringioueniri  vecchi,  e fe  hauettero 
detto  rimMmbire  , meglio  ancora  detto 
haurebbero  .perche  vecchio  etteminato, e 
dato  in  predai  donne,  non  hapidceruelb 
di  vnbanibino,e  fi  può  chiamar,  ^Morrrarii 
anntram.  Che  per  l’ittetta  .cagione  i l'amor 
dipinto  ranciullo,come  ben  camòvn  Poeti 
fpiegandol'imagine  di  lui. 

y adì  patri  paini  qaud  fatit  ipfirtaii . 

Bene  ancora  ad  vna  donna  s’attribuifce  I’- 
inuentionedi  tinger  capelli , perche  tutto 
l’ingegno  adoprano  per  parer  belle,  e par- 
ticolarmente di  biondi  capelli  ornate,  ne 
cofa  vi  à più  di  qiietta  bramata  da  loto  L'- 
imefero  bene i, Gentili,  t quali  con  vaili 
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faperfticionennn  sòfefofTe  . d perche  Ai- 
mufferò  poco!  loro  Dei,d  perche  di  fé  nir* 
defiuii  hauefferofmiturau  opinione, fi  ere 
deuaoo  poter  donar  la  dminità  à loro  pria 
cipi,&  imperatori.e  che  faceuanoj^  fabbri» 
cauano  vna  gran  pira  i modo  di  caftello 
di  legno  con  deotro|vn'aqoila,e  dopò  oioj 
te  cerimonie  dauano  fuoco  al  caflello  , e 
l’aquila  fe  ne  volaua  in  alto.e  quella  voìe- 
uano  fi  credeffe,  che  foffe  l'anima  dell’im- 
peratore,che  ne  volafiè  al  cwlo , ma  quan* 
do  voieuano  deificar  vna  donna,  che  fare» 
uano!  vfauaoo  le  cerimonie  ftefie,  fuorché 
in  vece  d'aquila  vi  poneuano  vn  pauonr,dc 
in  quello  voleuano,che  fi  cieiefle  fofle  tras 
turrtiaia  l’anima  della  dóna  fatta  Dea,  ma 
perche  pauone?  con  grandiffimo  gitidicio , 
percheeil  più  beH'animale,cbefi  vegga,  il 
più  adornodi piume  , il  più  dipinto  di  va- 
ri; colon.  io|guifa,  che  formSdo  quella  Tua 
bella  ruota  tira  gli  occhiditutti  quanti  ù 
<fe,oode  (liniarono  non  poter  cofa  più  gra- 
u accader!  donna,che l’efl^er cangiata  in 
f>auooe,e  che  per  effer  deificata  non  vi  fof- 
fe miglior  nierzo,chefotto  le  vaghe  piume 
di  lui  rapprefencarla,perche  quando  fi  veg 
gono  pompofe  ,efuperbamente  vcllitele 
donne,  par  loro  di  eflcre  tante  Dee  ,e  che 
ciafebeduno  debba  riuerirle,&  adorarle. 

Che  Milanione,  onero  Hippomene  infie 
me  con  Atalanta  in  vna  fpelonca  entrati 
fqffero  conuertiti  in  leoni,puódimo&rar- 
ci, che  quelli, i quali  occultamente  peccano 
fi  mcBrano  fieri,conie  leoni  contro  de  gli 
Altri,per  celare  col  manto  della  feueriti  la 
loronialitia  : Gran  diiTcreiiza  ri  i fr!  vn 
famelico, derno  che  i fatio,fe  ambidiie  in» 
uitaci  fono  ! lauta  menfa, perche  quegli  at- 
tende à mangiar  auidamente  fenra  penfar 
ad  altro,qucni  perche  non  lià  fame, fi  pone 
! difcorreie,  e fopra  d'ognicibo  vuol  far 
.vna  letiione  di  medicina , d come  fi  dice  di 
boccol  ica,  e qucRo  cibo,dice,  non  ù fano , 
quell'aluova  condito  io  quella  maniera , 
quello  non  fi  deue mangiar  nel  principio 
.della  oicnra,nia  nel  fine, in  fomma  fopra  di 
ogni  viuanda  trouache  dire,  qual'i  la  cà. 
fio  lelnoo  h!  voglia  di  mangiare,  fi  ri  iro- 
M,fatio,fi  pone!  findic!re,&  i far  del  giu- 
dice . Hor  quella  diRereo/a  appunto  fi 
Icorgefr!  giuli/e  peccatori,  quegli  fanieli 
ti,iiui  irgu/,jm  ifnrmu, 

^Jinun/  Htiìiiint» , attendono! cibarli  di 
opre  buone  ,teuti penlar ad  altro , i caiii- 
Ni  fi  riempiono  il  ventre  de'  cibi  vili.Or 
fttnditittHii  idimpUtn,  ilt  Vtnnr  («ru*>,foA 
nofcanprefitolli,fcbcn(ion  mai  contenti, 
« perciò  ogni  toft  /indicar  vogliono  , di 
•gaiattiòMr  c d'ognifaiiòTOgliono  dir 


male, quell’opra  non  doueua  farli  {n^qtfdf! 
la  miniera,  almeno  non  tnquelrempoiihe 
quella  perfona  s’àfpettaiia  altrotvoglioao 
m fomma'di  tutte  lecofe  dar  il  giudicio 
loro.  N^^  qnefto  mio  penliero  , ma  fi  bene 
del  Saaiooe'Prouerbi) . SM««'r,  dice  egli  j 

ijtfnnn  mmdnn/,  n tn$  imflmtnt 

c»ic»U,v\  fono-certiidrce  egli, al  palato  ds 
quali  ! moUafnane  H pane  di  bi^ia  ,cioÒ' 
tutti  i piaceri  dijquello  mòdo, e poi. la  bqca 
ca  loro  fi  riempie  di  vnacerta  forui  di  pie- 
tra,che  lì  chiama  calcolo,ma  che  vuol  dira 
quello calcololera  vna  pietruccia,  con  cui 
i giudici  dauano  lefcntenae  fcriiiendo  ini 
lei  vna  |ettcra,ouero  ponendola  bianca  ,òi 
nera  , alche  fi  allude ncU’Apocaliflìdiccn» 
doli  i OiP»  lUi  ratriÙNi»  tmiiUnm, 
laUuominfcnftum  ) fotto  nome  di  calcul» 
dunque  s’iniendeparere,cfentenaa  di  giu- 
dice, e vuol  dire  il  Sauio,  dopò  ch’egli  hi 
mangiato  bene  , fi  riempie  la  bocca  di  fen» 
tenac , d 'ogni  cofa  vuol  dar  gìndicio  , hor 
quelli  conoanna,&  hor  quelli.  V'e  dipi!  » 
che  glihuominiftclii  biionUe  nianfucti,fa 
talhoracadonoio  giaue  colpa,  par  che  di»; 
uentinoanch'elfi  leoni  cootra  gli  aitri.Mo- 
lò  chi  nona!  quanto  foffe  manfuciol  a»t 
mitifiimm faptr »mui  ktmint»,àiQt  la  fcrit» 
tura  facra,ma  pur  doueodo  per  còma  nda* 
mento  di  Dio,  percuoter  la  pietra,  e fama 
yfeir  fiumi  di  acqiu,  io  lo  ritrouo  molto  fa 
nero,  e terribile,  perche  riuolio  i gli  Ebrei 
dice  \QtOéA»ditt  inrTtdiili,^  rr!rll<>.fenti» 
te  mifcredenti.e  rebellii  che  vuol  dire  tan» 
ta  colera,  e tanta  feuerit!  in  Mose iPouer  i» 
no  era  egli  incredulo,  perche  poco  appref. 
fodiffe  Dio!  lui, ìfc  Aaron.  ntdi» 

dilht  mthtfigW  dunque  incredu)o,c  d'incra 
dulit!  riprende  gli  altri  l coli  v!.non  viò 
più  rigido  ceiifore  de’viti;  altrui,di  quegl  14 
shedeU'illeffovitioecolpeuole.  , 

Proteo  , che  fi  cangia  in  diuerfe  figure  I 
fimbolo  dcirbuomo  prudente  mailima» 
mente  prjncipe,che  conforme  alle  occafip 
ni,e  vari;  bifogni.s!  diuerli  fembianti  pré» 
derc,e  come  dice  il  pronCrbio,/<rM.-«/rnra« 
ad  imitaricnedeinilefio  Dio  ,ilqualeaD«; 
ch’egli, hor  fi  dimollra  piaceapk.boi  lerrt 
bileinor  adopra  la|fapifaa,  hor  li  vale  del» 
Ig  potenza  nel  gouernode  gli  huominite  et 
fù  QiieSa  Tua  diuerfa  maniera  di  gouerna» 
re  ngnificatainquei  diuerfi  aniniali  vedu- 
ti da  Ezechiele  mare  ilcairo  trionfale  di 
Dio.oe'qaall.come  dicono  Policionio,  & 
Apollinare,  fi  ombreggiaual'voiuerfale.e 
diurna  prouid(aa,che  bora  h!  sfbianza  di 
leone  per  farli  temere , bora  di  v hello  per 
lafecbndit!,chedona  ! tutte  le  cofc.hora 
ci  bucino  per  lapiac«uolciiga,bota  ai  agui 
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'la  l‘alte7Ta  de*  Ttoi  mira  fcnitabili  giu 
dici;. Mar d'auucnire beila diflo-cnza  fri 
Dio, egli  huomini, chequcHi l«  cangiano 
veramente  in  diucrli  aflétti , c da  qiièfti  iì- 
gnoreggiati  fono , effendo  molli  lior  dall'i- 
ra , hor  dall'amore,  hor  dal  dolore,  ladotie 
Ciò  m (c  medefimo  é Tempre  rdic/lb  inua- 
riabile,  & imimicabile,  c pcrragionefola- 
mente  de  gli  clTetti,  C dice  c angiar  afpettoi 
e perciò  con  gran  ragione  di  Proteo  lì  Tcri- 
■iie,  tome  attèrma  Diodoro  Siciliano  nel 
ftioiècondo  libro,  ch’egli  portaua  quelle 
varie fìgiired'aniniali  fi^na  del  capo,qiiah 
le  riconofcelleper  fiipcriori , ma  del  nollro 
Ciò  tutto  l’oppodo  (laflférma  jcioèch’egli 
foprallauaiquefti ammali , decada  loro 
feruito . 

Alt  he  fi  conforma  parimente  la  diiierfa 
maniera  , colla  <;tMlefi  iàuella  dell’ira  di 
Dio  ,ediouc'lla)degli  huomini , perche  di 
tjuella  di  Oioii  dice,  ch'egli  la  manda;cofi 
Ite! ^aln10  77.  M‘fit  m tai  tram  inditiiatiena 

('uà,  nella  giiira,cne  vn patrone  mandar  Tuo 
e vn  Tuo  (erno,  ma  all'incontro  de  gli  huo- 
mini  iracondi  hiuellandofidioefi,  cmegIU 
no  tr:i  (portati  fono, ecacciacidail’ira,fi  che 
l’ira  è la  (ignora,  tfc  eglinofono  i fènjijcofi 
flellècondodc  Maccabei  al  care  9.  fi  dice 
di  Antioco,  che  alatiti  m ira,  iajfit  agiiari 
tuifnm  fuam.fina  inltnrulfifni  agant  im,qiiafi 
diceife  agitato  egli  dall’ira,  agitar  faceua 
icaiialhj'iferzato  dallo  fdegnn,  tferzar  fa- 
ceiia-  i Tuoi  deftrieri,e  per  molto,  che  quelli 
fòfl'eru  vcloci,pigri,  e tardi  raflembrauano 
alla  Tua  mente,  che  affai  pievelocemente 
era  portata  dall’ira , di  quello,  che  fi  foflè 
il  Tuo  corpo  da  corfieri.  E di  certi  altri  Gen- 
ti li  pur  fi  dice  nel  capo  deH'iflefTo  libro} 
^ifaalo  amtafrurant  miturti , in  iramtan- 
narfifnnt  .furono  tratfòrmaci  nell'ira, fi  che 
non  più  hiiomùii  rafferabrauano,  ma  tigri, 
ó leoni . 

Clemente  Aleffandrino  Ub.  }.  Ptdagag. 
tap  i.qual  Procco,difre,cflèrela  aipidigia 
deli'humana  mente,  la  quale  in  tante  varie 
forme  fi  cangia , qiiamc  fonale  cofe,  che 
ama,efTendo  veritiimoil  detto, che  l'aman- 
te nella  cofa  amata  fi  trastòma  ; San  Bafilio 
invna  fiiaoratione  afièrma  effer  tali  quel- 
li, iqiiali  dipendonodalleopinioni , eda 
cofluini  del  volgo  , il  quale  c fanpreinton- 
Hante,e  vario.  Altri  aflòmiglianoà  Pro- 
teo quelli,  chcdiflimulandocfrere  quello, 
che  fono , fi  nalLondonoJ,  e celano  . Altri 
i.-ilicine  con  Erailide  ing^nofamente  ap- 
plicano le  traslòrmatiani  di  Proteqalla 
materia  prima  , la  quale  tanti  fembianti 
cangia, quante  furine  diuaiicclla  liccuc.  Ai., 

. ^iiitani^. 


triàSofifli , cu’ quali  fé  tu  difpiiti , quando 
ci  crederai  con  fortiflìmi  argomenti  hauer-' 
gli  legati,  e (fretti,  cangiando  eglino  le 
arole , cdiuerTofcmbiamcdi  quello,che 
prima  ffonteftopriuanodimoln'ando,  ti 
lafcianobetfato , e Tchcrnito. 

Finalmente  l’Aleuto  nell’Embl.  Ita.  in- 
cende fono  Pc'Heo  l'amichici,  la  quale  fi 
Cangia  nelle  mani  di  ciafeheduno  confor- 
me al  Ilio  volereclfcndo  cucca  piena  di  fa- 
uole,  e di  lintioni , ne  potendoft  auiierace 
vna  parte  più  collo , che  l’altra,  come  notò 
per  eccellenza  Arnobiofii.  1.  cantra  gaatu 
Aatiifuiaia  , mquitu  , ( dice  egli  à Gentili  ) 

majlra  fnnt , ae  ptrhat  fidti , (jfvtrrtatii  plt- 
nijpmai  qitaji  vira  errarum  man  antiifnitai  fla- 
nifiìma  matar  ftt,  nan  ipfa  ptpatit  rat  lat.ifna 
tnrpijjìmat  Df  natat , ignaminiafit  eannn  iiu- 
rant  m f abnUt  Anta  anim  midi  t annaramja- 
cam  nati  pataataatfalfa  , anditi  , tradì  ! 
aat  nait  fimiBimamvrri  tflffidamvieink.,  (fir 
finitima  ,<faam  /bttieram  tnijfi  lang-ngnitata 
diflaniibrai , Tafiibm  amim  hàe  , iUa  apanianù- 
bua  affaruntnr , (jf  fratUaiif  malta  afi  , ttainm 
tffa  in  raceniiatibm  fiSiana , gaam  in  aatìfaa 
abfearitanfrdrmaaa,  > 

Meira,  che  in  qual  fi  voglia  cofa  fi  muta 
à petiiionedcl  pance  può  fignificacci , che  i 
padri  Ili  per  mezzo  della  educatione,  il  far 
prender  ’a  figliuoli  loro  cucci  quei  collumi  , 
che  vogliono.  Non  ahcìmcnte , chevafo 
vuoto , e nuouo  riempie  fi  può  di  qual  fi  vo- 
glia liquore,  della  quale  fomiglianza  dopò 
Horatiofi  valfe  S.òieroninia  nell’Epiffo-. 
la  Ad  uiam , e vi  aggitinfentiella  della  la-, 
na , la  qua  le  di  quel  colore  u cinse,  chef! 
vuole,  quando  non  è altre  volte  irata  tinta, 
ianaram  »arf;<h4,dicecgli,fiiM  infriihMam 
aaméanm  raattu!  Rataai  la/la  dia,^ Japaram 
ratinai,  adartm,  a»t  primam  imbata  afi, 
Uxandram  patiaii^nuimrtgam , arbiffaada^ 
mitaram  ,d' in  maribm  , (^ in  intajfu  Laanidit- 
Padagagi  fai  aan  pataifa  rama  vitifi , aaibma 
adhnt  farnalaa  fimat  à^aSm  , E nel  capa 
fèlla  aell'Epillola  i gli  Etèfi; , confiderà  , 
che  San  Paole  fri  le  cenditioni,  cheri- 
chiedeinvnVefcouo  vnac,  ches’eglihi 
figliuoli  gli  fiano  foggeui , obbedienti , et 
calli  ; e nota , che  dice  appreffo  , aparttt 
alga  Eptftapam  fina  etimtna  tffa , gnafi  , dice 
egli , vitia  filitram  parantibm  impatantat  ^ 
aattinaSiamm  taafiUata  intiifirani  ait , afar^ 
tal. 

Ma  particolarmente  di  figlia  fèm  ina  fi  fi 
mcntiene,  chccangiauafi  confòrmeal  vo- 
ler del  padre,  noniòlamcmc  perche  ledon- 
nefonopiù  volubili,  ma  ancora  , perche 
allbera  prepuaiucutc  fi  dice  la  donna 
M uafr 
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tT3(tui'iJur/i,'jttanJa  prende  nviriio , cffcn- 
ducile  della  nobilci  jCdelle  ahrcconditio* 
ni  di  liti  li  velie,  e non  dee  ella  prenderla, 
le  non  caoiórineal  parere,  8:  alconliglio, 
Jmlro^  d<-l  i’adrcj  come  tnlcgiia  Sanc’Ambrolìa 
nel  prima  libr.ode  Abroam  al  capo  vltimo, 
oue  loda  li  detto  di  vna  Vergine  appcefsa 
luTìyUf,  ad  lìuripide,la  quale  dice  ipùdì 

imtntmfMtr  mtm  twtMnftUbit  ^ hit  tmim 
»a«  td  mtitm,  llche;cunauialintendere  li 
M II  rima.  dee>quanto  alla  conueneuole  aza , non qna> 
Bt-dt  figli»  toallaneceditj  ; perchefe  bene  la  ragion 
itnir»^  U ciuile  vuole,  chcuanoinualidi quei  inatri* 
■uMuiidil  ^onij, che  contratti  fono  da  hgliuoli  di 
fiUnft  It  iàinigliacoaua  la  volontà  de' padri,!. 

ttt*.  ut if.dtrii»  u^a<C.  ^ 

tiifufi . tiiuauia  la  cagton  canonica , alla 
quale  propriamente  appartiene  il  decider 
limili  dubbi  imornoà  :>aaainenu  detini- 


Ctmrlì. 

Tridint. 
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t.  Jmttfii 
Mm  m Lhc, 
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Ofigmis . 

StftCtB 
gfMUnK»  - 
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fee  il  comiai'io  icoll  Clcincnic  terzo  tu.  4t 
ttinUrib.e.ttim  vttum  vitimamencc  il 

Concilio  Tridencino , /e/.  14.  1.  danna 

chi  è di  cuiucai  io  parere  dicenda.  litri  dam- 

KBBiidi f*m  lUt , qm  fulft  , mttrtm» 

aia  i fiLft  ftmiiiM  Jìnt  iniJm/tlpariaiiiBi  tt» 
tr.iH»yititiB  ijfi,  fBitotii  t»  rara  • vtL 

unta  ftttnftfft . 

La  mogliedi  Loth , diccS.  Agollino  fi 
conamna  m l'.ile  ,pet  dar  fapienza  à noi , 
autochrimpananiu  à non  lerinarci  nella 
V la  della  virtù , ne  pcntendoci  di  hauer  la- 
Liateil  peccato, òli moodu ci  riuoliiamo 
anurario.Maedanli  le  parole  di  lui,  che 
lònobcMilfime,ilicecgUdunque Copra  del 
fàhno  Ut.  rmm tuteli  vxinl  Lttk.  Vt  faid 
nimmdlxtuxmftUt'utrfttfi,  fiaam htmtmt 
CBudu , vijAfiiuu * Slt^txit  ttum  mrt  eVttdt 
iihtrats  arar  itdtmu  , & ibi  umtafit , vii  rt 
/mxttjpfa  ia  Ut»  «Mo^a  tiaafmatu  atUi 

ttajdtmra  .■  Uitrati  erg»  i Sid*am  prutriia 
vu»,  mta  riyp<.-M«w  r «fra  , oaai  btt ft/h  aart 
tfk , mm  aiitadii  1 , fxad  piiimftt  Pana , fata 
Uagt  tit , ó>  atttnJttt  ad  id , f»ad  freximum 
td , vndt  tarn  diatunm  ts  : Gnau  ttanfa»  ad 
tiomiiam  fmm , vt  aU  P.triii  ^Si  taaii  bit  fa» 
mai  bini*  italu  tati  .ta^dtrmicabi  Olii 
Himitmirtjfiriat , aiaM  datuatat  ab  te, 
faod  aatt  tjl , c-.irrat , diiut  pttataiai  . 

honiitneuteèconiidctau  riiieira  hilio. 
ria  da  Origene itaaB.(.isaap.  ly.ciaaajìj.  Pa- 
raviiM  or,  dice  t^ti,laatamfiriiern  la  eie  tg. 
temmignai , vt  fuiaf^  fi  iifiixit  mtdia,  la. 
tttitam  , fam  uimae  iiaifiete  rfagtii  vidtba 
tur  iniartfi  f ejuid  laimtaatam  triavaa  k*- 
bau  ,/>  fiUicfia  maliiru  miti l ictr ctfaar,  vr.dt 
nimir  am  trrpita  ttriaiaiat  ,tifptxitl 

Std  fata , fat  lenliagteaitt  aattfaite  uè  figura 
ilìi  teattagtbMi , vidtamdidi*  jertt  ietb,faà 


aenrtfftxu  fefift  , aaimai fit  viritiiyVxer  aa 
ttm  taraauaagiaim ttatat^.  taretfitaimfaa 
nfficitftmftr  ad  vina,  fa*  cam  aaiami 
ttadit  ad  fahutm,  ita  ritrerfam  ri/fitit, 
ài  veh^attt  rtfairitàrf'  Ì*bà  amtm  fit 
fiataafal»  mff itali»  tm*  ladttmm  vidtta» 
txftfuam,  fai  tataeftadtaùa  bete  ftaiiar, 
faitidtfitii,  ZbUmm 

Ma  qucAa  rilpoSadiOrigiae  è talmcn-  tajHga  atm 
te  d'accettarfi , che  non  li  eiduda,che  reaU 
mente  là  m^tie  di  Loth  felTe  meriteuok 
di  quello  calugo.  Impacioche  non  d co> 
nume  di  Dio , ne  coatorme  alle  liie  pieto* 
lidline  V licere  il  dar  li  graue  pena  ad  vn« 
innocente , accioche  lia  hgurade*  caftighi 
de’ colpeuoU,  léce  bencienxa  Tua  colpa 
inaridir  vna  piantadi  fico,  per  dimellrar 
in  lei,  ciò  che  auuerrebbe  i noi'lè  fieri  11  tali. 
limo , ma  in  perfene  hunuiic  non  hi  niai 
voluto  dar  limili  inofire  della  lua  giufiitia 
fenza  loto  colpa  i c li  come  dicono  ^ Pie- 
tre,eb.  GiudaTadeo,cheleciuidi  Sedo.  ' 
ma,  c di  Gomorra  furono  polle  da  Dio  per 
cl'cmpio  delle  pene  dell’interno,  ne  con  tui 
to|cio negano, che  mcrtteuelifiìme  Collera 
di  quel  caitigoi  coli  la  moglie  di  Loth  io. 

Caiita  è figura  di  quello  , che  accade  i cela 
ro , che  nella  via  ai  Dio  li^iatdano  indie, 
tre,  e fi  pentono,  ma  non  lènza  fila  ca^a  fil 
ella cangiatainpieita.  Ma  qual fù  quella  j,, 
colpa,  che  metito  fi  graue  penai  lù  prima  F'r*  ^ 
la  oifobbedienza , la  grauità  della  qttale  nò  j. 
tanto  fi  bilancia  dall’imponanza  della  co-  , 

là  comandau , quanto  dall’autorità  , c vo-  • 

lanti  di  colui , che  comanda  ,equella  del- 
la  moglie  di  Loihlù  particolai  mente  ag-  if" 
granata  della  circonllanza  de  1 tempo , non 
ufièrtiando  li  leggiero  piecctto,iiientre  che 
era  liberata  da  li  gran  male,  c riuoltando  ; 

gli  occhi  da  Cuoi  liberatori , che  erano  an- 
geli bdlillimi  ,pcr  riuolgcrli  à ril^aidar 
gente  intame*  r-tjj-a 

Ap ptellu  I a radice  di  quella  diCubbidiea  ' 

Zi  fu  infedeltà  ,percbenenaedéfoire  ve. 
ro,  ciò  chcjdeueiiaucuano  gli  angeli,  dhe 
lacictàdiSQdomafiabbruciafie,'epet  ac-  • 
CCTiarlcneiitiuoltòàriimiarla,  ne  quella 
c imicotione  dicapo  mio , ma  concetto  del  . 

Saiiio  pellaSap.  al  icceuedella  moglie  di  g 

Loth  laueltiuidodicc,  iacitditiiu  aaimamt-, 
mefia  ffaai figmta/am  falli , & il  Jcafiigo  lìl 
appumocoiriCpondente  alla  colpa,  bercio 
che  uicf  ita  di  ptouar  in  le  fteflo  il  male, 
chi  non  locrede , à chi  da  parte  di  Dio  la 
pcediccieculi  aiiuenoeàquelladotuia,  la  ' 
qualepreiiò  benché  ila  lungi  l’e£Rtto  del 
fuoco  di  Sodoma , ma  come  dirai,  s'ella  n6 
lùiacencnu,  ma  conucrtùa  in  làlel  anzi 
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’ Dic4H£ianteJt  pr4tticaHJo.  Di/corjòtl. 


fcrtjuefto  appunto  dica  ioi  perche  cde:co 
del  tiioco  è 1 1 Tale  > come  li  due  in  b.  Marco 
al  9.  Orna»  enim  igni  falntnr  , e partitolat- 
menw  di  quello  dell'interno,  il  quale  non 
incenerifce.nc  cotilìima,  anzi  abbruciando 
prderiia  dalla  corruttinnc,  & il  hioco  di 
bodqina  era  appQto  cicmpio  di  quello deU 
l'intèrno , comedicebanVietto, oiidean- 
che  nel  luogo , oue  erano  quelle  infami  eie* 
ti,  appaine  dipoi  vnlagolallb,&  amato, 
chctmateria  del  Tale. 

L'actjua  tu  incruainents  conucnica  in 
faiigueagli  Egimj , perche  cglinonell'ac- 
qua  del  Nilo  atfogacihaiieiianui  tigli  mal- 
chi  de  gli  Ebrei,  la  verga  fi  cangi  a in  lèr- 
pente  aiunti  faraone,  pe'rche  egli  la  verga, 
che  di  Icetirogli  lèruiiia,  mutato  haueua  in 
velenofo  lèrpcnte  aliiigcndo,ecercandu  la 
(Iclli  ut  (ione  de  g 1 1 Ebrei, che  doueiia  no  con 
paterna  pròuideiizaelicr  da  lui  goucrnati , 
«dalla  poluere  meritamente  cleono  zenza- 
Ic , che  lo  traiìggono,  pcrchedi  poluere  li 
fabbricauanoqiiei  mattoni  ,nequalici ano 
tanto  da  lui  trauagliati  gli  Ebrei . 

Nabucodonol'or  nóvolciia  cirendohiio- 
moconolcer  Dio  per  l'ilo  lignore  , c perciò 
tò  meritamente  tramutato  in  fiera , che  è 
interiore  à tutti  gli  huomini  «egli  fù  detto, 
che  coti  Itarebbc  , dime  lagnajeai  fjuedda^ 
muimar  AUiftimmi  ma  come  volcua  egli  co 
nofcerlo,  lèilfiiocuoroera  tramutato,  in 
cuore  di  fiera  ? earfira  dami  r/i  n , anzi  per 
quello  più  facilmente,  perche  piùècono- 
fciiito,  & vbbidite  Dio  dalletiere,  cheda 
gli  huomini  fup.erbi,&  ingratiqual  era  Na- 
bucodunufur,o  pure,  e meglio  dir  polfiamo 
che  ilfuo cuore  ditienne  qual  di  hcra  , non 
rifpetco  à gli  alcri,  ma  vcri'o  di  le  Itcllb} 
perche  egli  li  riputo  qual  liera,  e come  tale 
tiiggi  la  compagnia  negli  huomini,rc  ne  an 
do  ne' deferti,  li  cibòd’nerbe.&  habitòcon 
1‘altre  here  ; il  che  fù  vn  haiiere  vera  cogni* 
tiune di  fe  llelfo  i poiché  lin*à  quel  tempo 
egli  era  liatoqual  hera  ne'  collumi  j e nota, 
no  appunto  Sam’Epitanio  nella  vita  di  Da 
niele,  e Doroceo  »» /Jimep/ì,  che  quello  Kè  tù 
talmente  tramutato  elieriiamentc,  che  nel- 
la parted'auanti egli  rafl'embraua  vn  bue  , 
& inquella  di  dietro' vn  leone,  mcrccche 
nella  prima  eri  egli  tùlibidinofo,  c lafci- 
1)0  rual  vitello;  encU'c-tàfegiientecrude- 
Ie,e  rapace,  qual  leone.  Il  riputarti  dunque 
tale,  lù  uttimo  mèzzo  per  conofeer  Dio, 
à cui  c l'cala  altil&ma  la  cogiiitiene  di  fe 
litllò. 

Ma cofa  più  maraiiigliofa  dice  S.  Giulia 
no  Martire  nella  rifpolta  alla  quell.  44.  ad 
C/rò<>d*x»r,ciocchc  nonpurdiduc,  madi 


quattro  animali  rapppelénuua  la  fomiglià'  **!hi'*t*ti 
za  Nabucodunofor , e di  quei  quattro  ip-  >aSaPuta. 
punto, che  furono  veduti  da  Ezechiele  ti-  daaafar, 
rarii  carro  trionfale  di  Dio,  cioè  di  leone, 
di  vitcllo,di  htiomo,ediaquila;eloproua, 
perche  Dirn  autt  ^ hapkn»  ( fono  parole 
di  lui  ) Danni  di  Ifaimkdaaefen,  ^nadti 
trillarmi  vagati , vtaaaila  , ^1»,  vt  Itmia, 

qAadqaihnhipallm  fatrii  .meri  vitali,  é' 
h.  miniifmidatam ,e  volle  Dio,lof^  Vegliami. 
giunge,  far  ciò  vedere  ad  Eaechiele  per  có-  di  e- 
lolar  gliF.lirci  dimoranti  in  quella  dura  fer  tnehniu  , 
uitù,edarlorofpcranza  di  ricuperarla  li-  *fprf’fantj 
berti  perduta , & i qucllofine  gli  fi  veder  firana. 
congiunti  animali  fieri , e manltieii,perche 
inanliieci  fono  l'huomo , Se  il  vitelle, (clua- 
tici  il  leone,  e l’aquila , ne*  quali  dichiara , 
chedi  licro  fi  cangeri  Nabucodonefor  io 
manlìieto,  & vniti  animalicheferuonofoc» 
toilgiogoqual'èil  vitellocon  animali,che 
liberi  volano  oiiunque  loro  piace  , qiial'è 
l'aquila  per  manitèflar  loro  , che  dalla  Ter- 
iiicu'palleranno  alla  libertà;&  airittelTo  6- 
ne  fenie  il  vedere  vna riioia,dcntro ad  vn'al 
tra  ruota,  in  vna  di  quelle  dimoflrandoii  U 
condotta  dcGiudei  inliabilonia, encll’al- 
ttala  ricondotto  alla  patria.  La  qual'ef- 
politione  diS.  Ciuflino  come lontanifliiiia 
da  tiittequelle  de  gli  altri  cfpolitori,  c nuU 
ladimeno  Icggia^-a,  e non  violenta  , hò 
(limato  non  Ione  qui  per  apportar  noia  al 
lcitore,ma  li  l>cne  diletto  ,e  non  fenza  frut- 
to, potendoli  da  qui  raccogliere,  quanto  lia 
Dio  amorofo,ediligenteinconfolarircnii 
fiioi  afHini  ; c confeguentemente  che  non 
douemo  mai  difperard  in  qual  fi  voglia  au-  g , ■ , ’ . 

ucrfa fortuna,  cllcndofaciliinnio  aDio  il  L. 

cangiarcela  in  profpero  auucniinemo  ; e'^^^ 
quanto  i Nabucodonefor , che  i I conofccrli 
egli  limile  àqiteAi  ammalilo  fé  non  inde- 
gno d'elTer  innalzato  al  nobili iTuno  otficio 
di  tronodiuino , conforme  i ciò , che  poco 
fàdiceiiamo,  chedalla  cognitione  di  noi 
llein  fi  lalealla  cognitionedi  Dio  . 

Simbolo de'fcTupolofi  efferptiò  parimen  sataerda 
le  Nabucodonefor,  perche  li  come  egli  ef-  aefar  fm. 
lendo veramente  huomoi’imaginaiia  di  el-  iiicdtfcra 
fer  fiera;  cofi  gli  fcnipolofi  l'imaginano  gal, fi, 
quello  che,  non  e,  e fi  perfuadono  eflcr  di-  Rimidìa 
uenmi  fiere  peccando;  non  hauendo  com-  ce,t,c  d<^ 
nxflo  alaina  cofa  centra  la  ragione;  e fi  co-  fcMaieji . 
meàNabucodonofur  fù  ottimo  rimedio  l'hu 
mi  I larfi , coli  p«  liberar  alcuno  da  gli  fem- 
poli  non  vi  c miglior  mezzo, chcl'humilci, 
p«  mezzo  di  cui  egli  fouoponga  1 1 fuo  giii- 
dicin  i quelle  di  vn  prudente  padre  Ipiti- 
male. 

chi  beorimira  le  iraifernutieni  fatte  da 
M » Ma- 


ry 
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It$Ji£idtl  )^3ghi,e.dal  Dmio^  ritreuetà tutte  efle- 
l)0mcnU  , jeà'dannodeglihuomiiii.eni»nnui  » hc- 
luniidÀ.  neticioi  tali  tufonoquelle  de  Maghi  di  fa- 
"•  dt  //t.  raone  a &tali  ancora  quelle  de  loto  itnita- 
hiumui.  .loci  a e la  ragione  fi  óuò  raccogliere  dalla 
parte  di  Dio,c  da  quella  de  Demoni,di  Die 
il  quale  non  permeue,che  ilDeinoniohab- 


ceua.Martiale  hauer  contratta  la  fèbbre. 
tdimhtm , ftd  i»  c»mit»im  ad  mt 

VimiOiemiHmHymmafb*  difcipnlà 
Ctntnm  mttttiint  maam  gtiata 

N««  baiai  febitm.Sjmmacba,  atmt  baita . 

Non  hi  Virtù  il  Demonio  di  predur  alcu 

na  cofaa  ma  folamenteditrasterirlada  vn 

bia’  tanta  fóraa,  acciochc  gli  huomini  nó  fe  luogo  ad  vn'altre  «e  perciò  li  vede , ch'egli  **^'l** 
le  gli  dianoiàcilmeniein  preda.  Perchefe  non  può  arricchir  yno  lènta  i nipouerir  vn* 


tikla.f. 


II 


le  gli  aianobaciiiJicmcin  picua*  rcrtncic  «vnpuwaMidwwu*  vn  ■# 

il  DemoniófacelTe  veramente  ticchi  a efè-  altrOaC  lèdar  vuoledigniti  adalcunoaid  . 


Dtttt. 

«4. 


lici  I Tuoi  feguaci , chi  non  gli  correrebbe 
dietro  f Perciò  Dio  non  lo  peimette,  eie 
pure  ta Ihora  egli  dà  or<^>  è oro  hmo , è tra- 
Iparente, che  ben  tulio  (parifte,eli  rifolue 
incarbonì  ,ù  in  turno,  leda  piaceri,  fono 
tutti  vani,&  infipidi,undclidice,chene’ 
^.onuiti , ch'egli  fi  alle  lireghe.  Tempre  vi 
manca  il  Tale , e Te  prende  corpo  aereo,  |>cr 
dar  ad  alcuno  Tuo  amante  diletto  di  Tenio, 
non  può  Tare,  che  quel  fuu  corpo  non  ha 
freddo,comecoiiTcriò  vna  volta  egli  Itefso, 
fiche  non  può  edere  di  lettetiole  al  tatto. 
Cagione  ancora  ne  è l'odio  dcll'illcdo  De- 
monio verfodelTiuiomo,  al  quale  ne  anche 
per  ingannarlo,  e precipitarlo  nell' abido 
di  volentieri  veri  beni  temporali,  e non  fo- 
Jo  dehdcra, ch'egli  ha  miTcro  nell'altra  vi- 
ta, ma  ancora  in  quell  a.  Di  maniera  che 
fac  l’auiieri  quello,  che  dide  Dio  per  Mosè. 
tt*  Sitmtm  U^i  aiiimu  , Ijui  aan  daiuut  vaia  re- 
9«ùai.,echi  legu  idaimi,  elecrudclti,  che 
eTcrcitaganq  i Demoni}  nell'lndie  contro 
di  quegli  inièlici, che gh  adotatiano,riniar- 
, ri Itupico, perche vuleuano,  cheliTacrih- 

cadero  i figli , chch  tagliallero  lecarni , e 
mok'altri  mali  li  facellero;  h che  ciano 
adorati,  non  tanto  pere  he  nc  afpectad'ero 
, beqi,  ouanto  acciochc  TacuTeio  manco  ma- 
le, il  eoe  ne  anche  otteiieitanoi  & il  hmile, 
iè  bene  non  unto  apcnaniriite,  auuicne  à 
peccatori , che  loto  fidaiiiiu  in  preda  . Di 
modo  che  uun  lòto  per  iliar  bene  nell’altra 
vira  , ma  ancora  per  non  elTerc  n.iUri  in 
. queda  , jeruir  il  doutebbeil  tioftroDio . 

Ou  viMinr-  Imparili  ancora  , die  nelle  tribulationi 
mnijaaao  dgij^nio ricorrerei  Dio,  perche  ricorrcn- 
rimtdtat  j gli  ^ juueri  quello  , cbciii- 

adynatta  j Faraone , cbeTaraniiomoUiplKa- 
ga/iBi»  ci  te,  e non  toltele  nodre  piaghe}  perche  non 
aura  fia»  fanno  gli  huundni  fanar  le  ferite,  fenon 
I*  * con  altre  Tetice.  V uoì  rihaucr  il  tuo  per  mez 
ao  di  lue  ? è necclTatio  prima  , che  fpenda 
in  pagar  l'Atiuocaco,  Se  edèndo  certa  la 
ipefa,  inccrciflimoc  il  guadagno.  Brami 
guarite  di  qualche  infirmiti  > apparecchia- 
ti i riccuerdal  medico  betundo  , che  infer- 
mo ti  taranno  ancora,  che  non  (odi,  anzi 
dall'cfo  toccato  lòlo  da  moiu  Media  di- 
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vn'alcro  èdi  necelTici,  cheli  teglia eced 
falli  nel  mondo  ; onde  ne  auiiicne,che  mol- 
to pochi  eder  poflano  da  lui  arricchiti , & 
ingranditi. Ma  alTincomro  Dio,che prodi! 
ce  ciù,che gli  piace,  può  fare  ricchi,e gran- 
di tutti  i Tuoi  Icrui , onde  non  c marauiglia, 
che  Tri  di  loronon  vi  lianoconienrionr  ,Se 
inuidic,come  fri  quelli  dei  mondo,e  diceua 
bene  il  Regio  ProTeta  della  caTa  di  Dio, 
ficai  Ittanuam  tmaiatn  baiitatia  efl  ia  ttj  . 

H S.  Paolo,  che  Dio,  tjl  diati  laanmii , fài 
éaaacaat  lUara . 

Per  quelli  mofchini,òzcnzale  piaga  ter- 
za dell'Hgitto  incende  Sanc'Agoltino  midi- 
camentc  i botidici  argomenti  de'  hlolòfi , e 
dcgl'Hcrecia , i quali  pimgono,  cnonfi 
ti  molte  volte  onde  venga  la  loro  (èrica . 

Hcc  maunaiugimm  , dice  egli  Sermone  tj. 
ctaatnitntijfitu  camparan  pcttttt  vtl  arti  pbi- 
hfapbaram  , x,tl  Ilaritictrum  catlidiiali  { ^aa 
minata,  faitihbmvniaram  iìimaluani- 
mai  nrtiratjdrf  lata  caBidilaii  cireamatnil, 
vidtctpimt , ^lài  fìurit , nec  vidtat , meeìniiU 
ligal , undt  dicipialar  { & alltouc  inicgna 
queda  piaga  oppurh  al  terzo  precetto  del 
Decalogo , die  I l'olTcruanza  del  Tabbato, 
il  quale  inidicanicnieodema,  chi  li  affatica 
di  pod'cdci  e tranquillità  di  cuore  , e quiete 
diconlcieuza,echiqiieliadiTprezza  , c in- 
quietato da  paldoiu,  e punto  «la  diuerli  no- 
ioli  pcniieri . 

Nc  è da  credere,  che  folTc  Tenza  mideto, 
che  in  quella  terza  piaga  maniaronoi  Ma- 
ghi di  Fai  aoiic,  bam'Agollino  nella  queT-  piaga  ma» 
tioneap.  To[>ra  l'TTodociò  riTcrike  al  Tan-  caffera  i 
ttibmo  inilteroddia  Txinità,dcllacui'cerza 
perioi'.anun  poietohauer  toguuioneihlo- 
ToH  : Ccmiatniiaiar  , dice  egli  jfcitaf  'e  Tn- 
niiac,  ty  cjucU jatnBii  pinUfipbi ginliaai.cfaaa 
lam  in  uram litttru  indagalai ,fn r ipiritafaa 
Ba  philafapàati /ani,  ijaamua  di  pani . pUa 
oan  tacaarint  .•  qaed  nìam  Oidymm  in  hira 
faa  onminil  .^aim/iripfit  JtSpir  tafanRi.\.X 
qualragione  nóccoii  iciupkccmenteaccet 
tata  da  alcuni , peri  he , dicono,  eSanCi- 
rillo  Aledandiino  nel  kb  I. r«»ir« /iti/zsN,  Jttata  na 
& Eulebio ne’ libri  dtpraparat.tuangcl.  c fUjtp  C«a 
'Xeodoteto  dtttuatiaaa  iàratatam  afiBianS,  ini . 
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Di caniìantiji pratiìcando « Difeorf»  I l’U  iS i 


Tanno  memione di  aienni  filofof),  iqnali> 
come  in  ombra  dieiJn-o  qualche  fogno  di 
cocnìiione  etiandio della  terza  perfoiia  dei 
la  famiflìmaTrinità  ; e fri  gli  altri  Plato- 
nCt  & i Platonici  ammettono  Dio  Padre, 
8c  il  Verbo,  che  è la  feconda  perfona  ; e l’a- 
nima del  mondo  qual  terza  perfona  , quan- 
tunque errino  in  crederli  diuerfi  ncll’eflcn- 
za,  oc  inequalì  nella  potenza  ; PoiralTi  cut- 
tauia  qiiefta  rifpofla  di  b'.  Agoftino  ridiir  ì 
buon  fenfo , dicendo,  che  i hìofoli  non  nuo- 
terò arriuare alla  perfetta  cognitione  nella 
Trinità,ò  pure,che nella  lomiglianza  della 
terza  perfona  vennero  meno , elfendo  che 
pariiciparono  in  qualche  partedclla  poten 
za,proprietd  attribuita  alla  prima  perfona, 
«della  fapienza,  cheliaftriiie  al  Verbo  cb- 
uino,madalla(àtiii,la  qualeé^rio  attri- 
buto dello  b'piritofanto, furono  lócaniflìnd. 

Rtipcrto  Abbate  afl'egna  anch’egli  vna 
bella  ragione,perche  non  poteflcro  iMaghi 
imitar  Mi>sc  m quello  terzo  fegno , e dice  , 
che  gli  altri  erano  oggetti  fofauiente  della 
villa , perche  da  gli  occhi  fi  giiidicaiia  ,che 
l’acqua  lòde  diuenuta  fangue,edail'illefra 
foITcro  fcattirite  le  rane , c perche  i Demo- 
ni poflbnoingannargli  occhi , panie,  che 
i Maghi  quel^  cofe  prodiiceffero , ma  per- 
che le  zenzaie  fi  conofceiiano  alle  punture, 
non  vi  badò  fingano  de  igliocchi,  e perciò 
vennero  qui  meno  i Magmi  laqtial  rifpof- 
ta  anche  lecondn  la  leitera,non  e improba- 
bile, prefiipponendofi,  che  fufleroillufìoni 
d’occhi  quegli  altri  fegni , che  pattie  faceT 
feroi  Maghi,  negli  argomenti  ,cne alcuni 
autori  adducono  centra  quella  ragione , mi 
niuouonoipiù  rollo  me  la  rendono  dubbio- 
fa,  che  fotto  all’apparenza  de  Unti  mofehi- 
ni  ben  haurebbono  potuto  i Demoni  pun- 
gere, eftnrireglihuomini,  egli  animali i 
Comunque  fia  pofllamo  moralmente  fcr- 
uircene  con  dire,  che  quella  fia  la  didcren- 
za  fra  i btioni , e zelanti  Prediutori  ligtira- 
ti  da  More,  & Aaron,  & i finti , & Hippo- 
criti  limbolegjgiati  ne’ Maghi  di  Faraone, 
che  ólli  altre  ildimollrare  la  bruttezza  de’ 
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cuor  pure,  enc'cattiiii  fono  pid  tolloop- 
prefli , che  aguzzati , e perche  nacquero 
dalla  poltiere, dir  li  potrebbe,  chelìgnifi- 
caflctoi  penlieri  della  morte,  checirteor- 
dano,  che  liamo  poltiere , i quali  pure  cerca 
batanalfo  di  torre  dalla  nodra  mente;òpcr- 
che  volatiano , che  fodero  delle  anime , che 
lifolleiianoalciclo,  fopra delle  quaitnon 
ha  alcun  potere Saranauo,  e dall’efempio 
dellcquali  fonoalBittì  i cattiui,  conforme 
à quel  detto  della  Sapienza.  Gtanit  tR  na- 
ti, e tiara  ad  vtdindttm  fneniam  di^rmiu  tfi 
alifi  l ira  lUiiu . 

Sempre  i!  Demonio  hi  fatto  la  feimia  di 
Dio,manonhàmaipo(utoadeguirlo,lin  . . 
ntlprincipio  del  mondo  limile  volleeder 
à Dio.  Ajctndam  ad  A^ailcnim,(^  jirrulii  tra  ‘ 
Att'gìme , difcacciaco  poi  dal  cielo  procurò  ’i* 

fai  li  adorarequal  Dio,  volle  facrihci, Tacer- 
doti,  tempi;  , c’ingegnaua  predir  le  cofe  fti-  ‘ “ 
ture,  e far  miracoli  ima  per  molto,  che  fi 
tforzaùeàifarfìrHiUitr  non  maipuote  far 
ti/rm  .perche  i miracoli  fiirono  fallii  lepr> 
dittioni  fallaci,  & il  Tuo  culto  facril^o  ; 
perciò  ci  auuertiua  beneS.  Gioiianni.  J»r«- 
tati ffiriitu, fi tx Oiafint , tfkndochemoìic  * 

volte fembra  fpiricodiuino  quello,  che  é 
infèrnale.^  ^ 

Non  vi  è animale,  che  corrompendoli 
venga  àcangiarfi  in  cofa  più  deforme , che 
l’hiiomo , dal  che  douremo  prendere occa- 
fionegrande  di  htiiniliarci,  pofciacheper 
bcllo,e  leggiadro,  che  fia  vn  cerpe,peror- 
nat«,cheli  vegga  d’argento,  e d'oroi  fri 
^0^0  hi  da  conuertifd  in  óofa,che  a pporte- 
rà  horrute , enàufea  i ilche  ci  pone  atlanti 
gli  occhi  Santa  Chi'àra,mcnirecÌK  ci  dice, 
tAtmtnta  heme  ^tda.fttUm.tt . & infnlnartm 
ftnntnu  ;c  Certo  le  vedefli  vn’huemo , che 
tagliando  vna  pianta,prefa  di  lei  vna  parte 
l'abbruciadc  per  rifcaldarli , eciducelTe  in 
cenere , e l'altra  poi,  come  cofa  diuina  non 
ofade  toccare,  anzi  auanti  i lei  inginoc^  Sciatthn^ 
chiandefil'adorade,nondiredi  .chefòde  di  chi 
pazzo,eptiiiodiceniellolcertochesi,  Ptt-  fìitan  IH 
cheqiiei duepezzi  noneranoparti  dell’if'  ma  dtùa 


quali  a guiia  m zezaie  nungono,e  trahggo- 
no,  e compungono , nel  che  mancano  i talli 
Predicatori,  i quali  procurano  folamenre 
far  ammirare  gli  vdiiori  colle  loro  parole  # 
ma  non  gli  coromuouono , ne  fanno  frutto . 

Ferie  etiandio  per  quefti  mofchini,  che 
non  punterò  produr  gli  fpiriti  mahgni  »’in- 
tcndono  gli  llimàli  della  coDlcicnza,i  qua- 
li allliggono  grandemente  i cattiui , e non 
potìom*  da  Demoni  ellcr.cagionau  in  vn 

lAiitaltT^a, 


cofadiiiina  ?fè  l'vna  fu  dal  Hmco  vinca,  & 
abbruciata,  l'altra  cheè  dell’idcda naiu. 

- ra,e  conditione,  hi  da  dimarfi  per  cofa  im> 
mortale^  CeciTfaia  fiburlaua  di  certi  ido- 
latri, i quali  d’vn’^edo  tronco  carte  ne 
prendeuanoperfàrfooco,  e fi  fcaldaiian* 
allegramente,  c dell'altra  pane  poi  lène 
fbrmauano  vn’idolo,e  titiaremciiientei'a- 
ik>r4uano,s»t«dMr«alf«».dice«gli,r«d<>»tf.  14. 

■ M J CMi, 


ft«  Z^H^fohr^o  Canti' Indié  Imprefa  XX  IL 


ftpi , <9*  ^tftuuu  trtdèmm  ttm  ttmittfit  f/M , 
rtli^mtm  »mim  —m  Dntmfuii , (ndftiltj 
Uucurm^r^  iM  Umt  ,fmt 

timt  rrnù  tfì , r«r  mffinn-Mél»rmi  ìAW . 

E rifteiTodirfipa«^egtihiiofnini|iqu»- 
lifìfiniwKlvIovnpeziodicarne,  ònelia 
propria  perfòna,  è in  altrui,  e non  cenfide- 
rano.nnetanuhuooiini,  etante  donne  fi- 
. tnili, e parenti,  equaii  vna  ftciracofa.&  al- 
meno de!rifteflanatura,LÓqiiella,  ch'egli- 
no 3dorano,cdiuenuta  cenere,  e vermi,  e 
che  l’ifteiToi’hi  d'afpcttare  dell'altra  par- 
te , e che  però  è gran  fciocchczza  il  iàrne 
tanta  filma. 

Eda  cunhderarfi  ancoraelTerverilEma 
ànqiiefio  fàttoqiiclla  fentenza  de' hlofoii , 
' C*trnf*u  •uimt  tfk  ftffimji,  perche  (reame 
■ jlprùnobiicdiuKuglianiinaiici’huomo, 
xoii  ancora  in  più  dotbrmecofa/i  cilèlue, 
Scc.lo.  13  comcbcndifieil  Sauio,nt«>7wrMMrò«jn<, 
bmtdifitt  firftnin, 

confìderatione  , che  porri  feruire  di  cótra- 
ptf  I i grandi,  si  nelle  colè  tempora  li,come 
.aiKhe  nelle fpiriuiali  di  humìliar(ì,&  ed'er 
-molto  cauti, perche  quanto  più  fono  alti, 
tantt^iù  miltrabile  farà  la  perditione  lo- 
to «euendoche  de  grandi  li  dice,  i^tntn 
_ fiun  r«r»ni(4  fainnntr , e de  gli  (piritllali 

• caduti, <beWWMB»f 4/ ifii»  ■»«  f»f»»/fsrej 

iputm  ^ tgnitémtm  rttrtrftim 
«*«  fUtdiUu  tradùmm  $ft  ftmSt 

0PM»4stt, 


jDtJcprfo  ter ^0  [opra  le  parole^  , 
t*  J'inìfxnto  delt  lm~ 
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H^Auendojl  Profeta  Samuele  predetto 
algioujnettoSaul,  ch'egli  eflèrdo- 
ucua  Rè  dcllaCiudea,.Arolle  accertamelo , 
còn  predirgli  pariiocntealauicce(è,chegli 
dcocuaop  nel  ritorno  accadere,  accioche 
quandoquelle  vede  (le  adempirli,non  dubi- 
uflè  del  cenoauueninaento  ancora  del  prò 
fetizator^nui  Hot  tri  quelle cefeprcaet- 
te,  vna  fù , eia  principale , ch'egli  doueiu 
incontrare  vncorodeProtèti,fra  quali  an- 
ch'egli entrato , fubice  (i  farebbe  mutato  in 
vn'altrohuomo , e profetato Jiaurebbe.  lo- 
flint  I»  >4. dille egll,//nrnoi  D»mmi,é‘ fri. 
fbitifn  lutaiit , & UVT  AtERlS  Jff 
AL IV a,  ilchetiutoaiiueniie, 
jt  con  unta  m vauiglia  di  chi  l'intefe,  che 
il  Proiicrbio  ne  nacque  mnm,  ^ Ssml  Mtir 
irifJni0t t òcil  fimile con  maggior mara- 
uigiia  vn'alua  velugliaccadc,pachcef> 


fendo  gii  fdegnaco  contro  di  Dauid , e per*  1,  Kig,  ff, 
feguitanduk)  i morte,  intefe  vn  giorno,  19. 
ch’egli  era  »>n  Samuele  in  vn  certo  luogo  , Cimi  fri. 
chtamatmNaiothdt  Ramatha,  e vi  mandò  fttimi. 
Cubito  gli  sbirri  per  pienderlo , ma  tutto  il 
contrario  auuenne , perche  furono  eglino 
i prcft,cd'ogni  altra  cofadimenticatilifCo-  (.  1 9.' 

minciarno  ancora  elTicongli  altri  Profai  19, 
i profetare,  e lodar  Dio . 1 Ichc  hauendo  in- 
tefoSaul  mandò  per  l'illelTa  clfcttodipri* 
ma  alcuni  alti  iniinillri , ma  quelli  ancora 
giunti,  uucdiinorauanu  i Profeti,  niente 
meno  de  primi  profetarono,  e mandando 
Saul  i terzi, l'jllciro  loro  aiiucnnejondeegli 
Copra  modo  sdegnato,  lì  rifulucd’andaiui 
inp^lbna,&  appena  vi  fu  giunto^  che  dal- 
lo fpiritodiuino  rapito,  anch'egli  fpogliaa 
doli  delle  fue  vedi  reali,profetu  con  gli  al- 
tri tutto  quel  giorno  , c tutta  quella  none. 
Nclqiiallaitoolrreàmillemilleri,  chevi  1 

rilucono,e  della  proiiidenza  diuina,e  della 
ctlicacia  della  grada,  e del  frutto  delle  diui 
ne  It^i  ,e  della miitationedecoraitni, che 
Cogliono  cagionar  i Principati,  tc  altrii  vi 
li  vede  principalmente,  ( ilchelà  à prapo- 
ilio  mio  ) quanto  lia  potente  la  compagnia  iC*M.f*** 
per  caugiar  vn'hiiomo,  e come  ben  ciòlt 
confatela  con  la  dichiarata  trasfònnationc  'ff*"*  **“ 
dcll'aniinaledeli'lndiai  equello  non  folo 
accade  nella  compagnia  de  buoni , ma  an- 
cora, c molto  più  in  quella  decattiui,  e non 
vi  è cofa  più  potente  per  indur'vnoal  ma- 
le,quanto  la  mala  compagnia;  percheco- 
meben  dillcii  Sattio  nel  capo  i3.dclfiio  , , 

Ecclcfiallico.  Qui tuignitficim^H^mmaii- 
tmruiiM,  (^(fm  timmranemutritfmfnhm. 
diwr/N^(rà(4ni , che  è quello,  che  diciamo 
noi  IO  volgare , chi  va  a Imolino,  di  farina 
fi  tinge.  Non  arriiia  però  di  gran  lunga 
quello  noflroproucrbio  Italiano  alla  fòrza  , 

delle  parole,cdellelòmiglianzevfate  dal- 
la  facra  Scrittura , che  veramente  limo  ma- 
ratiigliofe,  Scinprima  alTomigliail  vitio  "*  t***^* 
cheli  prende  dalla  mala  compagnia  , alla 
pece , la  quale  in  fc  vnifee  due  qualità , che 
paiono  centrar  ie,eche  non  Cogliono  ritro- 
uarli  infienie , la  primacdilaciimenteat- 
tacnrfi,perclK  non  accade,  che  profondi 
il  dira  entro  di  lei,  ma  balta , che  la  tocchi 
pcri^S'“'>crinianeT impeciato;  la  feton- 
oa  c,cne  per  liberartene  vi  vuol  molta  fid- 
ca  • pcrchefi  attacca  ingtiifa,  che  par  vnita 
col  dito, e fono,  come  io  diceua , quelle  di;e 
conditioni  fri  di  lororepugnàii,pcrche  iii- 
fegnano  ililofoli,  che  ^*(4  tita 
luitriuut,  lecofc  che  preflamente  nafeono , 
prcitamemc  muoiono , e coli  quelle,  che  la- 
ulmenic fi  fanno’,, fenza  fatica  h distanno,  , 

vumc 
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ui  càngi  ante/t prattican<io.  Dijc.  I li.  ^ 

ccmeancherifuoldirdegli  hiiomini > che  nulohraiallcgramcme 
quelli  che  hanno  buona  apprenfiiia , hanno 
cattiiia  reteniiua.eqiKlIij  che  ditficiltncn- 
tc  apprendono  più  tenacemente  ritengo» 
no > come  anche  quelli , che  t'acilinence  fi 


i8j 

^ Qiiarto  la  ve/le 

cuoprel‘huom>Td3capoà  piedi , e tutte  le 
partii  e la  ma  la  compagniafà , che  a lori  con 
tutta  la  perfòna , econ  tutte  le  fue potenze  > 
e fòrze  entri  nel  fango  de  vitij . t^uinio  fi 


fdeanano,per  poco  anche  fi  placano,  ma  fuoldire>mangia  ìeunotuo.vefliigiiffo 
quelli, che  diliicilincnte fi  prendono  cole-  dcelialtriiecofiniòìtevolte,  chi  ftirri  le 
ra , anche  di  Itici  I mente  la  lafciano  ; Hor  la  mate  cópagnie^ion  cito  per  ^lio  proprio, 
pecenonfègucqueflare|'ola,tnaèdi/acile  quanto  per  dar  oifio  ad‘abri  commetre 
appreniiua,&  hi  fètmi£ma  ritentiu'a,  age  peccaci, eperciò£  loro  fi  velie.  Sello  la 
iiolmente  s'attacca , econ  gran  fatica  li  ai-  velie  non  e cofa,che  fi  nafeonda,  ma  fi  por- 
fiacca  i etali  fono  i viti; , che  fi  prendono  ta  piiblicamente,renef3meflrai  ecofichi 
nelle  cattiue  compagnie , perche  con  gran-  pecca  in  compagnia  d'altri  diuien  feanda- 
dillima  faciliti  t'imprenao 


PtecMt» in 
tS^arnia 
4‘altti  vt- 


'impreiKleno,  ma  per  li- 
berarléne  VI  vuole grandiflimo  trauaglio. 
Apprelfocd'auuertirc,  che  la  pccetocca- 
ta  non  fulantente  attacca  fe  fielTa,  ma  é ca- 
gione ancura,che  vi  fi  appicchino  mille  al 
tre  lordiirci  ecofi  imbranato, che  lei  d'vn 
vitio,  di  tutti  gli  altri  della  compasnia  ti 
farai  partecipe.  Ne  forfè  é lenza  minerò  il 
dirli,  5»«  titigtrii,  e non  , f m t aitai  fittrit  à 
f ic*  , perche  corre  parucelarmente  quello 
pericolo,  chi  da  fé  flelTo  fi  pone  nelle  catti- 
ne compagnie , oue  chi  sforzatamente  vi  fi 
troua  è aiutato  i non  cadere  daUi*.  Segue 
il  Sauio  , qai  e*mmaairaa*TÌt  faftrb*  >»• 
dattjafttbiam  , chi  tratteti  col  fuperbo  fi 
vefliradiTiiperbia.  E velie  dunque  la  fu- 
perbia , della  quale  s'habbia  i velUre?  non 
c ella  vitio  interno, vifio,che  rode  l'animo 
come  dunque  fi  chiama  velie , cheècopri- 
mentocllcrno  ^.fùbellillima  la  metafora  } 
in  prima  perche  fi  cornee  vergogna  grande 
l'andar  nudo , cefi  dii  tratta  , e conuerfa 
con  ftiperbi , fe  anch'egli  fuperbo  non  fi  di- 
■iofha,gii  par  d'elTcr  nudo,  e lène  vergo- 
gna: eper  coprirli  prende  la  velie  della  fu- 
perbia  ; Appreffoviègran  differenza  da 
litrouarevna  vede  fatta,  chefia  inèflro 
doflol,  8c  hauerlai  fardi  niiotio,  perche 
quella  culla  meno,e  più  facilmente  te  la  po 
ni,  cefi  chi  è fole,  efenza  cattiue  compa- 
gnie , lè  vuole  far  male,bif<^na,  che  fi  fac 
da  la  velie  , e fpenda  del  fuo  , che  troni 
l'inuenbonedi  fare  peccati,  che  cerchi  I'- 
occafioni  ,e  vis'atfatichi , ma  chi  coruicr* 
faco'cattiui troua  tempre  le  velli  fatte, 
non  mancano  mai  occafieni  di  far  male  > 
efemprc  vi  é chi  ne  inuenta  ddle  noue  , 
licheoonhadafaraltro,  che  da  porli  la 
vette  bella,e  fatta-  Terzo  la  velie  nel  prin- 
cipio da  vn  poco  di  peto , manoifi  addatta 
alla  perfena,  e fi  porta  còmuaamente  i Co- 
fi  quel  peccato, cm  foto  parrebbe  infòppor- 
ubile,e  uoppomalagcuule,vna  volu.chc 
n riduehi  a cummcttei  lo  .n  compagnia,  nò 
più  u recherà  pcfo,oc  ti  pana  inalageuokf 


lofo,  edifprezzator della  buona &ma, pec- 
cando publicamente,  e fenza  roffore  i fi 
doiie  per  altro  cerca  Tempre  il  peccatore 
mfconderfi  f finalmente  parla  di  fiipcrbia , 
che  è vitio,chemcne  degli  altri  fi  attacca, 
come  quello  , che  non  appena  diletto  i 
quelli,  che  coniierfanofeco,  ma  più  lofio 
noia } che  fari  dunque  de  gli  altri  peccati , 
cheallettano, quali  fono  ugola  , lalibi- 
dinc,efimili?  cfauella  il  Sauio  d'vn  fu> 
nerbo  loto  , ^ rcmmaniraanii Ja^b*  , che 
fari  dunque  il  darli  in  preda  i più  perfone 
d'altri  vitij  > certamente  non  fi  iniò  con  pa- 
role fpiegare , quanto  lia  grande  il  peric^ 

10  di  cadere  nc  vitij  loro  , come  ben  notò 
Seneca  neH'epifl.  7.  cefi  dicendo.  Vnam 
txtmflam  laxaria , aat  aaariiia  maitammali 
faeit.  CeaaiOtT  diUtata»  paalatimtatraat t 

. Vit inai  diati  taf  iditattm  rrriiatr 
maUgaaie*mti  qaamaii  taadid*  ,f!tfiaipUtb 
rabiginim  faamaffritait.  S^iil  la  aieidin 
ha  am*Tibai  eridiijin  fati  faolitt faBai  tfi  taa 
fatai  / 

Ma  non  fi  lia  male  ilconfiderarevnpoco 
più  minutamente  quali  fiano  le  ragioni , 
perche  hi  tanta  forza  la  compagnia,  d’im- 
primerci  i fuoi  cofliimi,  perche  croueremo , 
che  fono  molte,  e molto  potenti . 

La  prima  é dunque,perihe  elTendu  i'hiio 
monella  fuafoflanza  vna  imiiatione,  po- 
fciachc  è imagine  , hi  per  cofa  naturale 
rimiiace.  Coli vcdcfi,cne appena c vfdto 
dal  gufciodcl  ventre  materno,  che  tutto 
CIO  ,che  vede  far  i gli  ahri  vuol  far  anch'- 
ali i 1 fanciulli  non  hanno  cofa,  in  che  più 
volentieri  fi  trattengono  , chcncll'imitaM 
le  fabbriche  , e le  guerre  de  gli  buomini 
grandi, iqiiefli lettagedk; , eie  comete, 
luminamentc dilettano  , pecche  lune  imi- 
tatieni . In  fomma  tutte  le  arti , iicllequa- 

11  l'biiumofi  effercita  ; altro  non  Iòne , che 
diueiii  modi  d'imitare,  e fri  le  altre  flhna- 
tiflimc  fono  lafcultiira , e la  pittura,percbe 
più  viuamentc,  & più  al  naturale  vanno 
imitando.  tsonèduiKpie  da  uurauigliar- 
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it4  . Lilréter's^ùCmed'lhiiiìmpr^*  XXII, 

f >fc  imiti  alcuno  gli  e(èmpi  di  coloro  co’  frtreme  vna  giouinc  belIilTima]  madie 
.(iiaJi  tutto  giorno  prauica . Intefe  quella  «apicciola  cflendollata  niictita  col  vele> 
ragione  Arinotele,  e perciò  ricercando  egli  no,  era  per  aiiuelcnar,  e dar  morteà  chiun- 
Stil.  t$.  qual  fblTe  la  cagione,  che  prattitando  ai-  qiie  li  fblTe  congiunto  (eco i ikhe  conobbe 
friii.9  IO  cune  co’ buoni',  diiienta  migliore,  e con»  vn  hlofofu  da  fiocchi  fcintillanti,  e fer- 
£ini  delT-  ■ iierfando  co'  iani , ò belli , non  perciò  bel*  puntini , che  in  lei  vide , e fattone  accorte 
•mm0  p4r.ià,òfanitiacquiHa,rilponde.  §qim  Alellandru,liherollodaquelpericolo,net 
ten  tnfttu  tutim*  qual  altri  men  cauti  incorrendone  pagaro- 

l»  cm.f-  rende, chedall’eirerrhuomodi  Tua  natii-  no  ben  tollo  la  pena . Edi  Ladillao  Redi 

I Ktm  rainutatorenarce,theptendeico(linnidel-  Napoli  parimente  faiiie,  che  in  limile  ma-  tMirUu 
«Nifi  i^rl  .laperfonaconcuiccnuerfa,  è che  perciò  nicra  lu  da  Tuoi  nemici  auuelenato,  enior- 
^ «en  fifa  limile  airifte/To  nelle  qualità  del  to . Hot  coli  il  Demonio  non  hàpiù  ficuro 
Zfitth*’,  corpo,  perche  ouefle  ncn  cclìcne  edere  oiododiautielenarci,cheap|>rclcntandoci 
jfrintult  imnate  da  noi,fe  ben  non  vi  e mancate,  chi  Xfona  3iiixnente,'òper  ahrorifpctto  aniabi 
r'’f,tf0  in  CIO habbiariprele  Arinotele,  dicendo.  Te, macheficibidi  velenodi  colpe, perche 
<iB#  che  anche  le  buone  riiialità  del  corpopol^  conquefiatongiungendocinoiperamorc,  tlfmiUf^ 

f>0  . fenoingranparteelfeiecolcorpoimiute,  veniamo  neceirariamenteà  partecipar  del  4 Dtm0m0 
Mtf.  T»ff.  c cheperciò  Arinotele  non  raccellcdaile  veleno,  & eflerpreda  di  morte.  Ttitifunt 
i premciredrittaconclufione,douendodire,  , diceiia  il  l^rufeta  Ofea,  ec- 

>7,  cheibenidelcotBo ,nonpc.ironoe0èriini-  col’effct*odcIvcleiio,/i'»/««fi«i<>i>x<- 
tati  dal  corpo  ; ilche  in  molte  cefi:  Xiloli  mar.  cccone  la  cagione,  cioè  ramorofa 
farebbe conofeiuto, perche  vno,  cheporti  vnionc. 

k gambe,  òi  piedi  corti,  pei  habito  catti-  Laterza  è relTcr  l'htiomo  naturalmente 
Ito,  piatticandc  con  vno,  che  leggiadra,  amantedella  compagnia,  & inimico  della 
mencecamini , potrà  con  tal’efempiocor-  rqlitudine;chepciuodopùhauerlo  creato  >*«>ir« 
ttgerquel  habito  fuocattiiK).  Ma  forft  Ari-  diflcDio,»»»  k 

* docck  non  prcfecofill  rettamente  la  parola  ftiUmm  ii  »iiiiit0tmm  fimiU  fiU  , machÌJf*k.' 
quali reflringendo  l’imitationeden-  vuoi  viuercongliahri,cneceirario,chcfi 
erodi  lui,  map»  animo  intefe  il  volere,  accomodi  à coitami  degli  altri,  perchcjt- 
qfìi,  come  fe  haucOc detto,  che  quelle  qua-  viiUpmili  »in;imr , per  non  perdà  dunque 
Jità  dei  corpo,  delle  quali  egli  ragionaua,  la  compagnia,  e rimaner  foto,  & efier  an- 
noo-dipendeuano dall'animo, e dal  noflro  che  odiato,  non  èmérauiglialel'huotnoli 
volere  l'iinitarle,  come  dipendono  quelle  vàaccoir,odar,doàcui:lli,co*  quali  conuer- 
akre.  Egli  è vero,che  molto  ptùfaciimcn-  fa;  OndcScnecaelorcandoil  fuoLiicilloà 
teimitatè  fono  Topcre  cattine , che  le  btio-  l<>ggit’  k compagnia  de  cattiiti  tra  lealcrc 
S.dìui,-  ne.}mpercio«he,coBiedice banGieronimo  cole,coi>lidiccuanell’£pifiola  7.  Nrcrife-i 
Nar.  »dLtt0io-  fr0flmi4  ^ «Aaiir  iiwirrrù  .aniMltiò.  rinuK^aw/fBi  W«- 

Jiyanfii  vhmtu  mfftpd  B0fium , tithimititit  ui/*tuium,Btv0l  fimilu  mutufn , fHÌ4  multi 

f»cil0  é»  tri/iatc S,Grcger)o Naaianz^» orai.  1 .apo.  fimi^tq,inimict$,  muins, qmm  dtffimiUt fimi 
imittp,  »d iwut>mdumj0m00,ifi*ì^0.  Quindiichediceiia ilfantoProlètaDauid.  .. 

tktls-vil-  ilir4  imft0hrat , «rfaw  ^éf»0m  lAm  finiti , tlm.rtUnfuu  D0mmtui’itf»m  ficetlerum/u  V*  **4> 
guammulumpiti , 0tmmp  mm0f0  d0utmn0-  ftrfitttm  iufittum  ,tutxnnUiuti  md 
^n0Tt. 04-  ^ *4 vitivm  ftàhst , jH>r,i/<ini»4KW)/H4<,  cioè  ncnlalcierà  il  Si- 

/ùpiidifc-  . La  ièconda  cagione  c l'amore,  il  qual  frà  unorclungameiite  la  bachcica,  c la  sferza  '< 

04Ì0Ìii%M.  compagni, equcllijcheconiieTranoinlitme  aecaitimjópra  dcgiiifii,  accioche  qiieft i 
ilioi  ritrouarfi,  pere  he  fe  quello  non  vi  lof-  nonellendanoleluromani  all'inìqtiita,ma 
fe,  nonpoirebbeno  mantenerfi  lecempa-  come  và } non  leggiamo  noi,chei  caftighi 
gpie  loro,  e l’amore  fi  sà,  che  cagiona  forni-  fono  più  tollofreno,  che  ritengono  l'hiio-  . ", 
glianza  , trasformandoli  l'amante  nella  modal  pectare,chefprone?  nonlìdicede 
petfona  amata , quella  fu  la  cagione  della  glioftinaiirbrci,<i)ai«<-eii/rr»s,i,  fiur#. 
rouina  di  Salomone,  perche  egli  amò  fui-  «fvr  nu»,  rtutiuitaiur  t & in  Olèa , in 
fcctatamenteicdóoeilraniere,epollaque-  nii»L»tùne/u4m»Kir0nfuTfnit4d  mtiegìiè  * 

liadifpolitionefù  ageuoliflìma  cofa,che  vi  vero  ,nia  tiittaiiia  ètantopeftilèra  la  rbin- 
' sfintroducefie  la  ferma  della  loro  lomatio-  pagniadecauiui,  cheilcaliccdellatribu. 

0/4.9.10*  ne,oadebendifieancorail  Profeta, /.Ai  làucne  pcirc  tncdel.mofaluure, nelle  lo- 
D0ap4hr  ptiH4à0miMàUtiif,piin0M,puidilixirunt , Ad  ro  mani pàr,ché  dìiicoga yeknofoje  la  ver- 
hftms.mA  AlelTandto,  fi  racconta  , che  fu  mandala  ga , che  diiìia  natura  luol  produr  fiuni  di 
Xitm0j4 , da  vn  He  «kyiqdie , come  rcgalaulfimo  ^ullitia-,  da'lòro  adopraù  par  chegermu- 
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gli  iiii^uiùje  fi  cu:ne  le  vi  folFc  medica  ìp- 
«/l3cu,cj)c  viùialfeinlcnnn,pi^  vilàrelv 
e pencolo,  cl»e  rinlémiodollj  llu  prefen- 
Mprcndefle  la  pelle,chc dalla  medicina  la 
faluie } cofi  benché  la  tnbulatione  in  fe  fia 
multo  raluciiéra,&cautua  in  quanto  mi- 
nillro  di  lei  li  polla  dir  medico  ) con  tuuo 
fiòèpiù  il  danne, che  reca  la  liia  compa- 
gnia , che  l'vtile  della  medicina , econ  tut- 
to , che  nelle  mani  dcll'iltelTu  Demonio  lia 
proritieuole  , cerne  apparue  nel  fante 
Giobdal  Demonio  tormentalo , nelle  ma- 
xi dcll'einpio  par,che  acquilti  qualitàcon- 
traria , eper  ciò , ntn  rtlim^ntt  Dtmi»ms  Vfr- 
gumptefUruin  Juprr  /.rum  uiJieT$uai  . Vn'- 
altro  lenfo  può  haucr  quello  verfo  , cioè 
prendendoli  la  voce  di  verga  per  lignoria , 
P/  loy.  t.  epotenza,  confòimeàquel  doto  , Viti*m 
ì/ntutts  tuAtmuta  O.mmut  tx  Sun,  tolta  la 
metafora  dallo  feettroinfegna  de’regi,  che 
alno  non  è,  che  vna  verga  , e voni  dire  il 
frinnp^j  b.  rèDauid,  che  non  permetterà  Dio,  che 
rntntu  per  yn  empio  lungamente  tenga  lofceiiro,  e li- 
Airufo.  gnoreggi  i giùlli , accioche  anch'efli  modi 
dal  clcinpio  di  lui , non  r* inchinino  à far 
male;  Ma  non  vi  fono  de’  regi  cauiui,  che 
‘ lienche  liano  empi  m fe  liclfi,  mantengono 

tiiitauia  in  Itcuu  1 liidditi , enoolafciano, 
fUét.xelps  cheoperinomale,comcdiceua  Plutarco  di 
TA/*nr  di  bilia?  c vero,  ma  ad  ogni  modo  egli  è un- 
£ifuidre  , loputcnte  l’efcnipio  loro  , che  più  hauri 
éìUSit»,  loi'za  quello  di  tirargli  al  male,  che  iiitie 
1 le  loro  leggi,  e tutti  i minacciati  caftighi, 
per  indurgli  al  bene,  Finalmemc  perche 
con  verghe  lóleuanomifurarfì  i cainpi,fot- 
to  nóme  di  verga  può  intenderli  la  poìIcITio 
ne,e  quella  oaric  di  terra,  che  tialch.duno 
pofliedc,nelqualngnilicatoprel'cqudlavo 
ccDaiud  mentrc,chediUc.«»*»ni/hoirf«»> 
^ htrediutu  iM* , & è quello  fenfo  molto  à 

propolito,  perche  bene  corrifpondc  all'al- 
tra patola/«n<m,  che  purenciriUelfoiigai 
ficaio h prende,  voleua  dir  dumjuc  Dauid 
, che  lungo  tempo  non  pei  menerà  Dio,  che 
l’empio  habbia  podere  vicino  a I podere  del 
- giulto,(cl»elaparola/i*/i«rcl’i(lefl'oinque 
^ / ltuluogo,che<iix/«,comcancheneli>almo 

13^  Jop*^  B nkyUnu , eUit  ftdtmm  ó' 
/.  ‘ )^iniM,cioc  vicino  alla  ripa)  e quelloac- 
fUtiAHU  , jjoche  la  yidnanza  dell’empio  non  cagio- 
ni domellichezza  col  giuflo  , dal  che  fa- 
cilmente fegiiirne  putubbe  la  fua  roiiina . 
Con  ragione  adunque  Temillocle,  volen. 
do  vendere  vn  fno podere  lece  dire  al  ban- 
ditore , che  fra  le  altre  buone  conditioni  di 
lui,  vi  era  l’haucr  buon  vicine}  ma  fe  il  pof- 
leder  vna  iena  vicina  alla  tetra  polTeduta 
da  padronccauqeè  cefa  pciicolv^a  , che 


farà  poi  raimicinarli  con  la  propria  perfo* 
na  à lui  ? 

•'  • Quarta  ragione  è,c  he  l’huomo  è bifogno 

fo  di  molte  cole,  tk  dimoiti  aiuti  liciiiafi  è 

forza,  che  afpetti,  e richieda  da  quelli,  co’ 

quali  conuerfa , onde  mentre  da  loro  faiio- 

n,  cfeniiti;riceue,  non  ègrancofa , clic  lì 

riduca  per  compiacer  loro  , à partirli  da 

fiioi  buoni  propoliti , & imiti  le  loro  attio-  Marr.  to. 

ni,  che  ciò  par,  che  richiegga  la  ragione  9.  j. 

dell'amicitia;equindiintenderairi  vn’altro  Verone». 

bel  luogo  del  Vangelo,  in  ah  pure  li  fi  inen  t»»  pi.bitt 

tiene  di  verga  , & èinS.Maiteoal  io.Sc  in  (a*  etnee. 

San  Luca  al  9.  oue  i fuoi  difcepoli  dice  il  « gii 

Saluatore,»ibd  enleeieit  m vi»,  ne^m  virgM,  tptjitli, 

e pure  in  S.Marco  tutto  il  contrario  par, che 

li  comandi,  perche,  lì  dice  nel  capo  6. 

prtrepie  eie  ife  tjmd  ttOerene  in  vi»  , nifi  vie.  Mar.  tf.t- 

gAnie»neuvi  ,&  è veramente  cofa  degna  di 

marauiglia  , che  oue  due  Eiiamtelilti,  la 

prima  c«fa,cheprohibifrono,èla  verga,S. 

Marco  non  conceda  altro,  che  la  verga,per 
accordar  dunque  quelli  due  luoghi  varie 
di/lintioni  hanno  troiiato  gli  dpofìtori. 

Alcuni  per  la  verga  prolìibita  intendono  ■rlpperenti 
verga,  che  pofla  fcrunc  per  arma , e per  la  * dilfirii,f. 
conceduta  II  battone , che  per  appo^iarfi 
portar  fogliouo  i palfaggieri , altri  per  tr»diit't»§ 
quella  intendono meraforicamcnte  la  potè-  nelvAngd» 
llàdipredicare,perqlla  laverga  materiale, 
altri cob  rvnujcome  l’altro  luogo  intendo- 
no prouerbiaimcnte,  per  lignificar  nelTuno 
apparecchio.  Ne  c marauiglia,  che  fifielTa 
cola  s'intenda  con  vn  parlar  aSermatìue,  c 
con  vn  negaiuio,perche  anche  nella  noilra 
lingua  iialìana , per  abbalfar  alcuna  cofa  , 
vgualinente  iogliamo  dire , ch'ella  vale  vn 
fico,ech'ella  nò  valevnfico,e  nella  lingua 
latina,iantu  cdire,jl*r>/arsr(.  quanto  fitei 
ntnfAeeee,  cofi  dunque  nella  lingua  Ebrea 
per  ligni.’icar  quanto  fia  fproueduco  vn  via 
danie,iidoiu;ua  vgualmente  dire,  non  hi 
altro , che  il  battone , & infin  del  battone  è 
priuo  , Ma  multo  bella  efpefitiene  parmi 
quella  di  vn  autor  moderno , ilquale  per  la 
verga  prohibìca  intende  vn  certo  ballon* 
cello, che  fcruiua  per  fegno  fri  gli  amici 
chìamatoapprelToà  Ialini,  e efer»  htfpit»li‘  fl»»tnt  in 
tAen.  Petciuchequelli,chefacaiane  amici-  ptnnlt. 
iia  in  vna  picciofa  verga  fcolpiuano  vn  fe- 
gno, che  di  quella  rendnu  tellimonianza, 
e quella  li  lalciaua  per  hcredità  à figli,  e có 
quefla,era  ficure,chila  poriaiia  ,d'ellerri- 
conofeiute  per  amico,  da  colui,  che  haueua 
iacemfpondentc,  c quando  ì'amicitia  lì 
rempcua,fifpezzaua  parimente  quella  ver- 
ga . Non  prohibifee  dunque  Cntiflo  Sig. 

Doltroi^uoi  discepoli  il  poiur  verga,  pcc 

follcB- 
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feftcmarfincl  camino,  ma  fi  bene  il  porur 
«jiielteccncrc,  acciucheper  Toccafionc  di 
quclte  amicitic,  non  fdlTcro  gli  Apeftoli  ri» 
tvdaii  dairofiìtio  Uro, 

Quinta  ragione  c,  che  habiiaodo,e  c«n- 
uei undo  con  t.Jiuui,nun  mancano  mar  oc> 
calioiiidi  tarmale,  e ruciafione  , come  fi 
Tuoi  dire,ta  rhtiomo  ladro,come  aU'iiiconr- 
Uoconucrrandu  tra  buoni  fi  aoprcrcntano 
multe  uccali«ni,&  oggetti  di  (ai  bcne,On 
«le  come  cdiiHciliUimu  non  bere m vna  có; 
pagina, uuc  li  fanuupnndtli,  e li  portano, i 
oicciiien  pieni  di  vino  attorno  ,cuu  molto 
ditlicil  colà  t Ita  r tra  caiiiui,e  non  peccare, 
ellendoche  ouclli  cuntimumctc  tanno  brm 
dell  pucgcuao  occaltonc  di  peccare  i (]uel> 
li,cbc  pratticaiiu  lccu,delche  fe  ne  lamenta 
Dio  dicendo,  Na^«rci<  viMum  j 

£ t'urle  imcndeua  di  qikI  v ino,  di  cui  difle 
il  Sauìo,  taucllandu  de  catiiui.  impit 

£ M use  quando  dille  • F«i  Wr «cMina  kiomm 
Vtiunmm  »(pt  dtun  . 

Scita  ragionc,peiche  cficndu  vn  gran  Tre 
Bolavcrgugna,c  molto  acuto  rprune  l'h^ 
nere  come  tti>  bti<>ni  è cola  bonoraca  il  tar 
bcne,e  vergognoù  il  tar  malc,ceti  tri  catti 
ui  etuttoifcunuaiioi  llchecun  l'clémpio 
diCeltefio  l^iega  peteccclleoaa  ilglorio- 
f*  S.  Agutt  ino  nel  capo } .del  a.lib-dclle  file 
(onfcUioni,coli dicendo,  £{« n«  vimpttArn 
‘VHufltr  JiiÌAmi,(y‘ 

^ fitti  ni 

futttmjtt  vidtrir  ttuditt , fut  tmucMiitr, 
mt  vii/tr  htitiir  , fiu  tntia  ttfiitr  i Sc  nei 
cap-4-  cfclamacua  ragioocp  tmnu immies 

»muiM,c»mÀi{itiir,ttmmiftci*miu^ft^ 

dtt  »»n  ijTt  tmfttdtnttm . Ma  p lù Urano, c pili 
■aarauigliuru  calo  racconta  cuandi»  Ua- 
fuch  Proteta  ne  l capo  «.  tic  era  di  certe  don 
■c,  le  quali  nelle  Itradc  pubbebe  ledendo, 
Jlauano  pronte  a compiacer  qual  li  voglia 
palTaggicio,chc  le  ricbic-dcfie,anzi  con  m i 1 
kallctiaisc,iti,&  incanti  cctcauano  adef* 
«atlunelluroamuie,cquella , che  prima 
de  ll'altrc  era  richiciia,  più  dell’alue  heoa 
rataiiltimaua,  i,  loluUaualc  compagne , 
come  men  dcgne,e  u<eu  iàuoritc  di  lei. 

Unti »Mm,an,cc^\i xfititndtit  ftuuhtt  m 

«y>y<a<>/,i<tqudtc  fiuti  intendono  alcu-, 
■I, cinture  di  coide,ù  di  giunco, con  le.qua- 
hqucllc  donile  U cingcuaou  , ma  Matuiia 
Koa , che  più  diligentemente  d'ugui  altro 
Idtiattato  q,:c'l.u  lungo  bb.j.  liogu.  cap. 
11.  intende  corone  icliiitedt  Duri,  conle^ 
quali  fi  ciicondauano,&  utoauano  ilca,<ui 
•nero  cetic  capanne  con  fimi  loUenutc  , 
f»*tt»d$Mti  V a qucUa  vuaii^ 


perSitione  ,&  incantefimo,  col  quale  (per* 

nane  infiammare  i cuori  depa(Taggieri 

MHttm  sii f US  tx  iffii  sttTsSs  st  sltjut  frali-  Sf sensi 

fiustt  dtrstÙTU  tum  te^rexinu  fus  exfrtirst,  tsgfifu'Oà 

fUsd  ts  *m  fit  digus  hsiits , fieni  ipfs^it  fu  diutlsjtd 

un tmi  difruftut fit , perche qiiati,chc  il  com  M • 

mettere  coli  grane  errore  fofle  vn'cITerc 

fciolta da  (Iretcì  legamitfi  gloriaua  quella, 

ebe  le  tufie  fiata  fciolta  la  zona,e di/prezza 

uj  quelle,  che  da  palTaggiero  alcuna  non 

erano  fiate  violate;  Her  chi  fe  l'haurebbe 

ftouito  in  prima  pcrfuadcie,  chcdonne,al> 
uqualt  la  natura  diedepcr  guardia  ella  lo 
rocafiiti  la  vergogna, e l’amore ddIa  ritU 
r atezza,fo(rcro  cimenute  cotanto  slacciate , 
che  fc  ncfielleroinpublica  firada  , come 
in  mercato  per  vederfi , anzi  che  dandofi 
per  qual  fi  voglia  prezzo , fc  ne  glonaflcro 
poi  anche  ( A quello  termine  erano  ridotte 
dall'abiifo  di  quei  tempi  introdotto  dalle 
male  compagnie,  Perciòcon  molta  ragio- 
ne alle  làlfc  lodi , che  fi  danno  à peccacori 
da  compagni,  attribiiiiia  Dauid  la  penierfi-  .aj  ^ 
ti  loro,coli  dicendo.  Sjoioia»»  pie-  * ••  •♦ 

esttr  iu  difidtifi  fmtiCt  isifuut  itntduitur , 
txseaismi  demmum  fteesttt . _ Utrifids 

Settima  ragione,perchc  à compagni  gio 
uano  i menti  de  buoni,  e nocciono  i deme- 
riti  de  canini,  delche  ne  fono  piene  le  ferii-  ^ 

ture  làcrci Ad  Abraamofappiamo,chc  difie  J 

Dio,ihes‘cgli  dieci  giudi  ritrouaco  hauclfe 
nella  citta  diSodoma,pli  meriti  loro  perdo  * 
natoli  bauerebbe,e che  all’incótroi Loth  * 

di  fiero  g li  Angeli  : /uf/»,  ^ tu  psréttr  ptm 
itstm  filini  dauef* 

fero  nel  cafiigo,c  nel  lu«co,i.he  abbriiccie- 
riquefia  citta,  nó nelle  fccteraggini,leqii» 
li  non  apportano  nociimcto-  fe  non  alle  ani 
medi  qiielli,che  lecommettono;dr(Teta  ad 
cgni  modo  molto  bene , e fiì  come  fc  deno  Ctpsgmm 
haucficre,Non  tante  farà  etfcuo  del  cclefie 
fiioco  la  retiina  di  ciiefia  citti  , quanto  del-  tfries- 

la  fua  colpa,  emoltopiù  di  quella  s’ha  da  Ufs,ebt  d 
traacre,che  diqucllo.  Che  dalle  fiamme  fsiet, 
diiioratrici  baderebbe  à dilcndcrci  la  no-  '* 

(tra delira, ma  per  liberarti  dalle  fcclcra- 
iczzediqucliegenii,  maggior  vinù  li  ri- 
chiede, che  la  nollra,c  le  Ikd  non  baim  te 
fieila  cagione  di  tcmeTcilcelefiefuoco,cf. 
fende  gli  ilio,  per  eficr  imtaiiia  entroicii- 
tàfcelcTaca  ,e  viueic  in  compagnia  di  gcn 
tcribclla  à Dio, porti  pericotedi  pcnrc,fe 
non  fiiggi,  per  li  peccati  lqto.Si  si  parimcn 

ie,ch«pcramotdiGiolcftb,t«ceDio  bene  Gru.jfff, 
at  fuopadrenc,  ebeper  il  peccato  di  Atha  it/ue.  7-  4- 
tu afliiitu  tutte  il  popolo  a’ifrac)c,cllcndo  ystf  nìpi 
capitanoGiefiiè.  Etifeo  feuciiic  alla  dsUs  fini 
lieKdc’Medisaniaria,dcldumca, per  amor  lurs. 

diGiu- 


.-f.  Rtg,  11, 

*9 
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JiS.if,  14 
S.Ambrtf. 
Lut.  f.j. 


Uati.i.H 
jWfW^4  r«- 

fefia. 
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Cait.yl, 


Dìcan^idntep hmlticando. Difc.  IH/  iSf 


<(i  Gi.»rafal  > che  era  in  conipapnia  loro , e 
che  le  naiii  dell'iffefjo  Giofaràt  hebbcro 
cartina  nanieaiione  pcrcrieraccópa»natc 
rrmoiielledìAchab!  Che  inauigantt  con 
Giona  hcbhero  turi  i 1 pcricolarrperI”ino- 
bedun/a  di  Ini  ,echeptrli  ineriti  di  SJn 
Paolo  furono  faliiati  tutti  (]iielli , che  natii 
panano  feco.I  ina  linentc  nota  S.  Ambrofo 
nel  fcr  »n  r»m.  j.  ptfl  Fmi  che  vna  volta  fu 
denriòil  Signore  invna  naiiicella,era  tanto 
tpiietoil  mare,  chcda  nilella  come  da  ca* 
tedraegli  infeonatia  allcttirbeimavn’altra 
volta,con.e fi  legge  in  S.  Matteo  all’8.  era  fi 
fiiriofoil  mate, che  patena  inghiottir  volef 
fe  infiemecon  naiiiganti  la  barca, edi  ciò, 
dice  egli  anitamcnte.ne  fò  cagione  la  com- 
p«nii  del  fcelerator,iuda.rr4»jii;fli/«//l 
(fono  parole  di  lui)  vH/elas  Pf/r«n>4iiif«r, 
UrnptflMf^vH  laJat  aJiiingimr,  Hit  ili  t»»f» 
ftritvii.  àratiH  Simen  Vetrns,/iA  irai  iti  fa- 
ritrr  freéiter  tvdat\  ^uamais  iBmt  /idttfunJ» 
rtt  naaieitlam,haiiit  lami» perfidia  lam  cenltir 
Mal.  Egli  è ben  vero.cheefiendoDiotnol 
to più  pietofo , thè  vindicatiuo,  gioua  per 
tjtiefio  capo  molto  più  la  compagnia  de 
biioni.chcdanneggi (biella  de cattitii . I m- 
pCTciochene  beni ‘dell’anima  non  caftiga 
Dio  vnoper  li  peccati  degli  altri,ma  per  li 
meriti,  Scorattoni  de  buoni  fiiol  bene  far 
gratie ancora  fpirituali  à cattiiii.Dall’altto 
canto  però, quando  l’habitar  fri  canini  di- 
pende dal  proprio  volere,  chi  fifioneinfi 
grande  occafione  di  far  male , merita,  che 
Diononlofoccorracon  gratia  coli  copio- 
ra,comeperaltrofarebl>e,  onde  per qtiefta 
ragione  e moltopiù  faci  I cora,ch*egliper  la 
compagnia  loro  fi  perda  , eflendoche  jmi 
amaigrtieaiitm.^iiit  im  iQ», 

Ottaiia  cagione  è,  perche  hannopiù  fbr- 
ta  di  mtmtiere , e di  ^rfuadere  le  paroIe,e 
gliefempi  decempaèni  ,chedi  qual  li  vo- 
glia altro,  fi  perche  (ono  più  frequenti,  co- 
nte ancheperche  fono  di  petfone  limili,  8c 
vgtiali,nequalipar,  che  habbiano luogo 
l’iftefTeragioni,e  l’iftcfTe  drcoffanze , che 
fi  ritrouano  innoi  Coli  leggiamo,chequei 
Profèta,  che  fece  in  Samaria  fpezzar  Tana- 
re, e fcccar  il  braccio  al  Re<}ieroboam,mih 
ptiotcda  hiiefld  ritenuto , necon  promef- 
fe,necó  minaccie,mada  vn'altro  Profèta  , 
benché  falfo fù  facilmentefèd^o.  Perciò 
nella  Cantica  fcongiiiraua  lofpofónongk 
le  figlie  di  babilonia,  ma  fi  bene  quelle  di 
Giet  ufa  lemme,  che  non  iftiegl  ia  ffero  T ani- 
ma dinota.  Adimavit filià  Wirnfalim^i fii-^ 
■pillili, nrifiu  ipugilarifat  iati!  diltflamMmc 
ipi'a  vWn,perchcqticfte  erano lecompagne, 
4.  IcilomeilichcjC  le  bene  fi  prefuppongone 


buone,  ttittatiia  più  danno  fanno  bene  fr  ef- 
i compagni  anche buoni,ma  imperfètti, che 
icattiniaffacro,  ma  non  conuerfanti  con 
noi , e perciò  molto  tenacemente  douemo 
ritenera  mente  quel  detto  di  Gieremia  prò 
feta  . ('mu/ijaiifiii  fi d frtximifairiifhdial! 
equelTaltrodolSaluatore . iHìmicikimink 
iivs  • 

Se  dunque  tante  ragioni  concorrono  i 
far,ihe  Thiiumo  fi  conformi  àftioi  compa- 
gni, & noi  alTai  più  facili  fiamo  ad'imitar 
limale,  che  i I bene,  chi  non  vedrà  quanto 
lia  cola  pericolofa  il  mefrolarfi  fri  cartiui? 
UalTlnferno  non  v’c  potenzacreata.che  I - 
bcrar  pnfià  akuno,chedentt'o  vi  fi  ritroiia, 
& Iddiofrbene  potrebbe,non lofi, perche 
/niafirnemillaifl  ridimf III,  Sii  ciò, chec 
Tinferno  per  rifpcttodellepene , dicali  pn- 
rc,che  liane  Icmalecompagnieperrifpetto 
dellec'olpe,p(Tcioche  apprcffoil  Sauiod’cf 
Ter  infèrno  confèfTauano  gTiflclIì  cateiui 
dicendo,  Dighuiamm  rum^finil  inpinui  Vi- 

umiimioh  quanto  è infelice,  chic  inghiot- 
titoda  qiielto intèrno  ; Nell’infèno  vero  nò 
v‘c  nelle  pene  alcun  refrigerio,òconfolacio 
ne,in  quello  metafòrico  non  v'r  del le  colpe 
alcun  rifpeito , ne  fperanza  di  far  alctm  be- 
ne. Inqiiellnagni  forte  di  tormento  , in 
quello  ogni  forte  di  fceleraggine;  in  quello 
honvictcrmincallcpene  , in  quello  non 
v'cfìneatle  colpe,  onde  de  gli  edificato- 
ri della  torre  di  Rabelle,  perche  erano  mol 
li  infieme,difTe  Dìo,N«i»di^y(Mr,dMi(r«pfw 
r»  eimfltani.  Ma  che  pretcndeiianocollorol 
fahbncar  torre,  che  toccafTe  il  deloKcome 
era  polfibi  le , checiò  adempiffero  I confor- 
me alTalcezza  della  cima,  dicono  gli  archi 
tettiideueeflèr  la  profondità  de  fondamen- 
ti , ma  la  dillanza  dalla  terra  al  cielo  è mol 
to  maggiore , che  tutta  la  profonditi  della 
terra  . Dunque  ancorché  co’  fondamenti 
fòlTero  penetrati  tnfin  al  centrodel  mondo 
nonpoteiianocon  tutto  ciò  farfbndamen- 
dcoTTifpondenti  alla  bramata  altezza . In 
oltre  quancopiù  in  alto  forge  la  torre,  tan- 
-to  più  larga  eflèr  deue  la  fua  bafe,  accioche 
polfa  follener  la  quantici  della  mole'}  torre 
dunque,che  aniin  al  cielo , nódouri  minor 
bafe  natiere,  che  la  terra , ma  qucfla  è di- 
llinta  non  foiamcnccin  valli , Se  in  monti, 
ma  ancora  in  fiumi , £c  in  mari , come  dun- 
que fia  poflibile  far  bafe,  che  tutta  Tabbrac 
ci  ? ma  quando  ancora  ciò  fio  polli  bile , ouo 
ricrouerain  tanta  materia  che  pofTa  fodista 
re  a 1 bi  fogno  d i qiiefta  torre  cenamente  a n- 
cor,chetuna  leterra  ficangialTe  in  matto- 
*ni  non  farebbe  balleuolcili  che  e perque- 
••  flijeper.moUialmrifpeui  fi  rendetia  im- 

me 


r«r.f  4; 
tialth.ta, 
!*• 


>*!<•••  I». 

ferita  , 


fra,  f.  II.' 


falcia  di 

fathicata 
ri  dt  Bai,! 


Di  ca»^UHttJt pràtticéndorDifc.  ìli.  t 


/»  A/»  la  partita  <!i  Giuda  foflè  cagio- 

fiitU,  gione,  che  il  Saliiatore  dicef»cquefleparo- 
le,  perche  dice  in  quella  maniera  fxi»  »r/* 
/««•Ijj  30  »rcififfit  buttlliu»  txiuii  couimtu,  tr»t  Mtutm 
■*xi  ehm ngotxijfit.dixìl Itfm'.Smte iUrip. 
, cahupUiu  k>mix$s  : ti'  Dtxi  tl»ripr»hti  tfi 

•'•re,  MIC  lì  vede,  che  non  contento  di  hauer 

• detto  vna  volta  di  Giuda,  che  *xÌMÌt  canti- 
«Ili,  perche  voleua  riferire,  che  Chrilto  dii 

di  Gtiida  fe  j ntme  cUripcntm  tfi  pUm  huninii , accio* 
fturneha-  ^chealcunononcrede^^c,  ch'egli  faiiejlafle 
M4  Chrifi*  -di  chiarezza  materiale,  volle  permettere  , 
che  irtt  nox.edoiieua  foagiiìger  fubito,  che 
Chriflo  dinéjnHnr  cUnfcatui  t)ì  plius  bcmi- 
-nu  ,nia  volle  prima  ritornati  Aìtecumtrfo 
txifftt  l»4ac,  accioche  li  notafle  bene, che  ql 
la  era  l'occafionc,  e per  dir  coli  la  cagione 

• per  la  c Itale  dille  Chrilto,  »M»rr/«r,^cjrM 
tp pUnt  homimc,  e vi  pofe  ancora  quella  par- 

iticella  trga,  che  dice  conlègucnza,'e  dipen- 
deza,  & haiiendoper'vna  umile  congiunta 
rvfcita  dioiiidacon  le  cofe  precedenti,con 
qlt'altra  la  volle  congiungere  con  le  feguc 
tt,ciec'Coii  le  paiolciche  dilTe  il  Saluatore, 
nnnr  cUripeaim  capimi  btmmit  : Era  dun- 
. que Giuda, qual  Luna  ingrata, che  impedì- 
. Ila  con  la  Tua  prelènza  la  chiarezza  del  So- 
le,eperciòpartendohegli , diceChriltodi 
«rimaner  chiaro.  Era  qual  fango  pollo  neU 
. . l'acqua  limpidiflima  del  chrmallino  fonte 

' dell'mimanato  verbo,eperciò partendoli, 

pid  chiara, ebclla  quella  apparile,  Era  qual 
piombo  mefcolato con  l'oro puridimo, on- 
de partendoli  venne  quello  a campeggiar 
più  viiiamentc. 

CkriHa  dt  ^ feorge  qiiato  foflc  grande  la  vo- 
pdtrafach*  del Saluatore,che Giuda  li  allontanar 
Ciudn  fi  fe,poiche  benché  fapefte,  che  andana  àtra- 
fartiffedal  dii'lojad  ognimodo,quali,che ogni picciola 
U InaCom  liinghiinma  gliparefse,e più gli^ 

Parma . prefenza,che la  mortc,gli  dilac 

Joa.ii\s  f/acu.fac Climi Aeniuìi  parolefe  bé  molli 
efpongonopermilliuamcncc,ò  permudodi 
cimptoueracione,S.  Ambrolioperò  nel  cap. 

4.  del  l)b.i. W(C4i»,2Ó>  Alci  viiul,che  come 
ganu  Comandamento , non  già  ch'egli  fac- 
cia  male , ma  li  bene,  che  da  quel  luogo  fi 
parta.  Neè  marauiglia,cheurnga  parefte 
qiic 1 1 a d imor a dio iiid a a I Sa Itu tore,pok  he 
neanche  la  compagnia  dc)Giiidei  fuppor- 
la  r poceiia,e  benché  egli  loirepatientilli  ma 
e de’toimenti  deila  croce  non  li  lamcntalTe 
mai,fallidiiociutauia  dalla  malitia  dc’Giii 
Mtift.  17-  del  dice  luco  , t»(r«dNÌ« 

1^,  afudvi.s  Ito,  qnandin  voi  paliar  l Ma  più 

chiaro  ciò,chc  io  diccua,che  Dio  ad  vn  cer- 
to modo,  le  ne  felle  capace,  macchia  con. 
uaicbbe,lpiega  DwbcIc.  aa.di£zcclucle 


.■  I 


CruJtlik 

di 


eucdopò  hauer  riprelò  di  molte  colpe 
cerdoti  dice  finalmente  , & ctinqnmabar ‘i* 
midiotornm , il  qual  luogo  febenedaH^J; 
gene  Cardinale  viene  elpollo,  cheDin  «.  ifonif  oi 
lamenta  di  elTer  trattato',  come  «'egli  fblTe  Dio  pimo 
fiate  immondo , S.  Gieronimotuttaiiiafià  lafiàcM- 
tù  la  fòrza  della, 'parola  infieme  con  altri, & tini  , 
ifpiega, cherill'elIoDio  , ilqualecfiiiiti^ 
per  elìenza,  pareua,che  diuenilfe  immondo 
fti  cofi  fcelerati  facerdotì , perche  le  genti 
dalla  mala  vita  di  quelli  faceuano  poco 
buon giudicio  della lantità  di  lui,  nella  ma 
niera,cheanchedilTeS.Paolu  . Nominoti  Rom,t-t4- 
prtpttr  Vii  Hajphtmatnr inur ginlit ; Seciò 
duuque  auiiiene  al  nofiroDio  fantiflimojC 
perfeitiffimo,chilì  alficiirerà  di  poter  fra 
cattiiii  mantener  fenza  macchia  la  fua  là- 
m a , ò quelle  , che  più  importa  la  fua  con 
fci  cnza> 

Mezentiecnidelilfimo  tiranno  vecideua 
i viui  per  mezzo  de  morti , perche  prenden- 
do vn  fetido  cadaiiero , con  lui  congiunge-  no  tirano. 
Ita  llrettamente  quel  mifero,d  aii  dar  mor- 
tevoleua,di  maniera,che  la  taccia  dcll'vno 
era  legata  con  la  faccia  dell'altro,  i piedì,e 
lemanideli’vnocon  piedì,&  manidell’al- 
tro,  onde  in  poco  tempo  auueniua,  che  da 
vermi,dalla  puzza,  c dall'hocrore  del  cada 
ucroellintonmaneua,chi  prima  la  vita  ha 
iiciiaj  e fe  pur  qualche  poco  di  tempo  viue* 

Ila,  non  doueiia  quella  chiamarli  vita,ma  fi 
bene  peggier,che  morte,poichefi  vedeua  in 
cadauerìto,prìma,chemono,8c  ouegli  al- 
tri morendo  fcntonofolo  i tormenti  della 
morte,  quelli prouaua quelli  della fepolni 
ra,nela  vitaper  altroglitèruiiia  , chieper 
dar  cibo  à morte,8c  ouegli  altri  mortali  fo  ' 

• no  prima  cllinti,  e priui  di  fcnlo,  e poi  dal- 

• la  morte diuoraci,quefii  viui  ancora,  eco* 
fenli  vigoroli  li  fcorgcuaneà  branco àbran 
coentrar  neli*ampia,e  famelica  fua  bocca . 

Nealtnmenti fuol  fari!  Demonio  tiranno  imitata 
crudelilTimo  di  quello  mondo,perc he  nóhi  oimo. 
più  frequente  maniera  di  vccioer  le  anime 

quanto  il  legarle  per  ragion  di  prattica , e 
d'amicitia  conj>erfonemorte,&  incadaue- 
1 ite,  perche  si  ucuro,che  da  I mal  odore  del 
l'efempio  di  queili,da  vermi  delle  loro  có- 
tiniie perfiiafioni/;  dalia  corruttione de  lo- 
ro mali  colliimi  prefiameme  faranno  an- 
ch'elle  contaminate , Se  incadaiicrice.  Per-  ^ 

ciò  S.  Paolo  ci  aimertiua.che  jm  adhorii  mi 
retrifi  vnnm  ci.rpii Irgli  itnr , fi  fà  vna  cola  i.Cor,6,l4 
(Iella  con  lei,ccòlègiien:anente,coiTiceIlai 
diuienefiomacolòcadaiiero j edi  ruttigli 
altri  calcini  diceua,che  la  loro  coniierlauo 
ne  cagiona  corruttione  in  quelli,  che  trac-  t.Cor.if, 
URO iccoipacbceonumpnni morti benoi col 
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Che 'Vede  in  hdchrt  (lòia 
A pa';^  /degna  il. Goda  . ‘ / ' 

Veracemente  è mojfo 
, JEdi  combatter  'vago, 

S’ adatta  l'armi  in  do/fv  , ‘ 

E con  ogni  Jua  forzje  • 

A ferir  corre  t inimico  finto  } 

■ Folle , che  fe  difinto 
F>a  Je  medefmo  crede, 

‘ E nuntre  vede  il  proprio  /degno , e l'ira  ^ 
Altrui  la  crede , altrui  in  van  s'adàra  • 
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it^i  Lihro  ttrzp  Cane  et  India  ìmprefa  XXIII. 

Dijcorfo  prime  fòpM  il  corVo  deL 
l'imprepi . . 


IO  Aurcliaily  d^norbU  4rMr  'C10C>chcVfl 

iTTOt^iio,bcncnc  Icggiermcnt^da  vn 


I H E fia  irtalld  d'animo 
alciero^e  bdiicofo,  ben- 
ché piaielo  ^corpo /e. 
di  non  inetie  armi  arri- 
chito dalfa  natura, òUré 
airefpcrienza,chece  lo 
dimo(tra,parche  fé  gli 
legga  in  fronte , coli  ca- 
, come  h fuol  dire  col  pafTu  della 
picca  l'col  corpodritto,  cui  capo  alzato  , 
con  gli  occhi  arditi, e viuaci,quafì,  che  vic- 
tarioiò  palTcggi  il  campo  , e s'apprefenu  i 
ditènderlu  da  chiunque  vorril turbarli  la 
Tua  giufla  pofleflìone  .Gli  agt;iun«  maefti 
la  purpurea  creda , che  non  dimelia  pende, 
ma  inarborata  forge,  Acquai  nobile  reai 
corona  in  tempo  di  pace , e qual  celata,  ò 
fuperbo  cimiero  in  occafìone  di  guerra  , 
S<  acciochc  da  tutti  fofle  riconofciiito  per 
gcnerufo  guemerogli  fiirano,  non  da  fem- 
plice  Verginella,  ma  dalla  fapieticilTima  na 
tura  , quali  ordinandolo  caualiero  fproni 
d'oro  legati  ipiedi.  In  fomina  ruttigli  fcrit 
toii  delfa  nauiradegli  animali,e  fra  gli  al- 
tri Oppiano  affermano , cHe  fonra  tutti  gli 
vcceiliigallidbno inchinaci  ai  cpmbauo- 
re,  e con  ragione  ciq  dicono,  pcrclie  non 
folocombattooo  concra  gli'aniinali  con- 
trari, come  contraferpenti,c  nibbi,  ma  an- 
che fri  di  loro  fteffi  ,iIchefarnonfogliono 
i leoni,  c gli  orli,e CIÒ  tanto  facilmente,che 
in  vederli  folo, li  apparecchiano  à cóbattc- 
rc , & attaccata  la  oattaglia  la  profeguo-^ 
no  con  tanta  ollinatione  , chetalhora  lìftr- 
za  la  morte  di  alcun  di  loro , non  vi  pongo- 
no line . Perciò  il.'Sauio  faucllandodel  gal- 
lo,dlce,ch*egIicaniìna,Snrco>^i<Wi2^«^ìcif>( 
Tempre  arm  ato , e preparato  i combattere ,' 
della  qualfrarefi  vale  S.  Paole  fcriiiendo à 
gliEfèlial  cap  t St»tt  trgt  fncnnliti Ivm-A 
vtftrcs, ondei\  Gallo  col  motto',  PVGN/E 
minime  DETKECTATOR/lùimpreù 
di  valorofo , e liellicofo guerriere . 

trefolo  fanno  ciò  con  galli  llraniét'i^hU 
ancora  con  gliconof.iuti,&  infine  co*  pro- 
pri) padri,»'  quali  anche  portano  coti  poco' 
rifpetto , che  dishoneflamemeJi  trattano , 
ilcM  IH  cagione,chc  fofll'  anticamente  dal- 
le leggi  ordinato,  che  il  ga  Ilo  col  cane,con 
lafcin:ia  ,econ  lavipera  foflein  vn  Tacco 
pollo  inlieiue  con  colui , che  a I proprio  pa- 
dre hauea  tolto ja  vita,e gettato  nel  marc'. 

Effer  pai||nteitÒr  ^ande  l'ira,can  la  qua- 
le combattóAo,'nc  U lède  ciò^  che  hcmuu 

. -.  11'*.!.  C a',  ^ I • fc . 


Celio 
■ huoi: 

gallo  cóbaitctc,ncdiu  iene perciò  rSbbiofo. 

ItitWio  aj  d^i  modo  da  {jtjarttkhi  II i- 
mate,cofi  dilcticuolc  fpcttacoIo,quefte  bat- 
ta°liede’galli,chcnon  menodi  quelle  de 
filadiatonin  alciuie città  fi  fàccuane  in  pu^  . 
dIìco,  come  in  Pergamo,  & in  Atene,  8c  di 
quei  grand'Imperatòri Marco  Antonio,  & 
OttaìiianoAiigufio  .cheli diiiifcro il  inon  T 

do,  li  legge , che  facetiano talhora  combat- 
tere i galli  loro  iniieme,  & per  cola  notalii 
le  fi  racconta  , che  in  quelle  zuffe  Tempre  il 
ga  Ilo  di  Celare  era  fuperiore,  come  altr^ 

(.  la  Tua  pernice,  òllarna  , fc  fri  quelli  ani- 
mali fi  fàccua  il  duello,  con  non  ofeuro  prò  _ / 
digindimollrai|doh,  diceua vno indoiunp  * 

à Marco  Antonio  , che  combattendo  con 
Aiigtillo,ilfiiogcnio,bencheperfecccellen  . 

te,  era  però  di  gran  lunga  fiiperato  da  quel- 
lodi  Augnilo.  _ 

La  cagione  poi  principale  di  quelle  loro  *1'*"* 

zuffe  altra  non  c,  eh- la  libidine,  dalla  qua  j 
lcpiù,chetuttiglianimalilidice,chcfonq  'X* 

Itimolaii  ,quaniunniic  dica  vairone, che  i 
più  valorolinel  comoaitcrcliano  meno  te- 


IO 


^lu  V iwi  iiwi  vvi(iu«bvwa  w ••«iiv  /*  / y* 

condi,e  la  ragione  può  cll'cre, perche  in  cut 
ci  gli  animali  il  dar  «pera  alla  generacìone  v/' 
toglie  aliai  delle  forze,  ilche  tonofcefldoi 
, loiutoriamidu,  per  rimaner  vincitori  nel- 
le ptibliche  lotte,  folcuuKi  confcriiatli  ca- 
lli,&' anche  vergini. 

Conferma  Aridutcle  ciò  , che  detto  hah-  . , 
biamodella  libidinedcl  gallo,perchedice 
nella  Tua  hfonomia  ,chcqiielli,thehanno  k *"*** 
il  nato  concauo  ,,e  la  fronte  rotonda  , e la  ' * 

. .4urte  di  ii>pra'òmtnc»ce»foaqiac)flMcial- 
Iafhndria,eirehdolòifiij^iamiil^:mo  ; e 
' pocd.apprcflòquelii,  c%hànny  gli  occhi 
• lifplirtd?ri,foho  libidinoli  1 guirade'galli. 

I Ma  fc  il  gallo  è cofi  Itbidinofa  , qual  è la 
la  Ca^ìòDe,chevcggrndo'vB'annnale  della 
fua  fpctie  nelloipccchio , non  ffmuoue  più  rjù?Vr«>r« 
tallo  ad  amor'e.comc  dicemmo  àuuenire  al 
la  ltarnancH'iinprefadilei,che  adirarla  ri 
frolla  «;•  facile  ,;pflma; perche  immagine 
ddlofpecchioftDprefenta  algàJ  ma-  ^ 

rchio>enon  vna  fcinina  Ja  doue  alla  itarna 
perda  pecadiflt^ienza,cticvi  èffà  mafi.hi,e 
' femine  pardi  vedere  vna  fem{nà'.  Poi  il  gal 
lo  hi  moliegaliineal  Tuo  con^ndo, e per- 
ciò haucndoje  reali , non  è maraiiiglia  fe 
. non  è molfoda  vna  finca  immagine , ma  la 
ftarnadimorandoncile  furti  tc,l>ene  fpelTo 
lì  ritioua  fola.  Si  ingiunge  l 'alterigia  natii 
rate  di  lui  molto  piu  atta,edilpolla  all'ira, 
chcali'amortyecQi  non  vede,  Lbmei  guifa 
^ ré  Tuoi  luddii^  gloriol'vlrà  gh  au>  ma 
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H dilla  (uaffiitlefe  ne  vada  il  gallp , e per 
la  bellacocona  reale,  Se  altri  doni , che  gli 
dii  natura,  pompofo,  e rigiiardruoiefi  fao 
eia  vedere  I Quindi  i dunque,  che  di  qiieda 
fila  fiRnoria , i tanto  gelofo , che  non  pure 
non  fopporta  ,che'altrovero{>a)toponga  i 
piedi  nel  fuoregno,  ma  anche  fé  per  forte 
s’mcptitra  in  polito,  e terfofp'cth  o.  Se  iui 
dentro  vede  la  figura  di  fe  (leflo  , imagi* 
riandò  di  vedere  vn’  alirogallo  limile  i fe . 
di  natura , & auido  come  egli  d-  fignoreg. 
giare,  fdegnato  contro  di  luif.ibito  s'appa. 
reechiaalla  battaglia  , e per  porgli  terrore 
Sgonfia  ,fopra  iv>roppi  piedi s'innalta  ,e 
s'ingrandifce.dende  poi  l*incre(latocapo,c 
con  lui  tutte  le  piume  ergendoli,  quali  efer- 
cito  ralfembrano,  che  in  bella  ordinanza 
difpo(lo,fegiia  il  fuocapirano.  Quindi  fen* 
7a  afpcttar  trorr.l>a,od  altro, che  al  combat 
ter  Tinuiti,  per  ferir  corréiio  l’inimicocon 
maggior  leiricità , e forza  prendendo  cam- 
po, VII  poco  fi  ritira,  e feriiendofi  [ler  lancia 
delfuobreuesi.ma  però  duro,  &•  acuto  to- 
Aro  &■  per  ferri  da  ferir  da  v e. no,  delie  vr- 
.ghie  acute  difuoi  piedi,coragiofol'aflalto. 

La  gallina  poi  iKiiche  lia  deirifieira  fpc* 
tiecol  gallo,  i (>erò  moltop  ii  manfueca,e 
timida,  ma  pur  ta'hora  combatte  ineh'eU 
la,e  vince  tal  fiata  il  gallo  fteflo,delche,co 
me  dite  Ari  fiotele,  calmate  v’infuperbifce, 
che  par  fi  dimentichi  efier  di  fcflb  feniini  • 
le  ,&  in  tuitoquello  . (he può  in  itati  gal- 
lo, vi  aItiera,òi'gIoriora,  innalza  lacrefia, 
(he  per  altro dimefla  tiene,  Se  bada  , i’m- 
fuperbifce.cmaiida  voce  più  fonora  de!  fo- 
lito, fiche  ralfembra.cantod. palio, infili 
la  natura  pjt,checonfelTi  hauerle  fatio  tot 
to.racchuidcndol’aninio  fuov.rile  incor- 
podi  feniina.  &:  per  rimediare  quanto  fi 
può  all'errore,  lefàn.ifcer  gli  fprnnialìe 
gair.be.the  fnglionoeflcr  propri;  de’galli, 
infomma  all'apparen/aefteriia  appena  fi 
puóconofceiefe  gallofia,ò  gallina  , Se  na, 
fee  tiittociò.dice  Aiiicenna  , dalla  imagi- 
na  tiene  gagliarda.che  ella  hà  d’edéredine- 
niita gallo,  ilche  non  parti  incredibile i 
chi  haiiri  letto  tanti  altri  effetti  ntaraiii. 
gliofi  , che  dell’imaginatione  raccontano 
Pietro  Mefiia  nella  Tua  felua, Medina  Ji  ri. 
gj/i  •»  I .c  altri. 

Ma  non  i cofa  meno  marauigliofa  al- 
l’incontro , che  i più  fieri , e feroci  animali 
temano, & fugano  il  gallo.  1 1 Leone  i chìa* 
reato  ti  de  gli  animai  i i il  bafilifco  nel  fuo 
nome  porta  fcrittoefferegliride’ferpen. 
ti,&  i coli  formidabile,  che  fi  dice  vccidere 
tutti  gii  animali  col  folofguardo,  ad  ogni 
modo  il  callo  caccia  in  fuga  il  leone  con  la 
ioU  prefenia , ilche  dice  S-  Anabrofioeffer 
JJire  tesi» 


tnafiimacnente  vere  t<)c]  galle  biaocoi  Se 
con  riilefla  fa  temere.e  tremare  il  bafiliico. 
Se  con  la  voce  l'vccide  che  perciò  dice  Elia- 
Dooel.cap  3o.del  li  3.  che  quelli, che  fanno 
viaggio  per  le  folitudini  deH’Africa, porta- 
no fccode’galii,accioche  fìano  loro  di  aiu- 
to cétra  II  bafilifchi,che  fono  in  quelle  par 
ti  frequenti  i di  quefio  la  ragione , dicono 
■molti, edere,  perche fiano  quelli  animali 
participanti  più  degli  altri  delle  virtù  , & 
indueiizedel  Sole,  & però  detti  foIari,ma 
■chepiù  degli  altri  ne  partecipi  il  gallo, & 
però  come  fuperiorefia  riverito,  & temuto 
daterò.  Ma  poco  ferma  flimo  io  quefia 
ragione.conieneanchepiacei  Gio  Pran- 
cefeo  Conte  della  Mirandola  lib.7  </»  IVzn. 
f.<  .perche  ne  feguircbbe,che  il  nibbio, la 
dònola  fodero  più  folari  del  gallo,  poiché 
qiiefli  fonoda  lui  temuti, & dourebberuef- 
fer  parimente  temuti  dai  leone,  Se  dalbafi- 
lifco  , ilchenon  fi  diccdiloro.  Stimo  io 
dunqtie,fe  pur  ciò  g vero,che  nafea  da  qual- 
che proprietà  da  noi  non  conofciuta  . per- 
che li  come  veggiaino , che  U cala  unta  tira 
il  ferro  ,eche  taute  altre  pietre , & herbe 
hanno  qualità,  e virtù  maraiiigliofe,  delle 
quali  veggiamo  ben  si  gli  effetti,  ma  non 
podtamoconofcer  l‘edenza,cofìnoafaiel> 
M marauiglia,che  l'inedbridiceflediqiie- 
fla  virtù  dei  gallo.  Se  forfè  per  non  ridurli  1 
coofellarelaiiodra  ignoranza,  dire  più  to* 
fionnii  ci  piacede,che  per  eder  il  g-allo  ani* 
mal  dn.iiefiico , &■  ihe  non  fi paiieda  luo- 
ghi habitaiida  gli  hu>-niini,h..urdcro  i leo- 
ni lanin  lume  di  natura,che  vdendo.ò  leg- 
gendo il  gallo  aigomencadero,che  vi  fono 
degli  hunmini  vicini.e perciò queili  temen 
do, fi  pniicderoinfuga. 

Nta  di  quella  niegginre  ancora  ò la  ma- 
raiiiglia,d'Cùi  fa  mentioiie  Plinio,  fepiir  e 
ciedibile.chefcvno  fi  vngedibroJodi  gal* 
lomanimecoitocon  aglio,  noiipnò  eder 
offefo  ne  da  leoni  ,ne  da  Pantere  1 ne  me- 
no hi  delfauolofo  quello, che  fi  dicedal 
Saluatico  nel  capii  io4.r!trouarfi  jcioi  nel 
ventre  del  gallo  «lotio  vecchio,  ò dopò 
quatcroannqcheegiifiafattocappooe,  vn 
fadieito  piccolo, ma  di  tanta  virtù,c  he  por- 
tato nella  bocca  in  ogni  battaglia  fi  riufeir 
vincitore, chi  lo  porca,  d fia  re,ò  fia  gladia- 
tore,&  togliendodi  più  la  fetej  Se  per  virtù 
di  queHo,clicono,  come  riferifcc  Piinio  lib. 
J7.C  IO.  che  Miloiie  Croconiata  fr.defe.ii- 
pre  vincitore.  In  oltre  fi  cica  Alberto  Ma- 
gno, che  affermiqiiefla  pietra  fareeloqué- 
te,e  buon  dicitore, dar  forza  iconibactéti , 
&i  tutti  renderlo  in  ogni  cofa  gratiofo . 
Non  tanto  dell'incredibile  radembraciò, 
che  dice  Plùiio.deii’aniaielle  del  gaIlo,ch; 
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tt  fi  danno  I mancare  > donna  gnaida , 
Aibitr  dopò  il  concetto  riceuevtnu  di  par* 
torirnialchio. 

17  Ma  benché  il  gallo,  come  detto  habbts* 

CtlU  ft»  mo.fiamoltoaTtiefd.ebellicofo.Ctutn- 
uUg  iliif  uii.verfodellafua famiglia  moltoprooido, 
téli,  * liberale.perchenonfoloegliè  «iR.lante, 

e moltoper  tenipofuegliairuoidomeftici , 
cgrinuita  allafatica,  maancoraegli  <il 
primoadvfcirdal letto,  & i procacciarli 
vittOjC  Tubi  IO, che  alcuna  viiianda  hà  ritro- 
uato, inulta  colcantoglialtri.equella  loro 
lafciando  godere,  fi  pone  egli  a ricercare 
nuoiio  pafio.  Conipatifcr  ancora,  come  ne 
fi  fede Opp  ano , alle  ga'Iire  fiie  moeli , e 
mentre  s’amiede.che  per  il  dolore  Jerpar* 

‘ to  fono  affi  tre, con  vn  canto  placido, e me> 

fio  al  nreglio,che  piiòleconfola,  quantim* 
que  non  paia  citì  conforme  ad  /Vriftotde,il 
quale  lafcidfcritto,  chele  galline  partorì* 
feono  fenza  dolore  > rifteffo  però  afferma , 
che  morendo  la  gallina, non  fi  fdegna  il  gal 
lodi  far  l’ofiicio  da  madre  nello  rch'uder 
l’voita.e  oeiralleuar  i pulcrui.ilche  panniC- 
te  confermano  Ebano  nelcap.a9.del  li.  4. 
e Plinio  nel  cap.r  1 del  l.b.  io  ma  fri  tanto 
non  canta, dxe  £liann,ben  c6fap>euole,  che 
all'hora  fi  officio  dtfemina  . enon  dima* 
fchio  eperò conforme all'opere  (lima, che 
fi  debba  haiiere  la  vocc,|&  il  canto . 

Ni  foto  il  gallo , ma  ancora  il  cappone  , 
ìnfegna  Gio.  > attilla  Porta  , che  fi  può  ri. 
durre  ì far  officio  di  madre  verfo  de  pulci- 
ni ne! cap  16  del  Iib  4-deila  Tua  magia  , de 
il  modo  , t , renderlo  in  piirr  a domrllico 
col  d.i  11  iUibp  con  le  proprie  niani,  & ac- 
careziarlo  col  menarli  la  mano  fopra  il 
dorfo,e mctlrarli  iieirifielTo  tcnipo  1 pulci- 
ni . Poi  torli  le  piume  di  Cotto  il  ventre,  e 
con  le  vrtichepui’ger!o,e  coli  vedrai  ,dice 
egli,  come  àguifa  di  gallina  allcueri  otti* 
niamentcì  figliuoli  altrui, 
ae  E lodata  ancora  la  vigilanza  del  gallo, il 
CaB»  vili-  quale  non  iti.iì  e ingannato  d.r!  fanno,  con- 
Unte.  forme  all'imprefa  di  cui  altri  fi  valfe , col 
EliAnliir.  motto.  NON  DECI  UT  SOMN  VS, 

4.  r»f.  ag.  e benché  noo  vada  i dormire  prinu , che  il 

Sole  fi  colchi  nell'onde  del  mare,  lo  preuie- 
ne  turtauia  nel  defiarfi  , e prima  che  egli 
' efea  igiiifa  d;  fpof)  dalla  Cita  flanza,ilgal- 
lo  qual  foriero, auuifa  la  Tua  vie  na  venuta, 
e CIÒ  fa, dice  P|.nio,nel|a  quarta  vigilia  del 
la  notte.cheei'vliima  parte  di  lei . l'rr  ra- 
gione di  queflofuo  follecito,  e vigilante 
canto, e moltoindatnii  gallo  da  fant'Am* 

5. /iw./.J.  brodo,  t frà  le  altre  eofe  dice.  /fiiiixe*nta 

UaUd  cAn-  J/AS  omnibui  re/tn,tgritUuAtAt  tnctmmcJum, 
t inti  l»iÌA  nuttHitATitpiir'VtUntnim  ,ftininmfi*grAiitÌA 
!» . tmugAtAT , UAttUtta  fido  , tùutAimi 
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r tff kit  ,trt Anto  ettiMt.%  Plinio andi'RgU 
dice,  che  i galli  fono  lenoftre  guardie  oot- 
curne, e prodotti  dalla  natura  per  defiargli 
huominialropre , e per  romper  il  fanno, 

Effi conofeouo le  (lel'e , ne vogliooo,  che 
ilSole^leni.chenoinonlofappiamo.&il  ■ 
gfornocaatanodicre  horein  tre.hore.  Pcf 
ragion  di  queflo  fteffo  canto  vn  poeta  no* 
bile,&ingegnofodiHe,ch'eglifi  fi  MESSO 

aldi.banooal  son'no,e  segno 

ALL'OPRE. 

Oiqui  prefero  occafione  gli  antichi  di 
fauoleggiare,edifluro,  come,  racconta  Eo*  * ' 
ftachionell’g.dell'Odiffea.  Luciano,  Celio 
Rodigino,^ altrr.chefà  il  gallo  vn  ginua- 
ne  moltocaroà  Marte,da  cui  fu  condotto, 
mentre  che  andò  à dormire  con  Venere  per 
compagno, e fencinclla.acdoche  II  effe  vigi* 
lante,S:  rauuifaffe,rc  veniffealcuno,&  maf* 
fimo  il  Sole,ma  egli  fi  lafclò  vincere  dal  sd- 
no  , onde  fb  Marte  colto  all'improuiibda 
Vulcaoo,e  perciò  contro  della  fua  fentioel 
la  fdegoatolo  conuertì  nell'annuale, che  ri 
tiene  ancora  il  nome  del  gallo, trasforman 
do  parimente  l'arnii  di  lui , e coll  la  celata 
diueone  creila, le  altre  fi  cangiarono  in  for 
ti  piumeiricotdeuole  dunque  della  fua  feia* 
gura  il  gallo  (più  vigilante, e diligente,e  nò  tt  ‘ 

ceda  di  cantare,&dar  aiiuifo, quando  il  So  CaUp  ftrttA 
-let  virino.!  Germani  per  ragione  della  flef  fa 
fa  vigilanza  anticamentefeneferuiuano  in  icrr* 
veced’horo|ogio,mantmanieotenelleguer  m4ai . 
re, e foleiiano  fopra  de'carrimilicancòdur 
i galli, acrioche,co1  loro  canto  d^flinguef* 
ferì*  i tfpi  delle feniinelle  , eli  ferine  da  Si* 
gifiiiondo  Hibero  nel  raccótodel  fuo  viag- 
gio per  laMofcnuia,che  pnrtSdofi  all'vfao 
za  de’ Germani  vn  gallo  Mofcoiiita  fopra 
di  vn  carro, fii  fi  grande  il  freddn,ch‘egli  pa 
lì, che  gli  fcnenioriua,fenon,che  vii  ìerui* 
tote  accortefene  gli  tagliò  la  creila, che  ge- 
lata gli  era  , & in  quella  maniera  non  pure 
gli  faluò  la  vita, ma  ancora  r(,ch'eg!i  fubito 
inalzando  il  collocon  maraiiiglia  di  tutti , 
quali  ringratiando  il  fuo  Medico  dolce*  t| 
meniecantaffé.  A Marte  era  da  molti  de-  GAlle^ud. 
dicato  il  gallo,  egli  Spartani  vincendo  per  do  fotti f~ 
forzi  l'inimico  lacribcauano  i Marte  vn  tAttk  Af«r 
gallo, & vincendocon  arte  fenza  combat*  tt  dm  Sfur 
irte,  vn  bue,;ò  perche  llimaffero  maggiore  tAm . 
quella  vntoria,coniedice  Plutarco, ó per- 
che il  bue  ( animai  manfueto , il  gallo  ani- 
mai ardito , de  feroce  : & i Romani  ,co(tK 
rifcrifce  Lellio  Geraldo,  folcuano  nel  tem- 
pio di  Marte  dipinger  il  gallo, alcuni  anche 
iodipinfero  fopra  l'elmodi  Mincrua  pur 
illimata  Dea  della  guerra,  cork  riferifoe 
Panfania,  addotto  dal  Valeriano,^  Eba- 
no lib.  i7>cap.  4t.dìcetffere fiato alctoue 
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dedieito  ad  Harcole.Con  nttocidm  per 
altre  ragioni  ad  altri  idoli  ancora  confa* 
crato,  1 Merenrio  per  la  vigilanza , al  Sole 
perauuifarla  fua  venuta  col  canto,  &ad 
Efcolapio  volle  Socrate, che  fede  facriEca* 
co  vn  gallo, quando  llaua  per  morire,  (igni 
beando  forfè  , che  la  vita  era  vn  fogno.dal 
anale  egli  veiiiua  deftatoper  la  medicina 
aa  tagli  da  gli  A ceti  teli . 

Nota  ancora  Plinto , che  prima,  che  il 
gal  lo  canti  dibatte  Tali, erutto  fi  cotnmuo 
ue.d  che  ciò  faccia  per  fegno  di  allegrezza, 
d per  rifuegliarfi  meglio,  come  anche  fo* 
gliono  fttiarfi  gli  huomini , mentre  che  da 
profondo  forno  fi  deftano. 

Gratiofacofa  C parimente  quella  , che 
notano  Elianocap  19  lib.4.  Se  Ateneo  nel 
lib.  9.  e eon  ref^terienza  conferma  l'Aldo- 
uandro,cioi  che  entrando  il  gallo  per  qual 
fi  voglia  porta  per  moltoalta  ,che  fia.  egli 
ad  ogni  modo  inchina  il  capo, quafi  temen 
dodi  percuoterui.  Ilcbe  fi  racconta  ,che 
faceffe  parimenteCofianzo  Greco  impera 
torequandofe  ne  venne  in  Roma,  e gli  fu- 
rono dal  popolo  Romano  cretti  archi 
trio  nfali  molto  alti,  folto  de  quali  egli  ad 
ogni  modo  paffando  , benché  nonfofledi 
flatura  grande, abbafiaua  il  capo,i|chedie. 
de  non  piociola  occafione  di  riifere  i ciaf^ 
cheduno.che  lo  vide. 

Ma  per  molto  fuperbo,  che  fia  il  gallo, 
teme  pero  grandemente  il  nibbio,  animale 
cheiicdt  forze,  ne  di  ardire  puòcol  gallo 
paragonarfi  , Àòcofi grande  l'antipatia, 
che  hannoinficme,chefelacrefladel  gal- 
lo  co  1 1 a ngue  del  n ibbio  fari  vnu,  dicono , 
ch'egli  perderà  la  voce,  e non  più  canteri , 
fiche  nondoueuanofapere  i Sibari  ti  popo- 
li delicatiflìmi  nella  Calabria,  i quali  non 
volenanonella  cini  loro  alcun  gallo  , per 
Donefierdalcitodi  lui rifuegl iati  daitó 
no,checon  qaetto  rimedio  gli  haucr ebbero 
fenta  priuaifene  fatti  facilmente  tacere. 

Dall'ifleRa  creda  fanno  i galli  cauarfi 
fanguecon  l’vnghie mentre, che  aggrauati 
fi  fentono,  e cofi  fono  i fe  fiefli  ra^Ki , c 
barbieri  ,c  Plinio parimenteaderma  ,che 
con  vn  herba,che  egli  chiama  bclixine  fan- 
no  purgare,  quando  conofcofio  hauerne 
bifogno . 

D’rmprefe  fopra  di  quello  corpo  appref 
fo  al  Bargagli  vnafe  ne  vede  , Sci  vn  gallo 
in  atto  di  cantare  col  motto  EXCITAT 
AVRORA,  anribuendo  per  Iti,  chi  la  fe- 
ce ogni  fua  ioduflria,  e vigilanzaà quella 
perfonaicheveniua  da  lui  Ognificitaper  I’. 
aurora  .Sopra  della  gallina,  che  fri  il  bere 
innalza  fpefio  il  capo , quafi  lottandone  il 
alatore , i^bc  Uà  oc’ cieli,&  foroiò gii  vu toi- 


:Di/c^IL 


prefa  col  motto,  ALTER.MIS  FOTO- 
VlClBVS. 


Dottrina  morale  dalle  fopra^ 
dette  coje  raccolta, 

Difc.l  I. 


Molto  meno  del  gallo  ( l'huomo  dota.  t 

to  d'armi  dalla  natura,  benché  più  diffttiu 
di  lui  fia  altiero,iracondo,  e crudele , onde  di  vendei. 
argomenuno  alcuni , che  non  babbia  egli  t»  ftdnlU 
dalla  natura  l’ira, e l'apperìto  della  vendet  nnenr»  ri. 
ta , ni  fenza  ragione,  perche  non  dà  quefla  teunrim*-_ 
rinclinatiooe  ad  alcun  fine,  fe  parimente  «m. 
non  prouede  de' mezzi,  il  centro  deflind 
per  luogo  della  pietra , e le  diede  anco  la 
graniti  per  conduruifi,  al  fuoco  bifogno  di 
alimento,  e li  die  parimente  il  calore , e la 
ficcità,  per  mezzo  de  quali  fi  pafre,  & 

Ariftotcle  argooienta,  che  le  ftelle  no» 
hanno  almottoprogrefl<uo  inclinàuone, 
perche  la  tiatura  non  le  pruuidde  de  piedi , 
mentre,che  dunque  non  prouidde  rhuouio 
di  arnic,fegnoi,che  ne  anche  l'appetitogli 
diede  di  vendicarli,  ikhcfifàcgn  l’arme, 
e di  quello  parere  fembra,fe  ben  fi  confide. 
ra,che  fia  il  Sauio , meotre , che  dice  nell'-  _ 

Eccl.al  io.  iM»  eli  eee»e*  htminibni fmperbia , 
eutfntnMenndianÀiuni  muirVTÙ.NÓfu  data 
airhuoniolafuperiiia,  ne  alla  donna  l'ira  , 
niaiomi  farei  creduto,  chedirfi  douefié 
tutto  l'opnoflo,  che  negar  fi  doue  Ile  da  Ita 
natura  dell'huomo  l’ira,  e da  quella  della 
donna  la  fuperbia,  perche  fe  la  donna  ina  - ^ 

Turalmente  foggettaall’hiiomo,  bene  par 
cbefidica,chelaDaturalehlinfcgnaupiù  K ■ 
toflo  l'humilti,  chelafuperbia,  ma  dal-  * 
riraxhi  non  sà  quanto  fianokdonnepof-  *”** 
fedutelNon  difie  l’iflefio  Sauio, che neji  ed 


it»  fnperir»mmiùitttiì  come  dunque  qui  pi. 
dice,cheriranoii  hà,chefareconledóoe? 
rhiiomo  all'iacontro.efiendo  naturalnien-  * 
tefignort,  parchehabbia  più  tofloocca- 
fione  d’infupcrbitfi , che  di  prende^  colle, 
la,*  perciò  pareua,cbc  dir  douefie  il  Sauio, 

■MI /«ir  treMahtenimbtet  iriiyTieefupirbi»  u»m 
tieni  rmliereun.  Kifpondonoalcuni.clicbea 
conobbe  il  Sauio,  che  gli  huomuti  fon* 
molto  facili  ad  infupcibirfi,  eie  donne  h 
prenderfi  collera , e fdegno,  e che  per  qiie- 
fio  appunto,  come dc’vitjj,  ne’quali  p-d 
frequemeoitme  cadono  , fcce  inentione, 
e arile , chefe  gh  huominierano  fupetbi . 
ficm  doocuano  tncolparne  il  loro  creatore, 
efe  le  don neiracoii<ie,uonatrTTbuirctd  al- 
la natura.  Altri  vannoconfiderando, die 
fi  coBicio  vano ia  donna  fi  preodcoollera, 
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«"0  con  leproprie  meno  canto  tempo  eicorrele  io  meiro  i 
toricefequir  il  fuoldegno,  cefi  l'Iiuoino  quanto  vibifognade per  ifciorre,  e sligare 

quelli  inftrumenti  legati.  MaS  Giacomo 
P»f«>  anche  più  auanti  .perche  oue . Roma- 
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ma  i me  più  piace , che  non  faccia  qui  cii; 
ft  in  tiene  ij  Sauio  frà  buomtn  i,e  d^ne,  e che 
tanto  fia  natimi  muhtiHm  . quanto  hemimi. 
*W».  e come  s’egl  Ihaueffe  detto  ì nati  dalle 
donne, nella  maniera, che  difle  il  faluatore. 
1 nter  narti  malieTHm  ntn /atrtxit  maier  ttam^ 
ni  B afilli  a . Afferma  egl  i dunque , che  alla 

Seneritione  humana, nella  quale  fi cópreu 
ono  huom  ni, e donne, non  fù  data  da  Dio 
la  fuperbia  , e l'ira.Ma  come  { non  habbia- 
mo  noi  dalla  natura  l'appetito  irafcibilel 
non  fiamo  per  natura  inchinaci  ad  amar 
grandetze,e  fignorialcome  dunquefl  dice . 
che  non  fù  creata  có  noi  la  fuperbia,e  Tirai 
forfè  i da  farli  forza  nella  parola  ertala  , e 
oirfi,che  fenciamoinnoi  l'appetito  del- 
J ira,e  della  fopebia, mercè  del  peccato  ori 
ginale.eche  quidofii  creato  Thuomo,  per- 
che nello  fiato  delTinnocenza.fìi  creato  li- 
bero  da  quelle  paflìoni  / òpure  fi  prende 

qui  Tiraper  vic!o,ccmeanco  è la  fuperbia, 

le  quali  i.6ci  fono  date  dalla  natura , qiian 
tunque  da  lei  habbianio  l'appetito  de  gli 
honori.e  Tirafcibile,i  quali  offendo  ben  or 
dinati,fonobuon]flimi  inftrumentialla  vrr 
tu. e non  Mccatij  Tvno,  e Taltropuó  dirli, 
"i*  Puteil  dubbio  rimane  in  piedi,  perche 
fedalla  natura  habbianio  Tappetitoirafci- 
bile,  noncihabbia  dato  gTinfirumenti  di 
ridurlo  in  opra  , che  fono  learnii  i alche  fi 
può  rifpoudere.che  la  natura  ci  prouidde 
d ingegno,  e de' mani  per  mezzo  de  quali 
poniamo  pur  troppo  arrichircene . come  fi 
\-ede,chefatto  habbianio  Ci  diede  dunque 
Il  modo  di  porlo  in  opra,  ma  volle.che  ha- 
nemmo  bifogno  di atidarricercaodogl'in 
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ni  voleuano,che  foffe  tarda  Tefecutione , e 
glieffetti  delTira.egli  ci  c6maoda,che  tar- 
do fia  ancora  Taffetto  fleffodelTira.dicen 
àOtJil aairm  ^mntt  htmtfveitxad aHtianduinf 
taidm  anlem  aU  Ui/iiindamj^tardiuad  ni.  latth.l.Xf 
Mapcrchccongiuiife  iniienie  la  carditi  di 
parlare,  con  quella  dell  adirarli?  forfè  cofi  ^ 

tardi  habiamo  da  elfere  nelTvoa,  come  • 

nelTaltra,e  conpaffo  vguale  hanno  da  ca-  1 

minate  la  parola,  e Tira  ? Ma  dall'ira  farà  • • 

ben  facii  cofa,che  altri  s'aflenga  per  molto 
tempn,nia  dalle  parole. come  lia  pofiìbile  ? 

poi  non  farebbe  fiato  meglio  il  dire,cheii6  ** 

CI  adiralliiiio  mai,  che  il  dire,che  tardi  ci  a- 
dirafsimo  ? Quanto  al  primo  dubbio  rif- 
pondo,cheefortandoci S G lacomo ad effer 
prelii,e  veloci  ad  vdire, volle  parniienteaii- 
uert'rci  da  due  pencoli, che  fogliono  incor- 
rerli nell  vdir  altri,  acciothe  ne  hauelsin.o 
1 vttle  lenza  il  danno , e quelli  fono  il  pio 
romperinoi  in  parole  nonconueiftuoli,  & 
l!  M'gno . e fù  come  a'egl  Idei  io 

haueffe,  voglioche  fiate  pronti  advdirc, 
maguardateuida  due  pericoli  ,chedacid 
puflono  nafcere,il  primo  è,che  non  parlia- 
te  trimpo, perche  n>eotre  li  fente  vn'altro , 

^he  fauella  , fubito  fentiamo  follecitarct 
anche  noi,  e muoiierci  à defiderio  di  faueU 
iareiTalcro  percheè  diffìc<lifsimacofe,che 
tuttociò,che  fi  fente,  fia  contoime  al  gufio 
nonro.affeniamocidi  prenderci  fdegoo,  & 
adirarci  contra  quegli, che  parla, e perciò 
fiate  ben  fi  pronciad  vdire,  ma  guardaceui 
da  quelli  due  fcog|i,yir  mutm  tmmii  h.mi 
laramadUfnnaiim^  tatdui  ad  tram  . O 

pure  volleS  Giacomo rimuouer due  impe- 

dimmi,  n-tn-.H.t.  ^ I.  1 . 
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flrumenti  filori  dinolTcciwhen^  PurevolleS  Giacomo  rimuouer  < . 

e folleciti  à mandar  fubito  in  effetto  diTfluXre  wcheeV*  é V* 
i Dofiri  fdegni,  ma  canto  almeno  di  temno  moi,,!'!.  * ''•6°  «l' fauellare 

vi  poneflimo  io  mezzo  , quanto  fi  tiehiede  tri  lunèamem'lJ^n  ^®PP°f“^  'he  al- 
per  armarci, acciochc frà  tàco  la  ragione  fa  nnairP”'*"'*  P*thi  il  fecondo  è l'ira , la- 
ceffeTofficiofuo,enonlafciaffetrafcorrere  ’ che  Thuomo  patien- 

l^mpcto  delTiraVuoridecou^^^^^^^^  è oaaTon^flmmr"' 
inini.NelTiaeffa  maniera  rifnondePliitar  m ^ ® ® ' ''«oche  fiamo pron- 

rnaiia  ^ . r ooncipofloiio  permcuodel- 

iRoaia  I oiecchie penetrar  nelTanimo colli  mali, 

rati  loro  e lì  ni  a i K— ..  ^ 
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co  alla  ditraodj,pcr  qua  I cagione  i Koma  ■ 
faua  no  adontarle , d nò . te  volcùano  ad!^  . iT""  """  Pronai  & il  Sa- 

prarle  .perchedunquetenetlelegatclefe  le  oiKch'w *>«?«<•*- 
non  voleuanoadoperarle  perche oona ri» t * ®'®^‘^hw,/</«4iifr»/«4i/»ni,j?fi  doueua  al 
rifporde  dico,  chefi  por’tauano  oer  ad»  ‘"S"'' ^'hcifsimi  lèpi  della  pri- 

perarJ,,Mron(n.loi(£!fo,no,ù.fi,onTO. 
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Tn  prtmaiperche  t'rno,  e Tal  tro  i fuoco  ; t 
fuoco  l'ira , che  perciò  le/jgi  igauifirrttm/ar 
tfl  in  fami  mia, Si  t fuoco  la  parola,  ad  ve- 
rem  ùjailagrandii , dille  Gieremia,  ixa'fit 
Igni!  inlea,e  S,G  lacooio  deStiar  lingua  ignii 
r/7.  Appreso  ifaciliirimacofa  il  pentirfì  di 
ciò.che  fi  é detto, e non  meno  dell'ira,  per- 
che molte  cofe  fi  fanno  ncH'inipeto  della 
colera , che  non  fi  vorrebbero  poi  hauer 
fatte  In  oltre  abbondano  le  parole  nella 
bocca  de.^li  fciocchi.onde  fù  detto,  iialius 
fi  lai  uerit,  fapieai  iipataiiitaT  ie  degli  fiolli 
e proprio  il  prenderfi  colera,  perche.  Ira 
riijuiifcti  IH  itnafialti.  Scuoprono  le  parole 
l’animo  di  chi  parla  , e l’ira  fi  conofeer  fu- 
bito  l’huomo iracondo  Non  pofiònotite- 
nerfi  le  parole  già  concepute  nel  cuore.c«» 
erptum  firminim  quii  tenni  primi  ? ne  men 
diffidici  da  ritenerli,  che  non  prorompa 
fuori  l'ira. 

Vi  di  piò , che  non  vi  i affetto',  che  più 
fctolga la  lingua  dell’ira,  petcheramore,& 
il  timore  cogliono  bene  rifilo  le  parole, ma 
l’ira  valendofi  della  lingua.conie  di  fpada, 
rubicola  vibra  córro  di  chi  ijdilei  cagione. 
OndebeoeS  Giacomo,acciochefoilci’huo 
mo  tardo  al  fauellare , l’eforcò  ad  efler  car. 
do  ad  adirarfi.efièndoche  farebbe  imponì- 
bile , che  non  fofie  predo  al  fauellare , chi 
predo  fofle  all’ira, come  anche  ad  ira  faci!» 
mente  fi  accende , chi  i facile  1 fauellare . 
All'altro  dubbio  , perche  non  infegna  piò 
todofan  Giacomo! guardarci  totalmen- 
te dall’ira.che  ad  effer  tardil  Rifpódo,che 
ò ciò  fece, perche  dimò  impofiìbile  alla  fra- 
gilità hiimana,  il  non  prenderfi  lalhora  vn 
poco  di  rdegno,onde  anche  S. Paolo  non  ci 
eforcò,!  non  prenderci  mai  collera,  ma  dif 
fe.  Srl  nr»  iteidai  lapn  iraeandiam  vifiram , 
ò coiiobbexhe  talhora  era  bene  il  prender- 
fi  rdegnoconcro  de  peccatori . , 

L’àlcerigia  , e l’ira  hanno  molto  dretea 
parentela  fri  di  loro,equeda  fi  può  dire  fi 
glia  di  quella, perche  nafee  l’ira,come  infe 
gna  Atidoteledal  vedere  dieffer  difprez- 
zatn,echiifupeibohà  fi  grand’opinione 
di  fe , che  dimaodofi  meritenole  d'ogoi  ri- 
nerenza.  Se  honore,mentre,che  non  li  con- 
fegmfcefi  dima  effer  difprezzaco.e  s’adira 
rhumile  all'incontro,  perche  fencebafla- 
mence  di  fe  deffo,  anche  i dtfprezzi  dima , 
che  gli  diano  bene,  oche  fiano  conformi  al 
filo  merito,  e perciò  non  li  confidera.come 
d ifprez  zi , ma  come  cofe  1 fe  conueneuol  i . 
In  oltre  oue  gli  altri  viti;  cercano  lufcon- 
derfi,la  fuperbu,  e l’ira  volentieri  fi  mani- 
fedano.equella  particolarmente  ,comefi 
dice  del  galto-riluce  ne gli  occhi,nclcami- 
aiaie,e  nel  portamento  di  tutta  la  perfona, 

, . ljàmtif,a 


perciò  gentilmente  il  rcal  profeta  a ttribui- 
iialafuperbialall’occhio,  elacupidigiaal 
cuore . Supnàa  , reu  'r.tfi,  mfaliaàtli  errili,  e 
fe  ne  potrebbono  addurre moltiffime  tagio 
ni,  come  che  per  occhio  s’intenda  l'intel- 
letco,e  percuote  la  volontì,  perche  di  qut- 
da  i atto  proprio  il  defiderare,  di  quello 
l’haucr  alti  penfien,  e gride  opinione  di  fe 
defio,  che  al  fuperbo , come  all'occhio  ogni 
minima  fediica  apporta  noia  grande , ma 
l’auaro,  comecuore,che  dà  cinto,  e difefo 
di  mille  baflioni  dalla  natura  non  fi  cura  di 
oltraggi.e  poco  dima  le  odcfe,&  altrej  ma 
à propofito  mio  viene,  che  l'occhio  i podo 
in  profpettiua  nella  più  nobii  parte  del- 
rhuomo,neviòcofa,chemancofi  cuopra , 
perche  quando  anche  con  malchere  fi  cuo- 
preil  volto,  gli  occhi  rimangono  feoperti, 
ma  il  cuore  ò il  più  nafeodo  membro , che 
fia  nell’huomo,  perche  dà  nel  mezzo  del 
petto  circondato  da  carne, da  nfl'a.da  catti 
lagini  Scaltre  partile  non  altrimente  la  fu 
perbia  fempre  fi  fcuopre  , perche  il  fuperbo 
vuoleda  tuttirfierconofciuto , de  in  tutte 
lefueattioni,e  raffi  dàfegnodel  f^uo fatto. 
Se  aherigiaila  doue l’auaro,e,gli  altri  vitio- 
fi  cercano nafeonderfi,  ecoii  la  contraria 
•virtù  coprtreil  loropeccato.  Qiiindi  é,che 
fi  dice,che  i)mi/a^àiirifi/ln,petche  gli  al- 
tri vitiofi  nafeondendofi,  fono  come  figgi- 
tiui,ma  i|fuperbo,conie quegli, che!  Teme 
defimo  piace,  e che  grandemcnie  brama  di 
efierconofeiuto  aH'aperca,  gareggiacon 
Dio,e  conforme  al  detto  del  S.  Gi^.cHrrfr 
aaun/um  Ueum  ne3a  erOe . onde  meritlL- 
niente  fi  dice,  che  1 quedi  Dio  faccia  refi- 
denza,e  noni  quelli  ramjMjiM, dice  S.  Ani- 

brofio/itr.  7 faa  eratuantU  prrpulfaler,  •veluti 
quoddam  fujeepit  adunfai  japnàiam fieeiali 
eir  lamia, lamquam  dieahMeui  ifli  aduir/a- 
riui  tfi  , qui  me  larejpt , mihi  diàetur  ifia  etn- 
grefiii. 

Duecofec’infegnaqu)  il  Sauio  conque. 
da  fomiglianza  del  gallo,  la  prima,  che 
duuemo  dar  femore  armati,  e pronti  al 
combattere,  che  e quello  ancora  à dieci 
efortanafau  Paolo  neH'addoita  autorità  à 
gli£fefiÌ,yl4rr<^*,non  vuole,  chegiaccia- 
mo,accioche  il  foono  non  ci  opprima , ma 
che  diamo  in  piedi  vigilanti,e  pronti,  anzi 
chela  parola, molte  volte  fignifica 
guerreggiare , onde  fono  deriuate  Siaiiruei 
mdttumie dKeil»  Abacuch  Saper  eafiidiam 
miam  fiato  i e di  Most  il  reai  profeta , mfi- 
Miy/itfeliSai  etat  tetijfet  ia  ronfi aUtout  m' 
eonfptSa  tiai,ciot  le  Don  fe  gli  foflè  oppodò 
quafi  con  Tamii  in  ina  no  i e quedo  ancora 
t qaeJlo , di  che  viene  lodata  la  fpofa  nella 
Caot.in  quelle  parole  unUnUtvteafimam 
N j atin 
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C»nt,6.  J.  *einuT^mMtM,non  coire  erenito  eh  flànt’ 
f,  pad.glioni.marchieiiiio  , e pruiuu  al  me 

narleniaoii  Videfaggiocapiuno  vd  ini. 
dato  , che  vdito  il  Tuono  della  baitaglii  af. 

, filJuaUfpada,  eglidinc.erancccDario  ha* 

uerfatiojquefloiD  prima  , e non  quando  (ì 
. hi  da  vlare  il  brando  allhora  darli  il  filo, 

ecofi  anche  noi  feerpre  douenio  tener  ap. 
parecchiace  l'armi  d:  combattere,  e non 
aTpeitaril  tempo  delbifogno.  Vnafpecie 
di  battaglia,  i l'orationc  figiiihctta  per 
Quella  lotta  di  Giacob,  c perciò  ci  cfortaua 
£r,  iS.l].  il  SauiO,  a«r>  s^Alicntm  MiìtmAm 

ttMOT,  quali dicefit  non  afpetta re  il  tempo 
di  combatiereper  apfiartc.hiar  l’arme  me, 
pia  habtrile  Tempre  ptonte  . il  fecondodo* 
cumcnto,  che  cidi  ilSaiiioicirca  il  modo 
di  flar  preparati , che  £ col  cinger  i lombi, 
pre.jo.ji.  , e fìi ccriameiue III» 

del  mato  tanto  necelTario  ilcingerfi  al  lolda. 
fingflp  . to,  cheli  Domedicingolo  fi  prendeua  per 
la  proTelIinnediToIdato,  •ifcu  nn/u. 
Uim,  fignificaua  abbandonare  la  militia. 
Hor  due  Tono  gli  oflìcij  del  cingolo  , i|  pri- 
mo e rifiringer  la  perTooa  cinta  i ilTecondo 
Tolleuate  tener  le  velli , che  Don  Teendano 
ad  impedirci  piedi  i e quelle  due  coTe  do- 
uamo  procurare  anche  noi , cioè  di  rillrin- 
• gerci  in  noi  nicdefimi  per  la  mortificarlo* 
ne,e  Tolicuar  gli  affetti  noftri  dalle  coTe  ter* 
rene  . Dal  cingolo  Tuole  ancora  pendere 
lafpada,  nodei  frequente  modo  di  dire 
^ nella  Tcrittura  accinto  di  Tpada,  cofi  nel 

i.Rf/.  ij.  primo  de  Regi  al  «.J.  *teing,t»r  vnufijmf. 

Ij.  nut [Udipju,\itk\  >1  »€c<naus  D»n  d gU 

I.  Rtg.  1 7.  d!t , Cinto  Uauiddi  Tpada . Ma  che  1 forTe 
ip.  le  TpadeTonoiguiTa  di  funi,chepoflanopie 
garfi,e  liuolgendofi  attorno  all'huomocin 
getlotcertochend,maciniidiTpada  fidi- 
cono  , cioè  con  la  Tpada  attaccata  alla  cin* 
tura , e non  altri  mente  noi  al  cingolo  della 
gSettifie*^  mortificatione  douemo  aggiungci  la  Tpada 
tttntfilkd»  delUTortezca , adiiDitttionediqueirani* 
^er»  ccn.  ma.dicui  fi  dice,chearrMx>r/fr/irHiei»(/iim 

ifAfhmm  /uH9> , quati 
d iceflc  fi  cinTc  la  Tpada , & hebbe  vn  braccio 
dt  Ammt,  forteper adontarla  , perche prKoimporte 
17.  tebbehauerbiionaTpada,feilbra^cio,che 
Tenehida  Teruite  non  folle  parimente  Tor- 
F»rrr7j«  te  . Onde  fi  legge  di  Giorgio  Laflriocta 
di  aiptgic,  dettobcaniderlxcco.cliefaceodoegliopit 
molto  Tegnalate  con  la  Aia  fpada.e'creden. 
, ' dofiiucmici,chcciònafcelfedallafinatem 

pradilci,  Mahoroettofccoiidoredc'Tur 
chi  Tuoncmico,glielacbicTeludono,&egN 
gliela  mandò  volentieri , ma  non  potendo 
egli  poi,  oc  altri  far  quelle  ptoue,  dael» 
Giorgio  Toleua  I fi  tenne  ingannato,  rjH 
aanòò  k dite, che  non  gli  haucut  iiluimcu* 


te  rimandata  la  TuaTpadi,  per'chen'infaceu* 
quei  colp  , che  Tnleua  far  egli,  alchr  iiTpa- 
Te  Giorgio,  che  la  Tpada  era  veraineutc  la  •- 
Tua,  ma  che  mandato  non  gli  haueua  aU 
trmicnte  il  braccio  col  qua^e  egli  jl'ado» 
praiia  . 

E di  Goffreddo  parimente  leggeli , che 
flunito  vn'Arabo  delle  proue  maiauiglioTe  ^ 

ch'egli  faccua  di  Tua  mano  li  conduìlc  vn 
gran  camello  pregandolo , che  eli  Ti-'iccaT* 

Te  il  capo  dii  bullo,  ilchefece  OoTfeddp 
cnnqurllafaciiitì,  conlaqualc  altri  bau*  ds  GtfnJ 
rebbe  ragliato  va  giuiKo  : ma  dubnandò 
l’Arabo,  Tcciòdoucfleattribuiffi  alla  fot*  t 

terra  del  ruobraccio,òalla  virtù  della  Tpa* 
di , lo  preiò  a tare  il  fiinile  con  ui'allra  ,e 
GofiredoTactifiptelUrequelladi  lui,  Tete  v 

ad  vn'  aflrocaiticiinpurerntcff  i • Onde  fi 
conobbe  (hitramentcauaii/jr  egli  gb  altri 
di  Torecr/a  di  braccio , e non  di  lortt/ra  di 
Terrò,  r la  ragiirtie,  ch'eg.i  allegrò  di  que* 

(la  Tua  Tutrerra  , fà molto  i pioppTuo  no 
Aro;  Perche  interrogato,  onde  auueniua. 
che haucfle tanta  forra,  chemuno  rcfillere  ; 

glilpotcllei  riTpoTe , perchelc  Tue  mani  non  ^ ., 

haueuano  mai  t' ccato  carne  di  mcreciive, 
ne  mai  erano  Hate  macchiate  drludunai  ^ ^ 
quafi  dicefle , dal  cinto  de’lunibi  la  Tortea* 
ra  del  braccio  dipende.  , 

Può  etiandio  l’bàuer'ciuti  « lumbi  figni- 
ficarci  il  tener  nftrctti  gli  appetiti  del  no» 
llrofeaTo,cTollcuati  idcfideiiallecofece- 
letli,checofi  S GieronimocTpone il  luogo  S.  nitual 
poco  ficitato  de' Proiierbi , «rii».vi/  ,d  ce  >h 

egli  ,/irr</iUiiMfMrr/*»J  jHgfrMAt»  P<«,/«ni,^ 

dtjidt,)js  inttnt»,tATn*ui/iii  dt^tdetififutitun  . ^ 

bm  difptxii  RfiurMit  brAtht»m Jtiumt  tmnjt 
md  AgtHd»  TÌrtuium  »pttA  gragaraiw/ . 

Lacagioiie,  perche  il  Parricida  foflé  in  5 

<}aella  maniera  punico,^  vanamente  da  di-  « , , > j 
uerfiaflegnati, alcuni perchcquclli anima*  ^ l ^ 
Itfonofridi  loro  nemici, c perciò  coabat  ^ ^ 

tendo  II. fieme,  danno  tormenti  mMgiori 
ilreo.  Altri , vi  fi  ponelafcimia  , dicono,  * 

perche  que'lai  fimileall'boomo,  t^uanro  """**>• 
all'efterna  figura  de'  nicnibi r,  ma  £ pnua  di 
diTcorfo,  e di  ragione , |>er  dimnlirare , che 
il  J'arricidi  )nun  menta  d.'elitr  schiamato 
hurmo  ^ rton  hauendo  dcli'huniaoo  alno 
cbcd'cfterna  apparenza  t il  Terpente perche 
era  opinione,  cheoaTccndo  egli  wcetdeliC 
la  madreiil  cane  per  la  tfacciataggme,  po^ 
che  non  porta  riTpettoà  Tuoi  genitori  i &tl 
gallo  per  la  Tua  Tuperbia  »«iaic<uia  di  Topra 
dettai  percheracchiuTopnl  in.;vno  attedi 
gettafie  in  mare  lo  Ipiega  con  la  Tua  folitt 
eloquearà.,  MarcoTuiìio  nelitoraatoiiCfte 
ifin*/UTrti>  iTMiria*  .ccifìdiceodn  , ' 

\id4Mtm^initktmt»€m*A  riianaantra/M/tn* 

- , .j.  Ugi, 
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tr’ifniff»  , ttù  rtftnti  ftlnm , S*Um, 
m^HMm,ttTT»n$quf  »4imtr»nt  t vt  ijminm  mt- 
- " vm4i  ipj'tH»nii  tjfft , tMttrn^i  relttu 

• tmnibni , nMtM  tfftdtrHnttir . 

lltluntitit  frriiettpx$»éijcitt  : nt  bijlijt  q»e~ 
fUi.ifìU  immAnun- 

• but  vitrtmttr  ! •«»  fit  nudtl  tn  flnnua  dttjetil, 
turxmdtUti  tjftnt  ta  m»rt , tp/*mp$JlHeteat , 

•'  ^ui  rttfT» , tjut  vieiat» fimi  txpnn  pniMXiur, 

rài  partir»  X'Oam  rtli^HtrUI  . f.ttaim  ifni4 
t»m  tfi  ttmmuat,  quarti  fptntus  viuii  , urrà 
tnntuii  ,m*ri  Jìutìuantibus.liitui  iit3ii  / ita 
viuuBt  dnm  poffuat.vt  ductri  aniraam  dt  rat» 
ntn  quiantiira  metiumur.vi  urum  iljAttrra 
' mtn  tartgat  ; ita  ialbantur  fiu3iiui , vt  nuli 

quam  abluanturitta  p 'jhimii  trjnw.mr,  vt  nt 
ad  faxa  quidim  mortai  roHqHitfrait.fin'i  qnì 
Cicerone.  Chefeilcuno  vorrà  vedere  più 
co(e  in  quefta  materia  legga  (’ietro  Greg. 
Tolofanotert  pare.  ninragm.Ulir.  j5,  cap. 
14.  & Alefs.ab  Alefs  fib.  j cap.  qui  non 
vugl IO  lafcia'e  di  aggiungere  ciò . che  dice 
Herodoto  nel  primo  I bro  delle  foe  hifto- 
rie.chedaPerliamcra  giiii  cato,  che  non 
potefleefftrefe  nonbaftardo,  edi adulte- 
rio nato  quel  figlio  , il  quale  reddefle  per 
fona  creduta  fuo  padre, non  iftimando  pof- 
fibile , che  togliefle  altri  la  vita  à perfona  , 
da  cui  egli  veramente  riceuuea  lltauefle  . 
_ Ma  fe  tanto  deue  punirli  chi  recide  fuo  pa- 

Viecateri  terreno,  quinto  più  meriterà  d'effer 
di  quMea  ^alligato,  chi  mortalmente  offèndeDio, 
fi'godtgaa  j|  q„g(e  ( pjj]  iMjflro  vero  padre  d’ogn’  al 
tro?merita|certo,chegli  fia  da.tutte  le  crea- 
ture congiurato  contra  , dje^j’u»/  etntra 
Sap.ì.  il.  rfrr«r»/n,cnonhabbiachiclidia 

ricerto.  Sipud  dir  ancora,ch‘egli  mi  ra(^. 
chiufo  in  vn  otte  di  pelle , mentre  che  la 
propria  pelle  àcuireriie,comefchiauogIii 
di  pena , ne  mira  più  oltre,  che  oue quella 
fi  Rende, perche  «u<  Dru»  vfn;»r«/7inon  gli 
mancala  vipera,  che  lo  rode,  chef  la  pro^ 

firia  confciencaiMon  il  cane,  che  contra  lui 
atra.ch’f  la  mala  fama,  noni)  gallo  , che 
lo  becchi, cheèil  Demonìoinon  la  feimia , 
p . . che  lo  laceri , che  f la  propria  fénfualità  te 
• V"*  r ^ emenderà,e  farà  pcnùenza,  afpet- 

tn/trac  fi-  d'effer  gettato  non  dirò  ne!  mare  , 

miitaqa.i  baratro  infernale  in  compagnia  , 

la  dt  Par.  pg  fciniie.ma  de  Demoni)  infernafi,  che 
Tieidi.  ji,  Uruttiflime  figure  lo  tormenrerSno,  non 
'di  gallo  , ma  della  propria  confeienaa  , che 
Tempre  li  ricorderà  i fnoi  errori , non  di  vì- 
pera, ma  della  colpa  , che  non  fi  fcancelle- 
rà  mai, non  di  cane,  ma  di  vna  rabbìofa  fa. 
nie.à  inuidia . E da  conflderarfi  in  rltre , 
che  poneuano  quelli  animali  infiemecol 
'Parricida  non  pei  fua  coninlattone.ma  per 


maggior  pena.Ma  non  fi  dice , che/*i«r/«*> 
r/l  mijitii Jttin  haliiti  pairtmm  1 si , ma  qui 
non  vale,  perche  non  pure  quelli  feruono 
per  compagni , ma  ancora  per  inllrnmenti 
del  callign.  E non  altrimcnte  nelPinfer- 
no  infieme  faranno  polli  quelli. che  iiilìeme 
peccarono, conforme  à quel  detto  , alligate 
t*  la  fafcieulrt  ad  remburtadum  igni , ma 
queDacompagnia  faràforfelom  di  confo-  Campa. 
latione,d d'alleggerimento  1 nd,  amidi  gaia  mi- 
maggior  tormento,  perche  viiobeliemmie-  l' infuna 
rà.e  maledirà  l'altro,  ciafeheduno  rimpro  n.n  fari 
uererà  al  compagno  la  fua  colpa,  e nel  fuo  di  eanfala 
compagno  ,comeinterfofpecchiofcorge-  tiant. 
rà  la  fua  empietà  L'ideilo  con  belle  ra-  Mattktf. 
gioni,&elempi  conferma  fan  Gio-  Bocca-  30. 
dorOfbtm.a^-inrap  li.  U.irhei  . cod  di-  iJe.Clary. 
rendo  , potai  autem  ran/elatianim  tibt  inde 
fatar  am  p vaatam  Diabtle  paniarisf  Minime 
etrit.Sluid  parti  Atgjptiff  Senni  magiphraiat 
etiam/itai , (p>  pagai  ai  prineipam  damai  iif. 
dim  vlrmbai  vixari  vidibanit  An  igitar  pa.  Tìannatia. 
tana  de  TI  iBeirefpiraft\Seqa»qaam  . Fri-  nidi  dima 
aelainim.atqai  fatiliihtc  ratte, nt  end  ai  ,p  ni  nen  eia 
rum  alili  pantatii.renfalari  te  ptJfi.Pedagrieei  fleti  i di 
tibi  antierpiUipiae , qui  quandi  aeutii  eam-  nati, 
pnngantar  delerum  flimiUit , itp  miOi  afferret 
vthimeniiui deltntit,  airtfpicin  quidtm  dt- 
gnAHUT  Se»  inimpatiturintm/ai  deter  ,vt 
qaap  eticp  dieumi  eeg<ttnt,  ae  indi  eenjb. 

Untur,  Minime  Igitar  Vai  Imia/midi/pii  alat  { 

' Sam  einflatii,qua  i malti  aliaram  aiiginem 
'trahit,  in  midieeri  affiSieni  taeam  habit. 
§jaandeautim  maguui  ip  emeiatai , (jy  ani. 
mavixaia  nimiam  adia  fla3aainr  , vt  fi  ip.  .r 
Jfam  qaeqaelgnerarividiatur  ,yrtdtfraOam 
een/elattenii  txcirpitt peterit\ 

•'  Nonhdletto,  neintefoniai.cherabbio-  f.  ’ 
fo  fia  diuenuto  alcuno  per  edere  morficato 
da  ]ebne,daorfo,d  da  altra  fimil  fiera  j ma 
fi  bene  dal  cane,  dal  gallo , dal  gatto  ,e  dal 
cauallo  , tutti  animali  domellici,che  tiee- 
nono  molti  benefici)  dall'hunmo , e molti 
feruigi  gli  fanno.  Nelche forfehà  voluto 
dimollrarci  la  natura,  che  non  vif  cofa, 
che  tanto  ci  faccia  infellonire,  quanto  il 
vederci  offclì , benché  leggiermente  da  nò-  Oftfa  di 
(Iri^don.ellici , de  amici  i conforme  à quel  amiee  pii 
detto  del  Salmilla.  Si  mimieni  mtni  mah.  fdigna, 
dixijfit  mtbifuHir,ailfimviìqui, laverò  hema  P/.54.  I}. 
vn  inimat,dHxmeHi,  d"  naiaimiui,  quafì  di- 
ceffe  non  fi  pudfopportare. 

E l'illeffo  Dauid  edendoperfeguitato  da  Amiti  in. 
$tDl,fe  ne  fuggì  à Filifleiima  chef  quello,  fidili  pig. 
che  fai  ò Dauidlforfe  non  ti  ricordi  di  tan-  gipri  di 
tidanoi,  che  bai  fatto  loro/ non  t)  ram*  qaalpva. 
menti ^ chetugià  vccidelli  Golia  quello-  glia  mimi 
'M>fortifliniogigaBte,fopradicuiàppogia-  tea  ' 
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«ano  tue»  le  loro  Toeranze*  non  fai. che 
anche  alle  orecchie  loro  i perurnmo  ilcà- 
I.X//.1I.7  to  deije fanciulle  Bbree^trcusiit  ìauI  mtUt, 
U*nid  éieem  miHim  I come  duoqi  di  loro 
ti  6dilcuitocidrapeua  Oauid  , ma  pensò 
efler  più  ficuro  fra  crudeli  nemicii  e di  fede 
diucrfa  , thè  fri  nemici , che  gii  erano  flati 
amici, più  fpetò di  ritrouare  pieii  in  quel- 
li, i quali  fatto  haucua  moltilflmi  danni 
che  in  quelli.  ì quali  fatti  haueua  graodiffi 
benefici)  , perche  quelli  erano  diuenuti 
ralibiofi  , e non  poceua  fperar  di  placarli. 
Con  ragione  dunque  difleil  principe  de 
Arift.uU;.  Peripatètici ,h*.7-^ùr.<-af. 7. che  fr*rttm 
fi'nteniuBti^  irtfrnt  Acnitiftmt , 
liimiuM  fi  nimiumtJtmnt,  Nei 

marauiglia,  perche  li  come  bifogna  , che 
fia  molto  copiofa,  & abbondante quell'ac 
qua, da  cui  eflintn  viene  vn  gran fuocoi  co- 
li non  può  cflere  fé  non  molto  grande  quel 
l'odio  dal  quale  i fuperato  vn  grande  amo 
re  ie molto  peruerfo  bifogna  chelìa  quel 
cuore , il  quale  s’induce  ad  hauerfete  di 
quel  fangue , per  conferuar  il  Quale  efpoflo 
eglihaurebtie  la  propria  vitaà  pericoli  di 
, morte.  Onde  ben  diffe  vn  poeta  /mototmot 
^ Htf*s  citultB  hlUfmtmnf.i.i  appreffo 
VhB'f.  Fa-  Seneca  Publio  Mimo  lurfins  mibtl  tfl,  qnim 
kl.  Miinm-  ff  hllBm  frrtrtfftim  qiuf^rmliitriter  vi- 

Krrir.E  fi  come  atto  molto  villano  farebbe, 
oltraggiar  il  corpo  deH'amico  morto  i'cofi 
aU'amicitia  ancorché  fpenta  i conueneuo- 
le  hauer  rifpetto , e condonar  alcuna  cofa 
alla  memoria  del  paflaio  amore. 

A Uemonij  parimente  non  fi  può  appre 
* . Tentare  più  giocondo  fpettacolo  , che  il 
combattere  gli  huom  ini  fràdi  loro,  godo- 
ttnaitpmo  noeflìcome  di  gratiofo  fpettacolo  J'ogni 
jfiiUffUè  peccato,  nias’io  non  m’inganno, 

Ptmtnt,  molto  più  di  queflo,  perche  non  loloac- 
quiftano  giurifdittione  fopra  dcli'anime 
dc’peccacori,nia  $ lo  più  ancora  il  pofiiefio 
d'alcuna  di  loro  almeno  , petciocheche  fi 
può  credere  di  quei  niiferi,  cheinquefli 
duelli  combattendo  fono  vinti,  & vccifi.fe 
non  che  morendo  in  peccato  mortale,  fia- 
nodati  io  preda  perpetua  i quelii  noflri 
crudelifliDii  neniicilpetò  con  molta  ragio* 
ncTono  quelli  duelli  con  tante  prue,&:cen 
furo  dalla  chiefa  prohibiti , perche  non  fo- 
no altro, che  vn  dar  pafloali’occhio,  ^cal- 
le fauci  di  SacanalTu.  E Teodorico  anch’- 
prthiHt*  egli  rè  de  Golhi  bellicofi  .benché  Amano, 
d»  (iubi . grauemente  riprende  quelli  duelli,  coli  feri 
iiendo  :d  nome  di  lui  Cafiìodoro  ì fuoi  fud 
diti  C«r  »dmctum»ehi»nt$ttutuit  qtuvt- 
Uéit  rn  ttuhtttn  «*»  ktillit  I OtftniH  fatum, 

. J.  V *• 

' i0f,  «j.a  I riBiti  «Tigiiii  ètMkttmtft*  qiubut  imffittilM 


ti.fi  tftt  iirnduin. 'oW,,/  tjBt  tff  hemiuiìi^^é^ 

jt  tMH/jf»  MM.tit  agtt  umAtm  I «'  tV  dt  fX 
tjft  eiitiilxt  fi  ftti  cttulil.u  fuguAtui  \ Imn»  Chintfef. 
nini  ferii  iiith.i  KAlhtt  qiuf.tit  frtliA^ntxi  /•  inniitri. 
Hfrnnt  extrttri  uitde/iiAm . 

L'iiiuentore  di  quella  forte  di  battaglia, 
non  fenza  miflcro  fù  viibuomobaflardo , {Bxtixgli» 
cioè  quel  gigante  Golia  , di  cui  fi  dice  nel  ijll»Tds. 
capo  17  dcllib.piimodcKegi,  che  sfida-  i.Reg  tp.t 
ua  ìfingolar  certame  qual  fi  voglia  de' fi- 
gliuoli d’ifraelle, perche  il  duello  anch'egli 
e vna  bactaglia  batiarda,nc  paia  ad  alcuno 
Urano , che  queflo  titolo  fia  da  medaio  al 
duello,poiche  fe  battaglia  fi  ritroua  legi- 
tiuia  confoiiiie  Hqucl  detto dcirapolloio, 

NvA  futoniimr  , n<ji  qm  iegitmì  e.tijmiitf  t.TrM.a.f 
ècóuenaiioleche  vi  fiabattaglia  ballar  da  ; 
ma  quale  fari  qucRal  quella  lenza  dubbio, 
laqualc  non  naice  dal  douuto  padre.Padrp 
delie  battaglie  efièr  deue  il  Iseo  pubtslico , 
e ì'honor  di  Dio , ma  que.li  che  duellano  h 
iTiUouanoì  ciò,ò  per  ira,ò  per  vanagloria, 
ò per  dar  diletto  altrui.dunquc  non  nann9  ‘ 
il  douuto  padre  1 duelli,  ma  nafcoiio  per  a»  - 
dulterio, ce  è ciò  anche  molto  più  vero, qui 
do  fenza  confcotiniento  de  propri)  prin- 
cipi fi  fanno , perche  ti  come  congiungtn- 
dofi  duefcnzt  auttoiitì  della  chiefa  .ben- 
ché vi  fiaoo  tutte  le  altre  cundittoni,  ai 
ogni  modo  non  è Jegiiimo  quel  congiuo- 
eimento,  & i figli  che  nafeono  fonobatlai«.  ^ 

dii  cefi  menti  e due  fi  vnifcono  icomhatie-  ’ 

re  fenza  pubblica  auctontl,  e cootra  il  co» 
mandamenio  della  chiefa, pnnè  Jeg.itimo  c 

quel  loro  conibatrtmeuti',  ma  ailoliermo , 
fejnon  volcllimo  d're , che  quapdo  per  ione 
non  obligatc  ad  alcun  facraniciuo  niiiiia  ' 

reconibattono  , commecrcfiqno  pi^toflq  . . , 
fornicaDOocila  douefoldato  ,chv  hidaiq  s»i«ar# 

la  ledeòt  combaucrccuiicr^  publim  nemi. 
ti,qualllora  fi  riduce  i duclUre  con  altro  evmwr/re 
fuoconipagoo cooimettaadalterio,poich«  xdxlttiix  • 
flcontra  la  fede  data,  de  il  lacr. imeni  •>  pre 
lo,e  pone  la  fua  vita  àpvrtcolu,  hauendoU 
egli  già  iinixguata  almo  capitano  >icon- 
{erma.peicbc  1 contrarr) , dieonoi  filofoli, 
hanno  l'iftrfi s l'oggetto  , e Tiltcfie  regole, 
Machinnnsà,  cbe.congiungimciito  tatto*  ' '' 
pcramoMliecito  è aduìicrinii , ccheilfi*-  '' 

gliOiChenetìafccébaliardo  I Dunquean-*  * ' 

che  l’accozramentofjttowrcdio, illecito,  ' -i 

quai'è  il  ducilo, & ogni  tnetto.che  indi  ne  . ..  >>>i 
oafee, adulterino, c ballardo  dee  cbiamarfi 
che  non  è ragioneuole  fia  più  priiiiUgiato 
Todio.cbcranicrc.E  li  come  non  vt  è'amo 
rc.ne  prooiefic , ne  premi)  «.he  fciifinodó- 
na.checomzuette  aduitcrioicofi  con  Tolda- 
to  nò  dcuooo  valer  gli  odi) , oc  le  ingiurie, 
ac  i diuuti  riceuuii,!  fax  tt, ch'egli  fi  riduca 
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(nn  la  rpada  in  mano  i combatter  cnmra 
chi  nondeue,ecome  1 figli  di  adulterio  na- 
ti fono  prilli  d’ogai  honore , enfi  vittoria , 
chefi  ottenga  io  quella  guifa  ,raiinotata 
di  perpetua  infamia. 

Qual  battaglia  de'galli  ni  i fembrano  le 
difpute  frigli  buomim  dotti, le  quali  ad  in 
tenderli  fonogiocondifiinie , a guifa  de’ 
galli  d'Augufio  iniperator  Romano, fono  1 
predicatori,  e dottori  della  sàta  chiefa  K o 
mana  Cgnificati  nel  gallo , di  cui  fi  dxc  in 

didii fa'U ìmiiiliginti.iin  1 1 quali 
rimangono  Tempre  vittoriufi,  oiemrecnui 
battono  contra  quelli  di  Antonio  j il  qua- 
le feben  fu  Remano,  fiera  tuttauia  inna- 
morato della  regina  d'Egitto, A haueua  ab 
bandonato  Rema  ,ep;rc'd  molto  lieneci 
rapprefenia  gli  Eretici.!  quali  fi  loiionliel 
lati  dalla  faiitachiera  Romana  , e dati  in 
preda  alla  fallitì,&  herefia,  i he  regna  ne.- 
Ì'Egitto,cioà  nelle  tenebre,  c ne  gli  errori  t 
A qualidiceua  S Paolo  ,{ìaie ngv  faninSi 
lumie!  vijirri  lu  vintali , quali  dicclle  ar- 
fliateui  della  venti, Hate  faldi  in  lei , e non 
dubitate  punto , che  farete  victoriofì , ma 
perche  non  più  tolio  , I»  rayfr/alr  , ìm/aa. 
iiitati  { perche  qui  fi  tratta  dicombatiere 
non  centra  peccatori,  ma  cétra  nemici  del 
la  venti  . Può confiderarfi  in  oltre,  chefe 
l’elicrdi  CclareAugullofaceua.chei  gal- 
li, e le  Itarne  nmanelfero  vincitrici  de' Tuoi 
auuerfari),quàto  più  Pefierferui  di  Uiofa- 
ri,che  noi  otteniamo  vittoiia  di  tutti  li  no 
liriauucifari)lNel  duello  di  Gi'lia.edi  Da 
uid,clii  non  haurebbe  detto , che  Golia  gi- 
gante efier  douefife  vinciiorele  pur  Vittorio 
lo  Ri  Daiiid,  merci  ch'egli  era  foldatodi 
DÌo,che  perciò  difie,  tge  vinte  ad  ttin  ritmi 
ni  OtmiHi.  E llendo  verilGmo  ciò  che  dice  S. 
GlO.  GrifoHomo.cheWiioiia  Oft  muanefn- 

nu4  mihiltCf  iiihA  imeitiUiH'  ta  delliiete  , li. 
Ili  innum.iri  ixniitibtii  r/rrw/»iij//rrur.On- 
d«  Traianocapitano  di  Valente  imperato- 
reriprefq  da  lui  perche  folTe  flato  vinto 
da  Gotbi,rifpofe  liberamente. ige  im. 

firaler  ViArn  /»/»  , Jidtntffi  fredid  J!i  vi- 
àeiiam  a fMf  lentia  utum  atum  infhmri 
Ben  difind,!^  ita  tini  auxilium  Baiiarii  een. 
eiltniiSam  nit  ti  epfugnaim,/i  ilht  ndiungit. 
jilqui  Utumftmpnfi^uitdrviAciia,  é' »d 
tu  acttdit,  tjniini  Diin  fi  dneim  fratti . Sin 
meRi , fiwi  wreitctUli/l  txf nitrii  .(^ijuitui 
taitradidirtil  Ne  l'imperatore  fi  di  coG 
acerba  riprenfione  rifentimento.conuinto 
dalla  venti,  e dal  teftimoniodi  Arinteo,e 
di  Vittore  anch'eglino  capitani  5 coli  rife- 
«ifeono  Socraie>Sozomeno,Teodore  to,& 
vitimamenteil  Baronio.  Neaccadeaddur 
cfcoipi  di  viueiic  ottenuti  col  fauor  diui- 


no,e  per  hauer  la  giuflitia  dalla  Tua  parte, 
perche  tutte  le  hillorie  oefonopiene,&:oi 
trea!  fauore  fopranaturale  di  Dio,  chei 
CIÒ  cooperaine  rende  ancora  buone  ragio- 
ni natuiali  il  Boterò  nel  Itb.p.della  l^ua  ra. 
gionedi  Stato. 

ila  ad  Antonio  erano  tutti  quefti,auuil5 
ch'egli  fiiggifle  di  venir  alle  mani  con  Ao- 
guAo,fe  beneegli  non  gli  Teppe  intendere, 
edouemo  apprendere  noi  parimente  dalle 
cofeptcciolea  fuggire  le  grandi,  per  efem- 
pioyeggendo,chr  nellepicciole  cofenon 
polliamo  fidarci  del  mondo,  molto  meno 
fidarcene  nelle  grandi . Conofeendo  che 
polli  nell'occalioni , non  fappianiofchifa- 
reipicctoli  peccati,  fuggire  tanto  più  le  oc 
cafìoni  de'  grandi, & efperimentando  , che 
non  vagliamo  contender  con  Dio  in  alcu- 
na cofa, non  voler  oli'endeilo,nia  rendeife- 
li  perferui. 

Che  dalla  libidine  nafeano  le  difenrdie', 
e le  guerre, chi  non  lo  sii  l'Eccidio  di  Tro- 
ia,l'Efiliodi  Tarquinio  rù  de  Romani,  e 
tutte  le  hiflorienepoflòno  far  fede, ma  più 
d'ogn'altra  la  itiifera  rouina  del bcllifiimo 
legno  d'Inghilterra. 

Uauid  era  huomo  molto  nianfueto con- 
forme i quel  detto,  Mimtnii  Demìni  Oa. 
Uid  , óiimnii  maafuiiudinti  (no,  e benché 
più  volte  potelfe  vccider  Saul , da  cui  era 
pcrfeguitatni  morte,  non  volle  mai  farlo, 
ma  diuenuto  libidinofo , 6c  adultero,coni- 
mife  viiode  più  fcelerati  henucidi) , che 
mai  fi  fianovditi  al  mondo, poiché  sA  mo* 
rir  Vria,noiipurhuomobuono,e  forte,ma 
cheefppncua  la  vita  per  lui, fiche  mentre 
ch'egli  andana  ardito  ìfparger  ilfangur,  c 
darla  vita  p amor  di  Daiiid.Oauidtrama- 
ua  di  farli  perdere  il  fangui-.e  la  vita, cé  tra 
dimcnto,eclii  vdi  niàiingratitadine,  ecru 
deità  maggiore  l Ma  chi  fu, che  tanta  mu- 
tationecagiunó  in  Dauid,che  ouenon  vo- 
Icua  tot  la  vita  i ihi  procuraiia  la  Tua  mor 
te,  poi  diede  la  irtorteàchip'uiefponeua 
la  vitalnon  altr  ),che  la  libidinCirinteie  bc 
ne  ancora  Abraamo,  il  quale  hauendo  vna 
moglie  belliflìma , & andando  fri  geo  ’C  né 
conofeiuta,  la  oregò,  chedtcefie  cfler  fua 
forclla, perche altrimentcdifle  , fclfanno 
ch'io  fon  tuo  marito , fiibito  mi  vccidcran- 
no  I tanto  fceleriti  dunq  le  Itimi  colioro  6 
Abraamo,  che  penfi  Sano  per  darti  lamor 
te,ancorche  loro  non  habbi  fatto nlTef..  al- 
cunalfe  faranno  Iibidinofi.  né  hò  dubbio , 
parimente  faranno  mictdiali,etrudcli.l  cr 
ciò  molto  bene  S.  Giacomo  : Vudi  etUa, 
luti  in  Vtiril  '•enne  tx  eenrHt"fcinnfi  v*jhit\ 

Ne  meno  i chiaro,  che  dall'ilb  fio  peccato 
fotte  tolte  le  fuiac, cerne  ioici uemici  Saa- 
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lene  , cheda  Dalida  fù  datorpogiiato  di 
forae.e  d'annUin  mano  dcTuoi  nenuci.che 
I.Ctr.9.\6  perciò  S.Paolo,g«i/*’r»»r<ifnr,^ffj»  III 

«VI  ^N</i»ia»,cioi  offende  non  foto  Dio,  e l'a- 
nima fuat  ma  ancorali  Tuo  proprio  corpo 
rendendolo  infermo, e fiacco . 

Non  vi  é peccato , che  più  fi  celi  da  loro 
amori.qnanco  quello  della  libidine, perche 
non  fi  vei^ognano  pw ordinario  gli  huo* 
minidiefler  micidiali,gloriofi,eolofi . Ma 
fuggono  d'effer  Rimati  libidinófi,  come  da 
titolo  molto  vergognofo  , ma  con  tutto 
raìtfaft  ciò,non può  fiat  nalcoAo.  & ù dirpeitolo* 
mtdtfimo  ro, an/i da  loro Reflìnon  volendo  fifeuo- 
uivtUr.iio  prono. Ecco  che  AriRutele  dice,  che  fin  nel 
ironie,  e nel  nafo,e  ne  gli  occhi,  che  fono  i 
membri  dril’huoniopiù  apparenti.fi  cono 
(cono  I libidinofi,eTonoafiomigliati  al  gal 
lo  , il  quale  non  ii  Rar  celato  , macol  Ìuo 
cantofi  palefa.edeRa  le  genti  dal  foono,e 
dicono  inclti,ch'eglicanta  per  dcfiderio  di 
libidine, come  anche  i caualli  fogliono  per 
l'iReflofine  annitrire,  e fi  vede,che  i capo- 
ni, i quali  non  fono  Rimolati  da  fimi!  de. 
fiderio,  non  cantano!  E fimiledunqueal 
allo  il  libidinofo,  non  folo  perche  hauen 
o ali  non  vola  in  alto, ma  cerca  ilfuocibo 
folto  terra , e per  altre  molte  qualitì , ma 
principalmente  per  il  canto,  perche  il  libi- 
dinofo  non  ù Rar  celato , ma  ad  alta  voce 
fi fciioprei  e fi  manifcRa  i perfone,che  Ra- 
uauo,come  dormendo,&ad  ogni  altra  co- 
■ II  fa  penfandOiOcfcriiiele  voci  diqueRi  gal 

l' S.Agofl.ii*.  a.  Pr»f'Jf  ra^.j.ediceda  loro 
effere  Rato  indetto  ì glnnarfi  anch’egli  de' 
niali,che  facto  non  haueua.N</rr(«4J»,dice 
egl  i I tiam  tanta  tacitai  t,  vt  tnicr 

taatantei  mcct , fnJttil  mt  mintrit  itdtfrtt . 
tnm  aaditiam  tei  iaOantit  fiagitia  f»a  , gj- 
tante gUriantii  magiti^nant»  magli  turpi!  if. 
fmt^  UMatfatmntnfclum  Ubtdtnt  fadt, 
•vetum  ttiam  laudii,  Etl  qucRopropofito 
x4.  efponeS  Gregorio  Papa  nel  falmoio  quel 
le  parole  di  Ifaia  al  j.  Et  impre /nani adiri 
fcttcT  , pra^^ana  ftuiirnlui  ; qtna  nimirmm  hi 
.1  . . prani  vpitii  fartinm  tmitiimi.ijm  aiuSa  un. 

guUtaflitatii./ahinUitmintixiuit  lafcinia . 

IO  Terlì  fpecchi pofiiamo dire, che  fianoi 
Ithri  fané  libri,  pofciache per mezao  della doitrina 
fprechi.  Iorofanno,checonorcian>o i noflri  difetti, 
latab.ì.ii  ^ * noRri  viti), e del  libro  d'ogni  libro.cioi 
della  fcrittura  facradificS.  Giacomo, che 
fe  alcuno  vi  rimira,e  poi  non  efequifce  ciò, 
che  in  lei,edalei  apprende , fari  fimilcad 
.1  ..I  vn'huomo.chefi  mira  nellofpecchjo,  epni 

partendofi  non  più  fi  ricorda,qualeg(i  fof- 
fe.Hor  benché queRofpecchio fiali  mede- 
I;  ' ■ fi nio  in  fe Reffo,  nonne  feguonotiittauia 
gl'iAeiii.effattiiit)  tuitiichi  iqualgalloicioi 


animai  domeAico  dimorate  neli'vniti  del- 
la chiefa  fama  apprtde  in  queAo fpccchio 
ad  odiar  fe  Re flo.i  combatter  conica  fe  me 
defimo.mcfso  da  quella  fentcnaa . gvi  adii 
aaimam/naminhac  midain  •uitam  atttnam  lea.li.if. 
injiadit  tamia  f mi  vali  viniri  pa/l  mi  ainigi  t (Jtnffa  dal 
/imiiipfnm,  magli  Eretici , che  fono  vccei-  la  finnm. 
Iifeluatici  iguifadi  Rama,  echenonvo-  ra  impara 
gliono  Rar  foggetti  ad  alcuno,  ma  volar  adiar  /« 
liberamente ouunqueloropiace,  rimiran.  fii^.. 
do  inqueRofpecchioi'inuaghifcono,&  in  t,iaiih.  14. 
nanioraiio  difemedefimi,  perche torcen- 
do  ifenfi  della  fcritiura  i modo  loro, fe  ne 
fanno  fcudo.e  riparo  de  loro  errori,  eviti). 

Culi  giiiGnoUicidaquellafentenza,E/}*  niat.f.ti. 
canftniuat  aUner/ai  II,  tua,  Ccioccamence , & Enti,  a ad 
empiamente  ne  raccog|icuano,che  bifoena  ati.aii, 
iia  confentire  i tutti  gli  appetiti  del  fcnio, e ' ’ [ 

della  carne  , e non  a itrimentc  tutti  gli  E- 
retici  moderni,  torcendo  le  feri  tture  a loro 
voglia  fi  sforzano  addattarle  alle  loro  opi 
moni . Pofiiamo  dir  ancora,chequal  gallo 
domcRico  fia  il  buon  religiofo , ilquale  ri.  ' 
mirando  nello  fpccchio  della  propria  co. 
gnicione  contro  di  femedefimo  fi  adira  i C •' 
qual  volante  Rama  giouane  vano,e  fecola- 
re, che  del  fuo  Refio  aljpetio,e  prefenza  cor- 
porale compiacendoli , iqual  narcifoin. 
namoraio  di  fe  medefimo,  ò di  qualche  al- 
tro oggetto  vano  fimilei  lui  i ò pur  dicia- 
mo ,che  l’iReflo  rebgiofo,ò  altro feruodi 
Dio  per  hatier  vere  confolationi  dai  cielo , 
non  fi  cura,ne  fi  lafcia  allettare  dalle  finte , '* 

e vane  imagini , che  gli  rapprefenta  il  De 
monio , come  fanno  1 ferui  del  mondo  , e 
particolarmente  gli  adulteri,  i quali  donna 
altrui  appeiifconoallcccatida  vana  appa- 
renza, quali  che  non  fia  vna  cofa  Reffa  con 
altra  donna,  ch’eglino  pofieggono,  onde  /al,»i.  1, 
dieeua  il  S.G  iob  >1  airtnum  «//  cat  mtum yl» 
ptt  mninri  aiiina,  perche  non  mai  fenza  in- 
ganno  i queflo  peccato  come altroue  fpie- 
gam  habbiamo.  1 n fomma  non  dallo fpec- 
chio , ma  dalla  diuerfa  natura  de’  riguar- 
danti nafce,che  il  gallo  in  mirarlo  s’adira , 

& la  coturnice  a'innamora.  E coli  bene  Daghbim 
fpefioauuiene,  che  vn’iReffo  oggetto  i giu-  fi  gì» 
dicato  diuerfamente  còforme  alla  diuerfa  jKtaa 

difpofitiooedi  i|uelIi,chelorimirano.Bel- 
J’elempio  nehabbiamo  nel  capo  )a.  del-  fittmcUia. 
I'£fodo,oue fi  racconta,  che peruenEdo  al-  ja» 

lcoiecchiediMos(,ediGiolu4  lofirepito.  *?• 
fo  fuono,  cheballando  , e fcReggiando at-  Ciudiea 
torneai  vite  lo  d’oro  faceuanogli  Ebrei)  ciaj,hidn~ 
Paroii  fentire,diflcGiofu(,Arepito d’acmi,  canfar. 

e tumulti)  di  battaglia,  & a me  pare  di  vdi-  miaUajua 
re  ,.foggiuofeMoi^,  fuono de’balli,  ede'  dij, fitta.. 
cati,Aranacufaadiril  vero,nonera  l'iAef-  *u. 
fo  fuouu  penetrato  airoroccbie  dz  Giofuù, 

e di 


CdiMDsi  ! Non  erano  tnbidueaueezi  ad  ne  nelle  virtù,  A:  in  quelle,' •■he  paimir»  più 

vdir  (Irepiti  d'arnii,e  VOCI  decanti  ( Come  degli  buomini  proprie  , quali  fono  Ucn- 

dunque  cofì  diuerfo  giudicio  dell'inelio  lianaa,e la  fortetza.cofì  nella  palliooedel  Virtncft 

feiiflb  le  oggetto  fannol  Eccone  la  cagione  Sajuaioce  più  coftanci  (i  dimollrarono  le  più  di  j;U 

l'e  non  Oli  auuifo  otale.Era  GiofiiC  bellico-  donne, cheil>ifcepoli;alqualpropofiioap  h»i.mtuu 
ro,haueuai’aniniodirpoftojlcoinbactere,  plica  b.nernardoquel  detcodi  Giob-Uirr*  s.  Biioat- 
comegiouane  ardito, e forie,e  perciò  dalla  lidifMartmniummiiilAi/iA  iiie»diiins  mas.  di  di  paf. 
r fua  dirpolitionegiudicando,(liiua,chequel  iticendendoperlabbra  ,cheronoparteie- /ianr  pe~ 

fuonolìa  d’arme  . Era  all’incontro  Mosù  nerilfìma,edelicaciflima;ledonne,  lequa- mint. 
buonio  paci6co  , manfucto,  datoaH'nra-  liooii  abbandonarono  il  fignore  nella  Tua  lii.tf.xo 

.1  tione,  & aliulto  di  Dio,  e perciò  giudica  , pallione  chepercidnnnù  marau'glia.feil 

chcipjelle  ideile  vi  ci  fìano  voci  di  pace, di  i'aluatorc  diede  loro  officio  di  apoliolo,  fa- 

; ailegrezza,di  feda  fatta  ù qua  Ielle  DiUi  ma  cendoleannùtiatrici  della  fua  refurtettio- 

. più  chiaro  .e  più  àpropofito  nollro , Ipec-  ne,aiizi  digallo,poichefee  proprio  deigai 

chiofopratutti'glialtrijlucidiirimofu  l.hri  loannuntiareU  venuta  delSole,qiiefte  U 

4ap.j  i6.  Itofignornollro  speetnani  Jiai  marma , ó>  relurrettiooe  del  vero  Sole  di  guittiiiaan- 

- rmaxi-^ni/ariiil/iMi  , ma eccoad  ogni  mo-  nuntiaronoa difcepoli. 

< do, q ianto  diuerfo  giudicio  ne, faceuanogli  Polliamo  ancora  da  quello  efempio  del 

LOr.i.tj  huoiììtni , t'ttdiiamtii  '..hrsiriànitiiuiHxttm , gallo  iipprendcrc  j fate  liima  di  qual  6 vo- 
diceuaS.  Paolo  , ladui  ^Midem  frandalm.» , glia, , benché  picciolo , c debole  aiiiicrrario  { 
jiaiirai  aurrm  jiHtiiiiam.nihi  aniim  viitat.  perche  li  come  il  gallo  animale  ardiiillinio  ;r 
ty/apientia  Oli.  e Vinto  talhora  dalla  gallina,cheò  (imbolo  f 

ij  Moltopiu  fpcHo  chedallegallineigalli,  di  timidezza  , coli  molte  volte  accade,  che  _• 
Ummiai  vintifoiiogli  hiioniini  dalledonnc,  il  che  huoniim  foriiilimi  vinci  fono  da 
•violi  dal-  fi  p^o  in  vane  guife  intendere  Primiera-  debniillime,  eda  loro  nulla  (limate  Holo-  . * 
UdiiiMi,  mente  d.-lle  vittorie  ottenute  permetto  fcrne,  oh  che  gallo,  credma  ninno  poteri  i 
delie  lulinghe,  e delle  bellezze  loro  , nella  farrcfilteiiza,  e pure  da  Giuditta  gliàca- 
guifa,  che  sanfonc  fi  lafciò  vincere  da  Da-  gliato  il  capo;  Golia  veggendoOauid  fan-  *?• 

iida,  Dauidda  Bcrfabee,  Hercole  da  loie  , ciulecto  fi  (degna, cl^habbia  ardire  di  có-  'lP* 
ic  altri  moltiffimi,  ondedieeua  Alellandro  batter  feco,e  poi  da  ruiò  vinioi  laggiacofa 
hlagnoefiercofavergognofiirima.rclimen  e dunque  far  Tempre  conto,  e Itiiuail’ioj-  , 
do  vinto  1 Perfiini, vincer  poi  fi  lafciarieto  mieo. 

dille  loro  donne,  & in  quella  guifa  ranifi-  Non  vi  f cofa.che  faccia  più  infuperbiie  , 

* Oli  (ouoquegli  hunmìni , che  dalledonne  i mortali,  che  le  v ttorie,onde  accade  bene  ^ * 

non  fi  Ufciiiu  vincere  . Invn'altra  manie-  fpello.cheiv'triirioli  ,ds’iiiiagmanocili, 
rafi  può  dire  l’buomoefi^er  fiiperato  dalla  ò vogliano  ,che»’miagini  altri , chccglino '"r" 
BaB'ijlt/.  donoa.e  che  quella  fi  delgallo.meiitreche  fiaiiapiù,chcbuominlntdiiiarq,epocom« 

/•JiIoiTii  ilmariiofi  lafciafignoreggiare  dalla  mo-  iio,checome Semidei, JcHcroivogliqnoef 
gioii,  glie.delche  fi  doleua  Catoiic,dicendo,chei  fer  honoraci  ,&  d.  quelle  limili  pazzie  ne 

Romani  fignoreggiatiano  alle  altre  genti , lonopiene  l’hillor  e,  & Alelfandro  lltflo  , 
ma  che  erano  fignoreggiau  da  Ile  mugli  io-  benché  nutrito  con  la  dictnna  diqueigti 
ro,c  luole  quello  accadere  quando  fi  pren-  tilofuio  Anito  tele , & alleuacu  fri  Urcci , 

• * dono  mogli  molto  ticche,ondegenctlmen-  che  il  principato  teneuano  della  lapieoza, 

. K d. Ile  Marnale.  lafciolli  anch’egli  imbriacare  dal  fallo  del- 

„ i'xiiimifiiart  iieapliiim  dufin  ualim  le  vitiotieoctcìiuie  , c vnleui  q ial  figlio  di 

JU'r  t.ad  >>  Q^*iif>it'vxcri  ouieri  naia  mià.  Gioue , ònuouo  Dio  efler  adorato-  Per- 

hifciim.  che  fu  tancn,come  dire  non  voglio,  ch’ella  ciò  i Romani  dub  tando.che  Icapitani.lo* 

,1,.,  (ia  ilgallo,  Àciola  gallina.  Dooneancora-  rol’iileffo  non  interueniflè,  mentre  come  ' 

niiiiii.  rittouate  fi  fono,  checon  rarmi  in  mano  vittoriofi  gli  honorauaoo  col  trionfo,  po- 
.1  * hanno  vinci hiiomini , come  fi  fcriue  di  Se-  neuano  ancora  nellMleffocarro.vn  fcruo  Rimedia 

Riiraniidr,deIleAmazoni.ed‘alcune  altre,  vile.che  loto  ricordane  elTeremoitali  . Ma  xi/aiciuda 
Saet.i.n,  Onde!  Cefare,chebranaua, e minaccimi  i vn  vero  prudente  non  ha  bifogno  de  ricor-  Ramali, 
'éntàl  Caf  fuoi nemici,  hauendo detto  vno, non effer  di  altrui,  perche  1 fe  niedcfimo CRh  ram- 
ciòficileadvu»  femina.rimproueraiidogli  memora,ch’4  mortale, e non  t’infupcrbilce 
1 in  quella  oiiilaifuoie(Feniinaticollumi,r.-  coli  Abraam  , benché  vittoriofo  di  tutti  i G».  18.17. 

fpoleegli.c  nella  Siria  hauer  fignoreggiato  fuoi  nemici  ;pur  fi  ftimaua  huomo,  anzi  - ■ 

Semiramide  , e gran  parte  dell'Afiahauer  poca  polue.cd'ceuai  Dio,  oami. 

.1  acquillato le  Amazon! . Finalmente  fono  mifli»i»i»<»o<'oy4'»7i:iHij,ó*riiiir,Ilchedc- 
ancora  taUiota  vinti  eh  huontioi dalle  dò-  ueda  noi  eder  particoUrmcoce  olleruaio 

nelle 
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nelle  vittorie, che  otteniamo  concra  gli  fpi 
riti  infernali, perche  li  comegliSciti  vinci, 
ecacciaci  m fuga, pure  fuggendo  fcoccaua. 
nofaertecontra  i nemici  loro  vincitori,  & 
X.  Xrg.i.  Abner  fuggendo vccife  Afael,che  loperfe- 
guitauaicofiit  Demoniofuggendo,  econ» 
feiiandoii  vinto,  cerca  torci  la  victoriadaU 
le  mani, e farci  pcrdenti,conie  <1  legge  neU 
Anchrvin  la  vira  difaiic'Antonio  Abbate  , che  i De» 
'xiivrt  dtl  moni)  gli  apparirono  confeiTandofi  vinti 
Oimxni»  da  lui.pertarloinfuperbire,  maegliiicuc» 
hxiiixmt  to  riconofccndo  da  Dio  canto  piu  lì  humi- 
à nmerf.  liaua,eperciò  ben  lì  dice.  N«»  gUrirrur  «r. 
j.Rtj.  ic.  tinclui  éiftinUui  .cioi  non  fi  glorij 

li.  ilfolditoperhiuer  ottenuta  alcuna  vitco- 

r,a  de  Cuoi  nemici , perche  ancora  può  ef- 
fere  perdicore,fin  che  fcioltn  il  cingolo  del 
la  niiliiia  goda  la  pace,  coC  finche  depnita 
quellacatnc  mortale , faremo  alFatco  Ube- 
ri,e lìciiri  d'ngai  nemico. 

I]  Il  leonei  riputato  il  più  generofo  ani- 

Ttijgir  ir  niale,ch«fia,eputefuggeil  gallo,  non  de* 
riljt  eef»  uono  dunque  recarli  i vergogna  gli  huo- 
hniTAt».  ininifnrci,egenerolìilfuggirlerifle,e  le 
contefe  mutili,  & il  non  porfi  i combatte- 
re con  ogii'vno,  e per  qual  fi  voglia  mini- 
ma cagione. 

Ferdinando d’Aulos  Marchefe  di  l’efca- 
StlJttifdi  racaualier  di  gran  nome,  foleua  molto 
Tcrdin»>i-  prudentemente  dire,che  non  fi  doueua  fti- 
dxAnUt,  mar  caualiero  tanto  di  valore  quello,  che 
i molte  queilioni  venifle,  quanto  quello 
che  fi  portaua  in  maniera  , che  non  gli  era 
mai  neceflario difarquefiione,  perche  I- 
haiierùfar  qiieflione  procede,  6dai'>oca 
prudeoca  di  chi  non  fisàò  infatti,  ó in  pa- 
role regolare,ccon  rifpectar  altri  farche 
altri  lui  rirperii  ,ó  da  iinpaitenca  ,ò  da  be- 
Guerra  da  (lialiti  Nefolamente  hàcid  da  incender- 
futfirR.  fi  delle  rifle  particolari,  ma  ancora  delle 
' pubbliche  guerre,  le  quali  canto  più  fono 

dafuggiifi,  quantoche  recano  fecomag- 
Stlnjlim.  gioridamii,&  <più  difficile  il  venirne  à fi- 
ne , eficndochecon.e  diceSaluIliodeaid* 
Iogurt,  cmnt  itlUnnfun  tur  fxuU  , rtlirum 
xgttt  imi  distali  t ncn  inttM/dem  potcftattinu 
tmm  tim^finitejl.laeiptn  ru-'uir  itiiign»^ 


iTewrrer,  quafi  dicefle  fiate  galli  per  la  vigà* 
tanca,enons'accofterlà  voi  quefio  fiero 
leone, e Chrilto fignor  noftro  con  la  vigi- 
ìanxa  il  canto  coiìgiunfe  quando  difie,  vigi 
UlI.Ò"  erar*  intriiii  lu  tiniattentm,  Slatt.  ad- 

Mache  il  gallo  bianco  principalmente  ii. 
habbia  vinti  di  cacciar  infiiga  illeone,  ci  t4 
pud  fignificarela  fortezza  dell’huomo  giu  Txitr;^ 
fio,&:  iiinoccn(c,il  quale  non  cerne  alcuno,  dtVhuema 
percheiMi/ii/vrifereu^dj/,  ma  ancora  vin-  »iu/l». 
ce  I leoni,e  i bafiurchi  infernali , conforme  Frr.  i8,  i. 
alla  promefladel  Salmiila,  Sapir a/pidim, 
fjf  ènfiUJtam  ambalahi^  etnealeakiilttaf, 

^iiActnim  . Riferifee  ancora  Plinio , che  l.it.tì.’f». 
nelfenodi  Lima  moglie  di  Aiigufto  volò  ff. 
gii  viia  gallina  biàcaedvn  lauro  in  bocca,  GaOiit» 
ilche  cflèndo  fiato  prefo  perfeliciffimo  aii-  Umc»  vx- 
gurio,fcceella  piantare  il  lauro,  dcalleuir  U ta  /<a« 
la  gal  lina,e  da  quella  nacquero  molti  figli;  di  Uauai 
e quello  moltiplicò  canco,ihe  d’indi  fi  prC- 
deiiano  le  corone  per  gli  imperadori  crion 
fanti.  Ma  fu  ì dir  il  vero,  ò foflequefta  prò 
uidenza  diurna  ,òarte  diabolica  , ftrana 
vnione  di  gallina  col  lauro  , percioche  la 
gallina  c iimbolo  didebolezta  , e di  prigri 
tia,il  lauro  aH'inconcro  di  viccoria,che  col 
valore,  e fortezza  fi  ottiene  ,come  dunque 
gallina  porca  il  lauro.ma  fi  rifponde,che  fe 
ledi  per  ragione  della  fua  candidezza.ac» 
cioche  intendiamo,  che  l'innocenza  Tigni 
ficaia  per  la  bianchezza,e  di  tanto  potere, 
bafia  i render  vincitrici,  e trionfanti  Infin 
le  gaHine,chcfono fimbolo  di  fiac.hezza. 

Molto  difficile,  e forfi  inipoflibilc  all'io  if 
telletto  humaiioCil  ntrouarla  cagione,  VrediiUt- 
perchedal  Icone  fia  temuto  il  gallo,  ma  nò  ri  i/«r<rr» 
gii  difficile  li  renderla,  perche  vn  zelante  r»uri  dm^, 
predicatore figiiificaio  peni  gallo,  fia  ce-  prt»cipi%. 
muco  anche  da  piiiicipi  grandi , cpocenti, 
fignificati per il.leone. cioè,  per  la  forza 
della  virtù  , c della  venti.  Gallocandidiffi 
moera  S.  ciioBactifiad'uccinco  i lumbl.nó 
folo  perche  , nrru tumori  rrnr.  S.Gra.Bur» 

ma  molcopiù  per  la  cafiiti,e  mortificatio  tifl»  fuai 
ncigallo  nato  al  mondo  per  efler  foriero,  e gallo. 
prenunciodellaluce,pchevr»ir,t>/  tijiimc-  j,iar.i.6. 
Hinpirhiint/  dtlHmiat.hoT  vogliamo  vede  /«uff.i.8. 


Xneph*».  ttelictt.-dtpemìeum  v.-fìorii  vrtiat . Saggia-  .re  VD  leone,  che  lo  teme?  ECCO  Herode  rè 


mente  dunquediceuaSenufome/ri.d.iarAW 
le grtrt,i.he  fapiihtii  it/ à astia  ab/imnt.  Itti 
Vimeme  fihilUgrauittanfaikairat, 

faggi  da  Ma  infcnfopiùalco,ficomeilleonefug 
vigilatili . ge  il  gallo  pcrcllerqueOo  animale  vigilan 
tr,echccanùdo  fubicn  fcuopre l'inimico, 
t coli  fogge  danoi  il  leonedell’inferno.men 
t.Pitr.f.8.  thè  ci  vede  vigilanti,  & oranti, però  fan 
Pictroci  efoitaua  dicendo,  rratm  fUr^ 
ifieli.tS’  vigilalr.ijaia  adan/ariai  vtfier  dia 
iihi'itaajaam  il»  tagliai  ciriaii  ipureat  qat 


grande,epot£te,diculfi  dice,che  mitaeiai 
Hiredii  /«4a»rm.Ohgraomarauiglia.Gio.  Har.6  to, 
penero  eremita  fenz‘armi,e  fenza  vefti , e 
cibo,  fe  non  quanto  dargli  poteua  vn  defer 
to,  non  teme  Herode  rè  armato,  e fiero:  & T imat» 

Herode  tenie  Giouanni  : il  rè  teme  il  vai-  dal  tieni 
fallo,ii  ricco  il  pouero.il  potente, c filma-  cieiHiredi 
to  nel  mondo  vn  folicano  macerato  da  di 
giuni,ma  qual  era  la  ragione  per  laqnale  lo 
tcmeual  semnioi  viramiajlam,ó‘/anSa’n.  Ilidim, 
non  d ICC,  perche  fofie  valente  fchermitorc 

aou 


U»r,6iiy. 


S.  Anttnia 
dt  padau» 
Itmttta  d» 
iiaima. 

' 

•'  t6 


i.Pit.i  Ij. 
Mftj’i  fa 
tentipmi 
far  ctttntr 
VittiUM  dt 
nemici, 

Pro.ti.ig 
I./m.  5 4. 


Xam.8.  ) I • 
}S.  la.Crjf. 


Aiuta  di~ 
/lina  piata 
imputi  ntl 
hiallniUi 
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JPAdri  dì 
famiglili 
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ti  ai  gaOa, 


■on  perche  hiùelTegrtn  fora.ogrand'ar* 
dire , ma  perche  era  huoaio  giufto , e fanj 

to.  Nemaacdladonoola,cheperregmtd 

queflg  gallo , efù  Herodiade perche, 
radiadaiautim  tnfidiaàatiti  11, non  ofaua  af 
falcarlo  con  aperte  foae,  ma  i gnifa  di 
chili conol'ce  pm  impotente  gli  tendeud 
io  lìdie, e di  finnliefcnipi  de'predicatori  te- 
Jiiutidaptencipi,  ncifono  piene  lehifto* 
rieecclefiaUiohe,  ma  trigUalcri  èbelliini 
nio  quello  di  Sant'Antonio  di  Padoua  ,ili 
quale  ridufle  Ezelino  criidehltinio  tiranno, 
4 poiO  vna  fune alcollo,e  diniandarli,per- 
donoi^llefue  colpe,  ne  mai  per  molto, 
che  folle  dal  laoto  riprefo  hebbe  aidircdi 
onenderlo. 

Vani  fono  tutti  quelli  arti6cì  ritrouatì 
da  gli  liuomini.fe  dir  più  rollo  non  voglia- 
mo daLemoni  , per  render  l'huomo  vitco- 
Tiolode’fuoi  nemici , venniniifonobene 
quelli , che  c'infegna  la  fcrittura  facra . Il 
;zelo^  e vna  lorica,  che  ci  libera  da  ogni  for- 
te d’onefa,  coiiforn.eal  dcttodi  SanPie- 
tto.^mi ifl,pi  vaili  >tartai,Ji  imi  amuiata- 
pi/iurituiU  legge  di  Dioportata  nel  leno, 
^ vna  gemma  di  fi  rara  virtù,  che  non  ci  la- 
Élicrà  mai  gettar  4 terra:.#*  Uaiaim  latarl 
Aiifitm  , <T  nanJupplaitiaiUaiurgia[luitiiii  i 
.l'obbedienza  e vna  lancia,  che  in  ogni  tioi- 
^raci  14 rimaner  vincitori,  vir aiadiinila. 
M tur  viOtriamiU  fede  e vn 'elmetto, che  ci 
a tiionfare  di  tutto  il  módol  Haa  tR  viRb- 
rM,^«a  vintnmunaum , p,atiaaftra , Dio  in 
foinma  é compagno  tale . che  non  ci  lafcia 
hauer  timore  diqoai  li  voglia  inimico, per- 
cheyi  uni  fra  aaait,  4*11  cantra  nai  ? proua 

quella  verità  S-Gio.Uoccadoro  neH'homi- 
parctcolarmètTte 

1 efempio  della  battaglia  di  Golia  r èdi 
Dauid,e  dicchi  l’alcrequelle parole.  Or- 
tura  daiatar  rat  miratiiii,  mtqut  Rufrndat,ar 
matum  atr  mcrmi  fraBratum.t^  •"  iiOicii  fa- 
riti,aii  té , ^uiHthiifratarfaRaràUm  nauirat 
auam  dauRum,^amalntm\^  rpta  da  caufa\ 
SJyema»  hu  umatmfuftrnum  haMat  auxi- 
liumjiet  can/irtni}  ilh  vira  hae  diRituiut ,fub 
huini  tnamiitt  faanur.  ‘ 

Bellilfimo  finibolo  di  buon  padre  di  fa- 
ungila  e il  gallo, perche  anche  quello  deue 
Mcr  brauo  contr  a coloro,  che  pref^umono 
fardino  4 Tuoi  fudditii  Se  verfo li  fuoi  fud 
. dm  effer  dee  benigno,^  affabile, peid  Pia- 
tooejvoleiiaiche  I culi  odi  dellafua'republi» 
ca  fodero  fimili4cani,de  quali  no  v’4  ant- 
niale  il  quale  fia  verfo  i domeflici  ptùma- 
fueco,ne centra  forellieri  più  terribile. 

Tal  era  parimente  Dauid  tanto  manfue- 
to  verfo  de'fuddici.che  di  lurfù  detto , mc- 
nttita  Rimiutifauidi^  ammr  màafmiutinii 


lyirmndó.  'Dt/ò.  lla'  " ' ' ^ iof 


tiur,  ma  colf  terribile  centra  pubblici  ne»  P/'aLti.  i, 

roici  chchtuédoprefo  lacittidi  Rabbath 

de  gli  Ammoniti , rircumegu  , dice  la  fexit-  data  fisci- 
W*  tt^ta,juftr  iaiftrratacaTfanta,diHifit.  urla  tan 
qua  culirii,o-  traduxitim  ttfa  Urarwn, calti-  fnei. 

go  fante  feuero.  che  di/ficiloiente  li  litro-  x.Rag.  u. 
ueri  in  alcuna  hifloria:  Ma  baulall'incon-  it.  •* 
tròll  quale  era  crudele  co' fuoi,  epervn 
fofpetco  fold  vccife  tutti  i.'facerdoii  di  No 
K,fj  poi  con pietofo cogli  Amalcchitipu-  i.Rt  ».  a 

DUCI  nemici,  che  contri  iJcónundamcnto  i g, 

dmino  perd 'nò  al  loro  ri.efolo  nel popo»  i Rea  if.a 
lo  minuto  Icaricò  la  vendetta  comandata 

da  Dio, e coli  fuoi  accadere,  che  quelli  che 
fono  più  vili,  ^miellì  contra  pubblici  ne- 
mici,pcrfarffWmare  fiano  tenibili  con- 
trai fuddiri,Wi  fqrdnófanno  reliUenta,c  TrrtuO  da 
wmediceua »^fciW 
nit,infiàlia  «i<»,l?quelliche  douiidi  vero  ht. 
valore  fono  come  licuri  di  cflere  per  tali 
riconofciuti,  con  tutti  li  dimollrino  beni* 
gni,c cotteli.  Onde  Arinotele  nel  lib  j.  jriHatrU 
della  fua  morale  al  cap.7  pooe bella dilFe.  oifccnzui 

^‘/®^'bedice,  che  fj arditi 
<\\\c\lljfirécipitei/iMtf  1 fflnnique  ttnu  ttfa^  pg.  t forti 
itc»ldpirieiit4ri  , m tpfis  vtrt  eonjUtuu 
Ituni  ìfid  finis  in  oftnim  iffit  acni , ae  fila. 
tli,antia  quitti  junt. 

Deuono  gli huominl parimente  vergo-  ig 
gnarfi  di  occuparli  ne’^ellieri  delle  don-  uuema  af. 

di  animo  coli  fiacco,  e tenero,  farmnkti: 
come  fono  cllen  o,e  petcìò  copie  di  cofa.di  '.,an  vtr- 
gran  vergogna  Mglialtricaftighi,  che  4 Lp,. 
defcendenti  di  Gioab  minacciò  ,ò  profeti»  " * 
zò  Dauid  nel  ».de  Reg.al  cap.j . fece  men-  . 
none  ancora  di  huonio,  che  adoprafleia 
VKe  della  fpadi, lì  fviCo  nae  dif  ci at  di  dama  j.  »«.  * 
''""•//«/'""ic  certi  popoif 
d^a  f-icia  4q(iclli,cbeuauano  in  luttocó 
mzndauand , lì  veltiflero  di  vefli  donuef- 
chfftccìocbc  iccompagni^ro  con  I*habÌ 
toicoAumi,elì  vergoguaflérocflcrfimilt 
Deirattione,i  chi  fi  vergognaiuno  alfomi- 
gliarci  nelle  velli . pome  all’incótro  nella 
icdttiira  facra  quando  4 donna  s'attribuì- 
Ice  attiùfiedi  huoino,  fi  f4per  mezzodì 
verbi  in  genere  marcol)no,conie  dottamé- 
te  nota  Gio.  Pineda  nel  primo  verfo  del 
cap.primodiGiòb.  *. 

*' Quen‘artechfare,ifhei  capponi alleuino  ig 

I pulcini  altrui,  come  fefollero  loropro-  Eiclelìa/H 
pri),parmi che  hoggidiflà  molto  iotrodot  ci  cht  «. 
M nel  chriftianefimo.jierthe  capponi  dir  fi  matui  n«- 
poflbno  gli  Ecclefiafiitii  quali  fono  queln  faci  tema 

Eunuchi,  quifnffi,fì^f(tauetHnt  frcfnr  rt-  fiali 
gnum  caiiarum^  & ad  altro  non  dourehberò  Matt.to 

attendere,  che  ad  fh^affarli  fpirituaimen-  \ 
te  avella  &4tféwd  di  cuidiceua  il  reai 
pf<^Mk  fficMFdk/pe-,*(*ppénpcrdmrreptedfttr  Pfd!a6,i6n 

Mfitmé 
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mum»  mtsi  ma  nó  td  come  addonteflicati 
da1lacomierracione,e  vei^i  del  nioRdo,m6 
ire  che  noo  hanno  particolarmente  penne 
di  virtù.che  loro  rifcaldino  il  petto.fi  dan 
■oi  farofficio  di  galline  »erfo  de’figlide 
parenti  loro,e  tanto  piii,quanto  non  niaii‘ 
ca il demoniocon  l'orticnedi  varie  folle* 
C»ftìg»ti,  citudini  punger  il  lor  cuore.Ma  quelli  tali, 

« trMioti  che  io  quella  maniera  imitano  i capponi,, 
Wa  Dio  te.  come  capponi  faranno  trattati  da  Dio,  ne 
mi  itfpo.  quello  i mio  penliero,  ma  fi  bene profetia 
s,.  d’Ifaia,  il  quale  difie  i Sobna  prefetto  del 

tempio  C leiofolimitano,  ma  che  indegna- 
mente efercitaua  il fuo officio,  Etti  Demi. 

JJo.l.ì.n  "•*’  ofp.TlATi  Ti  foriti , finti  ojpcttoiut 

go(ltnorimxccù\e(\  portj^i^d Ea'li,&  icap 
poni  l Viene  quel  mafiiit^^lla  villa  à far 
refenti  al  fuo  padro^,«'^Fjipr  ta  fopra  vn 
adone  alquanti  capp6Jf|  co!  capoà  bafio, 
Ce  ì piedi  in  alto;  con  dunque  faranno  trat- 
tati i caitiui  ecclefiadici,e  prela  ti,  quel  ba- 
ilon  pillorale  fari  loto  di  pena,  c perche 
nò  fe  ne  hSno  feruito  per  poggiar  al  cielo, 
fari  mezzo  di  condurli  all’inferno,  llaran- 
nocolcapo  ihaflo , & i piedi  in  alto  ,pei- 
ebe  infin  morendo  non  n ricorderanno  dì 
Dio, ma  pcnferannofolamét;  alle  cofeter 
rene . Gnardinfi  dunque  gli  eccleflallici,& 
i prtlati.di  non  lafciarfi  tanto  trafportare 
dairaffettode’parenti , che  fi  dimentichi- 
no deH’officio  loro.  Gnardinfi  d’imitarEll, 
1.  itg.  i.  icui  mandò  Dio  vti’ambafciata  piena  di 
a 9.  graui  minaccie.dicCdo;  Henerofit  JiUeinui, 

s.Grt.pof.  mogii^ttommt,  fopra  del  qual pafib  dice  S. 
ili  figm*  Gregorio  papa  , . ótfnpmijuet 

ét  preUti  ^Hom  Dominurnòe’ieroni,  fui  Ai^/oinl  erài. 
a/irr/inirt-  un fr fn»t  tliguit, non  ix  ronuirfotiinii  htno 
iniijMitn  JtAit.fiii Amen pnpmfuitotii, net  lUTAnltfUA 
li.  iiifintyfui  MdfprniUAlo  minifiirium  viniuni , 

Jti  itntum^  "VI  umporAlidigoitotipr/LfoiAni, 
fuoj  eMinnli  oftBione  tomphfivnluf  .Quin- 
Dtui.}j  9 difivedeeffer  lodatala  tribil  facerdotale 

Liuitiiédo  (ji  Leni, perche  .i/rairgarri/»*,  ó- wMrrx/va 
ti  o#r  lui»  nefrievet.ii‘frotTÌiusjfuiiignoieVoi,i\lluiì 
houir'por  luogocofi  parafraHicòOnchelo, ga«ri»/i»i , 
loto  ti/ptt  ò'iBAiiisfuo.ntntl}  mifmui  ^fu.ndoTitjut. 
loàpATin.  inni  ludtiij.foriim  fiotnim ,uot»milif  filmi 

ti.  no»  Mtcopiit  t fi  allude  iciò,  che  fi  racconta 

nel  capo}  i.dell'Effbdó,  quando  dille  loto 
Cxod.  31.  MosÈ.  tu roditi  tU  poti»Mjfiii*d polli 
a7.  ptt  midium  r«jfr»n»m,  fjr  otridoi 

fiAitimtd.  Mmicuntd'pToximiim /uum,iìcae 

eglino  puntualmente  tfequiroDo,  onde  dif 
fe  loro  Mori , touf-tiofin  m*n»s  UiOiai  ko. 
dii  domito  , oiBHy  jur/ja*  infiho  ,<^  infioltf 
tuo. 

Cioftfo  Di  Giofeffonota  $.Agofti»o,  cheeHen- 

f otre  gnu  Jo  fatto  viceré  deirÉ6)tto.^nche  potcoe 
ut  H.U't-  cómodiaicnttfat  Upttéàiuopadrfjclic 


Dó  folamente  egli  eravino.  ma  ancora  grt  , mù 
de,e  principe,con  tutto  ciò  non  fe  ne  prefh  ' 

maipenfierot  pafiaronoì  fette  anni  della  p^, 

fertiliii,véneroquelli della  lleriliti.e Grò- ' ■ 
feffoji.chefuopadrelopiangeper  morto,  ’ 

e che  deue  hauer  gran  penuria  di  grano,  e 
con  tutto  ciò  non  li  manda  vn  nieffo  i eoa 
(diario, 6 iprouederlo,  potendo  coli  fleti- 
mence  farlo,perche  noa  vi  era  molto  cami- 
no, & al  fuocennoobbediua  tutto  l’Eeit* 
to,che  vuol  egli  direlforfe  amaiia  poco  laO 
padrcldpernonfarbeneì  fratelli  nonfl 
curaua  ne  anche  del  fuogenitorelnoné  da 
crcdcre,poicbe  quando  gridclli  fratelli  vC 
neroà  lui, fece  loro  di  molte  carezre , per- 
che dunque  ? rifpóde  S.Ago.ch  egli  fapeua  j„  quifit, 
per  proua  quanto  granbene  forte  nel  piito  (ial. 
enella  tribuliCione,eperòn6  vnlledique-  - 
(li  pciuaie  fuo  padre,  & in  non  Ir  contradi- 
co,ma  aggiungo,  che  ciò  forfè  anche  volle 
far  G iokrto,  perche  llimó,  che  il  non  hai- 
urr  parenti  apprrrto  , gioiiarglì  douefleal 
buon  gouerno  di  quello  fiato  , onde  finche  ^ 

Dio  non  difpofe  altrimente  egli  non  volle 
maichiamarlì,  ne  Dio  voile, che  vi  andaf-  '* 

fero,  fe  non  dopò  molti  anni, quando  gii  \ 

GiofeiFo  baueua  bene  llabilito  il  gouerno 
delle  cofe , & i rotti  era  nota  la|fua  giulli- 
tia,eprouidenza.  In  fomniaé tanto  peri-  i-  ‘ 
coloucofa  i chi  gouerna , rhaucr  parenti  • 

vicinì,cbeinfino  apprefloilegifti  prohibi- 
to  fi  ritroua.che  nella  fua  patria  eferciti  al- 
cuno l’officio  di  Fifcalc:  Coli  Paolo  dottor 
anticoarterma/rà  t Jent.  dctuuLfifn  odio,  fouUii  Ut. 
Se  Iddioaccioche  iiacerdoiinò  haueffirro 
affetto  àparéiuinon  volle  ,cbepotefléro 
hauer  moglie, ò figli,  & il  Demonio all’in-  tttitfidOi 
cótroprocurò,  che  in  vecede  figli  fuccedef  p„cb* 
fero  i nepoti  conforme  ì quel  Dillico  „„  Amm» 

Cumfodettmm  priumiii fttnuoo  tinum  .hAtì. 

old  SAlontvtlumfAtteifilluiéA  ntpoium. 

NoiaancorailP.Graoatanellafuaio- 
troduttionealfimbolo.p.i.CM-cheil  cap  imMphtOt 
ponepnon  hauer  ne  moglie, iie figli  attéde  CM 
àfellcfio fqlo, c perciò diuienc molto graf  fhp.t.tdt 
fo,la  doue  il  gallo  rimane  magro,fcopreo-  ^,1, 
doli  in  ciò  !a  diff'erenu,che  S.  Paolo  pone 
fià  maritati,  e continenti,  perche  1 buoni  ^,t\ihgi» 
niaiitati  compartnno  le  loro  fatiche,  &.  il  r tfirrldr 
tempo,fràDio,elacuradellefoefainigliet  y-^  ■' 
ma  I buonicontinenci  liberi  di  quelli  peli, 

& <4>blighidel  tuttofi  danno i Dio,  etan- 
no  maggior  guadagno , e profitto  nella  vu- 
tafpiritualc. 

Eficr  da  Doidourebbe  cereamente  imita 
la  la  vigilanza  del  gallo,  poiché  (e  l'buomo 
foprq  i;u}iclecofe  e amante  della  vita, per 
che  non  fari  egli  amante  della  vigiba.teiv 
la  di  cui  egli  <Tci^  vita  non  gode,&  é come 

motto 
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4)0rt0wPerdò  va  poeta  latino{ripreodeodo 
rn  foonacchioro  diffe 

iiaUe,ymd  tenue, gelida  nifi mertitémagel 
tenga  quiefeendt  tempra  fai  ad  aiunt  . 

Se  Arifl.neirEcon.Iodi  marauigliofe  diede 
alla  vigilanza, Cbli  dicendo.  .<<«»«  iaeemjar 
gtrr.Cf  ad  Jai.itatem,(jy  ad  earam  reifamilea 
tu,Ó'  ad  Radiam  fhiiei'.pkia  eie  fi  quatti  flu 
rimata  5 & afferma  neli'iftcffo  luogo,  che  il 
padre  di  famiglia eOerdeue  l'vlcimoàpor 
fi  inietto  , il  primo  ad  alaarfì  j per  trala. 
fciarhora.chenon  v’ècofapiù  raccoman- 
data ne’  libri  de’facrieuaiigeli , che  la  vi- 
giliza, perche  bora  fi  dice.Krgda/a  quia  nr. 
Jeitit  qua  h,ra  deminue  ve/iir  venlutui  (il  , 
hoti,Beaten  iUeferauiq'-i  eam  vinetti  d.mi, 
nut  eiut  ìnHintrii  vigilantem-,  hora,  qued  Vt- 
ittdiee  ,emniiuidita,  vigilati  ( e fé  bene  il 
Principal  inif  io  di  Chriflo  fignor  iioftco , 
ediflorci  dal  Tonno  della  negligenza  .non 
fi  può  tuttauia  negare  , che  anche  la  vigilia 
corporale i quello  molto  non  gioui. 

E il  gallo  nnibolo  delciiore , & oue  noi 
leggiamo  in  Giob.^u'l  deJitgallaiaieBigen. 
iiaml.nel  teflo  Ebreo  fi  dice, qua  drdu  eer.i  l 
deal  gallo  che  veglia,  mentre  gli  altri  dur- 
tnoRo  pare  cheratfomigliafie  la  fpofa,  mé 
tre, thè  diile.rg#  derm'e,(f  cer  mium  vigilai, 
Cfi)to  poidiqiiellogallnd  l’oratione,  on- 
de la  chiefa  quali  ad  imitatione  del  gallo 
bi.ordinato,  che  da  tre  hore,inttehore  fi 
cantinoTalmi  à Dio.cioeà  prima,  i terza, a 
fefta,anona,i  vefpro  Et  all  oratione  tutte 
le  Iodi , che  S-  Ambrofio  ,e  gli  altri  danno 
al  canto  de!  gallo,  fi  polTon'facilnienteat- 
tribuire.perchecl  ai  il  nofirorimedio.e  la 
nollracóTolatione  . ecome  dice  Plinio  del 
gallo  la  noflra  guardia,  auprr  murenuee  le- 
rufaltm,à\:e  DlO.een/liiui  eufledii,[iò  pofto 
le  guardie  fopra  de'  tuoi  mini, e che  faran- 
noiconie  combatteranno  i qual  armi  ado- 
preraono!/(/«Wi/,  «r  mfli  nem  tareeunt  iau, 
datenemin  L}emini,e  col  canto  fcaccieran- 
no  I nemici/sì,  perche  Tono  1 nemici  leoni . 
equefie  vocicantode  galli, che  in  fugali 
caccieranno.  E che  nella  notte  particolar- 
mente iguiTa  di  gallo  fi  debba  frequentar 
quefiocanto  proua  e,cellentem£tc $.  Gio. 
Grifoflonionell'hom  4;.  adptp.  Artioeh.e 
frà  Tal  tre  ragioni , che  apporta  ,eofi  anco- 
ra dice. èHuareChn fini  ifjiia  mente pirnaBa 
tai\aenne,vtoeeiif,imaJìeret  I rune  pianta 
ri/pitant,in  nelle  dtee,tane  anima  maxime 
tertm , plui  eliti  fu/eipit . <jj«a  per  diem  Sei 

txuijil,hac  naSe  rtfrigtraHtar.  Omni  rare  ma- 
gli,natile  larhtjma  tonerà  raneHpifetniiai,(jp 
aduerfeu  ammia  ardotem,  (ir  ajlum  demieean- 
tar,»tr  aiiquid  ealtpaei  pirmittunt . Sin  aulì 
Ilio  ren  naufruantur  etmiurenl , (jrt. 


Qual  gallo  icori  II  pnèdirc,  che  fia  Chri  Chrijh  fU 
fio  fignor  nqflro , il  quale  veglia  ftmpre  f gner  nejlra 
CU&odlcenoÌ,ieeenandermieaoi/,mfqutd..i-  fn  effieia 
miti  , quetutiadu  l/l aal . Del  cui  capo  fi  ri-  di  galla. 
trouagemraadi  grandillimo pregio  , per-  pja.itQ^. 
che  laip/a  funi  tht/auri  fapitniia  , C^feitn-  ^ 

Ha  LM/.&eglinonfialiro.chedar  voci, ac- 
ciochedalfonuocirifuegliarao,  tante  voi- 
te  replicando,  che  vegghianio,  fi  che  di  lui 
molto  meglio , che  di  iiefiun  altro  fi  poffo- 
no  intéderc  le  voci  della  fpofa  , rgo  dcrmte, 

Cr  ter  meum  vigilai, e bé  pare. che  S.  Anibro  Cant.1,  t, 
fio i quello  hauede  rocchio,  poiché  fauef- 
landodel  canto  del  gallo  diee.ebe  rirM>a«- 
tee  re/!Ìcit,  errantee  earrigil , ilche  non  d’al- 
tri,che  di  Chriflo  fignor  noilro  fi  può  ioti 
dece. 

Non fenza cagione  finfero  i poeti  Marte 
etìere  flato  ritrouatocon  Vene  e, perche  Saldati  u- 
quella  fuoleefierc  molto  fanilglia^ei  fol-  mieediVe 
dati, e pet  cagiondi  lei  innumcrabilifono  neri. 
lecootefe,  eleguerre.chenafcono,  come 
all’iocóiro  le  mufe  fi  fingono  eller  vergini, 
perche  i niarauiglia  ( accordano  la  purità  ■ '• 
del  corpo , c la  fott'gitezza  della  mente . tmprifa  di 
Q lindi  vnfoldito  innamorato  per  ifcufar  fHdaee  »• 
quella  Tua  difordinatapalfionen  colfe  per  uamarate. 
imprefa  vna  celata , in  cui  haueuano  fatto 
il  nido  le  colombe,  lequalifono  animali 
amorofi.e  dalla  gentilità.dedicaceà  Vene-  ' 

rc,aggiuncoui  il  motto,  AMICA  VE- 
NVSi  cfù  coludaquel  Dittico  di  i'etro- 
mo. 

pSii't  'u  in  galea  nidum  f etere  eelumh . 

Appaiet  Martiquam  pt  amicar  enue . 

Aliai  meglio  tutta  via  detto  haurebbe 
quello  poeta,  efJeri>enM}rteamico  di  Ve  7tntrt  ini 
nere,  ma  Venere  inimicifiima  di  Marte,  mits  di 
efiend  oche  non  vi  i cofa,tbe  più  toglia  à Martt,tia2 
Co'dati  le  forze.fnerui  il  vigore,  e gli  renda  de' faldati, 
effeminati , c preda  de’  nemici  ; quanto  il 
feruirquella  infame  Dea  , come  lofeliceu 
mente  prouarooo  Sanfone,  Annibale,  Mae 
co  Antonio,  & altri  molti . Il  che  bene  in 
tendendo  AlettandroMagno,e  .Scipione 
Africano  con  allontanarli  dallaferuitiidi 
Ici.poieroinficuroleloroviuotie.e  nobi 
liliìma  corona  vi  aggiuofero . 

Altri  ancora  bellilfinii  dxumenci  pof- 
fonocauarfi  da  quella  fauola,  come  che  va 
namente  fi  crede  alcuno, cheidebba  altri 
eflér  vigilante , e fotlecito  nelle cofe  fue  , 
mentrech’egli  medefimo  le  trafeura  .per-  . 
chebendiircAnllotelenelcap.fi  del  hb.  rr4/rwr4- 
priniodellafuahconoinum^.j^yilrr/7  ut  'tri'?"*' 
deligeniii  dolami , d.ligmrei  elji  l'irariei  ,0e  *tMnJlfUf 
perciò  ('ingannò  Matte  credendoli,  che  d>hgvi*t, 
mentre  egli  fi  daua  à piaceri, voleflevn|fun 
feruo  foltenerc  vna  mala  notte  per  lui.ci* 

tllctto 
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d^fldof!,cbefri  etnto  lafuo portinaia  ftar 
doiieOe  vigi  lontt , ond^  ella  addormeoM* 
i.fì  egli  fùi  tradimento  vccifo  . 

Appi  e0oeflèr  gran  fciochezia  de'pec.. 
caton  che  fi  ctedoooi  peccati  lorodouer 
efler  occulti,  e naicofti.  Di  più  apportar 
molto  vtile  licaliigo, poiché  il  gallo  per  la 
pma  ritenuta  vna  volta  d’bauer  dormito 
fouerchio,  dfatto  cofi  vigilante,  che  non 
dorme  mai nell’hore  de&te,  neìafcìadi 
i^pntpire  ro0icio  di  buona  .fentinella , la 
doue  chi  non  è caftig3to,rare  volte , d nod 
;nai  s’emenda,  come  fi.vide  ne  figli d’Elt 
riprefi  ben  sì  ,ma  non  cailigaci  dal  padre. 
ìk  ili  molli  altri.  Finalmente  poiTonoau. 
uertire  predica iori,d(:  i-prelati  figurati, co- 
atte dice  fan  Greg'.'no  nella  fcntcìiraracra 
pet  ilgallo,  che  fé  non  faranno  vigilanti  , 
e procureranooauuertir  i peccatori , che  fi 
Ictiino  dal  letto  de  vili)  loro,  faranno  da 
Dioafpramente  puniti . Imttinodunque  il 
telante  Elia, del  qual  fi  dice  che  titeie  gierio 
fot  di  ItOo/ui , ì guifa  di  gallo  non  lafcid 
dormire  nel  loro  lettogl'ifleflì  ri,ne  hebbe 
rifpetto  alla  gloria  loro. 

, Algallofù  afiomigliato  il  ridai  Siuio 
ne prou.al  je.c  deirifteflo  dice  Plinio, che 
jn  ogni  cafa  oue  egli  dimora  tiene  il  Aio  re 
gno,  onde iMnfopporta compagno, c ciò 
ni  ^e, fi  diccdcl  gallo  ,.chej  porta tofopra  de 
carri , fi  l'officio  di  horologio,  molto  he» 
ne  al  ri  conuiene,  il  quale  in  alto  più. de 
g'ialirifiede  ,e  l'officio  Tuo  è quale  di  ho- 
tqlogio  aiìcgiuruio  i tempi  à tutte  le  cofe , 
& .ordinando  ciò , che  fìhìdafaie,  mala 
creda  gelata, che  non  lo  lafcia  c.intare,  an- 
zi li  toghe  U vitaiCl’jitìqiiici  , el'ingiufti* 
tu  , perche auefta  toglie  ogniriputarione 
i!  principe,*:  èbònefpeirocagione.che  fia 
morto,  perciò  diceuail  baino  ne'  Prou.  al 

a i/.rini(juit«tim  di  I iiJ/ii  rrj[ts,ó'.firmti 

i'.mr  ÌMU:ti*  rfcri.ni(rt/(i.',qu.i (5  d cd?e  taglia 
ìt  lacrcfta  gclata.chevmerì’il  gallo , e po- 
trà cantare,  c ben  di(rc,</ezifiit»  , cnon,  di 
tfrdfyifctcht  in  quanto  aita  propria  perfo- 
na  molto  più  importa  hauerla  nel  cuore, 
che  nel  yako,  ma  come  capo  della  repuWi- 
ca  i pe^o  haneria  nel  volto,  che  nel  cuo. 
te  poicM  l’efempiu  Aio , e la  fua  aurcorità 
(à  molto  più  danno)  non  difle . »'<  rfutmbH$, 
perche  per  efercitarc  ringiuliitia  non  ac- 
cade cheti  ri  maona  le  mani, ma  bafiaxhe 


Caffi  ( yJfC 

etrdiH,  . 
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fròddià  deltli^i^bieM><hiù^pfì^l^pIf|^' 

cipe,  & i tal.bora  occafione  della  Ara  roui*- 
niiualetù  Naaman  eo.a  Affilerò, di  cui  egli 
fiefibditTebaucrloinalzatotanco,  vtfnttr  Efler.ié.if^ 
fnfliT  vienrttur.chc  fù  come  vn  farlo  eretta  £f7<rip.is# 
fopraddeapo,  ma  che  ntfeguì  liPiratitMi»  ' ’ 

mfigMtit  mmrtm  /uhUmt  ejl . ut  regni 
prtuarmet  niieretur,^ /f’O'iMidali’aqmlone 
della  Aiperbi  a gelato, voleua  torla  vitaal- 
l'ifteffo  ré, ma  tolto  ch’egli  fìl'.e  cnicififfo, 
il  riAfiìieio  nonfolamente  fii  !it>cr.uo  da 
quel  pericolo  , ma  ancora  dolce  cito  fi  vdì" 

Mila  fuab  o'tea  c.inglaiido  l.i  femenzj  cru' 
delcdata  centra  Giudèi, in  altra  fauoritif- 
fima  per  lom. 

Galli  eiiaiidiojohefi  deuono còdnrre  ne 
glicferciti,fi  può'thre,  chefianoifacerdo. 
ti,5(  I confel(ori,dal  confeglto  de  qual i nel 
lecofeappartenenti  all'anima  dij^derdea  ' s 

nono  capitani , déifoldan  imagòardinlf 
eglino  di  nonlafciarfiocciipar  dal  freddò 
dell'interefle,acci«cbefioiifianf>di'quelli  y 
de  qnali  diffie  i|  profeta , mji dedtriitt  in  c m, 

urum  ^uid^mmfittiiifienni  jHfer  tu  bt'Umì 

VAittanoi  Gentili  molta  diligenza  net 
dedicarglianimalrùtbrnfalfluei.auuer- 
t£do,chehaaeSero  isncdva, e qualità  fimili;  AgU  ldiU 
ò ,f  portionate  à coftomi  di  quel  Dk>,  à cui  diÀieiti 
li  copfacrauaoo  i cofi  à Venere  forono  de-  gemUiiÀ 
dicate  le  amorofecolombe,à  Giunone t fa  hrijimilh 
perbipauoni,àGiouerideJi  Deil'aqiiilc 
de  gli  vccelli  rcgina)&:  il  gallo  per  efler  ani 
male  ardito, e bellicofoà  Marte,  & iMi- 
nerua  pertlfer  filmati  Dei  della  guerra, A;  '** 
à. Mercurio  per  la  fua  vigilà/a  necelfari.^  à 
chi  attende  à g i itodij,&à  negott).Oal  che 
pofiTianio  apprendete noi,chcquellihu(v 
mini , 1 quab  fonu  dedicati  i Dro,  non  de. 
nono  efier  finuli  al  Demonio,  mafì  bene  iJijfidi/f  4 
hauer  del  dmiiio.  Nelcapijdel  lib.j  de  d >». 

Kegié  rijMtfograiiemente  Gicroboam,  f 
che  dalla  feccia  della  plebe  folleuaira  mul 
ti,e  li  faceiia  fairrdoti.  L»vitii>tnii  ftfnli, 
di  e 1!  facro  le  (to , /«ir /ntirdii.s  rxttlf,  k7, 
e difpiacqutcìòtant®  à Dio.chefoggiiìge, 

prtfitr  r.inc  ciHjitUfteemut  dtmiu  tnitiM, 
tu  tjd  ed^  tieéfn  di  fnfiTf  eit  tttrt  ,e  pa- 
re,'appunto , che  il  facto  tetto  n.-ti  quetta 
fproportione , e che  cAtraponge  i vildlnr/i 
del  popolo  a gii  altari  tcceffi.'quafi  dieeffè 
fù  cofi  empioie  fctoceo  Gieroboam,  th-^ 
adorar  il  firn  Dio  . (timóclie  elegger  fi  do-  '/.  iceh-Tu» 
ueQero  I p:ù alti  luoghi,  che f'vflci))  nel  fii6  di  Giti»- 
paefe,ma  poi  per  f.icerdoti  elefl'e  non  ipiti  énm.  ' 
airi, e degni, ma  i più  vil<,ebafiìdel  popolo, 


Sneerdirt 
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accénicol  volto.chefubiio  baurà  mioifiri , *'*''6"*>'*^*  ' pi  u TU  '1^  Valili  UCI  pupuf9t 

CirttggìA  eh'efequirannoquamoeglidefidera-QuaJ  quarichemoliop.ùimniediatamcnte  non 
««/aifeM/»  eretta  gelata  * talbora  ancora  alcun  fauo-  icruiffero  à Dio  1 facerdirti , che  il  luogo,  c 
ertiU  gè.  fitoda'l  principe,  e da  cui  «gli  fi  Jafciatcg-  moliopià  non  jic«mpjacefi»I)io  delie  p 
Atra  . geie,ego.ucrnare,che«ficnÀ0occupàCòdìl  ragioQ«aoA,che  da  gli  eleucntiinkn 

bbil 


D*lracoàl,'t)Ì/èJr: 

f biti.Ma  il  Dio . che  adortua  Gieroboam 
non  era  Dio  faKoUaat  non  erano  ùlolii  nó 
erano Oenionij  inimicidel  vero  Oio  ì che 
importa  dunque  al  vero  Oio^befacerdoti 
dcgridoli  flanoperfone vfli,onobili{anti 
pare.chepiùdebbadifpiacerei  Dio.cheda 
facerdoci honorati  £ano  adoraci,  che  da 
pcrfone  vili , perche  quanto  maggiore  i I- 
nirtiiti  ^ fi  loro.unto  p.ù  graue  e l'of 

Ueiidct»-  tuttocrf  tanto  fti. 

V -tna  Dioladignitidefacerdoti  ,chenean- 
, che  pe*racerdotifacrìlegi  vuole,  chefiaau 
' '*  uiloa,  e lì  come  fe  fi  fa  ingiuria  ad  alcuno, 

i*'®  • dimando . che  quel  tale  ha  il  principe  , fi 
tiene  il  principe  oifefo,  come  Te  a lui  ftefib 
fofie  fiaufatca.cofi  meiitreche  Gieroboi 
adoraua  quel  «dolo  per  vero  Dio , e poi  lo 
dùhonotauacon  darli  facerdotiv  Ji  ,fene 
fdegnaua  l‘iflelTo  veto  Dio,  comechepoco 
conto  fi  facefiedel  fuo  fteflb culto.  Veggafi 
dunouecon  quanta  maggior  ragione,e  pih 
terribilmente  rdegneràilì  Dio,  fe  i fuoi  ù- 
cerdoti  non  faranno  perfone  de* coQunii 
più  degni  de  gli  altri , e fimili  veramente 
a lui. 

Ma  imitino  parimente  quell’altra  pro- 
prietadelgallo,cioi,  che  prima  di  cantate 
rrtdic»to-  dibatte  rali,la  quale  li.Gfegor.  papa  efpo 
w fttm»  ufdoquel  luogo  del  S.G  iob  gai»  dida  g*l 


4t 
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latnttr  tf$  vìHtnditm  ; e fono  come  i remi- 
ganti del mare,  chefannoandar  il  legno 
verfoIaparKiàcui  eglino  hannoriuoltate 
le  fpalle.E  fi  come  fu  derifo  Cofianto,  cho 
moftrd  di  credere.che  toccato  haurebbegli 
archi  trionfal(,feoi5  fi  abbaflaua,cofi  tnuo- 
nono  ì Tifo  i fuperbi,  mentre  che  fauellano 
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dife,quafi  chetoccafierocolcapoleficile,  ' 
che  àquefto  fine  appunto  fono  talhora  m-  JV*'**'. 
trodotti  nelle  comedie,  qual'i  quegli , che 
apptcfib  Seneca  in  Thj/tjh  aS.ì  .dice. 

^tqa4lu_*pru  grndicr,  ntn3»tfuftr 
jlUum  fr^ntei  V€rtit$  nttingms  ftinm. 

Dal  ebe  laloronaatia  molto  bene  argo 
oiencaS.Cio  Griiofiomoxofi  dicendolo*  - , 

pra  fan  Macteqii^in.  fi  fnii  cum  flMnrn  * 
eubilua  non  fnftTtt , tnfltr  m»nti»m  .ime  aU 
tUrtmfipMtt.juidte fi  (jntfi  minia  ixerjfn 
rm  engnt  njiSiim  nUnd  ar/wnun/Hin  fiu  infit 
nit  qiurimui  ; $ic  , ipm  imfnttun  vidirij  h*n 
ailutim  fi  14/11  ti  nriitrtint,  e»n- 
itmniqnnifiHiim  ,fi  làtiriihimin  kui  ran/ii- 
TAinr , HMOum  inm  nimd  fignum  vicerdin  k*~ 
mimi  txqnitns  , Tnnti  qmfpi  ridieulefiirhit 
tfi , qiu  nnlnrn  infi/munt , qunntetffi  ffent! 
hnnt  fihi  mnrimn  inucit , 

Qual  marauiglia,che  antipatii,& inìmi 
citta  lucurale  fri  gli  animati  di  fpetie  di-  Ttm  tm 


iaia/tA/rurtanifcofiicolluniiaccdmotU}  uerfa  fi  ri(roui,poiche  ancor  fri  gli  huomi- 


IffiqtufptfTiditAlitii,  cHm  vtrkum  ptAdien. 
ttiuu  mtAtnt , pimi  fi  in  fnnStt  Achnnibni 
éxtritnhniinftmitrpfii  tetptntu  eptri,  nUèt 
txciimi  vtcì  fid  nniifiperfiiiiUminfnHA  tx- 
iHlinnt^inne  nd  bini  nrindnm  niiei  filUit- 
tuTidduni,  & altre  co^ aggiunge  S.  Gre- 
goriomolco  belle  ì propofico  de  predica 
ton.  come  fi  parimente  nella  tei  za  parte 
della  fua  cura  pafiorale,  che  potrì  il  letto- 
re compiacendofene  , in  lui  vederle. 

1 j L’abbafiarfi  luoleefier  legno  di  huniilti, 
Snpirii  in  ma  inqueftocafo£fegiiodifuperbia,per- 
Aibnjfnrfi  che|nioftra  di  creder  il  gallo  di  eflei  tanto 


ni  fenibrahauer  luogo,  etal'hora  fi  odia 
vuo,efi  ama  vn'altto,  fenza faperil per-  • 

cbecomeconllerid  Mart.fcriuendo  i Sabi- 
.doin  queliodillico. 

Hon  Amen  SAÌidi,mc  pffiS  diririqUATl, 

Hoc  tnntnm  pejfnm  diettt,  nnn  ama  re.  Zìi.  C.  Ifù 

llche  cuitauia  non  fi  hi  da  attribuir  alla  3} 
Natura,  mali  bene  al  capriccio  difordina- 
todell'hiiomo. 

b da  notarli  ancora , che  il  nibbio^  più  iS 
collQladro,checombittente,e perciò  non  ChtifiiAnt 
i marauiglu.fe  il  gallo  animai  generofo,e  nmhi  /C- 
folitoi  combattere  icampo  aperto  veg*  hnmrpnei 


ehi.  ' grande,  chei'cglinon  abbaffafleilcapo,  gendnlo  teaie,nong'i  per  la  forza, ma  per  renali  £r« 

Ti-  gli  fuoi  inganni.  Che  poilnel  fanguei"  ■ 


percuoterebbe  nella  porta . ilche  ifalfifiì- 
mp,e  cefi  febene  il  fuggire, e rifiutare  le  lo- 
di,parcbe  fia  vo’abbafiarli,&  vn’humiliar- 
fiituttauia  nafee  talhora  da  fuperbia,dimo 
Arando  altri  di  credere  d’effer  tenuto  in 
tale  ftima,che  quel  le  lodi,  ch'egli  ricufa  fe 
eli  darebbero  s'egli  nó  le  rifiutalTe,nelqual 
difettocadono  coloro, che fenzaoccafione 
dicono  di  non  efier  fanti,  i quali  fi  potreb- 
be rìfpondere,non  lo  giurate,  perche  vi  fi 
crede.Simili  i cofloro  Àirono  quei  filofofi, 
iquali  infegnjuano,che  fi  doueua  fuggir  la 
gloria , per  quello  mezzo  molto  maggior- 
mente riceicandola  . come  nota  l^lutarco 
BcU'opulc.  intitolato . ^ uS*  diSnm  fit 

lAbrt  iati* 


di  lui  lui, 
rimanga  rilieffa antipatia  col  gallo i fimi 
k ì,  ció,che  fi  vede  tutto  giorno , che  i con- 
giunti difangue  partecipano  l'illefie  ini.  Cm.f.  if, 
micitir,& hereditanogli  odijdaloromag 
gioii  . Non  dee  dunque  ilverochnlliano,  Dtui,  xf. 
il  qua  le  riconofee  per  padre  Chrifto.e  per  i p. 
madre  U Tanta  Romana  chiefa,  haueral-  Nu.1J.i7. 
cuna  pacccon  gli  Eretici.’iqualifooo  figli. 
uolidiSatanaflb,  ofieruando quelloanti* 
co  detto  di  Dioalferpeote^  immininu p»^ 

nAm  intir  r,-,^  mnlimm , ir/:i  fimen  ind, 

0‘fimin  Uh  ui  e quel  precetto  del  Deute'- 
rononiio  as*  Delitnimmin  ttm  (Anuìcch') 
filò  cale  tfAume  fiUnifiAii'i  ì ede'Num  al 
O XiiUifiil 
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'«IO  . t'i^otifXoCalìoImpn/kXXIJfà 


\%  .btlUs  -Vii  fin  lìmi  M»diamti,ò’  ftnatita 
**t,fm»ipfi ùffthttrtgerunt  euBlra  ves  . Im- 
pcrctoche,come  dice  S.Greg  tizi.trat.ìM 
pati.  Militf  *0  emumi»  pittatu  camfafufee- 
fta , <paam  turpil , vitufa  ctmtatdia  : E S • 
Gio.  apofioi»,  il  quale  parue  impafiato  dì 
amore, tanto  d'amar  i ptoinmi  li  dilettaua. 
e nel  perfuadere  quello  fte£To  amore  era  fi 
fcrueotc  1 quando  fi  tratta  d'Eretidtnon  ri 
toUe^he  oe  anche  gli  £ilutiamo.St  f mj  Mt 
dtSrmam,  diceegli,««a  aff*tt,  me  Aa*  ti  di- 
Mttitit  I Se  efiendo  vn  giorno  ito  per  lauarfi 
ad  vn  l^gno  io  Eftfo , eritrouatout  Cerio* 
to  Albico, come  raccoota  S.  Ireneoioc  faltd 
fuor  j, dicendo, eh 'egli  temeua,  non  dirocaf» 
fe  quel  edificio , cneodoui  dentro  Cctinco 
inimico  della  venti  i dr  herede  dell  odio 
fteflb  Al  Policarpo fuodifcepolo,  i!  quale 
incontratoli  con  Marctone  Herenarca,c  da 
lui  dimandato, fe  lo  conorceoairirpofe,  ben 
ti  conofeo,  perche sd , che  fei  figi  io  primo- 
genito di SatanaA) . Ne  e marauiglia , che 
quelli, e gli  altri  fanti, benché  in  altre  occa* 
nonimanAietiifimi.Cotancoioimicifi  dimo 
firafiero  de  gli  Eretici,  perche  come  ben  di 
ce  S.  Gregorio  Nazianzeoo  *rat.  i . d*  par* . 
Etmaajiuiat  v*r*pttg»ax  tffeimr,  rum  ft  Um 
tattfaaDdiaSmamfactr*  pttfpim  ìimnvt 
rtSiat  hqmarffrtlapfimt/aa  Dtam  dtirimta- 
tt^mfpctt* , ^ lui  ,(j*  fradimtft/mt  haktt , 
^duMtiriddii. 

I Sibariti, che  non  volenano  lentir  i galli 
fono  fimboli  di  coloro , che  non  vogliono 
vdirei  predicatori , dequali  difie  fan  Pao* 
to,che  4 XMntau  anditut»  «wrrtvr.Di  collo  • 
ro  erano  quelli,! quali  difiero  ad  Amos,co- 
me  egli  rilerilce  neicapor.  fkg*m  un  am 
tada,  ò"  frtphttaiii  ih,  in  Btthtl  ntn  adf- 
eiaiT/ltra , VI pfph.tu , cl'illefio  Aoioruei 
cap.  ) .dice  che  tdi*  kakanmi  e*inpt*»ltm  la 
furia,  & è da  notare  la  parola  mpma , per- 
che nelle  porte  anticamente  Aauanoi  no- 
bili,e  queni  fono,  che  per  la  delicatcrza  lo- 
ro non  poflemo  fopportarquelli , che  li  ri- 
prendono , e cercano  defiarii  dal  Tonno  da’ 
vitiì. 

Gallo  etiandio  ( fa  conferenza  ben  li- 
gnificao  per  quello,  che  edito  daS-  Pietro 
K,clte  fi  rteordafie  delle  parole  del  S)gRoie.r 
c che  pian|efic  la  fua  colpa,  c quella  anco- 
ra non  pofiono  feotir  i peccatori,ma  fopra 
tutti  gli  Eretici,!  quali  per  non  vdirqnelle 
DciieK  voci  di  gallo,  che  interrompono 
fi  fonno  de' loro  piaceri , procurano  con  le 
latfe  opifTioiti  d'vcciderlo.  Ke  Lutero  fti- 
maua,  che  alcuno  efier  douefe  faobnon 
niiiiiftro,  lc{wiaiafofibcato  non  haueua 
«oclln  gallo.  Anddl  rittonarlo  Bucero  de- 
fidciofo  ^impiega/fiia  predicare  iado^ 


trina  di  Ini  per  efier  Conferme  S fudi  «o.  Sarha  im 
Aumi , e l'cfamc , che  di  lui  fece  Lutero , fh  e»mm,  am, 
s'egli  fentiua  alcun  rimorfo  della  propria  Mtd. 
confcienzacircaquefta  fua  dottrina  ,ecd-  Caaftit^ 
itfiando  Bucero  di  si . và , gh  difie  luterò,  tnnkaun- 
che  non  fei  ancora  buonopernie,ecom.  ladatra- 
batti  centra  quella  tua  confcienza  , che  tiù  , 
quando  Thauerai  fatta  tacere,  allhora  ti  ri- 
ceueiò  pei  mio  mini(lro,l!che  efequì  Buce- 
ro, c ritornato  poi  à Lutero , fu  da  lui  rac- 
coltole tenuto  molto  caro . Ma  che  altro  i 
il  combattercontra  la  propria  confcienza , 
che  il  ripugnar  al  lume,  che  per  man  di  na- 
tura hi  pollo  Dio  ne'  nollri  petti  ! ipji  f»c. 

TUBI  retiiUi  htiKÌni , btn  ti  pud  dite  dìqoe- 
Hi  talli  : molti  peccatori  (ano  inobbedienti  C*m*  dm 
iqiiello  lume,  fi  nafeondono  cercano  ce-  raktlli  , 
lailo,tnagli  Eretici  fe  li  ribellano, ecomro 
di  lui  coiiìbatccno,&  fe  Paolo  diceuaiche 
•mai  fiUNfiMii  tlitxfidt,ftceaium  «j? , ciofi, 
ebenon  i conforme  alla  confcienza,  quan- 
topibfaràpeccatoilcombatterdi  popofi-  >4» 
to  contro  ai  lei  / Equìparniid’auuertirc,  »3- 
cheouenel  raccontare  Icarcionidet  falira- 
tore rare  volte  foglionogli  Euangclifiiac- 
coppiarfifCda  quelli  d narrata  vna  coAi,  6c 
vn’altra  da  quegli  e S.Giouanni particolar- 
mente haueodo  dopò  gli  altri  fcritto,andd 
raccogliendo  le  cofe  tialafciate  da  gli  altri; 
nel  raccontar  il  canto  dd  gallo  tutti  con-  Caiua  dd 
ueogODO  ■ Ctnttmic  g lìlai  ranlamt . S.  Mac-  gaUtda 
KOI  rtaiimgaUaic/tttuii , S.  Marco,  e S.  nati  gli 
Ginuanisi.  4dhae  Uic^uimt gtlluitatnatii,  EaangtU* 
S-Luca.  Importaua  dunquetanto,  cheli  fti  narrai* 
fapefle.chequefio gallo  caniòl certamente  Matfh.iér 
che  s).  Priniierameme  quanto  alla  lettera.  7|. 
perche  fh  vngtanieniuioniodcns  diirim-  Mar-td-fi 
tàdeinoftro  laluatore,  il  quale  ciò  predet-  Lru.ix.i* 
to  haueua,  & eftendo  in  tempo,  che  non  I*a,ì9,x9 
v'eraaltri,  ihe  la  confefiarsepuhiKaanenie 
henlikragjnnciiotc.chefeiiefaccfieeonto  i 
Apprefib  perdimoftrarci,  che  ne  anche  In 
cteature  irragtoneuoli  pofiono  fopportar 
gl'ingrati , e perciò  non  afpettò.che  S Pie- 
tro finifee  il  fuo  parlare.ma  adhae  i*  te^ant 
tf  gallai  canitan,  quafl  rimproneraOdo^) 
la  rotta  fede , & il  mancamemo  della  pr«- 
mefla  fatta  con  tanta  efikacii  alla  menra  | 
già,  che  come  dice  S.  Ambtefie,  gataim* 
gaaieiaigail  4 

Finalmente à propofitO  «ofiro,  pér  ìnft.  x 

Snarei,  quanto  dee  Ihmarfi  da  noi  rigallo  ^ ^ 

ella  propria  conlieienzi,  rtqoalefnbito,  | * * 

che  pecchiamo , colla  fua  qiieralt  vocedel''*'**'^  ‘ 
conirbefio  errore  ci  ammooifee  - 
Far  che  faccia  il  gallo  centra  Kordifte  »f 
della;naturafmcntre,clÌKfifauafairg«edal  ebriO*  fi- 
capo  perla  Vita  de'  membri  rdetrandoci  al  ta*r  a*fir* 

contrario  l»nawa,che  per  la  difcfa  del  e*,  verfrdi** 

P» 
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e D* Iracondo,  Dijc,  Iti  ztt 


DO  efpor  fi  debba  qual  ff  voglia  altro  mem- 
bro, raaincidinmbolodiChriftolIgDor 
nofiro , li  quale  eflendo  noftro  capo , volle 
egli  fparger  il  fuofangue,per  dar  viui  noi, 
e perciò  ben  diflelfaia  profeta.  Cmmluu- 
rt  jaH..ti  fumtu.  Bei  da  notare, che  non  dif- 
fe  faagnine , ma  Intera , che  prnpnamen  te  t 
quel  colore,  che  contrahe  la  carne, quando 
i percola;  forfè  per  infegnarci.rhe  non  pur 
la  fua  morte.ma  etiandioqual  fi  voglia  mi- 
nima percolfa  era  bafleuole  i redimer  il 
mondo  ,ò  pure  per  dipingercelo  non  fola- 
mente  piagato,  ma  ancora  amante,  efiendo 
il  pallore,  il  quale  altro  noni,  che  palili  h- 
wr>r,coIore  proprio  de  gli  amanti, come  dif- 
fe  l'Aldato , 

Elìeitpidii  flanm  eeler,  all  dg  amamiibiu 
apttu. 

8c  va'  altro  poeta  deferì  uendo  perfona 
amante  difiie 

fugala*  ara  eeler  , maeiefjua  adajfarat 
arem, 

E certamente  de*  liuidori  di  Chrifto  fi- 
gnor  nofiro  fù  non  minor  cagione  l’amo- 
re, che  i noi  portò,  chele  percoffe,  che  da 
fiioi  nemici  rieeui.  E fegno parimente  di 
timore  la  pallidezza, e per  darainmo,e for- 
tezza i noi  voi  le  anche  temere  il  nofiro  fai 
tutore,  come  ben  notò  fan  Bernardo  fer- 
mone  primo  da /aa^a  Aadraa , coli  dicen- 
do, Vi  greet  Oemiaa  vinifeaba*  meta  tua,  tua 
iTtpidalie  rabufhi,!^  mafiilia  Uaatrli'  ladmm 
alàrrii,(^  turbalie  guiatai  faearal.d'  dafelalia 
aenfalaaet . 

Degna  imprefa  di  predicatore  farebbe 
il  gallo  col  motto  , EXCIT  AT  AVRO- 
RA  , cioi  non  cupidigia  d'honore . non  in- 
terefie  proprio  l'eccita  ì predicare,  ma 
lume  del  cielo,  e defiderio  di  piacere  à 
Dio. 

Qual  aurora  eccitate  i predicatori  al  can 
to  fi  può  dire  parimente , che  fia  la  gloriofa 
Vergine  Maria,  che  però  meritamente  pri- 
ma,ch’eglino  diano  principio  alle  prediche 
lorofoglionofalutarla , &inuocare  il  fuo 
aiuto.E  prouollo  particolarmente  il  primo 
predicatore  dell’Euangelio , che  fi!  S.  Gio. 
Battifia.pofciache  dalla  vifita,edalla  pre- 
fenza  del  la  vergine  egli  riceiie  virtù  mara- 
uigliofa.  Kam p,dice  S.  Anibrofioù'^r.  a.ùt 
Ijieam piime  ingiajfuianim  paefadm  axtilit, 
VI  ad  faluiaticnem  Man*  axuU arai  infanti» 
•vierr,  rtpleralur  SpintufanSa  mater  infanti!  , 
ftamum  ^putamnt  vfu  lami  limperit  fanOa 
Haria  addidifapraftnliam  ? Vngtbaim  iiatf\ 

qnafi  benm  alhlgia  exaieabalur  tn  vena 
tr.attii  pttpheia  ; ampUJpma  enim  virim  tini 
aariamin-  parabamr. 

Chepoi  non  debba  bauere  alcun  terreno 


motioo  benI’infegiidS.GIo.DeirApocalif-  Apaa.i^.f. 
fi  al  i4.nieatre,cbedifiè:r'(d<<i4«rwin«ii;*- 
Im»  vaiaatatm  par  madiram  teeUJaabanatm  auaa 
gelmm  alarmtm  , vi  auangaliiaret  fidannbut 
fupar  larram.  Egli  venne  i predicar  igli 
nuomini,i  quali  fedeuano  fopra  della  terra,  IPridieat*^ 
e vola  ua  per  mezzo  del  cielo  N on  farebbe  ra  affer  da* 
flato  più  a propofito, ch'egli!  e ne  foflè  fee-  tdtfii. 
fo  interra  mentre  fauellar  voleua  con  gli 
huomini  .chein  terra  dimorauano  1 fo  1^ 
ne,  chefenefieffe  in  alto,  accioche  non 
hauefiè  alcuno  affetto  alla  terra  , e fofiie  da 
tutti  conofciuto  per  celefle  mefiaggieroda 
Dio  manda  co,  e non  venuto  da  alcuna  par- 
te del  mondo. 

Di/cor  fo  ter  ^0  fopra  le paroloni 
è l pgmjicato  deli lm~ 
prefa. 

CHI  veggendo  come  il  gallo  fi  fdepa,& 
apparecchia  all’arme  contra  alta  pro- 
pria immagine  mirata  nellofpecchio,  fri 
fe  non  diri  Ecco  come  fiuftra  eaatutbaiur , 
mavanamentes’adira,equantoinvanofi  Ira  vana 
accinge  per  combattere  contra  vna  vana  dalgaUe. 
immagine  non  da  altri , che  da  fe  fleflo  oc- 
cafione  prendendo  di  fdegnarfi , & infello- 
nirli! , 

E l'iftefib  appunto , e con  maggior  ra- 
gione infieme  col  Profeta  Dairid  diri  ogni  AppUaaiia 
altro,che  fia  veramente  Sauio}  mentre  ve-  na  alOhua-. 
dii  vn  huomo  mortale,  non  per  natura  co-  ma  caiaria» 
me  il  gallo,  ma  per  vitio  di  volond  ambi- 
tiofo,  efuperbo  fdegnarfi  contra  vn’altro 
huomo  1 fe  per  natura  fimi  le,e  che  dir  quali 
fi  può  imagine  di  lui  flefib.  Di  cui  etiandio 
mentre  eoi  fuo  penderò  vi  bene  Ipeflo  for- 
mando altro  concetto  da  quello  ,che<  ve- 
ro,come  nemico confiderando colui,  che 
ni  ai  pensò  d’offenderlo . e q u indi  s'adira , 
beo  fi  può  dire  , ch'egli  fi  fdegna  non  con- 
trovn  huomo  vero,  maconua  vna  imagi- 
ne , che  lo  fpecchio  della  propria  pallione 
gli  rapprefenta,  e che  però  anim'egti/rii0r4 
tanturkaturiBc  i fimil  propofito  par  appun- 
to, che  lodicefleil  profeta  Dauid,  poiché  ^/*  }V.7« 
immediaumenie  auanti  detto  haueua  va. 
runtamanin imagina  pertranfl heme .giXcbc  l'imprafa 
dunquequeflo  verfetto  di  lui  ,cofi  bene  ri-  aadaielta. 
fponde  alla  noftra  imprefa  , non  fari  fuori 
di  propofito , che  diligentemente  lo  confi- 
deriamo.  P»r  imma 

Per  quella  imagine  di  cui  dice  Dauid, 
in  imagine  pariranfit  berne  .fan  Gitroninio,  linda  Oa, 
fant’Agbfìino.faDGtifoftonio,  fan  Gre- 
gorto  papa  t egli  altri  padri  antich  i cònm- 
p a Dcoieate 
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«eoicnte  intefero  Hmaginc  di  Dio , la 
quale  fù  ociU  crcacione  impreca  ncll'biio 
uio,  & il  Caldeo  parafraAicd  aub'eglit 
inimaimt  dtmmi , quali  fi  tnarauigli  Da- 
nid  , che,effeodol'buonio  creato  ad  ima- 
gioe  di  Dio, pure  lì  concurbiper  lecofe  vili 
del  Olendo  « Origene  nota,dirfi  iniagine 
fenza  apporuili  di  cui , perche  non  tutti  gli 
huomini  Pifieffa  imagine  portano'r  nia 
alcuni  quella  del  vecchio  Adaino,  altri 
quella  del  ououo , alludendo  al  detto  di  S> 
Paolo  nella  prima  de  Corintia)  cap.  15. 

, C«r.  ìf.i 

C'"’>‘‘ii»tmetltjh$,  Tbeodoreto.&  i mo- 
derni i'iniendoooin/r«nyir<HÌ,  ciof,  che  I- 
huomcj  altro  non  i , che  vnaimagine  va- 
na,{;he  ben  tqfto  fpai;ifce,  ne  egli  foto  , ma 
tutte  le  fuc  a tt ioni , tutti  i Tuoi  negoti; , .e 
^penlierl  fono  più  rodo  hiiagrni  , checofe 
vere  , che  t quello  che  dice  il  Genebrardo 
im.gin.Ti.m  viitm  dtieii,  ebene  s’affi  que- 
iiaerpolitioncconla  parola^/r/ra»yir,per- 
ebe  tcollumeappreflogli  Ebteicóquefle 
frali, econ  Umili  verbi  lignificar  tutte  leat 
tieni  della  vita  humana.  Coli  nel  fatmo 
primo  fi  dice noi a^rra  ean 
fi/i*imf  wrwa>,  cioi,  che  nelle  fue  attioiii  nó 

ni  feguiio  il  cófigliode  gli  empij  i E ne  gli 

Vi/.firhi*  Alila)  iddelfaloatote  n diceche,^rrrraa. 
mm ^a/ax-  *i/i*»>f*eimdp,cioi,che mipicgdtutta  la 
Xf«.  fua  vita,  e tutte  le  fue  attioni  10  tir  benefi- 
UH.io.j8  ci/i  gii  huomini.  Coll  duoqiiel'hnioino  la 
im.ftntptutttnf/,  ciot , viue  vna  vi ta  ima 
ginaria,[nnn hi  alcuna  cofa,  chefia  vera , e 
reale,  mailtutto<imaginatione,  nella 
guila  che  auuiene  i chi  dorme, elle  fognali 
doli  credecamioare,  mangiare,  bere  .ac- 
quili ar  ricchezze,  & il  tutto  t effetto  della 
fuaimaginttione  • perciò  oue  i Romani 
quando voleuano  fignificire,  che  alcuno 
era  morto, diceuanoi/mr,  egli  gii  vifle 
Dauid  per  lignificare , che  alcuni  huoraiui 
rìt*  di’ti/  mondani  erano  morti  diflé,  eglino  dormi- 
tmiìfign.  tono  , coli  nel  fai.  jf.  ftmntim 

r/Ml  yì.6i  /«avifhaono  finitoilfnnooloro.Eitdano 
tare  bella  dilfetfza  fri  buoni,  e cattiui,cbe 
de'buooi  la  morte  fi  chiama  fonno.  N.litt 
ttmiijiaii  di  d*rmiintiiin  yC  la  vita  vigilia. 
B..mt  iBt[n»»s  ,qium  enm  vtntrit  d.mimia 
T//x>l4artn,maail1ac6tro  de'cat- 
tiiii  la  vita  fi  chiama  Tonno . a.rit  qm  d.>r- 
ini<.diceua  S.Paolo,  e la  morte  vigi  I ia,  che 
fll finir  tatti i loro^ni  fognati,  ondctiea 
dille  il  S.  Giob  cap. 

U.iih'»  iniuniii*r . Inugi^i  dunque  for- 
mate in  fogno  fooo  tutti  gliogge(ti  amaci, 

òteniudda  irtondainin  quellavita,  efono 
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mendico,  fi  fdgnatfa  dormédo  tfl  efftrrfe> 
chillìmo , dalqualefoeno  perclie  fùtile- 
gliato  dal  gallo  , quafiche  daluifoffe  fta< 
to  priuaco  dell'arapie  fue  ricchezze , tutto 
fdegnato  Io  chiamaua  fcelerato,  e da  Gio- 
ue  ogni  eitremaniiferiagl’imprecansrSa» 
piemeraente  ancora  difie  Filone  Ebreo  tib. 
dglt/tfi/,  che  i’huomoSauio  i buon  inter- 
prete de*  rogm,ma  fpiegamlofi  de'quali  fo 
gai  eg\natenàeui,<iiBe,id/naamm  $/ivi/4 
/MMiaam.Ma cornee  poliibile,dirìf  alcoflo, 
che  dormanoicaaiu(,feDoi  veggiaoiofe 
tanti  fogni,  che  fono  pur  troppo  vigii  a irti  i 
fauetland,difcorrono,caniinano,  negotia- 
no,e  pare, clic  non  pnÉioo  liar  férmi  . ,Ri- 
fpondo  , che  luccociònoiii  verofegnò  di 
effere  fucgliaco,  perciochK  huomrnrcalbo- 
ra  fi  ritrouano , che  tutto  ciò,  fanno  in  fo- 
gno. Calca.  Iti.  a.dt  motti  malralnam , rapk 
a-riferifcedi  fe  llefib, che  camino  dormeo- 
do.poco  meno  di  vnolladio,  eclKnoncoff 
zollo  rifuegliaio  fi  farebbe,  fe  vi^iedeper 
cuocendo  àcafo  in  vna  pietra,olfefo  non  fi 
haueffe  . Maggior  cofa  racconta  Gio.  Ale- 
manno ,i«  Hifp.tr Mttm  dtfiatiinu  , che  va 
cittadino  di  Parigi  fi  alzò  in  fogno  dal  let- 
to,fi  vel»),prefelj  fpada.palidil  fiume,  & 
vccife  vnfuo  nemico,  al  quale  vegliando 
haueua  peiifaiodi  darla  morte,  etutto  ciò 
efeqoito,  pur  dormendo  ritornò  i pofarfi 
in  Ietto.L'ilieflo  autore  racconta  di  due  al 
Iti  ,vno  de  quali  efiéndo  feniiiore  4r  voo 
Ipetiale , tutta  la  bottega  di  notte  aprini, 
& adornaua  dormendo,  l'altro  c6  la  fpada 
giuocaua  di  fcriroia,  beche  felle  dal  fonno 
opprefio.1 1 parlar  poi  in  fogno  è cofa,  che 
tuwo  giorno  accade^  hi  del  gratiofo,che 
talborachi  dorme  fi  fogna  d'efierfi  fogoB 
to,&di  raccócar  il  fuo  fogno,  & aifermar 
fognando  di  06  dormita,  perche  come  ben 
dice  M.Tull  iiv.  q.Urf.qMdi/.n6 meno  i chi 
fi  fogna,ptr  di  fentire,  e di  vedere  vcramfi 
le, di  quello.che  paia  ad  vn  vigilante,  e de- 
llo > Aqualfegno  dunque  potremo  conot 
feer  noi,che  alcuno  dornia,d  fia  fuegliitol 
Oaquello,fe  leoperacionidi  lui  fonoregn 
late;dairintelletto,e  dalgiudicio  della  ra- 
gione,i  fégno.che  non  dorme,  ma  fcfolo 
dall'miagioatiua  fi  può  dire  ch'egli  dor- 
ma - Pertiocheil  fonno  lega  ben  fi  ia  parte 
ragiooeuole,  cìk perciò  1 peccati,  diali 
commettono  in  fogno,  nonci  rendono  col 
, peuoli,ma  non  gii  l'unagioaiione,  anzi  è 
quella  più  che  mai  varie  imagini  , efan- 
tafmifoniroinillra.  Male  attionr de’ catti- 
Hi,conie  fono  elleno  regola  icldalla  ragio- 
ne forfelapponio,  ma  «bene dal  fenfo,  e 
della  imaginazione  , dunque  ben  Spad 
due,dic  dormooojma  d’vDfouio.che  od 
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toglieUeolparpercbei  Tonno  volontario, 
come  Quando  il  peccato , che  fì  fi  in  fogno 
dipende  dalla  volonti  antecedente  non 
laida  d’eflerecolpeuole.  Si  può  l’ifteffoar* 
Beni  tirrt-  goinentar  dall'eftetto,  perche  come  ben  di 
■»  "/»/»■  ceS.  Agoft.J  Coi\kO:c.6.Ctim  in  /emmtfi. 
gnau.  mil/imni  ,fi  tibtt  vigiUnnum,  f hv  ra  mtn  rf»r. 

muniti n»n  nlnmlur,  étrminnt  t.im  , Ma  noi 
veggiaiHo,  che  quelli  beni  del  mondo  non 
faciaiio  icattmi,  ma  ti;iafciano  piùfameli- 
ci.chemai,  còformeal  detto  di  Aggeo  pro> 
Jfg.1.6.  feta  Ctimdiftit^f^  non  ilitt fniioti:  àibiftiiyf^ 
non  iflii  inebrÌMii;  dunque  polliamo  dire, 
che  il  tutto  accada  loro  in  fogno,  e che  que 
^ fio  mondo  altro  non  Ila , che  vna  cittì  de’ 
hliJotttta  fogni,  qual  gii  fauolleggiò  Luciano  Hi.  t. 
di  fogni.  Vtrnrnm  /tiAariarion.ili  ali  dice  egli, fempre 
vi  li  dorme,  & il  Tonno  i il  rd , e vi  fóno  due 
Upij.vao  alla  notte  dedicato , come  ì Dea 
propitia , l'altro  al  gallo , accioche  col  Tuo 
canto  non  rifueglii  dttadini  i Atiquelio 
propofito  alcuni  graui  autori  efpongono 
quel  luogo  di  Oauid . y'ilni  fomniHmfnrgm- 
Vfa.yt.io  tmm  dimiti  in  tiniiMUiun  imnginimiffori 
ad  nihilum  rrirgM.perche  conforme  al  cello 
Ebreo , lì  pocrebl«  parimente  trasferire  in 
finitati ofrnm,  quan  diceffe  Dauidi  quefto 
'moqdo  A vna  cittì  de'  fogni . ma  é anche 
di  Oio,il  quale  fempre  i vigilante,  e perciò 
egli  becche  dormir  alquanto lafci  i cattiui, 
ad  <^ni  modo  al  fine  il  tutto  fari  conofee- 
re  eOerùico  oó  mi  vano,e  finto,che  fogno. 

Il  profeta  Ifaia  anch’egli  deicrifle  con 
quella  fomiglianza  del  Tonno , molto  bene 
Cofidil  le  vaniti  delle  cofe  mondane,co6  dicendo, 
Miiio fogni  Etirit  Jicnt fomnhtno  ‘vifionit  noéfurna  malti. 

indo gintinm,^ua  dimieantrmt  lontra  Ariti, 
fornati qni  miUtantinnt , ó*  oifedirnnt , 
franalnirnnt  adnirfnt  lam . Et  jìmt  fomniat 
tfa,  a 9.7,  ijnriini.di  cnmidit,tnm  antim  fnirit  ixfirgi, 
faSm,vacna  ift  anima  lini  : gr  fiint  fomniat 
fitiint , iitu , fo/lqnamfnirit  ixfirgrfa- 
tìnidajjiu  adhm  fititj(^  anima  tim  varna  oft, 
pi  irit  mnltitndo  omninm  gmtinm,  gna  dimi- 
aanirnat  lontra  tnonitm  Siim, 

Le  guerre  dunque, le  vitcorie,e  gli  eferci- 
tt,che  fonoquelle  cofe, che  fanno  maggior 
romore,  ecnefenibrano  più  vere  nel  mon- 
do,fono  paragonate  dalprofeca  i fogni  de* 
quali  non  rimane  alcun  effetto  reale . Pr«- 
Vbilo.Btb.  janagandia,  diffe  bene  Filone  Ebreo, fiì.Wt 
Io[tfh,femn^tfnntJimilHma,vtninnt.aitnat, 
tcinTrnnt.rifugiuni  ; frinfqnam  comprthmdi 
Thtdor,  anclant , e T eodoreto  efponendo  il  fal- 
mo  7i.Minto  lornm faliiitaiim  , dice,  fem- 
niotomparanil],  qnand.  gnidimfitnaptafinin 
mila  ab infomnio  nih-l  o.ffii  t. 
fudciò  confermare  eoa  vnbcl  cafOj  tbc 

‘ Uho  ttr'u 
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in  Germania  elTer  auuenuto  racconta  Si- 
mon Maiolo  ne’  Tuoi giormcanicolari.Gia 
cena,  dice  egli , nella  pubblica  llrada  fopra 
della  terra  in  profondiliimo  Tonno  immer- 
fovn  poueraccio  mendico,  epaffando,  per 
quel  luogo  l’imperatore  Carlo  V.comman- 
dò,che  portato  folle  infìn  fopra'l  palazzo, 
pollo  in  ricco  > '&  adagiato  lecto,tntornoì 
cui  lleflero  alquanti  paggi  apparecchiati,  e 
prontiìferuirlo.  Defloflì  coftui  dopò  al- 
quanto di  tempo.e  vedutoli  inlungo  tanto 
differente  dalla  Tua  códitione,  e diuerfo  da 
quello,oue  poflos’era  ìgiacere,comc  fuòri 
dife,  dimandò  doue; egli  foflè  ,efubitogli 
fu  rifpollo,ch’cgliera  in  cafa  Tua,  che  quan 
to  vedeuaera  Tuo,  ch’eglinoeranohioifer- 
uitori,efe  voleua  vellirli,l*haurebbonofeF-  ' 
Ulto. e gliinoflrarono  velli  molto  ricche 
per  lui  apparecchiate . Crebbe  di  tutto  ciò 
in  lui  maggiormente  loftupore,  ma  paren- 
dogli ditrouarli  bene,nonfi,curòd’inuelli- 
garpiù  altro.  Vcflilfi dunque  nobilmente, 
accompagnatojda  fcruiton  andò  per  la  cit- 
tì,! bora  dijpranfo  ritornò  nella  mpradet- 
ta  llanza,oue  effendogli  apparecchiata  vna 
lauta menramangiòaliegram(tei&;  in  que 
ila  maniera  di  viiiere  durò  tre  giorni  trat- 
ato da  principe.  Al  fin  de' quali  fecelo 
l'imperatore  imbriacare  molto  bene, e poi 
mentre  pur  dormiua  riuellito  de’  Tuoi  lace 
ri  panni  riportar  nella  pubblica  firada , di 
donde  fù  tolto,ouepoi  rifuegliato,  e ritro- 
uandofi  nelfuoilatodi prima,  neperò di- 
menticato delle  paffate  ricchezze,e  piaceri 
de’  precedenti  tre  giorni,  egli  venne  in  pen 
fiero,che  il  tutto  fofle  flato  fogno,  e come 
fogno,  ma  diletteuole,  raccotìtaiia  quanto 
gli  era  auuenuto  ì Tuoi  amici.  Oalcheben 
h può  raccogliete,  che  poco , ò nulla  da  fo- 
gni fono  differenti  quelle  cofe  del  mondo. 
Nemidica  alcuno,cheì  mortali  fembrano 
pure  grì  beni,c  gran  mali  queffi  del  mòdo, 
pchedirò  io,  che  quello  t parimele  fegno, 
che  dormono.Impercioche  t bella  l’auuer- 
tenza  di  Arinotele  confermata  ancora  dal 
refperienza , che  il  Tonno  fi  parere  le  cofe 
molto  maggiori  di  quello,che  fono.  Sogno 
raffi  per  efempio  alcuno  di  efferein  vn  eri 
mare  d’acqua,ma  rifucgliato,che  trouaVvn 
poco  di  fudoret  opure  qualche  bumiditì. 
ch’egli'patiua  incapo.  Sogneraffi  di effere 
ad  vn  lautiffimoconiiito.emangiardclica- 
tiffime  viuande,ma  che  fulvn  poco  di  flem- 
ma dolce,che  li  pafsòper  le  fauci . Sogne- 
raffi di  vdir  rimbombi  di  bombarde,ò  tuo- 
nile fari  vn  forcio,cbe  rodendo  alcuna  co- 
fa  fari  qualche  poco  di  ilrepito.  Golii 
mondani , che  dormono , oh  quanto  gran- 
di feoibrauo  quelle  cofe  del  mondo,  quat- 
* O j uo 


Simon  Ida 
iti  in  dui, 
i,tniriU. 
Tittatr. 
vii  bum. 
U.t.vcLìS 
Utili  inr- 
ia fatta  ad 
vn  viiiia 
IO  potuto. 


Senno  fk 
parer  li  ce- 

fimaggii-^ 


%i4  L tet^à  Ga^  Impre/d’XXM 


tro  quattriat  darpcndeic  fono  Rimate feli> 
cici,giardinuccio  fiorito|fcmbra  vd  paradj 
*°il’efferecon  iiichioi  honorato  , fpetie  di 
dminici)  e pure  fonocofe  vane, non  altro 
)•  9*  ^unio,che  ombra  , tmni»  tlU  nsnfieruKt 
• ■ r«nfW4m  che  vuol  dire, che  paioDO 

tanto graodiiperche fi  dorme,  perche  fi  ap 
prefentaoo  in  fogno,fi  che  tutte  fonograo* 
dcaze  fognate. 

Ne  nii  fi  dica  contro  di  quello, che  poco 
fa  iniegnaua  Ifaia , che  pur  queRi  beni  del 
mondo togliooo  almenper  vn  poco  lafa> 
nie,e  la  fete , e che  perciò  non  deuono  dirfi 
Ctftfefn»  fofinati  Pofciache  fé  benecommunemente 
u accade.thele  cofe  fognate  non  fati;  no, co* 

fatmt.  f > auuien  tutuuia  anco- 

na li  contrario,  ne  perc’d  i lecito  argomen 
.tare,  che  quellonon  fia|Ratn  l^ogno . Coé 
Vlut.  ntBa  racconta  Plutarco  di  vn  gioitane  fieramen- 
•uitadt.u*  innamorato  di  vna  donna  cattma  ,che 
mtiri*.  .fognandofi  di  giacer  feco , venne  1 fedar 
quell’aidrntcdcfio.che  parchefuperi  ogni 
altro  in  quella  vita, della  concupifcenza  t 
StB’uffie,  colci.che  fpcraua  da  coRui  trar  buon 
guadagno,  vedendoli  ingannata, non  la- 
Iciódi  muouerlilite,  accioche  lapagafle 
per  il  diletto  di  lei  liceuuto  in  fogno , efù 
iapienteniente mudicato,che  ii mgnofof* 
fc  pagato  col  luono,  echeilgiouanefcor 
tido  vna  borfa  piena  di  danai!  in  prefenza 
della  donna  con  quel  fiiono  pagafle  il  fo* 
gnato  diletto , fentenza  che  fù  poi  riprefa 
da  Lam  ia  dicendo,  che  il  gioitane  era  rima 
Ito  fodisfatto  dal  fogno, ma  non  gii  la  don 
nadelfuonOj  ma  facile  ila  rifpoRa . non 
cfler  obbligato  il  giudice  ,ò  chi  contratta  i 
.far  rimaner  fodisfatta  la  parte,  perche  la 
donna  non  farebbe  fodisfatta  mai , ma  ba* 
ila  che  lediacofa  per  la  quale  ragione- 
uolmeiite  deue  ella  fodisfaifi,che  fe  poi  per 
iua  ingordigia  fodisfatta! non  rimane,  la 
colpa  e di  lei  ,e  cofi  qui  accade,percbe  niC- 
,te  più  valeua  quel  fogno  del  fuono,anzi  for 
ie  manco  , fichedoueua  di  ragione  rima* 
ner fodisfatta  la  donna,  cfenonrimafe,  fù 
fuacolpai  fi  come  anche  giuRa  fù  la  fenten 
zadi colui,  (dei  molto  lodatadal Tira* 
Tìtaq.ht  quelloneliefue  leggi Coniib.)  il  qualeaJ 
ir/.  I la  CÀ  vn’hoRe,che  voleua  eifer  pag  a to  da  vn  paf 
»«•.  faggiero,  per  hauer  mangiato  faporitameo 
tcalfiimo,  & all'udore  della  fua  cucina  • 
comandò,  che  folle  fodisfattocol  Tuono 
Centratti  de'danari . E veramente  tali  fono  i paga 
dtl  marJa  meatì,&  i contratti  de' mo'dani„fumo,fuo 
funi  ./«>•  no, e fogni, ecofi  lo  confefiano  icattiui  nel* 
»,,fnme.  la  >ap  al  j.  i quali  raccontando  ibenipaf. 
Saf.  fa  S.  fati  dicono , ga/d  nehiifTtfniifnpitbta  ? ec* 
coitfumOjchealtroDone  lafupcrbia,  nnt 
àttuiiMum  iaiianti»  ^tù4  rvn/airr  ncfiilccco 


il  fuotio, perche  dicono  non  diiùtU , dk 
» tiartunsailantia  ,quafi  dicefiicroquel  ni* 
more,che  fi  fi  dallo  hauer  i danari.rr«»/M> 
rnnt  omnia  iBa  fam^nam  vmtr»  , eccoifo* 
gni , che  non  fono  altro, che  ombre , e che 
fantafmi. 

Tanto  dunque  i vero,  chei»iM«/«iM^.  Imagìma^ 
tranfn  hemo,a\t  fopra  tutto  quando  egli  fi  »'»■<  r«- 
adira,fuol  1 ciò  efier  moflb  da  vane  imagi- 
ni  dalla  fua  fantafia  formate,  ilche  tanto  <r«. 
bene  fpi  egò  Seneca  libj.de  ira  cap.|o.  che 
non  voglio  lafciardi  trafcriuere  qui  le  fue 
Reffeparole/rixaùr.dice  egli  dunque./Mrl« 
mnr , inaaikm . Tantum  colar  rnheundut 
axciiati  ad  vmoram  afpu  oxurgit . Vtfot,  Ita- 
nofqut  mappa  pToriiat.Omaia,<juanatura fera 
tuta  iida  lune  eaafìtrmuntnr  ad  vana . Jdom 
infiuiiit,ó‘/loliditmgonfic»tnit , tarumfuf- 
piciano  ftrmniur , adto  quidom , vt  rnuidum 
iniuriat  vocont  modica  btntfiria  , m quUmt 
/riqucn  II fima  certi  acirH  sfuma  irartmdia  ma 
lina  Iti  ,e  nelcap.  i}.  fatimi,  àict  apimann 
quam  n taioramni , E chi  si  fe  1 qiieflo  an- 
cora l’occhio  bauefl^e  hauuto  fan  Paolo 
quando  diflc  Sol  non  occidat  fuptr  ìrnenn"  q ij 
diam  -w/Jraipercioche,  che  importa  all’ira 
ooRra , che  il  Sole  fia  nel  mezzo  defcielo , 
dpure  ne’ fuoi  confini  l sò  che  voirat  con 
queRafrafe  farci  intenderelan  Paolo  , che 
foflÌEbreiie  l’ira  noRra  ,e  noapilTaffei  teiv  ftrekimam 
mini  del  giorno,nu  forfè  anche  confiderà,  vaglia  fa» 
che  hauendo  l’ira  principio  da  onibVe,  da  faalachiil 
fofpetti,e  da  fogni, equette  prcu»lendo>poi  ^<di  trami 
oellanotte.chenel  giornoiciauuertì,che  *• /•f'* 
ci  guardiamo  di  laiciar  annidar  l’ira  nel  niRra'tta. 
noRro  petto,  quando  tramonta  jf  Sole,  e Bilia 
quando  maggiori,  e piu  fpauenteuohappa  /<«»*• 
rifcono  l’ombre  ,.e  più  frequenti  fono  i fo. 
gni.acciocheda  queRe  riceuendo  accrefci- 
mento  l’ira  fopra  modo  non  fi  auanzaflè . 

Q^eRo  beo  sò  (fa  certo , che  foto  per  vn  fo. 
gno  veduto  , piùd’vna  volta  fi  turbò  il  ré 
Nabucodooofor.cbe  coli  dice  il  facro  tcRo 
di  Daniele  nel  cap.  t.e  nelc.  4 e per  meno 
di  vn.fogno  fi  turbò  Alefiandro  Magno,  p. 
che  fenteiido  dire  da  Anaflagora,cbc  vi  era 
no  infiniti  mondi  tutto  turbato  efclamò., 

Hen  un  miftrum.qm  m vnoquidim  patitui  tu, 
.ErNi7r4,dQque  ronimtaiur  Thiiomo,  perchic 
feuza cagione , ma/rnffraancora , perche 
fenza  frutto,  non  traendone  alcun  vtile  , 
mali  bene grandiRìmì danni , come dimo-  Triiutin. 
flrarfi potrebbe  difeorrendoper  quelle  tre  ihnidiU’- 
forti  di  bene  honeRo,  vtile  ,cdiIetteuole,  f>uomoftn~ 
de’ quali  alcuno  non  fe  ne  rirróua  nellatur  ta  fruirai 
bacione , e nell’ira . Non  l'honeRo  , oucro  '' 
honorato,perche  è fegno  di  animo  fiacco  e 
debole  il  turbarli, ia  òuue  écofa  da  magna, 
nimo  il  mantener  l'animo  libero, e ferìato, 

e non 
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e non  lafciiHì  turbare  rinterna  pace  dagli 
eftcroi  auuenim<ci,anzi  i cofa  fourahuaia- 
Ba,&;  angelica, come  ben  dilTe  quella  faggia 
dona  Tecuite  al  ri  Dauid.yirn/  angtlm  ui-, 
fie  eli  Diminvs  mim  rix,  venie  imididtini  > 
me  maiidilhtni  miiuatrr,  Se  agginofe  VU  al 
trobel  Crucco  di  quenaliocerna  pace  i vndi, 
(jr  Diminuì  Uiuiiuui  tU  ttcS.t  c6  ttponc  f 
che  non  habica  Dio  ne* cuori  turbati, e fpi* 
oofì.hauendo  egli  detto,  haulus  mliir ficri- 
duiie  Dauid  (ledo faSm  ifl  in  fan  Ueu»  liur  ; 
e.per  Ifaia  , fufit^uim  riauti/ram  nifi  fufir 
UnmiUm,  e^  ijuieiumi  i la  colomba  figura 
dello  Spiricofaiito  non  fi  fermò  nelle  on- 
deggianti acque  del  diluuio , ma  fi  bene  Co- 
pra delToliuo,  che  i fimbolo  di  pace . Mol- 
to meno  cagiona  vtile,  nonvieflèndoco- 
fa.chepiìl  maudi  in  ronma  tutti  i beni  del 
corpo , e dell'anima  quanto  quello  appeti- 
to immoderato  della  vendetta,  che  fi  chia- 
ma ira.  jtuaririam,  dice  Seneca  lib.  a.  de  ira 
eap' j 7.  durijjimam  malum , mintmipii  jUxi. 
hii  tra  eaieauir,ada3a  ifn  fan  f^argen , 
dimui.ribufeiuiin  vnum  ecMaiiiin^eiri  ignf  , 
e per  molto  che  cerchino  far  danno)  ne- 
mici,fenipre  e maggiore  quello , ch'eglino 

riiifconoi  perche  ne' beni  temporali  viene 
terminate  il  colpo,con  cui  eglino  ferifeo- 
D«  il  nemico,  e con  quello  fieno  trapafla  no 
) fe  raaima,&il  cuore , come  ben  piofèci- 
tòil  realprofeta  Dauid,  dicendo,  gladua 
Kmm  mini  in  eirda  ip/itum,  fiche  fono 
appuntofimili)  colui,  cheper  ifouarciar 
ta  vede  di  vnfuo  nemico,  chegli  liìdopò 
iefpatle,  ìfemedefimotrapaflalTeil  cuo 
re.  Che  dirò  poi  del  diletto  l Chi  non  si 
quanto p ù fia facile,  ediletteuole  l'amo- 
re,che  l'odro,  l'amicitia , che  l'inimicitia, 
la  pace,che  la  guerra,  la  concordia  , che  la 
dilcordia?  Chi  dice  amore.dice  neceffaria- 
mente  piacere,  e perciò  da  più  faggi  dono- 
ri  egl  I e definito.conipiacimento  del  benet 
chi  dice  odio,  dice  difpiacere , perche  non 
e altro,che  vn  difpiacimento . Se  faggio  a- 
gricoltore  diuidendo  le  frutta,  da  volato 
poneffe  le  faporite , e dolci , e dall'altro  le 
acerbe  ,& amare, come gi) fi  viderodiu  li 
quei  fichi  del  profeta  Gieremia  .poiché  in 
vn  cedo  erano  tuni  I catiiui , & in  vn  altro 
tutti  ibuoni.non  vi  farebbe  alcuno  cotanto 
[ciocco , che  per  haiiere  frutta  dolci  non 
tfiendefleptù  volentieri  la  nianoallato, 
mie  Hanno  quelle  giudicate  per  tali  dall'a- 
gricoltore, che  all'altra  parte.Horfequefta 
Wehabbiamo  ad  vn'hoomo,  che  può  in- 
gannarfi.perche  non  l'hauremo)  Dio.che 
non  può  prender  errore  1 - ' 

' Egli  dunque  vna  fintile  diuifiooeh)  fat- 
tole di  tutte  lecofe , che  fono  nel  mondo  , 


il  meglio , il|più  dolce . H più  faporito  l'hl 
pollo  nella  celefie  Gierufalemme,  della 
quale  dice  Dauid/rum<nr<  ad'fi  Jatiat  ti  de 
mnvN/.non  folo  di  frumento,  chei  l'ottimo 
di  tutti  igrani,  ma  ancora  dell'iftefio  fru- 
mento toglie  la  midolla  , il  meglio , ilpid 
faporitoie  Ifaiadicedi  quelconuito  cele- 
fiechefarì  vindimndifieau,  divendem- 
mu  fenaa  feccia,  cioù  di  puro  vino  di  alle- 
grezza feiua  mefcolameutn  di  amarezza 
alcuna.  Nell'inferno  all'incontro  har.c- 
colto  tutti  i mali , cottele  amarezze^  n teii 
tormcuti.percheconie difleperMosC,  in- 
gngaii  fufir  let  mata,  a nderò  raccogl  iei  do 
tutti  i mali,che potrò fopra  di  loroiSc  b:  • 
mi  dunque  conofeerefe  alcuna  cofa  dolce 
fia,òpur  amara , vedi  doiie  l'h) polla  Dio, 
fenel  cielo,conchiudi,  che  edolcflìma  ,fe 
nell'inferno,  non  dubitare,  che  fia  amarif- 
fima.  Hor  l'amore,  ouel'h)  pollo  Dio  1 
ficuramente  in  cielo,  tutto  quanto  a’i  pie- 
no quel  beato  luogo , ini  tutti  amano  Dio), 
Dio  ama  tutti , tutti  fi  amano  frùdi  loro, 
tutti  peramore  fouo  vna  cofa  fiefla,  euiui 
fariieifatie  uhi  in  idif/um.  Ma  vihauerà 
forfi  luogo  l'odio  , la  difeordia,  la  guerra  d 
appunto,  fono  loncanifiimecuttequelle  co 
fe,  perche  quella  cittì  li  chiama  cittì  di  pa- 
ce, & è Dio  tanto gelofo'd'iiitrodur  cofa> 
che  tutta  non  fia  dolce,  e diletteuole in 
quella  felice  fianza  , che  alia  llefia  fede,  d: 
alla  fperanza, benché  virtù principaliflìme, 
e teologali,  bìchiiifa  la  porca  per  hauet 
feco  viipocodi  niefcolamento  di  amarez- 
za,la  fede  d'ineuidenza,  la  fperanzadipri- 
uatione . Due  dunque  fari  ripollo  l'odio  , 
e ladifcordial  inluogoconueneuoleìlo- 
ro,  neH'interno,  non  vi  (cofa  più  abbon- 
dante in  quel  luogo  infelice;  non  v'ichi  nò 
odi)  il  compagno,  chi  non  ingiuri)  l'alcro, 
chi  non  maledica  fe  fieffo , chi  non  bellem- 
mi  Dio.  E tu  dub. cerai , che  fia  cofa  ama- 
ra le  tu  vorrai  di  quella  merce  empirci  il 
feno  l guardati , che  non  fia  od  caparra  d'- 
hauer  ì flar  feroprc  nel  magazzino,  oue  el- 
la ( cipolla. 

Dauid  vn  poco  folo  d'ira  riceii(  nel  fuo 
pecco,  eriuoltacofi  ì Dio  diceva  *ii/rrvrv 
mu  UUH , fHVRiam  triluUr  : fignore  babbi 
pieci  dì  me,  perche  fon  tribulato . Che  vi  ( 
ò Dauid  l ( forfè  Saul , che  ti  perfegulta  l 
òAbfalone,  chetis'i  ribellato/  nò, dice 
egli , ma  da  nemico  peggiore  di  tutti  quelli 
tormentato  fono , eenturbatunjl  in  ira  era. 
lui  miHiMima  mta,(^  vintir  mini  ; l'ira  mi 
hiaflalito,  e quella  non  mi  lafcìacofadi 
fano,  ma  mi  turba  l'occhio  del  corpo,  e 
molto  più  quello  della  mente,  le  potenze 
deil'aoima  fcnfitiua , Se  infino  le  operatio- 
O 4 ni 
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ni  dell’anitni  vegetante.  1>ercìd  molto  ben 
fan  Piolo, p*eimft^mini,e  ne  rende  la  ra- 
gione, ne^iiM  TMitx  Mm*ttt»4imu  farfum gn~ 
»/»»f,oiie  l’ira , e lo  fdegno  con  nome  con- 
nenientidìmo  chiama  radice  d’amaritu- 
dine per  ramarezta  che  porta  feco;  & i gli 
Efesi]  cap.4.  infieme le  congiunfe , dicen- 
do,«mn»  amMtftuJf,  ó>  inJigHMtu  tullAtut  i 
Xnbu, 

Ma  diri  forfè  alctino.è  vero, ch’egli  4 dol 
cecofa  amare, quando  fi  è riamato,  perche 
fi  gode  di  quello,  che  fi  brama,  e fe  il  cuore 
efoe  dall’amante , per  dimorar  nell'amato, 
e nceuuto  amoroiameote  in  caro  albergo. 
Maamarchi  niiodial  donareil, 'cuore,  i 
chi  procura  farne  mille  ftratijl  far  coli  pre- 
giatodono,à  chi  lodifprezzal  quello  pare, 
che  auanzi ogni  tormento.  Anzi  rifpondo 
io, più  dolce  cola  e amarperfona  non  ami 
te,&  ininiica,cbeamaramico,  eperfona  a- 
mite,  e perche  ciò  parrà  Urano  paradoffb, 
eccomi  alla  proua  E cofa  chiara  che  pi  ù fi 
gode  dell’acquifto  di  alcun  bene , che  della 
pofleffionedell’illello,  perche  quella  noui- 
tà,cheenel|'acquifio,equelrifpet  o, che  hi 
l'acquiflato  bene  alla  propria  induflria.  Io 
fino  efler  più  grato.  Quindi  4 che  il  giorno 
dellofponfalitio  i il  più  lieto,  che  fia  in  tut 
tata  vita  de’ maritati,  perche  in  quello  fi 


tuM,  edi qual  maniera  fù  quella  tua  sTféJ 
grcztaldiben  po0eduto,òdi  ben  noiiamen 
te  acqiiiliato  { come  di  colui,  che  .rcquida 
nuoui  beni , come  di  foldaro , che  fà  preda 
di  fpoglieopiir.e  de’ nemici, yicnr 
nufpoltamMlt»,  eforfe  alludcal  fatto  po- 
co fà  raccontatodell’haueregli  perdonato 
à Saul.conieche  diceflè.Parue.cheper  oller 
uar  la  tua  legge  d fignore  io  mi  priuaffi  del 
lefpoghe  del  mio  nemico,  mentre  che  io 
gli  perdonai,  ma  l'allegrez/.a , ch’io  fento 
continuamente  in  offeruar  la  tua  legge , mi 
ricompenfa  non  folo  quella , che  riceuuta 
haurei  guadagnando  lefpoglie  di  sauli  ma 
etiandio  quelle  de  moltirtimi  nemici,  fetS- 
ti  IO  ne  hauefli  hauuti . E certo  feDio  ftef- 
fo  fidice  far  allegrezza,  quando  s’acqmfta 
vii  amico , & hà  (limato  benifiimo  fpefoil 
fuo  pretiofilfimo  fangue  , per  farde'fiioi 
nemici,amici,  chi  negherà,  che  ciò  non  fia 
cofa  moltodefiderabile,edi|etteuolel  la 
fola  fperanza  di  coli  grande  acquifto,  ilfo- 
lo  pcurc,ouc(ii  che  bora  mi  caia,  fari  mio 
amico, farà  tutto  mio , verri  à dolcrfi  d'ha^ 
uermìoffefo,  ccrchcràcon  ferui^i  dicon* 
trapcfa/c,cfoprauan^arciurtclcoffefc.che 
roi  W ratto,  c mi  fari  mille riograciamen* 
ti,d  cffcr  nato  IO  il  primo  ad  amarlo,  de  al* 
tre cofe cali,  i baAcuole à cagionare  gran* 
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«cquifla, e negli  altri  fi  poffiedel’acquifta  diffimocontento. 

M.E  piu  gode,chi  fi  vede  effer  eletto  princi  Qiiindi  intenderafli  vn  belliflìmo  luopo 
pe,cbequegli , che  ùnatotale,  Se  infinde  dell'Apocaliflì,cheDeralirofarehk»™iAi^/, 
g angelidelcielo  diceilfaluatore,chepiù  difficile,  e parrebbe  molto  ftrano  &inel 
rrallegrano  della  conuerfione di  vn  pecca  capo  19  ouefi  legge , chein  cielo  fi  fecero 
‘*'99  Siuftì,  che  non  hanno  bifo-  ftraordtnarie  allegrezze,  e fi  cantò  più  vol- 
fi»"*»  t' i • , e la  cagione fù  p«  hai 


maggior  bene,ma  perche  quello  é congiun 
to  con  nouità , e queftì  appartengono  alla 
pofleffione,maquelloall’acqui(lo.  Horchi 
ama  vn  amico,  poffiede  veramente  vn  gran 
bene, perche  amiceyfWrù  hhOm  ijt  tempatAfte, 
machi  ama  vn  nemico, che fàlacquifta  que 
fio  fteflobene,  perche  di  vnnemicofi  fàvn 
aniico.  Dunqueeflendocome  detto  bab- 
biamo,che  l’acquifloé  di  maggior  diletto, 
chelapoficffione,  ne  fegue  apertamente, 
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ner  Dio  fatto  vendetta  di  quella  gran  me- 

retrice,fotto  ìl'mantodi  cuiera  fignificaca 

Roma  infedele . P»yf  iiar.diceil  facro  tefto, 

«N«/u<  quaft  vattm  tmbaram  maltaramia  et*  Aptf.if.il 

Itdieintiam  4U,lH,a.fala,.(^gUria,&vnlHt 

Dia  aefltt.n,  ja,a  vna  .ó-ia/ìa  ladieia  /uat 
, fMi  indieauii dtmtrilnei  megna 
^utrum  dixniiat  Alleluia  { e poco  appreffo 
fi  replica  ì'AUeluia,  due  volte  per  ridella 
cagione . Dunque  tanta  feda  fi  fà  in  cielo , 
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Che  fi.  d.  maggior  còtento , e Sileno  am^  pèrrhrf;n?cX«!’.''J^^r,\b7 
horafcorgendofiegli  perfegui.ato  à t^rto 

da  fuoi  nemici  poiét.ffim.,  fe  ne  lainentò.e  facr.  ci  fi  dipingì,  che  ma  I voìemS rica^ 
Che  m.comWa,ch’io  ami  miei  nemici,  re?forfel’e/Ierfi  fatto  buomol-hà  "^ 

Ó* 4 xrr^ii  rufi, dice  ^ìOytrtptd^ntt  ewt  mru^  Cinr  D2turA?an7Ì  l*ki  Ts»»  ^ aS 

uagho  grande?  nò.  anzieontento,  & alle-  vendette,  bora  fi  dimanda  padre  dellami. 
giezza  rnitauigUolt^abarefa/ufntltjma  feiKOfdia  j come  dunque  ^^ui  fi  rallegra  <hi 
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D'iracondo.  Difc.  Ili, 


(«ftighn  Forfè  dirai  (ifauellade'caftigbi 
del  giudicio  fioalci  ma  quelli  pure  mal  vo> 
Jeotieri  faranoo  dal  fupremo  giudice  di> 
flribuiti , e per  fegno  del  Tuo  dolore  vorri , 
che  i’ofcuriil  Sole,e|la  LuDa,coniegii  fi  fe- 
ce nella  fua  panìone,perdiiiiofirarc,che  nó 
oiioor  dolore  fente  d’hauer  à proferir  feo- 
te  nza  contro  de’cattiui,  che  d'hauerla  già 
/ofienuca  da  cattiui  contro  di  fet  Perche 
dunque  tanta  allegrezza  i Piacenti  fopra 
modo  l'efpofitione  del  P.  Alcafsar,  il  quale 
tanto  dottamente  , e coli  giuditiofatnente 
hà  efpoiloiprofondi  nufleri  deH’Apocalif- 
fi  , che  fembra  in  ciò  hauer  hauuto  doun  di 
ptofetiai  dice  egli  dunque,  che  la  ven- 
detta , di  CUI  in  queflo  luogo  fi  fauella , i 
quella,  che  prende  Dio  de  peccatori , non 
giiinandandogliairinferno,  ma  fi,benecó- 
ucrtendngli  à penitenza, non  calligandogli 
come  nemici, ma  facendofegli  amici,  che  i 
la  più  nobil  maniera  di  vendetta,  che  far  fi 
poffa  , della  qualefauellano  parimentele 
lacre carte  dell’antico  tci}aniento,cori  Oa^ 
uid  nel  falmo  lap  Lx^ltAiuHii  un  infami. 
buiinTUm  , tT giudi/  MJuifitis  in  mnaimi  mi 
»d fatiindnoi  viadiSnm  in  Kjiioaiintind  nl- 
lignndoi  jcgoi  iirnm  in  eimfiJiitu,  (y  neiilit 
on»m  m mMir«/errri>,ci(iéper  Olezzo  del- 
la fpada  della  parola  diuina  faranno  ven- 
detta de*  GentiIi,conuertendoIi  ipeniicn 
za,  legheranno  i loro  regi  con  funi,  e ceppi 
di  canta,  & i loto  nobili  in  maiietic  di  fan^ 
te  leggi  d’amore,e  di  benefici). perche  come 
beo  difi'e  Ariftotele . £hi  hnifinnm  iiminii 
lomfid.t  mninuiSc  Ifaia.cheil  Mclfia  fpiiìm 
inumm»  fuoniiH  intiifieiiiimpnun  , cioè  lo 
diftruggcii  in  quanto  empio, elofaiì  pioi 
e che  tale  fia  la  videtta.che  fi|mm-ccia  ncl- 
rApocalilhioltre  i mille  altreproue,fi  può 
conofeere  da  quelle  parole  del  capo  ig-/* 
v«4  dii  vinuni  fingi  imi,  mort,(^iiiBui,Ó’ 
fnmit,  ly  Igni  eomiuriinr  ) prima  dice , che 
verri  la  morte, e poi  la  faine.ma  chi  mai  hi 
veduto,che  1 morti  manginole feuoo  man- 
giano,come;poflono  hauer  famelNon  fi  fa- 
uella dunque  diquefia  morte corporale,ne 
di  fame  de  cibi  materiali,  ne  di  piaghe,  che 
offendono , ma  il  tutto  t’hi  da  intendere 
fpiritualmente  , efubitorcorgerafli  l’ordi- 
ne bellifiìmo  inqueile  minaccie,perche  pri- 
ma e la  morte  , cioi  lacontritione,chevc- 
cide  i peccaci , appreflb  il  lutto , ^r  le  1^ 
grime,quindi;fegue  viu  granfiarne  della  giu 
?titia,e  di  oprar  bene , e finalmente  tutta  fi 
confuma  l'anima  in  amore . Quefla  i dun- 
que la  vendetta , di  cui  fi  pregia  Dio  ,e  da 
cui  rieeue  allegrezza  cucco  il  cielo.  Ma  fé 
al  cielo  reca  conteuco,  & allegrezza  i Dio 
il  farfi  di  vnnimico  vn’amico , ilqualc  ooa 
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hi  bifognold'alcuno.  Se  i felicmmoinfa 
(lefio , chi  poeti  negare, che  ciò  effer  debba 
di  grandillinio  contento  ad  vnhuomol  fi 
che  rimane  i bafianza  prouacoefier  cofa 
molto  dilecteuole  l'amarl'  inimico. 

Ma  dunque  dirai  nò  fari  cofa  honorata, 
percheouce  diletto,oóe  difficolti,  oue  nò 
i difficolti  non  2 bactaglia.oue  non  e batta 
gl  ia,nó  vi  può  effer  vitcoria,oue  none  vitto 
ria,nó  vi  e honore,egloria,  perchecome  bé 
difleS.  Greg.  Nazianz.  SaiomrrrrHr  Inndii 
viHona.B  fé  noi  argonicotammo’bene  coa- 
tra 1 vendicaciui, che  diceflerocofè  contra- 
rie, mentreche  affermauanocller  cola  dif- 
ficile , ma  noti  honorata  l’amar  l’inimico , 
coli  potraffi  argomentare  contro  di  noi» 
Jion.poiereiiifieme  Ilare,  che  ciò  fia  cofa 
diletceuole,egloriofa.  £ non  fi  potrebbe 
fenza  dubbio  rifponderi  quello  argomen- 
to,fenni  affermaflimol’anior  dell’inimico 
efl'er  dilcttcuole  al  fenfo,&  effer  fenza  alcu- 
na forte  di  difficolti,  ma  ciò  non  diciamo 
noi,  anzi  coofefliamo  efferui  gran  repu- 
gnajiza  nel  fenfo,  ma  fi  comefuoleauueni- 
re  IO  tutte  le  altie  virtù,  diciamo,  chefupe- 
rato  quel  primo  contrailo  della  parte  len- 
fitiua,  VI  mroua  la  ragione  grandiffimo  di- 
letto, il  quale  punto  non  repugna  al  l’honor 
re,anzi  còluii  inarauiglia  s'accorda,erva 
per  l’alito  fi  fi  maggiore , talmente,  che 
per  l’ifteffe  ragioni,  per  le  quali  prouato 
habb lamo  efler  cola dile  tteuoie  amar  I'  101- 
oiico  .rimane  parimente  confermato efier 
cofa  honorata.  Pofciachc  non  s’e egli  di- 
mollraio  ,cbecoo  l’amore  fi  vince  l’inimi- 
co,facendofelo  amicolHor’.fe  fu  Tempre  Ai- 
mau  cofa  gloriofa  l’ottener  vittoria  de’ 
oemKi,  ancorché  fi  ottenga  con  inganqi , « 
non  per  vera  virtù.  Si  amore,  e che  il  vinci- 
tore rimanga  ferito,  e morto } quanto  pili 
fari  gloriou  la  vittoria,  chequi  fi  ottiene  , 
pofeiaebe  e l'inimico,  che  fi  viiiceipoten- 
tillimo  i poiché  i l’ira . Se  il  peccato , Se  il 
mezzo,con  cui  fi  vince, i aobililTimo,  eflen- 
docmineatilTima  virtù,  cioi  la  cariti,  & il 
fine  della  vittoria  e fruttuofilfimo,  evin- 
cendofi  fenza  ferite,  e fenza  fangue.  t la 
maniera  di  combattereficurillìnia,  perche 
come  ben  dice  S-Agoftino  riferito  da  S-To- 
niafo  opufe.  7.  di  lo.frteiftii . SnUni  dì  it» 
dumi , f M fi  ihUSiemm  udii  mfiodiri,  noii$, 
tnmin  riftmdiri  f 

Quindi  S.Gio-Grif.oeU’hom.ch'egli  fi  ifai 
Dnuid  ,1  Snidi , vi  con  la  fua  follia  maraui-, 
gliofa  eloquenza  para  gonando  la  vittoria  • 
che  ottenne  Dauiddel  gigante  Filifleo,con 
quella,  che  confegui  di  Saul , oual  bora  ha- 
uendolo  nella  fpelonca  in  lua  balia  gli  per- 
doBò,o  dice, che  molto  piu  aobile,eglono. 

fafù 
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fa  fu  quella  di  quella , perche  .la  li  feruì  di 
frombola, e di  pietre  ma  qui  di  ragione , e 
di  priidenzat  iui  ritornò  viccoriofoportan* 
do  il  capo  diquel  barbaro,  ma  qui  pornua 
fuperatal'iraida  quella  riponòipoglie, che 
rtpofe  in  Gieraralerame,ma  da  quella  gua 
dagnò  trofei,  che  ripofe  iii'cielo  > da  quella 
ritornando  fu  incontrato  da  donne,ma  da 
quella.fù  lodato  da  gli  angeli. 

Vittoria  certo  ftupendiiriira,  perla  qua- 
le l’huomo  viene  ad  affòmigl  arnà  Dio,  5c 
. à farli  riconofeer  per  fiio  vero  figlio , che 

perciò  il  faluatore  efortandoci  ad  amari 
Ma/.y.i  J.  nemÌ9diceua,rr/ìrr«  filij  P*trnvt/hi:li  che 
fé  non  ameremo  i nemici  non  faremo  figli 
del  padre  noltro.  Ma  come  può  ciò  edere  1 1 
filoibfi  tutti  d'accordo  inlcgiiano  , che  vn 
relatiuononpuò liarfeoza  l'altro, efe  Ti. 
tio  fu  mio  padre,  è necelfar  io,  ch'io  lia  Tuo 
figlio,  comedunquepoiri  dare,  che  Dio 
fia  padre  ì noi,  e noi  non  11  ano  figli  à lui  { 
Forfè  volle  infegnarci.che  vi  fono  due  forti 
di  figliuolanza , di  natura , e di  gratia  1 per 
ragion  di  creatione,e  di  adottione<  e volle 
dire , accioche  fiate  peradotcioiie  figli  di 
quello,  che  gli  vi  4 padre  per  cteatione/ó 
purefAtantoildire,'v//!rir//iir,  qiiantoac* 
cioche  fiate  fomiglianti  al  padre  vollro,ao 
Cloche  vi  dimodriatedegni  figli  di  lui,  co- 
me airincontrni  micidiali  fono  chiamaci 
figli  di  SatanalTo  , perche  fono  limiliilui  : 
. ^ V tttxf  Atri  Jtfiétria  tini  vuU 

/Ma.i.44  Hsfnfic^rl,e(p\eg^  lubiroquaiifuronoaue 
di  deli deri. //Ir /jsmìriWa  fmi ab ìmt'O.Se  dun 
quei  più  honoreefler  figlio  di  Satanaflb  , 
cbedi  1)10 , fari  parimente cofa  più  hono* 
rara  l'vccidere , che  il  perdonare . Ma  poi- 
ché qnedi  fono  figli  di  Lucifero, almeno  ap 
prerdefiero  da  lui  i far  dima  della  forni- 
glianza  di  Dio,  che  tanto  da  luifù  brama- 
..  . ta , cheperc.'ò  andò  i perderli  con  dire, 

J*’  •4-  }•  jt^rtndam  a4  fimilis  nt  attiffi- 

,ela  roiiinadi  lui  non  fu  gii  il  bramate 
• . la fomiglianza diurna  , ma <1  noneleggere 
Amanti  |j  buona  linda  d'aniuariu , che  é qutda 
imtytcfi  deH'amare  anche  i neniiciiìa  quale  non  an 
ri*  cori  era  fcoperia.Sr  bora  fi  e compiaciuto 
& aiiufi-  jji'ojjj manifédarla ig'ihuomin', accioche 
ficuramente  pollano  pot'giare  i tanta  glo- 
ria . Ne  fu  c.ònafcoltoi  Gentili  defli  per- 
che M.Tullionell'oratione  prò  M Marcel- 
lo fauellando  dichi  perdonaua  i nemici 
dlfie.NMiir  tfB  nta  ir.tae  mn,  h*mir.ibms  viuit 
ecm  parr.ft^fmiB.rrnm  Dnituift  j e Seneca 
I nel  libpiimodc  Clemen.'alcapoj.dice, 
cheli  principe  clemente,  conforma  l'ani- 
mo fuo  con  quellodelli  Lei.  Dnrnm  ita^ni 
/ibi animnm  a/ftrtni  ptinrtpt , alimx  enubut 
Jais , jNia  vsiUs , icai^i  fan!  Iibtns  vietai , 


alias  in  nnmtram  rilinjiial^jitafJam  ijfi  fM, 
diat.ijmfiam  faliatnr. 

Ma,  che  faremo , che  hoggidì  la  gloria^ 
che  vienda  Dio  par  che  nulla  fi  dimi.  efo- 

10  fi  fegua  la  gloria  humana,come  rimpro- 
uerò  illaluacore  i Farifeijinfan  Giouanni 

al  1-gUtsam  ab inaifim  afsiftiif,  gUriam 

^H4Ì  feto  Dt»tji,nen  tjairitist 

Prouiamo,chegoderannoancora  la  glo- 
ria humana , molto  più.  che  i vendicatiui . 

Che  gloria  dunque  pretèndete  ò vendica- 
tiui,òcrudeli,òmiciaialil  non  altro  Scura-  naCc» 

mente  fperar  potete, che  di  fortezza,di  ma- 
gnaiiinmi,di  generofiti  di  cuore,  ma  non 
vi  accorgete,  che  i mezzi, che  voi  prendete 
fono  tutti  contrari  al  fine,  chepretendete  l 
Vi  credete,  che  l'ira,  il  far  vcndecta.il  non 
voler  fopporcar  alcuna  ingiuria  , nafeada 
fortezza,e  da  valore  / v'ingannate, nafee  da  , 

fiacchczza.da  pufillanimiti,da  debolezza  ( , , 

è bellilTima  dottrina  queda  di  Plutarco , e 
la  proua  egli, perche  ( ne  gli  hiiomini.efri 

11  bruci, oue  4 maggior  fiacchezza, iui  4 mag  ; 

gior  ira. Chi  4 piu  fiacco,l'huomo,ò  la  don 
nalladdna.&ella parimente 4 più fdegiio»  o,,/,/- 
fa,edizzofa.ev4dicatiua . NS«^«r<*/ii^«rii4  “ •' 

»>M/f>ri<,dice  parimente  il;Sauio:  chi  4 più  * ' 
fiacco  vn  eiouane,od  vn  vecchiolficiiram4. 

ce  il  TeccEio,eperciòanche4più  pròto  al- 
l'ira, sépre  fi  lamenta,fempregrida:chi  più 
debole  vn  fano,od  vn'infermoi  l'infermo,  e 
perciò  anche  più  facile  ìfdegnarli  s felifai 
mille  feruigi.&in  vna  cofa  nò  gli  vaiàveè 
fo,i  lamenti,  i'ingiurie  vanno  alle  delle-,  1'- 
idelTo  fi  vede  nc'bruti,che  i leoni,g>i  elcfan 
ci, e limili  làcilmente  li  addomedicano,efi  i 

fanno  nianriieci,perche  fono  animali  gene-: 
rofi,roa  le  ferpi,  che  fempre  vanno  per  ter- 
ra,e  certi  al  tri  animalucci.'vili  fono  pieni  di 
veleno,  eqtiali  non  mai  poffonodomedì- 
carlì.  Perciò  molto  bene  diceua  Seneca  nel 
capo;.dellib.i.deCleni.Af«/i)<  amnutjl 
frapnam.flacidum  iffs,tTanqmnamqat,(^  in- 
iasiaSAiìntcftnfitius  fimfirdifptcìri.  Un  il 
brttftfutertsn  ira,  Ttraram  virentcgiani- 
far  am  tjnsdtm  frimtTdiTi,(^  vrgirifristSis  , 
il’fhitisj-intfym  iranfmnt,  ^ai  impalirant.  Ariffetl 
r^HcbiltsbeflU  pniinaeiaist.  Aggiungali,  Oi/prn.t* 
che  il  fomento  dell'ira  non  4 altro,  come  femitidiU 
infegna  Andotele nel  fecondo;libro della  (sta, 
fua  Retturica,cheil  difprezzo,  e li  vedeper 
efperienza , che  la  mifura  dell'ira  non  4 il 
dolore,ma  il  dishonore  , non  il  danno , ma 
il  difprezzo.  Mentre  dunque  ti adin , con- 
fedi  di  edere  dato  difprezzato , dunque  ti  ' 
conofci  per  huomo  dilprezzabile.perche  € 
comenoii.fi  putì  amarle  nonogeetto  ama-^  ha  frgna 
bile  , ne  veder  fe  non  cofa  vifibile,  coli  ds  vir/it. 
non  può  dirpcttzarlì , fc  non  perlbna  di-  ' 

fptez- 


’D'Tra€onao’Z)iJc.HJ,  ’ * ti9 


fprezzabile:'  efuole  auueoire,  cheqiuo* 
t top.ù  7no  (dirpreziabile . canto  più  tiimi 

di  eaeredifprezzato, come  ben  diflTe  M.Tul. 
nel  lib.>/<  Amuili*,nmctnitiiii>ittifnnt(tm. 
fn  fenttmiu  f*putMmt,e  eh  i ha  qualche  difet- 
to,fempre  teme,  che  rimproiierato  gli  fia.e 
jjaptMni-  fé  alcuno  ae  parla,  fobico  l'immagina,  che 
tnenanmai  per  prouerbiarlo  lo  dica . Hor  vedi  quanto 
fisima  di-  tiauuilifd,  e quanto  ce  nello  degno  di  di- 
ffft77ate . fprezzo  confeflì.niencre  che  ti  ad  irida  doue 
' chiù  d'animo  erande,egenert)fo,&econ- 
fapeuole  di  nò  e£kr  foggettodifpreggeuo 
le.nefrunacofa  dima,  ò detta,  d fatta  in  ftio 
difprezzo.e  coli  non  fi  adira.  dice- 

Sim,eA.  i;.  ua  molto  bene  Seneca  nel  lib.  Q^dia  ja. 

fitnitm  tun  caait  in'iiTiM)»  miSt  etniimniturf 
m ìfnittidtnim fuam  nutit yntiUnjMi  tantum  dt 
ftlieert  ,ttH»nciat fUi  i & aH’inconCrO .nar 
fradiHtia  ijmcquam  i nft  cjft,atc  fiducia  tifit» 
dtt,qm  rcntumiUa,ajfirilur . Son  duiit  tmm 
ctnttmptum  ft  ludicat , tff  hte  mcrfui  non  fin* 
quadam  humiUtatt  animi  tatnit^uiprimtntit 

f* , ae  difeendintii : e per  l'inelTa  cacone é 
cofa  d'animoba^U vcndÌEa»fiquaH,cfie 
in  altra  manierafinanga  fciiiptc  difprez» 
zato. 

Intefecid  moltdbene  Adriano  ,il  quale 
Ctntili cIm  facto  I mperacore,  eeicrouaco  rn  Tuo  nenii 
tmtkbtra  co  gli  difle,  nafiftì,  feìpofto  in  ficuro  • per- 
ii prrdenar  che eflendo  facto  impetatoreconuiene,che 
mlTinimica  io  hahbia  animo  dega».d‘imperio  ,e  pea- 
tftr  €*fa  CIÒ  grande , e generofò^  di  cui  effeuo  ù il 
gurin/a.  perdonare.  L'intend^no  gli  Spartani, 

I quali  hauendo  per  coÓume  di  non  richie- 
der i loro  Dei  alcuna  coTa'particolare , ma 
quello,  che  ad  elfi  pareiia  meglio,  quella 
(ola  gratia  dimandauaaoTpeciGcacamenr 
te,  comefenza  ver(iit,d^>binbadna  ,chc' 
pocefferofopportar  l’iiigiurie  L'ièfeleCiu 
iio  Cefare,  il  quale  auidiflimo,  fé  maMlcài 
no  ne  fù,di  gloria,poco  parendoli  dt  hauer- 
ne  acquiftato  con  tante  vittorie  ottenute, 
quando  vdì.che  Catone  fuo  mortale  inimi- 
co fi  era  colta  da  fe  la  vita  per  non  venirli 
nelle  oiani  dille.  C4r«  inuidit  gtoria  mta , 
quafi  dxrffe,non  mai  canto  pregiudicio  hi 
facto  Catonealla  gloria  mia, con  tutto, che 
Tempre  nella  republica  mi fia  llaroconcra- 
rio,  quanto  in  quefio  vicimo  paflo  vcciden 
dofi,  perche  mi  hi  tolto  quella  bella  occa- 
lione  di  acquillariiii  grandifsima  gloria  c6 
perdonarli,&  accarezzarlo.  Che  dici  huo- 
nio  vindicatiuoll’efler  limile  i Cefare,  par 
Uaggicrdi  che  fia  l'vltinio  termine  della  gloria  huma- 
Ct/art.chi  na,onde  n’ù  natoli  prouerbio  ,4«/Ca/«r  , 
firdena  . aut  nihii,ò  Cefare, ò nulla, di  chi  non  fi  con- 
tenta di  elTer  mediocre  , come  dunque  non 
hauerai  tu  per  cofa  honorata  .quella  ,che 
Cefare  ftimaua  tanto  gloriofa  1 fc  ambi- 


tiofo  Tei, perche  n^  abbraccierai  quella  glo^ 
ria,che  Cefare  fi  doleua  non  hauer  potuto 
ocienercl  Dirai forre,non  fi  diri,|ch‘io  per- 
doni i quel  mio  nimico  per  magiianmiiti, 
egcnerofiiidi  cuore,ma  fi  bene, che  lafcio 
di  far  vendetta  per  codardia  , e vilti  d’ani- 
mo , onde  per  cormi  quella  macchia  ù for- 
za.ch’io  venga  alle  mani  col  mio  nemico. 

Per  quelle  parole  dunque  ci  muou il  Hora  Codarda 
siconofco.chefeicodardo  davero.  lomi  chifivtn- 
credeuo,che  tu  temefsi  folaniente  il  ferro, 

& il  fuoco,  ma  hora  mi  auiieggo , che  temi  motmna- 
ancora  le  parole,  delleqiiali  non  v'C cofa 
più  vana , e più  leggiera  al  mondo , e per 
quelle  vieni  ì precipitarti  in  vn'abillDde* 
maliiche  codardia  n può  di  quella  ritrouar 
maggiore  l Ben  l'incefc  quel  famofo  capi- 
tano Fabio  Mafstmol,  il  quale  fuggendo  di  gttll'ifim. 
venir  alle  mani  con  Annibale,  percheco- 
nofceua,  che  coli  richiedeua  l’arce  della  Malli- 
guerra  ; gli  fu  deccoda  alcuni  fuoianiici,  ^ - 

che  da  molti  quello  fuo  temporeggiare  lì 
aferiueua  ì codardia^  e che  per  fuggir  que- 
lla uccia. egTi  l^Mecua  'combaccere,ma  egli 
fapiencifsimamcote  rifpofe  loro  : Allhora 
siche  farei  codardo , fe  per  temadi  limili 
parole  iojafciafsi  d^arciò , ch’io  conofeo 
vt  ile  per  la  repiiblicp,  e coli  perfeuerò  nella 
fua  rifol utione  <1;  non  combattere , & al  fi- 
ne confeguìgrgndifsima  gloria.  Ne  altri- 
menti auuienrì  manraeci,&  amatori  del- 
la pace,  conieWn  difle  il  Sauìo  nel  capo 
terzo  dell'EcC^allico.  Fili  in  maa/urtn- 
dima apata  tua  ftrfiei  fupn hommutn  già. 

riam  drlignis , oue  la  particella  fuptr  può 
hauer  ^efenll^  come  nota  il  lanfenio,  il 
pritdA, quali  dica  ilSauio,oltrealt’e  fler  glo 
riofo  appieflbde  gli  huominì  farai  pari- 
inenic amato,  che  fùvoa  granpromefla, 
pèrche  la  gloria  ftiole  Tempre  eflcr  accom-  . 
pagnatadall’inuidia,  onde  Tenji^ftocle^i- 
mandato  perche  Aaiia  di  malavoglia,  H.  Gloria  ar. 
fpofe,percne  neflùno  mi  hi  inuidia,  voien-  compagna 
00  inferire,  che  non  haueua  ancora  acqui-  taaMi'in- 
llaca gloria  alcuna,  ma  almanfueco , bem 
che  gloriolifsimo,  non v'ùchi  porti  inui- 
dia , anzi  da  tutti  < amato . Il  fecondo  fen- 
fo  è,  farai  amato  più,  che  la  gloria  (iefla  tjian fatti 
da  gli  huomini,  che  pure  fù  grande  efag-  amati. 

f.eratione,  perche  fi  si,  che  gli  huomini 
ugliono  preporre  la  gloria  alla  propria 
vita,  efù  come  fe  detto haneffe,  non  te- 
mere, che  alcuno  per  acquillar  gloria  ti 
faccia  oltraggio,  perche  eflendo  tu  più 
amato  deH’ifiefla  gloria  , quella  più  collo 
permecteii,  che  rimanga  ofiTefa , che  vede- 
re olF-fo  te . I azzia  ù dum.]ue  il  valerli 
d'altre  armi,  che  dell’amore  controde’  oo- 
liti nemici,  & inganno  del  maggior  inimi- 
co. 
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co,  che  hebbiamo  .che  e il  Demonio  deU 
.rmfcrno. 

Kicrhtrié  roglio  lafciar|di  auuertire.che 

fMitru  tir-  J’EuK‘'hino  fopra  quello  luogo  nota , che 
derU^i  1»  voce  Ebrea  tradotta  dal  volgalo  rmritr- 
iaiur , poteua  ancora  trasferirli  dutuitr , 
fi  che  tanto  C nella  lingua  fanu  arricchi- 
re, quanto  conturbarli , e perdere  la  quie- 
.<  • tc  • che  perciò  con  gran  ragione  fpine  fo- 
ronochiamate  le  ricchezze  dal  nollto  Re- 
dentore t e li  affdquello , che  feguita  iht- 
fanriuit,  igntrMl,  iiù  cmgrigabit  M, 
perche  quali,cbe  gli  folTe  ofmofto.come  di- 
ci d Dauid,  cbeìn  vano  lì  affatica, e li  con- 
turba l’huomoi  s’egli  arriiiaad  acquiftar 
teTorì  1 riTpoode,  con  tutto  ciò  C vana  ogni 


fua  fatica,e  turbatone,'  cffeododie  non  si 
per  chi  raduna  quelle  ricchezze  • e quei  te« 
fori , penferà  radunarli  per  figi  i , e tuoi  de* 
fcendenti . e faranno  goduti  da  llraoieri, 
penferà  lafciarli  ad  amici,  e faranno  pofle- 
du  ti  da  nemici, li  crederà  trarne  egli  vtile,e 
frutto,  e farà  quello  da  altri  raccolto,  lì  che 
volgendoli  fopra  quelli  due  poli  il  cielo  del 
la  nolira  vita , cioà  negliappetiti dell’ira» 
fcibile , il  che  appartiene  «i  comtmbMnr,  St 
in  quelli  della  concupifcibile,  ilchealr^#» 
/avri^a/fempre  è vero , che  fi  fà frnjira , in 
vano, e fenza frutto,  echera  iuMgiar  per. 
tran  fu  htm» , che  il  tutto  paffa  in  fo  gno , 6( 
in  imaginacione. 
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Riuerente,  (5  humil,  deh  quanto 
Q^l  hor  fui  dorfo  in  afpettando  il 
China  à terra  il  Qamel  l’alt  e fue 
([rauato  di  J orna  alto  diflejò 
t/ilùero  il  collo  innalzai , e non  rimembra 
e/Utro  fuo  fiato , al  gir  auanti  intefo  , 
Viuo  ritratto  di  ambitiofò  cuore  , 

Che  fol  s’inchina  per  dejìo  d’honore. 
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Vaotunque  rarìfliniie  voi 
' te  iDquefteDoftre  parti 
fi  vegea  il  camelo.per  ri 
chte^rla  fua  complef- 
fione  paeft  più  caldi  , 
quali  fono  la  Palellina, 
la  Perita, l’Arabia, &:  al- 
tri tali,  (egli  tuttavia 
molto  noto;  iì  troua  routine  nominato  oe' 
libriti!  vede  Tpeifo  nelle  pitture, ( adoprata 
lafua  imagine  ne' Embolie  nelPimprefe, 
haueudoegli  molte  cofe  Angolari  ,e  prò- 
Pf/crrrri».  prìe;e  da  lui  ii  prendono  molte  fomiglian- 
nttnimm»  efempi  coi!  di  virtù,come  di  vitii , & 
in  prima, quanto  alla  foima,econipofìtio- 
ne  del  corpo,rembra  quefla  molto  Centra- 
ria  all'anima  di  lui,&  i coiiumi,  fiche  pud 
egli  patere  vo  naturale,  e marauigtiofo 
enimma  ; perche  di  corpo  egli  ( molto  va- 
ilo, e grande,  ma  di  animo  molto  baflb& 
humile,  eifendocheda  remedeiimofi  po- 
ne con  le  ginocchia  interra,  perriceueril 
pefo , hà  il  colio  molto  lungo  qual  gii  bra- 
naua  vn  gran  golofo , e pure  non  ( auido 
di  cibi  delicati , anzifi  molto  attinente , hi 
due  ventri , dice  Arinotele , epure  mangia 
molto  poco;(  fenza  orecchie,efl  diletta  nó- 
dimeno  grandemente  della  niuiìca  , & ( 
molto  vbbidiente:  non  hi  fiele,  ediuenta 
tutcaiiia  rabbiofothi  il  dorfo  niellato,  e cd 
vna  montagouola  fopra , che  pare  lo  ren- 
da inhabik  à riceuer  Toma,  e porta  con  tut 
taciò  grandiiPmi  oeiì.-.hì  piedi  molto  fiac 
chi,  e camma  più  che  quali!  vogliaaltro  a> 
rimale  da  carico 

Tre  forti  di  cameliritrouanfi  ,diceGiu- 
Scaligero , là  prima  ( chiamati 
*.iÈàK  Hugium  , fono  quetti  grandi, 
tci.ttr  grotti,  ma  prima  di  quattro  anni, 
fono  iDtt.iliipoi  l'idi  chi  loro  arniiaipor 
taremillepelì  italici , il  giufto  carico  e di 
7oo.La  feconda  fpetie  fi  chiama  Bcehet,  & 
hanno  due  tumori , d gobbi  fopra  il  dorfo, 
e da  Atiftote[e  chiamanlì  r.atriani,  ne  fi 
trouano  fuori  dell'Atta  ( la  terza  fpetiei 
detta  Raguailijf, fono qiiettipicdo]i,& alle 
cariche  inutili , onde  le  ne  feruonoper  ca- 
ualcare.efare  viaggi,eifcndo  canto  veloci, 
epacienci,  che  cento  ni.glia  , epiùfìd.ce, 
caminino  in  vn  giorno,  cootentandofidi 
pochittimo  cibo , e di  octtuna  beuanda , e 
quefli  fono  chiamati  Dromedari)  danoflri 
mercanti  ; Plinio  nel  cap.i8.  del  lib  a.vn'- 
altro  tumore  al  camelo  aggiunge  nel  petto, 
per  appoggiamifi,  menite  die  àte  ra  fl 


i.** 
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chinai  riceuer  il  pefo,  come  anche  hi  duri 
calli  fopra  le  ginocchia  per  l'ifletta  ^raglo- 
neiotidedifaa  Giacomo  minore i edTal- 
ui  fanti  fi  legge, che  per  la  frequenza  dell'- 
orare,  haueuano  nelle  ginocchia  i calli  i 
guifa  di  camelo. 

Oiforza  grande  fono  dotaci  per  portar 
pefi , di  moda  che  fino  à cinque  nuomini , 
ò mille  libre  poflbno’  portare , e perche 
molto  fcómodo  farebbe  li  caricarfi  per  l’- 
altezza loro . hi  Dio , che  li  creò  per  ferni- 
tio  dell'huomo , dato  loro  quello  tuftinto, 
che  per  lafciarfi  caricare , pieghinoli  terra 
le  ginocchia,  oe  s'alzino,  finche  dal  pefo 
loro  proportionato  carica»  non  fiano,  e 
quello  riceuuto  fubito  forgono  ; fopra  del- 
la qual  proprietà  fi  vede  vn'imprefa  ap- 
preflo  il  G ionio , del  Cardinal  de  Medici , 
col  motto  in  lingua  Si  agnuola  , N O 
SVFFRO  MAS  DE  LOQVB  PV£- 
DO . e dice  Plinio , che  non  fi  può  ecceder 
con  lorolamifura , ne  del  foli  to  pefo,  oe 
del  confueto  viaggio,  di  cui  poiché  fono  ar 
riuaci  al  termine , tu  vano  colle  sferze , d 
col  battone  fi  percuotono}  Aggiuuge  però 
Leone  AiFricano,chequello,rae  non  fi  ot- 
tiene per  mezzo  della  forza , fi  confeguifee 
con  la  dolcezza  del  canto,  e del  fuuno , 
la  quale  lufiogati  fi  lafciaoopiù  auanti  del 
folito  condurre,  e par, che  habbiano  ragie» 
ne  di  non  pattare  il  loro  ordinario  viaggio, 
poiché  quello  non  6 picciolo  , ò brene , ma 
più lungodiquelloir faccia  òdacaualli.  d 
daboui,cio(  fino  ì no  miglia  il  giorno. 

Nota  ancora  Arittotelelib.i  de  Hift.an. 
cap.  I . vn'al  tra  proprietl  ne' patti  del  carne 

10  , ttcO  che  non  mai  col  finiilro  trapatta 

11  deliro pié,&  aggiungono alcuni,che  oue 
gli  altri  animali  di  quattro  piedi,  fepùre 
muouono  prima  il  deliro  pie  d'auanti, ap- 
pretto muouono  il  lìnifirodi  dietro,  bea- 
melo all’incontro  dopò  il  deliro  d'aùanti, 
muoue  il  deliro  di  dietro , e dopò  il  finiftto 
d'aaaoti  il  finittro  di  dietro. 

Altra  proprietà  diedcDio  à cameli  intor 
no  al  bere('per  la  quale  ben  pare,  checreati 
gli  habbia  per  feriiitio  degli  habitatoti  del 
la  Arabia,  per  cui  (ì  caminann  molte gior- 
natcìenza  ricruuare  ftilladi  acqua  da  be- 
re, & (che  i cameli  che  per  quei  patii  fan- 
no  viaggio/opportano  non  folamente  tré 
o quattro  giorni  la  fete,  ma  come  alcuni 
attermano  quattordici,  e quindeci,e  fe  ori- 
ma deH'ordinario  li  da  loroàbere,  noné 
feiua  danno  della  loro  falute,  equando 
dopò  tanrigiornibeuono,  fiipplifcooocoii 
laquaotiià  dell’acqua  alla  lunghezza  del 
tempo  beuendone  anche,  come,'diceua  vn 
ccrpgtao  bcuitote,  per  la  fete  f^utura.anii 

che 
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che  i popoli  della  Sotti  caroinando  per  de> 
fcrti  con  cimeli, in  eftrema  ncceliitadi  ac. 
qui  recidono  vn  cimelo,e  dillefuc  vifcerc 
ne  duino  acqui  da  bere. 

« 7 Si  aggiunge  altra  marauiglia , che  non 

Umtntidi  piace  lorol  acquachiara  e limpida,  mila 
tupt»  $tr-  torbida,  e quando  cale  non  la  riiroiiano, 
M/t,  eglino  co' piedi  mouendo  la  terra  nel  fon- 
do di  lei, vengono  1 conturbarla, fopra  del* 
laquate  proprietà  formò  vn'imprefa  Vir- 
ginio Orlino, come  racconta  il  Giouio.con 
Imfrtf/tdi  l'aggiunta  del  motto,  IL  ME  VLAIT 
VirgiBi»  La  trovale,  dimoftrando  che  fi 
Orjiiu.  dilettaua  di  turbolenze,  come  fogl  tono  per 

10  più  eli  huomini  auezzi  alle  guerre;  la  ra- 
gione di  quella  loro  proprietà  dicono  alcu 
ni, che  fia  per  non  vedere  la  loro  deformità 
nell'acqua, ma  altri  meglio , accioche  fi  ri- 
tenga quella  più  nello  lioniaco,  Scaltri, 
chVglino  fi  dilettanodi  porre  ilpi<  ncll'ac 
qua,dalche  nefeguefuorid'ognifua  iiiten- 
tione,  ch'ella  fi  turbi. 

S Deìlafame  ancora  i patientilTimo  il  ca 
f/uimtmti  melo,e  Leone  AlTncano,  dicecofa  che  pa- 
re  incredibile  ,cio<  che  t cimeli  deli'Afiri. 
ca,fciua  cibo  camìnano  quaiàta,  e cinqui, 
ta  giorni , e balla  loro,  fcaricati  che  fono 
la  Ieri , vfeir  alla  campagna  , e di  qualche 
herbe, d rnueto,  ò fronde  d'arbori  riflorar- 
fi  , dalche  ne  feguc  che  dimagriti  prima 
nel  gibbo,  poi  nel  ventre,  & alla  fine  nelle 
cofcie , tinto  fiacchi  rimangano,  che  non 
fonobilleuoli  à portar  cento  libredi  pe- 
fo,del  che  poco  fi  curano  i ncgotiatori  Af- 
fr 'cani,  perche  non  hauendo , che  riportar 
Ipaefi  loro  dall'Etiopia,  oue  co' cimeli 
vanno  à negoiiare,  qui  li  vendono!  paefa. 
ni  per  poco  prezzo;  appretfo  de  quali  di 
nuouo  ingranano. 

9 E perche  la  c iltiià  Tuoi  elTere  congiunta 
con  la  temperanza  , anche  di  quefia'virtù 
gtittf,  danno efcmpi  icameli;inprinia,t'>erchc  In- 
no vergognolhmi , e volendo  attender  al- 
l'atto della  gencrationc , cercano  iefolitu- 
ni,  e fiiggono  gii  occhi  altrui  , talmente 
che  dice  Ebano  nel  capo  f 9.  del  lib.  6.  di 
H'Ji,  •nimAmm  , il  loro  pallore , quandofi 
auuede,  eccitarli  in  loro  appetì  tool  prole  , 
fi  difcolia,  arciucbecdniodamentepoflino 
fodisfarealla  loro  voglia,  e li  lafcia,  come 
in  fccreta  danza  fogliono  lalciarfi  i nouei- 

11  fpofi. 

$0  Fuggono  ancora,  & hanno  in  grande 
abotrimento  l’incedo  conia  propria  ma- 
dre, e racconta  Eliano  nel^l-  capodellib. 
1.  che  hauendo  vn  padore  coperta  lama, 
ère,  & in  quella  guifa  fatto , che  va  Tuo  fi. 
glio,feozaecDoicerla,  fecoficoiigiungef. 
poiché  eglifc  oc  aHudde^tà»  rabbui 


fé  neprefe,chenon  pure  rioofto  contro  del 
padore  io  gettò  à terra . e calcandolo  con 
leginocchiai'vccife,  ma  anche  non  foile- 
nendopiu  diviuere  fi  precipitò  da  va  moa 
te,efi  die  la  morte. 

Sonoetiandio  gelofillìmi,  dimodoché 
non  folamente  degli  animali  della  fpeiie  il  ; 
loro  hanno  gelofia,  comefoglloooglial.  Geltp, 
tri,  ma  ancora  di  ogni  altro,  & inferocì, 
feono  contro  di  ciafcheduiiOiChe  fi  accoda 
al  luogo,  oue  fi  congiungono  con  le  femi. 
ne,dalfuocudodeinpoi.  Quaranta  gior* 
ni  dura  in  loro  l'appetito  di  generare , nel  la 
qual  tempo  fono  molto  fieri , e non  fola.  SuSto-vm 
niente  combattono frà  di  loro,  ma  ancora 
fé  per  forte  in  altro  tempo,  riccuuu  hauef- 
fero  alcuna  ingiuria  da  huomo  veruno  fé 
iMricordano,eritrouatolo,  con  denti  !• 
l'afTerrano,  e follcuandoloinaltoilofin. 
no  cadere,  e con  le  ginocchia  lo  pedano  1 
fuori  di  qiiedo  tempo  fono  manfueti,  febe 
ne  hanno  odio  naturale  centra  icaualli,  e 
fono  da  quedi  temuti,  e fuggiti. 

Herodoio  racconta, che  guerreggiando  Jj 

Cirocòcrod.Crefo,  perchequedi  haueua 
podotnttalafuafperanza  nella  caualleria, 

Ciro  fi  prouidde  di  vna  fchiera  dicameli. i S^/iutntefi 
quali  opponendo  à caualli.quedi  fi  pofero  i c/nt»Uì. 
à fuggire , e difurdinando  tutto  l'cncrcitò 
di  Crefo,fumno  cagione,  che  gli  perdefle 
la  giornata  1 onde  accioche  l'idedo  loro 
non  auuenifle,vfarono  i f’erfi  di  fircpafco» 
lare  j caualli,d;  i cameli  infìeme,giudican- 
do,che  addomedicati  frà  di  loro  non  fi  fug  KimiJi* 
girebbero  Agg1ungeEI1anonellibro4.il  ehcvivf» 
capo  I i.chei  battilani  cadrano  i cameli,  uiuiPtrJi 
acciochefiano  più  atti  al  combattere, e di 
maggior  forza , eciò  non  follmente  fiono 
con  mafehi , ma  etiandio  in  vna  certa  ma. 
nieracon  le  femÌDe,priuandole  cou certi 
ferri  infuocati  della  potenza  del  generare 
per  rideflofine.  Ma  LeoneAfFricanod.ee 
cadrarfi  nel  fuo  paefe  quei  cameli  folamen 
te,cberonodedinatìal  portare pefl. 

Sonoinoltre  molto aocilii cameli,  ed  14 

iafciano  maneggiare , e guidare  davo  pie.  DeetU, 
ciolo  fanciullo,  hauendo  eglino  corpo,  e Titbiì  ftr 
forze  tanto  maggiori , enota  scaligeroche 
non  fi  guidano  Con  freni , & briglia,  come  i 
caualli,  maa  guifi  di  bufl'iliperii  nafo,U 
CUI  cartilagine  pertuggiancio.dr  inferendo* 
ni  vna  cordellina , òcima  di  cuoio  gli  tira- 
no, eguidanooQunque  loro  piace. 

Qpaodoi  lorocudodi  vogliono  che  s'-  if 

inginocchino  badai  che  leggiermente  tod-  Cimi  //»• 
chino  loro  le  gambe,  & Imparano  anche  à paune  g 
ballarc,ilcbecomefi  faccia, infegnanoLeo  ialUn, 
ne  Adricaao,&CardaoO;prendefì, dicono, 

VQ  camelo  g>ouintt(o,<  fi  còduce  fopra  vii 

pa.ii* 
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fMiuimeiito  motto  «tldo,  e nell’ifteffo  t*oi« 
fo  di  fuori  vi  t vno  , che  Tuona  vo  cìa)ba> 
lo  i oflTefo  11  caiVvClo dal  caldo, che  fcnce  nei 
pauinicnto  falca,  ecofi  fafli  per  dieci»  d do- 
deci  niefi-i^uindi  auuiene,  che  quando  fen> 
te  Tuonar  ilcimbalo  ricordandoii  di  quel 
patito;  eneo  caldo, Tub  ito  come  faceua,qui> 
do  era  fopra  di  lui , i faltar  comincia . 

’ id  Si  dice  tuttauia  per  prouerbio  tsmetui/^l 
CfiutU  tét,  di  coloro, che  fgratiatameoce , ò fuori 
/alia  jrt-  d'ogni  aTpetcatiooefanno,  alcuna coTa,d 
itirii».  pcr^e  fi  fiimaflècoTa  impoflìbile,che  ilca- 
roelo  faluflè,ò  perche  per  la  Tua  deformici, 
e grauezea  di  corpo,  non  pareflcegli  atto  à 
CmiuiU  balliihà  forza  di  prouerbu»  ancora  ramriiw 
nata.  B^aìUa»  di  cofa  flraordinaria,che  appor* 
ta  più  collo  vano  rpauenco.chemarauigliai 
dicono  efler  nato  il  prouerbio,eheil  rt  To 
]omeo  figlio  di  Lago,  condufie  in  Egitto 
due  cofeinó  più  da  quei  paeTani  vedute, per 
diletto, c marduiglia  del  popolo, e quelle  fu 
tono  vn  canielo  Battriano,  il  quale  i tutto 
tÌH0m«m*  neroA  vn’huonio,il  quale  ha ueuavnaniez 
flruf/o  . la  parte  della  perfonacandidilfiina , e l’al- 
Spiitarcl»  tra  metà  foprajmodo  nera  j Condotti  dun- 
faiit  d»  que  ambedue  nel  teatro, aita  pteTenza  della 
TtUeit».  moltitudine  appena  iù  veduto  ilcamelo. 

cIk  Tpaueotati  fi  poTero  con  molta  furia  i 
fuggite,  con  tiittocheglifofleapprefcnta- 
to  loro  ornato  di  oro, di  porpora,c  di  geni* 
mci  Veduto  poi  l’huomo  di  due  colori,  al> 
cuni  proruppero  à ridere  immoderataoien* 
te  , altriconie  cofa  moflruoTa  l'abborriua* 
no.HàIuogo  fri  prouerbtetiandioquel  det 
tO,r»milm  ettnuM  dtjtJcTaa  ictiam  aauifn- 
TaufU  dtl  diduiforAno  fopra  vna  fauc<la,che  branii 
h nieil/it  do  il  canielohauer  le  corna  , e facendone 
dii  camclt  inftiiaà  Gioui.qudli  Idccnaiodella  fcioc 
ca  diniacda  litolfear.c&ra le  orecchie j eli 
dice dicoloro, che  peidono  quello, che  pof- 
fecgono,  mcntic  vogiiono quello, che  non 
ha  mio;/, f mica, prouerbio ap- 
predo  de  Greci  di  cofe  molto  inequali  fiim- 
le  i i]uello,(,he  piouerbialnicnte  diffc  Chr  i- 
llo  ligiior  iiollro  , c-Mictm  txi nianui , chi  i 
an  inialet  co  piccioli  (fi  ino, cyc<i»j<ii»i!>,  che  è 
ai)inialacciogrardejriii;rf»r«t . 

Appredo  gli  Arabi  fono  in  tanta  flima  i 
Kierhtiijt  caaieli , che  quelli  fono  (iiuiaci  più  ricchi, 
dt  gii  At»  che  più  carnei!  pofleggoDO , equaiido  fi  fi 
tnentione  dtalcun  lignore,'non  fi  dice.come 
fri  di  noi,  hi  tante  migliaia  di  feudi  d'en« 
trata.ma  hi  tanti  camelwCon  quelli  poflo- 
no eglino,  dice  Leone  Affricano  ,habitare 
ne’deferti.oue  non  poflooo  guingerc  i prin 
cipi,e  regi, e perciò  viuono  liberi, e non  fog 
getti  ad  alcuno. 

Dario  fu  tanto  grato  ad  vncamelo , che 
io  vna  guerra  gli  portò  il  vino . cbf  deftind 
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vn  paefeper  pafcolodi  lui , che  poi  indie  Hmrìt>gTMÌ 
dal  carne  lo  r ice  ui  ijnome.  Il  Tuo  lattee  ttmd  t/» 
molto  lodato  da  Plinio , da  Ariflotele.  i tamil» m 
dopò  rbumano  i il  più  dolce  di  tutci»  I caU  ao 
cagni  de  cimeli  fi  dilettò  anche  di  maogia-  La$$t  l»dm 
re  fclìog^alo.  tt. 

Nascono  talhora  cameli  da  porchifel-  ai  »• 
uaggi , e canieli  femine,  e quelli  fono  più  CnkofM.' 
forti.'de  gli  aliri,portano  doppio  pefo,  non 
coli  facilmente  cadono  nelfango,  e caden» 
doui  fubito  da  fe  llcilì  fi  alzano . 

Non  hi  fele  il  camelo , e perciò  dice  Ari»  aa 

flotelei'*.4-d«^«r/i^iw  aacmai/wiitViuc  lun>  Caamtltaml 
ganience.jo  anni  dicono  alcuni,iltri  fo.de  h.  > 

tlianode  Banrianifinoalcentefimoannor 
nel  cap.ff.del  lib.  4. 

Mangiano  volentieri  l'orzo,  il  quale  fu»  a| 
bitoinghiottifcnno  ,epoi  cuna  la  notu  lo  si»7»f^ 
vanno  ruminando, e fc  vno  di  loro  da  man* 
giar  t'aftiene  ,gli  altri  quafi  eondoleodolì , 
s'aftengono  ancora  efai- 

Patiìcono  la  podagra.ediueatano  talfap» 
ra  rabbiofi,e  lencooo  gran  dolore  eaminan- 
do  per  luoghi  duri,  c fafibfi,  onde  fogbono 
farli  ripari  i piedi  in  guifa  di  fcarpe . 

Diodoro  Sicolo  it.  }.ò<aMMÌ)rca,dice,cbe 
nelle  battaglie  portano  due  fagiteati  j , vno 
riuoUoalcapo,  l’altro  alla  groppa  .quello 
per  ferire  aflaleodo,quello  per  lacccare  aa> 
che  fuggendo , e l’ vno  la  patte  difatma» 
dall’alno  difende. 

Dottrina  morale  daUe  /opra» 
dette coje  raccolta. 

Di/c.  i L 

E Cofa  propria  de  gli  animali  bruti  l'ha-  g 
uer  determinato  paefe,  fuori  del  quale 
ne  iialrono.ne  vmer  poflònoi  coli  altri  ani-  's 

mah  fono  appreflo  di  noi , altri  neirindie 
Occidentali. altri  ncll'l  ndie  OricouU.  Ma 
l'huomo  airincontroicorae  ch'egli  e figlio- 
re  del  mondo  , può  viuer  luogni  luogo , in 
ogni  paefe  si  accommodarfi  la  lliza:  ilche  uutme  $i 
auuiene  li  dall'hauet egli  perfettifiimo  tem  ftarfntiu 
perameato,i  cui  ne  il  troppo  caldo,  nei]  te. 
troppo  freddo  e nemico  mortale , li  anche 
da  Ila  Tua  indullria  , perche  egli  con  l'inge- 
gno rimedia  i gl'iacommodi  de  paefi  > e si 
trouare  ripari  airintempetiedellercgioni, 
e valer  li  de  beni  di  tutti  i luoghi  > 

Quindi  pofsiaoio  raccogliere  efler  con- 
fo! me  all'ioclinacione,  e nobiltà  dell 'inge- 
gno humano,  iionconccntarfi  difaperfolo  ledateH 
quello, , che  fi  fi  nella  propria  terra  , ma  l’-  ter.r/(tr 
inueftigare  ancora  1 paeli  lonuni , ò per  f.tji  jira. 
mezzo  degli occhicamiQapdoui,òdeirin  mm. 
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tdlctto  leg^^s  gli  aut«»i , eh;:  ne  difeor- 
rono.  Ccdil'ittigora,  Platone,  e (quegli  al- 
tri antichi  hlofuti  andauanoindiuerTipae 
fi|ricercando  feienza  , e deli'huomo  fauia 
fiì  detto  nell 'Hcclefi  a dico,  che,  miirrmm 
mlimigtnnum lentmm  ptttr»Hp$t,  k.n*  tmm 
d- mrnla  tm  htmimiitt  tn>r*Hi,iìchenon  can 
<o»’hà  da  intendere,  ch'egli  faccia  co'  pie- 
di del  Corpo  , quanto  con  la  rpeoilatione 
dell’intelletto,  echenun  tanto  l’imenda 
della  terra  , che  licalca  co’ piedi , quanto 
de’coflumi  degli  huuir.ini , e delle  dottri- 
ne loro,tl  qual  coniiglio adempiono  quelli, 
che  non  contenti  delle  leticrc  facre  , ira- 
feorrono  talhora  ancora  ne’  libri  profani, 
ma  come  dicetia  Seneca , pe»  vt  < 

[té  1/t  txpieTtutT , E liceinediccuaPlutarce 
M.  dt  Ithtrii  tdpc*ndu,chc  fittu  rtmpiprtt  tiM 
mgAPàt  i/rit!  »bitt  ptrpplehrxm  ttì  : itt  io 
ftpppHuffimm  dtmiriltpm  htittti  rtmmtdi/i- 
mtim-,  coli  eilì  Itimano  eflet  bella  cofa  il  1^ 
gere  , & haucr  cogniiione  di  molti  libri , 
maineliopiù  vtilc,  e frtniuofa  lo  (Indiate 
con  attenuofie  pariicularequel  li , che  fono 
ottimi, e fono  tanto  vniii  ad  AriUotele, 
che  non  (emano  anche  le  ragioni  di  Plato- 
ne, ne  talmente  fi  fanne  fchiaui  della  dot- 
trina di  aluin  huemo,  che  non  credano  gli 
altri  ancora  haucr  potuto  dire  alomacofa 
buona,  che  perciò  il  Sauio  di(Te  prudente- 
mente, òmo  «dai,  dmultmb/mipthis  tiH‘ 
té^it,  inliemecongiunfcbeilt, email, ao 
doche  Tappiamo,  che  non  fono  mai  fepa* 
rati , ne  v’è  autor  coli  buono , in  ad  non  v i 
fta  ajaina  cofa  di  male , ne  autor  coli  catti- 
no, in  cuinon  vifia  alcuna  cofa  di  buono, 
ma  non  farebbe  meglio  cercar  (blamente  le 
le  cole  buone)  à qua  iline  hò  i«  d'andare  ap- 
prefleallecqièancocattiue  ) Kifpon^ef- 
ferui  gran  difocnaa  fri  l'intelletto  , e la 
Solontil,quetia  é vero,  che  hà  da  ricetta  (b- 
lomeiitc  le cofe buone,  perche  il  bene  cil 
fuooggeuo,  & abbracciando  il  male  ella 
diuiene cattiua , ma  rintellecto  hi  non  me- 
no da  inuclligar  il  male,che  il  bene,  pache 
noti  meno  importa  fapacenofea  il  male 
pa  (uggirlo,  cheilbenepafegiiitarlo. 

Nondeuemo  dimque  quando  leggiamo 
rn’auter,  vqlae,  ch’cfili  habbia  detto  il 
tinto  bcne,ó  il  tutto  male,  ma  rettamente, 
e (bnzapalfiene giudicando  approuar  dò, 
che  vie  di  bene,  e riprouar  quello,  che  vi  d 
di  male,  egii,chc  fopra  del  camelo  habbia 
moà  difcorcac,  al  camelo  appunto  pollia- 
mo dirCjChe  fi  ano  limili  quelli,che  altrimcn 
ci  fanno.  Hi  il  camelo  vna  buona  conditio- 
ne,chc  rumina  il  dbo,  mane  hi  vii’altra 
cattiua,che  non  hi  I*  vnghta  del  pie  duula, 
' liéttim^. 


onde  aa  giudicato  immóndo  nell’antica 
legge,  la  quale  ambedue  quelle conditioni 
richiedeua  negli  animali qiia^podi  Hoc 
non  altrimenti  quelli  tali  ruminano , pa- 
che con  fìdaane,e  «'alfa  tucano  d'intendere 
ciò, che  fi  dice  da  gli  autori , ma  non  hanno 
diuifone  neirvn^itdcl  piede,  pache  tut- 
to ciò',  thè  rìcrouano  contònue  all’autot i- 
ti  deH’*utore  approuano,òriprouanoden- 
za  faperdifìingiieredal  malcil  bene.  Età 
quelli  auiicnir  |lioie,chenen  potendo  co» 
l'intelletto  arriuar  ad  intendae  le  più  alte 
dottrinede’  loro  amati  dottori,ma  abbrac- 
ciando quello  à che  più  atto  è l’intcllato 
leioprendono  il  peggio,e  diquellolifaiH 
no  fopra  mudo  ardenti  dit'enrori,e  fciocchi 
imitatori,ilche  molto  bene  efprelfe  Plutar- 
co nel  filo  opufe.  dt  mudttndit  ptttu,  coli  di- 
cendo, fpi/ftut  IP  ftttirù  pdPMTMtPt  *mpt* , 
iBtJifiufnxlribti  fpméUanPt , dium  ipdieipm 
(pU/e/t  tptpitni  htTtteét  i/fu  , tu  prteUrù  oo. 
mtmkpt  $pft8t,IÌPuUt  trit  qptipfdam  mfigpii 
mpettrnm  difeippUs  dpmprulm»  rìftrrt 
mtp  ptjftpt  jxpttmiiiapi  tprpip.vrlptitlpttpiti 
qmd»m,prtcipt0rtl  meprp*$  humtrtt , d" 
fittmri  kpiintiim  tmpUktPtpr , efoggiun- 
gendo  il  rimcdio,dice,»^r»f  ppttm,  mtm  vo- 
<0/1  mttéeploji tx fupttfiitient  io  tiPtpUtmpip 
txhtrrnt,^  rtperltpr,itp  im  p/»r«i(inegliodet 
co  haurebbe  /•  «ouHfoi  Inooooi/  euUktrtktu  I 
fo/fj  vtifpruftd  sipip  mmdptiPtitPttftufttri, 
IH  dt  t*,f  diettiPt  ttSi  »yl,  iibtrt^tmtmeitt  • 
Se  ne  gli  ammali  bruci,ne'  quali  |a  Ibrias 
della  m'ateria  dipende , è fallace  ilgitidi- 
cio  degli  edemi  fenh , quante  più  wi  ne 
gli  hiiominì , ne  quali  la  libertà  del  volae 
non  dipende  da  alaina  difpolitionedel  cor 
po)  UcUttfttppdpmfptitpttpditPTt.ftdmfii 
tpdmm  ipditptt , dioeua  à Giudei  il  Signore 
in  s.  Gie.  al  7 . ma  io  non  ritrouo,chc  i Giu 
dei  li  dilatalferodi  hfonomia,  e giudicaf- 
(ao  le  gemi  dalla  faccia,ne  in  quel  luogoiì 
legge, che  haceiraealcuodifcerfo.deilafac 
eia  del  Saluawte  j anzi  potiM  delidaarlìf 
che  ciò  lacellao,pachc  egli  aa  di  afpeoo» 
e bello,  e venerando , che  non  haurebba* 
dalia  ina  faccia  altre,  che  bene  potuto  argo 
mcncare.  Dunque  ipdieM’ifteupd»mf*et*m, 
li  prende  qui  per  giudicare  falfamenie  col 
fondamemo  foto  di  certe  fallaci  congaiu- 
re,pache  vi  tante  congiunta  la  falltU  dei 
giudiciocol  gindicio , che  fi  fa  dalla  fàccia- 
di  alcuno,chc  vne  fi  prende  per  l'altro  Ocl- 
l'ifiello^aluatore  predilTe  llaial'rofèta,chc 
nwfteumdium  vtjitptM  tepUrpm  ipdirpiit , 
ptfptfirppdpm  ppdttPmppriumprgmt.  Ma 
il  giudice  non  hi  da  giudicare/«n*»dio»  oà- 
ItXttp,  equaicercczza  vi  può 
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chefiacquilhc«‘ 
ptoyo)(^tii  cparùcotanncmc «Itagli oc- 
chi > apprefl'o  di  noi  non  puòeflcr  maggio- 
rC)ii>4  p^che  fapcua  il  Profeta . che  a'nche 
quelli  polTooo  ingannarli , ■ledilTcpcrgrà 
iclicicài  che  il  Melila  non  «feueiialeguu.il 

giuditiode  gliocchiiòdcirorecchJe,per 
■uer  egli  («.lenza  molto  pili  perlccu  ■ Ap* 
pielToiCinfcgnò  jchc  delle  cofe  iatcrne  n& 
doucuania  noi  dar  giudkio  conforme  al- 
1* apparenza  efterna  , che  quello  IH  |1 ‘errore 
dcllaprima  noHra«nadre£iM}la  quale  dal 
vedere  il  viecatopemo*  cheera^r^ram. 
giudicò  eciandiojche  doucITccircr  leaue>il- 
chcuittauunon  appartiene  giudicar  igli 
occhi,  ma  fi  benealgiillo.  Ondehebbe  ra- 
gione di  riprenderla  !>■  Ambreliu, 

TJidift  tAf.  I j.  celi  dicendo-  infirmA  Aufltr  i» 
dÙÌÌ,^HAdtt*,/fAMÌ  »«*WlWn^l^l4IMf4r  ,>«Wi* 
rakAt , Uit  ifta fAciU  . oòi  (i  tfiùd  dùigiA- 

tiai  fttrtASAAuimm , fata  imf nitri  pttkAiu- 
timui  AftSu-vidiliutfiitAliqiicdiJfifiimidi- 
Bcllecofe  ancora  dice  Seneca  i quelle 
propufitancli'epiliola  66-  oiie  parla  di  vn 
' certo  C> Ivano  lilelbtò  deforme  di  corpo, 
Kia  bclled’Animo  , c fra  le  altre  GUrAnm, 
dlcciM  in  tWrrMi  lotxtmfUi  idiiar^vt/tirt 

ftfimiinnA Atfiimiuit  tnfnu  fttdAti  Ani» 
mnnitftdfliiréiitwiiAtAAimi  ttrfut  #rn4r«. 

Bolhamo  ancora  vaiaci  di  quella  fumi- 
glunzadcloatnelopec  ilpicgar  la  natura 
dell'auaioiii quale  egran^  per  le  ticchez- 
ze,maèd'anima  vile,ebalToi  hi  lungo  col 
lo  per  la  comodici  di  migiar,cdiberc,ma 
petnqn  ilpendcte  pai ilce fame,  e(cte,hi 
monti  fopra  il  doilo,cpar,  che  non  babbia 
otre  poter  porre  ( id  danari  , e pure  non  è 
isaifatio  Uàjjpan  lece  de piaceri,ma  volen 
' «foli  bere  gl'Micoi'bidd  con  la  Tua  auvicia  i 
tionha'  orecchie  per  feotit  le  vecidepoue- 
rcUi,  ma  li  dikiu  ^ndeincnte  del  iuono. 
del  l’oto , lanca  infomma  come  pounoi  fc, 
è inférmo  come  cicco , hi  i ma  li  deIl'vno,e 
«iell'aliro  haiu. 

laditfércozi  ,chelìftorge/ri  laprimax 
c la  terza  fpcticdecamdiparmi,  chepari- 
menteli polla  (iconoiccre  fri  gli  buoiuini 
ricchi, e lipoucrelli , pcrchei  ricchi  fono 
dellinatii  portare  i peli  delle  ricchezze  , 
le  euaii  eller  mojto  grani , (j  può  raccoglie- 
re da  quello.  • cheli  dke  nula  GcneU  di 
Abraaii',',  che  itstdiun  vaUt . oueil  celio 
meco  lcggcx>4i»i».  che  c l'illclTo,  e perche 
roto,  eT'argeoto>che fono  il  neruo  delle, 
cicc  hczze,  fono  graui,  e pclànii,e  per  li  pec 
cali,  & vblighi,che  léce  cccanor  lono  que- 
lli alti  per  l*auiocui,driui  p«  la  foperbia» 
bea  uauau  per  le  cwmmudiù- 


. Non  portano  pcfi  li  primi  anni  <,  perche 

i figli  de*  ricchi  non  polTono  di fpoire  delle 
ricchezze  loro  iiilì no  paflata  l'età  della 
piiaitiai  nel caminar fono  tardi  , pache 
ditiicilmenie  fanno  profitto  iu  alcuna  forte 
di  vinti. Ipoueriall*inconuo fono piccio-  2 

li  pa  1‘humitci , non  portano  carichi  .pa- 
che non  fono  aggratiati  dalle  cofe  del  inoa 
do  (fi  caualcanofacilmcnic,  pache  fonq  . — . — ^ 

vbbedicnti:  li  lafciano  reggere  da  gli  alta, 
c portano  i piilpotaitifopra  le  fpalle  loro , 
come  d iceua  Dauid , imp»fntfii  humimn/npn  ^ 

lAftiA  ntfirA  i mangiano  poco  , e beuono  Pj-él-l*». 
manco, perche  la  pouati  loro  non  amma- 
tedelicie,malbnovelocilliminclcorlb,.p>  . 
che  polTooo  facilmente  camiiiareallapa- 
icttione , e giunga  a Ila  porta  del  ciclo,  sigi  "vtuciinll^ 
HI  Am  tnil-aiQC  Minutio  Fcl.  il  oit  ti  film-  ^ dilfit. 
tr , ifut linitr -intidinitA  iiAtin  in  inK  iti»  **• 
niTivnitttdi,  qui  fMUpniAtt  /t  fnihUAt,  ntt 
fai  dimtimnmtnntfnJftrAt.  Alle  altre  bea- 
titudini promette  il  Signore  in  Aulirò  il  pre- 
mio , btAti  mirti,  ifMiuiAm  iffi  ftfpdtbiuit  tir» 

TAm  skittiifm  Ingint,  ijUMinm  ipfi  t»aftÌA-  “ 

ìmb/ut  , ma  i pouetelli  dice  nel  prcfcntc  , > * 

qutnÌAm  ip/*rnm  rjl  ngnnm  citUriim , li  che 
fono  tanto  veloci,  che  mentre  gli  altri  fi^ 
no  nella  firada, eglino  gii  fono  al  termi- 
ne,hannotoccau  la  m«a,  e prefa  il  pal- 
lio, onde  anchqllaiainuitaua  ben  tutu  al-  .... 
l'acque della dourinaeuigebca,«4>i>ir^i<  v •li**» 
tu  vinin  Ad  Aftuu , ma  i pouai  diceua,  che 

Ct-tteCkxOyÓ^ntnhtlnlil  ArgtmiifrafnAlt  . - . 

c pache  C brillo  Signor  nollroaa  quel  gi*.  ' 

gaotc  di  cui  dilfeDauid,che  ixnltAiui  Ad  ntt 
TindAm  tM«a».chi  volata  iéguire  lui, era  ne* 
céflario',  che  rinimùalfe  tutù  i peli  delle 
ricchezze , fi  vn^ftant  igtt  diceua  egli , 
VAdt,vnidt*m»ÌA,fmhAkti,{fi‘dAfAnfiTi~ 
àm  .(^vmi/ifiinimt  ,e<{uuifih  S.  Pietre.  i- 
difléxE»-*  ntt  tili^miu  tmniAt  ór  fiottiti  ' 

/nmntit.fwdtrfttTitnthtlxifytìCtdra^  ''  ■ * 

jlnttnditt  vtkii^ntdvttrpufi^umitfiiitnt, 
ma  perche  lalciò  , yvi  nùgniHn  ntìnm  t * 
forfè  li  dimentica  Dio  dcll’opere  buone  % 
che  facciamo,òdiquelto,  chclafciamo,pa 
amorfuuKatachenù,  m>  nel  ducf4iyi- 
«/fu  miA  raccbiiideua  il  latciar  tuticle 
cole cÀendo  imnoflìbile,  che b iègHaCbti- 
Ao,  cwicodiakunacoladcimu^o..  hoc 
réndeUcagioueS.  £cioaido  tupra-queAo 
palio  diccodu . H*efngitndAmm  dinniAi  mj* 
tAu/n  frtetfnA  e fi  , qm-d  ami  vix  > 4M  » »V4J»4 
fint nmtriVAlt AHI  ftjidnt  ,UmtfA  juinidtm  , Cnn  hn- 

t^fUiliaifii.nimii3ntaimtdttnttricr,  -inrnm  mAntfAtiL 
tniimtin,t/uijlAnrÌAntfiTAVÌdiliiri(^UnU-  minitfi  •[ 
tn  htMAt-nm.tmAimi-^iit /ri^nfttt,nd»àiti , fi,iii,ni. 

f.  voJgau  laicnKoza  dclSaliiateie,/^.  4 
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• ‘ : DiamlHtì»fo..Dij£9rJil.ì^  \ 

tiVmi èttìntrau  emtmUtm  fn  ftraimn  sr$it,  mum  nt/trumiSc  I peccatori  fenca  difcrcN 
^i4Mrh din i/tm inrt£tinm  ftlvnm ,oueCeben  tionevifabricaronoropra,  conte  egli  dil> 
aldini  per  camelo,intendono  vna  grotTafù  (c,fmfr4dtrfmm  mnmf*bTie*»trtnitfteciu».- 
n;  di  nane , la  più  comune  ciiua  via  è , che  rr»  ••  <1  idilcua  il  caraclo  da  rcmcdelirno,  nè  lai.  f, 
'•‘intenda  dell'animale  camelo,  perche  qua  paflaoltreal  giudo  termi  ne , e ChridoaU 
co  più  è draiiagantc  la  proponione  , & hi  gnor  uoflro.per  virtù  propria  rilbcfc,JiSc  ar- 
deirimpodìbife^  che  il  camcloentri,e  palli  riuato  al  tcrao  giorno , dopò  la  Tua  morte,  : i • . ; 
perii  foro  di  vn'ago,  tantopiùèi  propo-  non  volle  paflai^iùauanti,ma  li  fpctLdat 
dcn,  perfignilìcarrinipodibilità  ,che  hi  il  la  ittotte,  e dalfcpolcro.  . 

ricco  d’entrare  nel  regnodel  ciclo  s ne  lèn-  bopra  l'idetìa  proprieti  del  camcloi  lor  . 
eà  mifterócredoio,  che  l’increata  iapien-  dedei  gloriofoS-'Carlo,ncl  la  celebre  feda, 
aa  lìvaledcpui  indo  della  fomiglunza  , della  tua  canoniaatione  in  Milano,  ideilo,  »*Cori«. 
delcamelo,  che  di  altro  animale  parcico-  ti,e  dotti  Padri  della  Compagnia  di  Gieaù 
larnientc  per  quei  rumori,  che  egli  nà  ibpra  Ibpra  lapertalorofecerodiielmprere,ùdir  ' ' 

il  dorfb,  e folto  il  ventre,  perche  riccoper  vogliamo,  Lmblomi , l'vnodi  vn  camelo 
grande, che  lìa,  fé  non  hi  tumori  non  lari  caricodtcilici;,dirdpline,catene,ecofclt- 
camelo,  e non  fari  elcliifo  dal  regno  del  miitcol  motto,N  V N QJ/ AM  SATl.S* 
ciclo.  Hi  tumore  fopralefpalle,  quegli,  il  fecondo  di  vn'altdocanidocaric»  di  mi> 
chepcrcirerriccost'infuperl'iilceihà  turno-  tre, di  badonipadorali.e  di  cotone  col  mo«  t 

rcnel vcntreqnegli,cbeconoccalioncdel-  te,SEMPEK  S A T l S , diinoltraiMio 
le  ricchezze  s’è  dato  in  preda  à piaceri.  Da  che  quello'  Tanto  non  fi  fatiaua  mai  della 
quelli  tumori  voleua  ban  Paolo,  cheli  penitenze, edcllcmectificationiaerempie 
giiardaficro i ricchi , mentre  coli  diceiiai  gli  parcuano poche, onde  ne  andaua  coor 
Tiinotéo , dmitibus  hmm  fàrnlt  p't'ipt  > tinuamente  aggiungendo  delle  nuoue  > la 
yi«/'liinr/4^/r<,doè,chenanfigonh;nodi  fn  dotte  le  dignità  , e rendite  ecclefialtiche 
perbia  , per  le  ricchezze  loro  , tucf^irs^  fempreglipateiiano  foiterchie  > e Icioptt 
rt  su  incirt*  disntiMrS,e  non  porre  le  fperan.  cercaua  fcaricarfi  di  loro». 

ze  loro,  i loro  dilègni,  i loro  diletti  ne  Ile  Simbolo  eciandio  di  huomo  prudente  » simMtdl 
comodici, chcfogironoapportaielericchez  può  eflcre  in  quello  il  camelo , perche  non  ^ 
zc.  Comandaua  Dio  nell'antica  legge,  che  è piccioloelfctto  di  prudenza,  il  lardine^  dm$$J^ 
quando  vna  donna  era  fiifpetta  di  adulte-  celikivinù  >donarcQuello,chenon  fipiiò 
no,  fe  le  denferoi  licre  di  certe  acque  ma-  venderc,8c  accommodarli  al  tempo  riccuè, 
ledctte,per  le  quali  le  le  gonfiaiia  il  ventre,  dodibiiona  voglia  «quello,  che  nonlìpiiò  . . ^ 

era  giudicata  adultera,  inafe  non  fe  le  ve-  ricufare,  febenelì  volelTe.Advfarquell'arr  ’ 

deua  tiimore,fi  afiblueiia come  innocente;.  teconDio,cìeforcaua  l'apolloloS.  Pietro, 
le  ricchezze  fono  acque  di  maledittioni , mentre, chediceua,ò(»»»i<i<i»«i»i/ii*p4/«Mi  ptt.^j6 
perche  fono  chiamate  ini  pie  da  Chrillo,  n,4i,H  irn,  quali  dicefie,  la  diuina  nun»  è ^ 

C minacciaci  guai  i ricchi , 04  vMt  dittiti-  tante  potente,cheòvogliate,ò  non  voglia-, 
bus  .tiictaiiia  chi  le  beuefenza  gonfìarfi  nò  ce  , lari  di  voi  quello,  che  lefari  gradoime 
farà  panecipe  delle  loro  maledittioni  ,ma  glio  è dunque,  che  iguifa  di  camelo  vi  abr 
come  fèdele/pofadi  Chrillo  farà  premiato.  ba(Tiate,e  riceiiiacc  volentieri  quello, che  fe 
Camelo  per  ragione  di  quella  proprieti  non  di  buona  voglia,  vi  conucrrccebberice 
può  dirfi  ancora  Chrille  Signor  nollro,  8c  uer  per  forza . AII'illelTo  propolico riferii^ 
óuenoileggiamo,«nHf/r4xiiM'ii  0»miut,d*-  conò  alami  vn  fa^io  detto  , di  Allònfi» 
mi»4r«rfmrrrr4,leggonoaltri  dall'Ebreo,  primo  Rèdi  Napoli, cioèrò»»4/ì,»f«»rt4ri,  MHtr»  Ub, 
tmitiitamdum  , nekhe  fi  dimoflra  mag-  Ma  io  llinio,  eh*  egli  più  rollo  dir  volefle,  t.dtdati 
giormentc  la  fiia  prontezza  al  patire  , per-  cheper  accoinmod ari  latti  fiioi,non  doud-  mimstsb. 
chcl'agncllo,fi  lafcia  ben  egli,o  leuar  la  la-  fe  altri  fdegnarlidi  abba(Tarfi,elafciar  il  fa 
na  , òcorreancora  la  pelle,  manonperòfi  Ilo, e l’alterigia  , colta  la  fnmiglianza  da  t 
olFerifce  volontariamente  i Ibpporcar  ciò,  chi  per  federe  t’inchina,  e li  abbalTa . 
li  delie  il  camelo  fi  china  da  per  feiricaicr  Qualcamelo,diceS.  Gregorio  papa,fù  il  4 
ilpefa,ecofi  fece  Chrillo  Signor  nollro,  popoloGiiidaico,  aggrauatadalpefodella  Cinti» 
perche  s’egli  haiiefls  ritenuta  la  fiianacu-  legge,  il  quale  non  volle  mai  trapalfarei  p»p»l«gm/^ 
ralcalteZza,chil*haiircbbepoiutocaricar  conlìieci termini , & lìl  tciiaciflìme  delle  dair», 
giimai?maeglifleflb,rMfOf«/«r0i4D(iv/-  fiicccrimonie,eperinoUo,chedjuerfipro- 
/tt  ,ftntiit/ttm  txintnnttifftrmtmjnui  acri,  feti  con  minacci  e lo  percuotcllèro  non  ^ 
f»»i,  & il  Padre  lo  caricò  di  tutte  le  nolire  cero  IruttuvéMino;  venne  poi  Chrillo  Si, 
iniqiiicJ , Dm  in  t»  mijiutatts  gnor  Oollro’,  0 fóce  loro  la  ^llilbma  muli; 
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ca  de!  vangelo»  ^ la  <)ual  moki  fi  rifoluet 
tero^feguìrU  fiu  dottrina  , rimanendo 
tuttauia  mola  altri  ofHnad  p^giori  de  ca 
meli,  de  quali  difie  l'ilieflo  Saiuacorejr#^!. 
mmuivtin . é>  »*ofal$»nutl*ìatni»mm»t. 

Qual  caineio ancora»  come  dette^hab- 
biaoio»  fù  Ouifto  Signor  nolire»pacicmiin 
ntoiiòpportari  peli  de  peccati  neftri,  ma 
quando  tuttauia  palTaoo  i termini  » ^li  ri- 
cufa  di  portarli , che  perciò  fi  legge,  imfktt 
minfkrsmfatriua-v^rermmt  Si  altroae»8«c. 
dttmtmmeamfUt*  [mihùfmtiun  ntMm  , e 
fimili , da  quali  litogbi  raccqgliono  alcuni, 
chequandoi  peccati  ooftri  fono  arriuaci  ad 
vn certo  termine,  li  iàntio  irremilCbili  » 
ilche  n<m  è vero  , perche  la  mifecicordia 
diurna  foprauan»  qual  fi  voglia  immenfi- 
tà  di  colpe , ma  ad  ogni  niodo  molte  volte 
dopò  haueriòpportato  Dio  &an  tempo  le 
nonrefceleragginiinon  vuole  hauer  più  pa 
ùenaa,eléiwramentecic3fiiga,  però  il  ri- 
medio c la  rnultca  deH’oratione. 

Pare,che  babbiano  ragione  icameli  divo 
Icr  efferinuitati  con  lainufica,e  non  ifpin* 
ti  con  le  alèrae^  e balleni  à trapaflar  i debi* 
ti  termini , perche  non  deue  eUèr  percalfo, 
chità  il  debito  Tuo,  & à far  più  quello, che 
altri  non  èohligaio,  non  oeue  elTer  tfòr- 
xato , ma  fi  bene  dulceuiemc  inuitato , per- 
che il  farpiù  di  quello,  cheli  duie,c  corte* 
fia , e la  cortefia  non  li  compra  con  ifeorte* 
fia,ne  con  tbeza;  ma  li  bene  con  gentilezza, 
& con  altrettanta  cortefia  } coli  fal'illef- 
loDieconnoi,  il  quale  acciuthe  arriuia* 
mo  altermmedelt'elTenianza  decomman 
damenrì , ci  è attorno  col  baftone , e ci  mi* 
naccia  l’infèrno,  le  ciò  non  faremo,  ma  per 
farci  paflnr  più  oltre, della  unifica folamcrt* 
le,  tioèdellepromcflè,  e di  dolci  inulti  fi 
fcrtie.  Cefi  leggiamo  in  b.  iM3iteo,che  vene 
al  Signore  vn  giouineiio,cglidimàdò,chc 
farò'io  per  acqiiiffar  l’eterna  vita  ? fk  il  Si* 
gr.oreglitifpofe  oCcnu  icóroandanienti, 
ìcpiicòqueglidi  haurtli  fempreofleruati , 
quali  niofirando  deliderin  di  voler  pallar 
più  oltre,&il  Signore  horsùdiflc,/i  wpar- 
ftRits  ijfe  Vsd tjy  vendi  snpu«,yM  fiatai, 
dnfnufertiitt^  me,(^  knietu 


dt  HafirMOT 

r#  mtenm.  Egli  c ten  vero»cheil  moto  Dio 
è tanto  buono,  die  anche  p«  huci  epru 
qMllo,Ji  che  fiamo  tentai , adopra  la  mult- 
ica  delle  promefle,  e noi  all’incontro  cofi 
fcortdi'4chene;per;mufica,  nep« 
ci  mouiamo,  come  ci  dtmoiho  l iHcIloSal* 
de  uatoie,ditendo,r«'»M>»»*ivw**0’"f* 

fnUnftU  , ' Umtntnmmns  . ^ finnxi— 

■^“piedi  delPaoima  fecondo  Origene 
no  l’intelletto,  e la  volontà,  e fecondo  S. 
Agoftino , gli  atfetti,»*»  m»u*ntr,dtce  que- 
ntftTM  ftdihu,ftd  •feBiiiu  j e Icm- 
pre  c buona  regola , che  il  finiftro  non  tra- 
paflì  il  defiro . Piede  deltro  fecondo  la  pri- 
ma opinion:  è l'imclletto  , I'  ‘•®* 

meè  il  primo  i muouerfi  il  pie  deliro , c^ 
fi  Pintelletto  noli ro  precede,  eflcndoche 
la  volenti  ntm  può  amar  alcuna  cola  » 
che  non  le  lìa  apprefentata  dall  intdl«- 
te , ma  molte  volte  la  volontà  trapana  I - 
intelletto.  Se  ama  piùdi  quello,  cheper 
ragion  li  doiircbbe  a Icun  oggetto , e nHiltc 
vmte  fi  tira  dopò  Pintelletto  . perche  lacil- 
mencefi  giudica  della  qualità  dt  alcuna  co 
fa  conforme  alPalfctto  ^lla  volonti,;frap» 
fitr»»SUut  fttmifunt,  dice  Seneca  , jmenm 
mmnmett,  tndieetmt , Ó"  n*n  •mnni,  edm  ime- 
tMitrmt . n • • 

Secondo  l’elpofitlone  di  S.  Agollini>,pic* 
de  deliro  «potrà  dir  ildefidcnodellecofc 
eterne , piede  linillro  del  le  cofe  tempora  li , 

iquali  li  detiono  fempte  muoucre  confor- 
me alla  regola  delSaluatore  , epttriu primi 
rcj'nDi»  l)e‘,&h«e  tnuin  adiffitotitT  'V'*'’» .® 
doiiemo  parimente  guardar,,  i,  cheti  fini-, 
flronontrapalTi  il  deiho,  cioè , che  non  M3 
miamo  più  le  cole  terrene,  che  leceielti . 
Conobbero  anche  i Gentili  la  proportio» 
ne.che  è fra  piedi.e  gli  a8ètti,e  finfero  a que 
llopropofito ,chc  Achille  fortiflìniw  Eroe 
folle  iinpaK;trabile)ÌD  ogni  parte,  per  elftrc 
Hatopollo  nella  palude  lligia  dal  piede  tr» 
pei,  perche  la  madre  PaSérrò  colla  mano,*; 
cheper  queftaparte eglìft  ferito, cmotto 
da  Parioe,  volendo  dimollrare ,che  I ani- 
mo iioftroper  altro  inuittoje  ferito  per  m« 
zede  tuoi  aB'eut  • F.  di  Euridice  moglie  <n 


^fsnptrtttll^'V*m,^je^l‘feenrr,fymmirrBU  ZCOC  lUOI  aUCUI  ■ r.  ui  tmwtvfc 

tÌHf»n*um  in  <-W*.Ecco,che  bella  mufica,nó  Orleo  pur  linièro,  cii.-  ferita  da  vnlecpente 
dice  fe  ciò  non  fai  , farai  efclulò  dal  Cielo,  m vn  piede  morifle,»lliidédofacitm  aquel 
anderai  all’infcrno.nò,  tnafarai  perfètto  Ui,che  fi  dice  iiclbGenefi  al  fèrpeme, 
iuqueffa  vita,  goderai  della  mia  compa*  d>,««nócaira*M«(iiWimapanie>chenclpie 
gnia  , Si  ballerai  tefori  incomparabili  in  deftro  intgodeflèro  l’irafcihilc , come  più 
cielo.  L’ifitfioKolofeHieqoantiinqiiebar  nobilcpèrellcr più conforweallat^iouc, 
baro,e tiraiuio,putcprocutò>cheGmdiu  opdenutò Arillotete.cbenótantolì vergq- 
ta  foffe  con  buone  parole  pcrfiiafa  i Uar  gnanogl’iracódi, cornei  libidiaiUi.enelpic 
fir<ojediflSeàVa£a«jiiuoucoa««da,  e^/nn  ^lUoilcócupifabile  luca  nobile.  Perciò 

ViruU 


tiU.i.vt 


f 

ìutfOntn^ 
vttttìpii» 
di  dtffMi 
mn. 


Vidlti  dt 

hidn  pd0r 
ttder  tmr 

uU*n»\. 

\ 


Affetti  pini 
di  deltuti 
mn. 

Mdli,S.JÌ 


g{ia(  l'id# 
ih*.  Ialini 
UjiniUt»  . 


». 


é 

t .. 


I*/-»»» 

jtusrifem 
prtjtttkmf 
4i , 


Diamhttio/ò.  Dìfc.  IL  zif 

Virgilio  intródiicendo  Didone  i darli  la  ognimodononléneranMvalcre,elarcia- 
morce,  dice  che  li  {calzò  vnfol^tede,v»j2  na>cheiladrilìanoauelli,che{i  f^ci^nu,  e 
*Knt»  ^dtm  vtntUi  invifltrtcìffa , cioè  di-  toglian  la  fete  celle  (•llanze  loro.  Chele 
I »**P'^*‘*'li’ir*icil>ile,delti-  purcquefliuirC  danne  talhera  i delitìe 
mor  della  morce;  come  ancheOiiidio  linfe  trapa  flano  ogni  termino»  perche  li  fiiol  di- 
ai lalene»  che  pcrdelTe  per  ilhrada  vni  fear-  re , banchetto  di  auare,  per  banchetto  fon- 
P*> 5**?*  “ » 8^  all'incontro  del  con-  tuo£lTimo. 

cupi  feibi  le, par  che  diceflè  il  Petrarca.  Ma  in  bene  ancora  può  prenderfi  quella 

M»d<m»a  ti m»»e»  piedi  ,pptietà  delcamele,  e appUcarlialJcprone 

CifmwMrrpifiiiHtlva/frirefMe.  ipirituali , e raotcificantife  IteiTe»  le  qua- 

E fra  quelli  piedi,moralmente  fauellando»  lopporcano  volentieri  la  léce,  cioclapenur 
neanche  farà  male,  che  lì  olTerui  quello  ria  delle  cofe  del  mondo , e non  beuon* 
ordine, cheinaiillinillrotrapalli  il  deliro,  fc  non  per  necelfiti  j c mofrod  propolito 
cioè l'appcrito  conaipifcibimPiralabile»  viene,  che  i cameli  entro  di  loro  hanno 
pwchedi  quello  effendo  oggetto  l'honore,  acqua,  con  la  quale  i mercanti  llelli  li  ca-  - , 

ediquelloilpiacere,nondeiiemai  l'animo  uanolalètene'bifogni,  perche  quella  ap- 
edo' celi  vagodi quello,  cheponcainnon  punto  è taj ragione , che i lerui  di  Dio  pò-, 
cale quello. E d'auuertir ancora, che quan-  cobeiiono  dell'acque  del  monde  , perche  F*'**"* 
oinqiie  il  camelonon  faccia  mai  trapaflar  hanno  l'acqua  entro  di  loro  llelli,  non  cer- 
ilpièdellrodallinillro,cemefannoicaual-  canocenrolaiioni  ellerne,  perche  l'hanno.  ' . 
li  ,&a|tri  animali , non  perciò  egli  è piò  Qell'imeino,checoli  premette  il  Saluacere, 
tardodi  loro,  anzi  c piòyeloce,epiò  Iran- 

co  nel  caminotcnon  altrimenti igiulli,chc  feits •fni/jilteiuii mvittm ttnm»m,Sciaiiìio  *■*«.4,14, 
non  vogliono  trapaflar  mai  l'hondlo , non  Ho  fentimenio  elponeS.  AgeIline,quellon 
tnen  lìcuramente,eyclocementccurronei  cheli  dice  delle  vergini  prudenti,  le  quali' 
loro  bramati  fini  di  quello,  che  lì  facciano  haueiiano  l'olioio  v»fnfm$,  ciecl'aliMrea 
gl'iniqui  ,iquali  purchecaminine aitanti,  za  nella  loroconfcienza,  enendìpen£me 
non  fi  curano  di  porre  i|  linillro  piè  auanti  dalle  cofe  ellerne-  Mula»  au»/w,dice  egli,yui 
al  deliro, cioè  l’ingiullitia  alla  ragione.  mid*Chnftiè»»itAttfi»rim»mffn*nt,gtm-  •• 
Seguendo  la  fonuglianza  del  Sa  fujtefC  1 dtum  héktnt , Ji#9> 

il  mule  paragonò  il  ricco  al  camclo,  bene  , . 

pofliainu  dire,chelègli  affi  quella  proprie  hm  rS**fi 

ti  dcllòllener  lungam'nce  lafete,  perche  gAiff»titahirer . PrfpttrtAvnxttti  Dhu^ìu- 
1 ricchi  anaci  non  ardifeono  toccar  le  loro  4Ui»,«Im  ixiiitmtitmis.  Qm  tuittmtuM  fnpt». 

(icchczzi , ecoli come  lèfoflcroin  deierti  Ti»gAudetyqiùmDt»i»trimfittufieuit^ifnb»  *y‘44«l. 
le  ne  muoiono  di  fece.  Z}<H»r»aa/i,mMa,  in  tlt»mf*<iim.rrHdtatiivtr»A<e*p*ruAt*Ui 
t/itfUTmnt,dìSt:  Dauid,  m^mrenut  »»ttm  Da  ftc*m  »»  vfit  fmi  eum  Ump»dthAt,  id*fi,UtU 
m/timm  KtH  mtntuntur imiti  keni , Hannoia-  iiAm  hturum  cfiiumm  etrdit  At^tHtinfeif-  f 

me, e fete  i ricchi , perche  lericchezze  ac-  iiAfiftttruHt.  E v'è  di  piò , che  dal  prìuarlè-  _ — 
crefeono  loro  la  lite,  e quanto  più  ne  han-  ne  ellernamcnte  ridonda  il  piacere  neil'in- 
no,  tanto  più  ne  bramano;  Hanno  di  più  là-  tecno,pcrche,ceme  dice  S.  Cipriano  » «ap-*.  ^ 
me,  e fete,  perche  non  godono  di  quello,  ptefledi  lui  l'autor  del  libro  d*  difcipUn» , 
che peflcggono,&àguifa  di  Tantalo  in-  ^kimtftiditiM.VtlttfititmvteiJftvUxftAi  , ^ C^*"- 
mezz«alrondcmuoionùdìfete,efedendo  tji  mAxùtts^tmSs  mai*rifiviS»TÌ»,  fiutm 
M vnamenfa  carica  di  viuande  perifeono  a«. fua da aupid/auatèui  ra^ivaor. 

emblema  Ipkgò  £ le  i cameli  intorbidano  l'acqua , che  ^ ^ 

I ^ P“fl“uo  con  ragione  allumi-  hanno  da  bere,  igiulH  quando  li  apprelèn- 

‘l***’*>^to  Grige  di  U loto  alcun  còmodo,  honore,  è piacere,  ' * 

cuidicePlinienel ta. 7j.  del lib.  IO. chchi  temono  di  berlo  puro,  ma  le  vanno  in-  *** 
ceminuameiuciete,  c pure  ^ certe  vefri-  corbidando,  e mel'colandoui  colè  , che  lo 
che  nel  capo  , piene  di  falutiféro  liquore  , rendano  meno  faporite  s Coli  il  Serafico  S,  ’ 
ilqualeèputenùiiimeriinedioconcra  lalc-  Francelco, mentre, che lègli  apprefentaua 
te  , di  mudo,  che  gli  afl'aflini  di  Gemila  quakfredelicata  viuauda , in  cui  temeua  , r 

di  luiliyagliuno  caminandoperqueiluo-  che prendefle  dilette  il  gulle,  vigetiaua  ^ 
chi  Iterili.  Tali  dico  fono  gliauari,  i qua-  dcllacenere,&  dell’acqua  per  inMrbidar 

II  hauende  ffcco  ilrimediu  della  lcte,per-  quel  dilette,  e non  godei  lo  puro,  ad  imi- 

die  con  Tot»»  puirebbcru  caiiarli  la  voglia  tacione  del  fuo  fignore , il  qual  crai figuran-  , 

diniokccoiè,criincdiarànioltibiiégni,ad  doli  nel inoutcTabor  ■ per  non  goder  di 
kiireiin.».  • • p j quella 
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quella  gloria  romrionnence  vi  mclcoló  4 
i3gicn>nicnto  della  luopalTione)  pcribe 

t0mpU»0t»$  »T0i  m 

ìttujMem  . & aN'iMcfiu  ci  elofcaiia  il  :>a< 

Ilio  dÌC4ll(to  m tmmtmer  jit 

mwImvmi mi  iqoallinc,incnuehòdi'l  bc< 
ne-deuoiu  ricordanni  del  malo?  perccm» 
prarconqucila  memoria  il  godimento  di 
quello,  e non  bere  acqua  pura.  Coli  par* 
i*i,iheoJièruarie  Abraamo.al  oiial  dopo  I*- 
haaer ottenuta  vna  vittoria  nobilinìma  di 
einqueKegi,  e liberato  il  fuo  ctiginoLotb  , 
apparile Lllo, e li  AìSciitUtimirt  AkTAham  , 
^ fMiBff  t»us mtrrtt  iti 

«m».  Se  prima  della  battaglia  haueUe  Dio 
dAROad  AbraaniO/n»ti-v«»ler(emere,rarcb 
bettatoiicocdumoltOopporcuno,ma  dopò 
vittoria, che bifogifo  vcn'era  eglirqoan 
do  M<^<ombanere',  non  gli  dke  nulla 
9io, edapoi,chenonhipiù  nemici,  nedi 
oh)  ré  mere  gli  dice, Mali /iiwerr  t come  và?  fìì 
mordo  moltoà  propolìto,  non  gii  fe  guar- 
di kcofeetterne , ma  fi  bene  fé  fi  contem- 
pla iletiore  di  Abraamo,  i I qua  te  era  mol- 
to ben  cbaoTciiico  da  Dio  . Prima  della  bar 
Higtiartort  teme  Abraamo,  perche  si , che 
Pid  fari  infìie  aniio,  8r  in  Tua  difèfa , ma 
ipianrfoh  vede  vittorlolò , non  vuol  bere 
qtMÌÌ’atqiKipHra,ma  lari  mefcolandocolti 
tfioredf  nonprender-f^vanagloria  , òpiir, 
che  Di»  neri  voglia  in  quella  vita  dargli  la 
n^reededulPopefe  buone , ch'egli  facetia , 
epofeìA  Dio  gh  appare , e lo  coniòrta  dicé- 
doli,  a*dm«Mrv  Atfhtm  pmtettr  t»iti 
ytin, , ^ anoi'ri  , Può  appli 

oarfì  ancor»  aiiefta  proprietà  i caithii , Se 
in  prima  aqnelh.  che  non  vogliono  bere  P- 
acqaepuTe  delle  fritture  tacre , ma  le  v am> 
no  irtéorhiddnd*  con  le  loro  falfe  glnfe, 
&aggiimtiuni,contotKeuane  antiCimen- 
ten  bttilcJyiquah  dtccndo  la  legge, 
prtximiim  f»m , vi  aggiungevano  di  loro 
capo,  ^ o4i»  h*iték  nitmieum  nomile  come 
fanno  h*ggi<h  gli  Ererici , iquali  non  con- 
forme all'elpotìntini  de  gli  antichi  Padri, 
cdòctoit , marenfònne  è capricci  loro  , 
PcIponguiKi,  inai  peniertono,  e non  ao> 
cvmmotìano  fe  lieflì  alle  fcritture  ,-ma  le 
IcTitcureallclorolbiiralìc , e chimere  Leg 
gena  vn  idòrierc  della  Regina  degli  Etio- 
pi detta  Canda-e  tùia  Proièta,8f  aetofta- 
d Afri  I F i 11  p pb  L 1 1 di  flV  ,piir«  MS  imuUifh, 
l#fii/penl.  iiid^iiiteiKiere  ciò,  che  leggi?  i 
cui  egli  rifpofefaiiiamcnts,  fjt  ^ncm.  ìltptf 
fumijt  iMitabijwij  ffttnétit  m>ÌH<e  pure  hog 
gidi  in  Molti  iiiogni  i caltolari,  i iabbnta- 
toTÌ,e  lcfémineanc''urapretendoiio  da  lo- 
fteflo  tmcii^  ki  btcra»  c feper* 


ne  piòiCtx  1 mappiori  bami , c Teologi  del 
ladiiefa.  Dilordine  tiprcio  lon  ragione 
da  SXiKronimo  nel  ino  ino  Prologo  Òalc» 
w>,  f:  U,  dice  , fmpfrdtum  mt-  jtèi 

ptfjtmtiniittVtn^ieaM. 

bimili ancora alcamelol fono  molli  a»> 
uocati , e nouri  di  poca  cemlcicnea , i qua- 
li tutbano  l’acqua  chiara  della  verità , noé- 
bere  affai , e non  lafciano  mai  con  hr  loro 
cauilationi  finire  le  liti  per  guadagnar  bene 

La  feio  di  d ire  de*  auerrieri,  pOTche  baila 
l'imprefa  addotta  nel  pruno  difcorlo  d’ vi» 
capitan famofo^  nobile,  che, fe  ciò  diff® 
perlbna  honorata  , e còmoda , molto  piò  Ò 
da  credere,che  Pifleflò  ftmimeitto  habbia- 
no  quelli , che  non  folamcnic  fiuono  di  ra- 
pine, c'oon  ifperano  per  altra  parte  b»> 
nere. 

Quel  precettcìtanto  cetebee  di  Bpitetto 
ftlolòrò,  Si^fiiw,  & tijlm»,  che  ^ vn  Epilogo 
di  tutta  la  hlofotia 

pifea  j>er  fetta  mente  il  caimk»,  fadfetr , pe»- 
che  porta  patientemeiité  graiiiflimi  peli , 
oiTiiiMt,  perche é talmente  affintnte,  che 
appena  mangia,e  bene,  li  che  deuo  grande- 
mente vtrgogiiarfi  rhuomo  ragioneuold 
di  non  porto  l'n  efccutione  òopoìanti  pre- 
cetti ,efartacioni,inuiti,afcrempi,qucll» 
che  guidato folamente  dalla  natara  fa  il|c» 
melo . A qtteflo  pare,  checi  cfortallè  il  Sa- 
uio,mentre,che  diceua  Jff»  acctdtnt  m4  /*mi‘ 
imtm  Dttiitprim  tot  10001,  ah0 

baffa  il  tiieciiore , quali  diceffe  inchinati , 
come  fi  i I camclo , per  riceuer  il pefo , e ri- 
C«niito,chel'hane*ai,/eflm»,t^  inquelh» 
iftcfla  parola  fi  corftiene  FsMiKt,  perche 
fbftenere  nella  fcriituta  facrt  non  (blamen- 
te lignifica  fopportare,  ma  ancora  alpetta- 
re,comefi  vedenellcparolelègiienn  ,ehe 
diceilbauin,  mtt0€0tti  00000001  fn/himi 
r0ifttir0rdut0t  «•>  .ciod  afpettatc  la  fìia  mk 
ferkordia , non  vogliate  da  voi  medefimi 
procacciami  ricchezze,  piaceri, e feliciti  in 
quella  vita,  ma  afpettate,ciòcheDiodif*. 
porri  di  voi , la  mercede,  ch'egli  èper  dar* 
Ili,  e fopra  ancora  al  /»)?*«« oppofe  { 

»M,  non  hauer  fretta,  ma  diche  ? frcitra- 
meiite  in  fretta  li  corre  alle  cofe  defiderate, 
fiche  nella  parola  /«/fmr,fi  racchiude,  de 
ilfopportarcon  paticnzail  male,  e l'alia 
neri)  dalle  cofe  bramate , che  è quello , che 
fìgnificaua  Epitelio  inquclle  due  parole  i 
ei'egli  fù  lodato,  pere  ne  in  due  parole  fo- 
le riduffo  tuttala  hlofotia  meraw  , mag- 
gior locic  menta  la  fcrinura  latra,  cittì» 
rrnehiufein  vna . E btnl’offt«iaTono,e  fi 
phòdire,  che fiirono  molte  fomieliami-è^ 
cnneli,  quegli  antichi  padri  deir  eremo, 
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Diamhitiojo.  Difcorjò  II. 

perche afficticandoG  timo  il  giorno, la fc*  (im,vtfaaptrta,vtùumfritriaidapailiala*ai3Ì  annp 
ra  appenacóvnpocod'hvbe-ii  Lifioraiiano  l'ilicfropar,cbe  alluda  nel  capo  li.Ezachie  rnn. 

Sunili ancora paionoinqucflo àCameli  XeAicxtttdOftxpafaiJltfatnicatiaaimtuamam^  Bi.i6.ifp 
à cortigiani , i qiuli  col  ginocchio  chinato  •,  iranfiaatt,  vt  tim  flint,  éa  fammi  di  vtfii- 
alpettandq  i cómandamenti  de  loro  (ignori  mntu  tali  fttifii  tH>i  miti  fa  kiac  iada  taafa~ 
c tutto  il  giorno  fracandoje  licntanifo,  al-  ta.t^fnnttatattfapaf  ttt.XafwatxLìt^^tj^  ii  ■ 
jahnc  non  altro  cibo  (idi  loro,  che  vnpo-  foà  tutte  le  genti  ciuiJi  iùCbinprecotnmeo- 
codifrendedibcllepaiolc, òd’hCTba  ver-  datoauettonrpetto,  &iaRoina  tùda  yn 
dedt(peranzapecl'amienice,lavitadequa  Cenrorcfcancellaiodal Senato vnoipetche 
lipar,chedallriuclleil  n.Giob, mentre dif-  baciò  Tua  mugliein  prefenza  della  ftia  fi- 
fe,  iftììati,  tifami  Untlu  , qai  radataat  i»  glia . A (jumit>lianza  poi  del  paQere  dc’cf. 
faittadiaa.fqaalUataitalamtiait.i^mifiria,  meli  dee  niofce  volte  il  Princi^diflìmiila- 
fj*  maadtèaat  lairiai,  er  arintam  tenuti , ó*  re,  e (ingcre  di  non  vedere  molte  cofc',i  kh^ 
iadi9  maiperuam  nat  cibai  aeram  , (Irano  bene intcle  Sigilinondoimperatore,il qiialc 
cibo  veranieme,echi  hi  mai  vdito,  che  fi  diceiia , non  laper  rcunarqucll-’tiiiupe,iU 
pianginol'corzed’arberi , eradici  di  gine-  qua  le  non  là  diflìmiilare,  tlche  dee  inteaT 
pri?  dr  cd’auiia'tire,  cbein  »eced’herDcin  acr(i fecondo  Enea  Siluio  , che  il  Prina- 
Ueneralc,altri  traducono,  Maioi,  delle  qiu-  pc  non  denevoler  cafttgar  tutti  i delittijmd 
[idiix  Plutarco  nel  conuitto  de  (ètte  Saui) , muludi(lìmularne,come  anche  dell'iftcflo  . . 

che  lèruono  più  tolta  per  rimedio  dcllata-  Dio  fi  dice  , che  dijfimaUt  pattata keenaum 
iBCjChcper  cibo,e  non  altrimenti  aiuiicne  i preanr  pmaiteanaai.E  s’egli  non  dildicc,do- 
c«rugiani,iquali(i  daonopiù  tolto  tratte  pòrottimo  Die  addurl'efempio  divopef^ 
oiipenti,  epromefic,  che  la  fame  (anno  più  fimo  principe , l'intelc  bene  ancor  Tiberic, 
toUerabilc,checibo,e(idice,thcman^a-  comcraccontaTaato  nei  libro  fecondo . - _ 

no  radiw  d'arbori  j perche  da  Ila  rad  leena-  Il  fatto  tù,  che  morto  Augnilo,  fiibito  nel-  ’ 
fcelapiaata,edallapianuiiirutto,eloro  l’ifula della  Pianola,  ouepcr  la  liulèro- 
npnlidàil  tiucto,ma  la  radice,cioé  la  prò-  citiera  llato  confinatodall’iltcIToAngii- 
neiradelUpianUilènon  vogliamo piùto-  Itofuoauolo  Polluino  Agcippa,  vn  fcruo 
Ile  diie,che  altri  il  friiuo  gode,  cioè  l'entra  di  lui  detto  Clemente,  edieii,  .edivolto  clammu 
le, fc^linomangianuleradicidigmepro  non difiìinilealfuu (ignote, fi inife  ad  va',  fttiufi  da- 
arborcTpinqi'o.percheallafincnon  altro,  imprefa  non  punto  Icruile  , perche  fpar-  'riArrlppa 
che  (pine d'atfanni  raccogliooo  dalle  loro  fo rumore,  elTer  ancor  vino  Agrippa  , egli  * * 

fatichc.e  l'ctuigi . fi  linfe  ellèr  d'elio,  e con  quello  nome  com- 

Conl’efenipiode'cameliriprendeElia-  molfe  gli  animi  diniulù,  egii  fi  faceuana  *■* . 
noia  poca  vergogna  de  Meifagcti,  iqiiali  fegrctcragimanze , c fene  fauellaua  mol- 
pubblicamentevraiianoconlemugliioro,e  toallafcoperta,  non  lènza fofpettodifuc- 
Margherita  d'Aiiliria  eflendo  prelènte  ad  cedere  qualche  nouirà.  Tilierio  aiifiofoia 
vna  gioUra , che  per  honor  di  lei  fi  laccua  qual  maniera  l'hauelTc  i gouanare,  cioèié  ' ' 
in  Parina,  efeorgendòvn  caualiere,  che  meglioluirelafciardalcitcìroftunitcqiir- 
fchcnaua  ad  vna  tènellra  amorolamente  (lo  remore,  ò pur  reprimerlo  con  la  fùtfa 
con  Ina  moglie,  difife,  più  giuditio  ha  il  defoldati,  hor  parendogli  ve^^na  il  te-  '• 

cameloyche  in  far  atti  limili  con  fua  mo-  meredivn  lènio,hur,che  non  lolle  cofa  da 
glie  non  fi  lafcia  da  occhio  mortale  vedere,  elleretrafcuraca-,-  finalmente  fi  tifolu^  d’ha 
Che  piùtic  meretrici  llcire,che  lògliono  ef-  ucr  Clemente  per  via  d’inganno  nelle  ma- 
Icre  la  leccia  del  mondo,  & vn'viuoritrat-  ni,ilchegli  vennefattoietulioigli  la  vicajo 
lo  vii  tfacciaiaggineiOndedilTe  Gierem  fiti  lece  anche  fegretamente  fepclfire,ne  T ibc-  Tibtneban 
maritruitfASaiA  iibi.Nalaulli  araeafcan.pxu  rio  li  curò  apprcllodi  andar  inuekigando 
fogli«nuamatiaritiratezza,ccopriralme  de  fimi  complici,  c fautori,  benché  fapelfe,  ‘•'Simula  i 
giio,ci)cpo|fonoi  peccati  loro,  ondcdifie  chemoltivenefolTerojIlimando.chcrae-  di 

Marnale.  gito  tblièdilfimulare la  loro cel)>a  , che ca-  Scìpieaa 

At  m.'ntrix  abigit  tt/lim.vtlaqiftraipta  lUg^ìila.  . Et  faamqaam.diceT aciui,  multi  a1miaira:a 
Uata-jat  fammemifarnuttimapatat . ■ ademeprinii[is,aqaitt/qutta(famaiartt/alii»  Eib.t, 

E dalia  làrra  fcriiiura  l’illelfo  firaccoglie,  taStfp'bai,iaaiJfictjili/tdif€TfatarJiaudqHt~ 

' cerche  nella  Geneh  alcape  jj.Tanurdal-  yirow. fiche  come  ben  nota  vn’autor  inoder 
l'cllervediitada  Giuda  coperta,  tù  (limata  no  non  lafcièdifarTiberiopcrcIcmenzaf 
domu  di  partiaoic  nel  cai>  della  Cantica,  efièndo  cgltpec  altro  multo  crudele,  $ aui  ' 

«tue noi  in^^iintoinivagarimiipiampaflgia  do  dtlàuigtics  ma  pCriagacità,  e ragiondi 
ii>jiaatiamimt»uv,aeil‘iJìtcu  u lcgge,«z  llato, poicndio  aliai  più  per icujlyfu  dfcril 
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tioiedio.che  rinftriniii  ,edi  maygiori  ma 
li  cflcT  cagione  il  tcmuiocaft^o,  Uielacel 
pa  già  cerminara  • 

h veriflìmo  il  prouerbio.maiiw  enfiUium 
€tnj»lttri  ftffimnm  , e nc  lono  piene  i’hillo- 
ricj  A<  hicotele  conligliò  Abfaioae  cunira  il 
lue  padre  Daiiid  , ma  pMO  appreflu  come 
prelagodella  vittoria  di Dauid,b diede có 
le  proprie  mani  la  mone . Eutropio  fii  au- 
tore, chelipublicalTe  legge,  per  la  quale 
non  Idflc  laChiefa  luogo  licutoà  delinquf- 
ti,&  egli  fùil  primo, che  fuggendo  l'ira  del 
Ì*imperaiorc,o:  efliendo  riiorlo  alla  Chiefa 
Kl  tonlbrmc  alla  niioua  leggcouiiidi  eftrat- 
tojcfatiomorirc,  ecoli  auutnne  parimen- 
te à quelle  culiodc  , che  tacendo  al  camelo 
violar  la  natura , egli  tù  il  primo  i pagar- 
ne la  pciu,e  lafciarui  la  vita.  Onde  non  co 
me  poeta,  ma  come  Profeta  dille  molto  be- 
ne Claudiane 

htit  difftptS  Itrtis  , vt  difnusiniijm 
F,«£hì  teiJiUf  ifrimH  »tù}*ritiu  mfltt  : 
Sieffiftxftiii,  rtftr/ft, 

gm  fimifl*  nctuf»iTÌe»iuriir  uxdtlni , 
ttimm  inixfntum  Siml»  rtgtntt  r^raan* 
Smpt  tfXsMttxu^tu  fuum  inxgirt  lUMtntd . 
In  fomma  dille bcniHìmo  il  Sauio  ,f*cinti 
tenplmm  , Jxftr  if/um  dnulxf 
/»r , ntn  xgittjcti , vndi  *dxeni*i  tUr.  quali 
dicelle , come  chi  gena  in  alto  vn  fallo , il- 
qiiale  cadendo  viene  à percuoterlo,  elra- 
calTarli  il  capo,  écagioneàfedi  mone, e 
non  sà  di  dónde  gli  vengai  coli  chi  da,o  po 
nc  in  opera  vn  pcUirnu  conliglio  lari  da 
quello  Hello opprctlb  , fiiociaincnic  non 
accorgendofi  clfcr  egli  Itclfo  11  aio  cagione 
della  Ina  ruma. 

Nel  camelo  dicemmo  lignificarli  Pana- 
to,e molto  à piupoliio  viene  hora  l'cflcr 
quegli  geloUfiiiiio , perche  niente  meno  ge- 
lolódtllcfuertcthctaee  Panaro,  ne  paia 
Urano, e bc  applKhiamo  la  gclolia,the  li  hi 
della  moglie, a qiit  lla,che  na  Pauarodelle 
fucrictheiie.perchcanch'cgli  con  quelle 
fifpolà,  eCpuódire  niJiito  loro^  htf,nT 
Jut  ^ t^atrtm Jtutm  , 

(^xditrthtvxtn /m4,1ù  già  detto  dtlaian- 
lo , c l'auaro  , ( he  non  lak  la  f 't  r \ iiirli  con 
Pororiion  folo  abbandona  il  padre,  c la  ma 
ire,  ma  Ibiienfc  anchegli  vuide,ne  Itima 

alcuD'al'.raiufadct  inoi.du,iu;  l'iitclìbLio. 
turni  àw  raiuf  ,lù  detto  di  quelli , c 

Pauaro  1:  fa  vna  tofa  lleUacon  H.oidanàtJ , 
Ik  ilhmcuote  è talmente  vinto  col  liiuic- 
lorojcht  Itinpie  fono  inlieme.vii  tfl  thtj»» 
tm  iKxi . li,#;»  ^ornili»)  ,mlepatabilc  è il 
iicdu  del  matrimoiiie , edclPauaro  pw  co- 
llo fucUctai  U cuoce  > che  a dauact^e  le  ap- 


pteflb  alle  géte  barbari, molti  hanno  bami^ 
tu  ineoflumc,  di  larfqiellirconfeltcfli  le 
mogli  loro,  c molti  atiari  parimente  hanno 
fatto  con  fe  Icpellir  i fuoi  tefori.  Marito 
amante  Tuoi  chiamar  la  Tua  fpofa,fua  ligno- 
ta, che  perciò  anche  Abraamo  chiamano 
Tua  moglie  S4r4,',chcviiol  dire  dtmin*  miM, 
c Pauarod  veramente  fcriiodell'uro.Gode 
l'amante  fpofu , non  folameme  di  toccare  , 
ma  ancora  di  vedere  la  Tua  l^fa , ne  aluo 
diletto  hi  Pauaro,chedi  mirar,  e maneg- 
giati limi  danarijln  fomma  noi  reggiamo,  ‘ 

che  qtundo  li  tratta  di  prender  moglie,  la 
prima  cola , che  li  richiede  è la  dote , e le 
rìtchczzcjc  molte  volte  li  prende  per  ilpofa 
pcrfona,che  perneiruna  qualità  è amabile,  - , 

lo lamcnie perche  porta  molcoorolcco,  éc 
in  quello  cafo , chi  non  d ri , che  quel  tale 
non  li  fpuli  più  tolto  con  Poro, che  con  la 
donna;  cofi  l'imcfeTemiltocIc, il  quale  ha-  , « 

uende  Ipofata  Tua  figlia  in  vn  gioiiinepo-  J ‘ ^ 

nero , ma  vinuolb , c dimandato , perche  ****■ 
più  tulio  dato  non  glie  nc  hauelTe  vn  ricco, 
rifpofe,  vegbo  piu  tollo , ch'ella  habbia  p 
ifpofo  vn'htiomo  lènza  uro,che  Porofenza  ul 
huumo.  Perciò anebeS.  Atanafioferiuen-  ‘ 
do  alle  vergini  le  auucrtiiia , che  non  appli- 
cali èro  Pannilo  alle  cofe  del  mondo^rchc 
quello  llaco  farebbe  tanto  , quanto  Ipolarfi 
con  loro,  e poco  importerebbe  higgir  lo 
Ipófa  litio  de  IPhuomo,  fepei  abbracciaflè- 
ru  quello  delle  cofe  infenlatc  Onmiiwi» 
dice  egli , 4M,  vidxx  ctniintnt.p  e»t»mfti»m 
ctUtttt  ta  mHadaxiiftim  nietua  lOifrt  mari 
la  Iti  , pai  fajfipatm,  fiat  aliai  fabftaatiat  ftUi 
tuadme  faa  amfUàatar . Ma  di  quello  mari- 
taggio poircllimo  noi  ritrouare  qualche  ve  ' 

Uigiu  nella  Scrittura  facra;  il  padre  Gio. 
Pmedacfpuncndoquel  luogodi  Giob,yÌ7«  SifwanaaO 
/ii,4Niiii»,*^Hrm,i,ni,dice,chegliSctcania  la  /rrimu 
leggono,/!  ftpii  aaiam ,»  itiagia  mihi,[c\yei.  tafana , 
CIO  vahiuiutando  , che  Panatoli  fpota  cd  /«i.11.14. 
Poro . hia  la  velociti  del  leggcre,credo>che 
quella  volta  habbia  ingannatoqiiello  hiio- 
mo  per  altro  <litigemiilimo,ficiKchiuiifl't-  Inaaantm 
niojpcrcbc  li  Settanta  non  ttaduconuM  44»  dtl 

lagiam  miai , mi  in  cangiam  muu.  che  è vna  Jttfuttdd^ 
forte  di  milura,quali  dicelle  il  i».  Giob.non 
bùtaitu,ebc  la  nuiùramia  loflcl'oro,co- 
mc  latino  a kimi , i qua  II  tutte  le  calè,e  tut- 
te le  pcrfonc  con  Poro  mifuranu  , c quelli 
più  ltinioni;,chc  hanno  più  oro , opure  noa 
dupruuuaiu  empir  le  mi fiire  d'óra  , norv 
Phóaccumulacu,inaPhò  liberamente  di- 
Iftibuitu  i poueri.  Più  tolto  par,che  alluda 
iquclln  maruaggioS.  Giotianni  , mentre, 
che  l'araor  delie  ricchezze  egli  chiama  , 
ta»ra(ij(ia*iamatalaiam  , pcichc  I occhio  1./4.I, 
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chcC compiace ftróii  biella  bellezza  ? e Iti  (cinpre  traìiau  da  mille  rpine<li  p?I;rtt 
la  concupilccnza^ quale  aopctied  più  prò-  nuioli,erauaronuiili  vedemailietOjnia 
priamentc  r:gnificadiqiiello,chchipcrog  Tempre  follecito,  & angofciufoiche  perciò 
gaco  l’atto  del  matrimonio?  l’arc  dunque  allcfpine  furono  aiTcmigliate  le  ricchezze 
che  b.<ìiouanni ragioni  delTauaro,  come  dalSaluatore.  Itellainuemiene ancora  de 
di  vn'innamoraco  ci  vna  bella  donna.  Ma  gelolifùii  farferuirej  e cultod/re  lemogli 
in  Oauid  tòrfe  ricreeremo  cola  più  thia-  da  gli  Eunuchi,  per  eflèr  quelli  impotenti 
ra  jfaucllando  egli  de  cicchi  cattiui , dice  , all’atto  del  matrimonio,  maceder  ncan- 
mhri  mutali  Si  emms  viri  dimtmtum  in  ma-  che  hanno  loro  volutogli  altari , & ad  Eii- 
si»im/ww,  perdute  le  ricchezze,  perchenon  nuchi  parimente  lù  gii  coftiime  di  molti  il 
haueuano  virtù,  ne  altro  bene,  licrouaro-  darilpenliero,elaguardiadecerori,comc 
nohaucr  le  mani,  come  li  Tuoi  dire  per  prò-  fi  legge  ne  gli  atti  ApoHolici  diqtiello  Eu- 
ucTbio,  piene  di  moTche,  ma^cranolcn-  niico  della  r^ina  Candace,  il  quale  era 
za  virtù , come  li  chiama  Daiiid  viri  > vn  prcpofo  i tutu  i Tuoi  tefori,  Torli  perche  I'- 
fignifica  propriamente  huomo forte, gene-  amorede ligli,edelledonne  fono  grandif- 
rofu,e  virtuofo , epiteti  molto  lontani  dal-  limifptoniall’acqiijllode'danari,ondepen 
Thiiomo  ricco, & auaro.  Potrebbclidiuiqiic  farono,  che  eli  Eunuchi  tiberidiqueilimo- 
à quello  dubbio  lifpondere,  chela  parola  tini  ne  doueflero  edere  fedeli  cullodi. In  tó- 
virhàdue  fignilìcati  nella  Scrittura  Tacca,  mafeilcamelo  dgelofononfolamente  de 
& alle  volte  lignihca  huomo  grande,e  vir-  gli  altri  canieli,  ma  ancora  d'ogni  altro  ani 
iiufo,  come  quando  li  dice  ,virirat  inttrra  male,  egli  auari  hanno  tanca  geloCa  iniìn 
Hmaimint  itk-,  alle  volte  lignifica  marito,  de  gli  animali,  che  non  vogliono  ne  anche 
e fpofojColìS.  Giofelfoè  chiamato , virNw  incafacaualli,ocani,perchepalcendolilli- 
Al4rf<,&allaSamaricanadifleilSaluato-  manofeemar  lelore  ricchezze,  e cercano 
re,  gommar  virot  habiti^t,^  hune  ifium  ha-  veleno  di  amazzar  i Topi,  perche  anche  di 

mon  rjl  mm  vir , cioè  non  è tue  marito , loro  hanno  geleha , e temono  infin  dell’a- 
mentre  qui  dunque  Dauid  chiama  i ricchi  ria,  c del  S^e,  da  quali  non  vogliono,che 
vrr),  c non  fi  può  ciò  intendere  nel  primo  fi-  fiano  vedutii  danari  loro.  Ma  qualifono 
gnificacod'huomini  virtuofi  doiira  lignili-  i figli , che  nafeono da  qtiellomatrimonie? 
car  mariti,  e farà  come  fehauede  octtoi  Potrei  dire,  che  fia  matrimonio  (lerile,  e 
mariti  delle  ricchezze  nulla  ritrouarono  chcilriccoliacomcl’Eunuco,ilqualcpiiò 
nelle  loro  mani,  che  fe  bene  alcuni  voglio-  bèli  vedere,  & abbracciar  donna  vergine, 
ne,che  il  gcnittuoWi«i/MrH<n,  fi  congiunge  ma  non  può  generarne  prole,  percheanch* 
col  niM,  molti  anche  l’accompagnino  col  egli  vede,  & abbraccia  i Tuoi  danari, ma  nó 
■viri.  Horquefli mariti,  chipotràfpiegare  neri  cauarfnitto,come dice ilSauionelEc  Eeel,r,io 
quante  fiano  gclofi  di  quella  moglie  loro  ? clefiaf.)al  {.  gaid  frtdifl  fjjtffan , mp  ^utd 
Mariti  gclofi  non  vogliono',  che  la  moglie  temit  diuuiai  «tulli Jiik.  Ma  neil’Ecclefiafli» 
cica  di  cafa;  quelli  non  fole  dalia  cafa,  ma  coalcapojo.fiifpu^aanptntoqucflocon- 
neanchedallacalTa  la  iafeiano  vfeire,  & cet(oconlafomigliàzaacil‘£uniico,dicen< 
iui  la  tengono  fotte moltechiaui, fpofo ge-  doli,  ifaganir  À Dtmine,(^ftriat  mirti. 
lofonóarJifce  bene  Ipeflbvfcir  egli  ne  an-  Siiiai^mtAtii,vidn>*nilii,^ingtmiftini,li-  ' ■*  * 
che  dalla  cafa , perche  teme  de  fertiitori , e mi/fsdt  timpUBini  virgmtm , fiffiraai , 
d’aliri,chc  entrando  in  cafa  non  li  facciano  Quel  ricco  diceil  Sauio,  ( che  de  ricchi  fa- 
fitorno,  ecuellinon  ardifeono partirli  dal  ucTIaiia in  quel  luogo,  comenota  il  lanlè- 
luogo  oue  danno  i danari  loro,  nòli  fidano  nìo)ilqualcfi  allontana  da  Dio,  ò pure  da 
à chi  che  fia,  & infin  dormendo  li  tengono  Dio  è aiÌitto,pcrcheeglipoiricde  mercedi, 

Icco.  Gclofo  non  introduce  volentieri  ami-  e ricchezze  iniquamente  acqiiillate,  non  ne 
co  nelle  propria  cafa,mulio  meno  vi  allog.  gode^,ma  veggcndolccon  gli  occhi,  ge- 
gia  alcuno,  e l'auaroè  lòcanifiimod’allog-  incili  temendo  fcmprcdipcidcrlr,enon  gli 
giar  chi  fi  fia , ò dargli  pranfo,  e fe  pure  ne-  dando  il  cuore  di  fenderle , fari  come  Eu- 
cclfitatotalhora  lo  la,  non  vuolc,cne  la  fpo  niico,chcabbraccia  vna  vergine,  e fulpira. 
là  comparifea , li  che  i conuiii  Tuoi  fono  da  O pure  diciamo, che  naice  prole  numerofif.  Ttceati 
poiiero,e  non  da  ricco.  Gelofo  non  vorreb-  fima  da  quello  macriinouio,chec  ogni  for-  gli  dtB^ 
beli  rapcfiV,cb’egli  hi  moglie,  accioche  ad  te  di  peccati.  nantia. 

alcune nonvcni^iuprnfiero di dcfidcrar-  PcrchccemcdifleSanPaolo,  radixtm- 
|a,e|'auarolcmprefi  hngcpeuero,epcrta-  amm maUrum,tfl tnfiJitat , e ié  mi  opjioi--  i.Timtth,  / 
le  verrebbe  clkc  creduto,  accioche  non  vi  rai  quello,  che  fi  èdetto,  che  l’auaraèi  (.io. 
toflc,chibramaiile UfiictKcbczzc.GcIof»  guiiadìEiiDMO,  rifpoDderò  oalcaquetU 
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prole  di  adiilcerio  , e l'adultero  ellcr  il  De-  mcnon('o)  radeliriero,  ina  fopra  vn  giu- 
nionio  deirinferno  , c^uantiinqiic  il  ricco  mento,  come  quello , che  rapprefcntaual* 
auatol'acccttiperfua.ela  nudrifea . Han-  tnezzi,co*  quali  li  haueua  da  ottener  quella 
poritrotiato ancoragli  auari  vn'altra  ma-  vittoria,  ma p:ù chiaramente  Ifaia  Profeu 
niera  di  far  partorir  l’oro  per  fuanatura  nel  capoii.  predice larouinadi  Babilonia 
Iterile,  conl'vfure,  Uc  altri  contratti  illc-  Cidi  Reale,  e molto  ricca,  8c  armata,  ma 
citi.permczzode  qualifanno,  che  l'oro  comelilella  vinta , edcl'olau I ftjjolla  v- 
partorifea  altro  oro.  nafcntinclla,chefcotgclTel’cùrciu>pe- 

Contrarij  fono  l’amore,  eie  fdegno,  la  ' mici),  é che  cola  vidde?  , dice  egli , f/à.  ai.f. 
concupilcenza,c  l’ira,epiire  vno  nafee dal-  ' cuirum  diierum  t^uiium , t/eitferem  tfiti. BeUàvi/U- 
l'altro, &allhoraÌ Cimeli  l’onopiùirac^  tfàUfiteihetmiii.ciQCYni.  carretta  tirata  »*ditftU, 

di,  e più  feroci,  quando  v,ann".‘n*merd>  da  due  aiiimali,ecauaicatida  due  caualie- 
perche  in  fomma  l’amorcè  ra4icedi  tutti  “fi,  vnodiqucUicaualcaua  vniomarojl’al- 
gli  altri  appetiti , & affetti , cf  panicolar-  tto  vncamclo , che  ne  fegiii  ) la  ruuinadi 
inentedell'ira  , non  gii  verlo  dell’oggetto  Babilonia  , perche  in  veder  quello  lenti  il 
amato , ma  di  altro,  che  di  lui  tenti  priuar-  l'tolcta  viia  voce , che  grido  eutàit.ceàdit 
ci , onde  diceua  San  Giacomo,  vndeeeB*  tmnU  fculfaU»  aetitm  ,im  tof- 

liiitinvetùlneunetxcencup'/eiuliiivcjlritf  '(/iia/Ma/ioKrram.Miaiagaotecefaàdiril 

parcua  chedirdoueflcdagljo4ij,edaran-  vero, impercu>thcchi  vufcmaicflér  arato  ' 
cori, macgliandòallaprima radice,  che  'ynaciitcttada  vacamelo,  edjivn’aCno?  ‘ 

fimo  i dalidert;,  e l’amore . Pct£|ùl’aggia-  ne  l’yno , ne  l’altro iògliono  tirar  carri , è 
mente  Cnfcroi  Poeti,  cIk  amere  ^ e morte  cattcttc,c  quando  ben  fodero  i ciò  aui.nó 
tangialTcroIc  facete  fri  di  loro,  peraochc  pare,  che  liarebberobenainiicme,  perche  ‘ 
da  poiché  amore  hi  ftricocon  le  lire  faetic,  il  giumento  è pigro,  c tardo,  il  camslove-  ‘ 
le  innamoratogli  huoinini,piendci  dardi  lucidimw,il  giumenta aitimalcdi  badò,  e 
diniortc,eft,chefivccidMo  iiiCeme,  c dipicciola datura, il tamdomolto^ltOiii 
U morte  anch'ella  prende  le  faeue  d’amo-  giumento  di  poche  lórzc,il  caipdo  gagliac 
/c,  eia  che  fi  corra  volonticri  i morireper  oiUitno . Apprello , chi  vide  mai  vna  uk 
ragione  dciroggcttoamato,e  per  altro  ahr  carretta  adoperarli  ntUc  guerre,  e nelle  bar 
rota  gliamanuTonoagcpolmcntclignorcg  fagliele, che  lUauagantccofa,  cheall’apr 
giati dall’ira , perche  ddl’viio,  cdell'al-  paiate  di  vna  limile  carretta  cadedèio  U 
tro  affetto  c materiale  dilpolitionc  il  bolli-  muri  di  Babilonia , e tutti  1 fii«i  fiahlaii  fi 
mento  del  fanguc . Quindi  nota  aciiiamen-  anaidcflcro  ? Dicono  alcuni  in  quella  (tir 
pe  Tertulliano  Hi.  de  tudieut» , clic  il  prc-  rata  clfcr  lignrhcato  l’efcrcito  di  Dario , c 

ttnonia^ehtieru  . è pollo  in  mezzo  di  nel  giumento  initnderiii  Perfi,cnclcamfr 

quegli  altri  due , nan  ecadet  I & uè»  furt-  lo  1 Medi  j ma  cetianictc  molto  poco  i prò* 
itrit  I quali  che  il  peccato  della  libidine  lia  polito  li  feruirebbe  il  Proleta  Jt  quelli  ani*  ' ‘ ’ 
fempte  accompagnato  dall’homicidio  , c malipaciUci,  e da  pefi>  piùtollo,  che  d*  ' ' ' 

dal  finto , Se  in  mezzo  di  quelli , come  loro  guerra  , per  ligaincar  vn'clcrcito  vittor  ior 
fignore  egli  degnamente  legga . Intir  duti  io , poi  e ftitau  elpolitions  ancora,  ne’  duo 
tf  icei/tanerum  fdiceegU  ,imimeniijfimen  caualieri,  incendere  vaiòlo  Re,  perche  li» 
fine  duiie . digut  eenftdn  M mthtt , gnoicggi  due  regni,  potendoli  ciò  intender 

Mi  rappicfenta  la  vittoria  di  CiroJqueU  meglio  invn  lolocarrattiero,  che  guida 
la,cheCbrillo  Signor  nollro  ottenne  del  due  taualli.  Alai  dicono, che  li  valle  Ifata 
inondo , haueua  quelli  efetaìe copiofo  di  della  lomighanza  di  quelli  animali  atti  i 
Caiialieti , cioè  di  hiiomini  oetenu,  e leue-  portar  peli , più  collo  che  al  gtiereggiare 
rati,  ma  come  fu  egli  vinto  da  Chrifio?  per  petligniiicarecirer  tantocerta  la  vtt  oria  \ 
tnezzode  canwli  più  atu  i portar  la  fiama  , c coli  licuta , c facile , che  vi  fi  poteuano  1 
^hc  i f.nr  nemici,  cioè  per  mezzo  di  perfo-  condurre  animali  da  toma , più  tolto  che  da 
ne  balle , & femplici,  e con  lapatienza  più  guerra , cpiù  laccua  di  melticri  ritmpir  i 
chi\«n  l’armi , anziuon  fido  corcameli,  carri  delle  l'poglie  da’ nemici  prefe,  chedi 
ma ar.chcco’ giumenti . Stranolpettacolo  combaittng  ou ne anchecoccanoilfegno, 
vtiamciitc  larcbbc  il  vedere efercico de  no-  perche  I4  louina  di  Babilonia  fi  bredux  co- 
bilicaualicnannauelltrpofliinfiiga,edi-  mecffatodi  quella  carretta,  «etili  fap- 
fpidmaiida  alcuni  pochi  lòmari , eque{lo  ptefimaBalMloiua  d>  gii  vinta , e;facche& 
appunto  c due  lo„  cIk  ha  fatto  Chnfto  Si-  giata , ma  prima  in  «are,  c poi  combatm. 
gnor  nollro , ilchea  fù  hgutato  ncll’cntra-  u , c delòUra , ne  per  coiidm  via  k ipo^lic 
M lua  gitniantf  aclU  Utw  u «|c  hcouM  è uiituiuc  ti  kaittju  dr  tapi«te 
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da'Ai.ni , ciij  rainc.li , ì.  ;uiea  itiii-  (ti  Jclitininikr , onde  anco  «.ilrr 

qtu!  rii..uircrci|;iù  altol.ni'u,  c uui',cbd</i  cfaiamaturcti’huotnini , ma  a ciò  ii  può 
rapiTrl.iHi /a  vittoria,  che  dei  inoiuiu{,  in-  rilpocdcrc  in  due  manicrej  l«priina,chò 
telo  lucic  . aòilenia  , ottenncil  :ahucurc  , iè  bene  gli  animali  tnirerilòmibiò  fagliar 
che  pvruu  pntdciitcìnciuc  dilli:  llaia  , Om-  dij  (ònucuttamt  nlcnd  habtlt  aìlia  flirta  , 
LUotumumtttttnininditàliiT-  . per ciTer più HidaDiiii , c meno  obbedienti 
MM.ilche  non  l’auuerò,  quando  Jidbiibnu  . ii  come  più  atto  ai k>  guerra  è il  ctuallavchc 
na  prefa  da  Re  Gentili , poiché  adexandò  i il  ieupejnaapcreilòrpiù  iòne, ma  per  ei^r 
luiu  gl'iduli,  non  è da  cicdere, che, halle»  ,piùdoule,ctMÙ«i,bedienieila  iccandache  c.- 

doprelà  laCitcàligetia&roàtcn'a,  ma£  moltepiùcogliele-iòraelahbidiHe,cheiÌ  tciltt  I0 
Kiie  nella  vittoria  di  chrilio  bignorno-  iti^liO,oiKldacciochenófia  fucinatoli  loro  femm. 

^ro  U guale  difcacciò  l’idolatria  dal  nuin-  vigòfeda  qllaiadopranaqlieltwilchc  bene 
do, e iit  cader  tutti  gl’idoli  dcllegcnti}  per  iticefcro  mùlà  lottatori  amichi , i quali  per 
camdi  dunque, <(  aiini t’iiltcndoDo gliiApo  oó  peider  loiòeac  lorovilfero  lontaniirtini 
ilnli|aiKÌ,  per  edere  dati  ieinplici,abicu/:  .da  «ipii  piàcòic  Yendreò,  dr  Platone  nell’k. 

■vUilcconUo  il  mondo,  edènao  che  .libro  (lelhi  leggi  m:  nomina  alcuni,  cinc 

mandi  *i*iH Dttu.vttfii^tindinifrrnn.epex-  -ll*oTatemiij*,C}riflline,  Aflillojt)i«pópd. 
che  folto  nome  di  Bdiilurtia  t’intende  par.  Comunque  ha  poflìatno  iioiquéild'applt.  F-anarhì 
ticulaimcnaKetiia  gustile,  deidoiatra  per  CarÙReltgi^,  de  quali  li  dice  daCfaiilio 
quelli  duccaiialÌCTÌ  di  giumenti, e di  cannb  bignor  nollro.che  fttffit  tm^tniurmt  frtp~  • 

>'intcndenoiP|ÌDcipideeli!ApoIl«li>bS.  t»rr»/»u»»,erl»rion,«ucécoifachiara,  che  Wa/rò  19, 
Pieuo,cPaolo,  i quali  riimflòro  Roma  iòc-  non  iauella  di  taglio  materiale,  perche  li  'a. 
tei|giogodallatedediChriilo}caualcaaa  dillingue  daqueili,che  fono  latti  Pmiuchi 
ilgiiiincnteb.Pictrojpcichceglieiadedi.  daglinuwniniiilchefeincfcndelTcaltrimc- 
naioà  predicare  al  Popolo  Ebreo  i fiamiÌ4  ti  imo  farebbe  à propolito,  perche  poco,  è • 

caco  nel  giumento  taioo,  e pigroicauakaua  nullaimporca  il  hith  laj^iar  da  vn’altro , 
il  caniélo  baoPaolupeceller  Dottor  iklie  • il taghaih da  fcRelFo)  intende  dunque  < 

genti , elTendo  il  popoloGentiJc  mole*  piè  di  virtaglio  fpiritualc  > ma  quale  è quello  ì 
grande,  e fòrte.  V’e  in  óltre  altra  beliadil><  l'aAenctfiidaciAiciitnginiimti  carnalirnon 
Icrenza  Irà  ile  amelo,  & il  giumemy,  che  balta,  petchd  iduo  è iltnon  far  alcuna 
quello  belio  folameme  adiua  torbida  i ma’  cofit>  altre  il  non  poteria'&e,  e chi  donno 
quello  grandemente  li  diletta  dell ’acqià  nontocca  Jc  nc  afticno  ben  «ì , ma  non  li 
chiarate  perciò  quelle  hgnihca  il  popòioi  teade  impotemei  ciò,  come  fono  gli  Eumi 
Gemile,  cheli dileuaiiatb  doKrinat«rbi-<  nbqquabdunquc fonò quefli  impotenti,  a 
da,cpiena  d'crtori,  eqiielloil  iiop^iE»>  nonpleiragiondidaglie) hctiramente  non 
lycj,  che  bcueua  l’acqua  purilfania  ddla-  aftu»  cbei  religiofi,  i quali  ptrlhcazede 
horiuioa  facra  , c quindi  incenderaHi  pari.  lìdeiuuVòti , edcllo  Roto  delia  religione  lì 
mente , p^che  Chrillò  Sigriot  noUbuoiNl  rdodònuimpoconci  à Oonciaher  diacrim». 

Italie inGicrulòlcininc  cauticando- iEgaui  nio,  8c  incertamantelacomc  Euiinchi,-.il) 
mento,e  noailcameloiCiuèpciche'quek»  ubnnoit  éinuentiefie  nnotid,  ne  capricci»  ^ 
lacntratacrahmbolodclla  vittoriadelpcó  hMiuaool’jnllKutade’ rcligioli, mali  bene 
pelo  Ebreo,  0 non  del  Gentile.  ••  .t.i.  Evangelica  doutim.  Ncfèlamenccilvot*  2 or  r«. 

Isectuori  di  propelilo  CIÒ,  che  EdtcOyi  dilacailicivnaanchegllaltridue,parche 
cbepoiiPvIi  poferò  ù palcolar  iniiemé'i  ltf|iorganonclcamclo,qiRlladellaobbe. 
caualif,  & i cameii , acàoolMhonltE^i£r|  tUrhaajpcrcbe agli a’inginocchia,e  carica 
flliq,  inccudeiidoh  per  caualii-t  Gcnnii-  lrbfcia>ondei^lionoatcuni,chelta detta 
foggiugau  da  Chrìtlo,  e percameli  i Dò-  f oiiloi,  da  voce  greca , che  fignilìcaobbe.  ' 

fccpolicaccWu  dal  popolo  Ebreo  y i quali . didnte,òhiuiiite,eqBcllo  della  povertà  net* 
fùrono  vqiti  iniieme  neU’iHcRo  pafculo  l'Cflerco&parcai,eioReneicantolalame,e 
dciladourina  Euangelica,  e ne  IcguiEd.  Itliittc.  HotqifcHiiniitiCicameltfonoac. 
di  loroamUtà  grande.  uUimì  alle  batcighcfpirituali,e fono qllt, 

Vbirapuetrilranociò,  chequi  fi  dice  dequali piùcbddi egn’ahroiemcSaunaf. 
decamclitchciianycaltraciiacciochclja.  foyCÒn  fnòi  caualJi , che  fono  gli  Eretici, 
np  più  ivi  ti , & atu  alla  guerra, pdicheDp..  dalla  <ioarin3,e  bnom  vka  di  queflicoulu 
ptAu.w,cbctiuu  gli  altri  animali  ÀnomuD  t4M:^c«hfùli,e1òooapCutapiùacttiportat 
tq  più  tòrci  ,e  ktoci  mcicri,  eièdegll  hnòà.-  i p«lidioslala{nè}tede'pcacctu,nnancyr* 
fnitr^iaUkllrainojparchegE  Eunuchi  dck  1 dc;w»t<gltEt>3ngébett4,u*ft<*olo'"‘>'3 ‘Is 
gtnccmeaali’cifci  virile., Aclubbunò  alò  |SCregoriuNa2uu;MDe,»r^.MUNd^£*.  ^ 

{ 


• Uhto  tii^o  fAmtlo  IfHprefa  XXlV. 


S.Crtgàtìa  , fono  chiamati  Keritfu  fart  ftltOtar  , (jft 

SaifMH.  fapiiatur , & in  lode  loro  dice  bant'AgoAi- 

Rtligifp  nocMp  Ji,  damariim  Eccltfit.  tu»  $JUt 

farti  futi  mtrttwr,f^frt4iett,^mcmsemfiu,  4/fMO 
tm  4tH»  dtftrtu  htumt  mundi  tlUtttrH  tn  etmmtaum 
Chiifa.  vitam  e»fliffimam,funBtffimAm^utr»mgrt- 
S.Auiujl.  f/ut.ftmul  itAttm  uiunt  vnumn  la  trattini- 
i^jinliBianiim  . in  di/ftuatitmifm  , nuSa 
fuftriia  tumidi , nitUa  ftTiucafis  turMaui , 
nitUa  ittfudintia  limMi . i > 

1^  De  bruti  dunqHcpoflìamo  dite,  che  aliti 

Iluemini  fì  guida  DO  per  la  bocca,  come  i canai  li.  Oc 
tht  fi  la-  altriperilnafocomeiburàli,&icaineli, 
[etano  it.  e non  altrimenti  de  gli  htiomini,  che  viuo- 
rar  per  il  no  i modo  de  bruti,alcuni  filalciano  tirar, 
"f/* • e gtiidanper  la  bocca , ciod  p«  rvtile,e per 
rintererie,  altri  per  il  nalb,  cioè  per  l’odo* 
redellafima,eKr  le  dicerie;  Ocappuntod 
guifa  di  camclifi  può  dire,  che  liane  gl’hip 
pocriti,poichcs‘inginecchiano,  fìngèndoli 
hiimili,  non  mangiano  ,non  heueno  digiu- 
nendu,  ma  che?  li  lafciano  tirar  per  il  nalò, 
& il  tutto  fanno  per  goder  vnpócodiode* 
idatt.tf.f  re  delle  loro  lodi,  perche;  «naia  «pera  /Sia 
Cant.y,  4.  fatiunt.vt  -vidrantur  ai  htminibm.  Non  cale 
Safe  fir.  era  la  fpofa  di  cui  lì  dice,aa/w  inmt  [ittuttt*- 
tht  alla  ter  rii,  comc  torte  Iblletuto  in  alto,perche  non 
rt  agirne-  voleua  odore  di  lode,  fenon  dalcielo,&r 
fhai».  come  terre  Iòne,  &:  immobile , chononA 
lafciaua  aggirar  dalle  parole  a lenii.  Tali 
ben  fi  può  dire , che  liano  quelli  nelle  fcuo* 
le,che  fottopnnendo,  e legando  il  loro  Biu- 
dicioalraucorità  di  alcun  dottorefi  laica- 
no  guidar  ouunqw  i lui  piace;  ladoue  à gui 
là  fagaci  veltri  fono  eli  altri , i quali  oue 
lèntonò  l’odore  della  fiera,  e veggono  la 
traccia  delle  file  erme , li  l’incaminano  , 
cioè  con  la  guida  della  ragione , edalla  es- 
perienza inuefiigano  la  veliti. 

' Alza  il  camclo  dalla  terrai  piedi  per  non 
cuocerfcli  con  non  picciolo  tormento,  e nò 
f-*  molte  volte  Dio,  che  fiamo 
tiontfàj^l  jjji  njondo  traiiagliati,e  tormeniati,accio- 
Uuar  l hne  thed  rifoluiamo  d’alzarne  i piedi  de  gli 
me  datu  affetti,  IO  »riÌMl4/»«»r,diceua  Dio  p«Olea, 
*"'*  • nani  enfurgrut  ad  me,  mani  vuol  dite  nella 
Cfi,  6. 1.  Scrittura  preftaroente  , eiufingint  dunque 
maruyti  alzeranno  prellamcnte,  quali  che 
laltalìero,  merce  della  tribulatione,  cheli 
romxnteri.  Simili  ancorai  quelli  cameli 
fallanti  fono  alcuni,  i quali  lafciano  il  mon 
de,  de  entrano  in  religione,  & a molti  pare 
Siligiefi  che  li  muouano  per  il  fiiono  delle  diuine 
falli  aliM-  infpirationi;  ma  veramente  faltano,perche 
niftr  èntt-  non  pulTono-fermar  il  piede  nel  ftiole,  cioè 
ngt . perche  non  hannocómoditi  di  viuer  al  fé* 
celo,  ò Iòne trauagliaci , ònenpolToneo;. 
tcoaciojchebraaiaM.  . . t 


Nocifi  ancdra,quantefia'grandela  fbrzt  fertndetJ 
dcll’vfanza  .poiché  il  camdo  folito  i fen-  la  enfitai 
tirii  caldo  nel  fiiolo  .quando  vdiua  il  fuo-  tndtni . 
no,poi  vdiio  folamente  il  fuono  falta,ìmt- 
ginandoli , che  pur  cocente  fia  la  terra . 

Vn  Amile  efenipio  racconta  Gio.  Pico  , 

della  Mirandola  nel  lib-j.  contra  gli  Aflro- 
Jogi  al'capo  17.  divn'hiiomo  da  lui  cono- 
ibuto,  ilquale  perche  da  putto  lìi  auuee* 

Zo:i  dishonclii  piaceri  al  tuono  di  bafio- 
iiatc,non  vi  era  cofa , che  cofi  loprouocalfe 
alla  libidine, quanto  l’elTer  afprameute  Ha-  ^fimpie 

l^lato,  equanio  piùeranograui  leperewS  >^'»ittgUa 
le,  e pi  d abbondantemente  correua  il  fan- 
gue,tantopiùs*accendeiia  in  lui  quel  mal- 
«iato  appetito , hauende  conuerino  la  me- 
diana in  veleno  per  la  mala  vfanza  ; come 
ancora  fi  legge  di  molti , d quali  i’illelfa  V- 
fanza  haueùaiidetteil  veleno  in  faluiiièro 
cibo . 

Non  è molto  ditierfo  da  quello  Proiier-  *' 
bioquell'alcrovfurpato da  Chrifio Signor 
noilfo, [aeiltm  ifi  eamilnm nitrati  pn  [tra-  ^ » 
mm  aene , e fi  come  Pane  fiumana  ni  l'apu- 
to  trouar  modo  di  far  ballar  ,e  faltar  il  t».  ••/‘"••ri’» 
melo  ; cofi  la  iapienza  diuina  *i  far  pallar  i 
cameliper  li  pertnei  de  gPaghi,  che  perciò  ,, 

quando  gli  Apoftoti  vdita  quella  fentenza 
dilseru , guu pilli itfalumiilfif  rifpde  ilSi-  * ’*** 

enott,  qua  omnia  tuipigiilia  fimi , Dio  (rmr  \l‘r 
poffiiiiia.  Mafefalleuaiia  il  Sakiatorefola»  ^ 
mente  de'  ricchi , perche  difiero  gli  Apo-  '* 
fioli,  quii poterir faluui  ijii  farli  non  vi  fono 
i poticri, che  perdendoli  nicchi  faluarlipo' 
trannolfùadognimodoragioncuoletao&-  . 
fegtiaiza  degù  Apotloli,  enonnefiiron*  , » 

riprcfidaldiuinoMaellro,ò|iercheAimaP- 
fero.che  i ricchi  fogliano  con  l’efempio  lo-' 
ro  tirarli  dietro  i poueri,ò  pure  perche  eoo-  ' . , 

fideraflero,chenópiireilriccoera  afifumi- 
gliatoalCamelo,maancola]ponadelciela  EntMfoói 
al  tòrodi  vn’ago,  onde  con  ragione  argo*  mrtti^ 
mutarono;  t'ella  c coli  llrctta,chi  fini  uiie-  juk-h,. 
gli, che  entrar  vi  polTa^Che  fe  ben  è più  ri- 
pugnante  al  camdo  l’entrami  chi  non  il  ’ 
però,che  ne  anche  il  caiiallo,òia  pecora,  ò 
vncagnolinopotiàpalTarui?  eperciòi^ióc 
petmt  falnm  igiic  licura mente  non  foloper 
li  ricchi , ma  ancora  per  li  poueri , e per  t>-  - 
gni  forte  di  gcnteè  necclTaria  alla  faluie  la 
mano  onn ipòcéie  del  nolli oDio.  M a in  qua I 
maniera  fiirà  egli,  che  vn  gran  camelo^paS  CamrU  ed 
fi  per  lo  forame  dell’ago?  lo  taglieri  ferii;  mtfiaptf- 
in  particelle  tanto  fottili,  che  ad  vna  ad  fiiiu,thtj 
vnavi  pallino  luitulma  in  quella  guifa  live-  fagpir,v» 
ciderebbe  prima  ilcamelu,  e per  aiinencura  foro  d'ago , 
farlolaprebbcToancoiaglihiiomini.  Im. 
pKciokortoto  lenza  tagliarlo,  ò diuidet  IbP , 
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Di  émUtiofo.  Difc.  II. 


»ia  ne  anche  inqucHa maniera  pare,  come 
potrebbe confcruarfi  il  ramelo , fc  lolle  ri- 
doito  in  l'erma  cotanto  picciela } 

1 1 vero  dunque , e proprio  modo  farebbe 
far  che  il  camclo  ritenelTe  la  Tua  folita  gran 
dezza , & ad  ogni  modo  occupaflc  piti  pic- 
ciolo fpatio  di  quello,  che  li  contiene  nel 
foro  dell'ago;  iliheelTerpoinbileà  Diò'fi 
vede  manilctiamente  nel  Santiflìmo  Sacra- 
mento dell’Eucharillia , in  cui  non  li  feema 
punto  della  grandezza  di  Chrillo  Signor 
noltro,  e pur  tutte  non  occupa  maggior 
fpatio  di  quello , che  vna  picciela  Holtia  , 
anzi  vna  minima  particella  di  lei  dalle  al- 
tre diuil'a.  Her  limile  marauiglia  opera 
Die  faluandovn  ricce,  perche  làchecoli 
ricco,comeegli  è,  coli  <;rande,e  coli  potei), 
te, occupi  adogni  moìlopiccioliinmerpa- 
tio,  cioè  li  rillringa  in  breuiflimo  luogo  per 
hiuniltà , e non  più  goda  delle  Tue  ricchez- 
ze, di  quello,  che  farebbe  fcpouerillimo 
folle,  fiche  ila  penero  nell’oro,  famelico 
nelle  laute  menic,  picciolo  nelle  gridezze, 
hiimilc  ne  gli  alci  troni,  rillrccco,e  niorti- 
licato  nelle  delicie,  e nelle  comoditi;  tumi. 
Im  fitiAi , può  dirli  ancora  de*  peccatori , 
che  fi  conuertono , c nel  femore  crapall'ano 
gl’innocenti , onde  diceua  il  Saluatorc  i 
barilèi:  taiiitim .ó" ’’>tTiitifiiiTt  iHivn 
in  refui  Un,  cioè  VI  vanno  auanci,  vi  fanno 
la  llrada,  v’mfegnanoii  camino,&  in  ma- 
la  parte  di  certi , die  fi  pungono  a far  etèr- 
citi)à  quali  non  hanno  alcuna  attitudine, 
cOmefeperfuna  fciiera  , & malinconica  li 
poneinfacecie,  egtuochi  ,òmalparlatore 
ad  orar)npublico,òcorpiilcnto,epoco  at- 
to i Hat  in  piedi,  à voler  correr  il  pallio,  ò 
gioHrar  conl’halta 
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altro  parimente  deiriflelTo  poco  men  elle 
nudo  della  patria  partente, 
mnnm  fitti  ; io  porto  tutti  i miei  beni  me- 
co, incendendo, che  le fiic  ricchezze  erano 
polle  ne'beni  dell'animo,  e non  ne* doni 
chiamati  di  fortuna. 

Nelle dimande,  cheli  fannni  Principi 
bifogna elTer  moliocirconfpetto,  accioche 
non  interuengaù  noi  quello,  che  aiiuenne 
al  camelo , ò per  dir  meglio , che  incontrò 
ad  Adonia  , il  quale  dimandando  al  Rè  Sa- 
lomone per  moglie  la  vergine  Sunamhide, 
perde anchela  vica,tancoè  vero,  che  non 
l'o|anicnce  con  Dio , ma  anche  con  gli  huo- 
niini , Htfnmui  qmd  fitimui , eprudente- 
mente , c'infegnaiia  Socrate,  che  non  fi  do- 
uelfe  richieder  alcuna  cola  particolare  i 
Dio , ma  rimetter  il  tutto  alla  fua  fapienza. 

Inlègna  ancora  quello  preuerbio  i mo- 
derar i ^fidcrij , perche  quelli  effendo  ftw 
gliati  ci  faranno,  ò perdere,  ò meno  godere 
qucllo,tbep<.irediame , come  l’è  veduto  in 
molti  Prencipi,  che  non  contenti  degli  Ita- 
ti loro , mentre  hanno  voluto  ocaipar  l’al- 
trui , hanno  perduto  il  proprio . 

Chi  paragonaflc  lavila  delponerocon 
quella  del  ricco,  parrebbe  che  ponclTe  à 
Ironie  la  formica  col  camelo,  adogoimndo  _ . 

è veramete  più  felice  la  vita  de  peneri,  che  rjT 
quelladericchi,licomeclaTÌ:adellafor  v ^ 
mica,più  che  quel  la  del  camela  Perche  por 
tan  peli  amenuue,  ma  la  formica  per  le  me- 
dclìnia  il  Jpefo  porta  , e lo  nalconde  ne* 
fuoi  granai,  &;  ella  liella  lo  mangia . Portz 
peli  il  camelo , ma  non  per  fe , c carico  di 
vectouaglie  per  altri, & qjli  denta  di  fame, 
edi  thc;&  non  altrimenti febencilpouero 
ha  poco,  & il  ricco  ha  affai , ad  ugni  modo 


IO 


mi  » iimi.m  . J 

Simil  rappreièntatione  d quella  del  Rè  il  puuerogodediqucipoco,  che  ni  quieta' 
d’fgittoparoii  che  làuia  S.  Chiefa  nella  mente,  la  doiie  il  ricco  ccarico  d'oro  più 
feria  quinta  dopò  la  feconda  Domenica  di 


C^arelima, perche  fe  brami  vtdereda  vna 
parte  il  camclo  nero  , ma  tutto  coperto  di 
porrete,  c d’oro,  ecco  il  ricco  Epiilone,ca- 
meioper  lericchezze,ncropcr  li  lùoi  viti;, 
ocn-vopci  le  lue  prvtiolè  velli  ; fe  fhuomo 
mezzo  nero , c mezzo  biancn,ccco  Lazaro, 
Dcronel  corpo  per  I*inlcrmiti,einendicici, 
ma  bianco  nell'anima  per  i'innucenza,  e 
per  la  faiititi  , c come  cofa  mofiruufa  ab- 
buniinato, perche,  h»ct»  tUi  dniit,  siche  con 
multa  ragione  potrebbe  Lazaro  viiirparli 
il gencruìo  detto  di  Stilponc  hlofofò,  al- 
qualdicendo  vno,the  molti  in  lui  fili'auana 
lofgiiaido,  cl’aiiiwirauano,  come  fiioU 
ammitaifi  qualche  grande  animale,  non 
gli,  tifpulcegli,  come  bruto  im  amiuira- 
uo,  ma  U bene  coìbc  xcm  buoni«  : c qucli'- 


per  altri,  clic  per  fe  lleiro,clTcndu<hc,come 
diceilSaHJo,  l/ti  funi  m»Ui  dinitit  iH/n»t 
multi , etmtdiuitiji  , quel  dcttopoldcl  Uittk.it, 
Minaci»,  mltftm  txtalunltt.drnmeUm gin  *’ 

riorzr,  l’cfponeS.Ciregorio Papa  di  Chri- 
Ifo  Signor  noltro , Se  di  Baraba,  qiielti  che 
benché  inoleilo,&  inutile  piilice,  fu  dagH 
Ebrei  alfUuto,  quegli  ,che  qual  camelo , fi 
fottomilc  IpomaiKamenteal  pelò  de’  no- 
Un  pcc'cat>,e  lenza  propria  colpa  fù  da  loro 
cendannatu.  Ma  il  veto  feolo  letterale  è 
contro  di  quelli,  iquati  clfendvllrupolefi  Ctfhimj 
inpicciulccoiè,conimetir>uopuipcccaiac-  4,gU  Uf, 
cigTandilcnzaalainrimurlò,  qualierano  furiti.^ 
oppmuo  i tarifei . Non  «olctiano,  chcin  Vnrifu 
giorno  di  Gabbato  gl'intcìmi  ricaicllero  fcrnfchS 
lamtàdaChriUofcpoi  elorcauanoitigli  à tU,  fitm 
fàiwoiùdiùtaeipadri  leiotS’aUencHan»  fiStt. 

' . d’cnitar 
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d'cntrajf  nel  riIiijzpdiPilato prima djin^  ouindi.dice egli,  non  cmaraiii^Iia,fe<]uan 
^iar  i cibi  palcaU  f'Cr  non  coniiarnc  alcuna  ^ il  mondo  era  ^iouane  , quando  fìoriua  * 
nnmorditia , ma  poi  ù laccuano  Iccìtodar  & era  rrefeeme,  faceiia  più  liima  dclleriC' 
n<il)e  falle  accufe  ad  vn»  iimoLcmc  Hai^e*  cheeze  fimili  à (e , & h«ra»ch'egli  è decre* 
uanup«r gran ma1e,chei corpi inci ti tima>-  pito,eooconienchemorto,  lidilettapa» 
nelferoincrocein  giornodi  Sahbato,  ma  rimenie  del  le  ricchezze  morte. 

..  nulla  Aimarono il crucingger  gl’innocenti  Edanotarfi  ncora,cheperhabitarquey 

villi.  Ai  Arabi  folitudini  fono  liberi , e non  Grrr 

•*  Piùfaggi  (òno  gl’Arabi , che  pongono  nono  ad  alcun  Agnorc;  dal  che  pofliamo 

le  loro  ricchezze  in  anima  li  vini , che  quel-  raccogliere , quanto  fia  gran  bene  la  folitih 
li , che  nel  l’argento,  e nell'ero, perche  an-  dine»  equanta  ragione  naueAe  di  dirSan 
cheAriAotele nel  primodella  fila  Politica  Gierenimo.  rarrrr 

. nel  cap.  t.  qtieAc ricchezze, checunfiAone  Nel  Paradifonon  viAlfer- 

Pinhey..  chiama  vere,  & naturali]  uitù, perche (u  rhnomocreaco libero,  efe 

* quella  diAci'éza  è dunque  friqucAe.equel-  dal  Paradifonon/òAe  Aatoper  mezzo  del 
pjij.  j;  ftorge  Irà  vn  li-uno  nacuralc,che  peccato  difcacciato,  non  haiu-cbbc  padutq 
non  folo  diletta  gli  occhi,ma  ancora  edilet  mai  la  Itia  libertà  ,equcAa  liberti  n a cqiiir 
teuolc  al  palato.  Se  vnoartiHciale,chclii-  Aa  nella  folitudincioin  viue  l'huoniomon 
finga  alquanto  la  vi  Aa,  ma  c inutile  per  fc  conforme  alle  voglie  altrui , non  tiratoda 
AelTa,e  non  hà  altro  pregio,  che  quello  che  gli  abufì  comuni,ma  dà  egli  legge  àfcAei^ 
gli  cdatedalla  Aima , & opinione  de  gli  Ìo,eàfeAeflh  obbedire.  Ne  Solamente  il 
, Kiiomini. corpoc  libero,  ma  moltopiù  l’animo,  il 

7#*I.].  raccontano  le  fue  ricchezze,  non  A quale  non  di  Aratto  da  vani  oggetti, non  oc? 

fà  inentione  dell’argento  , e dclToro,  ma  fi  cupato  da  foucrchie  aire , non  aliacciato,ò 
deferiuono  niimiumente  le  pecore,!  carne,  adefeato  da  piaceri  può  t iberamente  cui 
li, i buoui , degli afìni,  ch’egli poAcdeiu  , mezzodclla  contemplatione  in  aito  lòlle» 
non  perche, comedifTeOrigenc,  eglinon  uarfi,etrattarcongliangeli,econOìe... 
ne  haueflC]  ma  ò perche  eglrnon  ne  làceA'e  Secoli  grato  duiìollrelfi  Dario  ad  vnca- 

ilima,ò perche  volelTe  la  lacra  Scrittura  in  melo , il  quale  nulla  del  fuo  datogli  haur> 
cucila  maniera  infcgnarci,  che  non  hanno  ua  ,maptcAatofolament«ildorfo,  epor- 
da  nunicrarfiirà  leyererkchezzc,òchcdal  taiogli  vittoiuglie,  ch’esali  co'  fuoidanari 
l’alcrecofe,ch’eglipolfedcua,  come  facile  ti  haueua  procacciate.  Quanto  più  grato 
da  raccoglierli  lafciaAcargomencarànoi,  (àrà  Dioconquelli,checonlefuefoAanze, 
chemolùcopia  parimented’oro  egli  pof-  ò in  alua  maniera  cibato  l’haiiranno  7 
feder  doiicua . Ma  anche  mc£lio,s'io  non  Quindi  dunque  primieramente  polTiaino 

m’inganno, ci fcuopreinquclta  maniera  la  argomentare  la  grandezza,  & eccellenza 
i Uberalità  del  SantoGiob,  ma  come?  Vale-  di  S.  Giiif^pe  balio , & nutrìtio  di  Chri  Ao 
S.  tìui  ua  la  faaa  Scrittura  farci  fapcre  le  ricchez-  Signor  notlro;  appreA'o,qucUa  de  fanti  Dot 
fc/tilcuM  ze  permanenti  del  Santo  Giob,  erappre-  tori,  i quali  col  dbodella  dottrina  cibano 
ncetUM.  fcptarci  lo  Aatofiio,ma  dall’oro,  e dall’ar-  il  Aio miAico  corpo,  à quali  nond dubbio, 
gemo  non  poteiia  far  qucAo,  perche  fe  hog-  chedarà  Dio  luogo  molto  eminente  in  de- 
gl ne  liauciialecaireptene,dimanipcraiiuc-  lo,elTendoche,fiujU»yfó/«mrr«d<iuraMtf- 
tiira  hauendulodiAnbuitoà  poueri,  feleri-  tu,  rrunipttu  fittUin  ftrptmdi  , 

• ■ uouauavqte,fchoggivoteperbaucrleda-  Analmente  il  premio  dckii  elemefinicri , 

tei  poiieri,  dimani  per  haiier  vendutala  perche  ad  elA  dirà  Chrifto  Signor  noAro. 
raccolta,  erano  toriè  piene.  Si  che  non  era-  vni  tx  mimmu 

no  nelle  Aie  mani  ricchezze  Aabili,  come  , LattedianimalecoAfaticolo,  comeèil 
{irebbero  Hate  in  quelle d'vnaiuto,eper-  camclo,checcirario,che  Aa  dolce,ebuo- 
cjò  non  A pone  à raccontarle  lo  Spiritofan-  no , e non  altrimenti  la  dottrina  di  quelli,  i 
tu-  Ma  noncquidatralafdarvo’altrobcl  quali  A affaticano,  c molto  prolitteiiole,  c 
pcniiero  diOrigenclopra  di  qucAepaAo,&  loaue,  fe  tu  dici  ad  vno,checorra  ,cni  Aai 
. c laditferenza,  che  da  Ile  ricchezze  polle  fermo,  farà  ditAcilcofa,  ch’egli  A muoua, 
KùthrL-  *’‘^ll’“?»cqucllechcconfi-  ma  fc  tu  fei  il  prime  à correre,  facilmente 

-«  muli.- ^ animai  A riiroua  , che  ioùreraiappreiro,como;diccla  fpofa,rMÒ# 
.'Im/ì  ^**^***^  rkthczze  Aerili,  non  produci-  0f§,fi(ltg€iirttmmt,non  fi  può  correre  dopò 
» ^ do 'nul  la,  queAe  iéconde,  quelle  morte,  vit’altro/e  anche  quegli  noncorre  { voleua 

qiieAe  di  fcnlò  dotate,  come  gli  anima-  dunquedirela  fpeia:  diletto  mio  dammi 
u , ò almen  di  viu,.  cerne  ic.piaiuc,  e Umano,  rpoi  corri,,  che  tirata  dalli  tua 
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le  ha  da  correre  conakre»  per-  Imperatore  ci  raDnr^/«»nP9 
Il  W*?*" '"rrtmm  cipe  di qucAo mondo , il  quafcpid  g^Cc 
f ^ « dello  Ipoio  ? qua-  galla  de  calcagni  de  carnai.  ,cfc  dilla  «r 

fé  nof  pretienien-  ne  de  polli,c^  fagiani.  pcKhcLViW 

te,poi  «rr«^,aW  ui,ed’'io,tucon  la  eoo-  tento  di  vna  picciola  imoerfiM^^  d.  vn 
patite  , & MCM  la  c^petatione  del  li-  religiofo,  che^ di  polTederiutta  la  vita  de* 
b«o  arbitrioima  1 efpo/itioncomunec  che  mondani.  Allavinù  parim^tc dellefati- 
abbraccique^umero  plurale  le  compagne  cheli  può  auribiiirc  l'wilitide  gli  efecre- 
dé  ? h^"n“ ’ ^ Pf«Pofl«h  nipó  memi  del  camelo,  ma  none*qiilllamw- 

dc,theenendoella  urata,  haurebbe  con  nadatrattencmili.eperciòpVerei^ad* 

1 eicmpio  Ilio  tirato  parimente  le  altre.  altro;  p^ucicino  aa 

Strano  appetito  fii  qwfto  di  Eliogabalo  Strana  congiundonc,  non  hJ  dubbio 
dimangiarlecalcaenadecamel..  e benlì  «}ucltadiporc2,edica.ielo,percK^^^^^^ 
vede,  quanto  fia  inlauabile.  & incontenta-  e animale  tutto  dato  al  piacàlVqMfto  d^ 
bileil^ot  humano,  poiché  fri  tante  deli-  limato  alla  fitiea,&  i p«imenti^  fclL^I 
tK.  che  hautspoteuaqueflo  Imperatore,  liamodel  porco  feliurèio,  eglilfbrm  foi 
«daua  riwcando  cofe  tanto  ftraiiaganti , pra  modo . e come  il  lomeftilo  é lim^ì^ 
^onp^he  migliori , ma  perche  non  vfita-  «Icll'appenitofenlitiuoconaipifcibile,  coli 
*“*“*?■  Sj!^®  «Ifeliiaggio  può efler  dell'irafcibilc  j &il 
*®'*"/*'  >'*‘'ncontro è molto  manfiieto,  c 

tica.cte  fanno  foftenendo  coli  gran  pefo,  trattabile.  Che  dunque  ne  nafta  da  quello 
come  e il  corpo  del  camelo  con  tutta  la  fua  congiungimento  camelo  molto  più  torte. 
carica.CM^ando  fi  lunghi  viaggi.come  & arditodegli  altri  cipuòammaellrare. 
fanno  , & è veramente  eStrtto  particolare  che  quando  con  la  virtù  è coogiiiiito  il  pia! 
dcllatauca  11  render loam  lec.fc,  onde  di-  cere.òPardire,  lifannooperepiùperfcKe. 
ceua  Dauid  , l«*»r«  maj,mum  tu»rum,  <jhu,  ma  è d'auuertire , che  il  porco  felua£cio  è 

m>cè  quegli. checcrca.echeama il cau^fc,  e 
da  nocare,<^enon  fQlamentcd]ce^clMm^  nonall'incontr^,  pcrchefcmprc  fi  prefup- 
«*«'**' .macheper  pene, cheilmafcluofiaquegri,che ima  ,e 
quello  farabeatc,^equena  forra  hi  la  pa-  cercalafcmina.epcrch?d^,cilpiac«e.e 
xola  f«^ManonfÙqucflapena  delpecca-  l'ardire  amar  la  virtù, e non  lavinùcercar 
te?  non  ffimaleiiuone  quella,  che  diede  il  piacere,  cioè  dctie  l’huomo  compiacerli 
Dio  ad  Adamo  alandoli , im  ftUnt  vnittu  della  virtù.e  delle  faiiche.e  non  ordinar  la 
tei,  trilla»»  »ii*/ come  dunque  dice  cui  virtù  i piaceri.  Celi  Oaiiiddiceua.  k--ti 
Dauid  tarai  beate  .perche  mangierai  delle  iff^o^titntmiaemmeitewfn^ia^iUf^ctr 
tue  Uuthe?l«fe  v'ediftcrciua nai  mangiar  m,mm . Hò  corfo  fenaa  llancarmi , mered 
j ‘»>«e,C>4u‘d,  & il  mangiar  che  col  piacere,  e confolatione  fi-iriiuale 

delle  lanche,  o eoo  tauca,chc  dilicDio  ? ò dilaiaiti  il  cuor  mio  i & alirouc , che  dall'» 
pure  fù quella bcncdmionc lotto  apparen-  iraicibiie  aimato.lollé  dimollra,  perche 
aa  di  malcditcìonei come  anche  della mor-  marauiglundofi  dell'alfetto,  che  lentiua 
jeafternianomoliipadn  lòpnremfellclia  verfoladmina  leggey:  diando  q»:m,d<,Ui.  f/Iiifcor. 
Ju  veramente  cola  alpra  l haucr  ad  atfatii-  iuiUitm  twmm  uem$n/,  conobbe  fiibito  che 
cani  per  mangiate,  ma  dalla  gratia  dipi-  pcrilpronc  gli  haucua  feruito  l'haiier  ne>- 
oa,  edaUa  \ irtù vienetrainiitata  ingran-  mici,  dagl'inganni,  e lórrade'qualinon 
diuimo  bene  ? o fu  medicina  alquanto  ama-  volcua  laiaatii  vlnccre,e  perciò fogciiinfe, 
la  11,  ma  che  poire«iafabitc,c  perdo  cagio-  mtti  ftttdrnum  mr^itU.Vuà 

•Il  heatitudine  l comunque  lia , è la  litica  notarli  ancoraci  he  il  porco  era  immondo, 
condimento  marauitliolo,  non  folamentc  perche  le  ben  hi  Kvnghia  dunii,  non  però 
donando  appetito  al  palato , che  liàda  ci»  iiunu)a,iicauieloall'incomtoeraimmon- 
batli , ma  taidendo  più  foauc  l’ilteflb  cibo,  do.pcrche  fc  ben  rumina,  nonha  però  l’vn- 
clTendo  molto  più  fapotitc  , efoauiic  carni  ghu  diuiCi,  onde  congiungendoliinlicmc* 
de  gli  ammali  affaticau,  che  de  glioiiuii  > c quali Icorrendo  l*vno  al  uifogno  dell'al- 
& infingardi . Che  fe  vogliamo  anc  he  lon.  tto  » non  è maraiiiglia  , che  nc  venga  a na~ 
dar  {opra  allegorie  quello  fatto  di  Elioga-  feerc  animai  più  perteuo . 
b,lo,pofliamo dire, che cameli fono  1 reli-  E «Inete.lccondo  cheinf^na  Ariftote>- 
gioii,  come  poco  foptadiceuamo^  & I foli-  le  nellibt04.  dtfut.im  ».  ,• 

tari,  poiché  anche  S-  Giouaahauiila  li.ve^  «Taemento  delfinguc  attaccato  al  fegato , ^ 

, , è multo  ■*  ’ 
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trmtM  lé  cmol'.oJimaro  I onde  cfimbolo  del  pecca- 
vkm.  to , e jurticolartiicme  dell’odio , e viene 
inoltoi  propolito,  che  quelli  > che  non  l’- 
hanno, lianodi  lunga  vita } ilchc  amierarfi 
anche  negli  huomini,  afferma  Plinio/banu- 
»M«i  ftuuu , dicccgli,"*»*ff/«/,f»«r'‘» 
Utttd» firmili , c>*  Vira  . come  anche 

l’ira  , & il|Kccato  veramcntefoglionoab- 
bteuiar  la  vita , & i guifa  di  fpròni  percuo- 
tendo ihanehi  alla  morte,  par  che  più  ve- 
locemente venga  ì ritrouarci,  che  fptone 
appuiitndella  morte  tù  chiamato  il  pccca- 
toda^  Paolo, m»TtUftec»i»mtfi , 

" e degli  huomini  fanguinarij  dille partico- 
larmcnteDauid 

jMn  ditni4$*kH9t  diti  ftu  (.quali  dicelTc , cer- 
cano abbreuiar  la  viu  ad  altri , e non  s’au- 
tieggono  , eh*  accorciano  la  propria  loro; 
douede’  manfueti,  e fenaa  tele  d’ira  diffe 
l'itleilu  Dauid , tuutmhutditAbit 

ttitam,  con  bella  pcritrafi  defcriucndoci 
la  loro  lunga  vita , perciochc  chi  heredita 
vn’aluro,e  cofa chiara, che  viue  dopò  |ui, 
fe  dunque  i manlucti  faranno  gli  heredi  de 
gli  altri,  haurannoà  viuer  dopò  loro . Del 
fiele  diceoarimente  Arinotele  nel  primo 
libro  de  tuoi  Elenci  al  capo  i.che  le  cole 
fntrd’trt  tinte  di  lui  fembrano  d*oro,nuaninnque  nó 
U€0ft.  iiano  , c coli  auuiene  de  gli  effetti  dello 
fdegno,  perche  le  vendette , e le  vccilioni , 
che  il  inondo  fciocce  fiima  honorate,  e 

olAriafr.  tòno  verammir  vili.  indine. 
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gU  jfler  di  ciò  cagione,  ma  legno , perche  dice 


Arinotele , che  quelli,  cHe  hanno  il  fegato  infegna  nelle  bartaslievna  coi 
fano,  e mòdo,  e la  natura  del  l'angue  d^ce,  Cfe  gli  animali  alcuni  fono , 

foglionoefferfenzahele,  ma  quelli,  che  — 

hanno  il  fangue  impuro,  quali  come  feccia 
di  lui  hanno  il  fiele  I Si  che  anche  di  qui 
poifiamo  argomentare  lo  fdegno  elTef 
inditio  di  fangue  impuro,  e di  macchiata 
confdenza. 

Che  poi  có  tmto  dò  diuentino  alle  volte 
rabbioii  itameli  piiòinf(^narciqiiello,che 
diceua  Seneca , che  furtr  fit  mliqtund»  p». 
timtt»  ftfim  Uf»i  alche  parchealludelTe 
Cieremi  a dicendo,  ttrr»  («nonni 

diftUtictitm  tu  kfteiiirt  ctlumbtfi  fiata  la 
terra  loro  defolatadalPira  della  colomba, 
ma  perche  nonpiù  rollo  dal  leene,  òdall’ 
orlo } perche  di  quelli  gii  li  li , e non  v’é 
di  bifuuno  dell’auuife  profetico,  ma  della 
colomba  animai  manfuetO,  edomefiico, 
che  è fenza  fiele,potrebbe  altri  crcdere,che 
nó  vifuircchetemcre,c  perdòcencauuira 
il  Profeta , & iucodcuiiò  dcii’el^dtodc 
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gli  Aliìrij,  che  per  infegna' portauano  l* 
colomba , ò ci  infegnaua , che  douefiim» 
guardarci  di  far  adirar  Dio  pietofo,  8c 
aniorolò  qual  colomba , perche  l’ira  fila 
fiata  farebbe  tanto  più  graue.  In  quella 
feconda  maniera  intendono  quello  luogo S- 
Greg.  Papa  Iti.f  ».  M»*0b.eMp.i.  S.  Tomafo, 
ficllugunci  nella  prima  coinmunementei  ““f** 
moderni,  Capclla  Callro  Maldonato,  Capta*C» 
AlfcnfeMendozza  9-  Pradofo- 

prailcap-  17  di  Ezechiele,  & altri , quan. 
tuuqiicnon  molto  piaccia  al  dottiflimo  Pa- 
tite lancio,  & hitòndamemoin  Dioduro 
Siciliano,  il  quale  nclcap.  t-  del  libro  j. 
afferma  i liabilonij  haucr  ne  gli  elcrciti  per 
loro  infegna  portata  la  colomba , c do  in 
.memoria,&  honoredi  semirauiide,  e^fi- 
catrice,òrifioratricedi  Cabiioniat  e di  cui 
li  dice  effere  fiata  dalie  colomlic  nutricata, 

& in  colomba  ttaslòimata. licheprefjppo- 
Ilo,  fi  là  dal  Profeta  molto gcnuimcnte  c*- 
nofcerc  i gli  Ebiei , come  non  hanno  da 
confidare  in  a Ictina  loro  forza , elTcndo  ab- 
bandonatida  Dio;  perche  armata  del  firn 
aiiitovnacolomba,  lari  potete  à far  fuggir  . 

vn  Icone  , che  perciò  dice,  Werrii^Mr 

in dtftÌAtiaumi  faci!  ir» €»i»mh*,on\»(x  Al- 

ceffe , quegli  che  pareua  qua  II  leoncperar^  /«f.tj.j*» 

dire , e fortezza  i cioè  il  popolo  Giudaico 

della  cui  regia  tribù  fù  detto,  CstitUf  l««oéi 

/0W4.  e che  perciò  nell'infegna  portauadi- 

. r- — . ;i • abban 

d’vna  , 

che  da 

vna'dóna  riconofeono  il  loro  principio,  ep  , 

ilóbaportano. 

, che  manica- 
no prima  il  cibo,  epoi  l’inghiottifcoiw,  al- 
tri,che  ringhiottifceno,e poi  lo  mafiicano, 
e fri  quelli  è il  camelo  : coli  de  gli  huomini 
alcuni  fono,  che  prima  fanno  le  cofe,  e poi  Dìfrtrf» 

le  penfano,  altri,  che  prima  penfano,epoi  ^»»nd*hà 
deliberanoquello,chenanno ilare,  lave-  dsputtder 
ra  regola  è,  che  nelle  cofe  della  lède  prima  u drlilt. 
bilògna inghiottirc,epoiniafiicare,prima  rariM*. 
credere  fermamente,  epoi  meditare  nella 
diurna  leg«e  giorno,  e nette,  che  il  voler 
fminuzzar lecofedella fedeprima,checre  Zjmt.ti.% 
derle  è fatica  vana , e pericotofa.  Nell’alcre  uifini  dU 
cole  all’incontro  prima  bifogna  manicare,  l»fcdt,pri 
e confidcrare , pei  deliberare , e quindi  in-  m»  fi  tr». 
tenderemo  il  miflero  dell’antica  legge,  éimt,tp»i 
nella  quale  fi  coinmandaua , cherammal  fim»lìi(ht 
monde  hauer  deuefl'e  due  condiiioni,  la  n». 
primachcruminafl'c,  la  feconda,  che  diui- 
deffe  l’vnghia.  Non  ballaua  che  ntminalfi^ 
òchcdiuiilcirei’vnghial  nò!  pcrchcper- 

l9M» 
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7>/  Awìntìofò^  Difc.  ìlV 


• li  ' 


fona , cb€  il  tatto  inghiotti<ce  fenu  mani- 
care, Doni  buona,  iiemenn  approuaua, 
>che  iiondiuidefle  rvnghia,benche  ruminaf 
fe,perche  perfona, cheti  tutto  vuole  mant- 
ecare prima  .che  ingbiotttre  nò  piace  a Di», 
btfogna  adunque,  che  col  ruminare  fiacon 
-gtuntaladiainooe  dell'vnghtarCioi  , che 


^S9 

ti  guardata.  Slot ilmentCtTacoordorono la 
magDaDÌniita,&  l’humìiti , e quifta  difen- 
de il  cuore  dalla  fnperbia , quella  della  vii- 
ci;  tie  altrimenti  la  manfitetudine  ,{&  il  ze- 
Ìo,que1la  difende  raninio  dall'tra,  e quello 
dall’infingardaggine,ecofi  molte  altre  vir- 
tù,che  fenibrano  nonhauer  parentela  infie 


ilappia  dtlcetnere  quali  cole  debbano  ma-  nte,finiarttano,efannoTncongiuogtmeo- 
fltcarft  prima,  e quali  nò.  N eU'anenerfi  tofràdi  loro  ^iùftretto.ctejtone  frà|le 


.poidalcibo.  non  mangiando  voo di  loro 
CI  danno  efempto  dt  caruà,  6c  amicitia.ma 
iche  puòeirerindtfcrcu.',  perche  non  dee  f- 
huonto  foloper  compatir  altrui,  recider 
feflefld,  ptiuaodofi  del  neceiiirio  nutn- 
. mento. 

, NdvienefflaleiprOpofitodiquelIo,che 
Ridetto  ,chcjl.canieKt  fia  (imbolo  de  ric- 
chi ilpacircglipodagia^e/entird,.loreca- 
niina  ndopcr  luoghi  afprr.c fu Ifofi, perche 
quello  maleamicittacon  ricchiiblamente 
luolhauere,efono  anchceglinodipie  mal 


altre, nella  guifa,  checantd  ilTalTo. 
AtMM/Vrraz.^4figr«s  ftnJitryVtrrilf» 
fti  U v*r£egH»,  t^l  vtrgiltMl  dutrt , 

Vinci /»rrn.^«,«vu  /»ciiTd»,ifAeif 

SivirfigmiJ»,!  l»  Virgin »ud»c4. 

Eti  veramente  cofineceurio  Ichi  com- 
batte contro  delle  fquadre  tnfernali,accìo- 
cheiion  rintcruenga-comeKìiuda  Mac- 
cabeo , il  quale,  come  dice  fant'Ambrofio, 
l>i*»i  hidim  ptTfi^itnr,frihmf  i itiginiuMi 
nUeum,  Il  Oemonio  Tempre  «ir  rNiz  «ttarfr, 
futf»  dtMTH , e perciò  bifogna  effer  o'ogni 


to  tenero,  e delicato,  e non  poUoiiofup-  dntorno  armato  di  faette,  che  t quello  l 
portaralcun  intoppo  ogiii  picciola  co-  checieforuua  fan  Paolo  dicendo  .lui^uira 
*1'  fa  reca  loro  niolellia , onde  con  le ricchez-  .««laiiKMMram  u«r,ouenel  tello  grecodice 

^ >i'.  Il  le  loro  fi  vanno  facendo  ripari  cétra  ogiii  -r«cr»vA<ar,cioi#nNMm4ri*«(i(r4/»,  perche 

rortcdiauuerfiti,ediflebeneilSauio,  »e  bifogna  efier  armato  d'ognipartei  come 
.lericchezzze  al  ricco,eranoca(lellat.efbr-  «oche d'ogoi intorno Igiiìifa  d'Argo  hauer 
WLii,  fnàflnnti»  dimtit  vtài  firtituéimi  -«cchi,òper  dir  nieglioà  guifa  degli  anima 
. #i«v, città  di  fortezza,ouericirandofi,  Itpar  IideirApocalifii.,  iqualreranopienid’oc- 
id'cfierficuro  d’ogni  acnvoo^fevienfaoie,  chi,4ary<^  r«/r« . C^n  ragion  Articolare 
•toidanari  da  comprarfi  ad  ogni  prczao  il  poilapcnitenzacfierdecfornitadi  duear- 
.«icto,fe  inimiciiie,  hi  oro  da  eten,  vno  che  rimiri  auanti.  e l'altro  , che 

.che  gli  facciano  la  guardia,  fe  iofirmità,n^  nfguardi  indietro,  perche  deue  hautre  do- 
4IÌ  manca  modo  di  pagar  medici,e  medici-  dote  de  peccati  paffatiiC  fermo  proponimi- 
.ue.ecofi  coule  ricchezze  crede  difendetfi  to  di  guardarfi  da  futuri  i fit  effer  i guifa  di 
rdaogniallaltodi  irìbulaiioni.  Giano  condite  faccie,  l'vna  vecchia, che 

Sembrano  nemici  quefii  due  fagittati;  penfire  dimoUri  alla  vita  pafiata,  e l'al- 
caualcatori  dell'illeflo  canielo,  meutrefi  tragiouaDe,petilproponitDento(lifarTW 
veggono  hauer  riuoliate le fpallel'vno  in-  ta.nuoua. 

contro  all'aitroima  quello  non  iveramen-  r ^ t 

tecAtto  d'ioiniiaua,ma  d'accordo  di  pa-  Ijycorlo  teri^OloprA 
ce, e di  vnionej  e twn  altrimentii  caualieri,  //  fipnifìcatO  cUif  l m- 

efoldati  di  Chriflofembrano  fri  di  loro  ' ” r,  C 

contrari) , mentre  che  combattono  contra 
diueifi  nemici , ma  veramente  fono  d’ac- 
cordo . Cefi  iiientre  fant’Agofiino  contra 
l’elagio  difende  la  grana  fembra  contrano 
IS.Gio  Orifollomo, che  contraigli  odi- 
nati  difende  il  poter  del  libero  arbitrio, ma 
veramenre  non  fono  coiicrarij  fri  di  lo. 
ro-llcoDiemplatiuo  parimente  fembra  ha 
oer  riuolte  le  fpalle  all'attiiio  , e l'attiuoal 
cootemplatiuo,neperó  s'impugnaiiofri  di 
Virtm  fi  loro, ma  li  aiutano, e fi  difendono,  e l'idef- 
Mìmnni  foaccade  fri  le  virtù  medelime,  perche  la 
fri  dilati  liberalità, elaparlioiooia  paiono  coiura- 
hnchi  ti.  rie,mai[erameoteiionf<>Ttei,'anzilalibera- 
btina  te»,  liti  difende  la  patlìmonia  dall’auatitia,  & 
trarii.  ,t  dalla  patfimonia  conitaidclla  ptodigali- 
, Litri  tiiha 


*9 

. 'C^ITMty 
fimhrano 
malli,  che 
man  fina. 


^AradolTopotri  parete  ciò, che  inqueSa 
1 iniprefa diciamo  deiraotbitiofo  ouan 
to  alla  prima  patte  rapprefennta  nel  ca- 
melo,  che  li  china  i tetra , e s'iiminocchia, 
cjoli-che  anch'egli  li  abballi  ,elt  bumilij . 
Perche  (V  l'ambitiofo  altro  non  brama,. che 
hooori, altro  non  ricerca,  che  digoiti  ,che 
aItezaa,come  iia  pofTibile , ch’egli  fi  humi- 
li),e  s'abbalfi  1 1!  fuoco  forfè  lalcieri  la  fuà 
(fera,  e fe  nefceodcrial  centro  l gli  vccelli 
;Vaghi  di  volar  in  alto , nuoteranno  folto  |t. 
acqua I glielenientilafcieraoòoilfuoluo- 
go  qaturale  per  Mdzre  alerone  I Sifntim 
iimm,  dific4  • ititi aJimni^ 

Q. 


1 
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D'igni  na-' 
terna  tjftr 
b'Jegna  ar 
mate  dira 
di  Sainnaf 
/*■ 
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l.Pr/r.M. 
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St  vtraek» 
l'amkitìaf» 
fi  rUmi^ 
nUnrfi. 
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■ »fet»Jitf4m^tr,come  dunque  diciamo  noi, 

che  fi  tboaflino  i Ammnt  ftim»i  Mceuiitiu , 
MM.Xf.J  vét»ri  mk  kuminikus  Rutti,  difle  degli 
ambiciofi  ilmaeftrodeirbumilci  •chicre. 
deri  duque  che  eleggano  i più  bafii  luoghi, 
&fi  bumilijno  I Con  tutto  cidi  veriilimo, 
che  non  vi  è perfona,  che  più  fi  abbaio,  che 
l'ambiti  ofo,  ne  che  più  fi  auuilifca , Deche 
fopporti  maggiori  indigniti,  ne  perciò  la* 
fcia  di  eflèrambitiofo . e Tuperbo  ,edi(alir 
^ in  alto,coniediceua  Uauid,ediamaripri> 
miluoghi,  come  igregoaua  il  faluatore. 
perche  quanto  più  fi  abbaffacol  corpo.can 
topiùs  innalu  colbiiore,  quanto  più  nel 
efteroo  Sfinge  humile,  tanto  più  nell’ln* 
tcrnodpieno  di  fuperbia,  perche»  come 
' ben  dice  faut'Ambrofio  Ut.^.  ìm  Otetm,  vt 
demiittitit  ftrmt,  ctm»t»r  »tft<jmt, 

w hcttrt  dentimr  ,^dum  vnlt  ifft fMtmur, 
j(r  rrmi^rr . Et  hebbe  ragione  didireS.  Ci* 
S.CjfriM,  piitnoifill.x.Md  D4Uéihim:^iMmi3iitlMrÌ4 
' ffidint  vidttitT,ii»»»tii  iOitm  /trditmi  tmif, 
vifitlgtaiìe  fan  Krnardo/ii.  4.  dt  C*»pdt- 

Amtititfi  TM-f»rifondiTiAlhmMttTÌJiimhumiUt»ttm, 
qm  (ima  , timi,  f tf  ( f^*TM/  , vtirfut  f nmt  , 

I ma  più  auaoti  pafla  fao 
Cio.Grifofiomo,  e à\ah»m.69.Adftfd- 
di’ fati,  fmnttni fata  ili  fatti  gUri*  ttfidti , oe  fo* 
lanieote , come  gli  altri  ferui , hi  vapatro» 
ne,  ma  unti,  quanti  fono  quelli,  i quali 
brama  di  piacere,  o di  efler  luperiore  t coli 
dice  Filone  libro  ab e ne  reca  refeat- 
FM.  Ha»,  pio  in  quelli,  che  feguendo  l'aura  popolare 
parlano  in  pubblico . Qti  ttrtmf^tii.òxce 
t^\,{tft»ntctntitHAtmtt . latm ftpataim 
tJttHdit  .ficti  ViiMtilf  fatti  fi  iX  imgnt*  , 
fitpla  hiiurii , tftti  vidiitr  trtifat  • addi- 
itnifuaotmaii  onnitii.  Alche  parche  aU 
luda  parimente  S.  Greg.  papa  nel  capo  la. 

*•  delUo  17. defuoi  morali,  oueefponendo 

fluel  lungodiGiob  , gtgtntri gtmtot Jtt 
iti  tó.  5.  dice, che queft'acqiie fono  ipopoli, 

conforme i quel  detto  dell'Apocaliirt  afua 
dpa,  17.  echefotto  di. quelli  fono  tutti 

’ Rn  ambitiofi  . dice  egli , dtm  in 

H di  nati  ht(  vita  tjftijti  tonatm  ti.fittdittm  cupiit , 
tipiftU,  ioidattui  patiatm  gtmttt , chefù  tan- 

to come  dire,  fi  fotiometioiK), e ferirono 4 
■ ’ ' oafchtdunodelpopolo,mentrechegli  ho 

• ' nori,  eie  grandeize  amWfcono.  Cofidi 

Ottone, che  afpiraua  all’imperio.JdiceCor 
nello  Tacitoifi.  1.  anttiitm  . Sa  darti 
Othaprit  itduti mtma  tdatrtvtlgtm,  ttea 
riiftiilt , ftttiliiir  prt  demitilìenn 

Altanale  mani  come  fi  fi  quando, fi fop- 
phca  Oio  ,adoraua  la  plebevile»  comefe 
fcfle  fiata  qualche  gran  Dio,  gettiua  baci 
• da  innamorato.fi  faceuSrféruo  di  tutti  •»  ec- 
tcofcpoieua  piùchìaatfi'^ii«Ho  cameto  a 


ma  4 qual  fine  l /r<  Wamiaa/iaaa,  per  ritener 
il  pefodeli'iniperio,  per  efler  caricato  del- 
la fignoria  del  mondo,c  qual  Ottone  fi  rap  a K//.lf.| 
prelenta  nella  fcrittiira  facra  Abfalone,co 
mealtroue  habbianio  detto.  Et  4 quello 
forfè  hebbel'oKhio  il  profeta  Dauia,men  P/«.j{.ia^ 
tre  che  chiamò  la  fuperbia  piede . K«»  vt- 
titi miti ptf ftptrtit . 1 1 peccato  i come  vn 
evi  coIoffb,cbe  glifo  dato  corpo  da  S.Pao*  Rtm.  6.  f. 
lo, Vi  dijirttttr  eapti  rati,!  n quello  cor-  Mattrm 

po  fono  molte  membra,  la  bocca  t la  nior  dtlpacaim 
moradone,rocchioèl‘iniiidia,  lebraccia  ^ttlifatt 
fono  i peccati  dell'opra, il  cuore  i mali  pen 
fieri,|*ydito  la  curiofiti,  maqual  diremo 
che  fia  il  capo  l ficuramente  pareua , che  fi 
douelfedarquefto  konore  alla  fuperbia  , 
percheC  il  primo  de’ viti;  capitali,  e di  lui 
difleilfantovecchio  Tobiacne,>»i*/«iiM- 
atti  ftmpjit  irnnii  padnio , come  ounque 
Dauid  le  d4  rrliimo  luogo , e la  pone  nel 
piede  l forfè  volle  tnfegnarci , che  era  ino-  , , 
ftruofoquefto  corpo,  e lo  dipinfe4  maraui 
glia beoe,facendo,  che  haucflèpercapovn  pnebt 
piede,  o pur  per  piede  il  capo  l ma  meglio,  f>»>itjitt» 
piedefù  detta  la  fuperbia,  perche  ruttigli  fW*. 
altri  difprezza , econculca , piede , perche 
per  mezzo  di  lei  camina,  e t*innalza  il  cor- 
po del  peccato,  5t  ella  4 fine  di  andar  auan 
ti,&  ionalzarfi  più  di  tuni  gli  altri  fi  abbaR- 
fa,&fiauuilifce,  eperuÒMofidice  nciha 
noftra  tanprefa , dtaa  attipUt , àoi  fin  che 
riceuail  bramato  carico,  perche  allbera 
pollo  looblioogoi  atto  di  ,humih4 tanto 
t’ionalza,chg  non  fe  le  può  fauci  la  re, 5t  ap> 
pena  col  memoriale  fi  può  arriuare  ad  ha» 
uerevdienza.  B quello  motto  prefo  dal 
Sauio  nel  capo  19.  dell'Ecclef  ouecofi  di-  ( ' 
Ct,daui  tecipiit  tfitltnitt  mttti  dtmtnd^  EftLxfif» 
in pnmiifiniitti  btmtUatt  vtctm  fttm,t!t  ><> 
itmpattrdditienii  pilìtUin  ttmpui/^  It^tt 

ttrvattttdi/,^mtrmutttitatm,^timpti 

rtufttiitr  , oue  nel  (enfo  leucrale  defcriue 
ringratiiudine  di  quelli,  chertceuono  in 
prellito  danari,  che  per  hauerli  fanno  gran 
diffinie  promefie,  profeflano  deoer  efiirr 
obbligati  per  fempte,econ  molte  belle  pa- 
role, & onequijprocuranoottenerl’intei»- 
to;ma  ottenuto, chel*hanno,  quali  non  fot- 
fero  più  quelli  di  prima,  non  pure  non  fidi 
moAranogract,  ne  attendono  alte  promef- 
fefpontanea mente  fatte,  o penfano  con 
corcefiaricompenfar  lacortefia  riceuou-.  Chi  tairt' 
mi  neanche  fogliono  render  il  debito, e fi  fiiitifct  > 
dimoArano  nemici  loro, e dimandato  ; e wgrti»,t 
di  queAi  tali  io  foglio  dire , chefooo  peg  peggnubi 
glori , che  ladri,  eche più  nieritano la  for-  Itdi». 
ca  ichegllaflaflini,  percioche  il  ladro  ru-  - 
bando  rcndegli  huooiini  cauti,  & accorti!  - ‘ 

onde  in  molte  Republicbe  antiche , 4 que-  ' ‘ ' 


Tstti  chi» 
ti,&»mi. 
4tti»  Ug», 
Of»/c.  d» 
Vttltf»  ve 


' Di 

Éo  fine  erano  perraefliilatrociai}.  Ma  chi 
uonrendecMicheprefe  in  predi to  coglie 
dal  mondo  la  piò  bella  Tirtù,che  vi  lìa , che 
e la  carui,l’vnione,  e l’aiuto  fcambieuole, 
che  fogliono  l’vno dall'altro  ciccuer  gli 
fauomiiiii  cagione,  che  molti  pouctioi 
■on  (ìanorouente  ibuuenutida  molte  per. 
fone , che  farebbero  pronte  i farlo,  fe  non 
fofTeroda  ciò  didolci  col  marefempio  di 
coftoro.  Appresoli  ladro  rubbai  chi  non 
gli  fece  alcun  beneficio,  o indifferentemen. 
tei  tutti . ma  il  mal  pagatore  fa  danno , e 
rubba  i chi  gli  ò (latocortere,e  gli  hi  fatto 
beneficio.  Ter  io  il  ladro  ruba  da  chi  fi  guar 
da  da  lui,  oalmenoiluinon  hi  raccoman 
dato  lecofefue  , ma  il  mal  pagatoretoglie 
larobbaichipiA  li  fida  dilui.'Quarto  il  la- 
dro i^liido  I altrui  edmette  va  foto  pecca 
rodi  furto,  ma  il  mal  pagatore  necommet 
te  niolcillinii , prima  toglie  la  robba  altrui, 
& eccolo  ladro,  nd  attende  allafua  promef 
fa,&  eccolo  mancator  di  fede  -,  non  oflerua 
i giurameuti  fatti , & eccolo  fpergiuro  i fi 
male  i chi  gli  hi  fatto  bene , & eccolo  in- 
gratoidice mille  falliti  per  ifcufarli,  fi;  ec- 
colo bugiardo  ; finge  di  voler  reditueie , c 
non  mai  rende , & eccolo  hippociita  i ioi- 
■licodiuenta , dicuiefa  primaamico, & 
eccolo  traditore.  Non  perciò  come  anche 
dice  ilSauioappreflb,  douemonoi  lafciar 
di  fouuenir  i veramente  bifognolì , e di  ha- 
uer  compaflione  i chi  non  per  volonti  , 
ma  per  impotenza  lafcia  di  pagar  i debiti , 
madeue  guardarli  benei  chi  fiprefta,  e 
con  buone  cautele  , perche  beo  fi  iiiol  dire , 
patti  chiari, & amicitia  lunga . Di  vn  cer- 
toPeifeo racconta  Plutarco,  chepreflan- 
do danari  ad’vnoneftfarevn  pubblico  in- 
(Irumenco  ricordeuole  di  quel  detto  di  He 
fiodo . 

Er/rarri  ttfiim  ridmi  »dhittrt  mtnunt*. 
e dicendo  colui  pieno  di  marauiglia,  tanto 
alla  legale  tratti  meco  o PerfeoI  rifpofe 
egli.slccrto,  accioche  amoreuolmenteio 
fia  pagato,  e non  mi  fìa  di  bifogno  ricorre- 
re all’aiuto  delle  leggi.  E buon  cooliglio 
ancora  donar  più  tolto  pane , cheprellar 
tutto, perche  donandofi  esercita  la  virtù 
della  liberalità , e non  li  ha  piùpenlierodi 
ricuperarequello,  che  lì  donò , e li  faccia- 
mo beneuofi  quegli  à cui  doniamo;  la  doue 
predando  fi  corre  grandifllmo  rifchio  di 
perder  nonfolameote  il  danaro,  ma  anco- 
ra l’amico. 

Ma  ritornando  al  noftro  dime  4tcipl»t, 
S’auuera  egli  in  tutti  quelli,  chefiniodra- 
no  humili , òt  oflequiofi  per  defiderio  di  ri- 
ceuer  qual  fi  voglia  cofa,  come  molto  bene 
notò  Seneca, cofi  dicendo  net  lib.  j.  de  he. 
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»tpiite»p.  \.»iUiv»eiipttt»ti»m  nemena» 
\)tS»r»mfcmfiT  in  anima  fna  marnar Um  di- 
Kit . aama  maaa  dadttnmfa  , ^ danalam  fra- 
ftlfm  a/l , fuad  aUnd  hmaaàliaaa  varìmm  , 
ftM  /*  affignararat  traaunit  . Faff  axigauiaa 
tamfaaa  i/dam  tBi  vart»  friar»  ^taa/i/ardid»  , 
ó-farum  Uiar»  auitsait , fanaimaoaa  daindaaa 
graa,Vi  agaaxijUma,  faifitrtau  ^rùfyuantqu»  in- 
grnttsfimaaa  firaiamt,vt  ablituj a»m»r,  e nell’- 
epiflolaòi.più  breuemence,  ma  non  meno 
argutaoience,  nilcarint  tfiimnmni  , qu»m 
baaafiemm,qnnndm  faiàmau  , nihtl  vtltut  auan 
»ceafimin,ec  eccellencemente  anche  S.  Ber- 
nardo nel  lib.4.da  canfidarat.  »d  Engaaiaam  , 
fauellando  di  quelli , che  vanno , e viuouo 
in  Roma , e fotto  l’bonedo  nome  di  corti- 
giano cuoprono  l'animo  ambitiol^o  , dice  , 
imfniuna . vt  aeeifUnt , iiaquiata  damaentei- 
fitac  ingrati  vii  aceaftttnt , Utaiifitni  frt- 
mtjfirar,  (j^arcujinai axiiUtarct  ; OC  i me  pa- 
rc,chepoflooo  eflcre  affomigliatia  vapori 
che  dal  fango  vile  della  terra«per  virtù  del 
Solefolleuati  fono,  I quali  mentre  Danno 
nell’afceodere  fono  fottili,  piccioli , tenui, 
fi  che  fuggono  la  vida , & unto  caldi , che 
il  loro  calore  li  fi  poggiar  malto,  ma  ap- 
pena iuifonogiunti,  che  fi  raffreddano, 
moltopiu  diquello,  che fofl^ero .quando 
dauano  in  terra , fi  condenfano , a^ingrof- 
faoo,  e diuentano  ò nubi , che  ingombrano 
il  cielo . ò folgori,  ò tempede  ,coe  danneg- 
giano la  terra.  Coli  quell’ambitiofo  on 
quanto  li  afibtiglia,e  t’impicciolifle  per 
nmulaia  humiltl , come  lì  finge  caldo  di 
vero  amore  verfo  di  chili  può  folieuarin 
alto,  ma  appena  ù giunto  al  bramatogra- 
do.  che  tutto  diuerfo  da  quello,  ch’egli 
niodraua  di  eflere  in  ptima,  ingrato  fi  fcuo 
pre  verfo  i fuoi  beneiattori , infoiente  ver- 
fo  de'  fuperiori , moledoà  compagni , in- 
coi icrabileifudditi . Ne  qiieUoparagone 
i mio.ma  delfinio  profeta  Oauid,  il  qua- 
le nel  filmo  tqj,dihe:Hamav»ntt»liJimiJu 
fa^rat  afl , i facto  vano  merci  della  fui  am- 
bicione.  e vanagloria , eSimmaco  traduce, 

Hama  vaf  ari JirnU.ifadau  a/l , perche  fubito 
cherhuonio  dìuenca  vano  fi  fi  limile  ad 
VÌI  vapore,  e falendo malto, cagiona  tutti 
quei  dinnì.de’  quali  habbiamo^cto  nieo- 
none , de  il  profeta  Samuele  più  viuamente 
dimodrò  l'iUelfo  . 'Volle  egli  nel  primo  Damai  di 
de  Regi  al  capoii.  dimodrar  al  popolo  ffancipi 
d’ifraelle il  gran  nule,  che  (atto  naueua  rattmi, 
volendo  fopra  di  fe  vnrè;e  che  fece  (era  di  i.Eix- 1». 
mezzadaie,&  iltempofereDifiìmo.òcegli  ig. 
pregando  Dio  fece  in  vn  fubitoofcuratfi  il 
cielo, cuoprirfi  difoltenubiilSole,;tutbaifi 
l’aria,  epoco  apprellofcoppiar  tuoni,  e di- 
luuiar  pioggie,  onde  pieno  di  timore  il  po- 
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polo  cominciò  ibridare  ^fTMfrl  fermitnii 
ni  Diminunr-ÒiH»!  ttiitrn  , ttnin  mi,rinmnr 
à quali  rifpofc  Satuuele.n«7if/  nmitifViifi- 
eiuiivniuirjnm  inilum  hic.Ml  come  poicul 
cflercid  vero?  il  popolo  haueua  molle  le 
nubi?  il  popolo  ficeUa  fcO'ppiartuon  ,efol> 
forar  baleni?  equa!  huomo  mortale  vi  t, 
che  poffafar  tatitu  ? più  coflopareua  ,che 
dirdouelle,  io  hé  fatto  tutto  quefto  male 
per  atterrimi';  ma  difleef  li  bene,  perche 
quel  tempofifenon  era  altro, che  v na  figu- 
ra, &:vninragine  d^lpeccato>  chefatto 
haueiiano  ricercando  rt,  che  cofi  egli  pre- 
detto loro  hiuetia  . ■Iniuenic  Uiminum, 
dniie  vieif,(^  flnuint^ìyfeiiiu , vidiiinr, 
ipiin  grnr.di  mnlum fiiitjtii  voi/ii  m eenfiiSn 
Vimini  penntit  fnpirvn  Rigem  , ma  cne  hi 
da  fare  il  dimandare  VQ  rè,  con  l'ofciirarfi, 
e, tuonar, e fbigdrar  dalcielo  ? V ’è  gra  odiflì- 
rtia  proportioné,  perche  fi  come,  chi  fotle- 
tia.jn  atto  vapori,  è cagione  di  quelli  turba* 
ihenti  dell'aria, e di  cattiui  iempi.cofi  men 
tre  eflì  voleiiano  folleuar  vn'hwonio,  che 
n6  è altro, che  vn  vapore,veniuano  adefier 
cagione  in  lorodSno  di  tuoni.e  di  tépefte, 
e bene  Samuele  non  fi  contentò  di  dire , vr- 
diPitu  , fUingrMndimnlnmfieiTÌtii,  maag- 

fiunfe  viiii , qnafi  diceffe , noti  vi  crediate 
auerfmo  male  ime,  méntre,  che  non  mi 
volefle  per  voftro  giudice,  mali  bene  Tap- 
piate hauer  fanomale,e  dannoivoime- 
delimi,e  fi  comefrà  vapori,equelli,cheper 
eflerfecchi  ,e  caldi  fonopiùlottili,  piu  in 
alto  ragliono,e  li  eonaerranoin  comete, ò 
in  altri  fuochiicoiì  quelli  foglionoefler  più 
luperbi,&  infoppnrtabili.iqualtmtggior- 
mente  fi  fono  atiiiiliti  perfarfi  grandi  i fri 
quelli  liiCaloCallignla.dcl  qual  fò  detto, 
cne  non  vi  fìi  mai,ne  miglior  feruo,ne  peg- 
giof  lignote , -ottimo  ferucfù,  perche  con 
■Tiberio  fiio  predecefibre  fi  portò  con  la 
maggior  humìi  iatinneV  òr  difiimulatione, 
che  fofle  pnfiibile,  ma  poi  pefiimo  flgiiore, 
perche  fù  oltra  modo  crudele,-mpio,  t fce- 
lerato  . Ma  forfè  diri  alcuno  ,;riprendiamo 
qui  noiciò , che  inftgna  il  vero  maellro  di 
tutti , pokhe  in  San  Luca  al  14  fi  racconta 
qt*akneote  ina,tatbif  faluatoread  vii  cerna 
•ito,  freeepU  aiKcra  coni^'.to , e molto 
più  n«hiIe,efrutiuofo  del!aruTdrttnna,'jlk 
infegnò  i grimiiiati,  chejdouendo  eleg- 
gerfi  il  luogo  da  fedeie,  oonfiponellero 
ne  primi  t ma  (i  bene  nell’vltimo,  afiìneche 
vfoendoil  padrone;  li  facelle  poi  con  loro 
tiiaggirr  honorefaliri  primi,  lUhepar  ap- 
punto,che  fia  vn’imitar  if  camelo , cioè  alv 
baflarfi  prima,perÌDalzarfi  poi , hnmiliarfi 
percflerp:ti  honorato.  Ma  è facile  la  rifpa- 
ila,  perche  flou  «elle  dir  il  fignoré,cnei| 

: Jj 


quello  fioe  fi  elj^gefle  l’vltimoilupgOiper 
efler  poi  più  honoratani'emeCoIìocàti  ne) 
primoima  diuioftró  quello,  che  ne  farebbe 
feguito  , e la  particella  rr  in  quello  luogo, 
come  anche  in  niolti  altri  della  fcrittura 
facra , dimofira  congiuncione  , più  collo , 
che  cagione, nella  maniera , che  ancheinol 
te  altre  volte  diflè  il  faluatore,  jihumì- 
h*i  txnUM,ijnr , non  perche  dobbiamohii- 
miliarciì  quello  fine  dicfiérèllalcaci,  ma  itntth.xgl 
per  dimolltar  i)prpmio,  ebeè perfeguir-  la. 
ne, e quandopur  altri  contenda, che  la  par 
ticclla  V/  habbia  laogoqui  dicagìon  fina- 
le,polliamo  dire  , efler  tuctauiabuonifiima 
jadoctrina  , perche  fi  come  è lecito  bramar 
illuogo , (he  ci  conuiene di  ragione  .coli  i 
anche hon  folanieiue lecito,  maludeuois 
quello  ,cbe  ci  conujcne  per  giultifa  .ifpel- 
tarlo  per  cortefia,c  meritarlocon  bumiltii 
ilchee  Uiolcodiuerfo  da  quello , che  fanno 
gli  ambitiofi,  1 quali  e fi  abbafiauo  iodcgiiì 
mente, <5t  afpiraoo  ad  bonari, che  oonndé 
nono  loro, non  fola  di  giiillitta-,  ma  nean- 
che di  èonueaeuoleraa . c quando  vi  poflb- 
no  pretendere  di  ragione,  non  cercano  di 
arriuarui  con  hunuTiatiohi  -,  e forfè  hebbe 
occafione  il  faluatore '^i^ar  quelli  precet- 
ti dairhatierveduio  qualche’  gara  nel  eleg- 
ger I primi  luoghi  fràgl'in'uiljuijChe  perci^ 
aifl'e  in  primà  reuangidilià«/i)/«i^»/  yiM-  ^ 

nudi  Pilmii  ncenhiii lUginn/Moi cometa^  Lùc.  I4-7Ì 
piando  |a  maniera  cenuu  idaloco  nel  eieg 
ger  1 primi  luoghi , come  bene  elpongono 
il  Ianfcnio,eLuca  Brugenféie  Ael  millico 
fenfo  della  .parabola  , poniamo  dire  , che 
non  fia  punto  illecito l'afpfr^e , e de|ide-  " 

rare  de  ptlmi  luoghi  gicIi'aUra  lif a,cM  fi;  j ‘ 

figli  di  Zeb^deo,,che  li  dclider{iùaqp,,'fuio- 
110  ripreiJjctó  liqnfu  perche  ),'oggetto,dcS- 
deracoroffèciltiùò,  nia'pèrràgioiidcl  nio  >.~ 
do,  perche  pr««ùdeuano,  che Jo(a  6 delle  - • 

per  elfere partali, c'fenaa.aju*dtc'piu  lueiiii 
de  gli  altri. 

Moltobelle  dunque  s'afil'àiraaib'iiofa 
il  chinarti  del  canielo,ina  pare  , che  fia  dif- 
feientenel  fine  , perchailcanielo  fi  china 
per  riceucf  pefo,perfopppffjte,fpma,eper 
feruire,  la  noi«l’anib!i:ofoVaq^fla|;er  cf 
fer  honorai'o.e  poUo  ili  digi/it^  I che  et*ii7 
tocouic  dite , ^r  efler  potuto  da  fudditi , 
perche  portati  fono  1 fupcnori,  Se  1 prenci- 
pi, coiitormealdeiiodclreal  profeta, IVI* 
pijnilli  himinet  fupir  tipitJi  m-Slrn  ■ E fa- 
cile la  rifpofia  , perche  l'honore , che  bra-  . - 
ma  l'ambliiofo.eanch'egli  pt^ograuifiinió 
ptrchc  mn  dnrnr  d„acr  jiniiniu,  cquanto  l'*’**'.. 
piùaltfièluperiore,  taoiolfvù  ha  dapocl 
tare.  Sentina  bene  quello pefoi|  buon  Mo- 
iè,e  peteidgemeua  feu.odi  )iji,e4ic»iw  ,, 

im» 


PAétt.  pO, 
aa.  < 


tf0m, 

if. 


II. 


‘Diamiitió/ò.  Di/c.III^  ^ 

Imfpfmfii  ptnJuiyniimJi  pti>i4lihi>iiufM/,^  «i , colla  fua  «uttoriti  rofliene,  «porta  il 


Tiel’iDCCDdeuail  S.Giob,il  quale  per  de* 
riuer  i prencipi  del  moodo  fi  leruidi  que- 


mtì 

fcriuer  i prencipi  aei  monao  n leruidi  que- 
Aa bella  perifrafi,/HÌ  <juccittH»ntitr,qtitfcr- 
Ifi.a.ix,  r4n{erie)»,quclli,chequai  Atlanti  portano 
il  inondo  fopra  le  fpalleloro.  cioi  come 
efponeSan  Gregorio  papa,  I principi, ego- 
uernatori  del  mondo.  Ma  come  dunque 
fi  dice,che i fudditi  portano  ilprencipe< 
forfè  pud  altri  portare . &elTere  portato! 
Non  pare,  chepoSano  Aarinfieme  qucAe 
Tftnrift  duecofe.  Potreidire,chequeAafialadif- 
p«rr4,(^)- fetenza  frà  buoni , e canini  prencipi,  che 
f*rt4t*.  queOi  vogliono  elTere  portaci  da  fudditi  lo 
ro,  eque  rii  portano!  Ma  diciamo  meglio 
che  il  priocipe,&  «portato, e porta, perche 
non  repugnano  qucAe  duecofeinfieme.co 
fi  ba  Aone,che  perfona  fiacca  porca  per  ap- 

S'aruifi  fopracaniinando,&  «portato, 
e da  fé  non  fi  muouerebbe  , e porta , 
perche  foAenta,  chi  l'hi  in  mano,  mentre  , 
che  i lui  fi  appoggia;  e che  officiodi  baAn- 
ne  faccia  il  re , lodimolira  non  folamente 
lo  feeeero , che  « Tiofegna  fiia  reale , ma  la 
feriteura  ancora  queAafomiglianza  accen- 
Di.roentre.chechiama  il  r«  d'Egitto  baAo- 
oe  di  canna,  che  non  « buono  ifoAenere, 
chi  vi  fi  appoggia  in  Ezechiele  al  19.  Er 
T^‘19.6,  /(ii’f*  V*‘* ’S*  0«n>Miu,  fré 

■ttqutdfutlh  k^nUut  mrUtnnn  demiu  l frati, 
quali  diceffe,  i me  toccaua  t effendo  Ugno. 
t ze,efier.baAoned’lfraelle,  e cu  voleAi  Wur- 

partirofiìciomio,  elofaceAicancomale, 
che  appoitaAi danno  ì quelli,  che  fi  ap- 
poggiarono fopra  di  te, e perciò  « ragione, 
che  mi  rifenta,e  ti  caAighi . O pur  diciamo 
cbe«ilprencipe  come  nocchiero,  e la  re- 
ptiblica  come  naue , la  quale  e porta , &« 
portata  dall  'ifiefio  nocchiero;  o come  car- 
tozziero,che  « portatodalla  carozza,  Se  e- 
gli  parimente  « quegli,  che  la  fi  muouere,e 
che  la  guida  iò  come  anima  nel  corpo,  la- 
quale  da  lui  « portata,  Se  ella  parimteeffo 
porta,mapiùproprio,&miglioreefefflpio 
« quello  del  capo  rifpetto  alle  altre  mem- 
bra , perche  come  fuperiore  i tutti  da  tutti 
loco«  foAenuto  , e portato,  ma  egli  pari- 
mente porta,efoAentaloro,  fe  ben  più  oc- 
cul  camence,  perche  tutta  la  foru , e moui- 
menti  del  corpo  dipendono  da  nerui , & i 
nerui  deriuano  dal  cerebro,  che  Ai  netea- 
pownde  effendo  queAo  offefo,  rimangono 
priue  delle  forze  loro  tutte  le  membra  , e 
non  altrimenti  nelle  republichebene  ordì, 
nate I (Sudditi  portanoil  prencipe,  perche 
l'honorano,  elofofleotannco’tributi,  di- 
fendono coH'armijObbedifconocon  lepet*- 
fone,  mali  prencipe  parimente  con fiioi 
,,  iierui,cio«  colla  fua  prudenza, colle  lue  leg- 
lliKtlIlt, 
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corpo  della  republica . Ma  quando'ilpren- 
cipe  « cattiuo,vuol  egli  effer  portato,e  non 
portare,e quando cactiui fono  i fudditi,  vo 
gliono,anch*eglino  effer  portati,  e non  por 
tare;  Infommaigranpefififottopongo- 
no,  e volentieri  1 guifa  di  cameli  gli  ambi- 
tiofi,fe  ben  io  cid  differenti  fono  da  came- 
li , chequeAi  mifurat  fanno  leproprie  for- 
ze, e quando  hanno  canea  baAance  fi  leua- 
no , e non  vogliono  riceuer  più  pefo , ma 
l'ambitiofo,non  si  mifurarfi,  dir  ogni  gran 
pelo  gl  i pare  di  poter  fofienere.Erano  am- 
bitiolì  i figli  diZebedeo,  epercidquando 
il  lignote  dille  loro  ptuflts  Hhrt  calietm, 
qaemtgt  btbitarm  fun,\  rifpofero  pronta- 
mente . Ma  ditemi  vn  poco,  fape- 

te  VOI  ó giouanetti  quanto  fia  grande  que- 
A o calice!  fapete , che  forte  di  liquore  con- 
tenga! hauete  fatta  oeflunaefperienza  del- 
le forze  volirelccrca  mente  che  nd  ; e come 
dunque  f^er  potete  di  effer  baAeuoli  iber 
lo  i per  effer  certi  di  cid  bilbgoerebbe  fape- 
re,ela  conditione  del  calice,  e la  qualità 
delleforze  voffre;  voi  non  hauete  certezza 
ncdeirvno,iiedeiraltro,epare  dite  libera 
.mcncep-j/HJBM  ! Effetto maratiigliofodel- 
l'ambitione,  che  fi perfuade  d'hauer  forzai 
epoflànzaper  ogni  cofa,  purché  fia  mezzo 
ad  acqui  Aar  honorì. 

^non  vogliamo  più  toAo  dire,che  l'ara 
Utioue  gli  benda  eli  occhi  .efa  confiderar 
in  quelle  digniti,rhonore  folamente , e nò 
i peli  ,la  gloria,e  non  i trauagli,che  fe  quefii  - 
fi  vedeffero,molci  farebbero,  che!  pieni  riti  ‘ **•*''»  1» 
rarebbero  dalla  firada  de  eli|honori.  Par  ""'•'ift/*, 
che  auuenga  loro, come  i Giufeppeilquale 
fi  logiid  le  lue  grandezze,  ma  non  gii  1 ira- 
uaglt,fi  fognò  di  douer  effer  adorato  da  fira 
celli, ma  non  gii  di  douer  effer  venduto  ,{di 
douer  effer  figoore  , ma  non  gii  di  douer 
effer  molto  tempo  fchiauo,eprigione;gran 
marauiglia,lecofe  più  vicine  non  fi  veggo 
nopiùfacilmeoceluuelleche  fono  più  pro- 
portionate  al  prelence  fiato  non  fi  cono- 
fconopiùageuolmentelComedunqtKefr  . 
fendo  i Giufeppe  tanto  vicina  la  vendkr,e  / 

tanto  lontana  la  flgnoria,&  effendo  quella 
molto  più  conforme  al  fuo  fiato,  egli  vede  rVandt:^^ 
quefia  folamente,edi  quefiifi  fogna,di  q- 
Aa  parla,  e di  quella  non  hi  vn  minimo  1 
penfiero!  S.Uernardo  nellibrodr  gradtbM 
hamtUt,  nei  terzogrado  della  fuperbiari- 
fponde acutamente  ,che  Dio  gli  dimoArd 
quello,che  la  fua  prouidenza  da  fe  medefi- 
roahaueua  difegnato,  che  erano  legran- 
dezze,ele  digniti  folamente,  ma  perche 
egli  poi  hebbe  vn  poco  di  vaniti  in  raccon- 
tare quei  fogni , Iddio  per  punirlo,  & ca  Ai. 
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Lìlro  tet^o  Cintelo  ImprtJ^t  XXlV", 

il  dire, che  gli  altri  peccatoli  pongòno  qn>! 
cheteroiioe  ,&  meta i loro delìderij  ,e*' 


.*44 

girlo  perniile  ,cVeglifoflè  venduto , e pa> 
lifle  tanto. prima  che  vi  giugneflè,  ma  pof> 
fiamo  anche,  le  non  m'inganno  dire,  che 
volle Dioinquefta  vifione  accómodarfi  al 
cofliinie  de  gli  huomini,le  rperanze.de'qua 
li  come  diceua  Ariftotele,  nó  fono  altro  che 
fogni, e fogni*,  comequelli  di  Giufeppe,che 
rapprefeniano  folamente  legrandezze,ma 
non  i perico|i,Iegloiie,manongli  affanni, 
le  allegrezze, ma  o on  i fudori,  e le  niefiitie, 
l'honore  infonima,  ma  non  il  pefoi  e per- 
ciò non  i marauiclia,fe  non  dimoftra  Tarn 
bitlofo  tanto  eiuditio,  cotueilcameloin 
mifurar  le  fue  forze. 

Non  è parimente  limile  al  camelo  nel 
caminareì’ambitiofo , perche  oue  quello', 
fe  ben  affai  can.ina , pure  li  Aanca,  & arri- 
uatoaltermioe,li  ferma,  nevuolccamina- 
rcpiù  auanti,quefliairinconuonon  inai 
fa tio’di andare auanti, non  mai  pone  ter- 
mine alla  fua  ambitione,  ogni  honore  fem 
pre  gli  fembra  picciolo'.,  perche  come  dice 
il  realeprofcta , fiiftrti»  ttmm  ifitilt  »4nSt 
^mWir/rinf/r,  e quindi  nafcevna  gran  dif- 
ferenza., che  vfa  Dio  nel  portarfi  co'  fuper- 
bi,  ecco  gli  altri  peccatori,  perche  oue  i 
quelli  lafcia  la  briglia  fui  collo,e  permette, 
che  adempiano  le  loro  voglie;conforaeÌ 
ciò,chc  diffe  il  Salmifla,w<a>«/i  iti  fttmu/nm 
dtjiàtriM  tnduiirum  ; efaoPaolo  rreWidir 
Dtm  HI  ÌM diSdtrùittrdii  1*1010 , ìquellifi 
diletta  Diofare  refiffenza  . perche  cooie 
dice  Tapollolo  fan  Giacomo  Dtm  /vgvrM 
rififiii,eenn  cola  pare  ì dir  il  vero,  imper- 
ciochc  le  £ pena  refleguir'i  fnoi  defideri)  , 
perche  non  fi  douerà  quella  ancora  àfu- 
perbi  non  meno  degli  altri  empiji  e fe  non 
i pena, ma  indulgenza  di  Dio,  il  quale  do* 
uendogli  caftigare  neH'altra  viia  , lafcia 
che  fi  contentino  in  quefla,  perche  il  fuper- 
b», che  farà  afprilfimameiite  tormentato 
ficll'altra  vita , neo  dourebbe  anch'egli  go- 
dere di  qiicflo  beneficio  l Forfè refifte  Dio, 
paxiicolarmtnteà  fuperbi.  perche  quelli 
dinKta mente  combattono  controdi  hii  , 
aifuipando  il  fuo  honore  , la  doue  gli  altri 
p.aatatori  l'offcodooo  più  indirettamente 
fitgueodo  oggetti  terreni  , e perciò  quafi 
per  fua  d-ffefafa  Dioparcicolarq|reliftenza 
a fuperbilo  pur:  e quella  pena, che  propria- 
mente li  deue  1 fuperbi  , perche  lì  come  i 
ftnfuali  hanno  per  oggetto  il  piacere,  e 
perciò  Dio  vi  mefcola  deH'amarezze , gli 
guari  le' ricchezze , e Dio  fa  che  non  ne  go- 
da >o,cofi  ifuperbi  fidati  nella  loro  forza 
prefumnno  arriuare  oue  vogliono,  onde 
Dio  meritamente  facendo  loro|  refiflenza 
gli, fa  rimanere  confuti,  quefia , de  altre  ra- 
gioni addurtene  foife  aUiii|ma  à me  piace 


ritrouaao  tanti  intoppi , & amarezze  che 
fono  sforzati  h pentii n.  & i ritardare  Tini- 
petoloro,  ma  iiruperro  non  cefla  mai  di 
aadar’auanti , onde  t neceffario  quali  che 
Dio  gli/accia refilleoza,e  lo  fermi.  I n que- 
fiodunqueirambitìofodalcamelodiuer-  A mbitltf» 
fo , ma  t beo  i lui  limile  in  molte  altreco-  ancht  mit- 
fe  i Et  in  prima  la  figura  liella‘,c  forma  del  Ufojma  fi 
camelo  l’ambitiofoci  rapprefenta , perche  mili  al  t» 
i pieno  di  tumori,  e fopra  le  fpalle,  enei  whU.’ 
ventre  il  camelo,  fiche  anche  quandoòfci-  Mtidialirt 
rico  ,ìchi  non  (prattico  della  fua  natura  pr»fiiiiik.J 
purfembra , cheporti  Toma  fopra  il  dorfo, 
e non  alinmentet  gonfio  l'ambttiofo  ,8t 
ancorché  non habbia carico,  o honore  al- 
cuno, pure  Tene  vi  altiero,  comefe  l'ha- 
neffe , Hi  lungo,  & alto  il  collo  il  camelo, 

& all'altezza  de  gli  bonori  Tempre  penfa 
l'ambitiolo,  e ft'enderer  acquifiarli  per 
tutto  il  capo  . E gibbofis  il  camelo,  e daal- 
canii  Rato  notaio,che gli  atnbitiofi.e pre- 
tendenti fogliono  appunto  con  le  fpalle  al- 
zate Camioare , quafi  camelL 
Di  mufica  fi  diletta  il  camelo,  e con  que- 
fia fi  fa  più  feco.checon  lebalionate.echi 
Tuol'alcuna  cola  daH'ambitiofo  faccia  vn  . 

poco  di  mufica  deilefuelodi,òr  otterrà  lut  ■ 

tocid,cbc  faprideliderare  Di  Ncroneco- 
fa  notabile  racconta  Suetonio,  che  fi  par- 
tì da  Roma, Arando  in  Grecia  allenatodal  f»  KzfMd 
la  mufica  delle  fue  lodi,  perche  bauendo  eap.tx. 
i cena  feco  alcuni  Anibafeiatori  Greci  pre 
gacoda  loro  li  pofe  àcantaie.  Oc  eglino 
molto  più  dotti  in  fare  mufica  di  adula- 
aonc,  ch'egli  non  fi  fotfe  nelle  fue  canzoni, 
girfecero  tanti  applaufi  , e gli  diedero  tao- 
Rlodi, ch’egli  hebbei  dire /itiifcin anditi 
Citttv!  .faUj^Hili,  (jffliulifi JUHdijtnilifi,  e SltmiV^ 
fubito  per  goderedi  quella  mufica  fi  pofe  >»  Gun» 
incarnino  perla  Grecia.  Machedicoio  fa 
di  Neronelgli  Alcffandri,  iCefari  ,gli  bc>- 
pioni,  e tutti  i Gentili  in  fomma^l  g» 
dimento,&  appetito  di  quefia  mufica  della 
lodi  furono  fpiiiti  à fare  quelle  grandi  im> 
prefe  che  fecero,  Ar  àpnrlià  quei  pericoli 
àquali  s'efpofero.  Non  fàticamelo.ihe  it 
finiftto  piede  palli  il  deliro  J ma  che  loie. 
guiti,e  l'ambitiofo  oue  gli  altri  vitiofifai- 
no  male  aperta  mente.egli  fot  to  apparenta 
di  bene  cuopre  i fuoi  mali, e vuole,  che  ap* 
paia,che  folo  col  pii  dell  ro  dell'a  more  drl- 
lajvmù  camini  , ma  infariiilfiniftiodel- 
rambitioneCquelloche  finifceil  moioi 

lire  di  Babilonia  Nabocoder.ofor  V»  Amii^.f» 
tendo  far  guerra  à gli  Ebrei,  dille  che  la  fa-  timi  ufi» 
ccua  perluadifcfanuM'rpfr  ihrimam  , ifiui  d>f*. 
rifidm/imm  fmd  dtfmdiut f»  dt  ammihm  x<ii. 

■ Ulto. 


afflanfi. 


Di  amlitiofò.  T)ijc,  iti. 


AAV.'i.tt  r^h»  ihi$bh,eeeo  il  pii  deftro.che  viaa3- 
ti  il  bel  titolo  con  CUI  niuoue  Carnai , per  la 
difefa|p pria,  chi  pott»  iacolpark)  I ma  nel 
. configTib'ftOTato  de’fpofgrandiconfersò  li 

beriraeotel;animofuo,ediffe«gtf«/«  i.Rtrn 

fit»mtnt»tlft,-v/emnfitfyMmfu»fHhUg»Ttt  i«>  efÌcre,eproUDefono  piene  di  fintili  t ” 

li  Cittiua  intcn-  efenipij  ili  cfire  oij  gelofia  de  gli  ambitiofi. 
tione,cneregue , ,«  c mofia  dill'anibiuone  e quel  ch’è  peggio, che  alle^niadri  loro  non 

annoti  ri^rrrra  Vt3.  at 


Si  '* 

la  fita  di  Claudio.  Saul  leste,  che  Oauid 
i lodato  dalle  fànchille  Ebree  qual  -fotte 
fold9to,e  fnbito  entrato  gelofadeleehno, 

e d ttgniMn  ì c cer- 


di  volere  fignoreggiare  lutto  il  mondo. 
f Epatientiffimo  ilcamelodella  fete,  e 
r»ùmtt  della  fame , e rambitijolo  il  tutto  fopporta 

■ peramore  deirhonorè,e  chibrama  vedere 

■ canieli,die  fopportano  lungamente  la  fete 
rada  nelle  corti,  oueritrouaniì  moki  che 
Utto  il  tempo  della  vita  loro  hanno  fpefo 
in  arpettandoPacqua  bramata  della  digni 
ti, ne  mai  vi  fono  potuti  arnuare , ne  con 
tutto  CIÒ  lafcianbdicaminar’aiianti.Mife- 
rti  tanto grande,che  Martiale  i fuot  nemi- 
ci noofapeiiadefiderarnela  niaggiorci  on 
de  diceua 

mtntn  »m*t,  opto 

Vttnt,  ^vtbAnis *lbm  tn  officiji,  cioi. 
tierto  non  gli  ehi  non  mi  nmn  brnmo 
Mn  eht  nmbitiofo  à dignitniii  nfpiti. 

Non  beuono  in  oltre  à guifa  de  cameli 
acquachiara  gli  ambitiofi,o  perche  non  co 
iiofcooofe  ficllì,ne  voeliono^entirelave» 
riti, d perche  colfpid  diiordinatodeiraffèt- 
to  la  conturbano , e mentre  adirano  fero- 
pre  i gradi  maggiori , non  poflono  godere 
del  prefente  bene,  che  poJTeggono-cofi  A- 
AlejfnnJro  lefiandro  Magno  benché  fi  vedefle  eflere 
no  dn  Monarca, intfdcndo  da  Anafiagorachevi 
erano  infiniti  mondi  efeiamò  iirw  «or  inty*- 
tnm.^m  ne  vno  gnidempotilm  fnm  fi  che  g[‘- 
ifieflì  mondi  imaginarij , che  non  haueua 
no  altro  eflere  di  quello , ch'egl  i fiogeua  lo 
trauagliauano,enongli  UfcMuaMàQd** 
re  qnello,;chepoflcdeuaquietanieoce. 

Benone  ettandio  acqua,iorbida  .perche 
non  Mflbno  fencu  dir  bene,  di  alcnito,  e fa 
per  forte  fi  appr^enta  loro perfona  lode* 
noie;,  col  pie  del  difpreaao  la  turbano  e ue 
dicono  li  peggio, che  poflbno. 

Neia  gelofia  poi  foprauanaano,  & i ca> 
tneli,e  tutti  quinti  gli  amraalK  perche  non 
vogliono  compagni  nelle  ior*  digititi,  flc 
honori.en  <n  perdi  nino  ne  ad  amici,  nei 
parenti, neifracelli,  iieal  propriopadre.c 
perogni  tr.inimo  fui'petuccia  iafierocifico- 
no  . Flauio  Sabino  cITeodoCoofolc  dal 
banditore  p'  r errore  fù  chiamato  impera- 
tore. efubi  o Doqiifiano  o'eniid  i*  gf lo- 
fia,e  lo  fece  veci  dere  , come  raccon  ta  A Irfs. 
abAlefs.1  be  cap  j.  Appio SiHanoft,  fat- 
to morire  da  Claudio, perche  Mcflalina, 
e Narcifodiiiero  elferfi  iognaci , ch'egli  da 
lui  età  vccifo,  coli  Suctonio  n«t  cap.  jr>  del 


ti.\.ep.s6. 


V*n  fi  co- 
Utfet. 


Sengode 
dt’  pofedn 

ti  beni. 


eht  turbn- 

to. 

TéU.  Mnff. 

ii.M.r.14. 


JImbiluft 

fommnmt- 

tegiUft. 

tfempi  di 
ferjont  fdt 
temo)  irtj 
tmintmt  /«- 
fittli. 


hannoil  rifpetto.che hà-il  camelo,ilcheco 
Ole  debba  lotendcrfi  lo  dich  aravo  fogno 
di  Giulio  Cefare,il  quale  fi  fbgnó  digiace-  AmbitUf^ 
re,e  cooimetter  iocello  con  lua  madre, e ti  1. 
gl'lndouini  dillerociò  figoificare,ch’egU 
doueua  fignoteggiar®  la  patria , coaieau-  iCLi. 
uenite  i efóuentealrri  ambitiofi-hannopa-  ” 
rimentefatto  l'ikeffo , o almeno  bramato 
di  farlo. 

Molto  i propofito  ancora  de  gli  ambi- 
noli  ciòchefi  dicedc’caroeliche  poru-  Corm 
vno  per  ferire  d’ananti , e -1,  • , 
l'altro  di  dietro  , pcrchefapcndo  gli  ambi- 
tiofi, che  lajgioriai  come  l'ombra, la  quale  * 
fogge  da  chi  la  feguita,  e fegue,chi  la  figge, 
anch’eglino  talhora  la  fuggono  non  per 
fuggirla, ma  per  eflere  da  leiìeguicati,fi’che 
aiKor  fuggendo  fcoccaoo  faette  verfo  di 
lei . f}|  limile  efempio  fi  valeua  vn  certo 
Gieronifflo  Peripatetico  appreflbLaertio 
nel  llb.9.  in  Timoue  perche  diceua  egli  fi 
come  appreflb  eli  Sciti,  e quelliche  fuggo» 
no , e qlli , che  leguonoi  fuggitiui  fcoccaoo 
facete, cofide' filofofi  alcuni feguitandoli, 

& altrtcacciandoliprocurauano  feguad. 

E PlinioilgiouMie  iovna  epiftola,  che 
ferine  iRuffone  due  fimilifagittarij  gentil  * 
mente  CI  rapprefenta.  Virginio  Kufofù  I’. 
vno,  chenel  fuo  fepolcrofe intagliare  le 
fue  lodi, e perciò  caualcante  drittaajf  ce  col 
lAfeccianerkMl  capotkt  caiaeio a l'altro 
Froacano.ilquaJe  non  v.oUe alcuaa  inferita 
lione  fb^  ir  fuo  mooumeoto,ccaualcaua 
*l  «a«e|o,OioaÌiouerfcio, 
onde  di  loro  dilTe  Plinio,  f'ttrgm  nd gUriM 
pMXenpiditntr.diiitrfii itnyn  eontmdit:  niter 
ditm  uifetit  debttte  miUtt  : nitei  Jtmn  mnnnlt 
videi/  e.  nMmpjige.3c  i qucttia^phcar  fi  po- 
trebbe l'jmprcfadje  tofioiile  propofito  fi 
racconta  del  Conte  Ludooico  JLudouicbt 
Bolognefedi  vngambaro co)  motto,  R E- 
^ ^ S A C C E Q I T , per. 
«beinchequefhcolntiiarftfiaoeoaaoo,e 
quanto  più  niolbrano  di  non  volere  hono-  ■ 
re, tato  pittlobr.iiTiano.  hmiill  ancora  àcer 
ti  ladrr,  che  per  non  Ufciarecoaofccrc  oue 
vanno,  fanno  ferrare  i caualii  aJ  rouerfeio, 
fiche  le  veffigia  thmoftrano.cSxcfianoca- 
miuati  verfo  vna  parte  , <St  «glw® riuolti  fi 
fono  verfo  deJl'aiua  oppolta. 


eom 
trnrie  di 
nmbitiofi  , 
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MARE 


M A R E.  . : 

Imfreja  wntcjtmaquintajper  peccatm  infaùa- 
bile  dciic  cofe  dd monde* 


Con  fituci  ingorde , Qf*  citate  il  mare 
Il  dolce  /angue  della  terra  heue 
£ qual  humido  latte  hor  piaggiai  hornette 
Dalle  poppe  del  del  fucchia  non  rare . 
ne  perciò  fatie  le  lue  'voglie  auare 
Sono  giamai  s che  in  tempo  anguHo , e hreue 
UondCi  che  frejchei  e dolci  egli  rtceue 
Kende  acqui  (landò  nuouapte  i amare* 

%/^a  più  che  l'Ocean  Jàljot  e 'vorace 
E'I  cuor  deir  empio  3 e poche  HtUe  fono 
T utt'i  piacer  , che  può  donarst il  monda  • 
tìor  quando  /ia  per  qual  f 'vogTta  dono 
'Hi  lui  fafio  giamai  f quanS  gioconda 
[noi  defiri  è per  trounr  nati  pace  f 


tìlcm*. 


* DipeccatorìnfatiahiL  Difc.ù  1^7 
Dìfcorjh  primo  Copra  il  corpo  del  ***  Vitruuio.&d’altrì, che  molti  fiuniipor- 

l’ Itnprefa  fai* al  mare.  L'altra  opinione  4 di 


Jbfart  frri- 
€vUf»  an- 
ab*  i rtn- 
Ji^trarJì. 


a 

AtìR,  vi  [i 
ftmmtrfi . 


truffile  »- 
Uh. 

Orix.tJas.t 


SalfeJmt 
dW  mari 
tnarant‘ 

llhfa . 


tur  faa  em- 
ficru  fettn 
4»  aleyuit , 
tih.  Baliim 
fÌ0  Vena  . 


I altidime  maraui^lie 
non  n\eno , che  d’abifli 
profoodilTuni , eflenJo 
ripieno  il  mare,  non  mi 
nor pencolo  di  effer  fo 
prafatto,  e rooimerfo 
corre  l'intelletto,  che 
quelle  contempla , che 
d'eflere  inghiottito,  de  annegato  il  corpo , 
che  Irà  quelli  nuota,  del  che  cerca  fede  ne 
potri  fare  CIÒ, che  auuenue  a quel  preucipe 
de'  filofofi , e diligente  inueftigatorede’fe- 
greti  della  natura  Arifiotele  , che  poflolì  i 
contemplare  il  flufloicriflulTodel  mare  Eii- 
rippo  ,enon  ne  fapeodoiitrouar  la  cagio- 
ne.vimo.dalla  difperaiioDc,quali  che  volef- 
feoel  profondo  ri  crollarne  il  vero,  neU’on» 
devoracidi  luida  vn'alto  luogo  fi  giccò 
dicendo,  come riferircono  alcuni  ,Cnin  ega 
ttnm  eafitm,tu  mi  eaf§  . Li  foniinergendo 
il  corpo.ouegU  prima  era  liato  fonimcrfo 
la  mente.  E S.  Gregorio Nazianzeno  prò* 
fundillimo  teologo  neil’oratione  feconda  , 
ài  Ih  elegia  dopò  hauer  propofte  molte  ma 
raiiiglie  del  mare , dice  , che  il  volerne  ren> 
der  la  ragione  farebbe  l'iflefib,  che  il  voler 
racchiudere  Tacque  del  medeiimoniarein 
vn  picciolo  bicchiere  . Non  hà  lafciacocon 
tutto  CIÒ  il  ciitiofu  intelletto  humano  d'an. 
darinuefligandu  molte  marautglie  di  lui , 
c l'ardito  fuo  giudicio  di  apportarne  le  ra- 
gioni, come  bora  qui  da  alcune  principali , 
che  riferiremo, fi  potrivedere. 

HIa  prima  marauiglia,  che  ci  firappre- 
Tenta  con  Toccafione  della  nollra  iniprefa , 
4 la falfedfne . Percioche4  cofachiara non 
ellerqucda  proprietiinaiur.iIrdclTac<]ua , 
poiché  gli  elementi  fiinplici  non  hanno  di 
natura  loro  alcun  fapore^e  tant'altra  copia 
d'acqua  non  falfa  fi  ritrnua,  chi  dunque  ha 
fpaifqil  falcnelTacqua del  marei  Chilo 
niantienecoatra  la  forza  de*  fiumi  ,e  delle 
ptoggie  falatolChi  h>  rapito  i tanta  copia 
«Tacque  la  loro  naturai  dolcezza!  Chi  Tim- 
pcdirce.cheal,fuo  fiato  naturale  non  ritor» 
ni*  Due  fonole principaliopinioni de' fi- 
tofoGilaprima  dicerti antichi, i quali  dif. 
fero,  eflerui  folto  il  mare  monti,  e miniere 
di  fale.daTquale  fi  rCde  falfa  l'acqua  di  lui, 
e con  quefii  fi  accorda  ancora  Gio.Baitifia 
della  Porta,  filofofo  «la  non  difpregiarfi 
punto,  per  hauer  egli  fttidiaco  non  meno 
conTiffKrieoza,cbe|cnn  la  lettione de' li- 
bri, aggiunge  nel  capò  .del  hbr.  4.  della 
fua  Meteora  coBTauroriti  dibtrabooc,  t 


opinione 

Atiftotele  nel  cap.  j .del  lib.  1.  della  Meteo- 
ra , e de'  fuqi  feguaci , effer  di  ciò  cagione 
Teflaltationi  aoufte,  efecche.chefolleuare 
dal  Sole,e  porcate  da’  venti  nel  mare  f^a  Ifo, 
& amaro  lo  reoduno{  onde  nella  fupcrficte 
di  fopra  dicono,efferpi!i  falfn  il  mare , che 
nelprofondoioue  fe  vn  vafo  di  cera  fi  cala , 
dice  Arifiotele , che  vi  entra  dell'acqua , e 
lafciando  ne'porri  di  lui  la  fua  amarezza, fi 
ritroua  nel  vafo  dolce.  Si  aggiunge, che’l 
Sole  Tempre  ne  trahe  le  parti  più  lottili  ,e 
dolci,  leqiiali  poificonuercono  in  pioggia 
confecuando  il  rimanente,  quafi  cuocen- 
dolo col  fuo  calore, amaro.Ma  fe  deuo  dire 
ciò,che  ne  fenco,neÌ'vna, ne  l'altra  di  quefle 
opinioni  Tanimonii  riempie  . Non  la  pri- 
Dia.perche  chi  nel  profondo  dell'Oceano  4 
penetrato,e  ci  hi  riferitoeflerui  miniere  di 
Tale!  Chi  pertaiit'altri  man  hà  fatto  ifpe- 
rienza  ritrouaifi fotto  dclTacque  loro,  ò 
monti,  ò terra  fatata  ! nefluiio  per  certo, 
dunquecio  fi  dice  i cafo,  epcr  nonfapcr  ri- 
trouar  altra  ragione  della  manna  falfedi- 
ne.  ApptetìOjfe  CIÒ  tbffe  veto,  la  terra  fot- 
te al-maie  , ò fale  farebbe,  ò almeno  falfa, 
il  che  4 tonerà  Tefperienza  dimollrataci 
particolarmente  inqueiluoghi,  di  donde 
3*4ricìraco  il  oliare.  Impercioche  batieua 
già  anticamente  il  mare  Adriatico  le  muta 
della  città  di  Raucnoa,&  bora  n’t  difcofto 
ben  u4  miglia,  ne  però  quella  terra  4 falfa  , 
dunque  il  marc,che  fopra  di  lei  diinoraua  , 
non  dalla  terra  iiceiieua  la  falfcdinc  , maò 
da  fe,ò  altronde  ITiaiieua.Di  più  1!  falciiel- 
l'acqua  fi  liquefa, dunque  di  già  dopò  tante 
centinaia  d’anni  tutte  liquefatte  fi  farebbe- 
ro quelle  miniere,  e quei  monti , & il  mare 
farebbe  arrimeoà  tetra  nonfaifa.òaddol- 
citq  da' fiumi , i quali  portano  acqua  del- 
cein  comparatione  de’ quali  non  fono  da 
fiimarfi  quelli,  che  acqua  falata  conduco- 
no falla  dunque,  ò almeno  molto  incerta  4 
quella  opinione,  ne  più  del  vero  parmi,che 
habbiaqiiella  di  Arifiotele,  perche  nelc- 
gu  irebbe  altnmenti,che  ne’lagbi, ne’ pozzi, 
ne’  fiumi  eflcrpotrebbonodolci , con  in  lo- 
ro valendo  la  fua  ragione,  come  nel  mare , 
poiché  da  tutti  trahe  efalalioni  il  Sole,  e 
lutticol  fuo  calore  nfcalda . Io  oltre  ne  fe- 

fuirebbe  , che  l’acqua  porta  al  fuoco  per 
irtefia  ragione  fal/edinearquirtafie,  iLhe 
efler  falfo , 1 eferienza  dimortra  , fatta  da 
fenioliqefqutntamente,diceil  Porta.  Ap* 
prefiu,òfubito  ,chefii  ilmarcpercnfibdal 
Sole,  diuentò  amaro,  ódopò  molto  tempo, 
fubito  naturalmente  non  punte  effere , per- 
che  unta  mole  di  acqua  almeno  per  uiol- 
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io  tempo  hauti  fitto  refi  Renza  i chi  del- 
,Ufi>a  naturai  dolcezza  priuar  la  voleua,  fé 
do|'ò  molto  tenipo  «dunqneprima  il  mare 
fu  dolce, &;  i pefci,che  bora  viuono  nell'ac* 
qua  falfa , per  molti  anni  videro  nella  dok 
ce  cbiitra  la  loro  natura  , dunqut  dopòla 
creationet’i  fatta  muutione  tanto  impor 
tante  nel  modo, nC  ve  n'i alcuna  menioria. 
dunque  fé  di  dolce  il  mare punte  diuerrtar 
fa1ato,andràfcaipreacqu'uando  maggior 
falfedine.e  finalmente  diufterifale  Oipiù 
almeno  fatto  il  polo,oue  canto  poco  i rag 
gidcl  Sole  podono,  chela  maggior  parte 
dell’anno  è agghiacciato , farebbe  rimafto 
dolce  il  mare, ne  valeil  dire, che  per  la  tom- 
niunicatione egli  fia  diuenucnfalfo,  perche 
CIÒ  in  qualche  parte  vicina  potrebbe  dirli , 
ma  non  gii  nelle  molto  lontane,  evi  fi  fen- 
tirebbealnieoo  uotabil  d derenza  dilla  fai 
fedine  dell’moall'altro.  Ciò  ancora,che  fi 
dice,  che  la  fuperficte  del  mare  fia  più  fala* 
ta,con  molte  efpenenze  fi  confuta  dal  Por- 
ta.S’ù  midatovn'vafo|dipiombo.  diceegli, 
nel  profondo  del  mare  benchiufo  , & mi 
poi  con  vna  funicella  fe  gli  t aperta  la  parte 
difotto  ,per  douecntraiido  l'acqua  s'ùri- 
trouatafalfiflima.equelli, .che  fanno  il  fate, 
maggior  Quantici  ne  raccolgono  dall'ac- 
qua,che  ili  nel  baffo,che  da  quella,chc < di 
fopra.Con  vn  vouo  crudo  s’f  pronato  riftef 
fo, perche  hauendo egli  per  proprietì  d'af- 
fondarfi nell  acqua  dolce.  Se  andar fopra 
della  falfa  , come  dice  Atiflocelelibr.  a.  de 
plantis  cap  i. gettato  nel  mare,  nefopra 
dell’acqua  nuota, ne  meno  arriua  al  fondo, 
ma  fi  f:rnia  nel  mezzo,  oue  l'acqua  comin- 
cia ad  ed’crpiùfalaca.  La,ragion  filofvfica 
ancorai  IR fauore  di  quella  parte  , perche 
elTendo  l’acqua  falfa,come  tutti  confedaoo 
più  denfa,e  pili  graue della  doIce,quancuo- 
que  maggior  falfedine  acqui  (la  fle  la  parte 
fuperiore  dell’acqua,  ad  ogni  modo  fatta 
ch'ella  fofe più  falfa , fe  ne  fcendereUie  al 
baffo,  e coli  sfpre  nel  fondo  farebbe  lima- 
re più  amaro,fi  come  auuiene  nellecaldaic 
pofle  al  fuoco  chequ30tunc|ue  fia  rifcalda- 
ca  da  baffo,  le  parti  ad  ogni  mododell'ac- 

3ua  più  calde  fono  nella  cima, perche  nfcal 
ate  fonopiù  le^ierì,  S(  in  altofagliono  ■ 
X'iffe£roPorcaafierma  hauer  fatto  rifperii 
za  del  vafo  di  cera  poAo  nel  mare,&  hauer 
uiricrouata  l'acqua  falfa, non  meno  dcll’al 
tra,ma  forfè  il  vafo  non  era  di  cera  oiioua , 
come  vogliono  a lcuni,cbe  debba  effere,per 
che  la  cera  nuova,  òperefferui  le  reliquie 
del  miele,  che  nò  tanto  fanoofennie  l’ama 
rezza  dell’acque,  ò per  hauer  le  parti  più 
ferrate  infleme,  (che  non  fi  facilmente  am- 
mettono le  parti  groffe  dell’acqua  tnarioit 


fcmbta  pùi  atto  i queflo  officio  ' 

Qual  fari  dunque  la  vera  ragione  della 
falfedine  del  mare  r i|tr.io  parere  non  altra, 
che  l’autore  della  fiia  fofianza  Dio,il  quale 
creò, il  mare, e gli  donò  parimite  l’effer  fal- 
fo,cofi  accenna  Filone  Eb  nel  Vib  diiffim 
mandi,  volendo,  che  feinpre  fia  fiato  falfo 
il  mare,  ladoueTeofilo  Anacoreno  libr.  a. 
adAetiiyam,  & AnafiafioSinaita nel  lib. 
}.  deH’Eiramerone credono,  ch'egli  fofle 
creato  dolce  da  Dio,  ne  imarauiglia,chcri 
corriamo  alla  potenza  diuina , già  che  non 
è credibile.che  nel  principio  del  mòdo  non 
foffe  egli  falfo,  ne  delle  cofe,  cheaccadero 
nella  creatione del  mondo,  fenepofla  reo- 
derealtra  cagione  , chela  diurna  potenza  , 
alla  quale  pure  ricorrono  quelli , che  dico- 
iio,hziier  Dio  ìquefio  finecreato  le  minie- 
re di  fate  nel  letto  di  lui. 

Ma  oppongono  alcuni  i queft’opiniooe, 
che  l’acqua  dolce  portata  da’  fiumi  al  mare 
i io  tanta  quantita,che  pofia  infieme  tutta 

Suella.  che  vi  hanno  portata  dai  principio 
e!  mondo  finoi  queft’hora  prelente,  non 
folamente  agguaglia  l’acqua  del  mare , ma 
di  gran  lunga  ancora  la  trapaffai  ile  he  fi  fi 
intendere  in  quella  guifa.  11  Danubio  i 
largo  nella  fua  maggior  ampiezza  va  mi- 
glio, profondo  otto,  ò dieci  braccia,  corre 
ceniinuameote . e A tri  miglia  almeno  per 
bora,  l'anno  contiene  otto  mila  fetteccnto 
ottanta  quatti 'bore.  Adunque  il  Danu- 
bio condurti  al  mare  venti  fei  mila  trecen- 
to cinquanta  due  miglia  d’acaua  della  fud. 
detta  profonditi  in  vn’anno:nor,chequan 
tui  ii'hauri  egli  condotto  inmill’annirin 
dueniilla,in  cinque oiillaf  Chediremodi 
tanti  altri  fiumi,  e particolarmente  del 
Ubio , che  fi  dice  eflèr  ampio  nellafua  foce 
otiania  miglialdella  Coaoza  larga  ventifei 
miglia  l del  Maregnone , e del  fiume  della 
Placa  , la  cui  larghezza  contende  con  l’am- 
piezza del  mar  Mediterraneo  l (i  che  fi  può 
ageuolmence  da  ciò  comprendere,  dicono, 
che  l’alqua  condotu  da’fiunu  al  mate  fi 

tanta,cbe  meffa  infieme  farebbe  mille  Ocea 
ni , non  che  mari  Mediterranei . Hor  chi 
non  si , che  nel  le  mifiioniil  meno  prende 
la  qualitidel  più , Se  il  più  fi  tempera  col 
meno  / Perche  dunque  dall’acqua  dolce  de* 
fiumi  non  fati  addiolcita  l'acqua  falfa  del 
marci  ò perche  almeno  non  s’é  in  tanti  an- 
ni cemperatal  Non  £ tutrauia  difficile  il  ri- 
fpoodcrci  quella  oppofiiionede  gli  auuer 
fari,  quantunque  vogliamo  concedere  loro 
quanto  dKono  della  quantici  grande  del- 
l'acqua de' fiumi  . 

I Diciamo  dunque  in  prima,  che  nelle  mi-' 
fiiofti  Boa  UBCo  fi  hi.  d’Aancv  l’ocdiioalln 
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giuntiti,  qMntoiJIaforz*  della  qualità 
ocllccofC)  che  A mefcolano  perche  come 
dlcefAn  V^o\O9904unmf§rmtntìim  ytttam 
m*Jf.»m  rtrrumpii , vnpocodi  licuico  voa 
gran  palla  riduce  alfuo  fapore.  per  efferla 
qualici  di  lui  oiolto  più  potente , ecoll  vo 
poco  di  fuoco  abbrucieri  vnaftraocatafla 
di  legna:  bor  la  falfedine  , & amarezza  C 
molto  pi  ù potente , & atciua  , che  nou  i la 
dolcezza , oc  voa  llilla  amarai  che  li  ponga 
in  vn  bicchiere  di  vino , non  che  di  acqua  , 
tutto  lo  rende  amaro . Vidi  più,  che  l'ac- 
qua de' fiumi  noni  veramente  dolce,  ma 
4 lenza  fapore , fi  che  l'amarezza  del  mare 
non  ha  propriamente  contrario  nell'acqua 
de'  fiumi , anzi  molte  volte  difpoAa  la  ri- 
troua  per  lo  nidcolamento , ò di  fango , ò 
di  minierei  riceuer  l'amarezza  , Oc  in  ogni 
maniera  eheodo  l’acqua  lenza  dolcezza,'  e 
lenza  amarezza  non  tmarauiglia,  che  Ila 
faciliflim*  i riccucrqual  li  voglia  fapore. 
Aggiungali , che  l'acqua  falata  4 molto  piu 
denfa,e  perconfequcntc  molto  più  poten- 
te noi  l’operare. 

Dicali  d [più  I che  quella  gran  copia  di 
acqua  dctij  dolce , non  li  mefcola  con  l'- 
acqua falla  iuua  in  voa  volta , ma  i poco 
àpoco;  onde  liconievna  botte  di  aceto, 
quanuiaque  ogni  giorno  vi  li  infonda  del 
vino  Iti  poca  quaotiti , (émpreninane  pie- 
na di  aceto,  perche  febene  invn'anno4 
molto  maggiorelaquantici  del  vino,  che 
VI  fi  pofc  , che  quella  , chevi  era  di  aceto-, 
nttlladinieno  non  hebbe  l'aceto  i cooibat- 
tere  con  tutta  quella  quantitidi  vino  in 
vna  volta,ma i partei parieionde ne rima- 
fe  facilmente  viocitote-C-'oli  fe  bene  in  mi 
gtiaia  d'anni  l'acqua  de'fiunii  4 in  maggior 
quantità diquella  del  niare,ciò  poco  rilie- 
na, mentre  die  quella  , chcperciafcheduua 
volta  VI  entra  non  e tanta, che  non  polla  ef- 
icrefacilmenie  vinta  dal  n>are. 

Finalmenccconfiderifi,  chefenelmare 
vientra  acqua  dolce,*  airiAeffanritriirapa* 
nmeme  n'e(ce,che  perciò  difie  tl  Sauio,  che 
nontraboccaua  i|  mare,  e pane  nefollcua 
in  nubi  il  Soie, par  tene  trapafla  per  limea« 
Ci  della  terra , c quella  fcmpre  4 la  più  fot* 
clic,  e per  confequeuic  la  più  dolce,  rima- 
nendo la  piùfalfafempre  nel  mare.  Oh  di- 
rai, anche  voi  pur  ricoi  retealla  ragione  di 
Arinotele  iriipoodweSer noiincidmolro 
digerenti  da  Arinotele, percheègli  vnleua  , 
che'l  Sole  amararendeile  la  detta  acqua 
del  nnatciaia  noi  non  vogliamo,  ckec.ò  far 
polla  tl  Sole.ma  lì  bcoe,che  coapcri  alla  fua 
COI. feruatiooc, non  rendendola  amara,  ma 
.togliendo  le  parti  più  dolci , che  Icemar  la 
fua  amaiczzapouebboM,  fichefecondo 
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Arinotele  il  Sole  pone  il  Tale  nel  mare,  ma 
fecondo  noi  non  vi  pone  Tale;  ma  ne  coglie 
il  zuccaroie  fecondo  lui  4padre  della  falle- 
dine,  fecondo  noi  4 difenfnre,  combatten- 
do con  fiiol  nemtci,e  da  leifitparaodoli- 

Mala  falfedine  non  4[concra  la  natura 
dell'acqua  ? come  dunque  rimane  ella  fetn- 
pre  inquena  violézalcome  non  fi  riduce  al 
fuoelier  proprio  oatiirale,eciò  06  potédo, 
come  non  4,da  coli  potente  auuerfario  vin- 
ta,e corro  calrifpoDdo  la  falfedine  non  elfc 
rene  naturale,  necontra  la  natura  dell’ac- 
qua , ma  come  dicono)  filofofi,  Prtttrn*t» 
r«m,cofa  eftranea  alla  natura  di  lei,  dal  che 
ne  fegue,che  non  patifca  da  lei  l’acqua  vio- 
lenza. e nonefiendoqualitàattiua, nean- 
che l'acqua  corrompa , anziché  dalla  cor- 
rurtione  la  conlerua.e  dalla  putrefaccione, 
come  li  vede,  che  in  tutte lealtrecofefiil 
fale,e  la  rende  più  atta  à follentar  i peli  del 
le  naui,  ad  efler  habitationede'  pefci , vtile 
à molti  mali,  e fiche  non  fi  Iruano  da  lei 
quei  groffi  vapori  in  aria, che  foglicno  dal- 
l’acque  dolci  follcuarfi,e  rendono  poco  Ta- 
na a’niortali  l’aria  vicina  . 

Racconta  tuttauia  l’Iinio nel  capii.  10;. 
del  fecondo  libro  in  alcuni  luoghi  del  ma- 
re ritroiMrfi  l'acqua  dolce,  come  vicino  al- 
i'IfoleCeIidonie,&  Arado  ,e  nel  mare  di 
Caliz,eìl  mar  Cafpio.la  Meotide,  l’Euliiio 
il  fialtico,i|  Germanico  hanno  del  dolce  af 
fai  , e ne'  quattro  primi  l'acqua  vicina  alla 
riua,nun{4  del  tuttointollerabile,dicc  il  i ar 
ro}  e nell'lndie  nuoue  in  voo[(lrettochiz. 
niato  dal  Colombo,  Capo  di  Dragone,  ac- 
qua dolce  fi  guftapcr  cento, e quaranta  mi- 
glia,la  qual  dolcezza  4 da  credere,  che  deri 
ui  da’fiuini,i  quaiióapertamente,òper/ot 
terranei  meati  sboccano  nei  mare.  Mag- 
gior marauiglia.fe  pure  4credibile, raccon- 
ta Plinio  neicapo  100  dello  firfib  libro  fe. 
coodo,  cheqiiando  fùdifeacciato  Oiooi- 
fio  tiranno  da  Sicilia  per  tutto  vn  giorno  il 
mare  di  Siracufz  nel  porco  fù  dolce . E nel- 
l'anno 957.  racconta  la  Cronica  caflìnenfe 
nel  cap.{  del  hb.>.  che  per  du-.- giorni  con- 
tinoui  nel  mefe  di  luglio  il  maretta  Napoli, 
e Clima  fù  non  fenza  dolcezza  ricroiiato. 
Ma  quenefonocofeliraordinarie. 

Gran  marauigiia , benché  fordiniria  4 
quella  delfluffo,erifluffodel  mare,  e tanto 
maggiore  quanto,  che  non  in  ogni  luogo  4 
eguale, ficvnifornie  . Il  piùconàuneli  fìin 
q iella guifail’erfei  horcs'innalza  il  mare, 
c fi  gonfia,e  per  altre  fei  slibalfa,  e manca , 
come  fi  vede  nel  mar  Adriatico. perche  nel 
Tirreno  poco,  ò nulla  fi  feorge,  ma  nel- 
l'Oceano 4grandifIìmo,  & in  .alcuni  luò- 
ghi,come  oe'  lid  1 di  Cimbaia  fi  fà  co  n I a o- 
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to  impeto, che  fracaSa  le  naui , filon  mol< 
t’ ancore  non  fono  ben  fermate . Qnal  (ta  la 
cagione  di  quello  gonfiamento  dei  mare , 
varie  fono  Itatele  ^inioni  de’filofofi  •. 

VIm.  dt  Gli  Stoici  diflero  ,emre  il  mondo vn  vallo 
VUcitìi  animale  viuo,  e fpirantei  le  cui  nari  polle 
fhiU/tfk  fottoil  mare  Oceano,  ouetrahono  lo  fpìri» 
co,faiino  ritirar  l’onde , & oue  all'incontro 
' lo  mandan  fnori,le  folleuano. Seneca  non- 

dimeno, ouantunqiieStoico  nel  lib  }.de<Ie 
fue  naturali  qiiellìoni,oue  tratta  del  niaiCt 
non  fa  mentione  diquellafauola  ,epare, 
che  più  tolto'  fegua  l’opinione  di  Platone  > 
il  qual  volle , che  fotto  la  terra  foffe  vn  va- 
llo baratro  pieno  di  acqua, dal  moto  della 
quale  qiic!  lo  ancora  di  quella  nollra  di- 
pendclTe . Apollonio  a'  venti , ch'entro , e 
d'intorno  il  mare  raddoppiano  di  conti- 
TU',  i loro fofli,ne  recò  la  cagione.ETinieo 
da' fiumi,  li  quali  da  gli  alti  monti  caden- 
do fofpingan  l'onde,e  v'accrefcao  Tacque, 
poco  appreso  celiando  faccian.che’l  mare 
alfuo  luogo  ritorni.  Non  vi  i mancato  an- 
cora.chi  per  render  ragione  del  moto  del 
mare,  hi  tolto  la  llabiliti  alla  terra,  affer- 
mando,ch’ella  fi  moueffe  in  giro,  e cagion 
(offe del  moto  delTacque,  chehi  nel  feno. 
Eraclito,e fecondo  alcunianche  Arinote- 
le a’  caldi  i aggi  del  Sole,  che  bora  vna  par- 
te del  mare  percuotono,  &horavn‘altra 
tutto  CIÒ  afcriuono.e 
Ma  la  più  còmuo  ,e  dall’efperienza  con 
fermata  opinione  d , checiò  fìacagionato 
Pi*t  Iti.t.  dal  vario  afpetto , e dal  dmerfo  lumedella 
tmf.it,  Luna,noii  gii  perche,  come  differo  alcuni, 
Vlw.m.i.  la  Luna  bora  conuerta  l'aria  in  acqu.i  ,& 
t 97.  bora  l’acqua  in  aria  ritorni,  che  in  coli  po- 
S.  Amir.t.  co  tempo  non  lì  può  fare  tanca  mucatione , 
4.1X.  perche  nora la  condenfi  , &horalarenda 
s.BmfiLli.  rara, ma  più  collo  perche  la  Lunafolleui.'e 
6-\mmrre,  tiri  ì fé  l'acqua  nei  la  maniera , che  veggia- 
»#.  moefler  folleuato  dalla  calamita  ilferro  , 
S.TbJnt.  onde  correndo  gran  copia  d'acqua  verfo 
W.14.7.1.  (juella  parte, ou'ella  più  riTpledde , perche 
jlUnfit  4.  di  lei  io  Tei  bore  io  circa  ella  muta  quarcie- 
p.f.io}.  re,neregue,che  nelTiUeffo  tempo  fi  varij  il 
Sta.  «ut.  fiuffo,èrifluffodelmare,ilqualetuitauia 
d.  14.  per  varij  impedimenti  di  monti , di  fenì , e 
forfè  anche  di  concauitl  dentro  al  profon 
do  del  mare,  & altre  dìuerfitide’lìci  della 
Luna , come  anche  del  Tilleffo  mare  più , e 
meno  indiuerfi  luoghi  fi  Icorge  come  di- 
chiara Gio.Bntero  nella  Tua  relatione  del 
mare, e Gio.Batiilla  della  Porca,  ilquale 
molto  mìoutanience  fecondo  le  mucacioni 
de  la  Luna  defcriue  le  varietà  di  quello 
fluirò, e rifliiffo  nel  cap.i  ».  del  Jib-4.  nmf. 
mmtmtiatiiHs  mera , quantunque  per  molto, 
c he  fi  dica, e che  fi  difcotra,na  al  fio  necef- 


fario  coofeffar  la  debolezza  delTintelIetto 
noAro,cheoonpadatriuarà  penetrar  be- 
ne la  cagion  di  quelli  effetti  coli  feofatt,  e ' 

marauiglioli  della  natura. 

Altra  marauiglia  non  minore  accoppia  if 
con  quella  Plinìonel  capo  98.de!  lib.s  di-  Sa  mmtU 
cendoeffcrfi  offeruaco,  che  non  mai  man-  Chiumm 
da  fuori  Tvitimo  fiato  Tbuomo,  fuorché  aménti  tt 
nelrifliilfovo  vogliamo  dire  ritiramento  ,|d  ptdtljlmffm 
fgonfiamenco  del  mare . Ma  Gieronimo  dti  mmu 
Mercuriale  nel  capo  IO.  del  lib.  x.dellefue 
varie  Jettioni  '^ceeSerfi  offeruaco  il  con-  < 

trario,  ilche  i molto  più  credibile , e quan 
to  alle  morti  violenti  fdelle  quali  forfè  nò 
parla  Plinio)i  più  che  certo.  Quando  del-  . . 

le  naturali  dkeffe  il  vero , la  ragione  non 
ad  alcuna  virtù  del  mare,  mali  bene  al  cie- 
lo,!! quale  con  t'illelfe  influenze , e crefcer 
faceffe  l’acqua  , emantencff'e  Thaomoin 
vita, recar  li  donerebbe 

Altri  moti  fono  parimente  attribuiti  al  t> 
mare.Etin  prima  dicono  ch'egli  fimuoue  Altri mti 
dalTOriente,aITOccidente . Autorinefo-  tlnfivtg~ 
noinaiiigantideITIndieOccidentali,iqiia 
li  partendoli  di  Spagna  in  vn  mefe  vigiun-  mmrt, 
gono,e  rttornand  o in  dietro,  non  meno  di  1 

cri  meli  vi  fpendono,  ilche  viene  attribuito 
alla  corrente  del  mare,  centra  della  quale 
in  qua  ritornando  li  ffluoaono,e  diquella 
la  cagione  s'afctiue  al  motodel  cielo,  che 
pur  dalTOricote  fi  fi  verfodelTOccidentr. 
da  Francefco  Piccolomini  nel  cap.  19.  del  M»tt  dmF 
lib.i. della  Meteora,da Giulio Cefare Sta-  orUtt  «ff* 
ligeroneH’erercic.7».,da  Gio  Boterò  nella  otridtmt 
Tua  relatione,  dal  Padre  D.  Cóftantino  de’  smm  cmgimm 
Noturì  nel  lib.  j.dcl  mondo  grande  .e  dal  nt  fttàUm 
Collegio  Coninibricenfe  nel  ca.j .del  trace,  mtki, 

4.  Concradicei  quelli  Giofeffb  Acoftanei  Cnttrm- 
cap.  i6.de!  fuolibro , Wr  ««/Hr4»«Mi«riM,e  dtttm, 
dicònealTegna  la  cagione  a’ venti,!  quali 
fri  tropicicon  Tilieflo tenore  fofiianoqua 
fi  Tempre  verfo  l’Occidente,  e verfoTAu- 
ftro,  onde  inauiganti  ritornando  in  ifoa- 
goa,lafcianola  via  dritta,  che  farebbe  rot- 
to il  Zodìaco  Irà  tropici , e da  quelli  vfeen-  '■ 

do  ritrouano  facilmente  altri  venti  alla  lo- 
ro  nauigatìonefauoreuoli,  non  dunque  il 
moto  del  cielo  , il  quale  in  tutte  le  parti 
verfo  TOccafo  fi  munue  (Te  pur'4  vero , che 
egli  fi  niuoua)ata  òli  motodel  Sole.o  il  lo  ' 
ro  ce  le  He  1 nfl  II  ffo,  c he  ri fueg  I ia  quelli  venti 
più  tofto.che  alcrofarà  di  ciò  cagione. 

Tre  altre  forti  di  moy  pongono  nel  ma-  _ , . 

rei  Conimbneenfi  tr.Scap.j.fegiikidal  Pi 
D.Conllancino  Nocarolib.j.cap.t.Mon-  *** 
do  grande,  i I primo  e verfo  del  centro  per 
effer  graue.  Il  fecondo  da  Settentrioneà 
mezzogiorno . Il  terzo  nelmarc  Adriatico 
come  io  gito  rnowiidolì  dalla  parte  di 
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Schiauonla  verfo  Venctia  , oue  giunto co> 
ilcggia  l'Italia, di  modo, che  quclli,che  oa- 
uigano  vetfo  Vcnetia,  voltano  il  loro  vtag* 
gio  verro,Schiauonia,e  quelli,che  fé  ne  par* 
tono  piegano  verfo la  Marca , eia  Puglia  . 
D’altri  Djottiparticolari  del  mare  ancora 
fi  mcnt ione  i!  Hotero,  (ì  che  il  mare  homai 
nonhaiiri  per  ragione  del  moto  da,  inni* 
diar  ilcielo,  Ìc  oltrei  tutti  quelli  é varia- 
niente,come  lì  si,conimolTo  da’ venti.  Ma 
come  tanti  moti  diuetlì , e contrari  può  ri- 
ceuere  vn  corpofolo  l Furono  gii  da  gli 
Allrologi  ninltìplicati  i cieli  , conforme  al 
numero  de’ moti , che  ne'corpi  celeflipa* 
reualorodi  ofleruare.  Forfè  dunque  dire* 
mo , che  qui  anche  fìano  più  man,  vno  fo> 
pra  dell’altro  \ Non  f lì  facile  figurar  mari 
diuerlì  nell’elemento  i noi  vicino,  come 
diuerfe  sfere  nel  cielo  i noi  lontano.  Con- 
feffìno  dunque  , chenontneceflario  por- 
re tanti  cieli  , potendoli  con  vn  fo  lo  faluar 
n tutto,  e quanto  à moti  del  mare . fc  bene 
non  voglio  oflinatamenie  comeiidere,  che 
rotti  qiiellnchc  d.ce  il  Collegio  Coninibri. 
cenfe  , fegli  luhbiano  à concedere  poten- 
dofì  forfè  molti  attribuir  a’ venti,  non  lì 
pori  tuttauia  negare,  che  oltre  i quelli , che 
da’  venti  dipendononon  veneliano  riegli 
altri  óc  ad  vn  motofe  bene  i nfenfìbile  fe  urt 
dorò  molto  tempo  del  mare , è forfè  più  , 
che  ad  altra  cagione  dee  attribuirli  il  ritira 
mento  , ch’egli  là  in  alcuni  luoghi  dal  lido , 
come  li  vede  hauer  fatto  à Rauenna,  à Ri- 
mini,  & in  tutti!  luoghi  di  quella  colta,  ef- 
fendo.che  in  altri  paeli  il  contrario  auuen- 
ga  . occupando  femore  il  mare  fp.iiio  mag- 
giore di  terra. come  n vede  ne'paefibafli  del 
la  Fiandra,  oue  vàcontinuamente  roden- 
do, benché  con  argini , c r<pin  procuri  noi 
paefani  di  frenar  la  fiia  ingordigia  . Come 
poi  quelli  nioti  inlienx  fi  temperino,  in 
gu'fa,che  benché  diuerlì, & in  parte  contra- 
ri,fiano  riceuuti  dall’itleffo  corpo,e  venga- 
no à comporre  vn  moto  folo  , infegna  non 
dillicilm^ce  la  lilofofia,e  noi  trattato  i’hab- 
bianio  nelle  aoflrequellioniropra  la  gene 
fanone  di  Arinotele. 

Come  di  cofa  di  non  picciola  merauiglia 
fà  nientione  nella  fcriitura  facra  dell’ha- 
uer  pollo  Dio  perfreno  al  mare  piccioli 
grani  d’arena,  & impeditali  la  polfeUìone 
della  terra  , che  per  ragion  naturale  fé  gli 
doueuai  e Dio  fledo  par,che  fe  ne  pregi  di- 
cendo} ngo  non  fijui  Atmom 

tttminnm.  mnrt  prulftnm  Jimpi  ittnomlBt  al 

&.Ciob  faueliando  del  marenei  cap  ;8. 
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fiuBui  tuot.  E farebbe  quella  anche  niag" 
gior  marauiglia.  fe  verofoflèciò,  che  di- 
cono alcuni  , che  il  mare  Ha  più  alto  della 
terra, ma  non  hàbifogno  Dio.checonfa!- 
lità  accrefciiitc  liano  l'opeie  fue  maraui- 
gliofe  , &allafuafoaaeprouideoza  fu  più 
conforme,  il  far  che’l  n>are  inlcttobalTo 
fecondo  la  Tua  inclinacione  giacefl'e,  e loti: 
più  tolto  inferiore,iheruperiorealla  terra, 
ilcheparc,che  s'accenni  nel  fai  loo.  diceo- 
doli,che  fi  difccndc  dalla  terra  al  mare.^'i 
dtftioun’ii  mAtt  in  i>.<H«/tM,e benché  nò  foni 
pre  quello  verbo do^itnJirt  fi  vfurpi  nella 
fciìttura  per  andar  in  luogo  più  baffo  , tur- 
tauia  ne  anche  i da  credere,  che  fi  vfurpi 
per  falir  in  luogo  più  alto . 

Maggior  dubbio  i,fe  nel  mezzo  Ila  il  ma 
re  più  alto  , che  vicino  al  lido , ralIcmbrM- 
do  CIÒ  conforme  aldettodella  fcritturavr- 
ni  in  nUituJi’um  rnorii  ; e due  in  Altnm  , de- 
riuato  ancora  nel  parlar  comune,  perche 
tanto:  dire  andar  in  alto  mare  , quanto 
difcollarli  molto  dal  lido.  Monfigiior  Or- 
chi Arciuefcouodi  Manfredonia  ltima,che 
per  ifpatiodidiiegradi , chefnno  ito.mi- 
glia  il  mare  telli  piano  , fe  non  per  mifiira 
matematica,  almeno  fcnfibilnicnte  , è ciò 
proua  con  molte  ragioni  i Come  che  nefe- 
guirebbe  ,checon  maggior  facilità,  e velo- 
cità ivaflelli  entrafiero  in  porco  correndo 
al  balIo,che  da  quello  dif.  olUndoliiiChe 
naicendo , e tramontando  il  Sole,  ti  fareb- 
be ombra  dal  mare,  & altre  tati  ci  cHclear 
parer  mio  bene,  e meglio  ancora  direbbe, 
le  CIÒ  afiermafle  diitutte  le  parti  del  mare^ 
fe  per  altezza  intende  lontananza  maggio- 
re dal  centro  del  mondo,  perche  cflendo 
l’acqua  liquida, e graue , non  viV  ragion:  . 
percne  in  vn  luogo  debba  iiuritenerfi  più 
lontana  dal  cenno  , potendo  tccollaruifi 
maggiormente  colfdeclinar  in  altra  parte  i 
ma  le  non  hauendo  rifguardo  al  centro  , 
egli  Amia  .che  lia  vguale  il  mare,  eh  modo 
chetirandoli  vna  linea  retta  davnlidoàl- 
l'altro  1100  folk  ella  per  toccar  l’acqua  di 
■mezzo,  (timo per l’illefia ragione,  ch'egli 
s'inganni , perche  fe  in  qiieRa  maniera  fo'fle 
piano  il  mare , 'ne  frguircbbe.chenon  lì  ac- 
conerclibe  vgiiilmeiite  per  ogni  pàreej  al 
centro , c che  vna  parte  fofle  veramente  più 
aita  dell’altra.  E dunque  di  figura  sferica 
il  mare,  come  anche  la  terra,  anzi  tanto 
maggiormenie.quanio,  che  le  Àie  patti  ùoii 
edeodo confi llenii più  facilmente  àqtrt/la 
forma  col  proprio pefo  lì  addattjro.  fi.a'ji 
clkrein  quantità  tanto  grande  non  fi ‘cò- 
ti ofee  col  fenfo.  Chefe  alto!! dice  il  mez- 
zo del  mare,  ciò  a uuicne  perche  C più  prò. 
fondo,  non  perche  più  s’inualzi  verlodel 
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Ctelojfe  non  fi  fente  maggior  difficoltà  nel 
oauigar  dircoliandoii  dalla  terra  , cbeac- 
coftaodoutfi , CIÒ  nafce  perche  iu  ogni  par- 
te vgualniente  à vicino  al  centro , e fé  non 
u ómbra , « perche  quella  non  li  difxrne 
dalle ccnebredella  notte,  lequalic'ineom* 
brano  eficono  occupatoli  Sole  dal  globo 
della  terra, edrll'acqua  ioti  enne- 
Et  in  quello  li  tiene, che  piùparte  habbia 
u terra,  non  folo  perche  lafuperficie  di  lei 
Icoperta  « maggiore , che  la  fuperficie  del- 
1 Acqua,maaDcora  perche^  più  profonda  % 
Don  eflendo  il  marcfecondo  Fabiano  fegui 
tato  da  Pliniopiùaltodi  quindici  lladij , 
che  non  arriuanoà  dueoiiglia,  poiché  lo 
iladio  il’otcaua  parte  d'vo  miglio  { li  po- 
trebbe i ciò  opporre,  che  lotto  la  terra  fi 
ritroua  acqua,  e che  non  effendo  tutto  feo- 
uertoil  mondo,  non  li  può  affatto  f^apere  , 
le  maggiore  Ca  la  fupei  Scie  dell'acqua,  ò 


giaotenauc,  òrpatiofolidoairaltì,  eper- 
cuota.hor  quali  vinto  li  arrenda.  Se  alla  ter 
rabici buniilmente  lepiantc.Marauiglio- 
fo  infom ma, e leggiadro rpettacoìoappre. 
fenta  à gli  occh  i noftri  dice  S.  A mbrolio. 

V tlnmifargnitiius  •Ibiftii  emmults , v«f- 

tinknt  X’HdtTHm  , ^ caum  nitu»  rnant  af. 
frrgint  , ve/  chi»  tjucrt  eri/fanti  eltmetttieri. 
ìhs  attui  , (J.  klanitftrtna  iraa^milUtaln  fur 
fura/ctattm  prtftrt  ecUum;  qui  amtmtmi» 
»tti  fftBaatikitijriqittuttr  cjfaadirur , quattda 
nr»  vicUatis  jfuBikm  vicina  tendtt  Uttera  , 


ftdvtlui  pacifici!  ambii , fj.  faliual  amplcxi- 
kui,quam  dnlcii  fiMiui,quÀm  imunduifragar , 
qnim  grata,  con/ana  n/ultaii» . 

Ne  minore  della  bellezza  él'vtilità,  per- 
che egli  fomminillra  acqua  continua  à cor- 
renti fiumi,la  liberalità  de'quali  non  di  mi 
le  maggiore ua  la  lupeibcie dell'acqua,  ò capitale haueua di bifogno  , chedella 
della  ierra,contuttociòbalia,cheda  quel-  J'*“'tà  del  mare,  de'vapori  folleuati  dal- 
lo , che  li  $à , li  può  ragioneuolmente  argo-  empie  in  gran  parte  le  botti  delle 

r...-.-..  ,u. /ri — . . lue  nubi  il  cielo,  con  le  quali  poi  abbeuera 
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niemare,  che  maggiore  fia  la  terra,  del  che 
difeorre  lungamente  Monlig.  AlelTandro 
Piccolomini  in  vna  queftione  di  quella  ma- 
iena . 

Verfo Tramontana  dicefi  eflerui  più  ter 
ra,  e verfo  l’Aullro  più  mare,  il  quale  co* 
vapori,  venti,  e pioggie  tempra  l'ardore  di 
quei  climi  creduti  da  gli  antichi  per  la  cal- 
dezza fquercbiainhabitabili. 

Sotto  il  nollro  polo  vi  e il  mare  Glacia- 
le, cofi  detto,  perche  la  maggior  parte  del- 
ranooétutiodighiacGÌo,enon  li  può  naui 
»re,&i filin’roo,  efodoii  ghiaccio  ,che 
fopradi  effofi  camma, li  combatte,  eC  er- 
gono cafe.come  fé  foffe  terra  ferma,  e s tra- 
bone  nel  libr.  a fcriue,  che  neli'illetfo  mare 
due  vittorie  fegnalate  ottenne  Mitridate, 
la  prima  concaualli,  e fanti  ,eflendo  con- 
gelata l'acqua  di  lui:  la  feconda  pocodopò 
elfendoli  ella  liquefatta  con  armata  naua- 
le,  delche  molti  altri  liniiliefempi  rifenfee 

SinionMaiolonel  Colloq.  i.  òc  io. de' Tuoi  — — -r— 

giorni  cauiculari.  Coli  dunque  il  nollro  'òvd  quali  panniiinfamiainHelua 

pifc_,  comepiùg|ipiace,regge,el!gnoreg-  I Ma  Tentiamo lani'Ambrofio,  che  coi 


gatiqne  fà  comuni  i frutti,  le  merci , e tutti 
ibeni  d'vnEmiifero  all'altro,  e congiunge 
in  amicitia  loniaoiffimi  paefi,  altri  ancora 
eglidiuide,e  termina, ad  altri  i rifugio.e  ri- 
paro contea  potentilfimi  nemia . A molti 
rende  l'aria  temperau . e fà  quafi  perpetua 
primauera  tutto  l'annoi  ad  altri  per  mezzo 
dellapelcagione  prouededi  cibi,edi  merci, 
& à tutti  i vn  teatro  delle  merauiglie  di 
Oio,cbe  perciò  cantò  il-real  profeti,  mira- 

k lanUtiantimarii  , mirakilii  in  .llii  Dami. 

•ut,  perchequegli  .che  à noi fembra  vallo, 
&immrnro.4  auanti  Dio  qual  lenerobani 
bino,  e da  lui  i legato  con  molle  arena,  fa- 
feiato  con  lebeiiile  della  nebbia,  agitato 
nella  culja  del  Tuo  letto,  allattatocò  le  pop- 
pe celeRi  delle  nubi . rinfrefcato  con  l'aura 
deVcntiionde  diceua  l'illeflb)Dio  al  fanto 
G iob . vki  arai  quanda  tripckal  da  vu.'ua  pra. 
eidcnt.cnm  panar  im  nukam  vafiimantum  ami , 


gia  li  mare,&  bora  ne  ceppi  dicriltallo  ag 
ghiacciandolo  il  lega,  bora  con  freno  di 
arena,  ch'egli  qual  orgogifofocauallo,  e 
morde,  e di  bianca fpuma  innargenta , Io 
ratticnc,  horacon  ifcuotere  le  briglie  de’ 
tenti,io  quella  parte,  e in  quella  lofpinge, 
bora  per  mezzo  del  luminofo  volto  della 


la  Tua  aurea  eloquenza  ci  ìpiega  le  vtilità 
del  mare,à«tMi»  m«r«,dice  egli,  primum  quia 
taira!  Mialfarie/uffulptkumara,qmkiupaTva. 
nat  quafdam  acciaiti fuctumhaud  inutili  fnk- 
mimjlrat , kanum  mara  tamquam  kafpitium 
fiuHiatuo. , farai  tmbriumadariuaiia  alinuianum, 
inutHia  cammtatuum,  qua fiki  dUtantai papaia 
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lotremuo,ecto  funofa carriera, ò torieg-  fugimn Ukaiatiiium  ,fukfidmm  viBigalium, 

ftaril!. 
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lyipetcàtùrh^ktùiiiìt.  Di/e,  il»'  '< 


finiliutii  alimmiHm , (^e.  t dunque  il  ma- 
re Ttiljffimo  al  genere  humano.  niaconie 
amico,  non  come  feruo , nella guifa,  che i 
la  terrai  & amico  ftizzofo, che  facilmente 
ami  fi  fdegna,  e nonpurnonob^difce  allevo- 
glie  dell'huomo,  ma  anco  contrapefagli 
P/.88.  la  vtili,ch'eglihà  recati  con altreetiti danni, 
ondediceuail  ri  Dauidì  Dio,  taJtmmarii 
fttifìati  i»4rM,qiiafì  dicelTe,  io  ò fignore  pof 
fo  ben  efler  chiamato  padrone  della  terra , 
fignure  delle  città,  ride’vaiTalli,  ma  del 
mare  tu  folo  nefei  lignore.ilche  parimente 
intefe oiolto bene  Canuto  ri  d’inghilter- 
Sr""!*/*  ra,  il  quale  per dimoflrara’fuoi  adulatori, 
quanto  vanamente  lo  chiamaSero  ri  del 
tmadtm*  niare,fi  portar  la  fua  Tedia  reale  vicino  al  li 
do,enuoltatoiipoi  imperiofamenteairon 
faUrJferip  de  infenfate  diflei  poiché  fetc  parte  del  mio 
g*ara  dal  regno  obbeditemi, e ritirateui.al  qual  comi 
mma.  damento  parue,che  acquiftafle  fenfo  quel» 
relementofordo,nongià  per  obbedirlo,ma 
iibeDeperrirentirfene,econ  maggior  impe 
to,chepriiM, quali  volcfrepriuarlo  ancora 
dell'imperio  della  terra,l'a0aU,ebagoldoli 
la  velie  fecefi,  che  li  rìtìraCTe  indietro,  onde 
egli  a*  Tuoi  cortigiani  riuolto,ecco  difle,che 
non  io, ma  Iddio  i il  fignor  del  mare  . 

Sciocco  all'incontro  fù  veramente Serfe 
Seìaeehtx^  cheminacciaua  il  mare,  comefefiatofofle 
^adistrfe  fuofuddico,  e perche  da  lui  alcune  fue  nani 
aht  f%  hat  era  no  Ila  te  inghiottite,lo  fi  battere  con  ver 
trreilma~  ghe,e come, cnelo voleffeporre incatene, 
r«.  gettarui  dentro  i ceppi. 

if  Non  perciò  idabiafmar  laSereniflima 
Caftamt  repiiblicadi  Venetia.lajqualenella  fella  del 
dalla  Raf.  rÀrcenilone  gettando  vn’anello  in  mare, 
di  Vantila  fembra.che  voglia fpofarlOiòt  haiiernequel 
diffefaril  domioio,chefopra  della  donna  acquiila  I'- 
aamta.  hiiomo^mentrecheperirpofa  la  piide.poj. 

che  fàciócon  l’autorità  del  Vicario  di  Chri 
fio  Alefs  1 1 1.  comeriferifce  il  Sabellico 
nel  lib  7.della  prima  fua  decade, ne  preten* 
de  ella  hauerfignoria  fopra  la  natura  del 
mare, ma  fopra  il  trallìco,e  l'vfo  di  lui,  an 
zi  come  fpofo  di  fpofa  goderne  le  ricchezze 
più  tollo,  che  come  padrone  di  fchiauo  va- 
lerli ad  ogni  Tuo  cenno  del  l'opera  di  lui. 
»7  Ciò  ben  forfè  riprenderebbero  gli  Egit- 
•Dinaifiti  ti/,  i quali  difliuguendoifefli  ancora  ne  gli 
di  fifa  fin  elementi,come  diceuano  il  vento  eflier  aere 
ta  na  gli  mafchio,&  il  nuuolc>fo,e  quieto  femina  i il 
aUmanti.  faflb  eifereil  mafchio  dell'elemento  della 
terra,equelia,chet  atta  alla  coltura.  Temi» 
na  : neH’elemento  del  fuoco,  la  fola  luce  fe- 
inina.c  quello,  che  nfplendendo  abbruccia 
Hata  data  mafchio.Cofi  nell'elemfto dell'acqua,  ma- 
mafabia,  fchiochiamauano  il  maie.e  (emina  l'acqua 
da  gli  Egli,  dolce . de'  £umi , come  riferifce  Seneca  nel 
^ cap.  i4.de!  Iib.  j.  delle  fue  naturali  qucliicK 


ni , fi  che  facilmente  non  approuerebberoì 
che  fi  fpofaflequalfeminail  mare. 

Ma  in  qualunque  maniera, che  fi  nomini,  i8 

non  può  negarfi.  che  di  molta  prole  copio-  Faaandtjfi’ 
foegli  non  fia,e  per  coofequenza,che  come  ma. 
marchio  habbia  gran  virtù  generatiua.eco 
me  feminavn  ventre  molto  fecondo  ,ilcbe 
ficonofee  dalla  quantità  innumerabile.  e 
grandifiìma  de'  pefei,  che  in  luifoggiorna- 
no,oiide  non  fenza  ragione  finfero  i poeti, 
che  Venere  nata  foffe  dalla  fpumadelma- 
re.Talete  parimente  fi  lofofo  molto  famofo  Sa  il  mata 
(limò  , che'lmare  fotte  il  primo  principio  frincifio 
d‘ognicofacreata.Homero,8cEnodocnia  dt  tutitl* 
marono  l'Oceano  padre  di  tutte  lecofe,  ne 
Seneca  ne  fìi  molto  lontano,  ilqiialediffe 
nel  ca.i)  del  j.lib  ignit  txitni  mandi  t/l,  hu~ 
marfrinri^nm,  (limido  egli  fecondo  I fuoi 
Stoici , che  più  volte  morifle , e rinafeefle  il 
mondo , e che  della  morte  fofl’e  cagione  il 
fuoco,  della  rinafeita  principio  l'acqua,  ne 
afFattofidifeoftò  dal  vero  nella  prima  par- 
teidouendo  veramente  il  mondo,  come  di- 
ce S.Pietro  nella  fua  epift. dal  fuoco  elTer  di  x.Paf.  J.7, 
(Irutto  per  rinafeer  di  miouo  più  bello,  co- 
me fùriiielatoàS  Giouininel  Apocaliflì. 

Ma  la  feconda  non  folo  i falfa,  ma  anco-  *9 
ra  poco  conformeàquello,  che  fi  ferine  fin 
da’  Gentili  del  diluiiio  vniuerfale  da  eflì 
chiamatodi  Deiicalione,edi  molti  altri  par 
ticolari,percberebece*Oiohà  polloal  ma- 
re per  freno,e  per  termine  l'arena , Se  come 
in  carcere  nel  fuo  vado feno  lo  rattiene.  gli 
raIKta  tuttauia  talhora  il  morfo,e  perniet-  Statraria 
te,che  faccia  qualche  fcorrcria  nella  terra  , dtl  mara 
accioche  meglio  fi  conofcail  fuo  beneficio , fafta  la  iir 
Si  il  fuopotere,mentre,chelo  rattiene.Co-  ra, 
fi  Cper  lafciar  de'  diluuii)  à tempo  di  Odoa- 
cre,come  racconta  Procopio  nel  lib.  1. del- 
la guerra  Gotica, per  lo  fpatiodi  vnagior-  InnanJa- 
nata  inondò  il  mare  il  paefe  intorno  à Ra- riVuiv  dd 
uenna , e fu  fi  alta  l'acqua,  che  nauigar  vi  fi  mart  Àit» 
potea,  non  però  più  d’vn giorno  vi  dimo-  fadioda» 
rò,ritornando  nei  fuo  folito  letto  lafcrai&  err. 
altempodiTotila,  comedicerifieffo  nel  Al  t m}a 
lib.  }.  fù  limile  iiiondationecirca  la  Tefià-  diraiiia. 
glia,e  la  Beocica  non  fenza  danno  dellecit- 
tài  5c  al  tempo  del  Boccaccio  con  fimile  fu 
rore  innondò  il  mare  quafi  tutta  la  città  di  Al  tifa  dal 
Napoli.  Ma  nelTina  parte  da  fimili  innonda  Soetattia. 
tioni  t (lata  più  affi  tta,  che  la  Fiandra,  frà 
le  quali  t memoranda  quella,  che  accadde 
l'anno  del  fignore  1 a 1 8 per  l'irreueif  za,co' 
mepiamencè  fi  crede , vtata  verfo  il  Santif- 
fimo  'iacraaiento,percioche  vi  perirono,co 
me  dice  il  Nauctcro  gen.4 1 .più  di  cèto  mi|- 
la  huoniini.Veggonfi,comete(limoaiidej. 
le  pa  (fate  innonda  tioni  etiandio  bora  fotto 
l'ondedel  mare,  quando  eglii  quieto  le 

vefiigia 
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tcRiku  delle  toni , e delle  eiiti  daii'acque 
coperte  .dice Simon  Maiolo oelfaocbUo» 
^10  I o.  ch'egli  A delle  maraiiiglie  del  ma- 
re, al  quale, per  efler  noi  lofaftiditi  homai 
dall’onde  matioe,rimcttiamoil]curiofo  ( C 
tore . Non  voglio  perd.che  lafciamo  di  mu 
rarlo  dipinto  in  alcune  imprefe, nelle  qnalt, 
benché  tenipe(lofo,non  reca  timore,  e nau- 
(ea.ma  diletto . 

Delle  quali  due  ne  fono  in  Scipione  Bar- 
gagli  , voadicui egli fteflb  neiù l'autore, 
che  Copra  vn  mare  ondeggiante  porta  il 
inotto.SER  V ANT  VR  MOT  V, per 
dimoftrare.checori  l'animo  della  fua  boo- 
ti,e petfef.ione  viene  i confernarfi  per  mea 
IO  delle  operationi , r de' trattagli , come  il 
mare  d<  Ila  putrefa  ttione  per  beneficio  del 
motto  fi  preferua  . L'altra  aggiungendo  i 
venti  ad  vn  mar  turbato,  peranimaii  vale 
diquefte  parole,  TVRBÀNT,  SEO  EX- 
TULLVNT  , il  fenfo  deirautoieè  chiaro , 
che  ì venti  eie  procelle dell'auuerfa  fono- 
na  lo  percuoteiiano  m , e turbauano,  ma  in- 
fienie  lo  rendeuanopm  perfetto,  e più  glo- 
riofo . Airifteflo  corpo  altra  forma  fi  vede 
accopiata  nel  Biralli.cioeC  E SSA  N T E 
CLARESCVNT,  dimoftrando  il  fuo  auto- 
re,che  non  fi  difperaua  egli  nella  fna  auuer- 
fa  fortuna,  ma  che  attendeua  fi  acqueta  fie- 
ro i venti  delie  fue  petfecutioni,  per  acque- 
taranch'  egli  Tammo , eche  le  calunnie  de* 
fuoi  nemici  bauefferofine,  accioche  verfo 
di  lui  riiornafie  placido,  e benigno  il  fuo 
prencipe . 

Apprefio  ilRitrcelli  fi  vede  l’imprefa  di 
Tornar*  Maiini d vn  mare efpollo a'raggi 
del  Sole  col  motto  NVNQ.V  AM  bICCÀ- 
BITVR  ABSTVperdiniolirar  laconftan 
aadell'aniaiofuooelle  trtbulationi.  Dal- 
l’Amniiratii  riferita  l'imprefa di Vicenzo 
deirvua  nobile  Capuano,  che  fii  poi  O Be- 
nedetto Monaco  Caflinenre,di  vn  marefot 
to  vna  chiara  Luna  apponendoui  le  parole 
di  Orano  if<ii0ra«  niittt , alle  quali  fegue , 
/una  muti,  alludendoci  nome  di  vnachia- 
mata.  Delia , e per  notturno  mare  fé  flefio 
intendendo,  forfè  per  qualche  trauaglio, 
ch'egli  patiua  Soirijglianteàlqneliafù  quel 
la  fatta  pervo  gentirhuomodicafa  Calia- 
ri,  in  cui/eruendofi- l'autore  dell'arma  di 
lui  fece  vn  mare  folto  al  cielo  notturno , e> 
ferenocolmotto,COELI  REFERT  IMA 
GINEM,  pei  dimoftrare. ch'egli  del  voler 
del  fuo  principe  fi  faceua  fpecchio , c da  di- 
fegui  il  lui  di pendeuaao  i fuoi  penfi  eri. 


Dottrina  morale  dalle  JopraZ 
dette coje  raccolta. 

' Difc.l  l.  . 
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PErr^refentarl'inimenfiril  della  diul-  r 

na  efienza,fe  bene  ogni  grandezza  t pie-  M»u 
ciola,ognialtezza  t bada,  ogni  larghezza  , f’tfinta 
firilhetta  , ogni  gran  moleevnpiccioliffi-  i’immtafU 
mo  , de  indiuifibi'l  punto,  pure  fri  rute  le  tÀdtDt*. 
cofe  corporee  alcuna  forfè  non  ve  n'e , che 
meno  à ciò  iniproportionata  raffembri , , 

cbel  mare,qua|hora  mirato  daH'arboredi 
torreggiante  naue,  per  molto, che  la  villa  fi 
fieuda  non  ifcuopre  lido,  ò termine  alcuno 
come  ogni meta  , dtogni  termine  trapalfa 
l'efleaza  diuina , dicuidifieilfantoGiob,  g» 

txrtlfitr  fati,  quid  faeirst  Uagiif  terra 

mtu/urutms,  latiarmari.Oìqvièiìifomi-  ' 
glianzatkl  marefi  valfeanchelanc'Agofti  $.  Jgtfi, 
nonelcap.f  .del  7 delle  fue  confefiioniper 
imniaginarfi rimmenficàdì Dio,  confide- 
rando,  che  in  lui  foffero  tutte  le  creato- 
turei  guifa  di  vnafpongia  tutta  dal  mare 
circondata,  e penetrata.  Caufiittutam  m i^auJaeaJ, 
t,ajp,8u  ffirùus  mai,  dice  egli,  xmiuer-  mtffamgim 
fam  triatufam , T*  uuitm  dammi  ix  rmui  iu  .man  . 
farli  ambitattm  tam , (J.  ftuinamum , ftd  mit’iffim%A 
v/qutquaqui  iufimrum  : tamfuam  & man  dtaiaa. 
i£itvhqui , f^vndijua  Ur  immnfa  ffatia  ' 

infiaitum /itum  man , fi-  habtnt  intra ftffan- 
giam  <^t.  eia  fomiglianza  non  farebbe  Sa»  '' 

ta  del  tutto  finta^refofleverocid,  che  dice-  ^ , 
uaTalete  riferito  da  Seneca  nel  cap.  tj.del 
libr.  ). delleruenatiiraliqiiefiioni  ,cheda!  ' 

mare  quali  picciolo  nauigio,  (circondata 
tutta  la  terra , an  mtm , dice  di  lui  Seneca , 
nrtatum  arbim  aqua  fnlhntu  d vehi  man 
namgp,mabiliialiqui  nutjiuBuan  rune,  rum 
dtciiur  rrtintrf.Mabencheciófiafairo,non  Ttrraqdal 
vi  mancano  tuttavia  di  belle  fomiglianze  man  ficf, 
( con  infinita  però  diSanza^  fri  il  mare,  e d*  Tatua 
Tefienzadiiiina.  Sempliciflìmo,&inogni  Pr*p«rróia« 
luogoi  fé  Sefio  fimile  ( il  mare , & Iddio  fra  il  mara 
benché  fìaimmeofo,  non  hi  tuctauta  di'-  a Ciffinga 
Sintiohrdi  parti,  ma  tatto  ( in  ciafehedun  diruua . 
laogOi&ifcmpreriScfioo'nNt  Drut , d f»-  ifbaf.  4,f. 
Iireiaatum,quitfif»ftramnti,d'’f‘””’>'^* 
nabli.  Hamokeoiide  il  mare , che  fono  1'-  " 

iflefia  foSanza  di  lui,  e molti  attributi,  C 
perfettioni  l’eflenza  diuina  , chedalla Tua 
ilefla  foSanza  non  fono  diSinte  afud  ìf/um 
alt  faf  imita , ri*  faitiiudi , ipfa  habii  tanfi- 
ffHm,  (^inrriU/rariam,  & puree  il  tilttoper  Tabu,  tjl 
tBtmi,agi/um  quifum,  Etairifieffo  Moti  Exad.^.ìa. 
dille  Dio.  Egae/hadam  tibieminbinam  ,dl 
feilcflofauellando,nooqueSo,  óquelio,  '' 
ma  quanto  vi  (di  bcnepim  amnìa  ^iM.pera  ■ . 


,rv 


^ipeccAtOrìnJàtiòhile  Dt/c.lt» 


<he(Mn  (ónopiùcofe  ,ma  vn  fol  bene,  che 
contiché  il  etneo . ^MÌceo  feinprc  farebbe  il 
mare,  e piaceiioliihmoi  nauigarh , fèda’ 
vtnei  tommnflli  non  fofTe , c iiirbaco  ,cpeT 


poerrarriuarà  fancnardl  IM)4^rtamen«» 
e come  fc  joc'ce  farebbe  , chi  preeendeife  eh 
Tacci) iiidere  il  mare  in  yna'  mcctola  buca , 
coli  iiolto  è,cbift-credenelTuo  piccioluin 


tl«B.  t.U 


propria  naeuraplacidiflìmoè  il  noffroDie),  irlleno  iàr  capir  liio,e  dicefì,  cheiilciòdi-  Dì»  im  firn 
mai  venei  delle  ntiflie  fceleraggini  <?è  lo  imoftraeo  i S Ai 


M ji.ij. 
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.Co(tino,pAiche  cunccmplan  bimtejtéi, 
do  egli  al  lido  del  mare  l'altiffimo  iniiterio  mikiuU» 
della  Ti'iniej  fantillimagli  apparite  vnfan- 
‘ciiiHo,chc  faeta  nell' arena  vna  picciola  fof  AffitM, 
lècrajcominciòcon  piilpiccioi  ilremeneeà 
portami  l'acqtia  del  mare,  delche  maraii^ 
glìaeu il  làntogli difle,chefai  òtanciullof 
penli  forfè  in  coli  piccioi  luogo  rillringer 
i'ac(]iia  del  vallo maee?  alcherif[n>tè  tjue- 
eli, die  ecneuaiembianza  di  ficiiillo,&  era 
Dio, più  fàcile  ante  il  riflringereueeo  il  ma 
le  in  tpielfa  picciola  fufTa,che i ee  cóprede- 
rcil  niilteruchceupéfi,eciòdectodilpanie. 

' Chehabbiamoa  fàrdiinque?  fauiamen- 
te imitai  lafcioccheua  d'Arillucele , foin-  » 
nKTgenduc i entro d quello  mare.  Cefi  pa-  Ctmtfi  hi 
te,cnetàicfreDauid  dicendo,  »»n 

€»xn»ttt,littn»t»ìi,iiitT»ik»imp»t»ntiénd»mi- 
ni,cioègidcheionenpofre  trouarii  con- 
uumtrnm  leggono  altri  ) del- 
le inaraiiiglie  di  Dio,  m.'lnmmergerò  nel 
mare  delta  fila  potenza,  farò  che  l’intellet- 
to mio  li»  da  loro  eomprefo.c  riflretto , gii 
chcelTeda  luicffer  coniprefenon  pelTono.  ^ 

E far  dourebbe  quella  lama  rifolittionepar 
t2colarmentevn‘anima,chc  fi  accodai  ri-  _ 

.w  cetiere  il  fantilGino  Sacramento  • dicendo 
jmolii , nc|mare  quegli  animali , che  fuori  alSignorc,giàcheangudodquedo  mio  fe- 
renofìeri,évcleno/T,elenza  alcuna  di  quel-  no,equcdo  mioiniel^e,enon  poffo  ca- 

//«tufi 

m»fi  IO 
em  dtiUm 
Hf»  fiM- 
mtrxttcì. 


rendono  turbato , r»  •ttttm  ftctuté»m  d»H- 

tìmm  tUMm , ^ t»r  tutirv  thtfd»rl. 

t.4»  ti»i  ttum , dice  $an  Paolo.  Spaitcnteuo- 
le fopraogn 'altra  cola  évntempefhòlb  ma 
re } Ne  vi  ì cofa.i  hepiù  debba  temerli,  che 
Diofdtgnato /ioprr,diceua  ilSamo  Giob, 
/imm  Dtum, 

Ha  molli  nomi  limare  , di  Adriatico  , di 
Tirreno  , di  Ionio  Are.  riiantiinqtic  Ca 
veramente  vn  folo,c  molti  nomi  hi  pari- 
nitie  Dio,  di  Creatore, di  Saluatore,di  Glo 
rthcatore,&  altri  , qiiaotunquc  vn  folo 
ncll'eflenza,  c fimpliciflìm*  ha  v»rMÌiinr 
ntfnnt  imi  admirtUlii , ri'iJùmrmi.Otn/fTm 
iii.f*infut»n funUifriiteifi  fMth,  tanti  no- 
mi, e pur  dite  Ifaia  che  fono  vndilo  , per- 
ite tutti  fignrficano  l'ifiedb  Dio.  Nafeon- 
leeniiodi  fe cuttele forcid’aniniali  il  ma- 
...  V re,perche  come  dicono  I naturali , non  v’c 
animale  ih  terra  , che  non  lia  parimente  in 
. marcic  nel  l'cflcnza  diiiina  fono  tutte  le 

Ipecie,  Se  l'cficnze delle cbfe  feròdo  le  loro 
idee  confurmei  quel  detto  di  SanGiouan- 
Uém.  t,  4.  .11»  > <l**d  f»B»m  lit , m ifft  vn»  tT»i.  cioè 
qucUo  che  fù  creato  in  tempo,  neirelTcnza 
'ai  lui  di  gii  villetta  . Manfueci  fono,  dicono 


le  impertetnonijche  hanno- nelle  creature 
•.  fidetiono  Confidcrarle  lodcuoli  perfettro- 
ni  in  Dio  , alqnalc  perciò  ogni  lode,  che 
li  di  è picciola  , onae  diceifSaaio  , ix»t- 
Si-Wi/.4j.  tétilUmm  <fn0»t»m  pttffiii fiumi»»  tf  trnmrtmm 
iii  HI  UiUi.  Sono  molti  ilui  ammali  nel  mare, 
che  non  fi  veggono  in  tetra,&  in  Dio  mol- 
te proprie  perlettioni  non  cemmunicateal 
le  creature,  perche,  /»hnn  hMmtHix  fiha 
j ÀM/Ì4ai,/«ftij  infitti^  àftrnHi,  tmnifMtili, 
t.Uscsh,  Fecóhdifimo , e principio  di  tutte  le  cofe  fù 
*•*!•  crediito'ii  mare,»  efficacillìraa , e vera  ca- 
gioiie  di  natigli  enti  è Dio.  Ab»»f».»^fiT 
l»f»m,^in ìfftfmittemmM  . PericOlofa  coft 
e nàuigare  il  mare , ondòdiceua  il  Sauio . 
K>.  Il.j4.  fliMi  ndmfimi  m»r»t»»rit»i fniciU»  »imiX  di 
— fenz 


II. 

£erU/.4ì. 

a< 


pirui,capite  voi  ine,àmmettetemi  nella  cel 
la  vinaria  di  qlieAo  dittino  Sacrainchio.fa 
teche  il  aior  mie mioti,<‘innebrii,e fi  lom- 
merga  in  quello  vollro  mare  blatte,  e di 
dolcezza . (ènta  l’anima  mia  quello  veflre 
dolce  inuito  , intra  i»  rmadmm  D»mmi  tèi. 

Guardili  all’inconcro  ì’aninta  di  voler  cu- 
riofamente  inuefligare  il  modo,  che  tiene 
Dio  in  oprar  tante  marauiglie  in  qiieflo 
diuinoSacramcnro, perche  farebbe  quefto 
argomento  di  poca  fede,  & occafione  iSa- 
tanaflb  di  tenerla  maggiormente.  M»i~ 
mio,dice  fan  Cirillo  AleCandrino  h»t  vtr~ 
hnm  HI,  fn»m»d»  f*ti/l  t txtrmu  /ap^rrjr 

C4w/«.  Cnm  DimtptrtmtfiunjMmrmmmpu-  fi’l*' filli' 
im»il»  .Jrdtftrmfm  fritnu»m  tUi f»li e»mctdm- 

limi.  Et  imiti  fant’Agoflino , il  quale  co- 
ilofcendo  la  debolezza  dell’intclietto  hu-  '*  ^***' 
mano  pcrrifgnardar  tanto  gran  liune  dies- 
ila nel  capo  io.  del  lib.7.  delle  ftic  Conlèf. 


hlHih.  x| 
ir. 

MiPiridi 

ètninl'd» 

’iua»  hm». 


Dio  ne  anche  vcracemcHe  lenza  pericolo  fi 
difcorre,onde  molto  tiene  diceiia  Pifleffo 
Sauio, Dilli  m tirrJ.idtir^ 

ftTÌt»i»fk  t»pntfaitifirm»fititm.ewo\ou»  Aittimìo  ^ 

ttfadtitm  parere, che  non  ci  diflendeffiino  molro  i fieni.  Rtniihrmlìiinfitmiimiim  m/ptani 
tu  ragionar  de'  feeren  diuini , perche  cflbndo  tadia»i  w m»  vibimimtiT.  tniirimai  »im»rt, 

£ti\i/i.»  Olu più  ahò'danoi,che  dalla  tetra  il  cielo,  ó'fiir»ri,t»mqn»m  audnimumtem  iH»m  dt 
gran  prefuntione  Hata  faicbbc  il  aeder  di  txttif» .-  Ohi>fìmtr»»dnmi,  trtjit,  é-  mm- 
Lihtlin,»,  K dntm- 


S.A»ii^. 


Dkiii'-- 


^ % 

tuhn'u  im  mt.  _ 

) fiflcffo  r«o('Ago(lÌQO  qvu(i,che  tjccrcaf 

UmIiiì»  «n  l'origine  della  ullcdiivedelnuire  ^ anda> 

Mbut  ua  ipucltigan.do  , qual  lólTc  la  radice  del 
male-  Kii««'»'»iNmt'u>iW«i»4lM»B,diccuacgll 
nclcap  s del  lib>  7.  delle  cenfeffmnijc  nel 
. cap  6-del  lib-ia-della  città  di  DiaDio*que^ 

. Ho  è certo,  e buone , e,  tutte  le  cofe  da  Inu 

Cw.i.  jt,  «caie  buone  fono,  perche  vidn  Otm 

v<WJ ,nc  cofa 
•\i  èicheda  lui  non  dipenda,  ò alttonde, che 
daini  habbia  rcffere,viiiM/»«4Ìe»«i.<à' ve 

‘jtU4Ìmc 

Jtmtnnini  forfequalawnictadi  Cale  dire- 
mo,che  fia  laconcupiAxnaa,  0;  il  fomite , 
xlKCetBprecifoinminiftra  materia  di  pa- 
cato, cenfomieà  quel  detto  di  S.  Paolo, 

#•••?•  ae»  j»mm»»tf*»ptTniUitÀ yf>4  ^4 


Santo  -o-  -- 

lirtica  dkende»^i  vUi  StUmtnm  pnivHt^ 
la  iipofa  fi  lamenta  nella  Cantica,N«itM  »» 

44fhf4uit 

mtfilh  Aiuianoqiiefte  cagioni  è vero,  ma 
prima  di  loro  fiamo  noi  (oacctti  inpeecar 
.io,petcheconie  diffe,jdauid,»»««j*»r4r*^ 

ttattpiunt  maitr  mi4,ck  fatiellumo  POt 
de’ peccati  attuali  cagione  è il  noUraliw- 
fo  arbiuiojcbe  trauiadallatetta  linea  del 
la  ragione, che  perciò  diceuaS-  Agollino, 
tÌK ptttisttm 
ft44qfitiM4m. 

jQual  vafodicerapolSamci  dite,cbe(ta 
4-^..  JL  tobaileuoredàCbtlftoSignornoilro^joi- 
CiMM  ti,  1;  n-/i- 

Cbtifi».  Ji- 


Ì0bil.x6, 
CÀnt.l.  J. 


P/aLfo,  7. 

Ctnetfti 
p4/V0  i» 


Lijhry  (trz<y-'Mitr€'lnip4rejA  XXV, 

UiC  melodi  conìblationcdallc  rt'MaiU 

ni  .pachefebeoc  fono  quelle  amare  qual  g,ficr>. 
mare,  fono  tuttauia  fiori  di  cclelle  rugiada 
afperli , da  quali  Tapi  deiraimne  dniqtc 
fanno  formar  il  iaeledeirall«iccaa  i/>|i* 

Jict  »j filiti’ 

Gteg.Iciucnoiòpcaquel  paflbdtSanMat-  s«  ctigi$^ 
ICO  , ÌMr<t4N< fttJteHtnatm  p*ti*ini>t , 1 quai  NjrJ. 
fiori  veduti  fi  rallegra  l'anima,  c canta  di- 

cendOi^iM  mppMiittiinl  in  ititnn^imxttx  C4ar«a>,ia 
quelli  noti  dolc«ncnieripofa  , perche  co- 
mediceSani’Hilarior*».»  I- ^ 
ùiuun  4nltiii<Saa3i  4um  : ^ 

labcTiiiiifatifiinun  , Colla  qual  dottrina 
peÒono  accordarli  due  luogm  di  fcripira, 
ebeiembrano  malto  contrari  j il  J:  _ 

ticllaGcneli  alcapq47.ii  ».nell*1Epift*à'4jh  G«»-4T*J* 
Eb.cap-it.  perche  in  quello  fi  dice, che  il 
PatriarcaGiacim  infetiuoefféddvifnaiada 
Giufeppc  OtofigUoi  a4v4nil  Dfininnin  t^‘  ■ ■ * 

n„^a,'2i  uànt  4Ì>.,rneU  dfflI'iHefla  £*•  «l-M. 

anione ^Gùcobfauellandoli,  eh* 
tùifa/tifinm  vi/gé  «imi,  adorò  la  fommita 
dello  feettro  di  G iuleppc  «Quello  dunque* 
che  Mote  chiamò  letto,  tù  da  San  Paolo  „ • 

pminatoverga.ina  come  Pifteffa  cofa  ef-  ^ 


mipncmnmì  òputedalUyanabehàdegu 
oKe«i  creati,  chei  fe  rapifeano  qual  Sole 
i nolùi  penfieri,  & affetti,  onde  niggiua  il 
GiobdiinitatoelSole*c<iin  cgUte- 


che  egli  lleflp  difle  per  il  Piolèia,/4«iiJ«  tfi 


tMmóàmlannnamtinUqntftm  j,tS  cglijpo 

fnn  n>fir»  „5ip,n,„i0\„,a  mate  dell*  palfiopc  , Paulo.ahtimcnùnQn  haurebbe  allegato. 

mt  €§*  I ^ J ' ^ « f .....  n J A • I ^ • Il  j>  V]  rvn  «tttftSIIlA 


ixonjiniiuvcrca^nw conic  i * frgttrs 
ìcrpuovcrga,elcnol  Forfè  era  dwcnuto  ' g r. 

vccelloGiacob,chcripofas  fipotelfclopta  . • 

vna  verga)  ò pur  coli  grande  era  la  v«ga*  . 

cIk  tcneua  nella  mano  Giufcppe,che feruti  , 

porctia  ad  vn  moribondo  per  letto?  E fc  ' " 
mi  dirai,  che  l'iflefla  parolaEbtea  figmfiM 
eletto ,evctga,peichel*vno  ,e  l’altro  for 
llenu  , come  dottamente  nota  il  Padre 
G3fparftSan«*onelcapo4h.di  Git^mia  » qsAmSA 
nonperò  nef«ue*clic  in  amendue  i fcntt- 

aientiloprendcfibMoaè ,tna.che d’vn  fola 

fignillcato  di  lei  in  quello  luogo,  fetuir  a 
vokffe.encU’illclIaeirer  piefo  doueuadA 


M alvtnJmtin  maniit&ltMptUni  4amu 
/i*«4,malilda  luifanadolcgtiieocndAm 
4^!j€4  ramarezM,  & in  fin  dolci 

chiamatifono  l•mflturoenti  della,  fiia  paf- 

fiooCj^Hlr*  ria  lt*l,Wi(l/i4 /irmi 

W«T4,  Qualvafo  di  ceraè  parimente  il 
•?**  ''Tr  gmllOiiiqualc*k«nthgpolloinvn  mai  di, 
4i  trtn  p Sauaflliinonpeiciò  ammette  amautudine 
nell'animo  fuo,  ma  dalle  fteffe  tribuUtùmi 
' 4Ìcauardoleezaa*iinitandQS.Paplo,.chc 

*•  ^K.vu,’tpUtn^nmt*n^Uiitnti.frpttAlnin4^ 

a,C.n.7*4>.  ù|  ,Baa<  triànlAiicm  agfiM,  Ma  «'egli 

era  tutto  eintodittibulatione,cpoteua  d^ 
U XPh!^>.&4ùinp*4fb»44m4nxfm . onde  fi 
j„,di„,^olauoDe)  dall’acqwUjiAc 

**'  amare dcHa.iribulationc, egli  ne  dmilla- 

ju  mele  di  eonfoiationcp  .... 

..  gaiaad  alcuno  ltfano,ch’io.ni«dittijL 


■t 


«wa%«|#i4W&MWi(W4«J««ia  m* — gy-- 

bene  il  detto  diMoiè.Noaciuttamj^uaa- 

ta  aJU  leuciala  rifoofia  mollo  dimcile» 
pctchc  fedendo 'Gioicppealcapodel  leu» 
iufuo  Padre,  di  hauendo  lofcccuo  in  naa* 
noil'UlclTalìlriuolcarfi  GiacobaJ  cago,  n» 

hxto,8c  alfofcoctrodÌLGin{(:pp(q.fqpra  del  ^ , 

quale  anche  vogliono  alcuni, cM  li  appog 

f'iall'c  ipoiche  ncltcHoGieco  di S.  Paole  fi. 
ice  ^JnptxfaShiinm  V'r/4  «uw  , Cf  qè 

■***'*  w.  • V * 

MaquflntoàviAeci^imafloalbuni >.ch^  Ji 

nella fommità  della  vn^a  di  Giofcffo  folle 
\n  fioi;c.,nd.ananielagtaiia*ali*y  (ànza  dc’«  fint  iintam 
Babihìnij.,equeiiaqual  bella  itaaginc  di  U.  JriU, 
ChiilloSignot  oollrapetutpdalla  vergir  vttjm»  . 
he  loifc  adulate  daG.iacoK^eoaforouaup-  panante  ìi 

liaUaprfafo^^’lÙÌ4,6i4rVM4«f  vù/a  4a  XeUtaenn, 
ta4^x.^l^,^^^44X•^UiOlfl  n{nn4et  . fct  y/*i.l4.  U 

itt 


'V  r 


SiW*nn 

WmAu. 


i • . ■ 

TriM4ltie 
■r  »ftr» 
àtii’Mum» 


■>  tMf  « 
etti  fi  riff 


‘ T 

M»ttt  ma. 
ri  amari. 
E fiM  ntl 
• fraiii. 


ad  Hit.f. 
*7- 

Vifioni  di 
Chtifli 
man  fi» 
amari  ntl 
'pi'iftnii 
fu  li  doim 


!■  faitbnrerafe  farebbe  ciò  meìco  ì prò* 
^ófìto  noftro  .poiché  cfTendo  li'verg^a  fim- 
iìolodi  ttiltelatiene,  il  pwtate  qiiefla  vn 
fiorein cima ctimonrerebbe ciò.  che  poc® 
fà  dkeuamo , che  la  tiibiilatione  è fiore  da 
cui  può  raccoglierli  dolciilinio  mele.  ^ 

‘ Chelépiò  toRo  vogliamo  con  Dfdoro 
f^d  Uh  3 al  capo  i .affermare , che  lo  fat» 
ti:udcirèdcll*^t»,c  cunrcgueti temente 
cpieflo di  Gioftitohaiiefrc figura  tl'aratro> 
bene  parhnentcr’arcoppiano aratro, e tri* 
boi  a tionc-,pert  he  com  e ijUcl  lo  è i n(l  nimen- 
to  attkTimu  I render  feconda  la  terra  ( coli 
r;ucfta  fi  marauigliofaniente  fruttificar  l'- 
anima nnlhaic  fi  come  di  Noè,  perche  egli 
ritrouò  l’aratro  .fà  detto  , ifii  rin/tlaiìtur 
an  ai  ifiritat  n«<!tif,ò  comcS.Gio.  Chrifo- 
flotno , & altri  leggono , lìli  nqiiifem  mt 
facili  aitfiribm  culi , chi  tribolatio- 

■nc  r itrouapuò  dirfi,che  coniolatione,e  qiiie 
ce  acquiftt. 

Finalmente,  come  di  (opra  dicctiamobe- 
nillimo  polTono  accordati:  Motè  ,e  S.  Pae- 
io colla  dottrina  diS  Hilario  ; perche  !’• 
idell'acofaappreiro alanti  c\erga,e letto, 
criboiationc.crìpolò  .perche  MMfiiiiio/aik 
Si  daUmi  riquiiftuai , qmam  dam  tnirUan*. 
miai faiij  amar,  I 

E qual  mare  amaro  la  morte, fifa. 
rat  amaraann,  diceiia  quel  rène  "li  Ama- 
lechitì , mare  che  tutte  le  cofe  ingiiiutte.  Se 
all'orbiice,eperqiicRo  mare  noi  tutti  naiib 
ghiamo.perchcla  vita  noRra  altro  non  è> 
che  vn  continuo  morite  Mordi  qticRoma- 
rc  Rimarono  i filofofi  , che  la  maggiore 
amarezza  h.lTepoRa  nella  Tua  liiperticie, 
e nella  primiera  entrata, in  quel  punto,  che 
fi  laida  la  vha,ma  iTeologiJinfegnano,chc 
moltupiò  amardèquello,chefcgue,  che  è 
il  giudicio  tremendodi  Dio  ,1  mi  fi  hi  da 
render  conto  di  ogni  noRra  areione  , fiatai 
tamif  tmnibuihimlnibut  fimil  mari  , dice* 
ua  b.  Paolo , ecco  la  fuperficie  del  mare,  & 
fifi  ire  indiciam , ecco  il  fóndo  molte  più 
amato,edatemerfi.  Mare  ancora  è la  paf- 
"fione  di  ChriRo  Signor  noRrti,  & ìì  chi  be* 
ne  non  la  penetra,  pare  l’cRcrna  fiipcrficie 
tófle  pili  amara,cioè  i dolori  del  corpo  iófle 
ro  maggiori, ma  chi  vi'fi  profónda  col  pen* 
fiero, ritroua, che i dolori  interni  fiirono 
molto  più  cratiijSc  tfeerbi , ondeS.  Chiefa 
chiama  d^ci  gl'inRrom'cnti  de  gl’eRerni 
dolori , daUilirham , dateti  efaiwr,ma  all^ 
incontro  rendne- il  ferro  della  lancia,  mu- 
rrini din  lancia^  pur  fappiamo,  che  haiien 
doloqncRo  ferito  dopò  morte  non  gli  re- 
cbdolórt,  alche  fi  ref^ionde,  che  quefio 
«indòa  ferir  Hcuotciefignlfica  {'dolori  ia^ 

• J 


leimi  di  Chriflo  Signer  IwilW,  I ouaH 
nò  tanto  acerbt.diegU  eRerni  polTona 


fiiro* 

„ . . Ton*  dir. 

fi  dolerti paragonedi  quelli.  Aggmimafi , 
che  per  PiRefla  ragione  (ù  gran  cnidelU  fe^ 
Tir  quel  cuore,  già  prima  tanto  ferito  , e 
tormentate,  e che  feben  la  landa  no«  ca^* 
gioirà  dolor  fenfibile,fù  tutuuia 
ne  di  dolor  mentale  eflendo’moltol  ben 
preiicdutadalSaluacore.&in  lei  feorgenf 
do  lacTudelci  de*  Croi  nemkl,che  ne  anche 
al  corpo  morto  perdonar  vollero,  Cnidela 
ti , che  fuole  eRer  detcRata  infin  tri  piè  M 
ti  nemici.  Onde  Guglielmo  Dtita  ni  Noe* 
mandia  hauendo  in  battaglia  confitta,  8e 
vccifo  Hcroldo,cafiò  vn  foldato , perché  lo 
viddedarmolti  colpi difpada  al  ckdatKte 
dilui.edimandatodella  cagione, rif^e, 
fitcii  ì tifa  rep  vituftriuaia  d kanttd.i  (tra- 
tiaril  ttimin  gii  mirti, cim  U «•frar  al  Vma 

UffaOinilla  lanata, 

Chilone,come  inregnaLaeitio  nella  vi- 
ta di  lui,  prohibiuaildir  male  de*  motti., 
come  di  quelli , che  non  poteuano  rifonde 
te  {quanto  peggio  diinaue  fari  il  maltraN 
largii  di  fatti  >e  Calfiodoro  W«.oanaN  M 
amm  finali  aliinui  ifff  diguafrimr , qui  ali. 
quid  mirimi  airigap  imnlhatur.  Ma  fe  alfe 
ne  d'ogni  pieti  fi  dunoRra , chi  di  qualche 
loro  ornamento  Ibogliai  morti , qual  fari 
la  crudeki  di  cofui,che  gli  finifee»  Crude- 
lifTima  c Rimata  la  mone  {ma  più  crudele 
■è  oiliii.che  non  pagodi  vedermorto  ilfiM 
amicrfario , ancora  dì  nuwio  l'ingiuria,  St 
offende.  , , , . 

Proua  l’iRefTa  conclufionc , aee,  che  fu. 
tono  maggiori  gl’interni  dolori  di  ChriRo 
Signor  noRro,  che  gli  eRerhi,S.  Bonauétii. 
ta  neij.dclle  fentenee ella diR.if. perche, 
ouec  maggior  amcte.iuièmamor  difp». 
fitione  al^lore,  ma  molto  più  rurono  ama- 
te dal  Saluatore  le  anime  noRre,chc  la  fia 
innocentccarne, dunque  anche  maggiore 
fS  il  dolore, ch’egli  lnternam^tefcnti,com 
patendeinoRri  militcb^gli  cRemi,the 
nel  fuo  proprio  corpo  furono  foRenuti  • - 
f »rr/«r,dice  egli/Wi/  daUt  camfa/fmh  Cfni 
fii  in  fallar  ai  imali  ,q»am  detìr  faifiiarl  m 
affititn/tifitiui  , id  qaldim  frtfttr  nimiita- 
lim  diUStaaii  > f M >/l  maier  dijfijitìa  ad  dr. 
ituiam. 

Et  il  B.EorenzoGìuRinìano  à più  parti- 
colati  difcoidendo , piamente  confiderei, 
che^noRro  Signore  neiranima  fiia  tutti  i 
tormenti  pati, che  fòRenncio  poi  i fuai  clet 
ti  f Dmnmm  /r/oi,diceeglÌ , nrfert, 
marifixmfra  amuibut  dicati  nmfaijat  if  ,• 
■J)im,Oim anal.vtquid  deritiquilli  mirMi» 
da  igii  m quidam  ndiiìMi,  f»  immimiliSit,- 
R I fnit 


lumddìu 
ni’  mini 
rifa  diiba- 
naraia. 
Orna  di 
Guglialma 
HfrmaMa, 
CaiUna. 
Km  f dm 
dir  mala 
da' mirti. 
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^Baaat. 
Omìmaf 
ghr  amari 
ì magghr 
daUri, 


B.  Lauufi- 
tini  lufd 
niamm- 


I. 

Cirifiifi. 
fjam  nafur 


•B  fi  ft/len- 
ni  miti  li 
fimi  di' 
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»/* 

fiù^im$i*fir/0lli»lt0»4tiimgiiitrM.  Pitfi. 

ideismi  im  Stilimi, 
fjfutamr  m ljmrmtHiJuqiumfu>xt>i“f'"t’>i‘ 
i«  m»ltjm»>  , iMUrirmmfni  iniìirnmf»fiini 
k^ltnmiam.  itimi  iximr  fiidi^inum  ad 
aniam  I faiiiuait.  chrifh  f> ma  ixfiri 
iflftImHM  ai  iffiaimarrarialiiam. 

■ B l'vMo.  nsB  altro  , che  vn'vccello 'im* 
perfetio^ondc  ci  rapprelciua  hiiomini , che 
#’incaniinanu  alla\inù^ma  che  fono  an> 
cora  imperfètti,  i <|iuli  ncll'aoque]dolci  del 
laproiperità  facilmente ii  fommergono, e 
e nell'amare  dell’aiiuerfìti  ,feben  difeen- 
doDuper  vr^oco.nen fi  lafcianu  tuitauia 
vinacce,  cucndochec  molto  più  dithcilc 
iaperfi  mantenere  nella  profpera  fortuna  j 
c peli' abbondanza  de'piaccri  , che  nelle 
auuctfiù'<  Iffa^iu  m niai  ii«>*«aij,diccS. 

J^gòfljoa,V4eafarfKliet/ai  flaiift  timtnda  -, 
^aam  mifiria.jaaad»  ^ui/ltm  mifnia  fltrun- 
afuafirt  ixuiialatuin  fruSum  imum.-fà- 
JUciiaiaimm  cctramfii  aaimam  fnturfa  [t- 
■earilati  datUcam  DiabaU  t lutatati } & 
jltroue,  *4»rt  B>4/ù  infuifandimtixaniar  , 
tfaaata  magfi  vidmtar ijfi  firiicti.faJlaX 
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detaiiche  altra  nò  f3|Ch^l  fW(DCf»(feH*amot 
di  Die,perche  deity  haucua,  fnam'dileài 
tabirnaenlaiaa  Dimmi'vhtatnm  , e da  qu» 

110  fuoco rifcaldata  Tanima  >era  fitta  cui- 
ta  bollente  , canmptfeit^  di/fit  aaimamim 
in  alita  Uamini , Il  fuoco  ancora  c.  fioibofó 
della  iribulatione,  conforme  al  detto  di 
Gierereìa  Profeta.  DiixtiJfajmfit  ifiuof  in 
cifiiHt  mtii,  cQuandoqucfto  fi  applica  alfa 
caldaia  di  quefta  Delira  carne  , douiebbc 
l’anima falir in  alto,{<jllcuandofi  in  Dio, 
che  fi  come  da  qacllo  ne  Icgue , che  KidclD 
caldaia  non  patifea  caldo, c citafi  fredda 
nel  fondo  radèmbrijCofi  verrebbe  ta  noflta 
carne  in  quella  guifa  a patir  minor  traua* 
gliojSi;  affanno.  Diniofirauafi  d'cfTcr  tra* 
uagliatoDauid,mentrcdkcita,cy^M(  ad  na- 
Btm  mcrifnitaat  mi  rimi  mti.  Ma  che  face- 

111  in  quelli  uaiiagli  ù Profeta  l l?riti-debam 
Damhamia  tanffiRii  mia  fimftt^  ricoircua 
iDio,i  lnìni''ìnnalzaua  con  la  mcn:e,eihe 
ne  fcguuia  > f taf  tir  hit  latamm  t/i  tat  mmm, 
(^txnUanìt  hnfiia  mia  jn  Jafet  àt  tata  mia  ri 
auiijrii  in Jfi.ti  rallegrò  ifmiu cuore,  clultò 
là  liagiia,e  la  caldaia  ancora  della  mia  car- 


Ttniatimi 
mtUafiaJ^ 
tilÀ  Jatua 


aiUtHi.- 


fmlieitat  .ifjai/l  maiat  mfiriieitai.  Lo  Teppe  he  h'cbbe  quiete  ,cfù  coniòlata  dalla  Ipe* 
fierifpertenzaDauid,eperciùraccontando  ranza. 

oel  fal-yo.varij  pericoli  de* nemici  dilFei  PicnadiamarezzaèpariMencequalma- 
A faxHtavalantiin  dn , k ntgatia  ftr  amba-  relavila  hiunaiUionde  diOc  il  hatiio  t Kn* 
Ìbbm  ìai/ncirM.oue  Ictentationi  , che  nel  mmu  durnm  h.mirmm  ,ut  nmlmm  ctnmm 
giorno  della  proTpCcitàci  alfalgono  , af-  «•»»  . ^nafiiHtta  aaaamarit  difaiati  fant , 
iomiglia  ad  vna  faetta  volante,  equcllc,  del che  credono  molti, che  La  cagione  liano 
fhcnella  notte  della  tribiilatiunc  , ad  vn  uionùdi  lalc,cioc  ab^ndanzadi  traiiagli, 
negotio, che camina  , cioè  comcerponc  il  altriinoflrillcIIipcii.ieii,cheaguifadiya- 
jwllroAgcllio,advnalitc,checi  vien  mof  pori  lolleiiati dal  cuore  , e con  la  medita- 
fa  dal  demonio.  Volano  diioque  le  tenta*  tioncririalda:i,ccoiti,coofbrmeà  ciò,  che 

" <•  ditcua  Dauidi /■  «I  rd /f«» 

r^nit.ciempiuno  la  noflta  mente  di  ainari- 
tudine,f«i<f  mthau  Cjf/(,diceua  Chiulob'i 


r 

£0  aatar 
gif^dait'- 
amar  dm>r 
,a.ìUUa*» 


Al/ A* 


tioDÌ  nella ptofpctità,caminano,  anzipaf* 
ìeggian»  pian  pian»  , quali  non  haiicndo 
ardire  di  afralifcincll*'aiiuerliii i quelle  fo- 
no acutifliinefactte  ,cLe  alhmprouifo^e 
quandotBcnvi  penfiamo,ci  percuotono, 
quelle  fono  liti  > nellequalt  fi  cita  puma  fa 
parte, e le  colè  fi  veggono  molta agiaiainé 
ce , quelle  ci  afl'xitano  .come  nemici  aiuta* 
tr,queiicptocedooopec  vìaciui le, fiche  nò 
«’c  diib  bt«,cbe  più  deuooo  cilec  qiicHc  te- 
jniitc,cbcqt|ellc. 

bi.conieulc  contrala  propria  naturai’'* 
acqua  rtfcaldata  nella  tafdaia , e talbura  fi 
vena  Ibpragli  urli  del  vaio,  coli  il  noUro 
ctioic  , e la  noltra  llcffa  cacnc  «.’innabano 
vctfoil  cielo,&  clì'I;a.-io,,inemre,chc  tòno 
acccfideiramor  di  Dio,coli  oefàtède  Da- 


gnor NuHi-a  a’  Difccpoli  limi,  epoi  liibito, 
come  di  ciò  rendenao  ta  ragione, 
tianis  afetndimi  in  carda  villra  i quali  dicef 
Icmon  vcdcte,che  la  vollra  turbatiune , Se 
ivoJlri  traiiaglinon  fono  cagionati  da  co- 
lè ellecne,  che  VI  affliggano,  ma  da  vollri 
llcfli  penricri»iqiiali  a giiifa  d’cfalationc 
iagtionoiaaita,cvic«miul>ano  la  men- 
te I e Seneca  dìceua  anch'egli  bene  ncll’- 

Cpìlf.  1}.  chc/afiaiefiniiai^am  riUuara- 

mat.  La  pilLvecatuitauia , epni  vniiierfal 
ragione  è la  ptouidcoza  diurna  , che  per  no 
firo  bcnecitendc  le  colè  di  quella  viiaa- 
mare,cheperciòdiceuaeg)i,/i^4invow  «m* 


uiddiccndov'i' «i/j»iaii,accioccheuoaviponianio  aùèito, 
jp/«f.li- }*  riMtiB  0(»i»vmBB*,c  le  uceriJii  la  cagione  ^ j liiiiicMiiaino; 

di  quella  naataii'glia,chc  la  carne  anch’cl-  . Quella  nendinicno  , che  neghiamo  a( 
laelùlti,ei'inaaJziiaOio  circqdogiauc;,Se.  mare,toDCcdiamo  alla  viu  humaaa , cioè 
. iaclinau  lui»  ailcco|c.dclia  letta»  iiitcur  cJa’cllafoilcueauda  Diolènzaamarczz^ 

già' 


rr«».t.||f 


HtlU  ttim 
bnlaram 
t'anima  fi 
falUna  im 
Dita  . 


ejaUw. 


k ■ 

Vita  friif 
tifimi  m» 
a. 

EccL  1 S.S. 


fra  la  fd» 

amanx.ua, 

ffal.  if.4. 
Liu.a43a, 


Tnarmà 

liane, 

Ofea 


/4.J.7. 


9 . 

X)*ltTÌ. 
jtrni,  »lff 
mlflÌMti 

mll’  M4 
di’fiumi. 


Mif.td, 


7m.iI  II. 

' PM^mt 

dtlfmltuuo 

»•  ftrtht 

thiMmsf» 

tMlitl. 

//•téS.J. 


7*«it.i  I. 


IO 

S.CT.f.f 

LitHItf  €$ 

tnt 

d,'  ituni, 

t 

M. 


DipeccdtorinfitÌ4li/e,7)i/cAh  *5P 


gii,c)iecoin^c'inregua  la  tede,  tu  Thuamo 
creato  nello  uaco  dell‘iniioccnea,libcroda 
^ni  colpa,  e da  qualjii  voglia  pena  Htmt 
m*feinn  m4  Uktrim,  difle  ilS.  Gieb , e notò 
S.Bcrnardoiche  non  diire.rtsdoit,  ,yf  , per- 
che egli  fil  creato  non  bifo^neiioje  di  tan- 
ca, ma, -dopòil  peccato  egli  vi  fìì  foctopo- 
tio. 

L'ecceflò de’ dolori  interni  di Chrillo  Si- 
gnor nollro  fopra  gii  elicmi  può  racco- 
glierli da  quella  fomiglianaa  , e paragone 
dell'acqua  de’liumi , e dell'acqua  propria 
del  mare.  Perche  acqua  propria  di  quello 
mare  della  pallione  li  può  dire,  che  tollero 
i tormenti, eh' egli  riccuc  nel  Tuo  raaatillì- 
mo  corpo, ma  acqua  de ’tiiimi,  tutti  idolo- 
ri,ch'egli  Tenti  per  gli  altri,lìche  tiumi  cor 
remi  à queilu  mare , tiirono  tutti  i peccati 
noltti  pieni  d'acqua  dolce , perche cómclfì 
fono  da  noi  con  pucere,  onde  dille  i I l'amo 
Club  , Biittat  4fH4in  imfKftAfnn  .ma 
chclenibraronoamai'iinmi  al  nollro  Dio. 
Hor dal  principio  delmondo  fiiioalla  line 
non  li  è mai  fatto  altro  da'  mortali,  che 
commetter  peccati,  c tutti  .quelli  Tono  lla- 
ti.tanti  tiumi  ,che  hanno  portaip  aoqua  i 
quella  Oceano  , e di  più  tutte  le  pene  de'- 
martiti, tutte  le  perlecutiniii  de*  fedeli,  tut- 
ti i dolori  de*  Tuoi  denoti  , chi  dunque  non 
ConletTcrà.cbcliaQatainaggiure  Tabbon- 
danaa  di  quell'acqua,  che  quella  ancorché 
grandi iTima,  che  era  propria  della  Tua  per- 
lona?  fauellando  egli  de'  tormenti  della 
fua  palIìone,diire  } L»lìc§m  ^Mim  didtt  mih$ 
fUtr  , n«n  vi/  vr  hiburn  illumt  ma  come  Si- 
gnotct  vn  mare  li  gride  d’amarezza  i chia- 
mato da  voi  calice  folameute)  non  dicelli 
già  per  il  reai  Prolcca,  Vtn$  $a  sitituditam 
mjuuy  mtik  c mare  al- 

tiflimo.  Come  lo  chiamate  picciolo  calice  t 
Rifponderci  io,  che  non  chiama  egli  calice 
tutti  i dulorij  della  lua  pallione  ,ma  fulamc- 
te quelli,  che  hi riccuuto  dal  Padre  , per- 
che dice  , aiumdtdit.  miht  fmitr  , C quelli  til- 
rono  i dolori  della  Tua  perfona  ,ma  ne*- 
peccaii  nofiri  nonhi parte  alcuna  Dio  ,e 
perciò  non  tanto  quella  è calice  del  padre, 
quanto  calice  nollro,calice  , che  gli  diamo 
a bere  iioi,anzi  mare  amariflìmo,  in  paragó 
di  cui  liuti  gli  altri  dolori  fono  claamati 
picciolo  calice. 

Pei  Lieuico  intende  qui  fan.Paolo  i cacti 
Ili , pochi  de*  qualij  ballane  i corrompere 
moiu  buoni , ma  in  ciò  par , che  ha  contra- 
rio à Chrillo Signor  nohro , Uuuale  valcfi- 
dofi  della  Jlella  fomiglianza  al  Lieuico  pa- 
ragona 1 buoni , coli  dicendo;  Sinutéifl  r«- 
gmitm  /uttfntm  mnlin 

...»  ijhiTtnt, 


mifetnJit  inf»tini. /«li»  ìrHdl,dA»te ftrmtnt» 
t»m  tfhttHycvoleui  dire  come  intende  co- 
muneinemctche  l’eterna  fapienza  inandaua 
quei  Tuoi  pochi  difcepoli  Irà  le  genti , come 
poco Lienicoi e cheda  lorodouciia  riceuer 
ìapore  il, mondo  tutto.  Lieuiio  dunque  dice 
CnrilloS.  N.  fonoi  buoui,  Lìeuito  ,dice$. 
Paoloifono  i cattiui  pochi  buoni  baflaao  i 
cóuenir  molti  cattiui  dice  il  maeliro;  pachi 
cattiui  baltanoà  peruertir  molti  buoui,dice 
il difcepoloiComedunque  non  ficentradico 
nor  forfè  dìremo,c  he  forza  di  Lieuico  hàno 
pochi  biieni,quando  fono  eccellenti, e bra- 
ui , quali  erano  gli  Apolloli , e forza  pari- 
mente di  Lictiito  hanno  pochi  catciui,quan- 
dofuno  in  fummo grado,qiiali  erano  quel- 
li, de*  qiuli  tauellaua  l'Apollolof  bene, 
ma  meglio . In  due  flati,  polTono  conlide- 
rarli  cattiui , il  primo  è auanci  , che  iiano 
mai  fiati  buoni  , il  fecondo  è dopò  hauer 
perduta  la.  borni  vna  volta  pofTeduta  ,nel 
primo  fono  come  palla  , e con  la  compa- 
gnia di  pochi  biioni,iome  di  Licuite  ppITo 
noridiulì  al  bene  ; nel  fecondo  llat^ot 
tono  come  Liaiiio,e,nonpur  diiliciliffiini 
ad  elTer  conua citi , ma  potentilllmi  in  per- 
ueriir  gli  altri.Hor  del  primo  fiato  faiiclla- 
Ila  il  Saluatore .perche inàdaua  gli  Apofieli 
i conuercir  le  genti  , che  non  haiieiian* 
mai  conofciucoìl  bene:  nel  fecondo  S.Pao- 
lo,perche fcriuetia i fedeli,! n mezzo a'qua- 
li  vi  erano  alcuni , che  dopò  hauer  riceiiita 
la, tede,  & i Sacramenti  ciana  cadaci  ia 
grauillimi  errori,  fio»/*  txnimAtfimrt,  adua 
que  come  dice  l’Apoftolo  vidtst  ni  tndnt, 
Le  attion  i de'  tepidi,  benché  buone , mi 
ralfomighano  Tacque  de’  fiumi , chenpn 
mai  adJolcilcono  il  mare,  pnic^  non  mai 
ottengono  per  mezzo  loro  perfetta  vitto- 
ria di  alcuna  loro  palTioue,  perche  con  atti 
molto  rimellì  le  fanno  refi llcnza  , onde 
fempre  firitroiiaBonelTiflelTo  flato,  pnfi- 
tiftitHf  qmdim,  ftd  frefiai  mbil,  dice  del  te 
pidoS.  Bernardo,  inuouei  piedi,  e par  che 
camini, ma]come chi  yà  attorno alTifiefle 
centro,  non  fà  alcun  profitto; e S.  Paolo 
de  gl’illefli  tepidi  diftmtn,  ó-  mi»»* 

iputtm  ftUntÌMm  ^ 

mercè,chc  mentre  vna  cofa  imparano , fi 
dimenticano Timparatc, e non  attendono 
con  quel  fcruore,econ  quella  diligenza, 
cheli  conuerrebbeal  vero  liudio  della  ce- 
Ielle  fapienza.  Et  anche  nelle  cefe  del  mò- 
do diceiu  Plinioche ,/«/>*  ift  “vni nU^md  in 
fifntrirpmiTiijiidmidlM  mtditcruir  qual  ma 
tcè{parimftcil giullo, à cui nó y’è  faumeò 
pioggiadi  auerhcà,che  ter  poffa  il  .ppeiofa 
pofCjcioc  il  cótcco]  ilcllacòfciéza;c  li  valfc 
K 3 di 
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di  quc/ta  (bmiglia  nra  Seneca  cofì  dicendo, 
^lumMdmtdum  t»t  *mii§i$a»uim  fmfnn$  W«> 
ùSmun  imtriHm,  tjuit»  midiitrr»i$t*nun  VH 
f*uti»m  . nm  mutmnt /•ptrtm  m*tù , Mr  r«> 
mittunt  ^MÌJtm^t»éUu*tf»Tiim  tmfttm  rnmm 
fr«.la.al.  virifcrtu  nm  rtmimt ammum.  Checquel- 
lo,  che  più  a)vrtamente  diflc  il  Sani» , nrm 
èufum  ^mc^d  accidtnt  ti. 

1*  Simileiquelia  marauiglia,  che  non  tra- 
, bocchi  il  mare,tanti  tìumi  riceuendo,  fi  ve- 
' de  in  molti  mercanti,  &;in;altre  forti  di 

genti , che  per  molto , che  guadagni  no  non 
crefcono  tuttauia  in  ricchezze , del  che  ne 
^ fonocagione molte fpefefcgrete,  che  fan- 

no , e molto  più  quello,  che  donano  à'  Giu- 

* ■ * dici  i Principi  per  noneirereda  loro 

cadigati;  il  che  elprelfe  molto  bene  il  Sauio 
Pr«.  dicendo , fiw  calamniaiiiT  ftuftrtm , vi  «n- 

^imt  dmitiai  f»at  ,daiit  iffi  dmcri.^  igti/it, 

' opurdiciamo,  cheliaprouidenza  diDio, 
^ìttìttxy-  che  fenia  Paper  noi  come,  fa  che  nó  accre- 
%idia»ari-  fca qiicll'auara  le fue ricchezze, quantùiue 
e»*i#  m«-'altrononbrami,erucchi  il  fanguedt’ po- 
ti • ■iierelli.  Perche  in  fomma,  acciochcle  cofe 
crefchino , e fi  multiplichino , cfTcr  deiiono 
S.  Jujnfl.  benedette  ;Onde  nota  Sant’Agoflino  fopra 
Culi  , il  Salmoni,  eh:  non  hironoda  Dio  bene- 
tltmmti , detti  il  ciclo,  la  terra , il  mare,  la  luce , non 
ftttht  non  -prtehe  buone  non  fdfl'cro,  ma  perche  non 
haidttti.  doueiiano  moltiplicarli,  & ali'incontro, 
benedetti Itirono  i pelli , gli  vccelli , e gli 
^ animali,  egli  huominii  perche doucuano 
in  moltunumemcrefcere . Ma  le  ricchezze 
diqiicll'auaro  non  v’è  chi  le  benedica;  per- 
che* non  v’c  chi  ne  goda;  anzi  tutte  le  ma- 
tedicuno  , ciallun  ne  dice  male,  ogn' vno  (è 
ne  lamenta,  e quel  lo  , che  più  import  a,funo 
. maledette  da  Dio  ; ecoinc  è poflìbilc , che 

RirrAx'ea  rreteano  » Ma  all'incontio  le  ricchczzcdi 
do  tMiui  quel  liberale,  di  quello clemofinicro fono 
ftrtbt  non  benedette  da  tutti  : Quel  poiicrìno,che  alla 
anfenno,  porta  di  lui  iroua  rimedio  alla  fua  fame, 
e de*  funi  iìuliuolini , partendo  iene , gli  di 
mille  bencdiitioni . Chi  ode  le  tue  eleino- 
fine , ancor  che  bifugnupcr  le  non  hablria , 
pur  lulaenedicc,  da  ogni  parte  in  fomma 
fgergano  foci  a di  Liihencdiitionij  perche 
.rrzHui  9 comcdilfcii  Sauio  ne’Prouerbi  al  1»  qui 

* ptonm  t/1  nd  ai/tricerditm  btotdiettnr  , anzi 
che  l'iflefla  elemofìna  nella  Scritiura  lacra 
fi  chiama  benedittionc;  culi  nel  primo  de* 

1 tif.  x%.  ca|K>rp  dille  Abigail  i Uauid  ra- 

j'  " li.ingo,  epoueiclluiiuiuctttinpo, 

t Uff  ho.  biiltiliOunimhnnc,  qnivt  mt-juu  nntiJo  tun 
*.C*r,9  6,  *'**'  oudto  prefantc  quella  eie- 

jnolina, e S.  Paolo  pure dcll'elemoliiu  ta- 
lliUando  dllTe,  jm  ftiamm  inotno4iHiont~ 

dt  buMdidiontbm . & ■ d'»!  mata- 


Bigliadnnqiie,  che  crefchino  IcricchezzC 
dclPelemoliniero,  cflendochc,  come  dice  Pr#.io.ta, 

òiM‘h^o{iìno,kt»idi8u  inmnltiflieiuiBnt  ' > 

Jeltt  mnxtmtfi^  frofritintiSifi  , ecome  dice 
il  Salilo,  bntdiàio  Xìomini  dlmnt  fntit . 

Le  ricchezze  dunque  de  rapaci,  & auan 
polliamo  dire, che  fiano come  acqua  dima* 
re,  coiit'ormc  al  detto  di  Naum  al  j.  comi» 
diuitit  maro , la  doiie  quel  le  de  gli  huomini  Di  lUtrM 
liberali , come  acqua  de*  fiumi  correnti, 
quelli  danno  l'acque  loro  liberamente,  e 
femore  ne  fono  pieni  retalhoratrabocanoj  aw. 
qucllefemprericeue,enonèmaifatiu  , c * 

nonmaiefceda’fuoilidi,  cheèquclloche 
dilfeil  bilmUìa,nuitaaiifiir^erMtorf(^aoa 
fi  latt , in/itu  aattm  mi/triiur , rinibuti , s 
pocoapprefTo  dell’iflcfTo  gitillo,  totaduj 
mifiriiar  , rommodoi , ftmtn  illm  in  beo 
nidiSioniiiit , prenderà  quegli  fempre  in 
prefiito,  e nonhauri  mai  come  piagare, 
quelli  all’incontro, edoiicrà, eprelleritut- 
to  ilgiurno , e non  mai  li  mancherà  nulla , 
chele  volelfimofegiiitar quella  fomiglian- 
za,  e dimollrar,  come  le  ricchezze  de  catti- 
ui  fono  amare,  inilabili, pericolofe,  campo 
di  venti , dipalfioni,  e Itanza  d’hurribili 
tnollri,  à ^ifa  dell'acqua  del  mare,ladoue 
quelle  poche  de*  giiilti  tono  dolci  ,con  l’il^ 
teflb  corfo  fcinpre  piaceiioli , ficurc,  noti 
fìgnoreggiate  da* venti,  non  babitateda 
moliti,  appunto  tome  Pacoiia  dc’tnimi, 
troppo  vi  farebbe  che  dire,  e ballerà  haiier- 
lo  accennato  al  prudente  Intere.  , • . • 

Ma  già  che  dicemmo  il  mare  efler  limbo-  ^4/ 

le  di  Dio  Icgucndu  Piiiclfa  lumiglianza  , ma,# 
poffiamodirc,  ch'egli  veramenterontra-  tujcf 
bocca, nccrcrccmat,ancorchetnitiihumi 
in  lui  cbocchmo,perche intte  le perfeiiioni 
dc-llecreauire  non  gli  polluno giunger  nul- 
la , clfendo  che  , bonoram  nojìtrntin  non  in. 
digti , ma  li  bene  tutte  lecreature  hanno  di 
)uibirugno,e  loriconofconoper  loro  prin- 
cipio, e per  loro  line,  r come  1 himii  tendo- 
no al  mare  l'acqua , che  da  lui  ticciiccccro , 
f;che  non  i dono  il  l<<ra,  ma  reiiitutione,e 
fi  può  dir  ancora  predico,  p'^oiche  il  mare 
per  multe  vier.ioriiaà  donar  loro  l'acqua, 
cheà  lui  poriano,cofi  non  podi  amo  noi  da- 
re alcuna  colai  Dio,  che  da  lui  prima  ri- 
cellula  non  habbiamo,  come  intefe|Daiiid 
qualhora  didc  J §^aàiiimjna  laaaffiftn  ut  , i.taralif, 
dtdtrrm  r t'icqiiMlo,che  lidiamo,;egli  lo  a?.i4> 
prede  per  rlocrcclu  111  mÌ!>liorm»du  l^an  ,/l  dar 
do  Anna  andò  ad  (.fieri  rii  tiglio  lìiuSaiiiiic  Dioitt-ìit 
le  al  teinp  io  dille  »dh.ìi,  f'Of  aero  i/io  orane,  taire. 

^ dtdu  mihi  aoattnm  ftnttonoat  ratam.qaà  I.K>/.  I 17 
f<lìatamtam,$dfire'o  ogo  iimmodaaiiam  Efrijait  • 
iìtmtaotatfSa  dubiti  1 qmbm  fatui  totmm». 

datai 


^Dipeccatorinfatìiiéile,  Dijcoìfo  If* 


4atm  Vmme,  QueRo  fanciullo  tnel’hà 
dato  Dio  , diflc  > 8c  hora  glielo  reRitiiifco , 
anai  non  lorcftituifco , ma  lopreRo , e»m- 
mfdaìté mm,  ma  corneo  Anna  nonfaccRi 
voto  di  darlo  a/Tolmamence  i Dio  > non  di- 
t-Rfftl-tl  cedi: /idtdfrit/iruitM  ftxmiu  viriltm  dai» 
mm  0»mia»  amntim  dttbtu  vita  «'«**  f come 
hora  dici  di  preRarlo  foiamcme?  fapeiia  , 
cheappreflbgli  huomini  v'è|gran  dirteren- 
il  donare,  & il  prellare,  ma  apprcllo 
Dioè  rillc/tb,  che  cutioció,  chele  li  di, 
prende  eg  1 1 i n preRito  per  rcRuiiir  lo , e con 
tr».  vlìtra,  ondedilfcil  banio,  che 

fratratur  U»mineXc  bene  in  qucRa 
vita  egliTuol  fare  queRa  rcRitiitionei  lo- 
miglianza  del  marc,cioè  per  vie  fegrete,8c 
occultamente . Ma  publicamente,  & a baco 
aperto  fari  pioqinRa  reRiaitione  nel  gior- 
no del  eittdicio,  1 1 quale  appunto  ne  gli  ani 
de  gli  Apofloli  al  j.  da  S. Pietro  è chtama- 
AM  reflitutione,fi««»,  dice  egli, 

ai.  faiiellando  del  noRro  Kraentore,  tpartM 
^**'f*.  ■*  toilamfafeifier»  vfyu»  ad  ttmfofa  U flitutitad 
Ctmdin»  tmaiam , cioè  Un  il  giorno  delPvniuerfal 
d'"“*  . •*  giwdicio,  nel  quale  li  reRituiranno , cioè  li 
Ttjbtiuta  • nfloreranno  mue  Iccofe , dicono  alcuni , e 
• wtie  faranno  poRe,ne*  loro  iuoghi,ma  me- 
glio, e pid  contenne  alla  pr^riecì  della 
^oce',  giorno  di  leRitutione  fari  quello, p- 
che  u renderi  i cialcheduno  quel  lo,che  de- 
^ uc  hauere . Si  dichiarcrd  debitore  i I Gtudi- 
^ . oc.mcmre  che  diri  EyWriw  . 

^ , »»"«è(«-»r»<i.r.pagheriildebhocon  vfiira 
Man». li.  gtindiOimi dicendo,  F*mit,,é>f»fid»ttfa. 
r^’  raldm  v»iii  rtgmitmà  etnfiitmunt  mandi. e ftk 

molto  oppwtunamentedatoqueflo  nome 
algiornodel  giudici©  dal  I>tencipedcgli 
ApoRoli  percenfolatienede*  fedeli,iquali 
con  infelua,e  n«i  più  vdita  liberaliti  ven- 
detiano tutti i (ore poderi,  eneportauano 
il  prezzo  i piedi  de  gli  ApoRoli , onde  fù 
conueneuole  ,chc  nuouo  noinet’tmponeRe 
al  giorno  del  giudicio,  per  corrifpondcre  i 
qucRo  ano  heroico  Darimente  nuouo . 

TalparinienteclTer  deeil  Princip^eVi* 
cetiendo  j.  trtbnd  da’  popoli , oikRI  iteffi 
invic§arinfeniigioloroj,enon  cffcrcome 
*TVi**^  ingraHa  con  lo  lìnagramento 
l|  del  le  a lire  membra. 

' Nello  Rato  della  prefente  viti  è aS  me- 

no vale  la  tribiiladonedi  quello, che  fiai'a 
marezza  al  mare-  S»za  di  quella , Chi  non 
alquanto iiamofàcili  à putrefarci?  Sca- 
giona la  putretàttione,  dicono  i tilofofi;  ri- 
rntrtfati»  loluendoli  leparti  fpiritofe , & efalandè  il 
nttndma  caler  naturale,  onde  dal  freddo,  edalfalci 
fta.  che  condenfano  le  parti  ,Jb racchiudono i 
p«iiiVi.eaotìl4  impedita,  ma  chicitì  vftà 


da  noi  fteflì.nrohiendoi  noftri  penlìeri , & 
affetti,  e diflìpandoli  per  le  cofe  del  m&do  , 
le  non  la  prolperità , & i piaceri  ? w/f  /*r.  ji.t  t. 
difclnnii  jilia  va^a,  diceua  Gieremia,quaR  frtfptritd 
diccRe , non  vedi  che  le  delicie  Ibnoquellle  , *fjj'*"* 
che  ti  diRolghono , e ti  fanno  come  vag^  A*'*'* 
bonda  vfcirditeRefla  ? quindi  neièguefa- 
c'timente  la  piuretàirione , pianta  ilal  Pro- 
fèta luci  , etmintrattnat  iamtntamfhrroTtJ 
fao,  quella  sll'iiKontro  è impedita  dalla  tri 
btilacionc  , perchefì  entrar  l'ituomo  in  (è  if, 

Reflb,  «a/f  rnwr/u, , fi  dice  dei  figliuol  pro- 
digo, c riRringc  il  cuere.che perciò (ì  chia- 
ma  confbrmeal  detto  del  S.Giob, 

itiitdatie.  {!)'  angMlhamaiamt  tnm  .lidaiue 
la  profpcriti  lo  dilata, & apre,'»  triMatji»-  “y5m4.a. 
n«  »mi6ì, cioè  mi  rallegrafti  il  cuore. 

CI  rende  ancora  più  atiii  portar  il  pefo 
del  Ioatie  giugo  di  ChriRo , onde  egli  qiie-  't*P» 

Ri  parcicoTarmence  tnuiuua dicendo;  Po- 

nit»  ad  mi  tmnu , quHainatii , fjp  anirati.  i^atth.t  t, 

ifiii , éi  i[»  rifitiam  va» , ma  come  ? uBittj 

i»g3  mmm  fnptr  iwi,col  portar.ilgiogo  mio.  iMim  tf 

Q^Ra  fì,  che  i pelei  de'  peccatori  facea 
dopenicenza,  li  confeniinoiqueRa  rimedia! 

1 molte  infermità  dell'anima,  perche  come 
ditte  il  Sauio,  curati»  eiffan  facitliceata, 
»,«x<i»«.'neda  queRa foglionopenlteri  fu.  BeeLiO-i^ 
perbi  folleuarS , che  oifulchioo  la  paté  fu- 
periore  della  noRra  mente . 

Simbolo  parimente  della  penitenza  è il 
mare , perche  (e  qucRo  iaua  il  corno , quel-  idart  firn- 
la  toglie  la  nncchia  dell'animale  queRo  è d»U* 

amaro,quella  hi  congiunta  la  centiitione,  p*»R«r^». 
di  cui  fi  dice  , magnati  vtliu  mar»  centriti» 
M«,feqiielle  iauanao  fbrtifica,ela  peni-  TrMt.a.i| 
lenza  da  fòrza  di  refiRete  per  rauuenire 
al  le  tentationi  diaboliche . Mare  Salfo  pec 
la  priuatione  de’piaceri,alcopcrla{ì>eraa- 
za,  profonde  per  il  limerei  ondeggiante 
per  rincertezza  del  pedono,  fpùimeggiari 
tc  per  la  vergogna , rumor^giame  per  la 
cenièflìone,  foReneme  grata  pefi  per  la  (bt  ' ’ 
dMfactione,nenndondatiteperl*huinil(i«  ' '' 

feconda  per  l'abbondanza  de’ mariti, agi- 
tato da  venti  delle  diaboliche  tentationi , 
infieRato  da  moRri  de* peccati,  pieno  di 
(cogli  per  le  ma  le  vfanze,  di  fec^e,  di  fdio 
le , c ai  cariddi  per  le  occafioni  delle  rica- 
dine . Paciò  in  figura  della  penitenza  leg<i 
giamo  T che  Salomone  fece  nel  Tempie  vn  ' 

gran  vafbdibrontmdi  figura  circuiate,  e 
volle,  che feRepienodt acqua,  acciochti 
in  lui  fi  lauaflero  i Sacerdoti  i c la  Scrittila 
ra  le  chiama  mate,  fteit,  tornar»  tamm» 

Ratta  nel  Tempie,  pòche  liiori  della  Chier  pMtg.j, 
fanon  v'è  Sacramento  di  penitenza,,  oe  il  »j. 
pentirli  iaua  l'aotina  i la  masctia  era  bron<» 

K 4 ' »• 
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TigtnMt»  zometallo(òdo>  duro,  e rifuonancc,per- 
»</  maruli  thcdcuc  c/Ter  fatta  có  anime  conaucc,  e ri 
fokito , e con  ta  buona  fama  rimediar  fi  de- 
it  J/tSdU-  deue  al  caniue  efcmpio  dato,  e fauellan- 
meMi  , defi  del  Sacramento , con  la  voce  deue  il 
penitente  faioprir  le  Tue  colpe  al  Sacerdo- 
te. la  figura  era  circolare  > c he  è fenza  an- 
goli, che  foghono  facilmente  ritener  tjual 
che  immoDOitia, perche  deue  farClacon- 
féfIionefcnzafcule,erenza  amftbologie,e 
per  ogni  patteefTcr  deue  aperta,  lineerà,  e 
Vttftrfj  chiara . Nota  di  più  il  fàcro  Tefìo,  cheqiie- 
Ilo  vtrotTMt  non  ratiuàfòrza  di 

marielli,Hia  Cui  filoco,  perche  non  per  for- 
za,ù per  umore  deue  fa  rii  ha  penitenza, ma 
Cttgnm-  per  amore, echc il  liiOOclu,e  labbrocraco 

/T»jS  rf/ft  me  fronda  digii'lio,f4Ì'M'»fH<«M/.«M«ytf4. 
**•*•*•  ttitm  etUtcn,  ^félnim  ftféndi  liìf  . Uglgllo 
}-Rfg.  7»  appreftb  gli  antichi  era  fimbolu  di  Iperan- 


chequella, chequi fùacqtta.Iirariduiflal  fnittui^ 
loiqiielta,  chequi fìk  pena  , lì  farà cunten-  di 
toiqtiella,chequi  fù  confiifione,  là  farà  ho.  vhm  fi  ri. 
nurei  quella,cheqiii  fù  penitenza  > la  coro-  gu, ,»  ^u. 
na,egloria  ? ò pure  non  volle  Dio  rappre-  risruFal» 
lèntaitci qui  lo  flato  felice  della  trionfante  tr», 
Chiela , ma  fi  bene  te  gratic  della  militan- 
te dopò  il  vangelo  ,e  perciò  vi  li  vede  pari- 
mente il  mare  della  peaite(vza,iita  conque 
ilo  vantaggio,  cheoiie  il  vafo  nell'anuca 
legge  era  ai  bronzo,qui  è di  vetro,pcrche  il  VtntMggU 
broiizoèolcuro,opaco,ilvetrolutido,ctraf  diS»  fimi. 
parente,  &:  imilteri , chenell'antuaMge 
eranoofcuri,enarcolti,  ncHa  niioiufono  ytngiU.g 
chiari,  & af>erii.  Nell'antica  non  fapeiia  il  ^ueUtdtU 
peccar<;ie,qiijdugli  tollero  riineflc  le  colpe  Cunueg 
ma  nella  nuotiafcnte  con  te  proprie  orco-  Itggt. 
chie,rr«  tiitu  ftrcgtittms.  Quel 

lucra  bronzo  nò  penetrato  da'  raggi  fulari 


^ jy/ptvnv  ^«4  «miwiii  V t <É  liiri  wiv  «ai  «tia>  «w»  «•  wii*  v nu  y'wukvi  «mw  i «wooo»» 

aa  ,econ  ta  fperanza  del  perdono elfer  de-  della  ditiina  gratta, perche  non  li  aauaqtie 
uecongiunta  la  penitenza,  ma  quello  gi- 
glio non  era  riiioltato  vetfo  l’interna  par. 

^ tede!  vaiò  , ma  fi  voltaua  di  fuori  , perche 

non  delie  la  nolira  l^anza  efler  fondata 
ne' noftri  mcrici , ma  in  quelli  di  C'hrillo 
Signor  noltro  : era  di  più  il  gighofìmboto 
di  purità , e di  innocenz3,edìiDollraiia,che 
i ' perUpenuenza  fipuò  vn*aniina  peccatii- 
cercadere  vgiialein  fantità  ad.  vna  inno- 
. , , cenre.  Non  era  finalmente  quello  vafuap- 
e poggiatoimmediatamentein  terra , ma  lo- 

fimggmeA  pia  le  ìj,  alle  de' buoni . per  li  quali, òi.*in- 
gàt  la  ft»t  lendonoi  Sacerdoti  iniiuflri  delSacramcn- 


u>  dellu.l’eniu'za,chc  hannoà  IJ/pportaril 
pcTodc'  peccati  aki  iii , e far  fàtica  di  bue  , 
opUTC  1* opere  buone,  dallcqualicilerdcuc 
lo.  penitenza  accoowagnaia-  Siche.ncU'at- 
qiia  poflìamaintcn^rc  la  coatruione,  nel 
vafi>  di  bronzo  la conlcllioae,e  ne* buoi 
<b  iòu»  la  fòjizfauione  , che  fono  te  tre 
peni  dalla  penitenza.  Fc  c da  notaio,  che 
S.  Gieuanoi  neli'Apocalifli  al  capo  4 di- 
. ..  ««.i,  ù*  Ciclo  aliami  il  trono  di  Dio 

vnmatc«livetroi.niilealchrillall«.  Eri» 
. ” . tthJftU» /tdii,  rgm^UMU  m*rt  ■vitttutm  jimiit 

còv;i}«4l«,  nclcbc  lenza  dubbio  fi  allude  ai 
vaiò  chiamato mare,che  flaua  nel  Teuipio 
di  SaloinoDC,fi  come  nelle  feue  hmpaAi  al 


Tt§  farti 


tdanv*. 
dm»  th  S. 
di».  niO^ - 


jim.tht  E-  candeibcro  delle  fèlle  luceruc,i  bcpiir  nel- 

*1  . . Li  3 1.^  nrzn  0» 


gatfifhi. 


filfciòaidcuaBu . Ma  la  penitenza  non  è 
già  virtù,  che  babbia  luogo  in  Par  adiù>,co 
me  dunque  iui  li  vede  quello  mare , che  di 
bei  fi  figura  i forfè  pecciù  fi  dice , che  quello 
mare  eia  limile  atcbrillaIlo,i  ioc  ,che  noa 
ara  più  acqua  fiuidz,e  Icotrcme,  che  laua  b: 
maccJuc.ma  quali  diuetiiita  ghiaccio, tome 
chriflallo  ipcrMifcitnarciichcnun  vie  ac- 
qua dtpctutcozaiila'laiuciitPatadtfo  , ma 


(fa,  txtftrt cptrAtoMvtiìai  vetro Jchc  dalla 
luce  fi  pcnetra,pcrcne  porta  feto  per  li  meri 
tidiChrillo  la  luce  della  eratia  dium^Bró 
zo  era  quello,  che  c metallo  molte  grane  ,c 
di  molto  prezzo.  Vetro  .|Ucito,clu;  li  forma 
d'arena, K i tutti  è cómunc^ierche  difficile 
era  ancicanrcmc  la  penitenza  , è di  pochi  , 
bora  facile,ne  v*«  fi  vile  pcccaiore,chenua 
polla  afpirariu  Ma  coli  l\no,come  l'altro 
era  fattocoJ  fuoco,{ictxhe  l'amore  non  m^ 
no  bora,che  anticamente  li  richiede-. 

Stritruua  inqucitumare  di  penitenza  in 
atcuiii  luoghi  acqua  dolce,  e vi  sboccano, 
de'  fiumi, perche  non  è in  tuttopriuadi  có- 
Iblatiunicclclli , cirendo,chccouiediceua 
S.Agotlino  febóie  il  peniiciue . 

Jtlti.pute  d»d»i»Ttgattdtt,c<\iKÌt‘ilte‘^xcZr~ 
z»fi  fenceparticofarmentcpér  venderli  Cx- 
nima  liberata  dalundcliifinio  tiranne  det 
peccato.  Anzi,cbedi  ùhiauu,chcin  prima 
era , rè  coronato  diuienc , onde  bcH-  dille 
San.Gia  HoccadiiroMie).  xméit  Ifiù», 

b»m.  i.Ó'ik  AM  f»f.  Am,  la  ftrtnfiimut- 
dieiis peji  tecufAttiium  (ntftf. 

fiin»m  jigMutu  m»u  . (tsuum.  »fud  ttifmaL 
Otiftfi  mcufiUitnim  crisai- 

nam dM!»r  ctttMM..  bt  Iddiocoopcra  anch'~ 
egli  alia  conluUiioncacl  peccatore  peni- 
tente , come  irlegoa  S.  Gieionimo  lopta 
quel  palio  d-.  I li  Imo  76  Rinmi  ctn^tUrtMai- 
a»A  nitM.mtmor f»!  Ott,^  dtUilMim  finn  ,il- 
quale  iicqitefia  giiiùc  daluiefpelie.^aii- 
tvm  in  fttiniii  miti fmtinniitjn. iniunui  ftim 
tfmj»ì,tnanim  , mifm  tcgitum  dt  ì>*»  . ét 

m'JtiiritdiM tffimMtUUMttii/iim  ,i  vcto,chc 
come  nota  l'ifiellij  San  (iicroniino  ncll’- 
bbcco  in  vece  di  dthltMtm  ftim  . fi  Iggc  «». 
utrìaup/kM^qi.aii  diccflcgiufla  l’cipoliiio- 
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Ptniiin^ 

men 

riyiifa/Mite 


S.U.  Crjf.. 
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Pnittntt 

finAiUt» 

injjt». 


DlfeccAtOrififMtìMei  Difctlì, 

oede{Pifle/!à  > ttmféniimi  m»nfmt»éiium 
ifftUt  ftttiutm ^ mdnu-  mt 
^ ' if/ium  immund  tu»  , vthiim»Ht  e»imriitt»r , 

Ma  come,<itra>>  poflUn*  fiat  inficine  ditet- 
tarfi,e  ecnturbaili  > dimimdifi^r  rifpoodei  i 
jyilttt»,  » el*innainorati>i<)uari  n«n  hannomaggior 
9mtbmtun$  dirc(to,che  il  vedere  l'amara  oggettojièpu* 
f»  ftjftn»  re  alla  prefentadijlni  tacente  fi  «ornare 
fi»rimfnmi  bane,cnc  impalfidilceoo,  ammutafifcano! 


i/s 


triSm,»mm^  vil00,ùm  imfruftt  i imim* 

fiérim  mewr  tnuiu  fidi»  mi^ 

UUt»ti  friìmttmt  t.  -wt  mini  vm»  b»t* , m vm* 

Bm»  ftrmamtiW, 

Qual  mace  •.che  patilce  fiiifi«»e  rifluflèf 
ne  però  mai  tafcia  il  filo  Imo  • fetn^aint 
ilpigrodicuidiifeilSaiiM^'VidCjCi'ofn'e-dr  FrcKt;  4. 
ecco  il  rifililib  il/KOa  fBtà  vtrtt$m  i»  tardint  Vigr»  f»ii 


minano, e vengen«<|uajfimcnoj.ondediirc  .JicfittrimUOtdffm,  Se oaacamcaoa  ftijlup  .t 


tttftut» 


vn  di  loro . 

E vr/gi  ‘h»T  hUtth*  esTÌtiU*  tuttf» 
l4fg4UU»g»*»ltTm,tUffirtim»tlit 
• Si  come  dunaiie  fi  dilettano  quefti  tali 

dellaprefenza aeli'raditooggetto,e/icoo* 
turbano  fiinandolt  indegni  di  comparirgli 
m*nt».  atlanti,  e temendo  non  conifpondere  con 
fiioi  atti , e parole  al  proprio  defìderio  , & 
al  uieritodi  lui  : Coli  vn  penitente  infèn«>> 
rato  fi  diletta  confidcraiKio  la  bontà  • eia 
pietà  del  fii»  lìgnoce  > & inficine  fi  con* 
Hirba  , e conlonde  rimirando  la  fiia  pro- 
pria ingratitudine  > e le  maccliie  <k’  fuoi 
peccaci  . 

Nel fiuflb,eriiulTodel  mare  ci  fi  rap- 
’f  , prefimta  l'infiabilità  de'  beni  mondani  • 
M*mi  dii  rituali  non  mai  fono  coftami  > e qual  bora 
mmda  m.  ^ jj arciiuti  al  fòmtmt  della  grà 


Jtmbili. 


Tfdjti.l» 


y.u-ifr 


S.  ertg. 
aund»  fi- 


S.  alMf. 

inuoAUM 


fipanedall’Sfie&imo. 

la  luna  > che  di  quelle  mucationic  ca-  14 

fione,  fi  può  dite»  eoe  fiala  naturale  infla-  itf 
ilità delle  colè  mondane  ,pcrche  corrutù-  £»na  firn. 
bilielTeado»èDCce(rario,chemanchino,  hi»  d*0* 
echeherCTefcaoo,horafcemiiuaCbefeper  oamrai  io 

mare  intendiamoli  popolo,  coniùrnie  al  fithUti 
detto  dell'Apecaliflt,  o^oa  mmiti,f»fdl»  MiUataft.- 
ti,  la  luna , da  cutd^iendeil  filo  m«e , fa-  Af»^\7-  iT 
ri  la  volontà  del  Ptincipe.chepetciòfi  leg-  QtftUif». 
ge,  che  turbaodefi  Herodc,  n ttitlM  pari- 
mente» «oioi>Mi«r«yU;i«Mrti«>ifi«  < ò confi-  MMt.ì,  |. 
derandofi  in  rUpetco  alle  coli:  fopranau^ 
tali  ylàrà  la  luna  rhuinanitàdi  Cariftobi- 
gnor  nofiro,  la  quale  fignortfgia  le  genti 
confórme  al  detto  del  balmilla  , d»h  riàr  » S. 
giBUi  btrtdntutm  tit»m,e  verri iipropqfi-  Diffbam* 
co,cheil  marepiù,cheinaUtoteinpo,*.’in- 
nalzanel  totalniaiicamcntodellalunz»e  Saimm 
quando  ella  è totalmente  pkna , perche  la 
nioiie,elarifiirrettione  del  Saliutore,quel- 
laconur  mancamento,  e quella  come  pie- 
nezza » fono,  fiate  quelli:  > che  pià  hanno 
commoira  la  gentilità. 

Maredirpofiiainojthe fia  la  B.v.cii,che  ' 
in  lei  fi  radunaronotuttc  l'acque  delle  gra- 

tiediuinc,M«»  •«ofi/rortome.  <J>  o«»/o-  , - , 

rurialfopcr  la  fap  lenza  .perche  ellaiumae-  Mania  s 
ftra  di  tutte  Icveigini  fauie,eptudenti,anì* 
piu  pet  la  maternità  di  Dio  , poiché  f»r«Ó  *«U4.a> 
refi  tapiri  a»n  pturat  » tmgnatii  natui/Jh  » 
origine  de'  fiiimidcl le  gratie  »onde  è chiav 
mata  dalla  Chiefa,/o-i»»»’/r«ria.Ó'i»aw»* 
ftneerdia  , non  partecipe  della  maledit- 
tione  datia  alla  terra,  cioè,  della  colpa  ori- 
ginale,«ndc/idicet«»<</»ifofo«»*r*»dic- 

tu,  del  Cic\<»/pifalam  fiat  mai  aiat 

iÈcoiuia,ina  lènza  cultura  humana,  pecche  '• 
anche iofieiiietù  vergine  , che  fègue  fioaà- 
meote  ilntete della  luna  »cioc,  la  vuluiud 
deliuo  benedettu  figlio,  he  è vero  Ipiritual 
mk'n:cciu»chcl’luiodiceua  ,chc  non  mai 
muore  l'huomo,!:  non  ritirandoli  il  mare». 


dezza , fi  che  pili  crefier  non  pelTano , s'hà 
d'afpettar  il  rifiuiro,el  mancamente  loro,e 
miando  fei  arriuatoalla  maggior  altezza 
^ila  ruota  delia  fi>rtana,non  potendo  pid 
fahre>  lari  tèrza,  che  difeenda , & infiim 
della  laniii  dkeua  Uippecrate  eflèr  peti- 
colofa, quando  è per&tuliima»  perdo  Oa- 
uidcoBr^ianecaefiortaua  , dmiiia  /f  af~ 
fmaatÀ  come  legge  Eiuimio,]! flaaat,a*litt 
t»r  appaltiti  »nodvogttatefidatui  delle  ric- 
chezze » qualhora  i guilà  di  mare  fembra  * 
che  habbiano  verlo  or  voi  il  lar»fiiifib,pec' 
che  lofio  ancorapatirem  ilriflufiotfficndo» 
che  non  fono  Come  quelle , del  le  quali  diffe 
Ifaiai  *^oi«;ld«fMmta  intedeli,e  uadiui 
ci  qucRc  acque  delmondo,&abbandonaoo 
nel  m»ggioribifogB«,ne£Bloalaluaneiii 
firct’o,  ma  ancora  cifracaflano»  fe  conl'- 
f ancora  dei penli«o  non  làtcmo  congiunti 
con  l’arena  detti  mot  m:.  CaMratmnm,  d»- 
«e  ccccltentemeBteSao.Gr<^orio  Naziaa- 
aeno«r4«.  16.  ptattt  iHam  „flmaa, 
giti*  fiuti  , ae  vtlatiiaraUmlaniai  ind»  alia 
ad  alni  laSaamt , ^ttmatfttmim.tnc  fiwc. 
paam  «/*  ita  ptjfidmtii  pnpttim , tfttad  mtn 

-Vii  timpiti  firum  rapiaf/utl  tiuit*  ad  aiiatta  pere  he  Ogni  v ol  t a »c  h c ha  uerciti  o il  foccor» 
dutaiurpt^-  Agoflino  confdcò  pmuar  qnt-  fo  di  Mana»l)ciui  iaicmo  da  ogni  petkel» 
fia  infiabiJiti,  & incoollannaai  tutte  kt»  dimoize»pcMhediiki.ccn  logionefidice» 
ic  in  fe  ficlib,  coli  diccode  nel  capo  n de’  qtu.m*iimmtu  , imHtutt  vnam  » hauritt  pf»,g,  jf 
gaudi», fiati»  OudcildiuotiifiraoSan 

ber- 


' i<f4  Lihré  ter^ù  À4an  tmprtjk  X X V^. 


$.  ÈrrnMr.  Bernardo  netriioffi.»  ropra  il  M'^f<j!,con 
Iwttrrtffi».  granragienCt  £ÌK,i»f*ri€mlis,m 
w*dttl»Vtr  m rilmf  dnèft  l4»ri»meegitM 
giiuftuin'  ta  • HmrtetdM  nenrmdMÀ  rtfd*, 

itfMtmti.  t^viim^trutiattrMumis  faftagmm  , nen 
dtftrat  etmurfatitnM  txtmflmm  Jpftm  ftt/dtt 
ti0»  étttiat  • ragam  di/ftrmt.tp/am 
regitém*  ntntrrMS  ttpfattntMi  ntn  etmit, 

ipf*  pTjttgitrtt  RM  mttnit , ipfaémti  lunftuh 
garit , ipf  a prtpitia  ptmmit . 

La  facile  natiigatìone  all'Ocddente  mi 
rapprefenta  la  faciliti  > che  habóiamo  tutti 
per  natutale’inclinatione  alla  morte  del 
corpo,  edeiranima;  i quella  per  ragion 
delia  materia, checprincipin  di  cOrruitio- 
ne,  iaueflaperrifpettodell’appeutofèn- 
j..  , , ltulc,ciie  ci  tira  albalTo . In  fomma  lata  e^S 
jatUstaai  e come  difle 

j.  "****  WfpmXifatilmdìftmfat  Aatnù , atTtfucan 

‘fi  • E ftin  Europa 
Utirmima  fjtofnjno  dall'India  i nauiganti  per  altra 
({rada  diuerfa  da  quella,che  fecero  andan- 
dotti , anche  noi  volendo  ritornar  alla  pa- 
tria de]  ciclo , è necefl'ario,  che  altra  Arada 
_ . calcbiamo,diquclia,chebcemmoparten> 

àtadadbi  SanGregorio Papa 

daritttnar  P®"**”*"**®  il  viaggiode' Magi, de' quali 
tn  tuia  vima  rtmtp  f»at  «»  r#. 

Matti' li  I • Partimmo' per  la  fuperbia  , 

**  * ' * douemodiinqueiricernartii  por  l'hutniltà, 

dice  egli , & IO  direi  di  più , che  fi  fiiggaoo 
le  occafioni , che  ci  indurerò  i peccare , e 
ne  anche  i fine  di  bene  lì  ritieMano . 
ftfta Àtat  ^ Aguccia  feritiono  i na- 

ni tamtrt  turali , che  per  efferegli  fonile,  non  mala- 
aiprtf*.  geuolroent*  fi  libera  eia  Ile  reti , e da'  lacci, 
^ ' mapienedifdegnofìriuoltacontrodiloro 

per  farne  vendetta , c lacerargli , e tutto  il 
contrario  ne  auuiene,  percheegli  via'intri- 
cadi  maniera, che fenzapoterfenc più libe 
raretrefia  prigione . Coli  auuiene à molti, 
che  liberati  dà'  lacci  di  qualche  malaprat- 
tica  , mentic  di  le  (ledi  troppo  fidanaofi  , 
r.on  fiiggono  l'occafioiie , ancora,  che  ciò 
facciano  con  animo,  di  rompere  affatto 
quei  legami,  vi  rimangono  miferamente al 
Òtat.xi.  lacciati,e  preli.  Perciò  comandaua  Dio,che 
sa.  & XÌ,  la  donna  adultera  fóffe  lapidata , e non  vc- 
Vinaadat  cita  da  vicino, pcrchccfTendoella  lacciodi 
ttraptrtht  Saianaffo , ne  anche perrompetlo,  etorli 
lapidata  , la  vita  bilognaiia  accoAariiilii  efeCiiudich 
fi  accodò  Huloieriir,e  rvccilè,fù  ciòcó 
p a r t ic  i>I  a t p t oiiidenz  a diu  i n a ,'chc  per  a Irto 
7>i  pialp*  fi  farel'beella.poAa  à troppògranpericolq, 
ritil»  fa-  c ben  lo  conobbe  la  ratiia|aonna,cne  perciò 
ligi  pii  ti  arriuata  in  Gicntralc-mme  col  capo  d'Ho- 
itCiudìib  lofernc , e molli  aiolo  al  popolo  fiibite  fi 
polo  a ringratiai  Dio,che  libtiata  t’iuuwia 


non  gii  della  morte  del  corpo,  ma  fibené 
della  macchia  dell'anima  in  coli  grande  oc 
cafHmttvnat aanm ipft Otatimu, difféella  , lad.tf-ta 
pumiam  ta/ladmii  mtaagtlai  |aiair.  iiae 
tanttm Hi ttmvmamttm , t^indt hattt^ 
mtnmttm,  ^ a*n  ptrmipt  me  Damimu  aacil- 
lam-Jiaam  eetaipaimari, , e quel  padiglione  di 
Hoiofèrne,che  haurebbe  potuto  retarle  al- 
la mcmoriaquellaoccafìone,volleella,che 
foffefepolco  in  perpetuo  oblio,  ettuCit  im  W.id.i| 
anathema  tilmitmit. 

Per  molte  ragioni  fi  può  dire,  che  queAo  >9  ■ 

mondo  fìa  vn  mate,come  ben  nota  S.  Ago-  Mende  fi- 
Ainofoptail  falmotf4.  cOfi  dicendo  i]Mara  miUalma 
in  fignea  dieitnr  fatalam  het,falfitate amari , ea< 
peetiDii  tnrialeitmm , “vii  bemiaet  eapiditati t 
inipmurfii,e^ parati faSi fané,  velai pifeet 
inaieem  ft  deueraniei.fiaSiìatfàmim , Mare  , 
che  quando  fembra  tranquillo  é più  perico 
lofo,  pieno  di  ciechi  fcogli  , aitato  da’ 
venti  celi 'aeree  poteAi,hat>itatoda  moAti 
de  peccatori,  tempeAofo,  infido,  vorace , e 
lenza  fondo } ma  fegnalatamen»  parmi , 
che  gli  conuenga  queAo  nome  per  ragione 
di  tanti  fimi  mòuimend  diiierfi , & contra- 
ri. Impercioche  l’ambitione  lo  gonfia , Si 
innalza,  l'ira  lo  conturba, la  Itimiria  lo  de- 
prime, l' auaritia  vetfb  la  terra  lo  muotie,  U * 

gola  voragginiinluiapre,ecanti  in  lom-  *■ 

ma  fono  i moti,  quanu  fono  i defìderi; , e 
queAi  fono  molto  più,  che  lecefedelide- 
rabili,e  gli  huomìnidefida'anti.  Perciò  nel- 
l'Apoc.  ci  èdeferitto  il  mondo  lòtto  quel  ^ 
moAro  di  fette  capi  , ciafeunde'  quali  è 
principio dimocelecondo  la  filofofia  , & 
acciechenon€tedeUi,chevnoièguirvelel-  „ 

fe  il  moro  dell’altro , ci  fi  dipingono  ;coro-  “ 
nati,fi  che  ciafeun  è prencipe  da  re,ciafciiii 
vuol  comandare , e neffun  vuol  obbedire  • 

Ben  fciorco  cdunqiie  chi  fpera  ritrouarquie 
te  in  cofa  tanto  turbolenta. 

Ma  fi  come  la  prouidenza  diiiina  i buon 
fine  ordina  i moti , e le  tempcAe  del  mare , yfiUfg  gfi 
cofi  parimente  permette  per  noAto  bene  ^ 
rame  commocioni  nel  mondo.  Dal  turbar-  gjJij 
fiilmarenelègue,  che  da  lui  fono  gettate 
filori  molte  immonditie , e corpi  morti  , 
ch’egli  «mena  nel  fenode  che  Aauano  fotta 
dell'acquecopate,e coli auuiene,  cheper- 
(ègiiitandoci  con  le  fuetempefie  il  mondo, 
la  confdenza  noAra  molto  più  profonda 
di  qual  fi  voglia  mare  ci  fì  conofeere  le  no- 
Are  fctlaaggini, che  prima  Aaiiano  nafeo- 
Ac , coli  i figli  di  Giatob  tribulati  differo } 

Meriti  bar  patinar , ^ma  peteaaimui  infra-  Gm.^x.x  t 
trtm  nefiram.Hc  il  ré  Antioco,  »i«»t  rtminif-  i.  Mar.f, 
ter  maletam , 41U  fati  tu  Hitrajalim.  Là  doue  1 a, 
diGierufalcoune  diccuapiangc:idu  il  jir'o 
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SgnotC,fie*t"*>dJfth&t<i>f^<l"tdtmi>th*e  ponerDauid  ilpiècntroal  tit»re<liqucflé'. 
dii  iHM,qiu*d  f»iim  iibi,niuu  miuim  tifcm.  mendu  vidde  tanto  certa  la  Aia  Ibmmeriio* 
dut  fnnt  »k  lenlii  t»ii,  erano  nafcofte , mer-  ne,cbegridò,  io fun  fumoietro  nella  manie» 
cc,chc  il  mare  era  quieto , e che  pacegode-  ra,clie  chi  ù fente  graucmcnte  ièrire  grida 
ua.  Quando  écemmoOo  i I mare,  i pelei  dà  io  fon  morte  fapenduApurc,che  chi  ciner» 
no  piiTAairi  di  non  eflerpreh  nelle  reti  da  lo  non  fauella . ^ 

MUatori , c per  ridefla  cagione  permette  Nella  Ifela  di  Melabar,  come  dice  M. 

Dio, che  ci  trattagli  il  ni«ndo,accMcht  non  Paole  nel  cap.  ao.  del  lib.  3.  cU  bcue  vino» 
hahbia  forza  di  prenderci  con  le  fue  reti  echi  nauiga  per  mare,  non  A riccuc  in  tedi 
delie  tentationi,e  con  l'efca  de*  piaceri  Sa*  monio,percne  dicono , che  chi  aauiga  per 
unadb , fé  bene  tanto  damo  noi  fciecchi , Mareèaifperato.Mamoltopiil  fipuodire  ■ 
■chenon  lafciamo  perciò  di  darfeli  in  pre*  che  difperatolìa,chiall'onde  infide  del  mó 
da,mache  fareflìmo  poi,i’egli  fofle  Tempre  do  fi  commette, come  giudica  S.Paolo  Ap. 
tTìlì'^^iWofirti  turiat  II  mmidin,  ^ umatmi,  Eph-41.1 9.  fimiliffii  iradi» 

Akc^A^oRiao,i/nid  fiiTMijuiBiutffit.fm-  dtriun  imf»dieitU,S‘f. 

IH fd»  iuhàrirtit  c\iiaCidìce(fe , che  nel  mare  Sente  etiandio  il  moto  del  marei  prefer» 

entri,  chilo  vede  tranquillo,e  non  Tuoi  tur*  uarlo  dalla  corruttiune,&ifar,che  le  naui 
bard  ,nonègranmeraiiiglia,niache  vno,  piò  velocemente  arriuino  al  bramate  por- 
che vede  turbato  il  mare,  e che  entrandoui  to,eletribulationidei  niondoà  noi  vtili 
vomita  le  vifeere  li  muoia  di  voglia  dina*  fono  per  liberarci  da' peccati,  e farci  carni* 
uigartii,quedan,chc  è vna  fcieccheaza  da  nar  velocementeal  porto dciretcrna  vita, 
dupirfeneieche  faccia  vomitare  qual  mare  I grandi,  e potenti  del  mondo  fono  qual 
tutbatuo^uefio  mondo  lo  dilfe  ilSantoGieb  vorace  mare,  che  par  voglia  inghioitirl'*  Ij 
nel  cap.i  a.  P»nu  tim  m vme  lini  vntitnr  in  vniiierfo,  & ad  ^ni  modo  il  noQroDiopo*  Grnndi  M 
fil*/pidumiHirim/ieiiiMmitUi,fUMidnuT».  ne  loro  fieno  con  vn  POCO  di  arena,coA  can  midi  404! 
mt . , & Abacuc  al  x.  t'imitili  !/-«••  ta  la  Chiefa  ammaefirata  da  S-Paoln^fw  i«  m*ri . 

s>>a(«/v^r;l*rM»)iH4m.Neful<i  Ctirba,ma  firm»  mundi  tUfH  . ut  fama  fMfm  tanfn»-  l.Car.l.if 
fommerge,econ  tanta  faciliti,  che  otte  dal  dm,  tali  furono  gli  Apenoli,perfonepeue- 
mare  è ficuro,  chi  non  vi  entra  , e da  lenta*  re,  e rezze,  e per  mezzo  di  loro  freno  Dio 
no  lo  mira , fe  ben  co  I defiderio  brama  d’*  l'orgoglio  de*  tiranni,e  vinlè  il  monde,  on* 
entrarvi  ; nel  mondofi  fa  naufragio  entran-  de  cantaua  Daiiid.  UnahUi  tUuianii  marii, 
doui  col  deiidcrio fòle;  cefi  nefìfedeSan  mnaMiiimaUii  Damimii.CìùAiceffe,cheiì  P/I  9X.  4. 
Paolo  dicende;  ^ vitani  dinitii fitti,  iati-  mare  è racchiufe  in  carcere,  veg^^endofi  tà-  Man  rum 
dnat  IH  UijHinm  diaicli , ^ im  dtfidiria  mnl-  te  largo,efpatiofo,fembterebbca  poco  intei  laiiKtarct 
ta,<fm  mtTinnthimi'tiiiaiataii»m,Boia\x  ligcnei  À;iocco,ma  purdirebbe il  vero, poi-  n. 
parola  • cioè  fbmmergono non  P-  cneentre  è'  lidi  con  la  ferrattua  dell’ale* 

onde  foto , ma  i defideri  ancora . C he  fari  na  !•  rattiene  Dio, come  accennò  molto  be- 
dunquedi  chi  vi  entra^pocri  egli  dire  lieti-  neilS.Giob  SSifuid  manici /um,^ii,,ifar- 
rainentedi  elfcre  fommci fu',  coli  par: , che  tm  tirenmdidifit  mt  t e non  altrimenti,  chi 
l’intendcircDauid,  ilqiulcnclfal.68  co-  certi  grandi,  e ricconi  del  mondo  chiamai 
minóaì  Alle: fihmmmtfae  DtHtì  ^Hamam  feprigioni,  c mifcri  parrebbe,  che  diceffe 
miranti  Hat  agni  v/ifui  ad  aaimam  meam,vi  fciocchczze  , e pur  coli  è , che  bene  fpeflo 
HÌioaltiindintm  marii  ,(^tim^tfiai dtmirjit  Dioconvnpoco  di  arena  raffrena  >1  loro 
m«,ma  pocoapprefTo  foggiunge,»»))  orgoglio, e gli  rende  infèlici,pcrche  vnmi- 

mi’tai  tiirfiHai  aijui,otìc  dubita  S.  Agofii-  nimo  di^iacere , ch'cfiì  habbiano  ,fì  loro 
no,  che  par  fi  concradica  il  Profeta,  perche  perdete  il  giifio  di  tutto  il  rimanente.  Ecco  i , 
x’cgli  era  di  gii  fommetfn  , come  prega  Aman  vorace  mare,  che  volcua  inghiottir 
Dio,che  fbinm erger  non  lo  lafci?  pii  rotto  tutto  il  popolo  Ebreo,  maeccoMatdocheò  **  Ama» 

Jitegar  doiipiia,  che lolibcrafTc  , ecauafle  qualuiinuraarena,cbcnonfatcn<k>liriue- 
uoti  dell’acqua.  Kilpondeil  Santo, ch'egli  renza,par,che  lo  fèrri  in  carcere,:  prilli  d*. 
era  gii  fonimcrfu  quanto  al  corpo,e  chete-  ogni  Tuo  hauere,,*come  egli^tfetToconfcfsó 
mena  femaicrgeifi  quanto  all 'anima  , ejli  a‘Rìoi\CHmtHtamaiaìi»aiam,niMmiha- 
può  aggiungere,!  he  tanto  poco  egli  liima-  km  fHU,^nandi»uidm  MardaemailHauim  Bffir.f,ij 
ua  la  iuniinerlionc  del  corpo  1 ifpetto  à quel  fideatim  am ifanirixiai. lacco  Acab  Rèdel.  1»  Aeai. 
la  dell’anima  » che  non  dimandaiia  d'ej*  laGiudea,in3Rèfigonfio,chcnoniAima*  j.Rtg.n. 
lei  liberato  da  quella,  pregandwfolu  di  ci-  ua  Dio, maeccoNabut  ,qual  picciula  are-  >, 
{erprefetuato  da  quella.  Ma  lalciando  pvr  naychelacen<ioretilienza  alla  fuaingoidi- 
huia  quella  cf'^ouuooc  io  dùci  f che  10  . gia,c  non  volendoli  vendetela  lùav'^ia  » 


DìpetCAtor.infktiahile.  Difc,ll. 


^9. 


glie  al  parer  mio  volle  iaiègnarci.  che  la  dalla  fedeltà  dipcnde^perchebaiiendoUio# 
iàpicnza  cflér  delie  qual*  arena  nel  lido  del  alcuna  colà  promellb^  obbligato  adoflcc* 
mare,frcnando  le  onde  delle  noftre  pallio-  uarlaj  Dikimtmjitf»cn  0(»i>dice  S-  Ag'»- 
ni , e rompendogli  orgoeliofi  flutti  dc*.no- 


llri  denderij,cbeprctcn<ióno  palTar  i termi- 
ni della  ragione , e ciò  pariicolarmeme  col 
penliero  della  mone,ch‘c  il  lidoiemiinan- 
’ . te  tutte  le  cofe  mondane  , perciò  non  dilTe 

fitnt  mnm*m  tfti»  littfttmuH- 

Tirli  tTA  HMlicro»  perche  promet- 

ttLam  tir  Abraaoi  moltitudine  innii- 

tbr  fiiur»  ">'J*'*l>ile  de  figli  diffe  nel  cap.ai.  della  Ge- 
rì JtU'mrt  fimtn  tnum  fiiiu 

ittorrmAriiA»  douedclla  molti- 
17  Gog  jCMagogneltap.  ao- dell'- 

Apocalilfili  dice,  n»mitHSin,fieitt 

munii  di.  ‘•r»»* '■‘•'ir  I quelli  come  arena  del  lidoj 
cherelifleail'ondedcl  mare  > quelli  come 


liino  >«■  rttifitndt^ti  M a ouc  > 

diri  alcuno  • bà  Dio'proinenb  di  non  la* 
iciacci  tatare  (òpra  le  nolire  foricf  in  inni 
ti  luoghi  della  facra  ftrktura  , rit'ponderò 
io,COBlcinOlèa.  f/rxit^i^ium- 

m*dtixmi  éutxUtumtmum.factic  le  lu(liiiv> 
tentati fopta  la nolira  virtù , la  padnioiic 
non  farebbe  da  noi,  ne  Die  fi  chiamerebbe 
il|nollco  aiuto.  Daiiid  pariineiue  l'iileflo 
conférma  D#»»ì*io  r»jl»dii  rr,o»»i»m  pf~ 
$i3it  tuafxftr  dtxitiam  tuxm  , e 

quel  che  fegue  ì »•»  denh^iujli  fxarmiM 
ti  Dimmi,  perche fidirebbe abl>andonar- 
ci  , fc  nella  battaglia  con  batànailo  non 
ci dclTe  aiuto  liitBcicntc,  8c  in  mille  altri 
luoghiqierthctutte  le  minacele,  che  li  fan- 


10.7  sfc"*  ùell’ifleffomare  , che  giace  lotto  a'  — 

ytncitrici  dell’ acque  falle,  perche  in  quella  fo-  no  a*  piatoci , tutte  le  promclli: , uittc  le 

j . no  figurati  i buoni,!  quali  fanno  refillcnza  efortationì  quella  verità  perfuppongono. 

* a gl'impeti  delle  loro  palliani  , in  quella  i A fedeltà  ancora  polliamo <Ure,cbc  li  *f^*~ 

cattiui , chcgiacciono  fomincrh  fette  l’en- 
de  de*  lorocatcitiidcfideri . 

Se  bene  è mcrauiglìa,che  vn’htiomo  mot 


TitMtiini  inghiottito  dal  le  onde  delle  tc- 

/Wa-  iztioni , e de’  trattagli , e li  deue  ciò  rico- 
nofeere  dall’amoral'a  prouidenza  diuina, 
mtaii  ftr  n«nmeno,che  dal  mare  non  lìacopena  la 
^ •'  terra.con  tiittocio  è tanto  foaue  quella  prò 

tiidcnzo, che  non  lafcia,chc  qucflo  mare  Co 
prauanzi  la  tetTa,percbe,/idWu  t,1  D»<»‘,di- 
ce  ban  Paolo,  jximn  pttmxr  vet  tmtxri  J» 

ff  U^tudfittlUt  yfidfdtm  t»m  tmtttiint 

l.Ctr.  lo.  vtptjfuu l'uftiurti . & è da  nota- 

»3- 


ue,tlnonlafciarci  tentare  fopra  le  nolire 
forze,  perche  è oificio  di  fedele  amico  non 
abbandonai  l’amico  ne*  pericoli  ,8c  aimco 
più  fedele  diOionenfiritrouò  già  mai.  £ 
da  notare  ancora  in  quell'autoriti,  che  non 
dicebanPaola,Ono  ,ina  non 

panr/Mryquafi  ch'egli  patifca  . e lenta  aSan- 
no,mentre  che  noi  tentati  liamo.ac  aggiun 
ge  v»<  rntr«r,,  non  dice  omt  »»■  uiuxiity 
perche  Dio  non  tenta  mai,  ne  dà  ad  alcuno 
occcalione  di  peccare  , come  empiamente 
dicono  gli  Erotici, /«d  furàil  eum  toltiti^ 
HI  priHiHiHm , cioè  farà  , che  non  folo  vi  di- 


P /«hiao  { 
Premtjf^Ui 
Dindi  n»it 
l»ftÌArritt 
tari  fofta 
dilU  ncjìn 
fiT^i  ' 


ttmjhitf 
tatumi  Ht- 
piTtiHj  »r 

farmi  i 
Di*. 

t.C*r.  tO. 
IJ- 

Ibidi», 


la  parola /fd»li<r  la  quale  diede  San  Paolo  fendiate  dajla  tentatione,  ma  che  ancora 
in  quello  luogo  per  epiteto  à Dio  , per  aflt  necaiiiaae  frutto,  e guadagoo,ù  pure  , che 


cmarcidclla  verità  diqiicQa  conciulione 
Poteuae>'lidire,buonoc  Dio , miiéricoc- 
-diol'n  ÒDIO,  he  il.tuuafarebbcli  detto  mol- 
to à propofito , elfendo eliéno  diuao  bonr 
tà , e di  mifcricordia  il  repeimer T'aiulace, 
tic  ardente  voglia,  che  hi  SatanalTo  di  ten- 
tarci, ma  velie  più  tulio  dire,ledele  c Dio, 


al  pati  della  tematiune  ctclcano  le  lòtze,vr 
piftiifiifiiiun  della  parola  greca 

lignifica  proptiaraeme  , fuptitnuniii , che  itiditK 
tunaniaierupctiotialla  tetauone  nella  ma 
nicra  quali,cne  diceuamo  noi Ja  terra  rima 
nerCiperioteall’aoiua.  . - 

E cofa  degna  dicoolideratione,  che  le  I» 

\ • ’* j-K^irt 


.jtfjAii  fi  perche  non  v i è coli , la  quale  polla  obWi-  il  mare  é in  viia  partepiu  prot^ido , enem 

Li  Uhi*  gare  quel  fuptemo  Monarca  ,/uot  che  la  fé*  vn’altra,  none  tuttauia  in  quella  piu  alt^ 
■*  delti.  Labontà,lamilencotdia,egliah-  cheu»quefla,epu*»l>cninalcunlimgopiu 
tri  attributi, nem  cleono  a cómunicatli  alle  chein  vnalttopcBetyarc,cvtolund.wliiKl 
creature/e  la  volontà  diuina  non  apre  loto  iatetta  , manoopuò  iimalaarli  ycrlo  del 


a» 


lì»». 

^ t 


Ifsi». 


fa  pona,  nevi  è cofa  , che  polla  torli  le  ciclo^più  in  quello  , che  m quello 
Il  » ehiaiii  dimanojmaalla  lédcltànon fichiu  mi rapprcfcBUyche quantunque i l>eni  dc^; 
de  mai  la  porta  , nè  piiòfirDiononelir-  la  terra  liaaoyariamciiic  diuilt  , c qiielti 
citarla , perche  non  puòinaocar  della  fua  piùneabbondi,thequej}li,quanto  pero  aJ- 
p3rvÌa,p«rciòilProteulfaia  diccua,che  l’innalzacli  vcrfodel  cielo  , non  luakun 
Itti  m/hu»ems%ÌMmU)mhmm  aai  .& fJcs  vantaggio  il  ricco  (òpra  del  p«ieu>,  ne  ri 
r )»/!»»««,  rf»Hn  «fu-ì  . gran  cofa,  dunque  Signore  fopra  del  ftno.  Quindieomouda- 
Diopi'òcfleTcinto,elegatolM,manonda  uaDioncll’anuca  leggCjthepaganuoii va 
aliii^hc^llagiufli:iaIdaquellaiCioc,che  ccnló  ai  tempie,  tanto pagalle  il  poutro. 


PiTHcifui. 
lì*rt  Hcie 
l*  tutu  ft- 

H*  Lumi, 

ZxalyK 


Dìpncattr  ìi^ÀtU^le.,  Dìft.W. . 


7iutrt  fn 
thè  ffr 

$«  il  rit€» . 

%.Jw4, 


ÌLitt*'  ehi 
frmtì  rfer 
thuueeué. 

*1 

timd'jinié 
me  ejfer  du 
in  Hri,eht 
eh  rmtittm- 
,pÌMitmt, 


r/iotf. 
Ctneifi». 
tit  me  muri 


l/raeltt. 


,oi>V 

»4 

ii. 


td  art  dive 
t't  dtH‘aft 


«tutto  il  ricco.5trans  enfi  pare , die  ciren- 
èo le  fàcold  tanto  diucrlè  , i|  tributo  ad 
ogni  modo  fofle  l'illdro  , ma  lo  léce  Oio  , 
acciedie  fi  fapefle  , che  non  meno  eli  era 
obbligatoilpouero,che  il  ricco,  ecnepv 
far  offerta  ì Dio  non  hi  nuggior  poter  il 
ricco,  cheli  penero.  Impemoche  , come 
ben  notò  Sant'Anibrofio  nell’Epill.  Hi.  In 
Eteltfia  dimtt,^pa»fn,  fnnus . letir,  UraJ 

emt,  ^ Sejthtjetmttttmt,  fltbtut , emnn  m 
Chriffe-Jtum  fnmvr,  ntmefttfumtt,  tjma  d^ 
met  tjl, pimi  pii  dtfettndmm  , lUtefi  diati  io  Et 
tUpa.ifm  ptmperi.HiH  pti,diuti  t(l. 

Più  terra  ,cheacquaèncl  mondo,  e più 
anche  nella  Chiefa  lama  fuul  cflci  di  attio- 
nc , che  di  contemplationc;  eqnal  terra  1*- 
attiorie,chelìcolniia  con  làtica.eche  è ab- 
bondante di  frutti.  Qual  mare  la  contem- 
plationc, incnifi  nauiga  portata  dal  vento 
del  t'auur diurno, eli  veggonooolé  maratii- 
gliole,  f^/i'0/rf*nfr  mìralnlia  m ^r*/V./*i<'jiicl 
la  .che ci fù  figura tain  Lia  ,eqiK^a  in  Ra- 
chele,e come  Lia  fù  mageiorc. vifle  più  tem 
po,  & hebbe  più  figli,  che  Rachele,  cOfi  I'- 
attioncdcuecóminciar  prima  , durar  più 
lungotempo,&  hauerpiù  fegtiaci , chela 
contcmplatione.Ia  qiufc  fe  ben  é più  bella, 
e tuttauia  manco  feconda, e manconccef. 
faria,  to  lacat  inhtiita,  dice  Oio,/^  t»  ! fra- 
ti btrtditart , G I acob,che  vuol  d ire  lortato- 
re , che  fi  cadere  co*  piedi  l*auuerlàrio , ci 
rapprefenta  la  vita  attiua.  //raW,chefignifi 
ca,  vedentcDio,  la  contemplatma}inqucl- 
la  dunque  douemo  noi  hauere  la  nolfra  fer- 
ma habitatione,&  i quelia  afpirare , come 
'adherediti,checi  viene  di  fepra  più  . Ma 
panicolarnKnte  quegli , che  foggiacciono 
al  freddo  Aouilonedel  peccato  (tenone  afi- 
faticarli  nelle  penitenze  della  vita  attiua , 
ladouequelli,  chegodono  l'Auflro  caldo 
delPamor  diuino,  nella  contempUtieoecr- 
fer  denono  più  frequenti.  _ 

Qual  Mitridate  fi  puòdire,che  fia  vn  giu 
IfothurnHe,  e patientc, poiché  oniene  vit- 
toria nel  mate  agghiacciato  dell'auuerfa 
fortuna,e nel  l{quìaadetla  profpcra . Tali 
erano  quelli , che  furono  veduu  da  S.'Gie. 
nelca.  if.  dell' ApecalilTide*  quali  egli  di- 
ce, Zt  vidi  tom^mam  mart  vitrtummiflim 
vietumi  httliaem,^  imagmtm 
imi.&  numtrmm  mtmioit  iim,Hamittfmptr  ma 
ytvitemm  haUm  titharat  Dti,  eue  per  que- 
llo mare  di  vetro  s’intende  il  mondo  ag- 
ghiacciato net  eflerfi  raffreddata  la  carità, 
confórme  alla  preditiionedi  Chriflo  in  S. 
M atteo.f  akumdamit  imiomtiat  ttfrigt. 
feit  thatttaimnllteiim.,  cj  fi  allude  olla  vit- 
toriaichencl  mar  Koflb  ottennero  gU  Ebrei 


di  Faraone,  che  perciò  fi  diee,  ^tantjmtn 
camtitmm  U^p  [lemOii  ,ma>o*me  và,che  fi 
dice  miilam  ignt  i perche  t’egli  ha  ucua  ia 
icilfrmco.csmepoieuaefléràcUto?  Que< 
fra  obicitione  muffe  molti  i dire  , che  per 
-quello  mare  s'intendeua  il  baiteliino  , .nei 
«tute  fi  di  il  tiioca  dello  Spiritofanto,  con- 
torme al  detto  del  Saluatore,  iapr({s^<«irai 
Sfitéitifamàt,  Ma  faueilaiidoli  di  viicoru,  è 
ttinho  più  probabile , cheli  alluda  al  nuc 
Kolfo,  e s'intenda  del  monde.  Forfè  dun- 
que li  fa  nientiaiie  del  Rioco,pcrdtmollra- 
re,che  vitturioli  erano  frati  quei  fanti  dcl- 
racqiia,e  del  tiioco  , cunfurine  al  detto  di 
Damò,  tranpuimmi  per  igaetm  , (p^afOAem  t ù 
felle  del  fuoco  li  deue  prendere  il  fole  ce. 
lare,  e volle  con  quella  metafora  rappre- 
fcntacci  S.  Gio.  il  mar  R«ITo, nelle  aii  onde 

fare  per  lifpctto  del  colore,  chefia  meteo- 
atoil  hiwcuf  ò volle  infcgnarii , cheoue 
Faraone  fù  foinnierfo  fòlaniente  dall'ac- 
qua ,i  feguaci  dell’Antichrifro  faiannopo- 
friinvninaiedi  fuoco,  conforme  i quel- 
l'altro  detto  . mijp  font  in  ftagamai  ifam  t ò 
perciò  dille  l'Apoltolu,  che  il  mare  era  di 
vetro.e  non  dighiaccioqia'chequefroli  li- 
quefi col  fiincu.e  quello  col  fuoco  lì  formai 
ò pure  volle  alludere  al  luogo  della  fapien- 
Za.oucfi  dice,i;nii  in  af»n  voitittfoptr  faM 
vie  tot  im , aqaa  ixtiagueiuii  oatur*  tUimi- 

ftiÌAior,c. I f .e  nel  c.  U Nix aattm,ty[latitt 
fmfliHiiant  vim  igitii , oto  lattfetiaae,(i- 
uellandofi  parimente  de* cafrighi degli  £- 
gitci;lCcmunque  Ila  haueiiaaoqiielfi  banti 
luperato  l'Antichrilfo,  e non  li  erano  la- 
fciaci  allcttar  dalle  fue  promclTe  , ne  atter- 
rire dal  le  file  mina  aie,  e perciò  tcionfàiM- 
no  {opra  il  mare,  per  le  vittorie  in  lui  ot- 
tenute , e mentre  egli  fi  dimofrraua  liquida 
perpiaceuolezza  , e mentre  gelate  per  la 
crudelti . 

Mare  può  dirli  la  mortilicatione,  e la  pe- 
nitenza per  la  fua  amarezza,  ma  nan  mena 
perrvtilità  grande, ch'ella  apporta.  Ella  c 
cagione,  & origine  de’fìuini  delle  confola- 
tioni, perche l«rn/i  fmmttt,  diceua  il  reai  Pro 
feta  , prt  ditimi  f Olimi  mti  hmemUa/h,  ommit  , 
qmiimt  vidimai  maio  , 8c  aluouc,  ftcmmdmm 
mmliiimdinim  dtUrmm  imtrmm  im  tttdt  emtt , 


talljp . tìtt 
pgmipebi  . 


Tmtrtf  é 
gUaeti»  . 
tomiiofip- 
mi. 

Alitr.t.i. 


r/ihdf.tft 


Af.xm.ti. 

Sof.t^.tf 

. ( 


I I 

lì 


tf 

Utriiptsi 
litmtmatt 
per  tviéi^ 

*a.  , . 

Ff.»9.t(. 
£/<*.«•  I» 


ttmftlatùmu  ima  Ulipeamtnmi  amimain  mtXa 

da1eile^anovaperid‘oratianc,edicoo-  , .-  . . 
templatione,  che  poi  li  rifalueno  in  piog-  rfa.i^'.\x 
già  (il  gratie  oeìe{ii,hlumiliaU  im  leimai»  ami  iHd, 
mam  miam,  diceua  i'ifreflb  Dauid , & ecco 
il  maiedellatrìbulacione,(y*r<wi«ai(«,  ec- 
co i vapori.che  fagliono  io  alto,  «a /ina  «m# 
etmmtrtitmr,eccel,  che  vi  ritornano  in  piog- 
gia , per  quella  ci  br^  la  itraoa 

d’at- 


/■  i T)fpeKatirthfnthihilt^  Tti/fi» 


#7i 


<l<W.4.tT- 

«.Or.f.19 

Vmu»ì.i 


Jjutl.t- 


ftmtnti 
dijnid'  •/- 
fn  ni>M>  I 
fjjk  Mmmi- 
r4M.. 

*»■ 


tu*»  P**~ 
•t" 

Bit 


VlUBtifi 

JtU» 

^^.J7->5 


-H'amuar  al  cielo  j che  puciù  eiclamaua  S. 

GlO  Baltilla,7<0ltf<4<>4«  »^it€,*pp>  epmfU4 
tut  nimrtgni»mtaet«THm  tClLtlzi  di  ijUclla 
doucndo  paflar  per  il  Pur^aioriu,lata  ntul* 
to  lunga  la  firada  da  giun^eaui  ì per  mezzo 
di  quella  ci  vniamocon  l'zaime  dcltalcra 
vita,&:  à quelle  del  Purgaionu  cómuniclua 
niu  inoli  ri  beni  1 coincdkcua  S.  iPaolo  > 
Ì4ftn»mHT  ft»  mcitua  t quella  c refrigerio 
de'  pcctaiorijc  1^0  riparo,  onde  ben  li  può 
dire  dcU'atuina  peccatrice  lignificata  per 
NÌnÌue,tM<Ni  dituiiA  a>4rt,(^  àt^iu  muri  tim , 
perche  unta  la  Tua  ricchezza  , e fortezza 
ceufille  nellapcmteoza»c  nelle  lagrime. 
Quella  rende  temperate  Icuollte  paflioni, 
eiìEe  feconda  di  opere  buone  ne  rimane  la 
terra  del  oofiro  cuore , che  pmò  diceua  il 
predkator  della  penitenza  Giouanni  ,/*ci- 
ttftit&iàt  dix"»zfi*miit»ti*  ,c  in  fomma  tea- 
trodelle  uxarauiglie  di  Dio  , perche»  vti 
ékuBdtmt McltHitt'àche  ftuf^buadugrtttti 
Quindi  c,  che  quali  fé  ne  gloria  Dio  & ap- 
pena vn  peccatore  comincia  i far  pcniieii~ 
za , che  vorrebbe , che  rutti  lo  mira  IIcio,& 
ammirraflcro.  Gran  peccatore  tu  Achabi 
ma  appena  cominciò  à far  peniicuza,  che 
(iuoltoUioad  Elia  gli dific:  Noum  vidtiu 
jUM  bBmibfkiumi  quali  dicefic . Che  £ii,ò 
Etiai  eucnaiiil  perche  perdi  coli  gioceu- 
dofpetcacolo , c non  vagheggi  Achabiche 
ia  penitenza  I te  quali  parole  conlideranda 
San  Gietenimo  nclPEpillala  «d  Ottsanm 
dclamaa  «/%  Ine  f «•iiMrMjjM  *dp  Ufi  ariK 
ifj  fi4Ò<r . 

Ma  ricernandonei  interra  » pafieicmà 
àconlidcraic  il  cofiuincdi  fpofai  il  mare 
de*  Signori  Venetian!  » la  cui  RepubUca 
iàpientifiiina  non  è da  credei  »chcciò  l'ac- 
cia àcafo. 

£ quante  al  fatto  confidetatofelo  hifio- 
licanente  »pOfiìamo  noi  dire  »cbe  molto 
prudentemente  »nonpretcndanoefii  d‘ba- 
ueipctirchiauoilmaie»  come  li  vantaua 
Scile  gettandouii  ceppi, poiché  nonpoff» 
norcodctlotutbaio»euanquiUo  à voglia 
lorQ,ma  fi  bene,chc  in  quella  guifa,cbc  l'po 
fo  gouetna  con  laggic  maniere , c non  ado- 
ptando  la lòrza»U lìiarpula  jcii  vale  del* 
Il  tua  dote»  celi  eglino  con  taprudenzafi 
tanno  foggetto  il  mare  » c del  le  lue  ricebez- 
.«cli  vatHionuynalcìpidaliofcnfuvogba 
mo  innalzai  la  mente,  dwucmoricoi dacci» 
che  il  maree  fimbol»  del  popolo»cunfoc- 
me  4 queldcuo,  «qua  «Olii*.  fifBU  nud/i»  e 
zhe, |p^ipcipe»deiKpoiurli da  Ipalo  enn 
la  luacùti^  non  da  signore  afiloluio»chc 
peructficnao  la  città  di  Gicruiàlcmmen- 
«lailaptuta  dpi  tuo  Rc»diceuaGicreinia 


profeta,  ch'tllaera  vedoua,f«Aa  tfl  fmtfi-ui 
da»  dcmtmB  gtnBumièc  li  penar  CUrona  era 
comune  antica  mente  a Regi , de  à fpolì,iin> 
de  diceua  llaia  Prolcia»  foajf dtet^ 
r«(Mi  m*r*twi>4  . Porle  dunque  acciocheil 
Duce  loro  fi  ricordalTe  dtiircr  fpofo  uclla 
Kepublica  » e oonalTuluto  lignote  volleco  » 
ch'egli  ogn'annMCQnqucilabeUaceraaM», 
nialpafaifeitmare  f Mapiùalto  ancora  • 
chi  non  là , chc'l  mare  c fimbol0.de' uana- 
eli  per  la  fua  amaritudine,  e per  tecei^e- 
flc>  Hor  de*  crauagU  hi  da  penfar  il  Ptinci* 
pe  , ch'cgl  i diuema  rporo,memte»  che  cice- 
ue  il goucrno  della  Ke))ublica , perche nrm 
v'è  It'acapidcrauagliolb  diqucUo  d'vnPtin 
cipe  , le  far  vuole  il  debitofuo.  Nel  libro 
de' Giudici ^giamente fi  fauoleggia,chc 
la  vite, l'vliiio,e'l fico  rifiutarono  lare- 
al  corona  otferca  loro  dalle  altre  piante  » 
lcufandalì,chc  non  hautebbero,  riceucodo- 
la,p«tuto  attendete  a*  truttiloie,maquan« 
doclla  lù  prclcntata  al  ruuetqfpinolb,egli 
nò  fi  fiutò  ,che  gli  fiifiè  dibifegno  lal'ciac 
le  Tue  lpine,pcrcioche,cbi  il  capali  cinge  di 
corona  icalc»«icn  bene  à prillarli  del  via» 
dcìl*all^iczza,delfa  dolcezza  de'  piaceri» 
e della  giallezza  delle  comoditi  » ma  non 
gli  delle  Ipinc  do'traoaglì»  aiuuleptiina 
non  ne  ^ucua  ,bilògna,che  fi  dilponga  a4 
«fiTcrne  poi  pieno,e  le  in  prima  ne  pellraeii» 
che  ne  al'peui  inniaggioc  nuMcro,p 
diJ'ercio  cleno  il  touetofpinofopci  re  del 
l'aluc  p Unte  dilTetoMM^  o’/<d  fùnbt»  bua 
nelcbe  Pautoi  dell’apologo  nò 
parexche  olfoui  il  decoro  » perche  conac 
aa  egli  polIlbile,cbc  all'oubta  d' vn  picei» 
lo  rouetotipofalferoiuuc  le  piante  f come 
vn*altillimo  cedro»vnaquetcia,cbc  fpande 
d'ogn'infiotno  largamente i bioiiami  » via 
pino,sbe  tantos'innaUa,che  feiuc  poi  per 
antcnna,S( arbore  allcnaui,  e taiu'akte 
piante  grande,  & akcpouanno  lUc  lòtto 
rombia  di  vnpicciub)  rouctol  corpo  mino- 
re non  può  cuoprire  con  l'ombra  Cu  va 

corpo  maggiore,  come  dunque  tante  pian» 
te  maggiore  potranno  eflèr  coperte  tU  vn*- 
ombiadi  vnapicciolapUnraffòiiìtioathz 
autor  diquella  parabola  volle  dimotliarc 
à Sichimiti  quanto  mabmenic  bauellcr» 
fauaeUttione  di  Abimekchper  loro  Rd» 
perche  c pioprio  del  Principe  con  l'om- 
bra fila  cHOptu  1 fiidditi  » c ditéabcrlr  con 
lafiiapioptiapciiònadc'coceiuiraggi  del 
Soie  di  ogni  auuctl  a lurtuaa  » conforme  à 
qucldetto,w'ua>r4  /U4  vhm«ihìì4 

c perciò  elegge*  fi  delie  Principe,  pedona  » 
chcconlagiandcaza  delPauimu,  e della 

prudenza  pofiàfu  ombra  à'iùddui)  No^ 

vie 
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vi  t p.anta  alVinconcro  più  inetta  i ,prodiit 
ombra,chc  il  rafnno.perchediJUatura  c pie 
ciulo,fiMilarjgaiiu[Ke  fpandei  Tuoi  rami» 
con  hi  trenditchefcruano  cuatra  il  Sole 
di  fcudo,(^uarombra  dunc^iie  poteua  afpet  • 
tarfi  da  lui?  Si  che  fù  pazzia  dcllepiame  il 
volerlo  eleggere  per  ré  leno  alla  cui  oni' 
bra  dimorar  vofedero  , e non  altrimenii 
Voleua  dir  loathai^  pazzi  liete  Dati  voi  ò 
Sichiniici,  iqtuli  per  principe  eletto  vi  ha» 
oetc  Abimclcch , il  quale  non  è punto  più 
huonoper  fami  ombra, di  quello , che  (i  ila 
il  roiieio  fpinolo.  Opurdiciamo,£he  l'ebe* 
ne  il  relitto  natiualmente  nonhil'pine, 
(he  pollano  far  grand'ombra,  ad  ogni  mo- 
do prefuppoiKnduli,  ch'egli  folfc  latte  rè 
ne  viin  conièqiienza  , che  moltiplichino 
unrolcfpinc  ,eii  laiciano  ramo  grandi, 
«he  non  para  imicrilimile,ehe  lotto  all'om- 
bra di  lui  diano  tutte  le  piante,*con  ragie 
ne,pcrche  faiicllandoli  particolarmente  di 
vn  itranno,qiial  era  Abimclech  ,conlòrinc 
alia  moltitudine  ,e grandezza  de'  liidditi,è 
necelfarioiche  in  lui  li  moltipllchine  le  fpt 
nc,pcrche  qtunto  più  fono  i foggetxi , un- 
to iuno  più  quelli,ch'egli  hi  da  temere,  ef- 
icndo,cnc  ttmtst  tuctfft  ijl.  mul~ 
pnm(»r,eqiuntopiù  vn  fuddttolifà  gran- 
de, tantopiù  crefee  nel  petto  del  prencipe 
la  gc|uiìa,che  non  gli  li  toglia  lo  dato.Cne 
fcpoi  egli  c principe  buono,  e non  tiranna, 
faranno  ancora  le  fpineà  proportione  de* 
fuddiii , non  perche  tema  di  loro , ma  per- 
che teme  per  loro,  pff  che  vuole  proueoerl 
tutti,  ediicnder  nini.  Infomina  tanta  cen- 
ndhoneètri  di|n1circale,efpine,  che  I*- 
iliellb  Saluaterdel  mondo,il quale  Tempre 
li  modrù  fchiuo di  digitici  reale  , quando 
hebbe  corona  di  Ipinein  capo, par  chcl’ac 
cenafle,epermirenelutolo  della  croce  ef 
fcr  chiamato  rè.  Ne  le  ceronede  tli  altri 
principi  lafcianodi  rapprefeniare loro  tra 
uagli,c Tanche, perche lono in  giro  carica- 
tedi  torri, pcrfegne,chechi  corona  porta  , 
bada  peniate d'hauer  grane  pelo  in  capo  , 
Cuiredi  mura,ò  di  torrioni, contòrnie'  alla 
periiralide’  regi  vTatadal  SantoGiob,)» 
prrrjorvrlr»,  nevi  manca  chi  dica  wwk 
tlfcr  detu  jiud  c.r  mmt , & argomenta 
molto  bene  b.  Gio.  GriTudomo  ho  iffifui 
'Viti  /ria  •thiiii  frttfl,  ne  mmifiiei  hnhi  , at 
rmurérn/tfifi»  tarli  mnjnt  tijfirai , tamrrfi 
inrr»  dniiam  itimt  filatiti  §>mi  erg.  ni  vaiai 
di'mai.ftd  riaitaiam,ae  f»paUram,^gniHi. 
mt  t.tiaiitHi  ratamgiiii^  jaidtm  fro  ram- 
ili ntgrii/i.i^  miaajidfatitaitftlai  niflti^ 
larnj.aivtai.xt  }*tetfr»ftif,,,tjitm  ^aidja- 
ftvitiit.  CvTi  dke  egli  hmellaiido  de"  traila- 
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gl  i di  S.Pablo,iIche  cella  debia  propenia* 
ne  può  applicarli  ancora  a' principi.  Bea  fi 
diceua  dunque  clTer  eglino  delle  amarezze 
fpofi. 

Neècofa  ‘^ioiu,che  delle  amarezze  lìa 
alcuno  detto  (polo,  |>*iche  tale  nella  Icrit- 
turafacra  lòchi  amato  Chrillo  Signor  no- 
llro.Coli  tfaia  Profeta  al  cap.  pj.  utfutna- 
aimm  rum  niraai  dtieram,  e la  parola  vn  , lì 
aà,chcvuot  dir  Tpelb.e  nellaCantica  la  Spo 
fa  llcira,r'rni/«,0>'i/o^ct»  ngtm  SaUmcmtm  im 
diademi atr,jn*  rarcnamit  tam  mattrfaa  im  du 
dr/ptnfatiéaii,  Uinia  ,vue  per  giorno  di 
fponl'alitio  intcndendoi  Padri  Santi  quello 
della  Tua  palKune,iiel  quale  egli  fi  fposò 
con  la  croce.  Ejlinalmentc  hanno  voluto 
furfcpronoHicarà  le  llelli  i Signori  Vene- 
tiaui  vn  perpetue  imperio  del  mare, non  vi 
dfendo  contralto  più  indilTolubie,e  per- 
petuo,cheqiicllo  del  matrimonio,  perche 
oiietuttigli  altri  col  confenfo  d'ambediie 
lepaniftdifciogliono,quclli,  neqiielli  che 
lo  fecero  , nc  altro  huomo  in  terra  può 
fciorlo  , confórme  al  dette  dclbaluatorc, 
^.d  Dtai  r.mianxiriiiaif  ftfartt, 

Cunltderaronogli Egitti;  la  nacuralcó- 
ditione  dcllèdonne,  che  è Mtigna,e  piace- 
uule,come  dille  il  bauio.a«s  ijttriaiak.an~ 
aliai  laftriia.ai^iu  itarmadia  aatiaai  malu- 
ram  .eperciò  dillero  edere i prcyortiooe 
dell'hiiun'o,come  acqua  dolce  ril|>etto  al- 
la Tal  fa, le  bene  all'incontro  non  vi  mancò, 
chi  per  regione  de*  danni ,.  che  da  loro  fe- 
guono,  te  alTomigliaflè  al  mare,  e dicelló, 
mare,  xnmam,f^  mainiittia  mala. 

Inol(h^ediamodire,che  meritamente 
la  donna  fu  allomigliataà'tiiimi  , perche 
quelli  non  illannoimaifcrmi,e  quello,  cHe 
è peggio  corrono  Tempre  llortamentc  , c 
coll  la  donna  non  può  Ibr  fèrma,Br  è Ibm- 
mamente  vagad'andarattorno,  moher  va. 
gad^  dami  aau/ctr*  lu/rtrai,  diceua  Salomo 
ne,pcTCÌòaitrotic  voleua  ,che  li  racchiuder 
Te  come  i(cqiia  di  cillema.  Uh  dt  nji.tiia 
taa,  (fi^niiiaialnaai  tara,  elle  per  ac- 
qua di  cidcrna  intefe  la  donna  • Camina 
obliquamente  non  folamcnte,  perche  co- 
me (ì  dice  per  preuerbio  la  donna  Icmpce 
elegge  il  peggio, ma  ancora  perche  tinge  di 
volavoacula  ,eneviiol  vn'altra  ,elepcr 
forte  brama  alcuna  cola  da  te  , non  ti  ere-  , 
dae,chelia  per  dimandartela  alla  prima, 
nò,perche  Tari  auantì  molti  giri  di  parole, 
e poi  quando  manco  vipenlì,e  quando  non 
ti  ha  lecito  il  negarli  ciò,  che  vuole,|cuo- 
prirà  il  Tuo  dcfiderio  t coli  la  madre  de'  figli 
di  Zpbcdeonen  volle  alila  prima  proporre 
la  lùa  dimanda,  ma  andò  tacendo  giro  m 
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p^%^t»l,é‘putn.ali^mdai  ,a,e  per-  faf,in.^ati,A,,h,farirUI  immwUilié.  & maU  2 
CIÒ,  chi  trans  con  donna,  deut  ftarmolto  tu.mari.ftra  tanuir/aiia  .aiaaittmfaiuUlial 

ingannato.  V « di  piu  differenza  fri  1 fin.  ^ tancup,ft,niU  Lc,p,.dmd  in  maUMtait 
iBe.&  Il  mare.cbe  queftì  fi  contua  del  fuo  /„  Oiab.l,,,,qaut%p,LTroiai.Ui^^^ 

‘fiif?'  fenipre  van  UcaraMiid,a,nacanfaiJaiia,  hifpiimmU. 
fciaerum,(^ifjicina  Dtmanum . 

Della  fecondici  dell’acqua  habbiamo  rn 
gran  tefiinionio  nella  Genefi,id  cui  fi  feri • 
ue,chy comandò  Dio alleacqiie,  ebepro* 
ducelfero  non  folo,i  pefci , ma  ancora  gli 
augelli,  ma  maggiore  < la;fixondici;,^che 
donata  bi  loro  Oio  fopranaturalmente,  fa» 
cendo,  che  fiano  iiiltruinencodi  regenerar 
glihuomuiinelbattcfimo.  Onde  Tertul- 
liano nel cap. |.  nel  lib.  iie  Bapttjrna , nota, 
che  accioche  quella  noncipareffe  firana  , 
nel  principio  del  mondo  ci  fi  naaoifeflò 
quella . J*.»r  Uquar,  dice  egli  ,ftmptt  mali, 
uapirf  tlf  a.Ula.fimpUx,  dtjua  pura , dtgnum 
Veilaiuiam  Uto  fuiijciibal , frimai  Uquar  , 
qaad  xiHiril  ,\ididil , ni  mirum  fit  in  iaptif. 

ma.fi  aqua  ammari luMirunl.'diù  auanti  paf- 
fa  i.  Anibrofio , e nota,  che  innocenti  fono 
nel  mare  quegli  ammalili  quali  fono  noce- 
uoliin  terra.  & in  pace  hanno  nell'acqua 
gli  agiielli,&  i lupi,  i.hefi  perfeguitano  fuo- 
ri di  lei , per  iiifegnarci,  che  hi  virtù  il  bat- 
tefimodi  render  innocenti i peccatori,  e 
maiifiietii  crudeli.  Mafentanfi  lefuegra- 
ciofe  parole  breuemence  in  quanto  fanno 
al  propofico  iioftro  raccolte,  ^arnntmiu, 
dice  egli , neirkfam.  m/rrrrr,  amamut  in 
aquii  innaxia  fwu,  aiquiipli  an  futi  fini  vini, 
ha  Itrriiilii  in  tttrn , duitii  m fiuSiiiu 


rodendo  le  loro  ripe,allargido  1 loro  letti, e 
facedo  dinoitali  foiioledòne,nó  fono  mai 
ratie.fempred.midano  Tempre  vogliono  al 
cunacofadi  nuouo,e  vi  confumandoife  lo- 
ro non  fi  ripara,  tutta  la  facolta  della  loro 
cafa  11  mare  ancora  per  luolt’acqua  ,che 
in  lui  entri , rr.an  nan  iidunjai  , non  efcc 

da'fuM  lidi, nonfi  dimofira  più  gonfio, ma  i 
fiumi  per  ogni  poco  dipioggiafi  gonfiano  , 
s’innalzano, foroiòtano  le  ripe,  & allagano 
I campi  j e cali  fono  le  donne , vn  poco  di 
potere,  chehabbiano,  fobico  fi  gonfiano 
per  fuperbia.fì  credonoefler  tante  Oee,tra- 
padaiioogni  termine  di  giuflitia,  e fi  di- 
ftendono  per  occupar  quel  d’altri  feoza  ra- 
gione.Egli  C vero  tuctauia,che  non  vi  man. 
cano  di  molcedonne  buone, e fante, chel 
guifadi  fiumi  reali,  quancopiù  fono  gran, 
di,  fono  tanto  più  quiete,  e fri  le  ripe  della 
lorocafa  pacificarne ncedimorando  , fono 
di  grandiffmiogiouamenco  alle  lorofami- 
glie  . Finalmente  polfiamo  dire,  che  fi  co- 
me i fiumi  entrando  nel  mare  . perdono  il 
nome  loro,  e quali  anche  r«ffere,  e fi  fanno 
vua  cofa  lleffa  col  mare,  coli  la  donna  , en- 
trando nella  cafa  del  manto, lafcia  d’elfere 
cjiial’era  prima  ,efi  chiama  della  famiglia 
ai  lui , partecipa  di  tutte  le  fue  coiidicioni , 
e fi  fi  viia  cofa  feco,chc perciò  ben  diflé  Da 
uid  ad  vna giouane,chc  fi  condiiceua  i ma 

TÌlOtlitlUijtiri  popuium  luum  , ^ da  muiu  p.f. 

tris  lui , Ma  donna  cattiuahà  parimente  le 
male  conditionì  del  mare  , pcrcioche  i più 
amara,cbe  non  M'acqua  di  ìui.  tnium  ama- 
riarim  marir  mulititm,  iiafconde  mille  fiere , 
e mille  moftri,  oade,m(iiHr«/7  haiiiari  cum 
Uaniiuijd'firplniitui,  auam  rum  muliiri  ntm 
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rana  harrini  in  paludiòui , dilata  in  aquii , 
amniiui ftri prijìal  aliminiii.  Quid  Uquar , 
tatuai um  , quidiliam  luparum  ttntriiudinil  t 
Stftil  bei  lupai  agnu!  limiti  : a aia  iji  aqu». 
rum  ftalia.quarum  viluUtjiigianl , ^ lianii 
VI  hiiprapbitiium  diilu  lUud  di  Eieltjia  f an- 
nuali tenuinial  lune  lupi  ,(j.  agni  fnnuipa. 


if*.  u.e^ 


fvr.a.wmay  tnmC  | 

qM««.  E comnioffa  racililTiniamente  da  fcinlunlia,(i'ieifmulpaiiatmanJucaiuni, 


ogni  picciolo, vento,  qm  unii  lam,  quaji  qui 
limai  vinium  i t infatiabile  perche , «m»- 
auam  diti! /uf/itii  -,  4 cefi  tempeftofa , eh  e 
hr'ada  di  morte  fi  puòdirla  fua  ftanza , via 
inferi  damus  ti  us  E fé  forfè  4 per  parer  loro, 
ch'io  dica  troppo , Tentano  ciò . che  dice  S. 
Efrem.  Quid  in  mulin  i dice  egli  m ftrm.ad- 
utifuiimpr.basmulitrtt  ,c  tifponie  , laquiui 
eempiui.ò’  bcminti  in  v.tupiaii  aSieuni,  qua 
fpltndidaqiudimfatii,  t^ixeilf.  t.SaaiuLii 
annuii , 1^.  finii  arridi!  ,lrn/M«  vira  dutcìier 
cantni,  vati  aliai  ditipil , fitmani pttlieii . 

Quid  iji  muUtr  I Haufraitum  /upii  Itirnm  1 
Libra  ttnat 


Nat  mirum, quandaquidtm  eiiamin  EetliJU 
aqua  illud  apiramur , vipiajenum  abiura  na- 
quiiia  cum  inaacenniut  e.  maantur . La  tri- 
biilatione  ancora  figoificata  perl'aniarez- 
za  del  mare  Tuoi  render  feconda  l’anima , 
zn  figura  diche  leggiamo , che  il  pooolo  E- 
breo  quanto  più  era  da  Faraone  affiitto, 
tanto  più  in  numerocrefceua . 

E qual  mare  ritenuto  da’lidi  della  mife- 
ncordia  la  giuftitia  del  ooftro  L»io,  onde 
diceua  OlUid,  M.feric.nd.m'nui , ^rM,riO 
Ó»  Diui  najìtr  mi/eitiur , oue  fi  vede  la  gm- 
ftiua  circusdaia  dalla  mifericotd.a , e Tuoi 
S elici 


Trliulaii» 
ut  ftcoda  . 
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efler  ritenntt  tneore  niemorìa  della 
fiagitici  noftraxheiqual  v.l:  arena. cófor 
9/al,  toa.  incal  detto  di  Dauid,  tìl^vaatÀ 

i|.  fnia  tjié'nHS.  Ma  non  bifognacontuctocid 
prnoietterci  impaniri  de'  nollrì  delitti,  per 
elle  talhor*  per  ^rci  conofcere,che  non  per 
iinpoteiita,'na  per  mifericordia  non  (obbif- 
ià  il  mondo,  come  fi  nel  dilanio , efcedal 
ietto  della  fna  pietl , e caftiga  feueramence 
, i malfattori, perciò  con  ragione  diceua  il  S. 

» j.  ^ Simftr /uptt  mt  jaaji  tamptrn finii m 

* ’ Le  quattro  prime  itnprefe  poflono  fer> 

nir , cooìC  fi  vede  perconfolatiooe  de*  trr- 
bulati,  e le  altre  due  per  »n’  anima,  rhe  fi  fà 
fpecchiodel  fuo  Dio  , conforme  al  detto  di 
. w,  , S. Paolo. V»f ali/»»» Ucmi'itfpuni.ut- 

*•  tis  in  inniUm  wingiinm  ttmufnmairmr. 


Dijcorfo  terzjt  Jopra  le  Ifarole^  j 
e' l fìgni ficaio  dell  lm~ 
prefa» 


Dei  Torace  elemento  del  fiacco , perche 
di  nutrimento  non  fi  fatia  giamai.au- 
Vimprtf»  zi  Tempre  più  famelico  fidimoltra  difie  il 
nndtfnU»,  Sauio,che  Snmqu*miiicii,  jnfficit.ntX  cap. 

jo.de'Prouerbi,  e meritamente  l’illcfie pa- 
role Tono  applicate  al  mare,  per  addolcir 
le  cui  acque  falfe,  e riempir  il  vado  feno', 
par  cheli  Cielo,  elatenas’alfatichino  ;la 
terra  contiiiuamenteTomniiuilirandoli  l'ac 
que  dolci  de'  Tuoi  fiumi  t 11  cielo  hor  con 
neai.hor  con  pioggia  mefcolando,  e tem> 

Girando  Tonde  diluì.  Ma  Ccofi  propria  , e 
atta  come  naturale Tamare/ta  al  mare, 
che  il  tutto  riefee  vano,  anzi  più  collo  con- 
uertendo  egl  i l'acqua  dolce  , che  riceue  in 
amare , fi  puòdire , che  Con  l'altrui  dolcez- 
za l'amarezza  propria  accrefea  , in  quella 
g'mfa,  che  ardente  febbricitante  con  l’ac- 
qua frefca,che  beae,acciefceà  Te  la  febbre . 
< cper  conRqdeotelafeie,  ebenpare.che 

betuilfnare.poTcheqoafi  inghiottite fuf- 
. fero  Tacque  de*  fiumi,  coff  non  compari- 
feono  • ne  più  fi  veggono  , ne  egli  per  Tac- 
que loro  pantocrefce,o  fi  dilata;  anzi  quan 
toptùnericeue,  parchepiùcapace,  c fi- 
tibondo  fia  per  rieeuerne  di  nunuo . E fa- 
' ' reiibeqtieRa  i dir  il  vero  gran  marauiglia  , 
fé  nò  v'-delfimo  noi  tutto  giorno,  cofa  mag 
giorc  nel  cuore  del  peccatore^  il  quale  fac- 
to amaro  dal'a  propria  colpa  , febeo  pro- 
cura da  tutte' r".iante  le  creature  trar  dol- 
cezza , e confnlatione , hor  dal  cielo  cer- 
cando luoghi  aperti  ) & aria  ferma , bora 
e molto  più  dalla  tetta  per  mezzo  de  fooi 


piaceri , ediletri,  non  pnò  nondimeno fee-  . ' 
mar  gii  mai  Tamarezzi  interna , anzi  che  ' ' 

mencrecon  Toceafione  de' piaceri  terreni , 
egl  idi  nunuo  pecca.  Se  offende  Dior,  p.ù 
crefee  TaniareZzi conforme  al  crefeer  della 
colpa,pcrciò  noti  mai  fato1te,anZlpiÙ’fem- 
pre  ficibondo',  e digiuno,  Snmjmm  dirit 
fnffitii,  non  mal  vita  volti  puòdire,hor  fon 
contento , onde  dice  eccellentemente  fan 
Giouanni  lloceadoro  c»ne.  4.  d»  tnx.ar»,  si-  ^ 

mni  at^n»  c»mm-fUm  ili  , rifirifyiu  finirti, 
tnm  dtmnm  axtimSa  valnptati  amami  feerti- 
tmt  à liinutni  fmftidit  ,1  entra  aatiduiftlrt 
mniirrthai.  Sam  iSit  anti  fartnrti  tai«r  iH  ^l'irta 
énjiai,f,ffparmmviTariUxanid»l»tii,Ji.  Milita  fr'à 
mni enm  infanti  igtidiinti\V emm  bit  n»n  itf, 
ftd  dnm  fnriurimni.eeaeifimn/qni  turfii  afi-  * f*<‘*f*n 
Sai,  dilli} amuT  . Catirnm  vh  inixi  fniriaini 
mainm  ilUun  fnernm;piecatnm,tiuic  een/ptàa 
f aditati partm , difenutamur graniut , qnam 
muliiTit  parinricntlt. 

Ne  i cofa  nuoua,  che  il  peccatore  fla 
chiamato  mare,  perche  col!  lochiamó  mi- 
gfiaia  d'anni  fono  Ifaia  nel  cap.  17. 1»>^ 
amtm, ditte  eg}\,qnafi  man  firnint,qnid  quii- 
fem  lunpeiift,  e come  mare  Tempio. to- 
fatiabile  per  Tauaritia,  ^onfioper  la  fuper- 
bia,fpumanteper  la  libtoine,  onde^iance 
perTindabiliti,  commoffoda  varij  venti 
delle  fue  pafiìoni , furiofo  per  Tira , tempe» 
fiofoperla  vendetta  ,cangiancecoloreper 
Taduutione , dependente  dalla  Luna  delle 
faciliti  cemporal  i,  profondo  per  la  fimula- 
none,  fermo  Tempre  nelTifleffo  luogo  per 
l’accidia, A;  oli  inai ione,  pieno  di  nioflri  di 
fceleraggini  diuerfe.  diflendente  le  braccia 
della  rapacità  per  diuerfi  feni  della  terra,  e 
fopra  tutto  amaro  per  la  colpa , e falfo  per 
lafcte,  chehà  de' piaceri,  laquiTvItimz 
conditione  pereffer  l'oggetto  proprio  del* 
la  noflra  imprefa  t ra^oneuole,  che  al- 
uanto  più  diRafamente  fia  qui  dichiarata 
a noi . 

Et  in  primi  fé  ricerchiamola  prima  ori- 
gine di  quella  fere  none  dubbio , che  e dal- 
la natura,  la  qnale  effondo  imperfètta,  ma  , 
habileàperfettionarfi,bifogneuole,  mica- 
pacedi  molte  cofe,  ne  Teglie neceffjriamen  •’ddiaafe» 
te , ebene  fiafitibonda.  rerche,ficome 
dicono  i filofofi,  che  l'appetito  della  fórma  -,  . ; 

nella  maceria  nafee  dalla  potenza  . cheel• 
labàdl^iceoe^la,edaIbi^ogno,edallaprl- 
tiatione  . chedilei  fente,  cofi'dàlla capaci- 
ti , e dalla  priuatione  nelThuómo  fegue  la  ,.  ' 

fóa  fetc,  onde  offendo  la  capaciti  di  lui  ini- 
itienfa  . & offendo  parimente  impcifettifiì-  ^ 

mo , e bifognofifiimo , fe  ne  raccoglie  , che 
fenza  termine , e fine  fia  parimente  la  Tua  ^ 

fete(cchidiceire,ciregnèinipanatodire»  ' 


lfa.\J  to. 

hccatar* 
mata , 


Siti  ditr. 

hn»m»  in» 


JfMméftr  te,Bo»  dltebbegiale.  Perciò  forfè  quando 
•"'/•■fmA-  Dio  foriod  i'huonio  , fi  valfe  per  materia 
uiif—i»  della  uxra«  la  quale  per  propria  natura  i 
fonimameute  lecca, per  dinotar  qucfta  fete 
Otm.t.j,  dilui,erebeneiJiiollro  volgatu  traduce, 
fumatut  Olia htaurum  urrà,  lifct* 

tanta  però  leggono, /«rataair  Otui  hemirum 
pHhurtmrutifam , & il  Caldeo  ^xtt  Otiti 
herruntm  fuiiurtm  t Itrr»,  C della  polucre  nò 
* ’i  cofa  piùrecca,e  fitibonda.  taio,c  he  dif- 
. feti  Salilo  ne*  Prou.  al  jo.rora  nutfiitiàtur 
1 Non  dtuttauialeozaeraa  miflerola 

lettione  Volgata , che  figuifica  eflcre  fiato 
, formato  rhuoino  dal  fango  jcioi  non  dal* 

. la  polucre  fecca,ma  dalla  polucre  bagnata, 

, perche  Dio  hauendo  creato  l'bucmo  nel- 
lo fiato  deirmnocenza,  baneua  con  la  giu- 
fiitia  originale,  c con  la  fua  grapa  bagnato 
talmente  quefia  polue  dcirbuomo^pbc  non 
gli  daua  noia  la  ictc , ma  peccando  egli , e 
quefia  gratin  perdendo,  rimale  priuó  di 
fiie».}.  ip.  ogoifauniorc, denti dirfidaDio,fti.'Mrtr>, 
ratht  (j^ritptdtétràrnrnuriirni  s'eglicra/ormato 
tbÌMwnup  di  loto,perche  dice  Dio  lei  polucre /perche 
fttnirt.  il  lotodifieccatoaltrononrefia,  cnepol- 

uere,clccco rimale  i’buomopcrdendo l’ac- 
qua della  diurna  gratia,  perciò  Ifaiainui- 
ì[*.  pf.  I.  ^ando  tutte  le  genti  all'acqua  dellagratia 
picena  ,»mrui  jmiittit  vtruuad  «jimj  . e fu 
tanto  come  dire,  tuttelc  genti,  efiendo 
cofachiara  ,che  dalla  lua  gratia  non elclu- 
dealcuiio.qoantoì  le  il  nollro  Dio.Cono- 
leena  quella  lete  in  fé  flefio  Dauid,  e per- 
C'òdiccuai  Dio  mta  fitm  ttrr»  fint 

MjuttribtfCioi  fono  tanto  (itibondo,  come 
terra  leoz'acauadb  no  quella  poluere,in  cui 
gli  tu  nielcolafti  l'acqua  della  tua  grada  , 
P/-l.d..i.  che  bora  per  il  peccato  é rimafla  lecca  t 
e'/en/a  metafora  nel  fai  6z,ftimtià  itum, 
i MA  mtà  , iBuiiiphtiteT  ttk»  tzrt  mt», 

cioi  non  VI  {e  cofa  in  niefignore,  che  di  te 
1 non  (ia  fitibonda,e  l'anima,  e la  carne  fief- 

la, ina  dell’anima  , come  habbia  leie  di  Dio 
Cerar  rt-  molto  bene  s'imcnde  , della  carne  ciòpar 
mt  hnbiiA  óitiicile, perche  non  può  ella bramarecofa 
fitidiDie.  fpiricuale,nc  e capace  di  goder  Dio,il  quale 
Don  è foggetto  a'  lenii , come  può  dunque 
baucr  fece  di  Imi  ferie «'hida  incendere  nò 
già, che  babbiafeicdi  Dio,malcte  di  varie 
cofe,lequali  nòpuòoueaere.fe  nòda  Dio! 
che  ptTaòaoa  aicc firimt  tr,ò in  II  f»r»  mtà, 
ma  riii,Si  aggiunge,  mnltipUtitit,  in  molte 
maniere,  cou  tutto  che  Diofia  vn  fole /co- 
fi  pare,  che  intenda  S-  Agofimoilqualeef- 

.•  ' ponciAmmHltipltcunfititjAnAm^ninufiici- 

itr  ifiitrà  ifiMi  il  verofenfolitterale  iofii- 
Bio,cbc  lia...came  notai  Agellio,  che  canto 
ardente  era  la  fece  dell’anima  fua , che  ne 
patiua  ancorala  carne,  come  vcggiamo. 


ebetutti  gli  aAtd  dell'animo, quando  fo^ 

00  grandi,  ne  danno  qualche  fegno  ancota 
nel  corpo, che  perciò  egli  pariiacotealuo- 
uc  diccua,<'«r  JRmr*,(^r«r«a>M<n«ÌMiwrM/  J- 

»■  Uinm  menm  , perche  fcbcn  la  carne  non  Ci»//»  </*<■; 
gufia  di  Dio  in  fe  flcfiaùl  gufto  ad  ogni  mo  l^Amìmn  ti 
do  dell'anima icofi grande,  cbedalcuote  Jmd»  mI 
quaC  da  picciolo  vaio  traboccando , viene  eirff. 
ancora  à difiTondeili  nella  caro*  ,nella  ma-  Pr».  17  ^1. 
otera,cbe  diflc  il  Siuio,  che aaimniindm  1 

ar»/«»>  j!»ndiMi/ÌK'ir . Et  i da  notare,  che  fi 
ritrouaua  Dauidin  quel  tempo  in  vn  defer-  > 

to,an<So,fieriIe,  e priuod'ogoi còmodo , e 
coiifolatione  mondana,  com’  egliteftifica 
dicendo,!»  crrr»  di/iriA,iam»,  i»«f«»/«,  e f [»•€%•  |- 
pure  fri  cauti  mancamenti  di  cofe  create,  itudiOA 
ili  canee  forti  di  ficntinonfentiua  l’anima  h<W  mntfà 
di  lui  altra  fete,che  quella  di  Dio . E dun-  uigh»/». 
que  nacuralifiìma  la  fece  all’huomo,  perche 
ciafchtduno  vorrebbe  efler  beato, ne  vi  mi- 
ca teologo,  che  dica  hauerThuamoitacu- 
ralmentc  fete  di  veder  Dio  , ma  la  contra- 
ria opinionc.chr.tdiS  Tomafot  molto  più 
probabile,  pofctachc  ad  oggetto  tanto  lo-  ^ 

pra  le  forze  della  natura  non  può  ellcr  fete, 

& iodi oacione naturali  ■ Ma  chediròpoi 
della  fete  fopraggiunia  aH'huomo  per  d 
peccato,!  Vna  forte  di  ferpeote  fi  ricroua 
chiamato dipfade.e daS  Ifidoro nel cap.  }• 
dellib.  ic.  da)l'rfict:o)if«i«,i]qualemor> 
dendo  alcuno  gl’infoode  coi  fuo  veleno  . Virami» 
vna  fete  tanto  ardente,che  di  fete  lo  fi  mo  firfiit.cln 
rireie  tal'appunco  è il  Demonto,che  in  fot- 
ma  di  ferpence  appatuealla  nottra  prima  ti. 
iradte  Eua,&  è più  volte  chiamato  ferpeo-  Gm.j,  1 f . 
te  nella  fcritcuta  facra,  che  fe  del  Demonio 
fi  dific,  r»  mjr»iakrtiit»liani»itiu,tii\ que- 
llo ferpentediceSiuion  Maiolo  nel  dialo- 
go Oliano , che  perefiere  picciolofuolefirre 
inauuedutamenic  calpeftato.&egli  moidé 
dori  piede  infonde  il  Ino  veleno.  Madie 
quello  lerpcniefia  figura  del  Drmonioce 
ne  toglie  ogni  dubbio  la  fcrittura  lacra,per 
ciochc,chi  non  sa,chr  fi  come  il  ferpence  di 
bròzo,che  innalzò  Moie  ikI  deferto  fù  firn 
bolodiChrtfiofigncrnofiio,cofi  Lferpeo-  Serfin  mi 
ti,cbemorficauanogli  Ebrei,  per  rimediar  dijcrtijn» 
a qualifu  innalzatoqueldibrouzo,crano  /</»j}»r».* 
fioibolo  de  demoni)  { Hot  che  fortadr  fcr- 
pemi  erano  quelli  1 fenza  dubbio  dipfadt , 
cheperciòfonochiamatiijniri,  rnijitmiàt, 
ifwiitt  firpnta,  perche  tal  fuoco  accendo* 
no  nelle  vifcere,che  fanno  morire  di  fece  . 

Ma  più  chiaro  nel  Deuteronomio , »<yp/»r 
ir  ài  in  MI,  Bulla  »»j»i»«  af»a,e  par  quali , Drvr.Z.  if. 
che  Moti  vogliacon  vna  imprela  ,ògero-  Impitf» 
glifico  defcnuerci  laconditiouedelmon  dii  mmd» 
^ , e per  corpo  prefe  il  ferpence  dipfade,  niià  Js 
per  aAiiaa  le  paiole  »»lia*»iiiun«»4Ha,^^^  Ainì. 


’É^lrtier^o’MatéTmprèfkXXt^^ 

fidicene,fimaeredi(ece,feDzah«a£r  Siila  'tunit«mHihii»rtyf0rìf»ttllÌrifiirtn*mpi, 
da  bagnati!  le  tabbrai&iooubije  ancora  r«yfi  Delle  quali  parolei^apieDCeffiencefepa- 
cid.che  dice  Luciano  de’ norficaci  da  aae>  ra  per  rifpeto  del  l’anima  ao&raq'uelledue 
lliferpenti.cheqaantopiùbeuooo,più  in  cole,  che  ne  luoghi  corporali  roglioDofena 
loro  t'accrefce  la  fece, ^afi,chefopra  il  filo  pre  andar  infieoie  congiunte,  cio^l’efler 
co  ag^ungeflèro  oliiÀSe  dunque  nella  crea  riempinto , e l'efler  occupato , perche  non 
tioneìil  rbuomo  pqluererecca,efitibdda , puóvn  luogo  efTer  occupato,  fé  parimente 
perii  peccato  egli  diuenta  fate,  che  < come  non  i ripieno,  ma.i  anima  dalle  cofe  terre» 
dire  vncorpodifetc,  dconiedirebbono  i ne,&  ioccupata,e  noni  ripiena.  Ne  io  fa- 
PrrMrtfffJ  filofofi  , la  fece  in  concreto,  che  perciò  vo-  preinieglio  dichiarare,  come  ciò  foflepof- 
ftttmctn  lendo  Dio  far  vna  fiaiuad'vn'anima  pec-  fìbile,checoliafomiglianudivo  paleggio, 
€Tttt,  catrice  non  volle  feruirfi  d'altra  maceria  , lì  quale  aiKora, che  fia  vuoto, hituctauiafo 
che  di  falò,  coli  della  moglie  di  Lochi!  dì-  pra  la  porta  chi  cuftodifcc  rcnrraca.e  non 
ce, che  vnf»tfi in  /•Ut,  Il  fale  può  percrette.che  alcuno  vi  paifi,pofciache  non 

Ctn.i^.i6  ben  etler  liquefatto,  ma  non  gli  fpogliato  altrimente  le  cole  terrene  lafciano  vuota 
•St»iu»  at  della  fuafalfedine,  e coi!  il  peccatore  pib  l'anima  noilra, ma  impedifcono  l'entrata  i 
• fac;lmente  perde  la  vita,che  la  fete,e  fianco  Dio, che  riempire  la  potrebbe , occupando 

puòbenefierii,  ma  fatto  non  gii  mai.  la  porca,che  e l'amore  Onde  del  Demonio 
Lecagioni,perchenonpoiTa maifacìarfi  fi dice.checuflodifcel'ingreiTodelli fiia ca 
Ctgunif  aue(tafccchutiiana,fonnmolce,eciafche-  fa  . ( nm  f,tni  •rmAihi  eu/teJu  •tr  nm 
thtUftii  duna  di  loro  bafleuolefareblie  i renderla  /m  m, 

human*  ineftioguibile,hor  penfa,  che  faranno  tutte  Opur  diciamo,  che  tutcociò  nafcadal 
infieme.  La  prima  t l'Infinita  capaciti  difordin:  concili  accogliam  o le  colè  oell*- 
luibtu.  dell'anima  humana,perche  fi  come  dicono  anima  noftrai  pere  he  fi  come  molti  forrie- 
1 filofofi, che  tutte  le  cofefubluoari  fonocor  ri.fe  pofli  fono  in  alcuna  ftanta  i luoghi  lo 
riittibili  perefler  la  materia  capace  di  tutte  ro,  cioè  accodati  i pareti , non  fi  dice,  che 
L*  prima  le  forme,&  alcuna  nonfe  oc  riti  ouare  , che  l'occttpino,  niafevnfolodifcrdinacamen- 
Ji'ri/nira  quella  fua  potenza  aderimia,  coli  per  effere  te  fari  pollo  tn  mezzo  alla  danza , fi  dirà  , 
eapactti  l'animahumanacapacidimade'beni , per  che  tutta  l'occupa-,Cofife  le cofe  temporali 
dtianima,  molti,  chene  ticeua.  Tempre  rimane  capa-  farannoda  noi  podein  vncanton  delcuo- 
ce  i riceuerne  degli  altri,  e perciò  fitibon-  re,e  non  ne  faremo  più  Rima  di  quello,che 
Ai,n*nfatiatiu  ccuiufbi/u,ntc  aunt  impuiur  meritano,  non  fari  da  quelle  ilcuor  Occupa 
Zccl.i,t,  auditu  , dice  il  Sauio, quanto  nieno  dunque  to.ancorcheà  mo|ieattendianio,marevna 
la  volontà  humanal  dicono!  filofofi , che  fola  poniamo  nel  mezzo , comecentrode 
quatitopiù  vna  potenza  i nobile,  rimira  nodndrfidcrij.qHeda  terrà  tutto  il  nodro 
oggetto  più  vniuerfale,la  volontà  humana  cuore  occupato,  de  ad  ogni  modo  non  po- 
i molto  più  nobilede’  fenfi,  dunque  più  di  tri  riempirlo. 

lorofaricapace.&bauràdibifognodipiù  la  feconda  cagione  ila  poca  capacità 
cofe, nella  guifa,  che  anche  nel  mondo  veg-  de'  nodri  fenfi  . Chi  hi  gran  fece,  & e sfor- 
giamo,chequelli.chefonqpmnobili.epiù  zatoibercinvna  picciolatazzetnna,  an- 
grandi.hanno  ancora  di  bifrgno  di  maggio  cOrche  quedafia  piena  non  può  edinguer- 
ri  ricchezze  per  mamenerfi  conforme  allo  fi  la  fete.  Tazzettine,  nellequali  beuel'ani- 
flcto  lorojdunque  fe  l’occhio  . e l'orecchio  ma,  fonoifènfi,  perchecomebendide  il 
non  poffonofatiatfi,  neriempirfi  , molto  preiicipe  de  Peripatetici.  Sthilr/lin  initlU. 
Dieno  potrà  ciò  dirli  della  volontà  , di  cui  au,  ijutn  priut  futnt  m/m/u.  Se  elfendo  que- 
ben  fi  può  intendere  queldetto  del  Sauio  di  molto  ridrettirifpetto  alla  capacità  del 
ne  fro\x.z\ io.fanguijutia  duafunt  /ilia  àtei  l'anima,  nefegue,  che  non  polla  mai  per 
/«a/rra/rr,  e fono  quelle  due  figlie  quel  mezzo  di  loro  tori!  la  crude!  fete, che  la  tor- 

ledi»ebrame,chiamateda' filofofi  appetì-  menta.  Quindi  nefeaturì  il  defideno  di 
,Zocòcupifabile,&irafcibilcichen6fi  fatia-  quelgololo  riferito  da  Aridotele  nella  fna 
ScloDjo  no  mai.  Eflendo  dunque  infinita  queda  fé-  niorale,  che  braniaua  hauer  vo  collodi 
pub  fati'at  te, equeda  capacità  deH’anima  nodra,folo  grue  per  goder  più  il  diletto  del  cibo  , che 
t'animano  Dio  pud  fatiarla.e  riempiila  : Ondedieeu»  non  era  altro.chedefiderar  cazza  piu  gran- 
fira.  molto  bene  l'innamorato  S.Agod.iiir.  ij.  de.epiucapacedc'diletti  del  godo,  (^in- 
S.  Auguff,  rerf,^  tapi, tifalo  mihi  oaprattr  to, non /cium  di  hchbe  origine  la  pazzia  di  Nabiicodono- 
ixtramo,jidinmiip/o,  (^omnts mihi  rcpia , tot,  il qual'eflendo  huonio di  datura  ordi- 
rvt  Ueui  meni  non  oil,ogcjlai  oJl.Sc  il  diuoiif-  nana  , Il  ft  fare  vna  datua  di  «o. cubiti , per 
linioS  Bernardo  fopra  quelle  parole,  orto  edere  adorato  in  qiiella,procuranJo  in  quC 
H04  rtiiqtumut  omnia  ó>e.  Anima  radonalif  (la  niamcra  ingannar  la  fu4  fete, Qua  fi  ca  ma 
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■ btindola  pìccìola  cazza  de)  Tuo  corpo  con 
quella  cofi  grande , iccioche  quefta  più  ca- 
pace foainiiniftrafle  maggior  acqua  alle 
aflettace  labbradella  fua  anibicione  Quin- 
di deriua  laniaggiorpanedelle  infirmiti 
del  mirerocorpo, perche  l'anima  . chevor- 
rebbepure  faciar  la  fua  fece,  ricerca  empir 
latazza  de'fenfi.piii  di  quello, che  efit  coni 
• portar  poiTono,  onde  cadono  fatto  ilpe- 

mtermlt  fo,e rimangono  opprefTì . Cofi  quelgolo- 
n»fc»  fo.fe ben  conofce.che  il fuocorpo  non  vor- 
rcbbe  mangiar  più , e che  dal  fnuerchi o ci- 
. bo  t aggrauato  ,pure  non  lafcia  di  faruene 
fuo  mal  grado  capir  dell'altro  per  forza . 
Ne  alcrimence fi  i I libldinofo , & ogni  al- 
traforte di  acetato  dellecofe  del  mondo,  e 
qual  Balaam  non  ceda  di  fpronar  il  pouero 
giumento  del  corpo,  il  quale  non  vorrebbe 
caminarpiù,  e fi  vedelafpada  nuda  della 
fua  propria  infirmiti  d’auanci , e coli  s’au- 
Itera  ciò, che  difie  il  profeta  Dauid , -vt  >»• 
mnìAtHT  ii»t  »d  utmm , cioi  tanto 

pecca,  che  l'iQeffa  fua  iniquità  li  vien  infa- 
ftidio,ecid,ched:deUioal  popolo  Ebreo, 
KiM.iMo  mangierete  tanto , che  vi  vfeirà  dalle  nari. 
y I dn  Atiii  U.miatu  comtd»tts 

. dmc  ixtiu  fn  nmrt$  ve/lriu  , vtrtAftir  in 
S.tc.Chrj.  E S.Gio  GrifoAomocol  fiumed* 

oro  della  fua  folita  eloquenza  fpiega  mol- 
1.  nd  C»T.  to  bene  i danni,  che  al  corpo  noAro  appor- 
tano li  diletti  del  fenfo,  coli  dicendo.  £/f 
ntm  multi  fcinm,(id ifji  itism  cirfm  nimic», 
Vnnni  dtl  ^ inftnf»  v*lnft»t;ixfiiTttdibiU  rtddit,  t fa- 
in  crnpaln  antTn*tttm,maibidnm  t fnno,  ttmu  tx  eem 

adii  finta  pnBe.axjlaTinti.ó'farmafedcf.Tmetalidumtx 
frngrn»li,txmnnda,(^  fura  imfmnm,  IX  utili 
inmiUnx  riciiui  vtlni,  ex  rabnlìa fintidnm  ex 
eiltri  Inrditm^  Innguins,  ax  rtSa  rlnndnmx 
pocoappreAocon^llafomiglianzaoe  ri- 
de la  ragione  dicendo  Vantram  fatta  fit 
Vanita  fn-  ^ qitamndmadum  maUm  qnnndnm  intrn 
v»/»»4r*  Ifcnuit , man/urnm  ifp  trndani , ma. 
nUn  ma  In.  Untnant  tattnm  , quatunm  malata  qna- 

aidiaefartat.Hnie  fi  qmd  ndtjeintnr  .tUnbarn- 
awn  ralmquieitr,biHe  maenmantum,hiiic  marii 
daiililnlet,  difarmiintu. 

, Laterza  cagione  nafee  da  gli  oggetti, che 

imft^ar.  jf  noAra  fece  ci  ofFerifee  il  m^o, 

tianadagli  ohenon  fonoproportionati  alla  natura  del 
aggaiti.  l'jnimanoAra  Ognianinialehàilfuopro- 
prio  cibo  Di  carne  fi  ciba  il  leone , di  fieno 
i|bue,diruggiada  lacicala.  Cofil'huumo 
hà  il  fuo  proprio  cibo,  e la  fua  propria  be- 
nanda,  e ouanto  al  corpol'hà  commiinecó 
gli  anima!i,ma  quanto  all'anima, che  ifpi. 
rito,  comune  con  gli  angeli , de' quali  vno 
Tai.tiUf.  diStiTobii.igatii^inmfiàilivtar , Horil 
Diondo  può  beu  ofifeiirci  qualche  cibo,  ò 
bcuanda  per  la  carne,  ma  non  già  pv io  fpi 
ùitattma. 


rito,drcoi  effendo  propria  la  rete,iie  feguè 
che  queAa rimanga  fempre  viua , Si  arden- 
te. 1 mpercioche  che ci  offerifee il  mondo  { 
il  mtto  fi  riduce  à tré  capi  comebeo  diflc  S. 
G ioua  nni . Omna  qm>d  a/t  in  mnnja  tannici, 
feantinenritii  aH,(fi> eanenfifcantinaiutirum, 
fnftrhin  vita..  Piaceri  ricchezze,  Se  hono*- 
ri.Ma  checofa  fon  piaceri!  fono  fango, cofi 
li  chiamò  S.PÌetro,SMjt«r4i«  Vaiuinuialutr, 
checofa  le  ricchezze  ? fonofpine.coiì  chia- 
mate dal  noArofaluatoreichecol^a  honor  ! 
vn  poco  di  vemoxofi  Zaccaria,<y/</i«M  qnn 
mar  vanti,  efaiiellaua delle  monarchiedel 
mondo  Mache!,fiamo camaleonti  noi.che 
habbiaiiio  à pafcerci  di  vento?  fiamo  talpe , 
che  habbiamo  à cibarci  di  terra?fiamo  ricci 
fpinofi,chehabbiamo  à riuoltarei  fra  le  fpi 
ne?ò  Aruzzi,che  habbiamo  à diuorar argu- 
to, òc  oro?  fin’hora dunque  non  vi é cola, 
che  poffa  eAinguere  quella  noAra  fete  i fi 
che  di  tutti  gli  huom  ni  del  mondo  ben  fi 
può  dire  quello,cbedifire  Dauid  nel  fai.  io5. 
ErrnxUHnt  m/alimdina , in  maqHtfa,  afn. 
titntn.df  fitiltti,nnimaf,iariim  in  iffii  dtfacit, 
e ciò  che  nel  fai  dr.Secondo  la  tradiitcio  e 
di  S.Gieroninio,  perche  oue  noi  leggiam.o, 
fimilitar  aai.qui  axnffarnnt,  qui  hniitnniin  fa. 
f»lehtitxg\\  traduce,«Ofr#rf»b  nntam  hnhtn. 
narunt  in/ittitneiini.C^eHa  ragione  confi- 
derido  ildolcilfimoS  Bernardo  nel  li. 6. de 
diliganda  Daatnf.j.  dille  molto  bene  : Pati*, 
tunfienan  taf  Ut , vai  muamt  nnimtfnmam  , 
qnamada  net  eatfaris  vantnt.'Daniqna fi fnmt. 
lienm  haminam  nfartitfnHribm  Vanta, mfintit 
hnnttrt  bneeii  natam  earnni.  qua  qnnfieìfitlnt 
fnmi,  nanna  tradns  mfnntra  ? ite  nam  minarit 
anfnuuefi  , fi /firitnm  tntiannlam  ralmi  fntat 
quiinftnnqiit  earfarnliint  nan  mngii  infinti  , 
qnnm  fntinri  , ^id  nnmqua  da  aarfariini  nd 
ffitimtlnacilln  fnnì ffiritnaliiiit , nat  ifii  a ra- 
gianarafiei  rarfarnliauiqueunt. 

Quarta  cagione  non  fono  veri  beni  que- 
Ai  del  mondo,  ma  beni  apparenti  fatti  per 
attedi  pittura  ,òdiprnfpectiua  ,òper  in- 
cantefinio,  ò rapprelentati  io  fogno , ò per 
bonorarli  maggionnente , come  quelle  vi- 
uande  , che  la  moglie  di  Pitia  apparecchiò 
al  marito  ructe  d'oro  malliccio,  fichedi- 
lettauano  l’occhio,  ma  non  fatiauanol'ap* 
petitoificeuano  beliamoAra  , manonnu- 
triiiano  chi  haueua  fame,  tali  dico  fono'i 
conuitidel  iiiondo,hnnori,graiid-zze.e  rie 
chezze , il  tutto  conlìAe  in  apparenza  , ma 
non  viécibo  vero , & perciòil  Nauio  ciad- 
ueitiua  nel  cap.i  j -de*  Prouerbì.  Ne  dtfiJerèt 
da  eiiia  aim,in  qua  afi  fnmt  mandneq,  quali  di 
ceAe  il  pane  Aefib,che  fuoleflVre  il  c bo  più 
fcdo,ereale,cfoAantialedi  tutti, e panebu 
giardo,paoe  finto,fenon  vogliàtho  piti  ro* 
b } fio 
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fio  dire, che t>cr  pane  intenda  qnal  fi  Toglia 
fortedicibo  ,conforme  ali'vfodella  fcrit* 
CtmtPttut  tura  facra.SoiK>  come  l’vue  di  Zeufi  «dalia 
di  Znt^.  belleaza  delle  quali  allettati  gli  vccellicor- 
icro  per  beccarle  , ma  ingannati  altro  non 
iitrouarono,chelegno,d  tela, che  beo  potè 
uaoo,ò  rompectitè  legarli  il  roAro,cna  non 
gii  dilettar  il  palato, 'perciò  fan  Paolodi* 
. ceua  , che  il  moodoaltro  non  era  , che  vna 

figura, ^ra/<r/r  tmm  ffur»  hmtii  mundi,*  del- 
}.C«r.7.  j I le  riccbezze,che  chi  le  bramaua  cadeua  oe‘ 
lacci  del  Demoaio , lufvtttuit  dimm^i 
iniiJunt  in  lintnntna,ór  in  Utjutum  dmotU  ; 
fonocome  queicoDuiti , che  defcriucFilo^ 
CtmtineM  Arato  nella  vitadi  Apollonio Tianeo  fatti 
da  vna  Lammad  vn  giouaiie  da  lei  amato, 
che  fanno  i Magi  per  incante fimo,  ne  quali 
per  niolio,cbe  n maogi.e  lì  beila , Tempre  li 
ritroua  l'fauoraopiiitamelico  ,&  afietato , 
merci, che  fono  cofe  aeree,  e non  cibi  fodi , 
/IX.  t.f.  che  perciò  diceua  Aggeo  profeta.  Ctmtdt- 
Jiu,  (fnnn  tjhjfnturntifhhflit , Ó"  non$fii$ 
mtitinh,  fono^comecofe  fognate  , che  par 
rechinocontentoiiel  fogno,  ma  che  lafcia* 
no  l’anima  vota  , come  prima . coli  diceua 
V«-»p.  I.  Ifaia  profeta  nel cap-ap-ytcM/amarar  ifurat 
t!f  ttnudit . tum  nuttm  frturtt  ixfirgtfnSm, 
vntun  ilinnimn  ùu>  ; pcul  ftmmnt ptins, 
<$•  f»pqu*m fufrii  ixfn[if*3nt  ,Uf- 

/ut  ndhuc  pnit,  ^ nnimntiuivncuniP  , &£ 
da  notarc,che  dice  Ifaia  profeta, che  rima- 
se Aanco,taj^Nr  udirne prt, Qome  Ce  fatto  ha- 
sefie  gran  fatica, ma  que  Aa  non  fù  anch'el- 
la fognata  I come  diinquenon  i'i  dileguata 
infiemecon  l'ombra  della  notte  I la  utica 
fii  vera, ma  il  bene  C fiato  io  fogno,fì  che  ri- 
anane  la  fiancbezza,  e non  fi  toglie  la  fete , 
fiicome  diccuamo  poco  fi  degli  vccelli  di 
Zeufi,cheil  volo  torofii  vero , ma  l’vua  era 
dipinta.  Cefi  ne  gli  huomini  del  mondo  1 
loro  corteggi,  la  fcruitù,  le  indigniti  , i pa- 
timenti fono  veri, ma  lepromefle,i  premi) , 
k mercedi  tutte  fé  ne  vanno  infogno.  On- 
de beo  difie  ilSaHionelcap.je.  dell’Xcclc- 
fiafi.  qunp  qut  npprihtndii  vmtrnm  .t^ftr/*- 
quitUT 'vitiium  , pe  qui  mundi!  nd  xif* 
mmdmin,  chi  perfeguita  il  vento, fi  affatica 
veramente  , ma  non  prende  uulla,  onde  al- 
la fine  fianco  limane  , ecco  le  mani  vote, 
cofi  difié  Ifaia  ,U/ut  udirne  ptn.  Sono  per 
fioirla.quefii  beni  del  mondo, come  ombra 
di  fonte,in  cui  < vn  non  »ò,cbc  di  fomiglian 
aa  dell’acqua  vera,  ma  non  vii  la  virtù  di 
fr^gner  lafete,onde  fi  come  dice  S.Gio.Cri 
loltomo  fopra  il  cap.i6.di  S.Giouioi  vias 
dante  afietato, che lafcufle la  fonte,  & le 
labbra  ponefleaH'onibra  del  fuo canale,  fl- 
•il  ' iido  rimarrebbe  come  prima  , cofichi 
kakiand»  Dioiche  i il  vero  fon  tr,ccrca  fpe- 


gner  la  fete  nelle  crearure,che  alerò  bonf^ 
no,  cheonibra,  fempre  afietatorimane. 
Conobbero’quefia  veriiialla  finti  monda- 
si nella  Sapienza  al  t . e perciò  confeflaro- 
so,|che  tutti  quei  beni  tanto  da  loro  amati 
altro  non  erano,che  ombra,  trunperum  »m-  Suf.1, 
nim  tuntfuum  umiru , c lo  difie  ancora  il  Sa- 
nto nel  luogo  pocofà  citato, fuayi  fw  uffrt~ 

htndil  •vmbrnm  , qut  ulitndii  ud  vtf»  mèndn^  £e<Lj4-S- 

Wa.Anzi,che  riotefero  anche  i Gentili, poi 
che  appreflb  di  Platone  nel  9vdellarepubli-  ’ 

ca  fi  legge,  che  per  detto  di  Scelicoro  i T ro- 
lani  combattendo  con  Greci  per  Elena  , 
non  gnerreggiauaoo  per  la  vera  forma  di 
lei,  che  non  era  in  Troia  .ma  fi  bene  peri- 
ombra,  figoificandoperciò,cbe  non  fi  cer- 
ca da  gli  huoaiioi  del  mondo  la  vera  belcfi, 
neil  verolpiacere,  ma  l'ombra  fola  di  lo- 
ro. Daiche  molto beneargnnientaS.  Ago- 
fimo  la  paziia  de’  mondasi , cofi  diceoido 
nel  libro  dt  niptiei  huiiiunU».  §>urd  Bulihu^ 
quid  infunmt,qunm  i mucine,  ^p- 

tnilitudim  vnuiUnu  , vetu  deluSulutui , 
t/tTÀ  fuleheitudinit,  vm  deetrihVtti  kunutu  , 
mure  tnfumium  dteifi,^  fuptruti  .^tfjum 
gUrtum  non  quurtrijiun  depdtrnrt^^lmi  una- 
ginim  Muti  tu  uqu*.  if/u  turuntfUB»  fUgnUt 
(y  nun putim  À eupBit/utuut,  o-  tnfnnut  ert- 
dertimf^^t  ut  beta  Seìit  in  ffeuU  udditum  , 

Vii  in  quMibit  mntiriu  farmutum  flutdiltgu- 
ttl,quum  ifJumStlem  , fjf  ntn  nt  emmbutdm 
TtdtTUur  f Sic  irridtndut , pe  ulhmnndut  - 
qutfquii  tnducum  huiui  mundi  frngilitniim  » 
fjt  inutiUm  enrnitvebuptnttm  diUgit  quàiit , 
tenttudÌ!.nigUBitvnit gtudift . 

eliaca  ragione, non  poffono  torci  la  I tmi  M 
tequefii  beni  del  mondo,  perche  ancorché  monde  nu» 
fofiero  veri  beni , non  penetrano  ueil'ani-  penttrunu 
manoflra,  ma  ci  fono  applicaci,  comedi  neli'unmm 
fuori, e fi|)uò  dire, che  fianoptà  toAo trat- 
tenimenti da  infermo  , che  verabeuanda. 

Giace  nel  letioquelpoueru  inférmo  dava* 
ardente  febbre pofieduto  , con  le  fauci  int^ 
ridice,  con  la  lingua,  che  par  di  legno , col 
cuore  poco  men,che  incenerito, con  la 
ncadufta,fìchepare,checoa  tutte  le  mesa- 
bra  dimandi  da  bere  , ma  perche  il  medico 
teme  , che  l'acqua  non  fiaqiial  olio  alfiio- 
co  nutrimento  della  fèbbre,  nongliclaiom 
cede,  febene  pcrconfolarlo,  e mitigalU 
quell'ardore  , e quella  brama  di  bere,  rs> 
ri)  trattenimenti  vanno  inuentando  ifoot 
domvfiici  ,&  bora  gli  fanno  vedere  giMv 
chi  d'acqua,  hora  sii  oferifeono  vonefeo 
cnfiillo , bora  gli  d anno  vn  poco  di  mcl» 
rana,  & infin8licoDcedoDO,chcfl  lani  la 
occa,  c bagni  Ta  fronte , ma  tefa  per  qufc 
fio  la  felci  appunto,  perche  tuttcqueflrc*. 
fc  fono  tAtxae  , c la  ftie  ili  odl’istt'o*  *i> 

fccac 


Icere  di  lai . Koti  altrimenti  auuiene  ) noi 
che  febbricitanti  per  ilcaldo  della  conca* 
f irccnea,&aflèutr  per  l'ardente  defiderio 
di  beatitudine,  non  ritrouiamopace  ,efe 
bene  il  mondo  con  diuerfi  pafiatempi,  e di> 
letteuoli  ogeetti  procura  4i  leuarci  la  fete, 
ad  ogni  mudo  il  tutto  i in  vaoo.pcrcbe  tut- 
tefono  cofceArinièche,  e non  arriuanoi 
penetrar  l'interno  deiranknanoRra.  Lo 
prouò  Salomone,il  quale  tanto  più  fitibon- 
do  quanto . che  maggior  fapienaa  baueua  « 
laouale  àguifadilaleruole  cagionar  fete 
Dell'anima,  andò  prouando  tutte  le  cofe 
del  mondo,  &hora  fi  diede  a' diletti  del 
tMtmeni  fenfo  , & bebbefettanta  regine , e trecento 
frtcurt  fit.  coocuUne,bora  fi  pofe  ad  edificar  palaggi, 
tiarp,  mi  efar  giardini, borcni,pefchiere,&  altri  trat* 
piM»*.  lenimenti  per  gli  occhi.  Hora  perpafcer 
l'orecchio  dellafamadel  Tuo  nome,  di  cui 
non  r'iairambitiofu più foauemufica.fi 
diede  i cenere  numero  infinitodicortigia* 
ni,edireruicori.della  gentiletta  , & ordi- 
ne de'quali  fi  niarauiglid  fopra  modo  la  re- 
gina Sabbai  raccolte  canta  quantità  d*ar- 
genco,  ed'oro  , chealtro  nonfi  vedeua  nel 
fuo  palagio,  fece  venir  dall'India  le  cofe 
più  curiofe , e belle , che  vi  fo fiero,  profumi 
ancora  per  dilettar  l'odorato,  e mufichc 
in  fomma  eccellenaa  non  gli  mancauano 
mai.Hora  fi  diede  à riuoltar  libri,&  apprc- 
der  la  fapienaa , e diuenne  il  più  fauio  duo* 
mo  del  mondo. 

Non  lafcid diletto  in  fomma,ch'egli  non 
prouafl'e , non  defiderio,ch'egli  non  adem* 
piffe,  mafù  per  quello  lacia  lafua  fete  l di* 
calo  egli  ftefib,  vMiiitsttm , 

Ecfltitt  I.  M^Sientm /firitus  t nonfii  cofa  ,chear. 

riuaffei  dileturlofpirito,che  gli  pene- 
ttafie  dentro  dell'anima,  e percid  rimafe  c6 
la  fua  fete  di  prima, e gli  Ebrei,oue  noi  leg- 
giamo x//M««rr>n , hanno vna parola,  che 
fignificapnmrianiente,T'«^«c»/ii»M,  vidi 

che  ogni  cola  era  fumo,  anzi  meno,  ciiefu- 
mo , cioè  àguifa  di  Quel  tenue  vapore,  io 
cuiegli  firifolue,ilcne<  conformeàqneU 
|o,c1k  videlfaia  nel  capè  perehemirando 
Diofopra  vo'altocrono,  epoi  rifguardan- 
do  il  tempio,  tutto  gli  panie  pieno  di  fu- 
mo , perche  cpto  ctd,  cne  t fuor  di  Dio , ù 
fumo , e perciò  non  ci  pttdfpcgneie  la  fete . 
S.Amkrtf.  Con  quefiafielTa  ragione  prouaS.  Ambro- 
S§atiftcU  t*f.  i a.efler  miferi  quelli, che 

ét  ilmtd»  nel  QK>iido  fono  flimatibeati,cofi  dicendo; 
wmtnti  tì>nf€ctm4»mftttHftmAbtméU9ti»méfiimM. 

• da  tfl,&  btatitadt  ^agalantmiftd  fttuadam 

laririerM»  ttafcuattam,^»*  mntcattiam , ó* 
jltgiiiof0rmfinm:titadtfinast , iiftum  tnnt- 
€!us  pt4U  adipi  Tiphtam  aaìaam  gtrmuat 
mf*cta$at  fa0fOiUifbM  ainutd^ , (^dth(i/s 


diffuat , odffihit  frdgnt , in  amariiadìmit 
anima  vitam  txigit^  e poco  apprefl'o  , yidii 
tenahiiam  ftecateris  ttnittragaiiaieenfenH* 
tiamy  nuntugraaiut  amnibas  fatti fifalthritt 
Intatr  'u  Ialiti  am  tiai,  difalabritattm  mirarii 
earfitit,  filiarum  ',  atfai  apam  abandanliam  ! 

Intrafpui  lActra,!^  •iabicti^aniina  iim,eardif» 
faa  mttllitadintm. 

Sella  ragione . i perche  quelli  beni  de( 
mondo  fono  accopiati  con  mille  difetti,  Btntdd 
le  ricchezze  apportano  penfien , I cibi  gra-  manda  at~ 
uetzadi  llomaco,  le  grandezze  inuidia,!  rrppiati  et 
piaceri  della  carne  vergogna , in  fomma  ù miUidifm 
più  il  male  , che  il  bene,ondequantaaaue  **• 
per  vna  pane  paia, che  mitighino  la  nollra 
lece,  per  l'altra  poi  maggiormente  l'accfd* 

DO.  Ilcbeconofccndo^nccadiceoa molto 
bene  Ua.f.da  btnaf.cap . a . Valaptai fragiht  tft, 
t^buah,  faftidta  abuRa  ,qaa  aaidmthaaUm 
ift.caiui  in  canitariam  ruident,  iiùm  fabinda 
natica  ilì,ant  pamttat,aat  padtat . /■  qaa  na- 
bli af.aat  magni feam , aut  pud  naiaram  àa- 
minii  pi/i  praximi  daciat . Rii  humilii^mam- 
èraram  tarpiamo  vitiam  minijltria  vaniant-  * 

axita  fmda . 

Quindi  ù ,cfaed<ceua  S.Gregoriopapa, 
che  ne' piaceri  del  fenfo  «g^nrujglacvr,/^  ■ • • ■ 

txpatimia  difpUtat.Gtzn  marauiglia,fi \xàa 
ma  vna  cofa  con  tanto  alTetto  , e poi  otte» 
tuta  non  piace  l Allettato  ù il  cuore  com 
i^ooima  forza  da  vn’oggetto  lonuoo.e  poi 
quando  t prefentedall'illcfio  cnoret  riha*  - ’ 

tato ,e non  abbracciatocondileno < fihà 
eraa  fame  di  vn  cibo,  e poi  fi  mangia fenza 
Upore,e  fenza  gullotcofi  i,piace  rappetitot 
perche  11  confiderà  folamente  quello,  dm 
vi  t di  bene,dirpiace  la  pmua, perche  vitro 
ua  ancora  il  male  noo  {^nfato . Quello  d* 
mira , e vagheggia  larofa.ntaqueflatrou 
la  fpina,che  lo.puuge.Quellocoufidera  fo- 
to il  beneficio, ma  quefta  aggrauau  fifeote 
dalla  penfione.  Quello  t allettato  dallo 
fplendor  del  fuoco, ma  quefia  Deadendo  la 
mano,  fentechc  l'abbruccia,come  fingoao 
i poeti. che  auueoifle  al  Satiro,  che  non  era 
practieo  della  natura  di  lui . Chiodi poflìa- 
mo  raccorre  vnaconclufione , che  le  bene 
parrà  ftrina,non  i tuttauìa  fenzaragiooe , 

& i che  fiano  più  contenti,  elieziglihuo-  tniaffafar 
mmi  di  baflb  fiato  , e di  bafia  fortuna , che  tana  ptndi 
quelli,che  nella  cima  della  ruota  della  for-  letti,rhai» 
tona  fi  ntrouanox  la  rigionefecoodo  I'm»  4^4 , 
torità  di S.Grcgorio Schiara  . l'errheqiie- 
fii  non  hanno  più , chedefiderare  , perche 
qual  cofa  hàcgli  da  bramare  vn'im[maco- 
re,ó  monarca  del  mondole  fe  pur  brama  al 
cuna  cofa,rubito  n’t  compiaciuto  , e quelle 
faci  liti  d'ottenere  cid , ebe  vuole , fi  come 
dimijuiifce,*  noe  lafeia  crefeere  rappttitoi, 
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perche  come  diffe  Plinio,  omntom  rtrum  cm 
fiJoUngmfeit , rum  f nell  II  eetafioifi,  coli 
mancando  l'appetito  cella  ilei^o,chefo- 
pra  quello  li  edi£ca.Quelli  all'incontro  fo> 
no  tuni  pieni  di  delidert)  con  piccioliflìma, 
ònclluoaproua  delle  cofe  bramate.  Ma  né 
diceua egli  S-  Gregorio,che  l’appetito,  Se  il 
defìderio  nelle  cofe  del  mondo  i quello  , 
che  piace , e che  diletta  , e che  la|proua  all’- 
incontro , e Perperienza  difpiace  1 dunque 
(jucfli , che  pieni  fono  d'appetiti , faranno 
ricchi  di  dilettile  quelli,chc  ne  fono  priui,e 
pieni  all'miajotro  di  tutto  ciò.  chebramar 
poflbno,  priui  faranno  parimente  di  piace- 
ri ,ecoImididifgn(ii . llchepare,  chein- 
tendelfe  ancora  bciieca , mentre,  chediffe 
llb.}..l(  Ir»  caf.^x.lntii  volnftaiit  ry},/Hp<r. 
ogc  cfiuU  J^oTot.  A gg  lunga  li, die  il  diletto  del- 
l’unetto  prefente  li  mifura  dalla  quantità 
di  nli  ,[cbe  non  i mai  molto  grande  , ma 
flucllol  che  dalla  fpeianza , ò dal  dcliderìo 
n prende  con  quello, che  può  eòere,che  qua 
li  nonbà  termine, chi  dubiterà  dunque, che 
quello  non  fia  maggiore  i Con  la  ragione 
s’accorda  in  gran  parte l'cfperienza,  per- 
che quando  alcuno  t afriuato  al  fommo 
delle  cofe,  e chealcropiù  non  gli  rimane, 
che  bramare,  par  che  gli  venga  in  faftidio 
la  vita,come  li  tenue  di  Giulio  Cefare,che 
impadronitoli  di  Roma,  eperconfeqiienza 
di  tutto  il  mondo,  diceua  effervifiuto  à ba- 
lianza,epareua,chebramaffe  la  morte.  Ma 

fiiù  chiaro  fià  gl'imperatori  de’  Turchi  So- 
imano,  chi  non  sà  quanto  fù  grande,  e 
fortuiutolcon  tutto  ciò  da  quelli,chefcri- 
uonola  Aia  vita  li  riferilce , che  era  in  forn- 
aio grado  malinconico,  onde  mangiaua 
fpelTo  dell’herba  oppio,che  hà  forza  di  ren 
oer, lieto.  Se  altrimenti  non  rideua  mai  con 
alcuno  de'fuoi . Ma  qual  cofa  lo  faceua 
Aarmellol  forfè  non  hauer  piaceri  1 Che  fi 
poteua  bramarein  quel  fuoferraglio  non 
adaltro,cheà  piaceri  dellinato  1 forfè  ric- 
chezze/ eqiiaitefori , nonpolfedeuaeglil 
forfè  potenza,  ò imperio!  egli  era  padrone 
d’rna  priocipalilTima,ebelliirima  parte  del 
mondo.  Che  gli  mancaua  dunque  ! il  non 
hauer,  che  defiderare,  perche  nelle  cofe  del 

moadOyctffiitiiinfUretfd’  cxlencntia  aifflh 

col,  AH’iftefio  tempo  fiorì  Carlo  (Quinto 
glorioGfiimo  imperatore,e  padrone  non  fo- 
lamente  della  Spagna  , ò deU’iniperio  Ro- 
mano, ma  ancora  d'vnnuouo mondo  nell’- 
I ndie  i Chi  dunque  non  haureb^  giudica- 
to,ch'efi'crdouefiede’più  contenti , e lieti 
buomini  del  mondo!  &:  ad  ogni  modo  era 
niolto  malinconico, e per  difcacciarla  ma- 
linconia fcriuc  Njcolò  Monardes  nel  foo  li- 
bro della  piena  Beuat,  ch’rf  liaioitc  fiate 


preodeoadi  quella  pietrai  Ma  quitèoralé 
faceua  malinconicolio  non  Aiprei  à che  ri- 
correre fe  nonà  qucfio,chenonhaueua  pib 
che  defiderare  in  quefta  vita , e petcióera 
benché  non  fatio,  faflidito  di  tutte  le  cofe , 
perche  affilimi  ftaeii  , ixfinmlia  difili- 
cf/.AiriiKpntro  veggiamo  ifoldati.i  lauo-  Potuti  fih 
ratori,&;  altra  fortedigeiKe,che  fià  in  con-  fohti  do' 
tipui  pericoli,e  fatiche.effer  lieti , e giocoli-  ticchi. 
di,e  d’onde  può |ciòoafcere,fe  non  dal  deli- 
derio  cotuiuntocon  lafperanza  che  han- 
no di  conleguir  I premi) , e le  mercedi  loro 
propone!  V’4 di  più, che quantopiù  alcuno 
egrande,tantohàbifognodico(e  maggio- 
ri ,&  uue  vn  pouero  ha  da  contentar  loia-  ' ' 
mentefefteffo,  il  potente  hà  da  dar  fodif-  \ 

factione  adinfinitt,  che  da  lui  dipendono,  ' . ' 

onde à imponibile ilcontentar tutti,  llche  - 1 
conofceiia  molto  bene  AleHandro  Quinto, 
il  quale  dille  di  efierc  ftatoricco  Vefcoiio)  Ifihgtan 
pouero  Cardinale,ePapa  mendico,  perche  di  fono f ih 
quanto  altri  è più  grande,tantohàbifognO  h/ogn»fi. 
di  cofe  maggiori,  fi  che  e per  quefta  , e per 
altre  ragioni  molto  bene  l’iiitefe  Antigoa 
no  , il  qual  prendendo  il  regio  Diadema  in 
mano  dille, ò corona  chi  fapefle  quanti  torà 
menti,  equantialTannirechiteco,  aucorv 
che  in  terra  ti  ritronafie , lum  fi  chincrebbo 
per  torti  E quando  bene  altro  male  feco 
non  recaffero  le  gtaiidczzedcl  mondo  non 
li  poflbnoalmeno  feparare  dal  tintore  di 
perderli  ,con.e l’acqiiiflofùcon fatica,  eia 
perdita  farà  con  dofoip , che  fono  tregua! 
cómuni  à tutti  gli  biioniinidel  ni  ’ndu.ngui 
rat'  forfè  per  quei  tré  Va,  cheli  vdironodul 
l’Aqaila  iiell'Apocalini  fopra  lutei  gli  ha- 
bitatóri  della  terra,  fi  che  quegli  ftelli,  che 
paiono  fati)  nel  mondo  fono  più  fitibondi 
deglifaltri  E vi  e di  peggio.che  fi  come  del- 
l’urfo  fi  (erme,  che  per  medicarli  elleodo  fe- 
tico,tutto  quello  che  ritroiia  infinoà  fterpi , 
c fafli  pone  dentro  la  piaga,  che  perciò  pià 
s'inafpra.cofi  gli  huominidel  moiidu  entro 
all'apertura  del  loro  cuore  ferito  dal  defii 
derio  della  beatitudine  pongono  qual  li 

voglia  cofa,benchenociua,onde  non  mai  fi  •* 

rifanano. 

bettima  ragione  è l'infiabilità  delle  cofe 
create, perche  ancora, che  fo#cro  veri  beni , jn/latilii, 
pafiano tanto preftjniente, che noupofio-  4,’ f,„, 
no  torci  la  lete  . Perciò!  mondani  dicono  mcmdo.  ■ 
nella  fapienza,r«r<),/mM>  nei  tojii,  anu^nam  5*»,^.  g,  ' 
matcofeaal,  (j.  nonftautial  noi jhi tiinfiT  11 , ‘ 

Se  t d’auuertire  .che  la  voce  rijii , nel  greco 
lignifica  proprianicnte  quella  rofa,  che  (là 
ancora  racchiufa  nel  Aio  bottoncino  , e che 
non  e ancora  aperta  , fi  i he  non  ancora  era 
frefea  la  rofa,  e di  già  tcmeuaoo , che  mar- 
cific,ooQ  ancora  era  oa(a,  c già,  accennaua 

diino- 
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.^linorìre,  non  ancora  era  «(cita  dalla  fua  ponendo  fempresli  occhi, &'arpirando  col 
culla,  & eragiàprrwu  alla  fepoltura,  ptr-  dcfìderio  i corepiù  gridi, e migliori  i ilche 
che  veranientt  tale  4 la conduione  de’  pia.  (lupendamente  fpie'ga  S.  ficrnatdo nel  fuo 
i trattato  dtd  ItgtnJo  ottfAp,  j.  e frileal. 

(he ri2 il condurn a cifa  vna  ricca, cbclla  uccofcdice»  imtfìomnt  vunntAticmtnstH 
Ipofa , e far  fece  le  bramate  nozre  ? ma  ap.  r-iirr,  pr*/nAf,mf,r  àlìtmA,„nt^,.A, 

P“."  & »oUa  rtifficìttntAm, 


S.  BtrPAfi 


- y , per-  l,*nt»pfarr,fc„frA,  & »uUa 

1 penfieri  della  cafa,  il  goiierno  della  fami-  vrrii  tTMU»  vxo,^b,A,t  f%é„cU,.  Z 


il  brtmia 


tn.ig. 
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1 peofìeri  della  cafa,  il  gouerno  della  fami-  p»ivnliitTMi$»vxnimbMtetfHfielA».  tt. 
gl.a  ecento,em,llealtrecure.  E 1’, «elfo  rW.»,.  .ri  5 vei S ">r 

jChe  fe  ne  volano  10  vn  fub.  to u,c,  m„  par,.  f,a„,ó-  p»sj,d,n$  mulus  dirniU,.  Jmdti.dl 
jrApfi>funt,àxe\Xlì\b.ijxoht,m,itumAA»u  , Eth,,Hm.mn,um  idnre»ntn,nAn„  , 
f >m»^.unt,ixomt  naue,  che  fé  ne  vola  ve  5„„  jumm^m  tinpU»,,t,r  r,p,itn,l 

locillimamente  fenza  intoppo,  e naue  cari-  ,p„„^„J,  amU  mifAmCt  ,»f.r,J,bus 

cadi  mela, che  temendo  I mannari , che  iid  ditttinrikiuet.Hi.ntMA  /.  ^ 

ibbb^tSM 

gliite  Farne  conto,  per.he  beo  toflo  viafe  i uaruire 

S.lt.Chtp.  nefeorrerannor  Diflebeneancora  S.  Gio.  — ^ . amentedegna  di  ma- 

jM.nt.6.  Boccadoro  fi  praquellcparole  del  fai  ng. 

• V •'  Fikcf  fic.it faniuAitMHritm, thetkimi/  mcS. 

Biechi  nn  dmt  rcriim,  jua  aa  bnttc  VitAt»  ptrtintai  ,f$. 
ftjfejferi  , ’munHit/>,(^  cttnitur , (jrinttrit  ,e  lieU'hom. 
tnM  ttAjpcr'io.  in  \lHtt.  diffcche  i ricchi  non  deuono 

Mutavi.  nt-r  rs  o inn^  /'hiXfvm  rif  ixt» 
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per  l'iAefla  ragione chiamarfi  (^droni  del- 
jericebezze,  ma  tiafportatori,  Seneca  an- 
ch'egli fpititofamente,  alfolito.neirepift. 
i^a. della  vaniti  de' beni  mondani  diffe.  L»n 
lenì  tempo  gnm  n,»ram  dttftt  meUm  prcptrmuiiitt,  ipm  diì 
Tali  tardi  atixir  horam,  memtntHitiqui  timporu  tHittidit 
Jiaeqnijia.jmperi/tfitffiteri.  EJfit  altqiua  imbiciUitatil 
ne  prefie  fi  Beffn  jAÌatinm.  letiimqinnefirarHm  , fi  tanta 
firdene.  ctlnUAttrtpatarentur  canUa,  gaantafintan. 

' - <■  rar  . §ÌHiiqaid  Unga  fnus  mauti  Ubeneut  , 

milita  Vii  ladnigiHtia  firnxit , tU  vani  4 ut 
fpariu,at  ditfipat,Hthil  pubi  ire jf abile  tfi,  tam 
fieininum,  quam  vrbiamfata  velamuiirSint’ 

Agoft.quella  ragionecollaprecedentecó- 
giungendo, con  diceaà.firm.ìM  vtrbu  Uo- 
mwiiOmne  pemnm,emnegraiiiim  , emne  itjpiS 
V'PPa  ce.  habii  numemfaam  , aiuti  efi  ver  ma  mali, 

Ja  » fmia  aluu  pjn,aliutfaba,  veima  dmitiarnmjMpiT. 
v^mC  fCbi  bta,  vtl ettam beh  txmtntt decidant  j (garr- 
ii nda.  /,Nnr,nellcquali  parole  allude  a ll’hedera 
iena  j.  6.  di  C iena  , la  quale  da  va  verme  fù  rofeau 
nella  radice,  c dal  Sole  pcicoda  nelle  fron- 
, di, e diseccata. 

. Ottaua  ragione,  perche  di  quelli  flrfli 
Ime.  li.  16. beni  li  patifee  penuria,  perche  fonai  mon- 
dani i guifadel  figliuolo  prodigo,chcbra- 
Biaua  fatiatii  de'  cibi  de  gli  animali , e non 
vi  era  , chi  gliene  defle  . Onde  non  tanto  fi 
diletta  li  mondano  di  quello,che  pofliede, 
.quanto  fi  affliggeper  quello, che  gli  maca, 


rauiglia.chetSta  gente  andalleapprtlToad 
vna  fola  coppa  di  liquore,  chebenpeiifar 
poteua  non  effer  bafteuole  i fatiar  la  fe- 
te  di  vn  folo,  non  che  di  molti . Ceffa  petd 
in  gran  parte  la  marauiglia  il  vederli  que- 
fiu  tazza  in  mano  di  donna  , perche  non  vi 


Jftmiìt 
dabMn  < 


4 chi  fappia  meglio  tirar  à f«  oiolta  gente 
con  poca  cofa,  anzicon  nulla  , cheladon.  , 
oa,petche  hi  tanti  llrattagemi , tante  fin- 
tioni,tantelulinghc,untivezzi,taaiiingÌ.  ' f 
ni , chei  tutti  si  promettere  fenza  attende, 
rei  veruno,  tutti  mantener  infperanza,  e 
niflunofar  cótento  mai , i tutti  dar  parole, 

& i niffuno  fatti , i tutti  far  vedere  d’efler 
vicini  alla  meta,e  non  pcrmettere,chealcu 
no  la  tocchi, e perciò  con  gran  ragione  dice  .. 

San  Giouanni , che  quella  donna  portaua 
fcricto  in  fronte  il  fuo  nome , e che  quello 
altro  non  era, che  M}fltiium,ini  come  ? che 
hi  che  far  oii(lerin,chefuol  prenderli  ptr 
cofa  facra  con  donna  meretrice  1 non  fi  po- 
teua nominar  meglio , perche  le  donne  fo- 
no piene  di  mifleri,non  danno  vn  palio,  n6 
alzano  vno  fguardo,  che  non  vi  fia  mille, 
rio,  equantunque  fiano  piene  di  penfieri 
horrendi  ,puren  rapptefentanocomecofe 
fiere.  Ma  crclce  il  dubbio,  chedice  il  fiero 
tello,  chCflM^<«r<  fmm  gHikabuant  tenam 

via*  grayf  irar  wRij  HM>  , tutti  fette  imbria.  Jpee.ìf.x, 
carono,ma  come  fù  poflibile,  che  d vna  iiz 
za  fola  tutti  gli  habitanti  della  terra  tanto 
beueflero,chefe  ne  imbriacalTerolfbrfe  an- 
ch'ella mule  pjicò  miracolofameme  ilfuo 
vin<^  come  gii  il  faluatore  multiplicando  i Hai.  r^jj 
pani,  &ipefciconpiccio1aqugntitìrar!ò  bla14.jp. 
loòu.perfonel  meglio  fia  dire  i parerm  o,  ham.e.m. 
che  v’4  vna  force  di  gente,  la  quale  alilido. 


Digi’'  1 bv 


attt  Mkrrlff^r^a  XXJir* 


»e  follmente  del  vino  s'inibriaca|,  anzi  nel- 
UanJiHi  l'India  il  fumo  d’inhcrba  fà  glibuomiBÌ 
ttmbuut  vbbriachi»  comele  beuuto  haueflero  eran 
né  tU  fié.  quantità  divino.Tali  dunque  fono  gli  nuo 
mo.  nnm  del  mondo,  & ifeguaci  della  carne, 

che«*nf/«»»,  C^»«»  l'imbriacano 

feoea  bere , con  vn  poco  di  fumo  folamen- 
te.  Vedrai  tal  bora  vn  cortigiano  tutto  lie- 
to, ebegli par  toccar  ilcictocol  dito, e fe 
ne  cerchi  la  cagione,  altra  non  fù  , chevn 
vifo)ridente . ebegli  dimoftròil  padrone, 
vopocodi  fumo rbàfattodiuenir imbria- 
co. Advn'altrod  datoad  intendere, che 
molti  huomini  litteratifrife  difeorrendo 
innalzano  lefueleitere  fino  alleilelle,dt 
cglifubito  i'imbriacadiqueftalode,  & in 
fc  non  capifce,checofa  fulvo  poco  di  fumo 
l'imbriacd  fenza  che  beuefie,  eperconfe- 
quente  fenz'efler  liberaci  daU’ardente  fece, 
che  li  tormenta. 

Nona  ragione,  perche  quanto  più  bema 
jno,fi  fi  maggiore  la  noftra  fete,.come  llii- 
dropico,<±eqMÌtopiù  beuehà  canto  mag- 
C«i  hén€  gior  fece, perciò  diceua  il  S-  Giob.^aaij  mw 
l'éctTéfei  vtrtttar  infil , quel  pane  per  altro  faporito 
U/tté.  nel  vencredeirempio  fi  riuolteri  in  amaro 
Mi*.  14-  fiele, che  cagionerà  fete  maggiore -.onde  fi 
può  dire,che  beuendo;,  beue  più  cofto  fete, 
che  liquore, che  la  fece  glieaingua,e,S.Cio. 
Tintele, che  difle,  «otm 5>Md tft in  mnndé , 
tnncnft/emttMrnrnù  éfi,^  téntnptfetnti»  écn 
lérnm.  fnfirHn  viu , non  difle  oggetto  di 
defiderio  > ma  defiderioftelfo.di  maniera, 
che  mangiando,  o beuendo  delle  cofedel 
mondo, tu  mangi,  e beui  deli deno , e fetc.e 

Per  Tilleira/agioneallafuperbia  aggiunfe 
epiteto  di  vita , cioè  fecódo  la  frale  de  gli 
Ebrei, viuence, che  femprecrefee , c s'auao- 
za  : E defiderio  ilpiaccre  del  fenfo,che  per 
ciò  faggiamente  finfero  i poeti, ebe  Venere 
nafeefle  dalla  fchiuma  del  mare  .perche  a’ 
fuoi  feguaci dà  àbere  acqua  falata,che  fem 
pre  più  gli  accrefee  la  fete . llche  faaueodo 
prouaco  incotti  i diletti  del  mondo  Serfe 
gran  rà  della  rerlia,&  Eliogabalo  impera- 
tor  Romano  haueuano  propolli  premij  à 
chi  riuouafle  nuoua  force  di  piaceri, paren- 
do  loro,chei  ricrouatifin’àqueirhora  fof- 
ferofearfe  liille,e  che  aumencau  haueflero 
la  loro  fetCf.  Sete  fono  le  ricchezze,onde  di- 
ceua  fan  Paolo|,  yiw  vétnnt  àttuttt  /(Wi  mci. 
UTim,€.p  du««  f»  Uqtunm  dimieh  ,|  m dtjidnin  muU 
/4,cioC  oue  arriiia  chi  cerca  ricchezzelnun 
adluiier  molti  danari, ma  fi  bene  molti  dc- 
Got.41.1,  Men,imdtfidéTi*mnlin,  pertÌK<{aiiopiù  fi 
é ricco  canto  più  fi  brim-no  ricchezze.E  fi 
può  dirc.che  nano  i ricchi,  come  quelle  vac 
che  magre  vedute  da  Faraone,  che  madgii- 
del  le  grafle,ad  ogni  modo  apparuccocofi 


maciléci  come  prima . Sete  fono  gli  hrflo- 
ri,ondeGieremta  profèta  nel  c.14  defenué 
do  vnaitcciià  grande  dice , cheeaa/riylerr- 
fn’ilinrufibiUfiTMXtrnntvmtitm^HéS  dtnéé  i 

MI  «««eri,  cioè  afini  filiieflri, fono  i lupcrb'»  ' ' 

tqualifaglianolenipi , e le  balze  delle  di- 
gnità, e quiui  ad  imitationedel  fupeibilfi- 
mo  dragone  ricercano  con  l'aura  dell'hc- 
nore  remgerio  alla  fece  delTambitione  le- 
ro{mail  vencochinon  tichedifleccal  dun 
que  crefeerà  la  loro  fete,  e cofi  auuiene.per 
che  non  fono  gli  ambitiofi  fati)  dhonorl 
già  mai, e vàia  fete  loro  fempreauanzar- 
doli  confórme  al  detcodel  reai  profeta  , 

fufériiéiértun,nHHt  édérnat,n/etndit/emptt,  ^ *’ 

e confórme  alla  fete  del  loro  prencipe  Lu- 
cifero,di  cui  diceilS.Giob,«^/«rà>àw  fmilt,  40.  il. 

(J.  nén  mirnittnr , hébtt fiduéinm  qned  in- 

fin/u  lérdnnii  inoi  linr,  ogni  forte  di  cupidi* 
già  in  fomma  è come  quella  maledetta  lu- 
pa defetiett  d a Dante  nelcap.  1.  delTin- 
ferno. 

CIh  défti  il  fnUthifihfamt,  ehi  fri*. 
v«/iipriif,'dice  veriflimanièteS.Gìeroaimo,  fiùréth 
tn  taf.  4 . Oféé.infaiiatilu  t/I,  ($•  gnanta  maik 
tapitnr  , tante  f ini  vtentiitit  ftfamttn  ntat  , 
vana  cemidtntit  fraudi dtlndmt,  di' vttret 
dtneranlium  vatnet  diriliqui*. 

Oh  che  fame,  oh  ebefne,  che  fi  direbbe 
di  colui,  che  dopò  bauer  traog^iato  tutte 
il  liquoredi  vna  tazza,  rompeflequella  in 
pezzi , efe  la  mangiane  per  goder  di  quel 
pocodihumore,  cnefnolrimaneruiattac- 
cato*  horquenofanno  1 mondani,  tanto 6 * ' 

grande  la  fece  loroioe  quello  t mio  penfie- 
ro,ma  fi  bene  di|Ezechiele  profeta  nel  c.t}. 

Et  àiàrriffNR.dice  egli  ad  vna  di  quelle  ani 
me, ó"  tf*laHiv/qni  ad  fateti  fd'ftnxtténta  ** 
ami  dneraUt , flrana  fete  non  fófameute  lo 
bcuerai  fino  alla  feccia, <ma  ancora  diuore- 
rai  i pezzi, & 1 fragmenti  del  caliceiPeriao- 
dro  con  altri  Umili  libidinofi,cheanche  ne*  giré4,U,f 
cadauerifi  tforzarono  sfogare  la  loro  libi- 
dìnexbealtro  fecero,  che  diuorareriflefib 
vafo  deH'oggetto;  della  loro  fece!  Quei  go- 
loft,chc,mangianoinfin  lefcorze.e  Pofii  de 
gli nmari  cibi  de'qualidioeuaGiob,rer/f-  tdfq.qt 
ttt  arliernm  mandiiant  , che  altro  fanno 
iiiorchediuoraril  calice. poiché  s'<  beuuto 
il  vinnlquei  crude|i.auari|ebe  non  conten- 
ti d’hauer  fucchiatoìl  fanguea'poiierelli> 
loto  coglioiio  anche  la  vita , che  altro  fan- 
no.che  diuorar  il  calicc|,  thè  prima  votaro- 
nofQi>«*  fuperbi.che  dopòhiueracquiflt- 
ti  i bramati  honori'.Jprocuranodiflrugger 
quelli, da  quali  ricenuti  gli  hanno,  che  fan- 
t)oaltro,fiiorche  diuorar  il  calice,  chefóm 
miniflrò  loro  l’amata  beiundaf  Nemi  op- 
ponga alcuno)  che  faucUi  Eztchielle  di  ca- 

fllgOl 


lMe.i4.u 


•I 

I.  1>7« 


' 8.  Titfut. 
ChfyftL 


Vtn  t;*? 
éiiit$t  ftm 

K*  •n»’- 

t*. 

8,  Btrnér, 


Dipeccatorin/àtialtie.  Di/c.  Ut 

'*  'L!litIn»rsrfiàEe  è i8c  il 

fla^ffrT  I>J0.in  ^ic.  yu(!o  caAigoBi.Dio  .ilqoalf  non  rude, 

I a »ita,  comediwS.Paolo,^e7//r  tra  che  ifuoi  rilxlli  poffanofatollarfì  di  quefti 
did^jlUtDtm  ttrd.turHin.  . bed fallacj,n4i duali bSno làfciato lui. Co 

rinri'k^"*  *^'®'** ***■'*.* S*^anaflb,iW  fl  pre<iiflè'<|^  per  ^itavfòiuxl.del  Deu- 
quale  brama  di  non  vederci  fan}  ^-nijU  , lerononiio , 10  atudrum  fnmnn  D0mìnt  D10 
ai.percheitantol  odio^chegliroJeHeoo-  iné.r, itJd.»  l*ri,.a  ptrptntnHra 

re  cóiro  del  humano  genere,  che  ne  anche  tmntHmaba^ddnuam,  fndmiJmÙ0ii.0  , 
di  quelli  fallacibetu  ci  vorrebbe  veder  fa-  qtum.imm,tut  tHi  Dtmintnimfami . 
‘"ViVV*"'*^'*  . acaochefpinn  é'W’^d.un.é-  in  édmiptnmi, , ne  ciò fà  egli 

folo,percaftigarci,  ma  onoltopiùacciocne 
almeno  fpinti  da!  bifogno  ricorriamo  à 
Ibi, come  facequell'anima  cbediffein  Ofea 
al  l.Rtmrltrai  virnm  meumMi»  bmì  mihi 
trai  tnne  mmgn  qnsm  mute , Con  lungo  di* 
feorfo , e molti  efempi  c.ió  ptoua  parimes* 
teS-  Ciò.  Crifoftomo^viiii.i^rà  «d. 
e fri  le  altre  cofe  dice , che  PrAeeft  tft  Lem 
deUeiaritm,(^  eilntierum  Uiì  'afftrt  .^onda 
trUuIaianiur  IJintliu , mtUtt  flnrti  fitbantf 
quande  nntim  iBet  dirmfit,tnnc  emoti  ftriiX4, 
e S.  Gregorio  papa  rifteflb  conférma, 

1 a.mut,  enp.  1 5 . éli0it  fnit  adft  ferientiini 
^dicequefli^  Demìatts  hmns  tmutdiietr nfft- 
tumfacte^t  dnm  qiii/qnt  viti  ftt^tntit  riqnit 
qiuji  ummitatt  ■vìa  fmffttuT  , magit  lum  di» 
pergtri,quAm  eiliiup0*»ftiti  dtltStt,  ne  dum 


Dmt.ii, 

47. 


dalla  fece,  andiamo  tempre  mendicando 
da  lui  qualche  (lilla  di  piacere;  e non  l'ab- 
bandoniamo. Quel  riccone,che  ardeua  nel 
le  fiamme  ricercò  da  Abraamo  voa  fola 
gocciola  di  acqua , ma  che  ì ìperaua  forfè 
con  fi  poca  acquatili ngqere  le  ardenti  fiam 
me  , cne  l'abbrucciauanO  l non  é da  crede- 
re,ch'egli  ciò  fperafiè,  perchedunqiie  vna 
foia  gocciola  ricerca  i potrebbero  addurfi 
molte  rifpofte,ma  quella,che  bora  fi  al  prò 
polito  mio  e ch’egli  era  auez/o  in  quella 
vita  i riceucre  dalle  ma  ni  del  mondo,  o del 
Demonio  i (lilla  i (lilla  folamente  di  quei 
piaceri.de'  quali  era  fitibondo,  e perciò  ne 
anche  nell’altra  bebbe  ardire  di  ricercar 
altro, ebe  vna  (lilla . £ ci  fù  quello  ancora 
figuralo  in  quellr Ré  fatti  fcniàuidi  Ado- 


q/ÌA  s'.p^ 

S.le.Chr}t 


i.Grt.p»f. 
Trittùstia 
ni  vtiU, 
Prv.  jo. 


ni^zech,  i quali  egli  foftent.ua  co’  rn.nuz 

2oli,checadeuano  dalla  fua  menfa  E I iftef  a.,  v - a 

V P'ccator'e infatialJe . 

Ctìtoìt>goJeT.i.dtfil,0pred,g0.^0da»rtm,  ciLKcit. 

dice,  ad p.fec, ,f,e,t  Ma  non  farebbeeglimegliodirecofldel 

a''*’  fuocoicome  del  mariedel  peccatore, che 

h0m,,^cr,m,n.l0tit..^m^  ,,,  ,v.,urnm  d»-  egli  t infatiabile,  o chefemp^re  grida,cibo!, 
ees.er,m,n»mfAc,0i  fjr  mAgiJlTet.  C»m  «1 ,4.  beuanda.che  il  tfìrc  numquAP,  duttMfin^ 
Itj/ietrit,  n.nfiniii„  ix  17/i  pefc.rwmetke  Rifpondo.che  maggior  amplificationefu 


Ibidtai 


pajlHqilt  jAIUrAti.vi  tfmitntn  ‘t'i/14,  plurdt- 
linqUArif  i lN4Mrtv/«>  fiitiitAi  CAptrinen  peltfi 
vituptas  ntfeit  txpleri. 

Sì  parimente  il  Demonio,  dice  Origene 
bem  t.m Ltun.  chein  tanto  i diletti  fqofua- 
li piacciono  , inquanto  v’édi  lorofàair,«' 


quella,  perche  chi  t infatiabile  talbora  per 
illa  ochezza,o  per  rifpeuo, dice  baila,  ma 
per  mfianrifpettqartiua  il  peccatore  idi* 
re/»jj!fi/ . In  oltre  il  gridar  cibo,  o beuanda 
farebbe  indino  di  mancameiuo  ,e  dipeiui* 
na,r»a  Pafièrnsare,  che  wK4t^4«,  fufflcit  Ibtdtt^ 


r—— .«.V. riit,iiia  lawcrmare,  cne i>K4tM4«,  Juthctt 
rete;  e percioquefta  precura  egli, che  in  le  dimo(lra,cbc  continuamciKc  luceuendo,  e 
" "*,*?*5”6* • a«ioc>'**o'»™ai  in  faftidiò  continuamente diuoraudo.ebeuendo non 
1- a • ì confortae  ^ ciò  nUi  peròdimoara  fegnodi  fatfetà . Ma  per 

cnetliHe5.Bernar/ir.y»^nmj»ird.r^ji«i*//.  non  patere,  che  vogliano  aòihenoiimi- 
C etmdni  appriii  qmn  f»met\,  eruetat  ^p,h.  uce  limare , o’I  fiiuco , diciano  homai  per 
q»»mf0mti  dtp»l[AfniTit,vidKfim»{iam»t  ^uefta  i«pt«fa,che/i^f/»  ,e  fihum» 
d»ttt(0midiHt,q»Amt/»riM,  ■ , 
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y VA  IN  ampolletta; 


Imp'efa  *ventefima  fèlla , di  peccato^ 
re  mnccchiapo. 


Dalt annulla  prÌ£Ì0H  I otte  riHretto 
Fu  racemo  immaturo  , hra  non  vale 
Per  trarlo  H erculea  forila , od  intelletto  ] 
Se'l  fianco  non  fi  rompe  al  vetro  frale . 
Folle  penfier  , cui  diedi  già  ricetto 
Picciot ejjendoy  nel  mio  cor  è tale 
Che'n  van  di  carne  mentre  ho  molle  fcorttjt 
Per  cacciarlo  v'adopro  ingegno,  e for:(a. 


Difeor» 


Di pmàme ì'nùtnhidto Di/i, f.’ 

Dìfcorfò  primo  CoprA  ilcorpo  del  copiofo  efraTÒ!e»»idcdl 

■'  * t. . J ‘ r-  I queRaareaadifarvccro,<heappeiMfene 


l'impreft. 


Ome  fri  più  foaui,  Se  vti- 
li  frutti  della  natura , i 
l’vua , enfi  frà  più  ma- 
rauigltofi  cfleutdcll’ar 
tei  il  vetro,  r»no,e l'al 
trode'quali  Scongiuri 
to  in  quert'imprefà  ma 
perche  dcli'vua  ,c della 
vite  habbia mo  ragionato  con  altra  occa- 
lìone,  quìcibaRerldifcorrerfolo  detve> 
tro.il  qual’i  il  corpo  principale  in  queft'im 
prefa,rapprerentando  egli  l'autore  di  lei  E 
dunque  il  vetro,  non  foloquanto  alla  for- 
Vttr» figli»  ma,  ch’egli  hà  di  vafo  , o d'altro  figlio  del- 
froftì»  dii  fatte, ma  ancora  quantoalla  materia,  cioè 
f«r/«.  alla  Aia  propria  foflanza  , la  dnuegli  altri 

effetti  artificiali  fogliono  della  materia 
•-  hauerne obbligo  alla  natura , efiendo  que* 

. fiaperefempio.o  legno,  o terra,  o metallo, 

& 6 veramente  marauigliofo  e nella  fua 
formatione , e nelle  conditioni  Aie  conna» 
turali , e ne  gli  vii  vari) , ne'quali  fcrueaU 
l'huomo. 

Stupeodillìma  è la  formatione , perche 
• il  chi  direbbe  mai , che  dall'arena  me/colata 
V . ^ con  cerdierba , e pofta  in  vna  fornace , fe 

. neformaffecofacotantovaga,etantodt- 
nerfa  da  ciafeheduna  di  loro , qaantoiil 
X vetro  {Chi  detto  haiirebbe,  che  col  foflìo  fi 
\-ìA»»iii.  fbrmaflero  vafi  coli  belli,  editante  forti, 
quanti  fon  quelli , chedi  vetro  fi  veggono  { 
Chi  veggendo  il  vetro  infocato  di  quanti- 
U grande  non  più, che  vna  noce,  penfar  po 
aebbe, che  con  quella  faciliti  ,e  prefterza, 
«he  fanoni  minifiri  delle  fornaci , formar 
fe  ne  poteffe  o vafo , o bicchiero  di  qua  I fi 
3 .voglia maniera,come  fi  forma  i Arteive* 
Intuntin*  vamente  qiiefta matanìgliofa , dicuil‘io< 
diUi.  uentione,  comechetrapaffi  tutta  rindu» 
rlimJikjó  firia  humanais'afcriue  da  Plinio  al  Cafo  ( 
r.*6.  DicefiCfcriiie  egli  )che  nel  fiume  Belee,  che 
sbocca  i mare  preflb  alla  Colonia  T olema  i 
de , approdata  vna  nane  di  rhercanti  di  Ni* 
tro,mentrech’effi  fparfi  per  il  lido,metteua 
no  i ordine  da  mangiare , e non  haueuano 

Jiìetre  da  pomi  sù  lecaldaìexauaronodal 
a naùealcunipéztidi  Nitro,  iqnalieffen* 
« do  accefi,  e mcfcolati  infieme  con  l'arena 

• del  lido  , fecero feorrèrevo  lucente riuodi 

nobit  liquore , e che  quefta  fù  l'origine  del 
veno  Arrìudpoi  anche  l’ingegno  bumaiio 
Iferuiifi  d’vna  cert'herba  in  vece  di  Ni* 
tro,ma  non  hd  riuouato , chi  ne  fofle  l'in* 
uenrore.  , 

r DclriilefiòfiumeBeleo  dice  Ciofeffo  E* 


caricano  molte  nani,  che  ì venti  quafii  bel 
lo  Audio  da'tuoghi  vicini  tanta  ne  porti* 
no  ,che  non  fi  conofee  il  mancaménto  di 
quella,chenefù  tolta,  & aggiunge  maraui* 

fila  nnnminore,  cioeche  gettandofinel.  t 
ifteflb  luogo  qualche  pezzo  di  vetro,  Albi* 
to  in  areaa,com'é  l’altra,  fi  cangia. 

Marauigliofe  ancora  fono  le  conditioni  CtaditUni 
del  vetro,  delle  quali  giudiciofamente  di* 
feorre  Simon  Maiolo  ne’ Aioi  giorni  cani-  m»r»mgii» 
culari . E il  vecro,dice  egli,  friìl’alaecofeì  fi- 
benché  di  minor  prezzoperl’abboiidanza,  ^ 

niolcoperó più vtile del  diamante,  &i  Ini  P'h  dtgn» 
per  molte  ragioni  dadouerefiereprepofto:  th»  il  dU~ 
fi  caua  I St  e perforato  vn  diamante  dal* 
l'altru  .mailvetroda  ninna  cofa penetrar 
fi  lafcia.e  più  tofto  fi  rompe , St  oue  il  dia- 
mante in  varie  forme  fi  riduce , e fi  fcolpi* 
fee  { Il  vetro  poich’è  diiiennto  freddo,  non 
ammette  alcuna efterna figura,  &r appena  ' 
dal  diamante  fi  lafcia  imprimere  alcune 
fottilifiiaie,  e leggierifTime  linee.  Bgran  7 

marauiglia  ancora  , che  l'argento  viuo idi 
tanta  forza  .chetrapafia  ognifortedi  vafo 
fiadiférro, di  rame, d'argento, d’oro, odi  Sitim  l’sr 
marmo, ma  non  già  il  veao , nel qualepud 
1angamentecon[eruarfi,comenefàfedeS.  S.lfidM.iS 
Ifidoro.  _ 

Si  marauiglia  ancora  Simon  Maiolo  io*  rM.Ui.d» 
fieme  con  Filone  Ebreo  come  penetrar  il  Ug»t.  fu» 
vetro  fi  lafci  dalla  luce,  e non  aalSoIe , ò adC/ùum, 
dal  vento, e non  meno , come  ritenga  in  fe  t 
qual  fi  voglia  liquore,  e fi  lafci  dalle  loro  K«fr«  f*r- 
qiialitàfi  ca Ide.come fredde trapaflare,  co* 
me  impedifca  l'aria,  e non  apporti  impedì  t»Ui}u»li- 
mentoalla  vifta.  rù»iir«r* 

Noni  però  gran  cofa  il  reoderdi  ciò  la  fi. 
ragione,  perche éffendo il  vetro  corpo,  St 
hauendole  Aie  parti  congiunte  éimpolfi*  • 
bile,fenonfirpezza,  che  diapafiaggiod 
airaria,ò  adalaocorpo,  ma  effendoal* 
l’incontro  facile  à riceuerequal  fi  voglia 
qualità  eftrinfeca  per  eflére  egli  puro,  lot- 
tile, e non  dotato  naturalmente  di  alcuna 
diloroin  fommo grado, ne  auuiene, che 
facilmente  conforme  al  corpo,  che  gli  t vi- 
cino, fi  rifcaldi,  o fi  raffreddi.  Ammette  , 
dunque  l’alteratione,  non  lapenetratione 
d’vn  corpo, c perche  lefpecie,  lequaltfq- 
no  mezzo,  &inliromentodifarla  vifta  fi 
mandano  daH'oggetto  per  generarione , e 
non  per  moto  locale,  e fono  accidenti,  e n5 
foftanze.perció  non  fono  impedite  dal  ve- 
tro,e  per  cooreqiienza,  ne  anche  viene  im- 
pedito il  vedere. 

la  fola  fragilità  per  cui  ageuolifiima* 
meote  fi  rompcipar  eoe  feemi  affai  dell’ec*  9 

cellcDza 


JUlrù  Ittico  Ku4Ì»àmpel^tttàImpr^XXyi, 


cellenu  del  vetro } Onde  Mafliaiiliaoopii- 
mo  imperatore  , haueodogli  i Veaetiaai 
mandato  va  preferite  di  beUifTimi  vetri  , 
ìia$n:i.  benché  De  riogratiaflc  molto  il  loro  Amba 
U(tn»  impt  feiatore^r  diinollrar  ad  Ogni  mode,  qui- 
Ttt0tt ffìn  lofofTcfragileildoaOjeperciòpocodalui 
a gradito,  comandò  a*  luoi  miniUri,  chepo» 

vtiià  , oendoli  fopra  vna  tauolafaceffero  poni, 
eh:  tutti  cadefli:ro,e  fi  rpeua8ero,comcfe 
: pid  fofle  auuenuto  i cafo. 

V lo  Mapoteifi  ancora  far  duro!  guifa  dì  pie 
tra  afferma  il  MaioIo:P!iiiio  dice.tale  farfi 
cuocendoli  col  folfo , & il  Cardano  nel  ca, 
al.Iib.io  4irnum  dicchauer  vedu> 
tovna  collana  di  vetro,  la  quale  in  urrà 
gettata  non  fi  rompeua . Ma  cofa  ancora 
più  luarauigl  iofa  fi  fcriue  da  S.  Ifidoro,e  da 
altri, & e che  ì tempo  di  Tiberio  Cefarc  vn 
arieficefi  ritrouil,  il  quale  fapeua  formar 
ì|vetropìcgbeuole,etuttauiacofiforte,cbe 
p poteua  lauorar  con  martelli , come  qual 
fi  voglia  metallo . dei  che  fece  vna  bella  e> 
fpepenzaauantiaTiberioi  pofctachepre- 
fentatali  vna  taira  di  qucAo  Tuo  vetro  ,la 
gettò  l'imperatore  in  terra,ocome  altri  di- 
cono, l’iliedo  artefice  fe  la  lafciòcadcre, 
Timriiffiii,  perciò  fi  fpezzò,  folo  come  fofle  (la 

j ta  di  metallo,  alquanto  fi  piegò,  alche  l’atr 

^ * tefice col  martello  prefiameou  rimediò. 
Ma  infelice  fucceflb  hebbe  ma  tarnVee, 
pofciachefpinto  Tiberio,o  da  iniiidia.o  da 
^ vna  fua  feriti  naturale , premiatolo  prima 
come  dice  Dione  lib.  srnefcacciòrauto- 
le  da  Roma , e ritornatoui  lo  fece  vccidere 
perruion'adducendo.chcfevna  tal’arte  fi 
(offe  (apnea  dal  mondo,l’oro  non  piùfareb 
beftatoprcgiato,cbc*l  fango.  Con  appena 
..  nata,col  Tuo  Ifeflò  padre  fi  perdi  quelCarte 

uarauigliofa. 

‘ £ peròriatada  l’arte  di  riunir  i pezzi  del 

retro  tono , ilche  fi  fi  fecondo  Plinio  col 
\ bianco  dell'vouo  mefcolaco  concalcevi- 
Cemt  fi  i«»Ma  cofi  baffo  < boggidì  il  prezzo  del  ve- 
ùwntftJtl  tr.o,chemeglio  fi  flimacomprarne vn  nuo- 
vttrJfu?  intiero, che  riunirne  vn  rotto. 

hlonfùgiiincofi  vii  prezzo  i tempo  di 
' Nerone  polcia  che  dice  Piimo,  che  per  ef- 
flin  Ub  x6  formar  il  vetro  furono 

^ venduti  due  bicchieri  fei  milafefteru;,  & 
I iUtmile  eflèr  accaduto  nell’lndicla  pri- 
fi»  '**'^i*^'C^®''ifàportato,  nfcrilce  Anco- 
, • “ BÌoPigafctuaffermando,chedaglTodia> 
^ *vL'  nidelrcgno  di  Tidorei preferito  b tutte 
l'aJitecore,egran  copia  d’oro  danno  per 
qual  fivogliapicciolo  vafodivetro. 
VhAìmt  Ma  ©lue  alla  belIczzafiM  naturale,  in 
^ ' tante  maniere  fi  fernonodi  Ini  gir  huomi- 

ni,  die  meritamente  può  ffimarfi  vnli{& 
t mojeihipeiidif^aao  Impcruocbe  ovata». 


to  .trgli  duro  cfleiido  freddo,  quanto  è te- 
nero,fieifibile,e  trattabile,  menile  chei  in- 
fuocato, ondenon  v'icofa,  che  di  lui  non 
fifaccia,&  oltrea’vafi  da  bere  , i quali  an- 
coranelìe  meiife  de’prencipi  t'bannooc-  I 
c upaio  l’officio  deU’argento , e dell'oro , fi 
fannocol  vetro  gli  (pecchi , fi  formano  gli 
occbiali,c  puri,e  coloriti  in  varie guife , ab- 
bellifcono  gli  altari,  diffeodono  dal  vento  i 
lumi, fi  pongono commodamente  alle  fine. 
ffre,&  IO  cento  , e mill'altre  guife  feruono 
all’huomo. 

Onde  di  S.  Pietro  firiferifce,  chefi  jafeiò 
condurre  neU'ifola  Aradn  folo  per  vedere 
alcune  colonne  di  vetro  di  grandezza  inv> 
men  a.ilche  nondimeno,  benché fia  ceedur 
to  da  graut  autori , non  l'hò  io  per  cofa  cet 
ta,ne  molto  probabile  ,e&cndocbcquei  li- 
bri delle  recognitioni  di  Clemente  nooj  fia 
nodi  molta  autorità  appreffba’dotct.  ..  . 

Se  ne  (cruiiooo  ancora  gli  amichi  per  if 
farfepolcri,  come  de  gli  Etiopi  rifetifce  Strnl  grò 
Herodoco  nclbb  } DiodoroSiculonclca.  fnfifUr^ 
a.del  l’.b.^  òt  Alefs  ab  Alefs.  nel  capo  x-dcl 
|ib-3.e come  attefla  Strabooe  nel  li.  17.  Va 
tale  ne  fece  ad  AleffandroMagoo  Tolooic^ 

Rò  dell'Egitto. 

Saggiamente  ancora  vi  fii , come  dice  1 6 
Alefs  at>Alefz.uelcap.  13  dellib-nchifor- 
mò  il  fimolacro  della  fortuna  di  vetroper  fnmunii 
diroolirare  quanto  dia  foffe  fragile,cpoco 
dureiiolc . 

Ma  nobililEmai  fiata  l’inuentionerw  17 
trouata  1 quelli  nofiri  tempi  di  quell’oc,  tmttntitmt 
chiale  lungo , che  canocchiale  cbiamana»  dtl 
alcuni,per  effer  conkpoflod'vuacanna,edi  tbtaU, 
due  occhiali,  & altri  dimandano  occhiale 
del  Gallico , per  hauer  v o'iiigegnofo  mat^ 
macico  Fioccntino  poitatoloil  primo  iia 
quefle  nollre patti ,c  pertcniorucolo,cdj 
più  col  mezzo  di  lui  onoue  flellc  tiiiouaie, 
e noouc  offcruacioni  feuc  ne’  più  luminofe 
pianeti,  c veramente  t cofa  di  marauiglia, 
quanto  diflintameoK  faccia  quett’eccbia* 
tele  cofe  lontaniffune  vedere,  la  gloria  . 4 

della  Tua  inuentione  aferiuono  molti  a' 

Fiamenghi  , &alttiàGio  ffattifla Porrai 
che  loro  nella  (ua  Perfpcttiua  apri  la  ili  a» 
da , e fono  al  parai  mio,  e queUi.e  quell  1 dev 
guidi  lode. 

Nedeuecralafciarfi  lasfera  di  Arebime» 
de  di  vctro,ouc  fi  vedeuano  uittii  mou  def  Z/cra  lA 
pianeti jfi  feceuaoo l’Lscliflì,  nalceuano ,t  Archim*~ 
tramontauauo  le  (Ielle , e 6 rappreicnuua  4». 
in  fragile,  cpicciola  materia lutiociò,  che 
accade  ncirampio,&  iocorruuibilaelo,  fo 
pra  di  cui  feberzò  molto  gratiofamenta 
Claudiano>c  vii  dkendo  , 
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jliÉf}}  ttr  in  fMluinm  ttmtrii  sxktrm  vinn 
mfit,^»d  ftftrfitaiin  vai»  dtdiì, 
Uneifi  mottMitJr»frtff»/n»miUenrt  t 
/rfm  mtH4  im/r»iili  Indiinr  mtt  Ut*r  • 
Jlntn  fidtm,  Itgtfqm  virtmm 

Ecet  SjrMfUptutTantlnliimrttftiHX. 
Inelufm  VMtftfnmnlttm fpnilHi  •firn  • 

Et  vamm  tirtii  mtliiut  vriit  tfiu 
Vtretmit  frtfrinm  mtntitmfigmfir  ammm. 
Et  fitnulMtn  ntno  Cjntbi»  mtnft  ridit, 
jMHqutfxnm  vdiuni  Mnd/tx  indnfln»  mnndi 
GMxdttit^hHmMMfiJtTnmniiiTigit 
f*ij*  if/eittm  tmitrn  Salmcnt»  mir*r  ì 
jUttmi*  n*tnt0f*rn»  ttftrta  mnnut . 

E M.  Tullio  canto rinnalzd, che  diflci  Ar- 
thimidim  *tbur*nt»r  firn  vMuifft  m $mitiut‘ 
dii ffbtrt  ttnn  ttpm  ikm , quam  ntuntam  in  tf 
fcimdii. 

Crefce  poi  fopra  tutto  ladignitìdelve* 
tro,  perche S- Ciò  nell'Apoc^iflidiceha- 
ticrlo  veduto  io  cielo , cofi  nel  cap.  4.  Et  m 
ttnfptSnftdn  tamqntm  mnrt  vitrtum , e nel 
ca  p.  I s . pur  dice , che  i vincitori  dell'Aoci- 
chcifio  fi  tinnì  l»pir  mari  vttimm , e nel  ca. 
*\.tffn  cinitM  nnrtun  mnndnm  fmiU  viirn 
mnndt. 

Sì  icoinpiacciuto ancora  ilfignorefar 
'molti  miracoli  nel  vetro , come  rifèrifcc 
&inionMaiolo,  io  d’vn  folo  farò  concento, 
che  racconta  Leontio  Vefcouo  di  Napoli , 
fattoio  Cipro  per  mezzo  di  S.Simeoneco> 
gnominato  Saio,  cioè  dolco,  perche  egli 
per  fuggir  la  gloria  del  mondo  fi  6ngeua 
pazzo.  Andò  quedivna  volta  ad  vna  for- 
nace,oue  vn  G iiideo  lauor  aua  il  vecro,e  dif 
le  come  burlando  à certi  poueri,che  fi  fcaU 
dauano  inòemecon  lui,  dace  i vedere,  che 
quando  codui  formerà  qualche  vaio,  io  fa- 
rò vn  fegoo  della  ctoce,e  fiibico  fi  romper!. 
Coli  fecetcheben  fette  vali  fi  ruppero , deU 
cbeauuedutofi  il  Giudeo  pienodi  fdegno 
•orfeper  darli,nia  il  faoco ritiratoli ,auuer- 
ti  diffe,che  infio  che  tu  non  tiferai  il  fegno 
della  croce  in  fronte  tute  i vali  fi  rompo- 
ranno. ditoroò  quedi  ! lauorare.,  e faiu  la 
prouain  ij  va6,tutti  lì  ruppero,  fi  fi  il  fe- 
gno della  croce  io  fronte,  e non  piùfene 
^acafsò  alcuno  ,ond’eglic'>nofciuca  lavir- 
lù  del  Crocefiffo,fi  fece  chridiano. 


quedi  hanno  la  materia  dalla  natura  ^ • 
quelli  dairarte  parmi , che  polTa  bene  ap- 
plicarli A quella,  che  li  ritrouafrA  le  virtit 
morali,e  le  fopraoacuralt,  perche  le  mora- 
lid  può  dire,  che  habbiano  la  materia  dal- 
la,nacura,coociofia  cofacbeil  dename  del 
la  ragione  c’infegna.  che  £amo  prudenti  , 
giudi,forti , e temperar  i,e  l'arce  poi , & io- 
dudria  hutnana  le  vi  dando  la  forma , de 
il  modoi  Ma  le  reo  logiche,  efopranaiura- 
li  non  tuono  alcuna  cofa  dalla  naiuraiper- 
cicche  la  fede,  la  qualec'iofegna  A credere 
miderialtilfìmi , echefoprauanzanoogni 
intendimento  humano,  come  li  potrà  di- 
re,che  babbea  la  materia  dalla  naturai  La 
fperanza,chetaatepiù  fior  dee,  quanto  me 
no,humore  hi  dalla  terra , come  tutta  ooa 
firiconofceràdalla  grattai  Lacaricà,che 
con  all  di  fuoco  vola  fin  fopra  l’empireo 
cielo,comedi  li  non  riconolccràparimen- 


di  cui  S'.  Ambrofio  fopra  fan  Luca , e fant' 
H larìocao  i4.fopra  b.  Matteo  dicono  che 
egli  e quel  gran  fabbro,che  hi  per  figlio  il 
nodro  faluacore , eche  perciò  non  dieeua- 
no  male,  febeo  nontotendeuano  ciò , che 
diceflero  1 Farifei  quando  affermauano  , 
cheChrido.fignor, nodro,  era  figlio  d’vn 
fabbro,  Stimi  hit  iJì/nirifiUnt  1 enoife- 
guendo  Torme  di  quedi  padri  pollìama  di- 
re,cbe  di  lui  s’incenda  in]  fenfo  miftico  quel 
luogo  delTEcclefitdico,  Jii  emnii/nitr,  ^ 
nrcbiiidns  ^c.  Ne  gli  huomini fono  officij 
molto  didinti  quelli  due,di  fabbro,  e di  ar- 
chitetto , perche quedifàidifegni, quegli 
glieliequifce,  quelli  opera  con  Tingegno^, 
quegli  col  braccio,  quedi  ordina,  queglt 
mette  in  opra  s quedi  porge  la  carta  di  na- 
uigare, quegl i pone  mano  a*  remi , quedi  fi 
l'oliìciodi  occhio, quegli  di  piede , quedi 
opera  agiatamente ledendo,queglì  s’affa ci- 
ca.e  fuda . Ma  in  Dio  non  fono  quede  due 
cofe  didime,  perche  egli  fu  l’architetto,  Se 
il  fabbro  del  mondo , egli  d.frgnò  l'idea  di 
lui  nella  Tua  mente  ,Sc  egli  poi  anche  fenza 
aiuto  d’altii  la pofe  in  opra.Che  fe  per  que 
do  fabbro,  Si  architetto  ioiend.amocon  la 
glofa  quelli,  che  predicando  attendono  al* 
la  fabbrica  fpiri  male  della  chiefa,  ben  con 
ragione  li  pongono  mlieme  quedi  due  efer 


Dottrina  morale  dalle  [opra-  cit.i.perchenonbadaeffer  irchitcHoben 

f ' difegnando,&  infegnando  que!lo,chefìhà 


dette  coje  raccolta . 

Dtfc.  l l. 

A differenza, che  fi  fcorgeftà  vali  di  ve- 
t uo,e  quelli  di  legno,  e di  tneatllo,  che 


Vi 


da  fare,  ma  bifogna  ancora  por  la  manoia 
opra.&adaticarlipcrnoneflerdi  quelli  . 
de  quali  li  dice, che  diennt , ^ nm  ftcìunt^ 
anzi  importa  piA  ilfare,cheil  dire,  onde 
febeo  ftà  gli  buomini  il  primo  luogo  li  dà 

àgli 


Difnen^n 
dtOivirià 
murali  , « 
ftpranM*. 
r*lù 


tciUf,  jt. 

sa. 
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^#1 . Ltbmtrxp  VitimTui^ùSetté 


itti  architetti,  nella  chiefa  tuttania  fono 
pio  flimati  i fabbri,[che  perciò  anche  io  pri 
ma  fl  dice/i«i«r,!e  poi«rrik</(fii(r . Ma  rìtor* 
nando  à Dio, egli  non  rolamente  e fabbro, 
& architetto,  ma  •mmisfaitr , perche  sà  fa^ 
Sì*  /3<m  reiutte  l'artiinfieme,  tDreeminentemen> 
»t  fatti,  te  te  perfettioni  di  tutti  gli  artefici  racchia 
de,&  hi  Videe  di  tutte  le  cofej  e naturali, òc 
artificiali.  Scio  brami  ferrato,  ecco,  che 
iir.tj.tf  non  gli  manca  aiartello,é  fuoco,  ntHnrvir. 

t»  mtM  fniu  ijaUid.  mtOtui  renttrm  pttrait 

Jmtt  7.7.  fe  fabbricatore , con  la  nieftola  in  mano  te 
I apprefenta  Amos,vu/i  Dtmìnum /uftr  mu 
rum  limm  , itnUattmintarit  in  mnm  timr, 
0/u6  1.  fe  legnaiuolo,  eccolo  con l’afcia in  mano, 
?/«.  I4<.}  che  vi  radendo,  difgroftDdo,  e tagliando 
t fcruì  Tuoi  ,t/0  JtinHiinfffhitii , feciriir» 
go,lcgante  le  ferite,  te  lofi  vedere  Dauid , 

lfa-A9'6.  ^Hifanat(»mtTitetittét,  ^ nUignt  ftnirtnn. 
l/a.4>.i8.  ntt  nrnm,[e  architetto,  egli  porta  il  dife- 
goodel  tuo  cuore,  e della  citil  dell'ani- 
nia  tua  nelle  fue  mani  : is  manthiimiii  àt- 
P/al.10.4*  fenffitt,  fe  fatto,  fenti,chediceperlfaia, 
hu  tmnibni  ■vtiutnnnm.ntt  vrjiirru , fe  gio> 
ielliero,&  orefice,  che  componga  corone  di 
UnU-i-ì.  gemme,  te Tapprefenta  Dauid,  fefrilit  in 
Zmt.  8.5.  enfut  eim  ttrtnnm  dt  Infidi  ftettiji  i e puri- 
ficante l*oro,e  l'argéto,  Malachia , & fidi- 
Ut  etnfinni(^  tmnndnni argintum,(^ 
bit plitt Uni , fe  agricoltore  egli  meaelinio 
fe  gli  afibuiiglia  dicendo  ; «xyr  qui/tminnt 
ftminm ftmm /HMm.fefchcrmitOre , yuid*- 
ttt  mnnni  mtnt  nd  fmimm^  digita  mta  nd 
billnm,  Dioaniorofo,cheiion  ifdegnafar 
TetUf.^t^  alcuna  forte  di  arte  per  noftro  amore  . e 
aS>  perciò  beo  fi  dice,*mni>/‘.»lir  ; Ma  partico- 

larmente poflìamodirc  , ch  ecli  faccia  of- 
ficio di  pittore, e di  fcultore , che  perciò  di- 
ce il  Stniojriuflil fijnnentn  Jtnlflilin,  nf. 

fdnitai  titu  vanni  ficiinnm,  fcultore  facen- 
do di  rilicuo  il  mondo,  pittore  abbellen- 
dolo con  tanti  ornanicnti , fe  accidenti , e 
Vidilafri  perche  quelli  fi  variano  continuamente 
dita  di  S,  perciòRditX,chea^iditiianim  xa’iai  f.lìu~ 
Ctrtad»  r4m,egll»  3*m,tatr.^iumdiim  ir.iiifigit,ptT 
dtìTantirt  che  De  di  notte,  ne  di  giorno  cefia  niaidi 
farbenefieij , e mentre  noi  flianio  dormen- 
do , o pure  commettendo  peccati  conno  di 
IX»  ftnkc  |iii,eglij’impiegaiDcofeclirerui^io  e bene 
fi.ifutfTt  ficionollro.  Officio  di  fcultore'in  ft  mn  a 
1 prc poli t ri  n olito  polfiamo  dire  . che  fac- 
cia Dio,nieniteforma  in  noi  gli  habiii  del- 
le virtù  morali,e  di  pittore,  mcntreci  ador- 
na de’fopranatuiali . Scultoie  ( in  quelli 
percheritroua  la  materia  m noi , e mode 
raodoi  noOri  appetiti , quali  togliendo  li 
forma  , pittore  m quelli , perche  fiamo  noi 
rifpctio  di  loro  come  tauola  nlida,  non  vi 
hjiteado  alcuna  potenza  iiatutale,  ma  foU 


Ut  Uid. 
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mente  Tobbedientiale.  Quindi  altra  belf# 
differenza  ne  fiegue,  che  n come  il  vetro 
più  facilmente  fi  rompe, che  vn  vafo  di  me- 
tallo, fevna  pittura  più  facilmente  fi  gua- 
da,che  vna  fiatua,  cofi  molto  più  fecilmen 
teli  perdono  gli  habiti  delle  virtù  infufe, 
che  quegli  delle  acquillate,perciocheper 
vnfolo  peccato  mortale  fi  perde  la  carità, 
e per  vn'atto  d’iofcdeltl  la  fede , ma  l'ha- 
biio  della  temperanza,  o della  tórterza 
per  vn'atto  folo  contrario  non  fi  fradice 
dal  cuore,  perche  fi  come  con  amiti  atti  fi 
produce,  cofi  parimente  con  molti  fi  cor- 
roaipe.Dakhe  fi  può  merita  mente  raccor- 
re,che  non  fono  quelle  virtù  teologali  na- 
turali de'noltri  paefi  . Perche  fi  come  cer- 
te piante  , le  quali  amano!  paefi  raldi  .co- 
me I cedri,  & I naranci , ne'pacfi  freddi 
non  fi  tengono  piantate  nella  iena  ,conie 
le  altre,  ma  in  certi  vali  di  creta , fi  che  pof. 
fono  r it  irarfi  al  tempo  del  freddo  in  luoghi 
coperti,  e più  caldi,  onde  entrando  in  va 
giardino, e feorgendo  tu  quelle  tali  piante 
infimilt  vali,  argomenti,  che  non  fono 
connaturali  diquelpaefe.  Cofi  noi  hab- 
biamo  cocali  virtù , come  in  vali  di  creta,  e 
bifogna  con  molta  dilig-nza  cuftodirle,ac- 
ciothe  non  fi  perdano,  e quindi  fi  cooolce, 
che  non  fonopiante  della  terra  noftra.ma 
fi  bene  donateci  da  Dio,  ili  he  molto  bene 
intcndeua  S.Paolo,  e perciò  di  loro  parlan 
do  diceua  , habtmni  thtjjurn  r/fnn»  , ecco  le 
piante,  le  qua  li  prodiicendoi  frutti  d’oro, 
bell  fi  chiamano  teforo  , m vapi  fUliiioni , 
eccoli  polle  in  vali  di  creta,e  che  ne  fegiiel 
vt  f^inut a jii  viTiitii,  Dn^^n.n  txnAn, 

accioche  fi  ennofea  , che  non  nifcono  da 
noi  , ma  che  dare  fe  ne  deue  l'honore  h 
Dio. 

Qual  vafo  di  verrò  mi  rafiembra  pari- 
mente la  verginità  , e medi  occalioneii 
faluatore,  il  quale  alle  vergini  prudenti, 
quafi  per  imprefa  alTegnòvna  lampada  pie 
na  d'olio,  per  l’olio  intendendo  l'opre  buo 
ne.eper  la  lampada  dt  vetro  la  verginità. 
E inarauigliofa  quella  non  meno.ihe’lve- 
tro,  pere  bechi  crederebbe,  che  hmmodi 
c.rnc  fatene  vita  angelica  l Che  creatina 
impaftara  di  fango  gareggiane  di  purità 
colciclol  Che  anima  aggrauaca  dal  pelò 
del  Corpo  viuene  come  puro  fpirito  l Che 
fpnfa  diuenific  delie  del  cielo  chi  ricono- 
feeper  fua  madre  la  terra  ? fi  fa  vetro  l'hei^ 
bamefcolata  con  l’arena,  e polla  in  vna 
forn.  ce  ardente  i E la  carne  di  cui  e fimbo- 
lo  l’hcrba,perche<'m»r>  r#r^o-mnn,fi  rende 
perla  verginità  angelica,  mentre  fi  accop- 
pia con  |•areDa  dellhumiltà,e  della  mortH 
fiMtione,e  fi  accende  nella  fornace  ardete 
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' 7^iptcc4non  muecchiéùo.Di^.W 

te  della  ctritl.Fragilei  il  vccro|,eqaaIco< 
fi  più  fragile  ilellivergintca.che  deuc  cullo 
dirli  inlia  da  gli  occhi  altrui , acciocheli 
conferui  intiera!  Perciò  fi  conte  ùbelvafo 
di  vetro  foglionn  fare  vna  calla , oue  egl  i il 
nalconde.e  cunferaii  coli  ritirata  nella 
fui  ftanza  deue  liar  la  vergine, fe  vuol  con- 
feruarfi  intiera  fiche  molto lien  intcfe  quel 
la  fama  vergine, dallafama  della  cui  fanti* 
ti  mollo  S.  MartiooVolle  vifitarla , & ella 
ricusò  coli  gran  fauore,  perpbtcr  più  fatil* 
mentechiudere  ituttiquella  porta, che  ne 
anche  percoli  Tanto  vef.ouo,  quai'era  Mar 
tino, era  (lata  aperta . L’i Aeffo  infegna  fan 

%.  Hi00>t  Geronimo  fcriiiendoa  Leta,  del  modo, co. 

tue  haueua  i gouetnatli  vna  Tua  figliuola 
vergine , e fri  Te  altre  cofe  d .ce  : nn.-nqnam 
ixtMt 

emifnm,iu  firtuhMtir,  (V  vniMtrtnt , 
fnémt  ibtfttmmfttduiiit,  rum 

Aiiqmt  int'  pvl/avarir . Wrrar , Eg«  mo. 

rtu,& Gareggia  con  fan 
Geronimo  nel  commeniat alle  rerginila 
miratela  S.  Ambrofio , & bora  dice,^/r</ 

emt  t.  fclititjt  v.TUìtidiJUn, 

bora  frtiltiums  fttftitim 

txhtft.  ,a  vtr/riKirit  ffiu  vnitundi»  . 

vi> litui . qx»mfteftnn-\  f vid  rnow/rri»»» . ad  #»». 

Idim  IH  t.  nf,  m3hi  <xptd>t“A 

*f  ^4>  Mi rapprefenta  quella formatione,5tin- 

} oencione  del  vetro  l'altiflìmoniitiero  del 
latMuiMio  l'incarnatione  del  Verbo,  perche  qual'are* 

N<  dtU'uu  navile.chinonsi  tcheela  noltracarne  i 
me  tmbe  qtialvetropoi,cheefpeciedifaleiimbolo 
della  fapienu  «la  feconda  wrfona  della 
,/a/a  o.l.'a  fancHlima  Triniti.il fuoco,  cne  infiemeac* 
ffmtu.nt  coppiaTarana,  e’I  muoio  Spintofanto  , 
diivitie,  per  opra  di  cuifi  fece  l’incarnatioue.ela 
nane , cbefù  apportatrice  di  tanto  bene  la 
B.  V.  di  CUI  fù  detto , tft  qu»fi  n •mi la 

frv.ji.  14*  /7/>»r/t,qualniuoancoracheùmoltograue 
fi  può  dire.che  fia  la  penitenza,  la  qual  con 
giungendoli  con  l'arena  de*  peccatori . n« 
forma  bellilfimi  vali , ne’miali  non  li  fde- 
gnano  di  bere  gli  angeli  ftelfi , gii  che,  gaa- 
Tmi  unii  dénm  tfi  im  tale  (nftr  vn»  piccMUri  patHHtn. 
vnftdt  V „mmmitMiije  l’ifteffo  Dio  gli  riceiie  alla  Tua 
»r».  menfa,  poiché  li  legge  di  Chrifto  fignor  no 

7.  firoche,*»<"f«ra»»r'‘''*‘.é-f*‘<*<^*"“"^*- 
gfarz.p.ii- daraiaz.  NotiG  ancora  {come  la  neccmii 
moltevolteecaBionc  di  gran  beni  , eche 

certi  huoniini , che  pareuauo  da  nulla  ve- 
nendo roccalionefi  fcuoprooo  di  non  pie- 
Carn.Taz.  croio  valore.  Alche  hauendorifguardodif- 

■ •a  . ..  • . _ . a Taci . 


croio  valore.  ««.MV  

W.i.  fe  prudentemente  Tibeno  apprefioiTaa- 

\f>,nmx  mmut  fnimndnm  , mxlitiinfie^ 

mnnii.f—tf  i,n*mffti,.intnuixidtiU»fiu- 

rMt,,rfJfi . Bx^iftt  ^nefdam  ad  mtlitr»  a»a- 
rniindiniiirnm  E noi  più  piamente  poffia- 
ijin  f»r*<* 


mo  dire, che  il  iiollro  Dio  Tuoi  feruirfi  i fa^ 
gtancofedi  persone  baflé  . ediniunpre* 
gio  , pernaaaifcflar  meglio  l’infinita  Tua 
potenza , e bonti  • Stimi  tUini  Stmuvui , 
d.ce  S Agoflino^/id pifcntmi  : feitb»!  tntm 
Jmilirit  itmntcrtm  ,f.rt , vr  dtetril  Seneter 
4ii<uini  mt*tlt3»iU,fi  phiUfiphnm  ,dttntt, 
ile^iu»ti»  mt»  ueH»  tji  . Uuti  »mimChri^ 
ftniiVint  iHptmpir  ,/i^iterem  : tu  nihil  hebei, 
uthii  n»:h,  uh  , e per  l’iftefia  ragione 
dimaoifeftar  la  Tua  potenza . diceTeodo- 
reio,  )■  Il  inExfd.  che  Dio  volle  léruirfi 
i liberar  il  popolo  Ebreo  daH’Egitto  di 
Mosi,  il  quale  ne  anche  bcnfauellarlapr* 
ua,5t  e verifimile,  che  per  l'ifiefib  fine  vo- 
lefle.cbe  quella  mano  di  M ose,  la  quale  far 
doueua  tanti  miracoli  nell’Egitto , fufiè  in 
prima  leprofa , accioche  egli  non  hauefle 
occafione  dldire,Ma»vr  mtefidt  hictmni» 
ilche  parchenotaffe  anche  Teodoreto.mé 
tre  che  dille,  tti‘minti  mtnumiuficu  Upt», 
©i  qut  4dmir»tda  iU*pnpcir»i»t , tmnprius 
futuri  UpTiifu  .filini  dimnii  mfitumil , ó'ilt- 
ntnlAmuiumt. 

SuindiS.  Bernardo  fcriuendoad  Euge- 
nnimoponcctice,  accioche  per  la  pof- 
feduta  digniti  non  s’infiiperbifce , l’auuifa 
prudentemente, che  fi  ricordi, non  meno  di 
quello,ch'eg  i era.e  che  e,  che  di  quello  che 
egli  t fiato  fatto , fuemipp^riumt,  dice  egli 
nel  fecondo  librod*  C*n&dn.  rum  u.fui  II. 
Itium  quid  »uiiirMi.etfidirmi,  ^ udhurquid 
ini.irnenmmuih.t  a.  qu»m  qunl  fuSut  il, 
ptf,fiui.  Immilli.  UiniqutiSud,n*iuiii^ 
muiMtuihce.nen  m hiemutitui . ncn  mtBum 
iSud.fid  iftud  mheaum  , qm  d qmdimfuàui , 
ninnAlutti.  §md  Hit  hnum  vid.tur  ndu 
prinripniim  piuinirelquodfiaui.Mnqned 
tm\  Slum  quid nniui  \]»lubfiicepul» . vicm 
immiti  fummum  pmt>ficim,utin4ui  pantu 
Vitiifimumcimrim  niufuijfi,  fidtjfi. 

AiriftefiTaeonfiderationecon  ingegoofA 
impiefainuitaua  pei  fona , che  di  baflo  na* 
feimentoi  non  ordinaria  digniti  era  fiato 
folleuato,il  P.  Agoftino  Mafcardidi  bellif- 
fime lettere,  e d ineegoo  viuacifiimo  do» 
tato.Fùquefiavno  Icettro  infegna  reale  t 
col  motto  OLIM  ARBOS  quali  di- 
cendo , che  fi  come  da  pianta  vile  era  fiata 
formataquella  bacchetta,  e non  haueua 
cllaquclla  digniti  per  natura  , ma  pei  for- 
tuna,&  I ndufi  r il  huma  na . coli  doueua  egli 
. ricordarli  del  Tuo  primiero  fiato  ,enon  in- 
fuperbirfi  di  quell’hoiiore , ch’egli  portato 
non  haueua  dal  ventredi  fua  madre.ne  per 
Tuoi  propri  menti  acquiftaio,  ma  perfauor 
humano,ebenigniti  diuina  ■ Efùlanima 

di  quella  unp lefa  tolta  da  Virgilio,  ilquale 
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pnr  difcettro  fauellaodo  diffe|nel  ii.dcl- 
l’Encide. 

OttM  »rt»i,ntimt  artificismMmutrtdtem 

/Hctmfit , farriint/p  didttgi^4ril»imis. 

La  molmudìDe  de'  fedeli  viene  più  voi* 
te  nella  fcrmura  facra  a&bmigliaca  all’a- 
rena del  mare.comcad  AbraainOyi»i<//i^l<- 
fmrmjimtn  tmum  fieni  nretism  m«rir,ilcbe  do 
uerlt  incendere  della  generationerpiritua* 
le  infcf'na  fan  Paolo , e pare  à dir  il  vero 
inoUp  bada  la  foanigiianza,percioche  qual 
cofa  più  vile  al  mondo  dell'arena  del  ma- 
reie  quefla  derile,inatile,sba(cucadairon- 
de,  calpeftata  da  tutti,edirprczrata  : man- 
cavano dunqae  fomiglianze  i Dio  per  ifpie 
garla  moltitudine  de' fedeli , t’eglinonfi 
Icruiiia  di  quefla  I e quando  ben  mancate 
fodero, nonbaftaual'hauer detto,  Mni/i- 
ftumb»  filutf  tdms  fieni  fitUnS  t»ii  I che  acca» 
(leuadopd  bauetli pollo  incielo,  Acaffo^ 
migliati  alle  nelle, abba darli  fotte  all’onde 
del  mare, e paragonarli  all'ìarenal  forfè  voi 
le  infegnarci , che  quelli,  che  vogliono  ef- 
ferellelle  ri^lendenti in  cielopergloria, 
bifogna  che  nanol  qui  arena  di  mare  per  hu 
mi  Iti)  c per  difprezzo  I o pure  perche  tutti 
li  fedeli  fichiamano^figli  d'Abraamo,  che 
di  queAi  alcuni  eder  Mueuaoo  comeAel- 
Icicnefooo  gjieleiti, altri,,  &iqoiaggia( 
numero,corae arene  del  marexiòii  repro- 
bilo forfe,che  doueua  eleggerDio  i più  ab- 
bietri.e  difprezzati  dal  módo,conforme  al 
fletto  di  S.Violo.^anlu/unt  muadiMtgif 
Ptnt.vt  eenfnndm  fitti»  ? o pure,  che  ì giti- 
/a  dell'areneedèrdeiiooo  i ven'fedel,cio£ 
iouicti  coocra  /onde  del  mare  di  queAo 
mondo  per  la  fortezza,  grani  per  l'humil- 
tù , fenz  humore  per  la  pouercì  di  fpirito  , 
infiemeriAretti  perla  cariti , ma  non  at- 
taccati per  iocerede,  Aeriliper  lacaAiti^, 
che  non  A condenAno  in  fango, per  la  pun- 
ii, (he  feruano  per  faborradi  tenctfalde 
Te  nani  per  prudenza , non  cdltiuati  Iper  lo 
‘di  fprezzo  del  mondo  ? 1 1 tinto  accetto  vo- 
lentieri , ma  parmi  ancora , che*  negar  non 
A debba  loro  ció,che  A dice  dell’arena  vici- 
na i qiieAo  Aume.St  èprimachbdi  Toro  si 
far  Dio  hellidimr  vaA  di  vetro  chiaro,  e rl- 
fplendehce  perja  Ara  ricca  menfa  del  cielo, 
cche  A conie  pemnoltoi,  chp  A prenda  di 
Oiieri'aretià  pine, che  fenipre  vi  crefea,  e nò 
unta  mabcaniencolirtcnno , coA  per  niolro 
che  i tiranni  col  far  vkxìàtK  f -enri  Anni  A 
credeffero  fcemarilnonitroIórD,  fchipje 
piu  quello  A accrefcena,enjultipjicauV, 
Arena  ancora  A pnò  dir  ■fa  tiihalatlone 
conformei  quel  detto  de!  Tanfo  Ci'oh,ti/i- 
a«m  nffundirintur  dfltH»  mtM.ifr  i»i»tmtt»t 


grnuiet  affarmi,  e di  lei  parjuicirte  A nuue» 
ra,cheper  molto  che  altri  cerchi  difgra- 
narfene,  Tempre  oppteffo  ne  rimane , f ugge 
la  pouertà,  & incorre  nella  fcruitù,  fugge  t 
difagi , & i fopragiuoio  dairinfcrtniti.  Se 
auuienei  noi  quello,  chediAe  Gieremia 
profeta  ad  Anania,  che  rotto  baueua  certe 
catene  di  legno , ealiaai  iiimat  eontrinijh  , 

Sfatili  prò  iiitatimufiTtiM  , q.d.  baipro-  IfT,  x8-ia» 
curato  fuggir  ipiedoU  crauagli , incorrerai 
ne'graodi-x  v 

Il  vetro  che  poAoneH'irena  ritorna  are  T 
na  fi  auuifati  quelli , cbcivna  voltahanno  chi  hi  fa» 
lafciato  il  mondo  i non  ritornaruife  non  fciai»  il 
vogliono  diuenircomc  prima  mondani , monda  np 
perche  ■<«<!  mment  mainun/uanj  ad  Mairi  Ria  litigio 

ttfpuittii  ritto  apini  tR  togn»  liti.  La  mo.  Lue.  f.  6z» 
glie  di  Loib  divenne  per  queHa  cagione 
Saiua4ifalc,eo«i  particaUrmente  dove- 
mo  guardarci  da' iioAri  parenti,  perche 
quelli  quanto  più  fono  benigni,  &:  amore- 
uolt , tanto  fono  più  Stenti  i.  torci  dalla 
buona  Afada,oiidediceua  ifoltobene  il  & 
gnote,intiiMr<  hof^miidomiRiei  r>M<,e  S.Bà(.  M4r.lo.3tf 
fi  motinntuei  Chnfio  ieognatu  tnit  fienn~  S.BafiUdfo 
diearnim,  ^nid  rm^nt  ialir  igfn  eonnirfari 
onpiilSi  voro^qna  dtRmxiRifttpier  chrifiiim,  . 
rntftuadifiont-piofttrtogiiatoitnot^taiifgTif-  '• 

/oremtiipfnmeonRitniii  Ho  igitnt  oh  eognatt--l  ’i  1 - .V 
•aniYjnofiim  ntrtfitdttm  ftttfiriti  ^afapnoi  j v 
iuutrdifndtntiUeoftrtaifiiftxaqnodifiodu  ; 

A «rriMirriiri.  EtildiuoioSkBeroardocqia-  BirHdr, 
fiderando'.cheqoaadoChriAo  Agnocop*  chrijh  jC 
Aro  A pende  in  Gierufalemme  non  futi-  g„„g,jtPf 
■tronaco  fri  parcnn , dice  molto  bene^  fUi«-  * r',rr«. 

modo ttbtatìe/ntma  mioteogruiotimuaiM, 
qui  mtrrnutrttiaimieiinnintuii  ^ rtnli, 

Ladiffcrenza  cbefràil  diaoiaaic,  ^àl  ^ ,<  . 
vetro  A fcorge,qnellanii  rappre(cAta>dhc  t DifmatJt 
frigliamantjdi.Dio,.egltainaDi;diloion  - ^ ^ 

‘doj  Diatuitijcoroe  il  nome  ficflodimoflra.'^^j'^ . 
'fofiogli  amantidi  Dio,  foni,-ccoAanti 
"slàniipetdiùcorapatieiiti,  eraAcgcati, 

«he  riccuono  le  figure  de  coamandamenti 
altrui, e la  fcoltura  delle  mortificationi.  Ve 
trofonogliamaDti,efeguacidel  mondoal.i 
rompetfi  per  iinpacienza  facilifbmi , ma.  . 
all'ammeuer  per  obbedienza,  <.r.>^giH-  .!<  ■> 

tioncqualA  voglia  linea  mento  diib$4d^.t  .V  'uL 
nii,e  dori  Aioli. 

Qual  diamante  bello} pernarura-flpup 
-dh  parimente  l'angelo,  qual  vetro  b^lp  * 
-perrarierhiiomopuro,egÌDAo,cbe})un- 
td  non  cederebbe  di  pregio  all'angelo 
quando  non  .folle,' come  l'erperitnxàin-  ,^,«1 
-legna,  fopra  modo  fragile-  la  onde  le 

- 4a  naturai  bagiliti  vincendo , .egli  fi  mao- 

- tiene  iniieiW,'&iniiitcoc{)ntraletcntazio» 
-■ail>4l(tfcnfo|cdel  pemonio,vicbC  meriu- 
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.1  ^ V ' ' 1 Zfr. 


nwnt«  tgutgliato  f gli  angeli , «preferito 
ancora-C»m  cii/Ta, dice  fan  Cipriano,  didi- 
fciflina  > di'  habit»  virgimtm . fir/tneratis,  (J* 
virgtne  s,angtfn  Dei eftii  ttptalo , tantam  ma 
durel  fetida  virginilas,^  vi  cUtpitfeT 
liter,  iugiter  perfiutret  { ehel  libro 
padieitia,  virgimtat  tquat  fe  aagelu , fi  ver» 
txqmramat,  ttiamtxctdit , dam  tn  eatntUt- 
Hata  viUeriam  etiam  centra  natnram  tefat , 
quam  non  habtnt  angeli , S.  Atanaiìoinlo 

de  della  rirginicàerdama  ancb'egli.otKf- 

ginitaiopiiUntia  inJij!cieas,corimaiinmArref. 
flbihiftem^lum  Dei  , dcmuilinm  òp:ritni  ftn. 
Si.margarita  fpeciofa.vnlgo  iaconfpuu4,ga:t. 
diuin  pti>(liit*rvm,gli!>  tatto  apejiclcrum.i’ige. 
lornm  vita,fAnltorum  corona'it  S.BafìltO  non 
contento dilparagonirlià  gli  angelidice, 
che  rende  l’huomo  fomigliantiflirnoà  Dio, 
Bi,»/«iK/»r»rfr»  .(fono  le  parole  di  luij  ac 
prtelarutn  vtrgtnttas  tjl , qoavi  lolumjimul 
explicem  , hominem  inceriupitbiii  Dee  JimiHi- 
mnmfacu. 

Due  conditionihi  Talento  viuo  per  le- 
quali  e lìmlx)!o  propiijmmodel  peccato} 
la  prima  Ì‘e0er  veleno  effic^ciiTìmo } la  fe- 
conda l'eàcr  grauiffimo,pet^eilpeccatp 
4 qual  veleno  che  yccfdel’aijinitf.  anima  f 

^uaptecaueritip/aà^pnteur,  eÌÌqual,pero 
che  l’opprime  , fieni  entu gratugranata/nnt 
Inper  me^  diceua  del  le  Tue  colpe  Dayid,  C|>yr 
il  vetro  frale , cbe4  il  cuor  bunùaao  lo  nce- 
uciC  fofleiua,c  quella  maraiuidia  pare,  che 
fofle  dimoArata  i Zaccaria  oca  cap  f.  Poi- 
iChe  vi^egU  vn’anfora,  e febene  non  dice, 
di  qual  materia  foflè,  4 nondimeno  proba; 
4)ile,cbe  fofle  di  verro , poiché  in  mCitto.qi 
lei  dice  Zaccaria , che  videi  federe  voa  don- 
na,ó-  ecce  mplier  vma  fedeni  in  n^m 
raatra  dunque  queA’aofora  di  materia  uaf 
parente  qual‘4  il  veuo , perche  fe  flatafof- 
le  di  l^ao,odi  metallo , non  (i  farebbe  ve- 
duto quello,  che  nel  meato  vi  era.  Efemi 
dirai, cÌK  fi  vedeua , perche  con  la  metà  di 
fe  flefla  ,,o  col  capo  almeno  a’ergeua  fuori 

dell'anfora, coneederpUofacilnieote,  nu 

foggiuiigerd,  che  appreflofi  dice,  che  Qi 
geuau  la  donnamudentroalryafo,eche 
vifi  ppfefopravna  gran  mafia  dipiombo, 
ccofifò  portata  quell'anfora  da  due  don- 
ne in  Babilonia , ecollocata  ftà  il  cie|o,e  la 
terra,  cioè  come efpone, il  padre  Ribera, 
fatta  palefeà  tutto  li  mondo.  Mafequc- 
fta  donna  talmente  fofle  fiata  racchiufa 
entro  à quelPanfor a,  che  veduta  non  fi  fof 
fe,Doofi  fartbbcpotuto  penetrare,  ch4 VI 
fofle  dentro . Ma  oual  cofa  rapprefentaua 
Qucfladodoif  che  uau«i  racchiufa  ìd  c^aefla 
anfora  l Diflc  l'angelo,  che  era  l'impieià, 
hipe  tff  iPtfietin,  E dunque  cofa  tanfo  catti; 


uà  la  donna,  che  perfiir  vn'iaiaginedell*  Otnd  ima 
impietànonfiriirouacofapiùipropofito  g’ne  dilla 
di  leil  non  farebbe  fiato  meglio  vna  lupa , mtfmU. 
o Ona  leonefla,  o vna  tigre , o altra  forte  dt 
fiera  ? MaquaPerail  vifodiqoefta  donna  * 
qual'il  Aio  portamento  l forre  fu  veduta  cò 
Mrpenti  per  capegli  icon  gl  i occhi  di  fuocoi 
con  denti  canini,  con  le  mani  armate  di  fiat 
volo  Con  altracìrconfianaa,che  facefleeo* 
noTcere  quella  elTercofa  mofiruofa,  e de 
fiiggirfi  l nd , altro  non  fi  dice  fuor  che  vn« 
donna  vi  fedeltà  di  fnrma,  dtarpetco,  di  . , 

portameiicocommune,  con  rutto  ciò  rap- 
prefentaua rimpietàl  gran  imrauigiia  ft 
dire  il  vero.nia  forfè  non  parrà  quello  tali» 
to  Urano  à chi  fi  ricorderà,  che  dal  Sauio 
Al  la  donna  non  pure  aflomigliata  all’im* 
pietà,  ma  ancora  ftimata peggiore , quiiiT 
timque  facclTe  bene,poiche  difle } UeUerejl 
initfuteei  viri,  ^nam  mniier itnef atiene  , Ma  Erv{,4t,l4 
nonfù  ella  creata  da  Diol  etucro  ciò  , che 
creò  Dio  non  fù buono  ,vidi*  OemennSa, 
rjtnfeeeTae.d'erantvald>bena\  Efeladoit-  Gta.I.gt. 
<13  4 buona  per  fua  natura  . perche  dunque 
rapprefental’iniqiiità  ? forfè  [lerche  dalla 
donna  hebbeprincipio  la  colpa.’,  poiché  da  Eptreb*. 
lei  deriuò  il  peccato  originale  5 ó forfè  pec 
infegnarci,  che  canto  hà  da  efler  fuggua  la 
donoa,qnanto la fiefla iniquità,  echeda  ' 

queftii  non  farà  mai  libero, chinon  s’allon 
tanadaquellB?  ò pure  per  infegnarci,  che 

riniquità  4 feconda , perche  da  vn  peccato  . c 

fempre  ne  nafee  qualch’altroi  ouero  per- 
che ftl*  colpa  gli  huomini  effeminati,  fi 
cbfhe  fanciullo  fi  dipinge  amore  , perche 
fSdiuentarfancinlligli llcfli vecchi,  come 
già  dille  colui.  . 

' \Vnde pnerlpnétet tfeud  faeitipfefmtt,  MarnSiU  . 

Oforfe  perche  qual  fi  Voglia  alird  aiiimate 
ò fiera  folTe  lupa,  ò tigre^panwa,  voa  fo- 
la forte  di  vino  apprèfeniato -ci  haurebbe,  ’ 

ma  nella  donna  par,  che  fi  racchiudano,* 
rapprefentino tutti.  OndedlleidiflèilSa» 

OÌO  brente  e/lènmit  malitia  faper  mal'eiam 
malitrn  l Non dicc.t breuc.o  picciola  qlie- 
fla  , o i]uell’.iTtra  forte  dimalitia, ma  Ogni 
nialitia;  Si  che  polle  infierae  tutte  le  mali.  ÌerUf.*f, 
rie,  ofianocfudclii,  otradimentijO  furti,  t6. 
o infedeltà,  odi  qua!  fi  voglia  altra  fortc,e  ru/rr  tema 
mifurate  con  quella  di  donna  cattiua-,  htie  irap. 
apparilconropicciole,  e breui,ecol$auio  pa(fa  q»eU 
ben  pare  , chf  fi  accordi  Zaccaria  , perche  UdeUaaè. 
dice,  che  quella  donna  «T«  «m.  «il,  • 

pheram,  era  fedente  fopta  la  mifura  . Ma 
che s’Hitende  perquefta  mifiira  ? S.  drillo 
Alefllandrino  dice ftupendauiente , cheli-  S Cirllì. 
gnificauaviia  quantità  grande  de’ peccata  . /fUxan.in 
alla  quale  arriuando 11  filo  popolo, ’Vuleua  imme  ieeS. 
Dio  callìgarlo,  dtllaquale  mifurafi  dice 
T a in 


z9^  Ltlfn  tef^ù  V ué  mémpoUettélmpmér 


Mutk.tl.  illUjl  Mattai  Ìmplatmenjmém  ftirum 
}a.  t</,'/r>i(i'n.cio£,  aiicndeitpuicìruinpir  la 

aiifura  de  peccati , la  quale  non  fiiiirooo  di 
nempire  i padri  volin.fi  che,  oue  in  cenci* 
naia  ,einigliau  d’anni  arriuarnon  poterò 
tuteli  peccatori  del  popolo  tbreo  j fi  de- 
fcruiecfletuiarriuato  l'ubico  vna  donna  , 
iicfolaoienteeircruiairiuaca , inahaiierla 
ancora  trappaifaca,  perche fedeua  fopra  la 
mifiua , qaafì  dice  Ilei  he  foprauàzaua  ogni 
mifura,  ogni  paragone  era  picciolo, perche 

_ , ^ htiuicmais  méniitj fuftr  niMliiiiim 

eet,  }.  fjgjoni  dunque  folto  fenibianza 

di  donna  rapprefentataci  viene  rmiquicì, 
otbrfc  perche  i manco  male  habicar  con 
ferpeoti.econ  leoni,  che  con  donna  catti- 
ua,  comediflei]  &auio  ncH’Ecclcfiaa.  15. 
d finalmente  come  dice  fan  Cirillo,  perche 
la  donna  i fimbolo  di  fiacchezza , c di  pia* 
ceri , equeftt  fono  i due  fonti  onde  fcaturi* 
feono  tutte  le  colpe,  inipercioche  fi  pecca 
d per  timore  di  qualche  male,  e quella  i 
fiacchezza, d per  amore  di  qualche  apparen 
te  bene , e qui  fiamo  ingannati  dal  piacere . 
Comunque  fia  i me  bada , che  cofa  tanto 
grauc,quaiit  c l'impieti  era  foflenutada 
vn  vaio  di  vetro  frale. 

Maacciochele  donne  buone,  che  fono 
Btwti  di  al  parer  mio  io  molto  maggior  numero  , 
dtnatrap.  chelccattiue,  nonfi  fdegoino,  noto,  che 
fgni  tuicocid  ridondainloro maggior hooore, 
idirM.  percheeflendochevo  contrario  ficonofee 
dall'aluo,  felamaliciadella  donna catti- 
natrapjfla  ogni  altra , douràconfegueote* 
mente  dirli ,che  labouti  di  donna  rantafia 
anmente'cflrcma  , & ecceda  ogni  altra 
oniìi  ilche fenza  dubbio  può  dirfi almeno 
. . diquelladellaB.  V.  di  CUI  fe  vi£  alcun  più 

fanto , no^uòefierquefli  altri ebe Dio. 

Benet’afTa  ancora  quello , cheappreflb 
t fidiccdel  vetro,  che  benché  in  fé  rattenga 
Imputi  lafoflanza,  pure  di  paffaggioa'fuoi  acci- 
ai deno,  perche  fé  bene  racchiude  in  re  il  cuor 

sa/r«A«.  dell'empio  la  colpa , tuitauia  gli  accidenti 
fi  fanno  feotire,  t/ixit  infipuai  in  indi  fu» 
mn  tjt  utMi , ecco  il  peccato  nel  vetro  rac« 
ffuliì.U  cbiulo , Ctnupn  fiat , »b»minxhUif*Si 
IMtm.  juhtinfiudijjfuH,  cccogliaccidenti,che fi 
fcuoprono.  Ouero  poflianio  dite,  che  vi 
fono  alcuni,  come  legno  porofo , cheam» 
mettono  la  fudanzai  altri,  come  vetro  , 
che  fole  gli  accidenti,  quelli  acconfeniono 
jpiUttMi»*  all'ara  del  peccato,  quelli  non  vi  danno 
9»  mt»fn  confentimcnio,  ma  godono  degli  acciden. 
divtttm  ti,  dilettandoli  di  quel  penficro,  de'quali 
diceua  il  fanto  G ion^  tum  dnUt futiit  in  n» 
tim  mxìum  s fui  Unfta  fu»  xtfrendil  iUud  , 
Mm*U.  qirafidiccffe  non  trangugia per^onrenti» 
mtUQ  la  i«Aui«  t>ò , ma  guua  queiracci. 


dentai  dolcezza  , che  dal  tenerlo  nella  fu> 
iinagioationc  naf,.e  ,e  qual  cletiiiario  pre* 
tiufu  fe  lo  tiene  folto  alla  fua  lingua  E lag* 
giameniedice,  tum  duictfutni  i»  trttiui 
mjtum  ,e  non,  tumfuttinn  »miui  m»lum  , 
jutd  dulfi  tjl , perche  il  ma  le  non  hi  alcuna 
dolcezza  in  fe  Hello , nia  non  jó  come,  par, 
che  diuenga  dolce  nella  bocca  dell’empio, 
aietci  del  guati o palato  di  lui  DH/rr,anco. 
ti, in  ir»  UHI , peiche  tanto  folamf  te  e dolce 
quanto  nella  bocca  fi  tiene, ellcndoche  poi 
entro  al  luoHomaco,  vttntur  mfel »fpidd, 

&:  apporla  grauilTiiiu  tormenti  alla  con* 
fcienza.  Notili  ancora  quanta  diligenza 
ponga  il  peccatore  per  afcondctela  fiu  col 
pa,nun  gli  patendo  mai,  che  à ballaiiza  fia 
celata ,perche  cofa, che  tiene  altri  nella  fua 
bocca  chiufa,  come  fia  pollibile,  cheli  veg- 
gaiad  ogni  modo  non  e di  ciò  contento  P tirrnn» 
empio, ma  entro  alla  fua  llclfa  bocca  vàcer 
cando  nafcondigli  per  maggiormente  ce* 
tarla,  e non  contento  della  coperta  del  pa- 
lato , la  nafeonde  ancora  fono  alla  fua  fin. 
gua. Quella  inclinationedicelar  Icproprie 
colpe  inlìemecon  la  fua  origine  iotefemol 
tobeneilS.Giob,eperciódilTe,yi44/«»i^i  . , 

^u»fi  Itomi  ptecMtum  mrum,  nelle  quali  pa* 
tole  dìmofira  eflerfi  portato  piò  che  da  Ht»nftjf»u 
huòmo,  & hiuer  foprauanzata  la  natura  *'./“* ‘^*^* 
bumana  non  celando  la  fua  colpa,  lltello 

Ebreo  in  vece  di  Homo  legge  Ad»m , e fi  al* 
ludealle  feufe,  drallefrondidi  fico, colle 
quali  egli  procurò  di  oafeonder  ilfuopcc* 
catOjCfu  come  fe  detto  haiielTe,  non  mifo* 
no  rnciò  feoperto  figliuolo  di  Adamo,  non 
ho  voluto  imitar  il  coAume  diqucUo,à  cui 
fon  li  nule  per  natura.  Il  verbo  poi  u'ftiuJi 
lignifica  etiandiocnoprire,  eveAire,qtuG 
diceffe,  non  rolam£ce  nò  l’hò celato,  ma  ne 
tnihe  l'hò  vcAito  , come  fanno  alcuni,  i 
qnaliveAoaoil  peccato  con  mille  feufe,  Se 
eilendodeforniiflimo,  e viliAimo,  colla  co*  tictuH  et 
perta  di  quelle  veAi  fogliono  farlo  parere  m»  d»  »U 
bello,c  nobile.  Onde  hebberagioneS.Gre*  tum  Ji  vm 
goriopapa  di  celebrar  fopra  di, queAopaf*  fi». 
lo  rhumilti.c  la  vlnù  di  chi  confeflalcfuc  SMng.lH, 
colpe  dicendo  . Hot  Junt  •vnt  humilit»iii  it, m»r, 
et  filmimi»  , (j.  im^uit»ttm  fu»m  ijutmijmtt»-  e»p.  1 J, 
gnofintiOi  ttfuil»m  votcti»ftifit»ii  upirirt. 

Attoniti  vpt»ium  lmm»ni lentrn  viimm  ift 
(^l»ttnd»p»ct»tum  tcmmiiiirt  1 ótrcmmif^ 
fum  ntg»nd»  »hftmdttt , t»nuiHum  do- 
fiadtud»  multiplie»i»,  txitU  gutpp»  l»pfu pri- 
mi kemimihxe  xrgumtuixntquiiudutimui, 
tx  4M*  tpf»m  r»dirtm  irMximui  tulpt. 

Puòetiandio  ciò  applicarli  alle  perfone  Vnftnafpi 
fpirituali  , le  quali  ammettono  facilmeo*  ntuti*  i 
tc  nel  loro  cuore  i raggi  luminofi  delle  in*  gmfndtv 
fpiraùpuidiuincr  de  cole  fpirituali,  che  tt». 

noa 
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Dtpeccatorinuerc^Ì4to.7)j^.W  ' ' 


Fon  hanno  còtpo,  male  corporee  non  poi 
fono  in  loro  hauer  entrata. 

Non  ^radifee  Timpera tor  del  cielo  i pre 
feoti  delle  noftre  virtù  per  belle,  che  fiano, 
fcTonodi  vetro  frale , ma  le  vuolecoftanti, 
e forti, e perciò  ne  fa  la  prona , Mcctpi»i 
eros  Dto , diffe  l’angelo  à T obia , mcrp/mit 

ttrtiMiio  prthoroi  tt , fc  ben  pare , che  dire 
più  tolto  doiieffe,nt4r«p<M«  ojltt  o»*,  per- 
che prima  dee  farli  la  prona  d'alcuno  , che 
accettarlo  per  amico , non  prima  accettar- 
lo,e poi  prouarlo.P»«  armnriJ/n.diceua  ie- 

fi^Qi^rtdtndmm  tjifMiiti  imdicondum . tiU  Vi- 
ro propoftm  officio  permifctiil',,  qui  cumamo- 
mcftiit  indie Mut , o*  moli  omooi  emm  tudieoite. 
ri»r,e  Teofratto,  txpedit  iompioiotoi  omuoi 
Amore  f non  ommrosprobore.  Ma  fono  buone 
quelle  regolecon  gli huoraini,  i quali  han- 
nobifogiio  di  prone  per  conofcerli  . Ma 
Dio  nonhàbifogno  di  quelle  proue,  per- 
che fenza  loro,  si  ben  egli  quid  fu  m homi- 
ne,  Perche  dunque  fene  ferue  t accioche 
fiano  conofeiuti  da  gli  altri,accioche  lì  veg- 
ga, ch'egli  fece  buona  elettione  di  amici  , 
accioche  habbia  maggior  occalioiie  di  co- 
ronarli . Che  fe  pure  vogliamo  fauellar 
di  Dio  all’vfanza  noftra  , polliamo  dire  , 
chelicome  ricco,  e giuditiofo  caualiere 
feorgendo  vnbel  cauallo  bendifpottq,  c 
ben  proportionato,fubito  fe  ne  compiace , 
maiuttauia  nonlirifolue  di  comprarlo  , 
fe  prima  non  lo  caualca,  enefà  la  prona, 
cofi  volle  dir  l’angelo  iTobia,  oeceptme  eros 
Deo,  licompiactua  Dio  delle  tue  virtù  , 
ma  non  ne  hauendo  ancora  fotniaproua, 
non  finiua  di  gradirle,  e perciò  fùncceffa- 
rioiche  foffero  polle  fotto  al  martello  del- 
la tribulatione , perche  llando  falde  total- 
mente fofiero  accette à fua  diuina  maetti. 
E di  S.  Paolo  parimente  ditte  l'ittettoDio, 
VOI  eieHionie  efi  mtlsi . ma  che  fari  forfè  egli 
di  vetro  ? appnnto , ego  ojiendom  tilt  qmonto 
epor  teot  eum  prò  nomine  aito  poti  . E certo  fe 
ilfolfodel  peccato  rende  forti,  o per  dir 
meglio  duri  ,5c  ottinati  i peccatori , benché 


i lapiunobil  vittoria,  che  ottener  lì  polla*  vìtterìe/i 
e confettellòdicoio  tuttiglialttifuoioe-  di  tutti  i 
mici  particolarmente  infernali,  chefono  fuoiaemiei 
i peggiori , perche  ancodel  noftro  faluato- 
re  fi  dice,chevinfe,e  debilitò  tutti  gli  fpiri-  ‘ 

ti  infernali,macomel  polom  triumphoni  illei 
in  femeiipfe , dice  fan  Paolo,  io  fe  medelimo 
Il  vinfe  , con  la  fua  propria  murre  tolfe  lo-  Colo/,  a-if 
ro  la  vita,  cofi  dico  dell’obbediente,  che 
Vincendo  fe  medelimo , in  fe  fletto  trionfa 
di  tutti  gli  altri  fuoi  auuerfari.Ma  che  vuol 
dire  quel  toqnetiir  i forfè  fari  di  quelli  l’ob- 
bedieote,  che  andri  con  la  tromba  palefan  ' ' 
do  le  Tue  vittorie  l o tutti  fuoi  trionfi  con- 
fineranno in  parole  l niente  di  quello , ma  ' 

lignifica  la  faciliti  grande,  co  la  quale  egli 
vincerà  , perche  fi  come  fi  dice  di  Chritto 
fignornoltro,  che  vccideràl’Antichrifto, 
ypirirH«r/r/M',cioecongrandi(IìmafaciIitì, 
come  anche  Ifaia  predilfe , che , jpintut  ont  - 

fnitnterficitt  impmm , coli  con  grandilfim^a 
ageiiolezza  riporterà  nobilittime  vittorie 
l’obbediente,  vincerà  feuza  combattere,  _ 
con  l’aprir  di  bocca  porrà  in  fuga  tutti  i disfimo  f* 
fuoi  nemici , il  dire  farà  in  lui  lo  itetto , che  ciutà . 
rifare,  emeritamente, percheficome egli  ifot.ti.io 

fi  t fatto  fogget  co  a’  detti  altrui,  e per  amor 
di  Dio  fi  che  vna  parola  del  fuofuperiore 
habbia  forza  maggiore  confe,  che  tutte  ' 

l’alcre  cofe  del  mondo , coli  anche  Dio , il- 
qualeè  larghittimo rimuneratore  de’ fuoi 
ieruifarà,  che  la  fua  parola  habbia  gran- 
diflima  virtù  , e che  non  vi  Ga  alcun  nemi- 
co,che  potta  farle  refiftenza . Ma  la  parola, 
che  fù  tradotta,  viHonom,  lignifica  ancora 
nell’Ebreo  tteroiiotim , nelche  fi  dimoftra , 
ch’egli  fari  vittoriofo  eternamente.  All’- 
incontro chi  non  vuol  piegarli,  facilmente 
fi  rompe , maflìraamentefe  non  hifortez-  Chi  nm  fi 
za  conforme  alla  fua  alterigia  . Tal'era  piego  fi 
Moab,  di  cui  dice  ifaia  profeta  al  cap.  id.yprx.^*.  ^ 
fnptrbioeini,  & orregontioeime  plnfqnemfot-  //4.I6.Ò., 
titndo  riM/.Erafuperbo  arrogante , non  vo- 
leua  piegar fi.ne  pciò  haueua  fortezza  corri 
. rp6d6ie,che  nefegui  i idarco  vMoiit  Moni, 
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i.  Thef.u 
». 

E con  gli- 


lfo.iS.fi 


er  altro  qual  vetro  frale, perche  non  dou-  od  Uoob  vnmerJiM  vimloiit.his . 
ihauere^maggior  virtù  per  tenderci  co-  fnpiranroieoaiUiiTii.Uqiumimplogosei^. 
l.n  t^l’amor  diuino  l che  fii  tanto  come  dire , ch’egli  fù  in  mille 

Erapiegheuoleilvetroformatodaquel  pezzifracaflato,  Aquefto 
irtefice,  eperconfeguenteforte,  enonfi  to mi  «cordo  hauer  veduu  l^lla 
JómpeuL  cadendo . Si  che  fogliono  andar  fa  nella  nebiliffima  Accademia  de  Filar- 
nlieme  l’elier  piegheuole , c l’effer  forte,  monici  in  Verona  di  vna  pianta  co  rami 

lerchefortiflìmodiuieneilveroobbedien-  fracaffati.&ilmottoera.SIC  PERT  - 

^che  facilmente  fi  piega  al  voler  ahrui,  N AC  I,eperdimollratfipoil  Accademi-  Ji^efodo 
onde  fempre  rimane  viitoriofo  conforme  co  lontano  d*  que®?  * 

ri  detto  del  Sauio , x-ir  oieditm  loqniinr  vi-  piegheuole.  V*'  ò q M l ' 

econragione.diceS.Gregoriopa  de  ulici,  col  motto  PIEGAN  DO  MI 
Ja  neTcip  de’ fuormoraìi,  I- E G ». 

lerche  l’Sibediente vincefe racdcfimo,che  CTlMYRiNOf<  A N G 1 
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VNDIS,  p«refler  affai  volgari,  e da  noi 
ricordate  altroue  ,che  pur  ì cófermacione 
dcll’iftefioaddur  fi  potrebbero.  Etecmia 
ragione  parimente  perche  dica  Dauid  , 
che  Dio  tantidu  emuciipacialttum,  fracaf* 
ferì  le  cerulei  de’  peccatori,  perche , nnmii 
firrnii  rrriu'x  temm  , e benché  di  natura  fua 
piegheuolefia  la  cerulee, e piept  volentie- 
ri  fi'doiieffe  fotto  il  giogo  diChrifto.eglino 
ad  ogni  modol’haueuan  dura,&  ioSeflibN 
le,  come  ft  Hata  foffe  di  ferro. 

Va  cupoi,&  indnuina  ceruello  di  prin- 
cipe, ^uefto  artefice  fi  credei»  per  fi  bella 
inuentione  acquiftarnela  gratia  di  Tibe- 
rio,come  ben  pareua  , che  ragioneuol  foffe, 
e fc  ne  guadagnò  all’incontro  la  morte . Si- 
miglianiecafo  fù  quello  dico|ui,chei  Da 
uid  portò  rauuifo  della  morte  di  bau!,per- 
checonieconfersòriftefloDauid , ptuabat 
ft  prc  pna  annuari , e fi  credeua  riportarne 
vrra  buona  ma  ncia,  & il  pouenno  per  com- 
inandamento  di  Dauid  fù  vccifo»  come 
anco  riferifee  Plutarco  nella  vita  di  Lucul- 
Io,cheTigrane  ri  deirArmenia  daua  mor- 
te ì quelli , che  rauaifaiiaoo , che  l'efercito 
de’  Romani  era  vicino . la  doue  haurebbe 
rlouuto  molto  largamente  pacarli.  E dun- 
que cofa  molto  pericolofa  leruir  a'  prin- 
cipi terreni , e molto  più  ficara  feruire  al  ri 
del  cielo , il  quale  ancorché  non  approni 
’l'ìniienttoni  noflre peniate  peramor  fuo, 
pure  non  lafcra  di  premiarle , come  auuen- 
nei  Dauid,  i cui  per  hauer  egli  peiifatodi 
'fabbricar  vn  tempio  i Dio,  ancorché  ciò 
non  gli  foffe  di  gufto,  mandolli  tuitauia  il 
'profeta  Natan  , che  in  mercede  di  quello 
Tuo  penfiero  gli  fece  grandiflime  promeffe. 
l'IlteffoDio  poi  conaltrettania,e  maggior 
fapienza , che  non  fu  la  paccia  di  T ibeno , 
non  permette,  che  il  vetro  della  feliciti 
mondana  fia  moltodurabile,  accir>che  non 
'fidifprezzi  l’oro  dell’eterna  beatitudine, 
drcui  fi  dice  Iti»  tiairai  anmm  mundnm  , Si 
accìoche  Tappi,  che  contiene  envinentcmcn 
te  ancora  tutti  i piaceri  del  rnondo.ma  Ten- 
ia la  loro  fragilità  vi  fi  aggiunge,  fimiU  •vi- 
ltà mnaJa.  Ohdemoltotene , & elegante- 
mente S.  Bernardo  nel  hrm  dinitnia/aBa- 
ciaprafintitfunU.àfìiì  celcftc  gloria  fauel- 
fandodice.  ItTitmttittaiiini  tctnnufi  valn- 
flaiii,ty  finmitm  impiliit, fumili  plana  ififfad 
fiudaffuat,»Ì^*adfii»t,vilifJUtal.  fiumi» 
‘vcrainr,»i»  fud  iraujialf  ‘vilfitiraa/ial  , 
fid  ^ned  ahnndif. 

Vetro  rapezzato  noni  mai  coff  bello, 
come  quello,  che  fù  Tempre  intiero,  eenfi 
accade  nelle  amicitie  humane , le  quali  fo- 
>r>  bella  cofa  si,ma  fragile,  vna  parola.vno 
iQUiiOf  VI»  Tofpecio  ,v»poco  d'iOirreffe 


baflabene  fpeffoi  romperle,  e rotte, tihe  li» 
no,Te  bene  rapezzar  fi  pnflono,noii  foglio- 
noperò  mai  hauer  quella;  gratia , equella 
finezza  di  prima.  GiacobaiKor  che  ETau  » 
foffe  Tuo  fratello , non  pure  moftraffeeffer-  T'en. 
fi  dimenticato  di  tutte  le  ingiurie,  che  pre- 
tendetia  da  luihauer  riceuuto,  ma  ancora 
con  unta  tenerezza  l’abbracciaffe,  che  pil- 
fe  in  vederlo , e molti  altri  fegni  deffe  ai  a- 
micitiavera,  ad  ogni  modo  non  volle  la-  ' 

fciatfi  ridurre  ad  andar  in  Tua  compagnia , 
perche  Tempre  gli  rimaueua  vn  poco  di  foT 
petto  oer  le  coTepaffate,4»)iriria  finantatl 
y>riirirar,dlceS.Ago(lino,/i^.W>  amieitia,ai* 
come  potrò  io  eflerficuro  di  non  effer  of- 
fefo  la  feconda  volta,  da  chi  mi  oSkU  la  ^tnititi0 
prima  le  come  porterà  riTpecto  all'amici-  •Jfirdii/am 
tia  gli  vna  volta  rotta , chi  non  bebbe  rif- 
guardo  airiniieralyiairful  amici  ixi/iimai, 
dice  Seneca  ipij-}- cui  naniamundim  cudù, 

Quantum  iili.'vibimtntir  iTtai , Ma  come  fia 
pofiìbile, ch'io  mi  fidi  di  perTona,da  cui  al-  ' \ 

tre  volte  fui  tradito  < Non  fi  credeà  chi  cò- 
mife  tradimento  in  benefìcio  noflro  con- 
tra  chi  fi  fia,  come  beo  diceua  Agide  figlio 
di  Archidamo,ecomccrederemoi  chi  hà 
tradito  noi  fleffifChi  vna  volta  (liironato  Onta  d» 
inbiigia,femprefifofpeita,  chenondicaU  '• 

verità , come  duno^ue  fi  potrà  efferc  fenza 
fofpetto  di  colui , che  menti  di  effere,  quel-  < 

lo.chenonera  , e fri  fofpetti  come  potrà  » 

viuere  l'amicitia.effendo  che,  come  ben  dif 
fe  S Agollini» , amicma  vtntnum JuJpma  )• 

Inmmma  non  fi  prezzano  da  gli  huo- 
mini  le  cofe  per  ragion  di  fe  Hefie , ma  p«r 
qualche  lorocircofianza,  come  per  la  tari- 
ti, per  la  nouità,efimili.  Il  vetro  l’ifieffob 
bora,  chcprinia,  epure  baffilfmiof  ilTuo 
prezzo  IO  quello  tempo  , oue  altre  folte  fìi 
altlfiimo.  Miadacii  fili  hcmttium  injiatiia, 
ben  dunque  diceua  il  profeta  Damd.  Che 
dica  alcuno labugiadi  alcunacofa, mentre  Hu,.migi 
che  non  l'ha  peTata , non  t niarauiglia,  ma 
che  mentre  adopra  lebiUncie  pet  dar  giu-  •>clfrj»dil 
fia  fencetiza.allhota  più  che  mai  mentifca,  ^ 
queftotl.cbe  e infnpportabile,c  pur  é vero, 
perche  nonpefaoo  la  ToHanza  fola  della 
coTa, come  farli  dourebbe,  ma  con  lami  lO* 
triaggiuBii,  chela  minima  cofa  e quella  , 
che  t pefata,come  ben  dite  vn  poeta  fauci-  .> 
landò  de  gli  oroamenu  dclledonne. 

Aufttimut  iultu,ximmii,auta^Mi  mmit»r  Ouid.df 

Omnia ,pai}  minima  l/i  ipjapu:ffa  fui.  Rem. 

Non  cofi  auuiene  nella bilanciadi Dio,  ftf»  Oia 
nella  quale  e pefato  ciafeheduno  feeondo  i>nJ‘fi»-<» 
il  proprio  mento  nudo,  efpogliaioditfrt-  na- 
tele cofe  elierne.  BaltafanifdiSabilonia  fcbi-una^ 
nelle bilaocie  humane  fiato  farebbe  digri 
pefo,  pcrchcTcco  poAo  vi  bauicbbcio  le 
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cittì  loh’el  pofedeua  ,f  ti  ori,e  eli  arEcntt, 
4Ìe’  quali  pieni  haueua  i fuoi  telori,  gli  efer 
«iti  «‘quali  egli  coniniaocUua,  ma  nella  bi- 
lancia di  Uio,  perche  fùpoAo  foto , oh  di 
quanto  pocopefofi  ricrouato 
in  ytatoK, lugli  dctto,^>«M»/iu«i  miniu  hm- 
hniSodi  pefaco , eiitrouato  niancodl  pe- 
lo,ma  la paroia(mancoji)ó iella  relaciual 
Noni  neceffario  (Chefe  alcuno  lidiceini- 
oore,  che  calefia  detto  in  paragone  d'vn* 
altro  maggiore  icolìcertamen  te  infegna  il 
principe  de'l’eripatetici  ne*  Tuoi  predica- 
miti. Di  qual  cola  dunque  fù  ritrouaco  me- 
no qucRo  ri  i A lafcia  in  arbitrio  tuo , che 
pdga  dall’altra  parte  della  bilancia  cièche 
CI  pare, perche  d'ogn’vno  fari  minore,  fe  de 
gli  angeli.  <niBujii«ir»<, fedeglihuomini 
minni  haient , fe  de'  bruti  mmui  habent , fe 
della  dignità  regiaminui  habtns,  fe  delle 
piante,edegliAerpi,  mmet  haiem . Dico 
più,  febeo  nulla  punì  dall’altra  partedel- 
iabilancia,  adogni  modo  di  niancopcfo 
fari  queAo  Baltafar  per  eder  peccatore  , 
che  i quello  appunto,  che  difle  ancora  Da* 
utd  nelle  parole  citate.  Minb  atei  fili/ hi- 
tmaum  in jl.urti>,vt  dei  ipi.ini  ipji  di  vanitali 
inidi^iiwiihcondo  l'erpofì clone  di  molti , e 
conformeal  telio  Lbreo . i il  fenfo,  bu- 
giardi foiioi  (ighuoiideglihuomiai,non 
loto  mentre  pelano  le  altre  cofe, ma  anche 
mentre  fono  eglino  nelle  lladere  pefati  , 
perche  oue  pncua  pareuaoo  quaìcne  gran 
cofa , poi  fi  conofee,  che  fono  tanto  vani , 
che  polli  io  paragonecon  la  vaniti  eglino 
come  piùleggicti,  e più  vani  faglioiioin 
alto. 

Ma  fopra  tutto hà  grao  forra  appreffb 
glihuomiokla  ouuiti,  che  perciò  beo  fidi- 
ce,cht  ernmantnatuieint,  E Dio  Aedo  per 
conformarli  alguAoloro  con  la  noni  ti  lu 
ricercato  bcoefpefio  tirarli  à fe,hora  dicco 
dO,IM  mimiairuu  prieritm , juni^ma  ni  in- 
tiuamini  ; itti  tge  naiM  faeie  amma  bora  ne- 
04  bilia  ikgit  Uemìinifi  bora  r.eimm  fatiti 
Deminiu  /npiTiittam . Anzi  che  nella  ferii- 
tura  (aera  tene  fpeAo  tanto  è dir  auouo 


altre  volte  tofegnatol  ma  ne  anche  qucA% 
i.vero,  perche  non  v'i  precetto  più  volti 
replicato,&  i gli  AeAi  Farifei , che  doman  % 
dauana,fiMd  eft  mandatmm  ma^nnm  in  irj  »l 
«gli  dopo  àaaer  detto, ch’era  l’amate  Dio,  Afarrfi.aa.' 
foggmnfe  , funndnm  autim  fimiU  hnu  diti-  ■ 
gtiiriximnm  ruHm,Chep.ù  1 l’iAeAo  Ugno, 
re  difié  g\i,nndijln , quia  dtdnm  iji  antiqnit,  Hat.f-qp 
diUgitpteximnm  tnnm , e qui  non  fauellaua 
egli  deiramor  de’ nemici , ma cfortaua  gli 
apoAoli adamarlifci  di  loro,cfae  tocti  era- 
no proflìmi,&  amici  . Crefee  la  difiìcolti. 
che  diede  il  fianore  molti  precetti  nuoui  • 
comequellodella  confelfione,  cdegli al- 
tri facramenci,  quello  del  nonrepudiar  la 
nioglie,ilche  era  permefib  i gli  Ebrei.infc- 
gnòcbepercofloaltriiavna  mafcella  rmol  _ , 
taAe l’altra,  eoo»  tuttocid  non  difiémai 
di  dar  precetto  nuouo  , come  dunque  noia 
cimarauiglieremo,  che  fri  tanti  precetti 
Buoui,  ch’egli  diede  ad  alcuno  non  aggiun.. 
gefiequeAo  titolo  di  nuoao,fuorcbei  que- 
llo, eoe  era  il  più  antico  di  tutti  1 S.  AgoAw 
no  rifponde  acutamente  , che  la  nouici  di 
qucAo  preceito  confiAe  nella  particella 
yiriw,  perche  prima  li  diceua,  dUigupiexi-  himh.tx. 
munì  r>u<»,yu’«r/«>^^M«, niaCbriQo  fignov  59. 
noAro  non  difié  ,(itMt  vai  ipfa,  ma  fieni  igi  ,(■  _ - 

dihxi  vai.  fù  nuouo  dunque  non  quanto  al- 
la foAanza,aia  quanto  al  modo,uun  quan- 
to al  debito, ma  quanto  allamifuraimacho 
vaoldire,  non  era  forfè  buona  mifuraquet 
ìa^fiemtitpfnm,  che  volle  cangiarla  il  fi- 
gnoreinqucAa,/icM(g«ai/(X(v#ilcrabuo-  len,  l|.}4 
na  u,  nia quella  migliore , pcrcheìl  noAro 
Dioifempre  fiato  tanto  delìdetofo  , che 
cianuamoiulieme  grandemente,  che  nel 
pagamito  di  qucAo  amore  hi  voluto, che 
tollero  adopra te  le  maggiori  mifure,  che 
vi  follerò.  Hor  neil’aiKtca  legge  non  fi  co- 
liofcciia  oiifura  più  larga  di  quella  dell'- 
amor  di  le  nicdcfinio  , e perciò  ama  dice 
Dioil  tuo  proflmio,  comete  Aeflb,(cruiti  . . 1. 
di  queAa  mifiira  tanto  larga  , poco  gli  par- 
ueil  du~e , c(>n>e  il  tuo  parente,  come  il  tuo 


Jdnndainianennm  de  vibn,  vi  diUgaiii  inni' 

»em,fie0t  diltxi  vei,  oue  hanno  non  picciola 
difiicolti  gli  efpofitori  di  fpiegare  in  che 
confi  Aala  nooitidiqueAoprecettoi  pò- 
fciachequalprccectoe  più  anticoalmon- 
dodi  queAo  dell'amor  delprofiìmo  I Fù 
non  folamente dato  nella  legge  di  Mosi  , 
ma  ancora  lofegnato  nella  legge  della  na- 
tura, come  dunque  bora  fi  chiamanuouol 
forfè  perche  l’iAcfo  ^liriAo  non  l'haucjie 
i-  A 


luraiacra  «•.=  u.r  «uuuu  , fratello, come  il  tuo  figlio  , ptefe  la  imfura 

quanto  prctiofo,eccellente,mafauighofo , più  larga, come  te  llcKo,  pareua,che  non  fi 
«di  qui  s’intenderanno  alcuni  belli  palli  potefle  patfar  piu  oltre . Ma  dopol  '"«***-  n. 

della  fcrttturalacra.come quello  di  S.Gio.  nanooe,  enella  leggedel  vangelo  ,che  fù 

^ ■ legged'amotc  li  rittouomtfora  più  ampia,  ” . r • 

cqùalfoIjKur  perche  maggioie  ™ 

fù  l’aniote.cheporiòChnftpfigooriM^ro  “i* 
i noi,di  quel  lo, che  noi  portiamo  i noi  Aef  J'* 
fi,e  perciò  conqueAa  vuol  egli , che  mifu- 
riaiBO  l'amor  dei  proAimo , e ci  viene  an- 
cora IO  qucAa  maniera  ì .torre  tutte  le  fai- 
fe,pcrcbe  Cedici , che  il  tuo  proflimo  é in- 
degno d’efiv  apulo , e lu  uidcgnitlimoeri 
di  efier  amato  da  ChriAo  {‘'ch’egli  eia- 
T 4 grato, 
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frkto  , etnfofii  ingratifEato  ( ch'egli  ti 
i offcfb,  e tu  grandiflìtiie  offefe  hiueui 
fjtto  à ehriflo,  ficheper  neffiina cagio- 
ne puoi  feufarti.  Aggiungafi  , che  bella 
<1 1 Gerenza  fi  ritroua  tra'l  modo , co'l  qua- 
le douetno  portarci  eoo  noi  medeflini  nel 
tempo  del  vangelo,  equello,  che  ci  fi  con- 
cedeua  Dell'antica  legge,  perche  in  que- 
lla, come  che  era  terrena , 0 concedeua  , 
che  fi  procuraflero  beni  temporali  , anzi 
quelli  erano  promeflì  in  premio  i gli  of- 
leriiatori  di  lei, ma  nel  vangelo  fiamo  efor- 
Uti  ad  abbandonar  le  ricchezze,  a negar 
la  nollra  volontà,  à mortificarci , à pren- 
der lacroce  . HorfeChrillofignor  nollro 
detto  hauelTe,  éihftì prtximum suum jient  it 
tpjnm,  non  vi  farebbe  facilmente  mancato  , 
chi  facendo  prefeflìone  di  beH’ingegno 
detto  hauefle , 1 o i me  Aefio  hò  da  negare 
le  cofe,che  mi  piacciono,  e fopportar  quel- 
le,che  midifpiacciono,adunque  l'illcflo  vo 
glio  ofieruarcol  proliimo  mio,  fpogliamo- 
lo  dunque  de  Ile  cofepiùcare,  epiù  precio- 
fe , ch'egli  habbia , diamogli  occanone  di 
patire,  racciamogl  i portar  la  croce  .Siche 
per  cfcludcre  fimili  fraudi,  non  più  dice 
ChriAo,W<l(/<f  prextmHm  tunm fieni  t$  tffnm, 
mkmxndMnm  neutun  di  •veiis  , ut  diii^xth 
innmm,  finii  diltxi  v*i,ctot  fi  come  io  fon 
fatto  pouero  per  arricchir  voi , ,hd  fuppor- 
tato  grauilfimi  tormenti  per  acquillar  à 
VOI  eterne  confolationi , coli  anco  voi  far 
douete  co'  prolfimi  voAri . QueAo,  & altri 
penficri  potrebbero  andarli  formando  fon- 
dati fopra  la  data  efpofiiionedi  fant'Ago- 
Aino,la  quale  non  ributtando  io,  anzi  con 
nuerenza  accettando,  Ainio  tuttauia,cbe 
fia  più  conforme  alfenfo  littetalc  il  dire, 
chcpercoromandamentonouo  intenda  il 
fatua  tote  piccetto  eccellente,, c fommami- 
tedaAimarfi.  Ncll'iAeffo  ragionamento 
difleà  gli  apoAoli , »»•  kf^iT)  a/nvdvd/A» 
iginimittivitit  vfyuidnm  Mxm  i/litd  timnta 
in  rtgna  fntiii  mti,  one  prendendo  la  parti- 
cella n«MM/n,  come  contra  diA  nta  da  vec- 
chio noDSÒcome  potrà  iotcoderfi  quello 
pafio,  non  hauendoii  faluaiorebeuuto  vin 
Buouo  dopò  la  fua  rcfiirrettione.che  quello 
-vuol  é\Tt,i»rtin»pnirit  mii,  mafeper  nuo- 
vo t’intende  eccellente,  àpiaolifimo  ilfen- 
fo,cio(  iononbeueròpiù  vioocoii  voi,fin- 
chenonvi  dardi  beredi  quel  vinoeccel- 
lente, che  fotto  à gli  accidenti  non  còntie- 
liefoAanza  terrena, ma  il  fangne  mio,  Nel- 
fiAcfla  maniera  efporrt  fi  pofiono  molti 
altri  Inoghi  della  fcrittura  facra,  come  quel 
lo  di  Dauid  t Cnntnti  Dnnt»*  tnannu»  »*- 
mm.  immifitiiiM  mnm$»ntitHmn»tnmi , 
& aliti/ 


Qual  vetro  infocato  ( vn'anima  affltnu 
te,cbefenza  romperli  mai  per  impatienzà 
fi  lafcia volgere , eriuolgere,  eformarin 
qual  fivoglia  guifa.che  piace!  Dio,&  à fuoi 
minìAri,tal'erail  S-Giob,  chepoAo  da  Dio 
nella  fornace  dell’aniore  prima,  e poi  in 
quella  della tribulationenon  «‘indurò,  oli 
fpezzò,come  fanno  molti , ma  molto  mag- 
giormente «'intenerì , & hehbe  vn  cuore 
pronto  à ricevere  qual  fi  voglia  imprellio- 
ne,e  forma  che  folle  ì D'o  piacciuta, anima 
riMi,difreeglldÌ  Dio,  jnednim^nevi/lnit  h»e 
fitit,  cnmijue  explnnnt  m mi  v^innimiffni  , 
alia  tnnitn  fimihn  pri  fje/imt  et  ,efù  come- 
s'haiiellc  detto,  Diofà  di  metuttn  ciò  che 
vuole, e quando  pare,chcfatiatofia  , e Tuo- 
gliato  facendo  cento  cofe  della  perfoiu 
mia  , non  gliene  mancano  altre  cento,  gi- 
randomi,raggirandomi  , e trafmutaiidomi 
in  mi  Ile  forme, come  gli  torna  à giiAo.  Mo- 
ra mi  vuol  tanto  ricco, che  Ila  de'grao  pnti 
dpi  dell'Oriente , bora  gli  piace,  chefia 
taotopouero.chemi  manchi  infili  vncicn- 
cio  da  nettarmi  le  piaghe, bora  midi  dieci 
figli  profperofi,e  belli, bora  me  gli  fà cader 
tutti  morti  in  vn  fot  giorno  i bora  l'ano  mi 
vuole,  robullo , e felice , bora  infermo , 8c 
oppreAo  da  tutte  le  forti  d’infirmità  dolo- 
ro(e,e  fchife,delle  quali  t capetiole  vo  cor- 
po humano,hora  fi  contenta  c’habbia  cor- 
teggio di  molti  feruitori , fri  poco  gli  viea 
voglia,che  fia  abbandonato  da  tutti,  e non 
meno  dalla  propria  moglie  abborrito,  sì 
si, anima  nut  tjtùdntmiiHi  'Ueliiit , kec  fini. 
Ma  dimmi  Giob  mio, come  poicAiAarfal- 
doeilendo cangiato,  encangiatoin  tante 
gUlfelRirponde,U>u/  nn^Umit  cer  mziim.q.d, 
era  per  natura  vcuo  atto  à fracalfarfi  que- 
Ao  cuor  mio,  chi  non  lo  sà,  ne  mai  con  le 
fue  fole  forze  haurebbe  potuto  à tanti  colpi 
mantenerli  faldo,  ma  poAoentro  all'amo- 
rofa  fornace  del  mio  Dio  , diuenne  molle , 
trattabile',  e piegheuolc , fi  che  ad  vo  foffio 
leggiero  prende  tutte  quelle  forme  , che  X 
Dio  piace.  Tale  fù  parimente,  merci  del 
fuoco  dcll’amor  diurno, il  ti  Dauid, il  qua- 
le apprefcotandotlfuocuoreà  Dio,  dice- 

UifpnTAtum  eer  mium  Detti , fnrulHm  ter 
mrwm, eccolo  apparecchiato  X riceuer  qual 
fi  vogliaimpronu,efigura.  Ma  fequello 
fuoco  aniorofo  fiperde,  rimane  il  cuor  hu- 
mano  qual  vetro  freddo,  che  fccon  molto 
rifguardo,e  gentilezza  non  fi  tocca,  fi  fpez- 
za , Qual  vetro  vfeito  daqueAa  fornace  fù 
l'apoliolo  flit  Pietro  nella  notte  della  p.ir- 
fione  del  noAro  faluatore.quando  oppref- 
fo  dal  freddo  fi  accoAò  al  fuoco , ó>  tnlefA- 
tieini  , e perciò  ad  vo  miDimo  tocco  di 
fax  f4^te  cgU  fi  ruppe.  Ma  foptaueoendoli 
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poi  nel  giorno  della  Penteeofle  fuoco  dal 
cielo , di  ououo  fù  qual  inEammato  vetro , 
' ' enonpiùfi  pani  dalla  volontl  diutna  ,e  di 

lui  fece  Diovna  fermili] aia  colonna  alla 
CaUi.t.f,  fuachiefa,  che  cale  egli  t chiamato  da  fan 
Paolo  fcriuendo  a 'Calati. 

In  repolcri  di  vetro  trafparente  fi  pud 
Sip€liiin$l  dire, cbefianofepolci coloro,!  quali  efièn- 
vttrttii,  do  morti,  non  perciò  fono  poftiin  oblio 
dalle  genti , ma  per  mezzo  dell’opereloro 
rimangono  noti  a'  poderi  .ecelrbrati  dal- 
la famaila  doue  certi  altri, la  vita  de'  quali 
non  bebbecofa,  che  II  facefle  riguardeuoli , 
morendo  fono  coperti,  eracchiufi  entro  i 
duoi  fjffi,  de  quali  diceua  il  profeta  Ua- 
P/.«7.  6.  llid , fieni  vulntriui dnm:tnttt  in fepuirhrii , 
^uiriwi  non  II  mtwor  nmftiiil , come  feriti 
dice,  per  denotar  quelli,  che  muoiono  per 
mano  de’  nemici , i quali  non  folamcnte 
non  fi  curano  difarfootuofi  , &;  honorati 
fepolcri  i quelli, che  da  loro  fono  vccifi,ma 
ancora  li  pongono  quanto  più  poflbno  fol- 
lo terra,  ne  vogliono, che  ne  apparifca  al- 
cun fegno,  accioche  non  fi  fcuopraillorn 
misfatto.Ma  forfè  più  altamente  pofiiamo 
dire  ,che  faceuano  quegli  anrichiSauij  fe- 
polchri  di  vetro,  il  quale  è pari  mente  fpec- 
chio  per  inftgnarci , che  non  v’é  più  verace 
fpeethio del  fepolcro,  dieci apprefcnia  vn 
Uimtrì»  cadaueto  efaogue,  perche  ci  fù  vedere  la 
«fi  merli  noflra  vera  immagine,  non  quale  babbia- 
fiitcki» . ilio  predata  dalle cofe  efterne,  ma  quale  t 
propria  di  noi, e con  noi  più  fermamente  di 
tutte l’altre irida  perfeuerare, perciò mol- 
Seri.  7.  3.  IO  bene  diceua  il  sàuio , tmUui  tfl  in  né  M»- 
tnnm  héìui , fiiam  «W  lieimim  etnninii , e per 
uefiacafa  di  lutto  ,d  fepolcro  intendeua , 
aimcn  cafa , ouefbdé  vn  morto,  c ne  ren- 
de la  ragione,percbe  in  quella  ritroua  l'huo 
mo  fpecchio,  che  gli  rapprefenta  non  fola- 
mente  l'efler  fuo  prefente,ma  ancora  lo  da 
^eiìif.fnf.  to  fuo  futuro  , ne  fole  di  lui,  ma  ancora  di 
tutti  gli  huomìni,i^imiffi  tunSetmn finii  mU 
mntim  heminnm , 

16  Pare,che  intendeflebencla  nanradella 
Ttrtruin  fortuna  quegli  , che  la  fabbricò  di  vetro, 
f»un4i  poiché  non  meno,che  il  vetro  CelUfiragile, 
vare.  c fi  come  il  vetro  fpccaato  nonipiùioal* 
cun  pregio,  eqnelli.che  prima  lo  tcneuano 
nelle  loro  menfe , c l accoftauaoo  Toane. 
mente  alle  labbra, lo  gettano  poi  vit,come 
cofa  inutile,  cofi  mentre  altri  hi  la  fortuna 
leco  è da  tutti  honorato.e  tenuto  caro,  ma 
daqiieftaabbandooatofi  difprcua  ,c  vili^ 
pende. 

Ne  foloCfragile  il  vetro,  ma  leggiero . e 
per  grande, che  fia  vna  ftatoa  di  lui  forma* 
taiad  ogni  mododipicciolidìmopefo,  t 
tali  fono  I buri,  i oinli  cbiaauù  u fomif 


na , e fi  come  della  tribulatione diceua  faà 
Paolo, cheC  momencanea.e  Icgeiera  ,coii 
dir  parimente  fi  può  della  feliciti,  che  per-  a.Or.4.i7 
ciòfu  paragonata  da  Ofea  profeta  allaipu- 
ma  del  mare  , ttenfim  fini  Summit  rtgim 
/tum,jHtfi fitmtm fnpir/teitm tauA.  Pazzo  0/u.lo.f. 
farebbe  in  oIire,chi  appoggiar  n volefiefo 
pra  cofa  di  vetro,  (icrche  Ipezzandofi  que- 
fla,fgli  non  folocaderebbe,  ma  rifehio  an- 
cera  correrebbe  di  eflèr  ferito  da  pezzi  acu- 
ti del  rollo  vetro , e non  altrimenti  chi  fi  fi- 
da pe'  fauori  della  fortuna , non  Colo  rima- 
ne ingannato , ma  ancora  trafino  da  tor- 
menti , efièndoche , aH^«a»«i*r(»yài>rrr«i,  , 
come  ben  difle  Boetio,  ^tmfiiiffiftlieim  , 
equeflo  i l'ideflocon  ciò,  che  diceua  Ifaia 
profeta,  che  ilridi£|itco  erabadonedi 
canna,  che  fpezzandofitrapaflaua  le  maui 
di  colui, che  fopra  vi  fi  appoegiaua , itenim 
tinHdiniHi  Ai^yfim . Finamente  chinon 
«ù,cbedatua  di  vetro, fé  bene  hi  bella  appa 
renza nel  di  fuori , nondimenonel  di  dea-  - 
tro  4 votai  e tali  appunto  fono  le  grandez- 
ze.cbe  di  la  fortuna,  tutto  il  loro  Mne  con- 
fide  in  vn' apparenza,  epompa  edema  di 
ticoli,di  ornamenti,  dicorteggiaaienti,ma 
lafcia  l'inte me  parti  votr.fenza  midolladi 
vera  confolatione,  efenza  faugue  di  vere 
virtù.Perciò  ben  diceua  la  reginade gli  an- 
geli, i>/Mri(»r(>ii»7bMri«ai/,  Adunili  di» 
mifii  intnit.  la  ragione  dcH'antitefi  pate- 
na richiedere,  che  fi  dicefie,  fi  come  riem- 
pì quelli,  cofiquedi  furono  da  lui  votati  I 
ma  come  poreuano  effer  votati  fe  pieni 
non  erano  I dmifii  dunque rojiarr,  li  lafciò 
voti,come  di  gii  erano  e l'iftedo  difle  Ofea 
profeta cap  8.  mimiu  fitninniji  10  ngir»  Q/“.  S.  7* 
min,  nenfAti/tftrintm  , paruc,  che  la  fpica 
fofle  bella , e grauida  di  formento  ,‘ma  poi 
fùmrouata  vota,enon  vifìi  da  far  farina. 

Con  tutto  ciò  neanche  arrinòàfptegar 
bene  la  natura  di  lei,  percioche  il  vetro 
quantunque  fia  fragile,  pure  conferuarfi 
può  molti  anni . perche  non  hi  in  fe  fleflb 
principio  di  corruciione,  ma  folamente  te- 
me i contrari  eftrinfecbi,  ma  la  for  tuna  an- 
corché alcuno  non  la  fpinga  fe  ne  cade»  , - . 
onde  ben  difle  Laberio. 

Summtm  td grtdi  (fanm  cUrìtttii  vttttris 

Cinfiiìii  égli, (limi  ^utm  tftindii,  dt» 

rida  • 

C teidi  tgo , ttdrt  qui /iqniinr , ItHi  rti  fnHit 

tt, 

E fan  Gregorio  papa  aflbmigliò  molto  pm  1.  CrM*r» 
dentemente  quedibeni,  dati  di  fortuna,  ptfd. 
all'acque  correnti , le  quali  per  fedeflèal  Bmidifir 
bafibpreciptcano,  ancora  , che  alcuno  non  tunt  diti) 
vifia  ,chevc)erpioga,efccoalbaflbtira-  tcqui  em 
Bpycbifopn  di  loiorjpofupreccDde,fH«-  rum. 
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fiin»>imtJtfimnihuiiìcee(>,lì,it.ia0r.e.t,  tutte  lefuegraodezie,  che  < quello, che  ìn< 

fegoauaranPaoloiueotre.che diceua,  ttm- 
fiJudamvtBt  ,t  hat’  Al-  futirtuetll , nU^HumtiJ.vt  irsimt  vx»- 

ce, tutte  quelle cofe  terreoe  effer  fignificace  rtt  .ixmjuAmnenhtiitntts fiat , ^uiriKmim 
ff.ìjf.t,  per  quei  bumi  di  Babilonia,  dequalidtce-  figura  hattu  mandi . 

ua  il  profeta,  faftrflumina  BnijUnn  lUicft.  Macheiinporca,potrebbedirjalcuao,che 
dtmni,  & fitmmas . Attmdin,  dice  egli  ,fht-  palli  la  figura, purché  rimanga  la  follariia  ? 
rninm  Bnbytems.Hae  tnim  fnnt  tmnin,  <jua  hit  Nooamo  io,dirà  colui, la  figura  del  mòdo*, 
nmautar,^  trtnftmt.  Hinen  ftdtnifi^rr  fa-  aoio  la  fua  reale  entità , amo  l’oro,  l'argen- 
mma . &fitni^td  m fiammiiai/ani . Aiy  ti-  to,  le  cafe,  le  vii  le , le  quali  fono  coie  reai  i , 
tuifanHtHìtrafnUm  inttlUgmttt  enptmitn-  e non  figurate.  E vero,rirponderò  io,  che 
tem/»nmA^nnn/tmiitHntinfiumtm»Bnijle-  nel  mondo  noi)  viilalolafigura.nia  anco* 
ni3 , ftdftd$nt,  ^ fimi  fnftrfirmmm BabyU-  ra  la  follanza,  che  della  ^ura  t loggecto  ; 
01/  ,f^c.  concedali  ancora,  chepaflilafola  figura,  e 

Qual  canocchiale  della  mente  dvn'ac*  rimanga  il  foggetto,  nia  manco  ma!  fareb- 
17  corioconlìgliein,  che  ci  fà  penetrar  con  la  be  ,iheil  tulio  pafiafle,  chela  figura  fola , 
Ctnfiglii-  villa  più  oltre  di  quello  . àebeper  fé  ilefla  perchepalJareboeilbcnc  innenic,  & il  ma- 
tettehinlt  ella  arriuar  potrebbe,  e qual  occhiale  ap>  le,  ma  horapafia  ilbcne  apparente,  e ri- 
puntoeglideuecflerepuro,  efpogliatodi  mane  il  male  reale,  palTa quello,  che  nel 
ogni  colore , perche  al  tritnenierappreren-  niondociallettaua,ediletcaua,  e quello  ri- 
terà  all'occhio  del  conligliato  gli  oggetti , mane,  che  da  noi  era  (uggito  ,&  aborrito, 

non  come  fono  in  fé  llelli , ma  cinti  del  co-  Pcrcioche  le  cofe , che  nel  mondo  fono 

lor  Aio  proprio  . Perciò  diceua  molto  bene  amatedanoi,  non  per  altro  amate  fono, 
S.Gng.tf.  fan  Gregorio  papa , nuBas  iHifidther  tfft  ad  ehe  per  vna  eflerna^,  & apparen  te  figura , e 

Ì3’  einfiiiamptitft , ifanm  >}iu  "en/aa,ftd  tedili-  fe  da  noi  lì  potcflcro  vedere  quali  fono,  nd 

rhiLt.ti.  j^/>,  ma  fe  come  dice  fan  Paolo  lemnri^Ma-  vi  farebbe  alcuno,  che  le  aniaflc.  Ilcheco- 
mar,  f«a/M0/«ar,  chi  farà  quelli,  chenon  nobbero  ancorai  piu  fa  uij  frà  Gentili , de' 
loieri  le  cofe  fue/non  vi  {dunque  più  ficu-  qualivno  più  principale,  che  fù  Seneca, 
ro  occhiale  del  la  diuina  legge,  che  è fenza  coli  dice  delle  cofe  del  mondo.  Miramar 
- colore,0 macchia  alcuna,  perche, /fX  Orlai  f arutes tenni  murnure  induei,eam/tiamat 

P/»iT8.  8,  mi  immaealaia,rapprcfeau  Id  cofe  come  fo-  ^nale  fit,^aDd  aijienditar.ccahs  nefuis  tenye- 
Trertttidi  qo  fèdclmcnte  , ttUimenwm  Oriaiai  fidile , nimat , eam  aure  itila  ptifandimai , qaid 
£i«wriii0  fà  vedere  à quelli,  che  fono  di  poca  villa,  *i<ud , qaam  menaaeie  gaademu  \ ftimai 
fafientiam  praHant  faraaUi , {lucida  qual  tmm  fai  lUeaate feda  Ugna  latitare, net  tan- 
Ibidem,  etiRi\ÌO,fretrfeamTìeniiitHaeidam,e<ii\u-  tam  fanetiiat,  aat  laranaribas tmamentam 
me  ancoraà  gli  otchiaBamineniceaUi.  Per-  tenne  ftetenduar , tmntam  ifietam^i  me»- 
' Ciddefuoi  precetti  diceua  Dio  nell'antica  dert  alta  videi  iratìeataftlieitnieft.  Infpite  , 

Zxed,IJ,  legge,  trant  appenfn  nnteetalei  enei,  (itiùtìO  ^ dirti , fai  ma  tenni  mcmbranadif  nitatit 
■d.  pendenti  corno  perlèttiflìmi  occhiali anam  qaantummeli  latenti  f.  che  dicendo  fan  Pao 
Drn/.d.S.  ti  àgli  occhi  tuoi.  ìo,i.he,  pittcrn  figam  imiui  mandi,  fìi  il  peg- 

Etdd'auuertirein  quello  canocchiale,  gio,  che  dir  fi  potefle,  perche  fùliguificar- 
che  quanto  fi  più  vedere  da  lontano , tanto  ci,  che  pafiauaoo  i piaceri , e rimaneuano  i 
fà  anche  veder  più  pochi  oggetti , fi  chefà  difguftì , pafiauano  lepompe,erimaneuar 
più  lunga  la  villa,mapiù  riliretta  , e coglie  no  l'ignominie , paflauano  le  ricchezze , é 
aireflenfionequelln,  che  aggiunge  al  l'in*  rimaneuano  ibifogoi , paffaua  la  bellezza , 
tcnlione,direbbe  il  filofofb,ondecicoofer-  e rimaneua  l’horrore,paffauano  le  deh  tic, 
siaquel  ptouerb!o,che^/Mrià(Mi0/i»r0i  mi,  e rimaneuano  le  colpe , li  perdcua  lacopcr- 
ntitiiadfingula/infae,  echi moltoMbbnc-,  ta di  zuccaro.erellauarafieoiim chcfotto 
Otehie  di  eia  poco  Arìnge,  e ci  raprefenta  l’occhio  nafeoflo  vi  Usua . ‘ 

contempla  del  conteruplaciuo  , il  quale  penetrando  i Dciie  ancoraiciafeun  di  i)piil  mondo 
lino  di  cielicon  l'acucaTua  vifia  non  vedeadogni  efict  di  vetro , perche  A come  queAo  non 
gaal/erte.  modo  le  cofediqucAo  moado.cquai  Mosù  termina  la  vifia , ma  è mezzo  pcrcui  altre 
Exad.  to.  entrando  nella  caligine  actendefoloà  con-  cofe  li  veggono , coli  nondonenio  noi  ter; 

tcmplarDio.  minar  i DoAripenli(ri,elenofirefperanT 

i8  (.  Olila  (fera  di  vetro  , che  formò  ArchU  le  nelle  cofe  mondane,  ma  feruircene  fo, 
Mendodee  mede  fi  poieua  facilmente  diuentarperfet-  Umeote  come  di  mezzo  pet  conofeer,  &r 
eenfiderar',  to  AArologo,oia  fcienz.3  molto  migliore  fi  amar  Dio  ,pttchenaifibiiia  Dei  per  ea  ,r.tn 
fiaanoito  puóapprendere,da  chi  li  forma  nella  nien.  faclafam  initBtaafcnlpicianiar,ei]neU’o^ 
lì.ediyetto  te  , qucfio  mondo  cflcr  dì  V(tro/t*lPt^  ^eJlo,  hr. 
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f^mo d*  itBrin»  ehifiUtiM,  chebifognar 
che  le  creature  flano  vfate  da  noi, e non  go- 
dute, vfate  fono,  mentre  che  ci  feruono  co- 
me inftromento,e  mezzo,  e godute  fareb- 
bero , Quando  in  loro  fi  ponefle  il  noftro  6- 
ne  . Ebencidinteferoifànti,  i quali  fono 
defcrittidafan  Gio.  nell'/lpocal  chefopra 
vnmare  di  vetro  come  trionfanti)  giubila- 
■dfASI.  no , e cantano  lodi  i Dio , perche  nel  mare 
s'intende  il  mondo,  fopra  del  quale , come 
vittoriofi  Hanno,  e qucHoli  d.ceefler  di  ve 
tro,ptrche  pertale  Tempre  l'hebbeto,e  non 
fermarono  ifuoi  peofieri  in  luì. 

*0  DairhiAoria  diSanS  meone  porri  altri 
facilmente  raccogliere,  & il  frutto  della  tri 
hulatione,  e la  marauigliofa  pmuidenza 
diiiina,  chedi  mezzi  tanto  diuerfi  lìferue 
per  la  falutehdmana,ela  virtù  della  croce. 
A me  par  di  notare  la  diuerfiti , anzicon- 
trarieildegli  effetti  dalla  croce  cagionati, 
perche  in  prima  formata  nell'aria  fpezzl- 
ua  i vali,  e poi  regnata  nella  fronte  li  con- 
feruaua,e  (ùrmi  veder  rapprefentati  gli  e& 
fetti  delia  ttibulatione,  la  quale  fé  da  noi 
Viene  accettata  con  pacienaa , egli  andia- 
mocon  la  fronte  fcopcrta  incontra,  tca- 
gione  di  ottimi  effetti , ma  le  la  fuggiamo, 

. e procuriamo,  che  non  ci  li  accolii,il  veder 
TriMMiff  la folanvente nell'aria,  l'imaginarcelacifà 
wtJitutn.  cader  lebraccia,& ifpezzar  II  cuore.  Per- 
• eiòChrilio  fignornolfrociefortauaì  tor- 
\ 6 re  la  croce  fopra  di  noi , toa»tcr»cim 
*4‘  ^ mt , non  afpeitar , che  altri  te  la 

M«r.g.j4.  imponga.ma  prendila  tu,  anzi  incontrala. 
Striar*  dt  & abbracciala  allegramente,  ancheSeneca 
tmfalmiU.  ammaeliraro  dal  foto  lume  di  natura,  dice, 
ut  ,d  AU  tUts gr*»uipf»fattvn,$iì  f tjl  rrftntt- 

Rai.  h.f/tum  adutaiHStes  pttiìirnti  , 

impinAttocinpnatt . At  fatar» fi  ttOa 
' iinrc  bcÙam  fitaatianl  tempiali, ^ ,dapt»ti 

frimum  ddam  fAdU  ixtiftaat. 

Difcorfo ter [oprale parole^ , 
il  pgntf.  \cato  deli 
prefa  a 

sigaifta  , ^Vato  di  vero  quelIo.che  per  qtieft'im- 
diU'tmpri-  iuefa  ci  viene  con  viui  colori  di  bel 

/a  ^UAi.ia  la  ii.niigliaiuadipinto, l'efpeneoza  conti- 
•Otta.  iiua  fi  tiiOB,anifello,checiafcbediino,che 
vcrfodel  fuocuore  fisti  attento  Io  fguardo, 
viritruucrà  fcnza  Callo  qualche  grappolo 
d’vua,  che  picciolo  eocratoui,  s’ingrofsd 
poi  canto  , ihe occupato  fpatio  maggiore 
di  quel  lo, (he  doueua,  hi  quali  deir<ii  pof. 
iliiailu  fuoii,  uot  quaUbc  afieiio^ 


che  ò furtiuamente  vi  entrd,  6 come  d* 
fcherzo  vi  fu  dentro  polio,  mapoitantofl 
e auaozato,  che pirimpoflìbilenefiatol- 
to|niai,e  perciò  ben  li  dice  nel  motto,  D O- 
NEC  ATTERATVR,  ciò#  quanto 
al  fenfo letterale  deirimprefa,  finche  il  ve- 
tro non  fi  rompa  , non  fi  trarrl  fuori  il 
grappolo,  e quanto  all'allegorico, inlin-  Af'tradtf. 
che  dura  la  vita  dell'huomo,  non  fi  libere,  timprifm 
rà  dal  dominio  di  qiiell'afiétto.  E fono  quc  talta, 
lie  parole  del  motto  tolte  dal  cap  la  delJt. 
del  s.Giob,  ouefauelltiido  delle  miferie 
dell'huomo  fri  lealtrecofedice,  ib->DarMat 
di  rmìiTtt,nen  rtfargttAanac  mittratar  ealam,  tti.  14*  I >• 
Cioè  dopoché  rhuotno  fari  occupato  dal 
fonnodclla  inorcr,non  fi  rifueglierife  non 
alla  fine  del  mondo, quando  l'ilielfociclo, 
come  dice  anche  S.  Pietro  fari  diAriitto  per 
efler  formato  più  bello. 

Tre  cofe  dun  uehabbianio  noi  à vedere  j 
in  qucAonoArodifcorfo,  la  prima  quanto 
facilmente  entri  nel  cuore  vn’affetto  difor  davtditfi. 
dinato  ì guifa  di  picciolo  grappolod'vua  i 
la  feconda  come  vada  crefeendo  col  tem- 
po i e la  terza  quanto  poi  fia  difficile  il  ca- 
uatuelo:  Che  faràil  confiderarela  dililf 
gencratione,  e l'accrefcimento , e la  perfeo- 
tione , che  fonoquei  tré  gradi  ^lle  piaghe 
delcuore  numerate  da  ffaiatn  quellepa.- 
to\e,valaat/^liaar,t^pUgatamini:-vainmi, 
ecco  il  principio  i <>N«r .ecco  l’accrefcimeii-  H*" 
to  piaga  ramini, che  gli  6 diuenuta  poAe 
ma  infanabile , ecco  la  terza  perfettione , ò 
per  dir  meglio  la  fomma  imperfettiooo  , gr^* 
conforme  3 quello  parimente, che  dìccua  *tuA  calp» 
l’apoAolo  fan  G ìacomo,  vnar^aifyai  tini, . 

tur  ieancapifeiniiafaa  aUlTa&Miit^iBiOiii, 
ecco  la  fetltifCintapifciiiti,  viri  (am  cenci-  I.I4 
pntt  parirpiccatam  ,ecco  la  fioidura . pecca- 
tamvir»  cam  eenjammaram  fatrìt  gmerat 
meriim,tcco  la  marcia  di  cnit  piena  la  po- 
Aenia.  Q.ucAitri  gradi  piangeua  ancora 
■iiAicamenteil  s.óiob.  mentre  che  dìcena 
^aaTinaainvaiaamanaai/antfper  iìptiOiO  , t , 
tgriffar  txvriTanin  jlalim  pei^^  per  WÌecoa-  *'* 
do,4u*r«  txctptm  gmbai  ? car  InclAtat  vtiri- 
iai  ? perii  terzo,  per  rnifermiti  di  Lazaro 
CI  viene  rapprefeniato  il  primo,  per  la  mor 
teillezondo,  perlal^ohurailcetao,4r«- 
laivrr.tjm  aea  aii/t  m einjitii  impiatant , di-  ' ' ' 

ceua delprimo  ilfantore  Dauid,ty *■  via 
piceataram  »*n  Uetit  -dei  fecondo,  OV  in  ca- 
tindra  ptjììliiitianan  fidit , del  terzo,  pipi» 
fi  fadm  eamecaUr  nutr  . del  primo  dice- 
ua  il  Tanto  Giob.  Vtm  ctgiiAfim  ijaiJrm 
divi’gme  , del  fecondo,  htc ili  ini^uuai  lai- 1.  t- 
matima,dc\  terzo . Ma  più  chiaran>emr,  e 
qujflcon  Umile  metafora  ci  vengono  de 
feruti  gli  fUiliin  Zaccaria  al  s.  ouccgl  m Zait.i.0. 

(Clit  • 


'300 

winia  dice,  che  ride  m'anforacomfpon 
Sente  al  ooftrovafo  di  retro  , & in  inetto 
di  lei  vna  donna  fedente  la  quale  era  l'mi- 
pietà , e quella  viene  da  noi  figurata  nel 
grappolo  d’vua , & « da  notare , ch’egli  in 
prima  la  ridde  fedente  in  metto  all'anfo- 
ra, ma  in  guifa , che  non  era  tutta  dentro  di 
lei,  e qui  ci  rapprefenta  il  primo  grado, 
quando  comincia  la  palBone  ad  entrarci 
nel  cuore . e non  ancora  l'hi  occupato  tut- 
to , appreffo  dice  . & prtiidt  tam  m pudto 
ampbor*.  & eccola  gli  tutta  dentro  nel  fe- 
condo grado,  finalmente  VI  fi  ponefopra 
vna  maOa  di  piombo  accioche  non  ne  polla 
vfcire,  & mtlttmagam  fiumbtam  incsttm  , 
àcecco  iltertogrado,  nel  quale  gii<  im- 
ponibile con  le  fole  forte  fiumane  liberar- 
ci da  lei.  ...  j j f ■ I 

Ma  la  faciliti  del  primo  grado  defcriueà 

Ì„  marauigliabene  Salomonefottometafora 
"/r  di  vino . cofi dicendo  ne’  Prou.al  aj.  Nr«»- 
a funi  »f  quando  fiaatftit.cam  ffUndat. 

te:  ^ibr,c2,,uu,mr»dHartlandi,f.dia 

aaailftmt  mordtt  it.vt  roiaitr, &fietu  rigalui 
mataa  difimdtt . Non  v’é  parola , che  non 
fia  piena  di  mifteri,  N«»»m»*r«  dice,  non 
rifguardare  il  vino , ma  che  male  può  far  il 
vino  rimirato  l forfè  con  gli  occhi  fi  bene? 


meglio  il  farceneauuertiti  prinia,cheff  pop 
taK fuori  dellacantina?  Volleinfegnarci, 
che  non  foto  nó  deui  lafciarti  vincere  dal- 
l’appetito del  bere,ma  ne  anche  dal  rifpet- 
to  {rumano  , per  cui  (limando  alcuni  mala 
creanta  il  rifiutar  ratta  piena  offertagli , d 
parendo  Ìoro.che  fi  getti  quel  vino.che  po- 
llo gii  nel  bicchiere  non  fi  beue,fi  riducono 
per  vna  vana  vergognai  far  danno  i fe  llef  . 
fi, per  compiacer  i falli  amici  i far  difpiart 
re  alla  propria  falute.e  per  non  volere,  che 
in  vano  fia  fiato  pollo  il  vino  nel  bicchiere, 
ì feruirfene controdi  fe.  che 4 tanto,  come 
fe  alcun  dicelle,  accioche  quella  mia  fpada 
non  fia  da  me  portata  indarno , vogl  io  con 
ella  trapanarmi  il  petto.  Molto  meglio  fa- 
rebbe,diceS.  Gio.  Grifollomoliow.  55.*^  S.lt.Cuj, 

fof.  Anth.  che  tu  lo  gettafli  in  vna  cloaca.ff- 
cat  tnim , dice  egli , /i  qm  in  tUatam  tibas 
dtgdatyita  tjaaqat.qm  miltit  in  vmtrtmi  imm 
mtvir*  IMO  Ita  ,ftd malupdui , Hic  namqui 
floacamnnllis  afjidt  matii.iUic  aattm.d'  in- 
namtrts  farti  tnarbai . ^Ijud  tnim  natrit  tan- 
tam  tO  mtdi*critai,qaed& tanfid  fattfi,q»ad 
virt  {afra  nieifitaitm  iffitùt  $ non  mtdatitn 
nutfttyVerum  ^ lUud  corrnmfit»  SegueilSa- 
Ilio  ingrtdifttr  blandit  entra  piaceuolmentc. 
come  amico, non  dice,che  tu  l’introraetti.e 
che  ve  lo  porti , ma  che  egli  da  fe  fteffo  vi 


reTtamente.cheoó.mapermeizode  gli  oc-  mw -o--  — -- 
chieelibeue  il  tuo  cuore,  onde  nonglìpo-  entra.quafi  come  padrone,  perche 
mi  eludere  ,1  palIodeHabocca.anti  egli  cuore  de’ beuitori  é 

comepadronene  hauri  lechiaui,  qaanJe  no.  eh  celi  come  in  propria  cafa  da  fe  llel- 
ll«iw/c>r,quidoegli  hi  quel  belcolor  d’oro, 
che  tanto  fuol  allettare  gli  occhi  de’  mor- 
tali , quafi  dicelle,  fe  ben foffe  oro  potabile 
deui  fuggirlo  , e chiuder  gli  occhi  per  non 
mirarlo.  Lam /fUndanit  in  vitrocetor  dai , 
ancorch’egli  nonfolo  habbia color  d’oro, 
mafplendoredigemma  Vi  aggiunge  però 
molto  prudentemente,!»  quafi  dicef. 
fe,auuerti , che  noni  proprio  di  lui  quello 
fplendore,  ma  che  lo  rieeue  dal  vetro,  fotto 
quella  metafora, uandoci  ad  intendere,cbe 

la  bellezza , che  tanto  li  ammira  in  vn  voi-  u ... ... ; . ' . „ 

io£ratiofo,epiù  dipendente  da  gli  ellrin-  ,Et  «da  notare  con  Teodoreto  , «he  non 

- ; -t...  J-ii- r...  fniii-  mirò  Oauidcon  animocattiuo  la  bellezza 

di  lei,mafemplicenientc,  e con  tutto  ciò  ri- 
male di  fubito  allacciato , che  farà  dunque 
di  quelli,chelafciuamente,ecoD  animo  iro 
puro  ledonnerimirano  l cu»»,  dice  egli. 

qatfi  1 1.  in  Ub.Rtgam,fimflieittr,  n»n  aarim 
caricfi  diffixijf  il,vidii  malirrem,qaa  laaaba- 
lur , /td  ntn  ^agit  tffiBam  re  vtraftmicif 
fam.  Std ferma  laefiataifatthriiadini.dtae- 
raait  hamam  firraii , onde  prcfe occafione 
di  dire  parimente  S-  Gregorio,  flrtamqai 
qaalibrt  ni  innacinti  mtatt  riffidtar  , fed  in 
tffe  tenf{taa  animai  reneafifetntia  glàdi» 
fpnfeditm  . N«»  tnim  paaid  Vna  tmiagrm 
• ■ nudiafm 


cuore  oc  ocuiruii  s far 

no,  ch’egli  come  iu  propria  cafa  da  le  Ref- 
fo  par, che  v’entri,  e fe  ben  tu  accolli  il  bic- 
chiere alla  bocca  per  alfaggiarlo  folo,  egli 
fe  nefeorre,  che  quafi  non  ten’auuedi,  e 
molto  più  ancora  ciòfiauuera  nellepaf- 

lionidifordinate,perchechi4colui  cheami 

per  elettione  ? fe  vedi  à calo  perfona  leg- 
giadra, eche  tivààfangue  ,eccofubito, 
che  nel  cuore  entra  vn  defiderio  di  mag- 
giormente mirarla, appreffo  di  compiacer- 
la .quindi  di  effer  da  lei  gradito  ,&eccoti 
fenza,che  vi  penfalli  diueniito  amanre.Co- 
C interuenne  à Dauid  io  miràdo  Berfabee. 


feci  ornamenti, che  dalla  fua  propria  folla- 
la, i»  nirr»,  che  «cofafragililumaper  infe- 
gnarci , che  fi  come  t faciliflima  cola  rom- 
per quello  vetro,e  fpargere  il  vino , ma  da- 
TOich’eglis’i  bcuiito.nonfi  può  reprimere 
fa  potenza  di  lui,cofi  non  difficilmente  pof- 
fiamo  noi  far  reflilenza  alla  paffione.auin- 
li.che  le  diamo  adito  nel  nodro  cuore,  ma 
entratach’clla  vi  fia . hà  dell’iropolfibile  il 
difcacciarla . Ma  perche  afpetta  adauiii- 
farci,  che  ci  guardiamo  da  gl’inganni  del 
vino,  il  Satiio , dopò  ch’egli  C cauato  dalla 
botte, e pollo  nella  tazza,  e poco  meno  che 
accollalo  alle  labbra/  non  farebbe  dato 
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findipfi  Tifftxit , ^hU  tvncmfinu , fi  ! K/»w 
cpneu^*it,qm»incatitt rtfp*xit . N< d«  tra» 
CaHtMms  iafciarfi  la  poaderatiooc  del  Cardinal  Ca» 
ietano.chefe  ciò  accadde)  Uauid,  ilquale 
hiiieua  molte  altre  moeli , delle  quali  i 
. . fuo  piacere  poteua  vaierà  .quanto  più  dou» 
ri  temete, chi  non  hi  altro  oggetto , da  coi 
la  forza  del  la  Tua  conenpifeeoza  venga  rem 
peratal  fé  filprefoi quell’  efea  vn  pefee fa- 
tollo.che  fari  del;famelico,  e digiuno  ? Chi 


in  altra  parte  , & aggiunge «rrirriuo/^rWa/ 
ffptttm  MttaAm , non  la  voler  mirare  t 
cioi  fuggi  di  vederla  da.qual  fi  voglia  par» 
te, e ne  apporta  la  ragione,  perche  ,/>ri>^/rr 
Jftriim  ntHUcris  multi  fititruut , non  dice  i 
mulierum,  ma  muluru,  nel  numero  del  me- 
no, fi  che  per  vna  fola  donna  bella  perifeo» 
no  molti  , hor  penfa  quanti  periranno  per 
molto  : & ex  hae  nveupi/rtuti*  iguit 
txurdtfrit , vViiindi  auuaoipa  il  hioco  della 


Botri  ridire  quanti  fiano  quelli, che  dirpof  concupifeenza,  lì  chele  donne  dir  lì  polTo- 
fono  col  poeta.  no  fpecchio  dell’inferno..  Vaga  cola  è lo 
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I col  poeta. 

Vt  vUi.vt  fnfiVtmtmtlui  »t^uUt  errtr. 
J»grtdii»r  kl»ndt , perchccomc  ben  nota  S. 
Gregoriopapa  U».  14  metti,  r.d.il  Demo- 
nio aftutiffimo  nollro nemico,  qual  accor- 
to cacciatore  quegli  oggetti  ci  propone 
per  adelcarci,i  quali  vede,cbe  più  namo  na 
turalniente  inclinati.r»a««*r,  dice  egli.  <»r. 
mtttugtrmtbdmtM  vmmftmufifm  mttu,e»i 
vitt» fini  frepir^uhé'  iOt  ifp^it  »nttf»tnm, 
md  4H«  ceg»efeitf»tilhuneli»»ri  mtatim,  vt 
hi.»dit,d>  Uùt  meriiiu  ftpi  l»xitti*m.neiniu» 
9«-iM  ! »a»m  gltritm  ì afftriivtr»  mmtiixi 
tt»rnj»ftrh»m,viltttidiiit*ttm.  Un  ttgede- 
tifuitm  peni» , vU  tfftftmit»m  mmtis  ttafpi- 


Orecchio,  iicparevilìaoccafionedi temere 
nioco  da  lui,  e pur  Archimede  flaodo  10  Si- 
racufaoon  ceni  Tuoi  fpecchi  abbnicìaua  le 
naui  de’RomaiiipCofi  bellezza  di donnaco. 
fa  vaga  ratfembra , ne  da  cofi  piaccuol  vifo 
par,  che  fi  poffa  temer  incendio , d rouioa,e 
pur  il  demonio  con  la  bellezza  delle  donne, 
accende  rinfitrnal  fuoco  della  concupifceo- 
za  ne  gli  buoniini . Vi  di  più,  che  oue  per 
accendere  il  fuoco  materiale  non  balla  vn’ 
altro  fuoco.d  altracagione  dipinta, label- 
lezza  della  donna  i tanto  potente,  che  an- 
cor dipinu  abbi  ocia  i cuori,che  perciò  Ari- 
notele Refio  oonliglia  nella  fiia  moralexhe 

^ __  non  fi  tengano  pitture  lafciueperloperi- 

ttt,ipùii  'lUit  pttuuirmdtetptumt  i»/itit,'vU  colo . chequindi  ne  fegue  ,e  l’itteflbconfi- 
t-MJ»  tfft  mmrertt  preptaft»  regitttiemi . l»  glio  di  il  poeta  medico  della  piaga  d’aniQ- 
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Veti.  9. 8. 


tteuufimr  poi  dice  il  Sauio,  metdtìnt  vt  ttl»~ 
òn.nelche  par,che  alluda  icid, che  talhora 
i accaduto , che  dormendo  perfona  con  la 
bocca  aperta  gli  entrò  vnferpe  fenza  che 
egli  fé  n'auuedeSeperqueflaportanel  ven 
ire.che  poi  gli  rofe  le  vifcerc . 

L'autore  dell'Ecclefiafiico  anch’egli  mol 
tobcnconfapeuole  deilafacilita  , che  vie 
in  ammettere  nel  cuore  quefle  piflìoni , e 
del  danno, che  poi  apportano, cofi  ci  auuer- 
tiua  nt\Ci^9-»**rtif»titmt>i»m àmtdtm 
etmpt»,  »<  tireum/puiai  fpttitm  atuaam  , 
prepttr  fpteitm  malurit  multi  ptrùrmnl  : r§>  *x 
irei  tmeupifcmtiarfuaft  igaittxutdeftit.  One 
e da  notare,che  non  fi  contenta,  che  tu  od 
miri  donna  ornata , ò chiuda  gii  occhi  per 
non  vederla , ma  volle  anco , che  tu  riuolti 
la  (àccia  in  altra  parte,  comefar  fi  Gioie, 
quando  c’incontriamo  in  vnacofafpaaen- 
teoolc,ma  perche  non  dice  è mUurt  ferme- 
fa  ì perche  non  volle , che  ti  ponelE  i qtie- 
fto  pericolo  di  veder  prima  l'ella  era  bella, 
«poi  riuoltar  la  fàccia  in  altra  parte,  per- 
che inqnella  prima  otxhiata  potrebbe  effe- 
re  , che  tu  riaianelh  prefo,f  non  potefit  poi 
cnufi  diueoutocome  la  moglie  di  Lotb  vna 


re,cofi  dicendo. 

Si  petti  éferratrtmem^fuidimugitu  muta 

Catperit  ! ktt  prrijt  Laedamtia  mede 
nei  marauiglia  perche  anche  dalle  fredde 
pietre  priuedella  grana  . e viiiezza  de*  co- 
lori fi  si  eflere  Rato  accefo  quefio fuoco 
peRifero  ne’ cuori  d’alcuni.  Dico  più,  che 
anche  vdìta , folameocc  hi  forza , effendofi 
non  pochi  io  vdir  folo  raccontar  le  bellez- 
ze altrui  innamorati , òt  in  fomma  ancora 
lofio  immaginata, che  perciò  dice  il  Sauio, 

fpttitm  rrmUitn  ahiué multi admir»ti,rt*reSi 

fxaifmu . La  marauiglia  non  i atto  dell’- 
occhio ,ò  d’altro  fenlo  e Remo,  ma  fi  bene 
deirinternopeiifiero.  epure  queRa  fola  hi 
precipitato  molti . OndefaggiamentcFi- 
looe  Ebreo  ci  cforta  i fuggire  non  fola- 
roente  dalla  prefenza  reale,  maetiaodio 
dalla  immagioatione  disonna  bella. S*p«i- 
chrttudmt,wtKeg\l,lib.  *,Ugit aU*g-  een/pt- 
Sa  rapiui  ptritliturii^i/frudai  adtam^Ugt 
cium  ai  ilUut  imaginatitm,  »am  etatmuarm 
miaifeentia  vtrat  fermai  imprimiade  laduat 
mtntem,d>  inuitam  eaaeitaat.  In  ini  tnim  clan 
tnlariafuga  faluiiifiijettt^eunSalie  vtrtfu- 
ptrai  raiitatm  . Uktnaum  ftratim  firmimi 


Ratua,  riuolur  il  corpo,  fubito  dunque  di-  maufiutamafntnt, 

« egli  .cheta  vedi  ornamenti  donacrchi,  Ecco  dunquequanto  facilmente  la  paf- 
non  voler  e fier curi ofo in  rimirar  fecorrt-  fiobequalgrappolectod’vaa  entra  nelcuo 
fpoadelofo  Urolw»  BMZÌwl»Ufa«àa  le.MadjipottirpicgaiequaDtoìttiinpo- 

- . . - co 
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co  tempo  crefea,  e l'iDgrandifca  i oier- 
cantericcodimaixlatovDa  Volta, come  fat 
to  haueua  ad  acquiftar  unte  rjccheaie , ri- 
fpoi'e.coine  racconta  Plutarco.le  poche  ac- 
qui (‘  ai  con  gra  n difiìco!  tà , ma  le  molte  fa- 
ciliirmianiente,ilchere  beo  pare, che  Tia  pa. 
radHlo,poicheil  poco  pare, che  in  tutte  le 
co^r.fia  più  facile, che  il  molio.ad  ogni  Dio- 
do egli  difle  beninTimo,onde  ancora  appref- 
(o  di  noi  fi  fiiol  dire, che  molto  vi  vuole  ad 
arricchire,  ma  poco  i ftrarricchire  ,&  in 
tutte  le  cofe  la, difficoltà  maggiorefuoleffer 
polla  ne' principi) . Horcofi  ancora  aouie- 
ne  nelle  noftre  paflioni,che  il  tutto  Ai, che 
aitai  lafci  .che  alcuna d'efle prenda  vnpo» 
codi  poOrflb  nel  noAro cuore , perche  ap- 
preflo  ella  le  ne  fa  del  tutto  fi  gnora  , oude 
d.ceuail  profeta  OCei,cìiefcrnieaiie,ó'  ti*- 
niim,(y  ebiittai  anfiiuni  «r.per  fornica tio 
ne  intendendo  la  pa(Iionedifordinata,che 
alla  forntcatiooee  Arada,  cqueAa  come 
anco  il  vNiobeuutoiomioderacaDiente,  fi 
iguifadi  peregrino,  chericeuuto  in  cafa 
aaioreuolmente.ne  caccia  poi  fuori  l'iAef- 
fo  padrone,che  nell  hiiomo  i il  cuore,  Se  i 
volgato  il  detto  del  poeta. 

Piincifiii  eblla,ftrì>m*duina  faratur 

Cam  mala  far  langas  tennalfuta  maral. 
cl'haueaprouato 

f!3  mera  dai  vtTii,tenerat  mera  jceqmt  vuai 

Et  valida!  /tgilii.qiufiià  birba,  faeit. 
QiU  frtiil  làlai arbir/faliantiini  vmbrat 

Quefefita  eli  fnmum  tir» ftre,virga fati 
Tane  telerai  mantoat  fumn.a  liltari.riaiUi 
ISani  n.rt  m imminfnmvìtiliai  aaSafail. 

I^eli’iAeAo  efempiodelle  piante  fi  valfe 
appteflo  il  B.  Ooroteovn  cerco  antico  pa- 
dre,&in  campo,  oueerano  molti ciprefG 
efiendo  , comma ndó  ad  vnfuodifcepolo, 
chefuelIeAe  vtia  picciolina  pianta,ilchec6 
vna  fola manoeglifecemoltofacilmente , 
niandollo  apprefio  i diradicarne  vna  al- 
quanto maggiore , ilcbeponendoui  ambi 
le  mani  egliefequi,qiiindi  volle, che  l'iAef- 
folfaccAè  con  vna  piùgrande,  epoiaoche 
con  vn' altra  nieggiore,  fioche venutoalla 
quinra.che  le  altre  di  grandezufuperaua  > 
VI  fi  afiàtiediotoroo  indarno.Onde  prefed 
dire  quel  buon  vecchio.che  tali  erano  le  no 
Arepa(Tioni,le  quali  efleodopicciole  facil- 
mente  fi  eAirpauano  dalcuore.ma  ingran- 
dite, e radicate,  ònon  mai , d eoo  grao- 
dìAìma  difiìcojtà. 

Con  vn'aicrocfempiol’iAeEo  infegnana 
il  U.Bftem  >cofi  dicendo  ,^«y7ì*wi  m anima 
IX  minttxa  taafa  giniraniar , fy  nan  ixtirmi. 
nata  it,finiiam  qaandam  f ariani  riram  diai. 
Batiim.frcfruqi  faiiuii  dtjficitniiam , Cir. 
Oli  in  atiKiMam  viiuUm , rabifiaimq.  qatm. 


admedam  in  fiefanJam  deprimatar,arqai  all 
tini  ftniiiit  t IniiOigii,  qaid  rffitiat  in  anima 
fa  fio  nigliSaì  nifi  iraftTÌintiiginim,nen  aa. 
firn  matulAm  , nifi  carmi  nataram  altri, 
all  il  .fetali  faifionii  nen  fctiril . 

I fiumi  parimente  benché  molto  piccio- 
li fiano  nafeendo,  fi  vanno  poi  fempre  più 
ingroflando  di  maniera , che formootando 
lefpondeogni  cor4allagaoo,etalifono  le 
no  Are  paAioni,e  fi  pud  di  loro  dire,  che  xn- 
ni  aeqeii  ani  lande,  onde  poi  traboccando 
fuori  del  cuore  trapafl'ano  ogni  termine , e 
formonunoMtti  gliargiui.  Ledue spon- 
de, che  fogliono  trattenere  le  noUre  pafTio 
ni  fri  debiti  termini,  fono  il  umor  di  Dio , 
&;il  rifpetto  degli  huomini , ma  il  tempo 
fà,che  ne  quell  i,nequegli  fi  Aiiiiano . come 
confefsd  quel  giudice  iti  fan  Luca  al  it.  di- 
cendOió*  fi  nie  Diam  timi»  , me  heminti  re. 
atreer , e perciò  hebbe molta  ragione  Ofea 
profeta  dichiamar  inondatiooe  la  molti- 
tud  me  de' peccaci . UalidiSam  menda, 

eiam  , fartam  mandaaerant . Di  ChriAo 
fignor  noAro  leggiamo  in  fan  Marco  al  9. 
cheefiendoglicondotto  vno  indemoniato, 
il  quale  non  haueuano  potuto  liberati  Tuoi 
dilcepoli,  egli  interrogò  Tuo  padre  , qaan. 
tam  iimfern  eft , ex qaeiihee  aeeidii  { non 
perche  egli  non  lo  fapefie,nu  per  infegnar 
a noi , quanto  imporci  il  tempio,  e quanto 
fe  nedeuefarconco,  efebenepoceua  paci- 
mence interrogarlo  di  molte  altre  circo- 
Aanze  del  oiam,  come  fogliooo  fan  medi- 
ci vifitando  gl'inférmi , egli  ad  ogni  modo 
diqucAafolafé  mentiooe  ,comedella  più 
importante,  che  vi  fo  Ae,  e lenza  la  quale  fe 
ben  altri  commette  peccati . pare  ad  ogni 
modo, che  non  menti  cAer  chiamato  pec- 
catore , onde  dal  Sauio  fi  dice, che  fifnei  in 
dii  eadtt  iafiat , iifaigit , locbiamaglU- 
Ao,e  dice,  che  cade  fette  volte  il  giorno  1 < 
dalla  febbre  affahto,  e diceche  ifanol  si , 
perchefe  bene  eglicade.ad  ogni  modo  non 
giace  in  terra , ma  fubito  rifotgeyiadu  ia~ 
fiai,&  Ttfargii , e perciò  Bon  merita  nome 
di  peccatore . Quindi  l'apoAolo  fan  Paolo 
fcriuendo  à Romani  diceua,«<>or(/«(r^/r- 
eatam  in  vifiia  menali  eerfare,(opti  le  qua- 
li parole  nota  fan  Gregorio  papa  la.imraL 
eaf.q.  che  noD  dice  l’apoAolo , run  fit,a\i, 
nm  r«xn/r,fiua,dice  egli,  nen  tfii  nen  pena  , 
nen  aatem  rignari  in  terdiim  teneram  fi  tefi  { 
Se  i qiieAo  propofiio  applica  eglrquel  det- 
to di  G lob , e alili  fapir  tam  qaafi  rix  iatire- 
rii/,  e dice  , che  taUt  inmiiai  taieal  mtniim , 
tam  lam  nen  tififltatew faifidit , tniqaai 
qai/qai.  quiarififim  feieati  faafiemibat  né. 
qrut , fabtagan  aattm  lini  deminie  min  fu  ti. 
miftii,  iiàtdt  eadiiitar,  ealtitfapiriam , 

qa.fi 
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•'  ' ■ ^Dipecc4t6rinuHchiélK»DiJc,\HL'’  ' sqi 

éiuSrt»  itittrìtm.  E pernoi  ftparimente  Quindi  pefegue  il  terzo  ponto,  che*  la 

cid  , ch’egli  diceapplicandonuefie  parole  difficolti  di  einendareoitetti  tali, e liberare 
al  Demonio,  di  cui  afferma,  cne  gatm  prmt  il  loro  cuore  daM'ingrolhto  grappolo.  X m- 
iUnJii  fnftufuailmt  dtaptt , ad  ixntmnm  percioche,come  ben  dice  S.Gregorio  papa 
làUtntii  nexiias  ad fitpflitsiim  rapit,tanuqut  W. ) ì.maraLraf.  l J.Fa/lqitan  ftr  ajftn/u^ff 
lum  duritu  dtfrimit , quanta  in  ptams  acitpui  adutrf »r»K»  ad  mwna  irrupit , labatu  jiut 

vthtmtnier  a/lrtngit . iam  viBcr  tqtitar,  qui  adhac  impugnans  fina 

Nel  principio  dunque  bifogna  far  refi-  l/tócr»  rr^rfirrrrwtscon  qli fi  accorda  S. Grifo 
iienza  al  male,  perche  fi  come , mme  rtptn-  logo  dicendo^/<rl».  1 7 tl^cUrahlis  tft  hijiii  > 
ttfit/ummus, come  dicci  Gieronimo  ,cofi  tummurot  aniiatixtrmftcui,c«mfrTÌst»fi- 
i minimis  incipijutt,qui  io  maxima  ptcfuuat  , tui  ctdtt  aliquande  ttnpclHi,  rui  vera  tjl  intut 
diceitaZetmtdoiO'  tx  patuis  maxltnafiunt  inimirut , cmu>  adutrfatiunn  iplis  iam  pint“ 
peccata  tx  nigUgntiancjlta  , dice  fan  Glou.  traiibut  deftmt, i/h  fi  mteUigit,&fentit  app^ef 
Crifo(lomOi&  al  Demonio  vn  poco  d’om-  fum.e  S.Eucherio  hem-i.ad \tanacbai,euenit, 
bra  di  peccato  balla  per  tener  fi  flcuro  della  "Vt  qui  prima  itmpert  emendare  netutrit,inei- 
no(»raperdÌt;one,glàchecoraedice  il  fan-  tiae  m/equenn  neevelle,neepcfe.Tri  profeti 
M.qo.16.  Qiobjab  -umbra  calami  dt-rmie,  e fi  come  gabbiamo  nella  feri  tturafacra,i quali  fi  Ja- 
i’ombta  quanto  più  fi  auuicina  la  nottefi  mentanodiefferinhabiliill’officiodelpre- 
fàmaggiore,  fioche  da  folte  tenebre  il  tut  dicare  wr  diffetto  della  loro  lingua,  il 
to  viene  occupato,  coli  la  colpa,  che  nel  pnmotùMort,  che  diffe  nell’Bfod.  al  4. 
principio  non  fi  vccidr  fi  vi  fempre  facen*  imptditi(rii,é>tardiaTti lingua  fum-,  il  fecon- 
j do  maggiore,  fin  cheli  vieni  cadere  nelle  do  Ifaia.che  nel  cap.6.  confefsdd'hauer  le 
Vhna.Utb.  Jiorrende  tenebre  di  vna  eterna  morte.  Il»  ìabbrzinintonde , yamihi  quia  eami,  quia 
Ttccatasf~  jheljjQe  notò  Filone  hb.  de  tra fugis, confi-  •vtrpaButuslabq>egafum-,\\teTlQfàietemiZ  . 
prtvàcre-  derando,che  la  mòrte  di  Caino  non  trac-  chefifeusddi  nonlaperfauellarecondire, 
feeuda  . contata  nella  fcritturafacra  ,aoai  in  lui  fi  jt,  A,al,  Damine  Deus  ereenefeia  tequi,  Ufi 
Cen.q.  if.  pone  vnfegoo,  accioche  da  alcuno  non  fia  tutti  tre  porfe  Dio  rimedio,  ma  molto  dif. 

Marea  di  yceifo  per  infegnarcii  dice  egli,  che  l'ini-  ferentemente  si  Morteon  la  fola  parola  , 
ffain^  per-  quiti  Ggnificata  per  Caino  fratricida  non  quii  feeitashammist  auequitfabrieatut  et! 
aheni  r'ae  hi  termine, ne  line,  ma  fempre  Crefee  in  in.  mutum,i^[urdumt  Pergeigttur  ^tjj-tga  nain 
titatautl-  ^aito^pinar  ,diceegU,quiaimpieeat  malum  arituai  i Gicreniiacol  tocco  della  mano, 
la  ferittu-  fjp  infinitum,quad  femelaccenfum  ,nunquam  mtjit  Daminui  Deut  ma'num  fuam  .éctetigit 
ta  facra  , extiaguitur.  et  mtum , ó*  dixit  Daminus  ad  ma  , aere  dedi 

Infommachiperfeuera  nel  niale,arriua  verbo  meain  are  tue,  ad  Ifaiacnl  mandargli 
i fegno.che  peggiore  raflembradelrilleflo  vnferafino,checon  accefo  carbone  gli  pur- 
Teccatere  Demonio,e  qiiefii  non  fi  fdegna  di  ricono-  gzBe\elibbti,valaut  adme.dicee^i,vnut 
habituata  _fcerlo  per  maellro,echeció  Ila  vero:  notili,  de/eraphim,  r^mmanu  emicaleulut  ,quem 
tmaefiradtl  cbc.quando  alcun  pittore  hi  pollo  le  mani  fareipetuletat  dealtari, ^ teugit  asm:um,(y 
etemania,  in  alcun  quadro  ,&  hi  lafciato  imperfetta  dixit , ecce letigit  hacUbia  tua  ,0‘auferelur 
■ l'opra,  non  v'tcbiardifca  di  darli  peifet-  >»ffwir«iruj.  Ma  qual't  la  ragione  di  tanta 

• , gtione,  fc  non  li  conofee  mollò  più  eccelle  A-  diuerfitìlnon  fìicertanienie  lenza  millero, 

te  delprimo,ondefifcriue,  chehauendo  e dal  tempo  lo  poffiamo  raccogliere.  L*- 
Àpclle  incominciato  vna  imaginedi  Vene  impedimento  di  Most  era  di  vno  ,.d  di  due 
re,  c fopraprefo  dalla  morte  laTciatala  im-  giorni  folo  .Han  fumelaquens  abheri.dfnu- 
perfetta,non  vi  fù  poi  pittor  alcuho,che  ha  diut  tertius , & infermità  di  coli  poco  tem- 
uefie  ardirediaccoAaruiilfuopeoelIOipcr-  pofacilmentefi  fana,  balla  la  parola  fola, 
che  officio  fuorefier  de’maeRriiI  dar  per-  Quella  diGieremiaeradipìQ  mcfi,mafd- 
fettione  alle  .opre  abozzate  da’lorodifce-  redinon  moltaeti,pierchecglierafanCiul- 
poti  ..Horqutili  peccatóri,chefannolpte-  ]o,;iwrr  r/«/Mm,eperciò  alia  parola  vili  ag- 
tendono  far  perfetti  idiTegni  di  Satanafio,  giunge  la  mabo.Ma  Ifaia  profeta  fit  in  ciò 
colorir  le  fue  abbozzatures  colilo  difleil  figura  de'peccatori  habituati.perche  dice . 
ì«4».8.44-  noflrofaluatoreinS.  Gio.r;«i»x  pane  dia-  vir  peOutus  labijt  ege  fum,  non  putto, ma  huo 
balaenis.Ó'defideriapatris  vejirt  vultisperfi-  mo  fitto,  & m media  pepali  peBueaUiit  ha 
cere,  defidena,  ecco  le  abbozzature , ecco  le  bentis  ega  habita , quali  diceffe.vi  ho  fatto 
pitture, chedifegnd il Dcmonio,e non'puo-  l'habitoper  laconuerfatione de’cactiui,e 
le  finire,  ecco  come  preten-  perciò  oltre  alla  mano  vi  fi  aggiunge  vn' 

dono  dar  l'vitima  mano  all’opra  ineomin-  accefocarbone,chegli  abbrucia  le  labbra, 
ciata  da  SatanalTo  , dunque  fono  più  eccel-  Ne  con  tutto  ciò  fù  lenza  marauiglia  ,cbe 
kbt:  di,Iui  in  queff'atte.  foffeio  io  quella  guifa  mondate  le  Ubbra 
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dt  lui.onde  il  ferafino  li  feniì  di  quella  paro 
la  (ree,  chcruoleflerregnodi  amniiracio» 
Stniti  di  ne,an^i  I iDelio  Dioparcbeli  aiarauigli  di 
ftfctucti  limili  nranaciooi , onde  al  paralitico  di 
MiiHdt»  crcnt'otco  anni  dopò  hauerloriTaoaco  dif- 
tnMratu-  {e^cetmm/Mtms/»3»tti , qazRdkilkcon- 
licliera,come  marauiglioiaaientereifatco 
Jesn.f.ii,  f^ano  .efl^rndo  infermo  di  tanto  tempo.  E 
veramente  non  v'i  altri,  che  Dio,  che  pofla 
dar  quella  falute,efféndocheqiieI  peccato , 
che  hi  prima  piacere , par , che  diuenti  ne- 
cefliti,comedi  fé  fteflo  confefsdfant'  Ago- 
Amo  uelcapit  5 del  libr.8  delle  fueconfef- 
Acni . CT*m  itMftrrtaUtnc  ,fid  mtm 

ftniét  , VilU  mmin  tinettt  immi 

tmi^  >«a<  mihi  enttmim  ficirtU  ,0-  ctmjlnn- 
Herm  me , ^mpft  ex  veUmteu  fettutf» , dice 
egli,/«a*  eli  liiide , dHmfetuiiiu  lieidiei 
feBee/l  ttmfiutud*  , ó"  dum  eemfitetndmi  mm 
refiHiter  ,f»a*  ifl  meeetjiui  i cSencca  anche 
Sen.’Efìa.  egli  molto lptopofitoiM>flro,ii»«^rii»^w 
1 1 7*  tit  defitei , Ji  mtipere  fermi/erii,  iemieciUn  eB 

pnmeeenmi  effeUiUfeetiide  iffe  fe  ceaeitMt, 
vini  dam  fr»tedit,p»rai,  extladitar  feriliHi , 
ijaem  expiUtutSi  Viene  i termine, che  fi 
ca  fenza  diletto,  percid  de  peccatori  li  dice 
nella  fcrittura  facra , bora , che  mangiano 
l'iniquitl , horche  la  beuono , con.e  vino , 
hora , che  la  trangugiano  come  acqua , fn- 
nemimfieteiii  diceua  il  SauiOOC' 

PraM.  4.17.  PtoìX.i\^.(^vtHiimiHiqMiutiiiibant,  pri 
ma  é nane  , cheli  mangia  con  qualche  dif- 
ficolta  ,econ  tempo,  poi  vino,  che  lì  bene 
Veeeafea-  fenza  dimora,  fe  ben  con  diletto,  mapoi 
ditene,  ertiuali  i trangugiarla  ancora, come  acqua 
infipìda,confornie  al  detto  del  Tanto  Giob , 
Jetif,  16.  am  hiant ifuefi eqiiem laiipiitAiem,  ne  qui  li 
Krmann.ma  arriuano  ancora  sforzaci  dal- 
l'vfaiiza  a commetter  peccati  con  fatica,  e 
ieum.9.1,  dolore,  conforme  al  detto  di  Gieremia, 
pya.  IJ.J 

• TI  imeni  egetent  l*itreaera»l , Sc  i quello 
delbafmifta  ,t»miiii*,  lirinfeliciteiin  viji 
ectam , e fono  come  fchiaui  di  galera , che 
non  dalla  fperanza  del  premio  , come  i fol- 
dati,  ma  dal  timore  delle  batlonate  fono 
fointi  a faticare,  effeodofoflentati  coobi- 
Icocto  duro,&  acqua  torbi  da . 

J.R4C*  »!•  vno  diqueUifu  Acab,  del  quale  11  dice, 
•I*  che,  vnamdetai  eli,  "vef eteree  a*4tM«B,fù 
TCiiduto  per  ifcbiauo , e l'opera , che  il  Tuo 


padrone  da  lui  ricbiedeua,  qual  eralforfe, 
che  s’impiegafle  in  alcuna  imptefa  honora- 
tal  che  con  le  mani  li  guaJagnafle  il  vitto  t 
che  fi  affaticasi:  per  v tilt  del  padrone , co- 
me fogliono  far  gli  altri  fchiaui  1 niente  di 
CIÒ  voleua  il  Tuo  lignore , ma  folo , che  at- 
lendeScàfar  male,  ve  faterei  melam, come 
fchiauo dunque faceua  male,  benché fofie 
ri , perche  era  sforzato  dalla  Tua  pafiione  • 
come  fchiauo  perche  faticaua  nulla  guada- 
gnando per  fe  AeSb,corae  fchiauo,  al  qua- 
le fi  comanda  fenza  rifpetto,e  non  fi  da  tc- 
po  di  tipofar  ne  giorno,ne  notte, perche  ad 
altro  non  attcnocua , che  i far  male  -,  come 
fchiauo,perche  li  efercitaua  in  opre  non  fo- 
lo feruili, ma  ancora  viliSime.  f • jt 

Tal  parimente  fìiSaulri.  nel  cui  cuore  ^fee>pi*dl 
tanto  ingrandito  s'era  l'odio  contro  dell'-  SeaL 
iimoceiite  Dauid,che  fe  ben  egli  conofceua 
difat  male,e  comefi  legge nelcap.  14  del 
primo  de  regi , lo  cunfefiaua  con  lagrime  di- 
cendo,la  ei,  ifaem  ege  ; la  teim  rrtStM- 
fii  miht  i»ae,egé  euerm  rtdUidi  libi  mele,C00  84- •• 

tuttocid  non  pafsò  molto,  chelontori.ói 
perfeguitar  di  nuouo , come  fi  legge  nei  ca. 
i6.Molto  bene  ancora  il  profèta  Gieremìa 
cirapprefentaroAinaiìooedivnatalani- 
malici  cap.i.  polciacbe  induce  Dio, chele 

dice,frti»ee  pedem  eaam  À »aeieetr,CTX"’*’‘* 

eaamèJiiifOh  ihedimanda  amotofa,non 
voler  andar  fcalza  fopra  la  nuda  terra,  non 
patir  tanta  fece, gran  cofa  , dunque  era  coli  _ 

pazra  coftei,che  vi  era  di  meOieri,  che  altri 
la pregaOe  1 nonpatireidiinqucfe le  hau^  ■ ' 

ua  i rcflar  in  obbligo  , ch'ella  non  fi  fcorti- 
caOe  i piedi,  e non  motiffj  di  fece  / Grande  , 

amore  del  noftro  Dio, che  non  ricerca  alcu- 
na cofa  per  fe,ma  folo  l'vtile,&  il  bene  no- 
Itro  i come  farebbe  tenera  madre  con  ama- 
to figlio,  a acherifpofequell’animainfelì-  ' 

ce  1 Fi  eixijli,  dtfperem^iipaefaem  fetiem  : 
edemeat  ijaippi  etinee,  peji  lei  embaleké  t 
R ifpofe  non  v'i  più  fperanza  per  me , non 
fon  per  fare  c d ,che  mi  preghi.  la  paSìone 
amorofa  troppo  fortemente  mi  hi  occupa- 
to il  cuore,e  mi  sforza  ifeguirla,benchec6 
frte,e  co'piedi  nudi.  Guardici  dunque  Dio 
da  coli  gran  male  , e procuriciafchedun  di 
noi  di  far  refiSenza  a'principij , accioche 
non  iocotriaoio  in  cofi  grane  pericolo , 
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DIGRESSIONE 

CIRCA  LA  DISPVTA  DE*  TRE* 
Camerieri  di  Dario  della  più  potente  . 
cola  del  Mondo . 

. D I se  0 T^SO  ^AT^TO. 

Occaftoney  e motiui  dell  a prefen- 
tedigrefsime.  (Ap.\. 


, 1 i fina  mentione  nel 
nrecedéte  dHcorfo  deE 
la  potenza  della  don- 
na • del  vino,  e del  ré, 
che  fono  quelle  tré  co 
fe  , le  quali  vennero 
- - già  in  contefa  di  pocen  i 

aconla  verità  in  qitella  famofa  difputa. 
'é  tre  camerieri  di  Dario  raccontata  nel 
. HbrodiEfdra.  efrà  loro  li  è daioprin- 
ipalifiimo  luogo  alla  paflionc,  onde  po- 
rebbequefta  forfè  alpirar  al  primo  honor 
gradofti!ecofejpotcnti,fe<fi|ii  ocaipa- 
anon  lo  ritrouafle  dalla  verità  j tuttauia 
ercheiaPalIionenoniùrentiu  , ne  heb- 
f ,imno,rhedifcdeffe  lafua  caufa  in  quel 
1 lite  agitata  auami  al  rè  Dario,  par  che 
wn  lenza  ragione  poffa  richiedere,  che lia 
iueduu  la  caufa,e  Sane  vdite  le  fue  ragie. 
ii,nelaVetttidotiriciòhauer  per  male, 
«rchepcr  metzo  delle  dilpuie  viene  ella 
naggiormentcirilplendere,  &honerarli 
Se  é tanto  amica  del  giullo , che  quando  la 

'alTione  veramente  meriufl'e  il  primo  luo. 
'o  ,ella  di  proprio  volere  glielo  cencede- 
ebbe  Nefi  marauiglia  alcuno,  che  dopi 
Stemigliaiad’anni  li  ponga  io  dubbio 
he  la  Verità  pacitica  mence  hà  pofTeduto, 
napidtofto  ttup'S-aS,  come  fin’hoca  fta- 
o non  vi  Sa  chi  fopra  di  ciò  le  habbia  mol- 
b lite , perche  non  vi  elTcndo  cofa  al  mon- 
lo, benché  indubitata,  e certajcheda  Filo. 
bfi,eda  Teologi  non  lia  colle  loro  aojuf- 
imc  difputeefanunau,  e patta  foroa*  mar 
LwtTtr^. 


telli  de'  lornarsomenti , tocca  al  parago. 
ne  de  loro  giudici]  , col  fuoco  delle  loro 
quellioni  prouata , quella  fentenaa  del  ré 
Dario  da  tinti  è Itau  ricetiuu  con  grandiA 
limo  applaufo  , ne  mi  c accaduto  ancora 
di  vedere aicùnó,  che,  ò rifiutato  Thabbn* 
òpolla  in  dubbio,ò  molTouialcuncdilficol. 
tàcontra.  llche  puòcHereauiienuto,  per- 
che l’habbino  filmata  come  cofa  approua- 
ta  dal  diurno  giiidicio , e quali  polla  ne' 
libri  facri,ò  die  vergognati  n liano  prender 
l'armi  concra  la  verità , per  amor  del  la  qua- 
le pretendono  eOì  impugnar  le  Ipade,  6c 
imbracciar  lo  feudo',  non  hauendo  altro  fi. 
ne  in  tintele  loro  dilpuce,chedirttrouare, 
efar  conofccrc  la  verità,  onde  non  v'c  firà 
di  loro, chi  non  pretenda  di  efleruarquel 
detto,  Amtem  S*cr»n$  , éumiciu  rUu  , mani 
Con  tutto  dò  non  & 
no  quelle  ragioni  per  ritener  me  dalla  prò- 
polla  imprela,perchequantoalla  prima  dA  •>'  > 

fi  ià,chequel  terzo  libro  di  Efiira  non  é Ta- 
cro,e  non  hà  autorità  infallibile.  Ap^nefla^ 
ancorach'egti  IblTeule,  non  peraòne 
guirebbe,cnedeH'ifieft’autoritàfólIèarn. 
chita  la  fentenza  di  Dario , perette  in  quel 
librò  vien'dla  regifirata  non  come  oraco- 
lo diuine,  ma  come  lentenza  d'huemo  nioc 
talc,che  puotc  errare , come  ci  racconta  pa. 
rimcntenel  fecondo  libro  de  Rem  , la  letw  a.Ktg.id.4 
tenza,chedtcdetircUauklin  fauor  di  Si- 
ba  controdi  M ifìbolèth,  ne  perciò  ne  legu^ 
ch’elia fotte giulla, ed apptouata  da  Dio. 

In  oltre , quando  ben  ciò  li  concedcllè  , fa- 
iebbclecÌMÌI  difputar  delia  verità  di  lei, 
acciochemeslioquefiarifplendeire,  cmo- 
gliot’imendeflere  le  parole  diuine , pocen- 
docflàclàcihaeMCtChe  le  parole  vere  dà 
V Dio, 


Si  mwM 
im  ititi». 
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pfc,fiinoftlfaafeiu^inte(lda  noi, 'Non* 
■li  fpaiurnta  né  che  la  (ccohda  raglotK,pCT 
«Jhefi  torto  aU^He/B  verità, cB  co  n b«ig»e 
yuoHi«}nor3TB,non  tutto'  ciò'  «liinQiie,cne 
flte  in  hoflore' riflja  verità  fi  tlSce,  aettcac* 

Ì<narfipériWro,fotr<ypch»^lla  dilgrati^ 
della  vcriti;anai quegli  fi  dimoftrapiù  de 
inO  MrtWianjfdi  IpèschenonperiiK^pò 
ca  ifpk<K  adii  fifa  corte  alcuna  fitniti  , 
^ncAc  vanita  dcl^liiireài  dell’iffcITa  véri 
ffjSt  a fine  di  ItenoraVW,eferuitlài  p^clte 
non  ha  cllamaKg|»>r  mimico , neptiò 
portare  dì  ved»ralfità,  c tanto  m3g“!or> 
mentc.quanto  pili  vengono  coperte  lotto 
altro  manto,perche  si,che  fcinpre  le  tendo 
no  infidie  alla  vita , e fiotto  quefto  habim 
m'JntitopolIbnopiò  comodamente  por  in 
clfiecutione  il  loro  empio  penfiero.  Ponen- 
do noi  dunque  mano  all'opra,  ipportete- 
nto  in  prima  le  ragioni  in  lauore  del  pri- 
aatodella  veriti  Appieiroquclle.chel'op. 
pugnano.  Poi  diremo  il  noliro  parere,  e 
potremo  le  cagioni  contraiic,ic  ve  ne  li- 
ti bifiogno. 

Ji^A^ioniìn  fauore  Ad  primato 
‘ della wr iti'  Cap.ll. 

EConueneuole,che  prima  di  tutte  l'akre 
vengano  in  campo  le  ragioni,  che  gii 
fiuono  in  quella  lite  apportate  da  Zorooa' 
bel ,eche, latita  fona  hebl>cio,cbe  ydite 
cfclamatónetiitti,  che  alla  verità  la  vitto- 
fia  fi  doneua,ma  perche  fiono  vn  poco  oficu- 
re,le  anderetno  oichiatando  noi.Difie  egli 
).X/dra.4'  dunque  in  prima,«inaij  istt* 

j|  6,  rst^tdiim  nnmif/sm  <r.cioì  da  tuu 
JjfMtn  ta  la  terra  è inuocata  la  veriià,&  è dal  oc* 
t<  di' lo  benedetta,  otte  per  terra, ecielo,  onero 
Mi.l*,  egiiincédcgUhabitori,opureglille|ri  cor 
piicioè  l'elemento  della  terra,8c  il  giro  del 
cielo.  Se  nella  prima  maniera  ,figmticherà 
Zotobabelie,  cheda  tutti  gli  huominifitfà 
ricorlo  alla  verna , & a*  celelli  habitaiori 
femmamenie  piacela  da  clli  fi  leda.  ^ nel- 
la feconda  manicta  c vn  poco  più  difiìcile 
Hfencimento  , poiché  propriamente  non 
fi  può  verificare.Sarà  dunque  necelTarie  ti- 
Conere  a qualche  fìguta,come ch'egli  hab 
èia  voluto  dire,che  Ta  terra,  Kc  il  cielo  ven 

{ODO  lodatiperquelIo,ch’inloroèdì  ve- 
jOfO  pure,chc  la  terra  riceue  comodo  , & 
vtiiià,&  il  ciclo  omamemo  dalla  iierità  , 
eioc dalle cefie liete. Segue  Zotobabelie, 
che  «moia  0ftrt  mr%t»tnr  , ittm»tu  lam  , 

tutte  le  cole  per  leifiimuouono,lj(  ktemo- 
jto,ikhc^  oc  dettoper  uiM.ceiu  amplifica 


tione,8eha  hiprrbolichefia$eratione,«>  ii^ 
tende,  che  tutte  fécofe'hanno  peV  fine  al* 
cimacofauera,&  »1  oefb  obedilcono*  , 
Aggiunge,(^a«)i^  onorafoii'^iiamiaifi*^  ' 
Vtunmimpmm^ipmu  miditrn^ 

iitiyai  0miuàfiiiì  lanpt»  tUanwf 

amnU  efera  , ó*  ncn  tfi  in  iffii  viritat , (^i0 

fuami^itattpariiuati^viTitaimarul , ^ 
tniultptil ia ttefauifi Otintl'm 

faeaia facaUnu»,  Neffe  qtMii  óarolc  due  lo 
di  fi  com«»gonod(;tloH«ità;Ktpriiita,€h*- 
ella  non  è iniqua,  come  poffono  clficre  tut- 
te fe  altrcCofcj  la  feconda,  che#  eterna  . 

Chenon  Ita  ingiulla  , neiniqua,  può  prò- 

uarfiperche  la  ucritàcfiorella della  bontà, 

neda  lei  mai  fieparata  fi  troua  ,comc  all’-  atUm 

incontro l'ingiufiitia  fiempre  clèndata,o  Omié.^ 

accon^agnata  da  qualche  fialfità,  odi  fiat- 

to,odi  ragione;  che  parimente  fia  eterna 

lo  cenficiTano  tuttt  i filofiofi,perchecioche 

uaaiiolta  ^ ueco,Sc  ab  aura»  fi  puotc,  & m 

iAVmwii.'fi  potrà  db  Uero.  Soglie  :ìorob>- 

belle  ilfiiodilcorfio  amplificandola  giudi 

lia  del  la  vefitiyco/!  dicendo  • WmOopuV  , 

«••>  aetifn0ftr/aaai,atc  éiffniatiat  ^id  paa  1 

iafiafa»  ifarit  rataibasjnia/hi,  ac  maiigatif  3?-. 

^tmnts  btaiinaaiai  intfetibat  ttai.Efwtm 

ipia  iaditia  tiat  iaiqaam,ftd frrtUadt , <$*  r* 

gnam,drf*itftai^maitJlat0mammaaafaa0* 

efinalincnteconcbitide,i<Mi/irri«i  Ornava- 

riMoiUlclio  fi  può  intendere  in  due  maniv- 

re,  onero  prendendo  il  gcnitiuoin  vecedl 

adicuiuo,comefi(^lionofipcfiogli  Ebrei,e 

farà  il  fieafio,fia  benedetto It^io, il  qual'é  ^ , 

uerace,epcrciò  lodata  la  Uditala  quale  io  * , ^ 

Dio  fi  ritroua,anzi  che  c ridefluDio,oue- 

ro  ritenendo  la  forza  del  fecondo  cafo  , fia 

benedetto  il  Dio  della uerità, cioè  c^fi 

compiace  della  ueriià,  che  la  premia,  che 

la  kuopre,che  la  difènde,  che  n'è  autore,e 

padre.  Qpeflefiirono  le  ragioni  di  Zoroba 

^lle.alle  quali  potremo  noi  aggiungere 

alcune  altre.  ^ , 

Et  in  prima  è cofa  chiara , che  rhuomo 
figiKMC^iaiuuclemfedcl  mondo, ech'-  minUnfm 
egli  Irà  lecoroorceè  il  più  potente  } nell’. 
l'huomepoilignoreggia laueloQtà,perchc  -vcritÀ. 
ella  comanda  a tuctcle  membra  ,&  a tutte 
lepotcnzci  la  uoloncàèguidata,e  dipende 
daU’intclletto,rintelletioad  aluinon  oh 
bedillècheallaucrità,dunqucla  uenti  li- 
gnofcggia  tutte  quante  lecofe , &t  è la  più 
potente. 

Aggiui^afi , che  fe  ui  lòfiTc  cofa,chc  gì»  ririiì  ft 
llrarpotenccon laucricàdij>ocenza,fa(cb  ft'a^tnet 
be la  bonii,ma che  quella  fia  fiiperaia , fi  7ht Ubiti 
ptoua  facihnenic, perche  la  bontà  Doatira 
•(epa  lòtzak  U9lmu4,c  bene  fpcfib  cU 

que- 


, . oudta  é rìfiutac2,  nu  la  verità  fignorcgeia 
^ , . ai  modo  rimeiletto , che  non  può  quella 

fargli  refìftetiza,e  conofcima,che  l'habbia 
é<órza,chefc{erenda,e  leacconfenta. 

Terzo,nenviécefa,che  lìa  piùbrainata 
’H  éi.Uii-  delia  veriti, perche  »n»w>  dille  gii 

Ariftotele,/r«r»  W»/»W*r4i>/,ma  c he  cola  è là- 
^ pere?non  altro cheelTer  certo  della  verità; 

^ tutti  dunque  fono  dell  a verirà  innamorati, 

ondeie  le  donne /i  chiainanupotenti  ,pcr- 
chealaini  huuinini  lel'eguonoiC  le  amano, 
iiencheda  mólti  altri  liaìio  abbonite,  cui- 
te  più  douri  giudicarli  potente  la  venti , 
che  da  tutti  giì  hu»mini,e  da  tutte  le  don- 
.fie  cantata, fegiiita,ecc>n tutte  lelórze  ri- 
cercata? 

Per  >.,tLarto  argomento  dicali , che  fenza 
la  verità  non  vie  cofa,chc  vaglia, ne  anche 
polla  ellér  amata  per  ecce  Mente,  chclia  per 
altro. Per  l'oro  che  non  fanno  gli  huommi? 
■i  quanti  perieoi  u'clpongono  ì ma  togli  la 
verità  dall'oro, (a  che  lia  oro  timo, che  quel 
'lo,chc  f rima  tanto  da  tutti  era  amato,  e fi:- 
'gtiito,lari  come  inutileidirprezzatoiegct- 
’tato  via.  Per  le  donne  quanti  impazzitilo 
norma  togli  da  loro  la  verità, & in  vece  rii 
donne  vere,a(  ptelénca  à chi  I:  lia  donne  lin 
te.donne  di  lloppa,chenoii  li  degnerà  nii- 
,rarlc, eie  pure  le  mirerà, ciòtàrl  in  tanto 
■fui» , qiiàto  che  in  loro  panagli  dincono- 
Iccre alcuna  rumiglianza,o  veliigio  di  veri 
tà;enell‘illtil'a  maniera  li  può  aodar  dtl- 
correndo  pcriutte  Paltre  cofe. 

. , Quinto  non  vi  èalcùno,cbenoa  li  prò* 
[Tfo  amico , che  non  dica  riuerirla  , e 
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timcn 
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doueegli  paflatirpleodecàtma  che  ha  da 
firegliconlaiuce,econgy  fplcndori.1  II 
carbone  lorlein  vece  di  ti  néereindou  ?]|1 
.fiioco  d«li‘inlèrno,dicui  cgiic  ciniò,lafcyi 
vefligidi  luce?  Il  padre  della  bugia  pq> 
chiara  far  apparire  la  verità  ì Potrei  dite 
p*ft  mtn  iHctàrr/rmcM, perche  nò  parte  C|JÌ 
dall’anima  , fé  non  è<lircacciatQ,ne  li 
fcaccia  .10000  conia  virtù  della  penifé^a, 
noia  penne  naa  può  lazi)  lenza  granjùse 
del  cielo , e perciò  luminofa  riman  qucM’a 
niina  „da  cutpaiteba;anallo,e quando  an 
co  eglici  tema  ,<lcnun  pcnnettiaiTio  ,qh.‘- 
egli  li  Io-mi, c ripali  in  noi,bcnche  noah^ 
biamo  potuto  impedire  il  fuo.  paluggio, 
egli  ricca  di  rpleiidoij  viene  àlaroarqucd’ 
anitna,pci  doue  p^lfa.  MààpropoCto  qo- 
llro  la  Itrada  delia  , ch'egli  calca, e col  lq« 
nero  ca r bone  li  t terza  di  futofrice , fe  lim 
per  vn  poco  può  ri  maner  iencbtofa,a  Ih  ^ 
oemal  gradodi  lui ,più  chiaramente  ti- 
IpJeudc , pcrciie  coute  pur  dilTcM.  1 ullj^, 

gli  Per  molto  che  c'alTatichinomoliidite 
ncrla  fuccu  all*acv;iie  inganiicuuii  delle  lo- 
ro bugie,  alla  hoc  alza' il  capo  iùori  deli*- 
onde,e  vi.'iorioia  II  fì  conofccre,  perche 
può  benda  verità  ellrr  per  qualche  tempo 
nafcoda,ina  non  rcpolta,puòcircr  lòmnt^ 
fa, ma  non  annegata,  nc  lolamcoic  da  Tut- 
to {'acque,  corno  dille  Mi  Tullio , elee  , iqa 
ancota,cumedille  iireat  Profeta,  da  lòtto 
la  terra ,v<r irai  ò<z/rra  «rtatryl.  lenza  fapc- 
rc,chi  leantnata  rhabbia,perche  aperta  |a 
drada,perfeinedelimaelce,elì/'à  coqofi^e 
re.  , 

Settimo  fi  conofee  roatauigUora  la|fin- 
za  della  verità,  cheoue  tutte  le  altre  cofe 
fono  dal  tempo  vinte,  col  icmpat’imicc- 
chianoj  de  perdono  redereafiattovualme- 
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preporla  a tutte  le  colè , che  ardifca  d'im 

r 'Ugnarla , che  in  apparendo  lei  non  getti 
’aVtni,e  non  ceda  qual  fi  voglia  conte'i'a,e 
qiiaj  maggior  argomento  di  potenza  vo- 
gliamo noi  di  quedo?  ^ • 

Sedofepiirtalhora  alami  vi  fono,  che  no  gran  parte  del  la  lor  bellezza^  e ioraa  , 
‘impugiianò,ilciie  tuttauia  non  atdifeono  perche  oue  fono  gli  Alcltàdri,!  Cefarì,gl  i 
— ' — - bcjpioni,gli  Annibali, che  faceuaqoi  tre- 

mar il  mondo  ! il  tempo  gli'ha  ridotti  àn 
polucreiuuelono  leHcleae,  le'  Cleopacrc, 
le  Lamcie  ■ le  Flore,  per  vno  fguardo  ihMc 
quali lufpu:auano  iegenui  11  tempo ^Ife' 
in  prima  loro  la  bellezjca,poco  appredo  la 
viia,e  le  le  puzzolenti  cadatirri.  Mà  la  veri 
tànonlolamamc  noncede  al  tempo  , ipa 
anche  lèco  gareggiando,  acquida  coqiin- 
uamemeforza  maggiore , onde  veggendo  ‘ 
le  genti  il  rifpetto  grande , che  il  tempo  le 
porcaua  dilferucilerc;llafu3  figlia, e perciò 
niHc’Sencca.' OmiCnw 
fittuim  tnimdui4fnU,t  ^.òio  Grifultpipo 
htm. f .di  liadilnu  fidi»  cinditifj^il 


I . _ 

di  far  àpertamemeialla  line  tutti  rimango 
■Ho  perait  òri  per  molto  petenti,  cheliano, 
ernie  cfclamò  il  ptencipe  de  gliOratori  la- 
Vini,  fniifilm  vtiviTttAliiiifiiétintT»  komi- 
numingnti» , tmUiditattm,  filtfii»m,eitnr»~ 
fio  •iomniumm^i4i  futili  fi  ftT  fi  ipf»m 
' dtftnnf,  E Ibnoda  notare  panicolarmcn- 
*icquelleparolep«r/«i^/«n>,cioc  pcrfitfief- 
fa,  con  le  die  forze  fole  la  verità  fi  pohe 
Centra  tutto  il  mondo, e vittoria  ne  oitie- 
tie.  ^ ' 

, jftmini»  . Il  Demonio  delTo,  che  è padre  delle  te- 
tm  pud  tf  lièbre , liòn  ptìò  del  «Ktò  nafeondere  la  lu- 
fuii'ur  U ccdeÌla*veTità,cperciòdi  lliilidiceneica. 

41. del lib.  dìGiòbfottoil nomedi  Leiria- 
iio  4i.z'i.  tan,chc»i(rt«»p/^*«iM»yM»#r<*,U  Itradapcr  fttttt.vutian  mltf  fipd.ihfijii'ui  t^iAfiftf- 
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$oì  Lih  ro  VuA  in  Ampolletta  Xmprtfa  XXffl. 


r""  fkfcitttm  , 

}',U  <y  •»  ^rrr//-A^  Perciò  nota  Plutarco, che  pli«n 
fichi  folcuanolàcrifìcar  k Saturno  col  c;^ 
pofiopcrto , là  doucin  tutti  gli  altri  facri- 
fri;  lo  teneiiano  coperto, per  lignificar,  che 
ahcmpo,ilqualeiniendctiano{>er  Saturno 
nifTuna  verità  poteua  flar  celata  , vt- 
titMti  nibik'fftttnm,  mihél  •rr»iinm  , Hsm 

’ fir.t. 

. Otf ano, che fc ben  talhora  per  vn  poco 
OfuffM»  c.fFi'frata  eflcrpiiò  la  verità,  a Ila  fine  a gui 
$0lh*ta  , fa  di  Solerplendcntifliinodiflolce  tutie  le 
w»' nebbie  dellefalfìtà,efifàconofccre.Cono»- 
M.  fccu»ciòPitagora,eperaò  data  perpre- 

rcno  a'iìioi  tliicepoli,  che  non  «iiceflcro 
'parola  centra  il  Sole,cioc,  centra  la  verità 
lib,Ai»g,  renrt»  Stltmwi  battìi, e PelidoroVergilio 
1«*.}  di  diffebene che  , UhTatfif>ìviiitfu,fid ■«»- 
ftid,  nctinpiitm , e potreblie  ciò  prouarfi 

‘con infiniti cfeinpi,coinedi  Sufanna  .del* 

_ "la  cui  innoccnaa  prefe  la dilTefa  la  verità, e 
. , 'qtiandopareua  già  fpenta, e fenaa  rimedio, 

, compari  in  pubblico  per  meazodi  Danie* 

‘ )c,ela  liberò,  ri  Aiace,il(iuale  fratidolen- 
XìmìiLìJ,  temerne  vinto  da  VlifTe  nella  enntefa  del- 
l’armi  d‘Achille,fiù  dalla  verità  dichiarata 
‘f’Jnginflkia  fattagli  comandar  l’ifleflc  ar- 
mi tolte  ad  V bile  dal  mare  al  fèpolcro  di 
Itii  .cd'altri molti,  cheà  tortoaccufaci,e 
.)  talhora  ancora  dannati,  benchefòlTcro  da 
' I . , loro  nemici  ièpelti,non  però  potè  da  loro 
f>  I.  A ■ fcTcllirfi  la  verità, c ft,C]Uandomenofèlo 
~ credenano,  cerofeere  Pintioccnza  de’  mor- 
ti ,c  rint’.piOitia  de'  vini  ,edi  moki  alici, 
‘ìntiali  indarno  hannoricercato  cooprir  la  . 
veriiàde*  loro  mirfatti,  la  quale  ancorché 
. rbnticctcata,èvemiraà  luce,  perche  ben 
. difieilSaluatere.chen.òilM/iiiiiiK.jiiarfi»* 

ittAtÌÈ  *'  A'*t''r,nemaledilfcMenardro,t«artwif. 

• y 1 : Noroèfipodtrcfala verità, thè  fàven» 

' *ù  detta  de*  fuoi  nemici  per  mcaio  di  loro 

* fttflì.perchc  tome  ben  dice  la  Sapicnra,«i, 

..  , * t * M/Vn»f««>»r,wofi»n»i»*»o,i  luci  nemici 

*•'  ' * dlrnpueiNccidonoda  fefiefli}  Chefipiiò 

defdcrarpiti  della  potenza  di  lei)  Poiché 
ne  h a bHbgno  d'anni  per  farvendena  da’- 
f-oi nemici  ,ne  d'ornamento  per  piacerà 
M.t.  di  gliamicive^endocheicmcdiccLaitàtie, 
f»i/.  » M».  'fi  '*’*»''*•*  l"'*  f""  !***»*  f>'  /"f*  » - 

' * U$K)i0t0tw0mfnlhe*ni0fi'0ifi‘r0*H0nmi 

film.  Pervitimo',fc\oglianioaacerari-  ' 
guardare  gli  aiuti  efrinf'it  hi,  noli  v'd  chi 
più  ne  habbia , chela  verità,  peic  hein  pri- 
ma v'ècuegli,  che  puòpià  loia,  che  tutti 
gli  a!uitfificme,ci«cDi*,iiiuii  dt&ilsal- 


•tnifia,f*rdii»miMi^i  UptStm  mtad^inuid,  tfA-f.t 
.cu manderai  in  rouina  tutti  quclli,chc  dico  Ou/jut»» 
no  bugiai  &:  alnoue^ei  tnimvitiiMttm  di  ^•diU»  ve 
f«a';(t,&egli  ftefTofì  pregia  del  nome  della 
veriti,e/*/Mm ‘l'•«,'I>mr«r,(^vlri•.Glt  huo-  5<^Ì. 
mini partmcnce,c parcicolarmentci  piàfa- 
Il  i; , e più  potenti,  e le  republiche  piu  bore  AUu»b 
infliuiite  Hanno  (imamente  faiiorita  la  AUt,iik.i, 
verità.  Gli  Ateniefi afrolueuanoilren,il- 

Jjuale  liberamente,e  fchieuameuie  centcC-  Aiimifi, 
aua  il  Tuo  dclino,parendo  loro , che  la  ve- 
rità fkire  coli  bella  virtù , che  duueffe  con- 
trapefàrquallì  voglia  delitto  , e che  non 
meno  imporulTe  per  la  falute  della  loro 
città  fauorir  quclli,che diceuano  la  verità, 
che  cali  igar  quelli,che  commccteuano  mif 
tàni. 

DallareppbIicade'Gitidcì,diceFiIone,  ; 
che  Moat  sbandi  le  pituire,e  le  (fatue,  per-  btiii.  _ ^ 
che  hanno  faccia  di  Biipa  ,e  fanno  ,parer  ^k.diGig. 
QUellochenenè,fV<i,diceegli  , 

litgmnlifym  uriti  fiBnrum,  mifnr  jìM  Hmttum 
I fturifiiUcmttiiftl  Utjjn.^utd  vitUMim 
mtmd»eflviimt^U»diiiiti  fu  trnUi  »rn>mm 
hufmtiiihu , ireduUi.  Il  medefime  nota 
Originencl  lib  4 contea  Cqllò,  ...  . 

IMalliliefiltimandu  che  indegno  fblTe  klMpui^ 
d'cflèr  hiicmo  libero  quegli , che, non  era  ,*• 

amicodclla  veriià,ordiiMr«mo.che  baueo-  AujMb.g. 
doalcuno  fehiauo  ottenuta  la  libertà  dal 
f:opadronc,lcda  luicrapuKia  rurouaio  fi*-di$dih 
in  biigia,e fraiide,petdcfl'e  di  liibico  Pone- 
niua  libertà. 

l-’iù  auanti  ancora  pafTarorioquclli  della 
Licia, coineraccuntaLiaclidt,  poicheco-  . 
gliendu  alcuno  in  bugia  per  nobile  , cb'e- 
Uifufle,ericcn,lopriiiauano  lubicediiut-  •* 

le  te  ricchezze  , e lui  vendeuano  per  tf- 
chiauo. 

Degl'Indiani raccemaScrab«ne,cheu 
trottando  alcuno  bauer  detto  tre  volte  la 
bugia  tgi'nnponeuanopcrpetuo/ilcmioin  iS.Cirtd*- 
tiitii  i pubblici  negoii;,liimandoyLhe  inde- 
gno folle  di  fatte  li are,cbi  la  fua  lingua  con 
bugie  imbranato  haueuz. 

Llatonenellania  rcpiiblica  tanto  fi  di- 
moUtò  gelolb  dell  a veri'.à,che  quegli  arte-  Atttfrìii^ 
fici,i qua L p romeiccndo di  ntuc  alcuna  co-  g‘**d^  di 
fa  iBccrtotempo,veniuanumeno  detU  lo  A*** 
iaparcla>cundaonòà  pagai  il  pcczco  del  digni. 
l'opta  ,&  àdarquclfaccNiipiuta  kuza  ai- 
cuna  mci  cede,  e nel  «.della  Tua  republica 
affcrina  la  bugia  c fler  udiola  a*  Da  , a’Dc- 
muni^A  àglitviouiiok 

Aledandrq  Magno  fi  dimoflcù  tanto  AUfimdi^ 
amico deJla  venta,! bt  tuiiendo Aiiltobu-  **••*1'*» 
lu  fi. litio  vb  khro  deU'auieui  di  lui  uarico-  ««v,  d«L. 
l^csn  molte  l'alliià  per  maggiormeme  òsv'mrA. 

ut  ■ 


DipHjhnédefprimMUéetia  pùtmi(à  DiJc.ìVi^  /if 


ri 

lUt£gitl» 


Ttrfl. 


9»tU  Mw 


-<lt  »\  V 

H.  . 

Mi- 

r<rwi  M 
Ufms. 


in  Ifandir  le  fiie  ta4>>baH.h'«£li  foflc  ami 
cidinMd’tnci  lodato , fi  dimeiirè  ad  cjjni 
«r.vdo  tanto I iù  an  ame  cella  vciiiijthc 
£ractiò  il  lib(o,ea'.inacci(i  tàr  rifinito  all’ 
Mtore>fc  |«r  ratui}.tiiicconfi  alicnctia  da 
tmili  bt}<ii£. 

Ma  più  auanU  ancora  paftò  Aina4<  re 
dcll'f  giiio  > pere  he  non  lUs^t  aT.V' amò  la 
verità  ikIIc  ine  Icdij  come  Alcuandio,nia 
ancora  ne' Tuoi  viti;.  1 ciciocheroccóta  di 
i(u  Heredoto,  che  cHciidoc|^ii  ^iot  anct  o 
(i dicdcall’anc del n.barc  , e binchca’inr 
gcgnallcdi  tarla  niolio  feuctanicnie,  lut* 
tauia  vieta  gran  iblpcitu,(h‘cgli  tollc  la* 
dio  ,ina  i.oii  poiciia  cUtine  (oniiinto  ,onr 
de  piclcio  panno  dicor.diiilo  a'Icio  Ido» 
L(ct  lacune  la  \euià,&  accadde»  che  da 
a Icimi  tu  g a.dii  ato  inocv  t ntc»&aflòluto,e 
da  altri  dichiatatopcr  ladro  ,ecood<nnar 
lo.Diiicnraregli  poi  in  inocchio  di  tempo  r« 
dell'LgntOjC  ihc  tcccrcifiriille  tutti  (jUegli 
Idoli, cnc  chiamato  riiaucnai  o innoceniCf 
& hunotò  timi  cucili,  che  pubblicato  l'ha* 
uciiatio  colpcuolc,}  iù  in  lui  pocedo  l'aaM; 
della  verità, che  delpiopno  honore,&  ifli 
mando,cliencn  pouncefier  vcroLìio  oue* 
gli, che  o non  conalccUe , o uafi^odc&la 
venti.  ,,, , 

ApprelToa'  Pali  era  fliinato  delitto  car 
pi  ta  le  il  mentire.gi lidie àdo,t  he  ognì,ièf  te 
di  delitto  afpettar  li  poullc  da  pcrienamé 
dace#e  che  non  petcfledolerli  fc  tolta  li  ve* 
dcua  la  vita,chi  tolta  l'haiieua  allaverità,e 
(he  polche  li  dileiuua  piùdcllecoTeiallè, 
(he  delle  \ erc,lulingai  duuefle  feiteire  con 
qualche  latta  vìta,o  Icliciti. 

V'è di piii,cbeiTeelogi  dicono  non  ci 
chkt  cola  alcuna , che  balli  i giuftihear  la 
bu^a  per  cHer  ella  eflentialmence  cateiua, 
Ppo  guillihcaiii  ilfiiito,coinelèIifà  perii 
con.p  enfa,  o^  bciiedi.celui,;à  cui  ti  rubai 
come  chi  al  niriolo  toglie  la  fpada.Puòeiu 
Aihcadi  l’homicidio,cemc  auuiene  nelle 
guerre  giiifie.Può  l’adultciie,perdie  lì  per 
loutcìiano  t>ià  più  aMgU.Può  fcu&rlì  ilnià 
camento  della  tcde,muundoli  lo  fiatoni 
lecofe.  Ma  b^ia,checpeccate  centra  la 
verità,  non  può  giiiftilìcaiilì  mai , pexbe  no 
è,  lecitole  per  guadagno^  neper  amicitia  v 
nc  per  ben  pubblico,  le  iòllè  ancora  la  fai» 
te  di.tiitte  ti  monde,djre.  voa  minima  bu* 
già  .dunque  nonviècofa,chealla  verità 
ptcìiaglniiina  ella  fupcta  tutte.  Erclabcl- 
icazaii  liimahaiiergràdiirimaibcza,qual 
cola  più  bella  della  verità;  ineff  anUiUitr. 
dice^  AptoninofcriucndeiS.Gier«nimo, 
pttuhtitrtfl  vtruMi  (hrifii»ntrnm,^ttttm  Ut- 
km»  Or4(fruin,8c  vo  poeta  antico 

Lihe  tir^ . 


h*md  »ttr  ta  »iamfi8»r  t Btu  afrori 
Tantum  étttrtm.vtrtlati  qaaKtmi  rjf  « 
Statnarmjri  faltktittulmtn-  iftuat. 
iatitì.t^ /ftnaJntTniiai  VtrttttitMilTe  Clc*. 
AUflaiiclnno  .»r«r  adirata,  c più  auanti 
ancora  paltò  Filonciibree.òà.^Ct  rf/Umia- 
«ifir,  chedi  ltniiOe,^iauimta  tàfaUkti 
^>40,  untai  l^anm  Jaftmtigtmru  liitjfittm 
Una  jt  »in.i^aiana-ijat€tnmia  ta  Uta  ftaa 
f/ fiéatjvhfait  animi  ifi.qaa  printifatam 
*ttta€i,ntiacamit,iaicafil  ta.vt  tUam  mtaimf 
ta  «maiam  fnUtjrrnmt ^lajlaattlfimttpu  taer 
aartt,  ma  qual  marauiglia , che  ciò  dictllc 
Filone, le  1 laionc  liù.i.diUiiiat  la  chiamò 
diluba;  wri/ar,dicc  egli.rri  duttaajiaail/^ 
idteirni .tjf  Vi  dikimmiiairanfa  t^iYò- 
Gio  Luangtiilla  rpidgando la-bellczza  del 
hglmolo di  Die.non  h cótentò  di  dire,  che 
(^iefa pia  odi  grada, ma  vi  aggiuntile 
di  vertia/^t'ali  dict  flit  Iù  lommamente  ^a 
licro.ebello.iùacornodituite  Icgrade 
p c Ili bill,erirpl tridente  per  la  verità,p»ten 
doli  dirc,cbc  la  v erità  lopra  l'ordinaria  bei 
Uzza  aggiunga  vn  certo  fpli  dore,  che  lem 
bra  haiìtrdcl  diuino,di  cui  li  ebee  nel  libro 
di  Giudiih,  che  a Ila  fua  bellezza  ordinaria 
aggiunlc  Diolplcndore  , Uamtatu  faafaa 
riaiaùia  JfUaàanm  , eflcndo  proprie  della 
verità  il  rif^iendcre,cemc  della  menzogna 
l'cfTer  ofeura , c tenebreià.  Cndeli  codic« 

Jjuando  li  vede  alcuno,chc  hauendo  bcllil^ 
ima  moglie  la  difprczza  ,evà  mono  ap« 
predo  àqualchc  vilc^  detórme  fcminuccia 
liaigumema,ch'cgliiia  afiàfcinato,&  aia 
maliatojcoliqiiclnntellctto.cbe  laicìala 
venti, che  è la  fua  propria  Ipola, ebcUilE* 
ma.per  ceeigiiingerlicenla  halbtà.dir  fi 
dee, che  ha  ammaliato,  e con  incantehmà 
correue-Giudicio.che  de'Galauleb.  Pa» 
le  per  haucr  eglino  abbaudonata  la  vcrici« 
coli  fcriuendo  loro.  O lajtafst*  Galata,  ftit 
vaifaftmamt  am  aMni  mattati  t 

Elemidirai,chela  verità  non  pur  non  è 
amata  , ma  anche  bene  fpeflb  odiata  con- 
lorme  al  detto  conimnne,v<r>rM  adm  paria 
rifponde  S.  Agelt  inenelcap.ai.dcli  o.'li* 
bre  delle  fue  centéflrumi  auuamcnx,  tutte 
ciò  na(cercdaH'anietc  della  verità.  Cor  «m 
tim,<ÌKeeglt,mTitatadmmpatittaifi  yoM 
fit  amatm  varaaitmputamifaaaUtid  amit, 
haa  qa*d  amànt,vaLntt t§avtiitatam,^  atun 
falli  aaiaat , aalmat  tanmaei  fo<d  falf  fat  / 
non  odiano  duiMue  la  verità , che  fi  fem* 
pio  loro,  ma  t’cilcr  priuati  di  quella  veriiA 
Mparcnte,chcfi  acdciiano  poflcdercCbe 
le  rimmagine  della  verità  è tante  amata, 
quante  farà  U verità  fleflal  Anzi  il  nome 
leledcUa  vciiUfdicc  Hobene  Abbate  ,d 
■ V 3 ama* 
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joi  LilrotèrX^  VuA  in  Ampolletta  Xmprtfa'XXV\. 

fui.  m ^ tutmtdimtfi  vtrhtiù  l»iuSnu 

gt,u,;vt^mubuimfugnumiikui  ‘ tu  mandetanii  reuma  tutu  quclli.che  die»  " 

f-.it&  U -fc Percìorota Plutarco, che  plitn  no  bugiai  &alu«we,«««.*  w 

tirhifolcuanoracrificar  i Saturno  col  ca-  l.xi^r.&egli  HclTofi  pregia  del  nome  della 
refiopcTto , li  doue  in  tutti  gli  altri  facri-  vcrni^/i/um  ■viu,-vnuui.&viu.Oli  hue- 
}icijloteneuanotopeno,perj;gnilicar,che  miniparimentc,cparucolarmentcipiiifa-  ''--••4.». 
al  temt.o,ilcualeimendeiianoper  Saturno  iiij  ,epiù  potenti,  eie  tepublich^e  più  bene 
nifliina  vfriti  poteua  ftar  celata  , pud  w-  inlliiuite  hanno  fomina^meme  faiiorita  la 
tiuii  nibirupitrum,  uibil  •rrulium  . Sum  veritl.  GhAtenKfiaflolueuanoilreo.il- 
%it itati t tatum  Rumawi  SMutnum  ijfi  tn.  oualc  liberamente,e  fchieaameutc  CMfcf-  -*t*»*ìl*-. 

J .iauaiIfuodtiitt«,parcndoloro»chciavc- 

^ Otfaup.chefeben  talhorapervn  poco  riti  foflecofi bella  virtù, che  dotieflecon- 
Olfurtiu»  cfrt'f;  ata  cfltrpuò  la  veriti,  alla  fine  à gui  trapefarqual  fi  voglia  <leh«o  » « che  non 
frntkarm  3 fa  di  Solcfplcndcntiflimodifloliie  lutic  le  meno  imponafle  per  la  lalute  delia  lojo 
moo)  vio'rebbie  delle falfità.efilàconofctre.Cono^  enti fauorirqiielli.clicdiceuanola verità, 

»*.  freuacmPifacora.ererciò  dalia  p,«Pte-  checaliigarquelli.checommetteuanoniif 

ceno  a’fiioi  diftepoli,  che  non  «iiceflere  latti.  • . • 

‘parola  centra  il  Sble.cioc,  centra  la  verità  Dalla  reppblica  de  Gitidei,dice  Filone,  , 

Jikjldaf.  !r,u/f  a f film  W,  lafuaiii. e PfilidoroVcTgilio  che  Moie  «bandi  le  pituire,c  le  (latuc,  per-  «'»"• 
bij  di  diflebeneche  , Ubtfififi-oit>tM,fidmuu-  che  hanno  faccia  di  Ku»-ia  ,e  fanno  jiaret 
fr»d,  mu»m  txihtruitur , e potreblK  ciò  prouarfi  ouellochenon  c,»^»4,diceegli  ,iM»dai»i,  , 

•con infiniti efempi, comedi  Sufanna  .del-  tltg»nufyMartitpiamum,»tiu,^aiu»fi»m 
.,.,'"1  •-  ‘ la  cuiinnoccnaaprefcladjffefa  la  vcrità.c  ifuatifùbUtdrtuiiiMtjjii.^uidvttuaum 

-quando pareua  già  fpcnta, e ftnxa rimedio,  wtmduepvuint^Uudnui  fntruUiatumm 
, comràri  in  pubblico  per  meno  di  Danie-  à«»i/‘ofd»*»«,<S'crfrfiilij.llmcdcfiinonota 

■ Ic^la  liberò,  ri  Aiace.ilqualefraudoleii-  Originenel  lib  4 centra  Cqlfo.  uuBli,& 

aiMiMllJ.  temente  vinto  da  VhfTe  nella  contefa  del-  IMaUilieliltimando  che  indegno  folle  iV 

l’armi  d'Achille.fù  dalla  verità  dichiarata  dMlérhuomo  libero  quegli  .che .non  eu  , ‘ 
ringiuflitiafiittagli  comandar  Piflefliar-  amicodella  verità,otdinar*>no.thc  hauen-  •»’ 

itiitolieadVhlfcdal  mare  al  lèpolcro  di  doalctino  fthiauo  ottenuta  la  liberti  dal  ^ 
lui , e d’altri  molti,  cheà  tortoaccufati.e  f;o  padrone, le  da  laura)  oKia  ritrouaio  r*”**""? 
i l > , talhoraancoradannati.benchefoireroda  inbugia/:fraiide,petdcflc di  lubuo  Tone- 

■ , loro  nemici  |èpolti,non  però  potè  da  loro  ntua  libertà, 

n i i feTelhrfilaverità.e  ftViUandomeBofelo  Più  atlanti  ancora  paflaroncquclli  della 
-credeuano.corofceu  l’innocenra  de’mor-  Licia,comerJccontaKiai.lidt,i>oicheco- 
li , e l'ircpifiitia  de’ villi, edi  molli  altri,  gliendo  alcuno  in  bugia  per  nobile,  cb’e-  . 

■ìtuiali  indarno hannoricercatocnoprir  la  . clifoflc, cricco, lopriuauano  f .bitoditut- 
vèritàde*  loro  miifatti,  la  quale  ancorché  le  te  ricchezze  , e lui  vcudcciano  per  it- 
rcnticcrcatajèvenutaàlucc,  perche  ben  chiaua.  . ... 

' difleilSaluatcre,chrB.iw/#««;»»«».j«»i»*  Dcgrindiani  raccoiitaStrabmc,cheu 
• iiie.iz.  »,  yj;j„„^i,enialediMèMenardro,r«»i»»«/-  troiiando alcuno hauer  detto  tre  volte  la 
JnKafhit*  . bugia ,gl’iin))«neuanoperpctuofilentioin  Ip.tìr**** 

<*"*■'  1 Koroèfipodercfalavcrità.the  fàven-  tuttiipubbliciiKgoii),liiinandoyLheindc- 
detta  de’ fuoi  nemici  per  mezzo  di  loro  gnofolTe  di  faiiellate,chilzfua  lingua  con 

* r*  ftiffi.percbe  tome  ben  dice  la  Sapienza,»»,  bugie  imbranato  haueua. 

M Mtd mrntiiur^reidii uuimtin,iùicÌBtB:ki  f liiooe nella (ìia  republica  tanto  fi  di-  , 

Sdf.i.  **•  ^j,^Q,ie,»vccidonoda  fefleflìi  Chefipttò  anoOró  gekdb  della  veri;à,chc  quegli  arie-  arufrim 

defdcrar  più  della  potenza  di  lei?  Poiché  fici,iquabproincucnduàinoir  aicunaco-  t‘»fd*  di 

rehn  bHbgnod'anr.ipcr  farvendena  de’-  fa  in  ceno  temo©,  veniuanu  meno  della  lo 
fi  oinemiei, ne  d*orna»emo  per  piacerà  roparoIa,cond»nnòà  pagar  il prezeo  del  dn»i. 

. p)i  amici,eireiidoche(ciBcdiccLattàiie,  l’opra  ,& àdarquclUcompiuta  kuza  ai- 
e u M nuda  ifi  vefhu*,^»i»/uiit  anatafa  fttlk  (uiia  tucicedc  ,e  Ilei  g.dcUa  fua  republica 
jay.afmm  afferma  la  bugia  ifler  odiolaa’  Dei  ,a’Dc- 

»/»v».  Petvhim«»fè  vogliamoancoraii- - moni^A  à glìhuoiniB». 

cuardarf  sii  aiuti fUrinln hi, Doav’c  chi  Aletìandrq  Magno  fi  dimoflrò  tanto,  ^gaudru 
più  ne  habbia,chelaveTÌih,pe«chcispii-  amUodclla  verità, che  luiieBdoAii.'tobu- 
ma  v’èeiiecli.chepBÒpii  loia,  che  tutti  lufi.tmovBkhrodell'kuieaidiluiim-ux-  •®«c»  d«U 
eU%l\titfiiiÌBie,ci«cl?iÌMÌ4UÌdiflcilhalr  laiocon  nolte.iiUfiià  pci  maggionnetuc  bavmtA. 

*'  I Uk«  ■ ■ 
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in  jrandir  le  fise  ledi,bci>ch'egli  folle  ami 
cilLnio  d'tfìei  iodato  > L dimoiirò  ad  c^ni 
«ledo  tanto |iù  sn  ante  odia  Mini, thè 
firatiiò  li  Ithio,eir.inaccivfai  rifititoall’ 
autore^fc  per  l'abupiiircrionii  aflepcua  da 
l.iTiiIi  bt't^ic- 

Ma  più  atlanti  ancora  pafrò  /mali  re 
ddl't'giuu , perche  non  l<Jana.'p.tc  amò  la 
venti  nelle  liietcdi,  come  Ald]aiidie>,nia 
ancora  ne’ Tuoi  viti),  bei  cicche  raccóta  di 
Ibi  JHcredoto , che  cilcndo  t^li  gioì  anct  o 
h diede  all'arte  del  rbbarc  , e benché  «'in* 
gcgnallcdi  iatla  tiiolio  fctictaiiicme,uit- 
cauta  vicia gran  iblp<euu,ch'cgli  tclìc  la- 
dro, ma  non  poteiia  cflcrtie  ccinuinio  ,on> 
de  piiclt-iopaciicu  dicoi.dtirlo  a' loto  Ido. 
liper  laptincla  tenia, &;  accadde,che  da 
aicnnilugic.duatoinnokCme,&a/luluto,c 
da  altri  dithiaiaiopet  ladro  ,econdtnna> 
to.I)itienncegii  poi  io  pioecflodi  tempo  re 
del|’l{>aio,e  che  tece^difirnfle  tutti  i,uegli 
Idoli, che  chiamato  l'Iiauetiai  o innocente, 
& hunorò  tutti  cucili,  che  pubblicato  l'ha- 
uciiaiio  colpciioic,)Jiì  in  lui  pócedo  l'anale 
della  verità, che  del  proprio  honorc,&  iiij 
matidojclicnon  pouflccflèr  vero  Lio  cjue* 
gli, che  o non  cQoalcelie , o oaf^oiidcflc la 
venti. 

_ ApprefTe  a’  Perii  era  filmato  delitto  ca- 

fìtalcil  mentire,git:dicado,theogni,forte 
i delitto  afpetiar  li  potclle  da  perlona  me 
dacc.c  che  non  potè  Ile  dolerli  fé  toiu  ii  ve* 
dtua  la  vita,chi  tolta  l'baiieua  allaveriui,e 
che  ( oichc  h dileiuua  p iù  delle  colè  falle, 
che  delle  vetc,liiiingat  duuellcfcitefie  con 
^iiakhc falla  vita,o  leliciti. 

Ve  dipiùa-beiTeelogi  dicono  non  cì 
efictcola  alcuna,  che  balli  i giufiihear  la 
bugia  per  eiler  ella  eflcntialmente  caiciua, 
Pbo  guifiihcatli  il  furto,comefe  li  la  per  ri 
conipcnfa,  o^  bene  di  colui,;à  aù  lì  tuba, 
cerne  chi  al  nitiolo  toglie  la  fpada.Puòeiu 
fiihcach  rhomicidiojcomc  aiiuiene  ndle 
guerre  giiifte  Puc  l’adulierio,percÌ^  li  per 
inettcìiano  ^ia  più  aiegli.Piiò  icufarlìitnià 
camento  della  tcde,mutandeli  Io  fiato  del 
Ma  bugia, c^cpeccato  centrala 
ver  ili  non  può  giiiftiiìcarli  mai , perche  nó 
è lecito,neper  guadagno,  neper  atnicitia , 
ne  pCT  ben  pubblico,  letcflè  ancora  la  falu 
te  di  tutto  li  mondo,dirc  vna  minima  bu- 
gia ,diim^ne  nonviccofa  ,chealla  verità 
[>reiiaglia,ma  ella  fupeta  tutte.  E fe  la  bel- 
lezza li  hima  hauergridiirimalòcza  ,qual 
cola  più  bella  della  vctitàl  inri/iaraiilim. 
dicci)  AgofiinofcriuendoiS.Gier«nimo> 
fulthtiTcJl 

k»4  (ité{trnm,3i  va  poeta  aiwco . 

Litrf  ftr^ , 


T»»ivtmàni,um,vtf Itati  qvmKtnttftf 
Stttnatmjtì  fuUhtttvdmi». 

f^ciajnxaiint  vniutii,diGc  eie.  CUmtat* 
Alcfiaiicluno  .«rat  e più  auanti  étlmJktU 

antera  paltò  FilonebbitOtlei  i*  ff/Uttin.^  H«i. 

«Kit,  chedi  le>^diirc,j«M  MiiuM  ikfaUfni  Vtntà  pta 
Jaftuuijjtmm  làfjftum  tln  ftfl* 
fìt>»  jtamtjaitrt>at.tjmfttiim*  tn  Ut*  ft*^  ttti  ftit* 
fi  ftSt>t,vhfatt  anmt  tfi.tfua  fttntiftum  dM/tmma 
*tlmtt,titUcmnit,t»ttafil  te/ut  tùam  imnitnf  [atttdti*  . 
tt  cr.mvm  fMÌ(i..<tnmi,fitfiatitiffimc<iiu  txtj  fUtt.lH» 
Bar»,  ma  celiai  marauiglia,  che  dò  diccllc  ii  dtUg. 
Filone, (c  f latore  la  chiamò  Vititi  fa' 

dilulia?  vtniat,cictt^ìi,rtt  fa  dimaa. 

ltner*a:.^  Vf  ^htminilmicayfa  tfktY,>>.  /bmM.I|» 

Gio  Fuangtlilla  fpdc^ando UbMlezza  del 
hgliuolo  di  Die, non  li  cócentò  di  dire,  che 
cglictapicab digrada, ma  vi  aggiunli^a 
di  venta,ciiali  diuflrlùiommamence^a 
nofo ,«  ^‘llo , lù  acoinodi  tutte  le  gratie 
pcflìbili,erifplendcnteper  la  vcriii,p»ten 
doli  dire,chc  la  v erità  (opra  l’ordinaria  bel  Ind.ioi 
Iczza  aggiunga  vn  ceno  fpit  dorè,  che  lem 
bra  haiìtr  del  diuino,di  cui  li  dice  nel  libre 
di  Giudith,  che  a I la  liia  bellezza  ordinaria 
aggiunfe  Diofplendorc  , utmnmi  futyiM 
ràntaUut  Jf  Under,  tn , efi'cndoproptio  della 
verità  il  rifplendere,comc  della  menzogna 
l'elTet  ofeura , c tcncbrolà.  Onde  li  conie« 
quando  li  vede  alcuno,chc  haticndo  bcllifii 
lima  moglie  la  difprezza  ,evi  moM  ap» 
picfin  i qualche  vilc^  detórme  Itminuccia 
li  atgumema,ch’eglilia  aflfalcinato,  & ana 
ma  baio, coll  quclrintelletiu,  che  lafiiala 
venù,chc  è la  fua  propria  lpola,efacllifli« 
ma,pcr  cengiiingerltcetila  talliti, dir  fi  •.  v 
dee  ,chc  ha  ammaliato , e con  incantelimà 
corrMte.Giudicio,che  dc’Galatilcb.Pae 
lo  per  haucr  eglino  abbandonata  la  verità^  '****"'^T1 
cehfcriueDdolora.0  n>Jim/a*iGaiau,fmt 
v»tfajematut  non  ettdtn  vttMatt  t m • a J 

Elemidirai,thela  veritànonpurnonè 
amata  , ma  anche  bene  fpeflb  odiata  con-  vwiro 
forme  al  dette  tcnimiinc,t«f/rBi  *dm  fati* 

rifpondeS.Agollinonelcap>.tj.<lelio.'li-  , • 

bto  delle  fue  contèfiiooi  acuiarocnte,  tutte 
ciò  nafeere  dall'anietc  della  verità.  Cur  am 

itmi,àìcte%U,Vitttatedmmfimttnip  yiuo 
pt  atnatmtvtrttatti^ttfmttttm^malimdatnit, 
bet  qmtd  atném,vtlmi^*vtittat*m,f^aHm  WrJlfW 
faUt  tielimt , marnai  tntmaeì  qatd  falfi  t 

nen  ediano  duiMue  la  verità , che  fi  feno» 
pn  loro,  ma  Pefier  priuati  di  quella  veriifi 
mparente,cbefi  acdeuanepv^cderc.Cbe 
le  rimmaginc  delia  verità  è tante  amata,  > 
quanto  farà  la  verità  ftelial  Anzi  il  neme 
Ivlodclia  vcfi^dicc  Roberte  Abbate  »d 
V 3 ima* 


ìoi 


LA  ro  té¥7io  VuA  in  «mfdUtta  \mprtfa  XXPfl. 

flit.  in  mitta, UfnStnr 

Jt-l,  ^ impttgnnniihu  fitfdtttm . tu  manderai  in  reuma  tutti  quelli, che  diro 

J..»i  cr  «»  A.,rfA,/,l»erc!orctaPlmarco,che  plitn  no  bugiai  &alwoue,»f«Mi« 


Ì«xfj9r,&cgl)  flcfìbn  pregia  del  nome  della 
verità,»/*/»**  i’»»,r>»r«/«»,ty w**.Gli  huo- 
mini  parimcnte,e  particolarmentci  pidla- 
iiij , epiù  petenti,  e le  republiche  piu  bene 
inliiiuite  iunno  feminamentc  fatierita  la 
veriii.  Gli Ateniefia(^elueuanoilren,il- 

?|Uale  liberamente,e  fchieaameute  cenlcf- 
aua il  rundclittn,parendo loro, chela  ve- 
riii  lefle  cefi  bella  virtù , che  duuefle  con- 
trapeiàrquain  voglia  delitto  , e che  non 
meno  importaflc  per  la  falute  della  loro 


^ I 


^ •rry.  •••»  • • , 

tirhi  (blfuanoracrificar  1 Saturno  ctI  e^ 
peftopeno , li  douein  tutti  sii  altri  facri- 
fi  ti  j lo  tenetiano  coperto, per  fignilicar,  che 
al  tempo,ilqualeimendeiianoper  Saturno 
nifliina  verità  poteua  ftar  celata  , fard  vt- 
titnii  nihii'fptTtnm,  nihil  •rtnlinm  . tt*m 
%'ttittth  ttttim  RtmnniSMinfnnm  »/»»»•• 

. Otfaiiojfhefeben  talhoracervn  poco 
OfnftM»  r fft'r-ata  e/Tcrpuò  la  verità,  alla  fine  a gm 

tmlhftn  ,‘fa  di  SolefplendentiflìmodiUolBe  tutte  le  ...... r-:  

•>**»  t;i»‘rehbie  delle  falfità,efiHconofctre.Cono-  cht»lauorirqtiellt,cliediceuano la  verità, 
ao.  fceu»ciòPii36ora,eperciò  dalia  f«pre-  checaliigarquelli.checommetteuanotnif 

certo  a’iìioi  diftepoli,  che  non  dicefléro  latti.  . .--i 

‘parola  comra  il  Sole,cioc,  tontra  la  verità  Dalla  reppblicade  Giiidei,diceFiIone, 
ili.  Adtt.  tenn»  Stitm  »»  U^tth  ,e  PolideroVergilio  che  Moie  tbandi  le  puiure,c  le  ttatuc,  per- 
ii J dt  diflèbenethe  , Uktt»tfàfivtt>t4u,ftdann-  che  hanno  faccia  di  Bugia  ,e  fanno  jiaret 
f»am  txtinfuìtnr , c potrcbl>e  ciò  prouarlì  quello chenen  c,*W*>,dice egli  ,imtdntni, 
•ccninfiniti elèmpijcomedi  Sufanna  .del* 

‘la  cui  innocenraprefe la dififefa  la  yerità,c 
•quando pareua  sia  fpenta, e fenaa rimedio, 

■ • comràrt  in  pubblico  per  mcaao  di  Danie- 

■ie,elalibcri.^iAiace,ilquale^^audolcB• 
itMÙLiJt  temente  vinto  da  VlilTe  nella  conicfa  del- 
i’armi  d*AchilIe,fù  dalla  verità  dichiarata 
rinsiunitia  dittagli  comandar  l*iWefft  ar- 
mi tolte  ad  vKffe  dal  mare  al  lèpolcro  di 
lui , e d’altri  molti,  cheà  tortoacciifati,e 
talhora  ancora  dannati,benchefofl'ero  da 


l/Wf.» 

0<*  /aM»o> 

rtdtU»  vt 
rito. 

Alts.»b 

AUhhi.y, 

r.ij. 

Anaitfi. 


M»tì. 

Iti,  dt  Gii, 


ti*d. 


I fntnfnkUr»ruut$  M»/;>»>4»»^  vuutttm 
mt»daepvtttfnt,illndniti  ftt  trnUi  aatm» 
huftttUbtu , trednUs.  Il  mcdelime  nota 
Originerei  lib  a contra  Cqlló. 

IMailìlieliltimando  che  indegno  folTc 
dVflér  hiiomo  libero  quegli , che, non  età 
amico  della  verità,ocdinarono.cbc  haueo- 
doalciino  fchiaiio  octenuta  la  libertà  dal 
f;o  padrone, le  da  liiierapuKia  ritrouato 
inbugia,efraude4)erdcllc  di  liibito  l'otte- 


ìoro  nemici  |èpolti,non però  potè  da  loro  niua libertà.  , 

‘ftTeHitlì  la  verità  ,c  fè, quando menofc lo  Più  atlanti  ancora  paiTaroncquelli  della 

eredetiano,e«rol<;eTt  l’innocenta  de’mcr-  Licia,  come ratconta Li aJidt,  pokheco- 
ti  ,e  l’irgjiiflitia  de’ villi, edi  moki  altri,  gliendo  alcunoin  bugia  per  nobile,  cb'e- 
'ìquali  indarno hannoricmato cnoprir  la,  eli fufle,e ricco, lopriiiauano f.bitodiiut- 
vèritàde*  loro mirfatti,  laquale  ancorché  le  te  ricchezze  , e lui  vcodeuaao  per  àf’ 
ron iitftcata,c venuta àkicc,  perche  ben  chiaua. 

difieilSakiacere.'che*iulM’ru.'i»n,5H«d«}  Degl’Indiani  raccomaStrabone,che  u 

j ■ • ‘ ' '*  * * 


w.i' ÌT0n  le 
[ttt  »ió>i* 
Stf.i.  il. 


lav»  iPv^v«a^>i»»Mr«aiiMw>kaiv  atJUfr* 

..w  — , - p fauellajre,chi  la  fua  lingua  con 

fÌiÌR,perche  come  ben  dice  la  Sapienza,»;,  buste  imbranato  baueua. 
tntd mrntiintfWidii tnim»m,ituciaetr.u.ì  Llatoncnelialìia  rcpubtica  tanto  fi  di- 
diinqiie r’vccidono  da  le flefli  ; C he  fipiiò  noltrò  gek.lò  della  verità,che quegli aric- 
defidcrar  più  della  potenza  di  lei?  Poiché  fici,iquabpromeitcndoàitiDit  alcuna  co* 
ne  ha  bKognod’armipcr  farvendetta  da’,  fa  in  certo  tempo,  veniuanu  meno  della  lo 
fi- oi nemici, ne  d’ornamento  per  piacerà  ropatola, condannò i pagai; il prtueo  del 
tu  a a,  c)iamici,eirendocke(cincdiceLatti.iio,  l’opra  ,fic  àdarqucllacotnpuita  kuza  ai- 
- ■ * nndttftvtftttt.^nin/iKi  ttntttftr  ftiU  ,■  «una  m£ictde,euel  tf.dclla  fua  republica 

/*»•*“  * ij,„^tttntmtnM*sitirfirtifnratttttnmn  afferma  la  bugia  ifier udiula a’ Dei  , a’ Uc* 
*/;»».  Peivkimoifievosliamoancoraii- -muni>&  à tlìhuomii». 
puardarrs)iaitiiirHri«lnbi,Quiv‘cchi  Aleiianorq  Magno  fi  dimolltù  tante, 
più  nc  habbìa  ,<hela  vcTÌih,  pc-nbein  pii-  amilo  della  veriià,cbe  hxicBdo  Aiiltobu- 
B-a  v*èoiiegli,ihcpuòpÌH  lolo,che  tutti  lolcriUovB  khrodell’auiouidiluiuu  ux- 
gU  altri  ìnbciBeaCiec  Dua^  cui  dific  ilSal-  lana  c»n  moltf  fallai  per  maggiormeiuc 
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in  Brandir  le  iiie  l«di,brii<.h'e£li  folle  ami 
ciltìnioil'cllci  lodato , L dimellrè  ad  o^ni 
«t.Lcfo  tanto I iù  an  ante  cella  \cijii,ihe 
firaitiò  li  lihrojCO'.inaccivfàr  rifititoali* 
auu>re,re  per  l'autipiiircr.onli  afleiicua  da 
fimi)  bi>£ie. 

Ma  piò  alianti  ancora  pafiò  /mali  re 
dcli't'gitto , f euhe  non  luanep.ie  amo  la 
verità  nelle  iix  ledi,  come  /lrllandio,ma 
ancora  ne*  Tuoi  vuìj.  rctcìccbcraceóta  di 
ibi  Heridoto , cf.c  eficndo  tj^ii  gioì  anci  o 
li  dicdeali'ane  del  rubare  , e benciici’in- 
gcgnallcdi  tarla  n>olio  fccictanicnic, un* 
tauia  vicragran  Iblpcitu, ch’egli  tollc  la- 
dro ,ma  i.on  pot^iia  elici  oc  coiiointo  ,on- 
dc  piclcio  partito  dicot.durlo  a'  loio  Ido. 
li  per  lavimela  \eruà,&  accadde,  che  da 
alciiniliigii.diiatoinnoccnie,&  alloluto,c 
da  altri  dichiaiatopct  ladro  ,econd<nna- 
lo.Diiiuiricegli  poi  in  pioctUodi  tempo  re 
dell’lgiuo,c  che  fecercifiroflc  tutti  i,uegli 
Idolijcne  ihiamato  riuiiciiai  o innocente, 
& hunorò  tulli  i.uelli,  che  pubblicato  l'ha* 
uc.iiaiio  coiptiiole,)  iù  in  lui  potè  do  l'anior 
della  verità, che  dclpioprio  honorc,&;  iiii 
marido,clienon  pouficclTer  vero  Liio  que- 
gli, che  o non  conalcclle , o naftiondcHc la 
venti. 

_ ApprelTo  a’  Ferii  era  fliinato  delitto  ca- 
phaleil  nicntire.gii:dicado,che ogni, forte 
di  delitto  afpctiat  li  pouli'c  da  perlona  me 
dacex  che  non  potè  Ile  dolerli  fe  tolta  li  ve- 
deua  la  viia,chi  tolta  l'hatieua  allavcriti,e 
che  polche  li  dileiuua  p iti  delle  cele  iallè, 
che  delle. vcre,lulingar  doucilè  fcitelTe  con 
qualche  falla  vita,o  icliciti. 

V'c  dipidicheiTeelugi  dicono  non  ci 
elkr  cola  alcuna , che  balli  à giulhhcar  la 
bugia  per  eHucUa  ellentulmentecaitiua. 
Fuoguifiihcaili  il  furte,comelè  li  la  per  ri 
conipcnfa,  o per  bene  di  colid,;i  cui  lì  tuba, 
come  chi  al  nitioib  toglie  la  fpada.Puòeiu 
Aihcacli  rhomicidio,comc  aiiuienc  ndle 
guerre  gitille.Può  l'adulierio,perchelì  per 
iDcttuiano  £ià  più  niegli.Può  Icufarli  ilnià 
camento  della  tcde,mutandefi  lo  llaiodcl 
Iccufe,  Ma  bugia, checpcccate  centra  la 
verità  non  può  giiilliiicarli  mai , perche  nó 
c lecite.nepcT  guadagno,  ne  p>er  amicicia , 
ne  per  ben  pubblico,  le  tòllè  ancora  la  falu 
tc  ai  tutte  J niondo,dire  vna  minima  bu- 
gia , dunque  ronviccofa, che  alla  verità 
nieiiaglia,tna  ella  fupeta  lime.  Efelabcl- 
•caza  li  liimahaiiergràdrlTimaiòcza  ,qual 
cola  più  bella  della  verità;  nutpuabiUttr. 
diceS  /goflinofcriuendeàS.GicTeniino, 
ttmlnitrtft  vntnu 
i*m»  (iu(*rum,S£  va  poeta  amico 
Ifirf  nr^ . 


h*mé ut!  i»»itmfiB»t\Biu 
T*ntvmàt€tttm,vittltti  qnmKmieftf 
St0tnMTmJtì  fMur. 

/ftcìtjMzmitit  Clé. 

Alillandiino  ,«rar  tJgtmtti.  e più  auami 
aniuia  paùò  Pilone  Ebree,  Uk.à»  iv- 
mtiti,  che  di  ltkdiGe,^u  tu  tuta  li  fttUkti 

Mtjfìiti» 

//>i4  jt:mipij0itTmi.iJ»rttnmo  in  Ue»  ft»r 
fi  flèti,  vhfmti  4Hii»i  ifi,  qii»  ftmtif^itm 
tiiimi.ti  tt.xH  tUttm  mtitimf 

u emBitra  ftithtrnint ,fttfiMnti0inc^t  txtr 
utTtt,  ma  qual  marautglia , che  dò  dictlle 
Pilone, le  1 latone  til>.  t . ritiegitiu  la  chiamò 
dilubar  V(r>/4J,aice cgli,m 
ltncTtnt,(^  t>t  ijr‘himiiiit»t tatfa  t/hYb. 
Ciò  Puangctilla  fpudgande labellezza  del 
hgliuolo  ai  Die,non  n cócentò  di  dire,  che 
c^ieta  pici  celi  grada,  ma  vi  aggiimfibe 
di  verita,ctialì  diccfle  iulotranamencc^a 
iicfo,'cMllo,lùacornedi  tutte  le  grane 
pcllìbili,erifplttulcntepcr  la  verità, paten 
doli  dire, che  la  v crità  lepra  l'ordinaria  bel 
Uzza  aggiunga  vn  certo  fpli  dorè,  che  lem 
bra  haucr  del  diuino,di  cui  li  dice  nel  libro 
di  Giiidich,chealla  fua bellezza  ordinaria 
aggiunfe  Diolplcndorc  , Utmtutu  fiuftì* 
rimtiiiu  II  jfUnitn,  , ell'cndo  Proprie  della 
verità  il  rif()lerKkre,come  della  menzogna 
l'ciret  ofeura , c tcncbrelà.  Cndeli  come, 
quando  h vede  alcuno,che  haiKtido  bcliil^ 
lima  moglie  la  difprezza  ,evà  mano  ap« 
prcflbàq'iialchc  vilc^  dcròrmc  létninuccia 
li  argumenia,ch'cglilìa  afi'afcinate,&  ana 
mahato, coll qiiclrintelletto, che  lalcta la 
venti.chcclafua  propriaipola,ebclhft- 
ma,pcr  cengiungerlicoola  talliti,  dir  fi 
dee, che  Ita  ammaliato,  e con  incantcliinà 
coTroue.GnidÌLie,che  dc*Calautcb.Pa» 
lo  per  haucr  eglino  abbaBdeoataU  verità, 
celifcrkiendoìora.  O imJmfMi  GmUu,  fnù 
vttfMfemaiut  aoa  oMiri  vttHtti  t 

Elemidirai,chcla  verità  non  pur  non  è 
amata  , ma  anche  bene  fpclloodiaucon- 
iorme  al  detto  conimunc,vif<r4i  «dn  fMk 
rifponde  S.  Agoltino  nel  cap.*  j.  del  i o.’li- 
bro  delle  fue  centcìrioni  acutamente,  tutte 
ciò  nalcerc  dall'anietc  della  verità.  Cor  m 
ltm,àìacg\i,xmit»t»4Ìmmfantinip  fui* 
fir  ttiuumr  vtrttat,x>t  ftutitm^  aUtté  tmit, 
h»*  fiMd »w)4nt,vilmt t§*vtittattm,^ mm 
falli  aWoar  , arlain  rmoiari  <pud  falf  fat  t 
non  odiano  duiMue  la  verità , che  li  fem* 
pio  loro,  ma  l'dTa  priuati  di  quella  veritfi 
Mpareme,chefi  aedeuano  polTctlerc.Che 
(e  rimmagiiK  della  verità  è tante  amata, 
quantefarà  la  venti  Aelial  Anzi  il  nome 
leledcUa  vciiù,dice  Kobette  Abbate  ,i 
■ V j «ma- 
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joS  Lil  ro  tèrs^o  V ua  in  Imprefa  XX1{1. 

0At,McdifaiU:tali$Matimidi»tTf*  vtritMtù  fttdnamtuSf^i  mndarhuid, 

ffatai.vr&mubhiafnifnaatUtu  fr/citetar , .tu  mandnai  in  rouina  ttittiquelli,che  die»  Ou/jMt» 
^ rri>y<'4/.  Pereto  nota  PImarco, che  glian  no  bugiai  Scalnoue^enatmvttitsftmdf  *>dtUa  va 
lichi  folfuanoliicrificar  i Saturno  col  cju  J(x>jfr,&cgli  fteflofi  pregia  del  nome  della 
percoper(o,làdoueincucti8li  alcrifacri-  verità^/f/Mmt/Mi-i'rrMaf.t^ixro.Gli  huo- 
/tei)  lriteneiianocoperto,perfigniiicar,  che  minip3rimcnte,cparticolarmemci  pidfa- 
al  tempo,il  quale  intendciianopcr  Saturno  ni;  ,c  più  petenti,  eie  republiche  piu  bene  ^bi,ak 
nìlTuna  verità  poceua  Dar  celata,  fiwd  ve-  infliuiite  iiannolòininameme  faiiorka  la 
ritAii  niM'tpttmm,  mihil  •ttaltam  . Vam  verità.  Gli  Atenicfi  aflolueuano  ilrcn,  il-  . 
vitiuih-  fatttm  Ktmaai  Sa$mnum  tff*  tm.  quale  liberamente, e fchiettameuec  conici-  ■dtias^ 

* fiKt.  latta  il  fùo  di'iittfl,parendo  loro , che  la  ve- 

. Otf3U«*,fhefeben‘talhora  pervn  poco  riti  fuirecoft  bella  virtù,  che  dutteirecoiv 
r.fft'fVata  elTcrpitò  la  verità,  alla  fine  à gui  trapelàrquaift  voglia  delitto  , e che  non 
"fa  di  Solefplcndentiflimodiflolre  tutte  le  meno  importalTc  per  la  falute  della  loro 
'nebbie  delle  ralfìcà,efi  fi  connfctre.Cone-  città  fauorirqtiellt,thedieeuano la  verità, 
f(euariòPitaecra,eperciò  datia  per  pre-  che  cali  igarquelli,checeaimetteuanetnif 
certo  a’fìtoi  tliltepoli,  che  non  oiceflcte  fatti. 

"parola  centra  il  Sole,cioè,  centra  la  verità  Italia  rcppblica  de'Gindci,diceFiIone,  ; < 

rr«/r«  fefnn»,  f«fii«r>i,ePoltdoroVergilie  che  Moie  sbandi  le  pttiure,e  le  ffatuc,  per-  b(*ih 
diffe  bene  che  , Uhratfàf)vetitai,ftdaua-  che  hanno  faccia  di  Kiigia  ,e  fanno  jtaret  bà.daCsg, 
txthipiitia , e potrebite  ciò  prociarlì  quellochenon  c,<Vfi,  dice  egli  ,iauaatas,  , 

'ronjnfiniti  efempi  ,comcdi  Sufanna  .del*  »tganuf^mautifiBmam,mt^a$]^atuartam 
la  cui  innocenra  prefe  la  difTefa  la  verità, e t/aart^Utartmit  vttuattm 

quandopareua  età  fpenta,  e lènza  rimedio,  mtadaefsvutmt^Uadtmtti  ftw  «raUi  anima 
comràrt  in  ptibltlice  per  mezzodì  Danie-  hufacilthu , trtdain.  Il  medefimonota 
le, eia  liberò.  Pi  Aiace, ilciuale  fiaudoien-  Origine.nel  Itb  4. centra  Celiò.  u 6L  r 

temente  vinto  da  VlilTe  nella  coincfa  del-  IMaililielifliinando  che  indegno  fofle 
l'armi  d‘Achi!le,fiù  dalla  verità  dichiarata  dVflèr  hitomo  libero  wegli , che, non  età  ^ 
i’ìnghinkia  fattagli  comandar  Piffeirc  ar-  amicodclla  verità,otdinarono.cbe  haueu- 
tni  tolte  ad  Vliffc  dal  mare  al  lepolcre  di  doalcuno  Tchiaiio  onconta  la  libertà  dal  . 

lui , e d’a  Itti  molti,  ebeà  torto  accurati,  e f :o  padrone, le  da  Intera  pofèia  rttrotuio 
talhora  ancora  dannati,  bcnchefòirero  da  inbtigia,efraitde,perdcll'cdi  lùbtto  Putte- 
loro  nemici  lèpelti,non  però  potè  da  loro  nuta  libertà. 

fercllirfì  la  verità, c fè, quando  meno  fc  lo  Più  aitanti  ancora  parTaroiioquclli  della 

credetiano, corolceti'.Pinnecenza  de*mbr-  Licia,  toiticraccuntaLiaclide,  poichcco*  . 
ti  ,c  rirgiiiflicia  de' vitti  ,edi  moki  altri,  gliendu  alcnnuin  bugia  per  nobile,  ch'e-  . 

ìquali  indarno  hannoricercato  cnoprir  la.  uifof1e,erÌLen,lopriuauano  fibicoditut- 
veritàdeMoromisfatti,  laquale  ancorché  le  te  ricchezze  , e lui  vctidcuano  per  it- ^***’ 

. roniiccrcata, è venuta  à htee,  perche  ben  chiauo. 

difIeilSiliiatere,'chc».òf/M<M;iv«9,5»»i«»  Uegl'Indiani  raccomaStrabone,che u pidiami, 
yii«tBr,nemaledi|feMenardro,t«»/#v*i/.  trottando  alcune  baucr  detto  tre  volte  la  S"**-!**» 
iatinhrtmiattraumn»n^n^ta.  . bugia , gl'impenetianuperpetiiofilcntioin 

Noroèfìpodercfalavcrità.ihe  fàven-  tutti  i pubbiicincgoti),ltimando,eheinde- 
detta  de' Tuoi  fiemki  per  mezzo  di  loro  cnofolTe  di  fauclurc,cl)i  la  Tua  lingua  con 
111  ffi,percheco»ie  ben  dkf  la  Sapienza,»»,  011»  te  imbranato  baucua. 
pitd mentitnr.órtìdit  animam,ii«ci nemici  Platetie nella fìia  rcpublica  tanto  fi  di- 
dbnQuee'vccidcnoda  leflefli;  Cbefipiiò  moOrògelofodcUa  veti'.à,chcqiiegliane- 
defdcrarpiùdella  potenzadi  lei»  Poiché  fici,iquabf  romeitcndoditmic  akunaco-  g‘a*dà  di 
neh3  bifognod'annIpcT  farvendena  d»'-  , fa  in  cerio  icmpo,vcuiiianu  meno  della  lo 
Jì'oi nemici  , ne  d'ornasimto  per  piacerà  ioparola>conaannòàpagaitlprczzo  del 
gli  amicije^etidocbe  (CRIC dice  Lattiiie,  l’opta  ,8c  àdarqucflacoinpuua  kuza  al- 
nnda  iji  vetrtah^nia  falli  trnatapit  JitH  , ■ (Uiia  me  I cede,  e nel  tf.dclla  fila  rcpublica 
Uti’^iifnamfnthmniffifnifurataianmi  affcrm.1  la  bugia  tllcr  udiula  a'  Dei , a’Uc- 
fiiuw.  Per  vkime  ile  vogliamo  ancora  li-  - muni;,&  à ttli  fviotntiu. 

guardare  sii  aiuiirflrinfVtbi,noav'è  chi  Atellan^ro  Magno  li  dinaoUrò  tanto  Abfamdta- 
più  ne  habbia , chela  verità,  pcKhein  pii-  amile  della  verità, c he  hoiicBdo  Ati.'kbu-  à*»/»» 
ma  v*èciieeli,chc puòpiù  lolo, che  tutti  lu Icriuo  vn  hhrodelPauieoidt  luimrux-  ««ir,  daU. 
gli  alvi inhcme,ci«èDiMi cui  dificilsal-  Luo era  moke  falliti  pci  maggiormciuc  btvttùA. 
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■fi jrandir  le  (iie  l»cli,bnK.h’ccli  foflc  ami 
cjflinK)  d'eda  lodato  > li  dimolirè  ad  c^ni 
«redo  tanto |iù  :n  ame  Olila  \cijii,ihc 
ficaciiò  il  libro, cmuiacciv lai  l'ificlioall* 
autore,rc  pir  rauuptiiicrionli  alitocoa  da 
l.mili  bn^ijc. 

Ma  pili  aitanti  ancora  palio  /mali  re 
dell'Fgitto , f cKhe  non  IUan>iT.ie  amò  la 
verità  ikIIc  lix  lodi,  cooie  Altuandio,  ma 
ancora  nc' Tuoi  vuij.  Pci cicche  ractóta  di 
Idi  Hcrcdoio , che  cUcndocj^li  gioì  anct  o 
li  diede  all'arte  del  rubare  , e binchct'in* 
gegnalledi  tarla  niolio  fccietamcmc,  tut* 
cauia  vieta  gran  lbl|<ito,ch’egli  lolle  la* 
dre,  ma  non  poiana  cflcinc  contiimo  ,on- 
de  picleio  partito  di  cor.durlo  a' loro  Ido. 
li  per  laptincla  \eriià,&  aceadde,  che  da 
a lei  mi  1 u g ii.dii  aco  innoc  e nie,&  alloluie.c 
daaliri  dichiaiaiopcr  ladro  ,eeondtnna> 
lo.riiiuiricegli  poi  in  pioccHodi  tempo  rè 
dcll’lnittOje  ihc  lece^cifirlillc  tutti  i,uegli 
ldoli,cnc  ihkmato  riiaiietiai  o innocente, 
& hunorò  tutti  uiiei  li,  che  pubblicato  l’ha» 
UC.iiaiio  colpciio  fe,più  in  lui  potè  do  l'anioc 
della  verità, che  del  pioprio  honore,&;  il(i 
mandojchcnon  poulTcciret  vero  Lio  que- 
gli, che  o non cQO«UelIc,o  nafc«ndc£ela 
velili. 

^ ApprelTo  a’  Fetli  era  fìiinaco  delitto  ca- 
pitaleil  mcntire.gii:dicado,theogni,rorte 
di  delitto  afpcttar  li  potcli'c  da  pcriona  me 
dacex  che  non potefledelcrii  fé  tolta  ii  ve- 
deua  la  vita,chi  tolta  l'haiieua  allaverità,e 
(he  polche  It  diletuua  più  delle  cole  i'alic, 
che  delle  verc,lulingat  douellc  lèilelTe  con 
qualche  talla  vita,«  Icliciti. 

Ve  dipiùichciTeelogi  dicono  non  ci 
ellct  cola  alcuna , che  balli  à giulhhcar  la 
bugia  per  ederella  elTentialmentccattiua» 
Fuo  guillihcarb  il  futto,comelè  li  la  per  ri 
conjpenra,opeT  bene  di  colui ,;i  cui  fi  tuba, 
come  chi  al  niriolò  toglie  la  fpada.Puòeiu 
fiiticacii  rhemitidio,come  auuiene  n»le 
guerre  giufie.Può  l'adulierio,perc^  fi  per 
iDCtteiiano  ^ià  più  aiegli.Puù  icufarfi  ilnià 
camentodcìla  lcdc,mutandofi  lo  liatodel 
lecofe.  Ma  bugia, ehecpcccate  centrala 
verità  non  può  giullificarli  mai , perche  nó 
è lecitele  per  guadagno,  ncpier  amicitia , 
ne  do:  ben  pubblico,  le  tólTe  ancora  la  falu 
tc  di  tutto  il  mondo,dire  vna  minima  bu- 
gia , dunque  non viccofa,chcalla  veriti 
[)teuagiu,ma  ella  fupcra  tune.  E fé  la  bcl- 
leaza  li  liima  hauergràdifiìmaibtza  ,quat 
cola  più  bella  della  verità;  ifutpmàiUtn. 
dice  b Agell  ino  fetiuende  i S.  Gicronimo, 
fuuhritrt^  vtritM 

1m4  (ir4(frnm,Sc  vn  poeta  amico . 'I 

Lsire  /f  ry . 


H*md uut  la»itmfi6»txBm 
T*miiimdtttrim.vmi4ti  fvtKiturJff 
Sr«r«i>fiv/t>}  fnUkiundmtm.  tjiuM. 

ff$ci»jnxtiupi  vtfiitititjdìtk  Clcv 
AU11aiidiino.*r4>  tditmni,  e più  auanti 
aniui a paùò  FiloncE biee,  Ui.di  in- 

•uiì,  che  di  Ict-dilTc,;*»  mi  mia  t»  faUkti 
fafté  Jaftmsijjtmas 

fina  jtanpi/attf^t-ijamnmu  m Uta  fra^ 
fi  ftàat,  vhfatt  mniim  tfi,  qaa  fnnttfaiam 
attmu.uHacaattytaiaapl  u,vt  tUam  mamaal 
ta  cmatam  ftUti^timt^tafiaanffimtipu  txer 
nartt,  ma  qual  marauiglia , che  ciò  dicellc 
Filone,lè  1 laionc  Uà. la  chiamò 
dilulia;  xeruAt^ia  cgli,rri  déutaa^matli^, 
itnaram^  Vi  ^hiaainitai tavVa 
Gio  LiiangetilLarpàègando  la  bellezza  del 
hgliuolo  di  Die,n*n  fi  cótentò  di  dire,  che 
c^ictapici  cdigratia,ma  vi  aggiuniib* 
di  verita/tuaii  diuflirlùlotrimamente  ^a 
ticro,«;Mlio, Il acotnodi tutte  Icgratie 
pcflibill,erirplcndcntcpeT  la  verità,p«ten 
doli  dirc,chc  la  \ etiti  lòpra  l'ordinaria  bel 
iczza  aggiunga  vn  tetto  fpK'dore,  che  lem 
bra  faaùtrdcl  diurno, di  cuifi  dice  nel  libre 
di  Giudiih,  thcalla  fua  bellezza  ordinaria 
aggiunlè  LiolpleiKiore  , Uamiaau  qtupia 
rimiaiifi  ffUnàar,m , clTcndo  proprio  della 
vcTità  il  rif|)lenderc,ceinc  della  menzogna 
l'clTer  ofiura , e icncbrelà.  Cndeli  come, 
quando  fi  vede  alcuno,chc  hauendo  bclli^ 
lima  moglie  la  difptczza  ,evà  morto  ap« 
p rei]  ni  qua  le  he  vilc^  dctbrtne  lètninuccia 
fiaigumenta,ch*cglifia  afiàrcinate,&  aia 
maliaio,cofiquclluntellt'Uo,cbc  lafcia la 
venti,chcclarua  propria  ipola,  ebclliAi* 
ma,per  congiungerficoola  tallità,dir  fi 
dee  ,chcha  ammaliato, ecen  incanteliini 
correue.Giudicio,che  dc'Galaufitb-  Pao 
lepcr  hauer  eglino  abbandonata  la  verità, 
coli  fcrkiendo  loro.  O iajaafa*iCaUn,fau 
Xfatfaf amami  mm  aMnt  x/afitati  f 

E le  mi  dirai,!  he  la  verità  non  pur  non  è 
amata  , ma  anche  bene  rpello  odiata  con- 
lorme  al  detto  conimunc, «wriZM  adm  faan 
rifponde  S.  Agollino  nel  cap.a}.  del  i o.'li* 
bte  delle  Tue  centcìriuni  auuamenx,  tutte 
ciò  nalòeredall'aniete  della  verità.  Cotm 

$tm,!^KKef,\i,xattiatadmmfMtttnift  fai* 
fit  aanatm  •vatnas,xtfmtamfaaaliad  amit, 
kaa  faid  amémt,xalmt i§axitiitatam,^  aam 
falli  aaUmt , malmat  lanmaei  faud  falf  Mf  / 
non  odiano  duimuc  la  verità , che  li  fctio* 
pn  loro,  ma  l’cficr  priuati  di  quella  veri  A 
wparcme,clKfi  oedeuane  polIcdere.Che 
icrimmagiDe  delia  verità  c tante  amata, 
quante  farà  la  verità  ftclla;  Anzi  il  neme 
leledcUa  vciità,dicc  Koberte  Abbate  ,è 
■ V 3 anu- 


CUmam* 

A Ita  J lui, 
Hat. 

Viti$i  fit 
tka  fftì* 
mi  ftfta 
dal /amata 
[acaadata  . 
eUia.tHt 
Il  daVg. 
Vatità  €0- 
fa  diaàma. 


W.iei^T 


TarJkaAad 
Varili  gi- 
aara  adm 
farcha  t 


^Vfaftiu 


/òf  Lilro  terT^o  VuAtn  ampolletta  Impreja  XXV I. 

|>ib  > fiwo  falfaaiemrfintejl  da  noi,  'Non* 

■lirpautfnta  né  che  la  feconda  raglonc,pCT 
éhcN  torto  allMlclfS  vcriti.cHi  co n bngie 
VUoMiOnorarl^inun  timo’  ciò  dHn<]iie,cne 
éhc  in  hoflore* délja  veritll  fi  dice,  detiea^ 
ìfénarfi  pw  Mo.fotto’pcn»  della  dilìratìs 
della  veriti>anu quegli  fidimodra  più  de 
jfn6«rrt$ia^di  l«chenon'perine^^ 
n ifpietic  olnia  Ra  corte  alcuna  fiiinta  , 
benché  vwìta  dclfièlinréidell’iffefla  véri 
0,8?  a fine  di  Ithnora'Vta'.e  fcruirla'i  p^che 
non  ha  ellamMabr  inimico , ne  può 
portarcdi  vednTalfiti,  e tanto  maggior* 
mente,quanto  pii>  vengono  copettefotto 
a I irò  m a nto ,perc he  si ,c  he  Icmpre  le  tendo 
no  infidie  alla  vita  , e Tutto  quello  habito 
mtntitopolTonopiù  comodamente  por  in 
cllécutiene  il  loro  empio  penlicro.  Ponen- 


do noi  dunque  mano  all’opra,  apportere- 
moinprimale  ragioni  in  iauore  del  pri- 
mato oelia  verità  ApprclTo  quelle, chel’op- 
pt^nano.  Poi  diremo  il  nollro  parere,  e 
Kiorremo  le  ragioni  contratic,ic  ve  ne  ti- 
tibifogno. 

Ji^aiioniin  fauore  del  primato 
dellaverità'  Cap.ll. 

EConueneuole,che  prima  di  tutte  l'altre 
vengano  in  campo  le  ragioni,  che  già 
furono  in  quella  lite  apportate  da  Zorooa- 
bel,e che, latita  forza  hebl>ero,che  vdite 
chiamarono  tutti»  che  alia  verità  lavine- 
ria fi  doueua,ma  perche  fono  vn  poco  oicu- 
ie,le  andetemo  dichiarando  noi.Dillc  egli 
j.tfJri.4.  dunque  in  prima  ttrrMvttitAtim  imw 
j|d.  ^ r«r,r«liug  rfMioi^ra  à««<ài>ir,cioè  da  tub 
rata  terra  è inuocata  la  verità,&  è dal  cie- 
à!  lo  bcneitota,  oue  per  terra, cciele,  onero 

énèi.l*»  egiiintédeglihabitori,epiureglilleir>  cor 

pjidec  l'elemento  della  terra,ec  il  giro  del 
cielo.  Se  nella  prima  maniera  ,lìgnilicherà 
Zorobabellc,  che  da  tutti  gli  ^lominilifà 
ricorlo  alia  verità , & a*  celclii  habitaiori 
f^mameme  piacela  da  ein  lì  loda.  Se  nel- 
la feconda  manicraèvnpoco  più  difficile 
iifentimento  , poiché  propriamente  non 
fi  può  verificare.Sarà  dunque  ncceflario  ri- 
conerc  a qualche limta,coméch'cgli  bab 
liìa  valuto  dirc,cheTa  terra,  il  cielo  ven 

(ono  lodati  per  quello,  ch'in  loro  è di  ve- 
zoyo  pnre,chc  la  iena  ricetie  comodo  ,8c 
vtiLiià,&  il  cielo  ornamento  dalia  uerità. 
Cioè  dalle  cele  nere.  Segue  Zorobabeile  , 
che  tmmAfftTM  mmintttr  , irtmmtu  tam  , 
lune  le  cole  per  lei  fi  muoiiono,  & hi  tcoio- 
i>«,ilche(  « e detcopcr  uu  «au  amplifica 


tione,8eha  lnperbolicàefageratione,C(’ii|i 
rende, cKctuttelécofeliianno  per  ftnft  al* 
cima  cofa  nera  , & «t  oaO>  obcdifcon»  i 

AggiUiìgC^mm  tfi  ctuttiA 
Ktaa/n mtftmmyoifuai 
iaijni  mipu  tUernm- 

»mni*  tfrr»  , fy  no»  tjt  ta  iflit  viriIAt , 

inualtpii  imiSetnitm  Atintim 

ftetiimfékeultmiii,  Nsffc  qtlllì  Parole  due  ho 
d f fi  contengono- defi*  Mariti  1»  pri  iita,€h** 
dia  none  iniqua,  come  poflonoelTere  tut- 
te Fe  altrceofe;  ij  (èconda,  che  é eterna  . 
Che  non  lia  ingialla  , neiniqua,  può  prò- 
uarlì  perche  la  ueriii  è forella  della  borni, 
neda  lei  mai  fepaiata  fi  troua,coine  all’- 
incontro l’ìngiullitìa  Tempre  c fondata  , e 
accompagnata  da  qualche  falfità,  odi  fat- 
Co,o di  ragione;  che  parimente  fia  eterna 
lo  confcliano  tutti  i lilofofi, perche  ciò  che 
uoauolta  è uero,8c  abttnno  fi  puocc,  &c  iia 
«iòfaaai, •fi  potrà  dir  uero.  S^tt  iorab»- 
belle  il  Tuo  difeorfo  amplificandola  giufli 
tia  della  vetìti^oli  dicendo.  UteifiaffU 
tam  ateifiT*ftr/»aai,Htr  difftrtmtta$  ,[té  faa 
iafia  faa  tfaàt  fmmituijHiMtt  ac  malifmit, 
f^cmnts  btoijaamiar  imafettbat  ihu.tr  w*n 

in  inJicit  H»t  iniqanm,ftd fcriitmi»  ,^ra 
fanmr^fttfiat^  ntaitfia*  tmahtm  antmm* 
efinalmente  concbiiide,irMià/(riw  Orna ‘0*. 
riMmfilclicfipuòintenderemdue  mani»* 
re,  ouero  prendendo  il  genìtitioin  vecedl 
adjeitiuo,conKfoglionofpcflegii  E^ei,c 
farà  il  fenfo,fia  benedetto  Iddio  >il  qual’é 
ueraccyr  perciò  lodata  la  ucrit^  la  ^uale  in 
Dìo  fi  ritroua,anzi  ebeè  l'illclluDio,oue' 
ro  ritenendo  la  forza  del  fecondo  cafo  , fia 
benedeno  il  Dio  della ueriti , cioè  ckfi 
compiace  della  uerìti,  che  la  premia  «che 
la  fcuopre,che  la  dilènde,  che  a'è  autore,e 
padre.  Qjieilcfiirono  le  cagioni  di  Zoroba 
belle.alle  quali  poueme  noi  aggiungere 
alcune  altre* 

Et  in  prima  è cofa  chiara , che  l'huomo 
figimre^ia  tutte  lecofedcl  mondo,  e ch'- 
egli fràlecorporeeè  il  più  potente  } nell’, 
l'huomo  poi  lignoreggia  lauolonti,perchc 
ella  comanda  a tutte  le  membra  , & a tutte 
lepoKnze»  ta  uoloncà  è guidata,e  dipende 
daU'intclletto,l*uKelletto  ad  altri  non  <*b 
bediirecheallauctità,dunquela  iKntà  li- 
gnoreggia  tuue  quante  letofe , 8e  è la  più 
poterne. 

Aggiufuafi,che  feuilòfleco|à,chc  gìo 
Arar  potelie  con  la  ticriti  di  potenza,  farcb 
be  la  bontà, ma  che  quella  fia  fiiperaia , fi 
pcouafacilm<nie,perci>e  la  bontà  nonttra 
•fepa forzala  «pluaià^c  bene  fpcfib  da 


Vtrith  /»• 
tMa  4cUm 


Eternai 


ì.rfita.^ 

Ì9- 


jlkr»  ■ Mù 
girai  M fa 
mrt  4ÌtUa 
vaiti. 


Tatti  fi 
fiìi^tmtt 
ekeU  bili 


' ìy".  3^;t 


, , QtieHa  é rìfiutara,  ma  la  verità  fignorcgeia 
di  modo  l'imellctto,  ihe  non  piiòqtieTlo 
fargli  refiflenaa, e conofcima, che  l'habbia 
drorza,chefc{erenda,e  leacconfenca. 

Terzo.non  vi  è c«fa,che  fìa  più  bramata 
«à  A.Uit.  delta  verità, perche  »miui  dille  già 

Atiftotele,/r»f»i^»/f4/»r«»t,ira  chccofa  tVa- 
' pere>non  altro  cheelFer  certo  della  verità-, 

tutti  diinquefonodella  verirà  innamorati, 
ondcfc  ledonneli  chiamanopotenti  ,pcr- 
chealami  huumini  le  légiinno,e  le  amano, 
'bencheda  mólti  altri  liano abl'orrite,  cuà- 
’Ce  più  doiiri  giudicarli  potente  la  verità , 
che  da  tutti  gli  hu»mini,e  da  tutte  le  don- 
.vie  èan'aca,feguita,econ tutte  Iciórze  ri- 
cercata? 

Per  ijUarto  argomento  dicali,  che  fenaa 
SinvAviri  |j  verità  non  viccora,Che  vaglia, ne  anche 
tm  B0B  K/'i  poriaellcr  amata  per  eccellente,  che  lia  per 
eo/»  fhi  aIrru.Per  l'oro  che  non  fanno  gli  huomini? 
u*iU»,  -à quanti  pericoli i’cfpongono?  ma  toglila 
verità  dall‘oro,la  che  fia  oro  hnto.che  quel 
'lo, che  prima  tanto  da  tutti  era  amato,  eie- 
'guito,larà  come  mutile, dirpi«zzato,egei- 
’tatovta.  Perle  donne  quanti  impazziti  fo 
■ ■t,  norma  togli  da  loro  la  verità, & in  vece  di 
donne  vcfe,a(  pretcnta  à chi  li  lia  donne  fin 
le.donne  di  ltrppa,chcnon  II  degnerà  mi- 
^ ,rark-,  e le  pure  le  mirerà,  ciò  fari  intanto 

. ‘ fulo , qtiàio  che  in  loro  partagli  di  ricono- 

(ccrcalcima  fumiglianza,o  vclligio  di  veri 
tàicnell’iileflà  maniera  II  può  andar  dif- 
correndo  per  tutte  Pa  I tre  cole. 

. . Quinto  non  vi  èalciino,chenon  li  prò- 
9^  V ’’  fèfli  Oro  amico,  che  non  dica  riuerirla , e 
. * preporlaatiittelecolè,chcardircad'im- 

r 'Ugnarla,  che  in  apparendo  lei  non  gati 
'armi, e non  ceda  qual  li  voglia  conteì'a,e 
qiiaj  maggior  argomento  di  potenza  vo- 
gliamo noi  di  quello?  ^ 

Senofepurtalhora  alami  vi  Iòno,  che 
1‘impiigiianódlchetuttauia‘nonardifcono 
di  far  apcrtameme,alla  line  tutti  rimango 
'-Ilo  perditóri  per  molto  petenti,  chefiano, 
9ndc  cfclamò  il  piencipe  de  gliOratori  la- 
«W.TNbor*  ^ni,  ••tiifitm  vu  wnui/f,jt$d(0BfrB  bemi~ 
"Scàiii  "*^ÌBgmi4 , caUtditmnm,  Itlttiiam^rtutra- 

dtftnaif,  E Ibnoda  notare  partiiolarmen- 
'tcquelleparole^«r/ii^/«m,cioc  per  fellei^ 
fa,  con  le  fìie  forze  foie  la  verità  li  pohe 
Centra luitoii mondo, evictoria  ne  oitie- 
rie.  ' 

Jftmmit  . Il  Demonio  licflo,  che  c padre  delle  te- 
' vtn  pw»  »/  dfcbrf , hón  pùòdel  tutto  naicqndcre  la  lu- 
fyj(Ur  la  ce  della'  veviti,‘e  perciò  di  Un  fi  dice  nel  ta. 

ai.dcllib.  diGióbfcruoil nomedi  Lenia- 
jrpai.t'S'  t3n,che«NfcV«tf'i’f iiradapcr 


<Wierglipiiratirpleodccà,ma  che  ha  da 
far  egli  con  la  luce,econ  fplendori.?  Il 
carbone  lorfein  vece  di  tingere  indota 
-fiioce  dvll'iniérno/iicui  egiiè  cincó,lafcyi 
vcUigi  di  lece  ? il  padre  delia  bugia  pi^ 
chiara  far  apparire  la  verità  ? Potrei  dite 
fatì  mm  Iwcràir/rmira, perche  nó  parte  Cjdi 
dall’anima , le  non.cdifcacciatQ,ne  fi  3t- 
fcaccla  fenon  conia  virtù  della  pcnip£a>> 
noia  penne  naa  può  tarli  Icnu  gran  iùù 
del  cielo , e perciò  luminofa  riman  quella 
nima  ,, da  cu>|iaitebaiat}aflo,e quando  an 
co  «glici  tema  , lè  non  permettiamo  , 
egli  li  iermi,e  ripoli  in  noi,bcnohé  noiih^ 
biamo  potuto  imp'cdirc  ti  fuo'  palTaggio , 
egli  ricca  di  fplciidoii viene  àlallurqiied* 
anima,pei  doue  palfa.  Màà  propolito  no- 
llru  laÙrada  Uclfa  , ch’eglicalc3,ccuilq« 
nero carbwneli  zsorza  di  fcuorrire  , fe  bm 
per  vn  poco  puòrimanec  trncbiora,aIla  n» 
oemal  gradodi  lui  ,più  chraramence  ri* 
Iplcude , perche  come  pur  dilTcM.  1 ulljq, 
mitlmam  nntt»bttMiidimnla  vnttat  $mtf- 
gtt  Permolto  che  c'affatichino  molti  di  ^e 
ncrla  futeu  all'acqiie  inganncuoli  delle  lo- 
ro bugie,  alla  fine  alza  ti  capo  liiori  dcll’- 
ondc,e  viiioriola  li  là  cenofeere,  perche 
può  bene  la  verità  eflicT  per  qualche  tempo 
narco(la,ma  non  fe(ioha,può  clfcr  lómniér 
fa,ma  non  annegata,  nelolamcnicdarut* 
co  racqiic,comc-diire  MiTulljo  ,clce  ,iqa 
,ancara,cumediirc  il  reai  Profeta,  da  letto 
ìiietT3,VtJitas  dt  urrà  ariatfi.fcaii  fapc- 
rc,chi  leminata  l'habbia,perche  aperpa  |a 
lirada,perlèinedelimaelce,efifà  coqolèe 
re.  I 

Sntimolì  conotee  roarauieliofa  la,fbr< 
za  della  verità,  che  ouc  tutte  le  altre  cofe 
fono  dal  tempo  vinte , col  tcmput'imiec- 
chianoi  & perdono  l’ellere  atfactovo  alme- 
no gran  patte  dei  la  lor  beilezaa  i t Iqria  , 
perche  oue  fono  gli  Alcl«àdri,i  Cefarì,g1  i 
bapioni,gli  Annibali , che  faccuaqo'  cre- 
mar il  mondo  I il  tempo  gli'ba  ridotti  in 
polucrciouclonoleHUcnc,  le'  Cleopatre, 
le  Lamcie , le  flore,  per  vno  fguardo  delle 
quali folptratiano  legenui  11  tempo 
in  prima  loro  la  l>ellez^a,poca  apprcllo  la 
vita,e  le  fc  puzzolemi  cadaucri.  Mà  la  veri 
tà  non  lolamantc  non  cede  al  tempo  , i^a 
anche  lèco  gareggiaridovacquilta  conuii- 
uamcnicferza  maggiore  , onde  veggendo’ 
legentiil  rifpetto  grande  , che  ti  tempo  le 
portaua  dilferudkriqlla  fua  figlia  ,e  peritò 
dltfc'ìiencca.' OaitVNii*  funfar 
trtatim  tnitttdut afnUyfi.irUi  Grirullomo 
htm.f.dtlàttdil>tu  Paidiylalistfi  eaaditir^al 
fiiaiii.vutiam  mllf  ^k.abpllout  ifttjmtf- 
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Mijrandir  le  liif  twli4>cnch‘ccU  folle  ami 
ciOìnM  d'efler  lodato  > li  dimoilrò  ad  c.{;ni 
«r.vcfo tanto I iù  aitante  otila  vctiii,ihe 
ficactiò  il  ltÌHo>eó'.inacciòtài'  l'ifieiio  all' 
autore,feif)cr  l'auuì.iiiK  non  fi  alltnctia  da 
fintili  bii^ie. 

' Ma  piò  aliami  ancofa  oafiò  Amali  re 
deil'fi'gitto,  f irUie  non  liJan'.<-T‘te'ainò  la 
venti  ikIIc  Ine  Icdt,  come  Alcilaodio,nia 
ancora  ne*  fiioi  vici),  retcìocheraccóta  di 
ku  Heredoto,  che  cllcndo egli  ^loi  ancLe 
li  diede  al  l'arte  del  rubale  , e benché  »’in* 
ge§;i)allc di  tarla  n>olio  fccictanicnte>uu- 
tautavicragran  lblpeitu,(ih'egli  lolle  la* 
drojinar.onpoi^iM  eflerne  coiuiinto  ,on.* 
de  picleio  p artiiu  di  condurlo  a*  loro  Id<^ 
Lf  er  la|.uricla  >eruà,&  accadde>chc  da 

alcuni  tu  gii.diiacoinnovcniCj&  alldlute^ 

da  altri  dichiaiatopcr  ladro  .econdennar 
(o.lhiiuir.ccgli  poi  in  pioccHodi  umpo  re 
dell'l  gittOjC  thè  tcccfdilìrnlTc  liuti  (quegli 
Idoli, cne  chiamato  l'iraiieiiaro  innocente. 
& honorò  tmii  elicili,  che  pubblicato  l'ha* 
UCiianocolpciiole,(  iù  in  luipóte'do  l'aoroc 
della  vcriu,chc  del  proprio  honore,&  iftj 
inaridojclu'  non  pou  fleclTer  vero  Lio  ^e* 
gli,che onon conaùclle,»  oal^cde^la 
venti.  , . ,,, , 

ApprelToa'  Ferii  era  llimaco  delitto  ot 
pi  ta  le  1 1 nicntire.gi  i:d  icàdo,che  ogni, (èrte 
di  delitto  allettar  li  potelle  dapcrlona  me 
dacciC  che  non  f otefie  dolerli  (è  lolu  ii  ve* 
deua  la  viia,chi  tolta  l’baueua  allaverità^ 
che  polche  h di  leitaua  più  delle  colè  falièt 
che  delle  A ercjliilingar  doucUèfclteira  eoa 
gualche ialu  vita,6  Icliciti. 

V’t  dipiùicheiTeologi  dicono  non  ci 
elici  cola  alcuna , che  baiti  i giultificac  la 
bugia  per  ciTar  ella  ellèmialiBencc  cattila. 
Può  guiflihcarli  il  fùrt^ooielèli  là  pcrri 

conipcnfa,  o^  beoedicolui,;i  cui  fi  tubai 
cerne  chi  al  hiriofe  toglie  la  fpada.PuÒ8Ìu 
Itihcatli  rbotnicidio,ceine  auuieiK  nelle 
guerre  giiiltc.I^  l*adulterio,peni)efi  per 
inettcìiano  più  inogli.Piiò  iculàrfiiinià 
cameniodcìla  léde,mut3ndofi  le  fiatoni 
Iccofc,  Ma  t^ia,cheépeccate  centra  la 
vttiii  non  può  gitiflificarfi  noi  «perche  nfi 
«.  leciieate  per  guadagna  neper  amicitia  , 
nc  per  ben  pubblico^  (e  ièlle  aiKora  la  ialiv 
te  oi.tutte  U mondoydire  via  minima  bu- 
gia jdiintiuc  nonvircofa,chealia  verità 
Ptctiaglà,ina  ella  fupeta  tutte.  E fe  la  bel- 
lezza li  liimahauergridiiTimafDtza  ><)ual 
cola  più  bella  della  verità;  imipnaiihttr. 
dice  i>  Agoilinofctiuendei  S.Gieronimo> 
fuiihritrt^  vtns»i  (krifii»n*Tm>tfmum 
<M«  o>iu*rN«>,&  vo  poeta  anuco 


h*nd mttt  \Otu 

Ttnmm  àritumAurttati  qvantm  tftf 
Stainarmjrì  ft>Ukumdmim.  tfiuar. 

vivratuMiOe  Clù  CUmtwt* 
Alcflaiiiiiine  ,*r«(  adgtmta,  e piò  auanti  MimUÌhU 
aniciapaùòPiloncfibree,fii  ir<  tfjUtalv-  Hit. 
«miitncdi  ICi-diirCjjaMMNiM  lifpUkti  Virili  ftt 
fi0r-rtiii»tl^ni.mJmfimii£tnm}tiitgfilé»  (Ih  f(Ms 
itila  ji  viipt^aittmH.iJacmimu  in  Uta  frar-  nai  pttt» 
ft  ftàatjvh  fan  animi  tfi, qua  fttncifaipm  dai  /am  ma 
*timit,tiHacanir,iai*nplia,wUammanimf  fatndatt, 
ta  emniam  fpUI-rrnmi,ffà/lantiJfimeqpt  txar  tUia.lHt 
parti,  ma  ^iial  marauiglia , che  dò  dictilè  1 1 dihg, 
filone, lèi  latore  Ili.  {.d.h/ifvr  la  chiamò  Variti  ta- 
dili/nar  C(r>/4/,dicCegli,rrjdiMiM,«saia^l  fa  dimmi, 
hnermi.t^  Oi  di himiniimi tanta  aJh'Eb.  /«mm.ij» 
Ciò  LiiaiigetilLa  fpi^ando la.bellezza  del 
figliuolo  01  Die, non  fi  c&ieniò  di  dire,  che 
c^iclapici  cdigratia>ma  vi  aggiunlt^C 
di  venia/^naiì  diet  fic  lù  loirunainente  gra 
licfo, e bello  «iùacotnodi  tutte  le  grafie 
pcilibilliC  rifpitndcnte  per  la  verità, peten 
doli  dire, thè  la  \ triti  (opra  l'ordinaria  bel  Ind.  i#.'  4^ 
Iczza  aggiunga  vn  certo  fplidere,  che  ièm 
bra  bailcrdcl  diuino,di  cuiii  dice  nel  libre 
diGiudith,theallafua  bellezza  ordinaria 
aggiunfe  Dfoipletalarc  , Uamimu  fwfM 
dmaiitii jfUnitHim , eficndocroprie della 
verità  il  tifplendcre, colse  della  menzogna 
l'eflcT  ofiura , c tencbrelà.  Cndeii  come, 
quando  fi  veck  alcuno,che  haurndo  bclii^ 
lima  moglie  la  difprczza  ,evi  mono  ap« 
prctl'n  i qualche  vile,c  detorme  ièminuccia 
fiatgumenta,ch*cgliiia  afiafeittato,  & ai» 
mallato, coll qucinmelletto , che  lalc ia  la 
ventà,chcclaruaproprialpola,ebelbifi* 
ma,per  cengiiingeificenla  ialiitiidir  fi  - . v 
dee  «cheiia  ammaliato, ecen  incantefimi 
cortetce.Giudiue,cbe  de'Galauici».Pa» 
lo  per  hauer  eglino  abbandonata  la  verici, 
coll  fcriuendo  loro.  O mjtmfMì  Gafiira,  fow 
vatfaftinamt  «eo  aMiri  vHttatt  t 
Eiemidirai,thela  verità  non  pur  non  è 
amata  , ma  anche  bene  rpefib  odiata  con- 
torme al  detto  conimiinc, vrrinu  adm  faria 
rUpende  S.  Agallino  nel  cap.»  j.  del  1 o.'li* 
bre  delle  fue  coatèflioni  acutamenK,  tutte 
ciò  naièerc  dall'amotc  della  verità.  Cor  «o 
ItmfdlCceglhtiHtaaiadmmfariltnifi  yoM 
fia  amatmr  vtritai,vt  fwcM»f<w  almd  amia, 
baa  qptd  améntiValtnt  t§a  •vauiattm,i^  muit  "**r***** 
faOi  nalpat , palpai  tanmpai  fneW  falf  JMI  / 
non  odiano  dutrauc  la  verità , che  fi  lena» 
pn  loro,  ma  l'cila  priuati  di  quella  verità 
Mparcmc,chcli  aedeuane  polTederc.Cbe 
le  rimmaginc  delia  verità  è tante  amata,  > 
quantofarà  la  verità  Ikllat  Anzi  it  nome 
lolodclla  vciiUfdicc  Robato  Abbate  ,i 
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TarMAnà 
Variti  gi- 
aarp  adia 
faichi  i 


>i^  mk  mìfffipomtnt 


a.  amabih;,8ch|grandiirnn4fìx:(a,  VnifMìt 
13. la  te»n  Miafn,(licee§lj,«in4tf<(«4t(^  h*n(>tttinU,t^ 
Ì4^18>|9  lifttfijm/ìcMiim  #MU  Htifimpiifi  ntbtU»int04$ 
tinltt»m»KiffnmiiHsn»m*i%n)^itit  v$n^tuum 
dmp4rHftm^.  IlaaiuviffMs^dtpeumt^di- 

' Finalnica^  , qt^^.da  ben  per  giuftitia 

^uclUcwoD^nen  merttafliì;  Uvericii  (èi'- 
fu  guadagoau  almenn  U prefirictio- 
Be>pci^fjc'tpiH»  tante  ipitbau.  d’anni, ch’el 
laic  ne  rtd  in  paciiieo  poneiJe , nnn  hauen- 
de  alcuna  hauuto,  addite  di  niuucrgiicat; 
ppi  lue . 

contro’itprìmato  àtUik 
ineriti-  Qip.  lU. 

Troppa  frettofa/t  parati  che  feflcra 
quei ctf  glicri  di  pano  ncijdac  la  icn 
tanaa  io  liiAUiuoimpenjtc,quajue  ò que> 
fta,che  pende  Irà  |p  piti  patemi,  colè  del 
mondo,  pofciache  io  haucr  vdiio  ìbUmcn- 
tele  ragionilo  fauore  4<-'IU  verità ^lènaa 
alpcciarchi  aloioacofa  in  conuaiio  oppa* 
■Klìedicdctu  in.huoredi  IciUfcotenzaA 
■clch<;ac<i«KhenoqpelEanio  effetripreu 
obiU  bca^he  vdiaatq  quello  che  lì  potireb* 
beoppottc  centro  di  ki  ,ò.  per  dii  megli? 
(onua  qitcfio  ifio  hmo , c fallò  primatO.>  C 
fKicohrequcnteinlauocdi  lci,che  amapid 
tedio  mediocri  huneij,tnavcri,cbegiandir 
.Ami,nia  tidli,coiiie  diccSXìtaBaitilta  dice 
VGregorioche  thfii  ffimt  hnmilna  fféfi- 
Btf»  m P,fU4m  ntaewar  tltuM/  pàft»  /*, 

- Che  dfiqufe  Anta  ha, e faira.quetta  fna  p« 
Tmté-dtlr-  l|lfiaa,ii  pioua,perclieà  due  capiA  puòella 
U verità.  ii<k<rie>cioé  ìbduefeoci  ,da;  quuiii.può 
facdQ5lmc,biiluelani.di  e^tisaJbocJla 
ffit».  ' ” puòcagiòoare . llptiiiiuc  dilàtiicono^ 
re.  U iccondoceRoiciuta,  ch’clkiiadàtar? 
fi  valere Sipenein  primadi  farli  cenoici^ 
K,l  ciche lè  eilanoD  ècosul'ciuta,  non  può 
hauciafcuna  forza  }.ondcdiccua  il  l>^uio«, 

* XrW«/r  aOk.  iktj4i»Tntti/t»mditMtj  ^ / MM/f  A htuif» , ijn* 
ja.  vra/iaatTÒratanakelteiC  fc)en 

aa,cb<hiper  uggettaUvcriii,nadt;oo«' 
icima,r<oiirccaiia  vtilp  alcuno^  Appreflia 
cli'eodp  li.vvnta  oggato  dclfimeila^oi  a 
atychc  il  rio{)rie,c piiocipai  tfetto  ditti 
acucUodi/arA  cenolccir;  & in  cwllo.' 
ftnlovÌ£bcdaqiultiludaialavetUà,o(ain. 
fikh-vtri,  plihcato  iifiiv)  oltre, che.  alla  fine  diali 
tÀKsfreftt  iuioprt,tii£iconouere  PaqiicftapiiDKa 
tht  ttM  ca|  u dunque  cnroii  cùodu»cm  non  vede. 
pnit»  quaiKw^^ii.ciula.l>alatotzàdella  vi^kt; 

Impt  ri  uv  he  in  pumaebe molli-  .piulèiiza.' 
pai^KbiM  diano,  k yautk  aaii.vllc«  chela 
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coaofciute,  non  ve  nepuh  elTcre  vn  dubbio 
al  monde,  pere  he  per  fa  Ilio, che  lia  vn  imo* 
mo, è fòrza , ch'egli  coiilèfli  clTer  più  le  m- 
rc,ch*eglinonrà,  chequclle,chc«a  ,la  ve- 
rità dimoile  delle  cofe , che  non  li  fanno , (k 
neflà  naicolla  ,ma  che  fi}  danne  forfè  I - . . 

dourebbe In  tante  ihichaiad’anni  ella  ri- 
fuegliata  ,c  fc  non  oormc  , perche  non  h 
feuepee»  perche  fi  nafeondei  perche  lògge 
da  chi  la  ricerca  ? certamente  quello  non 
èfegn«diforza„e  di  pqtenza,nia  li  bene  di 
debolezza, e di  codardia. 

Aggiungali  che  quelle  poche  verità  > che  DtfietbA 
fi  (anno  , filono  Icauate  come  per  forza  da  ói  ruirtmr 
profandiOìmi  abiflL  Dicanloitilofoii  qua-  Utuntà».^ 
tali  ronoalfaticatiperrirrouai^ialche  ve- 
tità.Vi  hàno  cdillmato  gtianni,e  la  vica.vi 
hanno  fpefii  tarobbalorO,  fono  andari  pe- 
regrinadow  il  mendol,[fi  hanno  dilegua- 
to in  fpeculattoniilccmcìle,!! fono  ptiu^ 
di  tutu  gli  agi,piaceii,ecambd>  della  vira 
per  anendertii , ccon  tutto  ciòDio  «i  qual 
cofa  hanno  pefeate  , che  pciph  diceii» 

AnalTagora  ,che  la  verità  llaua  nafeoAa  m 
.yti  proiondilTuno  pozzo  lenza  fèndo,e  che 
rana  di  lencire  era  cheendata . Socrate 
che  altro  non  fapeua,  che  di  iliper  nulla. 

Gli  Accademici  nuoiiiichc non  vieraalct»> 
na>cofa  vcraimafolarocnie  vaifinukE  ih  : 
quelli  li lofoli , che  tanto  fono  andati  alla 
cacua  di  lei,  fono  ftaii  coli  poco  lòitunati 
in  titillarla,  che  farà  di  quelli, che  Girati 
non  fc  ne  fone,&r  ad  ogni  ahra  cofa  più  to- 
|iohannoaucro,cbeà  quella  fccrtaoientt 
non fapranno forfè  ne  anche  U nome,  come 
parue,cbc  (Umollraircf  ilau>,quando  vdito. 
Kitèrireilnomedi  lei  dalla  facratiiruna 
occadcl^aluatore.come  di  cofa  à lai  lira*  ■ . 

nainemaipiùconoiciiita'tdimandhclK  i -I 
IbUcifOid f/7'vnrjiaf ranzicofi'baflòouKCt 
te  formato  ne  hàueua,cbe  ne  anche  degnof»  ^ 

fi, di  alpetiat  Urilpolta , c lubito  li  parti  - 
Ma  le  la  verità  « «1  potente,,  come  dicono 
gli  auuerfari;,cenK  non  lo  ritenne  t'cemo 
faltió  farli  quelle.  aflFromo  in  prelenza  del 
Saliiatoie,ibe chiamala,  & militata  volen- 
do poi  caotparire  le  tólTcra  veliate  le  fpaK  rik  U Ì0i. 
klfien.làiàoakonderlipetDon  riccucr  dì  littàt  im. 
quefii  incomaii  de*  quali  poi  non  hà  forza  iMrwàL 
azvnndicatfi-  -t’* 

':.Tcizo,pctynaverità,chefii«nefca,fen».  1 " 
mìljUcbiigiè,c«iilequaliJi  marita  l'imel- 
kuo,  d:  alla  «aita  Icprcpone-  lm|  cicioa 
che  k enofiatno  nelle  icuekde’  h lalohtcìie 
pace,ih‘eàlji  più,«hc  aitiouc,  lì  licwtri ,.  ria 
uoiicicino,  chc-di.quMliiiugKa  colà,  mol- 
ufiitnalÌH)oleopinisniiloro,enK>lte  voltcb 
ai.cade,).bcxuu«lbaob>igie,  e iàlht*>.tnar 
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che  tutte  (ìanp  vereijirfboè  iMoOìbilCk 
'peKhe  e{feiido  tipttgniti  fràdit*R>,'  Vna 
iòta  pubeflcrh  vera,  fi  che  vna  fòla  opi- 
liienehauTd  toccata  la  venti , e tutte  le  al 
\i\  tre  fi  aggirano  intomoairalf<>,  tiemcno 
daTiioil^uaci  fono  amateydiffere)  e loda- 
te,cke  la  veTaikidelCinfinico  in  fotfima  la 
falliti,  come difle Seneca . Ki*A»  rmn/i,«, 
fAft  té  t vértratt  utifmJ  vff,  trrtr 

I mmrptt  . Oue  édu^ie  (a  fotvnta  della 
verità  pmhe  non  dirctkCfatjbeDa  fua  ne- 
taiiea  dal  cainnothaiirebbe  purctnolti  ful- 
dàu  ,checoOiba«ercbl>eroòctlci,  perche 
tuttii  hMofi (uloth’ella  li  tacefie  vedere, 
prenderebbero  Panni  in  fuo  fauure,8c  ella 
con  tutto  ctò  non  ardilcodi  comparir  in 
campo  con  tra  la  fairiti>!'etti  diin<Hie  via  la 
corona  ,e  Pint^gfefi  reali  del  fuo  lìmo  pri- 
mato , percheyw^ji  degna  di  portar  coro- 
na, «’clla  nenfiaà  difmdere  da' Tuoi  ne- 
mici. 

Qnarco,non  foiamente  ratio  molto  pKl 
lefab.tà  al>bracciatc,erccuitcdagli  hiio- 
miniitheia  vetiti . Ma  irdifiodi  dire, che 
— . non  v'e  vei  iti  al  mondo,  la  quale  non  redi 

• '**'■  roprafatta,e  vinta  dalla  Tua  òppelta  fallici 

in  numerodiicguati,&inino1ijcudinedi 
ainanu , perche infinittu  t/tnum»- 
r»,e  qiieni  lunoi  recaci  della  iàllìti,&  è 
detto  connine  , che /MTiroduMM/f  rum  poli. 
Hi,  perche  da  pochi  è conofeìma  la  veriti  | 
chefevogliamodiCcendeteiQualcbeve- 
Hci  particolate,qiial  veriti,vi  c più  ben 
data  ,é'radicaca,piiìbella,epiù  importan- 
te,chfc  quella  ddlanoflra  Tanta  fede?  epuic 
Tenia  paragone  fono  più  quelli,  che  Tc^io- 
ho  le  lette  la  Ile],  che  i fegiMci  d i lei.  Se  traN 
uainodclle  verni  naturali,  vegeiamoche 
lalilofeha,cheiqtief}ainlègna,aa  pochiè 
tteU  r«r-  UppFcfa  «equclli pochi lonodiuirt midilo 
romiov*.  ^ vi  ecofa , che  non  fia,ò  ncgata,è 
rùi.  polla  in  dubbio  da  moli  i.l^che  qtiaco  po- 

chi TianoqueUi,  chea'inconirano  nella  ve^ 
riti  II  puòititondcrecon  vn  bel  efempio  di 
Attuatele , che  li  come  Teotea  ndu  molti  k* 
fante  ad  ync  fcmD,molio  piu  Idno  quelli, 
chcpertuotonofiu.il di  lui, cheque  lii,cbe 
In  toccano  , colielTcndo  la  verità  oon.elco 
pò,  intuì  driMarmiuttcleTanttdc’loto 
pcnì:cri,e  fft'tulaiioni  itilofoli,  molto  più 
ibnoqut'IliiChedqtmclioTcupodeuiano  , 
che  quelli,  che  lo  colpifcono. 

Herdq  qi/cfli  argottiemì  pollìanro  con- 
thiiiiJcte^he  non  vi  è verni , la  qua  ledali* 
fppólia  falliti  non  lia  lupi  rata  , evinta  , 

Xeri  he  quella  ha  Tempre  più  (ègiiari,che  fe 
htalfni  fola  ha  tanta  torzajchefari  poi  le 
l'accompagniamo  con  la  pairione,cunrin 


tereflèico)  faMre,ù  cm  altri  *Mgr  if  Pene- 
rà veriti,  ioffon  vorrei  «flètè  in  lcl,perthe 
fiairamentenon  Tela  fari  fatta  filare,  ma 
fari  vcciTa,  Ccantiichitata  ,conie£endi{rc 
il  Profeta  Ifaia,e«rvù/*v(rtrafi»plarMi. 

'Quinto,  hò  dettopoco,  che  la  vbntlfta 
vinta  dalla  klliti  contraria, perthed  tan- 
ta la  lorza  della  falfiti,eladieboleaea  del- 
ta vetiti, chevnafota  hillitidbanetioleé 

fivcderlela  có  mille  verìtà,etinotrlc  tutte, 
tr  efempio  makilTilne  veriti  tòno  ifHti 
Scrntura  facra  , eie  più  ferine, cheùnagk 
nar  li  polla  , perche , 

ioitf , ttttem  «va  pratarih»/,  diot 
Dio,e  noti  vi  èakiina  Allitiyma  prcTuppa^ 
niamo,  che  ha  daco]iiog;e  inteiad  vt>t  mi 
mina  Ialini,  quella  fari  tanto  gigliarda, 
che  turra  la  forza  i tutte  quelle  veriti,ttn(t 
leporri  in<lubbìo,itiittedari  illìiocolode 
di  laliita,e  veltiii  della  fua  liurea  comeptA 
potente  di  loro,  e come  vincitrice  . Per  li 
qual  ragione  S Agollino  combatte  gagliK 
damente|>cr  la  venti  dellaSaictUra  fiera, 
e «on  vuole , che  in  lei  «'ammetta  vn'un- 
bia  di  Ialina  ,ò  di  limiilatione , admtf*  fi- 
mtl,  dtceegli  iieirouauafualctcera,  chk 
fetiuei  S.  Oieronimo,  in  ntth^riim. 

allena  mnM*ti»,ntiìU  il- 
Untm  iiHait  faititala  rtmantiit  ntm  vi*- 
a»mfmtviélthTiir,vil»4  mirti  Mi/ieilh,vìl 
aifiìum  nttrtéiUlii,  ladim  ^iraitiififina  ti- 
gaU  mi  miatiftiiaiiUrru  r»a/itmm,«ffittiaH- 
1/aiT^iTaiiir  . Et  nell'iftefla  maniera  pcf 
molte  veriti,  chedica  alctin'huomo  le  vni 
bugia  in  bocca  (égli  rìtroiia,non  più  li  ere 
de  al  le  veriti,ch*egl  I dicejc  he  quello  all^ 
malia  Ari  Itotele  euer  il  guadagno  ddPhub 
mobugiardotchequanmanctiediceil  ve^ 
ro  non  gli  ha  creduto . Evi  li  accorda  M. 
TtiMio,  il  qtialencIPor'atione pr»c.  R«i<r, 
riice,vai  ^rùi  filmi  flit’ mrit,it  rrnlifatha, 
ttiamfipiTfimn  OMiatit,nni  t»Hiunit  Se 
dunqic  vna  Mi  falliti  preualci  tante  r<n1 
ta,thiorerididircchela  verni, lia  la  riù 
putente  cola  del  mond o |è  non  forfè  l 'i Iref- 
fa  falliti  per  trionfar  della  Veriti  fotta  la 
coperta  di  lei  ItelTa  tlclli  quale  molni  yo- 
loniieri  li  v ale  in  nnte  quante  l'ottaliohi  f 
E per  letto  argomento  giichchabbian'.lo 
toccato  della  patlìùiie,  chi  non  vede  .,iiaiir 
to' jiiella  ria  più  potcnted  Jla  veritife  noà 
intendo  qui  più  potente  tilpetto  alla  voi- 
lanii,''-hé  tib  farebbe  dò  gran  marauiglia  , 
cqiietio  apparierra  al  Tvcando  capo , Ina 
quanto atrimellenolteirojilqual'i  il  ^rói- 
piiocampv,)! prepiro ie.;np della  vcruj, 
& ^qc’elliM  tiefaprofcflioncdi  icnuirc  la 
bandiera  di  lu,c  nonfii-onnfcqr  altri  noh 
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pur  pcrpacWtìnC  ik  anche  per  amica.e  ^ 
contatto  ciò  con  <)ue(lo(leflo  può  più  la 
paflione,chc  la  venti.Che  fia  yero.veggia 
mo  «guanto  Aano  cenaci  in  difeiutoe  vn| 
opinione  ,anai  tutte  le  opinioni  di  alami 
dottori  n^uclliiche  addicci  fono  alla  fcuola 
di  lui;  Pereleinpio  quelli  , che  feguono 
Auerrue,  e quelli  ,che  fono  feguaci  di  Aui- 
cenna . Impcrciocheè^li  credibile,  che 
l’imclletroloro  habbia  tanta  conlòrmiti 
_conquellodi colui, che tiittocid , ch’egli 
dice, per  fc  llelTo  li  quadri  ? non  Ha  mai, che 
io  ciòcreda,pecche  le  qnegli, che  entrando 
in  qualche  fcuola  li  fè  feguacedi  Auiccna, 
fòlle  flato  portato  dal  calo , ò da  altri  nel- 
la Icuola  di  Auertoc,all*hora  tutto  ciò,  che 
queflidetto  haiicffa  farebbe  non  meno  fla- 
to conforme  al  fuogiuditio;  non  fi  iniio- 
iiono  dunque  quelli  tali  dall’amore  della 
yerità,ma  dallapalTione,  e perciò  quella 
vfanza  efler  dourebbe  sbandita  dalle  fcuo- 
4e,coine  pelle  delle  fcienie.veleno  deliavc 

jitijbenda  degliocchi,incantefimc>  de  gli 
ìnicll«ti,armadellepairioni,  radice  d’er- 
iore,lòmcnto dell’ignoranza, antidoto  del 
le  ragioni,madce  dell’oftinaiione,  nutrirne 
tu  dcll’inlingardaggine,  ruggine  de  gl’m- 
gegnì, catena  della  fibertà,ruina  degli  ftu- 
ui,tuafchera  della  fciocchezza,fc»uiodell’ 
ituiidia,abbairamento  de’  virtuofi.  Chefe 
nelle  fcuoledc'hlolòtì  hi  tanta  parte  la  paf 
iionc,uuc  nondimeno  fi  13  particolar  pro- 
felTione  di  veriti.S.:  otte  per  dir  la  bugia  nd 
fi  guadagna  nulla,  che  fari  nelle  liti,  oue  fi 
tratta  d'inccrelTe?  ne’  irailìchi  ì nelle  mer- 
cantielnellecomietlàtioni?  per  miracolo  fi 
può  feriuere,fcveriti  vi  fi  ritroua , ■occims 
dicclauellandodclle  hiflorie  CornelioTa 
cito  li*,  l .plitribnt  m»du  tnfrngimt.frimttm 
mftni»  *liiat,mucUh4iiM  •[- 

fntMtdi.nuttwfnt  »dÌ0*dtUTjui  duvta*»- 
ut.  Mi  «hi  cquegli  che  liberofia  da  quelle 
paliioni,  c non  dia  luogo  nelfuo  ci'oie  al- 
l’odio, ò pur  al  defideriodi  compiacer  al- 
trui! li  chccoD  fari  poco  la  verità  fc  fi  con- 
ferua  la  vita  fuggendo , non  che  pretenda 
coicna,&  il  primato  di  potenza.  ^ 

bcitimo  di  più,  che  fe  pure  à qualche 
amico  ella  li  fcuoprc,i  guila  di  chi  vi  fug- 
gendo nò  ardiicc  diccniparir  alchiaro,ina 
hi  leuncbre,li  clic,thi  |’ha  prefciiie  non 
^ne  può  acceturfijche  lia  d’elfa , onde  i| 
noflrofapcre,  opinione  più  colio  li  chia- 
n.a,che (apcrc/:  fiaino  a gui  la  dichibtda. 
Io  gli  occhi  va  untone  rurteando  alcuna 
pcTlona,ch«  incontrandoli  in  vn  legno, 6 
anvniafl'ojòinqiialchealcra  perfuna  ,fi 
ct(4«hau«if>uoHaMliikianiata  dalut,dc 


alla  fine  ingannato  fi  ritrotia  epa  non  pie* 

cielc  rifa  Se'  circoflanti;  perche  non  altri. 

menti  andiamo  noi  cercando  I a veriti,  ma 

non  habbiamoocchida  vederla  in  le  flelTa, 

e ci  feruiamo  delle  mani, cioè  dcll'cfpericn  M.iJ.xf 

za,e degli  effetti,cóformc  k que1lo,che(Jif 

fe  fan  Paolo  jturtrt  Dtum  &ftiì 

miuni»ni  Mm,<we  nella  parola,}«4f,^,^ 
dimeflraildefidcrio.cbe  regna  in  noi  di 
ricercar  la  verità,inaflime  quella  tanto  im- 
porunce  dell’eflcrdiuino;  inQuella,^^,,^ 
ffsnz  fuiopre , che  non  ci  vagliamo  de  gli 
occhi  a quello  fine,  ma  delle  mani;  nella 
parucclla/«rl , che  andiamo  come  a ten- 
tone, & a cafo  , e molte  volteamiicnc,  che 
prendiamo  vna cela  pervn'alcra  ,abbrac- 


?vsrità,equan- 
ne  Ila  ino  ccr- 
per  la 
ic  na{^ 
nnq&e 
cufiii;  > 


clamo  l’errore  i 
Uu  hencteniupi^f 
ti,  onde  tal  voltai 
bugia , come  fatto 
abbandonato  la  vera  te 
la  forza  della  veriiì,fe  _ 

farfi  conofcete , e facendoli  ceni^we  non 
può  titcnerquclli,che  yna  volta  dfehiarati 
li  fonodalla  pane  di  lei  ? Perquefloprimo 
capo  dunque  non  fo|o  parc,che  non  meriti 
la.veriti  lacorona,machcnon  vi  bacofa,a 
cuieila  non  debba  cedere  il  luogo. 

Ottano,  qiianio  al  fecondo  capo  di  quel 
le,che  vaglia  la  verità  conofchita  , tanto  è ' . 

lontano  dal  vero,  ch’ella  ineriti  il  printo  J^^^***» 
luogo , che  non  pare  vi  lia  cofa,  che  valer 
pofiamancodilci.  La  ragione  è, perche  el-  le  te- 

la eicixiterebbe  quello  luo potere,  & vaio- 
re  ò con  l’mtcl  lecco , ò con  la  volontà  Con 
l'intelletto  da  poi  ch’ella  e Hata  conofciiita 
non  lerellapiùche  fare, le  non  forfè  farli 
conofeere  akun'altra  verità,  ilthe appar- 
terrebbe al  priiaecapo.dci quale  fi  è giàra 
gionato,  perche  fi  come  rincclietto  in  al- 
trononpiiòne ancheqiial fi  voglia  ogget-  - 

10  cagionar  in  lui  altcoefli‘tte,che  apparte- 
nente alla  cognitionc.Quàto  alla  volontà 
poi,  ella  non  può  null3,pcrchc  non  è egget 
tu  di  lei,  e li  come  il  fiiono  non  può  di  Ietta- 
re, nc  far  altro  effetto  negli  occhi,ne'l  co- 
lore ncH’vdiiOjiicr  non  cfleie  oggetti  dà 
quelli  fcnfi,cufi  laveritànon  puomiiaii^ 
re,ncallcUarc,ncdilcttarc,neiagioP3r  aU 
cun'aicro  efictto  nel  lavolotuà  per  non  cllc- 
reoggettedi  lct,|jcrcvnfe<)uenceànulla  va 
le  I.  |emidirai,che  fecole  vere  hanno  gran 
iorzacen  la  vulunià,rilponderò,ihecio  nò 
cuniiicnc  loto  per  rifpetto della  verità,  ma 

11  bene  della  boiKà,cbtl.à  .òahra  itmiic 
qualità,con  la  quale  la  vcci-àlaiàconguua 
Mon  a lei  dunque, ma  li  tiene  a quel  le  fi'aà  la 
lode  di  noiouer  la  volouù. 
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AtaÀ  tài»  AggiuHgafì  per  nono  argBixenis,  che  U 
U4»ltt,  volontà  nuhra  par,  che  tenga  antipatia  có 
la  veutàjchepcraè  h<lice,chc  v*nt»t*4iu 
ftru,t  bene  Ipcflo,  quegli  che  fanno  ptefef 
/iene  di  volentieri  afcultatla , nc  fono  più 
nemici, come  gratiofanientenetòMartialc 
in  vn  certo C al lico,chercmprc  lo  pregaua, 
chegli  dicelTcil  vere,endecgliiiipolc  con 
quello  1:  pigramma 

% Dir  vtrttm  mihi  M»retA>f 

lìil  tUfjMfd  m»fis  luuiiMm  lihaltrt 
Siró>  e»m  tteitat  IH»s  UinlUs, 

' ' ' £/  cmttfam  ijatiitt  s^ét  eUtniis 

Orni  OaUitt  mi.tfga/qtu  fimftr  . 

Darnm  tflmt  ubi,  tfUed  fitti, nti»n. 

Viri  VITiUtltl*  quid  fu,  alidi 
Vtrtim  tialtiii  n*n  libinitt  •adii, 

£ la  rifpolla  di  fanc’Agollino  c ben  li  inge* 
gnofa,  c può  haucrqnalche  luogo  nelle  ve  • 
ritàlpccuUtiue  , ma  non  già  nelle  pratti- 
che  Pofciachc  li  odia  la  verità , la  quale 
fcuo'pre  i preprij  difetti,  non  perche  a làc* 
^ eia  coiiofcereellcr  fallo,  ciò  che  da  noi  era 

Ululato  vero.ina  li  bene  perche  là  conofee. 
> read  altri  quella  verità,  che  conolciaino 

9 noi,c  fcuopre  cll'er  vero  ciò,  che  li  credeua 

fa  llò,cior,c  he  vera  mente  c ci'ilto,cbi  lalfa* 
mente  era  llimato  buono,  & oueuuelia  fai 
lità  da  lui  era  aniata,efaccua,  ch’altri  I'* 
amafle  ;quella  verità  da  lui  c odiau  ,&  è 
cagione,che  da  gli  altri  odiato  eglifia,  tan 
tò  e vero,che,'uvr<r«i  idtum  fani.  Onde  ben 
dille  fan  Gicronimo,lià.  i,  aduirfui  Pilag. 
€Mf  .9,^/1111*1  amara  ift,rugijà  ftenlii,*€  Iti- 
' flii,aj‘tndiiijtu  emiSi,i.  La  doue  l’adulatio* 

ne,  la  quale  è Tempre  mcfcolaia  con  qual* 
• ■ , che  bugia,  h là  amare,  & ottiene  tutto  CIÒ 

' tHinm,  vuole . /imfit  n>JiditJa,dH  e riltclTob. 

Gieronimo , cailidaMa/tdaifì  *duUiii,piU 
thu/^at  afHdfhilififimidtfniiurJilandatiai 
minti, 

, Eh  può  ciò  confermare,  che  infiniti (ó* 

iJim.  no  quelli,  che  perduta  hanno  la  vita  per  la 
Adulati*,  verità  nunlòlo  fràchrillianii  martiri , ma 
mataimit»  ancora  Irà  Gentili  moliillìmi  , Caliltcne 
fiatnuU,  grande  Oratore,  elilololo,pcrchead  Alel- 
tiatttftr  landro  Magno  dille  verità  tanto  chiara  , 
iavauà.  quante  era,  lui  non  elTerD  IO  jlò  fatto  mo- 
rire,come  vn'animalc entro vna  gabbia. 
Papinianograiidillimo  giurirtonlulio,per 
che  non  volle  c^n  bugie,e  falTità  ditcndcre 
il paiticidio  di  Antonino  Caracallatù  da 
lui  fatto  vecidere.  Svociate  per  la  vctitàlù 
condannato à morte  da  gli  Atcnicli.  Cice- 
rone lùperiiò  yccife  da  M AntonioTriuro 
' Ulto.  i'arafafpePeilianOjbench: tulle m- 

Aamemente  pregate  da  Cauibifc,chc  di- 
ccilc  U V ciuà  di  quclie,cÌK  fluiti  iaucUa- 


« 


uanelpopolo.quandopoi  la  dille  li  collo  la 
vita  del  tiglio,  peri  he  duetido,che  Cani- 
biTe  era  lodato  in  mcliillime  cofe,  ma  che 
alcuni  notauano , ch’egli  l’imbriacallc. 

Horrù,  rifpofequelli,  pcrlàrti  conoKcre, 
che  il  vino  non  mi  loglieil  giudicia,neiiii 
fà tremar  la  mano, venga  tuo  tiglio,  che 
dopò  hauer  molto  ben  l^uuio,voglio  laner 
icrirgliil  cuore,ecoli  tècc,iion  li  auucded 
do,  cMpiù  imbriacaco,  e priuo  di  giudici* 
fimedraua  vccidcndo  qiiell'innucente  ,c 
chepiùcrraua  la  mano  mandando  la  Taci- 
ta ,oueeradilcgnatadalrocchiu,che  s'c- 
gli  Dóhaueirepuiuto,òTapiito  muouer  Par 
co.  E quindi  auiiiene,chetant  orare  volte 
arriiia  la  V eriià  alPorecchiede'  principi, 
che  gra  n ragione  hebbe  di  dire  Antigono, 
ch'egli  da  poi,che  vellito  haueua  niàto  tea 
Le,nun  mai  haueua  Tcniito  la  verità,  Tc  non 
vna  Tera,  che  andando  a cacua,c  imarrita 
la  via  ,fi  ricourò  Tco.noTciuto  in  cala  d’vn 
pouero  contadino,  perche  v’è  troppo  gran 
pericolo,  che  non  lia  cagione  di  morte  a 
chi  la  pona  . La  doue  chi  petria  racconta- 
re a quanti  habbia  tatuata  la  vita  la  menzo 
gna } Unito  fià  Romani , e Dauid  fri  - gli 
Ebrei  col  fingerli  llolti,li  cenTeiuaronoin 
vita  ile  alleuatiicìdcjPEgittu  con  vnabu-  Uia^gaa 
gictia/aliiarono  lavica  nunlòlo  a le  me-  * tjaaati 
delime,  ma  ancora  ad  vii  numero  inlmiio  fala*  u 
de'  bambini  Ebrei.  Che  dirò  puidclic  rie-  vita. 
chezze,degl’Ìmpcrij,deUcvittotic,chcac- 
quillate  il  lono  per  mezzo  delle  bugie?  Po-  i j , 
ttebbe  chiuder  la  bottega  quel  inercanie,ct  ExA.i.if  ‘ 
andar  mendicando , Te  non  li  valclie  delle 
bugie.  Potrebbe lafciar  il  lòldato  l'anni,c 
dilperar  della  vittoria  il  capitano,lc-  non 
pretcndelTecon  inganni , c liratiagemi  via 
cci  l'inimico  Dalla  corte bìTognercblK,che 
fi  tbandiliequel  cortigiano  le  non  facellit 
amicitia  con  le  bugie,  le  quali  la  grana  del 
padroiiegli  acquittano.  Pot^boe  depor 
la  toga  PAuiiocato.e  la  pennata  Tcriiier  ri 
cetre  il  Medico , fe  con|tintioni , e bugiette 
non  tiatteiiell'cro  i clienti,  e gPiiitermi  1«- 
ro,eli  palcell'crodi  Tperanze.  llche  molto  /WNnoli/.' 
bene  lutcìidcndoGiuuenale  dille  nella  liia 
bat.3. 

^id  Rimtfatiaml  mtatiti^feia  ,Ubram 

St  malai ^,aijai*  iaadarid^  fiftin, 
quali  dicclle,Roma(  c Pillcllòpuòdicfi  d’* 
ognraltra  Citta )noiie  altro, cnevn  merca 
tedi  bugie, altro  non  vi  li  Tpeiide,che  incn 
zoenc,non  per  altre  itradev  i u camina,che 
delle  limulatiuni,  c delle  ttodi,cume dun- 
que vi  potrò  viuercio,chc non  •ufingere,a 
mentire  ?o  pure  qual  perlonaggio  vi  farei 
i olii  cortigiano  nifèì  ma  ùcci  ri  più  dilgra 

liito 
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Ù4to  Hi  tutti  iConAnte  «duUr.noBfa. 
['enòo.  L'Aiuiauic^peidcrei  tutte  le  caule , 
non  m&alcando  > ne  c«f>ren<i»  con  menzo- 
gne la  vcrici.  Il  Mercante» rateili  fecnnddi 
lotno  iàllito,non  vendendo  bugie.  1:1  Me- 
ICO»  nedono  inférmo  mi  diiimercbbe  per 
non  berefcnzail  condimento  delle  mcrt- 
zognc  Pamaro  calice  della  veritl.  L’Aftro 
logo»tutii  miiùggirebanot  perche  predirei 
(ore  millemalt.  (.‘Innamorai»»  icmbrarei 
troppo  &edd«,e  nelliina  mi  credei ebbe.non 
vdendo  dalla  mia  bocca  le  fauololé  traf 
formationii&  t fìmuhdu>rmeiiti,chedi  iè 
ioglioiM  predicar  kU  amanti.  Il  Principe  » 
ma  come  metto  fùbitelarei  dal  trono  de- 
li’ ■ Xf  f®*f®’*^"‘**®^^^**’'**"**drc  vngràré, 
j y*  *'•  fiwmlmtntfcHiC  per  hnirla 

ri  il  fra»  «fii  non  ai  dir  bugie  par  ched  nulla  ha  biio 
noiper  ninno  adiciovi^ia^delqu^  parere 
(Q  parimétaMartiale,  ilquale  pàciò  fcrilTc 
ad  vn  Cuo  amico  chiamiM  fabiano  lib.  4. 
Spigr.T. 

V ir  irmn  fattori  li» vn* 

V4S,Vritm,fm  fakiantfttk, 

Mf  €tmmij[4»n  kaini 

N«r  fatiéUi  trifli  v*t»  eitart  rtn  , 

Ytairm  •*€  vam*  tinta  f slatta  fttatu 
• ■ ■ ••  tUttéttamrGaaa^fUmdtrtattGlafhjra 

Yatit  tmftt  vimnh>mi»féiu,mt»t  aarinu  / 
Infonnrma  le  noi  leggiamo  fhillorie,  non 

”'*'’**  condotte  i line  (ènea  raiiuo  delle 
r»  «a  fmtioni,  edellebugie«mo)titrimerouina- 
" tefoorgercmo  per  qualche  venti  fcopena. 
Romolo, e Remo  non  haiircbbeto  liberato 
htimitarek>roano,lìf  edificata  Kemaifc 
la  bugia  non  hauelTelero  in  prima  faluata 
la  vita,poiinEredottoliin  Alba,edatoliin 
mane  Amulio.  Non  h fareblie  apprefl'o  ric- 
piuta  di  gente,  e popolata  Roma,  fe  con 
bugie, & inpnni  imn  haiicITcro  i tiioicìna- 
dinifiirateMdonneSabinc,con  raiutodei- 
rifteOé  li  dircacciareno  i Tarquinij,  li  libe* 
rarono dalle  manidi  l orlènna  , & in  foro- 
ma  an  iiraiono  all'imperio  del  mondo,  on- 
!..  de  con  ragione  ben  parc,chehpoira  dire, 

• -t^afmsmimt*  mmtnfat  ktr  tjtùmdt  tl  vn» 

SI  MU , thifi  poff»  À v»t  fTtfnrt! 
ChcpidiiI  rooiido  timo  come  lì  goiierna 
oHiM’nad  egli»  (hi  nenia,  che  più  li  regge  con  l’opi- 
Hitndt.  nK>ne,checon  la  verità,  piùcó  le  limioni  , 
tVx'^ie^checonla  virtù  ,c  la  forza, come 
tonfcrATachoconolccrniolio  bene  Tibe- 
lll>»  Rrooraiir  dice  egli  , faUtrum 

IdiHtii , ixmmAm  statij»  , malìfnu  finn», 

ìjtijm  vi  iiMiirnl»iii,  Quindi  nake,  che  tur 
(i  gli  htioiiiini  lludio  maggiorc'pcnguno 
ntlpacoii;  , che  nUPclicic  >i.piuiupi  pai 


conto  tengono  della  repiitatione  t,  che  di 
qiiatlivoglia  altra  cofatimerranri  più  fo- 
no mantenuti  dal  credilo  , che  dalle  vere 
ticcheue  : le  donne  tutto  lo  ftudio  loro 
pongono  nel  parer  belle { i letterati  altro 
non  pregiano,  ihePeiTerllimati  dotti,evi 
ronomòliitché  rubbano  lecctr^fitioni  al- 
tnii,elepubltlicana.'pff  propri]  parti  .per 
acquiflarli  in  quella  guifa  Vlome , e fama  di 
letterati  «quantunque noli habbianu  lette- 
re. Tutti  dunque  fanno  più  conto  del  pare- 
re , ilcheluol  effere  (ccompagnaca  con  la 
bugia,  chcdell'cflerefondatohclla  veliti. 

Et  omlcnarteairincontro,  che  tante  fi  Ili-  f"‘"*  •*' 
mi  neceflaria  «elipt^ai»  ha  la  fccrenrzza  <•§****' 
in  miti  i negoti] , oc  in  tutte  le  imprefe , fe 
non  che  li  teme, che  la  veriti  feopàta  roui- 
ni  il  tutte  , & impedifea  {TelTecutionede* 
bendifegnatie1f;RÌ,dinruegorKlo  dólche 
edilicatoii'eraper  mezzo  della  menzogna  » 

Forfè  dirai,  chela  menzogna  hi  fòrza  lo* 
lamentecoh  huomini  rozzi, & inelperd , 
cheratiìgurar  non  la  fanne?  Ma  checche  lìa 
de  gli  alni, quelle  i me  baAa,  & é cèfa,  che 
innalzaa  marauielia  la  forza  della  mento 
gnalòprala  verità «chequintopiù  alamo 
cdella  veriti  amico  domeftico,  e famiglia* 
re  , tanto  più  édpoAoa'colpi,  fit  alfe  Ic- 
tIk  della  menzogna  . linpadoch^  chi  é 
amicodella  verki,e  non  li  dirbugiO,non 
può  immaginarli , chealui  menta',e  dalla 
veriti  lì  parta,onde  ageuolillìmamenteia- 
gannatoviene.  PonMocaMiiydiireS.Ore-  s.Cr.K«t* 
gorioNazianzeno, «ro». ).  »jl  fimf Utirati 
mimimi  mar  fmfPitatm  imfnm^attm  ^tanu 
animru  ai  imfrtiilatt  Uin.d-  lorol  «fl.llche 
conférma  S.  Ambrofiej.i^x'ap.iocon  l‘- 
efempie  di  Giofuc,  coli  dicendo , ufa»  rii»  jt/airiinù’ 
tTi4idit,aditfa»BanaiiUittimj>niimt  /Un,  vi  tiri 
Vt  faUiTi  •lifa»!  p*ft,H»»  tttdnnatSMlmt  fiuih'^if» 
rtpTihimJai  m janBtt,^  cun»t  di  fa»  mftta  fn'iÀiì^ 
af  itmaatl  ^ tfaiaiffii  amitaid  vniiat,mta»  ^ 
tiri  ntmtHf  fatanti  falUri  ifaid fit,  igmaraattU  \ 

i«»lrr  tnda»  it^aid  iffi fami,  ntt  ptffaal  fa/ff 
8»mh»irn,^d  n»a/imi.  Agi;iinga(ì,che 
ramicodella  veriti  palefando  fialniente 
il  fuocuorc , altro  non  fi  , che  efporlo  |'Ct 
ifeopertofegno alle faette de* bugiardi, qo-  >.  . 

me  ben  diflé  colui, 

Hn'iaié'iacalUt^léUlnaftiignar»  . • 

Simfumi  vitfi,  iftttai  feriti»  i»  frnaa 
H mi»  fenfitràyt  di  fatisi»  il  erutti 
Tafaoi  pi» far,  t's’  ai» f»/^ii  /frali 
D’iaaids  flati  fai  fe^mi  figa»  , i 

Se  dunque  la  veriti  non  nnde  gagliardi  i 
luci  foldaii  cantra  la  menzogna,  ma  li  ],rì- 
uadi  torze,fcnongl(aimj,magli'lro(.lio, 
kn«ngUdilcn<le,ma  gjiol'poncalk  fttue 


\ 


fn-ti-ì*-. 


u. 

^ ■ 

fjs^uio. 


9fiLì9.f. 
Ì0p,4.  la. 
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^^liamicilÀrii^ non lìntuzs* liutai  oe>  tetU^dzIbpiiRU  oeiilùltercbbe,noii  hi 
michc,iiu  fe aguzza, tadouel  ta  fallici  all‘>  dubbio,g(aiitede,&;  hooorc  alla  verità, ma 
iiHfciruro,e la menzogna>quanoiD^ i Ami  noagià dalla  fecondale  tuucidella  noAra. 
feguaci  lianu di  ivuuta  adaimcn  i«rti,mea  fede,chi [ùrouciemo  n«iV(be  erpoAa  hab* 
degni, e meno  coraggiuJi,  ad  agni  mo<W  cU  bia  la  vita  per  la  verita^Mubi  bcoe  rittuiie- 
lagli  protege  in  maniera,e  gli  difendewche  rcmo,che  nc‘  tormenti  più  uilto  hanno  vo- 
glifà  rimaner  i loro  DCjniafupetiori,chi  liicolaihiarU  vita,cbcMofenv  Iz  veriti  . 
nò  vede  nò  poterli  negare,,che  la  potf  za  del  Mekiyche  per  ditendere  bugie  hanno  folle* 
ta  mt'zognai  mjalioanaggtorcdiquella  del  nuta  lamixte,roachi  cfptt^£  li’a  à peri- 
la  verka>anzi„..lwquelfanó  merita  entrar  coloidi  morte  pretKdutx  per  la  verità  lati 
od  roto  del  le  colè  tòrti  i paragonedì  dlla . molto  difhcile  il  ritrouario,che  non  credo 
V'c  di  riùiche  tutti  gli  oggetti,chehan-  io,chcCalUtienel'baurebb* detta, le  hauef 
ootvicza  uitapirilviiec  huniano^fono  bu-  fepretieduta  la  pena  , che  feguir  appreOb 
eiciinganni, e falliti  Grandidiina  fòrza  hi  gticoédotteiia,nePararalbclc,iinmagin»- 
la  beltà, c lagratiad*vn  higgiadro  volto»  tali  toflc»  che  ptezzA  dalla  verni  efict  do* 
ma  che  altro  è quafla, che  bugia,  e vanità}  ueUclainactedciliglta 
faiU*tiMi0,i^v000  ffUfhritttd*  xiiUYe  Ma  meglio,  fc  la  verità  hauelTe  queflt 
bene  it^aiii(i,&  iirantoCi«b,nen  con  al-  forza  di  far  meròe  te  ^ti  per  lci,uuuoquo 
tronunie  chiamò  ^m«redclla  beltà,  che  cllafeflenon  nc fatebw priiu  , perebe  oua 
conqiKlledell’mgann»»coiiie  aJuouc  di--  ftponeiacagioolotinate,iuihà  da  diete  il 
ccmnio,|id«'<pr»aM/f.r«r  midir-  fuaefettojdicaooilihofuiiiinaquanteveri- 

r<4ÌM»a,l*or«i,e  l'argento  tanto  pregiati  al  tà  vifon0,peclequalt  non  darebbe  qualli 
monda  non  fono  vere  ricchezze  , perche  voglia huomevn baiocco,  non  moucreb* 
/zii«MtdiN>M, dimandate (onodairitlelTa  bevapalTo,nondatcbbe  vnpelo,non  che 
venti. Dell^honore non  vie  ctifa  più  men  cfportcbbclapropàa  vitaà  Per  efempio  , . 
dace,  perche  dipcodcdalPopioione  degli  dìe  le  llellelian*  più  toQo  di  numero  pari, 
huemini  mendaciOimi  ,m<iiW«r«i /If  chclpati,chi  prima  nalixflc  Hettofc,ò  Pa-  , 

tmmi»fiéinU.  Infommatuttcle  cofc  deb  ùdc,quaota MTaro  le  bla  della  tela  di.  Pe- 
monde, ebe tanta  forza  hannodirapir  il  iielope,&  alttefÌD'.ilivetità,che nulla  tuie 
cuor  hiimano  » fonain  molti  luoghi  della  uaao,(;hilàrà,cli« lò  oe  cuti, òche  per  di* 
fcrittura  iaora,che non  si  mentire,  chiama-  fenderle, voglia  f)icndet'uiqualcbecafa  del  * 
ti'bugie,iìntÌ0ni,vankà,efallacie,colìDa-  fuet  Sedunquctalbora  aKuoaycriti  con 
uid,o<,»»«»«/^<«  (■  vtMtMtt  $mfvu»t  diligcnaafiuceica,£ceDtrauagliori  difen 
fidftì  coli  SaioiDane,f«frisaai*  de, non  èper  la  verità  in  fe  ftelia  ,nia  pet 

coli  delgiuflafi  dice,  che,  qualche imetcllis,che  vi £i»ri  co«giupto,c«^ 
rutniétfl  nt  m*hti0  mitttm lanlieOum  itU*,  me  nelle  liiicluili  di  fscoJtà,eiu'giudicij, 
w dtufirts 4!umMm. tiiuit  cfiotio-  crÌDitnaliaochc.di  honorc,ct1ivita. 
ne  chiama  tutu  gli  oggviu  mondani.  AH'-,  chtfcipcrqvellac’bibbiaiiio;  detto  lin' 
inc«iurogli<tarDibcm,chcfunoveri,.vegt  horanoo  piia  U..vixxÒllari  trp^e  della 
eiamoquamopocoiianelegiiiti,  Se  iUiina*  làllità,chcaHzlìtien«)  bàatu’oeoétcjcliq 
le  ..La  vcriiàdunqucjCOD  tuttoché  ha  con-  finio,&sapfarontr>thel4Mlc  conduciamo 
giunta  Con inimenli,&  eternibeni non  hi  à combatter  fòca  altri  vaivrolillinai  T»rtitfim$ 
tanta  fòrza,quanta  la  fal£tà  congiunta  có  pioni  f Comepoiii  sefiUete  alPamMC,  di-  emtKfuni 
beni  caduchi,lrali,  e vili, echi  dunque  non  cui  fi  dice^ir!w*v«»/M»m»r/ccmcalUmoe  miù»  vi»- 
conièirerà,chequeliahabbiaforza  maggio  ie«chettitic  quante  le  cole  aiinta,  e riduco,  tm  l^vtm. 
re  di  quella}  inpoliiete  bcome  all'oro.acuLtutte  le  cole 

Cbefcmi  dirai  .dicmolù  per  la  vetiti.  obocdiicuim  ,«am«  frriMia  afi«diMnt,&d 
hanno  date  le  vite  Ioro,ril4>ondoin  prima,  qiiellalancta.diBMdamanterfbe  P®* 
che  toltone  i martiri  ,iquali  perciò  hanno,  tetta  tutuquelli,chctocca  è concai  » 
daDiorucuuuihjtza  lòpranatutale,eper-  che  tutte  le  cefo  doma,  rame  Ifà  tegiurato 
ciò  nondciKino  in  quella  dilputa,in  cui  trat  per  bocca dulPAngelo  inDamelci/Kor/r»"- 
«amo  delle  ftoe  naturali  della  verita.coa  •^•0  i come  alla 

liderarli,diiHciluieotéftritroueri,chi  ha  danna,à  cuinon  fole  le  colè  forti , ma  i foi-  {>««,7,1^.. 
monovolovuienpex  la  verità  ,.  b ritrouc-  tilliroi  cedono,  c fono  da  leipriuaudi  vita, 
lauiioùn  molti,  come  dKemmo,a'quali  come  dille  iliiamo,*i*h«'u*.i»»M«„d««fi», 
la  vetita  c Hata  occaiìenedihu  pe^r  la  & /»oo/i*»»fiu^i«o/«fi</><»z  »*  «»  t co* 
vìt.  ,n)azltiacoiòè  efpot  la  propria  vita.  DHall»ó'oloDta,àcui  uoa  pure  non  vi  e 
pcrUvciuà,alua,chccllapet  hùxaci  ha  iol'aAheimn*«da,ma  che  ne  anche  liadit- 


Lìhrt  VuàtnÀntjfoU^tA  ItHfrefà  XXJ^ l,' 

lìcilc.conronneal  decro  (ommune,tuh-tthf  tnanece(ririe,eheriduchianio  ad  alcuhìci  ' 
rt(<velf»ri  ? Mancheranno  le  rofc,  le  anali  pile  vane  forti  di  potenza,  che  vifono,  e 
prctenderannocembattcrc cóla  verità, & chepoi  cnnfideriamotiafcun  capoda  per 
afpircranno alla  palma,  & al  primeluogo  fcftefld,  Scappreflb,  cheli  paragoniamo 
fra  le  cofe  polenti.  initeine  • . ' 

Etih  prima  ftimo  , che  conforme  alli 
ouattrogencri  di  caule, efficiente  , finale, 

Armale,  e materiale  poflìamo  diftingner  fitti  Mi  f*» 
ijiiattro  forti  di  potenze- , perche  coli  la  *«*<*•. 
potenza, come  anche  la  caufa  hi  rifguardo 
all’atto, & all'effetto.  Poiché t^uella  lofa 
fi  dice  potente,  che  hivirtil  di  fare.òd’in- 
fluire,  itche  non  puoeflerefenon  apparte* 

II.  paragonar  più  coftinf!eme,^iiando  ap  nendoi  qualche  ^nere  di  caufa. Eimi  dun- 
partenguno  all'illefla  fpecic , & il  dar  que  in  prima  la  potenza , che  appartiene 
fentenza  Ira  di  loro,  come  fri  molte  cofe  al  genere  della  caufa  eificiente,qual’c  lap® 
bianche,qual  Ita  la  più  candida,  tira  molte  tenzaddSole  , la  fotiezzadel  leone  ,e  * 

piante,qual  fiala  più  grande, Ciri  molti  quella d'vn'huomorobufto,  quali  furono 
peli , qual  fia  il  più  grane , non  fiwl  effore  Sanfone.Ercole,  8c  Achille.  Euui  vn'altta 
iTiolcotnalageuolc,percheéfacilcofa  ap*  fotte  di  potenza,che  è propria  dellacagion 
plicariciaichcdunadellepartil’illeirami  finale,8c  èquella,che  higrà  forzadi  tirar 
fura. Mail  lar  paragonedicofe  molto  di-  à fclavolom4,erajnrilcuoreital’clapo» 
ueife  tri  di  loro , come  del  peto  di  viiaco-  tenza  dcll’inierctle.  del  premio,  dilla  bori 
fa,con  la  grandezza  dcll'4ln-a,dellaperd'  ti,dellabcltà,edell’(»ro,dicuidiireilpoe- 
rtttn^f  vnhuoiiio, col  piiterd’vn’aliro;  della  dol-  mmcrijili*  p*d»r»  ctfùr  Muri,»er»  UéttrÌMU, 

cezzad'vncibc,con  lafoauitad’vncico,  è /ìxmj.  Terzo  ritroiiafi  potenza  materiale, 

$t  i cola,chefcmbta  haiicrdell’imiioffibile,nó  che  cófìllc  nel  patire,e  fopportare  cagliar 
nfittmu*  che  del  malageuole  . Her  la  queftione  , damente,coli  Ifacaréchiainato  Cra.49.14 

pt.  c'habbiamopcr  lcmani,febeneficonlide-  rù,&  è fiirte  l'alino  non  gii  nel  genere  del*  , 

ra,è  di  quella  Iccqnda  forte,  perche  qiian-  la  caufa  ctficìemc.perche  è pigro,e  timida,  _ , 

tunquepaia,cheficonfideri  vna  flefla  co-  moltoineno  in  quello  della  caufa  hnale,  Frrw»««, 
fa  in  tutte,  che  eia  potenza,  quella  nondi*  perche  non  hi  bel  Iczza.ò  altra  dote,  cho 
menoèditamelorti,etanco«]Uiuocamen-  polla  tirar  afe  i climi  hitmani,  mali  chia- 
teconuiencallecofeparagenaie,chenon  ma  forte  al  penar  pefi,  e fotlencrpercotTe^  ^ 

punto  minor  differenza  lembrano  quelle  come  fi  fpiega  nelriflelTe  fopranotate  ce- 
r aitm  »•  baucr  fri  di  loro  nell’clfer  potenti,  di  quel-  R'ì.ipfft/nit  bmiMnim [tmm  àd  pottidum^t 
{•Mirra.  lo,chefi  habbianolaqiianciti  ,e  la  bian-  faStu  i^trihuuftnumt  . Evìèfinaimcn* 
chezza,pcTcieche,che  hi  da  far  la  potenza  te  la  potenza , che  appartiene , e li  può  ri* 
del  vino,cheècofa  materiale  , con  quella  durre  alla  cagion  formale  . Dilli  li  può  ri. 
della  veriti , che c affatto fpiritualerè che  durre,  perche fauellando  rigorefamente  là 
femiglianza  può  elTere  tri  la  potenza  della  ri  difficile  il  ritrouar  potenza , che  fia  prò* 

' mone,cheèvnalimplicepriuatiane,equel  pria  di  quella  cagJone.Pordache  della  fòt. 
ladeirè,  ilqtialechuomo  viucnte^Diffici-  maéproprieil  dar  fe  ilcITaairinlòrmaio  v 

liirtmacerapard(mque,cheliailpatago*  roggetto,ilchenonpare,chefiaactadipo* 
nar  tutte  quelle  potenze  inficme, e ritro-  téza alcuna  ,& in aar fe  medeCmo  tiinc  le 
. . . iiar,  chi  hi  di  Iure  ineriti  il  primo  luogo,  forme  fono  vguali,(i  che  fe  pur  quella  leffe 
Si,  aggiunge,  che  la  verità  fleffaènonie  potenza  ,non  li  potrebbe  dire  vna|  più  po* 
mollo  eqtiiueco,  eli  puòprenderein  molto  teme  dell'altra  , le  non  forfè  in  quante  vna 
diuerlè  maniere;  perche  per  veliti  |>ellìa*  foffepiùdcll’altrapcrfetta.hf  a iqiieftoce 
mo  intender  Dio  : appreffo  vi  è verità  la*  nere  di  caufa  conuencuolinentc  /limo  , che 
qiial'èpaffione.e  proprietà  deirente:  Vie  fi  poffa  ridurre  vna  cena  potenza,  ò forcez 
vericà,checonfiflenelleparole,che  Spella  za,  che  danno  alcune  tórme  accidentali , ò 
hcirincellett»,e  che  rilponde  hnalmenie  che efercitano i foggetii  loro: per cfcnipio, 
allanollracqgniiionenellecole,dcllecua  gridiffima  fi  diceeSer  la  forza  dell’amore, 
iitiitienon  lipuòdari'ilteffafentenza.Per  perche  entrato  quelli  nel  cuore  d'alcuno,  Jmtrt  rt. 
vfcirdurKMeal  meglio  che  fi  potrà  dall’-  larendeardico,tene,imrepido,  e nel  l'iliof  mtfiut. 
intricato  labcrimo  della  conhffienc,  & focuorevince  ogni  altro  affetto  :cfe  bene 
eqtiiuucaiieiK  di  unte  cofe:  Paimiinpii-  quella  poteza  fi  potrebbe  futii;  ambe  cu  a 

niii- 


Dìjffìcoltà  delU  prefènte  ^ue~ 
Elione  con  alcune  dtftint to- 
rti per  apeuoUrla, 
Cap.lF, 
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Bure  cfTeniua, perche  dà  fortezza  al  fog^et 
to  tiel genere  diqnefta  caitfa  , facendo  ch’- 
egli imprenda  a farecofcatce,cdi<iitilii  ad 
ogni  inodb  più  mi  piace  ridiula  a caufa  ibr 
inale,pcrdK  l'immediato  fne  cinico  è nel- 
rifte/lo  foggetu»,otic  egli  li  titroua.c  della 
forma  è proprio  rimirarii  fuo  fuggetto,  co- 
me dcirctficieme  il  rifguaidar  fogjgettoe- 
itrinfccoic  folo  per  accidrace  le  lleflo.  Ap- 
prelfo  perche  dà  quella  fòrza  al  foggetco 
nonprediicendo  alcima  cofa  nuoiia  in  lui  , 
ma  lolamentccun  la  liia  ptelcnza  , come 
< fuol  far  la  forma.  Terzo  perche  non  fola- 
meme  d.ì  fortezza  cficrtiiia^ma  ancora  ma 
lerialcjfacendn  non  meno  lotti  nel  lòppoc-' 
r.»  tare,chenell’operare  l’amore.  Quarto  per 
la  potenza,cli’cgliefercka  nello  iteflol^- 
gcccu,difcacciaixlop>CTefempio  lo  fdegno, 
.0 altri  effetti  contrari] , e diiicrii  > e quello 
modo  di  vincere  i contrari  appartiene  alla 
cagion  tònnalcjfi  comequado  li  difcaccia- 
no contrari  da  vn’altr»loggetto,lifìcon 
potenza,chc  appartiene  alta  c^iun  efficié 
re, perche  il  calao  dal  proprio  l^getto  di- 
fcaccia  il  freddo  formalmente,  c £ vn’al» 
tro  vicino  cHìcientemct:.  Sarebbe  ancora 
potuto  ridurli  quella  forza  d’amore  al^ 
cauta  hnale, poiché ciò,chcliama,li  aniaco 
me  hne,uf  cagiódc'|hne,et  in  virtù  di  lui . 
L'amurcpuòtuttociò,chepuòudognimo 
do , e per  le  racioiii  dette , e per  maggior 
chiarezza, e dilTintionejgià  che  a quelli  al- 
tri generi  di  caufe  non  mancano  lurtszzei 
, eloidati,cócederèquelia,che  poteua  elfcr 
dubbia  alla  cagi<informale,che  di  altra  do 
tata  non  era. 

Ma  diràiòrfe  alcuno, qual  fi  voglia  po- 
- tenzaderiua  nel  roggettodalla  lìutorma, 
perche  dall’anima  hal’huorno  lapotézadi 
operare , dalla  fua  torma  clemcmare  il  fuq 
cepoicnza  di  abbruciare,  ccofi  de  gli  al- 
tri, diuique  ogni  potenza  ii  dqurà  ridurre 
allacagion  tbrmalekRilpotHlo,che  quan- 
do la^cti)zalihadallalc.rma,cbcdà  l'cf 
fcteafcqt^pollo  , oche  è proprietà  di  lui, 
;jon  fi  dice  appartener  alla,  ragion  fornia- 
lc,pcTchenon  rifgiiarda  il  foggetto,ma  al^ 
cuna  cofa  ciletna,  per  cfcmpi<^noq  fi  dice 
l'animadar  tortezza  all'tiuoipè,  perche 
i'huomo  nòe  cofa  d.iltima dall’anima, ma 
dì  dice  ben  CIÒ  dcli’amoie  , pache  quclffr 
> V prelupponegià  l’bcomoin  ellere,&hqo- 
> r ine,cDctorlc  era  fiacco,  c timido paelTcre 
fcnzadi  lui. Ma  none  luogo  qiicflo  dicl^ 
minar  coli  rettilmente  quelle  marci  ic  , e 
paciù  qucHo>cue  £ c datoper  la  iòtheie»*. 
tedi'iifaooc  de’quatuo  eqqcii,de.uà  ha* 
ftAic,ai  lacocciNoa  vegue 


oltre  a quelle  quattro  fòrti  di  potenze  ve-  , ^ 
tKfonoalcune  altre, che  panni  coiiuenc- 
iiolmente  PolTanochiamaru  potenze  abu- 
fiue  , perche  non  lono  veramente  potenze  , 
ma  per  qualche  fomiglianza,o  figura  fono 
coli  chiamate  comunememe.  Tal’c  la  po- 
tenza della  morte  , che  li  dice  vincer  tutte  <•«- 

lecofe  inonali,percheciute  ella  riduce  in 
peluere  . Quella  dico  e potenza  abtiliiia, 
perche  eflendola  morte  priiiatione  , non 
può  haiier  propriainemealcuna  forza  , ma 
pere  he  il  volgo  fe  la  rapprelèur  a come  per- 
lòna,che con  farmi , e terza  loglia  la  vi- 
ta atiittl,perciò  fichiainapotentc,equcfla 
potéza  fondata  fopra  quella  immagina tio- 
ne  fi  ridurrebbe  al  genere  della  caùlà  cifi- 
cience.  Ma  in  vn’altra  nianieraè  mane* 
abuliiia  la  potanza  delia  morte  , in  quan- 
to, che  difcaccia  dal  lòggctto,  Olle  entra 
la  maggior ,e  la  miglior  parte  delle  forme, 
che  VI  habicauano,e quella  potenza  appar- 
tiene allacagion  formale,ecutiatiia  anch’ 
pila  potenza  abuhiia,  perche  non  fono  di- 
Icacciarequeltelormcdalla  potenza  della 
morte,ma  da  alcun’altro  contrario  po£ti- 
uo,&  al  partir  loro,o  di  alcuna  di  loro  lue 
cede  la  tnerte,li  che  la  morte  non  tanto  i 
cagione  , quanto  ehetco  della  partenza  lo« 
ro^òpureèi’ìAelTa  partenza  di  alcune  di 
loro.  Onde  è più  collo  negacione  di  poten- 
za ^jiache  quella  forma,  che  prima  dalia 
l’cficre  > & altre  perlcttioni  alla  materia , 
hoia  non  può  più  darle.  La  potenza  pan-  C*mj  il 
mente  del  tempo  è abufiiia,  perche  il  lein- 
po,pa  lemcdefimo  non  fà  ad  alcuno  ne 
l>;n,ne  malemia  perche  col  tempo  fuccedt) 
nudiinulcecofe,chcalccranu,danno  la  vi- 
ta,c la  cogliono  a Ile  cofe  corruuibili,per- 
ciò'li  dice  il  tempo  efl'cr  potete,  e l’iltelTo 
giudicio  II  ha  da  fare  di  tutte  le  negatiuni, 
priiiacioni,cdiuiiteqiielle  cofe, che  pro- 
priameDtC  Dòinfliiilconodc  potenti  fi  chia 
nunou  i 

. £ da  notare  ancora  che  rifpatoa’diuer'- 
fi  effetti  • o circoflanze , V na  cofa  cfTn  può 
chiamata P>ù,o  manco  potemeqierche  vna 
fiuàpcrcltnipiupiù  fòneiKll’opaare,va^ 
altra  nel  relittcre  j come  il  hwco  nella  pri- 
ma maniaacpiù  potente  dcllacerra,evjuc 
Ha  di  lui  nella  feconda  . Vna  farà  più  effi- 
tàceivn'alira  poùia  durerà  più  ifpo.  Qiw 
Ila  farà  potente  per  l’c0'..i(o,dic  immedia- 
tamente ptodutc,qu-.iralu  a per  l’ctfato  , 
che  mediatamente. 

. Ma  aliami  ,chepalIiamo  più  oltre  potrà 
facilmétc  tichiedeie  alcuno  a qual  genere 
dfeaufeapauegonoi  càpioni  m qucllacó 
wfaparueolai^ic  quelli,de’ quali  fecao 
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nientionc  i camerieri  di  Dario, e la  lifi'cilia  *i»ar  «ffn»,  lapotenaa  arKora  del  cielo  rif-* 
c facile.pcrclx  li  vino,&:ilr»miliianolot  giMcdalecofc  vniiierfali , e non  11  forra» 
co  la  bandiera  della  catJioncdicieMCjla  dó  parùcokri.come  ft  l*lxiemo;  hane  dunque 
i«  appartiene  alla  finalcjla  verità  paricd-  alcun  vantaggio  l'huomo  Copra  idei  ciclo, 
pa  della  tìnale,e  della  formale, come  dire-  maaffokuimehrctàuellandb  ,piu  potente 
mo,la  paUionec' propria  della  formale  , parmi,  diedirfidcbba  rfcielo.parricolar» 
quella  della  falfita  è potenza  obtihHs,  per-  nienteperragion  del  Sole,  ilqtialeconcod- 
chcnonhàforza.comehIliU.maiii  cpian-  re  Hllagentrationcdi  unte  kcofe, cagiona 
te  hi  apparenza  di  verità.  Icvoeiaiioni  del  tempo  , illumina  l'vnU 

' iieri'oìcpadredeire  pK»ggic, dalle  rempelle 

Sffld.  fi*-  c ttdU'altrecofcmeteorologiclK.  Dopò  il 
S^alcojanel  «Jidlogircggiarc  ptnrCbbero  aonThiiomo 

efnCtentejMdaptU-pO-  dipoienza  u mare,il  fuoco , i venti , IVIo- 
^ 1/  fante, il  leone, & altre  limili  fiere,  ma  irop 

tenie,  K.a^.y  • «olunga  farebbe  quella  noHradigreflionC 

fedi  tutte! le  cofe  far  volcflimo  mimiio  p*- 

DAtcwo’p^^'P*®  pacagone-delle  ragonc.edi  troppo  eccedcrtinnio  la  prò* 
pul  poteiHi'colè,  cominciando  dalle  polla  mcta,chc  cdel  hi  maggior  potenza  di 
piU  vicine^eofflc  più  fàcili  a paragonai  li  > ttitte,e  nondiqucftaiedi  quella;  tuttauia, 
che  fono  quelleichc  apportehwnoaH'iIIrf  gjiiche  toccata  fid  quella  corda  ,dirò  bre- 
fo  genere.  E cominciando  dalla  caoiondèt  uemcnte,‘Che  llimo  a tutte  quelle  còle  do- 
fi«iciue,nóvi  può  eller  dubbio, clieDio  tal-  nerfi  preporre  per  ragion  d i potenza  riitio 
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m*,t  l’éU- 
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nulCiUC>llvvi  |mvciici 

mente ioprauanza  tuttelccoiedi  poccraa,  mo,pmneegli  a tuctetà  ritrouar  riparo, 
che  quelle  in  paragonò  I lui, non  metiumo  cporfrcoo,anzi  àtuttecemanda,e<iiiu>« 
quello  titolo, perche  tutto  fono  deboli,  iiac  li  leruc  a fua  voglia,  e fcnii  dirai , che  que. 
6heihi;inipoc«mi  a qual  li  voglia  cofa,fcnó  fta  d più  tofto  opra  d’ingegno, edi  l'apieni 
iiiqMrttoda  lui  riceuono  la:Virtù,c  la  for*  ea',cne  di potcnza,rifp«nderò,chc il  jicnfir 

■ ^ Il  — 1-  jjj  cofe  ^ opra  di  fapienza , ma  • l'effe» 

— qnirlc  appartiene  alla  potenza, ne  <wi  bi- 
hmiamo  noi  folanieme  la- forza  derbrac- 
ccoana  <]tiCllo,che  ciaftheduna-  c«fa  può  fa 
re  valendoli  di  eiuti  i doni  dàlia  natura  ri» 
cctiuti. 

Fri  gli  huumtni  poinonpardidubiiarot, 
che  fia  maggior  la  potenza  del  rè , che  di 


za.  Fri  Iccreawre  poi  11  primo  grado 
potenza  ragioneuoimctc  può  darli  a gli  an 
gèli, fi  perche  hanno  natura  più  perfètta  »d 
h potenza  legael‘eflènza,li  perche  ancora 
hanno  forza  di  inuoiin  qual  fi-vogba  grafi 
OMporeiòhu velociflìini  ne’moti  ,encUe 
operationi  loro,  in  viia  fola  cola  auanzati 

fono  dalle  corporee  follanze,t!f  Cjcheqoc-  ,.n^  ••  — 

Ile  hanno  virtù  produttiua,  e poflono  gene  qual  fi  voglia  altro  huomo  priuatocronfiltc 
rarakriindiuiduiafefomigiianti,tlcMBó  tiittauia qucfla liia potenza  non  in  alaina 
è conceduto  a gli  angeli.  fua  qualità  naturale, ma  neiraiitoriti 'po^ 

Fri  le  cofe  corporee  vn  poco  di  oentefa  licica,ch'egli  ha,  fiche  d potenza  morale, 
vipiiòcffcre  irà  corpi  celelli,egli  hiiooii-  enontifica  { èpotenza  , checonliflc  prA 
niiperthequelli  hanno'  influenze  maggio»  nfe’  fudditi , Che  nella  fua  petluna , e della 
iF^dalotòdipendel'-ordinedeil'vniuctioi  qHalepuùfacilmenteefTerncpritiatq , cop» 
rhiio|noall’incontrohipiù  nobili  «flètti,  ditiom  ,chef«nno  la  fua  potenza  di  minor 
perche  può  pròdur  vn’altro  huomo,  alla  gc  pregiOitutcaiiia  fri  leofohunianc  non  ve 
rtcratfoncdelquale,  febeneconconti  anco  ne fiiolcefier maggiore,  e^che  qtie l ea- 
li cicloimanda  luitatiia  quello  vn  concot-  menerò  diDario  hebbe  rilguardo  a oncltcp 
fdgciicrale,&  indifferente, coh  algcnerare  edi  quelle  liragionaua,  noi»  diifoegli  ma* 
Vfi°hiiomo,come  vncauallojondelalpecirt  Ie,cheat  rddar  li  doucua  il  primo  luogo 
da  dctenninatlone  dipende  dal  padtc,enó  fri  le  c»foq>btcti,cioè  nel  genere  della  lau 
dal  cielo.  f*ciHciente,eper  rilpctto  delle  attieni, e fi» 

1 1 celo  ancora  ha  legate  per  dir  cofi  le  ti  de  gli  huemint. 
maniipctcheòpera  necclfaxiamentc.l’huo  Macbcdireino-del  vino  ,'  giudicato  per 
mo  può  determinar  fe  fIcUo,  Aggiungali,  la  più  forte  cola  di  tmtedal  prim«  carnè- 
chcilciclouù  dirticilmente  può  impedir  ncr«àdiUariò?Gh’egli  lia,  piu  potente  dt 
lèoperati'onthiiniane,- (Il  quello  che  polli  gU  clcrciti  Intieri  i i quali  ìli  tpirtfo  genere 
|•huomoglklf■«u  del  cielo,  potendoti  egli  ai  cagiòà  eOldìMle  non  pUr , c’bMjòiano  v 
fcheriicrcdalla  piaggi  a,d»boU,o  da  aluc  chi  loro  pòdi  fehtf  ère . Iipiiò  ’ptoòare  cd» 
inh.  enzcjoflde  lù-dtuoAhèj-p*»-**^ ««wmw  t»«lii  cfkiilplilB  pri»»  di  Owo,  ilHinak  cei- 
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mcraccontajHerodoto  nelprimo  libro  , uenito  in  altra  Ibflanza,  ikhenon  auuiins" 
vinftvnpoKntc  efercit«de*Mafl»g«tiin-  all'htioino,chei(»  bene.  Terze micgli  effet.  ‘ 
liaiKcoJhgliodella  loreregina  più  cen  U fcui.chdi  attribiiifconeal  vino,  tuniieb» 
iurzabel  vino, che  dtl  fèrro,  cune  i'illefla  lurvnpocodi  priiKiptofolamcntejpmho 
rc5in*  gli  mandò  a dire.  ApprefFo  Tvcci.  egK  cóinueue  gli  humori,e  IbUeua  gli  fpn 
fiofiediHolofernc,e  la  Itragc  del  tuo  efet-  ntl.da’ qiialieelino cagiona»  feno.  l>ar- 
citopjù  deue  attnbmrfi  al  vino, che  alia  to,  gli  eflétti  fimi  fono  più  (olfoptiaatHti, 
bellezza  di  Giudiih , petchelé  it  vino  non  chepofKÌm,perche  pnua  del  difeorfb,  e del 
rhaneflclèpolronellbnnojnon  haiirebbe  lamemoria,perconlègiientefj dimcncicar 
potutola  bcitìdi  lei  troncargli  il  rapo,an  lecofè  noi»l«,efl,cherhi«oinerpef]bfac<. 
zi  che  lì  dimollrò  il  vino  fuperiorc  alfittef  eia  delle  pazzie , le  quali  non  precedono 
fa  beltì.perche quantunque holoferne  fef.  dal  vinofè  non  accidentalmenw,  o come  • - 
fe  fieramente  di  lei  innamerate,pure  il  vi-  da  applicante  l'agente  al  patiente)  fàcilmd  ' 
nofù  si  potéte,chegli  Icchiuder  gli  occhi , te  ancora  l’vbbnacheeza  fi  fcaceia,e  mea 
enonmirarlaprefentcamatabellezxaxli  treqiieffa  dura , vifiponefiènoda»circo- 
legòlemani,fichenenncpotè  prenderei!  flanti.Non  merita  dunque  il  vino  Iti  lece-  - 
bramato  contento.  Come  anche  all'incon-  repotentiii  primo  hioge,  quantunque  per  ■ 
tro,cgli  dquello,chcdà  fòrza  alla  bdlez-  haiier  tanta  fòrza  nell’animo  humano  ef- 
za,efkndochedal  vino  è difpofta  la  ma-  fcr  non  debba  difprezzata  la  Aia  potenza.  ' . 
tcria  a ricetiere  il  liioco  di  lei , da  luiaper-  Alleragioniin  fauordelvinocf«cilelari- 
tal'claporta  della  mente  , difarmato  jl  lpolhi,perche  gli  effètti  in  loro  lodati  fono 
cunre,epolla  la  fpada  in  mano,  pofciache,  più  toffo  del  Tonno, che  del  vino,efedirar- 
come  dice  S.  Paolo , n»  -vini  tji  Inxnn»,  8c  fi.che  da  quefto  fu  cagienatoquello,  rifpó- 
conArfsòvn molto  prattko  di  qucfl’arte,  derafli.chcaltrecofefonodervinopiù  po 
chc/imC*r/f».^*a«i»/nx«r»»iMjcdifre  tenti  » cagionarli  lònno,e  che  il  veleno 
ancora  Plinio.tf*.i4.e«p.ii.Prx/wii«i»»  fmm  faràpiùpotente,percheccagionedi  vnfon 
tmun  ihirtniithii*ifirtiniifa,»e  intnndnm  no  molto  più  lunigo,cbeè  la  morte.  E fe  da  Ja-  , 
ntfns , imnmmiHimi.  morfqm  mima-  s.  Anibrofio  è preferito  al  veleno,c  ciò  per 

r;x.Dellapotenzadelvinomoltecofedice  ragione  de  danni, chetì  ill’anima, nel  che 
parimente  fant’Ambrolio  nel  libro  da  Eli»,  è luperato  da  molte  altre  c«fe,  che  più  tà- 
(^itmmi,vmHm,<ìi<xeaU,tilUt  /tnfnt',vt-  cilmentc  a peccar  gli  huomini  inducono; 
fcirntxnrit,/i^timi»/tTt,cmfiitv*xnt  EtiM  ncquefta  Aia  potenza  appartiene  alla  ca- 
toniiT-mi  vmi,qn»mvnunitfi,vininnmvi-  gioneediciéteydellaqualequìÀualliamo; 
ni ixeiiulitnr,inninniHivmnm. Miriti  Dnu  clTendoche nonda altri, cheda  fe  AelTa  è 
ftr  Mijft»iti»f'd<""  vtnini  .fui  ttinm  drn-  l’anima  permezzo  della  colpa  vecifa . E le  *' 
(innmvtmni  -oinHm  cimpnrnnit  dinnt  ,ftl  bene  egli  non  picciolo  aiuto  reca  alla  vitto 
dracinnm,vintimiirmm^vminli  nfttdiin  tona  della  bellezza,^  qucAa  titttauta  an- 
fanabiUi  & fidthrindnitnr  infmniilr.Mltl-  chcsfza  di  lui  molto  potete,  & egli  molto 
ti  inim  rtliqmnim/$rfintmm  -vinmi  nirmn-  remotamente  vi  concorre,  in  quanto,  cioè 
inrfiinuiimitMi.Cirirviimu  t»n  vnlw  eccita  gli  foiriti,  e rìTcalda  ; onde  in  molti 
nuuTt-vini  mtnt,  ^ ^ nbèdiquellieff^  cagiuna,  operdir  mo. 

Con  tutto  ciò  per  fé  fteflo  il  vino,8c  im-  gliooccaftone,efrendone  inquanto  all'eii 
mediatamente;  non  vi  è dubbio, che  non  cienza  cagione  la  vototi,  cpcrriTpettodel 
hi  molta  fòrza,  perche  al  più  coinmiioue  fine  la  bc[ti,A  che  molto  poco  rimane  d'at 
gli  rpititi,rifcalda  il  cuore , c toglie  il  dt-  tribuirc  al  vino. 

Uorlo,e  ciò  nó  fcmpre.ne  i tutti,  ne  fcDza 

Sjmltmpoiinufri  k 

£tandiflfetu,peròfi  loda  dipotczail  vino.  , Cttp.fr  i. 

Dirai  fe’l  re  iieue  vino  in  gran  quancitl , è 

daini  vii1to,e  prillato  di  diAarro,dunqiie  è T T Or  pagando  alla  cagionftnalc.ditcfa 
di  lui  più  potente.  Rifpondo,  che  il  rè  può  iTl  bere  ifiiorolì  la  feliciti  efièrouella, 
bere  , e noti  bere  il  vino,  e beucmecon  tal  che  più  di  tutte  l'altre  colè  ha  fòrza  ai  tirar 
mifura,chenon  ne  rcguonoqiicAi  effètti,  fi  a feti  cuore  humano^e  direbbero  bene,  ma 
Che  la  potenza  dd  vino  dipcndeda  quella  mnlio  diciamo  nqi,  che  è Dio,percfK  la 
dclrc,enon all'incontro.  Appreffo  nelf-  litiTòlo li ntroua^a  veranofka  fvlu3ti,p» 
ittcAa  vhtorhil  vii*ièpiùyinto,che  via*'  gtirolupaòi'atmdnuttioappatko,egliTa 
ciiorcjpuchec^lì  perde l'cflcrfuo.Scc con  rótirarafctalméteilcuare/thcnSliriina 
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galibettìdi  rcfiliwctiUhieacciikogni  voi 
u,ch'cj;lichiaiamcntcc  veduto  . £ lè  bai 
apprcllu  di  molli  non  hi  unta  tónta  • ciò 
na(i:c,  perche  egli  non  c conofciiito , ficvr* 
candoulaccgnuione  come  necelTarijtiima 
condiiione,3ccioche  il  rinc  nuiotu  la  volon 
ti  Ma  larciamoDiodaparce,co(netuori  di 
giolira , cconfideriamo  qiul  tia quella  co^ 


fendoche  fono  delidcrate  per  ottener  alcun'  , 
altra  colà,  e iannoi  Ulolón,  che  i mezzi  hi- 
no  la  loro  amabilità  da*  tini  > c fe  bene  per 
la  gran  iaciliià  , che  hanno  di  tar  conferi- 
re qual  fi  voglia  colai  che  l’huomn  brami 
paticbe  rac^iiidano  in  Ce  virtiulmente  la 
forza  di  tutù  gli.oggetti  j e per  confegiiente 
rapifeono  con  mirabii  potenza  il  cuore  , 


fa  I che hoggidi  hi  più  forza  dirapir  i fei  .quandoperòfi  vicncallacontefaeqnctial- 
cuori  humatìi  I nel  qual  campo  entreranno  etKoggèno  particolare  j che  vittoria  na^ 


rirri  y>  f» 


rtionore,  rinterelTeila  bellezza, i piaceri,la 
virtù,  & alireforti  di  cofe,elia  non  hi  dub- 
bio moltocontentiofa  la  lite , e dubbioli  la 
fentenza , niaflimanienteefleododiuafe  le 
inclinaiicni,e  leconditioni  de  gli  htiomini, 
& hauendo  con  vno  quell'oggetto  forza 
magt;iore,econ  l’altro  vn'altro.  Tiituiua 
parnìi  vedere, che  ne*  primi  incontri  la  vir- 
tù rimanga  fopralaua , e perdente , perche 
fe  bene  più  da  lei , che  da  ^ fi  voglia  og- 
geuo/iouicbbc  lafciarfi  tirar  il  aior  hiuna 
no,  in  iàni  nondimeno  il  contrario  fucce- 
de:  Perche  in  due  modi  può  la  virtù  cflcre 
oggetto  del  nollro  cuore , ò pereflere  polfc- 
duta  da  noi,ò pereflere  amau  in  altri.  Nel- 
la prima  mamera  li  vede,  chela  maggior 
pattede  gli  huominifi  lalcia  vincer  da  yi- 
tij,e  più  ^Iettare  dal  piacete, che  dalla  vir- 
tù..NelIa  Icconda  maniera  ancora  fe  ben  la 
vi^tùèamabile,piirc,  fe  qiialch'interefle , ò 
paflìone  la  combatte/acilmenteli  ficadcr 
dal  faggio, e per  la  mala.difpofitione  de* 


buoitenticode  gli  altri  oggetti,  ancora  le 
ricchezze  ccdono,e  fono  largamente  difpc-  / . 

fate,edilprezzate.  Entrano  quitti  in  artin-  ^ 
gol  piaceri,  ma  perche  vengono  inii:;ua* 
dra  molti  iniieme  contra  la  regola  della  gio 
lira , ficomanda  loro,  cheli  diiiidano , tc  r 

in  diiiidendoli  perdono  gran  parte  della  lo  - 
rofoiza,  &al  primo  incontro  cade  i terra 
il  piacere,  che  appartiene  atl'edorato. 

Quello  dell*  vdito  U più  contrailo  , ma  pu- 
re cede  il  campo;  l'oggetto  del  gulto  al- 
quanto più  fi  mantiene  valcdoh  per  tlltido, 
ch'egli  è ilatocagionc  della  perditionc del 
genere  huniano,magliètilpollo,  che  più 
turano  allettati  i pruni  nollri  padri .dzll^ 
promefladióacanalfo,che  dal  diletto  del 
gufio  I e benché  ha  vero , che  congiunto  có 
rancceliìtà  di  mantener  lavila,  hagrandif-, 
fima  fòrza , qui  però  entra  in  campo  come 
piacere, non  come  mSci  nitorc  della  viu;on 
de  quanto  à le  non  ditficilmeuce  abbattuto 
rimane.  L'oggetto  del  tatto  ogni  volta,  che 


•r»*! 


catUuTparc  , che  non  la  poflàno  mirar  di  . anch'ali  non  ha  aiutare  daqualcheellrin- 


amllittlU  (juon  occhio,chep«ciòvannodicendo  nel- 
t>.  I j ^apienza,r(rrNnMa«M»Mi  iuflum . qmia$À 

II.  centratici •fniitu neflris , [rauis  eli  netif 
ttiAmmivtdendum.  Et  in  Atene  vifù,cbi 
haiieua  in  odio  Arifi>tle>rolamemc pei  cfler 
cognominato  il  giullo  ; èneceflario  dun- 
que , che  da  quella  gioftva  h ritiri , c ceda  il 
campala  virtù.  Più  lungamente combacco- 
110  l'oie,e  lcricchezzc,e  nioliiiTunc  cofe  dir 
fi  pgttebbcroinlorolàuere,  come  che  non 
vi  è Furtezza,che,loro  non  li reiidamon  bel 
Uzza,  che  per  mezzo  Iure  non  s'acquilti , 
non  honetc,  «he  non  h ottenga,  c che  in 
fomma  ftcnnUebtdinntemnia,  ma  VO  grao- 
diflimoauuetfario  contende  loro  la  vitto- 
ria,&  c,che  non  fono  bramate  per  fe  lleflc , 
appartenendo cfle  al  ben  viilc,ma  per  alui, 
ntm  come  line,  ma  come  mezzo . La.unde 
Cranmeie  fi  come  non  li  conccdcua  il  trionfo  apptef- 
r . fo  a'  Kemani  fe  non  a quelli , che  etano  ca- 

t.  t.cVlIZ  generaU , e combattcuano  co;  prò- 

au{bicij,c  non  come  Iuogotcacntj,e  vi- 
**  ‘ cani  a luiiii  coh  non  pare,  che  in  tiuefl  a gio- 

ftra  il  trionfo  fi  polla  cóccdcrc  alle  r icchez 
le,  U quali  il»  virtù d’altii  cumbaueno,  cf- 


fece  aflettOjòda  qualche  altro  Icnfohi  poca 
f»/za.  In campodunque  rimane  Iblainen- 
te  l'ogcetio  de  gli  occhi , cioè  la  bellezza,  ° "ir"* 
la  quale  non  può  negarli,  che  iòrza  gran-  .:  >*1 

dilTima  non  habbiai  tapiri  cuori  hiunani,^  ( 

ne  forfè  vi  è cufa,  che  habbia  ardire  di  ga- 
reggiar (eco  tuór,  che  l'honetc,  e la  lede, 
oime  diflc.il  poeta  Ferrardfc. 

Ogran  tenttafie  iniìerunil  finfitra  ^ 

Defir  dt  lattài  , ^ tmftte  d' amert 
tìe  chi  flit  vagita  anear  fi  fretta  il  vtra 
che  rtfiahut  qmUe,her  qttelfnptttctt. 

Ma aliriairolutamcntehannodatalapal  jU’henert 
maairhonore,come  M. Tulli»,  thcnel  i.  melttfi 
delle  fuequeflioni  Tufculane  dice  . ttatn-  ^ 
ra  nihilpiallaniiitt  haitt  , athtl  qued  magtt 
ttepeiat , qaam  heaeSattm  , lattdtm dignità^ 
ttm,  & Arillotcle neijeap.  t}.  del  capo 4. 
dcU'Etica, ftiafi  rtttrttdtm  emnis  du 
fiduant , eji  cnttn  tererum  ittfracrnm  maxi- 
matti  glena,  8c  iqualcqlà  non  fi  proporrà 
cllaMe all'iflefla  vita  di  cui  non  vie  cola 
ail'huomo  più  cara.fifuolcprcporrcl 

Hi  Ciuf’ancb‘ie,che  mette jpttv^a,  t ertdt , 
Chfhrtfiftufih  teuhtaetiaviià. 
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^béft  duilTaflb  tdhigtmt,  cpriou  <U 
lui  Virgilio . 

E/7  hit  tfi  MìmtilKti*  tfmtmfttr,  & 
ifinm  . 

S«i  i»ia  InM  tftiiM  tmi  jnì  fmJit  bt^ 

MtTim . 

c riflefib  dir  foglioso  tutti  i buoni  foldtti , 
imìModoi  cor3|giogM«ccab«i . cbedi0é< 
tOtmtrimmmff  iaftrtmtti crimtn  Wo> 

.ri«»*77r«.Ned)ucrrainesic  fcntiM  Tullio, 
il  quale  Ulcid  (aino  ,aenwt»étctmd*  tn  ^ 
rif»rt,&  ffitM»  fmtinttm , iU»  vrr«i^, 
fn4  vigit  mtm»rr»/ttiU»r»m  tmnmm , 
^fintai  mlit , ^mamiffattn aitai  /impiria- 
taaar.Ke  contro  della  betlezaa  in  partico- 
lare vi  i auuerfario  piò  potente , ne  che  piò 
raffreni  i Tuoi  niaioli,cbe  ITiooorecosfor- 
ne  al  detto  di  quel  poeta. 

ViJh,  ^vt  UntTt  fiammam  rafiurt  mt- 
^ dttOa 

Hat  padtT,  tx  iSa  farti  ttahthat  amar 

Ma  alilncontro  cista  di  IncidilEme,  e fi. 
Bìffioie  arnù  combatte  la  beltò , Se  alprimo 
balenar  de’Tuoi  dolci  fguardi  tutti  gli  fpet. 
tatori  rimangono  talmente  rapiti , tbefe 
nenia  dichiaiano  per  viscitnee  di  tutti  i 
iiioì  auuerfari,  almeno  a*  gefli , ficàmoU 
del  volto,  parechctuiti bramino  di  veder- 
la vjttorioia,  e fono  tanti!  Tuoi  campioni, 
ai  valof  ofi,  & intrepidi,  che  farebbe  a dir  il 
vero  gran  marauiglia , ch’ella  vittoriofa 
noefoffe,  perche  gli  Achilli , gli  Hercoli,e 
Sanfoni,  e s’altri  vi  furono  al  mòdo  più  va- 
lorofi,e  forti, tutti  fi  veggono  effer  fatti  fer- 
ace foldati  della  beltò, e pronti  per  leià  ver 
far  il  fangue,e-poire  mille  vite,  non  che 
vna . 

La  cagione  della  tanta  pofianza  della 
beiti  i quella , che  in  breuì  parole  toccò 
Platone  nel  Pbaedro  coli  dicendo,  fata  fai. 
thritada  haat  hakan  faitim^vt  maximì  am- 
mam  ftrffìtaa  ft , o>  amahlii  : e non  pole- 
na,dir  meglio,  perchequrflo  appuntofono 
le  due  conditioni , le  quali  fi  ricereano  ne» 
ceffariamentc , acciocne vn*  oggetto  fiat, 
mato.ciotcbefia  amabile,  echefiaper 
tale  conofeiuto , c quefla  feconda  tanto  im- 
porta , che  piò  fi  fi  amare  vo  aule  riputa- 
to , c conolcioto  perbene  .chevnbcntco» 
oolciutopermale. 

Horinquefla  cond!tioSedeli*effer  cò- 
tiofciuta , non  vi  ( dubbio , che  la  beiti  di 

fran  lunga  trapaffa  catte  le  altrecofe  ama- 
ili , perche  la  virtfi , fe  beneò  amabiliffi- 
ma , alberga  ititnoia  sci  cuotc*  « ncU# 
giéta  tttM 


mente,  &ilvitio^flb  fivefiedcl  manto 
di  lei . fi  che  i diificiliffima  cofa  il  cono- 
fcerla , e quando  ben  fi  cooofea  , non  fi  bà 
dilei  quella  fi  certa,  de  fenfata  cugnicio- 
ne.  che  bifogiierebbe  Ma  labcld,  Tubi* 
to,  cbecomparifce,  fificonofeerefenfa- 
taroeute  , c noe  pud,  chi  la  vede,  porla 
in  dubbio.  Onde  fe  ad  vn  principe  fi  rap- 
prefentanopiù  perfone,  aure virtnofeul* 
tre  forti,  altre  belle,  ftdiito  il  prencipe 
darò  ilfuo  giudteio  dtlquefle,  oc  affer. 
metà  effer  belle  , ma  per  cosofeer  le  do- 
ti di  quell'altre,  vi  vorrà  molto  tempo,  e 
molte  volte  s'ineannerài  efe  altri  mi  di- 
rà , cbe  anche  la  biuttezza  pud  con  mendi- 
cati colori  apparir  falfamente  bella, rifpon- 
derd,  che  la  bellezza  de’colori,  che  appare 
ò fenza  duMiio  vera , fe  ben  non  i propria 
di  quel  foggetto  t oltre  che  é facii  cola  co 
no  (cete  quelli  artifici),  i quali  anche  non 
poffono  )ror  beltà , ou’t  molta  deformità  , 
perche  vifo  di  vecchia  rappaco , e mal  prò- 
portionato  fi  colorifca,e  fi  accomodi  quan 
to  fi  $à,e  vuole,  che  Tempre  a(roarirà  difor- 
me, mafolamcnte  aiuiarpoffooo  in  qual- 
che pane  la  naturai  bellezza . V't  di  più , 
chefifàquefia  coDoi^ctiDmodo,  ebepiò 
d'ogn’altro  appteffo  di  iioìi  efficace,  per- 
cioche  per  effer  l'animo  noilro  in  quefio 
fiato,  qual  lume  nel  vetro,  racchiufo  nel 
corpo,  e non  poter  alcuna  cofa conofeere, 
fe  da’fcnfi  non  li  vien  rapprefencata , ò da 
quello  , che  hanno  conofeiuto  ifeofi  , egli 
non  la  racco);t:e , ne  auuiene,  che  affai  piò 
forza  hanno  IO  lui  le  cofcfenlibili, che  le  in- 
telligibili,e molto  più  egli  fi  muoueper  co- 
fa,che  fenta,  che  per  altra,che  folamente  in 
tenda.Horfrà  fenfi  il  più  nobile,  e quello, 
che  conforta  maggiore  rapprefenta  leco- 
fe  all'animo . i l’occhio , che  perciò  molto 
più  fi  conimuoue  l'animo  ooftro  fe  vede 
vccidere  vo  huomo  folo , che  fe  ode  efierne 
fiati  gnorri  le  migliaia . 

Stgaimi  ifutaat  amata!  dtmiffa  ftr  aarit 
gai»  yirz  fant  amiti  fakia&a  ^dtlii.l^^aa 
Ifji  flit  tiadtt jfiSaiir» 

difle  llotttio  de  arte  fntif  annotti  marauì- 
glia  dunque,  fe  la  belletta,  Uqual't  ogget- 
to dell’occnio  habbia  forza  maggiore  dì 
miiouerei  nnfiri  cuori, che  le  altrecofe,  le- 
quali  fononggettode  gltaltri  fenfi,  òpu- 
redell’ii.tellctco  folot  e perciò  ben  dilla 
Platone,  che  feU bellezza  delia  virtù  veder 
fi  potefie  con  gl  tocchi,  matauiglìofoama. 
ledife  flella cccitcìcbbe  ne'  cuori  humaoi, 
ma  non  polendoli  conofeere,  fe  non  con 
raoimo,Don  hi  canta  forza  . b fi  conferma 
qocfto argomento , perche  l’animn  ooliro 
IO  quefio  corpo  non  può  intendere  alcuna 
A tof»  » 
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et>ra,  fé  non  rottorembianza,  & iminagine  ra.che  elloiggeui  reduci,  come  qMÌli,ri» 
corporea , che  perciò  quando  roglianfioin*  anche  dairintelletco,/ono  intefi,  e mirali 
tendere  gli  an^li.ó  altri  (piriti, i forza, che  come  prefenti  hanno  molto  maggior  forza 
Ce  gVinimagmiamo  rottola  fembianzadt  di  muouer  l'animo  oo&to,cheqiiclli,  che  al 
vaghi  giouani.ód'altracora  materiale,  ma  foto  intelletto  li  apprefencano,  e per  confe. 
chi  nò  sì,  cha  molto  maggior  forza  hlvna  gueote  per  quella  ragione  dellacogniciooe, 
cnfainfemedeliniaicheriaimaginedi  leil  ò come diceiia  Platone  della  perCpicacita , 
dunque  molto  maggior  potenza  hauranno  non  viedubbio,  chelabellezza  ìtuttigli 
gli  oggetti  fcnfìbiliichegliintelligibili.mol  altri  oggetti  cogliela  palma- 
topiùia  bellezza  corporea  con  gli  occhi  Machediremo  dell'amahilitì  t Non( 
veduta  .che  la  fpirituale,  cheì  fembianza  quella  maggiore  nella  virtù,  nell'honore,e 
della  corporea  s'intende  ,quaiiiunque  infe  nella  boniì-che  nella  beiti  I Rifpondoan* 
medelimalia  più  degna  . Io  quella  condì*  che  lu  quella  hauer  gran  vantaggi  la  beiti 
tionedunquedellachiarezza-edelfarlì  co-  (opragli  altrioggetti . Il  primo  c, che  que- 
nofeere , la  ciliari  imporiantillima , fopra.  Ili  altri  li  rapprefentano  alla  volenti  con- 
uanza  tutti  gii  altri  oggetti  la  beiti,  e per-  giunti  con  alcunacofaodiata,&  abborriu 
che  li  conofee  più  facilmente,  e perche  per  da  lei,  onde  porta  no  gran  pericolo  di  non 
mezzodei  più  nobii  reofo,chei  quello  del-  efler  per  cagione  di  quella  più  toftoodia- 
l'occhio  , e perche  non  VI  rimane  pencolo  ti  ,cheper{efiein  amati.  Impercioche  la 
d'inganno. Ne  niidica  alcuno efler più  nobi  virtù  puòconfiderarfi  amabile, ò in  (e  llcj- 
le,  e più  perfetta  la  cognitione  per  l'intel-  fa,  &:  in  quanto  li  propone  da  ctferacqui- 
Irtto,  chequella  cheli  hi  per  mezzo  de’  llatadanoi,d  in  quanto  fi  feorge  io  alcun' 
fenli  , onde  non  vi  ma^ncan  teologi , iquali  altra  perfoiiainella  prima  maniera  li  vede, 
affermano  ì PIÙ  nobi!  grado  di  profetia  chela  virtù  non  può  ftare  co’ piaceri  del 
appartenere  le rapprefentationi.òvilioni  fenfo  molto  dalla  volontà  nolira  amati , , , 

fatte  all'intelletto  .che  quelle  fatte  all'im-  perche  ricerca  li  domino  le  paliioni  egli  ap  y-"** 
Diaginatione  , e quelle,  che  quelle  fatte  a’  petiti  concupifcibili,&  irafcibili,  cbeci  al-  ‘«tBimól 
fenfi  ellerni.percheciò  farebbe  vero,  quan-  ìonianiamoda  mnltioggetti  Imati.Iequa 
doqiielletre  cognitioni  fodero totalmen-  li  coletuite  portano feco  difficoltà  graiv- 
tefróarate  l'vna  dall'altra, ciocche  quelle  dillinie  ,e  tormenti grauiflimi,onde  non  è 
de’  lenii  non  follerò  ancora  deirinimagina  gran  merauiglia,rc  la  volontà  difficilmente 
tione,eqiielle  non  arriualTero all'intelletto  s’inchina  adaniarlacfficaceniente.  La  vir- 
ò almen  l'intelletto fodc  fcparatodalcor-  tù  pollo  altrepcrfone,  pureàvitioli , òà 
po.  Maellcndocheciò.cheli  vedecongli  nianco  virtiiolie  molto  grauc  , perche  la 
occhi,  li  coiiofce  ancora  con  gl'inieriii  fen-  giullitiali  teo  e, e tutte  le  altre  virtù  fanno 
fi,  e dall'intelletto  parimente  s'intende,  10  a chi  non  le  pofliede,  vergogna, nei  pollibi 
non  sò  vedere, come  li  polla  por  in  dubbio , le  che  il  virtuofo  li  accomodi  al  volere,&  à 
che  non  lia  cola  aflai  migliore,più  perfetta,  collumi  di  perfona  non  virtuofa , ondedk- 
e più  defiderabile  ilcoDofcere  vn'oggetto,  ceuano  quei  cattiui  nella  Sapienza.-  Crr-  !>•' 
Fcon  fenli , econ  rimmagioatione  , «con  virnmiuJl»m,^tumiMmeenns- 

l’intelletto, checon  rintellettofolo,  niaffi-  rius  tfi  tftnbui  m^ris , frMHistH  ntlintUm 
mamente  d murando  quello  nel  corpo,  {&  il Sauio, che , gaaVui  fu-  ZrrL 

oue  la  Tua  cognitione  dipende  da’ reiifi,&  i fn  ft  t»mt , f$  etmmtuutat.  , 

infellcfla  molioimperfetia,efiprouacoa  Simiiroence  la  forza,  eia  potenza  mi  À 
l’efperienza,  che  altri  molto  più  gode  in  f^ofpcttar  di  riceuer  ingiurie  , l'honore 
vedercon  gli  occhi  oggetto  amato,  ò lia  in  altrui  di  efiere  io  di^rezzato  . e le 
figlio  òpadre,  ò patria  .che capprefentao-  quello  fi  confiderà  in  quanto  poffibile 
dolelofolamenteall’iiitelletto  ,òfognan-  adacquiflarli  da  me  , i fempre  congiun-  ,. 
dolo  con  l’immaginatione.equindie  ,cbe  to  con  imptefe  graui , e difficili.  Mala 
i«uroDioingrandifceiIfauore,ch’eglifa-.  heltàli  apprefenta coniefonimameote di- 
ceua  àMoscdilauellarlinon  perfogni,  ò letteuolc  lenza  compagnia  di  alcuna  co-  t"*l» 
per  vifiominteUettuilifolamente.ccmeà  fa,  chelia  per  recardifpiacere , òdanno, 

fli  altri  profeti,  ma  fenlibilmenteà  faccia  ^rche  la  iKlcàcome  tale  non  hà  alcuna 
faccia,  cioè  lafaaodoli  vedere  da  lui  fot-  forza  , nealcuna  potenza, fuor  che  di  man- 
to frrrbianra  corporea  iò  per  dir  meglio,  dar  la  fuafpetie  vifibile  àgli  occhi,  cfarfi 
faceodo.chc  vn 'angelo, come  dice  S Stefa-  vedere,  ilc^  fi  non  fojo  fenza  danno,  ò di- 
none  gli  atndegliapollolia:herappreren-  /piacere,  ma  ancoracongraodiflimo  dilei- 
nua  la  perfona  diurna  con  vn  corpoaetco,  to  degli  occhi  llrlh  • c/e  altri  mi  dirà,  che 
glipailaflevifibiJaiciuc.Sicbeòcoiac|ua-  per  fax  acquilo  di  beltà  amata,  dneceffi^ 

- • . liopàl^ 


•'  ' ''  ' Ha  paflir  per  molti  trauMii,  e molti  per^ 
' coli  rifpoDdo,  che  oneAi  iono  per  accideo* 

teconginDticon  la  Deità  , in  quanto , ctoi 
altri  la  guarda, cn*à  ge|ofo , onde  non  fem- 
pre  vifono,  fi  che  quanto  à fefteflà  non  re- 
ca cofa  lèco , che  non  fia  amabile  i aporefib 
non  ogni  amore  di  beltà  tende  al  fine  di 
far  ne  acqui  fio;,  ma  pnò  altri  dilettarli  fola- 
mente  di  vederla,  o amarla  bonefiamente, 
come  le  madri  foglionoamar  honeftamen 
MAii  ini  tei  figli  più  belli, nel  qual  amore  non  vi  fa 
di  thi  nn  rà.chiglicuntradica.  Aggiuiigafì.cheoue 
isfisfiiJi,  gli  altri  beni  fogliuno  generar  inuidu  in 
chi  non  li  poflìede,  la  beltà  £ madre  d'amo- 
re,e la caginn-eche  labelià,comediceua 
Dione  Bonllonite,  *Jt  ilnum  alinum , e vn 
bene,che  più  fi  gode  da  altri,  che  da  chi  la 
poflìede,  onde  perche  alcuno  non  hainui- 
dia  àfefleflo,  ne  anche  inuidia  la  beltà  in 
altrui, che  e piu  fuo  bene,che  di  lui,  la  done 
le  virtù, & altri  beni  fono  molto  più  delia 
perfona,che li  poflìede,chealtrui, e perciò 
più  fottopolli  all’inuidia.  Siche  fi  come 
dicono  I teologi,  che  non  può  la  volontà 
h.iitiaiia  non  amarla  bcatinidine,  perche 
in  lei  ricrouaogni  bene, e nefiìina  apparen- 
ta di  male,  cefi  non  può  quali  la  volontà 
non  amar  cofa  bella,  perche  fc  le  apprelen- 
ta  come  cola  molto  buona  , e fcna’alcun 
congiungimciKodi  male,  fe  non  in  quanto 
girbuominì  calli  veggono,ch  ella  porta  pe 
ricfolo  alla  loro  virtù,ilcheeefietio  fecon- 
darlo,e cheprefuppone,  prima  l'amore.on- 
TaniMggie  de  quelli  hannoper  ottimo  rimedio  il  fug- 
juèdidtl.  gite  .fapendn  molto  bene  , che  quefla  con- 
UhUÀ.  ditionee  moltopoco  potenteà  far,che  fi 
■odi)  la  beltà. 

llfe-ondo  vantaggio  £,  che  l'amabilità 
della  beltà  appartiene  al  Ixaediletteuole  , 
cdiletteuoleprefentc,  la  doue  quel  lo  della 
Mriù all’honefto , e fepur  reca  fecoalcuii 
diletto , quello  li apprefentà  come  incertcs 
«futuro,  onde  hi  poca  . ò niflunafortadi 
muonere . Hot  che  il  b»  dilettcuolc  bah- 
bia  maggior  forza  di  muouere  la  voloorà 
doftia,ti  proua  perche, quando  fbfle  altri- 
mente, non  vi  larebbe  inerito  alcuno  in  la 
fciatil  vitio  per  feguur  la  virtù  .poiché  quel 
Sm  éilrt-  4ovien*àrmatodcl  bendiletteuole.eque- 
mtU  hi  Ila  dell'boncfto,(edunquequello maggior 
ftb  fotta  bauefie,  più  farelibe  la  volontà  ^ lui 

gm  bm-iÌh  allettau  , cnonfenàrebbe  latici  in  lafciat 
fà-ec/lc.  qucllo.anai  gli  farebbe  di  fatica,e  di  traua 
glio  lafciar  U «iriù  per  lo  vaio , iiche  tut* 
■toal  contrario  auuiene,  perche  ba  moU 
-to  maggior  fona  il  d'Icuo.  che  l'hone- 
Mo.Oc  in  quc&oeonfille  il  merito, in  abbrac 
■ciar quello,  chela  volontà nofira  manco 
ama,ia  negar  Celtcfia,c£acciò4chcfcnee 


tanta  Kpugnanza.  Se  dunque  il  vitio,che 
apprefenta  il  ben  diletteuole  accompagua 
to  dal  deforme,  e dishonello  ba  piùfor- 
za,cbe'lben  honellofolo  , quanto  più  ha- 
uerà  forza  la  beltà,  che  vien  armata  dal 
beo  diletteuole , e feompagnata  dal  ben 
dishonello  I perche  fe  bene  molte  volte  £ 
la  beltàcagion  di  peccato,quelloperò,'co-  . , 

me  dicemmo  anche  della  fatica  in  acqui- 
fiarla)  e per  accidente , che  non  e ella  fem-  ‘ 

{ire  tale,  ne  immediatamente  i E fecon  I’ 

■onore  particolarmente  entra  in  batta- 
gliali feorge vincitrice,  prima  perchera- 
pifcei  cuoricon  maggior  forza, e vehemen-  Pgrtggn* 
za,fi  che  non  lafcia  luogo  peraltro  peufie-  dtlUimi, 
ro,& conduce à fare  flraiiiflìme pazzie,  la 
doucii  defio  dell'honore  £ molto  più  re- 
olito, e rimeflo.  Appreflb,pcrche quello 
à molti  fproni,che  l'aiutano, la  ragione  in 
prima  lo  feconda  , gli  huomini  gliapplaii- 
dono , le  republiche  propongono  premi),  à 
chi  da  lui  guidar  fi  lafcia,ma  all'amore  del 
la  bellezza  la  ragione  perlopiù  repugna, 
gli  hiioinini  pongono  nulle  ollacoli,ri{lef- 
m,  in  CUI  egli  regna,  di  palefarlo  fi  vergo-  - < 
gna,e  con  tutto  ciò  veggiamo  efler  con  un 
u freni  più  iinpeiuofo quello, checon  tanti 
fproni  veloce  quelloidunque  deue  dirfi',che  _ , \ 

cgl  I di  propria  natura  fia  affai  più  potente. 

Che  fe  bene  per  acquillarhoDore  fi  pongo  * 

DO  gli  huomini  a'rifchì della  guerra,  niol- 
to  più  tuttaiiia  fanno,  e patifcono  per  amo 
redivna  bellezza  vana,  e fein  vece  del- 
l'hnnore  fofle  nelle  battaglie  propollo  1'-  .Ojwl  prù 
acquino  d'amata  beltà,  altre  prodezze  li  tunptìifcm 
vedrebbero  di  caiialieri  di  quelle, che  fi  veg  untg  g»a 
gono , che  perciò  veduta  la  bella  Giuditta  fgUsii. 
liifleroi  minillri  di  Holofetne, fuoranrrm-  /W.  ie.lt 
uat  pvpuhtm  Htitàtìum  , dtegnu  bu- 

ie! muUtrn , vt  ntn  prò  hii  nutito  pugagrt 
contr»  tot  dtitomut\  platooeaiich'cgli  per 
eccitare  i cittadini  della  fua  republicaad 
imprefe  honorate ordinò,  chea' vincitori 
per  premio  ii  concedeffe  vo  bacio  di  perfo- 
na  amau,&:  Ifabella  regina  d'Aragona  nel 
la  guerra,  ch'ella  inficine  con  fuo  manto 
fece  conira  Mori,  conduirefeco  molte  bel- 
le donne, promettendole  per  ifpofe  àquel- 
li,chevalorofamentefi  pnriauano,  e le  ne 
viddero  effetti  marauigliofi  . 

Terzo,  quando  s'incontrano  infieme  per  BattagU» 
lo  più  cede  l’honoie  airamote,  come  rap-  dt/I'henor, 
prcfcniò  molto  bene  il  Tallo  nella  perfooa  tdtU’Amo- 
d'Ernuniadicuidifle  rr. 

£/iM  àik^inc»»tef»  tutto  «I  ftu  cuori  Cmt,  6, 
L'w  potimi  nemiri  hontr^atm  ri. 
ma  finalmencàlù  la  vittoria  dalla  parte  del 
l'amore,  il  quale  ridoffe  voa  nobililfìma  ,e 
4clkata.  donzella  à vettirfi  da.huomo  à ca- 
X a ticatfi 


'Ìi4  ' LAr9ttT^oVuAÌ4tMpòtUttéJiHpfff^T^VÌ»  t 

ricarfldiinni.advfcirdinottedalUcittà  moirgooientare  It  poteoia,  Se  efficaci»  retiti  JA 
amica.edifporfi  di  paffar  per  mille  picche,  de' meaii  difpoftì  da  chi  opera  prudente- 
efpadede’ nemici.  Chefealtrimentefofle  mente.  Hor  il  6ne  perii  quale  pofe  a na- 
non  fi  pregierebbero  tanto  quei  diiefatti  tura  rioclinatione, e l'amore  alla  bellezza,  d»lpnt, 
eroici  di  Aleffandro.e  di  Scipione,  che  non  fu  il  più  importante . che  da  lei  effer  potef- 
fi  lardarono  vincere  dalla  bellezza  di  al-  fe  mirato.doe  la  conferuatione  della  fpe- 
jiitlfreici  cune  donne,  e pure  combatteua  allhorala  tie  ,edel  mondo,  dunque  operando  la  na- 
JiAUJfdn.  bellezza  con  grandiffimo  difauantaggio,  tura  perfettifjimamente.pere&re  ordina- 
«r*> , é di  percheera  infoggettoncniico , veniuiac-  tadaDio,C<ladirc,chcqucftaincIinatione 
Saptent.  conipagoata  da grandiflìmi perieoi i , non  fia  la  più  potente,  & efficace,  che  nel  regno 
hebbeagiodiadòprar  lefuearmi,  ne  dar  di  naturali  ritroui,  l'ifteflo  pud  dedurli 

moltiaHalti,percnedaScipionefùappena  dalla  potenza  della  bellezza  fpirituale,per- 
vediita  , e da  Aleffandro  ne  anche  mirata , chela  bellezza  diuina.chiaramente  veduta  ^ 

necontuttoc^fùfenzaforza.perchequel-  e l'»ltimofiiie.efommobenedeirhuomo,e 
Teffercofi  liberale  di  Scipione  in  accrefeer  che  più  o’ogni  altra  cofa  rapifceil  fuo  cuo- 
ia dotealla  bellagiouane.equelconiandar  re.dunqueper  rifpettode'  lenfi  la  bellezza 
Aleflandro,che  alle  donne  reali  non  fi  mi-  corporale  farà  fràtuttiilpiùgraditoog- 
cafle  di  nulla  .dimoftra  , che  fe  ben  eglino  getto,che  perciò  anche  affermano  itheolo- 
non  lineerò  ferui  di  quelle  bellezze,  non  gi,  che  lafacrahumanitàdiChnftofignor  L»  ragù» 
lafciarono ttittauia  di  riconofeere  il  pre-  nollrofaràl'oggetto  beatificanteifeiifino  it*l»gitM  , 
giolnro,  di  honeftamenteamarle,  &ag-  ftri  in  paradifo  Ma  in  quella  vita  nonhab- 
ptaditle.  Etin  altre occafioni  quelli  fteffi  biamo  noi  veracognitione  delle  bellezze 
zllabellezza  fi  refero.come  àquella  di  Rof  fpirituali , epiù  Jaglioggetti  de'fenfifia- 
fane  Aleffandro  ,&  4 quella  di  vna  fiiafer-  momofsi,che  daquellideirinteIletto,dun- 
Vhgìitìti  uabeipione.  Veggianio  ancora , che  tutti  que  i da  credere  , che  la  bellezza  fia  il  più 
fw»  liftr  i fanti  non  fi  fatiano  di  celebrar  le  lodi  del-  potente  ogeetto,tbe  muoui  per  quello  lla- 
^ delUns  lavirginiti.chiamandolacofa  foiirahuma  to  l’animo  iiollro,  fichenondiffemalein 
sitrs,  na,ècangelica,ilchenoo  farebbe,  fe  diffici-  quella  parte  Zorobabelle,  mentrechetan- 
liffima  cofanonfoffeilnonlafciarfiallct-  to  innalzò  la  potenza  delle  donne,  delle 
tare  dalla  bellezza.  La  douedi  quelli  ,che  quali  i dote  propria  la  bellezza  E dell'illeC 
hanno  fuggiti , e difprezzati  gli  honori , ò lo  parere  fembra  , chefoffeArilioieletmal 
perioterèfle.òper  amordi  quiete,  ò per  ef-  bora  diffe  nel  terzo  capo  del  fecondo  libro 
ler  vaghi  dellefcieoze,  ò anche  per  non  ef-  de  morali!  Hicowzco  ,chedifptth»i 
fere  de  gli  honori  lleffi  defiderofi,neritro-  fifitn  vclupt^n , tpumm  ut  •,  percioche  l’ira  , 

uerenioleniigliaia nonfolofri Chnlliani,  nafee  comeegli  Aeffoinfegna  nelfecondo 
ma  ancora  fà  Gentili . E fe  bene  egli  i ve-  della  fua  Retorica  daldifprezzq,  che  É cofa  . 

Prcnafirm  ro, che  fri  di  quelli, quelli,  che  per  vna  lira-  contraria  all ’honore, dunque  più  facilmen. 
ttfpmfT»  daj^prezzauano  glihonori , eie  lodi,  per  te  fopporta  l’huomo  d’effer priuato  d’ho. 

IsMltzz*  vn’altrali  procacciauano,  eli  defideraua-  note,  che  d'efler  priuato  de'  piaceri , febea 
tjfn  più  pa  no.ciòtuttauia  non  4 contro  di  noi,  i quali  ciò  non  accade  in  tutti,  v incèdo  molti  eoa 
tinta,  ahi  non neghiamoefler bramato l'honore.maf.  Uiibertù.che hanno rinclinatione della oa 
i'haatrt,  fimamente  quando  fi  rapprefenta  non  ac-  tura. maooifauelliamo,quldiciò, che  per 
compagnato  da  pericoli,ne  combattuto  da  lo  più  accade',  e ch’4  più  conforme  alla  na> 
contrari  nemìci.comc  quali  fempre  fuol  ap  tura  delle  cofe,5c  all'appetito  naturale  del- 
prefenurfi  la  bellezzatma  affermiamo que  l'huomo. 

ila  con  maggior  forza, e vehemenza  4 fe  ra-  C2umto , le  autorità  ìn.fauore  della  bel- 

pir  I cuori.di  modo, che  più  faci!  cofa, 4 che  lezza  fono  fi  può  dire  innumerabili,  perche 
altrifprezzi gli  ambiti  honori,  che  abbati,  non  vi4autore  ,chenonrefaIti,echenon 
doniamata  bellezza.  Il  che  ficonferma  da  la  predichi.emoltiffìaiene  raccolfeil  Tira-  AtuatitÀ 
gli  effetti  llrauagantl , e di  fommoecceflo,  quello  nella  feconda  legge  connubiale,  noi  in  fanar* 
che  fatto  hanno  molti  amanti,  perche  ri-  ne  apporteremo  qui  alcune  fole  delle  più  daUmbiBap^ 
dottili  fono 4 farli fchiaui^ perder l'hono-  fegnalate  . Ariftoteledkeualabeltàeffere  m. 
re,lericchezze,la  vita,  & ad  idolatrare  vn  lettera  di  raccomandatioue  più  d’Mni  al-  -, 

miniato  volto,ilchcnon  fi  ritroueràcofifa  tra  efficace,  e molto  bene  , perche  li  come 
' cilmente  hauer  altri|fatto  per  qual  li  vo-  quellalì,  chefiaccoglia  coriefemente  al> 
g|iaaltrooggeito.  cunapetfona,  efifanorifea  fenzaconlide-. 

Qiiarto,  dalla  cagion  finale  poliiamo  rat  ad  alcun  fuo  merito,  coda  beltà  4let-. 
ancora  raccogliere  vo’altro  argomento.  tera  di  raccomandatioiie,  non  per  vno,  d 
Fercioche  daU'imporunza  de’  fioipolBa-  due , ma  per  tutu  quelli.che  la  veggono, e . 

fot- 


Diyi  ; 
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formata  dalla  natura,  d per  dir  meglio  da  I- 
PifteffoDios  ficheciafcheduno  s’inchina 
ad  amarla.efauorirla.  Teofraftochuma- 
ua  la  bellezza  tacicafraude,  perche  fenza 
Inferii»,  parole perruade  Socrate appreffo llatone, 
vnafomma  tirannide,  la  quale  violcnte- 
mente.efen/a  forza  ottenga  tutto  ciò  , che 
vuole . h l’ifteffo  Platoneé  teftimonio,che 
fi  fuleua  à fuoi  tempi  cantar  neconuiti, co- 
me cofa  verifTima , St  approiiata  da  tutti , 
-•  tr#elfere  i principali  beni  di  quella  vita  i il 

primo  la  fanltà,il  fecondo  la  beiti,  il  terzo 
le  ricchezze  non  malamente acquiftate.  Si 
che  dopò  la  fallite,  la  quale  per  appartene- 
re al  proprio  edere  non  fi  ammette  in  que- 
fla  contefa,il  primo  luogo  dauano  alla  bel- 
kzza  . e la  preponeiiano  alle  ricchezze  , 
te  ' all’oro,  all’argento,  alle  pietrepretiofe. 4 
gli  honori.alle  dignità, alle  fignorie.e  prin- 
cipati,i i troni,  e feettri  regali , alle  monar- 
chie,&:à  tutte viuelle colè, che poflono  ren- 
òer  l'huomo  felice  in  quello  mondo,paren 
doloro,  che  nulla  di  ciò  mancare  potede 
ì chi  era  di  bellezza  adorno . E nel  conuito 
notaua,cheal  robuftoC  neceffario.che  fi  af 
fatichi  ,fe  vuole  alcuna  cofaottenereial  for 
te,che  fi  efpongai  pericoliial  fapiente,chc 
fauelli,  ma  la  bellezza  fenza  muouerfi  pun- 
topuò  il  tutto,e  perciò  non  < marauiglia  fc 
da  altricbiamata  viene  calamiu  de  cuori , 
zete  d’amore, catena  de  gli  fguardi,  prigio- 
ne de  penfieri,cibo,  e beiianda  de  gli  occhi , 
iadron  de  gli  affetti, motrice  delia  volonti, 
idolo  de  gli  amanti,celefte  fplendore.poté- 
tìffima  eloquenza,benche  mutola,  animato 
Sole.a negrezza  de  viuenti,benda  i gl’intel- 
letti de  f^apieoii  , imperatrice  de  regi, lignea 
za  de  volontari]  fchiaui,bombarda  i cui  nó 
Vhl  altro  riparo.che  la  lontananza,  efpu- 
gnatrice  delle  più  forti  rocche  de  petti  hti- 
mani,  e con  altre  molte  lodi  fino  alle  Ilei. 


Martino  Roa  Ut  nelcap- 

dice,  ^ulr^rvin  efler  detto  « poUend»,  qua- 
li potente,  il  che  pure  può  confermarli 
con  l’autoritì  del  Salmilla , ilqualenel  fai- 
mo44  chiama  potentiUimoil  Melfia,e  poi 
fpiegando  in  che  confilleire  quella  fua  po- 
lenza , aggiunge  ,fpteietu» , (^fulchriiudi-  44* f- 

HttUA  tnttndi  .profptrt  prtrtdt . tyetfn»,  e 

quella  fecondo  molti  i la  fpada  di  cui  det- 
to haueua,  meeingert  gUdi»  tuo  frper  ftmur 
tuum  , e pare  che  vi  alludeflè  ancora  Lu- 
cretio  nel  libro  J.  dtrnumrmtHr»,  coli  di-  V«»44  4- 
cendo. 

N«OT  facies  muliiem  vsluie,  viri/q»i  vige- 
b»nt . La  palma  della  fortezza  concede  ad 
amore  appreffo  Platone  Agatone  in  quella 
maniera  argomenundo . Slartecome  Dio 
delleguerre  4 il  piùfortefrà  tuttelecofe,  e . 

folamente  d.ill’amoreegli  4‘vinto , dunque  tftlcSmt*. 
fortilfimo  fopra  tutti éPamore.  Impercio-  '( 

che.fMi  citnorum  ftriiffimt,0,d\CC  egli, dèmi 
ttdeur  , tmn‘um  »bfqtu  4»bit  ftrtiffiextti  tji  m- 
diesai»!,  e di  quello  la  forzagli  fisiche  , 

dalla  bellezza  deriiia. 

Da  gli  effetti  marauigliofi  della  bellezza  t 

dequali  l’hillorie  fono  piene  può  l'ilteffo 
raccoglierli,  perche  le  guerre  di  Troia,  i di-  I*  btUita.» 
luuij  del  mondo, le  riuolutioni  di  Roma , e 
l’imprefe  in  sòma  più  notabili  del  vniuerfo 
fi  può  dire,che  fiano|ftati  effetti  della  beltà. 

Ma  fri  le  altre  beila  vittoria  dalla  beltà 
ottenuta  centra  la  verità,  e lagiuUitia  fi  ve 
de  in  Atene,quando  effendo  acculata  Frine 
donna  pocohonella,  ma  bell ilfima  , erano 
gi  à i giudici  per  condannarla, come  richie- 
deua  la  ragione,  quando  l’auuocato  accor- 
to fe  ch’ella  comparifee  auanti  a’ giudici,  i 
quali  llupefatti  della  fua  beltà  diedero  fu- 
biio  bando  alla  verità, & alla  gm(licia,ecoa 
tutti  I voti  loro  l'affolueuero  . 


SelUtxM  fi 

prtmdt  ptr 
/«rM. 
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P/«{  fu  I. 
rre.ji.tf. 

P/aLrr  6u 


le  innalzata. 

Quindi  4 nato  parimente,  che  bene  fpef- 
fo  fi  prenda  la  bellezza  per  la  fortezza  , e 
bello  per  force  anche  nelle  fiere  lettere , Se 
à guifa  di finonimifiano polli  infieme,co- 
me4coAutnedefacriautori  i coli  in  Ifaia 
al},  puleherrimi  “Viti  i»i  gladi»  eadtat , Si 
efponendol!  foggiunge,t^/«r«  t»i  mpraHap 
enei  falm0  9t-  U»mm»i  regaauit,  deetrem 
ind»!»!  $fl,iad»t»i  eft  0*mtn»!  frttitadinim  , 

peti inxit  le,  ne’prouerbi  al  } i.  fi rtn»d»  , 
dieer  i»d»ir.tat»m  ti»H  enei  falmo??, 
ttadidu  ia  capiiuualem  ojirtaltm  ttrnm , 
pmlehritudintm  eerum  i»  meami  tntmtei } & 

appreffo  di  noi  tanto  4 à dire  bella  gente, 
ebelloefercito,  quanto  forte,  e potente  , e 
rifleffa  forza  hauerela  voce  bello  nella  lin- 
gua Spagnu  ola . e nella  GetmauaiofcgQa 

Lthe  tttP» 


Kifolutione . 

può  ridurre  quella  eontefa  della  mag- 
^gior  forza  in  quellogenere  per  quanto 
ioauuifoà  tr4  campioni  alla  bellezza  , al- 
l'honore,&  alle  ricchezze,  perche  gli  altri 
non  pare,  che  poflano  guereggiarcon  que-  A treeami 
Ili,  e quelli  fono  quei  tr4  oggetti  a'quali  ri-  pieni  fi  ri. 
duffclan  Gioiianni  tutti  gli  appetiti,  che  dneelabat 
fono  nel  mondo  , dicendo,  <■;?»»  teglia, 

mnnde,  aut  eeaenpijetalia  eainii  eff.aHt  ecn-  |./«,a,  itf. 
enpifeatta  ecnlernm , a»tf»ptrbiavtia,  oue 
gli  efpofitori  comunemente  pcrconcupi- 
KCnza  della  carne  intendono  dtfidcrio  di 
bellezza,  per  concupifeenza d’occhi l’aua- 
ritia,&  il  defiderio;di  danari, e per  la  fuper- 
X I bia 
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bìa  delU  vi»  il  dcAdeno  deU’hoBore  Hor 
p«rdar  U fent«n£a , d dir  il  mio  pare  e ia 
qiicRa  lite  ftà  queili  tridipioni , noto,  die 
vot  cofa  fi  pud  dir  ma^iore  di  alcun’altra 
6 io  quaatità.d  inqualitl,  che  i quello, che 
dicono  i filolofi, dinteofiuimeote,  ò eften- 
fiuamente,  a>me  fc  fi  ricerca  qual  domioio 
fia  maggiore,qaetlodi  to  r<,6  quello  di  vn 
fignorexbchà  molti  fchiaui , fi  pdtria  direi 
c)m  quello  dei  ri, e maggiore  efieafIuameo> 
te , ^rche  comanda  i molto  più  pcrfone  * 
ma  quello  del  fieoore  verfo  degli  fcbiaui 
maggiore  inteonuameote,  perchepiù  libe< 
ramente  può  di  loro  far  ciò,  chegli  pi^,  e 
Il  pud  vendere comptacendofeneiiche  non 

Sud  far  il  ri  de'  Tuoi  vaffalli.  Ciò  piefappO' 

:o  pongo  tri  conclufioai. 

Laprinia,che  quanto  alta  forza  iotenfi 
uà  i maggiore  quella  delia  beiti,  diedi 
TrimMtif.  qual  fi  voglia  altra  colà.  Non  aggiungerd 
felmtitmi»  altra  ragione,  perche  le  dette  di  fopra  par* 
fmurr  dtìU  mi , che  i baflanza  la  proutno , ma  fi  bene 
étùix.7» . la  confermeid  con  l'autorità  iofatUbilc  del- 
ia fcrittura  facra  i nelI'Ecdefiaft.  fi  pone 
Zrd.  3d.  apertamente  quella conclufioDC  cdquefte 
a4,  parole  mndmu  ahiUru  f»titm  véri 
fni , cMuttpifetmiMm  h»mMt 

ftifitdtuii  diftdtrittm,  la  bellezza  della  doiw 
Da,  dice,  rallegra  la  facda  del  fuo  marito, 
c fopra  ogni  altra  cofa  defiderata  fi  fi  i»t- 
mate.  Sopra  il  qual  paflbdtce  il  dotti llìmo 
lanfeoio , »ikil  mìmritud  naturàUttr  mì^ii 
Md  difidtrmm  ftd  mrrtmdét  h*mintm  , fHtun 
ftUtbr$itul0  muUnit,  t quinto  allerìKhezze 
fi  raccoglie  chiaramente  da  quello,  chedif- 
le  la  fpofa  nella  Cant*  Sidtétrit  ktnu  em»t 
fuijiiintidmdfmtii  fittfrfdiltSitni 

M dtffttuttMm , perche  fe  per  amore  dei- 
Kamatabeltifi  llima  comentilla  tutto  cid , 
■he  altri  polEcde.noD  vi  pndefler  dubbio , 
che  quefii  hi  forza  motto  maggiore  di  quel 
lo.  L ifieflb  parmitche  figoificar  volefiéro  i 
poeti , mentre  che  finfero  odia  contefa  di 
ueile  tri  Dee  effere  fiata  perferita  Venere 
a Paride,  deàleidonato  il  pomo  d'oro, 
l^ércioche  Giunone  era  filmata  Dea  delle 
ricchezze, Palude  delle  lettere,  c dell'armi 
per  lequali  s'acquifia  honorc.e  Venere  del- 
ia bellezza , & I quella  fi  dona  il  pomo  di 
ero.cioi  il  caor,hamano  più  lofio,  che  alte 
altre. 

oHittitnt  dirifmfeatcnnoila  bontà  nonlella 
fini»  èfU  Oggettopropfiodellavolomàjeddl'ogget 
tà  mtu  *®  proprio  il  muouer  la  fua  potf- 

mJuvfU  “'SO**'® aunque  vifarà cofa  più  potente  I 
, ■ muouer  la  noftra  volontà  del  bene  IrifpoD* 

**'  do, che  la  beltà  non  fotto  altra  fcmbianza> 

ò titolo  muoui  la  noftra  volontà, che  di  be- 
ne,  perche  Don  C atffo  la  beltà,  che  boiv. 


tà  apparente,  & eflerna , fi  come  labos^ 
tifi  puddire  vnabeltàioteras.eda  gli  oc- 
chi non  conofciuta , onde  non  potendola 
bontà  muouer  U volontà , fe  non  in  quan- 
toconofcinta,  noni  marautglia , fequella  ' 

forte  di  bontà , che  beltà  fi  chiama . per  ef- 
fer  più  apparente , epiùconofcerll,  più  la 
volontà  rapifce , che  l'altra  forte  di  bontà 
più  oafcolta. 

Appreflo  potrà  altri  opporre  il  deli  de- 
rio della  propria  faìuce.e  vita  effcrpiù  po- 
tente,che  l'amoredeltabeltiipofciacheper  gr«»  > pià 
dendofi  la  vita  fi  perde  ogni  bene,  ne  li  pud 
godere  della  beltà , & ogn'  altro  amore  ù 
fondato,  e riceue  farza  dall'amordi  fe  fief- 
fo, onde  bene  diflé  ilS.Giob.Pr£<»>pr#p<fi^ 
f^tun30,fm  ktirtt  bema,d»éitprt  miitm»  fu» 
rifpondo,  che  quando  l'amore  della  beltà  l»(i^ 
ù vehemente  trapafia  ancora  quello  della 
vita,aozi  quanto  airincenfiune,  fe  beo  non 
quanto  alla  ftima^uafi  fempie,eperfarmt 
intender  meglm,  iotenfione  d’amore  chia- 
mo vna  certa  vehemenza  d*afiPetto , che  là 
che  rhuomonon  lappia  penfar  io  altro, 
che  in  qoeil'oggeteo,  della  fua  prefenza  go- 
da, & dell'amenza  t'actrifti.  Amor  poi  di 
ftìma,  ò come  dicono  i teologi  appretìati- 
uo,qnetlo,cbe  fi  grandemente  filmar  l’of- 
getto,  di  maniera,  che  feglifolTe  data  do- 
tionedi  pofeder  quello, daltro»  quellopiù 
lofio  tingerebbe,  fitaiiuiene  molte  volte  , 
che  più  fi  ama  vna  cofa  intenfinamente , 8c 
vn'altra  più  apprecìatiuamenreicomepiù 
fi  diletterà  quella  fanciulla  di  fcherzare 
con  vn  fuo  cagnolino  • che  difiar  confilo 
padre,  e nondimeno  mille  cagnolini  vor- 
re bbe,che  morifferopìù  lofio, che  perdere 
fuo  padre.  Hor  cofi  dico  io,  cbctalhotn 
l'amore  della  beltà  apprrtiatiuamente 
ancora,  <piùgrandedi  quellodctla  pro- 
pria vita,  cfiendofi  tromiti molti , che  que- 
lla hanno  perduta,  6 data  volentieri  per 
quella,  cquafifempre  e maggiore  io  quan- 
to airintenfione, perche  rapifce  più  fuori  di 
fe  rhuomo , e tua  à fe  i fuoi  penfieo  . Ap- 
preflb  rifpondo,  che  la  propria  falute,  e vi- 
ta  non  entrano  in  quefialite  , perche  noi  ^ 
fauelltamo  della  potenza , la  quale  rif-  ■ 
guarda  oggetto  diftinto,  effendoche  non  fi 
dice  alcuno  efferpotenceeon  1«  * * 

deefiendo  la  noftra  vita  vna  ctda  fteflacon  v 
noi,non  fi  dice  liaiier  con  noi  polenta , c fe 
fauelliamo  non  della  vita,ma  del  defidern»  « j - 
di lei,òdel fuoamoiegiàentriamonelge-  > - v 
nere  ^llacaufa  formale  idicDiragionert-  • > . , 

mo  net  feguente  capitolo.  4 ****^*k. 

La  feconda  coac)ufionc(,chelericchez- 
ze  hanno  più  forza eficnfiuameote.  che  al.  X*  * 
ean'elti’a  oggetto  ueaio.  si  prona  con  ra- 
gione. 
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rione, perche  il  danaro  ( buono  per  acqui» 
itarqualfi  voglia  ogsettoainato , e niez- 
co  per  quali!  voglia  fine  , eiiendo  dunque 
dmer  fi,  e vari)  gli  appetiti  de  gli  huom ini , 
ne  fegue , che  fé  bene  ne  gli  altri  oggetti  di. 
fcordaoo,  tutti  però  in  quefto  del  danaro 
auafi  conuengano.Confeimafi  con  l'autori 
n della  feriti ura  facra,  la  quale  quella  voi- 
uerfiti  dipofianaa,edi  dominio  bene  fpef. 
foaferiue  al  danaro,  horadicendo^rrM»>< 
Ip  «mai  bora  «ma»  matitit  iìuJtti  j 

. bora  »ma«i  qturtémt  <fnt  fu»  funi . E fe  mi  fi 
al.  opporrà  ,chepur  molti  hanno  difpreuato 
le  ricchezze , rifpondo , che  ò fi  parla  di 
welli,  checiò  hanno  fatto  per  amor  di 
£)io,ó  dì  quelli, che  per  altro  tìne.Se  de'pr  i 
Oli,  rifpondo,  chequi  noi  fauelliamo  della 
foru  natura  le  delle  ricchezze,  e la  parago- 
niamo con  la  potenza  naturale  de  gli  altri 
oggeni.e  non  con  quella  della  diurna  gra- 
fia,oltre chequelli  , che  difprezzaoole  ric- 
chezze, difprezzano  ancora  tutti  gli  altri 
beni  temporali, che  perciò  « tanto  commen 
datala  pouertà.  Se  de*  fecondi  rifpondo 
quefii  edere  fiati  molto  pochi,  edi  quelli 
la  maggior  pane , perche  hauer  non  ne  po- 
teuaoo  à voglia  loro, come  auuéne  di  Dio- 
gene,ilquale  prima  fu  falfificator  di  mone- 
te,e non  II  riufcendo  poi  quefi'arte,!!  diede 
à deprezzarle  affatto  . Appreflo  non  ne- 
ghiamo noi,che  alcuni  vi  fiano,che  per  ot- 
tener il  loro  oegetio  amato,coroehonore , 
ò ^llezza  difprezzino  le  ricchezze  , anzi 
CIO  conferma  q uellapartedellanoftracó- 
clufiooe  .nella  quale  noi  vogliamo,  che  in- 
tenfiuamente  habbia  manco  forza  il  dana- 
ro,che  la  bellezza.e  con  tutto  ciò  Uà  ferma 
l’altra  parte  , chehà  piO  forza  efieofiuail 
danaro,perche  tutti  muoiie,  ò tanto,ò  qui. 
to,e  fono  più  pochi  quelli,  che  difprezzano 
lericcbezze,  cnequefli,chenon  fannocno- 
to,  ò d'honore,  ò di  bellezza , ò dì  qualche 
nitro  oggetto  particolare. 

Coropio  Beccano  fi  vna  bella  confiderà* 
tioneà  queftoptppoficaNota,ihe  la  voce 
SMce»  in  tutte  le  lingue  del  mondo  per  al- 
tro diuerfinime.riftefl^a  cofa  fignificaiecio, 
dice  eglieflereaccaduto.perche  non  vi  èco 
fa  .di  cui  pio  gli  huomini  fi  ricordino, che 
del  fuofacchetto,  conforme  àqueì  detto 
del  Vangelo,  f'h  t/l  ibtfattrui  ttini,  H$ 

tmim , onde  benché  nella  diuifione  delle 
lingue  fi  dinienncafferoi  fabbricatori  di  Ba 
belali  rottele  altre  voci,ritenoero  però  fem 
pre  à mente  quetta,che  fignificaua  il  luogo, 
cue  teneuano  i loro  danarìw'comeauuenne 
dice  r.fledo  ad  vnoinfermo,il  quale  perde 
la  memoria  di  tutte  le  altre  cole  da  quella 
della  fua  bptfa  ip  poi. 


Terza  còclufione  l’honoreipofto  io  mea- 
zo  fri  quelli  due  oggetti  di  modo , che  hi 
nieo  forza  intenfiiia,che  la  bellezza,  e pài, 
che  il  danaro, e meu  efiéfiua,che  il  danaro, 
c più,che  la  bellezza.  Rimaoequeftaproua 
ta  dalle  due  precedeoti.e  fi  vede  il  rutto  có 
l'efperienza  , perche  quanto  all’mteofione 
perl'hoiiorc  noojfi  veggono  far  quelle  paz- 
zie,cheper  la  bellezza,ma  ben  tixhe  i dana 
fi  fi  rpendonofacilnièteperacquiflarfi  ho- 
norei  equaotoall'cftenuonefi  veggono ef* 
fer  molto  più  quelli, che  attendono  à rada 
nar  danari,  che  ad  ambir  honori . 

Qual  jta  lapin  potente  cofa  nel 
genere  della  cauf a forma^ 

U.  Cap.  Vìi. 

C Ntrano  primiera  mente  per  gioflrarin- 
C fieme  in  quello  c4po  la  virtù  , eia  paf- 
fione,perche  non  viedubbio.checofi  l’vna 
come  j altra  poffbno  render  l’huomo  for- 
te.Delle  virtù  difl’e  Seneca  nell'epif.  go.che 
gi«o»j*di»«</m»  mmuta  lumina  eUrii»s  ftUt 
•bfemtt  'fie  dtUtis,m»Unias,inmriut , virtui 
muinitudint  fuatUditfUtqut  tfprim$t^c  ma- 
lit  nllam  ftrtimtm  haimt  mctmnuda  ,cumm 
viriuttm  iatidirÌHt.aium  im  mari , Si  Hora- 
tio  dell’huomo  giuBo. 

SifraSus  iOahatur  arkit 

Imfamdum  ftriiat  ruiua 
&auanti  già  detto haueua  lofpiritofanto,' 
che , iufiut,  ytU*  etafidìt , econiuoemence  fi 
dice,U  confeieoza  non  mi  rtin  orde,non  hd 
timore  d’alcuno.  Con  tutto  ciò  non  nai  pa* 
re,  che  la  virtù  pofla  fiatai  paragone  della 
paffione.  Prima  perche  in  molto  maggior 
numero  d^erfone  regna  quefta , che  qùel- 
la.  Apprefio  perche  la  virtù  dà  fortezza  più 
Apportare , che  per  imprendere 
dimcili  imprefe.fe  non  incafi  molto  rari,& 
eflendo  la  virtù  molto  eccellente, ma  la  paf 
fione  valpet  tutto,efi  lancia  per  qual  fi  vo- 
glia difficolti.  Terzo  perchela  virtù  per  far 
qualche  fe^alata  attione.fuol  prender  aiu 
todalle  palli ooi , come  dalla  fpìeranza , dal 
premio,dal  l'amore  del  publico  bene,  dal  ze 
1o,erdegnocontracattiai,efiinìli  . Mala 
paffione  quanto  più  s’allontana  da'termini 
della  virtu,che  le  fuol  eflère  come  fieno, tan 
toèpiù  potente. 

Ma  fri  le  palfioni  quale  diremo  noi , che 
na  la  più forte!  tutte verameiitefbnoga- 
^liarde,quaodotrapaffanoi  guifa  di  fiume 
I termini  del  douere  l’allegrezza, che  pare 
la  piu  piaceuole  più  d’ogn’  altra  è badante 
ad  vccideredi  fubito  vo  hnomo.  IltìmofC 
della  vergogna,  oue  non  caccia  l'buomo! 
rira  oucfloo  lo  precipita  ? If  difperatione 
X 4 che 
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non  f3  tentare?  onde  il  combattere  con 
M . gente  (iiTperata  ancorché  eoo  ntolto  vao> 
''  taglio  fu  fcmpic  lliniacacofa  molto peri- 

iolo?a,e  temeraria  Dell’amore  non  acca- 
tledire,peiche(isì  quanto  poffa,  e noi  po- 
co fa  ragionato  nc  habbiamo . DiflìciI  cofa 
dunque  par  che  Ha  il  dar  fenien/a  fri  fi  va- 
lorofì  campioni.  Tutiauia  parmi.chela  bat 
taglia  fì  reltringa  più  fià  l’amore, e l’odio  . 
i’cichcrallegrccaa  non  dona  nioltofortez- 
i«  za  al  (oggetto, e fé  lo  priua  di  vita  c per  ac- 

cideiite.e  conira  Tua  iiuentione.e  tanto  me 
tuHcrt , no  potente  lo  rende  . Il  timore  fi  l'huomo 
‘adÌ0,  coutra  alcuni  mali  forte  .ma  formalmenie 
lo  rende  debole , de  altra  cofa  C il  dire  qual 
affetto  fia  più  putente  neirhuomo  , altro 
uàl  affetto  faccia  più  potente  l’huomo,  e 
i queflo  fecondo  bora  fauelllamOiin  cui  il 
timore  hi  poca  parte  L’ira  ipoiente,mato 
' Ho  fuanifcei  la  difperatione  anch’ella, òfi, 
che'Idifperatofiat^atta,  efi  renda  cadt'do 
* fotto  il  pefn,6  che  faccia  l’vltimo  sforzo, il 

quale  non  pud  durar  n^olto  , ne  lofi  fenaa 
qualche  aiuto  di  fperanza,  òdi  qualche  al- 
tro affetto,  comechidifperaio  della  pro- 
pria falute , vuol  prender  vendetta  de’  fuoi 
nemici. Ma  l‘amore,e  l'odio  fono  affetti  per 
feueranti,emuouono  l’huomo  à far  flranif- 
Ptttnx.»  iìmecofe.  Perchel’odiofinontenercoiito 
dtU'fdù,  propria  vita,d  di  fé  (leffo,onde  preua 
lendoall’aniorpi'oprio,cheparil  piu  poté- 
re di  (utti  gli  altri  amori  pretende  afloluu- 
mente  ottener  dell’aniore  la  palma.  T utta- 
uia  ftimo,che  debba  l’odio  cedere  all’amo- 
re . l’nrtia  perche  queflo  t la  radice  di  tutti 
gli  altri  affetti , e da  lui  l’odio  (leflo  forza 
Ticeue,perche  no  n mai  I!  odierebbe  alcuno, 
fe  non  fofle  per  qualche  amor  contrario  i 
Coflfl  odiali  ladro,perchecì priua|dell’a- 
mate  ricchezze}  il  vitiofo  perche  fi  ama  la 
virt(l,chi  ci  fi  male, pere  he  amiamo  noi  flef 
iì.Se dunque  i’amoredi  forza  ali’odio,  egli 
in  femedefimo  non  pude (Ter  men  forte  di 
)ui,e  ancora  l'amore  più  frequente, e più  fa- 
cilmeme^  fi  gagliardo  Poiché  qvido  mai 
in  vedcdoalcunOjfelt  cdcepifceodiocdtra, 
Comebenerpeffodaltarola  veduta  s'aciéde 
vn  gran  fuoco  d'amore,come  difle  colui . 

Vt  tildi, vt  mt  malHS Ajjliil’t  titnt . 

Che  fej’odio  fi  difprezzarla  pfoioria  vita , 
tionfj  giàfepelire,épor[iD  non  cale  il  pro- 
prio amore,  anzi  vuole  vh’  i nimico etiSdio 
. con  la  perditi  della  propria  vita  talbora 

dar  la  morte  al  l‘alirO,perche  vuol  darquel 
gufloifemedefimodi  VendicarH  di  colui,  e 
quello  gu(lo,che  nafet  dalPamordi  fe  tlef- 
(o  , prepone  eglf  alla  trita  propria , fi  che  ri 
tulio  manifefla  il  (hrZa  dell'amore . 

Ma  pouafli  quihoti  richiedete , i^ual  fia 


il  più  potente  affetto  nella  prima  mioiert  Qiul 
accennata  di  fopra,  ctralafciata,  cioè  qual  fUnipikf» 
paffione  fia  piùpocemecon  I huomo,  epet  ttnu  c*m 
cbe,altri  fuggendo  la  difficolti,  dirpotreb  i'hiètm». 
be,l'amordi  le  fteflb,  qui  ricerchiamo  ver- 
fo  qual  oggetto,  & in  qual  ma  mera  quello 
amor  proprio  habbia  maggioi  forza  Se  trac 
tàdofi  di  fuggir  qualche  nule,ó  d'acquiflar 
qualche  bencie  de’mali  qual  fia  più  fuggito 
ede'beniqual  fia  più  feguito,  ma  quanto! 
quell’  vltinio  membro  di  gii  detto  Labbia-  > 

mo  , che  la  beiti  hi  maggior  forza  di  tutti. 

Quanto  al  primo  filmo  , che  Labbia  forza  , 

maggiore  il  timor  del  nialeconiunemence, 
cheli  defiderio  del  bene,pert  he  come  dille 
AnItocelencI  ca.9  del  li  )■  della fua  mora» 

\t,motrjÌAjMjìintir,  ^hhii.À  ihihiiJ’I  ttitìiaut 

difliciiiHi  tj},e  la  ragione  e,  che  il  nule,  che 
fi  teme, ci  coglie  quel  bene,  chehabbiamo,c 
molte  volte  il  bene  più  necefiario.e  séta  dej 
quale  non  polliamo  clfere,ma  il  bene, che  li 
brama  e cllrinfeco.  e non  può  efier  coli  ne- 
cefiàno  alla  uofira  vita, come  il  bene,  di  cui 
CI  orma  il  male, che  tcmianio  .Ma  fri  timo, 
n i quale  daremo  noi  Ji  forterza  la  palma?  Fri  timnt 
Alellandro  Talloni  pendcinfauoredclci-  «jualgiig# 
nior  dell’infamia  , perche  quello  accende , ttntt. 

8c  affiena  l’ira  ad  arbitrio  fuo,  eflmgue  l'a- 
more. c non  i men  vigorofo  alle  volte 
eciamdiodel  terror della  morte  imminen- 
te,e certa,  come  ne’  tempi  paflati . quando 
i duelli  fi  permettcuano,  ti  e potuto  veJerc 
in  tanti, che  più  tolto  hanno  voluto  morire 
a’ colpi  di  ferro, che  darfi  per  vinti  al  ormi  TiintdiU 
co.  L'opinioncconiunr tuiuuia  par  ,ch(  t‘ m/AmiM 
dia  il  primo  luogo  al  timor  della  morte,  <{>•»>  t» 
che  perciò  quel  detto  de  filofofi  , ■v.r»»i>/)i  unti. 
ttrribUiHm  *.t  iU0U,»'\u  perfeoieiiza  vcrilli-  Foevr  dgt 
ma.e l’illeflb  Demonio  faueliando  cò  Dio,  I»  mituf* 
il  quale  fapeua  di  non  poter  ingannare  dii^  iiatufimit 
fe  fi  OtMfuftlh,  mnS*  , f ua  n t»r  inmt 
dniii  fuin-iimnfna.M  ineo  churailienic  I*.  Iti  ..4. 
\acieit»  (tpìcnii, HAI,  um  ibAtiiAum  Itimi  /la.lf.  I|t 
iaizr  1 qu*iHMi  tminum  furiti  fmiAt  fu 
mimtit/uii,  ondefanta  C'hiefa  celebra  per 
martiri.  Si  hoiioia  come  coronati  con  par- 
t colar  aureola  quelli,  che  hanno feppor- 
tata  la  moire  per  amor  diChrillo,  ma  non 
già  quelli,  chefolamente  infamia,  perche 
ne’ tempi  delia  njfccnteChicfa  tutti  ichri* 

Alani  fi  haueuano  per  infami,  ne  però  gii 
cuttiTono  dcfcrmi  nel  catalogo  de' marci-  TimitJtU 
ri.  Et  alla  ragione  del  Tafloiii  fi  può  nfpon-  i'infamm 
dere  , che  vince  talhora  il  cìoior  dcll’iofa-  ^uidiviim 
tuia  quello  della  morte, quando  s’incontra-  m il  umir 
novna  infamia  AraOrdinaria,&  immenfa,  dilUmitu 
Si  voa  molte breue  ,c  legg.era,comcfolc- 
ua  accadere  aell’apporiafo  efempio  de’ 
duellanti.  Ma  accioche  il  paragone  fia  finta 

«o,U*.  ' 
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fto,  deue  porfi  io  campo  vna  morte  prò» 
porticnaca  tirinfamia  , cioià  fronte  d’vn 
infamia  eflrema  *na  morte  accompagnata 
con  grandiflìmi  dolori,  e tormenti,  & all’- 
borà  vedralB.che  per  lo  piil  preiialerà  que- 
ftaì quella.  Ma  forfè  dirai  non  etfér  qui 
vittoriofa  la  morte . ma  li  bene  i dolori, per 
fuggir  i quali  bene  TpeffoC  danno  gli  hu<> 
mini  in  preda  alla  morte  , e che  perciò  più 
potente  giudicar  fi  deue  1 1 dolore , che  il  ti- 
more. 

Rifpoodo  fenra  dubbio  alcuno  hauer 
piùforza  l’oggetto  prefente,  che  deldo- 
lorei  cagione,  che  radente , il  quale  e pa- 
dre del  timore  Ma  perche  il  male  inquan- 
to p.'efente  non  fi  può  fuggire,  mafoloin 
quanto  futuro  , effeiidoche  mentre  mi  do- 
glio IO, non  poÉb  non  dolermi, ma  può  ben 
edere,  che  celli  quello  dolore  uel  tempo , 
che  feguirù  appreffo.che  4 il  futuro,  qutndi 
è,  che  tutta  la  forca  del  dolore  noi  attrr- 
buiamo  al  timore, ilqualerifguaida  il  tem- 
po futuro.  Aquetlopoi,che  li  dice  i tortuen 
ti,&  i dolori  elferpiù  potenti,  che  la  mor- 
te, poiché  molti  abbracciano  quella  per 
fuggir  quelli  1 Si  rifpondei  tormeoii,  e do- 
lori edere  Itrada  alla  morte,  onde  mentre 
altri  teme  di  douere  fenza  vfcire  da  que* 
fla  via , per  venir  alla  morte , noneniara- 
Itiglia , fe  brami  accorciar  coli  peoofa  llra- 
da.  Se  arriuar  prcllameote  al  termine , ma 
quando  fi  fpera  fopportando  i dolori , far 
acquino  di  vita  non  più  pcnofa  , rariilimi 
faranno  quelli,  iqualidclla  mortelìnio- 
llrino  più  amanti, che  della  vita  t icthiè 
tormentato  dalia  giulliua  luol  confedari 
Àioi  miitiiti, benché  fappia  douerglicnr  fe- 
guir  la  morte,  ciò  non  deue  afcriuetfi  loia- 
mente  alla  forza  del  dolore,mi  ancora  del 
la  propria  confcicaza , perche  alcnnieiui 
malamente  dalla  confelTione  propria  di  al 
cario  fi  argomenterebbe  la  venta  del  del  t- 
to . Aggmngafi  , che  il  dolore  fi  tapprcrcii- 
ta  ineuitabile,&iftamc  , ma  la  morte  lon- 
tana, e non  del  tuttocerta  : fi  che  non  grò. 
Arando  con  armi  pari,noii  t marauiglia  fe 
la  morte  benché  io  femedelimapiù  tobu- 
fla,e forte,  rimanga  talhora  perdente. Ma 
che  che  fiì  del  paragone  del  la  morte , e del 
dolore , ì noi  balla  che  eficndo  accompa- 
.£nati,ragioneuolmente  fi  picudonoper  vn 
telo  oggetto,  eli  come  v'4  infamia  mag- 
giore,e minore , cofi  parimetuc  morte  più, 
cmeoo  dolotofa.  Ma  fé  untoipotcnie, 
dirai , il  timore  della  morte, duoque  i:ò  fia 
vero  cM  che  li  dice,  TamoreelTer  il  più  po- 
tente afetto,che  vi  fia , Falfo  ciò  che  dice  il 
p«eu  MaatoiuBO,MraM  vmttt  »m»t  • fai» 


fo ciò  che  cantò  vn’antico  poeta.  (M 

Tei  tu  ir  at  tiremim  Thyrfe^ìAut  mjifiidt 
HtptiMim  , fetta  fulmine  Jixtra  temi 
At  rum  vi/ut  Amerfutt  ìn/ttlgitiini  «rwir, 

Secaea  aertnfnUmfedafulehtn  Venni 
Friuatur  rbitfe  Br,mim.  Uari  enfe,tTÌdÌtl 
Hiftuaui.putufulmJai  dextra  lenii.  CmhI,  t.Sm 
E quello  che  p'ù  importa  falfo  ciòchefi  di 
ce  nella  Cantica , che/»r»ii  vtmendiUBie, 

rtrehafe  il  timore,  cnecagiona  la  morte 
più  potente  dell'aniore , dunque  vinto  ri- 
mane l'amore  dalla  morte , men  fòrte 
di  lei. 

Rifpondo.non  hauer  detto  noi  alToIuta-  Timer* 
mente  ,che  il  timore  fia  più  potente  dell’-  gii  ciimm 
amore,  ma  che communrmentc coli  acca-  sa. 
de , perche  in  più  foggetei  regna  il  timore 
della  morte  ,cherauioredietternoogget- 
to,n6  VI  effendo  alcuno,  che  non  abornfea 
naturalmente  il  morire,  eviuendo  molti 
fenza  innamorarfi.Non  nego  però, che  qui 
do  ramore  fpiega  le  fue  forze , e prende  il 
perfetto  dominio  di  vn  cuore,  ilche  non 
rare  volte  acca.ie , non  fia  egli  più  potente 
d'ogni  altro  affitto,  e dell  iMeflo  timore  zfwurajf- 
della  niortejPeithc  fi  come  nella  rrpublica  miteni  Ore 
Romana  crefdofi  il  Dittatore  ccfiaual'au.  tater*  di 
toeità  di  tutti  gli  altri n.aeillrati,  cofien-  Rem», 
traodo  amore  nel  cuore  di  alcuno  perdono 
le  forze  loro  tutti  gli  altri  affetti. 

r ' 

7^el genere  dellA  camion  mAte-r 

rieUeàcui  (idibbAla  PaU  -i 

W4  deUA  forte'^fTfti . 

CAp,  y Ili. 

EPerauuerarfi  nella  battaglia,  che  ho» 
tali  apparecchia  frà  foldati  di  quello 
terzo , ciò , che  alle  volte  lì fuoi  dire,  chi 
perde,  ùince  .perche  ffi'endo  quello  genere  in  ijutìte 
dicofcdellinatealfolleoere,epatire,qiiel-  x«s«r«  ehi 
la , che  verri  à foftcDer  maggiori  colpi , e perde  vin. 
più  feritr,dourà  chiamatfi  vittoriofa , e la  aa» 
più  forte , come  giù  appreffo  àgli  Spaitani 
IO  vna  certa  loro  feda  trà  fanciulli  fico»-  Aia  mare 
tendeua  della  palma  nel  fopportare  nu-  ri*  prima 
meru  maggiore  dislèrzare.  Horinque.  JìdÀilprt. 
Ila  zuffa  (kue  in  prima  ritirarli  da  pane  la  melnera, 
materia  prima , non  vi  effendo  chi  ardifca 
dicombattcr  feco,  per  efferclla  la',maellra 
di  tutti , anzi  l’idea,  e i'efemplarc  di  quefia 
forte  di  combattimento . Se  puifauelliamo 
degli  eli  menti  non  vi  4 dubbio , che  due  di 
loro,come  ben  diflè  il  principe  de’ Peripi- 
tsfici,dcffi(»u  fono  alpaute,e  quelli  fono 

l'acqua 
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} 'acqua, e U terra,  e due  al  ferire  , e fono  il 
udco,e  l’aria,  c fra  due  primi  feoza  coiue- 
fa  la  terra.come  più  ignobile,  più  foda.e  du 
ra,i  parimfte  più  accomodata  al  riccuere. 
riùdubbiofa  faràla  gioftiafràl'animo,  & 
il  corpo, perche  da  ve  a parte  pare,che  l'aoi 
mo  fta  più  forte  per  cBtte  iocorrmtibile, 
&•  immortale, daU'attra  il  corpo, t«r  eHete 
cofa  propria  di  luil’effer  patience,  come 
dell'aninio  l'efiere  agente,  e qui  potrebbe 
parimente  confiderarfi  quali  dolori  fiano 
maggiori  quelli  ,cheafO'ggonoranimo.d 
quelli, chetormentano  I corpo,nia di  que- 
llo più  commodan'cte  ne  ragioneremo  al- 
troue.  Badici  per  bora  il  dar  la  rententa,m 
quanto  alla  lor(czra,infauoredci/animo, 
ilquale  veramente  fi  d.iiiolira  talhora  i 
marauiglia folte,  non  vacillando  punto, 
benché  agitato  da  mille  fune  de' venti,  de 
intrepido  foftenendoinhnice  martellale  di 
fortuna  auuerfa  i la  doue  il  corpo  per  ogni 
picciola  ferita  languifce,e  perde  il  Tuo  vigo 
re.  Ma  qual  cofa  rènde  più  forte  l'animo  al 
patirei  labuonaconfcienza,  eia  virtù fo- 
gliono  cingere  di  diafpro  il  cuore,  Se  inca- 
AelIare,come  in  fortifiima  rocca  la  mente, 
niatuttauia  ftinio,  che  anche  la  corona  il 
g^uadagni  l’amore,  perche  non  folamcnte 
M patir patientemente,  ma  ancora  con  al- 
legrezza,e diletto,  ne  vi  icofa  cotanto  gra 
ue , ch'egli  non  renda  leggiera  , non  tanto 
acerba  , ch'egli  non  addoìeifea , non  tanto 
dolorofa, ch'egli  nonfacciafoaue,mr«fiui^ 
«mafNr  , dice  Agoftino , «ur  «on  UitrotHr 
0ur Imitr  Amttut, onde  bendi  lui  li  dice  nel- 
la Cantica  tl!  vi  mm  dtUBu,  perche 
egli  non  cedealla motte,  e volentieri  per 
l'oggettoamato  lafoppoita. 


Turatone  degeneri  di  forte^K.* 
frà  di  loro.  Cap.lXt 


PErarriuariconofeere  qnal  cofa  meriti 
ilpr»io  di  maggior  fortezza  fri  tut- 
te,ineceforio  paragonarquefii  genctifrà 
di  loro , percioche  quella  , che  nel  genere 
più  forte  fari  giudicata  la  più  potente  di 
tutte,fenza  dubbio innalzcri  il  trofèo  del- 
la vittoria . Hor  fri  quefti  fe  ben  la  cagion 
materiale  parche  facilmente  fia  percede- 
ie,poiche  c piu  ignobile  di  tutte,  & vna  po 
lenza  per  dir  cosi  impotente  ( Salomone 
tuttauia  non  Io  pemictte,il  quale  in  fauore 
di  lei  dice,che  miher  if  vtr*  f.tn, 

ff', ló.Jt,  ftu  àcmmMttr  mnim» f»t , txfMgmMi.tt  vihi. 

Olle  appunto  paragonando  la  fortezza  del- 


la cagione  elKciente  con  quella,  cheap* 
particnc  alia  cagioo  materiale , in  fauor  d‘ 
quefta  parche  dia  apertamente  la  fenten* 
za  Matutcauia  fe  connderiamnie  fuepa* 
rote  non  diLe  Salomone,  chetìail  più  for- 
te ii  patieme.nia  che  fìa  migliore,  e noi  qui 
non  cnpfì  detta  nin , d paragoniamo  l'eccel- 
Iri.za  biro  perrfpetto  di  qual’ fi  voglia  vir 
tù, ma  della  forccrzarnlamente,  c di  quella 
pii'pr.amenie  , che  rif^uarda  ellranio  fog- 
getto, qual  non  t quella  dell  huomopatien 
te,e  concedendofi  ancora  , che  di  quella  fi 
fauelli.fe  beiiefi  orefèriri  l’huoniopatien 
teal  bellicorn,cheerpugnalccuti,non  per- 
ciò oefegue  , che  debba  pieporfi  adogn’al- 
tro  che  nell'ilteBii  genere  t forte,poiche  in 
lui  li  rirroueranno  paninentediquei  vaio- 
refi,  chevinconoit  Demonio,  chefanno 
violenza  alcielo  , òc  ottengono  di  fcAelC 
nobilili'.me  vittorie,  fi  che  la  fortezza  mate 
riale  puòferza  più  contendere  depor  l'at- 
mi,e  ritirai  lì  nel  fuo  padiglione,  lafciando 
il  cipo  libero  per  altri  E la  formale  fari  be- 
nead  acconipagnaruela  , perche  fe  bene  il 
fuo  Principal  carapione,chèC  l'amore  è fot 
li fli mo,  egli  tuttauia,  che  è più  d'altri , che 
di  fe  (leffo.e  che  non  fegue  il  proprio  hono- 
re,ó  l’intereflè , ma  quello  della  perfona  a- 
mata , dona  tutte  le  fuearmi , e le  vittorie 
molto  volentieri  alla  caufa  finale,  incui 
quella  bellezafi  ritioua  ,percui  eglifofpi- 
ra,e  prefe  l’armi. 

Retta  dunque, che  miriamo  l'oflinatilii- 
ma.ediibbionliinia  zuffa  ,chei  per  fegui- 
re  fri  due  valoroliliimi  combattitori.  Il  fi- 
ne,e l’erficieote  . et  il  primo  i compatir  in 
campo  è il  fine,  ilquale  pretende  la  vitto. 
ria,perche  egli  muouc  reflìciente,ne  quefti 
si  far  vn  paffo.o alzar  vn  dito  fenza  la  gui. 
da  di  quegli,effeudoche  emni  •gnu  agii  frt. 
pttr dunque  da  lui  riceue  ogni  fuafor 
za , c quegli  i il  principal  motore , e che  di 
tutti  trionfa . V'è  di  più,  che  il  modo  pari- 
mente di  combattere  del  fine  è molto  più 
nobile, perche  t rpirituale,e  gii  fi  si , che  le 
cofe  fpirituali  foprauanzano  di  gran  lunga 
inognicondiuoncle  materiali.  Terzo  la 
forza  del  fine  è contra  inimico  affai  più 
potente,  cioè  noncontro  del  corpo,  ma  fi 
bene  contro  dell'animo,  e della  volenti , 
che  fìgnoreggiano,  e cómandano  al  corpo, 
contro  del  quale  folamenie  ha  forza  l’cfii- 
ciente . Quarto  è colicftìcaceihenoo  fola- 
mente  fa  pattoiir  l'effetto , ch’egli  brama , 
ma  ancora  coninianda  il  modo, e fi,  chela 
madre  io  partorirlo  non  fenta  dolore,  anzi 
al legrezza , c contento  , la  doue  l'eftìciente 
fe  fi  clleguir  alcuna  coli,  fteadopra  lafua 
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foru.i  figli,  che  ne  Dafcono  fono  come  liti 
TiperotUtChe  lacerano  il  ventre , & il  cuo- 
re della  madre,  cheli  partorifce-  Q<iinto 
il  fine  tutto  ciò  armato  fol  di  te  Aedo , e 
fcDta  aiuti  elleroi , la  doue  l'efficierite  hi 
di  bifogno  di  mille  inQromeoti , di  mille 
macchine  , e di  mille  ordigni  per  arriu  ar  al 
fuofioe.  Cofi  vn ré  quanto  più i potente 
tanto  più  hìmcAieri  di  pìùminiAri,dipiù 
foldati.e  di  altra  forte  di  aiuti,  la  douevna 
eccellente  bellezu,  quanto  più  é fcbietta,e 
fola, tanto  é più  potéte  i rapir  i cuori,  e vin 
cere  i più  valorofi  buomini  dei  mondo,an- 
zi  che  non  fole  vua  bellezza  reale  , ma  vn' 
imaginedilei  finca  nel  péfieto  hàpurtrop 
po  grande, e marauigliofaforza.  Fioalmen 
te  miiiiArodellacauia  finale,  eparticolar- 
mente  della  bellezza  é Tamorc,  la  douefer 
gente  maggiore  della  caiifa efficiente  é il 
timore,ma chi  non 5i,che  l’amore  é non fo 
lameiite  più  nobile , ma  ancora  più  force  di 

tual  fi  Voglia  altro  affetto  , come  quegli 
a cui, come  da  fonte  deriua  tutta  la  mrtez 
za  lorol  Dunque  anche  il  fine , di  cui  egli  é 
miiiiAro,  più  potente  fari  deU'efficiente , 
per  cui  guerreggia  il  timore. 

Ma  non  perquefie  ragioni  fi  arrende  l’ef 
Sciente , anzi  n tforza  ribatterle  con  altre 
di  pefo  non  punto  forfè  minori.  In  prima, 
perche  fi  come  l’accionefua  é molto  più  ve- 
ra anione, coniequella,  chehà  l'efler  fili- 
co,e  reale , e non  tolamente  metaforico , e 
morale.qual’é  rcflèredeirattionc,e  moui- 
mento  del  fine , coli  più  vera , e reale,e  per 
confequeaza  maggiore  é la  Tua  potenza. 
ApprcAo  il  fine  non  puònullada  fciSt  ac- 
cioche  la  Tua  forza  efferciti  A di  mefiieri , 
che  altri  loconofca,  e fi  rifolua  di  volerlo  I 
la  doue  l’efficiente  delle  fue  braccia  fi  vale , 
tdel  fuo  potere  fenza  hauer  di  meAiero 
d'altri , à non  riconofeer  da  altri  la  Aia  po- 
tenza. T erto  come  può  e ffer  grande  la  po 
tee  za  del  fine , la  quale  é comoMine  ancora 
allecofe,  che  non  fono!  la  potenza  dicono 
tutti  i filorofi,deriua  daH’efiere,  come  dun- 
qneciò,che  non  hi  cITere  porri  hauer  potè 
za^echetale  fia  la  potenza  del  fineécofa 
manifeAa , perche  non  meooé  potente  in 
anello  geneTelafanitl,che  noonialcnn’ef 
iefe,ne  forfeé  nnaiperhauetio  conriofer- 
mo.chelabraoia  i cheqnalfi  voglia  altro 
finecfiAente  r**l™**ite  , anziché  acqui- 
Ihiodola  faniii  l’effere,  parche  perda  di 
forza, perche  n®o  tanto  fi  Aima  quando  fi 
poffiede,  come  qa»odo  fi  e perduta.  Etil 
lini  ile  ptid  d irfi  di  molte  altre  cofe,che  non 
hincndoreffer«».pureefercitano  l’impero 
della cagioa  fiailciladoueUforzadciref- 


ficiente  édel  tutmproportionia  all’efftrfi 
di  luì»  comequella.cneé  vera  potenza,* 
mafficcia.enon  chimerica  .qual’é  la  finale. 
Quarto  il  fine  nou  fi  forza  ad  alcuno,  ma 
folamente  alletta,e  quafi  priega , ond’è  fa- 
cilcofa  il  farli  refiAenza.  Ma  l’efficiente  c6 
imperio fourano  commanda,  e fi  fi  à viua 
forza  obbedireiChi  dunque  non  confederi 
la  potenza  di  luì  efler  maggiore  l Quinto  fi 
conferma  ciò  con  l’ifperienza , perche  non 
haueodo  fri  lecofeaeate  il  finecampione 

di  maggior  fortezza,  che  donna  bella , chi 

non  vede  quanto  queAa  fia  fottopofia  i 
mille  forti  d’ingiurie,  & i milleforti  di  di- 
n i,che  polfono  farle  huominì  robu Ai,  e più 
di  lei  forti  nel  genere  della  cagion  eflìcien- 
telChe  fe  pur  talhora  per  miracolo  fi  ritro- 
ua,  che  donna  bella  habbia  imperio  fopra 
di  vn  ré , quegli  cómanderi  alle  migliaia  di 
donnebelle.Jé  i quella  AeAa  non  chbediri 
in  tatto,  fe  non  in  quanto  le  piaceri,  e vo- 
lendo fcuoteri  il  giogo  di  lei , e le  corri  an- 
che lavica,  comefeceBrodeàMarìanne,e 
Neroneì  Poppea  Sabina  donne bellìffime, 
e per  leqnali  ambidue  impazziuano.Si  che 
l'imperio  della  bellezta,  edel  fine  é fem- 
ore incerto , e pertcolofo,  perche  non  é Aa- 
bilicocnn  le  proprie  forze,  ma  fondato  nel 
la  fiacchezza  altrui . Aggiungi , che  molto 
più  largamente  fi  diftende  l’imperio  della 
cagion  efficiente , che  quello  della  finale, 
perche  queAa  non  hi  forza  di  muouere  fe 
non  lavolonti.el'appetitoi  la  doue  quella 
e fopra  tutto  l’huonio  efercita  lafiia  poten 
za , & ancora  fopra  tutte  le  altre  cofe  cor- 
poree,ancorchefiauo  priue  di  fenfoiSc  oue 
nó;fi  vidde  mai  vn  popoloiniiero  farli  Ter- 
no di  donna  bella , anzi  al  più  fi  ri  Aringe  il 
poter  di  queAa  fopra  d'alenni  ranigioua- 
ni,il  réalrincontro  còmandaicittà.ipro- 
oiiicìe,a’  regni,ne  vi  é con  Jitione,  eti.o  Aa 
to  di  perfona,che  non  l’obbedifca. 

Entri  per  fetrimo  campione  della  cagitm 
efficiente  io  campo  vna  gentil  confideratio 
ne  della  pronidenza  dìuina.la  quale  volen- 
do accoppiar  infieme  col  Tanto  nodo  del 
matrimonio  l’huomo,e  la  donna,  accioche 
non  foffero  tutto  giorno  icontefa,come 
facilmente  Aati  farebbono  ,ft  lorohaueffir 
di  to  forze  pari  .fece,  che  l’huomo  foffe  più 
robuÀo.equeAa  più  fiacca,  eperciòeoAret 
ta  1 cedere , e Aar  foggetta  al!  ’huomo , ma 
accuxhe  egli  non  maltractalfe  ta  donna  , 
ne  la  teneffe  da  ferua.ma  da  compagna  xo- 
me  ella  era, fece  dono  alla  donna  della  bel- 
lezza, per  mezzo  di  cui  ella  fi, che  l’huomo 
l’ami, la  Rimi,e  la  ferua  - Siche  par  che  d<'ui 
defle  UioCrà  l’huomo,  eia  donna  qneAt 
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due  potenze,  Sci  quella  defle  qtKiladelIa 
cagion  finale , i quegli  poi  quella  della  ca- 
gioo efficiente.  Hot  reggali  chi  ligaureg> 
gia,rhuo>no,o  la  donna  f veggafi  chi  volle 
Dio.che  hauefle  lo  fcettro , c la  fignotia  di 
loro?  veggafi  à cui  con u iene  obbedire,  e ve- 
draffi  parinaente  qual  fortezza  fia  maggio- 
re,e più  degnai  &eflendo  cola  chiara,  che 
rhuomofù  creato  per  efier  Aiperiore  alla 
donna , eche  coli  cómiinementeauuiene , 
deue  parimente  confeffarli,  che  aH'huomo 
fù  data  la  poffanza  maggiore , c più  nobile, 
che  é quella  dell'efficiente. 

Hor  veduti  i colpi  dell'vno,  e dell’altro 
dubihtf»  campione, fiegoe,  che  li  dia  al  più  valnrofo 
h>r.  ilpregio,  n'acoli  gagliardamcntee  l’vno,e 
l'alno  hi  combattuto , che  forfè  porri  dirli 
loro. 

Cen  ftri  hoiur  di  p»ri  ami»  f Jfiati 

S/r*  » Gatrntri 

Perche  fe  da  vna  parte  par  che  lìa  fupe- 
riore  il  line, perche  e il  primo  i muouer  l’ef 
ficiente, dall'altra  vince  l'efficiente,  perche 
l'infiuflbdi  lui  < più  reale, & efficace  Se  que 
^ gli,percherapifcei  cuori,  & fi  fi  amare  , 

* queRi, perche  ancora  contra  voglia  li  fi  ob 

Mdire,e  fe  da  quelli  dcriua  l'effere, da  que- 
gli il  beato  edere  dipende. 

Opuie  dicianioche  la  poflànza  dell'ef- 
ficience  i più  reale, e vera,  ma  quella  del  fi- 
ne i maggiore , le  quali  cofe  non  ripugna- 
no, perche  anche  paragonando  la  bellezza 
di  VD  fiore  con  quella  dell'arco  baleno  dir 
potremo  quella  del  fiore  efler  piti  vera, per- 
che di  colon  naturali  veri,e  reali  ,c  perma- 
nenti i dipinta, e quella  deH'arcocITer  mag 
giore,perche  fono  più  varij,piùlegg>adri,e 
più  viui  I fuoicolori,  ma  meno  vera , per- 
che fono  apparenti,  e non  rea I i. 

Più  vera  dunque  diciamo,elTer  la  poten- 
za deirefficiente,perche  egli  hi  veramente 
in  femedefimo  virtù  tale,  che  può  prndur 
refrccto,e  quello  produceiidoli,dair]nfliif- 
fo.de  attiene  di  lui  dipende  i la  doue  il  fine 
non  produce  veramente  alcuna  cofa,ooo  t 
attiuo.oedalui  immediatamente  alcuna 
attiene  dcriua , perche  ciò  ,che  dicono  gli 
amami, che  vn  volto  leggiadro  faetta, bale- 
nate rapifee  i cuori,  il  tutto  li  diceper  meta 
fora,e  non  propriamente , perche  più  tolto 
ella  concorre  paffiuamente , efiéndo  mira- 
ta,e vagheggiata,  e perciò  difle  molto  bene 
la  non  men  calla , che  bella  vccidiirice  di 
/ad.I*.i7  Holofcrne,  ch'egli inctaiu  fuit , 
uafi  dieefle , non  fù  quella  forza  mia , ma 
acebezza  fua , noiuiiia  fapienza , mafua 
fciccchezza,ooQ  fui  io,  che  andaffi  i caccia 
dt  lui,  ma  egli,  che  volando  co’fuoi occhi 


venne  àdar  nella  rete,  equcRoptouapgtn 
ticolarnieote  l'argomento  fatto  in  fauore 
dell'efficiente. 

Maggiorepoi  diciamo  elTeie  la  forza  del  Del  fiat'. 
fine,|’ciche  quello  fignereggia  l'efficiente , 
c l'aggira  ouunqueelipare  ,e  quando  il  fi 
ne  ù il  fupremo  nel  Ilio  genere,  com'i  Oiq 
chiaramente  veduto , neceffiti  l'efficiente 
fi  che  non  può  non  aniarlo , e non  frguirlo 
e quella  lleffa  forza  haureblie  con  vn'ef- 
ficientefefi  ricroualfe  dillinco  di  virtù,  e 
poffanza  infinita  , fi  come  anche  l'illeffa 
Dio  non  piiònonamir  la  beltà  della  fua 
diuinaellcnza. 

Onde  conforme  à quella  regola  di  Aria 
flotele,  che  paragonaudofì  due  generi  di  co 
fe,lì  dcuon  prendere  i maggiori, e più  degni 
iodiuidui  deli'voo,edeiraltto,e  dallacom 
paratione  di  quelli  argomentar  quella  de' 
generi,  come  perefcnipio  mifurar  il  più 
grand  huooio,  che  fi  ritroui  con  la  mag.1 
gior  donna  per  argomentare,  qual  affoiiU 
tamente  fia  maggiore l’huomo.  d ladoo»’ 
na , già  che  vegliamo , che  vn  fine  di  vir» 
tù  infinita  necellita.  e fignoreggia  per  co- 
sì dite,  vn  efficiente  di  virtù  ignita,  che 
fono  i primi  campioni  di  quefti  due  gene- 
ri;. ben  polliamo  concbiudere , che  aflo- 
lutamente  la  forza  del  fine  fia  maggio- 
re,ò  almeno  habbiavnnonsòcbedilupe- 
riocità,  edifopraintendenzaa  quella  del- 
l’efficiente . E fe  ftà  di  noi  non  pare  coli 
grande  la  forza  del  fine,Cperche  non  t vni- 
ta , ne  pacifica , ma  vn  line  combatte  con 
J’aitro.ptrche rhonore,perefempio ripu-  r«r»4  dd 
gna  alla  bellezza, equellaallericcbezze, e fin  ftttb* 
coli  de  gli  altri,  ne  n>ai  vi  t alcun’oggetto , mtn»  aff* 
checofi  pacificamente  poffèggailcuoredi  ri/c». 
alcuno,  come  bene  fpeifib  vn  tC  il  fuo  re^ 
giio,dalche  nefegue , che  molte  volte  noa 
lantoapparifca,  neficonofcala  forza  del 
lìne,come quella  deli'efifictente.  Nedegli 
argomenti,  che  li  addticeuaooinfauoredel 
fine,dder.‘effici£te  altro  ci  rimane  da  Icio-  ^ 

gliere.cheil  fello, & il  fettimo,  per  la  cagio 
ne  efficiente,  perche  gli  altri  approuano  ap 
punto  quello, che  noi  habbiamo  detto, cicùs 
quelli  per  il  fine, che  la  forza  di  queRo  i fu- 
periore , e quelli  dell 'efficiente , che  la  pof- 
unza  di  quefti  t più  vera, e reale,  ò dalle  ca 
fe  dette  rimangono  fciolti,  comeanebeit 
quinto  per  l'efficiente, cioC chela  figooria 
di  donna  bella  C molto  incerta,  epericolo- 
fa,  percioche  dalle  cofe  dette  appare , che 
ciò  non  nafee  dalla  debolezza  della  cagion 
finale, ma  fi  bene  dalla  fortezza , perche  al- 
tri  finipqflono  rapprefentarfi  alla  mente 
humana, «quali  leprcuaglionoi  non  iella 

dunque  . 


fin*  iti  ^u»qo«vnf*‘l*»>cun»  étfaaoc  cfficteiw 
g»!  fiitrm  **•**  *“  ?*■•«»»  i>®“  •'*  ròte»  u forti  di  at« 
rt-diTn*  finale.  ' 

^ f ' Al  fello  dunque  per  It  cagton  effieien- 
te.ciod.ehequeftadifteiidiUfuapoteo- 
~ * taf‘’prapiùogfettii  iionmouendoi|ifi- 

7/  V oelccofe  iofeoiite.fipttd  rifponderftio 
^ '7.  due  maniere  ili  priaiti'cbeancbequftlle  f 'Autcorttidi  ZorolMd^etlci  editanti 
iUit  ntuonoDo  per  ti  loro  fini,  fe  bene  non  co  w alcri,chenel  più  alto  feggio  della  pò 
ti,e»ttfi~  perche  come infegnanoifilofo»  teoaa collocarono  U verità , non  deueef» 

**'  fi,  non  opera  la  natura  àcafo,  ma  li  bene  fer  sipicciola  ippreflbdinoi,  che  qua8 

ordinando  le  fueoperationi  a'  debiti  fini,  non  toffe  degna  d'efièrqaellaanooueraia. 
ìlche  elfi  più  difiifamente  fpieeano,  de  fri  letofefMrti,  fottonientiopaflaodoit 
àlorori.mettianioil  leitore.Nella  fecoo.’  fuo  potere,  efenta  darle  il  Tuo  luogo,  (il 
, da  maniera  fi  tiljponde,che  iuediaeaaien>:  che  fin'hora  non  fi  e fimo)  finiamo  que- 

, tecommanda  il  ènei  tutti, perche  aiooco  fio  difcorfo,  ma  quello  non  poeti  conue-  rìjxj/i  tuì 
dota  volontà  libera  dell’huomo,  e dell'-  ncuolmenie  datfeghfenon  diftingiiendo 
.u  angelo fìcheeglino  munuaiio  raltteco.4  diuatfe fora  di  venti  Per  vericàj^dnu 

fe.itcheù modo  di  fignore^iarei fuifia  queprimierainenteintenderfil>to,ilqua<  ug. 
' di  fupremo  principe,  che  per  meiao  de*  lédifeoiedefiniodifie,  wr».  * '*' 

fnoiofiiciaticoaimanda  a*  miniftri  ni>no-  fn>&  vi/*,  Se  in  quefioleofo  non  v’e  dub 
ri,  ondeancheil  maettrodc’  Peripatetici  bio,chee  la  piùpoceotecofa , che  imagi» 
inlègna  nel  lib  u.della  Aia  teologia  natu-  nar  li  poflà,&  ogni  altri  gli  hi  da  cedere» 
rate , che  la  prima  intciligenea  muoiie  i Pud  nei  fecondo  luogo  per  miti  prender 
cielixomefineamato.  lilaparoladi  Dio , la  quale  Ù tanto  fem»; 

' AlI’vIHmo  argomento  tolto  dal  para»  pre  rera , che  li  pud  dire  la  verità  ftefla  , 
onedeirhuomo,cdelladonna,  firifpon.  equefta  parimente  é potenti  filma,  pet» 
eefTeifalfo,  cheladoonafiarilgHardai»  ebecon  iafoafola  parokfà  Dio  tutto 
u,&  amaca  dall’huomo , come  fuo  fine,  cid,che  vuole . Terzo  per  Itriti  più-coni* 
anziPhuomopiùtofto  C'fine  delta  don-  niunemente  s'intende  il  contrario  della-  ct»tr*n^ 
Da.perchecoine  dice  fan  Paolo,  N«a  r^  falfità,  dcingueflaauifaijimfrrietidel.. 
tttMnJ  vii  pTtfttr  tmmttftm,fid  mtditr  prv»  l’ente,  & oggeuo  deli'iDaUetto , e quella  g x ^ 
t»  pr«- -btriui»  , & e mirato  l'huomo  dalla  conl’iftefib  intelletto èpotendilìma, non  ^ 

maatfftrtfi  donna, comeqnegli,daaiidipendelafua  giifóni{»eiafarficooorcere,  comedtfo* 
m dtffhM  perftttK>ne,l’oroameoto,eladifda,  on*  prànoummo  nel  capitolo  terzo,  ma  II 

mo,  de  difie  Arifioiele,  che,HMr«rf«  amria  beneiafarfi  amare,  & abbracciare  cono- 

i.C«r.ii.9  ^rnam. /irar/oMUMiuriuB,  onde  efien-  feittta  ,che  fia , e fi  come  la  beltà  corpo*  n} 

I.  thjf.  $.  do  l'hnomo  per  tante  ragioni  Aiperiore  rate  ha  grandifiinia  forza  con  gli  occhi  , , 

, alla  donna,  non  émarauiglitfedibellee»  & appetito  fenfitiuo,  enfila  verità  , che  pf 

' za  FolTe  alquanto  più  doata  la  donna  , e vna  bellezza  fpmtoale  ha  grandiffi»  < - 

acciocbenoD  fofiedifprezzau,emaltrat<-  mo,  e fommo  potere  con  l’intelletto , c ‘ ^ 
caudall'huofflo,  fcbenqaefiibaaendoil  rfaautebbe  ancora  in  certa  manitsacon 

giudicio  depranatoper  la  colpa  ne  Albe-  la  volonti  quando  quella  non  fofle  da 

nefpefio  molto  più  Rima  di  quello,  che  difordinati  affetti  deprauata.  Quartovi 

dourebbe  , ma  altra  cofa  ù rigionare  di  èvtritàformale,  checonfifte  nella  gin- 

qnello,che  io  fatti  accade , ilchedi»  fla  corrifpondcnza  fri  l’imcHe!^  cieco.  = , ' ' 

pende  dal  libero  volere  , efo-  i ieconofciute , equefia  non  «di  piodola  * 

■ente  pazzo  dell'huomo,  poflaoza  nel  genere  della  ctufa  forma- ^ 

alcrodi  quello  , che  le,  per  che  da  forza,  ecoufideozamara-  *'* 

dourebbeelfere,  x lùgliofaalfoggeuo,  iocuifirtiroua,  la 

ecbericbie-  duue  chi  dice  la  bugia  , femore  teme  di 

i ' de  > efier  feoperto,  e pare, che  teli  Ima  in 

laBatnradellecofe.iIchct  fronte.  Nel  genere airincontro^ella 

effettodeiiapro*  I cagton  efficiente  non  veggo  , che  forza  v 

vìdenza  di*  > ella  polla  hauere  , cquantoalla  cagioa 

Bina.  finale,  oltre  alla  poflaou  , che  detto 

i Jbabbiamo  batter  ella  con  l’intelletto,  a 
. . - • pef^cnnfeqticncecooUvotonià.ioquan* 

- v>  > . . .'I  totU'tflcrpicfciita  come  tale  alla  bugia» 

..  ..  ■ non 
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■Onha  ella  alti*  propria poffanaa  . mai 
^cocxiicionCt  chi  apualora  lapoflanze 
"eglialui  aggetti,  pcrciòche  ne  beiti,  ne 
bonore,  ne  ricchezze , ne  altro  bene  forza 
haurebbecon  la  volonti,f^non  foflero  ve 
ri,ò  veri  almeno’ripucaii , ecome  tali!  lei 
rapprefentati. 

Hor  «li  qual  forte  di  veliti,  e di  qual  fot 
za, e potenza  diremo  noi  che  io  quefta  dU 
fputa  fi  faoellaflei  11  gloriofo  fan  To- 
mafo  d'Aquinodice,  cnenonfi  difputd 
fri  quelli  camerieri  della  potenza  gene- 
ralnienie  prefa. nonefleodo  inquefia  ma- 
niera comparabib  fri  di  loro  il  vino,  il 
xija  donna, elfveritl,  mafibenedella 
potenza  in  ordine  ad  vn  particolar  effet- 
to,che  ilamutatione  dei  cuor  humaoo, 
e poiendo,diceegli,quefto  dTer'commol- 
toó  da  cole  corporee,  òdafenfibili  ,dda 
intelligibili,  fri  le  prime  per  mezzo  della 
difpontione  del  corpo  hi  grandi  Hinia  for 
zailvinoifil  le  fenfibilipiù  d'ogni  altra 
muoue  l’appetito  , e pò-  mezzo  di  lui  il 
cuore  la  doonefca  bellezza  : fri  le  intelli- 
gibili,fe  fono  prattiche,  tiene  il  primo  luo 
go  i|ri,efefpeculatiue,la  verità.  Ma  chi 
non  $ì,foggiuoge  l'angelico  dottore,  che 
le  forze  corporali  foggiaccioooalle  fen- 
6tiue,e qneèe alle  intelligibili prattiche , 
eie  prattichc alle  fpecnlatiue,  allequah 
appartiene  la  verità  1 dunque  quella  affo. 
lutamenicila  piu  forte , elapiù  potente 
di  tutte. 

Coli  li  sforza  ìngegnofamente  di  ri- 
durrei buon  fenfo  il  parere  di  Zoroba- 
biUe  quello lànio dottore.  Se  con  tutto 
CIÒ  deuo  dir  io  quello,  che  fento  non  ere., 
do, che  la  difputa  di  quei  trC  camerieri  « 
net  primato  della  potenza  dato  alla  ve- 
rni fi  contenga  nel  picciol  giro  del  cuoi 
bumaoo , prima  perche  li  propofe  affolw 
umente  qual  folle  la  più  potente, é lapin 
fortecofa  : apprelTo  perche  le  ragioni  ipt 
portate  da  toro  tendono  1 prouare  magi 
siorpotenza  affolucalnente , eoonperri- 
Ipettofola  del  cuor  buina  no . Poiché  in 
lodedeiriftdicecbe  hamiiui , tatlnm 
$mram  0';fànnt,(y>  unm»  , yM  ni  zìi  /Mr . 
UtXMUim  fuptr  itmi»  prneiBit , ^ dtmu 
mtiut  t^iwn  i e per  innalzar  la  potenza 
delle  donne  fi  dice,  che  mniitttigtantnint 
tigim,  fyemmm  ftpnlnm  . ifai  JtmtHMnr 
m»n  rtàì  & in  lode  della  veritldiC- 
fc  Zorobabcllc,  che  fmmi  tara  vnunttm 
mn«eat  .fèXum  itiAmipfdm  knudi'it , Ma 
fedeltà  potenza  in  ril^iofolo  delcuor 
t,  urna  no  fi  ragionaua,  Iqual  linehitref» 
diirq  I il  cielo,  la  terra,  & il  mare  i Nel* 
Rnagiouc  anco»  apportata  dafiaa  To- 


mafonon  picciole  difficolil  mi  oecorros 
no . In  priina  perche  iiifaui  fi  vede  , che  rati* 
lecofereofibili  hanno  maggior  furia  di 
niuouere  il  cuore  humano , che  le  inielll- 
gibili , ma  perche  non  Thebbero  nel  cuo-  ^ * 
tedi  lui,  noni  marauiglia  (e  fan  1 orna- 
fo  da  fe  ffeffo  facendo  gindicio  de  gli  al- 
tri , diffe  aflbiucamentc , che  con  ncffùno 
Phaueuano . Appreflb  tutte  le  cole  intel- 
ligibili, liano  praiciche,  òfpeculatiue  fo- 
no tali  per  beneficio  della  vericl,  eflen-  ' 

doquella  l’oggetto  dell’intelleito  , dun- 
que non  accadeua  fi  dilUoguefièro  in  due 
ordini  diuerfi , ad  vno  de'  quali  apparte* 
nefe  la  vcritl,e  non  all’altro  . Terzo  non 
sd  vedere,  perche  li  dica  l'oggetto  fpccu- 
latino  cffer  più  potente  del  prauico  1 «,/«/* 

muouere  ilcuor  bumaoo,  efiéndbchc  lo  ^ ■ 

fpecalatiuoliferma  nelL’intelleno,  enon  f 

maone l'huemo  ad  alcuna  opeiatioue  , ‘ * 
iadnuehàbengrandiUiiDa  forzadimuo- 
uerlo  l’oggettoprattico , che  per  tuucr 
l’attionecomc  fine,  fi  chiama  pratiico-. 

In  oltre  tutte  le cofe  intelligibili  fpecula- 
tme  fono  vere,  non  occorreua  dunque 
dire  , che  fri  di  loro  tiene  il  primo  luo- 
go la  verità  , perche  fe  non  vi  C , chi  tenga 
>1  fecondo,  ne  anche  vi  farà,  chi  tengati 
pri  mo. 

Finalmente  l'ogMtto  delcuor  huma- 
no C la  bontà,  eiabeltài,  drognipoteo- 
za  i uoffa  dal  Tuo  oggetto , e non  da  al- 
tro. Adunque  non  só  vedere,  come  fi  di- 
ca la  verità  in  quanto  intelligibile  , cheè 
rigetto  dell’intelletio  . pib  J’ogni  alua 
colà,  anche  della  beltà,  e della  bontà  ha- 
iier  forza  fopra  il  cuor  humano . Ma  che 
diremo airautoiità  d Zorobabelle  I fof. 
petto  io  , che  per  verità  egli  intrndeffe  . 
cofa molto  .diuerfa  da  quella,  clic  couv  “ _ 

munemente  per  quello  tinme  s’appren-  ' , - 

de,  cioè  la  rettitudine , e giullitia  diuina  , 
concui  fi  goueina  il  mondo,  più  di  vna 
volta  oelle  facre  carte  fotto  nome  dive- 
riti  comprefa|,  come  quando  difie  Uauid,  'J'*j**>*- 
vnóurfa  tua  Lttmini  mi/ttiterdia  , ^vt- 
Tifar , Se  aitrone  vmtat  ina , ^ mijfi'icf» 
dtataa  Jtmpn  fafctp^ai  mr,  e^qiiella  li 
chiama  verità,  perche  confluita  bilancia 
flcorrifpoitilere  i premi) , eie  pene  alle 
opere  nollre. 

Hor  quella  li  dice  preualereà  tutte  le 
cote,  perche , d in  quello  oioiido,ò  neJ- 
l'altro.  Iddio  tratta  tutti cenforme a' lo- 
ro meriti,  e nou  vale  coatto  di  lei  o bel- 
lczza,d  potenza  reale,  ò altra  cofa . Que. 

(la  e chiamata  dal  cielo,  c dalla  terra  , 
edatuni,  percbeella  gouerna  il  tutto  , 
c lutti  hanno  bifognod.  lei}  quella  non 

tmai 
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£ miiiniqua.nu fi foy^cere  iniqui  nior^  tenteco(k  del  inq^o.  Delle  altre  fort* 
tali,  e quella  non  manca'niai,  ma  ha  for- poi  di  verici , che  giudicar  fi  debba,  dalla 
caper luua  leterimi  , eiquella  faceua  cofe  dctK  facilpiente  rnogherfi. 
propofiioidtZatofaaMld»|^r(h*«gfib^'\  ^iMiabaMiAauar  teeo^e]Kl)a  famo- 
maua,  che  Dio  rifguardaae  homai  l'qp*  fiffima  dirpftcai  pofciache  de  gli  argomeo» 
prclTione  . &afflictione  del  fuo  fauore,  come  centra  il  pri- 

eriniquiti  de*  Tuoi  nemici , e coli  ricor>  nato  della  verità  dalle  cofe  dette  potrà 
oar  Io  facefle  alla  fua  bramau  patria,  e.  faifi  giudicio,  econofeere,  che  altro  noB 
perche  quLfta  é accoPjrtau  K(Ài  rillefla  prouano  di  queIlo,che  noi  habbiamo  con* 
* potenta  di  Dio  beo J q%4à  pià j^chiufo.  
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^ù»  ha  for^a  h faper,  che  à pìcchi  verno 

X^efiSUr  vaglia  , atùmaletro  ytle  , 

B pur  ^'mgeffu  è Ji  proteruo , e intenta 
Solo  al  piacer , che  del  furar'  hojìile 
barche  ftefjit  e tpuaji'mvnmomemo 
B fu^e  $ e riede  i ed  è wgogliofo»  e hum'de  t 
B tal  punito  de^* amato  errore 
Bmpìo  non  parte  > o pur  vi  lajcia  il  core  « 
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Difcor/òprìmofòpra  il  corpo  del  InoI^enoncredeeliDioilmondoperfet. 

^ to»oon  pud negirfi.peahe  tedicela fcrif 

* i mj/rejn , tura  nel  capo  ».  della  O^efì , igitur petfuh 


Affa,  e vile  materia  par 
che  fiala  mofca  , volati- 
le, diniuna  (lima,  e di 
graDdillima  noia  : Ma 
come  non  vi<  cofa  can- 
to vile,]che  in  manod'in 
gegnofo  artefice  non  ac- 
quiMi  bellezza,  e pregio, 
merci  de  lauoH,incagli,  ricami , & altre  in- 
’uentiooi,  ch'egli  vi  fi  attorno  : Cofi  la  mo- 
fca inquefioiltacafeliciflima,  perche  non 
vn  folo , ma  molti  eccellenti  ingegni , & in 
ogni  forte  di  fcienza  efercitati  l'hanno  fat- 
ta materia  di  belliflimefpcculationi , & og- 
getto di  nobiliti  ma  eloquenza,  fi  che  non 
deue  alcuno  fdegnarfi  di  lagionarne,  ha- 
uendo  ella  ritrouato  luogo  nelle  difpute 


, igiturpet/iili  Gen.ul. 
'fune  retti , eJ*  terra , eJ*  emuii  rm»iiii  tnum 
cio<  tutto  il  mondo.e  pure  non  vi  erano  aL 
l’bora  le  tnofche,  le  qu^linafcono  dalia  pit- 
uefattione  delle  cofe . de»»im»lium  gi. 

gnuntur  cerpcribue  . (fi.  muxime  mertunum  etuimeUi 
ui/urdisfimum  efi  dieere^une  ereut» , rum  »ni.  rht  fi  gene, 
m»U»epf»rre*t»  fune , ntfiqui»iner»t  iumin  rune  dipu 
omnibus  animuns  rerperibus  visquui»mn».  *redat»,ru. 
turdlis , & quufiprtftmin»i»  mutert* , Q.  quo.  me  fi  duo 
dommodoiniliof»  primordi» futmoTUm,  dice  no  eri»ti 
S.A^oR.  deGenefi »d litserumlib.  J.e»p.  14. e nel  priori. 
dell  ifteffb  parere  fono  i teologi.  piodtlmó- 

Egli  è vetorfhe il  P.  Pererio  ne’fiioicom  do. 
ineucari  fopra  la  Genefi , ftima  probabile  , s,  Augufi. 
che  anche  quelli  animaletti  ,i  quali  nafco- 
no  dalla  putreficcione  dellecole,  foffero  in 
queiprimi  giorni  dalla  potenza  diuiua  fen- 
za  putrefattione  prodotti  , e d'alcuni  ciò 


j .CI  r c za pucrrtacnone  proaotti  ,e  d'alcuni  ciò  ■«  nem,ff, 

f.!  ® dire,non  é inconueniente,  ma  di  tutti  non  „ n»,f 


iiarraiioni  degli  hiflorici,  negli  feudi  de' 
foldati,  nelle  nnprefe  de'  caualieri,  ne’  gie- 
roglifici  degli  Egitti) , ne' panegirici  de  gli 
oratori, ne' verfi  de' poeti,  nellecontrouer. 
iìe  de' teologi , & infinne'nomideglihuo- 
mini, e delle  donne  illuflri,  non  meno  ardi- 
ta, & importuna  in  quanto  oggetto  dell'in- 
telletto 
getto 
- E 
IH 

dalla  natura,  o dall'autóre  di  lei . Gieroni- 
mo  Cardano  nel  fiio  libro  defubnliute,  dif- 
feeffere  (lata  prodotta  per  ornamento  del- 
l'vniuerfo . Ma  Giulio  Cefare  ScaÌigero,che 
fu  al  Cardano  non  meno,  che  mofca  impor 
tanojlo  riprende , e dice , che  non  per  orna- 
onento,ma  per  dar  compimento,  & perfet- 


par  credibile . perche  alcuni  non  altronde  fi 
cibano , che  del  fangne degli  animali,  con 
non  picciola  nioleflia  loro,co|la  quale  non 
e verifiniile  ,che  fofkeo  da Diocreati. 

Nel  dilanio  ancora  ouandofà  il  verno,  e 
probabile , che  non  vi  teffero  tnoiche , co- 
anco  fono  in  molti  luoghi  .e  tempi 


Tutti  alme 
no  noneffo 
re  fiat! 
ertati  eoi» 
gli  altri  a. 
nimuli. 


to  villa,  ma  ballare ch'ellafianellefueca- 
gioni . Ma  fe  la  mofca  in  atto  non  dice  per- 
fettione . come  aggiunger»  perféttione  la 
.•*  9“*l'*  piu  imperfetta  l 
Eghiben  vero  che  farebbe  imperftttione 
inOio  non  poter  creare  vna  mofca,  non 


Sr  lapouo 
tee  dipro. 
duri». 


mento  ma  per  dar  compimento,  & «rfet-  perche  la  mofca  in  fegran  cofa  fia.mà  per- 
none  al  mondo  fò  e la  creata , e paffa  tan-  che  argomento  ciò  farebbedi  pock  po«n- 
toauant, , che  dice  il  mondo  nonpotwef-  za.  Ma  la  dimanda  fi  faceua,nbn  della  po. 

, e ne  rende  la  tenzadi  Dio.ma  della  volonti,perche,cioi 
Mbbia  voluto , che  vi  fia  nel  mondo  la  mo- 


fer  mondo  fenza  la  mofca 
ragione,perche  dice , tanta  tfl  tntium  feriti 
tanta  efi  affiniteu , vt  fi  minimum,  autrtip/a 
ahfutrxt,mut  he  taufit  no»  fu  , mundui  ipftdtfi- 
utrtt  tjfe  mundut , la  qual  ragione  s'egli  ad- 
dotta non  haueffe,  mi  farei  creduto,  che 
ironicamente,  o figuratamente  parlatoha- 
ueffe,  tanto  appre'flòdime  fente  delpara- 
doffo quella  fua  opinione.  I mpcrciocne  fa- 
rà la  mofca  forfè  più  neceffana  al  mondo , 
che  vn  braccio  ail'huomo  l certamente  che 
nò,  e purl’hiiomo  nò  lafcia  d'eflèr  huomo , 
benché  gli  manchi  vn  braccio  , come  dun- 
que il  mondo  non  farà  mondo,fe  gli  manca 
la  mofca  i Non  conobbi  mai  huomo  tanto 
auaro.che  ficredeffe  gii  raancaffe  il  mòdoj 
ff  il  mancava  vn  reale  non  che  U'inofca  ■ 
Idbtttaje* 


fca  i fi  come  il  poter  peccare  dinota  nell*- 
huomoilliberoarbicrio,  che  t gran  perfet- 
ti one,  ma  con  tuttociòil  peccare» grande 
tmperfettioiie  > non  vale  dunque  argomen- 
tare dalla  potenza  all'atto.  Appreflb.  fe 
concediamo , che  il  mòdo  habbia  tutto  ciò, 
che  ip  lui  fi  riirouii  c folo  Deghiéi[iio,che  vi 
fia  virtù  di  produr  mofche  non  perciò  fari 
egliiniperfetco,  non  mancando  di  alcuna 
neceffana  perfettione  ; Ma  perche  la  po- 
tCDifa  di  produr  mofehe  in  fatti  dconeiun- 
U con  tahqiialui,  delleqiiali , fefoffèpri- 
uatoil  mondo  farebbe  imperfetto,  perciò 
dal  dirCiCh  egli  non  habbia  quefla  potenza, 
par  fi  raccoglia  imperfètti  one  confecutiua- 
Y mente 
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mente  ma  ci6  non  bafta  per  dire,che  la  me- 
fca  fia  nel  mondo , acciochc  ^li  fia  perfet- 
to.Meii  male  par  che  diceffe  Cardano , ch’- 
ella l^eruiua  ad  ornameotodel  mondo, po- 
fciache  dalla  rarieci  dellecofe  quello  pare 
che  nafca. 

Ma  diciamo  meglio,  che  la  mofca  non  fu 
dalla  natura  perfe  nelTa  voluta , ma  che  fé- 
guita  dall’ordine  delle  cofe  per  vna  certa 
neceffaria  confequenza  t fi  come  lo  fputo , 
& altri  efcrementi  dclPhiiomo,  chidirila 
natura  hauergli  hauutoper  fine  io  alcuna 
fuaoperatmncl  fono  dunque  nell’huomo 
per  vna  certa  oeceflariaconfeaueoza  al  nu- 
trimento , e megliofarebbe , cne  non  vi  fof- 
fero,  fi  come  non  vi  faranno  dopdlarifur- 
rettione  de’  morti . Della  qual  fomigliaiiza 
appunto  fi  valfe  in  quello  propofiio  Teo- 
doreto,  qtitJi.i9.ia(St*tfim,còn  dicendo, 
tutfm  ImmaHttm.qaanitui  f tmefttm,  ttmftra- 
tam , trarrà  fattmm  viililali  ftnUtum  , 
mar»  tamia,  /pati , ae  ftttiJc  ntntri  aan 
tarit . N attui  tamia  fana  imntii  txait  aaima  l 
vttufttat.  Si  <]UI  i nitar  fir ft  riafijira 

tildi  iTiatiTi  iiagutratar  , jid  vtilitatim  la- 
uinigitic  S.Agouino  roenue  confefla , Ui.t 
diiiitufi  natta  Uaauhtit  taf,  16.  ch’egli 
nontìlqual  finefiaqo  fiate  create  lemo- 
fi;he,  &.  altrifimilianimalucci  fauorifccque 
fio  nollro  parete, che  più  collo,  per  vna  ceN 
la  naturai  confequenza  , che  per  alcun  loro 
proprio  fine  fiano  fiati  prodotti,  lieviti 
dice  egli , /dtrrr  mr  ai/eire  matii,  ^laat 
^aaiictiata fiat/ini  majta,  aut  vtrmiealì,  vi- 
die  tatata  ta  faa  imn  imnìa  faUhta  ifi. 
Egli  i vero  che  riftefib  S Agollioo  diceap- 
prcflo.che  tutti  quelli  animali  appartengo- 
no all’integrità  deU'vniuerfo.  ornata  aai~ 
malta,  dice  egi  1,  aat  vtilta  a*bt  ifaat , aat  fir- 
nttti/a . aatfafitfiaa , Adaerftn  volta  aea  ha 
hat,  quid  diiaal.  Di firaittijii  aatim,vil  fa 
nimuT , vii  imrtimur , vii  inumar,  vi  tua  vi 
tam  ifiam  multa  firttulit , ^lahnìiut fuidt- 
tam,/idaUam  milinim,  vht  fiturtim  famma 
tff,4ihiamai,(^  difidirimat.  tam  aetii  fii 

tatumtrtta  remfartmm . Difafnfutt  vnt, 
qatd  aiiiiifi  quattnlp  ttàidilfliut , qaed  tua 
fri/aai,flaeiat,qaedHeaeifuat:qmafi‘fi  de. 
mut  aejira  aia fuat  auijfarta , 11 1 tamia  timm 
flnar  baiai vaitnrpiaiuiauiritai  ,qaa  mal- 
Il  matiT  l/i  qaam  demai  neHra,  malte  mie 
lior . Et  fi  quella  fiefla  dottrina  approuata 
dall’angelico  dottore  nella  fua^rima  par- 
te q>  7a-add. 

Ma  pofiiamo  rirpoodere,che,ó  quelli  fan 
tinonfauellino  degli  ammali  imperfetti, 
i'qualida  materia  putrefatta  nafeono,  ma 
de’  perfetti , quali  forfè  lodo  apolli  vccelli , 


che  non  ci  feoibraoo  ne  vtili  « tre  di  danno. 
perche,feqdefii  maiiCafieiPq  armondo  , e|li 
farebbe  priuo  di  vna  fpecie  di  cofe  perfette , 
confequen temente  non  haurebbe  quella 
perfcttione , che  fembra  richiederfiaH'vnt- 
uerfo.Ofe  pur  vogliamo,  che  parlino  anco- 
ra delle  mofche  , & altri animaletti  fimili , 
che  anche  quelli  appartengono  all'integri- 
tà vniuerfale  del  mondo,  cioè accioche dir 
fi  pofia,  ch'egli  abbraccia  il  tutto , à guil^  di 
uella  rete  euangelica  , che  di  tutte  le  forti 
i pelei  raccoglie, e buoni, e cattiui  ,ma  non 
per  quello  fi  dice,  chefarebbe  mancopet- 
letto  il  mondo,  fedi  loromancafle,fi  come 
non  farà  manco  perfetto  il  paradifo , per- 
che non  VI  faranno  cattiui , ne  cofe  corrutti- 
bili >. farebbe  dunque  fenza  di  qiiefii  manco 
vniuéèfale,il  mondo  , ma  non  manco  per- 
fetto, almen  di  perfettiooeiotenfiua  t non 
tutte  le  cofe  abbraccierebbe,  ma  non  glie 
ne,mancherebbe  alcuna  oecellaria,che  per- 
ciò anche  b.  Agollino  chiama  quella  forte 
di  animali  fuperflua. 

Egli  e ben  vero,  che  Dio  con  l’altiflima 
fua  prouidenza  di  quelle  cofe  fiefle  le  quali 
per  naturai  confequenzafono  nel  mondo, 
fi  e ad  altri  fini  feruito,  e non  bà  permefib 
che  fiano  oiiofc  . Imperciocbe  le  mofche 
feruono  per  cibo à molti  vccelli,  confuma- 
no  molti  humori corrotti,  che  fe  in  mofche 
non  fi  conuertiflero,  & in  altri  animali  fi- 
O)ili,icagionertbbono  maggior  danno:  fer- 
uono per  far  conofeer  aH'huomo  la  fua 
fiacchezza  ,che  talhora  non  fi  può  difender 
da  ammaluccio  unto  vile , & ad  altri  fini , 
che  andremo  fpicgando  apprefio . Qui  ri- 
dire ballerà  ciò  che  notò  Pietro  Comcllo- 
re  nel  cap.a. della  fua  bidona  Scoladica,  il 
quale  à tri  capi  riduce  l’vtiliià  di  quelli 
animigli  à piioitu>ne,à  correttione,  Se  ad  in- 
firuttiooe pnviitfr  laua  berne, ^am  luutat  hit. 
Vii  tam  timif  ladi,  quìa  rimar  maxima  ptrna 
ili.  Cerniiiur  bit,eam/cit  iftefibi  atndifi 
fri  filiate  Jae,  Jafhaiiar  admtraade  efira 
Dii,maiii  aamiraai  ifira /irmiiatam  , qaam 
lana  tamileiam,  Viltamvidiibat  mtanma 
fiii  fe£iaetni , rnerdatar  fragiUtani  faa,^ 
bamiUaiar , coli  và  difconcndo  il  Coprami 
minato  autore. 

Ma  prima  che  vfdamo  da'filofofi,  nov 
t da  tralafciare eba  Arinotele  principe  4eU 
la  nobilidima  fcuolai  de' Penpateci  fi  mo- 
filò  molto  diligente  in  deferiuere  l'hifto- 
ria  naiuraJe  delle  mofche.  £cin  pr.mami- 
Dutanieote  racconta  la  generartene  loro 
nel  capo  19  del  libro  t.dcll'hilloria,  e na 
capi  i6.e  iS  del  libro  primo  della  genera- 
zione degli  animali  1 nel  che lù  imitato  da 
Alberto  Magno,  nel  libro  f.  di  aaimaUbai 
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net  trtttaco  primo  al  capo  4.  fi  chein  trC 
luoghi  và  confiderando  Ariftotele  come 
dalUcorruttione  di cofe  humide oafca  pri- 
ma vn  picciolo  verancciuolo , il  quale  cre- 
fcendo pone  l’ali , e dmiene niofca . Che  di- 
ròpoi delle  coofiderationi,  che  vanno  fa> 
cendo  quetti due  gran  filofofi,  edìligenci 
(ouettigacori  delle  cofe  naturali  circa  la 
fabbrica, dt  vfo  della  probofcide,  o pur  acu- 
leo delia  oiofca,  deileali , de  piedi,  e delle 
altrefoe partii  Aridoteleinfi^na ,ella ha- 
uere  l’aculeo  nella  parte  dinanzi àguifa  di 
fingila  incauato,  e fuogofo  per  riceùer  il  ci- 
bo,nelcapof.  dellibro  primodeH'hiltorie 
I deglianiniali , e nel  capo  4-del  libale  nel 

- rvltimocapodr^arninr,  enelcapoquinto 

dell’ifteflo  libro  fono  ad  vna  forte  di  n>o- 
fche  attribuiti  i denti,  e nel  capo  io.  del  lib. 
S d,  À<i/*r.actribuifce  loro  il  gufto,che  ogni 
force  di  fupore  difcerna , e nel  capo  primo 
del  libro  primo  pure  dthtfi,r$A,  dice  cne  vo- 
laadofanno  Arepico,  non  eia  rompendo 
rariaederna , ma  per  virtù  dell’aria  , che 
dentro  afe  conteneono  , e che  fanno  fa^ 
OurtWni*  bricarficafe,  efinalmentelafua  niorficatu- 
/"//Swmrr  raeflcr  veleoofa  in  alcuni  luoghi  d’Italia, e 
di  Sicilia  nel  \\h- d,  AdmirAitdit  a*  huAtukm 
Medicina  al  numero  144.  ilchefepareche  fia  detto  ù 
mefcht,  biafimo  delle  morthe,ecco  che  ricupere- 

7 raniiol'honorecon  quello,  che  di  lorodico 
noi  medici.  Percioche affermano  eflerel- 
leno  buona  medicina  per  la  niorficatu ra  de* 
r»ni , fe  pefle  fi  pongono  lopra  la  ferita  , 
efiendo  nondimeno  viuc  degl'illellìgratir' 
fimo  cibo. 

Aggiunge  Plinio  nel  capo  ij.  dellibro 

8 7o.alle  volaticheefierdi  molto  giouamen- 
tol’impiaflro  fattodi  mofche,  ede radici 
difpinacii  enei  capo  6.  dellibro  ap.dice, 
chegiouailfangue  delle  mofche,  ola  loto 
cenere,  efléndo  pefie  prima  con  latte  di 
donna,econcauoli  al  fare rinafcere  i ca- 
pelli caduti  perla  tignai  lodandone  per  au- 
tore Varrone,&  altri  rimedi  ancora  da  lo- 

V ro  prende  nel  capo  10  e 1 ai  del  lib.  ju.  e nel 
• ■ capo  a.  dellib.i8.&  Aetio  nel  capo  M.del 

>'  - lib.  jo.  con  l’roua  di  formiche  pelle inlic- 
me  con  le  mofche , dicefarfi  negri  ì fuperci- 
gli.  Che  fe  quelli  giouamenri  non  paiono 
tali,che  perlorodebban  hauerfi  care  le  mo- 
fche.Inlegna  ancora  Plinio  il  modo  di  far- 

9 le  morire  nel  cap.8  deili '14- ecié  verfando 
iOfcheee.  perlacafaoue  fono  , la  cuocitnra  dellefo- 
flw  f f*t-  glie  del  fambiico  minore  , fi  come  l’acqua . 
riaiM  oiiefono  fiati  macerati  ifuoi  gambi  teneri, 
rir.  fpargendofi  vccide  II  pulci.  Aetio  nel  capo 
tuitei  et-  4i.dellibroj.  quanto  alle  mofche  infogna 
ntfaraitfi  l’ificfio,  ma  vi  aggiunge  acqua  niefcoiata 
merir.  coi  oieÌe,e  l’iAeoo  nel  capo  41-  dd  libi  14. 


dice  efier  difcacciate  dalle  viceré  le  mof  ' * 
fche  con  l’olio,nel  quale  Ila  cotta,  la  fcilla  , 
e feoza  peata  di  lino  , ma  con  penna  appli- 
eato,e  nelcapo  *.  del  libro  af.  Plinio  infe- 
rii a , che  fi  vccidono  coh  l’elleboro  bianco 
peftato.efparroinfiemecol  latte. 

Nefolo  di  farle  morire , ma  ancora  per 
cofi  dire,  di  farlerifufcitar  rimedio  fi  troua, 
e l'iofegnano  PNoio  nel  capo  )d.  del  libro  /» 

1 1.&  filiano  nel  npo  tf  del  libro  >.  ^‘‘"nar  fi 

M«ifaMr,jiqua|idicono,chelemofchefoffii  in 
merfe  nell’acqua,  dcefiinte,  fedi  cenere  fi  «r«w 

cuoprooo,  innta  ritornano,  il  che  tutta- 
uia  non  crederei  che  accaderebbe,  (eie  mo- 
fche fodero  veramente  morte,  perchedal- 
lamone  aliavita  non  fi  di  naturalmente 
ritorno,  come  infunano  tutti  i filofofi , fo- 
no dunque  mortificate,  ma  non  morte,  fo- 
no dall'acqua  priuedi  moto.e  forfè  anco 
fentimentoj,  ma  non  del  tutto  efiinte. 

Giouano  etlandio  col  dar  pronoftichi 
le  mofche , perche  quando  più  fpeflo,e  più  • * 
acerbamente  pungono  fonoinditiodi  piog  9“**'^* 
già  , e di  cattiuo  tempo  , fi  come  ancora  p'»- 
quando  fi  veggono  nelle  cofe  aromatiche  , "«flirt  di 
come  dice  Eliano  nel  capo  I.  del  libro  fct* 
timo. 

Ma  quello,  che  più  importa  rifplende  in  la 

iqroimarauiglia  la  fapieuu,  e la  potenza 
diuina.non  meno.che  nelle  cofe  grandi  an- 
zi piùcbe  nell’iHeflo  Sole  ,come  dottamen- 
te vi  (ilofofando  S.  Agoftino  nel  cap.4.  del 
libro  I.  dtdm-insaaimaPnt,  cofidiceodo  fi  Mtfraprt^ 
forte  timi  i me  jnarat , mnm  tliam  mafra  anù  ferita  al  Se 
mam  buie  felli  luei  frtfiareeinftrtmì  Ueffen-  leda  fant’ 
datm^etiam,  ntc  mi  tiiriret  mnfca , ynad far-  Aiefline. 
1*4  tft  , fed  qued  viua  firmarti  { quarunr  mim 
qaid  ,Ua  membra  tam  txigna  vtgitit,<imi  bar, 
atgat  iBuefre  natarali  affititmi  tantiUum  ter. 

fiftalem  darai, fuid  rmrnitii  pedii  in  nume- 

ram  meneat,  qatd  velanti: finnalai  madera- 
turdirvibret , qaed  gaaleranqae  tfi , bene  ren- 
fidirantibas  in  tam  farne  tam  magnnm  emi- 
nit.vttailibtt  f algori  fraftringmti  eralet  fra- 
ftratar , e la  ragione  < , come  bene  quefio  ‘ “ 
fantn  dottore  accenna , perche  efiendo  il 
grado  de’ viuenti  fuperiorei  quello  decor 
pi  non  viuenti,  ogni  cofa  viufte  fi  hi  da  pre 
ftrireiqual  fi  voglia  altra  non  viuente,  e 
perconfequente  la  mofcala  qual  viue,al  * 

Sole,il  qual  non  hi  vita. 

Anzi  che  per  lei,  dice  vn’ornatifiimo  ferie  i» 
tor  modemo,fi  mugne  la  capra,  fuo  i il  me- 
le de  gli  Alueari , i lei  s'appreftino  le  ven- 
demmie de  vini  più  generofi,  per  tutte  hi 
cuochi  fen/adifpendin,  efoU  tri  gli  anima 
li  confidentemente  arditali  fideU'huomo 
perpetuo  commenfale.  1 > 

Y a Che 

i.ied-by 

.4’'' 
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14  Cbefe  laoatnras't  dimoflraumaraiii. 
gliofanclU  atofca,  l'arteparioieatehivo* 
rtmtlttj*  luco  iu  ciò  imitarla, e ù raccouca  come  prò. 
fnm»t»  iligiodcirartelamolcadi  ferro  fabbricata 
d»U'ms$.  da  Ciò. di  Regio  moace  matematico,  la 
qual  partendoli  dalla  mano  di  lui  volaua 
attorno  icoouicanti , eritornauaper  ripo- 
. ' farli  nellamanodelfuo  padrone,  e per  toc* 
tigliecu  grande  racconta  parimente  Pii* 

< Dionelcap.ii.dellib.  ?•  di  vn  certo  Mìrmi- 
, cide , il  qual  fece  va  carro  d’auorio  con 
quattro  caualli,  che  vna  oiofcacopriuacoa 
ty  l'ali.  Ariificiofamence  ancora  li  vaife della 
jlrfMim  niofca  vn  poeta  i Iniperciocheeflcndonaca 
diva  fM-  conicfa  tradue  poeti  Eobano  , ebinapio  , 
ra.  chi  di  loro  facede  vn  diftico  di  più  piedi  , 

Eobano, affermando,  che  imporcaua  poco, 
che  li  ounieraffero  i piedi  metrici,  o anima- 
ti fece  quelli  verd,  e vinfe. 

Milìt  bmus  ntAntfVuuUrum  tmUia  ttnmm 
/N/rr  viiutitm  qutUbtt  vn»  ftdtt. 
t4  Notili  Idegnarno parimente  i foldati  di 
feruirlene,  e fri  Lacedemoni , che  faceuano 
parcicolarimmaprofefliooedi  foiterza , vn 
foldato  vifùichedipinfenelfuo  feudo  vna 
ninfea, &effendoli  rimprouerato,  checiò 
fatto  hauede  per  illar  nafeoAo , anzi  rifpo- 
_ feegli,quellap]tturami  hóelctta, perche 
m-  tanto  voglio  auuicinarmi  a*  nemici,  theco- 
ftfm»  iti  nofeer  polfaao  nel  mio  feudo  anco  vna  mo- 
«ayUdar#  Ica  , &haureNie  potuto  quello  foldato  al- 
legar etiandio  Homero  in  fua  difefa,il  qual 
per  lodar  Minerna  la  chiama  mofea  , e dice 
nel  lib.17  dell'llludeche  ad  Aiace  diede  il 
vigor  di  mofea, 

jìlqtu  lUi  mnfc»  vim  intra  fràcordi»  mùpt 
§juà  quArnuu  dtfedtviti pi /Àfiiifnl/» 
jlffiUl»t  moriim»l»mim 
enei  quella  conditione  appunto  fopra 
SimUtJi  della  quale  habbiaoio  noi  fondata  la  noftra 
irnftrtmi  imprela,  e perlaquale  fuole  ederchiama- 
ta  importuaa,iiiolella , & infopportabile  la 
mofeateper  coofequente  di  gente  di  liniil 
conditione  limbolo,  come  dimoflrò  Marco 
tf  Tullio  nel  fecondo  lib.  </«*r4r>rr,  riferendo 

il  detto  dicolui , che  infallidito  dal  parlare 
di  va’importtiao,efcioocodic  tore  nuolto 
alfuoferuodide,  ai'/roiK/rar  NM',  &ap- 
predodi  Ateoeo  nelcapo  {.del  libroé.vn 
Vi  féHT»-  cenoparafitofichiamamofca  .perche  era 
/r«>  venatoioonaitonoa  inuitato,  ene.  capo 

d.  volendo  Aledandro  Magno  dire , ch'egli 
era faftiditodiparadti  , didc  che  le  nio- 
fche  lo  motdeuano,  ma  vo'adulatore  pre- 
feiite  non  voile  perder quefta  occa6one,]e 
foggiunle,per  l'aunenireti  daranno  nnag- 
giorfallidio,bauendo  gallato  la  dolceeza 
del  tuo  fangue  , e Pilieflo  notò  Clcni.  Alefi. 
Di  mr>V«  nelcapo  a.  del  lib,  a.  della  fua  pedagogia  , 


ihnpr^iiXXmL 

ne  molto  diuerfameote  fìi  vfacoil  Ihnbolo 
della  naofea  da  Plauio  nella  Scena  3.  dell - 
atto  a.del  mercatore  cofi  dicendo. 

ai  h/c»  tp  mnm  f»ttr , mhU  ffiip  cl»m  iOim 
hnbtrt 

Nrr pnrrit  »rr  l4  fr»/»ni  quirqiul  ifi  , qui» 

Ibi  itile»  »dpt, 

Appreffo  Enea  Gazoo  per ridefla cagione  Di  tfatm 
Euliteo  burlandoli  di  Teolrallo.ridiculofa-  ii»i». 
niente  fìnge  Hiperbolo  huonio  di  cllre- 
ma  sfacciataggine  efler  tirato  da  vna  nio- 
fca. 

Tanta  in  fomma  i l'importuniti  , &;  mo-  it 
telila  delle  mofehe , che  hanno  talhora  vin-  Vincarim 
ti,e  polli  IU  fiigaeferciti  intieri,  e numero  rr  d’ijtrci 
li.  Impercioche  nota  Giouanni  Oifpinia»  tu 
no, che  apparecchiandoli  1 Romani  fotto 
di  Traiano  per  nuiouer  l'arme  contrala 
Mefopotamia , lemofchecon  l'importuni 
aliaiti,che  faceuano  allebenande,  Iki  cibi 

?rimpedirono,  efùanco  creduto , che  ciò 
offe  vn'augurio  della  morte  di  Traiano,  e 
Tillcnu  quali  racconta  DioneXifilino.  Ne 
ballarono  le  proprie  cale  à difender  1 Me- 
garefi dalle  niofciie,  anzi  fu  forza  , che  per  - ' 

laluru  iniportunitl  fe  nepartiUero,come  < 

riferifee  Alcff  ab  Alex  Iib6.cap.ix. 

Ma  più  chiaro  efenipio  ne  habbiamo 
nell'anno  del  lignore  iiH6.  appreffoCaf-,  ** 

fiodoronclrhiltoriatripariiia  nel  capoaf. 
del  libro  quinto  tolto  da  T eudoreto , & in 
Niccforo  nel  capo  in.  del  lib  f.  oue  fi  dice, 
chehauendo  Sapore  rt  di  Perlia  aOaltaio 
convn  eiercito  potenti llimo  la  città  chia- 
mata N ilibi  neir.Arnienia  , il  Velcouo  di  lei 
chiamato  Giacomo  huomo  molto  Canto 
impetrò  per  fua  difefa  vn  clcrcitodi  ino*  * 
fcbe,l|t  di  tenzale,ic  quali  aBaltandnl'eferv 
citodi  quel  ri  luperbo  , & entiandoparti- 
colarnientc  nelle  pmbófcidi  di  gli  elefan- 
ti,enelle  narici  dccaualli  , tutto  lopofero 
inifcompiglio,  e fecerocon  vergogna  par- 
tire. 

Ma cofa  più  maraiiiglioCa  ancora  raccon 
tal'lncognito  Copra  il  falmozv.fopraqiiel  19 
verfetto,  Idiimniiiui  Of/ninui,  ó"  diUiUi/ , StimilT» 
che  nell  Inghilterra  elfendo  vn'anHo  bel-  di 

lillimele  biade,venneropergiultogiu.licio  ma. 
di  Dio  tante  moiche  , che  concimarono  il  Pyà.77.11 
tutto  , dt  acciocfae  fìconofeeòe  ederctò  cf. 
fetto  dell'ira  di  Dio , haaeuaao  que  Ile  mo. 
fcheinvnaalafcritco  àucrola  parola/ra,  fot- 
e nell'altra  in  oro,  feruta  la  parola  mr,  ne  rr  dimof- 
ciò  deuc  parere  (trano , poKhc  ancocontro  rkt  mio- 
di  Faraone,  fi  ferui  Dio  deli'efercKo  delle  dofutin 
mofehe,, ocaninefe noi  leggiamo,  KVTt.uic  di 
ocòmuni,feleggunio  Ka/ra/zr'ttMecofi  vuo-  ««.  * 

|e,che  fi  legga  S.  Gicronimo  ncH’epillnla  Ertv.s.if! 
ijj.fcbeneairinconuoBclfalmo  114.  egli  \ 
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legge  moTca  ctnini,  mapuòcoociliarficol 
«letto  di  Aquila , il  quale  legge  , 

Cioe*MMtgmM  mm/eamm.  Furono  dunque 
centra  Faraone  mandate, e le  mofche  coift. 
Duini, e le  canine, e tutte  le  altre  forti. 
Vn’altTo  Vitto  oltreall'mi  portunicidat- 

tribuito  alla  enofea  in6emecon  la  rondine, 
aoe  rindociiiti  , come  notano  Plutarco 
odia  queaionefettima  dell’ottano  de’  Sim 
pofi),ò  quettioni  conuiuiali.e  Plinio,  nel  c. 
6.  del  iib.  >9.  e poiooo  facilmente  nalcer 
ambidue  quelli  vitij  dall’itteffa  radice  , 
cioè  dal  non  h altere  remioifeenza  , perche 
daquefto  ne  Segue  , che  non  li  ricordi  ne 
del  male,  ne  del  bene,  e perciò  benché  per» 
coda, e difcacciata  fubito  ritorni,  e doiueQ  i 
Carli  non  pofla. 

Ma  ecco  oiioua  niaraniglia,  che  per  indo 
cili,che  Sano , importune , pare  ad  ogni 
modo,cbe  babbiano  riuerenza  allecofe  fa 
ere , perctoebe  Ebano  nel cap.  1 7 del  libro 
(.de  eli  ammali  racconta  le  mofchedi  Pi- 
fa  neriefclie  de’giuochi  olimpici , benché 
vi  fu  gran  quantiU  d.  carni  vccifc.e  di  fan- 
gue  fparfo,  Uiciar  quei  pa»fi,  e paÓar  oltre 
al  fiume  »\lfco,  ile  he  percommandamenco 
delle  leggi  lànoo  ancora  le  donne,  e finite 
le  fette  con  i'ilieflè  donne  ritornare  t lidie 
Barra  ancora  Clem.  Alefj.,l’itteffo  dice,che 
inLeucade  tempio  di  Apolline  Attio  of- 
foifeooo  gli  huomini  alle  mofche  vn  bue,, 
il  quale  elleno  vccidono , e fatiate  del  fuo 
fanguefubito  fi  partono.  Paiifania  ancora 
ne’  fuoj  Eliaci  racconta  che  gli  Elei  fanno 
facrificio  ad  Ercole  icacciator  delle  mo- 
fche,da  quefio  cafo  toltane  l'occafiooe,cbe 
quando  Ercole  ordinò  in  hooor  di  Gioue 
igiuocbi  olimpici,  leuiofchegli  furono 
molto  moiette , ma  che  facrificando  eglti 
Cioue , furono  tutte  relegate  di  ila  dall’AI» 
feo.  1 Romani  pai  intente  facrificano  ad  Er 
cqlefcacciator  delle  tpofche,  alcuifacrifi» 
ciò  diceSolino,nC  cani,ni  morcbet’accoQa 
uanoile  moTche  per  le  preghiere  d’Èrcole , 
1 cani  per  l’odore  della  fua  mazza  da  lui  la» 
fciacaalla  porta  del  tempio,  bimigliante 
cofaafterma  Plinio  nel  cap.  xf.  delhb.ic. 
dicendo, che  appretto  a gl  1 HIei,facrificido. 
fi  aMiagrio  (tintalo  Dio  delle  mofche, quel 
l'itteflo  giorno  tutte  muoiono . Maggior 
marauigl  a ancora  racconta  Plinio  nel  ca. 
14.  del  lib  ai.  che  in  Candia  v’<  vn  monte 
chiamatoCarina,il  quale  gira  noue  miglia 
c dentro  i quello  fpatio  non  iftanno  mo- 
khe , &1I  mele  oaioqutui  in  nettilo  luogo 
toccano,ma  quettefono  tutte  cofe, die  bi- 
no dclfiuoluio.  Vero  i bene ciò,diefl  feri- 
iM  nella  vita  di  S.  Ucrnardo  al  cap.  11.  del 
Jilxi.  che  doueodo  egli  confacrar  vo’oiato 
JJtr»  i$n* 


rio  nel  territorio  di  Lia<luno,era  impedita 
da  vna  gran  copia  di  mofclie,  ma  fcómuni- 
candole  egli, fubito  niorirolio  tutte,  in  tan- 
to numero,  che  fiibilògno  Urtarle  fuori 
con  le  pale.  Tante  già  hjuer  non  aedoucua 
Opm  Ulano  nella  fua  ttanza,perchefiaoda 
ul  trattenendo  con  farne  caccia,  &trapaf- 
farlecon  vn  fuo  acuto  ftilo,  ondequelfuo 
camcriero  dimandato  fe  alcuno  era  eoa 
l’imperatore  rifpofe  argutamente. 

Ut  Ktuft»  qia»tm. 

Con  l’importuniti  toro  hanno  tuctauil 
fatto talhora beneficio,  perche  fcriucLu- 
cianoliauere  VII  non  tdchicompotto  va  li- 
bro in  lode  della  mofea , perche  dormendo 
egli,  vn  ferpente  era  pereotrarli  in  bocca, 
fe  vna  mofea  mordendolo  nò  l’haucfledal 
fonno  dettaco.Et  il  P.Lelio  Bilciola,  il  qua 
le  nelle  fue  bore  fuccittiue  fi  vn  lungo  capi 
tolo  delle  mofche , dicehauer  letto  negli 
annali  d'Aquuania , che  contrattando  m- 
fieme  madre,  c figlio , vna  mofea  Araordi- 
natianientc grande  Mutoli  oiojcliò,  che 
jnfienic  fi  rappacificarono. 

Ma  fu  bene  alllncoorro  tanto  iiiaggior 
lil  diQo,che  fece  vna  mofea  ad  alcuntpoeo 
ben  fondati  nella  noilrafedei  Perche  come 
riferifce  S Ago(l.rra^.i.f»  y«aa.vcggfdovn 
Manicheo , che  va  cattolico  era  niolefiato, 
e fafliduoda  vna  mofea, cbminciò  iperfua 
deeli  ,che  quell’aoimaluccio  cofi  nioleflo 
nondoueua  ettere  flato  creato  da  Dio,  Si 
acconfentendo  quegli, foggiunfe,  che  ne  an 
co  iferpenti  velenofi , ecofi  pian  piano  la 
tratte  nella  fua  herefia.che  iniegnaua,  efièr- 
ui  due  priucipij  delle cofe.vno  catcìiio,  e l'- 
altro buono.  Ma  quella  tù  più  toflofcioc- 
chezza  di  colui , che  colpa  della  mofea . Si 
come  anche  b. Agott.nel  c.  j 5 .del  li.  10.  del- 
le fue  coofclfioni  non  lafcia  di  riprender  (e 
{tetto  per  hauer  perduto  il  tempo  mirando 
coocuriofitil’ingegnofa  caccia,  che  della 
mofche  faceuaoo  i ragni. 

Molto  maggior  fti  la  colpa  di  quell’altra 
mofea  tanto  imponuna , Si  ardita  (fe  vero 
è ciò,  che  racconu  l'abbate  Vfpcrgenfe,! 
cheosòentrar  nelle  fauci  di  Adriano  IV. 
mentre , che  egli  beueua  , nequindi  mai  fi 
parù,òpuoteeflerae  tratta , e cofi  glitoife 
M vita . Con  gran  ragione  dunque  d ttaio 
introdotto  il  cqttiime , che  nelle  nienfe  có 
ventagli  fianodifcacciate  l'importune  mo- 
fche . il  che  in  Perfia  hauet  hauuto  origine 
dimoflra  Ateneo  nel  capo  11.  del  lib.  ii.  & 
cttèrfi  fatti  quelli  ventagli  di  penne  di  pa- 
uoni  dimoflra  Marnale  nel  cap.7  x.dcl  lib. 
i4.cofi  dicendo 
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Nella  nieofa  facra  etiapdio  furono  que- 
9i  ventagli  anticamente  introdotti, perche 
come  fi  legge  nei  lib.8.al  cap.it  delle  con- 
flicutioutapoflolichercrittedaS.  Clemen* 

’ te,foleuano  due  Diaconi  con  ventagli  alB* 

ffktì  »ÌJi  fiere  al  foniino  pontefice  celebrante,accio* 

dii  che  le  roofche  non  oCaflero accofiarfi , oue 
fin  mt  fi.  non  ardifeono  fifiar  intr^idamente  lo 
tt/ift.  fguardui  rcrafiui,&  il  TurrianoaficfOia  o( 
fcruarfirillelTo  hoggidi  ancora  io  Roma) 
e Dione  nella  vita  di  Seuero  Imperatore 
afi^ernia,che  nel  funerale  di  Pertinace  vq 
gìouinetto  gratiòfo  col  ventaglio  di  pauo- 
iie  dalla  ftatua  di  lui,comefedortuifie  ,te> 
neua  lontane  le  moiche. 

a/  Ma  apprefibdi  nefluna  gente  fonotan» 
tp  m vfo  i ventagli, quanto apprefio i Chi* 
pefi,i  quali  non  fo|o  nell'cftate  per  cacciar 
niotche.e  fari!  frefeo, tua  ancora  nei  ver* 
po.fogiiono  portar  ventagli  in  mano,quafi 
per  ornair  eneo,  nella  guifi  che  apprenb  di 
noialcuni  fi  dilettano  di  portar ^inpre  nel 
le  mani  i guanti. 

La natnra ancora  pare, che habbia Pro* 
nAfurMlii  iieduti  gli  animali  diventagli  per,  ditcac- 
lìianiPui.  ciarli  le  mofehe,  che  per  tale  ì loro  fetue 
il*  la  coda  I &dgli  elefanti  l’ifiefla  pelle,  la* 

qnal  eglino  locrefpando  vccidooo  le  mo* 
Ube,&  apprefio  di  Ateneo  fi  legge , che  da 
vn'amaio  fanciullo  con  la  probofcidecac* 
cìaua  leoiofche vn'clefaote*  Glihuofflini 
hanno  le  mani , che  anco  per  quello  feruo* 
iio.fe  bene  per  ifchcrno  barba  molto  lunga 
fuol  cbianiatfi  ventaglio  da  cacciar  mo* 
(che. 

Mafehernito  maggiormente  rtmaiieDa 
fic'conuiii  di  Eliogwlo  quegli , àcui  toc* 
cauano  io  forte  le  molcfae.  perche  racconta 
Lampridiojchefoleuaeghfar  gettar  le  for 
djifftifiit.  ulti  lu«iconuicati,dtadalcunotoccaua- 
i dt  thè»  nod.eci  cameti  carichi  di  cofepretiofe, ad 

i»bàU,  altri  dicci  mofche , & ad  altri  diuerle  altre 
cofc,coiifoinicaIU  voglia  di  qpclcapnc* 
ciofopiioclpe. 

Ne  qui  e da  tralafciarvognioco.o  dilet* 
teuol  caaia  fri  pefet , e moiche  t ptrciocbe 
•acconta  Eliano  nel  capo  t.dellib*  i.cbe 
in  vn  fiume  della  Macedonia  detto  Afiteo 
VI  fono  pefci|cbefaltanao  mangiano  le  mo 
fihe,che  llàoo nella fuperficie dell'acqua , 
le  quali  adegui  modo,  feipefcacoiiloro 
gettano, non maogiano,ma quelli  formati* 
doDC delle  finte,  cfatcndole  caderfopra 
dell'acqua  ptocurano  inganoarlì. 

Fii  ancora  apprefio  i gli  antichi  vogi* 
ffocochiamaio  MH/r«arra,  &<  quello ap* 
••«.«/cA  punto, theiii  alciiniluoghi  d'Italia  fi  chia* 
ma  gatu  ac(iciata,&  in  Fiicoae  fidicetno 
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fea  cieca . perche  bendando  jjli  òcchi  f4l 
Vno,gli  altri  lo  percoteiuao,oe  egiefi  aoda 
ua  aggirando  per  prenderli , e diceua  mitfcS 
ar««n  tiana^Wiegli  altri  rifpondeuano , fii 
n»a  cafiti , cofi  E ufia  tio  nel  I ib.  1 1 . del  l 'Elia 
de  per  quanto  ttfierifee  il  P.  Lelio  Uifciola 
nelcap.ij.dellib.  16. 

Mafama,ficbonorm  aggio  rhiriceuuto 
la  mof^ca  da  alcune  donne , che  mofche  ap- 
punto fi  oofflioarono,eSuidafì  menti  one 
di  tre  vda  Tefpia  canea  trice  famofa  di  verft 
al  fuon  di  lira  1 l'altra  Spartana , che  coni* 
pofe molti  verfi  in  lodediOiaoa,&  di  Apot 
line,la  terza  figliuola  di  l'itagora.cdiTea* 
no,  nella  filolofiaammaeflraia,edocta> 
Ateneo  nel  libro  g.  fìmcntione  di  vuafiu 
mofa  meretrice  con  quello  nome  chiaiiiq** 
ta  Et  Alefs.abAlex.  nel  cap*  ip.dellib.d* 
fa  mentione  di  vna  donoa  detta  Corinna  « 
eperfopranome,|mofca  lirica  di  canta doc 
crina , che  non  pure  gareggiò  con  Pindaro  , 
ma  ben  cinque  volte  ne  riportò  la  palma- 
fi  mofea  parimente  fi  chiamò  voo  dicafii 
Torriano  nel  tempo, ch’eglino  fignoreg* 
gìauaoo  Milano. 

Nell’imptefe  finalmente  hanno  ancor» 
ritrouato  luogo  le  mofche . Vna  me  ne  ri- 
cordodi  vno  fpecchiofopra  del  quale  non 
pofiono  fermarfilc  mofche,  col  motto  , 
LABVNTVR  N IT  IDiS,  e figw- 
ficaua,credo  io,rantore  ,che  i mormorato 
ri.haueodo  egli  l'animo  netto  di  colpa,  do 
haorebbono  potuto hauer forza  controdi 
liti. 

Vo'altra  fi  vede  fri  quelle  di  Clandio 
Paradini  fatta  adimiutionediquelloSpar 
tano,  il  quale dipinfe  la  mofea  nello  feo* 
do , aggiuDtoui  li  motto  COMlNVS» 

V O M 1 N V S,  CIO*  tanto  più  mi  ac^ 
Iterò  vicino  all'inimico,  quantoptù  pi^ 
Ciolo  rafiembr»  qucAo  corpo  della  mi» 
knptefa. 

Dottrina  morale  JaSe  /opra- 
dette coje  raccolta* 

Dtfc.i  l. 

Sogliono  gli  artefici  réder  pretiofele  ma 
• terie  vili  Con  arricchirle  di  fottili,  & m 
gegnofi  intagli,  e fregiarle  di  nobili  ««cari 
ticaoii.Ma  il  noAro  Dio  fnol  far  tolto  Top* 
pofio,e  le  tofe  grandi, e preiioft.fi  più  b«l* 
K,e  ricche,  ricoprendole  di  cofe  vih , ebaC* 
fc)  Cuoprooo  quell»  1 vili  metalli , il  fer- 
ro,il  bronzo, el’illefioargentoco»  l'oro» 
e fi  fliniercbbe  pazzia  t e fpefa  perduta  ap* 
pttSo  il  mondo, coprir  Toro , eh*  e preuo. 
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fiflimocoD  litro  mealloì  luiinferioreiou 
iacafadt  Oiocofi appunto (}vra,equaato 
più  vna  enfa  i predoia.Mnto  pi  ù fi  cuopre . 
fi  nafcoodCiCCODaltre  manco  prectofe  fi 
adorna.  Cofi  ne'fondaraenti  di  Gierufalé 
me.conie  netlfedeS.  Gio  ncirApocalifli , 
fonopofie  le  pietre  più  preciofe,  ot  allafpo 
fa  fu  donata  vna  collana  d'oro  niaflìccio, 
ma  trapuntata  d'argento,  mminiiiAi  mmeiu 
fAtiim»!  tiii  vnmicHlAtAS  Argtntt.otK  fi  co- 
-me  l'argento  fi  pone  fopra  dell'oro , cofi 
fopra  le  murene,  che  fono  pefcipretiofifli- 
n>i,i  vermi  animalucciabbiettimnii.  E tale 
ornamenco  appunto  fi  può  dir  ch’hauefie 
la  beata  Vergine  Madre  di  Dio,  perche  ef- 
fendoìa  verginità  oro  preciofifiìniodi  cui 
e fabbricata  la  celefte;  G lerufalemme , ifjA 
tiHiiM  Muium  mHnJum  , fù  in  lei  coperta 
dallo  fiato  coniugale,  che  c come  argento, 
onde  non  < marauiglia,  s'ella  ancora  dice- 
ua , N</'« /um,fid  farmo/A , nera  nell’appa- 
rema  efienia , ma  bella  nel  di  dentro  : ne- 
ra per  conforniarfi  a Cedareni , ciot  à Giu- 
dei..  fri  quali  habitaua,  che  haueuanoin 
odiolefterili , bella  pereffer  madre  del  ce- 
lefte  Salomone,  che  fonimamente  fi  coni- 


tribolato  non  pentito^  Di/c.  s4$ 
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huoroini,  quei  fegni  della  vittoria  chei  gli 
occhi  angelici  lo  faceuano  parere  bclliìfi- 
nio  i lui  lembrano  macchie , non  compia- 
ccndofi punto  del  fanguede  nemìcilma 
meglio  diciamo , therende  ottinianieiite 
la  cagione  bella  ^lleiza  delle  lue  velli, che 
fùThauerle  prima  imbratate,percbe  quan 
to  maggior  fìi  l'ignominia  della  Tua  pallio 
ne,untopiù  fù  la  gloria  della  Tua  Alcenlip 
ne,  e quello  ( il  vero  merco,  che  fuol  tei)f  r 
Dio  ntil’abbcllire  le  fue  co(e,cio<  per  itici- 
zo  di  quelle, chefembranoal  niondo  lor- 
dure I e cofi  tutte  le  macchie  difangue  ,di 
fpuii,e  d'altro,  che  contrade  il  faluatórc 
nella  palfione,gli  furonnfregi  marauiglio- 
fi  per  farlo  patier  più  Ixllo , e più  gratiofo 
àgli  occhi  de  gli  angeli.  Natolo  aggiunga 
ciò  bellezza , ma  ancora  preferua,  e d.fcn- 
de  da  contrari),che  potrebbero  difirugger- 
la  à guifa  del  miglio,  il  quale hà  virtù  mira 
bile  per  conferuare  le  cofe  aromatiche;, 
quali  fono  il  reubarbaro,  e la  canfora}  on- 
de apprefib  del  Giouio  fi  vede  per  corpo 
d'imprefa  di  D Maria d’Aragonacol  mot- 
to,SERVAR  I ET  SERVA.RE 
ME  VM  B S T,  e forte  à quello  anche 
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piace  della  verginità}  ondeanchc  ilfalua-  .heWie  l'occhio  lo  fpofo  nella  Caotica, per-  _ , 


torc,  ciaoinrìoniua  9 che  fopra  Toro  delle 
opere  buone  fofle  da  noj  pollo  il  nero  del- 
la  nollra  fiacchezza.  Se  inhabilità, dicendo, 

.lumhictmniAftcerint,  dicilt,  fnmiuAtiUt 

/umui, quindi  s'intenderà , e cócilierafli  vna 
contradittione , cheralTembra  eflcre  nelle 
parole  d'ifaia  al  capo  6}.  Introduce  iui  il 
profèta  gli  angeli,  che  fi  marauigliano  del- 
ia gloria  diChrillo  fignor  noftro  afecnden 
tealcielo,  efiàle altrecofeammiraoo la 
beltà  delle  fue  vefti, dicendo, 
vtnitdi  Hdam,  tmSii  T »/7«V»nd«  Bafti  1 iflt 
fatmefui  iiflicU/AA . alla  qual  dimanda  ri. 
fponde  il  fignore  dicendo , urcuUr  tAltAm 
fallii . & •Jpirfui  tftfAHgAis  UTum  /Aftr  vtfti. 
mtntA  auA^&  amiti  a indAmtatA  mtA  inqmmA 
tir.ma  come  vài  Gli  angeli  ammirano  la 
bellezza  delle  fue  vefti , Cc  egli  dice  di  ha- 
uerle  imbrattate  l quelli  dimandano,  per- 
che egli  fia  couDio  vago  , e tifplendente , 
&eglt  dà  ragione',  perche  fia  macchiato,  e 
deforme  l forfè  intefe,  che  dicefiern  ciò  per 
ironia, come  già  difi^e  Michol  del  rè  Dauid, 
qUAm  gletiafm  fmt  badie  rtx  IftAtl  di/eaafe- 


che  oue  noi  leggiamo , virmieulAtAi  ft^gam. 
r»,  la  quinta  editionetradufle  « mtUji , nf' 
grani  di  miglio , e quanto  allafcorza  della 
lettera  voleua dire , che  le  oiurenule  d'oro 
da  lui  donate)  fiate  farebbero  di  ponti  d'- 
argento non  più  grandi  de'  grani  di  miglio 
diftinte,  e fregiate  ma  pih  altamente  t'ac- 
cennaua  che  non  foto  voleua  lo  fpofo  pro- 
urder  l'anima  dinota  di  donicelefti,  ma  in 
fiemedel  miglio  dcll'humiltà per  confi- 
narli ,li  coroenefìlprouedutoS-PaoIo.il- 
qualdiceuanf  mAgnitude  rnulAtianumex- 
itOAt  OH  ,dAtHi  ift  milti  flimultu  cArxit  mit, 
qui  me  ralAfhixjl. 

Vedefi  in  oltre , quanto  pofla  l'ingegno 
humano  nell'innalzarelecofebaffe  ,come 
anco  nell'abba  flar  te  grandi  Minos  fù  rè , e 
legislatore  di  Candia,  giuftlfiìmo,  &:  otti- 
mo,nulladimeno  mala  fama  di  lui  fifparfe 
perii  móndo, e fùftimato molto  audcle, 
perche  per  inimici  egli  hebbe  Ateniefij, 
dice  Plutarco , i quali  lo  dipinfero  a'pofte- 
ti,  non  quale  egli  era  fiato  ma  quale  rodio 
bramtiia , che  fofle  creduto  tanto , dice 
l'iftcflb,  importa  l'hauer  p|^  nemici  i lette- 
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celierà  cofi  bello,  chele  vefti  lorde  lo  fa-  rati}  Perciò  veggiamo  che  i principi  i qua 
cenano  apparire  più  leggiadro,  corneali'  li  fono  fiati  defiderofi  digloria,«  di  hono 
incontro  donna  deforme,  quanto  più  fi  re,hanno  de  gli  huomtni  dotti  fatto  gtan. 


adorna  di  belle  vefti , tanto  peggio  cempa- 
rifcele  pure  fauellauano  gli  angeli  del  tem- 
doptefente.flc  egli  del  tempo paflatolci  fot 
fe,  pecche  mal  volentieri  caltiga  egli  gli 


difltmaftjma. 

Ma  veucndolpiù  al  particolare  della  no- 
ftra  ninfea, parmi  che  i poueretcì  poflianiq 
aflomigtiaz  alle  mofehe , perche  anch'egli 
Y 4 n® 


Odia  de  let 

tlTAtl  qUA- 
ta  imfaiti. 
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Bo cercano  cìbarfl  delle riuandc  altrui , Se 
Jth$i  il  bifognoHl.chc  liano  imporcuDÌ,&  arditi 
effendoaochc  per  lopiùaguiradimorthe 
fiftiditi,cdi(cacciati,  ma  chi  veramente  hà 
ingegno,  egiudicio,  nefa  graodiflima  QU 
ma, onde  diccua  il  regio  profeta,  *«/•»<  ^nì 
. . initUif  il  Se  Iddio 

noofene  dimentica,  percnenon  infimtm 
r/«L  p.ip.  f»mftTii,iniìi\  nome  loroimoi 

to  honoraio  appreflb  di  lui,  perche,  ktmt»- 
_ , àfit  ntmtn  la  douc  de  catti» 

P/*  7I.14*  benché  ricchi  fìl  detto,  ■««  numn  n*  no» 
ttrnm  pn  Uh»  mt». 

PoiTiamo  ancora  apprender  dalla  mofea 
ad  eSer  arditi  ,c  per  dir  coli  importuni  cun 
Dio,perche  di  quello  egli  fi  compiace  , & 
à queftoci  efbriainregnandoci  ,che  almc- 
oo  pi*pitT  impf*ir»ttm,  dot  pcrl’importu» 
, ^ Bita,eperfeueranza,  nelle orationiotterre- 
5.  CTtgtT.  ijiQ  |g|  tuitocidiche  vorremo. 

f»g»Ti , dice  fan  Gregorio  papa  m pf»l.  6. 

D»«  r«a  < gana.vtiU  Dtm  e»gtitmltj»»d»m  impcuiu 
*T  a”^**"*  «1/4/#  vt»fi,  iJn  tih  éicu  , Tigmum  tetUntm 

tipviuii  T»pi»»t  •Du4. 

>i4Mi.ia  jp  ,1  mondo,  il  quale  con  grandifliina 
* prouidenza,  efapienza  fùcreatodalledi- 
Hine  mani,  cdprendc  non  foto  animali  vti» 
]i,e perfetti,  maancora  per  naturale confe» 
quenza  gli  animali  ini^rfetti  vili,e  noci» 
. . ai,nondeaemarauigliarfi  alcuno , che  nel» 
le  religioni , òaltre  adunarne  d huomini 
•v'*™*  buoni, ancora  de'cattiui  li  ritrouino,  per- 
t»m  tMm-  che  non  vi  t grano  fenza  zizania  , nerofa 
fenza  fpine,  ne  rete , che  lofieme  con  pefei 
buoni  non  amiolga  ancora  de  cattiui . N6 
t deue  dunque  dal  marefenipio , che  fi  ve- 
de in  vno  far  cattiuo  giadicio  di  tuKi  gli 
altri  coofurine  al  detto  di  quel  poeta, 

E pn  V»  nijl*  mìBt  i»»»  ri»f»m»m». 
Ijnsara»  Fercbci  fecolari  fteffi,coaae  ben  nota  S. 

0»,  /Igoftinonell'epi.ijT  »»4r»/4r4 

éa»n$tnr  »dtUnf»,  *«f  prti/rUnt  vùttsfum, 
»$c  Mt»f»»t  m»tutf»»t.  Qjando  mandò 
Dio  il  dilmiio  • e fobffsd  il  mondo , voien» 
doconferaarla  fpecie  de  gli  animali,  com» 
«laadd  i Not.che  lotte  le  racchindeie  nel» 
f arca  i ma  non  farebbe  fia  to  meglio  fabbri- 
care dile  arche ,vna  per  ^i  animali  mondi , 
« l'altra  per  gl’immonoikome  io  vno  Bef- 
fo Inogo  gli  agnelli  co' lupi,  le  pecore  co’ 
koni,lecofombe,coll'aquile/  potcuafen» 
ta  dubbio  farlo  Oio,ma  flìmd  meglio , che 
tutti  fteflero  in  vn’arca  medeiima , perche 
cilendn  quella  per  eonferuar  il  mondo , cf» 
Ut  douena  flmile  al  mondo,  nel  quale  fono 
fliefcolati  ibuonieo'caitini,  ne  lafciarona 
4'tStf  facrificio  ì Dio  gratiffimo  eli  ani» 
mali  mondi , fe  bene  erano  Rati  innemecd 
grunmoudi,  perche  oon  baueuno  appiet 


foicoRunii.e  le  queliti  loro.  Diquefto>*5,  Jlimth 
d’altri efempi  fi  valfe  S.  Gieronimo  cdtr* 
Lncifcrianifcriuendo,i  quali  oonvoleiia* 
no  fi  ammerteflero  1 peccatori  nellachiefa  ' 
di  Dio,  e fri  le  altre  cofecon  eloquenza 
inarauigliofacofi  dice  nel  cap.  t.  »»»f»Um  Etmmft» 
>a  tttUjt»  msT»»t»r  nui  ,ntc  mmd»  i»»iitm  ttmm 
»»tt  vtht*Ht  ,ftdfr»mnium  i»  sgrc/niiur  , U 
^ Ultr  intinti»  tnlt»  Uppt^nt , ^ triiiUi,é‘  U tal*, 
ilnilii  demin»ninr  »nm».  Sjf*ti4ii  indn/ìri» 
tnlhe»n»  »ius  ftnitn  »hgii,im»ginihii  txiir. 
ttt^hint  f»gtlUcrtpu»t,  himcfetmidtntiuit-  , 

diti  »tt»mn»utvtU€ttt»prtà  , »»t  Uff  inni 
•»»gtr  Ucuint . Hmc  in  fftff»  hmt»  munì 
finmnt»  ctmpeitnnt , bine  ftiinnU  »gmini 
jtgeum  fftmic»p»pnl»tHT.It»  rttft  h»Pit.ttf 
tntftfHtni  »grnm  peifidtt. 

Douemo  ben  si  imitarla  prouidenza  di»  J 
Ulna, e procurar  anco  noi  dicauarbenedal  D»e»iti»è 
male  di queRitali,e fi comenota  Plutarco  fikkd»cm 
nel  bellifiimo  libro,  ch’egli  fece , dt  vitUi».  n»r  hnt, 
it  tx  immirit  ttpuxd» , che  primieramente 
li  huomini  attendruanofolamentei  difi- 
erfi  dalle  fiere  feluaggie,  ma  di  poi  fatti 
piò  prudenti  impararonoi  valerli  con  vti- 
le  propriodellepelli.edellecarniloroicofi 
douemo  anche  noi  non  folo  difenderci  da 
cattiui  imaetiandio  trarne  ville,  cheper 
queRo  appunto  dice  fant’AgoRino  , fono 
lafciati  al  toódo  emms  mnUt  »nt  ìdtai/imt  ^ 

■VI  etrtig»tHr,»nt  vi  ptr  mm  lu/f  «j  txtrtininr. 

Se  t gran  coti  certamente  i commettono 
ogni  giorno  i cattiui ;innumerabili  offefe  Cstthi 
contrala  niacRi  diuina  , e pure  fopportati  pitch*  f*f» 
fono  , c non  fobiRaiincU’iDferno,  e ^t-  panati  4s 
che  Dio  non  permette  maialcnn  male,  fc  i)/«i 
polì  percauame  qualche  bcue,  i necefi^arn 
il  dire  , che  fia  molto  grande  il  bene,  che 
Dio  raccoglie  dacci  gran  mate,  ma  qual  t 

bene  fari  bafteuole  i contrapefara  coR 
gran  male  quanto  fono  fe  oRefe  di  Dici  I'-  Sanatipm 
vtile  ebe  apportano  a' giufli  Si  marauiglia  tht  /appara 
nano  molti  , perche  Socrate  fopportaie  i»jfa  %gtt» 
Xantippefiia  moglie  donna  fuperha,  colle  nppa, 
rica , Se  imratubtle  i & egli  ad  Alcibiade , 
chediciòl’iiiterrogaiH  , dife , perche  fop- 
poni  in  le  galline  in  cafa  tua,  la  voce  delle 
quali  t ingrata , e la  prartica  molcRa , im* 
brattando  il  lotto  ? perche  difie , qucAe  mi 
fanno  dc)l'vouai&  io,  difie,  fepporto  Xan» 
lippe, perche  mi  fidefigliicofi  potremo 
dire, che  Diofopporta  icaitiui , perche  gli 
fanaodefigli,niacomelconlcperfecuii«.  Caitim  lÉ 
ai.Inro,  efiendocheda  Dionon  fi  riccueal-  U ptifn»* 
enne  per  Rglir> , che  per  mezzo  della  tribù-  naU  Ut» 
lationenon  paflì,  oodediccua  fan  Paolo,  f»nna  fgU 
^nad fi  ixir»  di/riplmam  ifiii,  «r^*»{«/7rry(iy,  i um, 

I cattiui  dunque  fanno  acquiRarcoo  fe  per  H»kt,  li-é 
ItcìitieBiloiohsIi  àDM>,t  perciò  fono  dà 

lui 


lui  foBenati  t Sono  dunque  etili  i coctiui  à 
buoni  efercitaodoli  nella  paticnu,  Ut  to> 
Elieodo  loro  gli  oggetti, che  li  prouochercb 
bonoalmale,  e di  più  infegnando  loro  la 
diligenza,  con  laqual  atieuder  deuonoal 
feruigio  di  Dioper  mezzo  di  quella, ch’egli* 
no  adoprann  nelle  cofe  del  nioudo,  cheì 
quello  appunto  c'inuitaua  ibignore  dicen- 
do, fnutmtinti  puf  kmHt  (titUt  plift  turutM 
8.  gtnirttitnifMfHnt.  6 par  che  lo  nocaffelo 
Sino  m»f  Spirito  Tanto  mentre  , che  raccontando  le 
fin  dtbiu  gentilafciate  nella  terra  di  promitiione , de 
MI . il  fiuepe‘lqualefiironolafciatédice,i)a  fmnt 

gtnnStqfmt  dtttlufiut  intn nudi- 

rti  ifuultm  Gente  idolatra  haueua  dunque 
da  ammaeùrare  il  popolo d’IlraelelA  Mo- 
si, & Aaron  illuminati  da  Dio  fucceder 
doueuano  nel  niagiilero  di  quel  popolo 
eletto  1 difcendenii  di  Canaan  difcepoli  fi 
pud  dite  deirinferne  l Coli  t,nia  in  diuerfa 
//4.ZS- 19*  nianiera,cioe  ouero  alflig£doli|con  le  giier- 
fC,perche  dm  tnnìUBum , ouero  an- 

co facendoli  cooofeer  con  l'efempio  loro 
quanto  erano  tepidi  inferuir  Dio, che  per- 
ciò più  d’vna  volta  fono  confutati  gli  ebrei 
Xrr.  a.  le.  congl’cfenipi  deGeotili,coaequandodi- 
ce  Gieremia  , tuutpn  »d  mftdm  Cithim , 
v$dttt,ji  mM»mt  gtitt  iS»  ut»i/ms,c\ot,<iice 
S.  Gleronimo,ti«t  »d  Ktidmttm  pngtti , vtl 
in  ftiundinim  mutiti , (jr  vidtti , patutgint 
bufiririt.^imd  vii  yiffi/7ii.Deirifteflo  argo- 
mento fi  vale  per  efortarci  alla  patienia  S. 
S.Ang.libt  Agoftino  dicendo, tartMamitr  entifiimi.^iiMn 
dtfnt,  t»>n  Utnubiu,^diUrlh»lhominttditi»f»lli 
nnmt  fu  ribnt,  tfmt  viliifi  diHxn'‘t>&  jaan- 
tifi  kit  filituiii Piti  futnnt  , innti  iifilttmi 
gincnpipnnt.^iUnia  frifnlpi  dinitift^nnnia 
fiivunii  ktaifibnt  , qnmt»  pfilitdierii  *ffi~ 
f alititi  di  gùiubiii  fninilopipmA,(i‘  imUftiftima  f attui 
mtndanì  itUianlar , St  apprcflb  , vifumtamin 

infunano  tHrnftilibidinibni,vii  iliam /ctUribiu  ,nun 
^f**ti\a  dtniqiupriiaa  limfirali  vita,  ai  falnli  mal- 
À bmai,  f/,  him^l  ktrunda  miimbilitir  faffiianljatil 

net  ad  montai  quanta  fnfuinda/imt  fu  vita 
hna  \ Itavi  mam  ftjhaftf litigi  élitna  , 
fm  vlU  limfoTii  iiimiat,fini  viiliiatiivlliiil 
dilTiminit  vtiaftUtilali  Junra , 

N on  i da  riprenderli  Arinotele,  che  con 
4 fiderafle  fottilmcntcla  mofea,  ne  alcuna 
tflla  difi  altra  cofabafla,  perche  (bella,  & molto 
tinxat  irà  notabile  ladilFerenza  tr8l*iniell(cto,cla 
tiÉtiBiiii,  eolonti  , che  quella  amandole  cofe  eilifl 
ilavolin-  auuihfce.ma  non  giù  quello  intendendole; 
tà  . elaragiooei  che  l’intelletto  fi  fa  padrone 
ad  rn  certo  modo  delle  cofe,  che  intende, 
ma  la  volontùfi  fì  fertu di.qnelle.cbe  ama, 
coli  diciamo  alcuno  pofleikr  bene  qttella,d 
«jueU’aluafciCDU, quando  bf  nc  rutcudei 


Bt  all’incontro  efl^r  poBèdnto  dalle  coC* 
che  ama,e  perciò  oue  ( vergogna,  eflér  fe^* 
uodi  alcuna cofa  vile,  non  è all’incontro 
alcun  male  cfièrnepadronc.&quindie  che 
i fanti  incielo  fi  dicooopofleder  Dio,  per-  bintt.i- 1. 
che  chiaramente  lo  veggono , & intendi^  twt.  4. 9. 
nOibiati  mandi  indi , qatniam  iffi  Oimm  vi- 
dtbaat,  dilfeilnoflrofaluacore,  ouealtri 
leggonocoo  NiSènopo/ui^c^w»/  .e  oc*  Pro- 
uerbi  al  4-fi  Aict.pofiidi fapuatìam . Quindi 
parimente  nefegue,  che  le  cofe  diurne  e be- 
ne intendeile,  de  amar  le,  perche  è vn  gran 
bene  elTer  feriio  di  Dio,e  tanto  più,  cheef- 
feododa  lui  riamaci, egli  fi  viene  parimen- 
te ù far  noflro,Ia  doue  lecofebaffe  é ben  fat 
to  intenderle, nia  nonamarle;sòche  vii’al- 
tro  autore  graueafiegna  vi’ altra  ragione, 
ciot  che  intendendo  noi  lecofe  le  tramutio 
nio  in  vo  certo  modo  in  noi,  ma  amandole 
noi  fiamo  tramutati  in  loro;  maquella  ra- 
gione hù  difficolti  nella  filofofia  , perche 
«metta  infegoa , che  l'intelletto  fi  fi  la  cofa 
che  intende, per  mezzo  della  l^ua  fpecie,  dal- 
la quale  4 mformato.dt  Arillotcle  dice, che 
iniiiUffat  inti/hgindtlapidim  ptUpa  ,(c  be- 
ne pud  rìdurfi  anche  quella  i buon  fcofo.d 
P*ithe  le  cofe  materiali  iotefe,parcheac- 
quiftino  vnnonsóche  di  fpirituale,  oueto 
perche  vengono  ad  effer  oollrc,come  di  fo- 
pradiceuamo. 

Non  fenta  cagione  é Rimata  la  nobilti , f 
e l’eterno  Dio  venendo  A prender  carne, nó  HaUliaat 
volle  alcuna  cofa  di  quelle, che  ftima  il  a\ó  Tanfata 
do,non  ricchezze,  noodigniti  , non  hoiio  dalpglitdi 
ri,  folamenie  la  nobiltà  non  ricusò  .l'tcche  Om, 
difese  da  llirpe  regia,  e dalla  ncbiliirmia 
famiglia  di  Liauid  , prima  credo  io  per  ha- 
uere  occafione  maggiore  di  patire , perche 
la  pouercà  da  perfona  bafianieiitehata  non 
i moltofentita.mada  perfona  nobile, c di 
llirpe  regia  con  gran  fatica,  e pena  fi  lole- 
ra . Appretto  per  honorar  tutti  i gradi  delle 
pcrfone,le  pouere,abbracciandoegli  la  po,  tfirth» 
uertìjle  grandi, e ricche,oafcendo  da  pren- 
cipi,  e regi  ; e finalmente  per  dir  quelloche 
fi  8 propofito  noflro , perche  la  nobiltà 
porta  feco  inclinatione  alla  virtù , e pered 
il  fignore  volle  honorarla,  ec’tnfcgnò,che 
delie  anche  da  noìeflere  tlimata,percioche 
B veggono  tutte  lecofe  hauer  cooditione.d' 
cottume  conforme  all’origine , e principio 
loto;  ficcoche  le  mofche  dallacorraitionc 
nafeono.  e di  cotruttione  fi  dilettano,  e vo- 
lano , oue  veggono  cola  immonda  ; perciò 
Il  faluatorc  conofetndo  q unto  importi 
vnabuooa  nafciia, mentre  che  volle  oa  noi 
vna  nuoua  vita  ordinò  ancora  vn  nuouo 
nafcimoato,ecofi  diflei  Nicodemo, -fvrrr/ 
iitina/ti  afnm,  Mauoaicgli  uicglio  far 

avquitto 


U Chrtfie 
K-  %.chtti 
mafei»mt . 

Um.ì.7. 


€ 

Vitftttm 
fimili  »IU 

mtfcht. 


jMcah.J.  (. 
5.C'r.N«^ 
7 

CUnpi/tl~ 

t.» 

fc»  vrii*,  » 
ntcnt» . 


iMroter^ùMofcttlmprefaXJVW 


icquiflodi  vnipiint*  già  grinde, e fecon- 
di,che  l‘ha;iftUàfeminar  di  nuoao,  efirla 
crefcerecon  molta  fatica  ? Dunque  fimil- 
mentepottui  Chriftofignor  noQro  c6  Dii^ 
gior  facilità  prender  alla  fuafcuola  ho*mi 
ni  grandi, e perfetti, chefarl'  nafcerdi  nuo- 
uo',chefe purci voleiia  perfuoifigli,  nod 
badaua  per  quello  effetto  l’aJottione , co- 
me li  vfanel  mondolRifpondoche  il^lio 
adottino  feropre  mantiene  viuo  I'a«tto 
verfo  del  pad  te  naturale,  & i colluoii  ptelì 
daini  difficilmente  fpoglia , e perciò  C hri- 
ftolìgnor  noftro  non  ficonteDló,chefofli- 
n1o^uol(ig1ì  peradouione,  ma  anco,  che 
fofsimo  pernafcimento,  accioche  ci  fpo- 
gliafsimo  affatto  d'oeni  Inclinatione  del 
rimo  noflro padre  Adamo,  & imitafsmio 
coftumifuoi. 

Li  mofca,diceS.Baf(lio  i fimbolo  de 'de- 
trattori , perche  ^ come  quella , fe  in  vna 
bella  mela  vede  vn  pocddiguaClo , fubito 
là  corte  , lafciando  lealtre  partibelle , coli 
uefli  van  femprecdriòfantente  mirando  i 
iffiettt  altrui , e lafciando  le  virtù  di  quelli 
foliparlano.  Ben  dunquecomedellaoio- 
fca,  fi  diceche  non  hi  altra  lingua,  che  1’- 
aculeoi  coli  il  detrattore  non  pareche  hab- 
bialinguaper  altro , che per  pungere,  che 
perciò  ben  dille  di  loro  il  rea!  profeta  , Im- 
ttrum  glaJiHi «cuiMt , ccomequello  ( 
attifsiinoàiiceuere  per  effer,  concauo , c 
fpugnofo , cosi  auefli  fonoprontiffiani  à ri- 
cetier  qual  fi  voglia  mala  impreflione.ecre 
der  il  mal  del  profTimo.Haue  ancora  la  mo 
fca  quello  aculeo  d'auanti , e non  come  Io 
fcorpione  di  dietro,  perche  oue  molti  altri 
viti)  nanno  bell’apparenza, ma  nel  fine  pun 
gono,come  la  gola  , e la  libidine , la  detrai- 
rione  all'incontro  fubito  punge,efì  vedere 
la  Tua  malttiilVi  fono  di  quelle  che  hanno 
denti , perche  alcuni  mormoratori  mordo- 
no,e leuano  la  fama:  difcernono  ogni  fapo- 
re,  perche  giudicano  tutti , e noo  perdona- 
no ad  alcunoifannn  flrepito  per  mezzo  del 
l’aria, che  hanno  dentro  di  fe , perche  i viti) 
che  hanno  infe  fleifigli  attribuifcono  ad 
alrri,che  molte  volte  ne  fono  liber  ij  c final- 
mente  ve  ne  fono  delle  vclenofe  per  Io  fci- 
dalo.che  molte  volte  apportano  i chi  fente 
le  mormorationi  loro,anz^ure  à tutti,  im- 
percioche  da  S.  Giacomo  fu  la  lingua  chia- 
ma ta,ei»<»iryif4r»r./j«/M/M,cioè,comc  efpo 
nefao  GregorioNazianzeno.ro 
ino. /ifrnr, che  à tutti  noce . 

Ft  derno  di  confdcrationa,  che  le  mo- 
f he. le  qui  li  viuc  fono  cibo  de  ragni, morte 
poi  fono  medicine  alle  loro  morficature, 
il  che s’alfàbeneconquello.che dice!». Ber 
nardo  nel  fcr.  <t4-  fopra  la  Cantica , chele 


mofche  fono  fimbolo  delle  concupifcenzc 
cariiali.peichequefle,fe  viue  fi  larciano,fo« 
no  cibo  di  Mataiiafio,  e per  mezzo  di  quelle 
egli  li  nutrifce.fi  fà  grande, e prende  forze , 
ma  mortificandoli  Tono  medicina  al  vele» 
DOidc  alla  morficatura  delle  Tue  tentatioai. 
PerciòiS.Paoiodiceua  molto  bene  nel  capo 
a.deH’epillola  à Romani, y!  f€c»ndum  c»tnì 

vixnitn,morttmint,  fi  »uttm /pirifn/itSA  c»r- 

nii  mtrti/ieAUtrirn,viuitis.tqa3li  nano  que- 
lle opere  delia  carne  fpiega  egli  lleffo  nel 
capo  i-deirepifiola  à /no/ 

AUtimepifaCAtnii  , f h«  funtfutniciUio  , un- 
mmiitia,in.pitdintiA,luxutia,  e quel  che  fe- 
gue  . Se  duoque.dicrS.  Paolo,  quelli  parti 
della  carne  lignificati,  come  diteuanio  per 
le  mofche  faranno  viui,  ci  farannooccano- 
’ ni  della  morte , ma  fe  morti  ci  daranno  la 
vita  : al  qual  propofito  fi  potrebbe  addurre 
quell’imprefa  , il  cui  corpo  i lo  fcorpione, 
col  motto, CtV  I VIVENS  LitOIT, 
MORTE  MEDETVR  .eflendocbe  con 
l’olio  dello  Scorpione  fi  rimedia  alla  Tua 
morficatura  - 

Alle  volatiche  , cbefono  macchie  nella 
faccia  fi  pofiboodir  viili  lemofcbe,  cioè  i 
detrattori , perche  non  poco  gioua  à farci 
emendare  de’ nolirì  viti;  il  fapere , che  fe 
nemormora.  Coli  fant'Agollioo nelle  fue 
confeUìoni  racconta  di  S-  Monica  fua  ma- 
dre ch’eilendo  fanciulla  fi  emendò  di  vndi- 
fetto,  chehaueuadi  bere  volentier  vino, 
perche  le  fù  da  vna  fua  ferua  rinfacciato . 
Onde  Diogene  diceua,  che  per  diueoir  vir- 
cuofo  era  necefiario  hauere,  ò perfetcìfiimi 
amici , d perfcttifimii  nemici , perche  e 
adii  correggendoci , equclli  rinfaccian- 
oci  i nollri  errori,  ci  fanno  de  gl'illein 
rauuedere. 

Non  vi  t,  chi  rimedio  infegni  di  non  far 
nafcere  le  mofche , mali  bene  chi  difarle 
morire,e  non  altrimenti  nonfipoflonoda 
noi  impedire  i pfifier  i cattiui,  che  fono  qua! 
mofche  importune , ma  polTianio  bene  vc- 
ciderIi,cioC  non  acconfentirui^perciò  il  reai 
profeta  ci  ammoniua,  jaa  Jitnis  ia  ctrditm 
'Vtfìris , in  ntbiliitis  vtjlris  etmpMxgimmi , 
ma  no  n farebbe  meglio  non  dirli , che  ha- 
ucrfene  à pentir  poi  1 meglio  -arebbe,,  ma 
tanto  noni  lecito  à noi  , mentre  fiamo  in 
quella  vita , e perciò  almeno  fi  ricerca , che 
gli  Dioriificbiamo . p^pdìsndxm 
nne humant  I dice  fai.t' Agollioo , O'Wrrvn. 
dum  lam  ad  daomatu  tum  pittmiri  emaim  ha 
mtntm,  eai  fatrapjetit  ati^ua  earttatia  aranti  , 

intarrnpntt  aralfcnam  ipjim  f Si  hec  dixtrt- 
mnt  .ftattts  , fnt  fpn  nmaaaat  , na»  vidta . 
Patta  quia  aliqua  fpai  ad  Dtutn  ,fUia  mar 

gn»  afltiut  miftutardidÀitamm  ai  . tucunda 

tmimant 
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fené  di.  Mnim/un  ftrm  /w»,  fu»ì,m  m m DcmtM  »■<- 
frMttìcni  m/ua  m,^m  Uiuni , ? 

UilTtrMi,-  qiumtiii*fttm,qit»mca»tuv$rif  didi/lif^c.V- 
Mt  • ‘ ' acqua  poi , che  eftioguc  quefte  niofche  C 
' i.'  ' quella  delle  fagrìme,epercid  quando  que. 

-•  " fìc  fi  afciugano  con  lacenere  , dot  conia 

memoria  di  pafiati  piaceri,  yitgranperi* 
colo, che  quelle  ritornino  in  e ita- 
lo Molche  ancora , che  ci  mordono , e dar* 
M,fthi  bano  I noftii  piaceri  polliamo  dire.che  ila» 
fmbel»  di  no  gli  {limoli della  confcienza,i  quali  fono 
timtrdimt  mortificati  dall’acqua  delle  deiitie.ma  dal* 
ti  di  ctH-  la  cenere  airmcotitro  , e penliero  della 
fiinfj,.  morte  ritornati  10  vita  Coli  Antioco  fcor» 
gendcfi  vicino  alla  morte,  cominciò  ifen- 
tir  quefte  mofche  , per  auanti  fopite,  e dif- 

(efimnc  rtminifct  m,Utum,qitifiei  in  HiitiU 
fnlem.Sc  io  figura  di  ciò  leggiamo,  eh*  per- 
Z»j|.  17.  cuotendo  Aron  con  la  verga  la  poluere  del- 
l'Egitto, ne  nacquero eferciti  di  mofche, 
impercioche  che  altro  e la  poluere . che  U 
mortella  verga,  che  ilpenfiero?  echecofa 
quelli  mofchini,  che  nafcono. fuor  che  i ri- 
niordinienti  della  confcienta.checi  pungtv 
i.Gftg.f*  nolImperciothe.coroebendiceS.Greg  pa- 
«4^  pa  <(*.  I J mnrnUeaf.  to  qnietn fidimi  , qui. 

ìli  ini  in  morti , fimfir  fit  timidni  in  eftrmi». 
ni‘,ntq»i  vndiin  oculti JnitUm  qudfinin  vU 
li,/  , indi  vifMctiiTinieulii  fui  tonditnii  vU 
Uit.Hihil,iuid]frnnfcnl,nffitiHcutia<ltt*fin- 
til  vilt  dtfiditql  cintiéduil  lérfini  mortui 
’ fi  ccnfidnMt.quinmetitutum  mimmi  ijnint. 

ViifiRd  Imm  VII»  iH  munì  midiltlii.qunm 
dnm  tufiifcUiciti  fu  •gunt  , cutfaiuin  Uquiel 

#K44Mnf . 

■ ft  Mofche,  cbect  mnleilano  fono  etiandio 
JbdL  gara»  te  parole  ingiuriofe  detteci,  Se  ì quefte  fuol 
Il  ingiuri,  feguir  la  pioggia  , elatempella  de’cattiui 
A fatti.  Cefi  Socriteefiéndo  ingiuriato  da 

Xant'ppf  f^na  moglie,  epoco  appreflo  ba- 
grato , e fapeua  ben  io,  difle  , che  dopò  il 
tuono  farebbe  feguita  la  pioggia,  Se  hanno 
tanta  conncfioneinfìeme  , che  alle  volte  la 
fcr.itura  fat  ta  vn  opra  cattiua  la  chiama 
paiola, cofi  facendofi  mentione  dell’boinu 
lUU.t5r5<  Cidiod'Vnalidice,  iteiftc fitmimViU ,t 
purelii,Coniefi  si,opera,e  molto  importali 
te  Onde  meritamente  efclama  l'autore  de* 
jinlhrfir.  (etmont »Ufr*tui  I»  Etinujir  q.i  linguniU 
0d  fr  nini  fnieulum  immillil  ,luBuln  ftiiuelltdiftol- 
M hirim* . dium  ffargn,fieditunil  Vininumftminnlf 

»d  inftrnum  qui  libi  ctidunt,  firdutilfifiirn- 
fuind*  ifi  btc  f,TU»f»uUU  , HI  in  m»gn»m 
virlAlUT  Jl»mm»mt»i  irifidt  1»  fjlu,m,gutm 
tAnieriU»!  in^fonhm. 

fi  Conmrme  alladifpofitione  dell'animo 
Ciudici,  fi  filo  ciafeuno  giudica  delle  cofe,  ecco  la  mo 
4ittnf>.r-  fca  benché  moltopiù  nobile  dell'oro, Ctu(.> 
a*««iia/ra  tauia  molto  meno  dall'auaro  flimata,  fic 


oue  nelle  creatore  i filofofi  cercano  fola*  fri»  dìf^ 
mente  cibo  di  curiofiti , i veri  amatori  di  fitìM», 

Oto,  qual  fft  fant’  Agoftiiio  iofin  nelle  mo- 
fche trouauano  materia  di  lodar  Dio  ■ ìduU 
lum  au  rim  pii  limi , diccu»  molto  bene  Se- 
neca nell’epiftola  108  quofrepefii»  ndrno 
nccid»! , quid gr»mmmicui  fulurni , Virgin 
lium  fcruiéiiur , non  hoc  »»im,  Ugil  iUud  igrm- 
gium , fugii  itriftrnbili  timfui , wgiUndum 
*n,nififr»pirtmui,  riUuquimur  , Cpiù  al  par- 
ticolare noftro  difceodeodo,vi  notando  S. 

Bernardo  nel  ferm.  dello  Spiritofanto  che 
il  mondo  vien  confiderato  in  tre  maniere 
da  gli  huominitpcr  goderlo.e  cofi  r fensua- 
liiper  intenderlo  curiofamen  te  ,ecofi  1 fi- 
lolofi.per  amarne  l'autore,e  lodarlo,  e co- 
fi  quelli  che  fono  veramente  fauij . 

Che  fe  in  vera  filofofiaCpiù  degna  la  Tmuntt» 
mofea  del  Sole , non  paia  dunque  ftrano,  biun»  pik 
, chein  vera  teologia  più  degno  Ila  vnpoue-  dtgn,  dii 
rellohuomo  da  bene,  che  il  primo  monar-  r,gi  eatti^ 
cadel  mondo  cattino  iechiegrande,eri*  ut, 
Iplendente  ì.  gli  occhi  de  gl i buomini,tema 
diefler  picciolo , e vile  negli  occhi  di  Dio, 
perche  difieegli  ftefio , qutd  hcmmibut  »ì^ 
lum  iti,  niominntio  ijl  unii  Dium,  OUe  la  pa- 
rola ulium  in  tr<  maniere  può  iiitenderfi  • 
perche  primieramente  alta  fi  dice  alcuna  Jtt»  «• 
cofa,  nella  fa  ittura,  la  quale  t ofcura,fe-  funuiim» 
creta,edifficileìconofcerfi,  come  il  Salmi-  unufidi- 
l\i,actidil  luiiuad  iir  allum  ,cioicorfitT»  e»  alcun» 
ium,frefundum.  BfiaVdolodiBe  ,b  altitu-  cfa  mll» 
dofapiinita^fciiniu  Dii, cioi  óprofondi-  feriitur» 
tù.e  fecreteiia  impenetrabile  della  fapien-  faci». 
za,  & faenza  diuìna,  e fecondo  quello  fi-  VfalSq.t, 
gnificato  vorrà  dir  Chrifto  fignor  noftro,  Rom.u.fq 
che  CIÒ  che  gli  buomini  procurano  mag-  ci*  chi  fi 
giormentetenercclato.enafcofto, icoTa  aladagU 
.abomineuole  apprefibaiDio  ,cooforinc4  huimim  , 
quel  detto,  che  f«w  mah  agii,  adii  Im  abmmniuu 

rea*,  deCfauorita  quella efpofitione  dalle  uiDi,* 
parole  precedenti, che  fono  vm  iltn,  qui  im  j,,  j . .0. 
fiificatii  vii  cnam  hnninibut.Diut  autim  «a-  £0^46.1  f, 
mi  carda  vtdta  1 t fegue  , quia  qua  i hommu 
bui  »ltunnjl,»jamiiialieilì anii  Diuna  >quafi 
dicefle,  voi  dimofl  rate  quel  poco  di  bene, 
che  baucteì  gh  huomini,e  dentro  del  cuo- 
te  celate  mille  forti  d'immonditie , ma  Dio 
penetra  beneicuorivoftri , perche  cidcht 
fi  nafcondeàgli  huommi.pernoncfierda 
loro  abortito,  uon  fi  può  oafcoudcr  i Dio, 
i gli  occhi  di  coi  t canto  nuggionnence 
8bomioeuole,qiianto  t più  nafeofto . 

Si  prende  ancora  la  parala  airu/»  per /■»• 
firbum  , cofifitn  Paolo,  nah  alrum  tapiri . g«,|x.  M. 
cioi  non  voler  effer  fuperbo.  Se  il  lenfo* 
piano , e veriffiit>o,chc  quelli , che  fono  fu- 
perbi  apprefid  de  gli  huommi,  fono  aboini- 
litueli  auauti  ì Dio,il  quale  dectfta  i fupcc- 

taiFip 
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bìi  Finalmentejfi  preiKJe  diftu»  p«t  fiAlinr.e, 
eccello,  glorlofo,  eft<niato,cofiilSattio 
Erclj.ai.  Dell'Ecclefiafticoal  3^ine,slf'»r««irtfMa> 
fieris,  cio4  non  vo’etecur  ofantente  mutfti- 
gare  ne  amt'itccofepiùalte.jHÙfublimi, 
più  eccelfe  dell'tncendiniento , e dello  Ra- 
to tuo, conformealqual  figli  ficaio  fù ca- 
ne fe  detto  haueffe  il  nollro  faluatore,  che 
accade , che  procuriate  honori  ,e  grandet- 
zeappreflo  i gli  hiionaini/e  ciòxhe  (gran- 
de apprcflo  di  loro, 4 aboniineuole  apprclfo 
di  Diole  quello  fenfo  come  fembra  più  con 
forme  alla  lettera , coft  (anche  più  ì pro- 
pofito  nollro.  Ma  non  4 Tenta  difficolti, 
perche  non  puòegli  alcuno  elTer  grande  , 
effcrprincipe , eflerrt  apprel'ogl  huomi- 
ni, e pur  anche  fantolNon  pud  vn  letterato 
elTergrandementellimatodagli  huomini,, 
& amato  ancora  da  Dio  l Non  i-e  n'e  dub- 
XMf.té.tf  bio  alcuno,  dunque  quelli  e faranno  alci  ap 
preffoigli  huomini,  e non  faranno  abonii- 
neuoli  i Dio  ,ilchcparcoiitrario  iciòcbe 
dice  il  faluatore , al/nm  tft'htmmibnt,*- 
yemin»ut  tfl  mftià  Dttim.  E larifpofla  4,s*io 
DÒ  ixi'ingSno,che  veramente  lafuperbia,  e 
non  l'altezza  4 quella,  che  4 da  Dio  abo- 
minata, ma  pertbc4  tanto  difficile , che  al- 
cuno pofto  in  altezza , non  infuperbifca  , e 
per  ragione  della  lupcrbia  nondiufga  abo 
mtneuole appreflo  di  Dio, chequali  mai  il 
contrario  auuiene,  perciò  per  regola  gene- 
ralc,che  per  lo  più  ii  auuera.fi  poiie.che  ciò, 
che4  altoapprelTo  de  gli  huomini,  4abo- 
mineuole  appreflb  di  Dio.  Oltre  che  quelle 
cofe , te  qual  1 fogl  ione  più  eflere  filmate  da 
gli  huomini  del  mondo(chequellf  per  huo 
mini  fogl  tono  intenderli^  quali  fono  le  ric- 
cbezze.labellezza,  la  pompa,  le  felle,  & al- 
tre cali  fono  per  lo  piu  aborrite  da  Dio,  co- 
mcefeade  viti),  efomenti  de*  peccati. 
riéittidil  Non  4 picciolo  argomentodella  balTez- 
vtU,  za,  e vitti  de'piaceri  del  fenfol’effer  comu- 
ni anche  alle  mofehe , e fe  ne  folcua  valere 
ilferafico  fan  Francefeo,  perche  efortato  i 
non  pianger  tanto, per  non  perdei  la  villa , 
rifpondeua  nonrflereda  (limarli  tanto  il 
godimentodiqueflalucecorporea,  laqua- 
te  4 comune  anche  alle  mofene  ,che  per  lei 
lafcia/’  fi  doueffeil  frutto, che  dalle  lagrime 
nafceua,e  la  Samaritana  mentre, che  volle 
ingrandirla  bonti  di  quella  fua  acqua,  e 
difle,  che  di  leibeueuaGiacob,ele  lue  pe- 
core, venne  grandemente  ad  auuilirla;  per- 
che fe  alle  pecore  era  comune,  non  doueua 
eflere  molto  (limata  da  eh  huomini, e quia 
di  4,che  fi  dice, che  il  figlluol  prodigo  ora- 
maua  faiiarfi  delle  ghiande  de' porci.  Se  al- 
la fpofa  fi  minaccia  ichefenoDCoiiofccla 
fua  oobilci,  dcbeikiza  ,ó  la  fiaou  del  (ito 


di.etcu,  vada  apprcflo  alle  eefligia  de 
gialirmi  la  doue ibeoi,  chea  promettt 
donarli  nollro  Dio,  fono  propri/ffimi di  If-. 
noi , e però  fan  Giouanni  diceiia , ■vimemii  DiUtti/fi^ 
dabt  manna  mb/ci,»diiHm , n»m4»  neuttm  , fittuU  a»- 

turno  nomi,  mfijm  mteifit , dulcezze 
nnrco(le.che  non  fi  poflono  nonfolo  giilla  tillititi. 
re , ma  ne  anche  penetrare  da  chi  che  fia,&  Pf.C4.  c«. 
il  sauro  dieeua  anch'egli  che,  ror  fU0ditoiut 

»mMtUH0i0em  Mtimt/ut  , m goudio  limi  no»  • 

ntfribiimi  txiruumi  quali  dieefle , non  bau- 
rimofuhe  .chegli  vadairo  attorno,  ne  go- 
der* egli  folo.percbegli  altri  non  nefaran- 
nocapaci.che  fe  pure  in  quetta  forte  di  con- 
uitihabbiamocooipagni,  fono  quelli  gli 
angeli, pcrchegaaim  ottgilormmmMndmcmmil 
^'»0(fiom0,Mmi^1  m fiUi/mfn ■viuftermié.  Pf  rMf- 
r<;<rair/n/in«nn/,ai«fi  che  quantoioooal- 
le  molche.òr  alle  pecore fupenori  gli  ange- 
li.tanto  1 diletti  dello  fpìnto  fono  eminen- 
ti fopta  quelli  del  feofo  .percioche  il  cibo 
efler  dee  Umile  1 chi  di  lui  fiaba,  eflendo- 
checiafcheduiia  corafinutrifcethcofcirc 
fomighanti,  omleproua  Ariflotele.chedi 
cIcmcruopuronoD  pofliamo  noi  nutrirci^ 
perche  non  di  vno  elemento  foto  fiamocò- 
poCil,(^ffd,mm,nimut,  dice  Cgli,^miimi  ci. 

simmmt  fi  che  molto  bene  dalla  propottiouc 
de'nutriti, e cibati  fi  può  argomeoure, quel 
la,chefràcibili  ritroua. 

Parali  qui  da  notare  bella  differenza  frà  I4 
la  natura, e l'arte.cbe quella  hi  più  difficol-  BtU»  dif0 

^ l^cofe  moltopicciole,  che  le  gran-  rvn^n  ftk 
di  .quella  all'incontro  più  facilmente  fi  le  Unmtmrm, 
picciok,che  le  grandi,  che  ciò  lia  vero  del-  il'tut0, 

' f li  hi  per  miracolo  di 

arte  il  formar  ilatuettepicciole.oue  fi  veg. 
gaoo  tutte  le  mrnibtadilliote  con  le  loro 
figure, e propoiiioni,  quali  furono  quelle 
formiche  d'auolio.formate  da  Calicratide, 
e quelle  carrette  con  quattro  caualli  pur 
a auolio,  cheli  cuopriuaiiocont’alcdi  vna 
niofca,&  altre  tali,  delle  quali  fi  mentione 
lib.z.al  capo  ti. e Simon  Maiolo 
nell  vitimocolloquiodcl  primo libro.Che 
poi  il  contrario  fia  della  natura  4 cola  cbia- 
ra , perche  produce  io  prima  le  cofepiccio- 
Ie,e  poi  le  v*  * poco  * poco  ingraodendo , e 
la  ragione  4 forfè, perche  Parer  forma  lefue 
opre  togliendo,&  m picciola  niaiena  poco 
v è che  torre,  ma  la  natura  le  fà  aggiungeo- 
do,oucroperche  il  principio.concui  opere 
la  natura,4  intrinfeco.c  quanto  più  la  ma- 
teria 4 picciola.ha  roggciiopiù  vicino.  I.’- 
arie  alPiocontro opera  dal  di  fuori, & hi  le 
cofe  più  conformi  i fiioi  fenfi  in  materia 
grande,  ò pure , che  Pai  te  4 più  fottopofla 
ifai  errori , i quali  nella  materia  grande 
poflono  più  faulnieme  nmcdiaifl  , che 

Dclln 
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^ella  materia  picciola , ma  la  natura . che 
tipera  Tenta  errare,  più  comodamentefi  le 
actionifue  infoigeccopicq^iolo.  Ma  qual 
fe  ne  iia  lacagione . pomamo  noi  cauarne 
bei  documento. cioè  effèr  molto  meglio  co 
minciar  dalle  coTe  picciole  per  arrjuar  alle 
grandi,  chedi  primo  colpo  incominciar  le 
grandj,conmanifefloperico1o  di  cader  alle 
picciole, e coli  vcdefi,che  certi  sforai  (Iraor* 
dinari;  poco  durano.ma  fi  bene  le  cofe  ma- 
derateconformeal  prouerbio,m<></rr«r.(  <r«- 
ranr,  &:  in  oltre  apprender  puflìamo  bella 
regola  per  difcerner  le  virtù  , egli  alTetti, 
reri  da  finti,  perche  fcper  efemoio  in  alcu- 
no t‘incontrt,che  appena  in  vederci  fi  tan- 
to dell'aniico  tuo , cne  vuole  morir  per  ce  , 
hai  grande  occafione  di  foTpeicare.che  que 
fio  fia  vn  amore  artificiale,  e finto  per  qual 
che  incerelfeila  doue.fe  nafeendo  picciolo , 
à poco  i poco  fi  fa  grande, hai  grande  argo- 
nieiito,cne  fia  vero,fodo,e  reale  E non  al- 
trimenti chi  in  vn  Tubilo  di  gran  peccatore 
fi  vende  per  gran  Tanco,dàfoTpeuo,  che  nó 
fia  vn  grande  hippocrita,  niachiì'poco.i 
poco  s'incamina  nella  virtù , e ne  fi  acqui- 
. fio , vera  Tantiti,  e Toda  fi  pud  argomentar 
che  acquifii , perciò  nota  fan  Gregorio., 
«remar all  r.  i6.Lbe  i|  giufio  fi  dice  fiorirc,co- 
ij.  me  la  palma,iu/?n«xir ^«im4jJor»i(/;oia per- 
’ chcfproduce  forfè  fiore  molto  vago, ò odo 

rofolapalma  f òpurei  molto  follecica  in 
fiorire^iie  ancheiperchedunque  i lei  fi  aflb 
,,  miglia  ilgiulto/perche,rifpoiideS-  Grego- 

^ no^itrdtfrtficìt.ftd  diit  invtridiltUtftrftjiit, 

ientaRieiiiefiorifce,  non  in  vn  Tubilo  fi  fi 
grande.óproducebel  fiore,  ma  pian  piano , 
e perciò  t molto  più  fiabile,  e fermo- 
15  Non  altrimenti  il  Demonio  inganna  chi 
frtduti».  ili  crede  con  promcfi'e  amfibologiche.  A 
«n  dtl  De-  Nerone  fu  predetto  , chefiguardafic  del- 
mtntctftu  l'anno  73.il  che  egli  intendendo  deH'eti  di 
ve,  evarie-  ^e  (icfo  ftimaua  di  effer  ficuro  di  viuer  fino 
mtdìnx»»  i quei  tempo, ma  gli  effetti  il  contrario  di- 
^ moltf  atooo , e l'anno  da  cui  gnardar  fi  do- 

uena-era  il73-dìGalba,  che  gli  fucceffenel- 
rimperio,  e dtfimiliingannipieneuefono 
rhiftorìe,  perciò  vnfolopcr  non effercofi 
*'  *'  volgalo  voglio  aggiungnuene  riferito  da 
ieiouanni  Lesleo  vcicouo  Rofleoienel  li- 
bro 7-deIle  cofe  Scotiche.  AI  Conte  d*Ato- 
4ìa,dice  cgli.fù  predetto  da  vna  firega , che 
egli  douciiapottar  pubblkamente  incapo 
vna  corona , dal  che  argomeoaò  egli  di  do. 
tier  effer  rt , cper  arriuar  qnawoprima  al. 
la  bramata  digniiltregia,fece  viiaco^iura 
eontro  il  r<  G laconao  primo,fft  l'vcci^ma 
*pie1bconconipagnidl  luico.neicijpo  del. 
4»  corigreìa,  & accioche  s’adenipiflc  la  pre- 
ditticne della  firega, pofero^iubblicamca- 


tein  capo  vna  corona  di  ferro  infuocato» 

Chi  diiiioue  non  vuole  effer  ingannato,  nò 
creda  Igfi  aftrologi,molco  meno i nemici, 
e fopra  tutto  niente  al  Demonio,  ed  à l^uoi 
minifiri.  lmpercibche,come  beo  nota  lidi. 
uociffimoS  Bernardoy«r.  i dt  Adiumiu  ovi, 
vtrt  iHXH  Oimitti  ftntmtUm  mndxx  tilt  S.  £«m>' 

( Dinun)  fMttr  mtndacif,  mtndMx 

fxit  Jiciiti , pmilis  a*tUtiftim* , mtndxt^ 

IH  hamiHtm ^u*qn*  vtniaHtum  fxt 
fdlpiHiis  Jimia»rÌHm  tjfitdit.  diemi , intii p- 
tHt  Dif  . ì6 

Soldato  che  porta  per  infegna  lamofca 
poffiamodire  . che  fia  il  Demonio  dell'm-  dtlDtm». 
feriio ilquale  fi chiamaSfW^vàwi’nellarcric  nùìUma 
tura  facra,che  vuol  dire  frinctpi  muftxTHm , fc». 
ò che  calefoffechianiaco  per  ifeherno  da  fe 
deliid  per  mifiero,òpercneper  abbondan- 
za de  facrifici,cherc  gli  faceuano.fi  vedeua 
no  nel  Tuo  tempio  molte  mofebe,  d perche, 
come  dice  S.  Remigio,  Abinielech  figlio  di 
Gcdeoneedificd  vii  cempioiBaal.egli  die 
de  per  facerdoce  vn  cerco  chiamato  Zebul-,  Dimtai» 
che  vuol  dire  mofea,  il  qual  haueffe  peafie-  pinbt 
ro  di  fcacciar  le  mofehe,  ò finalmente,  che  thinmat» 
fi  alludeffc  al  Dio  chiamato  Miagno  da  Dt»  dtit 
Gencili,cioi  Dio  delle  morche.i  cui  facrifi  mafcht. 
cauano , accioche  le  difcacciaffe , ó faceffe 
morircifia  come  fi  voglia,  molto  bene  con- 
uieneal  Demonio  il  nome  di  morca,perche  Sim'dtaUa 
fi  come  quella  t imporcuniflima  , ma  poco  »»fca , 
offende , coli  il  Demonio  non  ceffa  mai  di 
tentarci,  ma  non  hi  forza  di  farci  danno) 
fi  rallegra  la  mofea  del  fanguedegli  anima 
li, & il  Demonio fommameote gode, che  fi 
fparga  fangue , che  perciò  di  lui  fi  dice , /lia  /«.I.  44. 
trai hemieida  aiiamt;  immonda  £ U lUO- 
fca,  e fpirito  immondo  fi  chiama  il  Demo- 
nioimolcillimefono  le  mofehe,  equafifen-  Dtmtai» 
za  numero i Demoni;  i Onde  fificredibile  »■  ftaata 
quello  , cberiferifce  il  Bifciola  hauer  Ietto  di  ai^/ca . 
negli  annali  d*AuRria,cbefaceodofi  alcun  Lai'* 
cauolico  Anabattifla,Qella  Tua  bocca  Tubi-  [UtU, 
to  io  forma  di  mofea  encrana  il  Oeuionioi 
& in  forala  parimente  di  mofea  hauer  il 
Demonio  infettato huomini  maflàiruaiets. 
tebeflcminiazori  riferifee  il  Deirio  nel  lib.  tdartiaa 
j.delieluedirputacioni  magicheq.7  p i.c£  Ddria, 
l'autorici  di  G 10.  N ider  nel  libr.  t.  del  Tuo 
foraikarioA  10  foriUÀ  di  mofea efferpari- 
mente  apparfo  i Cumberto  ri  riferifee 
Paolo  Diacono  lib-i-cap.  IO  icuihaueodo 
egli  fpezzatovn  piede,  tolta  il  Demonio  Ctniitia- 
fembunzadi  vn  zoppo  auuisn  alcuni,  che  midi  vaia 
ilreglivoleuafarvcciderc  ,clife fuggire,  rt/tftlda- 
Può  ftotaifi  edandio^sei  fatto  di  quello  r«. 
Spartano  che  ifoldati  più  valorofi,  meno 
de  gli  aliti  foglinno  gloriarli,  e nò  cercano 
d'efler  conoKiuu,  elodaiiperfuperbi  ci- 
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mieri.  &*mbìtiofeinfegne,  ma  procurano  . pedifcei  noflriftudii.elenottreorationi! 
farfi  conofcercconlanwno.k  con  gli  egre  non  ci  afledia, mentre  che  con  giri  di  paro- 
, U ci  trattien  impeditile  nonci  lafitiaatten 

Non  fi  può  veramente  negare  effèrui  cer  dere  alle  noflre  facend  e ? N on  ci  ruba, fé  ci 
teperfonediconditione'fimiliallemofihr.  toglieil  tempo,  di  cuinoni  più  pretiofa 
cmofchecanine.che nel  regno  di  Napoli  fi  gemma  al  mondo?  Non  ci  di  tratti  di  cor- 
chiamano  zecche  fopra  modo  mnleflr,efa>  da.mentrechecoii  ragionamenti  inutili, & 
nidicfe  j Quelli  in  ogni cola  vogliono  por  infìptdi  citien  fofpefi , e non  ci  lafcia  Ilare 
gli  occhi  ,il  nafo  , e le  mani  (quelli  nel  di-  ne  in  cielo, ne  in  terralNonci  tradifcemeo 
mandare.5:  interrogare  fono  tanto  inipor*  trechefotto  apparenza  di  amicocicagio- 
tuni,che  bene  fi  «ima  impiegato  tutto  ciò,  natantidanndE  ci«dipiù,chepcrcompi- 
chelorofi  dona.accioche  da  teli  partano,  mento d’ogni male,  non  e lecito  il  lamen- 
Quefii  fe  fanno  profelTioiie  d’effer  amici  tarli , anzi  fotte  pena  di  eflère  llimato  ru- 
d'alcuno,  tanto  fpeflo  vengono  i ritrouar-  llico,  e villano,  fei  tenuto i ringtatiare  chi 
lo,ecofi  molellamentel'accompagnano,  tanto  ti  danneggia,  &accettar  invecedi 
chepiù  noia  re  a ramicitia  loro,  che  Tini-  beneficio  le  ferite;  di  fauore  i furti. & di  ar- 
niicitia  di  qual  fi  voglia  altro, e loro  bene  fi  gomento  d'amore  i tradimenti,  e di  nuouo 

affàcióche  dice  Moolignore  della  Cafa,  efporti  da  te  nella  cafa  di  lui  àfimili  danni, 
rei  principiodel  fuo  Gaiateo.chequantun.  E vero, che  molti  fono  cofi  fciocchi,che  que 
que  fiano  più  fieri  i leoni , e gli  orli,  che  le  Hi  danni  non  conofeooo , de' quali  diceua 
ffiofchc.tuttauia  quelle  per  efi^er  più  frequé  %tntQX,de  httut.viucef  \.VtUi»[ie»ecin. 
ti  recano  maggior  noia . A fuggir  quello  feri à nulle  faimniur , d<fiixigHaeenttniie 
viticci  efortaua  ilSaiiionel  capo  i5  de'  fHdt mede Jlnium ad Uindts,(^ erma di/cnr- 
Prouerbi  cofi  dicendo , fmitraht  fedtm  tUHm  tant.  In  viiem fuam  innadtu  aiietfintmt,  i»- 
dt  deme  pt»xim$  rnt.nt^nende  fatiatni  ednit  me  vere  ifft  ttiam  pejftjferti  tini  iadutant, 
ti,  e voleua  dire,  non  effer  tanto  frequente  Ecollume  di  Dio  per  abbafiar  l'orgo-  Centrafiu 
nelltcafadeltuoamico,dvicino,chegli  v4  glio  de*  fuperbi  vincerli  per  mezzi  fiaccbi.e  f"*' 
gam  fallidio,&  in  odio,&  il  redo  Ebreo  fi  di  ninna  forza  i accioebefi  conoAia  efletui  "•iirifiae 
vale  d'vna  bella  metafora  .perche  dice/«  la  virtù  della  Tua  mano,cofi  diceua  S.Paolo  /•/"»** 
frttiefrm  pidim  tuam,  ciot  fa  che  rare  volte  infirma  mandi  tUgit  Dtat , vt  ecnfaadai  fer^  Ole  , 
entri  il  tuo  piede  nella  cafa  dell'aniico  tuo,  «<a,edi  efempi  ne  l^ono  piene  le  lacre carte.  i Cvr.i.a? 
fatti  defiderare,comecofa  pretiofa;  fi  che  Nel  produr  de'  mofebini  fono  vinti  i Ma- 
eglillimidiriceuergranfauore.mentrechc  ghi.econfèffaoo,  digitai  Dii  eli  Le , ài  vili  Ened.S.if 
vivai,  quello  propoli  to  adduceanco  animaletti  è Ipauentato  Faraone,  dai  fan- 

vna  bella  fomiglianza.dicendo  w»/ui«iir/f»  cnillo  Dauidi  vccifo  il  gigante  Golia  i per 
eomidi  qaed fuffieit  titi . ntferti  Ltiatat  eae-  mano  di  donna  fono  vccTfi  Abimelcch,dc 
mai  iUadiquìfì  diceffe,  le  mofchefogliono  Holoferoe  ( i Maccabeicon  pochillìmo  nu- 
correre  al  mele,&  in  quello  attuflàrfi,  eia-  mero  vincono  grandi  efercitii  Daniele  fao- 
feiarui  la  vita,non  effer  tu  della  lorocondi-  ciullo  confon<£  i vecchi  Giudici  del  popo- 
tione,ma  ritrouando  vn' amico  di  dolce  lo.  Ma  qui  vn'altracofaparmi  da  notare, 
conuerfatione,  qual  mele  gullane  fobria-  & ùquanto  fiano  auualorate  lecreature, 
niente,accioche  oicafione  non  fij  di  naufea  mentre  che  hanno  il  fauore  del  creatore , e 
1 te,&ilui  , e lo  perda.  Contro  del  qual  fooodiluiminillri  Percioche  qual  cofa  più 
precetto  parmi,che  pecchino  alcuni  che  vi-  vife  della  niofca,  e qual  animale  più  gian- 
filando  vn  amico  per  compimento, non  fo-  de  ,e  forteche  l'elefante  e pure  fa  niofca 
lo  eleggono  tempo  molto  importuno,  ma  percheguerreggiaperOio,affalta  valoro- 
ancorali  trattengcnofecole  bore  intiere  umentel'elefante,eloponeinfiiga,  ecofi  ^*d.9.6. 
fenzafaperealle  volte,chedire,efannofoé  leggefi dellerane  nell'Efodo,  chebenche 
dere  inutilmentela  più  pretiofa  cofa  , che  fogliano  temere  dicacciar  il  capo  fuori  del 
habbia  l'amico, che  < il  tempo,  e perciò  di-  le  palude  .adogni  modo  fatte  guerriere  di 
ceua  bene  vn  galani' hoomo  che  le  vifitr  di  Dio,  aflaltarono  arditamente  Faraone,  e 
compimento  non  mai  paflar  dourebbero  tutta  la  fua  guardia  non  fu  bafleuolead 
vn  quarto  d'hora.  E qual  bora  quello  ter-  impedirle,  fi  che  non  entraffero  nelle  lue  ' 

mine  trapaffano,  io  fon  di  parere , che  non  piu  rit  irate  Ranze , non  falta  fiero  fopra  de' 
vifite  effer  debbano  chiamate,  ma  perfecu-  fuoi  letti,e  fopra  le  fue  viuandej confiderà- 
tieni, ma  affedij, ma  furti,  ma  tratti  di  cor-  tione,cherendeuaanimofo  Dauid,efacctia 
da  , mairad  menti . Imrercioche  non  ci  ch'egli  nulla  Rim'affe  Golia,  perche  diceua 

perfeguita  egli  qiieffo  tale,fe  ci  fì  vfeir  dal-  ta  vini!  admun  Uaffa , & tijàte , ege  aaitm 

la  noRra  flania,flurba  la  noflra  quiete,  ini*  ‘mnteadti  ianemiinpiminii  equal  mara- 

uiglia. 
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nigll»,  che  ciò  faccia  il  prefence , e vero  fa 
uordiuino,reI’immaginaco  folameme,  e 
falfo  de  fauolofi  Dei  de  Gentili  fece  aiolie 
volte  ottenere  nobiliilìme  vittorielquactto 
Diirafoldati  di  Delfo  pofero  in  rotta  et. 
niilla  Galli, animati  della  credéaa  d’hauer 
in  fauor  loro  i Dei, come  liferifce  Giuftioo 
nel  filo  Iib.  40  e d’altri  fimili  cali  piene  fo- 
no l’hiftorie  de  Gentili . 

None  da  credere.chefoffefenia  bel  mi- 
nerò qnerta  diucrfitàdi  lettere^  forfè  l’effe- 
re  ferino  il  nomi  di  Dio  à lettere  d’oro  di. 
moitraua , che  lo  Sdegno  non  arriua  ì con- 
turbarli la  mente , come  fi  in  noi , ma  che 
tutto  e rie  gli  effetti  folo,  che  perciò  nota  b. 
G i o.  G r ifo tt 0 IH o,  che  di fle  Di o i M osi , 

mitlivt  iT»fcai»r  fneer  mtiu , (jf  nea  vt  im- 
A<r»r«, onero  che  in  fe  fteffo  4 tutto  amore 
ilnoflroDio,  e che  lofdegno  «folonegli 
effetti, conforme  al  detto  del  reai  profeta  , 
quenum  ir»  in  tndixniuitne  eiut  , ^ vita  1» 
velnntnfe  tini . 

la  fomma  s’affi  bene  queSo  fatto  con 
la  vifionech’hebbe  S.  Gianell’Apocalifli , 
mentre,  che  vide  alcuni  angeli , i quali  ha- 
ueuann  l’ira  di  Dio,ma  in  vali  d'oro,  fi  che 
dall’oro  deU’aroore  era  circondata  l’ira,  & 
oue l’oro  era  fodo,ema(ficcio,|'ira  fi  de- 
fcriue.qual  liquor  fluente,come  anco  quao 
do  fi  dice  , efundnm  fufn  v»t  irnm  menm. 


3Jr 


flit»»  fUntnUt  pUntMtitnim  fiddtm , gir^ 
pttn  "i>tnnmfimmeiiii,m4i*pla»inii0itiiliut 

Utrnfea,  mnn»  femtu  tunm fitrtbn  .•  ntUim 

ttt  mtfiis  in  dit  burteliiéUiii^  4»l»Ut  graminn 

qua  fi  diceffe, perche  alla  femeoaa  de*  bene. 

nei  diuini  non  facefii  rifponder  il  frutto  del 

la  gratitudine,  anchetu  feminerai,  enea 

raccorrai  alcun  iiuon  frutto  Erode  Sofifta 

hauendovn  figlio  di  coll  poca  memoria» 

che  non  poteua  tenerfi  ì.  mente  le  lettera 

dell'alfabeto  troudqaeSa  bella  inuentio- 

oe,feceche  14  giouaoetti  femprel’accom- 

P^naflero,fecoconuerfafsero,  e fcherzaf- 

fcroj  & i quelli  pofei  nomi  delle  lettere  - „ . „ 

dell’alfabeto,fi  che  con  l’occafione  di  chia-  " 

mare , e nominare  bora  quefio , bora  quel- 

l'altro  fuo  compagno, venne  ad  imprimerfi  fi‘*f*f*  P*’' 


nella  memoria,non  feneauuedendo,le  let-  *rrrr/<:n> 
teredell'alfiibeto  , & difimile  artificio  fi 
feruirono  ancora  i patriarchi  dell'antica  *’'• 
legge  , percioebe  poneuano  a 'figli  loro  fi>»fiiU»i 
nomideriuati  da  benefici;  diuini  per  non 
dimencicarfene,anzi  che  l'illeffo  fi  può  dire 
che  babbi!  fatto  Dio , poiché  in  tutte  le  foe 
creature  hi  polle  rimembranze  de  ftioi  fl- 
uori, effendo  tutte  deftioateiferuitei  per 
amor  di  lui . 

Mofche,che  apportano  noia  ifacrifican-  •*, 

*•»  *chedeuoiio  tenerfi  lontane  dall’altkr  ^«Arriva 

. „ - -,  ' > — 1 <huino,edalnollrocuore,perquantoci  Ila 

perchel  amore  èpernianente.  econllante  poffibile , fono  dice  S.  Hildeberto  epillol.  ««• 
in  Dio , la  doue  1 ira  facilmenre  fcorre,e li  /.riferito  da  Gio. Stefano  Durante  Ub.  i.  4» 

uu  M ■ . L ..  vani.chediftrahono  lamen- 

Non  farebbe  gli  mai  poffibile.che  Ihuo-  te  da  Dio , delle  quali  diceua  il  Sauio  mi».  StcLio.  u 
mo  folle  ingrato  a’  benefici;  diuini , ó non  fenmcutnta  ftedunt  fiumtMim  vntntntì.m 
temertele  fue  leggi,  & non qfferuaffe  i fuoi  guanto  molto foaue,  & odorofo  4 l’oratio- 
comaodamenti  s egli  non  ha«ffe  troppo  ne,  ma|molte  volceégualiodairimportn- 
granldilctto  di  memoria. Gli  tbrei  allbora  niti  di  quelle  mofche,  egli  4 ben  vero , che 
furono  perfegnitati  da  gli  Egiti;  quandqli-  perconlolationelde  glilcrupolofi  Jeue  no-  f rt. 
gnoreggiauavn  r4,  che  de  benefici;  di  Gio-  tarfiquella  parola  perchefico-  dwMva»* 

. . - fello  non  fi  ricordaua.  SurraxinamM  rrx  me  ancora , che  vna  mofea  volandotocchi 

Xxaal.  I.  S.  nnunijnpef  Aegìptum , ijiu  ign  .f»b»t  ufeph,  qualche  viuanda,  non  perciò  quella  fi  fchj. 

1 i lui  per-  fa  ,ò  fi  chiama  immonda , ma  fi  bene  s’elli 


IO 


> perche  fin  che  durò  la  memoria  d i lui  per- 
leuerò  finalmente  la  gratitudine;  e quanto 
Dio  llinii  quella  memoria, ben, fi  vede,  poi- 
ché per  memoriale  de  fuoi  benefici  hi  con- 
flitmtojquéllolflupendiffimo  facramento 
dell’altare, di  cuidiffe  Dauid , memerUmf,. 
tf,  I IO.  4-  ri»  emrnhtiHm/utnim , ne  d’altra  cofa  quali 
più  fpeffo  li  lamenta  per  li|fuoi profeti, che 
di  quella  dimenticaiiza,come  it  può  vedere 
io  Ifa.alc.49  io  Giei.al  a.òcaltroueiefico. 
me  fente  gran  dolore, chi  femina  buona  fe- 
men/a,eraccogliecattiuo  frutto,  coli  mo- 
ftra  Dio  di  rcDtire,che  alla  perfetta  fenien- 
J/,17.  IO.  za  de’benefici  Tuoi  fegua  in  vece  di  gratitu- 
dine la  dimenticanza  , perciò  per  lina  al 
capo  17.  diceua  /juenebluniet  D*i  Jnlmattrii 
>•“,&  f filli  ndinitni  im  n»m  ti  rttgrdun.pr»- 


'ella 

VI  muore  deotroicofi  non  qualfluoglia  pen 
fiero,  che  ci  palfi  perii  cuore  lo  rende  int. 
inondOtò  indegna  ì’oratione  nollra  del  co- 
rpetto di  vino,ma  li  bene  quel  peofiero.  che 
» i muore,  cio4 , al  qual  rhuomo  di  ricetto 
entro  del  cuore,e  hifcia,  che  vi  fi  fernii.e  vi 
fifepellifca,  notili  parimente,  che  non  fi 
dice.cbe  ptidnm  vH^nniiim,  ma  fiinmtntim 
imgntntt  ; perche  quelli  penfieri  otiofi  to- 
gliqno  bene  il  feruore,e  la  roauitiidella  di- 
uodone , ma  non  gii  la  gratia  diuina,  ne  il 
merito . 

Andando  noi  dunque  all'oratione  dou-  c«dm  4s 
remo  imitar  fan  Bernardo,  il  quale  dice-/»»,»  8»,. 
uafuoi  penfieri,  che  r.ifpettaflero  fuori  ,4^^» 
oclla Chiefa , quafivnaluo  Abraamo,  il 

qual 
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frMfe'uti'.  qual  volendo  faUr il  monte  per  facrificar  il 
Cr».ti,6.  faglinolo  iraac,lafcid  alle  Tue  radici  il  giu- 
b'r».i;.ii  mento,  &: il feruoi  e facrificando animali 
fe  ne  ftaua  difcacciando  tutti  gli  vccelli,che 
veniuano  perdiuorarli,  e che  tal  rifpetto 
portar  fi  d^a  allecofe  facre.loconobbero 
ancora  i Gentili , perche  rifcrifce  Plutarco 
StlrUer-  nella  vita  di  NumaPompilio.che  mentre  il 
de  di'  Re-  facerdotc  facrificaiia  apprello  a’Romani 
memi  f»  vi  era  vno.che  gli  ricordaua,che  non  pen- 
erificMti.  fafleadaltro,  dicendoli ,W parole, 
che  ì qualche  fciocco  poteuanoper  auuen- 
tura  parer  fuperflue,  anzi  impofiibili  da 
aonofTeruarfi,  perche  come  poceuaegli  nò 
far  CIÒ  che  faceua  I ma  in  verità  che  conte- 
neuano  vn  precetto  importantiflìmo.e  dif. 
ficiliffinio  da  errquirfi, perche  era  come  di- 
real  facerdote,  tutto  il  tuo  penfiero , tutto 
Ì'afFctto,tutta  la  virtù  dell’animo.e  del  cor 
po  tuo  fiano  in  quello  olKcio , che  tu  fai , 
impiegati.nonattenderad  altro,  di  tal  ma- 
niera fa  queflo , che  tu  fai  come  fe  non  ha- 
neflì  da  far  altro,  efe  vogliamo  prender  la 
forza  della  voce,fi  pud  auuertire,  che  non  fi 
diceiia  al  facerdote  W/ar , ma  fi  bene  W 
, e li  Grammatici  dicono  , che  •girti 
proprio  dell’animo  f 41111  del  corpo,  era 
dunque  come  dirgli,non  bafla  efercitar  qiie 
fio  officio  eoi  corpo,bìfogna  farlo  con  l’an  i 
mo,  efferui  prelente  co!  cuore , &eflerin 
Tert»  d’-  fomma  tutto  quiui  . Nefuordi  propofito 
Errale  perw  fi  dice, [che  Ercole lleflofù  necellitatoàfar 
tbtnea  b»  facrificio  i Gioue  per  liberatfi  dalle  mo- 
fiiÀdifct  fcheancorchecofa marauigliofa pala,  che 
fimrlime-  quell’Èrcole  tanto  potente,  eforte,che  in 
fcb$,  fan  nella  culla  vccife  1 ferpenti , e poi  fatto 
hiiomoeilinfe  l’bidre,vinfei centauri , do- 
mò lefurie,&legó  i cerberi  dell'inferno,  no 
nocefieadogoi[mododifienderfi  dalle  mo- 
iche,per  infegnarci,che  non  vi  i a1cuno,che 
fi  pofla  difendereda  mormoratori , e che 
molte  volte  t più  difficile  i vincere  di  di- 
fendere da  vn  picciolo  inimico , che  da  vn 

f rande  i & in  fenfo  più  alto,  che  anco  gli 
rcoli  nello  fpirito,e  (iuelli,che  hanno  vin 
togli[fpauenteuoli  moflri  de  peccaci  graui, 
non  poflbno  in  tutto  difendere  dalle  mo- 
fche  de'  penfieri  vani . 

ti  Con  molta  ragione  i riprefo  Domitia. 
no,  ilqualebauendoilgouernodel  mon- 
do (opra  le  fpalle , impiegaua  ad  ogni  mo- 
MendsHÌ  do  il  tempo  in  cofa  tantobaffa,  quanto  i il 
nttHti  À prender  mofche.nia  del  l’illelfo  errore  pof- 
frendnm»  fono  efler  liprefi  quali  tutti  quanti  gli  huo« 
/thè  . mini.perciocbe  mentre  con  tanta  follecitu- 
dine  vanno  appreffoalle  cofe  del  mondo , 
che  altro  fanno,cbe  cacciar  niofchel  fi  che 
fanno  vita  di  ragno,  ilqualefifuifceraper 
far  voa  tela  da  prender  mofebe,  e lo  difle 


per  eccellenza  Dauid  , *»nìnejlripeut  mt». 
tu*  mtdii*b*ntiiT.  Tutti  gli  anni  nolìrife  ne 
paflano,come  quelli  del  ragno  i Vn'altro 
errore  noto  io  10  Oomitiano,  & 4 ch'egli 
faceua  guerra  alle  mofchecol  ferro, eflendo 
l'arte  vera  del  guerreggiare  con  loro  , edi 
difcacciarle , il  valerli  del  ventaglio.  Nel-  Ditfttni 
cheeglie  imitatodaalcuni,  iqualilicre-  r»»:»  1»*»- 
dono  liberarli  dalle  mofche  de’ maìdicen-  A'**’ 
ti,  e de’litigiofi  confarne  vendetta,  dcol  ttarp, 
conuincerli  di  falliti  , ilche  i vn  perder 
tempo  fuori  di  propolìto,&  il  migliorrime 
dio  contro  di  quelli  tali,<  il  non  firne  con- 
to,il  fuggire  la  loro  compagnia, il  farli  ven-  ‘ 

to,cio4  gettare  al  vento  le  parole  loro,con- 
forme  al  detto  del  Sauio,.V»  uff  indimi  fìuU 
leferuttdmmfìuttttimmitm  Impercioche  CO-  P"' 
nie  ben  dille  vnprudentilTimo  fcrittore» 

Sfrtt»  iXilefennt,fl nm/cmre.agmi*  vtltntur , 
cioéfe  conto  non  fene  tiecedafe  medeli- 
me  vanno  in  dimenticanza,  fetu  ti  adiri, 
par  che  v’hubbi  riconofeiutu  dentro! tuoi 
fallii  & altrouefauellando  di  certi  verfifat 
ti  daFabricioVeieiitonecontrafenaiori,e 
facerdoti,dice.che  i libri,  checotali  biafimi 
con teneuano,furono  fatti  abbrucciare  ; ma 
nulladimeno  ricercali  diligenteméte.e  let- 
ti, mentre  con  pericolo  fi  procurauano  { e 
poli  I furono  in  oblio  , rollo  che  fi  hebbe  li- 
cenza  d’hauerli . Neperaò  voglio  dir  io , ^ ' 

chenon  fiabeneproh  biri  librifcandalofi, 
checid  ft  fama  cniefa  prndentemence,e  oS 
frutto, e gli  Spartani  anch'eglino  vietarono 
che  nella  lorocit  tà  fi  leggeBero  i libri  d'Ar- 
ch  loco  poetai  ma  fi  bene  che  le  bocche, le  * 

quali  chiuder  nnnfipoffono,  eleparole, 
che  in  ogni  maniera  s’hanno  i fentire , an- 
corché CI  pungano , t meglio difprezzando 
difrimularle,cne  tenendoneconto, volere,  d 
rifiutarle.d  vendetta  farne. 

L'illcflo  officio  fa  con  noi  non  folo  il  ri- 
morfo  della  confeienza , ma  ancora  qual  fi 

voglia  amico,  il  quale  con  la  fuacorrettìo-  V -f'** 
nefraierna,  febenealquantocipunge  , ci  vvwryfri», 
della  tuttauia  dal  fonno,  e ci  fi  accorti,  che 
non  diamo  luogo  nel  nollro  cuore  al  ferpé- 
te  infernale, però  ciafeheduno,  ch’4  corret- 
to.imiiar  dourebbe  la  gratitudine  di  collui 
elodare,eringratiate,chi  lo  riprele  del  tuo  ' 

eirore,  & nonifdegnarli.comefannomol- 
ti . Coli  fece  Mo$4,  al  quale  hauendo  letro 
fuo  luoccro  datodel  balordo  con  dirgli, 
ftnue  Ubtu  tenfnmirtt  tanto  fò  lontano  di 
prenderfene fdegno , che  anco  l’accarezzd, 
lo|pregd,che  volefle  venir  feco,&  fece  di  lui 
ne’fuoilibri  hoDoratiffima  meniione,ne 
lafcid  di  raccontar  quella  flelTa  correttio- 
Be,cheg^li  feeejA:  il  Umile  offerud  S. Pietro, 

(1  quale  hauendo  lette  l'eptllole  diS-1  aolo; 

io  vna 
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in  vna  delle  <^Ii  egli  lo  riprende  >e  dice  • 
chettfrthtmfibitif  nm*  non  pure  non  le  ne 
ldegnò,nu  lo  lodo,  & dille  in  vnalua/irM 
<ji  emrifjimiit  frmttr  mtjktr  PmfUui  Jtttmàm'n 
dmtam  jihi  fmfitmttmmjeiif^  v*»is,  & acuo- 
chenó  credellì, ch'egli approiiallevna  , u 
due epiflulefule  di!>.  Paulo  , e non  farle 
quclla,nellaijualeeglièriprc:iu,ie  loda  ap 
prcllo  (Ulte  dicendo  jyicM  <<«w»  m 
ififl*iu,leq»tai  im  i$s  à$hu^n  qmitut  Jmmt  4M 
imm  itf^ctUmwuUtSm,f^t.Ò»M<X  con  va* 
pone  cllcr  volcua  più  colio  riprctb,chc  lo- 
da co,  mt  tNifH<,dicclia  egli,ci>  iatrt~ 

fmtit  mi,eUum  mmtimfiicmt»iii  téun  imfiagtut 
emfMi  KMUyfopra  le  quali  parole  dice  moko 
beneTeodureto  mihi  fmnt  m.gti 

trijHm  k lulìis  »»  rttitHuHtm  , vninmfm 
frefr&»,ijitmm  diUcim  à ptccmmnttn  mìlmtm  } 
fmmmuis  hmc  infìarmUt  cmfut  Ulmlfrmatii , io- 
mndmm  mhifrmlummt  vitmm  . Mai»  tnim  À 
im/hi  c*rrifi,qiia  m k fétemurihts  r«i  j.  Ne  men 
bene  :>.Agoll.lòpra  l'illelTo  vedo 
miinJlMin  mi/tTic»rdim,fi  imOusifiyf  mi/irt- 
C0TI  tHy^mmmJ»  mt  vidu  feccmnttm,ó^  mtgtut 
mtyftd  IH  mìfitkfrdim  /«i  turni  aditi  Ó" 

«•  mmgit  mrgutt.qiu»  mm  adii. 

Non  fi  può  dire,  quanto  (ia  il  Demonio 
afiuto,  & accorto  ncirolicriiare i tempi,  e 
le  occalioni  di  lencarci . In  altra  occaiione 
haurebbe  facilmencequel  cattolico  negato, 
chela  molca  folle  fiata  prooocia  da  altri, 
che  Dio;  ma  in  Quel  tempo,  che  ft  ricroiió 
tallio  C3  lei  molcltato,jnoiilcppe  Ichecmir- 
li,e  reiiò  prclb.  Coli  vcdeli  parimence,che 
efTeruù  il  tempo , c l'occafione  di  tentar  il 
lìolfrobaluacore,  cioè  quando  vidde  , che 
haueua  fame , & allaltoDauid,  mencreche 
fenellaua,nonpure  otiolb,ma  ancora  l'a- 
tollodiciho,  e di  Tonno  ,e  conlèquenie- 
meticcmohodirpoflo  àriceiier  la  Temenza 
della  Tua  centatione  s perciò  non  biTogna 
mai  efler  neghictoTo,e  Tpenlieraco,  che  que- 
lla è iavigitanza,che  tanto  ci  raccomanda 
nel  vangelo  il  nollreSaluatore. 

E huonifllma  regola, che  biTogna  llimare 
inemici,perpiccioli,che  fiano;  qual  cola 
più  debole, che  vnajmoTcaf  e pure  quella 
puotcvccider  vn  liuomoi  A quello  fine  fù 
introdotta  da  Elope  la  jfàuola  dello  Scara- 
beo, nimico  dclTaquila  . che  quantunque 
tanto  à lei  inTeriore,  ad  ogni  modo  nò  puo- 
cc  efier  impedito  dall'iliello  Gioue  , che 
romper  non  gli  facefle  le  Tue  votia  , è biTo- 
gna guardarli  da  vn  animo  riloluto  , e di- 
Iperato, perche  non  vi  èmale,cheda  lui  nó 
li  polla  temere , li  comeall’inconcco  non  d 
pcrTonaumo  vile,di  cui  non  pull'a  portar 
Taicalione,chenc  habbiamebiiegno,eu 
Litr  aTtrifa  . 


giout  hauerlo  amico  l Quindi  tutti  i mas» 
uri  del  ben  TÌuereinTegnano,che  fi  debba 
far  conto  anche  de'  peccaci  piccioli  ; e fug- 
girli i più  potere.  Malliu»,  dice  S.  Bafili'oi 
far.  di  mkdicmt.  rn.  fìt  ammina  arrmtum  , ^mad 
paini  pand»t,8c  alcroue,  ^mvtfilmtyl^  nan  , 
•vt  laiHmtahdit  Daa,  etimmin  minimii  timet 
c^,44rr<,eS.Greg.nelcap.t4. dellib.  10  de 
tnnr»\. Sivitara  pmiHm, dice,  nagtìgiimit  , in- 
fimlìmlitir  ftduSi,  madantat  atimm  mmiatm  par- 
paaemnms,^  }.p.VmJl.mdm.f4.^i  mimmapae 
cmem  jltif,me  Jiuitmrenrgligit,*  ji*f*  imfUtim  , 
I»»»  dem  repenti,  fid  pmriiaHi  tatui  eadit. 

LcmofchcdiceS.  Agoftino  Tono  fimbol- 
lo  de  ciarlatori  , e Tohiti  ,eqiielii  dcuono 
ell'erdilcacciaci dalla  menTa  della  Tapiéza 
perche  con  lorocauilli,erofìfmi  imbrattano 
. leviuande,  e le  Tanno  da  molti  aborrire 
qmlaefuitur fcphijhci  adìiilitljl,  dice  il  Sa* 
Ilio , e la  vera  Tapienza  quanto  più  é chiara, 
& aperta,tantopiùpiaie,e  fi  fi  amarci 
Quelle  moTche  voleua,che  difcaccialfe  il 
Tuo diTcepolo Timoteo,  S. Paolo  , mentre 
che  gli  diceua  pf,phmnum  mutam  , vmnila~ 

^mmJeuitaxpocotppteW»  flultmt  autam, 
JÌHidi/fildiHmifU*,1ianii,damrm',e  riflelTore- 
plicòàTito,  & il  limile  dille  nella  prima 
epillolal Timoteo. MoTche,  che  etiandio 
deiiono  Ilare lontanedalle  noflrenienfè  To- 
no i detrattori , cumeinTegnòS.Agoflino,iI 
quale  per  rimediare  airabulbdclle  detrac- 
tioni,nella flanza, oueegli  mangiaua,  ha- 
ueua Tatto  Tcriuere  i Teguenti  verfi, 

ij^ififUiimmaidiSii  mifantum  ràderà  vM 
Hmnt  manfmm  indigamm  nauttit  affa  fiU. 

Nedidòconteatuper  ventaglio  da  tener 
iontanequclie  moTche  fifèniiua  della  let- 
cione  de'  libri  Trutuioli  degni  f la  beiti  del 
la  Tapienza,  che  in  Te  còcenetiano,d'cflér  pa 
ragonatiallepcnnc  de'  pauoni.  Ventaglio 
ancora,che  difeaeda  quelle  molche,è  i Idi- 
Tpiacere,  chedimollrafentirc,chi  le  aTcoI- 
ta, confórme  aidetto  del  Saiiio,  ne'  Prou.  al 
xS- t'intuì  aquila  diijlpmt  plummi  , ^ fmeiat 
ari/lil  lingumm  datrahanttm.  Che  le  per  mo- 
TcTCpei  intediamoi  vani  penfieri,per  ven- 
taglio di  pallone  che  le  difcaccia  , potremo 
intendere  la  cenfideratione  delle  cole  cele- 
Ài,  poiché  la  coda  del  pacione  per  la  Tua 
bellezza  ,cper  la  moltitudine  de  gli  occhi, 
che  in  Te  racchiude,  quali  tante  llclle,  lù 
appreÀoi  gli  antichi  flimaca  bel  lìmbolo 
del  dclo,di  quella  valciialì  S.  Paolo,  il  qua- 
ledifc  Hello  diceua  qua  ritiì/unt  akiìuiftft, 
che  fù  tanto  come  dire  , ho  difcacciato  le 
moTche  de  penTieri  di  quello  mondo,mercé 
del  ventaglio  della  conlìdcraiionc  delle  co 
TecelclU,aii  em  viti,\u»Juutfrmm,!Kiandent 
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fifnmdvtcMiitMii  Dèi.  f iÌQalincotc  deu»- 
**eflcr  lowjne  dall*n®(lre  mcnft  le  uia* 
(c^  <ie  para  de'  biiffwni , c bc  fono  pen 
li  iniitiii  jiC  che  ci  fiicrbiano  ^ come  diceui 

Alc(Ijj'<iro,tiranguc.  Manondeuequi  tra» 

lafciatli  if  peaiicro  di  S,  CiTtnana  , il» 
qual  uct  qucfti  diaconi  i quali  afiSilciu» 
BQ  ali’akarc  con  ventagli  dice  figurarli  i 
cbicrMbu>i>chc  ccnleali  Kefe  copriuanoiì 
croritiatorioi  5 poiché  le  ali  lono  lìinbe» 
le  della  coottipplacione»  & i cherubini  fi» 
pnificano  M“>Uitudinedifcicnaa,  poflìamo 
da  qui  tacco£|icre^cbe quei  foprani  fpiriri 
per  Qiolto^^cbe  (leadano  Vali  della  loto  con 
icmplaiionenon  polTooo  arriuare  i com» 
prendete  quello  altifiìmo  aiifterio,,anzi  lo 
cgoprqpo^perchcquatKOPiù  lo  penetrano 
Qiaggioiin-  incompr^fibiJe  lo  ricenofeono. 

Mofchepoi,cljc  deuoqo  tenerli  lontane 
da  cadauet»  » fono  i uiermetatori ,,  perche 
|u  lèmpte  ftiprata  cqfa  molto  indegnajil  dit 
Siale  <S  coloro  » i qualt  per  eflcte  lotto  tetta 
O«o  poljòno  tilponderet.e  ne  nacqiK  il  Pro» 
Strbio , CumUtuinu»  <ii£UjiWiio>,ipiopolì 
to  dclquak  vedi  l*  Alciato  nell'Einbl  c.  y j. 
Se  ilwjocosimeotct. 

. Viotti  fari  ficuraoiente  grane  i Chiodi 
potute  ncLVcliatci  ridagli  > poiché  fi  auea 
1400  i portarli  ancora  »el  l'inuerno  a Se  e d 
dir  viver*  regola  degoa  da  eflccuarfi  in  co 
l«,iP!t)fitpid  giaMÌ>pctcbeìn  tutte  l'vaàza 
hàgrandiAinalòraaxcnonci  fàfentirela 
6ai(a,piipcii».  Perciò  iùltelliflimo  il  det- 
to diPicagoraj  e mcritanuce  molto  lodato 
da  Pluutco  qelluu  libro  da  . U quale 
dimandatoda  vn gioiti oe^at  Certe  di  vita 
douclfcegh  eleggerei rifpolèj.rlixr  viu  ro» 

MMMOMpMJMOT  ^ MI»  €in(ttnndo  uéÌ¥  >*• 
,^cbviu  come  diiliinofl  far  con» 
to  dei,pi4(«rrj<»dtlljlatwa.mafolo  della 
vinòi  Peidw  U cooluettidine  non.  potrà 
giyaiCjchcUvitio  diucBciviiiiixma  farà 
bene  che  lafacka  ù diuetuiCoaueie  giocoa 
da^PctciàdKeuamolcobeuc  Uteremu.  ne‘t 

fiKlÌ.T(()nÌ>/lt»tM«<i]  VIKilNM  ffUlUtllillt. 

gttmèkèÀifUJtfù»  /m>qu«  è da  nwvli  % 
che  noadice^v«  tj^44au/ynu  ^ magali 
ttì  o'iiviquaii  direfle  >al  giouiucuo  ^quandia 
(oiniflcia  à potiate  li  giego.noagUlembta 
buono«ma  giaiie,.con  luiuxciò  quaado.cgli 
tui  iàrct-  giaode^alUiora  cunolccrà  ^quan. 
tn  egli  (ìt  ouc  no . c fcauc.-  Quaru«grandc 
pei  tiaUl  olia  dclUcaiuuavuiuaitUAJv  lì 
pilo  (piegai  biegl  in  t.c  he  coUeparoJe  diS« 

Aguitu>4l«a.g.i«i/V^,<«;.5.  Ufèiuiittm  X 
dice  eglino»  Arr*  %jid  mtmftrrté  v»^ 

imoui.  V*Ut  mtttm  (mmIìU  $numciu  g ^ rada 


U. 


i.Car.p.ap 


mHurè^mamfìeitM , eèwitrbutrat  mtt  " 

qmfp*  taVèiimtMèpiTitttfsfèSstHiMè^ 

dmmftTmtm  Ukidini/t^Atiì  enfMtuU  tÓ>  ' 

dtum  em/tmudim  e«»  ttfiJUi  lU^èS»  tfirnttèfm 

tegU  animali  bruti  con  la  coda,  ch'cf* 
vlcima  loro  parte  difcacciano  le  mafchc,e 
noi  con  iNltima  parte  della  noftra  vita  • "“W*  w- 
cioè  col  penliero  della  morte  difcacciar  da 
noi  douremme  tutte  le  molche  de'caoiui 
appetiti , c de'  vani  penficri.  Cofi  t'an  Pao- 
lo cfortaua  à far  i Colimi , loiofcriucndo , 

ttmfus  htmtifl.-  rrlifmon  t/t , \u  fMJ  hs' 
kt»t  vxMti  nen  k*i*mut  jimt  ; 

pM fint , lAmqmuH  Maa  jUmu  V Ò*  f»  X*»' 
dtmi^Am^UMm  wèA  fA»dèmtmà>liuvttmtm  ^ 

bar  muxd*  , nm^Uium  nt»  vraaiar , pr4t*rtt 
tmm  Jnimi  mtmMi . . 

Mlutmdttu  iff$ , cioènon  voglio  jchabab-  * jwrrr»» 
biaccmofchedepenficri,cbevitiaujghDo, 
ne  appetiti  di  alcuna  cofa  del  mondo  »già  ^‘*‘*>*" 
che  vedete  , ebe  ogni  cofa  palTa>,'e  fiiufcc»U 
pelle  iucte^iata  della  vecchiaia  9 la  manai 
del  buon  cenfigttOj.e  la  probofcide  della 
ptudenza  doiitebbero  in  ciò  aiutarci  g n* 
lenza  ragione  li  dice,  la  barba  efifet  venta- 
glw,peKheqiienancotdandoall’hHaiso,  *,  / 

che  none  pulranciulle,eche  fi  ricaca  da  ^ 
lui  ferme  di  matura  età,è  di  non  poco  aiuto  " 

à dilcactiare  le  molche  de’  vani  peofieri , c 
dc'cattiuicen/iglijCofidiElcazarofifcctv  , .i 
ue,che  Ili  l'altrc  colc,cbe  lo  moffera  i m^ 
tir  gluciofamenK  pci  U diuina  legge  , d» 
fcacciandedafe quelle  impoeuu»  Bwfi;bc 
de  làili  amici,e  fiaudoleoti  cfrafi^eci,  vna 
dfllh:  pciocipali  id  il  confiderare  la  itia  età  ^ 
4tlUtt9%UAU  tàfUt$AÙAy4t  fnH&Mtis  JU4  Untak, 
iuiìttutttm  4>gn*m  » dice  il  (acro  «fio  ^ e 
quello  che  lcguc>  Onde  AnalUfio  Sioaiia  Aaagi.  $*• 
aflemiglia  mcritamcoic  la  vcccJucaza  ai  b«wa 
làitimo  giorno,  non  Iqlameoic  ptrehe-que*  v*€€kit% 
ttqhU'vUime  nella  cieatione  , ma  euan-  ««  tftmé» 
dio,pcrcl|c  h come  quello  era  dedicato  al  fUtt*  «à 
culto  diuino.,Sc  in  ella  tipolauanfi  gllhiiu-  /atim» 
minidaUccutporaU.tacichcr.cofi  orila vcc-  ri«r*rl 
cbiczzavclusè  i\Kimacùdcll'iwoma,d«* 
turno  noi  lafciar  i peniìeri  delle  coù  cor» 
poiee,  Q dasti  unti  a Uto,  ftxn  dw,dKe  eg  H, 
utAtMi  C/l  fietfi*  tSé/nimttè  tiidaufiu  i 

utmf4  ««ancca/oca/iA^owu/pcwJbaafla,  4« 

AfuU*.  14*»  ;.v>  taukfn  atutm.  ri~  . 
acccrer  tuftun  , ca»iM«ia  •ikt/ttm* 

fpiet  mAttiium  Jtumtmxm  te- 

r«4<K>ac«njMf  pèUAHumtttmUkuu^  ^ 

Daqueflotàuu  d'fihogabaio  ihptoucn- 
biolòtic  oc  è nato  uttoiiaifi-  con  le  mani 
picoediwokbe  .cbeii  diccdi  coloro,  eh* 
mgannau.  limangvno  ^ c pnui  di  ciu,cha. 
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franiìeniente(perauano)Mitnc(>tiofipuÀ  ytcC da cacoatort^ttaa  fra 

dir  qriedo  de'*  calimi  , quando  muoiono  tmc^niai  autiien^che  il  maggior  mangia 
confermcdquel  detto  del falaiu  > d»rmù>  tl piccalo  ,& ’è  mangiato  da  vn  pid 

TU I ri  tri.;».  


fnnt/fPi»Hm  ftHimyCfmhil  tnutntr»»»  emmti 
viri  dmii$Mrtm»  in  mnmiui  fui  y tioc  mhtl 
liiNiriorXmiiiMiwranr,  rirurotianole  mani 
pirnediinord)c,anaincandie  di  qiiclie  > 
che  tali  appunto  tono  lcTÌaiiec2C,comcle 
chiamaua  con  «mica  ragione  rancefeo . 
£ quindi  intenderallì , perche  deU'huomo 
faucllandodicc'nc  >1  reai  Pcoleta , tnPtjmi 
ftt^i  ,èint  nrmntm  nmmmmnru  , cioè  la* 
(cllio  ligirote,  venir  meno l’huomo,  à gin» 
)a  di  ragno . Potrebbe  qiicìla  parere  balla 
{uiniglianUima  iù  bctlifliinai  perche  lì  co 
me  il  ragno  li  fiiifceraje  li  enniiMna  per  for> 
mar  vna  reteda  prender  niofche>e  non  vo- 
landoaiqucTle>egli  Tene  muore  di  éamc> 
cofi  gli  huoinini  impiegano  le  vifeere  > e‘l 
cuore  per  tender  lacci  I c reti  alle  mofehe 
del  le  ricchezze)  e quelle  acqiiidar  non  po*' 
tendo(ialifìiggonO)li  itimano  inteliei,  e fi 
difperano. 

Bcnmofcheetìandiofipofibnodir  le  rie 
chezzc , perche  fi  come  le  inofche  nafeono 
dalla putrel'auionc,  de  in  putredine  li  con» 
uertono,coli  le  ricchezze  altro  non  fono,) 
che  putredine , &:  imnionditie.  Onde  nota 
0€Ìgtneiib.i,M  hbxlt'cgU  fi  (wfei  federe 
infifr^niiininy'perchCjrmaiittrmn  glmin  in 
fHrndin>m,^lttTcrUymiqntVrrmn  ceniuiìt- 

zoricpiù chiaramente  ^.Giacomo,  dimtié 
vtjlrtptitrrfnitjnnt.  Dapuirefattione  na- 
feono,  perche  non  diueota  alcun  ricco,  fé 
non  con  lamifcria,  edelltuttioncdi  alcun 
altroyO  perla  morte  almeno  di  alani  altro 
ricco, à cui  fi  fuccede,  ebenc  rpcITo  ancora 
v’è  congiùca  la  morte  dell’anuna  di  colui  > 
che  le  acquilia.  A guifa  di  moiche  fono  in- 
(iabilijefenevolanohorioauefta  parte, 
dchofin  quella, che  perciò  à Plutone,  per 
cui  intcndeuano  le  ricchezze  , corno  nota 
Clem.  Alefs.^.  Strrmnfnm  attribuirono  aU 
cumpocuPali  ,elo  faceuano zoppe , cioè 
tardo  nel  venire,perche  con  dilficolù  s‘ac> 
quifiano  le  ricchezze , ma  volante  nel  par- 
ure , perche  fi  dileguano  fubitamenie , co- 
me anchediceua  Scnccaepill.^i-iacrMn/o* 
tnUnutxMBt.ftftmmnruTÌndnmnHm.  Fi- 
nalmentcigiiifa  di  mofehe recanofolleci- 
Uidine,  elàllidi  le r ite herzc,c he  perciò  tu- 
ronodal  nollnoSaluacore  chiamate  fpìhe, 
t congiuiiK  colle  l'oUecitiidini,  raenire  che 
riifle,4  dmiiifs^  ftiUicinidiniins  hut*  fncnlr, 
1 Nonv’c.chiliapiùefpolload  elTer  pre- 
da degli  altri,  di  colui, che  fi  prottlTione 
di  predare  altrui.  Cofi  quelli  pelei  mentre, 

. che  vogliono  prcBdci  meichc  iòne  eglino 

*•'•1 


gràde,cheperciòlfliiadlceuamolto  bene.i  •« 

iMO»«  yò  prndsnt  . ìfft  yrndnbrth  , roiHi 
tddfnmmnHtru  drfrtdminnem  , pndn- 
i«nii.ev^cdipeggto,che  molte  volte  fiamo  > . ■ - 

pmda  di  Satanaflo  t [d  qo^e  con  finte  mo- 
(chc , cioè  con  talle  peomefle  de'  beni  rem- 
poraii  c'inganna. 

AqueRipefeatorifono  poi  da  MartiaU 
afibniigliali  quelli, efaedonanopoco  per  là 
cencr  aÌìai,e  fri  L*  altre  cefe  dice  li.f  ^ H 
Imiìnninr  hnm^dtnn,  nniupu^i 
Améam  'vrrntn  dttififcnrrm  iwii/ftM 
§(tti>iiiintmie0dmitìnikild»nMf  'r 

O flnnuinntyUbdrnUi  .r  - 

Vedeh  ancora  in  qaeftipefci  dipìnta  laneè 
nira  di  coloro  , i quali  non  piacciono  (è 
non  le  cole  proprie,  e per  bella, che  fia  vna 
fencenza , acuto  vn  penfiero^giudiciofo  vtt  ^ ^ ^ 
parere,  mentre.ths  non  fòda  loro  TÌttout’>  " 

to>odecto,non  vogliono appTotUti^  So- 
Bocadud  in qiicRo errore  alcuni  capiunit  •* 
iouali  hannocalhora  rifiutati  ottimi  con^ 
gli  » per  non  parere  di  ceder  in  fapienza  ad 
altricen  grandillimo  danno  , e vergogna  1 
loro.  Di  FràncdcoSlòrzatche  fd  il  prima 
capitano  de  Tuoi  tempi , tutto  il  contraria 
fi  legge, percioclw egli  iniendeua  volentie  ' 
ri  il  parere  non  fola  «kfinai  configlieri,  ma 
ancuiade  mmimi  iantacini  ,e(mieleggo- 
iia  quello, che facetiapiùàl  pcopofico  hiot 
il  che  era  dimoRrarfi  verémentefauioiper- 
che  la  l'apienza  dife  fteffa  dice.*;* èinbii*  in 
r«a^h«,  chi  dunque  fdegna  il  configlio  al- 
trui , fi  fegno  , chq tonto  è lontano  dalla  fa- 
pienza,che  ne  anco  netà  Phabitatione 
Alla  gatta  acciec'ata,omorca  deca  par- 
mi  che  giuochinotmttiiìlofo(ì»pofchiache  riUft&tU 
hauendo  bendati  gli  occhi  deli'inielletM 
da‘fancafmi,eda{iènfo,con  lamanodelIP 
dpcrienza  bifogna  che  vadano  ricercando 
la  verità  delle còfe,etiene  fpelio  l'abbaglia 
no,vna  per  vn'aiua  prendendo, e come  ta- 
li appunto  parmi  li  dcicriueire  PapuRolo 
fan  Paolo  mcntroche  di  loro  dille  ^turne 

Dtnm  ffutt  nttrréitnt  rlu»,  «hi  inniniant 
tum , eum  ntn  longt (it  ni  vnr^m^Ht  n;Jtrnm. 
cercano  Diudifle  fan  PaoIo,ma  come?  Ibr- 
lè  con  gli  occhi  ? nonlcon  Iemani,/i/«rM. 
«nrri7<>it,ecomertefce  loro  (come  à cie- 
chi,che  ricercano  vnacofa  lungi,  che  han- 
tH>VÌcìni,cnmnn»UM lit ni  -wiaywyw »» , 
AriuM,cbcpercioiitiildi  bora  per  Dio  ado 
tono  qucQa  aeatura,&  horaqltella<e  mol- 
te  volte  ancora  vanno  à caccia  di  mofehe, 
di^uudodicofittchenulla  rilipua  il  iXf 
Z 1 Cbi 
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LfhroUtXo  Mcfcn  Wfpre/kXXVltl 


Chiiciafcheduna  donna  poflo  haiiefle 
il  nome  di  mofcha  forfè  ch'haurebbe  molto 
bene  accennata  la  nanira  lore,percke  fono 
imponnne,e  benché  ledifcacci  mille  volte, 
pur  Tempre  ritornano, quando  alcuna  cofa 
vogliono, come  fece Dalida con  banfone  . 
che  uenfiitiAttum  1 iMtrfy  fono  parimente 
incon(lanti,ceme  moie  be,curiolc , & appe* 
titofe,  & ciarlatrici,  & èquali  impoflibile 
bauer pace  con  loro,  con  tutto  ciò  molte 
iùperandoquefli  diletti , à quali  pare  che 
hanodi  natura  inclinate,cuo  la  virtù  diué* 
taoofpecchiodifantiià  , e tanno  vergogna 
igU  liuominì. 

AnihTuno  meglio  può  coniienire  quella 
ìmprefa  che  alla  H.V.M-  la  quale  ryj 
fin  fnarHt«}e  perciò  non  piloterò  mai  attac- 
carli ì le»  le  mofchc  de'  peccati , ne  le  mo- 
le he  de  gli  Eretici  hanno  potino  mai  far 
parere  in  lei  alcuna  fortedi  macchia, e chi 
fi  prende  quello  fpecchio  per  ifciido  , può 
clier  ficuro , clic  fai  à rader  à ima  tutte  le 
mofchc  internali,  e II  può  dir  di  lei,  Cadmi 
hUliuuu  nulle dtetm  milm  i dixtrii 
tulli  *d  II  AXlem  una  dttra/fiaaiialiil. 

■ X'akra  impiefa  dello  feudo  tarò  ottima 
pe»  gli  htimili  , i qiiallqiianto  più  fono  mi- 
nori>tanto  più  fono  vicinih  Dio, conforme 
à quel  detto  del  fahno,  *x«i/m  Onmiain,^ 
hiimiliA  Ttffietiylf  alla  À Unge  figue/iit, 

: 


Vijcorfo  ter:(o  Jopra  ie  parole 
e’^l  lignificato  àtlL'im- 
prefa. 


SI  marauigfiaiia grandemente  il  Profeta 
Daiiid  ,c  he  al  tuo  tempo  foffe  vna  raz- 
za d»  gente  , la  quale  diuidcflè,.c  Itompa- 
gnatleinfclleflaqiiettcdiie  care  folcile  ,0 
pure  madre , t liglia  , tribufatione  ,c  ccm- 
piimione  ,.e  dicciia  pienodi  liuporeneli'al. 
yt-  diffifati  jaat , me  eempunUi  , Ibnodiati 
diflipati,dilperli,contiili,epiircf.  giaii  me 
rauistlia  )■  non  hanno  hautiio  veiuin  lenti- 
mcnìodi  ccmpuniibDC  , non  hanno  fatto 
pciiitrnza  de  peccati  loro , non  hanno  leii- 
rùo  alcun  timordiincnto  di  confcienza  p 
Anello  c il  ligniticato  dicjiielle  parole , le- 
condo  molti  , e grani  cip oUteri , dal-  quale 
poco  fi  allontanano  quel  li,  che  per  d'jlifMti 
intcndonodiuili  fri*  di  lor«,a5ctchc  anche, 
queda  non  è pkciola  tribtilaiiane  , an- 
zi in  quella  maniera  parychc  li  alluda à fab- 
bricatori della  torte  di  liabcl  i quafi  dicede 
Dauid  xfcelcraii  tiirono  qnei  giganti,  c taa 
t*  aifogartti  > che  pteidcM  mi  guata  i- 


Die,ma  pure  elfendo  diiiifi  con  la  conlìiAo» 
ne  delle  lingue,lcuarono  manodairq(>cra  , 
e fi  partirono , cofloro  fono  peggiori , per- 
che benché  fiano  dipareri  , c duiifioni  frà 
di  loro,e  non  s’intendan  bene  inScme,tiir- 
tatiia  mantengono  il  mal  animo  contro  di 
me.  Vn  poco  più  ('allontanano  nuelH  , i 
quali  per  efpongono' , fi  hanno 

fjuarciate  le  velli,  hanno  ellet- 

namente  mollrato  .gran  fegno  di  cordo- 
glio , fquarciandoh  infin  tè  velli, ma  nel 
cuore  non  hanno  hamitovua  minima  pun- 
tuta di  dolore,  limili  ad  Acabncllc  (cele- 
laggini  ,ma  non  gii  nella  penitenza  ,del 
qii'atc  fi  Icffge  nel  capo  »i  del  3 . de*  regi , 
che  vdite  le  niinaccie  diuine  tecondo  l’in- 
terprctationede  tfettanta  ,eit»^aihn  ifti 
faeu  0»mim,^dimfit  imuetm  fnam  . Ahri 
e(]-.ongona  ancora  mnlto  dnierfamente 
difftfmti  fnat,cie>è  dijeejftrnafyicnì  che  tace 
uano  dell'amico  meco,  veggedomi  afRitio 
in  vece  di  confolaTmi,&  aiùurnii,mt  abbi 
donarono  lènza  hauermi  punto  di  compai» 
fiune.  Kla  ritornando  noi  alla  prima,  die  fi 
à propolito  nollro , Bc  è aliai  comune  I12 
motta  rsgione'di  lliipklì  Dauid,  cheeftcd» 
t pecca  teli  tribù  lati  non  fi  comrtifigaiio , e 
per  ragione  di  qucuHjC.hc  manca  la  tributa 
tionechcè  Die,eiìi  quelli, che  la  riceuono 
che  fono  huomiiii,cpcr  la  naiuralleffi  del» 
la  tribulatione. 

kt  quanto  al  primo  rifpetto  , che  è l'ef- 
tèrne  Dio  amore  j Chi  non  lì  liiipirebbe, 
chevn  medico  cccellentifllmo  , ordinalTe 
vna  medieirta  ad  vn*}nltrmo  per  darli  la 
filute,echequcKa  poi  non  li  gioiiafl'e  pilo- 
ro , anzi  folfe  cagione  della  fiia  morte?  Ma 
qua  I Medito  più  eceelh  nte  di  Dior  Non  tu* 
ti  i Medici  fono  buoni-per  ogni  Iòne  d’infir- 
mitàjO  male.C hi  lana  dal  mal  della  lebbre, 
chi  libera  da  veleni, chi  meiliea  lerite;  il  no 
Uro  Dio  è buono  per  tutte  te  infirmità,^!»’ 
fanatiliiafiimttatii  rN4i,diccua  Dauid  che 
irrmiaio  l’iiaiieua  , gli  ahri  Mediti  bifogna, 
cheadoreritio  dincrfi  inflrumcniiremcdi- 
tine,Dio  (ànacon  la-fola  parola, tome  ben 
conobbe  li  Gcniurione,  Dir  lAamm 

fAnAiimrpuir  nnut:  gli  altri  nonpolìouo 
lonar;nuisl’inférmi,iÌ  nollro  Diodi  fa- 
nità  non  lo)o  ì gli  hnoinini  infermi,  ma  an- 
cora -à  tutte  Ih  altre  cofe , coli  il  Saldo  nel' 
cap.  »<  della  Sa]  ienza  , ttinìinaiijut  hniA , 

nt^Mi  mAlAgmA/ADAUitieiyfiJ  mui  Vimine 

ftrmi^uifAam  emniA  , har  da  quellu  Siedi- 
co  faprrmifliiro , epoteiitilliaiocordiuatz 
la  medicina  ddfitribulotiunc  , perche  co- 
me ben  dice  b.( ieri. ninio  l'opra  kzethiclo, 

pundentÌA  Oai  nmiUA  gaitnAAl»r , di' 
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M.f.ll.  piMévU»tw,m*iitminfi,  peruòilS.Ciób. 

iliceua  del  noRToDiOtifJittUmtat , mr~ 
dMHr. cioè tceine  bene  dpone  <]ueftopafl« 
il  Padre  Pineda,Mdn(r«ii/  mtJitvr,coi  lérir 
i guifa  di  Chirurgo  egli  rana,ilche  leggia 
dramcterpicga  S.AgoOino  fopra  il  Salmo 
vex  Dcmini,*g»  fircnt$»m  , 
Ó"  fuirtJiatm  futintth, 

fiMMdtUrtm  vulniritf  h*e  Mtdiei, 

fic»nt,ftrcMì%M,f^fmMnt,»tmtm*  ft.  vt  ft~ 
réMu/ntum  gtJiMtt  , rwrurf  venimt.&  i 
coC  potemequelia  medicina ,che  Tana  gra* 
uiflinie  infirmità  > come  ben  dice  il  Sauio, 
Cur0ti*f»ciu  ctf*n  pttcM*  m»xim»  , Di 
Chiturgoeccelleme  fi  fuoldire,che  porta 
la  (aluteoel  fette tcnella  lancetta  con  cii 
cauail  fangue.  I>1  Medico,nella  penna 
concili  faiue  leticate  i Di  Die  nell’vne,e 
nell'altredelle  Tue  faette  fi  dice  nel  cap  i}. 
del  lib-4.de  Regi  ^»gUi»  f»Utu  è 

raata,cne  pena  faluie:  Della  penna  Mala- 
chia<  trittm  v»Hi  iimnuh$t  ntmtn  mtum ftl 
(•’»*•! tn  ttintmm.  Ndpaia  fita- 
ne,cheiiò  attribiiifca  al  Sole,  pache  da 
■ . poni  lotto  nome  di  Apelle  egli  na  Rima* 

• to  il  Die  della  medicina  ; lil  dunque  come 
ft  detto  haiieficMalachia>ii  vao  Sole>e  ve 
re  Die  della  . medicina, cheperta  lafalute 
nellefuepenhe,dilneftreDie,enon  altri . 
fono  amarequefle  medicine , che  padè  il 
' S Giobt'acende  Pauuecato  del  fenio,  lene 

l*f  t].»4  lamemaua  dicendo , JcriHt  unm  mirro  mt 
tmarMndmtt , ma  hanno  fòrza  canto  mag- 
giore, come  ben  ptouò  Noemi.  Fd quella 
vna  donna,  la  quale  delPinfirmità  comune 
delledonne,ciocdi  quella  vanità  di  vola 
Cemun*  efTae  filmata  bella,  n'hebbe  grandilTiraa 
ie firmiti  parte,  tante  che  non  voleua  efla  chiamata 
dtilt  dint  con  altieneme,  che  di  bella  per  eccellen- 
fN«/  fi*.  Z3,ma  ecco  che  prefà  da  lei  quefia  medici- 
■Mh.i  .ao  na  A talmente  rifànata,  chediffe,»*  vmttit 
mt  S»*mi , idt/lf*Uhr»m,*m*  tmmimdm* 
nf  hm*  mtfmnifttMt,quMdiceffe,  ameni 
te,cheDie  m*hà  date  vna  medicina  molto 
amara.chemi  bà  fanau  della  mia  antica 
infirmità,epacienonpiùmicuro  di  efler 
Riamata  bella}  Ma' in  noi,che  vuol  dire, 
. . chenófifìmiUeffecti,anuche(enevegge 
' 'notalhorafeguirdànigrandifimi^fèrleil 
Medico  non  teppe  darla  tempaacamente, 
• con  mifura.^chefi  vede,  che  paeccel- 
,,  , . lcnte,chefia  Iamedicina,feint^paquan 
Trimil^  dtà  fi  dà  all’infemio.in  vece  di  recarli  fa- 
fu  mtmi*  iute,gli  accelaa  la  morte}  Coli  ftmbra  ad 
t*  d»  Di*  alcuni,  e dicono  d’efler  trauagliati  più  di 
o*  >/*fr*  ^ucllo,chcpofl'ano  comportarle  le  loro for 
U **firt  K,mas'in^naoe,pacneil  nofire  diuine 
MedicectdàfemcdidiKfkUcuibulaUoQi 
^ tAr*ttr\*.  ' 


ìsr 

bilanciate  à giufiiflima  Hiiftira,  cefi  contéf- 
faua  i 1 rea  I Profeta,  tiisiit  f*»t  Uchy- 

mMTum , d*ht  nthtmUebrymii  in 

mtnfnr»  -,  ma  le  lagrime  non  nafcaiano  da 
gli  occhi  tuoi  òDaiiìd  } più  tofio  dunque 
par  che  detieni  dire,^«rtl  d»i»tAi  i*  Uchry- 
mii, chetila  datn  neiii,  ma  dille  molto  be- 
ne,pacnegli  occhi  di  lui aano  canali, ma 
il  fdte  Vehiu'a  da  Dio,e  paciò  à lui  merita- 
mente fi  attribuì(conO}opurdiciamo,che 

f>er  lagrime,incende  la  cagione  lora,cieèv 
a tribiilatione,e  quefia  dice  efierfi  data  da 
Dioconmifura.  IMediciantichi'prefèri- 
iiano  i I fa  lalTo  a I la  medicina  ,p«vche,  fe  bc 
atr-bediieptirgane,ci  è tuttauia  quefia  dif- 
ferenza,che  nel  l'alalTo  flà  in  mano  delMe- 
dico,  chiuda  la  vena,quando  i lui  pare,  e 
far  che  non  efea  più  fangue,ma  nella  medi, 
cina,  data  ch'c  non  ptrà  il  Medico  per  fie- 
no alla  fua  virtù , ma  è neceflario,<^  oer- 
metta,cheopailinchepuòi  Hor  qieltaé 
ladificrenza  frà  trauacit  mandati  da  Die, 
eqiielli  che  dà  il  mondo,o  pure  fri  [gi'ifief- 
fi  in  quante  vengonoda  Dio, & inquanto 
vengono  dal  mondo, che  pa  rifpetto  di 
Die  tutti  fona  fa  lalli,c  pilòri  j por  loro  ire 
no,qtildogli  piace,  pache/acife^  òr  «m/ir 
.Dtifuiit*ir»’i*0*ii  funptTtm  , quando  gli 
vicn  yogììa,m*rttfie»t,t^  vimfie*ty  dtdiuit 
*d  ti'  ridurli.  Ma  il  mondo  può  ben' 

darqualche  medicina  amara ,trauagliar  al 
cuno,pefmcaendelnDie,manonc  in  fua 
mano,  fienai  l’effetto  Puote  Marco  Mar- 
cello prendaSiracufa , ma  nenpuotefarea 
che  non  fofle  arfa,ediilriicta,cdidolerene 
pianfir,benedQtjue  Dauìd  di^e,^«fMn  d*Ut 
udii  im  Uthrymii  in  mmfiir»  , q.  d.  cpjcfic 
lagrime  mie  altre  non  fono,  che  effetto  di 
vn  falafio  diDio,chemi  hi  dato  al  cuoreic 
fon  ficuro,ch*egli  <à  faldar  la  fericàiquàdo 
glipiac^echenooicnzainolughifta  mi- 
fura  egli  lo  lafcia  vfcire,dal  che  prendo  ta- 
ta c«nfelatioae,chemifiunbrano  quelle  la 
grime  beuanda,ccibo;e  ficemcMedico  di- 
ligente filale  in  piefeoufiia  far  cauare  il 
faogueairinferme, «quando  gli  pareclx 
nefiavfciteà  baftanaa , dice  al  barb^, 
ho{rù  bafia.leghifi  la  ferita}cofi  Dio  cpie- 
léfite  à mai  i nofiri  trattagli , e quando  gli 
nar  tempo;  opportuno,  fa  che  ceflino,  c^ 
leggiamo  nel  fecondo  de  Regi,  che  facéda 
vn'angeloofficiedibarbierecó  la  cittàdi 
Gieniialcmme,  e pacuotcndo  molti  di  pe» 
fiilcnza,quàdoglipartictcmpe,difre  Dio, 
frffiritfnunt  ttniiniynam^  m«ii>,horsù  ba- 
ila,non  più  fangue,che  à ballanza  ne  c vfei 
to,  cpeiciòdicauaDcbe  S.  Pa«lo,/d«hi 
{MtiiiSNiMO/amm  «*>  tUmi/nft»  td  fmd 
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dIceflre,Die  c Medico  prattica 
aondubitJte.chenon  vi  darinedtcinaja 
oualefup«i  l^forze  della  voilranatura-E( 
a queltoforfe  hebbe  l'occbio  il  S^isb^mS 
irechechiaiDÒ;iruai.trauagti  faettc  t.ch<; 
l^ueuano  il  ftia  Q>ÙitOiyà/«r«  Damimi  im  ma 
imJigmmii»  aiU  l ffJfitum  mtti  ^ 
cbc  lu  taotq  come  dire  lancette»  cbc mica* 
uanoiUanguexquaiidjcefle  * Oiiv Aperta 
meco  c6tnc  chirurgo  mi  f^cauat  faogue,8c 
ìoTuo.  potere  è legar  U piagale  fermar  il  ai 
ew  « quando  gli^iace  .Euuirn'alcra  bella 
aiS'erenzafTÌcbirurgo,.c  Mcdico,che  que- 
gli medica  la  piaga«cbc  yede.queAi  il  mal 
mtcrnojcbc  non  vedc<  Die  dunque  i chitur 
g«,che  vede  il  malesi  cui  porge  rimedio  l 
il  invndo  c Medico»  che  medicaalUcicca  ». 
{e  àfone. 

Quindi  auuicne»che  S prende  unto  fde«. 
gn^ìe  > mentre  che  vn  huomo  trauaglia 
vn 'altre  htiomo,e  non  vuele,che  ne  anche  «. 
iiaoa  toccali  ferui(lioi»n«b/«  lamgtti  chrU 
flu  mtlh&  « fTtflMlil  mii4  Mthu  mmligmmti^ 

gran  cofa,egli  non  fà  aItro,f  he  percuoterli^ 
c piagarli,epei  non  vuolc»che  altri  gli  toc 
chinoKomevà^è  Dio  come  eccellcote  Chi 
ivrge,ilquale  ndpure  tocca  la  fcriu,raa  la. 
penetra  con  lèrriie  lataglia,efepoi  alcuno  ^ 
vi  fiaccollaper  toccarla.celi  grida,chet'al 
' loDunino»*  fc  alcuno  gli  dicefleju  ndpuc 
Utecchi » mal'apri,  e nograndifei  » poi  4 
non  vuei«che  altri  la  miritperche  tanta  dU 
uerfità  infonderebbe  io  fon  MedicOrdc  toc 
cala  piaga  per  rifanat  la»  perche  anche  le 
BtielcriK  nlànano  » ma  voi  non  v'intendc'^ 
udiqu«^arte>e perciò  il  voflro  tocco,  per 
leggiero  che  fia«glipuò.  recar  molto  dàno» 
bene  che  ve  ne  alleniate ),eirendo. 
dunque  il  ooilroDio  Mcdicocofi  eccellen- 
«e»cc«fipnmida,gran  roarauiglia.d».che 
medidoa  data  dalla  Aia  mano,  non  fania 
frutto.^  j.  ' ; 

F at  doiircbbc  ctìandio  fsitto  la  tnbuia-. 
Mneper.rifenodell'huQmojilqualc  c«d- 
aiamrnteichiittuo,enonviècorache  fia 
«iiìpoientaàfailbritirardalmale».cbe  il 
timore»,  bò  bcnio>che  difputane  i Politici. 
qiKltaqucilione,quallia>ciod,pidpotcoie». 
pamore  «ftil  timore,  e qual4a  pid  vtiie  ad 
vn  piincipeil  farfi  temere,  àfatfi  amarer  c 
fe  bene  fono  diuerfeopinioulftà  di  loroja 
irùgliore  àiuttauia,che/i  uniecortimaca.' 
fa  rcflertemi!U>,8c  amato  inliemcicofi  do- 
ucndovnedt quelli  due cflcr  iolioiil  timor, 
eflerpid  nacei]ario,chcl*amai4j,laragionc 
c perche  l'amore  nel  cuor  hamane  è uop- 
p^utabile,8c  ioc6nanto,&:  vnachc  heg^ 

’ ^tt  ame,diioaniiàciljDcme  vi-«die(à 


niolto  più  è ciò  vero  nC  principi  , .i  qual^; 
doucdoolTetuar  laeiuliicia  c impoflibilcip 
che  da  tutti  amari  nano  f e ne  habbiama 
beliifiSimiefempi  nella  fcriitttra  facra.Nel 
primo  de  {legi^UEbreifi  dimoflrano  tan*. 
codefìderoA  di  nauetvnré»cbepcrmoltc^ 
che  toro  dica  Samucle,e  predica  i peA,8c  i 
danni, che  toro  auiieuànodall'hauer  tc,nó. 
può.  punto  intepidire  quello  ddìdetia, 

£ leggedOquepcr  voler  diDiavn  ré,ilp|d 
beltn,iipiù  craode,&  il  migliore, che  fia  in 
queltempo  ni  gli  Ebrei  ) ma  ecco  appena, 
^liè  eletto,cbevnagranpactedctpopolo 
Tabbandona,  e lo  dilprezzanel  fuo  cuocere 
forfè  haurebbao  fatto  LiftcITa  tutti,fe  Dio 
moffa  non  hauefle  i loro  cuori.che  appun- 
to alla  diuina  mano  l*aitribuifi;e  la  ferina 
ra  » cofi  dicendo  aiftttmmipmrs  txtreinu ». 
yiMritm.  tétigtima  Orni  tnim  t fU/  vara  StUml 
dixramMmm  falmafamafpaunt  ijiai^  dt/fty 
maTMnttnm  | & d da  notare,  che  fono  quclUi 
chiamati  /iiifBalimljc.ioèpmtmga,^enitche. 
non  voleuagiogo,che  non  volcua  hauer  al 
cunojche  li  comàdaflc,  ma  perche  dunqu« 
dimandate  coatanta  illanza  vn  rènal'è  la 
conditione  de  cuori  humani,  cbc  ciò  che 
hoggi  ardentiflìmamete  bramano  ^dimani 
abboaiicona.  Ne  men  belloefonpiahabr 
biamo  nei  fecondo  de  Rtsi  >nella  pctfòna 
di  O auidiPercioche  dopo  cbc  fd  vccifo  Ab 
falene  tunclcrtibdandatonocoD  tantavo 
glia  à riceuerlo  di  nuouo per  rd i.cfae  le  va' 
deci  tribù  d.'Iftaele,ii  lamenuuanoi  clTetc: 
fiate  iaciò  preueoute  dallatribù  diGiuda,, 
quando cccotiche  da  ciò  prcfaMciAone. 
vnfeditiofò  chiamato  bebacominciò  i fol 
leuar  ilpopeio  contro  di  Danid ne  in.  ciò. 
hebbe  molu  £itica,pcrcheadvn  tocco,  di 
t romba,/ip«rarm  «aomma  Sfrati  A Damdjt^ 
tmmf^^Saia^liumtiai  Èri  ».m*nc.  aiK 
che  queftk  conA^antiii  ritroim  (èco  , per- 
che poco  apprelfomozaatogli  il  capo  , 1% 
gataroDaaaUcmurad*vna  città  al  capir- 
tanodi  Danidl 

Ma  più  chiarodi  tutti  d Itfèmpio  dcll'r 
iScIfo  popolo  vcrfoi  la  petfona  ocl;  noflrf 
SalUatore,m  cui  erano  tunc  Icconditioni  ai 
che  poflooo  deiidcrarA  per  far  vna  pcifonat 
amaoiiilTtmak^li  dunque  clCndodatoriy* 
ccuutoìl  giorno  delle  palme  con  maggiori 
applaufi  jccoapiù'  chiarifegni.  d'amurc  *, 
cne  pedano  def:derarli,pailati  appcnaquat 
tro  giorni  ,fenzaa'ciina  nuuua  occafioncy, 
talmcntcnte  A uueitaranochtrodt.lui»,chc 
non  pure  non  to’valeuano.  per.  loro,  re 
come  prima,ma  nc  anche  lo-voteuanoviuO|. 
nc  li  contcntauaoo  che  morilTe  di  qnal  u 
voglia  moru;  » ma  della  piùhcra  > c «et» 
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foEnora»xhein  ^uei tempi  foflc,  cioè  in  perche  tècìiccìi  oeeent 

ernuoncB4icr*cc£  «loito  fiacco  dunque»  del  peccare  priutH{ioci  delle  rwcheaM,  e 
& incerto  fofkgnoi  amore  de  popoliytna  de’  piaceriitoglie  il  caldo.  che  i peccarci 
al  timore*  pecche  non  è w poter  di  chi  te-  fpinpe*pePche  raffredda  in  noi  l'ardore  dd 
me.madipesdeda'dn  fifa  temete, c molto  la  concupifcenaa.e  toglie  le  forze  di  effe- 
più  llabile*e  licuco,  il  che  *^ha  da  intende  quire  il  male.  Hor  fccon  tutto  ciò  molti-* 
re  quando  (li  «c'debii)i  termini  , e non  ritrouano.iqitali  noniafeiano;  d’offeHdat 
quando  ha  parenKlacenla  dUpcrationc  i Dio, le  non  con  Popere, almeno  col  defido- 
J>c  dunque  tanto  c potente  al  tnnore  di  vn’  no,e  che  effcndoddKpati  nelle  ficchcize, 
huooio , quanto  più  lari  quello  del  ccicnc  dilhpati  neiriionore.diflipatinella  fanitS, 
monarca  > che  con  vnMixnno  può  lobil’-  negliamici  in  tutti  i beni  del  mondt^ 
lar  2I  nMjndo>ma  cola  tc  lu  tk  temere,  -ad  ogni  modo  non  fonoeompunci,  chi  floli 
fenonlatnbulationcflepenc  dciralttavi  ne  rimarrà  attonito  per  marauielia  ? Che 
U lono  lopra  ogni  altra  cola  da  temerli  , è fcutio  habbia  dentro  di  fc  venn^  che  loro 
vcro,malcnontoire  la  mbulanone.chccc  de.elimantegnacofi  tuttociò  liineotem 
Icricotda.quandovi  penlarcllimo  mai  ì pobello,&  imiero>chirhà  veduto  mai? 
quegli IteUi, -che  negano  Uo,  qiuiido  in  horthccolaè  latribulatione.ela  prna.fc 
qualche  grauc  pencolo  li  veggono,  lòglio  non  vn’ verme  , che  nafccdal  fiutto  della 
00  ricorrere  al  ilio  aiuto  icdmeli  leggechc  colpa,cchelorodc,ediuorar  rifui  dtltrt 
fece  vnfiloloto  chiamato  Teodoro,  ilqua  fm/r««iM.,dicetiailbauio,T»rnj,eccoil  fnit- 
4e  in  vna  grauiflima  inUrmiti.cófèliòqucl  lo.chefembra  bcllo,ma  delori  rmi/e, hinr, 
Dio,che  negato  haucua  eludo  lanc»&  An  -ecco  il  verme  .chedentro  lo  rode*  per  ta- 
tioco  come  li  legge  nel  fecondo  de  Macca  giondel  qual  diccua  Dauid  > che  comnitio, 
txM  l’honoro  petcoflo,  hauendolo  diiprez-  ■gjri’iftlicifs m vi/rtenim, cioè  depcccato- 
zaio,taiiorito;li  che  non  fenza  cagione  pa-  ti , e lan  P aolo  à Genti  li  tronucrtia  <>u,m 
re*che  diceffe  quel  poeta.  fru^Hmhxtmninn  hii.inqntbtiiniimtirHit 

/«/«ilquafidicdleviprometteftebclfrut- 

Sebenetneghodetto  haurebbe,foce  cono‘  lodalle  volire  colpe,ma  poi  vifetciccbc- 
fccrc,8e  honorare.che  lece  alloltitamentc,  ci , che  fù  ffuwo  giiallo  da  vermi  > peteiè 
che  adunque  alcuno  eflendo  pcrcoffo  da  ve  ne  vergognate*  Quindi  SwCregorio  Pi- 
Dio  non  lo  tema,o  temendolo  non  lafci  d’  pa  nottua,  che  la  pena  nafeendo  dalla  coU 
offenderlo,c certamente  granmcrauiglia.  pa,foleua  ad’ogni modo eflèr  rimedi.,  có- 
C'hecauallo  tndomuo  fpronato  corra  crodilci>}Mr»,t««f.dicecgli,<»l»4  àuxitU 
impetuofameme  per  le  lotclte  > e dirupane  fanAm,nnHc  fttnufu,  ufirmtum  i tnip»  w 
h lafa  Icrmare , ne  reggere  da  chi  che  iia  t*nt»  mmgh  éiltnqutri  mitàM, quante  rerlu 
non  e mcrauiglia.ma  chccauallocon  duro  Jupflicta  , ó>  ifft  qu»d  fnfurauìK  aecufat 
inorlo  in  bocca,  e molto  bene  imbrigliato  Che  dutqiie  ii  mantegna  più  die  mai  vi- 
no obbcdilca  alla  voglia  di  chi  lo  caualca  goroloi  1 peccato , menue  che  pure  è ac 
«rana  cofa  e per  certo . E non  altrimenti  compagnatoda  quello  Verme  della  penàc 
che  peccatore  tramutato  quali  in  cauallo  * grandememeda  llupirfi.  Dicoto  i Medici» 
neUttjifrtJitmiqum,& loidoi , mentre  che  e rdpeiicnza  lo  còfèrma.chc  vn  veleno  li 
non  hi  treno  di  iribhlatione  , fene  corra  cura  coti  vn’altro  veleno  contrario  ì ma 
pretifitolo,oiie  Io  guidano  le  fue  paflioni»  quai  veleni  più  contrari,  che  la  colpa  eia 
non  me  ne  marauiglio , ma  che  col  duro  pena  ? Veleno  t la  colpa  ,d.cuidiccual>a- 
morfodella  tnbulatione  Irenato  > di  cui  di  uid,  vritnum  a/fUum  f»k  UUt  uiS.-z  Mo- 
cena  il  Salmilta,  in  carne,  tuffane  maxtlUt  »e  ,fel  drdeettutn  Unum  cerum  , ^ Venenum 
ternm  cen^nage , non  11  laici  goucrnare  da  affUum  mfanatiU  .Et  il  l’tofèta  Ezechiele, 
Dio.epur  voglia  lenza  ruteno  precipuar-  anima,  qua  fierauciù  ipfa  wi«r«rtir,vdeno  è 
h in  mille abim»  ceettamenve  marauiglia  panmente  la  pena , che  pur  hi  origine  dal 

•grhndc.  fcrp«ntedel  peccato, di cUi]li  dice, 

Crcicequel(amarau|o|ia  .per  nrpetto  hniarumimmillam  in  tet,cnmfureutrahtn 
dcllahellairibulatione.Taqual  di  natura  tium/ufntirram.arquefiTtintium.'DiQuclVi 
fuièt^ti.taciflimijSedalfiiotoli  toglieffc  veletii,quando  quello  della  colpaè  lolo, 
ri.  le  legna , & il  caldo,  chi  non  si,  che  ab-  vende  icnz’altto , ducunt  in  ina  dm  (net,  ' 
brut  lai  non  potrebbe  ? Hor  Quellofì  la  tii-  diieiia  d'alcum  pcccatoriii  fame  Glob.  E 
bulaiionc.toglreh:  legna  al  pcccatojche  perche  non  hanno  il  contraudeno  della  pc 
*:iioco,dicLÌdiceua ilfamu Giob » tgnii  na.eccochedi fnbiio muoiono, 

ad fitdiìieni  deuerài^tmMeié^  «•.iii*/(ro«W</»i»dNn>,beancoilvelcno(lcl 
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Lilro  terzà  Mojcé  Imfrejé  XXV lì* 

'la  pena  fenèrelojtnolce  ditiicile  farebbe  i efporrc  ia  faioura  facra , che  con  Tifte A 
Ibpporcarfi  » eflcnde  pagamento  propria  fcriaura^preuiaino  que/U  cipefitionc  con 
della  colpa  , ma  l’vnoj  c l’altro  inlicme,  altri  luoghi  limili,  tri  cjuali  c bellilTimo 
vengono  à contempcrarli  i marauiglia;il  quello  dclProfèta  lfaia,al  c«.nel  qual  li  di 
«he  confiderò  molto  ecccllememcme  fan  ccì\i’iReSoPtokt».VjUe^^ii$fefuUhmr, 
Bernardo,  coli  dicendo  nel  fetmone  j.  od  AiUitt»adi4nia,^»*Ui$$niiaiitTmji>vt~ 

*vrvtlam»in*n*nfii,vtifitmnipr.Culp*vtT*  xtuuagitttut,  ^ entlti  imi 

nMUmmui  4/if  , VI  »xt  •«»  fu  , *»»  minirfu  Claudi , mi  forti  vidiat  ocmlii  fuii,  aHiiita 

,^».ChedOqueinalcunoqueftiveleniliri  fmiamdiat,é‘tordi/m»imiiUif*i.ó‘c*mm*rta 
’ l^uino,&  ad  ogni  modo  vno  non  impedi-  lur^fainmmm  . Il  Profciadiinquccon- 

fc2|'3|cro,anzi  vno  per  la  compagnia  del-  forme  al  luonodi  quelle  parole  dououa  egli 

• l'altro  acqiiilli  foraa  , gran  marauiglia  è chiuder  gli  occhi,  & otturar  le  orecchicà 

‘ fenza  dut^ioi  e che  acquillino  forze  infic-  quello  popolo,  & indurarli  il  cuerd  ma  ce 

Die.mentrc  che  non  l’inipcdifcono , è cola  me  è credibile,che  ciò  far  douelfe  vn  prò» 

• chiara,  perche  non  fopportandofi  patieiv  IctaJpuòegli  vn'huomoa  fua  voglia  muò 

• ■ «emente  la  pena , ( ilche  Icifi  taccile  dimi-  uer  il  aiore  d'vn  altro?  può  lafctàdoli  aper 

nuirebbe  la  colpa)nó  pure  li  accrefcc  il  pec  ti  gli  occhi  far,che  non  vegga  ? ne  anche,  e 

cato.ma  ancora  la  pena  llefla  li  fa  maggio  'molto  meno  ciò  far  poteua  Ifaia  con  vn 
re.<Ìiella  dunque  c la  inarauigliadiDaiiid  popolo  cefi  numerofo  qual  cral’bbreo  , e 
tff.  . .coiMneancoraiGicremiailqiialediccua  quàdo  egli  doueua  già  clfer  morto,  già  che 
■ 'al  ca.  ^.Pircuififii  toi,&  »»"  delturunt  ; aari-  fi  parla  de  gli  Ebrei  non  di  quel  tempo,  ma 

Mìfit  iot,&  aoimeruar  acciptri  difciflm».  qua*  che  doueuano eficre  al  tempo  del  Mcflia,  il 

, . - fi  dicefle  , fc  da  braccio  fiacco  toflero  per-  vero  fenlo  è dunque,»xcif4,cioè  fradic  ixci 

\ colli, e non  fentiflero,  non  farebbe  maraui-  eandmm , conforme  i quello , che  poco  pri- 

flia.machcpercoflidaltuo  poderoliffimo  ma  detto  fi  era, vWf.è*  die.  E coli  appun- 
tacelo non  li  rifentano.è  cola  molto  lira-  toparmi  rintendeircyMattee,il  quale  ad* 

•v  V na,che  fatti  in  pezzi,efminuzzati,e  ridotti  ducendo  quello  luogo  nel  capo.  13.  dice, 

in polucre  mantengano  ancora  la  durezza  Adimflemrimiijprcfbitia  l/aiadumuiìAm- 

di  pietra, già  che,«»dxr4MeTi4»r/4ei«  fuat  fm  diiaaudiiiii,i^  non  inttUigiiii,Cf  vidliii  vi 

•«r pMr4(»,gran  marauiglia  pcrcerto.Mosè  diòiti i.ò^aonvidikittidmcragaimm  ift  tmim 

cófarepoliieredel  vitello  d’oro  rimolfcil  cor popmt  h>imi.(jr  auritiugramtiT  amdiitii, 

popolo dall'idolatriadrora eglino  medeli-  &icmUi  fuoi iUttfituat,*i  tputado  vtdiani 

ini  fono  ridotti  in  poliKxe,£c  ad  ogni  mo-  «riil»;ficheqiicllo,cbelà  lidjccchcfardo 

do  fono  ollinati,cni  nonfcncllupità?Hor  iieua  Ifaia, q^ui  fi  dice,  che  lo  fecero  cfli^ri»- 

di  quella  marauigUa  farà  bene . che  ticcr-  rlmjiruat,e  pur  dice  S.  Matteo, che 

chiamo  la  ra<'ione.  in  ciò  tià  adempiuta  la  prolctia.d’lfaia  . 

CMiitmi  j>.  Et  in  primrpotrebbe  credere  alaino,che  diinquequcllo,  che  fd  detto  ad  Ifaia, 
ab*  molti  ciò  venilTe  da  Dio,  il  quale  in  pena  de  pec-  «1»  Claudi  i l’illelTo  con  ocmlot  fuot  claufi- 
■man  cauan  cati  commelli , non folo  manajlfcàquclti  rum,  fiche  altrononfìiil  dirli,er«l«rritfr 
Annodai-  taliiprefenticallighi,mactiandiononder-  cUud* , che  fradic  oeulai  liut  ilaud*udii,e 

àanibula-  fclorogratia  di  fopportarli  con  patienza,  ncH'illclla  maniera  fi  cita  quelle  luogo  ne 
tiom.  il  che  par  li  conlèrmi  con  quella  Volgata  gliattial  c.vltioio  fimileàquelle  mododi 
Xx*4-f  l.  autorità dcÌI’Llbdo,<;«<»di*r4à4«rPfi4r4^  Ulte  cpatimcmte  quclraltrodell’Apoc.al 
Ufi,  ma  veramente  nc  li  può,  ne  lideuejdi-  c;i^oiAig*uteit*gaui,^iocei/utift  accif*’ 

> re,che  Dio  cagione  Ca  d’alcunopeccato.ne  rivittuiim^diuiniiaiim^  fafiiatiam,pet 
mai  ad  alarne  teglieegti,  mentre  dura  in  che  ficonic  là  li  dice,cbe  farà  Ifaia  quello, 
quella  vica,ìa  grada  Intliciente,  e quella  au  cbedoiuiia  predirei  Celiqtiàfi  dice, che 
loihì,  igo  indurai*  cor  Pbaraouu,hà  molte  riceuerà  Chrillo  la  dhiinicà,  cioè  farà  pte- 
X**^^'J*  cfpofiiioni , nellequalinenmipiacedi  di-  dicaca  la  fu  a deità}  Nell’illcira  manibra 
ltmgatroi,poccndofi  dachinelàràdelidc*  dunque  pot calli  intendere  quello  luogo 
Tofo  vedere  ne  gli  c^olitoci  fopra  di  que-  àell'ECo<io,igoiiiduraiocorfb4raoaii,cvtè 
Ilo  liiogo}Iodivna  loia  voglio  qui  far  mé-  praWiV#  come  efponc Si.  AgolL 

"Vìtinfiial  tione,chemiparemeIcecontbrmealla  Ict-  ^uaft.iijn  tx*dum,igo,quamduiumjitctr 
■momt*  tcrajMon  vollediraltredunque  Dio  Iccon  ebaraamiydimomfltaboiCtUè  quali l’iltelTo. 
mdmi  f doquella,fiiorchc,iopreueggo,&  ti  faccio  Ma  pure,  dirà  aktmo,nófi  puoncgare,chc 
fapcròMo*c,cheFaraoDeiadurcià  il  cuor  l>iooonfappiatucceciò,chcbàd'auuem> 
lEpcicbe  ooBvi  è miglior  di  tc,  icdunquccgUcvi>^ii(U2^cicnza,che 
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^hianianoi  Teologi  condicionata,  prcuede 
che  colui  fari  impaticnte,fegli  manda  quel 
la uibulaiione,  perche  mandargliela  ? fé  il 
Medico  fapelTe,c^  vna  medicina  lari  male 
ad  vn  infermo , non  glie  la  darebbe  mai  i 
comcdiinqueDio,clKc  medico  amorofìA 
limo,rapcndo,chc quella  medicina  della  cri 
bulationcnonmi  apporterà  altro,  che  no- 
cumento, con  tutto  ciò  vuoi  darmela  ? Po- 
trei dire  , che  quello  è vn  voIct  pMetrar 
troppo  gli  alti,  e nafcoHi  fecreti  diuini  col 
nollro  baflb  intendimento,  che  è come  not- 
tola  alla  luce  del  Sole,  tuttaiiia  non  già  per 
gli  ciirioli,  ma  per  gli  dinoti  accenneremo 
breiiemente  di  ciò  alcune  ragioni , le  cuiali 
nel  trattato  nollro  della  tribiilatione  fono 
piùdiflfufainentefpiegate . La  prima  è per 
torre  ogni  occalìone'à  reprobi  di  lamen. 
larC  di  Dio  , e per  far  conofeere  , ch'e- 
gli non  hàlafciato  niezaopolfibileperlala 
Iute  loro,  poiché  li  è feruito  dell'olio  , e 
del  vino, tlella pietà,  edellafeucrità  . La 
feconda  per  honore  , e gloria  fua  , non  vo- 
lendo egli  ragioneuolmcme  lafciare  di  fa- 
re  ciò , che  li  conuiene  alla  prouidenaa  , 
ch'egli hà  delle cofehumane,peiche  alcu- 
no fia  p feruirlcncin  male,come  fabbricato 
re,  il  quale  non  lafcia  di  percuoter  col  mar- 
tello lepietrcjdelleqnali  vuole  feruirli,  ben 

chefappia, chealcuna  fene  habbia  à fpea- 
2are,  perche  e minor  male,  che  lapietrali 
fpeazi  ,che  il  vedirfi  pietra  nial  adattata , 
c mal  pulita  nell'edificio.La  Terza  per  non 
rendere  la  paticza  per  fe  amabiliflima  odio 
fa,  già  che  fé  fola  à chièpaiientc  li  man- 
dalfiroitrauagli,  parrebbe  la  patienza  ca- 
lamita delle  tribulaiioni , e l'impaticnza 
fortiflimo feudo  controdi  loro,  ilchcà  gli 
huomini  imcrelTati renderebbe  quella  dcli- 
derabile  , equella  odiofa  , e maggior  van- 
taggio hauerebbcrogl’impaiicnti  , e trilli , 

de'patienti,e  buoni.  La  quarta,  perche  non 
farebbe  conofeiuta  la  patienza , ò non  ap- 
prezzata i feil  fuo  conuario , che  è l'imp»- 
tieiiza,non  vifolTc.La  quinta  perche  quelli. 


S.U.ehif- 


S.  Anibr.  i»e»f  p.  ipifi.  ad  R»».  che  li  come 
i Medici,  de'  corpi  morti  de'  giuftitiati  fan- 
no anotomia , non  per  vtile  loro , ma  pcr 
giouamentodc'  viui}!Cofi  Dio  affligge  i 
pteTciti , non  perche  fperi , ch'eglino  nano 
per  cauarne  alcun  frutto , ina  per  rvtile,che 
a à necauerino  i btioni.-ddÌ7*fef/»,diceegli 
finutuiill  Phertie,  vi  miiUifit*»  , 
e/linjiriniur  in  lOnm  dyAHec  ifinm  giniri  *n 
tiqniMidieii»  beminiins  merci dignii, vii  mer 
Ite /inlmtiem  eenficucii  ri(jmritnnl\,  tjttemede 
frediffiocvitih  •»  hemine  Untene  , VI 
nfirtii  hit , tignefcirint  tnufni  igriindinum  . 
VI  fVnn  meriflil prifieìei  adfnUtimviiuntit. 

Per  quelle  dunque, 8f  altre  ragioni  anco- 
ra,che  non  polliamo  penetrar  noi,  non  fo- 
lo  giuflillimamente , ma  ancora  mifericor- 
tiiofameme  manda  Dio  trauagli  à quegli 
ancora,  iqiiali  prcuede, che  faranno  iinpa- 
tienti,cnon  ne  caueranno  frutto.  Ma  qual 
dunqiiefarà  la  cagione,  che  quella  pianta 
tantopcrftia  natura  feconda  piantata  nel- 
la terra  dell'anima  di  molti  diuiene  llerile  ? 
già  habbiamo  veduto  , che  ciò  non  nalcc , 
perche  vi  manchi  l’acqua  della  diuina  gra- 
tia  . Riman  dunque,  chcciò  aiiuenga  per 
difetto  dell'illeira  terra,coli  certamente  au- 
uienc,  anzi  non  per  vnlblo,  ma  per  molti . 

Il  primo  è, che  nó’li  ricónofeono  dalla  di- 
uina mano,  ma  l’attribuifcono  al  cafo , ò i 
qual  fi  voglia  altra  cagione , perche  quindi 
ne  fcgiic , che  li  come  non  fi  conofceDio  per 
autor  delle  tribtilationi , coli  ne  anche  fi  ri* 
corra  à lui  per  il  rimedio,ò  lui  li  teina  i ma 
fi  ricerchi  il  rimedio  per  quella  parte  d’on- 
de fi  crede, ch’ellenodcriuate  liano,cofi  ve 
defi,chc  fe  alcuno  è pcrcolTo,  fiibito  li  riiiol 
gc  verfo  quella  parte , di  donde  crede  elTer 
venuta  lapercofla  , le  dalle  fpalle  è ferito 
indietro  li  riuolge,fcdalla  partedeflra, ver* 
foqiiel  lato  rimira,  doureboe  dunque  il  pec- 
catore ellendo  da  Dio  petcoflb  riuoltarfi  à 
Dio, ilche s’egli fàcefle  rimedierebbe  alla 
fua  colpa,  la  quale  come  dicono!  Teologi 
non  è altro,che«»»r/i»à  D*»,  d>e»niurfie»d 
cnnnntut  ma  mentre  egli  non  la  conofca 

. . _ _ o>* j.ii^  AnA 


che  fono  impaticntì  nelle  iribulaucniyu-  iai«  laiviivav  ..w..  — 

rabberofuperbi  nelle  profperitàj'.li  che  per  comeelf«todell8diiiinamano,almnean- 

rifpetto  al  male  dell’anima  loro  tanto  e il  chefiriuolge,  del  cheli  lanrentaua  naia 
ttauaslio,  quantoè  la  buona  fortuna,  e for-  Profèta  nel  cap.  p.  dicendo,i»  •miutnt  hnnt 
fe  anche  quella  peggiore,comebcn  nota  S.  ennjntfnrer  inn  ifid  ndhm  mennuintiim 


jc  «tuvaav  r ’DO * 

Gio.  Bocdadoro,li».  i.W»  Prinidtnti»  Dit , 
enfi  dicendo , ni  ntn  vidit , & min  dieemm 
flurimet  tnnr  friffutni  ipfni , & nngnlìini  in^ 
mnmnn  firfinnntii  fcitirn  , ^erum  tnmm 
imninm  tnufn  nen  nf^SiifMfirtntittH  $fid 
Un  min, in  / gju  i/f  » /f  » lira  »*»  ndmijijfinl  J 

e..  ' ^ , . /*  — J..  .... 


tinin)  (^pipului  mn  eft  rtmrjlu  »d  ftitnninHl 
/i  , <?*  Deminnm  ixrteifmm  nen  ittfnipirnnl  ( 
unto  il  contrario  faceuaDaiiid,  e pero  gli 
era  di  Irutto  la  tribiilatione , in  itiMMimt 
mra, due  egli,  Uinm  ixqnipui  ,mnntini  mtii 
mRicinirn  trmtéf  nenfnm  dmpinit  par,ch« 


'è'niminfmidT^iinfi  md,i,nc  vtmnltt  cini,‘  fi  dipinga  giocante, coinè  nel  primo diliot* 
• ' - ■ ■ ■ aggiunge  fo  diceuamo  à quel  giuoco , che  chiamaiia* 


s.itmiref,  ;Mr«/ii»  | Vn'aUja  b<lU  r^tone 
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T.o  I Ialini  mufru'utt , /ui  percoiro-di  chbu- 
Utione,dice  egli»  da  Dio , e 'beni he  per-iia- 
uerio.bendatrgli-occhi  I mi  fofiè  notietDon 
perciò  lafciaidi  ricercare  Iddio>mami  vai 
% deH'aiuco , e giiida  delle  mani  -,  c vutfc  la 
mia  buona  forte , che  m*indrùui  -appunto 
verfodi  liiiic  non  rimali  ingannato  dcl- 
, lamia  fperanxij  Ne  altrinienri-Giob^flen- 

/»*  l.paa  ^opCTtoflbriconobbc  laduunawano>edif 

kmAmm  Domini  t4t  1^1  ! mt, 

11  fecondo  è Vellcr  i peccatori  troppo  at- 
taccati , & radicati  con  l'aifetto  nc  gli  og- 
getti vani , e terreni,  che  loiofuno  cagione 
del  peccato  j perche  li  crune  corte  piante  fo- 
no abbarbicatedi  maniera  alla  tcrra,<;he  fe 
bene  fi  Ipiamano,  adegni  modoòlafeiano 
gran  p^rte della  loro  radice  nell'iileflb  fiio- 
lu/iiHirtane foco  molla  terraicofì  certi  pec- 
catori hanno  talmente  pofio  raffetto  loro 
in  quegli  oggetti  illeciti  , che  fe  ben  Dio 
vuole  pel' mezzo  del  la  tribulaiione  didac- 
carli,eglinu  fanno  refiltcnza  quanto  poifo- 
no,  nc  vogliono  abbandonar  quell’ ama- 
to ottgetto , ole  pure  tfòrzati  t'abbandona- 
no r lalciano  l'eco  la]  maggior  parte  del 
Uh  3>  lixoawc^vidiUMÌtumfitm»  r»4itt\  dìlTe  il 
Santo  Ciob,  ptUthutndmi  inu 

Jhuimt  ma  perche  tanta  fretta  di  maledir- 
lo f.pbi^che  non  dargli  tempo,  che  faceffe 
pcmtctarpache  vi^i/licccg1i,(iie  troppo 
ifltiehaucua  leradici  in  terra, c perciò  non 
V-  bcbbifpcranzadellafuafalute.  Di  quello 
difetto  paruc,  che  pizzicaffe  quella  vedoua 
àcuiElifco  multiplicò  l’olio,  poiciache  fe 
ben  era  tanto  uibelata , quanto  (i  puòpen- 
farc , che  fofl'e  voa  donna,à  cui  era  morto  il 
marito, e Thauetia  lafciata  poiicra  in  eflre- 
mo, ccaricain  ogni  mododi  tigli , e fopra 
tutto  piena  di  debiti,  e che  haueuai  Eir  enn 
creditori  tanto  Mietali , che  fchiaui  far  ve- 
letiane  i Tuoi  figlii  ad  ogni  modo  tie  anche 
lafciate  haucua  tutte  1cvanìtà,ò  tutte  le  deli 
tic,c  dimandata  da  Elilco,  che  cofa  haucua 
in  cafa,rìlpoie,»«a  h*b$»  sncilU  tua 
in  domo  mta,  nifi  fnrntnoUif^m  vnfmr  ) gran 
cofa  , non haueiia  pane  da  mangiare  ,&  ad 
•gni  modo  non  tralafciaua  il  penfiero  di 
. vngerfì , ecenena  à quello  fine  confcruato 
dell'olio,  c non  fi  rifoliicua  di  venderlo,  per 
comprar  delpanci  tuttopcrchcnel  icpodcl 
la  ptofperitk  con  troppo  affetto d quelle  va- 
niù.ò  vogiiam  dire  delicatezze  ocdicata  fi 
ttfktm,  il  era  itali  ancora  ,&  in  cofe  più  grauinauaiio 
11.  quclli,de  quali  diceuaDiopcr  il  Profèta  So 

E.  ni  a,  i ifitaio/npfr  vitudtfixn  tmfmbnifn. 
Oiìinoiteo  i>,^iuccauighcTÙcofforo,che  non  pure  iin- 
mruincfie  bratati  luiio.di  fecciai  machccomc  piante  , 
iiji  < vz  hàno  Ade  le  radici  lU'cAc  di  qaidieu  iuh 


/«r.4>.i  K 
Km  trìht- 
Ut» 

non  fin 


ettfeono,  di  quelle  viuono  , e (Ài  onclle  hMi 
poffone  fcpararfiie'ndca  il  Padre  Riberafo* 
pta  quefio  palTa-.che  dairEbreo  fi  potrebbe 
jffoptiamente  tradurre  , vinate  fnpot  virar 
.eopielatoo  mfocittufmt , niu  die  pare,  che 
fi  prenda  'Umetat'ora  dal  vino,  come  eti  an- 
quei  l’altro  luogo,  Uaai,M»m*jhrMf- 
fiofiordovaft  i»  v«i  .rìfrirr»  ndor  oim  in  ipf* 
atto  evoleuadii'Dio,  per  cominciar  dal- 
Vefpofitiune  di  quello  fecondo  luogo  , che 
kieume  il  vino , che  non  fi  '.tramuta  piemie  **** 
facilmente  l'odore  delia  fèccia,  e fi  guada, 
ma  tramuta  ndofi,  meglio,  e più  puro  fi  c^ 
feriia , coli  Moab  , perche  non  l’ haucua  Dio 
fatto  partire  dalla  iiia  terra,  come  facto  ha- 
ueua  il  Popolo  Ebreo  , fc  ne  flatu  ancora 
nella  feccia  delle  liiecoinoduà,  c de  tuoi 
peccaci , ■&  che  fi  come  all'incontro,  fen-- 
za  fruteo  li  traouica  quel  vino  il  cniale  c già 
tutto  conturbato, e cunfiifo  con  la  fua  tec- 
eia,  onero  talmente  c congelato  c<>n  lei, 
chcfclaportadiecTo,  coli  certi  vi  erano, 
dcqtuli  parla  purSolònia  tanto  radicati , 
c Congelati  con  la  fèccie  delle  loro  fcclerag 
"ini , che  poca  fpcranza  vi  rimaneua  di  pe- 
nitenza, e che  perciò  Dio  dopòhaucrii  al- 
peteati  vn  pezzo,  voletiacalhgarli . Il  ter- 
zo,&  vietino  è perche  non  prendono  le  vi- 
bulationi, per  quei  verfo,  cne  bifogna,pq- 
fdachedi  loro  con  molta  ragione  li  può  di- 
re ciò,chc  adaltropropofito  diffe  va  Poaa, 

-cioè  - 

Souoeomo  il  coliti , tbi finn  ilprindì 
In  qnoUÀ  pam  > otti  ptr  vfio  bnman» 

La  man  t’adatta  ,tkcii  l’adopta  i hunoi 
Ma  à ebi'iprmdt  nmfttt , i fptffit  mortt , 

E l'iflelTo  Dio  quanto  ciò  imponaffc  ', 
paraeben,che  diinoltrar  volcfie  à Mete, 
mencre,clK  del  forpeacs , chelofpaucnuiu 
gli  diffe, che  lo  picndelfe  nonpcrilcapo, 
ma  peTlacoda,enontcmeirc.  Prendeper 
il  capoilfetpentedella  aibulatìone,clu  ca 
fiderà  folamencc  miclPainaretza  prefente, 
ma  per  la  coda  PaRètra , chi  confiderà  il  fi- 
ne per  il  quale  Iddio  la  manda,  equanti  be- 
ni poffonoda  lei  caiiarfi  , alche  par,  che  al- 
ludeUè  parimente  San  Giacomo  mentre  che 
diffe, /lijrn'fliriiiet  Ub  andifiit,^  fiatm  0«mn  f«4  q,  1 1.' 
ai  vidiHit,  oueéda  notare  ,che(cbme  i fe- 
deli à quali  fcriueua  San  Giacomo , non  fii- 


TrUnlat'm 

nt  non  fi 
prtndi  ptr 
qntinurfiof 
cbt  bifia. 
gwa. 
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tono  prefenci al  principio,  ne  al  fine  della 
tribulanonedi  Giob,  ad  ogni  modo  fà  can- 
ta differenza  Irà  di  loro,  che  quello  dice  > 
che  l’hanno  Vdico,  come  cofa  dì  gii  molto 
tempo paflata: ma qucflodice, che  J'haa- 
no  veduto,  comelè  vi  fòff«o  flati  prefu-nti , 
ferie  per  lignificarci , che  il  patire  prilla- 
mente  palia>  e noti  più  fi  vede  , in«  huim 

timan 


t>ijf§rmza, 
ffà  bH0m 
0 tMitiui 
mtlpTtadn 

U $rHuU‘ 
•ÌM/. 
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. -|cheparmifijuelÌI<ijÉfe~  biaciè»che\iiiii*iuiuu>uua,.uuci,<.ac* 

Knzafi  Kwgafra  buoni^e  cauiiiiiieitice-  gli  parcella  le  cofe  con  lamanodeArSiC 

tlM*  lp  rrtBiiiof lani  . rn^  il  wtrWi*  Olii  «n  ». /.^:a ^ 


Ii*eflcndoeghviniodiR«inam»nuaiIàil’  r. 

veUno,conicraccanuneUjiyMdUjicullo..,|atribulatianej:ioèàbuontìno,epetvuli- 

PI«arco,percnevnadi qucnc.diiamataSta  tinoflta>ma noibene  fpeflb  lopr^iamo  ■”* 
ma  I^andograndanentc  il  fratello, eh»  di  conlaCajftra,cioèinmala,parte,  efiama  • *'*(• 
lorohaueffehauutopentoo^eproiiediito,  impaiicmi.  ondequella  beuanda^che  ci 
chcmoriucrorcn2»patJringuiric,e  vergo-  doucuacflcre medicina >;cLdiucma. veleno^  ^ 

CTC  da  nenuciin  libcrtiatP^walJcgraméce  none  dunque  colpa  di  Dio  * che  ia  altuni 
il  veleno  } ma  Tahra».  chiamata.  KofTancj  non  fàccia  fhuio  ]atribulatione>echeci- 
maledicendole  beffemiaiidoiJ fratello  inai  fèndo diflìpaii non  fìano compunti  < mali 
lodimalav^liailbeiicienoa  altrimenti  bene tuna  loro ,.daJl‘imiution»dcduali  il 
confiderandoi. buoni, che  Dio  per  bene  le>  Signorcpci  fuapictà.ciguaIdi.' 
colUandauail;calicc  amara  della  tribulatioi 
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Jfnprifa  vcntcftmaotUHA  di  otiofo , 


’n  fi)  Ano  tir  polpo , mentre  che  ìn\^Aqudrìo 
Febo  dimora , allatta  efia  appetibile 
FTon  che  il  pajfo  gli  chiuda  à lui  contrario  ^ 
0 laccio  infido  , o fiero  mofiro  horribile  : 
Ma  perche  neghittofo , e fiUtario 
Si  rode  il  proprio  piè  quafiin/ènfibile. 

Ecco  il  cibo  comun  , ecco  il  negotio 
Di  cui  dìuien  dijcepob  dell^otio  • 


/ 


Digi:  ^6d  by  ' 


Diotiofò.  DtfcA.  ‘ 3^/ 

primo  [opra  il  corpo  del  *"  ^ allettai» 

' * ^ maffi«namemedall'®dore<lipefcifalati,l«: 

* ben  molte  volte  atiuiene,che  cercando  pre* 


ma,t4it0 
pumi  m*- 
Pr»0fi. 


ì 

KiéiJtl 
flf0  dt‘ 
pM$Ì 


Dotato  non  meno'  di 
(trana  formare  di  dcfor 
me  Hgura  nel  corpe^chc 
dimo(lniofec]uaiità,  c 
diflraiiagaiiùviciofi  co 
fiumi  nell'anima  il poi- 
no,  perche  <]<ianto  a co- 
^ fiiimijcomevedralìegli 

e vorace  , pigro , libidinofo  , Iraudolcnce^e 
fciocco.  C^umo  al  coqto  ,non  ha  egli  il  ca- 
po come  fogliono  gli  altri  animali'fiipcrìo- 
re  alle  altre  membra  ; ma  pollo  nel  mezzo 
Irà  il  ventre  , i:  i piedi  ; & in  giiifa  piccio- 
lo, chedillicilmencelivcde. 

Nefù  egli  cemento  di  due  piedi , come 
gli  vcccllj,odi<riiattro,come>terreflr>  bru 
ti,  ma  non  meno,  c he  di  otto  li  prolude , on- 
de in  Greco  è detto  7«a iÌT«r  , cioè,  di  mohi 
-pifdi,  fe  ben  non  tó  (c  più  tolto  debban 
chiamarli piedi  ifiioi , che  braccia  , poiché 
con  loro  abbraccia  , alferra  , c ftringe  tutto 
ciù^he  vuole,  perche  fono  à marauiglia  pie 
gheiioli,  e forti,  & in  vece  digiiinr.iie  lòfio 
tutti  forniti  di  bocche,  collegllali  fiicchiail 


dare.rimane preda, & arriehifeeeen  la  prò: 
pria  fofianza  di  cibo  quelle  inenfe,chc  di  v' 
uande  fpo^Kar  v»lcua,&c  diuocato  in  que^ 
luogo,oue  n^eraiia  diuorar  aitnn . 

Lagrandezza,3llaqualeeglrarrittatar-  f 
bora,  è parimente  prodigioft , comefì  rat-  Grandev- 
eooliedaduecafi,  de  quali  ilprimoèrifcri  m predi 
roda  l'Knio  nel  capo  jo.  del  lib.j.  iHccon-  gufa  dtl 
do  da  tirano  nel  libro  ij.  e da  altri  A 
Carteia  in  Sp^na,fci  ine  Phnio,  per  detto 
di  T rebk)  Negro , che  vi  A inficine  con  Lir-  C0/0  m»r* 
ciò  Liicullo  prcfcme  , efl'erfi  ritrotmo  vn  aigiuf, 
polpojilqiiafe  eraaiiezzo  vfeu  dal  mare  in 
certi  luoghi , oiie  frollando  pelce  lalato  da 
pefcatori,ciboà  lui  moltograto,léneem-  r 
piua  il  venire,cpcì  fe  nerùornatia  alla  fua 
fianza.  bimaraiiigliaiuno  i peccatori  del 
danno,  che  riceiiruano,  nefapcnano,  òpo- 
teiiano  immaginarfi,chiiòlTeil  ladro,òper 
doiie  einrar  pòttìle , eflen  Jochc  1 II  iiogo  era 
attorniato  di  ficpi,le  quali  il  polpo  pafl'aua 
falendo  fopra  di  vn'arbore,  finalmente  fil 
feoperto  dacani , i quali  tornandoleneegli 
vna  notte,k>  viddero  , c hi  circondarono , e 
con  lorolatrati  defiarunoigiiardiani,esl‘- 


-fanmie  de  gli  btioinini,  ódegli  ahri  anima  intiicarenoà  vedere  quella  notiità,  la  oliale 
*'*  ‘^^'^^W>ttc«a,anzi  lega,  & annoda  con  recò  loro  molto  fpauemo;  prima  perclie  la 
‘^acllefue  branche,  e rilltflè  ciitiaiiia  gli  bellia  era  molto  grande  , poi  di  vn  colore 


quell 

.KTUO 


Ji  ijnalia- 
mimali  ftìt 
fmiU. 


lonoper  piedi  dacaminare,perremi'da 
naiiigare,percanne,&  hami  da  pefeare,  per 
armi  da  combancre,e  per  crini,  ecapelli  da 
coprirli . Onde  lémbra  vn^Briareo  marino  , 
concerno  braccia,  e cento  bocche,  od’vn 
Ai'go,da  Nettuno  alla  guardia  del  lùo  fmu- 
mofo  armento deflinato,  per  eflcrc  quelle 
file  bocche  4 guifa  di  occhi,  ò purcramofa 

3wrctadc’liquidicamr)i,rercbe  in  torma 
i rami  ficnde  egli  qtienc  fiie  branche.  E Irà 

fli  animali  della  terra  quante  alla  lóima 
à gran  fomiglianza  co'  ragni  forniti  an- 
ch’cglinodi  molti, e lunghi  piedi  col  capo 
in  mezze. 


terTÌbiIe,circndol;  lordata  nclfalfume,echi 
penfato  haiircbbe , cheqiiiiii  potefl'e  venir 
polpo,  ò in  quella  inankra  conefcerlo  ? Pa- 
rerla dunque  loro,  di  haiierrà  combattere 
con  vn  fiero  mefiro,  & i cani  erano  parirtre 
te  non  pure  Ipaiientati  da  vn  fuo  tcrribil 
lòffio,  ma  ancora  con  fiioi  trini , comccon 
isterze  battuti,  e con  le  branche  malmena- 
ti, ma  pure  fimo  animo  i pefiatoii  l'afl'ali- 
rono,  Rrafaiica  con  mohi  tridenti  final- 
mente 1‘ ree  ifero  fù  portato  il  filo  capo  àlu 
cullo  fimile  à vn  dottilo  capace  diquindcci 
anfore.  1 fiioi  piedi  erano  lunghi  trema 


, L r ■ • • braccia,  con bccthtgrandi, che pareiiano 

ria  moka  IwinigjMnaa  parimente  con  te  olle,  c coli  groffi , (.hi.  appenapoteiianocfi. 

c différ(nte/:h'-  fere  abbracckiii  da  vn  hiiumo,elcfue  rcli- 
egli  ha  piu  lunghi  afl'aii  piedi,  e più  piccio.  qiiic  confeniau-  in  tefiimonianza  del  prodi. 

loilvcutrc,haucndolanatBra,dkeArilfo.  ' 

tele,  inUiicópenlaia  labrcuità,e  piccinlec-  ■ 
za  del  corpo  con  la  lunghezza  de' piedi 
quindi  ne  icgue  , ch'egli  può  caminaTe  pet 


. „ . ■ P«t 

terra , ma  non  quelli:,  camma  iHtrauta  mol- 
to piùvolcntieri  per  luoghi  alpri, perche  póù. 
tacilmentevifi  attacca,cfa(p«piam,  fc  li- 
fei,8t  aroapartkolarmcDte  ihc  hi,c  1«  oline, 
zqiiali  ai'bbY'i'fé  ne  fimo  taHiora  rùrouati  an 
Dudaii,xcancdkcCleacckt  fixaileaiicoTa 


giope(àrcno7oo.  libre. 

Simile  àcwllo  V il  cafo  , cheraccoma 
Ehano  efier  aiiueautoà  Puzzu<,lo,oiie  pàti- 
menie  dal  mare  v|ìeiid<,,c  per  certi  coudet. 
li  caminando  VII  p'utpo  raceiia  gran  preda 
dicefe  fatate.  Scorgeiianoi  mert  ami  idaa- 
ni , ma  non  fapeuano,  chi  ne  fòlle  l'atitore, 
elide  vipHeto  v«'hiici».o armato  m gtiar- 
dia,il(ji;alc  vidde  venir  di  notte  hicendola 
liiuaii  ladro  luaiinv,  che  tortuaentc  lirio- 

gcndo 
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Libro  ter:^o  htlpo  \mprefa  XXVtìL 

fKiuioivifilirompeiia,  epoii<ibi  rcpotti  gendoiiideU'ali#,  rtU  I^iwdalc  a\eid^ 
diuotatu»e eli  parue  coli  inolkitolia,  thè  mo  fi  dilUcca,8:  altri,  che  fa  l^cIfoaTIa 
quantiint^iieìbfleegli tutto  armats,  am  prct.ta dell'hedM pubcarM,cou  Saftiiano, 

RIO  molto  Irancoi  non  perciò  -heUx:  ardir  Ariftot.  nel  c.  v dcliib  4 Ji 
di  affrontarlo,  ma  afpeitato  il  giorm^  il  Ma  niuna  oofaèpiù  marauigli^a  nd  poi  >• 
nino rifèrid compagni,  eqaelhpcr  accer-  po,thela  muucionc  tld  proprio  colore  , 
tarli  di  quello,  che  erajclihorarfi da  coÌTi  in-  con  «ucUo  della  oola,chegli  è viaiia , ao  V* 
fidiotoiwTnicopfouiJhnioltoheacdiaBniH  actadc,di<»Winio,mairiiiutnentca«iando 
e da  molli  ancora  accompagnati,  i qtialial-  i»à  panra;llatiiano  nel  Capo  1 1.  del  lib  p. 
lettati  dalla  curìofiti  non  ittiinauano  il  pe-  .dicc,che  quella  «laiutioncdtpcnde  dal  luo  ■ - '» 

ricolo,e  tuid  infieme  polii  in  ag«uto,qiiaji-  volere , e che  le  ne  ferue , quando  vuole  far 
do  il  polpo  venne,  ValFrontai'ono,cdopò  preda  de’ pefci.cquando  aggiunge  Pliitac- 
lungo  cumbateimento  puoacro  appena  veci-  co,  vuol  non  efler  cali  predato  da  gli  altri , 
dcrTo,elccerovnapefcagionc  notabile  non  lìcteglUerue  quella  mmauoncdi  colore,  ^ 

con  rete, ma  con  anni,  non  ndi'acqua  , ma  acciochenon  io  higgano  quelli , che  hanno 
nella  terra  afciutta,c  ricompenfaronoil  dà-  manco  fórra  di  lui,e  nonio  l'eguane  qiKlIi, 
no  del  pefee  falaio  con  raoquiflo  di pcfcc  che  ne  hanno  maggiore . Qijal  fia  la  ragio-  . ...  . - 

liefcn . naturale  di  quella  muiauon  di  colore <w  ’ ■ 

Quanto  poi  Ca  grande  la  jtia  forza  li  può  «'accordano  i Filafoiì , e noi  nelle  noflre 
conolccredaqucllo,chedicePlinio,cheró-  quelliomfiioiiilkhenehabbiamodiipiitai»  ‘ , 

pecon  leaarapeiricci  nurini,elecopcrte  ibafianra,  e però  qui  non  ne  diremo  altro,  , 

delle oftriebe,  lequali  fonodiircà  guifa  di  d^Oa,  che  il  latto  ctanto  volga»,  che  il  . ^ • 

pietra.  Con  IMicflefuerainpe.dice  Plinto , pcouerhio  n’è  nato  «»«»•»*  • 

cinge  talhora  gli  htiomini.che  nuotano,  c diedi  coloro  li  fuoidirc,i  quali  fanno  finge 
non  foloimpcdilceil  loi  o nuotare,  ma  anco  rc,fif  accominodatliall’huinoiedcgh  altri, 
ra  có  quelle  tantehocche,che  hi  nelle  brac  & à bift^ni  del  icmpo,e  tali  diceiiano  gli 
eia  liicchia  loro  tutto  iU'aiiguc,e  gli  vecide,  antichi  etferdeuono  i lucelliari.  a collumi 
lichenen  vièanimalcicheliadiuiipiù  ter  imitando  delle  città,  ouehabkano,  Bc  ap- 
jibile,ò  più  forte  pcrvcciderel’buomo  nel-  preftoad  Ateneo  è citato  come  prouctb» 
acqua, anzicheulheiadaU’inedà  natie  io  quello  di  dico . , , , 

lapifce.  etiffitagmùmikifit 

F.  perdtemangìata , che  egli  bàia  carne 
delle oflrichc,ccoivchiglie,gataliiori  della  cioè  . . 

fua  cauema  i gnfei rotti,co*quali  addica  i pe  HMt  Amfltrki*  **<» 
fei  picciolii  & è parimente  da  peTcaiori  co-  ^ tsmfismtÀi.mtutrt  • ■ 

tiolciiito  ilfiioiouileicra  flimatodagliEgit  precetto, che di^e ancora b.Ambrrooa  & 
tijicrogit/ìco  d’huoino  proiiidojC  prudente,  Monica  madre  di  S.Agoluno,e  che  fra  Geo 
come  quello,  che  raccoglie  il  tutto,  e poi  tic  tilifeppeclercitar  i maraoiglia  Alcibiadcj 
ne  per  fe  l'vtile  blamente . in  Atene  non  cedendo  ad  alaino  in  faceti^ 

(piando  parimente  egli  abbraccia  vna  tn  ma  wificenta,  « in  puoeuolexza  j in  If. 
pietia.òfcoelio.colitenaccmcnteratferra,  parta fuperandoid'illciriLacedeniooij nel- 
chenon  è pàaibUe  con  alcuna  feria  dillac-  la  frugalità,  e ncUa  dureiaa  dd  viuercj  in 
cario,  lafciandofi  egli  più  rollo  rompere  in  Perfia  più,  che  Piftcfli  Perii,  dandoli  alle 
, pezzi,®  in  peni  rompendo  ciò,  con  cui  egli  delitie,  & apiacerijeco*Tracibellicoli,c 
h congiunfe,come  ben  noiòS.GregorioNa  bciiitori,  maneggiando  vgualmentecon  lo- 
XÌant<n<.nen’oraik)nci»hM«d#»«-iyilf,on-  roarnu.cuzzc . Maiguiùdipolpoanchc  ^ 
de  ne  nacque  il  proueibio  pdrtm  /«*  «/fi-  quello  ptouerbio  cangia  colon,  perche  ho- 
. ^.chefi  ditedi  quelli,  che  ollinaumeme , ta  li  prode  in  buona,  bora  in  catuua  parte, 
ò conftanteincnte  à qualcheoggetro , onero  & bora  in  fi  dux , & bora  in  hiafimo  , 

I icotenza  fi  appiglianoiclènc  valfel'illefló  & apprdlo  nileflb  Atenco«uefe  l^ato,U 
SóGr€^onoN3^i3WCno<iìocrKÌo>i^*>'f»/^w  biaittnato  net  iib*  f. 

friptuti  triusUettpTi/Mxu.  Sopra  dcH'illeA  vno,chcdice 
iatropneti  formò  vn’iinprda  Nicolò  Te-  oàt€tUTtfmtmdtvaTÙ?»ljf¥m. 
g!iacuapprdroalBirallico|m«»ttoinFri-  cieù  , t 
cefr, il  cui  (èntimeoioeraprima  iinpezai,  , 

chelidiiUcchi.Etvn’altraapprcfioilTal.  C4»^«r»l#ri,fe,«*d/#. 

focolmwto  P AR  AMBOR VM  Al>-  Vn’altrabcirallwtiaddpolpo racconta-  n 
HAilO.  Se  ben  dicono  alcuni,chciì?ar-i  noPicuollcicgiio,&:  VliileAldobrando, 

Ut  c 


Dìgif^eci  by  ' -Jglc 


t 


.'  ■»  ' Jbìotiifù^ 

^’è  che  ctMcendd  certi  pe/catort  tii»  ara> 
goda  foptacarbooinel  lido,  & eflèndopet 
auuemura ad. altro  iiueotà  , accodònilì  vn 
|>olpo  alte uatodall'bd ore  per  farnepreda  i. 
ma  Ipauentatadai  fìioca>  iè  ne  ritornò  al 
mare , &;  riempiuta  la  |ùa  borii  d*acqua  la 
&ariè  fopra  de*  carboai,equeiianon  balll- 
do  ritornò  più  voke^fin  che  prima>che  po> 
ielle  fpegner  lahaiwa,  cce^ir  ilCiaftir- 
(odè  ne  attuiddero  tpelcatori,  e fopragion- 
tolo  lo  fecero  tener  compag^à  all'aragoda 
BclhHelTo  fùoco,epocQ  appKfldneirillef* 
Co  loro  ventre . 

Atue forti  de* pefei  ancoragli  pelea  , c 
diiiora,eparticolarmentelvi  inimiciciacon 
Tiné!  U leloaille,ò  vóeliamodirea^agol^e,eque- 

«riy#^4.  tie  lo  temono  «Ti  maniera,  che  ritroiiandofi 
con  kùptcfe ncll*illeira  rete,  dice  Anliote* 
Je,chelìibitodimcra  paura  fe  ne  muoio. 
IW}  ma  ecco  beila  mota  > e v iccndeuofetòr- 
luna  , il  polpo  vince  l'aragalia , quella  vin* 
ce  la  mucena  > 8e  il  coogro  »cquclii  vinco, 
noilpolpo.  Sono  viccorioli  (]ueftt , perche 
eflenou  tUi;i,c  fiJtuccioleuohnonli  può  ti. 

, . teneicii palpo  nelle gic zampe,  lequalida 

toro  denti  acuti  fono  finalmente  rcciiè  { ag. 
giiingcEliano , che  ta  mutena  non  li  tofcia 
Uil.r.a}.  wigaonare  dal  color  lituo  del  polpo,  e la  ca 
noicewbcnche  traafbr  mata  in  pieti  ayiet  che 
li  vede  non  hauerhiogaquci  detto,  vi»»*, 
MfeofiMi  le,dMfti*trurr«  mnttt»  u , ma  fi 
bene  la  pcouidsnaa  dì  Dio  , la  aitale  Ù 
B tMo/o  iBarauigliolàmente  contrapefato  le  fono 
MtéMxra  ifegli animali  k lì  che  aefTun  ve  nella  tanto 
potcnte{,chenonrh-bhia  3lcun*aliro da to 
Bievc.  Dicono  tuttauia,che ilcongro  ,bcn- 
(he  fappia  vioteTe.iu'n  u paò  femìsii  del. 
laviuurìa  , perche  it  palpo  con  lalua  lu> 
hriciù  facilmente  fe  ne  fiiggr,  c feampa . 

JpcKhc  ilcapodclpoJpoè  foauealpa. 

. tato, maècigionedi fogni  Acauagantr tù 
*'ki  ancora  per  prouetbio  ptljkt  tmput  dì 

lur*  ‘h'***®*®fc  ,cheae  fono  in  tutto  buone,  nc 
auUfiifi»  inniitomaleycjHatePlutarco  nelle cueltio- 
ni  coniiiiiiali  dKccITetc  lapoelia  ,in  cui  co- 
fe  buone  vi  fono,  ccofecaufoc.  Allalibi. 
dine  ancora  efler  inccmiuo,  cflcodu  man. 

fiato,  infegna  Ateneo,  & cuh  aacurat  bbì 
inofo,  onde  due  anni  iolìdi  vita  glau». 
biiifce  Alinotele  l/i.  f.  ht;ì.  émtmjuium 
; IO  ihthe Ebano  alcriitc  allahia  libidine, 

^ dnUaquah:  talmepic  i mane  , dice  egli  , 
foeiiKKo,  e debilitato,  dicnonpuie  non 
efeeì  iacciap«iFi®<’><(>ul>il  vino,  ma  ri. 
mane predadiiutù gli  altri  peiu  ; le  non. 
dimena  è vero  , ciò  che  11  fcruut  delia  gun. 

. dezeadt  alcm  dì  loto.,  è terza  coolcilaie  , 

che  Tiua  uioko  più  luogo  tempo. 


Finalmente  t1/le£rò  norordi polpo  alTo. 
hitamentcproleiitahàfbrzadipiQiierbio,  ptuiytAti 
ediceuafide*'Tapacìpaiticohirmeote, ede  di. 
li  llolìdi;  diijiieHi, perche  conqncllefot 
raccia  urto  ciò,clfe  tocca  »aAèra  ,eArin> 
ge  if  polpo)  di  queflS.peKh^dice  Piini», d 
egli  coli  infcnfato,chenaiau^e  la  man» 
defpeièatore,  ma  Cpontaaeameax^t^  ht>» 
trouarfe,e  dafe  fteno  fi  & prigiaae. 

Ma  feinhifciarfi  pcicace fciooco  taffetà»  tt 
bra,altreaaot»ri  diinoflra  accorto  nel  pe^ 
car  gli  altri  pefei , e fràgli  altri  te  conch*. 
elic4>ercheqtioNÌora  le  vede  apeite,Se  egli 
nentre  vnode*-  bracci  per  prcndevne  la  cac» 
neiella  accatgendofeBc  Itcinge  lubtto  le  lue 
conche, ecome  ,coateaaglia  taglia  tutto 
ciòjche  trMavficheinpenadcl  hirw,  viene 
alpoipotronca  UnibbathceaHnoi.Ma  pes 
riparar  i aueftodanno , cbefdegli  i getta 
ptima  nella  conchiglia  vnapienucc»,  la 
quale  impedifee  >cli*elh  non  paffachàidca 
h»  partaoclia  fua  flanaa  » e cofi.  i hctl'agn 
fe  la  dìiiora. 

Fri  di  foro  Adii  ancora  fi  perfègtiitano  , 
ediceF.tiano,cheipolpìpiccioh  rifertaii  *f 
in  vna  Acllàirete  cu*'^ol]» , efea  loro  diuen.  " 
gono.Maqualmarauiglia,cbenanperdo>  ^ fi»  d» 
ni  vn  polpoad  vn*aJtr»  polpo,  poichene 
ancheperdonaà  fellelld,  efièndochc,ca-  idoa/roi 
mefi  diceali*imprefà,  vintoil  polpo  dalla 
feme,edalfeeddo,  quefi«fà,dienonefca  •'  •/^"d», 
dalla  fua  cauerna  dprocacciarfi  il  vitto,  Q 
quella,  che  per  non  morire  fi  diitoti  lepr».  kimpnfs^ 
prie  braccia , le  quabpoco  appcefld  eli  ri- 
nafeonoa  Sòben'io,coeAnftotclr,&  Pli- 
niaciò  negauo,  e dicano  ,chc  le  alle  voke 
tronati  fono  con  alami  piedi  , ò braccia 
troncht,è  .fcbeqiieAifooo  Aauditmraii  la 
Kvdacongti»enondu.tèltcffi  , tunauiaafo  . . - 
tri  grauilHmi  autoriatfei  mano  ciòcche  noi 
detta habbiamo,  comedo  gli  antichi  AJ..  J***»P»y* 
cea,HeEuda!Oppiaaa,EUaDo.,PtuiaBca  '**' 
in  quell'optdculo , fe  gh  animali  tare~ 

Ari  > ògliaqnatihlianopiù  ia^egnflli,  dC 
altri  citati  daEvakrtianonclUb.ai.  defuoì 
ier<iglilici>uiieu'att»  del  polpo,  il  quale 
in  conlrrinacioiieibqneAo.appa(ta  reùiQ> 
pio  (te  cinocetaliantnraliliiniu  atk  finiie  a 
k.qual«,iigl(dn.e,(ii>iura»iilc  praoric  mcm> 
lira,  «ciò haMcr vedute  egh  tfeuoiabio* 
renzaincaf»  de* Medici,.  Ne  deue  parere 
ad  alcuno  tanto  lUane,  cheil  polpo  i.  uia«» 
gì  i ptopii  piedi  , quali  che  debba  cli'eie 
maggiora  il  curmeme  in  tagli  acidi  , che  ti 
di  fello  in  mangiarli,  fi  pecche  la  natura  in- 
feanaipidòcwe  il  bene  del  ciato  à quello 
ddUpKte,  b perche  puòclfer  Hicilmente, 
che  dal  tiicdda  nano  taliuciue  quetie  vlti- 

mc 
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«eparó  moittifieatc,lchi:tebbiano<>ctdu-  Nuotano  cl'ifteaìr(ini,dicel>lifiio,e  col  di  tp 
iliturànd»  toilfenfoj&iJpoJpolelexnangi  ,cobic1ì»  pofottOjtTchcècofamolo.'laiqoeUi.chevi 
i / n fiidi  Tnangiailc  carne  auriii,  pertheefler  eglino  uonoreipirando,  & hanno  vnacanella  nel. 
s^t»  deUt*  animali moltofreddi  , afetinanogli  auto-  la  rchiena.^jcr  la  quale  gettano  fuori  l'ao 
ri  .elalorocompofitione  fcoza  fangiie,  e qua,  e la  mandano  quando  i man  dritta  , c 
Vini,  Ui,f.  iirnza  pelle  lo  dimoftra,  e lappiamo,  chele  qiundoi  man  manca , ma  rouerfciaci  ,diM 
enf.  IL,  pani  eftreme  fonoi  quella  paflione  più  Tot-  l’ tllcflb  « perdqnoogni  forza  , e fono  preda 
•opofte , ondeanihelglihuooiinieulho-  di  qual  fi  voglia  pefee  , i quali  fono  tirati 
ra  auuemito,che  liano  lorocadtitcf  ilfrcd.  dal  loro  odore,  ondclenafl’e  l’oogono  di 
• do  l'cftreiniti  de'  piedi . Plutarco  uè  dice  agnello  pefee . 

poterfi  attribuire  alla  pigritia , alla  Uupf*  Sopra  ddla  qual  proprieti  fi  vede yn'im 

dezza,  & alla  voracità,  è forfè  à tutte  que-  prefa  fondata  apprt  fio  il  Domenichi , che  *• 

ftemrictncadr«,diccegli,wla>i*»',  viLfiit-  ad’vn  polpo leguuo  dagranfchieradepc- 
ptdm,vtl  cirttvtntrtttm  rèttili»,  émt  hiiftr~  fej  aggiunge  per  motto  , SIC  NOS 
(un  tbncxmt  amnititi . Ma  perchcfHJuà  ma-  TVA  VlKTVS.efù  dal  Biralli  rifor-  ■> 
raui«>liarlialumo,comcl'ifttfro|Plut.noll'i  maio,  e tramutato  in  quell'aUro,  IN  C> 
fteS  libro  neghi  elTer  vero  , che  il  polpo  DOkEàl  T R AH  IM  V R . Ma  qui^c 
C«vrr«Wif  diuori  le  fue  braccia  , èd'aimcrtirfi  , ch'c-  d’aimcrtire , che  non  tutti  i polpi  hanno  l’i- 
tfnedtPlu  eliciifpiitando  horin  tanorede  gli  anima-  fteffoodore,  perche  alcuni  veoefono,  che 
$*ret  jcttl  htarelhi,&:  bora  per  quelli  deli-acqua,  puzzano,  altri  ,che  Ipirano  odore  di  mu- 
• fi  ferui  hora  di  vna  opinione  ,&  bora  dell'-  flhio,  non  folamente  vini, ma  ancora  mor- 

altra  , come  più  gli  tornaua  còmodo , eden-  ti,di  maniera,che  li  fa  feotire  da  circoftàti  , 
doamendue  probabili . benché  fia  portato  occultamente,  e lìjjonc 

>7  L'iftelTo  Plutarco  nd  libro  ditimfit  nttit  ne*  forzicri,per  dar  alle  veftì  lòaiie  odore, 

CtmififH*  figlimi , dice , che  qualhora  il  polpo  paffa  che  perciò  alcuni  1 o chiamano  moftarolo , 
di  fuiMT*  dal  mare  alla  terra  , e con  le  (rie  branche  è mofeardino.  Et  egli  parimente  è vinto 
tlfrfi»,  Hringci  falli , dà  legno  di  vicina  lenpefla  , dal  odore,  òdalla  villa  dell'oliua,  dicuiè  * 

e ne  tende  la  ragione,  che  per  efler  ^li  di  oltre  modo  amante  , onde  accoinmodando 
carne  teneta,c  nuda , non  bauendo  alcuna  i pefeatori  i rami  di  lei  alle  reti  vi  corrono 
coperta  òdi  pelle , ò di  fquàme , ò di  con-  i polpi , e rimangono  pirli , anzi  yn  fol» 
chc,efcnra  fanguce  moltofenliriuo,etor-  ramo  di  lei  fé  pone  altri  in  mare  vi  corre 
mcntatodal  lieddoieperciòpriina  ,chclo  egli,  e vi  fi  attacca,  e con  tanta  conllanza, 
feiitiamo  noi,  egli  le  ne  accorge,  e ne  dà  le-  cne  li  lafcu  trat  fuori  del  mare , e far  pri- 
gno.  Quindi  in  vece  di  (angue  diconoalcu-  gione , più  collo,  che  abbandonarlo  , onde  » 

L-  a.  ni  clTcr  quel  liquore , ch'eli  fparge  à guifa  cantò  Oppiano  lib.7  cap.ar. 

IntUtprf  dqnthiollro.malapiùcomune.everaop»-  Uuntén viridi  i*m  i»m  mtnturiit tlmsm, 

mi  f tip»  im  quello  ila  eferemento, perche  fe  Efce  ctiandio  dal  mare  per  abbracciar 

vtetditi-  jjj  non  fòlTe.non  coli  facilmente,  ne  in  tan-  «iella  pianta,  & appreffoà  TorquatoTaf- 
ta  abbondanza  lo  fpargcrcl>bc,  e farebbe  fofene  vede  vn’iraprela  col  motte,  P E- 
queltodifperlo  per  tutte  le  parti  del  corpo,  REGRINVS  AMOR..  Comeall'in- 
cron  Iti  vn  luogo  fole.  contro,  cheda  liiifofleprefa  yn'aquila  rac- 

’*•  '.i  Coniiicne egli  in  quello  col  calamaro,  e conta  Eliano  lib  r- cat>.  10.  cioè, caedimo- 
Cornimeli  jnn  la  fccchiarmaà  quella  fi  dà  il  primato,  rande  il  polpo  foprao'vn'altofcoglioalSo 
difninu  jj^^j,ei)À,oliquoreepiùnero,coiiican-  le  fù  vediitoda  vn'aauila  j perche  non  era 
dt^t  ftt.  jj’j  -gjchc  ella  non  foloaflalua  dal  timore  cangiatone!  colotedellapictra.eparendo- 
comefannoquclli,loverfa,ma  ancora  co-  glipredafe  non  buona,  almeno  ficile  da 
me  perifchetzo,  fe bene eflendo quello hu-  prenderli ,& opportuna fe  necaiòconim- 
inorUfcreinenutio,è neceflario  ildire,  che  pero  grande.l'alfaltò , ma  egli  afferrando- 
anche  gli  altri  pela,  che  ne  hanno  abbon-  laco' liwipicdi  .cftringcndoialaiitòlcco 
danza, lofpargano.benchenon  illimolati  neluure,el'v<xife. 

daiiimotei  maciò  forfè  fanno  in  luogo, e Non  fonc  eglino  però  molto  Rimati  nel-  t| 
tempo  talc,che  non  fi  vede,  come  fa  fi  quel-  le  mcnic , percTic  è cibo  di  poco  grato  fapo» 
lodellafecchiaiA:  aggiunge Ariflotele  nel  rc,eduro,ediiBtiIeidigenrlì,aTcheal«Mni 
cap.j7.  libro  9.  «me  fubito  (parlò qiieflo  riniedianocol  batterlo  molto  bene,  prima 
liquore  di  nuouo  crefee,  li  che  non  mai  glie-  che  fi  ponga  à cuocerc,e  deue  cuocerli  à let 
ne  manca  copia,  come  parimente  fi  dice,  focol  proprio  liquore,  e tagliato  con  can- 
chcà  polpirinafcaiio.òcrefcano  le  braccia  na.e  non  con  fèrro,  dice  Plinio,  c peRo,&  Pf. 
ueliate,come  alle  lutate  la  coda,  impulltatogiotuà  Ragnar  il  l'angue  .dice  r«p.ie. 

l'iltel- 
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J’iSeffo.pr^inteèotttfflOdamaDgtarii , 
ma  pcITioio , meatreche  alleua  i figli , d gli 
fcbiudcT 

Oioeeoe  però  fu  tanto  lontano  divfar* 
ui  arcincio,che  lo  mangiò  anche  crudo,  co- 
me racconta  Plutarco  nel  lib.  Je  eomfaratu. 
.Ptaqiiaé‘ig"'ti8t  Ateneo  Ilei  libro  B.fcriue 
che  per  quello  egli  mori0e,conie  anche  Fi- 
Joffeno  pan  para  lì  to  per  haurrne  mangia- 
to vno  d i due  cubiti  cadde  inférmo, & int6- 
dendoda  Medici, chefri poco  morirdoue- 
ua  fife  dar  l'auanao  di  quelpolpo.dicendo 
poiché hò  da  morire, almenofatollovò  di- 
fcendereairinferno.  Laertioperò,il  quale 
i citato  da  alcuni,  quanto  i quello,  che  lì  i 
detto  di  D iogenc,non  ne  fa  meiuione  alcu- 
na.ma  ben  li  dice, che  diuidfdo  egli  vn  pol- 
po i cani, fii  da  quelli  raorlìcato  l'n  vn  gi- 
nocchio,della  quale  piaga  egli  poi  morì. 


Dottrina  morale  dalle  Jopra- 
dette  cofe  raccolta  . 

Thfc.  li. 

Non  i ne  gli  huomini  neceflaria  la  con- 
Tequenza,che  fi  fà  talhora  dall’cfterna 
boati  airinterna , ma  é beo  infallibile  qual 
bora  fi  fi  dalla  malitia.chefi  vedenegli  ac 
tL.ellerni,allamalitia  del  cuore,  perche  £e 
bene  i lupi  fi  cuoprono  talhora  di  velie  di 
pecora,le  pecore  però  non  mai  s'amraant^ 
no  con  la  pelle  del  lupo  t fé  ben  il  demonio 
fi  trasforma  in  angelo  di  luce,  quelli  non 
prende  però  mai  lafembianzadi  demonio, 
e,fe  bene  può  ritrouarfi  pianta,  che  habbia 
frondi,euon  frutti,  che  nondimenoprodu- 
ca  frutti  IVnza  frondi  non  s'é  veduto  gii 
mai  i e laragione  é , perche  come  dtffelan 
Dionifio  Areopagita,  btnumefi  ex  integra 
taufa  ; malum  ex  auoUbet  éefeSu . 

. A far  vna  cofa  buona  bifogna , che  cucce 
le  parti,  e tutte  le  circollanzefiano  buone, 
per  efempiq^acciotheiacafa  fia  buona, che 
non  pur  i, fondamenti  fianq  fodi,e  le  pareti 
forti , nia  che  anche  il  teccofia  impenetra- 
bile daH’acqua,e  vi  fiano  le  fianzeconuene 
U0IÌJ&  vna  di  quelle  cofe,cbe  vimanchi,  la 
cali  non  i buona;  ma  per  tenderla  cattiua , 

3 vai  li  voglia  difetto  balla , perche  fe  i fon- 
amenti  vacillano,ancorche  tutto  il  rima- 
nente fiad'oro,rouineri,&  opprimeri  quel 
li,cbe  dentro  di  lei  fi  troueranno, e Te  i fon- 
damenti faranno  faldi,  ma  le  mura  llaran- 
nopercadere,ò  il  tetto  non  difenderidal. 
la  pioegia,la  cala  farà  cattiua.  Colt  dùque 
acciocne  l'buomofia  buopo  bifogna , che 
io  tutte  l«  parti , e neT.’an.ùna,  e oel  corpo,  e 

Lthe  ttrM, 


Difc.l1,  • ' \ ^^5  ‘ 

neli’iDteroo.eiietl’effernoie  nel  cuore,e  ne*  ferchi  il 
fenfi  egli  buono  lìa , ma  per  farlo  cattino , Demeni, 
balla, che  in  vna  parte  egli  fia  tale . Qu^  ndi  di  fatte  fi 
hauraflì  la  rifpolla  di  vn  diibbio,qual,cioi,  untemi,  t 
fia  la  cagione,  che  il  Demonio  it  contenta  hUi»  ■vi- 
di qual  fi  voglia  parce,chefe  gli  dia, ò incer-  glaUte». 
oa,òellerna  lOndeconcede  la  legge  Mdo-  te. 
mettaoa , che  fi  r.neghi  elleroameote  M ao- 
metto  , purché  iiuernamentefe  gli  creda  , 

& Iddio  airmcontroci procella,  che  vuol 
tutto  l'buomo  ,ò  niente;  Gran  cola  forfè 
dunaueil  Demonio  epiùcorcefc  di  Oid, 
poicne  li  concenu  di  manco/  forfè  £ fìgno- 
re  , che  minor  tributo  da  fuoi  vafiaiti ri- 
cbiedaì  Forfè  < canto  gemile,  che  non  fi  cu- 
ra del  proprio  iacerefie;per  non ^rauar  noi? 

Potrei  dire  , che  per  non  hauer  il  demonio 
alcuna  ragione  aell'huonio,  non  t marani. 

glia, che  fi  contenti  d'ogni  cofa,  che  fegli  • * 

dia, come  quella  donna,  che  non  era  la  ma- 
dre delfaociulloviuo,auanci  iSalomoneli 
concentjua  di  qual  fi  voglia  parte',  che  di 
lui  fe  le  deffe,la  done  Dio, che  « il  véro,e  giu 
fio poflefiore  vuol  meritamente,cheil  tutto 
fe  gli  dia, perche  il.tucto  fe  gli  deue.Ma  me- 

tlio,nafce  quella differéza,  che  Dio  ci  vuol  “• 

uoni,dt  il  Demonio cactiui,e perche  peref 
fer  buono,  bifogna  efifer  buono  tutto , Dio 
tutto  l’huomo vuole.  Per  eflercatcìuoal- 
l'jocontroballa  la  malitiadi  vna  parcefo- 
la  ; perciò  di  quella  .fi  concentailDemo- 
oio,  non  perche  non  voglia  anch'eglitutto 
rhuomo,ma  perche  per  hauerlo  tutto,ba.-  . 
fiala  malitiadi  vna  folaparte,eflendoche,  Inc.x.  i<h 
ani  effenditit  in  nnefaSus  eft  omnium  reui,Si  • ■ 1 

i quello  propolito  habbiamo  altroue  efpo- 
fto  quel  bel  luogo  dell'Apocalim  nel  ca.  1 8.  Afoe.  1 8.Ò 
jeddileiUi  dHplieia,ciot  oue  il  mondofi  con  Sei  imfre- 
tentaiia,  che  voi  facelli  male  con  vna  parr /»*/  inf, 
tefola,  encll'ellemorolamente,  face  voi  difi.j. 
che  faccia  bene,  e nell'elleroo,  eneirip- 
terno.  , 

Il  Demonio  8 come  quel  ferpente  di  cui  Gru;.  17. 

difléGiacob  ,eeluierin  viacerafltiin  femitn 
mordens  vugulat  equi  , vt  cadat  afcenfer  eins  Demoni, 
tetre.  Ceralle , dice  Bliano,4  ferpencecop  eerafie . 
le  corna , e perciò  ben  ci  rapprefenia  il  De- 
monio.i  di  color  bianco,  perche  li  trasfigu- 
ra in  Angelo  di  luce,  e di  lui  dice  Pliuio  lib. 

8 cap.  ij.cheialhora  lià  quattro  corna,  e 
che  iiafcondendo  il  corpo  lafcia  apparir 
fuori  quelle  lue  picciolecorna.elemuoue. 
fiche  gli  vccel!icredendo,che  fiano  vermi- 
celli corronoper  diuorarli,  & all’horaegli  , 
fijfcuopre  e gli  prende.  Ne  altrimenti  il  » 

Demonio  tende  infidieairanimegiufle,of. 
ferfdo  loro  quali  in  palio  le  fuecorna,ciot  ' 
Iegrandezze,&  i piaceri  del  mondo,dietro 
à quali  égli  lU oafcoflo.Ma  quello,che fi i 
A a propo- 


3^  Lihrù ter:(ò Pofyoìmpreja  X XV 111. 


propofito  Doflro , tcbe  fi  dice  di  lui , che 
morde rvlc)a>aparte,e  Upiùbafia.e  Upiù 
infenrat3delcauallo,cheC  l'vngbiadel  pie 
C««  fte*  de, nonperche  fi  contenti  deli'vnghia  foia , 
fik  niaacctoche  ilcaualierocada,  ecadendo 

indietro, fi  rompa  if  collo.Perche  oell'iflef- 
fa  guifa  il  Demonio  per  offender  l'aniaia , 
che  i il  caualiero , gli  bafia poter  mordere 
li  cauallo,che  è la  catoe,anzi  vna  fola  parti 
cella  di  queQa.  Poiché  ogni  poco  di  domi^ 
niojch’egli  habbia  fopra  alcuni  de’fuoi  fen- 
fi,  egli  fari  cadere,  e rouinarranima  ficfla. 
£ gran  fciochezaa  dunque  quella  de  gli 
Eretici,edi  alcuni  tepidi  ChriUiani,i quali 
dicoiioaffaieffere,che  fi  dia  il  cuore  ì Dio. 
nulla  curando  ò rcfiernoculto,che  ì Dìo  fi 
deue,6  le  Tirtù,che  neirefierno  fi  fanno  tc> 
dcredaprofiìmi.  Impercioche,  come  ben 
S.Jmhcf.  diccS.Ainbrofio,fi^.i.'/)Scr«r.r«^.  io,  Sfuu- 
hurt  mentii  t»  vtriit  rtftUgu  ;ic  ap 

preflo.r//  eiimm  in  iff»  mttn 
tund*  vattundi*  Hahtttu  tnim  mtmits  in  ter- 
ftritfiatu  tnnitur.  Mine  hetnt  lerditné/lTi 
aiJeinditHs.ani  Utuer,  nut  tnOéiHtier , tnt  tnr- 
héi*T:  »ut  €»nttAgt»nut  ,^r«ny}*it/iir , ti- 
S.Cng.fA  ftiticT^^mttuttiT  tdimAiur . E S.  Gregorio 
t*‘  papa  nel  cap.17.dcllib.4-  de*  ftioi  dialoghi 
racconta  di  vna  fanciulla  detn  Mufa  , che 
vna  notte  le  appi  rue  la  gloriofa  vergioe  di 
linfa  fan  DiogeoiiricctC  Icnioflrò  alquantedonze* 
einirita  lette  della  Aia  etì  . tuttebelle,  edibianco 
tinta  dai-  vcflitc,  collequatibrin.ando  dicongiun* 
la  VtTgmt  gerfi  MulU,e  non  nfando , ledmianddla  re 
fttptadA.  gina  degliaiigclilebramafiaeflere  diquel 
oiigtiU  . Uconipagnia,e  ncllofuo  feruigio  viuere,5c 
hauendole  rifpofto  la  fanciulla  . di  volere , 
hebbe  per  comandamento  dalla  vergine, 
che  fi  afienefle  pl'anuenirc  da  giuochi  fan 
ciullerchi, dalle  leggierezze,  e dal  nfo  j per- 
che lenza  fallo  dopò  3»  giorni  farebbe  chia 
mata  à fcruirla  iofieme  con  quell’altre  fan 
ciulle  i ilche  hauendo  ella  oficruaio , fe  ne 
pafsòil  trentefimo  giorno  felicemente  'da 
quella  vita . Ecco  dunque , come  infino  da 
«na  tenera  fanciulla  . volle  la  regina  degli 
angeli , che  lontane  follerò  le  fanciullefche 
)eggierezze,accicKhe  fofle  degna  d'ePer  am 
mefla  fri  le  Tue  damigelle  di  corte  . Si  no- 
Crebbe  qui  ancora  difcortere.fe  vaglia  l’ar. 
gomentaredBlIefatezzc,e  lineamenti  efler 
ni  i gl’affctti  dell’animo,  ma  di  ciò , perche 
iichiedeptù  largo  campo,  ne  faremo  in  fi- 
ne vna  particoIardigrelRone  . 

» Nel  capo  più,  che  m ogn’altro  membro , 
Si*»dtl<»  Come  nel  più  principale, pare,che  la  natura 
fv  mé/ara  habbia  puflo grandifiima  cura  , epirtico- 
•tSaftiftt  larnientetda  confiderarfi  il  Sto,  perche 
ri«m  nata  coiiforuic alla  pcifettìonc  de*  viucnti , coti 
talt.  più  ncbil  luogo  gli  hi  aficgnaco . l'huomo 


non  vi  i dubbio,ch;  i il  rt  di  tutti.&egl!  hi 
il  capo  eminente  fopra  di  tutte  le  altre  mi 
bra,percbe,«r  benuni/HHimi  didtt.negU  vc> 
celli  non  i cofi  folleuato,come  nel  huomo, 
ma  cuttauiapiù  affai,che  ne*  bruti  lerrefiri. 
perche.oueqticfii  fi  appoggiano  fopra  quat 
tro  piedi , e tengono  il  capo  riuoitaio  alla 
terra  , gli  vccelli  appoggiandoli  i due  fola 
mente.nanno  il  capo  alquanto  più  folleua- 
to,le  piante  all’incontro,  perche  fono  nei-  ' 

l’vltimo  grado  de*  viuenti  hanno  la  radice, 
che  loro  e i guifa  di  capo  nell’infimo  luogo 
polla  fotto  terraii  ferpenti.egli  altri  fim'ili 
animali, che  fenza  piedi  fi  vanno  firaA.ioi- 
do  per  terra,  tengono  il  capo  al  pan  delle 
altre  membra.  Se  il  polpo,cnefri  pefei  e de 
gl’impei fotti  anch'egli  hi  1 1 capo  nel  mez- 
zo . Dalla  quale  difpofitione  della  natura 
poffiamo  areomentarecome  l’obbedtread  oiMìfx^ 
vn  capo  . e luperiore  non  folamence  non  C t a><*4*w 
cofa  vde,fib  indegna, ma  ioobjliflima,  pqi-  rl>>«  ladtta 
che  negli  animali  le  membra,che  fono  più  ta, 
nobili,  llar-oopiù reggette alcapo,  &oue 
le  memba  fono  vguali , d fupcriori  al  capo 
t’argomenta  grande igQobilt4,&:  imperfct- 
tione,enonaìtrimenii  auuiene  nelle  repu- 
bltche,e  nelle  congregationi,chc  quelle  16- 
Do  meglio  goiiernate.c  più  nobilmente, nel 
le  quali  gran  dipendenza . c fnggettione  fi 
vede  verfo  del  capo . la  doue  non  faccndofi 
Aima  del  fupetiore , non  fi  può  afpcttar  al- 
cuna cofa  di  bene,  e^mr,  dille  il  profoca 
per  vna  gran  difauuencura.j!ri>rg<^Ml«i.  ita  ìf»> 
cJ»  fatttdet.  Anche  il  facetilote.  dato  per 
guida.per  matfiro,e  per  capo  4 gli  altri  > nò 
li  follcueri  punto  fopra  della  plebe,  ma  par 
ri  che  fia  vi.o  di  loro  E qu<ndi  i che  fi  4 tat 
li  i gouerm  il  monaubico.  in^u:  vn  folo 
lignoreregge,\  Cfuperioie  4 tutù.  4 Aima- 
toil  migliore.dc  il  populare.ouetuiti  i mfi- 
bri  fono  vguali, il  peggiore  . Non  4 dunque 
veto  ciò.ihe  molti  dicono,  che  il  principa- 
to di  vn  foto  toglia  la  libertà  dc’fudditi,  e 
che  folamcnte  quelli , cheviuono  inrepu- 
blica.fiano  liberi, perche  eflendo  il  gouerno 
di  vn  lo  lo  il  più  nubile, & il  più'connatura 
Icall’huomo.non  4 credibile,che  lopiiui’di 
cofi  granperfetùnr.e , e cofi  defiderato  bo- 
ne , quanto  ila  iilKrtl.  NeChrillo  fignor 
noltro,il  quale  4 venuto  al  mòdo,  per Tarci 
peifectamente  libeti , inilituitcl’baiircbtic 
nella  fui  chiefa  . Il  principato  dunque,  che 
priua  gli  huomim  della  libertà  4 folo  il  tiri 
mco,in  cui  trattati  funo  ifuddtti.nò  <.4  do- 
minio ciutle, ma  con  difpotico,  cio4  à guifa 
di  fchiaui  non  confor.ue  alle  leggi , At  alla 
ragione, ma  alla  volontà,  ecapricci  del  pria 
cipe,qual  appunto  4 quello  de’  T urchi,  ap- 
pccflo  i quali  tutti  fi  chiaoiaoo  fchiaui  cM 

graa 
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erta  fgoore.  cu  molte  bene  intefero  gli 

Ebrei , à quill  promettendo  Chriftoiìgnor 
, noAro  U vera  liberU  di  f|>into , & eglino 

al  folitn  il  tutto  intendendo  carnaliìiente 
dlfferO,/i»»»>»  A»rahif»mHS,  rumini  ftrm- 
mmnt  vmqnam,  qatmed*  lu^dicn  Uiiri  erètti  t 
JJ.  Macomeó  Giudei  dite  voi  di  non  hanere 
maiferiiitoadalcuno.edi  «tferfempre  Aa> 
ti  liberi  1 Non  hauete  voi  per  voAri  regi , e 
principi  riconofciiiti  Saul,Oauid,e  tanti  aU 
crilnon  hauece  VOI  pur  bora  vn  reforeAic- 
ro,il  quale  £ ErodelH  vero  tutto  ciò, direb* 
bero,  ma  nonrepognaqHeAoallaliberti, 

fioiebe  habbiamo  dgnore,e  re  come  vallai* 
i,e  non  come  febiaui:  e fe  bene  viio  e il  ca> 
po,  anche  noi  babbiamo  la  parte  noAra  nel 
gouerno.  efiamo  lafciati  viuere fecondo  le 
aoAre  leggi;  Onde  non  furono  ripreA  dii 
faluatore, perche  negaAero  d'eAermai  Aa- 
ci  ferui  di  iìgnortennporale,ma  li  bene, per* 
che  non  in’tefero, ch'egli  fauellaua  dellali 
berti  fpirituale,  checi  libera  dalla  feruitù 
del  peccato , e perciò  foggiunfe  rifponden- 
do  \orO,amen  amen  die»  emnisyqai 

fneit  ficenium,fermn  eit  quali  dicef* 

/««.I.  } J.  che  pregiarui  di  nò  feruir  ad  alcun  buo 
mo  morcale,2'>‘^°^^  fiere  fchiaui  di  mo 
firocotanco  borrendo,  quanto  e il  pecca- 
fol  Finalmente  nello  Aato  della  natura  in* 
ti«ra,&  in  quello deirinnocenza  haurebbe 
hauuto  luogo  il  reggi  mento  di  vo  foto, co* 
me  il  pià  perfettoj  Anzi  neU'iAeflb  cielo  vi 
fari  vn  foto  capo  di  tutti  gli  eletti , cio<  il 
noArofaluatore.come  t dunque  credibile, 
chelia  queAo  contrario  alla  liberti , tanto 
luturaloiente amata  dall'buomo  I 
fetta  •ite  che  poi  la  pronta  obbedienza  fia  fegno 
dientn  fe-  di nobilti , fi  raccoglie  dal  capo  lo.  deiNii* 
j-i»»  di  «o*  nieri,oue  .nfegna  Òio,  come  per  mezzo  del 
le  trombe  doueuan  thiamarfi  grifraelici , 
Mw*  10,4*  Scia  puma  dice,  fi jimeleUngnerii  veniei nd 
teprineif;i,àd  va  foto  femplice  Tuono  di  tr6 
ba,oioueranfiì  principi,ma  quando  fi  haii- 
KMO'io.f  rida  chiamar  il  popolo,  il  (uono  dice  fari 
prtliti»T,»l4jue  eunnjH’,  cioi  più  lungo  & in* 
terrotto,ma  non  era  ragioneuole.cbc  fi  fa* 
celle  maggior  mulica  per  la  venuta  de’prin 
ci , e de’  fignori  grandi , che  della  plebe 
minutalNò.dice  L)n),percheqnelli,  ebefo- 
oo  veramente  nobili.c  principi, non  hanno 
bifognooi  molte  chiamate,de  al  primo  rifu 
bombo  della  tromba  verranno  l^ubito , ma 
. , la  plebe  vile  non  fi  muoue  coli  facikiieote,e 

frenrift  perciò  v'd  di  mcAicri  di  maggior  Tuono 
lU  da  far  E credibile  ancora,che  io  queAi  animali 
»ffict»  di  iqualiilcapoi in.nie/.zodelcorpoeglifac 
eafe,  » di  eia  parimente  officio  di  cuore,  il  cui  fit*  è 
caera  » propriamente  io  mezzo  dell'animale,  ac- 
cioche  pofia  compartire,  c foaunjoiArar  il 


calore  vi  tale  I tutte  te  membra:  onde  potrà 
raccoglierne  il  faperiore,&  il  principe,  che 
gli  che  1 lui  li  dà  il  luogo  di  mezzo  nella  re* 
publica,  hà  da  far  officio  non  folamente  di 
capo  goueriiando  s ma  ancora  dì  cuore  ri* 
fcaldando  , ediAribuendo  liberalmente  à 
fudditi  Tuoi  le  Tue  gratie,&  i Tuoi  fauori  ; B 
finalmente  dee  ciafeheduno  ricordarfi,  che 
egli  hà  il  capofolleuato  fbpra  tutte  le  mena 
bra,infegnaodoli  la  natura  .che  la  ragione 
io  lui  deue  fignoreggiar  à tutti  i fenfi , & 1 
tutte  le  altre  potenze,  e rifguardar  il  cielo  , 
e non  la  terra , eches'egli  terrà  il  capo  nei 
ventre,  cioè  tutti  i Tuoi  penfieri  ordinati  & 
piaceri , tralignerà  daH’efler  humano  nel* 
l'eflere  de* più  ignobili  bruti. 

Hà  molti,e  lunghipiedi  il  polpo, perche 
hà  picciolo  capo,  ecofi  auuiene  ne  gli  buo* 
mini , che  quelli , che  hanno  manco  giudi* 

CIO  icdifcorfo  , hanno  i piedi  degli  alFeni 
pii'i  mi  moderati , equeAo  edò, che  volle 
infegnar  lo  fpofo  nelle  facre  canzoni  alla 
fua Ipofa,  feconda  l'efpofitionc  di  molti 
padrì,quando  le  d\Se,fi  ignee»!  te,  » ^Uhrr.  CaM.t.  f. 
urna  iniet  mnlieret.tgredtri,  aii  fefi  vefli- 

gtn  gregnm  iiutnm  , quali  dieefle  non  fai  il 
Prouetbio,chinon  bàceruello,  habbiapie*  Pratmiia. 
dii  Se  cu  dunque  non  ancora  hai  canto  in* 
telletto , che  conofea  ce  fteffa . Tappi , che 
caminerai  dopò  la  greggia  tua. annerai  pa* 
fcolando  i capretti  de'  tuoi  fenl! , e de  tuoi 
appetiti , i quali  multiplicheranno  à guilia 
di  greggia,  ò pure  fecondo  vn'alcra  efpofi* 
iione,'e  forlè  più  letterale.fe  non  fai  iilun* 
go  , oueiodimoro,  camina  dopò  la  tua 
greggia, perche  ella  vi  ti  condurrà, che  é pur 
quello,  che  fi  Tuoi  dire,  chi  non  hà  ceruello 
nabbia  piedi,cìoe  camini  , e fi  afi^acìchicol 
corpo  per  fupplir  al  mancamento  deH'ia* 
telletto  . 

Ghi  hà  picdolo  ventre,  cioi,chi  mortili*  4 
ca  Ugola  , òtiafiineote,  hà  lunghi  piedi,  eldtar  fi 
cioi di Aende  lontano [ifuoialTecci,  e defi*  U 

deri) , e non  fi  contenta  del  mare  di  queAo  eimaditi , 
mondn.maafpira  ancora  alla  terra  Itahìle  enenfenttr 
dell'altra  vicaiò  purdiciamo,cheefce  à ca~  l*  affrexxa 
minar  per  la  terra  afpra  della  penitenza 
abbandonando  gli  agi  della  propria  cafa  , 
e trapafia  feliceoicote  tutti  I trauagli  del 
moodo  . Al  qual  propofito  benea'afiàl’* 
efpolìtionedìS.  Agoftìno  fopra  quel  verfo 
del  falmo  i;.  qni  pei f ne  pedet  meci  lem. 
t/narn  leinerum  , CT  /i>pee  enrelft/hitMein  me , Pf  17.  J4* 
oue  per  p edi  intende  egli  l’amore, e coli  ef* 
pone.  Detti  per fentamenm  mettm  natrmfem- 
deada  Jpinef»  , vmirafa  implieament»  hn- 

im  /eeiàli  : polliamo  dunque  dire,  che  dì 
quelli , che  fanno  profeffione  dì  amar  Dio, 
alcuni fv|tu  comcfccchie,  ecalamari  ,àU 
A a a uico* 
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litri  come  polpiiquelll  non  vigliono-Wcir 
diiracqiia  dello  loro  cotiiodiià, perche  hw 
no  piccioh  piedi , cioè  poco  amore . qiiefti 
l'erchf  hanno 'amor  grande,  s'incaminano 
ancora  per  la  terra  afeiutta,  e per  qual  fl 
voglia  luogo,  e molto  più  volentieri  fop>- 
portano  i traiiagli,  che  le  profperità,  Se 
vfeeodo  dall’acque  de’ piaceri  abbracciano 
l'oliuo  della  vera  pace.dr  il  fico  degli  fpiri 
tuali  dilctii . Quella differenra  OeTeruidi 
Dio  fi  feorge  in  due  belle  parabole  raccon- 
tate dal  noftro  faluatorejin  vna  dellequali 
fi  defcriuoiio  alcune  vergini,  le  quali  cleo- 
no di  cala  ad  incontrar  lo  fpofo, nell’altra  i 
ferui,chel’afpettanoincafa;inquella  fi  di- 
ce, Jimili  tji  Ttgn»m  ctUrumdit 
hn,  tjuttxitrHnt  ekui»  m ffmfelin  quella  (J* 
•vetjimiles  hcmimhiti  eXpcSitnliini  U^minum 
jHMm  , quando  rnuTiMluT ixuftyt  ' Nel  che 
porrebbe  parere  ad  alcuno , che  ilbenedet- 
toChrifto  nonhauelfc  olferuato  ilconue- 
niente  decoro,  poiché  fi,  che  le  donne,  e 
donne  gioiiani , e vergini  efcanodicafa , c 
di  notte,  e gli  huomini  all’incontro  ,efer- 
uidori  non  ponganoli  piefuori  della  porta 
ma  agiatamentcnelleloro  llanze  l'afpetti- 
no,inregnando  la  natura, & il  coflume del- 
legenti tutto  l'oppofto,cio4,  cheledon- 
ne  Ulano  nelle  loro  cafe  ritirate  , e gli 
huoiriinicfcanod  negotiare , Se  ad  incon- 
trare, flerietnere  chi  viene  allecafe  loro, 
maHióianienrefequrlli  * padrone  .Macid 
feceChrilto  fignornoflro,  perinfegnarci 
»n  bellifiimo  niiftero , Se  vna  notabilillima 
d ffereiua , che  fi  riiroiii.,  frà  quelli ,c he  lo 
leruonoi  perche  alcuni  lo  rim'raiiocome 
fpofo , lo  feruono  per  amore,  afpirano  alle 
fpirituali  nozze  della  perfCttioiie,  e quelli 
efeono  dille  loro  cafe , lafciano  le  loro  co- 
modiU,  gli  vanno  incontro,  cfponendofi  i 
patir qiiat  li  vogfiacofa  per  fnò  amore, e 
di  quelli  fi  fauella  nella  prima  parabola 

de'le  Vergini.  Altri  poi  vi  fono  mercenari), 
e lo  feruono  per  timore,  lo  rifgsardano  co- 
Bfie  fignore,fi  contentano  di  faliiar  l'anima 
loro,  e non  afpirano  alla  perfettinne  , e 
quelli nellecafe  loro.efrì  lecomodiià  l’af- 
pettano;  però  di  quelle  fi  dice,  che  .x»<r««r 
»butamffti>fo  ; di  quelli , n.ptO»nril»s domi, 
nim  funm.  Manonera  l’iflefTa  perfona , d 
cui  quelle  vfeirono  incontro,  e che  era  af- 
pettafoda  quelli  ? comedunque  11  fi  chia 
Bia  fpofo , e qui  fignore , perche  quelle  fi 
portarono  con  Ini , contefpofe  amanti , e 
quelli conieferni  mercenari) : Anima  don- 
ne .che  vuole  efiére  fpofadi  Chnflo  , hi 
a girli  inconna  per  ricener  i fuoi  coman- 
dan.enti , e far  aacota  più  di  quello , eh  e li 
vlcnvimpofia< 


i'  Quello  polpo, che  dòn  contentò  tìe^ffé? 
fci  frefchi,chedi«orauaoel  mare,  vollean-' 
cora  feender  in  terra  ì mangiar  pefc« fala. 
to.mi  rapprefenta  i dettattorì.eiiialdicen- 
ti.E  pieno  di  bocche  il  polpo,onde  per  cen- 
to viefucchia  il  fangue,&:  il  detrattore  non 
fi  contenta  mormorar  con  vna  bocca  fola  , 
ma  non  v'é  me'mbroinlui , che  non  faccia 
ofiiciodi  bocca,  hor  parla  con  gli  occhi 
accennando,  hor  con  le  mani  additando, 
hor  co’  piedi  toccando  il  piede  ì chi  gli  i vi 
cinoiconie  difie  molto  bene  il  Sauto.  Homo 

»poJÌMfa,vir  inxtiliifiradittir  orepemerfo^  aito 
Hall  eeulii  , reritpede,digieo  io^mta^  haomo 
linguacciuto, che  i pieno,  di  lingue,  che  hù 
piti  bocche,che  membra  . Il  polpo  abbrac- 
cia, ma  abbracciando fucchia  ilfangue,& 
il  denrattore  fìnge  d’amare  quelli  ,ì  quali 
vuole  fiicchiar  il  fangiieconla  l'ut  nialedet 
ta, bocca  . Hi  molto  acuto  odorato  il  poi- 
po.&  écuriofofopra  modo,&;  innelligator 
de  fatti  altrui  ìldettratlore.  Ogni  forte  di 
pefee  diuora  il  polpo.e  frà  dì  loro  rno  an- 
cora non  perdona  all’altro  i Se  il  dctrac- 
lorenon  perdona  i netfuDo  , &viiodie(H 
diuora  l’altro  , &'  auuieiiebcnefpeffo.ih* 
mormorando  quattro, 6 cinque  infienie,  fe 
alcuno  di  loro  ti  parte, fubìto  quelli, che  re- 
nano , cominciano  i porlo  in  tauola , & i 
mormorate  di  lui.  Finalmente  non  porta- 
no rifpetco  neanche  al  pefee  fatato,  e di  giù 

f lofio  ne  vali,  perche  mormorano  non  fo- 
amente  degli  huominiviui.ma  ancora  de' 
morti,  e di  qiiellt  .chemerct  del  fale  della 
fapienza  , cdella  fantiti  lorofnno  da  tutti 
gli  altri  tenuti  in  molta  fi  ima, e liberati  dal 
la  corruttione.e  mal  odore,  che  porta  feca 
>1  tempo  i henchcalla  fine  fcopeiti  venga- 
no , econforme  a'drmrrìti  loro  cafiigati, 
ben  dunque  dife  fan  Gregorio  Nazian- 

Zeno  orar,  d$  pUmio  fHmJraf.  prot  nai,  f/ 
mini  fila  tingaa  im’ftiii , liaiimproiuhni  , 
tmr.taqHf  fiTiaKf,  lantii,  iitrijiTil , folli- 
tot , non  minai  tot , fN/  ab  Imiajimdi  fagitiit 
poi  caaentf  la/ijat  fidalo  oifiiaani . ^aam 
^iii  nihil  mali  jajpiiantar , noa  minarbontt  t 
fuam  malli , ai»  minai  amirof , faam  hiflii , 
non  minai  txinoi.Ingtijnt  difilli t,  ^namptoa 
finjaoif  dinijHi nihil  iff,ifaodm  liagat faglio 
IH  tanim.ai^atimm»ai  jii  . E qnanto  3 fanti 
dalle  lingae  de’  moinioratori  fonti  più 
chiaramente  fan  Gìctonimo  nell’epifiola 
ad  f.apuhiMm , fanOn  rarpiri  fobia  ijl  Un. 
gmamAltdirain  fr latiam  dtiin^utndi  ;e  pri- 
ma lodiffe  Dairìdiielfjl.  7i.in  quelle  pa- 
role, f faetHat  in  tahtm  n faam , bagna 
totam  tranpnit  iH  Urta,  il qoalluogo  fùdal 
Caldeo  'jfiarafrafic  coli  tradotto  pofimmii 
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teelenmet  fnnm,  t^lmgnaternm 
vftii  /•n^oimr«;eropraIeparoIe  > che  fé- 
guoao  tai^nitatem  in  ixetlje  leeuti/unt,  dtCC 
T eodoreto,  nen  fatti  fmt  iffit  centra  htmtntt 
ininfle  agire , virtù»  laeium  iffum  verbi!  auji 
funt  tinte, S(  iW'xlXtSo  6ne,diceS.  Gieroni- 
roolopra  il  capot.i^i  /mc^allerirpleDden- 
, ti  (Ielle  pelerò  i cattiuinonii  di  huomini 
fcelerati  di  Gioue,di  iìaiurDo,di  Marce, &c. 
Cloe  perche  ealnm  infamare  cenantnr  , ^ 
mtreedtm  Hnfri  intir  fydera  ceileeere,  fi  che 
con  molta  prudenza  diCTe  Dauid  del  giudo, 

in  H.emai*  eterna  etit  iu{ìiit,ab  audiiteni  ma- 
la nen  timtiii.  NÒ  difle  farà  libero, farà  efen 
te,  non  farà  tocco , perche  tanto  non  fe  gli 
promette,  ma  non  temei  à.  perche  non  farà 
cafo  delle  fue  calunnie,  non  fe  ne  turberà  , 
non  lafcierà  di  godetela  tranquillità  della 
fua  confcienza. 

l’uó  impararli  etiandio  da  qiiedo  quan> 
to  dcuono  guardarli  gli  huoniini  dal  far 
giudicio di  alcuno , perrhechi  detto  non 
naurebbe,chefolfe  datoqualche  ladro,  che 
rubbalfe  quel  pefcefalaco,e  pure  era  vn  pe- 
fcel  e che  non  bada  perefler  licuroda  mo« 
dri  marini,  efler  fuori  del  mare  niabifogna 
anche  efi’eme  lontano,cio<  non  folo  fuggir 
la  colpa, ma  ancora  l'occafione.e  la  vicinà» 
za  di  lei. 

Et  àqued*  altro  polpo  polliamo  afibmi- 
gliargli  adulteri  ,.jqualivfcendodal  pro- 
prio letto,  ò dalla  propria  danza  entrano 
di  nottenellecafe  altrui  ,ediuoranoingin- 
fiamente  il  cibo  apparecchiato  per  altri , E 
fi  come  quel  polpo  vi  fi  condulJe  per  con- 
dotti, ouepafiauano  le  immooditie  della 
città  . cofi  non  fi  pucidireperquali  drade 
f’incaminino  t^ueditali , vedendoli  fpefio 
da  huomini  vili , valendoli  di  mezzi  inde- 
gni,e  crapaflando  anche  per  luoghi  immoti 
di  i Con  tutto  ciò  non  poflono  à lungo  an- 
dare dar  nafcodi,eper  lo  più  vi  lafciano  la 
vita,  jui  adelter  ejl,  dice  il  Sauio  frettir  rer» 
dii  inefiam  ferdet  animam  fnam  } i fuoi  ab- 
bracciamenti fono  Come  quelli  del  pol- 
po , che  vccidono,  i fuoi  baci  non  diuetn  da 
quelli  del  polpo,  che  fucchiaooilfangue, 
cjual  li  può  dir,  che pa rimente fofle quello 
di  Giuda, chebaciando  tradi  ilfignore.  Il 
fuo  fine  per  ordin  ario,  come  quel  lodi  que- 
do  polpo  , che  colto  nel  furto  pagò  colla 
propria  vita  i cagionati  danni . Onde  gli 
defli  Epicurei , come  riferifee  Origene  Uj. 
centra  ciifnni , infegnauanodoucrfi  liiggii 
l'adulterio  , non  perborroredella  colpa, 
che  di  quedaìnon  foleuano  eglino  far  cafo, 
ma  per  timore  della  pena , e perche  cono- 
Cceuano  , cl.e  non  menta  nome  di  piacere 
que  Ho  dell'adultero,  per  effercoomillefoi 
Libre  tm.» 


T^ìotìofo,  Lircelf.  ' 
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ti  di  amar«ze,e  di  pericoli  mefeoUto.  Bfi~ 
rNr»,dice  Orìgine, aihtl  adnlierame 
deliaqnHnt,ciim  adnlterie  aifiinent,fmaiiiu~ 
tnmfinem  in  veltifiatifrafininni}(^inflira- 
qve  ebfienl ajHt  valuptatim  hanc  iatireitiant . 
Nell  fidi  alcuno,  diceS.  Ambrofio  .deU'al*- 
fenza , òdella  negligenza  del  marito . per- 
che  Oiofieffo  ne  farà  la  vendetta,  ddifi, 
dice  tgUdrb.de  jiereham,f  rifui  diligi  Dem, 
qaem  nihil  lattat,nuUHS  madat,neme  irride at 
vicini  abfntit  manti  metui.fitnatixcubiai , 
immeò"  fmt  excnbifidifrehtndit  iiS.aHtequd 
/aciat,(jMidfaraiurii . Maquandobenefi 
fuggifseil  caaigo,oon  fi  fugge  la  colpa,  la- 
quale fopra  ogni  altra  cofa,efièr  dee  abor- 
rita , e quando  non  lì  vergognaffe  d'altri , 
hauer  dourebbe  vergogna  di'fe  fiefib,  eden 
trodi  fcconfonderfi,mentrechelà cofeda 
pazzo, che  talifonoleactionidilafciui,co- 
mebendiceS.Gio. Boccadoro, l»<n.  4 inipì, 
ad  Remane! , e fra  le  altrecofe  afferma , che 
qnemadmednm  fieri  fife  vidimnt.vt  qm  cibe- 
rnm  affetitientm  amijtrint,iirtam,  aelaf  Un 
cemedant , qniqiee  imfeiinti  fiti  eerrifti  fae- 
rint , jf  ó>  coenum  nennumqnam  adbibendum 
affetnnf,  11  a lOi  ad  lOigilimiim  amerim  ef. 

firbtutuni.  Eti  da  piangere  veramente , e 
degna  d’effer  feuerifiSmameote  afiigata  la 
pazzia  di  alcuni  mariti,  i quali lafciata  in 
abbandono , e difprezzata  la  propria  mo- 
glie nobile, bone  Ila, e bella,in  preda  fi  dan- 
no di  carogna  vile,delbrme,ecomune . 

La  forza  de' polpi  fembrami  limile  à 
quella  delle  donne,  con  abbracciamenti, 
roitiponoquelli  Iepietre,cquellacon  vez- 
zi, tattile  intenerifcequal  fi  vogliaduro 
cuore  muliir  i dtttiàmellitii.ò  come  dice 
S. IRdoro, qnafi meOit  aer.  Se  io  aggiungerei 
non  folo  perche  fia  molle,  ma  perche  im- 
mollifceoual  fi  voglia  durezza, perche  ren- 
de molli,*  effeminati  gli  Ercoli,*  i Sanfo- 
niiil  che  notò  Heliuando  apprefloà  S.  An- 
tonino lib,6.Hif  coli  dietndo, mnliir  diiitier 
i mettitnde , fieni  (firmaUent , quia  ficHtfaier 
pn  maUenm  meBitfetrum.fic  Di*belui,fer  mu 
lietim  mi  Uu^  malleat  vmnerfam  tur  am,  Sc 
il  polpo  anch’egli  4 chiamato  da  latini,  pe- 
fee  molle,  per  la  fua  morbidezza  , * per  ef- 
ferfenza  fpine.E  tntiobraccia  ilpolpo,con 
le  quali  lega  ,e  llringe.-  e tutta  legami  4 la 
donna.perche  laqueni  vtnatenim{tfi,(^ fagt- 
na  ter  iiut,yinenUfunt  manni  iltini.  Spezzar 
fi  lafcia  più  lofio  il  polpo,  chedillaccarlt 
dacid, ch’egli  afferrò,*  4 iiectffario  ulho- 
ra  tagliarlo,  e dalle  mani  della  donna  non 
v'4  chi  polTa  sbrigarli,  fevna  volta  prender 
li  lafciaiondediceua  il  'iz\i\o,lbcamibiiitmi 
abjcmdeiam,  tagliala  dalla  carne  tua,  ado- 
pra  fe  bifogiia  il  ferro  pcrfarla  fuggire  Pie- 
A a j nodi 
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Do  di  bocche  i il  polpo, c pteoa  di  voglie , e 
didio)aodeeiadoooa,chepercid  ilSauio 
ZctU  9.  j , ladiniaodòoiulciuola 

mtUtiiteitm  : con  abbracciar  fucchiatl  fao- 
gur,&  vccide  il  polpo;  enon  alcrimeoci  U 
doona,  quaotopià  mottrafegni  d’amore, 
più  ti  toglie  il  fangue,e  ticófuma.  onde  del 
figlio  prodigo  fi  dice,che  difsif*uit fuifitm. 
tmm  fmm  ciim  mtrttneibusMtagiatO  quao 
tocra  di  buono  nelle  conchielie  getta  il  poi 
po  le  rcotze,e  la  donna  poicHe|ti  hà.fuccbia 
co  iirangae,tifprczza,  ti  abbandoni  ,ecac- 
cia  viaxomc  pur  auuenne  aljfigliopiodigo, 
& appreffovnmodernopoetabenefpi^d 
donna  trilla  coli  dicendo. 

I i'ki  JchtrnifftmfTt 
£)fa,  <k*fmng»*hit$iUfvtath»nma 
Ctmt  fan  fui»  fucrhiMa 

« poco  appreffo 

Ctm’htri»  tht fk  dimaJ  iibiU  catf» 

Prr  v/p  falatiftrafi  taf»  , 
ftidt  ilfiiceani  nana  ìmMilrtfl» 

Z t ama  tifa  fr acida  i'ahhana 
‘ Caf  cadni  faicha  fframnta  hi  patata 

Zra  diinaaain  lm,cha fatua  dMai 
Sa  ncngattarna  ilfracuituua  ai  riarn! 

Cangia  colori  il  polpo  ; & in  mille  guife 
fi  muta  la  donna,  ntqmiìa  maliarisimmuiat 
fatitm  ami,  e fenza  metafora  fpeflb  coaco» 
lori,ebeI1ettì vaciamcntefidipingeil  vifo. 
Non  v’diiifomma animale  più  rpauenteno 
le  airhoomo  dimorante  nell’acqiu  ,che  il 
polpo, ne  in  terra hà  di  chipiù  temere,  che 
della  donna,  perche  f«rr>_/5»i»/  qui  qua  in  ter  fi 
Ih  fama  aiaa,Si  hcbM  ragione  di  dire  Ori- 
gene  Chaaianaa,  HtUiar  eaftufaacaù, 

arma  OiaMi,  axfu^a  faradiji,  dati  3 a matta  , 
(vm^MirgóieS.Cio.  GrifoftomofwM.  3 1. 
titHatt,  Quidaltud  </}  mnliar.q»am  amicuia 
iintmca,in^ugahiiit(aana^aceffatiatn  malM^ 
uatmrala  ttatatia,  dtjìdtraiilii  calamrtai,  do. 
tnaJlàemnftTÌeiilna»,dtla8aiila  aUtrtmantam  , 
mali  natura  hani  catara  dafi8a.  Ma  quello  d 
poco'rilbetto  à quello  czi’egli  llefiò  dice  nel 
soni.'  eoe  fece  di  qoefta  materia  < ciot  da 
tnnliaaa  mala,  oue  fri  le  altre  cofe  dice, 
a^axjjtima  imllamtjfa  inhac  manda  Salii  am 
aaanparaMam  mrUiari  mala . anim  intar 

^adrvfadia ammalia  laant/amus^  /ad nihil 
adhanr.Amm/arptntiim.qaid  dracena  atra, 
tìntìfidnaitee  quidam  mxta  mntiarimmalam^ 
q^lingnafam  aanfatri  faiafi  . O mainan  anmi 
malaftiat  nmliaamala,fiui  illafanfar pai pna 
dniaii  JafltxmalrtmaPfphaiaat  facidtaaas 
tnalitia  fua  eoa f tritai  intelai aiultt  vipera , im. 
tneJicaiila  vnannm.Scia  age,^  afpidaa  Slaia- 
•diiacattsincantaniinmmrtigaTi,  ò>  Itenes^  (p, 

•Jgaat,  damtta fatta  atatnaq/nafcna  . 
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Mutiar  mala, tip  minriam paiitur,ttp hanartm 
axcipiaa , txiaùilar^c 

Polpod  parimente  il  Demonio  {'conchi- 
glie le  donne  cattiue.le  quali  quando  han- 
no perduto  il  fiore  della  bellezza  loro,  e 
quanto  haueuan  di  buono  feruono  per  gni- 
daraltreallacauernadiSatanaflb,e  (Odo 
quellemediatric1infami,cheportanoleam 
bafeiate,  e le  lettere.  Sebencid  fi  pud  dir 
anche  di  qnal  fi  voglia  peccatore,perche  co 
meb£difleOreaalca.8.d(ii«r4/u(  tf  tfrari , 
mane  falliti  ad  tamqni  vai  immnndam,  i Hi 
todiuorato,oDde  irimaflo  come  rafbim- 
módosMa  cornei  s'egli  fù  diiiorato.dunqae 
fù  cigiato  nella  fodanza  altrui . dOque  non 
d più  al  mondo  1 ma  s’egli  e rimaflocome 
vafo  ininiondo.  dunque  non  e flato  diuora- 
toldicianioniù chiaro, ó ch’egli  era  vafo,d 
viuanda,  fe  vafo,  dunque  non  fùdiuorato. 
perche  i vali  non  fi  diuorano,  fevnianda 
dunque  non  rimafe  eglrimmondo  { ma  il 
vafo  meni  era.RìTpondoch’egli  fù  e vafo,  e 
viuanda:  Viuanda  perche  fùdiuoracot  va- 
fo, perche  egli  fùoccaOoneì  fé  niedefimo 
della  Aia  rouina,  egli  fù  che  portò  fc  flcflb 
adDcmonio,echediuorarfrfcce.  fi  chefi 
qualconchi^ia,  cheinffemedpiatto,evt- 
uanda.  Se  il  Demonio  mangiato,  che  hi 
quello  che  v*era  di  buono , (fierezza  il  i> 
manente.  Imitatori  poi  del  Izemonio  fo- 
no gli anari,&i  ricchi  deimondo  ,iqnali 
prendono  per  fe  flefTnlaieglio.elamidol. 
Ìa,e  fi  feruono  degli  auanzi,  e delle  reliquie 
loro  , per efea de' pefeetti piccioli, do< de 
pouerelb,i  quali  lefannncoflar  moltoca- 
te, facendoli  perciò  Tuoi  frhiaui . Qriefle  lo- 
ro frodi  feopre  Amos  all’8.  che  coli  gl'io- 
trodiice  i fauci  lare  , fnpdaamni  in  argante 
agantt^panparat  pta  raUiJtntntit,fi>  tnat/qati- 
katfrumanti  vandamna,  vendiamo  ti  gar- 
zatura del  frumento , che  non  è buono  per 
noti  pouerelli, e poniamogliela  coll  cara, 
ohe  non  hauendo  connepagare,reflmo  no. 
ftrifchiaui,e  da  gli  interelh,A:iirurefia  mi- 
giaro  tutto  il  loro  haucre. 

Qual  polpo  attaccatoifaflb  (il  peccato 
reoftinaio,  chepiùtofiovcciderlifafcio, 
che  eniendarfi , perciò  chi  vuol  dillaccar- 
lodee  adoprar  Polk^della  piacenoleza  p A 
toftoche  la  forza, cofi  rinfegnaua  S.Paolcv 
ppmeccnpataufaiartt  iieana  m Miquadalilte  vts 
qatfpiritiaaiai  aHittinpriiru  hniufmedi,a\iCO. 
roelm fpirrtnltnitatii  c6  l’oliodella  piaceun 
lezza.Ciona  eiildio  l’odore  delPhcrba  pnfi 
caria,  che  egraoe.enoiofo,  perche  mofre 
vofteil  thnor  deHamala  fama  hi  più  forza 
pcrTurnoocrPhiiomo  dalla  etrtpa.cheal'ri 
tneufo  dellafiroiirta  corrfeienza  .Mai^iore 
toiMuta^la  couarszade’raotij  in  pcrfbn»‘ 
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Di  otto ft, 

éc(\MliVi  dicci»  Tan Paolo  f m<>«> {tfntbit 

Cmì-I-35<  ‘kfh»ritéit$  Chniìt  l , «»  , 

anf»r>ii\  ó'c.  fi  che  ne  da  ferro  Crudele , oc 
da  oliopiaceuole,  oe  dalla  profpcrità  , ne 
dairiuuetfitipoironoefierfcparatida  Dio 
• de*  anali  ben  difle  fan  Greg.  Naeiaoaeoo, 

I T)i»nfttì  che  umiligli  parcuaiioadvnafortepietra 
‘ìàt’untAti-  t^rom  , dlCCegll  ,*rar.  17 . f ni rra/aa/wr  ,al^ 
'Or*,  mihi  xuttutuf  MUut  ItmfumMqtttJAm  etrf*rs 

i mari  ahrifi , dijltahiqtu  , tu  m taaiiUum 
^ qmdtm  adiutJaiHm  muri  imfiium fujiimtrt  { 

j alyfiirtinilartJfr,qiiitn»qtMmmirHmfbiUr 

/ifhiearaiimt  vtnoirr,ae/Hfra  VHifi  brmiU- 
" *'  tattmmtBi  ,h»m*uM»o»iÌ4tmmtl0,afJitm* 

4i)i/n«/Vriiar. 

Quella  condiiione  di  mutar  colori  del 
polpo,  come  detto  lubbiamo,  pud  pren» 
derfi  in  buona , &'  io  cattiua  patte  : nella 
K*.  p.a».  prima  maniera  s'imitera  fan  Paolo,  il  qua 
Icdiceua,  cmiuimtmnia  fa3m/rm,  del  che 
.1  bafianza  ragionato  habbiamo  ncll’im* 
prefa  dello fpc echio  : nella  feconda  C aUo- 
migliato  al  polpo  l’adulatorcda  Pluurco 
in  quel  fuo  bello  opufcolo  dt  diferimin 
ndnUrn'n,  aw.iri  ouccoD  molti  efenipi 
^dultieri  mpiio  j proposito  proua quello collume  da 
rMgia  co-  g]j  adulatori, & iulegoa  à conofccrli. 

Jori  fUAi  A noi  nella  fcrittura  facra  ci  fi  «appre- 
Tenta  qual  polpo  Abfalone,il  quale  {landò 
nella  porta  del  palazzo  reale, & interrogao 
do  tutu  quelli,  chcveoiuanopernegotiar 
col  ti,fentite  le  loro  diniandediceua  1 eia* 
Teheduno  vidtniur  tathi jttmi  nn  mi  km , rjf 
S.Ro.I3-3>  yu)|;,veniua  vnlicigante,ediccuailtaleefler 
eli  debitore  di  buona  fonima  de  denari , & 

. . ingiufiamentcaegarglicli,&  AbfaJonegli 
dauaragionej  compariuapocoappreflo  I’- 
^kJaUt.t.  altro,  dacui  fi  pretchdeua  ildanaro,  e di- 
.(  • cena  ineiull  amente  eilcrglirichiello,&  Ab- 

(alone  loggiuogeiia  ,th'reli  haueuaragio- 
pe.Ma  non  diccuano  queili  cofe  contrarie  i 
non  pretendcuanocofe  repugnami  { Come 
'dunque  ad  ambedue  fi  conformaua  Abfalo- 
neleta  polpo,  che  fi  cangiaua  di  colore  có- 
forme  alla  pietra  loro,  che  gli  era  vicina,  e 
tutto  ciò  faceua,pcr  rubar  il|cuote,e  farli  ri- 
bellare da  Tuo  padre. 

Il  popolo  parimente, Jche  non  hi  piccio- 
Trftlf  (11*  ’ja  fomiglianzacol  polpo,e  quanto  .tlla  vo* 
ce,e  per  rifpetto  della  moltituditic  de'  pie- 
'di,  rfacilifTinioì  picnderil  colore  della 
pietra, à cut  J’accolla,cio<  deprinc  pi,  che 
fp  gouernano,cooie  fi  vede  ne’  paefi  d’Ere- 
tici,oue  bene  fpcflb  cargiano  i popoli  reli- 
gione molte  volte  l’anno  conforme  all’hu- 
liiore,  & alla  voglia  delpiiiicipe  ■ L'arce 
)aiiC/>ra  del  polpo  imita  il  Demonio, il  qua- 
Jfc  volendo  far  predadi  noi,noo  fi  fcuopre, 
nufi  doge  del  colore  dciroggeuo*  cqeci 

I •* 


Difi.W  ' ' ^ 

allettai  Tenti  per  erempiognndemeaceil'-  ■ 
leturti  da  quel  cibo  vietato,  e ci  credi,  che  . - 

quello  appetito  nafeer  jn  ce  detoa  dalla 
foauitì del  cibo,  enafcedal  Dcoionto,il 
quale  del  colore  di  quel  cibo  ficunpreper 
ingannarti,  ediuorarti,  perciòdiceua  ilfl.  I*Ì4t,4> 
Ciob  , fatum  mduncmi  tttu  qui  rnaiaMu 
chi  fari  Mftenoie  i fcuoprir  il  volto  del  fuo 
veflimenco  l e fù figura  Enalìage.  volendo  trtudr  v» 
dire  propriamente  mdumamm.faeum riu  vy  crUrU 
qma  untiaktt  l chi  gli  torri  la  mafebera  dal 
vifol  perche  non  viene  egli  mai  à noi  con 
la  faccia  fcopcrta,ma  femore  velata  .ecoa 
mille  infidie,&  inganni,  e i'banerlo  feoper- 
CO,<  poco  menojctiebauerlo  vinto. 

A mondani  ,chevannoicacciade*pia- 
ceri,cd'honori,  parmiclieauuenga  .come  • ' ' >< 
i quello  polpo,  e particolarmente  icorti-  C*rtigiMi 
giani;  fono  eglino  allettati  dall'odore  de!» 
l'aragolla , dallo  fplendotedi  quella  dign> 
ti,  e diquell’honore.eperfarneacquillo, 
feneefconodalla  loro  patria,  niaauuicu 
nacifì  all'aragofla  veggono , che  non  fi  pud 
toccare,  perche  t fòpra  le  braci  ardenti , 
che  fono  i riuali.le  fpefe,  e gli  altri  impedU 
menti  ,chefe  gli  oppongono.ma  chefieglif 
vi  ionauzi,eioJiccro,  porta  acqua  dtquij, 
acqua  di  li  , bora  fpegne  VII  carbone,  bora 
va' altro,  bora  fuperavna  difficolti,  bori 
vn’altra  , ma  prima,  chearriui  i fupcraric 
iiitce.ecco  fopraggiunge  lapefcatrice  mor> 
le. che  prende  Ini,  prima  ch'egli  polla  pten» 
deria  bramata  preda. Cofi  auueone  ad  Alv 
falone.the  non  feceegliperactmiflarla  dL 
gniti  regia  l con  tutti  fi  dimofiraua  beni- 
gno, con  tutti  affabile,  tutti  feruir  voleua, 
adopró  ancor  l’armi  contro  di  fuo  padre, 
ma  prima  che  poetile  goderla,  ecco  ch’egli 
rimane  ippefo  ad  vna quercia,  &i fatto 
giuoco  del  v(to  in  nior  te , come  giuoco  del 
vento dell’ambitione  era  fiato  in  vita  ■ Che 
fe  il  polpo  hipicciolo  capo,)e  molti  piedi, 
c gli  ambitiolì  hanno  poco  merito,  mà 
molte prctenfioni,  molta  diligenza , mola 
faticaial  che  parchealludcfleamhcilbat- 
miAa  dicendo  raitfttn  ftr>lh  fifut  ataruam 
animamimt , la  qualeparimenteignifa  di 
polpo  hi  lunghi.e  molti  piedi,  e picciolo ca 
po . Imperciochecomediceii.  Oinu.  Gri- 
iòftoino,  ixtai  .Il  mrnfii  laimiiiim  fìnu  f%-  S.tt.Ciff. 
mri , il  che  appartiene  a]  picciolo  rapo,  e he.  ad 
come  afferma  S Cipriano, ;>«r  etnmU  affina , pcp.  A«th. 
franu/qu  dijturrit , f^mihiiiiiteinatHm  nHi-  S.  Crpria. 
kititfiutimuiit , tanto  e vero,  che  ha  lnh-  ftr.  dr  le- 
ghi , & molti  piedi . ,'mw  . & 

Al  Demonio  fi  può  appliratecid,  che  fi  ».-«/. 
dice.che  il  polpo  vinca  l’aragofia  e Ila  vin-  Fa;a  mi- 
to  dalla  murena , ocongro  { vince  quella  ,^lirr  ehi. 
chcC.ataiatadi  forticioflc,  &evinteda<’4/mi  ti. 

A a 4 quella. 


^ Lilrotetii  Polpo  ImptrtfiX^VlW. 


tr»  il  Dt-  fluefia.chehi  tutto i| corpo  no<lo,&  alle 
feriteeipofto  , ma  laragionedi  quello C, 
perche  l'aragofta  riieouca  con  l'aroii  Tue 
llefle , no  n può  fuggire , la  doue  la  murena 
pere/iet  lircia,elubricafaci!aienteefcedal> 
.f  i lejmani  del  polpo,  e ne  rimane  vittoriufa, 
Ite  altrimenti  9'ni  da  combatter  col  Demo- 
nio,  cioò  fuggendo  .perche più  facilmente 
vittoriane  oiiiene,  chi dlfarmatofugge, 
chechi  armato  vuol  entrar  feco  in  duelloi 
end  pare  egli, che  come  polpo  fiero  ci  rap- 
prefentafie  il  Demonio  S.  Paolo,  mentre 
che,difse,ne»  c/7  iwiir  ctUuBttit  adturftu  emr- 
Tpb.6.  li.  ntm,  ftd •dHtT(vspriH{ipts 

TtntmUe-  ptlrJÌAiei  tenttruTHm  hurnm,  cioA  non  hab> 
ntprrchtfi  biamo  ì faralla  lotta  con  huomini  dicar» 
fhi4mi  Ut  jie,edi  fangue,ma  con  principi  di  quelle  te 
**•  nebrei  Ma fembrauid S.  Paolo, chequcfto 

combattimento  menti  effer  chiamato  lot- 
taleferciufi  quella  fri  amici,  più  per  pa  Ila- 
tempo,  che  per  danneggiarli,  perche  le  ben 
lottando  fi  fi  cader!  terra  rauuerfario  ,nó 
perciò  fe  glitoglie  la  vita,  ófc  gli  fi  alcun 
dannoi  ciotta  dunque  douri  cniamatfiil 
^ combattimentocon  SatanalTo  , 1 1 quale  e il 

più.fiero,&  implacabile  inimico, che  habbia 
molfarà lotta  quella,in  cui  fi  pone  i perico- 
lo non  folo  quella  vita, ma  ancora  l'eterna  / 
forfè  S.  Paolo  haueua  per  cofi  facile  il  vin- 
cere quelli  nemici,  cheli  difpreataua , e di- 
cena  di  combatter  feco, come  per  pa  ffa  tem- 
po? Ma  meglio  lotta  < chiamato  quello 
duello , perche  oue  nelle  altre  forti  di  com- 
battimenti vi  può  efl'er  ripofo . d almen  tf- 
po  .in cui  non  li  combatta,  inqiiello  della 
lotta , dapoi  che  ti  fei  con  l'inimxo  rillret- 
ao,redl’yiio,ò l'altro  non  cade!  terra,  non 
^ fi  cella  maidi  combattereie  non  aliriniente 

4 continua  la  noltra  pugna  co’  Demoni  j in- 
feri>ali|fio  che  fi  cade,  ó fi  ottiene  perfetta 
vittoria, ma  qual  forte  di  lotta  fari  quella? 
qual  appGto  ^quella  del  polpo.il  quale  ab- 
bracciando,ellringciido  fracalfa,  uicchia  il 
fangiie,  & vccide,  &:  in  oltre  li  come  il  lot- 
tatore non  ferifce  da  lungi,  ue  hi  forza  con 
altn,checun  quelli, ch’egli  poòafferrareje 
tillringer  nellefue  bracciaionde  anticamen 
te.cheli  faceuagran  profellionedi  lottare, 
lolcuano  fpogliarli  nudi  i lottatori,  & vn- 
geifi  d'olio,  e raderli  la  barba*  & inlinoco- 
prirfi  le  orecchie , accioche  non  potefleper 
«Uanapartetenerfi  l'atiuerfano, pere  he  co- 
me diceua  S.Gregorio,yl  vrjlitnt  ipui/piAm  ei 

tindf  IhB al4r,eitntt  bjttil , •vmdt 

t Confile  dunque  la  vittoria  della 
lotta  in  non  lafc/arfiben  afferra  re,  e llrin 
ftrdill'aulietfarln*  e nell’iftelfa  maniera 
tbi vuol el?er»ii.'*iir  ledei  Demonio,  deue 
guardaifi  di  itvk  l«(«iatfi  icncre.ma  fuggir- 


Iidallemani.  come  fila  mnrenadaqitfllé  .4 
dtlpolpo.  lUhepanicolarmeoteflhlda  ~ ' 

I ncenderc,mentre,che  ci  combatte  colle  tfi- 
Utionidel  fenfo  .eflèndoveriffimo  11  dettò 

di  S.  Agollinoyir.  i,/»  oem,  Tnnit. 

■dpprthendtfitg4m,fivit  titintreviBerii  t me  ^*1^0 • 

Midin,  fi 

di[tdir*i,htmrt.  E ben  diffe  non  ri  recar  i vinet 
vergogna  il  fuggire  , perche  m queBa  forte  X*"'»-  ' 

dibattaglieecofa  molto  honorata  il  fuggi- 
te  > e la  ragione  e , perchequl  il  fuggire , 4 Hr  > «/,• 
vincere , e v e di  più , che  li  come  n^ralirc  bentrtus 
conterecombaccerodio,cofi  m quelle  guer  »l 
rcggial  amore.  Hor  dell’odio 4 proprio  l'al 
lontanare,nndeper  vincerlo  bilogna  acco- 
llarli all’odiatooggetto. Dell’amore  all’in- 
contro  4 naturai  conditionel’vnire , e per- 
CIÒ  chi  vincere  lo  vuole,  Jeue  llaccatlì  , di- 

fcollarfi,  etuggire  i Ac  oue  nell'altrebatta. 

glie  fuggendo  ,fì  jafeia  di  combattere,  e fi 
cedeU  palmi  all  inìniico.quìfugg£do,  più 
che  mai  fi  combatte  ,c  fe  gli  toglie  la  vitro- 
na  di  n.anoiouenell'altie  la  difficoltà  coo- 
pe  nello  flarà  frontedtU’inimico,  edal 
fuggire  non  v’C  chi  c'imped.fca,  qui  aH  io. 
contro,  non  fi  fente  pena  nell’apprefentarfl 

all  oggetto,  checicombatre.anziciòfall 

con  diletto , ma  grandtlfima  difficoltà , Si 

affanno  fi  prona  nel  difeofiarfl  da  luijeper- 

ciò  quell’honore , che  nelle  altre  battaglio 
fi  acquilla,aioii4do  valorofamente  le  brac- 
cia,in  quella  fi  guadagna, mouendo  veloce- 
mente i piedi,  e quella  gloria,  thenell’al-  . 
tre  fi  dona  à chi  affronta  coraggii.famcnte 
il  nemico,  in  quella  fi  merita  da  chi  cauta- 
mente lo  fugge. 

E quello  forfè  volte  miflicamente  dir  ^ 

pauid  in  quel  beIlillìiiiA,e  diffidi iffimo  ver  - ‘ ' 

fcitO  del  l4Ì-  a àifmiMin  inttr  mtd%¥$  *4* 

rtSt  pinm  tAumkt  dmtgcnUU , peffericra 
dtrfitiut  I» p^iU-innfi.qiiiA  dicefle,quando 
vi  trouerel e in  mezzodi  ellremi  pericoli, 
quando  farete  tentati  dagli  fpiriti  diabolf- 
cl.e  *ipotrtntio)Ht  r mediMtclIji  (cofi  leg- 
gono altri  appreffo  al  Genebrardo,ycioS , 

°KP*tti  r.fcaldati  di  conerpifeenza  , e 
che  tingono  col  ioccare,doueie  voi  allhora 
imitar  la  colomba  volando, e via  fuggendo,  , 

re  dubit  ate,  che  ti  fia  di  vergogna  cagiono 

II  fuggire, &•  il  moflrare  à nemici  le  fpalle , 
che  anzi  vi  faradi  honore.e  di  ornamento , 
llchepotràdirfi.cherifplendano  le  penne, 
che  VI  aiuteranno  a'  volo.qual  candido  Or* 
gentoA  il  dorfo  riuoliatoà  nemici, com4 
nobiliflimo  inllruniéco  d,  vittoria camped 
gicfà  fra  l'alire  parti, qual  f,à  metalli  l'ortn 
e quella  palladei/a.i  he  temendo  l’inimico 
dimodrafle  , honfaiàcolotedi morte, mà 
di  picgiaciflioio  metallo,  ocm  vi  farà  de for« 

mi, 
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mi|in>  belli, non  vi  fari  occadone  di  vergo 
gna,ma  di  fornaio hoaore.onde hcbbe  mòl. 
ta  rasioDcdi  dire  S.  Ambrofio  cap.  fu. 
X» /iùitii  nm  iri»btftA>rmsfitgeT€,gUiiofA  iium 
f.gA  i/i  fngirt  fAcit  pitcAri . 

Polfiaoio  ancore  dire, cheiocuda,  e mu- 
rena combattenti  col  poIpo,ci  rapprefenti- 
no  due  metzi.co’quali  può  vna  donna  com 
batter  con  l’huomo:  come  locufta  combat- 
te,mentreche  vuole  adoprarle  forze, el'ar 
miicome  mnrena,che  non  hicopeata  alcu- 
na,mentre  viene  incampovoa  l'armi  delle 
fuebellezze.e  Jelleflie  lullngbe  '.Mella  pri- 
ma maniera  fari  vinta  non  hi  dubbio  la 
donna , perchei  di  più  deboli  forze,  e coli 
Ercole  vinfe le  Amatoni armate,  ma  nella 
feconda  egli  farà  perditore,  comel'ifteflo 
Ercole  fu  (oggiogato  da  loie  regina, e fatto 
come  vii  ferueiue  maneggiar  la  rocca,  e ri- 
noltar  il  fiifo. 

Con  ragione  la  poefiajvana  fù  affomi- 
gliataàcapo  di  polpo,  chehà  quàlcAefoa- 
uità.mache  genera  fogni  faftid.oli,  perche 
leggendoli  apporta  diletto, ma  poi  cagiona 
penlien,&  immaginationi  laidei  & e àpro 
polito ciò,che  li  dice  dell'iftclfo  polpo,  che 
mangiato  eccita  la  libidine,perche  l’ifteflo 
fila  lettionede'vanipoeti,  coroeconfersò 
vao  di  loro  dicendo. 

£l«f  M4r  ÌHMÌtHI,ltniT.S  Al  tAngt  fottAS 
tmpmt  ip/imi.s 

C Armi. A qmt fMmt  lut.  Ugijfi  TiiuHi  \ 

Vtl /AA,tiùMi  tptii  CjAthiAftlA fmt  i 

Platone  anch'egli  faggiamente  gli  sbandi- 
ua  dalla  fua  republica,  perche  fapeua  di 
quanto  danno  erano.  Egli  t vero,  che  di 
qual  li  voglia  altro  libro , da  facri  in  poi  , 
parche  li  puffa  dire, che  lianocome  di  poi- 
po,ciot  che  habbiano  del  male, e del  bene, 
e la  fapienza  humanae  figurata  d ceS  To- 
mafolr^.  tf.in  tfifhtAm  (ìalarai  da  quel- 
la donna  prigioniera,!  cui  prima,  che  rice 
Berli  per  ifpofa,  li  tagliavano  i capelli , e fe 
rifecauano  le  vnghie,  perche  in  nitrii  libri 
humanivi  ùcbe  rifecarci , eniunotantoù 
perfeitoxhe  ni<o  habbia  alcunacofa  dati 
prenderli,  come  beo  dille  Marnale, 

Simr  h*nA,fimi  jAAilAm  midi»triA  jimt  ms- 
l»  piar A 

fitta  Ugii  kir.Aiittr  n<»  ft  Anittlthr 
Sono  i libri humani,pertMlIi,e'buonI  ,che 
fiano,comefrutti.che  hanno  fcorza,e  noc- 
ciolo,che  non  tutte  fi  mangiano,  ma  i libri 
facri  fono  tutti  polpa, 11  oh  v’ecofa,che  non 
fia  buona, eche  non  debba  mangiarli]  Coli 
adlzechiele,  à S-Gioiianni  li  danno! 
mangiare  i libri  iutieri. perche  in  loro cofa 
non  VI  era,che  non  folle  buona  . 

Polpi  pollonu  ctuaoiarii  tutti  ipeccato- 


ri , perche  tutti  fono  fdocchi , e fi  lafciandr  <4 
prender  dabaranaflo, ma  quelli  particolar- 
mente,che  li  lafciano  prenderftnza  cfta  di 
qualche  piacere , d diletto,  percioche  , che 
altri  adefcato  dal  dilette  fi  lafci  prender 
dall'hamo  dellacolpa;non  i tanta  maraiii- 
gliaimache  vi  l!a,chi  li  dia  in  preda  del  pec 
caro  fenzz  arpettaroe  alcun  bene , ne  alcun 
gu(to,quelfosìche  i roarauiglia  pur  trop- 
po grande, e pure  ve  oe  fono  molti, de*qua- 
li.diceua Gicremia,vri«ifiM4x"">r,/4Vffr4-  /m.9.  f.’ 
N.-rtfnr  , non  folamente  hanno  operato  tni'- 
quamente,ina  fenza  diletto.anzi  che  perciò 
Il  fonofottopoftì!  grauilTimefaiiche.Tale 
li  confefla  effere  fiato  S Agofiino  , mentre 
che  fuiò  certi  frutti  acerbi, ne  quali  non  po 
teua  ritrovar  alcun  gufio,  e cali  fono  per 

10  piu  i peccati , ondedfceuanogli  Ebrei, 
pAtrilAeflri  VUAm  ACtrtAm  e*Ami$iitnr,  cioS 

cominifero  peccali , che  non  gli  recarono 
concento,e  diletto, come  non  reca  l’vua  ira 
matura,  & acerba.  Nell'altra conduione 
poi  di  prender  tutto  ciò  che  tocca  . fonoi 
polpi  imitati  dalle  donne , delle  quali  li  di- 
ceclic  vincu.A  J»At  ntAAAs  itUm , perche  in 
toccandojcga. 

Nell’iftelfa  maniera , che  il  polpo  tende 
inildie  alla  conchiglia,  il  Demonioprocurà 
la  rovina  dell'anime  noftie,  e ciafeheduna 
volta,checifa  commetter  qualche  peccato 
pone  VII  piede  nell'anima,  e ne  preede 
polIelToi  ma  non  i dilHcile  ritirandoci  in 
noi  fielli  , e chiudendo  i noftri  affetti  tron- 
carli queftopiede  .erimaner  liberi  da  lui  { 
ma  allhora  egli  getta  vna  pietra  nell  ani- 
ina.che  impedifce  la  peuiteoza  i quandoci 

11  credere  qualche  errore.quando  ci  f!  apo 
fiati,ecifì  cader  in  herelia, perche  quella  h 
Come  freno  nella  bocca , che  non  CI  lafcia 
coiifell'ar  le  nofirecolpe,  eche  mantiene  Enfi.  flrt~ 
aperto  ilpaflo!  Satanafib  .eperliberarce-  a*  ektehm 
nevnagratia  foprabbondante vi  vuoledi  diUb»tcA 
Dio , coli  ne fà  fede  ifaia dicendo,  Sfiriim  f/«.)o.ala 
tmi  viiw  terttHì  mtAndAAt  vffAtAd  medmm 

rtSi  Ad perdtAdASgtntti  in  nkìflmn, 

nrtrìs^Atd lYAi  m miuciim pcpAterU . Spinto 
impetuoro , cnn,e  torrente  t neceflario  per 
torre  quello  freno,che  non!  folamente  di- 
fètto di  volonti  ma  ancora  errored'intel- 
letioPuòetiandio  dirfi,  che  fia  quella  pie-  •! 

era  l’oftinatione,  la  qualepolia  nel  cuore 
da  Satanaffo.fiche  fiamo  tempreefpofti.e  ‘ < 

pronti  ad  ogni  fua  v’oglii,ouero  vacati  ivo 
penlifrn,  ilqualef!  tener  aperta  labocca 
del  dèli  dei  IO  , e porgendoli  poi  Toccafione 
entra  Satanaflo  , e divora  l'anima  nofi.-a  , 
alche  par  che  alluda  S Gin.  meiurc  che  di- 
ce,cmm.  i>Mv*,iij  tJiA  mijiil  / 14  fi.r,  •■•f  II  Ai.- 
tini  fi)W4<,quaridiccflc, gettò  il  Oeuomo 

quella 
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jguc(Ì9  pictfi  oelciwdi  G'iuia  • Piccia 
oniiei  piriiitenterc>ccafioae  vicina,  eia 
Siala  conipagDis.piideaonbaOa  il  direi  11 
penìODto  non  hi  il  pie4<^  iieiraninu  mia , 
IO  peccar  nó  voglio, perche  poco  importa , 
rh'egti  nonv'habbia  il  piede,fevi  baia  pie 
tra, che  tiene  aperto  il  cuore  , di  maniera 
che  ognivolcach'egli  vorrà  flender  la  ma- 
no, farà preda  deiranima  tua . Oi  quello 
parcheci  volcfle  auncrtir  ilbauio  mentre 
chedifle  nell'Eccter  aljc.  ìitfmsi  animi 

tHi/cnn4»l»m,(<f‘  i fU/i  tHiSeiiu,(y  ijtemt- 

fjiris  tuli  ittndiipctchc  Qualcè  queSo  fc4- 
dalo  dell’animale  come  l'anima  pud  porre 
fcandaloa  fé  ftcRà  { forfè  può  ella  bramar 
la  Tua  rouinaliié,ma  all'hcra  pone  fcanda- 
lo  a fe  lleffa.qientrc  che  riceue  dentro  di  fé 
Toccaf  one,  e tiene  dome  fi  'checca  cò  qual- 
che mala  compagnia,  che  farà  cagione  del- 
la Tua  rouina,  e benché  voglia  lafciar  il  ma 
le  non  potrà.  I-’erchecomerapicoceaiéncc 
diffe  S.  Ciprianoifr  fngnlnritan  tkticnip 
J^umquamfienrm  tnm  thtfmurt  Luti  l$ni(ttr 
incinfm,  me  intr»  vnam  enmim  hnhtnmei 
Infe intimfì •gnni-.tS.GKio\i\mo  ncll’epi. 
nl,§ì»ii‘vmqn»m  mottniinin  wxtn  vifetum 
fienrei  femmtratit  I Ma  più  à propolito  del 
cafonoflro  S.Efrem  fer.d»  itUiei»,tjf  renu 
huJife  nnmer*  qmsvtfiìum  la/einì , nemint 
ftchiienlijmnUtftm  nffcxit , cegitniientm 
fctlttisndmi^t , eccola  pietra  gettata  nel- 
la  conchiglia , prc/rry/jiw  iWee,  Simtln  tfi 
illieafrtiffienlttTAnifxi,  quienm  vennieti 
mamu  ennftrit , fagitum  tdmenfteHtnin  «• 
eeTIglfldJtllijt. 

C^al  polpo  dicemmo  già  e/Ier  il  detrae 
ture , òrbcra  feguendo  l’iUtfa  fomiglian- 
za,aùiungianioauuenirroaente,chedal- 
riliclfaretedicolpatitrouanli.piùinfieme 
allacciati,ilche  dourebbeeder  cagione, che 
vno  conipatifleall'altro  i n>a  tutto l'oppo- 
do  ne  feguciche  quanto  più  vno  i allaccia- 
to 10  vn  viiio,  tantopiii  mormora  di  quel- 
lijche  vede cfler afe  lomiglianti . TalcdU 
Dioflroin  Abfatone  , al  quale  ricorrendo 
Chufai  amico  di  Daiud,egli  lo  tiprefe,e  Io 
rimproHeió  di  tradimento  dicendo  htetjl 
gitila  *U  amiiiwi  munì  Coli  ò Chufài  ti 
po.'ti  con  ramicotuolC'oG  grato  fei  de  be- 
Qcfici’da  Óanidriceuiiti  iColi  C abbando- 
na nell'aiiuei  fi  tà , à cui  foflicoaipagno  nel- 
la profperitàl  tanto  dunque  ti  par  cofa 
graue,ò  ABraIone,cbe  vn'amicoabbando- 
ni  ralime  che  \ n 6glio  lì  ribelli  dal  padre, 
e thè  cerchi  torli  il  regno,  e la  vita  , ti  pare 
che  lia  nulla?  vedi  la  U ftuca  ne  gli  occhi  al- 
trui t e nonconlidcri  il  traue , che  poni  ne 
tuoi?  ben  tifaiconofcerc.chefcifin.ileal 
polpo  diuoranic  quelli , chcfcco  fono  nel- 


//ù-xa-tf.' 

Sriecebe^’^ 

^a  di  alcm 
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riUelTa  rete.  Simili  al  polpo  fono  pari* 
tneuie  quelli , i qualicinti  Icorgendofi  dal- 
leretidella  mone, & hauendola  auaotii 
gli  occhi,  noulafciauo  tuttama  diacteo; 
dere  à piaceri,  ancorché  lia  con  iogiurià 
de’prollimi,  diccudo .(^biéamm, 
eraiiaim  mniiimu.  Ma  à dir  il  vero  da) 
polpo,che  li  poieua  afpeuar  altro  ? qat  fibf 
mquam  e.l , «mi  aiq  binui  nit  ? chi  OOO  per- 
douaa  fc  tleffo,coiue  perdonerà à gli  altri? 
e pcrfLiuoHrarquello , finferoalcuni  poe- 
ti, che  pel  féoo  della  ftatua  di  Medea  fa 
cedeva  vcceliò  il  nido  per  li  Tuoi  pulcini , 
e poi  gli  rimproiicrauano  , che  fdaflci 
figli  à quella , che  vccili  haueua  i fuoi  pro- 
pri) pani , e frà  gii  altri  nc  fece  va’Emblc- 
maà^' Aleuto  col  titolo,  ei.qut/tmelfrn  fi*-  EmbLi4, 
degirit , alunaendt  non  ofontTt , e vlfott»- 
fcriOc  quelli  gratioii  verli. 

CelibiJoi  in  gnmia  nidi  quid  eigerit)  ebu$ 

H$/(ia  eurfnJiot  tam  mal»  ertdii  ami  l 

lìira  fartnt  Midtaju»!  fui'ifima  nata  . £} 

fl/didititf  Jfnai.fareat,  vi  tOa  luii  ? 

Etàquello  propofito  Aefib  altre  colepo» 
trauno  vederli  nel  commento  di  queA’Em 
blema. 

G li  dicemmo  il  polpo  effer  Embolo  del- 
)adonoai  ecidquìviene  moltoàpropofi- 
to,  perche  li  come  ifeguo  di  tempelia  , 
quando  li  polpo  elee  dalla  Tua  propria  ha- 
bitatiwne,cbe  e il  mare,  e fe  ne  viene  in  ter- 
ra,cofi  non  folasiente  legno,  ma  ancora  ca 
gione  di  tempeAa  à la  donna, qualhora  la- 
(aatalafua  cafavà  vagando  per  la  città, 

Per  prodigio  certamente  l’haueuano  i Ko 
mani,  onde  racconta  Plutaico  nella  vita  di 
Nuuia  Pompilio  ,cbc  effendo  vna  volta  io 
piatta,  8l  a cnbuuali  fattafi  vedere  vna 
dniina,i  Romani  ne  rimafero  talmtie  am- 
mirati , e fpauentati  ,che  mandarono  all'- 
oracolo di  Delfo,pcr  iatendere,che  lignifi- 
car volefic  qucAo  gran,  prodigio , che  doiw 
na  fi  fofle  veduta  per  le  piazze  ii  ben  vero, 
che  quella  frequenza  che  à tutte  lecofettv 
glie  la  marauiglia,  à que  Aa  parimente  l'hà 
tolta,  e li  hautebbe  hoggi  per  prodigio,  chp 
donna  fe  nc  AcAe  lenta  vfcirdicala- 

Non  concimerò  laforza  di  queAo  prorfi 
gio  i cittadini  di  Sichcm  in  veoendo  Dina, 
che  vfcita  dalla  fuacafa fe  n'cntró  nella  cit 
tà  loro,ne gli  AlUrij  feorgendo  Giudit  vfeir 
da||a  città.c.pcoetraz  i loto  campi,  ma  à gtt 
vnii  egli  altri  ne  fecero  con  loro  mi>t  tal 
danno  efperienta,tìmaDcodu  dilirutti,  e 
morti  i Sci  danotare,che  pare,  chela  na- 
tura habbia  voluto  auuertir  il  polpo,  che 
fuori  della  fua  habitatiooe  non  vfcide,  non 
gli  dando  velie,  epurc  egli  n'cfce  piu  che 
glialuipcfci,  caos  alinsicoti la  oatuia 
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ttMurnìn  tildttoalla  donna  membra  pià tenere, e 
/«X»4  »St  delicate,  eooohi veftitelefucguanctedi 
le  peli.coine  noni  Galeno  litvfn  termm  tc 
Km  tu  té-  cloche  non  fi  e^o(ieffea!raria,«a!r>ogio< 
{».  ne  de  tempi,e  (e  ne  fte/Te  iu  cafa,  e con  tut» 

IO  ciò  par  che  habbia  t'argento  vkiofotto 
àpiedi,comefl  ferine  di  certe  Aatue  di  De-’ 
dato  , e non  pud  ftar  ferma,  e<]oel  giorno , 
chenonefee,  le  pare  d’hauerlo  perduto. 
Non  voglio  però  tralafciar  di  direi  che  per 
cOer  il  polpo  molto  libidinofo , quefta  nu- 
diti delle  lue  carni  puddimofirarcii  che 
•on  fi  rkroua  vefte , che  coopta  il  lafciuo , 
sepuòAar  nafcoftoil  fno  peccato.  Che 
non  fece  Dauid  per  occultar  l'adulterio  , 
ch'egli  coninieflb  haueuaffe  venir  dalcam- 
po  Vria,eriinbriacò , accioche  dormendo 
egli  con  fua  moglie , parere  qucRa  grauida 
(iiTuomarico,enoii  dell’adulterìo  > lori- 
VumU  in  mandò  poi  alla  gMttsA  ordinò,  che  fotìu 
•Véne  fre.  pofto  in  luogo  pericolofo,  fi  che  perdelle 
enr^  di  né  la  vita,efofle  creduto  Ini  edere  fiato  vccifo 
fteudrr  ri  da  nemici  ,e  non  da  Dauid  > ma  per  moNo 
/uéftccé*»  ch’egli cercafle  vefii.nòpotemaicopnrff, 
c da  tutto  il  popolo  fé  ne  mornioraua , efi 
diceuanoaiciltebefleiiiniie  contro  di  Dio, 
òhe  tutcociòfoppsrtafre,  come  gli  difléNa 
a.  Heg.  la.  thao,  ifmt  fitijh Unffhtmtu  ntmm  Demini. 
14.  Uiiiondohora  mai  ipienotutto  difec- 

ig  chie.e  di  polpi , c di  calamari , che  turbatt- 
Pelfe  firn,  do  >1  nure,c  verfando  liquore,  che  offufca 
dei*  di  /f-  gii  occhi , lercanofiiggir  1 lacci  de  pefeato- 
tiitie^.  ri,Et  in  prima  talifoDo  molli  hiiomioife. 

ditiofi,che  perfuggir  le  reti  delle  leggi, cer 
caoo  turbar  Tacque  de' popoli,  eloliaco 
della  republica.  Coli  G iulio  Ceure  appref 
fo  Suetonio  foleua  dire  hauer  bifogno  di 
vnaguerra  cMilequelli , che  Oppreib  firi. 
croiuuano  di  debki , e di  graui  colpe , per- 
che come  dtffe  Marco  Tullio , rrhts  firtnr. 
•bétti  /eeitttnhemmis  fién  feUttinmr  imtimi- 
rarm.e  qoeftof»itconAgho,òhediedeA1- 
«ibiade  gitmaneno  al  fuo  parerne  Pericle, 
perche  non  fapcndo  queftì  , come  render' 
cótoàgliAteoiefide'piibbltehidarTari  da 
Jui  maneggiati  .perche  ditte  il  giouaoetto, 
1-’  non  procurargli  più  tolto  di  nò  hauer  1 rt 
■derconto/ilcaicondgliofeguitandoPeri- 
<lefe  oafeer  guerra  taleigli  Ateniefi  .che 
hebbero  da  praCar  in  altro, Che  in  riiieder  i 
conti.  Ma  più  propriamente  fanno  que- 
O/giiEM  floglitretictT  i quali  fpargono  il  nero  in- 
aio. chioflrodelle  loro berefie.per  non  efierpu 

Oliti,  conforme^  loro-meriti  ,epoierperT- 
auuenir  anche  peccare  più  liberamente. 

3>*  Ingitr  Ma  più  frequenti  ancora  (òooqneglial. 
•di.  tripolpi.i  quati'oon. bugie, coirfraudi,  con 

fianiiIaciorM,  e parole  ambiguefì  nafeondo- 
au^e  adii  laiicuiioactiiurj  am, potendoti 


penetririllofocttofe.fiedldchefì  vogliiJ  Vi  ueisrl. 
no , & in  quefta  clafTe  entrano  molte  volte 
anche  i notati, & altri  fcrittori,  che  donreb 
beroefTereimaùtettltoridellagiuftitia.de  /rr.g  l. 
quali  diceul  Olerentta  profeta,  tirre  mi»4é- 
tinm  epei  tini  iff  fifhts  mmisx  ferii  trum,  tA 
fi  còten  tò  di  d ire , che  haueifa  faitto  bogid 
hi  penna  loro.mt  difl’e.ichel’haaeiia  opCrd 
ao, perche  non  < bagia,chc  fi  fermi  nelle  caf 
te,ma  crtpaffa  ifell^opere,  poiché  merci  di 
doefle  loro  frand  :,ft  aflbluoao  i rei,  fi  punì 
icono  gl'innocenti,  fi  toglie  li  robba  a pa- 
droni,e fi  trasferifee  ì ladri. 

Diquefii  tali  dicebene  S.  Gio.Grifoft.  s.lt.Chrr, 
ehefono forfè  peggiori  de  Demorri.perchc 
quelli  fono  apertamente  oemicì,e  perciò  fi 
fchiuano,  la  doue  quelli  fotte  mafehera  di 
amicifaonoolficiodi  Demoni.  Vnm Unte. 
le,éiteegh,h*m.f  ).n4i^./dlei  EtrlifU tmfm 
guani fertAifii  énttm,^  Oiéiolt ftmt . Ham 
éihee  f nidr  c antri  fetifl , iBi  vire  dihaieuit 
Mainili  ter  fenam,  clanenU  igni  aectndunt. 

Egli  f oen  vero  ,che  molto  maggior  i Ix 
colpa  di  c^efli,che  imitano  le  feccbie.xdie 
drquelli.chei  polpi, cioi  di  quelli,  che  fi  di- 
lettano anche  per  paffatipo  effer  doppi},  & 
ingannar  con  la  loro  fimulatione  gli  occfef 
altrui.ehe  di  quelli,  j quali  trattandoli  fold 
del  pericolo  della  vita , eper  faluarfe  fteflì 
fe  ne  vagliano  .fiche bene  fpeflo far  fi  può 
fenta  colpa  alcuna , poiché  le  ben  neanche  Stirdte  et 
per  falnar  la  vita  fi  dee  mai  dire  alcuna  bu-  rnltar  u 
già  fttolperóefier  lecito  non  palefar  la  ve- ’-veruii. 
ntl.anti  con  parole  ambigue  occukarla.il- 
chenon  eiìmnlare,  ma  dilfiinulare . Onde 
anche  la  natura  fece,  cheil  liquore  della 
fecohiafofic  molto  più  nero  di  quello  del 
polpo  , quali  infegnandoci  eflér  molto  più 
deforme  cofa  il  meotirefenta  occafione, 
che  per  la  propria  falueua.  I!  peccato  ftef- 
fo  f|»rge  anch'egli  nero  liquore  d’ignori 
tt«e  di  ofitariti  nelTanima,  nella  quale  en- 
trai onde  fi  rende  molto  diffìcile  il  cono- 
fcerIo,&  il  prenderlo . Facciane  fede  doro-  Dii  feets- 
feuDauid,aIqualehauédo  Dio  conceduto  r«. 
occhi  pitiche  di  lince  poiché  diceua, inm-ra 
tJ-reodra  fapientit  ine  manifila/li  tmii , ad 
ogni  modo  non  fi  confidaua  di  vedere  que-  Vfat.  50.I, 
Ite  fecChie,  e quelli  potpi,e  dieeua.,  lieUBa 
quii  ntelhgif*.  ai  etenlnt  meii  marni  a me  Ùe- 
mine . Può  etiandio  applicarli  in  bene  que-  Pfal. lE.ij 
fio  collume  della  fecchia.edelpofpo.c  dir- 
li, chefianofimbolodell'humile,  il  quale 
perfegnitatoda  Dembni.ecimod’cyni  li»-  ut  gli-inL. 
tomòdi  reti,  non  hù  miglior  via  diuluarfi  miU. 
che.per  metto  dtlThumilti  concenitando- 
fi  nel  fuo  niente,  ecoprendofi  col  nero  li- 
quote  dell*  baffa  opioionedi  fe  niedefimo 
,^checomefu  riiaelaco  alglonofo  l'-S.  Atto 
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nio,l  humlte  foto  C quegli  • che  fiigge  i lacci 
'*  di  Satanaflb,&ì  quello  propofitopocralfi 

addurre  quel  luogo  del  (almo,  e^a  »nnm 
rj.  cum  trulli  meltflt  tjjìnt  inilMiliar  tiltcta  , int- 
rmli»ÌAm  i»  itiuni*  »nim»m  qui* 

do  con  le  loro  tentationi  mi  erano  moleli  i, 
emiperfeguicauano  iDemonij  deirinfer* 
no,  iocopriualerplendide  trefti  reali  con 
ruuidofacco  , cnaKondeuaneirhumilci  , 
come  in foriilfiniarocca l’anima  mia. 

19  S 'iìiilii  polpi  fono  molti,  i quali  riuolto 
Dt  mtnd»  il  pcnfìero  loro  alle  cofe  terrcne,hanno  for 
mi  . /a,  e fapere  , e vagliono  per  cento  , ma  ri- 

uolii  col  capo  in  alto,  impiegati  in  opere 
fante.echc  ridondano  in  nonor  di  Dio, non 
fi  sino  niuouercidi  quelli  talidiceua  il  pro- 
feta Gieicmii./apitnttijuui,  -ut  factant  ma~ 
In.  4.  ai.  lahnt  aHtcmfaitrtnifiittinit.i).  Pietro  ftef- 
fo  vna  volta,primacnc  riceuellc  lo  Spirilo- 
ranto,fe  ne  va  i pefcjre,e  perche  fi  trattaua 
di  guadagno  temporale,  vi  Hi  tutta  lanet- 
te Vegliando,  e poi  la  mattina  ne  anche  hi 
(olino.  Vn’altra  volta  poi  icoiidottndal 
faluatorecoo  lui  neM'horto,enon  può  ve- 
gliare vna  fola  bora:  comeli  tanto  dello , 
qui  tanto  fonnachiofolU  tanto  diligente, 
qui  tanto  negligentelil  polpo  era  riu'ol  tato 
non  fi  trattauaqiiì  più  di  negotio  tempora 
lc,e  di  guadagno  terrenu.e  perciò  pare.che 
gli  manchi  tutta  la  forza,  e non  polTa  tener 
aperti  gli  occhi. 

Mi (ouuiene  in]oltrechevn Ulorofoipol 
pi  aObmigliaua  gli  argomenti  Dialettici  , 
perche  annodano,  & intricano,  & é molto 
difficilcofail  faper  vfcirda  lorointreccia- 
nirnti,epeicló(rgiicndoquella  lomiglian- 
/.a,pi'|{l.^n>o  d .re,chc  li  come  il  polpo  riuol 
tato  perde  tutta  la  fua  forza  , cofiquelliar- 
gomenii  fé  lir:uolgono  centra  l'auuetfa- 
rio,coo)c  bene  fpcÀ)  far  lì  puote,  nafiìma 
mentein  quelli, l he  i guifa  di  polpi  hanno 
p.ù  piedi, eli  chiamano  cornuti,  perdono 
lubito  ogni  loro  forza,e  virtù  . 

Non  e da  marauigliarli.che  tanto  diuer- 
ao  fo  odore  fpinnoi  polpi , tienche  tutti  poi 
lian(< polpi,  òclialibianol'illellafprnia,  e 
IMlclli  coll  limi , perche  anche  de'  peccatori 
alcuni  ve  no  fono,  che  hanno  mala  fama, 
perche  fono  conofciuti  per  quelli , che  fo- 
no,&  altri  imbalfamati  d'hippocrifìa  dan- 
no buon’odoie.e  fono  {limati  fanti.  Anzi , 
che  de’  peccati  (lelii  alcuni  ve  nn  fono , ap- 
pi elfo  al  mondo  di  mal’odote . come  il  fur- 
to,il  tradimento, elìmili,altri cheli  {lima- 
no d' foaue  odore,comc  la  vendetta,la  prò* 
digaliii,Ia  gola, e limili , onde  veggiamo, 
che  anche  morti  honorati  fono  gli  Aleffan- 
dri,i  Cefari.A:  altri  tali, benché  liano  (lati 
pienidi  vitij  ,cdegliefempi , ecieditodi 


quelli  fi  vale  Satanafio  per  tirar  altri  ne*  M 

funi  lacci,  da  piangere,  cheanchefri 
chrilliani  molti  fi  ritrouano,  che  più  Apre*  Santi, 

eiano,e  bramano  d'effer  Umili  ad  vn'Alef.  Gmtilitfd 

fandro,ad  vn  Scipione,  òd’altrotale  genti-  fn  dttuma 
Ie,cheà$.Pietro,à  S.Paolo.ò  ad  altro  buo-  imitati  da 
tno giallo, e famo . Accioche  non  cadeflèro  mai. 
in  rimile  errore  gl’lfraeliii  g|iauuertiua 
T>\OÌ\cei\ào,iaxtacanfHtiHdtKimttTTa  Atgy  Ltm.  I8.J. 
fti  in  JHM  haiitailit  nan/acietii,  ó>  inxta  i»c- 
Timugiann  Canaam , ad  quamtga  mtradiu 
Sntui Jum  vai, man  agaiii,  nte  in  l rgitimii  tari 

amiiniaiiiii,oae  i da  notare  particolarmen 
te  quella  parola  m hgititmi,  quali  diceffe 
non  lolo  non  haueie  a<i  imitare  1 cattiui  co 
Alimi  loro, ma  neanchequellecofe,cheap- 
prtifo  di  loro  fono  legittime,  cio4  confor- 
mi allelcggihonoratc.comefiglilegittimi, 

c (limate  buone . perche  non  tutto  quello  , 

che  4 buono  apprello  di  loro  i buono  ap- 

preflodivoi.  f 

Nelramore.ihe  porta  il  polpo  all’oliuo,  »r  • 

che4limbolo  della  pace,  eflere  dourebbe  Amar  dal- 
imitato  da  noi,  di  maniera,  ebenon  la  la-  la  fata. 
rciairimo,epiù  loAoperder voleflimola vi- 
ta,  che  lei,  ntm  hit,^ui  adaiuntfartm  ,nam 
paeiJiiHi.  quali  r.cll'illcffo  fenfo  diceua  il 
regio  profeta , come  fe  hanefiederto , con  ' 
tutto  che  I m iei  nemici  non  volefiero  pace,  1 

cnii  procuraflero  la  morte,  nulladinieno 
non  tralafciaualapace,ma  la  tenetiaforte.  f 

e ri  Aretta  meco.rrii»>^«x  leggono  altri,  era 
PiAcfia  pace,mi  era  trasformato  in  lei.per-  « 

chelicnnie4  imponibile,  chelapacelafci 
d’cArr  pace,  coA  i me  era  impoflìbile  ab-' 
bandqnat  l’iAefla  pacciMa  quanto  più  quel 
li, che  in  qucAa  guifa  fi  portano  fono  da  ef- 
fcrc  lodati , tanto  all'incontro  meritano  di 
efierbiafimatiqnelli,t  quali  lotto  apparen 
zadi  pacenafeondono  leguerre,fotio  l’oli- 
uo  pacifico  il  tallo  velenofo,  lotto  il  bacio 
il  tradiniento , comefece  quel  federato  di 
Giuda.  Sinibbio  ancora  della  fperanza  4 
l’nliuo,  conforme iqueldettodi  Oauid, 
aja  aatam  Jirnf  atiua  fruBifara  m Verna  Dai , 

Jf  nani  in  mi/arieardia  lini  >c  quefia  non  de  l 

uemaiefler  abbandonata  da  noi , ancor- 
checi  vediamo  vicina  laniorie.dicendocol  nandantf 
S Giob  , itiam y?  tra  aefidiiir  fpirahe  in  rum  } ‘fi  pndn . 
guardiamoci  però,  che  òdi  quella,  ò della  ij. 

licHa  p:eii  diuina.di  cui  pur  4 finibolo  l’oli 
iin,non  fi  ferua  il  Demonio  per  ingannarci, 
perche  poco  ci  giouerl  reficr  afi'errati  1 
qiicAa,le  poi  ci  moucremo  conforme  a'  mo 
tqdi  Satanafio,ilquale  conduce  gli  huomì 
ni  al  peccare,  rapprefentando  toro  infinita 
e^eie  la  pietà  diuina,'nia  come  gli  hà  in  fuo 
potere,nella  gmfa  che  il  pefeatore  fuiluppa 
il  polpo  daU’oluio,e  lo  pone  nel/uo  cello , . 


''  v'  " Di  oti^C 

cofi  eglici  toglie  poi  anche  li  fperanza  del- 
la diurna  mifericord  ia,  e ci  fa  cadere  in  vn’ 
abiffodi  miferies  onde,  mttuindum  tft,dice- 
ua  prudentemente  S.  Agoftinorr*3. 33.  in 
Iran,  ut  li  tedi  a!  ffn,  cnm  muliuin  Iftrtt 
dt  miftTuirdia,  incidali»  indicium  | e come 
S.  Grtgir.  diceS.  Gregoriopapa  incàff,  3.  Inofdini^tà 

d$pua  »mnip9ttntem  OfUm  vind//Ì£ 
Uemm  hiìhtrt  pcttfl  j •vero  ùbtintrt 

Jtr.\4.  8.  inntperr/.Q^eilo  amore delpjlpoal- 

l’oliuo  può  rapprefentarci  quello,  che  por- 
tò Dioall'huomo.per  il  quale  fi  fiperegri- 
DO  in  quella  nolira  terra , onde  Tene  ftiipi- 
ua  Gieiemia  dicendo,  quariielenutfniiiriti 
iltnlirraì  & Ifaia  diceua , Vlfacirtltput 
/»um,atienum  cfui  eiui,vi  cpirareinr  opus  Jnu, 
pcregrinnm  tji  ipni  etui  ab  co. 

A»  Gli  più  voltedetto  habbianio  nel  polpo 

eflerbenc  rapprefentatalaldoona.iljchevie 
ne  molto  ipropofito  in  quello  cafodell'- 
aquilaipercioche  i guifa  di  aquile  rapaci,  e 
di  acutillìnia  villa  fono  alcunigiouani  li- 
fciui,ecuriofi  in  cercar  efeaà  lororcnruali 
. • appetiti, e maflimannente  di  quella  forte  di 

polpi,  & auuienc  loro  , cheli  credano elTer 
predatorie  rimangono  preda.  Unì  colui 
voglio  sfogar  quello  miocapriccio,  e poi 
non  più  impacciarmi  di  quel  l’oggetto,  ma 
venendoli  alla proua  , talmente  virimane 
annodato,e  legato,  chenonsìfnilupparlì , 
&it  fommerfo  in  vn  mare  di  miferie  .Tale 

10  per  me  credo, che  foffe  il  penfiero  di  Da- 
uidcon  Berfabee,perchehauendo  egli  man 
dato  ì chiamar  Vria  Aio  marito,  per  coprir 

11  fuo  fallo,*  credibile, che  hauclle  animo  di 
”0'’ ^ '■Arcuò  poi 

SimiliÀca  talmente  allacciato,  che  11  ridiiflcì  preti- 
Halli  dilla  derfela  per  moglie  11  cauallo*  fimbolo  de! 
alpecalif.  Iibidinofo  nella fcritcura  facra,ondc  fi  dice 
fitlir,  j .1.  tn  Gieremia.che  ad  •vx-rl proxi 

mi  /ni  hinnubat,  perciò  veggafi,come  ci  fo- 
no quelli  rapprefentati  nell' Apocalifiì  alca 
po  9 con  bell  ilHmo  millero  dice  il  facro  te. 
Ilo, che  i capi  loro  erano  di  leoni,e  che  fpi- 
tauanofùoco,fumo , efolfo  ,e  che  tutta  I» 
forza  lorocTanongiìnc'ptedi,comceller 
, . fuole  ne  sii  altri  caualli , ma  nella  bocca  , e 

nelle  code,leqnalierano  fimiliì  ferpftì  ter 
minando  in  capi . Il  capo  * di  leone  per  la 
Violenza  di  quella  palBone.fi  come  anche  i 
Gentili  finfero,  chela  Chimera  vccifada 
kclleiofonte  . per  la  quale  intrndruano  la 
libidine  hauefle  il  capo  leonino  , echefpì- 
rafie  fuoco.il  fine  di  dragone , il  mezzo  poi 
di  capra, lì  che  non*  moltodilfinide  dalla 
figura  allignatale  da  S.  Gioiianni.  Dice  ap- 
prcfifl,chefpiraua  fuoco, fumo,e  folfn,fuo- 
iti.  31. Ili  co  per  il  peccato,  il  quale  r/Z  a<t 

/(I  duiini  dimanii  fumo  per  la  mala  fama. 


Di/Bi  'U..'^  \ 3 fi  - 

efcandalo,  che  nefegucifolfo,  che  inutri- 
mento  accomodatimmo al  fuoco,  perche 
intendiamo,  chehauendoilcibofecoaonfi 
per  venir  meno,  anzi*  per aumentarfi  niag 
giormente  Non  fan  danno  co’piedi  quelli 
caualli , perche  le  veftigia , che  lafciano  fo- 
nocofi  abomineuoli, ctiepili  tollolofan- 
no  odiare, ma  la  coda  finifceincapo  difer- 
pente,  perche  col  fine  di  vn  peccato  s'ac- 
coppia il  principio  di  vn’altro.eqiiandoti 
credi  eilerearriuatoal  termine,incominci 
dacapo.  Può  rapprefentarci  ancora  que- 
llo calo  deil'aquila  quello  , cheauuieneì 
molti, che  mcncrepeofanorapir,  & ingan- 
nar altri  rimangono  elfi  rapiti,  & inganna- 
ti, il  che  dall'Alciato  nell'emblema  171.fi 
parimente  figiiificato  nel  coruo,  il  quale  ha 
uendo rapito, vn  feorpionefù  da  lui  percof- 
fo  ,e  morto. 

Qual  polpo  .come detto  habbiamo,*  il  tj 
peccatore,  cibo  non  habile  per  la  celelle 
nienfadiDio,  ma  lì  bene  dell’infernale  di 
Satanallo,  il  qual  col  batterli  più  faporiti 
gli  rende,  perche  grandemente  gode  de' 
tormenti,  ede'dolortdell'huonioi  Anzi 
checon  Teflere  ben  percoffo  per  mezzo  del 
lacribulaiiune,  edella  contmionepuòil 
peccatore  diuenir  cibo  di  Dio,  ma  deue 
cuocerli  con  l'acqua  fua,cio*  Con  le  fue la- 
grime rifcaldate,dal  fuoco  dell'amor  diui-  Finitin^a 
no,  come  fece  Maddalena,  e con  la  canna  comi  dii 
piegbeuole  della  correteiune  amorofa,  non  /ar/ì. 
col  ferro  crudo  deH'afprezza  efler  deue  dal  ■ 1 

confefiórc  ridotto  in  pezzi,  & allhora  non 
folamentc  fari  buono  per  ellet  cibo  di  Dio. 
ma  ancora  nltagnerì  il  iangue  d’altri,  ciò* 
col  Aio  efempio  farà  cagione,  che  altri  fi 
conuertano  , come  dine  Dauid,  diciboini-  Pyi.Jo.ii. 
ifDiiviai  mal,  ó-  impif  adticinntrtcntuT  .òc 
efequì  parimente  S.  Matteo,  ilqualecon- 
uertito.  Albico  fece  nohil  conuiio  ìChri- 
fio,  al  quale  volle  che  toficroprefenci  mol- 
ti altri  publìcani , acciuche  anch'  eglino  fi 
conuerciflero,  & apprefio  ancora  Iciifle il - 
fuo  vangelo  col  quale  amniaefirò  il  mon- 
do (anziché  lefcritture.che  più  frequente- 
mente fi  leggono  nella  chiela  fono  appun- 
to di  tz*  peccatori, di  Dauid,  di  S.Matceo,e 
diS  Paolo:  del  primo  fi  cantanocontinua- 
mentei  falnu  incoro, e degli  duepiòfpeflo 
Tepiftole,e  gl'euangeli  nelle  meffe  . Volen- 
do Dio  in  quella  maniera  dar  animo  ì pec<  Scrhniri^ 
caroridi  conuercirfi  , poiché  non  pure  ri-  che  pii  f».. 
cruneranno  perdono , ma  ancora  potranno  ntnn  fi  Ug 
afpirareì  primi  gradi  nella  chiela  di  Dio , gcno  nella 
il  quale  non  fi  fdegna  d’hauer  1 penitenti  chufa 
per  fuoi  molto  familiari. e faiiorit:  ene’tr*  lijnm, 
gii  raccontati  parche  ficornp.cndanotuc 
te  le  forti  de'  peccatori,  pcaiie  nducendofi 

tutti 
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ttJttii  peec«iltrtctpi, ciò  fono  fupcrbit, 
au»ritia, e libidine , conforme  i quel  detto 
I.  ai  ^.Cio  etimi  quai  tn  inmmdectnitfi/it» 

ria  earnit  lU,  tencupif centi t eenlernm , 

vite . Diuid  fii  allettato  dalla  coo- 
cupifeenta  dellacarne,  ecooiniefl'r  peccaci 
di  libidine  i San  Matteo  daquella  deglioc- 
chi,e  fù  aiiaroi  S.  Paolo  dalla  fuperbia,  fde- 
gnandofiroctoporre  rintelletco  Tuo  alla  fe» 
de  di  Chnfto.lJi  più  ognipeccatoói  con- 
tra  Dio,òcootra  ilprofliiiio  , òcoocranoi 
fteflii.  Paolo  peccò  contro  di  Dio, onde  dice 
j.riMM.ij  bU/fhtnmtfuii  Dauid  Contro  del  proflioio, 
perche  tolfe  l’hooore,  e la  vita  ad  Vria  { 
Matceocontra  fe  llefioeflrndo  contro  di  fe 
ftcffi  crudeli  gli  auari,  trt  fono  le  virtù  teo- 
logiche,tede, fpciàta.etarità,  Paolo  peccò 
centra  la  fede  , petfegiiicando  i fedeli  di 
ChriiloiMatteocontra' la  fperanta.pooen 
do  tutta  lafua  ne’teforidel  niondoiOamd 
contea  la  carici,  amando  fouexhiamence 
oggetto  creato;  Da  ignoranta , da  malitia, 
odafragilitinafceogni  colpa  : Paolo  pec- 
riar.i.  I)  còper  ignoranza,fM«  ifner.mifiei  ; Dauid 
per  fragiliti,conie  fono  i peccati  di  carne.; 
Matteo  peccò  d'auaritia.che  fuol  eommec- 
tei  fi  per  mali'cia.  T re  forti  di  beni  hi  I ’huo. 
mo,  de*  a ua  li  può  far  materia  d'offender 
DioiGreiterni,il  corpo, e l’anima  Materia 
de’  peccaci  di  Matteo  furono  i beni  ellerni, 
cioè  le  ricchezze;  di  quelli  di  Dauid  fìi  pro- 
prio foggetto  il  fuocorpo,perche,  ^mferni 
tmim  pucatm  cvr^Ni/Hiu»;  di  quelli  di  Pao- 
lo ranima,effendo  l^i)fedelià,e  la|fuperbia 
peccati  fpirituali.  Ma  in  ogni  maniera  è 
molto  meglio,chefi  conuerca  il  peccatore, 
cScndo  ancora  pr»nance,rioè  prima , che 
habbia  pollo  in  effecutione  i fuoi  cactcìui 
penfìeri.che  dopò hauerli  partoriti,  o quel 
ch’è  peggio , dopo  l'elferfi  fatto  maellro  , e 
padre  d altri  cattiuii^chem  quello  flato  è 
molto  diilicile,ch'egli  fi  còuerta  da  duuero. 

14  Diogene, e Filoffeno,  che  crudi  niangia- 

Cenfifferi  ronoipolpi  ,eperc:ò  morirono,  mirap- 
thtìfefief  prefentanoi  confefTori,iquali  affoluonoi 
p freent.  penitenti  non  contriti,  necoti  oell’amor  di 
tiene  U Dio,i  quali  non  fanno  altro,  che  procac- 

mern,  darà  fe  fteflì  la  morte  A fan  Pietro,meo- 
uech'era  famelico  fùdal  cielo  apprefcnca 
covo  lenzuolo,  quali  abbondante  meofa  , 
oue  erano  mille  forti  d’animali  immondi, 
aM-io.i]  egli  fù  detto  moZira , ^ , vccidi  ,e 

niigia,ma  egli  inhorridito  da  quella  vida, 
diffe,  e come  potrò  io  mai  mangiar  anima 
Il  coli  immondi!  ma  vdi  la  rifpolla  dal  cie- 
lo ifiiej  ige  fe  niìipreui , né  eimuni  ni  dtxim  , 
-dZf.lo.if.  òr  intefe,  che  non  fi  doueua  defperar  della 
falute  di  qual  fi  voglia  peccatore  pei  gran- 
de ch’egli  fede.  Hot  l’ifleffo  hi  da  penfar  il 


coofeflbre.che  H lui  accada,  mentreff  pòw 
nel confeflorio,  cioè, che  fe  gliapprefenta 
meiifa  di  ferpenti  ,ehe  fono  i peccati,  per- 
che di  loro  fu  detto,^r<'r<i/«^^Mfi  mn  teme-  oA,  A. -È 
^»r,ma  hi  egli  forfè  da  mangiarli  viuH  bi  ’ ^ 
d'affoluer  da  peccati,iquali  triuono  ancona 
Del  cuore  del  penitente,  per,defìderiodi 
perfeuerarui.e  non  fono  ò morti  per  la  con 
tritioDe,o  mortificati  almeno , e moribon- 
di per  l’attritionefcertameiiteche  nò  ,per- 
cbefartbbe  vn  procacciar  la  mortei  fe  llef 
^>hi  prima  dunque  d’vcciderli,  e pregar  il 
figoorechegli  fantifichi  ,ecomefcol  fuo- 
co dello  Spititofanto^il  qual  io  quei  tempi 
dilccndeua  vjiit»lnientc  fapri  (i  capo  di 
quelli , che  fi  conuerciuano , Se  hora  inuifi- 
bilmence  , & allhora  li  maogieri  ficura- 
mente. 

Et  anche  nell’antica  l^e  fu  detto  ad  Eueh.t  ■ 
Ezechiele, tir  eJamnanm,  o-  vt phetm  dtéi  Erichitit 
fernm  iium.cotae  dianunte,e  come  feke  j «ni»  infit. 
ma  come  poteuaeffer  egli  fimile  ì quelle  mt.lTér  m 
duepietre  l il  diamante  è pietra pretiofiflì-  tme  ftlm. 
ma, la  felce  molto  vile  ; il  diamante  bello  è , JUmitt. 
leggiadro;la  Idee  ruuida,e  deforme;il  dia- 
mante per  ornamento  fi  pone  nelle  dica , e 
fopra  il  capo;  la  fdcefi  pone  nelle  firade,  e 
fi  calpeHa  co'  piedi/orfe  voleua  infegnarli 
Dio , che  fi  apoarecchiaffe  ad’effer  forte,  e Serne  ii 
coftate,con  negli  hoDori,comenedifprez  uì,ì>à  d» 
ZI, enon  fi  lafciaflè  ammollire  ne dallapro-  ,ti,x  ntU’- 
fpera.nedall'auuerfa  fortunale  quando  fof  LnttfeAr 
le  honorato  fi  mofirafle  diamante,  quando  teme  ferie 
calpeflaco  rdce,4ha  ferepre  pietra  fortelbe- 
ne  e vero  peròche  fi  comeè  molto  più  fbr- 
teli  diamante  che  la  felce,  ,col!  maggior  Etiti  nt!U 
fortezzavivuole  perrefilfere  alle  carezze  Jiitre. 
della  profpera  fortuna. che  a’colpi  dell'au  ^ ^ 
ucrucì.Mapiù  à propofito  noftro , mentre 
andana  E /echide  i conuer  tir  peccatori  do 
ueiia  hauer  due  conditioni,  cioèdidiaman 
te,e  di  felce , il  diamante  toglie  la  forza  al- 
la calamica,e  fepaia  da  lei  i|  ferro , la  felce 
produce  il  fuoco:  ilconfeflorcduoque,  il-  Cenfi/fere 
quale  vuole  conuertir  il  peccatore,  ha  daef  w deilTir 
lerdianunte  diflaccandoii  peccatore  dal-  dinmentt 
la  calamita  di  quegli  oggetti  efterni , che  tteUmétie 
lo  tirauanoàfe.epoi  fdce.perinfiammarw 
lo  adì  amore diiiiiiOaBt  è di'più  d'aiiuerti» 
re,rhe  non  baila  ,che  queffo  polpn  flacot-  Centritiem 
to  da  vna  parte,  ma  bilogna,che'fìa  cotto  deef 
cncto,c.oè,  non  che  fi  contcnu  di  abbando-  r„  j, 
car  vna  parte  de’ peccaci, ma  che  voglia  la- 
u'iarli  tutti,  che  alcnnicnci  ferì  come  pane  ” * 
cotto  da  vna  parte , è dall’altra  crudo , che 
non  può  mangiarfi;eulee/rereflato  Efrai 
mo  fidoleua  il  profetaOfea  dicèdfi,6;fcra. 
l’uft^nttji.jicm  lubciutTteim  ,ann,en  nf,  * 

rtntr/etui,  Noocofi  li  r»ai  Profeta,  il  qua]  ^ 
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diceùa«l>*l>dMB  maum  t»g%\tìi  liU  ftri,  cio< 
l'hò  palelaco.e  fcoperto  per  ogni  parte,  fo> 
pra  del  qual  luogo  dice  S.,Gier.  rpn/t£^mti, 
(^fMitfiritmmM  . Scii  mim  ti  hip  timtiUH 
dtiiSti^Hm  ubi  fnaiutintigtPTpfir»ta . 

In  fatti  qual'e  la  vita  dell'huomo  tale 
parimente  Tuoi  etfere  la  morte  ; della  gola 
di  quello  Filoflèno  fi  dicono  cofe  molto 
flraordinarie,  come  ch'egli  fi  afluefaceua  i 
foliener  l'acqua  moltocalda  in  bocca,  ac> 
cioche  quando  nella  menfa  compariuano 
le  viuande  ancora  feruenti , e tutti  gli  altri 
per  non  cuocerli, fe  ne  alleneuano,  egli  fo- 
to mangiar  ne  potelTe,&:  eglifuchediceua 
pubblicamente  inuidiar  le  erù,  e bramar  il 
collocofilungocome  elle  hanno,  pergo- 
der  piu  lungamente  del  guftode’ctbi  i con 
ragione  dunque  i tal  vita  fuccede  tal  mor- 
te, e quegli,  che  bramaua  bauer  lungo  il 
collo  ^r  mangiar  affai , fi  abbreuiò  lavica 
col  mangiar  troppo,  e figillò  tutte  le  fueat 
tioni  con  vn  parto  dj  polpo  cibo  anche  vi- 
le,e da  gente  bada  : e l'iftelTo  Tuoi  accadere 
à ,>li4ttcipeccatori,che  da  peccati  loro  Co- 
no acLompi^nati,dird,ó  pur  condotti  alla 
morte, & alkpulcio  , pJfAtitu,  ben  difle  il 
fanco  Giob  ttfiiPttittitrvwfi  adrUfctn/i* fu* 
fjjpctuntptn  faliurt  dnmitnt , qual!  diccfic 
quei  viti) , che  per  eOTere  propri)  de’  gioua- 
ni,  nonpotranno  più eCercitaifi da  loro, 
mentre  faranno  vecchi , fc  li  ridurranno 
nelle  offa , e fe  ben  fuori  non  appariranno 
;li  mangieranno  ad  ogni  modo  lamidol- 
a,d(  feguiranco  ipfinnel  fepolcro. 

Mi  fi  rappreCcota  ancora  io cortuició,che 
fogl.onodir  alcuni , poiché  caduti  fono  in 
vn  peccato,tanto  fi  vù  aU'inferno  per  uuat- 
iro,  conte  per  vno  , e fi  danno  in  preiu  ad 
ogni  force  di  vino,  che  t quello , che  noca- 
uafan  Paolo  dicendo,  dt/peranttsftmit- 
iffis  nadtdttvnt  w.fud teine, cioi  perche nd 
ifperauano  altra  vita  di  quefta , e fi  teneua* 
no  per  dannati,  fi  diedero  in  preda  ad  ogni 
inimonditiaifciocchiche  fonoieper  lafcar 
daparte,  che  non  deue  alcuno  mai  difpe- 
rarfi  io  querta  vita  . e che  il  peccato  per  fe 
fteffo,  febene,non  VI  forte  inferno , effer 
dourebbe  abborrito,&  altre  molte  ragioni, 
non  fi  accorgono, qnanco fono  pacai,  in  o5 
far  differenza  frà  l’andar  all’inferoo  per 
pochi.e  per  molti  peccati  I Qual  huomo  vi 
è,chedouendo  perder  lavica  pter^iurtitia, 
nooprocuri  almeno,  che  ciò  fi  [faccia  con 
manco  dolore,  e minor  ignom . . ; a , che  fia 
pofTibilef  Qiianti  paganote  ii.ig  laia  de’ 
feudi  per  non  effer  appiccati,  ma  che  fe  gli 
tronchi  il  capo  I perche  nondicono  cofh>- 
vo,  già  che  fi  ha  da  morire  , poco  importa 
iBoriiiu  queiLa aiatuera,o  in  quellal  oiuo 


fi 


iafi  unagllato , armouto , • in  qnal  fi  vo> 
glia  altra  maniera  I V'è  gran  differenza 
dunque  da  vna  force  di  morte  ad  vn’altra , 
e molto  più  da  vna  pena  dell’inferno  all’> 
altra, cffendoche  conforme!  delitti  Una- 
no  le  pene,conie  fi  dice  nell' Apoc  juaii/N« 
glptifieAiutft.òn»  dtUe^tfmi , nuitiun  dw  jlfPt.it-Jp 
tlU  lermpatprutn,  IttStu. 

Simili  à quelli  cani.cheferirono,  chi  di- 
ftribuiua  loro  il  cibo  fono  gl’ingrati,  e quel  intruti 

Iiparticolarmente,chenoncontentidebe-  „„  e 
nefici  riceiiuti,  tanto  fi  dogliono  di  non  ha 
uct  ottenuto  ciòchebramauano,  che  non 
pongono  mcnieàquello.cheloro  fi  diede  * ■' 

liberalmente,  contro  de’  quali  difeorre  ec- 
cellentemente Seneca  nel  capo  ji.dellib. 

).df  ira,e  fri  le  altre  cofe  dice , tAnta  imper- 
tAAitPP  hpmmumiH  , viqAAmiui  muintm  Ac» 
cefali  laittrit  Ipcp  fu,fUi  attifapfptAiJfp  I 
dédit  mihi  fruATAm  , fed  tpafiilAlAmfftrAiu- 
ram  : didit  diudicìm  farcii  \ ftdApnfeCttPT. 
dinariam  eenfitlem,e  pocoappreflo  , agi  fo~ 

Imi  granai  frp  hn,<fua  aceefilii.ReliifUd  ixfi- 
Qa.^  npndam  fliauia  uijfegandp  i tata  vp~ 

UfiAiis  ifitfufaiffp  ^HPd Ifait,  emaes  viriff,!  PaìeplpnH 
Pnmiim  tp  tjfi  im  aniaip  amici  ttuiàtar*.  Hai-  di/iritAir 
Il  livnuuntivjAaatpamtcedat  flarei , ifiiam  don  ^d  be 
l E veramente  pericolofoi  l'ofEcio  ^Pt. 
di  quelli,  che  hanno  i far  diAributioni  di 
beni,od'honori , percbequelli , che  li  tiee- 
uono,credono  hauerli  meritati,  e poco  ob- 
bligo ne  hanno  , quelli!  quali  non  furono 
daci,fiimano  meriiarii , e che  Ila  fiata  loro 
fatta  ingiuria,  e più  e l’odin,checoiK:epirce 
alcuno  cralalciato,  che  i l’amore  che  fi  ge- 
nera nell'animo  di  quelli ,!  quali  fi  dona 
compallioneuoiecafodivn  Pertìanochia-  Cafotipaf 
mato  Orfane  racconta  Q^Curtinonel  lib.  ^chuacU. 
IO.  della  vita  di  Alcffandro  ,;!cui  dice  egli 
bmigmiai  eauiamptiiifml , Era  quelli  nc- 
chilfimo,  e liberaliflimoinficme , e precio- 
liffimi  doni  portò  non  pure  ad  AÌeffiiidxo, 
ma  ancora  ! Tuoi  cortigiani  più  di  quello  , 
ch’eglino  ftelfihaurebbcro  faputo  defide- 
rare  . bolovii  Eunuco  chiamato  B'>goa,  e 
molto fauorito  da  Aieffandro,fùdaluitra 
lafciatofenzaprefcnti , dicendo  non  effer 
colliinie  appreffo  de’l-'erfi  Ji  far  alcuna  Hi 
niad' quelli  tali  effeminan,  ilche  intefo 
dall’Eunuco  tanto  fdegno  concepì  contro 
di  lui,  e tanto  pmite  appreffo  adAleiTan- 
dro  con  le  fue  caiutmie,che  fù  l’infelice  Or- 
fane non  pur  carcera  co  , ma  anche  vccifo 
per  ordine  del  ci  , come  pubblico  ladro  , 
molto  più  nocendoli  il  oonhauer  donato 
ad  vno,rh'r  Thauer  ptefentatt  tutti  gli  air.-i, 
e molto  ii>euo  affa:icaodu(t  quelli  per  fai- 
uarii  la  vitandi  c«ì,cbc faceffè qucglip er  toc 

gliela. 
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{■Itela . tanto!  più  potente  ne  gli  animi  hu 
oiani  li  deftderio  della  vendetta, che  la  gra 
tmidine , e più  altamente  s’ioiprimono  le 
ingiurie, che  ibeneficij. 

Notabile  ancora  fu  Tingratitudine  di 
alcuni  poueri , ma  molto  pm  la  virtù , e la 
patienzadi  Stefano  rè  d'Vngaria,  chela 
fopportò.  Vfcìegli  rnanottedi  cafafolo, 
c portando  vna  borfa  piena  di  danari,  an- 
dò oue  lì  ritrouauaiio  moltipouerelli.eco- 
minciòà  diftributriiloro,  igualiauidi  più 
del  douere  del  danaro,  gli  furono  non  fo- 
lamente  importuni,  ma  ancora  tutta  gli 
fuelfero  la  barba . Delche  nondimeno  egli 
non  li  turbò  punto , anzi  tutto  pieno  di  giu- 
bilo , andato  auanti  ad  vna  imagine  della 
beata  Vergine, & in  terra  dillefo  glie  ne  re- 
fe gra  tie,d\c<do,eccoó  regina celelle,e  mia 
comeivoflri  fnidati  hanno  honoratoco- 
lui,che  voi  hauete  fatto  rè,  ecerto  fe  da 
miei  nemici  vna  tal  ingiuria  riceuuta  io  ha 
iiefli  non  larcierei,conhdato  nel  voitro  aiu- 
todi  punitili  Mafapendo  che  perquelli 
mezzi  mi  fi  apparecchia  vnaeterna  felicità 
grandemente  mi  rallegro,e  ve  ne  rendo  gra 
tie,  confolandomicon  quelle  parole  del  fai 
uatorc,r«;'>iiiiM  dt  ctpiti  vt^To  hoh  ptribii  1\- 
chedettofentì  riempirli  di  tanta  confola* 
tione,  e fpiri  to.  che  deliberò  d’elTer  Tempre 
pronto  à far  elemolina  à pouerelli , ne  mai 
negarla  à chi  gliela  richiedeua , e coli  ap- 
preflofece.  Eccocome  à buoni  il  tutto  rido 
da  in  bene,  e come  fanno  eglino  raccoglier 
frutti  di  falute  da  Temenza  ria , dalla  quale 
baurebbe  altri  facilmente  tolta  occalìone 
di  non  più  mai  far  elemolina  à pouerelli , 
anzi  di  odiarli , ecalligarli . 

Potrebbe  ancora  nella  morte  di  Dioge- 
ne conliderarli,  che  fi  dice  egli  eller  morto 
per  hauer  mangiato  vn  polpo,quantunque 
Ha  morto  per  baiierlo  dato  da  mangiar  ad 
altri  ,perche  tanto  è il  conTcntir,n  eflerca 
gione,che  alttifaccia  male, quanto  farlo  da 
te  IlefTo. 

"Difeorfo  terzo  /opra  le  parole 
e'ì  ftPnificato  dell’tm- 
preja. 

Q Vanto  bene  conueiiga  all'otioTociò  • 
^ che  in  quella  imprefa  li  dice  del 
polp'ò,che  mangia  le  Tue  fteffe  carni , Io  di- 
chiara il  Sauio  nel  capo  4.  del  Tuo  Ecclefta- 
flecoli  dicendo,  Hidt*t  ctmpiictt  munuj 
[yuuy<^  ecmtdu  cunut  fu*s , dutm  , iHiUtrtft 
pugiUmt  cum  >tq»n  , qUàm  pltn»  vtrmjHi  ma- 
rnili affiSitiuMiimi , locfaia- 


ma  (folto,  come  per  Tuo  proprio  nome,per 
che  Te  bene  ogni  peccatore  è fciocco.  conte 
altroue detto  habbiamo,  la  palma  tuttauia 
ne  riporta  l'otiofo, perche  come  difle  Sa- 
lomone fMi  fiS-nui  •tium  (l»lnifimns  ift , la 
ragione  è,perche  è proprio  del  Sauio  ha- 
iier  l’occhio  al  fine  in  tutte  le  cofe  j&à  lui 
diTporre^auianiente  i mezzi , come  fi  dice 
della  Tapienza  che  aitmgit  i fintufyiu  ad  ji 
Htm  fiitittr  , dij^emt  »mnia  faaMttr , hor 
gli'altri  peccatori  hanno  pur  qualche  fine 
nelle  attieni  loro , e fe  bene  è cattino  real- 
mente, ad  ogni  modo  hà  apparenza  di  be- 
ne i Ma  l’otiofo  non  fi  propone  d’acquillar 
alcun  fine  .perche con  l’oiioè  impoflibile, 
che  alcuna  cofa  fi  ottenga  , anzi  da  tutti  fi 
dilunga,  dunque  è il  maggior  pazzo, che  vi 
fia,e  li  come  e più  lontano  da  ferir  lo  feopo 
quegli,  che  getta  l'arcodafe.e  rompe  le 
(aette,che  colui,  che  Tcoccando  faette,per- 
ciiote fuori  del  fegno,  perche  quelli  potià 
edere,  che  frà  niolte,  vna  volta  al  fine  toc- 
chili fegno,  la  doue  quegli  fi  rende  inhabl- 
Ic  à toccarlo  , cofi  nien  lontano  dal  toccar 
Io  Tcopo  della  Tapienza. è vn  peccatore,che 
fi  affatica,  perche  pare  fcoccKi  faette  verfo 
del  centro  dellafeiicità,febene  fà  errore, e 
non  dà  nel  Tegno,che  l’otiofo.che  hà  getta- 
to l’arcco,e  lefaette,e  non  vuole  far  nulla: 
fegueil  Tauio,che  quello  p\gro  ripluM  ma- 
nm  filai,  il  che  efequiTce,dice  Hugon  Cardi 
naie,  quali  facendo  patto  con  l'otio.  Se  ob- 
bligandoli à lui  di  non  lauorare.pche  quan 
do  alcuni  fanno  patto  infieme  Cogliono 
(I tingerli  le  mani  In  oltre  piega iufienie  le 
mani, come  fogliono  far  i medi  ,e  quelli 
che  piangano,  petche  taleè  forza , che  fia 

10  (lato  dell’otiofo,  mentre  che  da  vna  par 
te  è foUecitatodal  bifogno,e  dall’alcra  fpa 
urntato dalla  fatica, onde dieeua  altroue 

11  Sauio,  che  mm  vali  pigìi,  fi  eh* 

gita  to  da  quelle  contrai  ie  volontà  nò  può 
godete  di  quella  quiete , per  la  quale  fola 
egli  fi  priuad’infinitt  beni,che perciò  pure 

fu  detto  dìluitChe  difidtiia  cceidant  pigiam 

perche  fi  come  donna  grauida,fe  tarda  più 
del  douere  à mandar  fuori  il  parto  , è da 
quello  vcciTa,  cofi  non  ponendo  il  pigro  in 
cTecutione  1 defiden;,  de  quali  è grauido, 

gli  rimane  il  parto,chedourebbe  vfcire.en- 

tio  del  ventre,  e l’vccide  Piega  inoltre  le 
mani  per  allontanarfi  quanto  più  puòdal- 
la  fatica  , perche  fi  coniefoldato  infingar- 
do tiene  la  fpada  nel  fodro  ,e  non  vuol  ca- 
naria per  non  hauer  à combattere ,cofi  il  pi 
gro,&  otioTo  piega  le  mani,l'vna  cuopre 
con  l’altra,  perche  fono  ternani  inllrumè- 
tod’affaticarfi,dal  cheegliè  lontanilHmo. 
Piega  finalmeiuc  le  mani  iufieme , perche 
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•fiTincrdceinfìnodi  ftenderlealU  boccSj 
per  prender  il  cibo,  come  pur  dilTe  il  Saiiio 
ftefio  più  chiaramente , »kfc»»^it  pi^ir  m»- 
mmm  , ntt  njuum 

«am.la  naiconde  ^ ma  da  chi>  da  ciafcnedii- 
oo,percbetnne  ,ci^e  tutti  gli  timprouerìno 
la  tua  pigri tiaMaaiafcondedagli  occhi  prò 
prij,e  dafe  tlelTo,  al  ^uatef  crudele  , men* 
tre'con  tìpicciola  fatica  potrebbe  Tovueni* 
rei  le  ftetTo.e  non  vuolrf  : la  naiconde  quali 
Cheli  doglia  di  haMeHa,M;ceirerinl<nimea 
Codi  làtica:  lanafcondc  ngalinente,  perche 
ha  timore  .chcl'aria  flefla  non  Tclìènda  ■ 
Nell'Ebreo  nota  il  Lorino  net  capo  4.  del* 
r£cclelìalic,che  in  vece  di  li  legge  «I 
quali  diccllc  c tantopigro , che  hauendo 
cil  la  mano  dentro  dell'olla,  otte  fono  i ci> 
bi, egli  più  toflo  muore  di  fame,  che  ften- 
derla  luto  aha  bocca.  Mail  nouro  volga- 
lo interprete  prefe  il  lignificato  metafori- 
co delta  voccEbrea  , e molto  viuamenced 
crpreirclaconditionc  dell'huomo  otiofo. 
Non  applica  egli  dunque  la  mano  al  la  boc- 
ca , perche  non  congiunge  te  opere  con  le 
parole,  perche  li  come  non  vuole  aprir  la 
mano  alia  tàiica,  enfi  non  vuol  chiuderla 
bocca  alla  mormoracionc,  perche  infom- 
ma  gli  lembra  troppo  gran  pena  alzar  la 
mano  fin’alla becca,  begueil  fauìe  quello 
che  fa  più  1 propofito  neltro  , che  quello 
pigro, rvMinlir  fuu , fi  mangia  le  pro- 

prie cami,più  lofio , che  prouedcrii  altron- 
dedicibo,il  che  i*intendcdagli  efpofitori 
detto  hipcrhohcamcnte.per  fignilicar  vna 
eflremapouenl,òalfanno  d'animoib.Gie- 
tonimo  vi  aggiunge  vn  fenfumifiice,cio6 
che  fi  diletta  lolamente  di  opere  carnali , li 
chemangiarfi  dicale  fiie  carni,  cioè,  pa- 
fcerli  di  ciò , che  detta , che  infenna , e che 
partorHcc  la  fiia  carne  Non  fi  atfoncana  da 
uefia  e^litiniic  Olinrtpiodoro  ,intcnden- 
opet  l'intrecciamcnte  deltemanii  vezzi 
della  propria  carne,  e l’amor  IbtKrchio  di 
fcltelfo.  ti  Parafiallc  Caldeo  per  mangiar 
delle  fuecarni  intende  la  perdita  delle  co- 
fe  necclfaric  al  vitto , <5c  al  veftiio . Ma  Sa- 
Jonìo  , He  il  Lnrino  non  hanno  per  incredi- 
bi  lc,chc  lènza  hiperbole  pofla  rutiofo  eflèr 
ridotto  1 lacerarti  per  dolore,  e rabbia  le 
propriecami , anali  vendetta  facendoenn- 
trodi  loro,  per  tiaucr  liiggitodiaffaticarfij 
nella  guiia, che  li  dice  nel) 'Apocalifle,  che  I 
dannati , rtamminituturtniii 

nella  quale  maniera  anche  t-ilippo 
Preteeff  onequcl  luogo diGiob.  u- 

urt  latnamtMi  t Finalmente 

pi  òimendeili  ,iheilpigro,  & otiofo  man 
gì  le  fue  carni , perche  mancando  i'ettcrira 

Liirt  i'*r^ 


cibo, ilcalor naturate confiiina  le ptoprie 
carni, e coG mentre-  l'otiolóper  non  lati- 
car,non  lìproiicdcdi  cibo,  viene  1 mangiar 
lacatnc propria, la  quale  è dillrutta  dalla 
fame,  bodetiomalc,  anzi  è diOriitta  dallC 
ocio  fleflb,  perche  è quelle  fnnmiaroente 
oona'arioallafanità,Si:  confuma  partico- 
larmente le  braccia , eie  mani,  con.chab- 
hianio  duco  auuc-nireal  polpo  .perche  to- 
glie la  potenza  deiropcrare,  come  beh  no- 
tò ;>/ìceguriopapa/4yf«r  »4mm.  Sàft , dict 
egli  , Wmoi  tfpntunt  nitri,  qtt prffiimMi  irti»' 
itiHf  votumiu  ncn  vnltmiu  . 

in  fomma  e difiruggitore  tfocni  bene , e le 
confuma  il  ferro, infracidine  l'acqua,  appc 
Ila  l'aria, inraluatichificlaterra,efiingue il 
fuoco, danneggia  tutte  le  altre  cofe.-  come 
non  coiil'iuncil  la  carne  humana  delicata  i 
guifa  di  fieno  a anzi  come  non  confiimerl 
tutto  rhUomoilacui  natura  è deftinata  al- 
la fatica, pere  he  btmt  nnfeUHi  »d  taierim  / 
Non  vi  c cofa,che  più  difirugga, e confiimi> 
che  il  fcyolcro,  perch^er  bdio,  e gagliar- 
do,chclia  vn  hiiomu,(c  per  qualche  giorn* 
dimora  fra  l'olTa  fiacidede  morti  in  vn  fe- 
polcro,onbfpelpatu,  e Gracido  diuerrl  an- 
ch'egliiondc  Dauìd  per  ifpiegar  l’infanabi- 
le  criidetcà,&  auaritia  di  alcuni  gli  alfomi- 
gliòal  fepolcro,  dicendo  ftpnUhrnm  ttinn 
tfi  intti'r  ««tto»,ni3  che  a I ero  è 1 'otio,cne  vn 
l^elcroa.r/«in,diceS.Agofiino,fjf  vnu  ktm 
mmtsfipmUtira  , c lo  prefe  facilmente  da  Se- 
neca,che  prima  di  lui  detto  l'haucua,&  ag- 
giunge, che  quando  palTaua  per  la  cafa  di 
vnLmoVacaa,tlqua1eallonianatofida*- 
negotijotiofa mente  in  quel  Tuo  edificio  li 
viuetia.ch'eglilblcua  dire,ò<r<4en  iTnent, 
che  fuot  eflcre  infcrittione  de*  fepolai . II* 
che  intelè  parimète  bene  vn  certe  Turcia- 
no  di  cui  racconta  rificITu  t>eneca|Cheeri& 
de  gii  di  9o.annil'imperator  Caiol'allul- 
iiè  del  carico  della  procMra,ch*egli  hauetia^ 
la  quale  ambafciata  ^li  ricemita  ,come  fe 
felle  fiata  nuoua  d'clferportato  1 fqiollire, 
fi  le  porre  come  mortoin  vnlctte,ecoman 
dò  alla  fua  famiglia,  che  cingendolo  come 
efiinto  lopiangeiTcroincfini  l'I  lutto,priiné 
che  Cefare  il  carico  gli  refiituifee , llimido 
egli  che  tanto  fuirelo  llar  otiofo,  quanto 
l'cncrporia'.oà  fe(>eltire  , & 1 quello  pro- 
pof:toadd.ir  li  potrebbe  quel  luogo  del  S. 
(jiob,/rf>  *4  ftpidrbt^  dmiiur,  <r  in 
mirinriitmviiiUiit  . Inipcrcioche  chi  hi 
mal  vcduto.che alciino  vegghi  nc’fcpoltTi, 
e tri  le  olTa  de*  morti?  C hi  t dunque  cofiui, 
che  II  lalUa  condur  ne'  fcpolchri,non  come 
muno,ma  come  vigilaiud  no  per  rijiofar- 
ui  in  lungo,  c poco mcn  die  eterno  lonr.o  , 
bb  ma 
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• siapcroiftodire  vigilantcmeiue  quel  prc- 
liofo  telbrojquell’ofla  fpolpate  de'  morti  ì 
forfè  qualche  Eremita  per  far  penitenaa  ? 
nò , perche  fi  fauclla  in  quello  Iiio"o  d'vn’- 
cmpiOi  e non  d’vn  buono.  Forledicefi>che 
vegghierà  in  quanto  all’anima,  fe  ben  dor- 
mirà in  quanto  a 1 corpo  ? no,  perche  quello 
t comune  à tutti  i morti , le  anime  de  quali 
fono  immortali  forfè  perche  ilfuo  cadaue- 
ro rimarrà  incorrotto,  & i rifpetto  de  gli 
altri  morti  parrà  quafi  vigilante  ?ò  pure  è 
vndato  hiperbolico , e conforme  aH’opi- 
rione  del  fciocco  volgo  , quali  che  fi  come 
ftàviuifù  quell’empio  prilli legiato  , cofi 
debba  elTere  ancora  Irà  moni , c fri  di  loro 
eferciti  il  dominio, che  folcila  hauere  fri  vi- 
ni ? E luogo  vetamencedifficile,  e quanto 
alla  lettera  ne  lafcieremo  il  penfiero  à fiioi 
efpofitori,e  noterò  olii  folo,  cl^  fc  di  alcun 
empio  li  può  dire  ,cne  vegghia  ne’  Iroolcri 
mcritifltniamente  li  afferma  ciò  dclrotio- 
fo,;perchevcgghiarecpcrilrafi,e  limboU 
del  viuere,gia  che  li  »à , che  i morti  richia- 
mano dormienti,ma  chi  è quello , che  viua 
fèpolto,fenon  l'otiofo?  ccnamente  fe  l’otio 

. . ècomediceuaSeneca,eS.Auollino,viM«i^ 

V'"'  *•  CTÌ»«/»»i*l«ifi»,l’huomo,che  Ilari  in otio  dir 

li  doura,che  lia  fcpolto  viuo.Più  chiaro  Ila 
ia  profeta, nel capo<j.E*^iWi  m»nni mtat  t» 
ta  dii  ad  pafulnm  inrrtdalam  , fai  graditi^ 
via  nen  ktna  peli  {tg$tatioiuì /aaj,e poco  piò 
à baffo,  fai  hatitaniim ftpalfhrit  ,tyin  dtla- 
kritidcltraai  dtrmtaat . Hò  diflefo  le  mie 
mani,  dice  Dio  .cioè  mi  fono  affaticato,  hò 
•perato  tutto  il  giorno  per  quello  pigolo 
incredulo  .ilqtiale  habita  ne'fcpolcri,ma 
qiiàdomai  leggiamenoi  del  popolo  Ebreo, 
ch'habitalfe  n?  fcpolcri?  li  (piega  appreffo 
il  Profeta  dicendo,  »»  dtUtbfù  ikalf  am 

* dtrmiaat , li  che  habitat  ne'fepofcri,edor- 
mire,cioccirci  otiufoètutc’vnoi  ma  come 
dice  cIk  graduar  J Se  dorinc,come  camina  ? 
non  v’è  chi  faccia  maggior  viaggio  al  ma- 
le,clie  retiofo,gli  ltc&  facriiìcàuano  a gP» 
idoli  ne'  tempi/  toro  , pmhenon  li  può  far 
piò  colà  grataa'Dcnionij  quanto  è lo  flar 
•dolo. 

Otiafian-  Hò  detto  poco,  perche  non  lòramentec 

àtmuUlki  contimata  dell’olio  ia  carne, ma  àncora  fó 

rìtaj  l‘di  la  vita,ma  ancora  reflere. 

^ * Percioebe  tanto  ciaTcheduna  cafa  hi  deC- 

|’t^cte,quanto  hi  dell’operare,e  tanto  del 
con<flese,quantoden’btio.  llpiòimper- 
fctxo hhtum  gli  eati,e che  appcM  può  db- 
fi  catr,d  la  maceria  prima, di  cuimolèiva- 
|hooa  ,chciK  anche  habbia  atto  entitaii- 
■oyedi.cliflenzav&  ella  i parimente  la m^ 
Boopcuuicy:  la  pid  ouola^perc  bc  è decli- 


nata folameme  al  patire,e  non  all’opcrare, 
al  riceiiere,e  non  al  dare;  Die  all’inconcre, 
il  quale  non  folameiucè  il  primo  eme,ma 
è anche  per  effenza  e tutte  eirere,onde  egli 
dilfc,</«/Nin.fM>/Hm,epaTimentetntto  ac-  Ctfftri  fi 
ce  fenza  mcrcolamcmo  di  potenza  , che  c mùfara  dal 
tanto,comc  dire,che  in  lui  nonhi  hiogo  al  l'apttara. 
ciinel’etiu,ladouecmce  le  creature',  come  Exad^i4 
checompofleronodiatto,edi  potenza, in 
parte  fono  eci  ole,  & in  pane  nò;  dichia- 
riamo quella  bella  dottrina  con  alainclcm  ogni  crta- 
pio.  PolTiede  vn'huomo  la  filefofiajCredia  tarapartt- 
me  nei  .ch'egli  tempre  atcualmemc  con-  cipa  dM- 
templi  cunequellecolc.chetà?  ccnamcntc  Mta. 
chenò.molte  volcedorme,  altre  mangia  , 
altre  fauella  de’  negocij  domeflici,  ne'tma- 
li tempilafilofeliae  inluiociolà,pcrcneè 
come  fe  non  vi  fefle, nulla  à lui  icniende, 
ma  facciamo,  che  cotuempli,o  difeerradi 
alcunacofa  lilorofica,  patri  egli  nctl’iflello 
tempo  penfar  à tutte  le  cencIuMoiii  > ch’egli 
sàmon  per  cene  , ma  fe  fbecula  fopral  vna , 
non  può  contemplar  l'altra  ; la  cegracione  l»  DiafaU 
dunquc,ch’eglihidiquc(l’alira  coochifìo-  »*■> 
ne  fari  in  lui  per  quel  tempo  etielà . Mi 
Dio  hi  fapienza  innnita,e  tutte  le  cole,  che 
>à  ,che  fono  tutte  quclk,che  pofiboo  faper- 
fi, tutte  attualmente  Tempre  cvntempla  , e 
perciò  non  mai  la  Tua  f^qiienza  , ò alcuna 
pane  di  cira,fipuòditetiera,  ne  altrimenti 
auuiene  iietramorc  , perche  noi  amiamo 
molte  colè  habiciialmente,|vcrlò  delle  qu^ 
li  non  produciamo  aciuaimrme  alcun  atto 
amerolnjma  Dio  titttociò,cbeair,a,ama 
attualmente lèmpre.ccoii può  dirli  de  gli 
altri fuoi  attributi , in  quanto  lignificano 
alcun  atto  intrinfcco  di  lui  - Et  à quello 
pi'opontòc gentilclapondcratione  diTeo 
filo  lit,*.  ad  Aat»i.[ofi3  quelle  parole  della 
Ccaeftinrtriotipia  erranit  Or«j, notando  , 

che  prima  fineminò  r>>pecaùone,epoiDie,  pjj  j,, 

peTcbeHonlidceconlIcKrarmai,ne  nomi-  _ 
nar  Dio  lontano  dall’operarc  ,&  etiefo,  f„,a  <•*> 
'Prima  faidim  .dice egli, grói,,^>Kin,(^  aia/ 
tttatitatm  taanuaaau  pr ipktta  ,dunda  ip/aa» 

Dtam  pffmr.iTta  aaim  faa  tfi  Utam 
aaipft^aìle  apttafaf'itBa  namtnart, 

Oudcfipuoconcbiudccc^chc  Dio  fòrer 
ftnzacompacniadiodo^cheleatue  crea 
ture  vi  fono  iouepolledèbenetamo  più>A 
meno,quant^,iil  lònopcrfcttc,«d  iometlèc 
te.  Pcrfettimniegradodi  elTetcpofleggu-  ^gM  pa^ 
nogllangefi,e  fono  anche  Irfi  tutte  lea^  ea  pmmà- 
cole  create  mene  partecipami  dell’olio  , 
non  mai  dormono,  non  hanno ùnpedimen  t$ia. 

IO  di  corpojfempre  fono  iu  atto  di  comem- 
platiene.  Sono fcguicinella  pcrfèuianedai 
gli  huomini  ,c  quelli  iè  gli  auuicinano  nei 
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4ì\ungarfi  naturaIm(nte(iall‘acio',perche 
hanno  vn’cuore,  chefeinpfc  (i  muo»ie,vn*- 
irae\letM «chefe  none itnpedics  dal  fon* 
nOiContiniiamenre  penfa.  Quindi  fegiiono 
gli  animali , che  da  (c  llefii  h intiouono , e 
pei  le  altre  coTeprepercionatamentequan 
to  vanno  allontanandoli  dalla  perfèttione> 
c dall'eirere,tanco  vanno  auuicinandoli  al 
l*otio,ende  dilTc  molto  fapiememente  Mar 
CoTullioM.t.dfHMfitre  Ottrtim,  fm  mini 
0f*t , tft  tmiùa»  am  viVt/ar;  ne  malamen» 
te  Plauto, HtJnltfl,  «yfjeMarfi 

iio  FicÌno,che  vir»  miri  *Und  emme 

Molto  bene  ancora  i filofo- 
fi , che  mtdtu  «^«raa  di  ft^Hitm  mcdnm  i^n- 
dii  Se  «ttmamenteS.  Dienilie  Arcopagi- 
ca,chedaH‘opcrationeli  conofee  la  ruten- 
ea,e  dalla  potenza  l'eliènza  diquai  li  vo> 
gliacoTa.  Con  fé  Hello  dunque  è crudele 
Petiolo , alla  Tua  carne,  all'anima,  & all*' 
e<lcreri»oèpen)iuero,echcdi  bene  li  po- 
trà afpenare  da  lui  i f at fih  §fì,dì. 

■ceua  molto  bene  il  Sauio , rat  alijimu  mit 
t*oàefo  è di  danno  i fé  lle/lb , penfa  quale 
Cnicion  gli  altri.  In  prima  rotiolò,quamo 
« p«ro  nel  muooere  le  altre  membra,ianto 
ciòTiccito  .ediligenteinnen  lafciarripo- 
far  la fua  lingua  , pciche  in muouer quella 
non  lènte  alama  latita , e quante  nelle  fue 
colèctralcurato, altrettante  è curiefe  io* 
uelligater  delle  altrui , perche  come  dice 
Plinio  il  ginaane,atM  drltrtet 
Ini  *tuf*  eurufiiu,  e quindi  i che  di  tutti 
moimora , and  cenfura , tutti  giudica , e li 
(lima  di  eflèr  più  fauiede  lètte  fapicti  del* 
la  Grecia,  le  parole  de  quali  lène  riputate 
tante  fenienae  , coli  ne  (3  lède  Salomone 
ne' Preuerbij dicendo,  fefitiuur  fiU  f$fir 
viditurfifttm  virit  U^mnnlmi  fnitniiet , 
Ma  quale  lacagione.chei(pigro,&otie- 
fo  tanto  di  fe  IttlTo  prefume  I eue  fonda 
quella  lua  fuperbia,  eprefuntione  ? ferii  la 
pigniia  cagiona  fapienza  l anzi  tutte  Pop* 
polle  dfdircriomin;,  dice  l'Ecclelialle,  w 
f€ttimpndnH*m,Mqiu  dtdtinem , nrttf. 
fU , t0g»ttù,fti»d  im  Ut  film 

JU4  ijfitleéer  , •fìtiau/pirilm , 8c  c tanta 
a congiuntionc , & amiatia,  che  hanno  la 
fapienza , e la  fatica,  che  vanno  femprc  in- 
f eme,&  ad  vno  HelTo  paflb  caminano,  on- 
de dille  Pi  llcllùfiHjVWir  fcitntfm  , sddil 
(«ivrf»»,forfed(inqnenonéla  pigtitia  ca- 
gienedellanrefuntionedifapetei  maeffet- 
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(lo  i dir  il  vero  più  mi  piacé,ma  come  dal- 
la pigriiit  nafte  la  prefuntiene  litalce  in 
gui fa,  che  è fua  ^lia  l^itima.e  primoge- 
nita,e nò  riconoice  quali  altra  madre  di  lei. 
Impercieche , chi  non  opera , non  conofee 
la  diilic  tilid,che  vi  è nell'epcrare,  e quante 
cole  II  ricliicggano,accieche  vn’epera  per-  ' 
(ètta  riefea  i onde  veggende  nelPepcrc  al- 
trui qtialchcdifetto,pcrchecemehfuoldi- 
rechi  fa  falla, e crcoendo  non  lia  più  diffi- 
cile il  farbene.diquellecbeèiidiicgnarlo 
nella  mente,  òli  fapcrnedilc#rTere,perche 
egli  cJiimcriza  opere  perfèttiffime.evcde  in 
prattica  leoprc  impcrlèttedegli  altri.  Ili- 
ma  che  tutti  à para^on  di  lui  hano  pezze 
vecchie.e  vagliano  per  nulla.  Coli  vedcfi, 
che  de*  predicatori  non  vi  fono  più  lèueri 
ceiifori . ne  più  crudeli efatori,  che  quelli , 
che  non  hanno  mai  aperta  bocca  in  pubbli- 
co  • la  dune  quelli,  che  hanno  prouato,  che 
cofa  (ia  il  predicare,ancarche  eglino  Hans 
cccclleniiliìmi , purcompatilcono  a'  difet- 
ti de  gli  altri , e gli  feufano , lodando  quel- 
lo, che  vi  edi  bene, ne  altrimenti  accade 
nelle  altre  proltffioni.  Chi  non  c mai  Hate 
alla  guerra  èdcfoldati  rigidiffimaceniòre. 

1 (ecolarid'ogni  minimo  difettuccio , che 
vagano  ne*  religic^grandcmétefi  fcanda 
lizane  . Chi  non  hi  mai  dipinto  ù faciliffi- 
mo  à riprender  le  pitture  a lenti  { chi  non  hi 
cooipollq libre,  non  ne  treua  alcuno  che 
glilodiafàccia.  Inibmma  fi  diceperpro- 
ucrbio , che  chi  non  hi  moglie  ben  la  giiatw 
da,  e chi  non  hi  tigli  ben  li  batte,  per  figni- 
(icare,  che  chi  none  fui  fatto,  e chi  non  hi 
pollomano  all'opre,  giudica  di  fe  ,clie  fe 
larcbbcccccllencefncntc>  ma  poi  ft  viene 
alla  prattka,  d'altra  maniera  le  celali  rie 
(cono.  Perche  dunque  il  pigre  non  (a  nulla 
gi^ica,e  riprende  l'opere  di  tutti  gli  altri, 
c li  il  ima  più  fauio  di  tutti.  Aggiunga(i,che 
chi  non  (à  èlùerildi  pericolodVircr  riprefe 
e giudicato  da  gli  altri,e  perciò  più  li^ao 
mememiidica  ,eriprende  chili lia  fenza  ri 
h>e^Ta  doue,chi  per  mezzo  delPoprefue 
e gii  pollo  a findicate  del  niondo,ieinendo 
che  nó  lia  fatto  l'iltefib  có  lui,  vi  moire  rh 
feruato  in  riuredet  gli  a lu i:  dific  dunque  ot 
limameme  il  Sauio,  che  pirir  fapnnn0t  fin 
vidituf/ipeim  vitiiUfmmidm  ftatniiti.  Ne 
lapretcnlionefelamente,  ma  tutti  gli  altri 
vitij  parimente  fono  figli, c difcepoli della 
pigritia,e  dell'Olio, onde  dille  molto  bene 


frifintim 
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primigeni 

tadailitia 


Ctnftri  ri^ 
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Rsperchechialfaiprelumedife  itelfo.lli-  -ilsauie,cheaNil/«OTOT«li/,«»ir#ra,> 
ma,chcnoii  gli  lia  di  bilògno  l'afifaticarfi  , tai , fentenza  da  cui  habbiamo  nei  prefo  il 
cdredebba  ciferlcruito  da  tiitti?Opure e tnottedclla  nollra  imprefa . Du C V 1 T 
laprelùniione  é madre  della  pigritia  , e OTIOSITAS  , ma  atmtam  dice  il  Sauin 
quella  è parùncnic  cagione  di  qiiellafQuc*  non  Moava»,  qualche  (òrré  dunque  d i mali. 

t b a (ia 


fra.xB.  it 

Tutti  i T/i- 

dìfetpeU 

dtt'atu. 

Steit.fg, 

»»• 


5^/  Libre  terZ6PùIfm\mf*r{aXXV  III. 


»7. 

U.ltittm* 
fifrtnJa» 
Mlllé/ttit- 
mra  {ÀCf» 
Cta.4.  I4< 
Cn.7,1. 


S-Tt-ChfJ. 

htm, 

ìà»tt. 


JiuMs. 


iia\i  (Uve  ((Tire»  che  non  iic«n«l<a  per 
viaeltio  Totia  -,  ava  iirpaide>  che  <}ui  »ai- 
Min  vale  lantaceinc  im»4m,ann  pu)  ^ per- 
che non  froipre  , che  £ dice  uttia  , h dice 
moUoy/r«  »«(  r<iifiua>«i<mni«jdiire  S-Pie- 
irotcpurnon  hauciu  lafciatb  molto,  ma 
poco  imunnit  mt  •ttidtt  mtiài(k 

Caio,  ne  pur  vi  erano  molti  huomini  al 
monda , da  quali  egli  poitflc  e/Ter  vccifo. 
. Dio  AcITodicc, , pigTidtrtni.t^  tmnisdewnu 
.tuaim  4r/«(v> , ne  perciò  era  molta  famiglia 
quella  di  Noè,  ma  poca  aCome  notò  S, Pie- 
tre il  quale  dilfe  dell’arca  , >»  pua 
idtfi ,.Se , quindiè, 
che  nella  fcritturafacra  ,per  abbracciar  U 
tutto,  e dimo()rar,che  quel  tutto  c molteii 
dice  molto  airolutamcmc , coli  San  Paolo, 

ptr  iati*di4n$inm  tmitii  iwmimù  ftt€»méS 

tmftiiutifumi  and/(  ,cioc  tmnu  , fuitmms 
mttltifutm  eChrillo£gnor  noflro  dei  fuo 
pretiofiflìmo  (angue , pU  ft.  ««èw,  & 
mnUiis  (jfuadt/ar, cioè  per  tutti,iquali  non 
fono  pochi,  ma  moki.Hor  nell’illesa  ma- 
rniera iptedo  io  quello  luogo  del  Sauio  miU- 
tiUO  mtUttimmd.ttiil  ttufitéU , cioè  tutta  la 
.nulitia  po(&bile,  la  quale  è molu.  Vtddt 
dtfidné , dice  San  Ciò.  Grifollomo,  ver  1#- 
,méi  tftriluttfftKniftM,  •rnmitum  inimviti»- 
nm  5«u^  guédum  , ar^  *rìg0  ift 

,mon  ragione:  Impcrctoche  qual 
. vit  IO , qual  ma  II  tia  non  efee  da  quella  fcuo- 
ladeU’otio£tà;la(uperbia  forfè,  perche  nó 
epenuidonulla,parchenonhabhia  occa£o 
ne  (Tinfuocibirn  ?ma  di  già  molirato  hab- 
biamo,cMrame(Ìjpc(bo  r l’oiiofo,cheli 
Sima  pìdlàuio  de*  lette  Saui  j del  la  Grecia, 
«S.Agollinodell’otioliii  fàuellando,yrrav. 
ld.44  /r«rr«r.  Brr  àtmt  Àicc^mimmwmr  ad/u- 
,p.r  lutut  dmtnmm  nd  mtmdi  jirrtd, 
ftr  hjuie  tmtifwnu  drÒrarr òaac 
féfsmnr  ptut»fi  vtffiti  : l'auaritia  lorlé?  ma 
mentreegli  non  £ affatica  per  acquifltf  bi- 
sógna neccflariamcnteich^a  tcnaciiTuno 
di  quel  pocochehà.  Enon  haucodochelà- 
re,wf:<ieta  quello,che  non  hi,r«M  dw , di- 
ce il  Sauio  dclretiolbjravn^/nr  dryid*. 

fSI:  ffci  4ÌM<m  ttfituttì  trihut.ó'l^  ‘4*^0 
ette  contracMiendoil  dc£deiar  ddfpigro 
al  donar  del  giu(io,c  colà  chiara,  che  cigl- 
ia particolarmcotcdc'deiidaiappacicaca- 
óaH’auariua. 

La  libidine  per  auuenuira  ì ma  ch|  .iMn 
aàjclic  in  quella  fcuola  l'arte  di  faeuaie  ap- 
prende ct^idincrondedillequci  poeta  un- 
to dotto  in  quell’aue, 

Ot$»fitclUtf0tMTi€UfUlmu  .nrtin, 

^ (1k  COI  gU  clesipi  ik  Dauid.  c 4i  SAlpqtB 


M «ccellentetnooia  diptoliraS.  AnoAiiiV^ 
fir,if.éd/ftT.s.  ^a«d<M  Oaiod,  dice  egli, 

ti  ita»- 

tHt.ftd  '*  mm/m  nm/tmfit,  £c- 

itrtMtit  MdiiUtTÌ0,&  iMmtuhttm  ttmmtft. 
Samf/tm  dum  tium  PhtUft*u  fugnuut,  nttt  f*. 
r«M  tapi  ai  ktMtius,fid ptOgaaat  doratimi  im 
ftnafamina  c»m  ta  rtatat.pt  pton 

taptiar , éo  tmtatar  aikt^iim.  Saitmtm  diM* 
ittapaiai  igii  im  adipi  atuttt  ttatpli,  mott  /tapi 
ìaxmiam  ,ftd  vtaa  utodtat  ai  apttt,  pv  ftapt 
mptitum  ImcmU^diptiiaifmatiaa  iadifa» 
tt  ad  idtla , adirami  ia  thaùaté  viiaiam  atm 
rimi.’  yigilaii  irgofrairn  mti,tjo  miliit  dipia. 
ft.gmaau  /aaSurit  Damidi  , aii  fmiarn 
Samp/tmt,  att/apiiatiarm  Satraumi  vtr  egi  o* 
gaofta. 

Chediròdellagolacoi^agna  della  li- 
bidine ,fcè  tanto  golofoilnegliittofe,  che 
lidice mangiar  le  pK^riecaritivcoBic  veda 
tohabbiamol  Chi  è inimico  delia  fatka, 
bi(ògna,chefia  amante  <lc'piacerÌK  di  quel 
li  particola  [mente,  che  fi  mendooo  fenaa 
Eruca  quali  fono  quelli  della  gala.  Mru 
titafa ,dìcc Ca(Tiano,i«è,  ut.di/pitit»  arti’ 
dia  , aihil  aliad  taf  itati  mai*  ,^aamd*tfiitt 
aatfaamdivimiitieSan  Gregorio  efpone 
d quello  pcop«£to  quel  lu<«e  del  Sartie 
aaiiaadigolataipHiii.  Neaipdìce  egli,  av«M, 
faa  ft  ad/uptritra  Rriaftada  aia  dtrifil , mm 
lUSaftmftrimptr dtfdotia  mtpamdót.&di 
Paditram faiiiaiiam  vifari  aaa  raaprmgitar 
tapidilainiapmafétai/aaiiatar  , vt  fo«  /e 
ptr  difiipliaam  tigari  difimala*,  lafif/arim* 
ptr  vélaptatarn  drpdira/parfat . Hiat  ai  m- 
dtm  tat/tu  Saitimat  ftniuar  , ra  dipdtrgt  tO 
«MBùaria/NT.E  della  inuidia,  che  diremo? 
lèBza  dubbio  inuidioluc  Potiofo , perche 
liorgc  fnolttalatgedaediqtiei  beni  ,cJi’> 
egli  delidera^  4 per  non  affàucar£,ne  rima* 
oepriuo,euou(  è Untano  dal  precuraie 
U bene  altrui,  che  ne  anche  il  fuo  proprie 
itcerca , inai  che  li  come  l’iouidiauappro- 
priafouenie^ieflo  nome  di  nulitia , cofi 
può  crederli , ched  lei  haueOc  parcicolar- 
Dtemc  l’occhio  il  Sauio,quandodiire,  «»W- 
nwB  malitiam  dotati  trioptas,  malitia  c chia 
mau  l’iimidia  nel  cap.  ao.  del  pritr>o  lib.de 
Kegi, perche  cllendo  chiare, che  la  pcrlt- 
. cttuone,  che  Saul  a<t:ouetu  centra  l'inno- 
centeDauideraeffbtod'inuidia , femptei 
nulitia , c da  Caiiid,  c daCùmau  è atiri- 
bttiu  ,p  aoutm/aiiii  iratai . dice  Dauidl  d 
(iKUiaUf/iita  gaia  tampina  tO  auUilta  liai, 
cGiooaucilponde  ,p  tofaaaara  toaoplaam 
iJfipairioaoatmatituttoiurautcCÌuiH«  Si- 
gnor Ntdirol  quel  villano  iauidiofe diliè, 
amdm  iaa*  ayej»^,yu4y  i*oar/>ua< 

H* 


lad,i4.xt 

jJtpg.tt.4 


OaU. 

J.I  ..  j 


Pra.lf,Zf, 


Pra.ai.if, 

1 


ettUfiii 


l.È*g,X9.f 

IXXUO.9 


IdMI.f, 

Jó. 

Jr». 


P/-/.4T. 


. ’ Di  otìifo , Drfi.  Il 

MaVìra  forfè  non  entrerk  in  qiiefta  ftuola 
dell' mìo,  come  <^uella,che  c impati«nte,e  fi 
pone i molte  iàciche,  e perkoli  per 

Sarfi»  è vero, ch'ella  non  fcmprc  fii  in  que* 
a rcut>la,anii  facilmente  n'cfce,  ma  tutta- 
Uia  anch'ella  ò vi  nalce,  o vi  viene  ad  ap* 
prender  dottrina  come  infegnò  Daiiid  th- 

diti'  

tu  inetrdiipt  vt/ltii,m  ttdiliius  •otftitttm'  quando  e^  tempo  di  ieuarfìj  fempredicean- 
p«a;rn(M/ mai  qual  propolito  fi  qui  men*  ct>ra  vn  pechcttino,  e poi  vn'alitopoco  ,e 
de' lctti>oiielìtrana  dell'iraf  nuello  poco  non  hniiccmaismaipropoltio 


^g9 

prendendoli  pigro dj*ee,f''y^f mi  figtr  du 
miti  }!ftumd»  ceafwrgitiftmHt  t¥t!  ftiMum 
dtrmus,f¥»ltdi>m  dfTmitMÌii,f»nlitlHm  cmft- 
rn  miMum  ,vt  dctmiàt , dice  vn  pochettino 
dormirai, non  perche  liitighifriinamcntenó 
dorma  il  pigro,&  uciofoi  ma  per  rappreié* 
tarai  viuo  la  ftia  infìngardaggine  ,i  aii 
ogni  lungo  funno  par  molto  breue , e che 


tioncDauid  de' lctti>  ( 
i qual  fine  trattar  di  ripofò , mentre  ragio- 
naua  d'ira  .che  d’ogni  quiete  è iiemicai  per- 
che fapeiia,  che  ncH'otio  delle  piume  del 
letto  luol  prender  molta  forza  , e foucntc 
ancora  principio  l’ira.cpcr  inlègnatci  a fug 
gii  la  .oimodaarla,hchenon  arriiulTei 
pcccato.c'infegna  à reprimer  i penfieri.che 
ci  vengono  nel  tempo  dell'olio.  Etèda  no- 


quello  poco  non  hniiccmai;ma  i propoliio 
nollro  fegiie  il  Santo  , & venia  etti  tmm- 
rur/er  , ò Come  altri  leggono , &:  c I'- 
lfleiro,ram^Niim  vinta  egtflnit  fnnftttm, 
junfi  viT  ntmntm  ,ma  che  vuoi  dire,  che  la 
poucrti  è per  vcnire,tnn^u*m  vinta  ? forfè 
come  palleggierò , elle  ciatriiiain  cafa  in- 
arpettacameniel  li , dicono  alcuni  ,ma  me- 
glio Marcino  Koa  iii.f.fingtU.  Uctrnm  tnf.  a 


tare  che  S.Paole  fi  vale  deirauturità  di  que  per  viatore  intende  quel  miniflrodclla  eoe 


Hall  4.  itf-  Icriuendoà gli  Efcfij,e  dice  loro , 

L 'im'  f irnfcimmi,f^iaiiti  fitentf  ,tna  in  vecedt 

fitii  tine¥Ìilitiuvt/lThecmfm>gimiMt,C§lÌ 
md  I di  S,  *ttidnt  fuftrhnnmdmm 

J • v«/?r4m,&  io  penne  fimo,  non  haueflèdi- 

*'****'  Krfo  fèntiinento  di  quello  di  Dauki , ma  fi 
come  quelli  ci  ricordo  d repritnet'i  penfieri 
. ’ del  lato.cofiS.  Paolo  vuole,  che  reprhnia- 

mo  l’ira, prima  che  andiamoi  letto,  perche 
fe  le  diamo  tempo  di  andar  alla  fcuela  del- 
l’etio,fì  fari  tante  dMta  nel  male,  che  non 
fé  le  potrà  rehffere.  Che  dirò  del  ffiiKo,e 
della  crude! tifeerraméte che  fonodifcepoli 
buoni deil'otie  perche  n6  ruberebbe  colui , 
fc  affaiicarfi  v»lcfle,ejp(ouaire  il  dileto,che 
vi  è in  mangiar  delie  lue  fatiche;nofarebbe 
collui  crudc)e,lè  nò  /offe  timido  ,&  c timi* 
do,percheèotiofo,enon  glidiranimedi 
faperfi difènder  da  filai  nemici, fé  da  Uro 
afialtato  viene, fi  che  alToiiofo  quadrano 
Stut.rnp. } niolto betK quelle pareieichedifleSuetonio 
Ì9  Mendit.  di  Domitiano,>iMp(4r4p4M,f»«/ti/«M«/:  e po- 
llerà retiofo,nondi  quella  pouertidi  fpiri 
to,e  volentaria,cheè  foixiamento  delle  vie 
tùeuangeli^,madi  pouertà  iforzau,  ne- 
ghittefa,&  ignoniiniofà,perchccenie  dice 
Ptmi.to.^.  il  Sailk>,f{i^l4/m<p<r4r4  tfhnmuu  ttmiffn  , 
m40iu  ntui/itrtinm  duùtini  fnrnt,Sc  arguta- 
mentediceil  Sauio,cheIamanodcIi’oiào- 
(a  opera  pouenì,  quali  dicelTe , mentre  la 
mano  fi  crede  operar  nulla  ,c  Ifarotiofà  , 
s’inganna, perche  opera  la  oaueni,  la  colti- 
ita  ,cume  campo  fecondo  ( conforme  i ciò 
chcC  dicedi  Adam«,che  fu  pollo  in  para- 
C*«.S>  ld<  diCo,vteftTnret¥re^  cu/l»diritiHÌ,)(}naeèP 
nalcerne  medecopioflfTima  d’ogni  forte  di 
mali,e  di  colpa,e  di  penai  ^ altroue  pur  ri 


tc,chccitale  perlóne  al  tribunal  de'magi- 
flrati,che  fi  chiama,ò  sbirro , ò aguzzine  j 
onde  Cicerone , » ynimium  : n*  vintt» 
rem  , ani  M-  biiiUnm  vi  dutu  txtrnhtnt , 
Verrà  dunque  , veleua  dite  il  Satiio,  àmia 
pouertà , come  sbirro  della  corteà  Fani  il 
fequcflre  in  cafa,à  fpogliarti  d’ogni  tuo  ha 
uere,cceme  vnfwldaco,  che  entra  armato 
in  cafa  di  nemico , o che  fpoglia  città  data 
àfacco,cheil«iiitocenriimai  e v*èdi  peg- 
gie>pcrcheficomequcll'huemo  della  cor- 
tenofolamcnteti  lequcflra  quante  hai  in 
cafa, ma  ancora  ti ewa  auanu  al  tribunale, 
ti  fà  porre  in  prigione,  ed  pone  à pericolo, 
della  vita, coli  non d credere  òotiofo , che 
la  pouertà  fia  il  fupremo  de'mali.che  ci  ha 
ne adafTaltare,anzi  Tappi, chequella  è va 
mefrofolamentediquclloichenàda  venir 
apprcfiò,e  vn  principio  de'fùcuri  inali,è  vn 
comrafeenodi  efirema  calamità.  Altroue 
ancora  dice  il  Sanie, che  ^ nullità  dijf»- 
Intus in  tfttt J»»,frnttT  tfifnntftrn  ditfi- 
plr(V,fi  che  nólolamente  rotiofe,ma  anco- 
ra qiiegli.che  opera  rHnefrainence,e  tepDda 
mcie,e  fratello,ci*è  limile  à coluì,che  gua- 
da le  lue  opere  i perche  come  ben  nota  fan 
Gregorio  ^pa , chi  non  procura  acquidar 
maggior  Imi  di  quclli,ch’eg1i  hà,pcide  an 
coraqueUiiChepóiriede,  fili  ìnebtan  btn» ^ 
mmtmteDn/mnnnt,cnnrn  eimirnfitSimtttnn 
fdtrtnt,jtun  dum  fttpcptn  m«  firfici»nt,ttiM 
51M fiurnitt  cmftn  ttntUtau  ( fi  mim ^ed  vi, 
dtttu  fttmdmn  fMcitnwtmtma  nt.errftity 
tttntnqtud  fiuta  knt  gifinm  dtettfeit  . Im 
btc  ftufftmtmdt  humnnnnnimn.ifiinf  man 
nntùt  ift,  cetttrn  i3i  finminu  vmc  im  Ut»  finte 
ntf¥n^n»nftrwuitnwt,f»innd  imn  tiUbi- 
nrr  , 11^  ttdftmmn  <«ntt»t . %t  ng»  imtbtnt» 
Bb  i bt. 


Ptv.e^ 


f»HtriÀ 
ibitt»  di 
etnu 


rr#.i8.p>' 


i-  ^ V/». 
ndm.gj. 
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ho4  firtii  0fir*4tis  m4Mut  ptiftttumtm 
>«n  fuiUu»l,  iffm  ttmttfi»  taatf* 

^Htd  M4  no*>  finùetìtino 

miiifc  voltlliii.o  andar riicoglicndu  tutto 
ciòcche  li  dice  nc'libri  l'acri  in  nuefla  mate- 
riaj  perche  non  v’c  quali  loiienaa  più  rcpli 
cat)  diqucUa dal  Sauio^e  ptauó  paflere- 
mo  al  l'altra  parte  della  fciucnza  di  Sucto- 
niojcbe  i,l  pigio,  £<  oti«l'o  è tmvido>nc  ande 

remo  ló:ano5perchencll*illefldcapoibde‘ 
ProHcrbiditc  iUanio.chiCp/^iw» <//»«»/»■» 
i»i»,quafi  diccfl'c,nonèilpigrojMinc  alcu^. 
nij  chefe  bene  hanno  qiiaicne  timore  non 
perciò  fi  perdono  d'animo , e li  tforzano , o 
didifcacciarlo^odi  yincac  reggetta,  che 
n’è  cagione, ma  peggio  d'i^ni  vile  leminuc 
ciadaqualli  voglia  umore  è abbattuto, c 
gettatoàterta.è  depreflb,  & affatto  vinto» 
ìlchefpiega  per  eccellenza  SXjregorio  pa- 
* paditendo,  fiff  mietJf^ttA 

éjtttntgligihi]4*d4mfiluMfjictiÌ4  tfpaw , 
44m.  I a.  veri  >■  i»»t»f4tmi44t,  vt  dum  qnsfi 

t»ntmt,<j40d  mftt  mtt40t,p(ltnd*$.ii4»d  tn*M 
_ mn  inittflìterftjt»!,  ctu  uSÌ  ptt  Smlaipuntm 

piX4t^»ifftp>X*r nm4r4tt dnmp4rH4iX  «d-» 

lift/*  i»*Ì4  meluitit^tptrxfi  mxximx  prtttr- 
mttiit.h*  altroiiepidrenratanicnte  ancora 
dcftriiieilSaiiio  latitnidiiidell'huomo  pU 
?r«.ad.il  gro»cofiintwdiiccdol«àdire,l#»*/liii  via, 

* iacnaf/f  io  wcwitajjC  perciò jfnw  «/fmwwr 
tinti’i(4rdanfn*iit»p>iiri4U0»l0/»*,  iW 

qual  luogo  é molto  bene  pondei  ato,dc  ara- 
plihcatodalP  Pietro  Vilderama  AgolH- 
ciano , à cui  per  eflère  aff  ai  frequente  nelle 
mani  degli  Imdioli , e non  rifar  noi  le  coi% 
«rafda  aiulbenfaae, rimettiamo  vokutie» 
uillAtere  . Arriiia  in  iòmma  à termine 
VotiOjchdfJ  perder  anche  la  fède,  comebó 
nocòS.òregorio  papa  tìpooicndaà  duello 
j.p.  p4fn.  propofiioqnel  luagodcl:>auio , P'iud»  »*- 
4dm.it,  9utut ftfcttm , p«xfW*# dice,»»tfe/«»/M»*i» 

Trt.  ^»4,<T  vi^'iia  > itmxmn  mhéi  *p4r4tdQ  mfpf- 

pixTtdtfipmtimimilIrrtdifttHr  , fMr« 
pUrttm^  Hiim  nft*  fmnndi  v>.rf44ir|/4 
4miirt»r,dMm  i it4t0ptt4niifindi*  e-U»i>ir. 

' Finalmente  fi  come  i principi , fc  bene  in 
tuctelcciici loro  pro^uraoo , (he  vi  fiano 
oiacflri  di.  varie  fcicnzc.tuuaiiia  confi  itui. 
ftoftoalcuM  lludij,  che  dimandano  vniucr> 
fità,ondeli  dice  |■vniucrfitidi  Parici,  l’vni 
, ucrlitìdi  bologna,diSatamanc3,  Sec.Colt 
il  Demonio  principe  di  qucilu  mondo  hà 
eretu»  anch'egli  la luavmiierhtà,oae  >'ira 
parino  lune  le  lurtrdc  vitij.c  q iieli a è quel- 
la cala  Ja‘,iiak  il  Demonio  i-iicutia,  vae*»- 
Jdxiik-lXt  $4ai,df,tmiur.m,  come  fi  dice  in  S.Mattcoal» 
4^  jrveiod  l’auiinaoùoft  ,xonK  clpoae'S. 


Gregorio, nellaqualeentra  ippreira  CM 
feac  altri  (pirici,  cioè  con  l'vniucii'tl  de^ 
vitij,  chcperillèuenarie  numero  vienefi 
gniiicata,  pofciache,  come  diccuano  qiinli 
antichi  Padri  delTEgitcoappreffuii  Caffia* 
iio,iI  monaca  operate  è tetato  da  va  Demo 
nio  falò, ma  l‘otiofadainfiniti,eS.Tomaro. 
d' Aquino  fcleua  dire,  che  Porlo  era  Phamo 
col  quale  li  Demonio  pefeaua,  echc  con  tal 
hamo,ogni  efeaera  buona, efièndo  Potio  nò 
menodi  natura,chcdiaome  vicino,c  parca 
teal  vitio,petchc  nuil<4in,cioè  , come 
habbiamu  fopra  dichiarato , mMmom  d*^ 
mìt  KhfuAi , e fi  come  quando  vogliamo 
fìgnificare,  che  alcuno  fia  multopiù  dotto, 
e valcntedi  vn'aliio,fogliamoaireglipo-. 
crebbe  efler  maellro , cuii  l'otio  é tanto  piò. 
caitiiwd'ogn'altro  vitia,ihedi  tutti  loro 
piiòc{Icremaefh'o,e  fcbenc  quella  ègran  ■'  *^’**.*^ 
cofa , pure  vna  anche  molto  maggiore  nc  v/irW. 
vogliodice,&é,  che  non  folameme  inlc- 
gnaPutioi  gli  altri  vitijqiii  in  terra,  ma 
ancuraaprigiàfcuola  incielo, è vi  léce  pur 
voppodoni,6c  eccellenti  fcolari  i Ne  ole- 
rei  io  di  dirlo  , fc  prima  di  me  detto  non  ^**j”** 
PbaudTeilgloriotoS.Bcnurdo  , ilqualei 
quello  ptopoffto  erpone  quelle  parole  di  "40^444 
Lucifero  apprcITo  llaia  Profaa  , ftdtkù  in  , 

punttHilAmtnii  f ieno  di  fancozelo  ri* 
noltatoliall'Uleir«Liicirero(o(ìgli  rimpra 
Iterala fua  colpa  , « impndéni, 

mtUt4  tmUmm  ntim^fraat  >i,  dttitt  emitnm 
miliìA4ifijltt»t,^mftdtbtL  ChtrHbÌ4,4ÌtfT4^ 

pàtl4,H4t4nr,(fHnt  ftdtb44t,  §>Md  M4t4fli, 

viÌ4mfid*4UiÌt  admimjfrMttrif  /■<•/  jpiril*» 
mitfi  im  m$4ijl4imm  pttfttr  *»t  1 fui  htnditMA 
ttm  c4^iMi  fdtutt/ìp  n» ftdtiitìi^md  fiminm 
tum  mtt4$i  VolleduDqiiefederc  Luci* 
taro;  eueuKÙ  miniffrtiiano  , che  Ih  tna 
ociolitiiiiol(arupetba,equindi  deriuaro* 
no  tutti  eli  altri  lìioi  peccati,  e fcguendo  la 
tracciadi  $.8crnardo,pai!iamonoiare,(h« 
dilfc , IH  rH4*i0  ii,i44§t4ii , quali  dicelle  mi 
tocca  perhercdud  ,cume  per  leltanicnto, 
cioè  per  la  nobiltà  della  natura  mia  il  lede 
rcicUbeaiittidine  ,cnon  è ta^ionquole  * 
ch'io  me  l'acquillifctitando,  « biimilian- 
domi.  Ecco  dunque  fc  nel  male  è eccellete  ' - ' 

quella  fciioli , poiché  v'cntraruoo  ad  ap> 
rrendetiii  vitij  infino  gli  angeli, e gù  ne 
nabbianio  due  pefliinc  eccellente  diTsi.  La 
nuiachc  vi  li  uifcgnaogDifntie  di  vifio}. 
afeconda,tlie  v'entrarono  ad  apprendete 
ancora  gli  angeli  con  II  maggior  parto  de 
Eli  hiiumini.  Hor  aggiungiamotù  la  terza 
imi  ortantilBma  jete  oiicneHe  altre lltiolc 
è necniariu  che  il  dilanio, ' fi  affatichi , c 
Acmi,  il  prilli  del  fi>nno,pacifca  caldo  ,c 

Ircddo, 


D 


. / phthjo  Difi- Ith  • ■ l/l 

firedio»  c oiitl'alore  ùtcomodici  per  farfi  perciò  ftupeiKÌaincotf  (]tiel!o>cbe  difTe  S. 
^lu.  onde  cantò  colui.  Matcco,fiu  ftdtiAt  i»  ttntirn,pex  fi;piificar- 

MnttAtBÌtt.ficitjmimir  ci  rotioj&infiiigtrda^j'incdiqueftitali; 

VtrM.  cioè  diflc  Ifaia  » fui  » per  inic^arci, 

ri  il  gmrtm  m*Ut^tf»t'ilf'tsUt,her  cheflandooùolbfaccuano^andilliinipro 
ftidi».  Cteflì  ne’walS.ecofifedendocaniinauanoj 

lotpiefta  all'incomro chi  manco  fi  affati-  diinodocbeaiieKa  cfcicaa  marauigliofa , 
K*Ua  /<v«  ca^,ueg1i  pid  impara  > chi  più  dorme , fi  fk  sì,inanelì)i3U',o  perdir  megliooraftruo- 
U dtU’trm  più  «lotto  » cW  pii  è hnmitodcl  trauaglio,  fa,velcnt>là,infeina1e,fcntinade*  vitij.ed*- 
€hi  >•«•«*  e del  patire,  quegli  riefoe  pii  eccellente  , il  ogni  iòne  di  male  fenza  incfcolaroaito  di 
fi  mfmttt*  cheeerto,quando1a  dottrina  imparata  tol-  vcrun  bene, 

foèMip4ro  reptofittcìiole  . fjiebbe  vtia  catidkione,  Demolirà  conorcete  la  pclfilna  conditiq 
che ahetterebbe  inarauigliofamttite  tutti,  ncdell’oiio  anihcla  natura,pcrchenon  vi 
coll  dir  lolcua  Catone  , che  mihii  , c cn(a , contro  di  «nit  mantenga  imtnicitia 

ihminii  di/tHot  m»U  *ittt  , ìmparatio  > li  più  mt>rtalc,cic  bene  ella  (bppcrta  anima* 
&nno  dotti , ma  come  ? lludianw  > affati*  li  ve^enoli,linpcmi  ,reOrptonit  ba/ilirchi , 
c»ndoh\nó,m»nihiÌMgnd»  ,coì  fatmillat  beine  ficre,crtidc1i,erapaci,tnpi,orfi^an- 
cmÌ  tener  le  mani|alla  cintola  , col  giacer  tare,tii;ri,aniinaliicti  viliffimi.emoltrltifli- 
•tiufofi'i  le  molli  piume.  Onde  veramen*.  )ni,iiiorcFir,  acnrale, tafani,  non  pudad*- 
tefi«lice':chibcnlcde,mal  penfa, cioè  chi  o&niuiodofifponart'otiof  e dicono  tutti 
fltoiiufo>è  fentina  dimalipcnfierk  fi  che  ihloioh  «raccordo,  thè 
ledendo caminamo , e non  fi  nubendo , fan-  ^.inriir,  epiù  toffopotiincreblre  il  cic1o,che 
no  grandrtfimi  progrclli , e pare  raccolgali  pemicttcr  il  vacuo  . perche  egli  farebbe 
ancora  quella  «fonfina  da  due  jiioghi  bel-  otiolb.  Se  impedirebbe  ancora  le  opcrario- 
I fidindt  ii<j£iij  (Vrinura  facra  ; vnoèinIlaia,otie  ni.&imotidcll'altrecofi.Nefaggiamente 
fi  dcfcTÌu«mdoli  gli  tfrettitnarauiglioli della  in ciòcfiata imiutadamnlic  republiche> 

ventura  del  Mellia,fidice>chep<^>il*  9v«»"J  lequaliodalchannodift-acdati  gliotiol^ 
ÌnUÌ4tiH  ttntbrit  vidìt  tnitm  7n«j«4iR,'cioc  o gli  haioTo  afprainentepuniti  { c«>ine  rac- 
gente  che  fii  le  tenebre caminaua  vide  Vna  cuntafto  Valeri**  Mallimo,  Ajelfaridro  d'- 
gran  luce;  Taltroè  in  S Matteo,  il«;i.alc  ri-  AielfandrOiSc  altri.Gji  Argini  le ftorgeua- 
fercndo  quello  ifieffb  luogo  d*l fata,  dice  noa1cunnpigro,2c  otìol«>,lo'ifvrzauanoà 
fcfHtuifm/tdtlMtinumins.vtdithietmtrM'-  rendercont«ial  niagillrato,  in c|lial  manie- 
i/«rr.4-io  jjnaftlfaiadice  ,f»«  tmiulti/at  co~  ra  egli  li  acqiiillaifc  il  vitto,  & m Atene  gli 

me  l’eiiaiigililla  tradnce,}««'/VV«t4i  ? cuan-  Areopagitrfiiprcmomaeilhrato,iyDentc  in 
gclifla  jiìct  |tcdicatctc  diVcritlcitavn  iielligatuiiocontnolca  «filigenza  in  chei’- 
tclU)  lalfamenrelorfèl  glande  errore  fareb  hnpiegatTe  ciaicnno  Ateniclc,  Se  in  qual 
be  queflojfcrfe  Volle  eorreger  Ifaia  .quali  mameiali  gnadagnalTc  ilviuerere  Lamio 
chcpr.flibiletionfóffcciò,  ch’egli  dice,pet  aggiunge,  che  Solane  lece  miella  legge^thc 
che  fri  tenebre  coli  hotribili,  che  Ihnbrano  luiìc  Iclitt.  i tutti  actrufar  rotioro  , come 
ombra  diìnorte,  quali  erano  quelle,  delle  QmKli,chepareuafBeiKler  tutti, eia  pena 
quali  «rglifauella, poiché  fegue  h^iiìMuiitvi  di  chi  era  condannato  per  otwlb  feenndo 
M r<x»a«viniramrrrnlM*«ìr4  r/1  rb,  thi  è la  legge  di  Draconecra>che  pcrdcffela  vita 
quegli , che  vi  paireEEialIc  1 quanduDio  plireridoli>che  tor  li  douèlTe  dal  mondò 
mandò  tenebre  lopra  rtgiito  diceiljfacro  pianta  Iterile,  che  infhittiiofamentcoccu- 
Ek*  io  »t  icllojche  JtdtUte fu0rt4r,  pa  la  terra . Apprelfo  i gli  Egitti  era  pari- 

Cemtrirtit  ncffuno  hebbe  ardire  di  mu«Hierfi  > e pur  mente  vna  legge  > che  comandaua, doiielTe- 
I n ir  /J  'quelle  icijtbre  altro  non  erano.chc  vfta  h-  rotmtiprerentarli  con  nomi  loco  àprelìden 
télft  *i  guradi  quelle, del  le  «iiali  faucllaua  Ifaio,  tl  delle  prouincie  , Se  erporte  di  qtial 
tt>niedi'nquc  diceegli,che  VI  pafleggiaiia-  efiTciti<ivmeirero,la  quale  imitando  Solo- 
rio;Ma  meglio  diciamo, che  ne  il  farió  dille  ne  volicicbefuirecafligaio,  chi  pur  vngior 
Ifaia  , nei  liiifù  contrario  S.M3ttco,«  la  no  folo  li  luffe  ritruiiato  hauer  palTaco 
ragione*:,  perche  li  come  ragiona  qui  di  otiofii'mente.  I Lacedemonij  p«»i  tanto  l'ab 
icnebrclp  rituali  ,coli  anche  il  moto  , & il  Wriuano  ,cheneancheil  paircggiarr,pa- 
tetninoli  hadaintcìmtermetaforicamcncc,  rendo  loro  cola  otiuia,  permetter  voleiia- 
perfarprogreffi , & andare  auanti.  con  la  n«>,lcingiiifanonfi  facciia  , die  folfe  più 
mciu«,hor  perche  ne’  inali, c ne’pcccaii  , tolloerercitio,che  trattenimento.  1 Malli, 
cbslunolc  vcret«mcbre,lila)inopragcc(fi  licnfi  ancora  cacciarono  dalla  città  loro 
tnareuigiivli  lèd(a]de>cioc  itaiido  otioli,  alcuni>chci'uiiorpciiedi  religione «xi»fa. 
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mente  viiieuano.  Che femolte republiche 
non  gli  punin.on«,non  è perche  non  gli  (li* 
mino  degni  di  molta  pena  , ma  forfè , per- 
che non  credono  vi  li  po(Ta  ritrouar  pena 
vgua le,e  che  l'utìo  ItelTo  ha  la  maggior  pe- 
na, chepoffa  altri  felfrirc.  Quello  certa- 
mente è vnn  de  maggiori  callidi,  che  fa- 
glia mandar  Dio , e lo  minaccia  egli  mede- 
limo  per  Cieremia  dicendo  , pnd»mtxti$ 
vttimgandii,^  vtttmitfiha  , vtttm  fpufi , 
df  v*rim  (ftaJttVMtm  i*mI<,(5>  tumm  Inrtriu, 
gran  mali  predice  quell»  frolctatnun  lì  fen 
lira  vocedi  allegrezza  , mala  niioiia  , nc 
/ic.auetadifionfaliiiu,  perche  tanta  farà 
lan.cliiiia,cne  non  penlcranno  a nozze  , 
niaqu Ilo , che  lirifenia  all'vlcim», come 
peggio  di  tlitliqual'c  ? Vértm  ct»/<  , & ‘ft- 
ttn-  imtfKà  voce  di  mola  ,che  vuol  dire  ? 
parlaiianolòrie  lemolc  a tempi  dì  Gere- 
mia ? nò  , ma  rukuaiioqiKlIijChc  voliaiia- 
nu  le  male,rcrche  c vna  gran  fatica  ,fulle- 
iiarli  con  alzar  la  voce,  come  li  vede, che 
tannoquclli , chepeliaiio  nelle  fpetieric  il 
pepe,o  altro, ciù  tanto, dire  vocedi  mola, 
quanto  l'elèrcìtìo  di  voltar  la  mola  ; ma 
quello  oCiiercmia  lo  racconti  per  vno’dc 
magi^iuri  caflìghi  di  Dio  ,c  lo  poni  inlieme 
con  federe  sb.'diiigli  fponfaliti]lpare,ihe 
quella  lia  vna  nuoua  molto  buona  ,come 
(arc'bb;  in  quell  i temp  i il  dire, non  vi  faran- 
ni<  piò  galeotti  ; e non  tàppìame  noi , che  i 
1 ìlillei  volendo  vendicarli  di  Sanfone,r,on 
f«l  peroiroiiarcCtrcitìo  più  vile,cfatico(o, 
ihe ne  impiegarlo,!  he  in  volger  la  molaf 
cóme  diinquc per  gfaii  caffigo  pone  Dio  , 
che  vuole  torre  la  voce  della  mola,ciocl*- 
■efcrcitio  dì  voltar  cucila  grane  piaraf  E 
tantogran  male  l'otio,  S:  il  non  hauer,che 
fare,clicnunrolo  c molto  meglio  riiioliar 
vna  grolla  mola',  che  llar  ntiolo , ma  anche 
per  gtancalligoli  pone  il  non  haiier'à  ritiul 
taila.  itìgcinngeil  Profeta,  & i»rtr~ 
DJ,ptrchrToletiano  le  donne  tidurfì  la  not- 
te à lauorare  ài  lume  della  hiceri]a,li  che  in 
{bmma  per  grand  flimo  calligo  fi  pone  il 
doixtellar  ihctio,e  l'imcfèCenc  amh\n 
Ocmik  il  quale  vihtito  da  vn  ilio  amico  , c 


dimandate  a*^Ii  era  edolb  , tilpofé  (jnafi 
con  ifdegno , Dio  mi  guardi  da  vn  tane» 
male. 

Deiiefi dunque  fuggirei  più  potere  1’^ 
ciò  .quando  gli  orioli  non  volelfent  affati- 
Carli  per  làr  acqiiido  dcll’honello  bene , al- 
meno far  lo  doiirebbero  per  non  priuarfi  de 
piaceri,  e gn(li,che  porta  lec»  la  fatica-Par  _ \ 

Ti  Urano  ad  alcuno  ciòch’io  dico,  che  la  Tdtttdd^ 
fatica  apporti  diletto,  e pur  è coiì,e  non  ditti 
V i è condimento , che  faccia  parere  più  foa-  **• 

Ili  tiitteqiiante  le  cofe  di  lei.  Nel  deferto  CtmJtmtm. 
niandaiia  Dio!  gli  Ebrei  cibo  del  cielo,  pa-  leetUftt 

nc  de  gli  angeli,  che  hatieua  ogni  fapore-, 
con  curro  ciu  quel  popolo  non  nc  haiieiia 
giilio , anzi  gli  iàccua  llomaco.  amm»  »»- 
/!>i«,diccua  tibatit  inrpmc, 

Machiinenefaprebbc  renderla  cagione? 
le  ha  l'apor  d’ogni  cibo,  come  può  efler, 
che  non  piaccia  , come  può  venir  in  làlti- 
dio  r Io  per  me  llimo, che  folle  pcrcheglì 
inancaiia  vn  condimento,  che  era  la  fatica, 
iu  rìtrouanano  Sci  lo  e latto  , pimieiia  loro 
nclfeno,nonv’cra  di  bifogno  di  làticarni 
attorno , ecco  la  lagiont  perche  venute 
glierainfaftidio.eparech'ctfi  Paccénino,  ^ 

mentre  dicono fnptr  nit  iffe  Itaifmt,  quali 
diceflcro, evn  cibo  leggicTÌirmio,chcnon 
cidi  graiiczza , nc  fatica  alcuna,  ne  anche 
in  ma  li  icario  .non  pofliamo  gederne.  On- 
de Dìo  per  rimediar  1 quella  Toro  natifca  , 
manda  cotornìcì,ma  la  manna  non  hauetia  , . 

fapore  ancora  dicotomici?  certamente  chi 
li  i dunque  fc  quella  non  li  piaccua.nemo- 
no  faranno  Iure  pergiillaròiieftejvirifpó- 
dojchc  in  quelle' v’era  il  codimcmo  della 
fatìca,perchc  volauano.fi  cheper  prender- 
le birognaiia,<  he  conxlicTo  cui à,e  là  , c che 
fi  ltancalTero,appreffoche  le  mdnall'eru,c!ic 
le  ciiocdfeto,  cqiiella  facKa  fc  tcDdeiia  lo- 
rolaporiie.  cmaaU  A 

tcn  dunque  diflc  Alcffandro  Magno  , ^ 

ch’egli  haiieuamegliori  cuochi  delle  file  vi  J ‘ ^ 
iiandr,chetaKeginadiCaria,cioèla  fati-  t * 
ca,etafobiietà,Sr  ilSauio  che  (cuoia  di  .. 
ogni  furie  de’  viiij  era  l'utìo. 
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DIGRESSIONE 

INTORNO  AL  L’A  R T E 
della  Fifonomia. 

D I se  0 K^SO  §iyA7{J'6. 


Se  dalle  fatte:(p^eeHemep(^no 
'.  argomentarli l' interne  ^ua 

liti  dell'animo, 

Cap.  l, 

I ON  c nurauiglia,che  ne' 
bruti  le<)Ujlità  dcll'ani- 
ma  liano  Cmili,  o propor 
ciunacc  àcuieiledcl  cor. 
po , fi  percne  la  loro  for> 
nia,&c  figlia  della  ma. 
terta>edalet  cotalmen- 
tedipeiidci  11  perche  Id- 
dio , il  quale  fi  tutte  le  cole  perfèttifiime 
tMUMtftÀ  neH’ordinc  loro,  conofeendo  Icconditioni, 
eie qiialiti  della  loro  anima , haurà  datoà 
mun»  »<_,  ciafthediina  il  corpo,  egt’inltrotnemipro 
kwMii  .portjooati.tòrmando  il  vafo  à proporiione 
dell'otiicio,  de  la  Ipada  à quella  della  forza 
del  braccioicvedcli  percfperienza,cheà  gli 
animali  arditi , e coraggioli  hi  dato  forti 
membra,  à rapaci  artign  di  ritener  la  prc. 
e«l«4.iii.i>U>à  timidi  piedi  fiigaci.dr  à ridicoli,  come 
d*vf»f»r.  diCcua  Hippocrate  della  fciinia  , hi  dato 
corpo  ridicolufo.  Dubbio  beo  ci  puòeifcre, 
fé  ne  gli  hiiomini  habbia  luogo  quella  llel- 
fa^golai^tchc  parttu-  hcibaliiatore  la  prò 
7«M.7.a4.  bìbiìca  àiuemì>i,n*litt fieutiimm  fttum  mdi 
rara.dt anche  Dio  à Samuele  làuetlando  <KI 
primogenite  d‘Xfai,grande,e  bello:  St  rt/}i 
l.tff  Ip.7  ttMVM»mum.Htm*ntmvi4u  n -qHéfik- 
rt»l,  Dnu  MU,m  iiUKffur  tn  ; e l'illelfo  ap. 
prouanoquclle  autoriti , le  quali  aiferma- 
no  lolo  Dio  «oierepnolccri  cuori , come  di 

Cieremia, che  «lice 7r«iiMm  r/i  en  h,m  un,  ^ 

/#r.i7.J,  imjtrtuuàilt,  ^»nt*,uof(,$éBitdt  c dì  altri, 
perche  CIÒ  non  larcSbe  vcK>i.rc  dai  volto  co 


nolcer  fa  potefiTero  gli  affimi  dell'anìnx^Vi 
lì  aggiimge  la  ragione,  che  eflendo  l‘animo 
huinano  libeTo,e  fignore  de  gb  aui  fuoi,nft 
puòeflerconolciiicuda  lineamenti  del  cor* 
po , i qua  li  fononaturali , e neceliarij , anzi 
che  ellcndo  da  Dio  immediatamente  crea- 
ta l'anima  ragioneuole , prima  hi  Teflère 
(intendi  tò di  proprietà  di  naturagion  di  té* 
-po)  eIafua|>crlèttione  in  iellefsa,  cIkIì 
vnitca  col  corpo  , dunque  dalle  cenditioni 
di  quello  non  fi  hanno  oa  argomentare  i co 
(lumi  di  quella . 

Airincomro  come  parte  molto  nobild 
della  filufofia  è (limata  cémunemente  la  fi* 
ronnmia,chedallafigura , eda  coloriefier- 
ni  argomenta  le condiiionì,&  le  inclinatia 
ni  dcìl'anin)n,egrauiflìminlufotì,  ne  han- 
no ferirti  libri  inticri,come  Arillotcle,  Ga- 
leno, Polumonc  Ateniefe , Platone  nclTi- 
meo,&  Altri  La  icrictura  facra  par,che  an> 
ch'ella  l'approui, poiché  dice,  cht;  fa^tutiu 
tutti  lu  vtìUu  tiui , nell'bcclefiallo 
all’a.  e che,  Ctrhtmiuii  immuiat  fucH  iBiui  , 
ncll'Hcclefiadico  all'ij.  Sclfiiiaal  cap.  j, 
A fui  II»  vuttui  itrum  tiffaudiHt  ut,  ciac  l'ap 
parenza  edema  del  loro  volto  parlerà  per 
loro, egli  fari  conofeere  quali  nano,  l'elpe* 
tienza,  l'idclTocanlèrma, perche  l'hidoriej 
di  limili  giudici;  fondati  Capra  «pied’arte 
aiKierati  lono  piene,  S.GregorioNazianze- 
no  dice  «li  le  lleiru  nella  feconda  oratione  * 
che  fi  centra  Giuliano , chefe  ben  egli  non 
era  filionomico  , ad  ugni  modo  da  moti  del 
volto.da  cenni,eda  lineamenti  della  tàccia 
prediflc  la  leggierezza  dcll'animo,aei  per- 
uerficolLimidi  Giuliano, eche coli  appun- 
to autienne  tit^ui  ra/m.d  icc  cgl  »• 

futmitiu  u»mtu»,t  viMuuiurttiUix  uauflà 
tujmmrijuh/uliuuiii,^  ai  afwlià»*»" /■•*'• 

dt  afi' 


SetUf.  1.1 
ErrLi}.)! 


Gftg. 

^ra^.epiftri 

itdìsfx 


I 


S.JmbTtf, 

Dumttifi 

iméitiidt 

fcjlumi. 


Sirtm.lH.f 

Ì9. 


Trm.tJ.xt 


eìfptfiétt 
mm  cem  Ul 

jitm. 
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$lum4pttÌ4Jt^flMÌI*tji>  rim~ 

tUiKtUtmjiyt'tnumtiàmfpn^iHycnttHiUmtt- 

huiks,^  rinmia  />m.r«rf, 
fitWHàAii»!,  ctneifrt-t  inrtrejtu.-- 

ntijitiuà,  (^PrAtipnfS ^c.Vt Htt  eoHfptxiJlt 
firn  fi»Ufmm/um;  mmmm  ftmtnerum 
rfrranimi(ic&  veralapte>iiiiKme>perchc 

diieegliUdToi/o^fm  ««n«  «/Ifr«  ^em/pittttii 

/um,  tjuMUm  in  tfttibtnpt^nefxmnv.S.Mn- 
brofio  am  h’cgli  IH.  u ^r.r.  it.dal  cannila 
TcdidiicdicehaQcr&uu  Kiudiiiu  de*  Wo 
cauiui  coniimi,&  cfl'erfi  appello, ««c  MiUn 
»rrvria,dicc  c^li,v/rrf,  tmtm  nknetltpa  ti€tf 
fu:  ft  tnht  pirfdin 

animi  dimtnfirntitni , epoco  apprcfTo  • tnit- 
bmt  in  iHamminrtffn  imagtUn.tatii , tijpitio 
^td am  fcniranim  fttenrfanunm  , 

^rateairinconttocun  La  guida  di  qiie. 
Aagiudicù  Placane  duucrWIcr  tale»  quale 
tlcip«ic^lù,l'iiietio  Socraic  approuò  il 
giudici»,  cbe  di  lui  tàuo  haucua  Zopiro  ti- 
lionomico,ouamiinque  lo  ootafle  di  moiri 
vici).  Matttà  Cumino  Ré  d'v'mcaria  nell'i- 
fieià’arictil  canto eccclleoce,  ^e  in  veder 
alcuno  giudicaiia  coliac;citacainjntc  del- 
la fila  complcifwactede'coiiimiiiche  Tace» 
ua  Rupie  cucii,  & à poco  amoreucli  occa/io- 
iieporgcua  di  rolpetcare,  che  ciò  egli  indo- 
uinaflepee  ane  magica  . Ne  vi  mancano 
per  .(Ucrta  picce  ragioni , poiché  non  può 
negarli,  che  nelle  liic  operationi  per  quello 
Haio  l’anima  dipenda  dal  corpo.  Dunque 
dalle  cuidiiioni  di  ouello  li  potranno  com 
gccnirarc  leqiialiiidiquclla.  Aggiungali, 
che  il  colpo  anch'egli,  come  firmo  fi  acco- 
modali! anima  jcfeguei  fiioi  afietcì,  per- 
che come  dille  ilSauio,aa/mK]^4H^<»j  ata- 
ttm  ftaridam/aeir.JfiTtnu  mfia  rxfecMi  affa, 
dal  Lorpodun^e,ù  comedi  cagione  ,òco- 
mc  da  (d'etto  II  porci  cenolccre,qiial  ha  I'- 
anima,chein  lui  dimora . 

Per  la  riroliiiione  di  quella  diificoicà  è 
da  notarc,cheranima  humana  hi  duecon- 
dicìoni  diiierfi; , la  prima  é,eh‘ella  è inde- 
pendeme  dal  Tuo  corno,  perche  può  viucre 
lenza  di  lui,ia  feconoa,  ch'ella  c Tua  liirina, 
& opera  per  mezzo  de  Tuoi  cubani , quindi 
ne  legimno  due  con  Jiifiom  ila  prima,  che 
in  quanta  tornii  ,clla  è prnpurtiuiiata  alla 
fua  materia , e che  pcrao  è lecito  da  quella 
argomentare qual’elia  panmoueli  fia;  la 
Axonda^che  per  efi'cr  ella  independence,  e 
ignora  della  materia , e non  Icrua,  che  non 
èoòbiigaia  à (cguir  l’incltnaiioni  dd  luo 
corpo,  ma  può  tare, ch’ella  conua  lui  vo- 
glia à icilcrua  , laoiuic  aaitc  coaditiom  del 


corpo,  non  li  può  crac,  certo  argomento  del- 
le (,uilKadciramina,  ma  lolainence  proba- 
bile, è congetturale , coTie  parimence  afi- 
icTuuldainnw  Lelitonel  lib.  e-delte  fiiedà» 
fpiitat.'X)  li . 

LabeUe7^X.*ielcorpOfjìer  atfò-a 
menu  di  male  qua/itk  dei. 
l' animo , come^pro. 
ni  QapW. 

MAggiqr  dubbio  è.  Te  già.cbe  da  linea 
menti,  e da  ciHuri  cilerni  li  può  tir 
congettura  dell'intetiie  padìoiii  dcll'ani- 
mo, ladeloinittà  fia  aruomemudi  vicio,c 
la  bellezza  di  VIRÒ .oafTiniuntto  quella  di 
VÌRÙ,  e quella  di  vili; , ò pure  coli  a quelli , 
coinei  quelli  fiano  amendue  vguaìmence 
imìitR'ienci . Et  iu  prima  non  vi  e mancato 
chi  b.Hfetui  la  bellesza  cKcr  inditio  d’ani- 
iiioell'eminato,eviciui'o  ,caiHl  i’adccMi- 
chel  Medina  Hc1  (Lo  libi»  x.  da  ti3a  in  oai 
fiHi,  cllcndudicecgli,  ri  più  delle  volle  ve- 
ro ciòithcdilTcMariialedi  Ach  Ile. 

i»lif’nif‘ima,HtilM  liufnapnir , 
e che  f urrebbe  di  multe  defidcrarii  dò , che 
bramo  l’ilicirodi  Caiiilladicendu, 

Xìijaam  n fiari  CatuUa  VaBtm 
Vatmefam  mmui,  ani  marii  Pudifam. 

Il  che  pare,  che  imendclfe  liene  la 

bellillima  l-.jena  , la  quale  argomentando 
forfè  daireli  erienza  latta  in  Icmcdcl.ma, 
giiidic.iua  , thè  Paride  lullemolto  più  atto 
à piaceri,  che  alla  gueRa,  & à gli  fcherzi di 
Venctcichealle battaglie  dPMarte  , onde 
coli  apnreiìbOuidio gli  Icriùe. 

QmÌì pam  taiaffai . (^fania  faSd  rtean/at'. 
A variiifaaiat  diffidai  ifìa  m i 

fumari  , fuam /ani  Ina  mfarM 

htatti 

Balla  f nani  alff , m pari  f,mtrr  ama . 

EtapprelTo  Hotnero  all'illelTo  Paride  dice 
Hetture , 

Vani  rari  inférma  lamlnmbanl. 

Et  non  tnoltò  lungi. 

Irndu  Oamai,id3a»lfì  Ignaminiafa  Vara 
Vara  ramUamiifarma  fraffara  vanvfti 
Sid  vira  lldaganaramvirTntit  agni , 

Nm  amtiina  virai,  nulli  tffaì»  rat  pan  laiut^ 
L'IlielTo poeta  finge  Nereoefler  ftacobellif- 
fmofiàtiitti  i Grcd,  ma  di  poche  forze,  e 
fiacco - 

Et  appreHaOuidio  l’illeiro  Paride  confcf 
fa  , che  III  a/i  tum  fuma  magma  pudifina  , 
cpiù  chiarametitv<l  medcliino poeta  , 
jimd  luifaranaiaap  niji  n^laflai  (Nrl/ 

Una 


alma,  riè 

aiuditia 
far  affa  dal- 
UbaUitX» 


tìii  Mm. 
ilag  a. 


Digrefstoae  intoma  aìt érte  deBa'Fifònomia.  Difc.  1 F. 

fìm  viln  ifiA  t*nt  mtJit, 

Chcdirò  poi dclU fupeibu  i coalabeU 


^tnA*At 
*‘mpMfns. 

t»  4aU*[a  Iczza  andar  zccompagiuu  >c parer 


t*tbiA  . 


ConiiinCi/«p«r^«  uttil  fmlchfiimmliir  , didc 
Mcnodoto  1 Oc  Ouidio  ael  ub.ijit' [aSU 
IaShi  tntU  pnUni  .•  fiqmiHr^i/'tiftTh*fermÌ, 
ilchc  Cidippc  flitnò  ramo  vero , cbc  per  li  - 
gniticar  vna  bellezza  grande  la  chiamò  fu* 


hn/*»CQine  li  vede  anche  nelle  piante,  che 
lepiù  alte,',  e fòrti  quali  fono  i cirrefli , e gli 
ultTu,funo  flerili,  & infecondctdunquc  qua 
tn  maggiore  farà  la  bruttezza  del  corpo, ti> 
to  argomentar  potremo  e(fcr  grande  la  tei- 
lez7.adell^anima . 

Aggiungali , che  fé  la  contraria  opinione 

^ fofleverailànciullitc  Icdonnjxlarebbero  O- »»«»  ,« 

nerba , imali  ,chc  riUefla  coi» fohe fupcr-*  c più  fapienti,&  più  virtuoC,circivdoeiilin« 
pia, e bellezza-  più  degli  altri  dotati  di  bellezza,  delcbq  ^ «l»',».-- 

Hàtntbt$ftttoAMU»dAUnfwptrbà^  nondimeno  Ciiuol’oppollu li  vede  - Vedcli  pibi-uf,u. 

cpiùchiatamentcStatioli^.i.>3'òMri>ni,  ancora  ,cheìpiùbelli  fonopiù delicati,,  c 4tnu. 
Hen$4tiniitAliJtfms,vntin/jiufiipniti»  fotiopofli  all’inh'rtni A , ilchc  «'legno  ne*^ 

corpi  belli  non  poter  l'anima  cfeicnar  coli 
perfetta  mente  le  iìie  operaiioni,  come  ne*- 
deformi,  cperctòquelli  come  inllroinemi 
più  paletti  faranno  da  cfì'er  prefèritià  quel 
i,edaranno  inditio  più  chiaro  di  virtù  , 


zmÌu’u  ìwwMi*.  ,H  puUh,itA4iHi  iHAfitnùAtA  Tapìont  per  ia  centrnrU parte*. 

* ^*^  ^•**  ruEi  nell  Ecclefiaftico  all  ij  vtliigtnmnw  v * t — ..j  * 


à quali  G foiioferiflc  il Pontano  dicendo, 

£r  figidtt  mtTi  tfnmA  fupttbAfAti» . 

£ furono  quefli  imitati  da  poeti  Italiani,  il 
principe  de  quali  dille, 

H»n  bvitfA  fptetbi*f»tìù  p*r  mUdAmn* 
vt  voi  JiifA  piAtttJ*  m/pTtitJtipofbA. 

£t  il  principe  de  gli  Eroici , 

l)t»t  l boàt^y  , ( imtm  propnAp*ti$ 
StpttbtAj  imgtAtiiftdiut  tftggt. 

E prima  di  loro,®  meglio  S.Gio.Grifollo 
mo  nell'hooi.  ao-  neii'epidola  à gli  Elelij , 
»«//iiia-diCC,r»rp»r»i  ptdcbiuicÀopunAtJì  mal 

tA/iptrbU,^  ATTtfAmitA. 

Tralafcto  molte  altre  aiiwritiiChe  lì  pof- 
(òno  vedere  nclTiraqueilo,/</«  ».  rc»nH»<z- 
h.c  foggiungerò  l'inctragabile  della  IcrU 
taira  (aera, perche  in  F.zec  all'i  «.li  dice . òa- 


che  nel  la  pctféuiene  de  gli  ani  louliltc  c £ 
da  quella  opinione  non  par  lontano  il  col- 
lesto  Conimbriccnfcjlqualer.elli  qiielK4. 
dacap.  S-dcllib.».  della  generai  ione  after 
ma  il tcmpcramcntocollerico  , e mclanco- 
nicoeflet|il  più]attu  di  toni  aU'aciitezza 
dciringegno,ftc  alla  fapienza  Ne  vi  manca 
thidileorrcndo  per  le  principali  parti  del 
corpo, l'ingegna  di  niulli  are  le  fattezze  de- 
1 01  mi  eBet  indici^  d’anima  bella,  c le  belle 
didetornx. 


G>«>  jRUaz. 

SÌAtfe  pA^ 
OAd.J, 


Z^.»8, 17- 


tarzmm#/. 
liboU.  Hip. 

4*  miA  li. 


4iibt»i,(^fAfi*i»bc»*mJifpfiU  tmueAÌii,  df 
fu  ÌAbtri,e  quato  alla  fiipcrbia  inEzccall' il 
h dioCi  tll  ffriAum  m dtfit  tuo , 

Conici  mah  con  ragione  «niella  opinione, 
perche  la  bellezza  nài'cc  dal  lemperainetHO 
caldo , & iiuDiido , Oc  quello, come  dice  C a 
lenott  il  piùmctiaalla  prudenza, &alU  ia 
pienza,  perche  dice  egli , Ammoni  a animi , 
At  ptodinti»  tx  btho/o  ituMoro  profirifroiut  ; ti 
fontiA  vno.c-  /ùu  itnttxiuiiAiitoainJimpii 


Cap*  III* 

Sono tuttauia molto  più  numcro(i,e  più 
gtauìi  defenfeti  della  bctlezza,equcl- 
li,chc  voglioDo , chelia  la  Ulti  grande  ar- 
gomento dibonià,cdi  fauicaza,mo|todili 
Hooiememe  raciolti  dalcUleftò  Tiraqucl* 
h»,  eoi  aieiiue  più  principali  ne  porremo 
qw  folamentcS.Anibroho  nel  hb.  a-  4‘ivir 

gtaiou‘J^Of<ituoipotu,HtX  ij.miiUfjum 


fioni  ttm- 

ptfOlhO).IO 


Xyifilti  tor 
portifcc  mi 
torapn,  a- 
tl  A Alia  HA 

tur*  • 


. ...  r . - JJ  ' 

'titoi  AUtim^jtiUoiiAt  iS l-houiat^  puattA  mt»tit,jiintA^uop>obtttiu  ,Holióuui  Ha- 
voioUémAAA  motnititmdtuuittiiit.Oc  Ali  toMci  iuinato  lapieotiflimo,  firifle  la  bel-  sinrouAei 
■ ■ Iczza  tlWrnaaluo  non  eftere,  che  effetto 

dellabomà  mwrna„& haucrorigioedalla 


hotrle  anch'egli  odia  ieiiioQe  jq.  de  tuoi 
probhwi  nella  qucltiotic  i,  afferma  tutti i 
grandi tmanini in piuòcnza.dL  infapiecza 
j1  cfléte  lUliinaljntoaici,tomeS«icrate,Ha- 
l'iMc/flf  - lone.lUtc<>lM»«e,Eellerotrame,l>iùn- 
* * dtu,  d<  alai,*  tiroiliwpaauieino  calu«,c 
fettojè  più  de  gli  alnivulc  alriDgcgno,dc 

Ìll(C(0,e  ireddvallafnttnciia 

le  olirt  mole  U haiuta.t  omemadre  beni 
eoa  ttirptniJit  adilatiidel  «orpocon  le,p- 
hiiianKicll'aoir.o  , ti  de  i Cie-  fci  foglioiju 
eliclo  più  •Zigagnoi  i«  di  piedi::  • fa  memo- 
ria Hpieciou  i.i Corpo  più  prndeaii, ciòtti 
con  Iv'tme  b quel  ocuo  , rai»  a,ii  «ai  i «•  mptrt 


vittoria  della  tunua  loura  lam-ìtctia,  odia 
guifa,cheli  vedeniuioracljpofial  raggi  del 
>ole  tanto  apparir  più  bella , quanto  dalla 
Ulve  è più  lianotegglai  a^e  v i nta-Frà  dottori 
di  Ugge  Fainoia  i.objntiAu , alfeima , ebe 
jifoi  tUtpn  i.tporii  bAbiuJo  a. (tara/,  fura» 
pie  tliutmi  a4  /iotiiA.itA^lebrAAd  \iiiutii^  }».■.  lòl. 
conforme  à quel!  a regola  ii.lcgnano  con  ri- 
lidio  baldo  1 duttou,  che  effóndo  più  accq- 
ffuidNnifuiloddmo^^iynaUcglialcmtfr  > 
incntarhdcbbaquesiiiebeCpiudefoniK,  p^^y. 
coi»c,dichabbu  inaierò  maggiore  d^’crc  sy.ij. 

Ice- 


LilrotetxoPelpolmprèfsXXl^lW 


effcrc  icderato  > emianto  alla  fcienza  per 
Ò*  •‘i-  autoriti <U  Boctio  flice  rtrteflo  Tira»mcflo 
come  effer  può  atto  igli  ftudij.liberali.cpie 
gli,che  é difonne,ergarbaco}  Aggiungali  • 
dieg^i  hueminia  denotine  più  lèdatend- 
le  facre,  e nel  le  profane  cane , fono  Hate  di 
bellezza  dotate.  Nelle  racTeGMreHo,  Bc> 
nianitn>  Daiiid,  Salomone,  & altri,  e delle 
dftintMU  donne,  Sara  Rebecca,  Rachele  ,Òiudit, 
Efter,Siifanna,& altrei  come  anche  nel 
reflamcnto  miotio  le  fante  Agnefe,  Cecilia, 
Agata,  Lucia  ,Febronia,  Rat  bara,  Cate- 
rina , & altre  molte  li  fono  dcfcritteldiif- 
frmejnellepr«faneHoit>ero;i  valoroli ,e buo 
ni.come  Agamenone,  Achille,  & altri, ch‘e 
gli  chiama  limili  à Dei , tutti  belli  dipins^, 
oc  all*inconno  come  póflìmo  de'  coltunìi , 
coli  ancora maliruofo di  corpoci  rapprefen 
ta  Terfite-,  comeancheCornelioTacito  lib. 

1 1. Giulio  Pelagio  dcfcTHiedcfonnc  dì  cor- 
po, e d’animo  codardo . Coli  parimenti  A- 
leHandro  Magno,ScipioneAfricano,Cefare 
Augiillo,ConltantìnoMagno&  altri  molti 
Vhix.fP.  gtand'huomini  dipintici  tono  molto  belli. 
inàitmdt  informna.che  la  bruttezza  lìa  vn  fegno 
poflo dalla  natiua,  accioche  ci  ttiiacdiamo 
* da  queltaie,ondediceua  Marciale. 

CrinitHitT^igtt  tTittrimtftàtflmmmtUfm 
tUm  ffiJÌMt  Zeilt.ji  Ininn  et, 

cioè 

Sei  iUTt0tii  ptl  Tvff*,e  tefre^  tjeff* 

Bìw)*  efftt  Zeiie,  t'i  dijjieil  ireffe , 

Li  delie  alllncontro  Arinotele  diceua 
molto  bene , la  bellezzaVlTer  vna  lettera  di 
raccomandauone,  che  fila  natura.  Anzi 
cheriHcIfe  Dio  nell’antica  legge  prohìbi- 
ua,ehc  lòlTc  fuo  facerdote , ò fi  accoHalTe  al 
fuo  altare, huomo, che fofle notabilmente 
deforme,  coli  nel  Leuit-al  cap.  a.6e  alc.ai. 
e nel  Dent  ai  15.0  nella  legge  nuoua  etian- 
dio  la  deformici  fola  pnò  render  vn’huomo 
irregolare,c«me  inlegna  Innocemio , in  rn. 
ex  fette,  de  cerf.vit.  eie  bene  quella  prohibi 
tiene  di  Dio  mhaua  più  i viti)  interni  deU 
l'animo  ligniHcati  per  quei  difètti  del  cor- 
pojdi  qui  però  li  raccoglie  la  proportione,e 
conformiti , che  hanno  quelle  due  defor- 
miti dell'anfmo  , e del  corpo,  comeben 
nota  S.  Greg.papa  nei  c,  tine  etenim  d.  49. 
Con  ragioni  ancora  pnò  l'ideilo  prouar- 
fàfieni  f*  fi  inprima,iierche  par,  che  appartenga  alla 
/»ni  Me  protiidenza  diiiina,  ad  vn'anima  bella  pro- 
etUttM*  uederd*vn bel  corpo,  accioche lia  prppor- 
tione  fri  la  materi  a,  e li  forma , fri  t’nabi- 
tatore,  e la  cafa,  fri  il  vedilo,  e la  velie . 

ApptelTo,  perche  hi  gii  animali,  quelli , 
che  Iòno  più  nobili  ,egcneroli,fono  anci>- 
ta  più  btiiiyuli  leno  i canalini  leoni,  i cani. 


otte  all'incTjntro  le  f<^i,le  rane,  I '•  • 

mefono  più  vili,  inutili,  anzi  nociui, colf 

fono  ancne più  deformi,  e l'huomo,  come  é 
H più  perfetto,  cnobiledi  tinti  gli  animali  1 
celi  è anche  il  più  bello)  E dunque  molto 
probabìle,ciie cicche  accade  fri  le  fpetie,lt 
auueri  etiandiolri  gl*ind(itidHÌ,e  che  quelli 
che  nella  fuafpràeronopiùbelli,fiano  an- 
che più  perfètti . 

La  terza  ragione  li  può  raccogliere  da  v- 
na  beila  dottrina  di  Marco  Tullio  nel  fuo  li 
bro  },  de  er etere,  e di  QnmtiHiano  nel  capi 
j.  del  lib.8..addotta  da  noi  ancora  nel  ca.  jt 
ddlibi. dell’arte  dclpredicarbcnej  &è 
che  la  bellezza  è foguacedellavtiUià  ,bco- 
mediti,  di  maniera, chefui-mandolìvnpa-  * 
lagio.ò  altrocompollocontMttele  fue  par» 
ti  necelfarieje  comode,  fubito  fenz’aitro  aiu  • 
to  ne  rilùlia  la  bellezza  , onde  dilTe  Quin- 
tiliano, c he  nun^uem  vire ffeeitt  et  vtUnett 
dimditier,e  vedeli  in  praitica, che  quegli  in- 
llrumcnti , &:  altre  colè  artiliciaii  fono  più 
belliche  fooo  parimente  più  cotnodt,  e più 
perfetti  , dunque  anche  il  corpo  humano 
tiantu  più  fari  l>clio , tanto  più  fari  cemo- 
o indrumcntn  per  l'anima , e più  accomo» 
dato  i tutte  le  lue  perfciiioni . Si  conférma 
perche  Irilcetàlagioiicntùèia  più  bella  a 
e parimente  la  più  perletu,U  decrepitila 
ptùdelunnc,  e la  più  mifcrabile,  la  faniU  .... 
eralicgrezza  aiuianoparimente  la  bellez-  ^ 

za,  e fono  doti  molto  più  delidcrabìh,  che 
i'inlìrmità,  e la  mellitia, che  quella  di^ig- 
gono.  Par,  che  lia  dunque  la  bellezza  come  .. 

V n rifa  della  nanira,che  li  compiace  del llw 
efTerCjvn  fiore, ch’ella  produce  in  fegno  del 
la fèconditàde  frutti,  che  ièguitanno  ap- 
prclTo , e come  l’ vitima  linea , o perfettione 
ch’ella  di  dopò  tutte  le  altre  alte  opere  „ 

lue. 

Confèimali quella  ragione,  percheconp  Cerfidt 
uengenotutti  i Teologi,  che  i corpi  de  bea-  teeeiferi, 
ti  faranno  perlèttillìmi,ebelliirimi,&  che  fMi/tèm 
lìmilmente  Adamo  ,&  Elia  furono  creati  ' 

bellidimi  dalla  dìuina  mani^dunque  la  bel- 
tà ccampagna  della  perfettione,  ne  è cr&-  >. 

dibìle,  che  lia  d’impedimento  alcuno  alle 
eperatiuni  dell’anima  , perche  altrimenti 
haiiendoDiocreato  l’huomo  nel  lo  flato  più  ..  - 

perfetto , quelle  impedimento  gli  hauerebh 
be  parimente  tolto , 

Nafce  la  beltà  dalla  buona  contempcra-  f 
tionede  gli  hmnori,  dalla  proportione del- 
le partì,  e dalla  mediocrità , cne  fi  allonta- 
na da  gli  edremi,  perche  membra  belle  non 
detion’effer  né  troppo  grandi  , oè  troppo 
picciule,ma  chi  non  li,  che  gli  edremi  to- 
no v>tioli,e  che  la  perfettione , c virtù  cou- 

filtc 
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fide  nel  mezze)  Coli  /figli  aUfi  Aridotelt 
nella  Tua  iilònomia  feinpre  dice,  che  la  me. 
diocrità  è la  migliore  ( dunque  ia'bcllezzat 
che  da  quella  nafcc,  non  peuà  clTe  fc  nea  et 
limofe^o. 

Jiifòlutione  delt  astore 


fiane  tutte  d'vgual  perlèuiane,  ed'vmial 
ingegno . Se  Koperauoni  del  la  potenza  Ipiri 
male  liane  efercitate  per  mezze  di  ergane 
corporeo,  elimili,  ma  perche  quello  non 
è il  lece  luogo , fuppoaemeper  nera  l'opU 
oìoni,  che  noi  Himi  amo  vere,  echei  h**- 


loi  quella  tal  operauone,  e che  con  quel- 
la hanbia  necelTaria  dcpcndanìta , i I l’ilo  di- 
fetto non  può  ridondar  nella  opcrationedr 
lui,  e li  vede  per  efperienza  , che  non  per- 
che alcuno  habbia  cicatn'ce  in  vifo , che  !<t 
renda  deforme , perde  punto  defringegoo  , 
e della  buona  inclinauone,  cbeprìnva  ha* 
ueua  i quando  però  foSé  nel  mcmbro,che  d 
indromemodcll'opCracione,  e dacuielU 

i_.i : — j nonv'édiibwo 

..  di  mab  q<V>lit} 
..... ...V...  aperatiene  , come  chi  è /erito 

nel  capo,  può  ficuramentc per  quella  feriU 
rimaner  efiefo , è nella  memoria  , ò netl'in- 
gegno . 

Secondo  detto.Belcd,ò  deformiti  non  In- 
no certi  indici;  òdi  virtù, òdi  acutezza  d'- 
ingegno, òd^udenza.  Q^nto  allavir- 
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Oioni,cne  noi  Itimi  amo  vere,  cwica  iiikc$uu,ww^uu..,im.  »... 

go  poi  proueremo nelle  nollrs  quellioni  fi>-  tù  e certo  quello  dctto,perchc  ella  dipende 
praillibro  dell’anima  di  Arillotelc.  Pro-  dalla  diuinagratia , edalla  liberti  nollra , 
pippengo  i e dunque  io  prima , che  tutta  la  le  quali  non  dcriuano  dalla  dilpolitione  del 
pcriettione  magmure  di  vn’anima  fopra  corpo;  quanto  all'altra  parte  li  prona  ifj 
dcU’altra , non  ha^ia  origine  dal  corpo , prima  , perche, come  dato  habbiamo  nei 
ne  da  quello  folo  naica  ladiuerlità  de  gl’-  primo  prefuppoHo, le  anime  indocilente» 
ingrani, liquali llimoio.cbefianodiacrli  mente  dal  corpofonodotatedivarietad'- 

rxIcmedcUmi.ancotncU’animcfeparaifc  ingegno,  dunàuepuòefferc,  che vninee- 
reivpponge  appreflo  , che  con  tutto  ciò  gnoecccUcnte  ua  in  vn  corpo  dclorme , SC 
gieuameho  alla  perfettiooe  de  gli  atti  Io-  vn'otuifoin  vnbcUo-  Aroreflo  perche  con 
ro  la  borni , e l’attitudine  deH’organ*  cor-  la  beiti  eUrinlèca  può  eflere , «^c  Zia  cpn- 
peree,  come  alle  foittote  imporu  hauer,  gjimto  difetto  oellcparti  intrinfeche  moltd 
ebuona,òcattiu3  penna.  Noto  apprcHó,  più  rileuantc  atl’opaationi  intcUctttuli , 
che  la  beiti,  òdeformici  elTcr  può  naturale,  perchea'i  veduto  ulbora  paCbna  bellifli» 
òaccidenule.  Naturale  dimando  quella , ma  diucuir  pazza,  e non  perite  pcKiòpun» 
cÌk  dipende  dapnncipijinuiniSxlw#  ecoiv-  to  delia  fiubcllcau  * Hora  inq'icua  era  (U 
naturali  i Acciocnulc  quella  > che  hàori-  necclCci  guallo  Torgaou  della  Cintafia  p 9 
gmeda  alcuna  co^cftrinleca,  come  fc  ad  delccrtfbr<4»  ìoikxx  ad  ogni  modo  xtm^ 
altri  è tagliato  qiialciie  membro,  ò le  dal  ncndo  l’ellerna  bellezza  , dun'joe  anche 
Sole  è imbrunito,  eciò  puòaccaddere  an-  daprincipioeflerpuò,chejlcimo(ia  vagd 
cora nella nafeita,  òperdteto  dcliaalle-  di  vifo,ecbcado^rpod(^ti  orgainin- 
uatricc,  ò per  mala  compoiicione  del  ven-  ternilian*  mal  dilpolli.ò  ItcOPcrati , SC 
tre  della  madre.  Noto  inoltre , che  nella  aUrioconao,  che  Iia dclorme  nell'cllerno, 
IkIIczzj  li  pollono  conliderare  due  colè  echerinterne  parti  fu  no  molto  ben  con» 
ptincipalinente , cioè  laproponionc  delle  temperatele  coir  libello  hauri  cauiw  m- 
ntcmlira, e lalòauitide’ colori, ccheairra  gegno,  & ildelbtmc  cccelknte,  cu  vette 
£»rtedibcllczzacomiieiieali’huomo,&  al-  per  efperienza,  che  cou  de*  belli,  cPiUC  off 

S'aliadonna,hetconalcunidecti veugoà  deformi  fi  riirouano  d'cccellcotc  ingegna 
ègar  l'opinione  mia.  dotati.  Defoumi  fiuonò  Elòpo  «Socrate 

Primo  deito.  Dalla  beiti,  òdefòrnuti  CratcTebanq,  &altri,  cpmc  d 
accidentale  non  li  hanno  da  guidicarc le  ccccllcniiirimi. Belli Pita<iora, Platone,^ 
Pfrffttimiijòqualki  dell’animo  .ne  delle  codellaMirandola,  Sc:ioIonte,Deinctr^ 
Ecrmctaiioni  , fcconfotlèdi  quella,  ne  Pateteo.Siriano.Nicolao Damalceno,Ti» 
cuic^aiu  fipflèro  teie  ddòruiiii . Si  prò-  luillodk  altri,  non  menp  ingegnofi  dtr  pr> 
lu.pwchequcttaialbellczza.òdcformiti  cedenti. 

può  tarconofeaele  coodiiioni  del-  Teraodetto.  Quella  pane  di  bellciaa, 
l'aniino.ftoonòcoaiccagionr.  -cnmeeE  che confiAe nella  proporuone  delle  mem- 
fèuo^macomceÉ«ttononpuó,pctclienoa  hta,mniio nifi, che foppofta  delórmiiie 
deriua  da  principi»  ÌKrinlc£o,necoincca-  iu^cio,cdiacutoingcgno,edib'ionaia* 

^ion^jfftvhf jtnwi  c nr*  i™t^fodr*^inv-  clioauMKaUavùtùiNoncxcdoounmda 
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molti centratletto in  quello  punto,  porche 
non  può  negarfì , che  quella  proportionc  nó 
ha  gran^lettione , ebramata  dalla  nani. 
ra,emMteatuiiutte  le  operationi  , &c 
verammtcauella  mediocriti  tanto  lodata 
da  tutti  { foto  mi  li  potrebbe  opporre,  che 
lelli  celi  propordonatoefler  doucife  me- 
eae  in  tutte  le  cefe,  ma  in  aìuna  eccel- 
leme  ; la  doue  chi  eccede  in  vna  patte , per 
efanpio,  chi  hi  il  capo  maggior  delral- 
tre  membra  ,potri  in  ciiiella  parte  efl'cr  ec- 
cellente , le  ben  nelle  altre  manco , che  me- 
diocre, e coli  dicono  molti,  che  chi  c eccel- 
lente nell'ingegno  è debole  nella  memoria, 
echi  in  quella  vale  aiTai,pocoairinconcro 
vale  neirinccndcre,efarebbe  non  hidub-, 
bio  gagliardillimo  rargomento  , quando 
Yndllefle  membro  ferutr  douelTci  tiutc  le 
operationi  dell'anima  , perche  richieden- 
do qiieflediucTli  accidenti , e contrarie  di- 
fpolitionijimpoflibilefarebbe,  ch'egli  fofle 
ben  di  (pollo  per  tutte  Ma  hauendociafehe- 
duna  potenza  il  fuoproprio  membro , che 
lefcrue,benpuòellm , che  cia/cheduaa 
habbia  quelle  difpolitionì , che  ali'odicio , 
all’atto  ai  quella  potenza,  di  cui  è mini  Uro 
fono  aitilTimc,eque(le  diciamo  noi  meglio 
confeniarli  ne*  membri  propertìonati , e di 
pied  iocte  grandezza, che  in  quelli,che  d an- 
no ne  gli  dh-cmi . Ciò  poi , che  lì  dice  della 
inemoria,edeirintclletto,noi  come  alcroue 
habbia mo detto,  llimiamodrer  tillò,  ma 
quando  bene  IbiTe  vero,  non  farebbe  centra 
qiieflo  nollredetto,  nel  quale  non  efami- 
hiamole  prime  qualità,  che  fono  calore, 
freddo,htimidu,efecco,ma  libcncla  gran- 
dezza,e  la  proporiione. 

Quarto  detto,  la  beiti, che  confìlle  nella 
{o.  Ulta  de  colori  proportionau  all'eti , Oc 
al  IcITo  è congettura  noafolodi  buona  in- 
clinatienealla  vtrtò,ffla  ancora  diecceiien 
te  ingegno,ceal<^nnane  quello  detto  le  ra- 
gionidifopra  addotteà  rauoredell'vltima 
opinione,c  vi  li  puòaggiimgcre  l‘amore,dc 
il  dehderie,chever(ò  della  Miti  hi  pollo  in 
noi  la  natura  .perche  fc  la  beiti  non  h>r«elè- 
gno  di  bonti.ma  dcll'oppofte , ci  haurebbe 
U nanira  ìngannate.e  nalcolbe  l'hamo  fac- 
to l’efca,  iicne  non  è da  crederli . 

V>  In  oltre  fri  tutti  gli  humeri  dell'huomo 
honv'cdtibbiocheil  fangtiecil  più  nobile, 
'perche  egli  mantiene  lavica  dell'huomo.da 
lui  fi  generano  gli  Ipiriti  viuii,  & anima- 
1i,chc  fertionoi  tutte leop«ationi,da  lui  vi 
gorericeue  il  cuore,  egli  é il  più  abbonda  ik 
_te,qiiellocliefcorreper  tutta  la  vita , & il 
‘più  agile, che  villa  ,ondcio  (lìmo,  che  dal 
fangue , pul  che  da  qual  li  voglia  altro  hu. 


more  dipenda  la  perfectione  dcll'operacìoni 
no(lreinccrnc,li  che  quanto  quello  fari  più 
fotti  le,  fptritolò,  viiuce,puro^  lepraltance 
i gli  altri  humori,pivchenólia  in  eccefio , 
tantepiùefter  doiiranne  pronte,  fpediee, e 
vigorofe  lepotcnzene  gli  atti  fuoi.Horda 
quellefangàeparimcnce  dipende  laviuaci 
ti  dei  colore:  onde  Paulina  moglie  di  Sene 
ca,^che  anch'ella  per  morir  col  marito  li 
tagliò  le  vene,  e vertè  molto  fangue,  fé  beh 
poi  impedita  le  fù  la  morte , c legate  te  v^ 
ne,  pureper  l'abbondanza  delfahgue  fpar- 
fo,  rùr.alc  fempre  pallida,  mimirii, di 
ce  T acìto,  innim  fnllnttm  nlitnriint.vt  eftm 
tm  rftt.multnm  vitniit  /piritmtxtjfmm.  Eie 
mi  dirai  la  bianchezza  non  trar  origine  dal 
siguc,ma  dall’humid»,edaUreddo,chepe- 
ròle  donne  fogliano  cftere  più  bianche  de 
gli  huomini.e  gli  habicacori  de  paefi  fetien- 
trionali  molcolreddi  di  quelli  de' meridio- 
nali mUiocaldi.  Kilpendo  la  bianchezza 
non  nalcereda  qual  li  voglia  himiiditi,  ma 
dalla  ben  Kinperata.edarcaldo  digel(a,on 
de  gli  huemini  lèctcnrrienali  lono  vcramen 
te  più  caldi  di  compì  lTione,e  più  gagliardi 
chelimcridionalt,  i quali aborucciati  dal 
caldo  cfteriio , rimangono  neri  nel  di  fuori, 
e poco  caldi  nel  di  dentro;  e quanto  alleden 
ncrifpondo,la  loromaggior  oianchezza  na 
fccrpiùtoftodall'aric,eda  altri  accidenti 
cflenii,ci«c,dalloflar  ritirate,  cnon  affa- 
ticatfi,che  da  principi^  interni,  e (è  pure  fo- 
no puì  candide , non  c il  loro  candore , celi 
viuace,fpiritofe,  virile,  come  quellodcll'- 
huomo,c  perciò  dinota  maggior  huinidità  , 
cheall'operanoni  dell’anima  non  è canto 
epp«raina,comcit  calore  , il  qualec  mag- 
giarendl’huome.  Prouali  l’iltofte  con  ati- 
loriti,  perche  qucAo  colore  mi  ilo  di  candì- 
do,e  di  vermiglio,è  giudicato  fegnodi  buo- 
na indole,ed  ingegno  da  Ariliotele,  etrf»f 
miinm  mixm  niert , pone  egli  Irà  It^ni  de 
gl'ingegnofi . Efter  ottima  temperatura  da 
Galeno,  >n  •rtimiJienx  da  Auicenna  traci 
r^M^Wi.dice quelli  rtUrtm  minti 

IX  M» . r»ii*  ifi  fiTundum  txifJimairnum 
é^nnln,^  ttmfirntn^e  da  AuetT.lib.4.r*r^ 
fonopareledi  lui , tmm  cemfUxte  irtt  ttm- 
fiTMmtirii  di  ntnjilnti  mtdietti  imtir  mnri/f 
, (Ji  rtUr  iritnlhu  mixtni  rmMi 
mi.  Et  tndiciodi  huomo acuto,  eprentoad 
apprenderle  fetenze  da  Polemene.  Dique- 
llocome  dì  belliflimo,  & otdmocoloreé 
iodato  lo  fpolo  nella  Cantica , mentre,  che 
fi  dice  diuHni  mimi  tnmdidmi , rmiiiwidmi, 

quello  da  Gicremia  attribuite  à fuei  Naza- 
rei,i»nW(«m  USi,rmiic»md$»rit  imernuii^ 
all-dcnde  all'anticocolhtme  dì  tinger  d> 

oltro 


di 

Simiem  ri~ 
mtfi  fmMi- 
d». 

lii.if.mmm. 


Cnmdit* 
tmdi  dirimi 


Bigmelric,i 
fiditi  di 
mtmdidmt 
rimi. 


Caur.T.to 
CtUn  mi 
/fi  di  cidi- 
di,tdnttr- 

miflri  il. 
ti  tr  i. 


Ztrtrrti 
ft  mttUU*- 
muì. 


Df^re (pone  intorn»  mIT arte  delia  Fifenomia.  Difesi  V . f. 


•flrol‘auorio,coaiebcnpreuail  Polire Pi- 
ncda,ncl  lib-4.rf(  rtins  SéUmtnn  tétp.  4. 

QmIIo  parimenie  viene  attribuicb  da 
Plutarco  ad  Akffandro  Magno,  che  non 
pure  bebbeingegno  capaciflimo  dcllfc  feien 
ze,eda  natura  tri  inciituto  allcvirtd , ma 
ancora  lù  femniaraente  ceraggioTojC  valo- 
rofo,  d«ti,cbepate  Itano  piu  lontane  da 
quello  colore,  come  quello  ,che  fembra  co- 
mune al  le  donne,  & i lanciulli,  & ellèr  ii>- 
ditio  di  complelTiene  delicata.  L'iflelToé  lo 
datodaSidonio  inTeodorico,che  daii'edcr 
Arriano  in  poi  fù  Rè  magnaninie,valororo, 
c'di  nonbialmicuoli  collumi . Et  vniuerlal- 
mentc  M.Tutlio  nellepartiiionijpi/lMdice, 
dt  e»rf*Ttt  kmh  dietndum , io  ijmdtm, 

fUA  vimit  maximi  figniftmt 

l«wiarNrKome  ancns  Homero  nel  IL  1 S.del- 
l'odilIèa,la  bellezza  con  la  vktdcoogiungc 
dicendo, 

txtmismfnmém  tarffirtmt  ilhtri  Di*M. 

Ssrìfponde  alle  autorità, erario- 
ni  contrarie.  Cap.V . 

Al  primo  argomento  confermato  con 
molte  autoriti , che  la  bellezza  è con- 
pituita  confiipcrbia,impudicitia,8c  akri  vi 
tij , ci  rilponde  ciò  non  cflere, perche  qiiefti 
naturalmente  Paccompagnano  i ma  pèrche 
glihuomini,e  le  donnei’ abufano,  e da  lei 
prendono occalìonc di  male,  come  anche 
hnne  della  rcienza,delIafaDÌtà,ed‘altride 
ni  di  Dio . 

AiramoritàdiGaleno,  che  in  contrario 
fi  adduccu3,ri^endoeirere  da  lui  bialima- 
toqiiel  temperamento,  nel  quale  fuor  di  mo 
dofoprabbonda  il  caldo,  e Phumido , e fi- 
milmcmie  quella  complellionc  fanguigna  , 
c flematica  , che  non  è tempetatadalla  cof- 
kra,e  dall'  hiimorc  melanconico, ilchc  con* 
cediamo  ancorano!,  perche  la  bèuezza  ha- 
fce  dalla  buona  contempctationcdelle qua- 
lità ,c  de  gh  buinori,nella  quale  auanza  si  i l 
caldure T'humido,  & >tlanguc,ma  nondi 
molto^come  anche  all’iocontro  i pelCma 
quel  lacomplelIìonc,nella  quale  oltre  modo 
^rabbonda  rhumorccollerico,e  mclonco 
Bico.perchc  iride  l’hnomo  ruriofo.epazz^ 
All’autocxàdi  .\ri/lotele  fi  porrebbe  r>- 
Ipondere  , i grand  i huominreffirre  Pati  me- 
hiBceniu,non  per  natura,  ma  fati  tali  dal- 
lo Il  lidio,  c dapenlini  vanat  (èmbrar  molte 
volte  melanconici  quelli  tali  «perche  ncll- 
«PcrnnPmoPrann  modelli,  c graui,e  len- 
uuidaccnc  iactilc,e  giuochi  propri]  di  gè; 


tidateà  fcnfi,&à  piaceri, quantunque  go- 
dano neil'Interne  vna  più  vera,  e pcrlctti 
all^rciza  de  gli  altriió  purcchc dalla  ma- 
linconia viene  non  Pingegn«,nu  lolludio, 
la  patienza,e  la  minor  dillrattiooe  de  lenii. 

Ma  meglio  ancora,e  più  confo^allamc- 
U'dì  AriPetele;  Actribuifceegli  alla  malin- 
conia gli  eccelli  • qua  li  l'uno  la  pazzia,  le  fii 
ciede  difpcrationi,lc  fmanie  di  amore,e  cefi 
anche  certe  Ipcculationi  Ibaordinarie;  on- 
de Irà  gli  altri  clèmpi  appetta  quelli  di  Er- 
colere  diAiace,che  fecero  pazzici  e lì  inolfe  , , , , ^ 
i dir  ciò>prinia,percheà  quei  tempi  moke 
eperatienì  del  Demonio,  come  predin  ioni 
di  cole  fiiturc,crnnili,crano attribuire à paz 
zia, & ad  hiimormelanconico,  elTcndoche 
i facerdòti  de  gl’idólì  non  daiiano  rifpoPe 
le  non  vfeendo  da  iè  Pedi , e facendo  atti  da 
pazzetApprcllè,  perche  fé  bene  l’humor 
malinconico  c da  le  foto  pigro,  ft  eddo , Oc 
inetto,  ad  ogni  modo  è più  actoàtKCuer  je 
opcrationi,e  gli  cPettì  de  gli  akri  hu mori , 
perche  fi  come  il  ferro , per  elTcr  più  denfb  , 
più  fi  rikalda , più  ritien  il  calore,  epiù  ab-  pr«^nVf> 
brucia, che lapaglia, coli iKlI’hniTOrin^ 
ltncoiuco,p<n:cller  anch'egli piùdcfojcpiù  ddU  ma- 
terreo degli  altri,  con  maggior  fòrza,  e più  Uiutmi». 
tenaccmentcs’imprimeqt^fivogliaalÌ«- 
t<^epalIionc>enderebcoimzlinconicipiù 
dìÀcilmète  fi  muouono  nua|  grauepietral, 
moin  cuuauizdanrrapiù  ucilmente  ne  gli 
ePremiiCnegli  eccepì  Non  è dunque  que- 
Pe  hiimore  per  fc  PclTo  , c di  fua  ni^ra  ca- 
gioned'alte  fpeculacionì,  ò dì  nobili  opera 
Cloni } ina  per  accidente,  ePèndo  anche  neo 
meno  cagione  di  fccleraggini , e di  pazzia  -, 
la  doiK  la  complePiùnc  fanguigna  di  ka 
pròpria  natura  cagiona  ingegno  zcuto,pcr- 
rpicace,0c3ko,ceroe  anche  è ottimo  mezzi» 
à tutte  le akreoperationi,  che  s’indrizzano 

al  bene.  Alla  r jgionc,chc  fcguc  fi  nega  ciò,  ìtMwm  ^ 
‘che  It^e  della conmenfationcfolita  àfàr-  l» 

fi dalf3natura,petclieoperandoella  necef 
ratiainente,0irelIcndo3Prctta  àconforraat  »•  ri  ain» 
fiatia  materia  ,nonpuò  Pimperfctiioni  di 
qiiePa  , coropenfar  con  laperfettione  della 
inrnia  , anzi  è cePrctta  à predili  impafetti 
effetti  nejJ’impcrfcuilòggeuij&igHelcii» 
piaddotti , fi  (lipeodedcruiar  quclfidall*- 
[PeiramaKiia,  la  quale  mancando  in  vna 
parte  v iene  ad  effne  più  abl^dante  >e  più 
copiefa  m vn"alcra.  Cefi  iciecbi  hanno  più  CùrAfpir. 
memoria  , pache  nonfònodiPratti  da  gli  th*  digtjf 
«ggcttivilioili,eviuac>d'iagegni',  perette  ananna  « 
qpegK  gititi,  che  impiegherebbero  nel  ve-  &-ii^tga» 
dett  s'impiegane  ■cil‘'operatiane  dcll'ia 
Bendere.1  piccioli talhorapiùanìmofi,e  più  tbtfiàm- 
prudaiti,pnci>claviitùpiùvait«,epiùrac  dì*». 
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colMiequamniiqueqijel  deno,  t*t»  virtm  r(l'> rf>iù delicati  ,&  infermi , fi  nega cfler  XgIMBpik 
uitcrpwilnifiyOcoìTte  altri  dicono,  htm*  ciu  \eru  vniiicrraimentr, ecofi  de*  tièlli,r<^  infirmi, 
lai f ut  nuniiuAm  futìmi , l’inicnilano  alytini  me  de  detórini  vene  Ibno  infenni,e  fiacchi, 
aion  della  lùnshczudcHaifjcura.mafi'bc*  marnando  betvciòtòiTe  non  farebbe  inara* 
nc  delle  rilolucioni,  concedendo  ancora,  i^lia^fercheqiianto  più  vM  formai  per* 
che  s'babbia  ad  intendere  della  fiuiira  («in'  kYta,tanroma^gioridi]^olkMNii  richiede, 
ga,nonècctitrodinoi,iqiialiappr«4jia«nu  eper  confrguenteepiù  (ononoftai  perù», 
la  bellezza,  che cenfilieiKlia«iicdiocrici,<  li, &àdafxii:ooli  l'occhio,cnc  iil  più  no* 
non  meno  fi  allontana  dada  (òuctdiiahw-  b^tnièiùi/èilpHidelicaco)  ci'huomofid 
ghe7ja,che  dalla  foKideraiabivuici  . tli  animali  è più  de  gli  altri  (ouopofioall** 

Airargomento  ulto  dalle  dotine , e da  mfirmici,&oA‘horòlegio  quanto  più  car* 
fanciulli  , rifpondo,  che  anche Iràdique*  tificio(o>(a«Kopiùagcuol«iie<uefifcoaipor, 

(li, quegli, cheplùdibclle2.za  IbnedouH , ne,€ontcittociofcla  complefiione  cempe* 
diinodrano  miglior  HK<c4e,« danno  indi*  raia.diciiièrndicio  la  bellezza  li  manterrà 
tto  di  miglior  ingegno.  Apprefló,  quante  con  (a  deista  regola  , clontanadadifiardie 
alle  donne,  già  fi  e detto  , che  la  maggior  ni, (limo,  chefarà  piùfana  dcU’alue,eda 
beltà  loro,è  più  tolto  dall*ai'tc,edaU*Vfan>  più  lunga  vita,  quantunque  cme  compiei 
za,c(Kdalla  natura  . Di  più  (èv'è  maggior  fionimalinconìche  facdanepiùrefiUcnzai 
beici  in  lero,confi<le  queOa  invna  certa  de*  motti  mah  ■ Aggiungafi  , enei  belli  ing» 

Ikatrzza , e morbidezza  maggiore,  la  qua*  gni  non  canto  fono  di  comnleffionedelicaT 
lenafceda  maggiore hamiditaic da  mance  ti, quanto  fi  fanno  con  io  (tudie  continuo, 
catore , ilqciale  tempCramenu  già  confef*  che  macera  ù marouiglia  il  corpo, 
fatohabbiamo  elfer  più  imperfetto  di  quel*  A quell’amore  moderne,  il  quale  dalla 

lodetl’hiioino,'incuifupraiianza  il  calure,  partiooUriifofH4BÌad>  vari)  membri  và  ar 
epcrciòdiccinmone’noìlri  detti,  che  de*  itomentan^ cqiura  la  bellezza , fi rilpoif* 
ueuanclt'huomoconliderarfilabclcà  viri*  ne,  la  fua  dovrtna  dfer contrariai  quella 
k,c  nella  donna,  quella,  che  è propria  di  diAiilloccle  , il  quale  loda  fempre  la  me* 
lei  t (^aotopoi  à lancmtli  fembrano  eifer  diecricà, nella  quale confifle  la  bdleiua^ 
più  belTi, perche  qiKlI’ocà  loro  puerile  , c «uc  egli  dice, cliegli  occhi  coiKaui  dinota*  > 
q^llafimrliciid  maggiormente  allctta;  Ag  noottitnicoAumi,Ari((Meie  infuna  clièc 
^ngi , cncinlurerabelcàè  come  il  he*  argomento  di  ma  leficio,&  il  iimiiéè  deeli 
re  nelle  piante,  che  dimellra  il  (rutto,  non  altri  detti  di  lui,  à quali  non  liamotBMw* 
prefeme , ma  futuro , e cofi  quelli  ul  i lan*  ligati  i credere , e per  ellàrii  egli  apcnamS’  . 
mulli  danno  fegnodi  buona  indole,  e di  h<d  te  dichiarato  della  conuaria  parte  ; e per 
lo  ingegno , il  cui  frutte  fi  vede  poi  ncil’eti  effer  centra  Tamorità  dal  principe  dc’hle* 
fcg'ienti . (bfi  , e per  non  clTere  (tabiliù  con  vauM 

A quell'arsomeQto , che  i belli  fegliono  autorità , ù ragione  ^ 
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'vaiando  forfetUitdìM  àftMntt 
F ^a  lo  (guardo  ihjpecchiùterfo^eahiirf^ 
f%  de  iacàuo/i  fuot  fedH  nparò 
. ìUàutovcceliatorU'pofe aitante^ 

Simìi  à lei  leggiadro  augel volante 
• ParU^ederfOhiettoaleificar»» 
che  dafsi  inpreda  àlcacciatorauaH 
Cercando  Hfup  goder  Vago  Jimbi  ante  • 

Starna  infelice,  cui  di  vetro  frale 
Fredda»  e fìnta  beltà  Verace  ardore 
T^ejli  occU  Jpira  » e'ixmr  di  fiamme  Accende 
E fafoilhet^i  che  in  tei  rìfueglia  amore  ^ 

. E^uel,  che  à lei  i'afconde  vero  male  > 

Onde  t inganna  imi  9 queH»  la  prende,,  . 
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cellividno al  veatricells,  grandci  e Dlj^„fTm 

dcljafcminaperàdiflc  Aleuandre  Minato  frÀm»fcbi 
appuFio  Attnco , che  hi  il  collo  più  deli;  tftmini. 
catene  picciolo  ddaialchio . Solo  i inafchi 
aRViacoBuOtdicoae  AuBotelc,  & Albeno, 
ca9tatao>e  la  Colini' hi  hi  voce  più  ^olTa 
al  conuaciedidè»  cheli  vede  no  glt  buo- 
niini. 

Il nidoperli  loropukini  fempre  é fatto  4 
interra,  nemat  fifcrma, dice Ariftetelc.fo- #ir 
_ _ temeste  allacciato  , di  praatcunarbore,maC>lainente  nel  fiiolo , 
tre  lòiTu^ianzc  molto  belle  £ Icrue.  Sutim^  e quando  ancora  vola  non  s'innalza  crop- 
dice,//<;w(/Nr(«in,  fiMyì  httduSMiad  vi9i-  po,,  li  che  con  ragione  è chiamata  vccello 
mam,  qtuf  »xmti  Ufeinitnt , (j‘  ì/o^mos.  terrellre,eda  Plinio  vtxello  pulueraceo^ol- 
^iud»d  vinntU/hil/lu  trabAt»r,dnne  Mrosrix,[dicecgli  > cpiù  volentieri  corre, 

Jil»t fmitt»  wrvr  timi  vtliM  fi  •ms  fijlit$ti  éd  che  vola . Imperciocne  hauendo  elleno  il 
Uqmttm^d^  ntftit  qtud  dturieitU  t$nim»  iHim  corpo  graue  molto  i proportionc  deUe  pen- 
o/f/Mr.Di  quella  vitima  dunque,ch*è  d*  vno  ne , fcntonopenanel  volare , e con  vn  ce^ 
vcccllo.il  qnalefi:  nccorre,nonlcne  auuc-  to gemito  l'efprimono»  raallimamente  bu 


£ rccòiesdoitSapitetift- 
mo  Salomone  con  diui- 
uina  eloquenza  la  (cioc* 
chezza  di  va  gmuane 
ingannato  da  donna  va- 
na, e nel  ftio  amore  for- 


dendo  ai  laccio,  in  cui  prefo  rimale  con  gra  fian^  aulbo  per  ellcr  egli  humido,  ejgra- 
diflimo  pericolo  di  perder  la  vita  , bah-  ue.  Dalla  tramontana  aUlncontro  tono 
biame  noi  toha  occauonedi  fermale  quell  a 


impr.  in  perfeoa dett'iflelTo  giouane,  di  cui 
fauella  Salomonc>d3  lui  in  ciò  foto  difieren 
ti,che  quello  ch'egli  dilTe  in  generale  dell', 
vccello, noi  diciamo  in  particolare  della 
f)arna,ò  quaglia,ò  pnice,aeHe  qualiCleu- 
coapprelmaa  Ateneo  nclcap.  if.  dellib. 
9.  dice,  che  nel  tempo , nel  quale  feglian» 


aiutate,  e perciò  gli  vccellatori  fogliono 
per  prenderle  olTcruar  quando  fo£a  quello, 
enanquello. 

Quando  vengono  in  quelle  nollre  parti,  » , . 

volano  molte  ìnlieme,  e non  li  fcruono  di  ’** 
alcuna  guida  ferelliera  i maqiundofi  par-)*'.'"*"f‘* 
tona  lì  fcruono  per  guida  «felTortigome-  X*"  • 
tra  detuin  Italia  Re  nelle  quaglie,lacuivo  dim 


% 
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più  atiendercalla  propagatione  d«IIa  loro  ce,qiiando fcntonogKvcceljacoriintendo- 
fpctie  Ibno  agcuoimcnte  prefc  da  cacciato-  no  , che  le  quagUe,quali  v^ero  il  Tuona 
■ “ ■ " dellatremba,  fi  apparecchiano  al  partirei 

voi  ano.  in  ì (quadroni  ,e  lèllccitanequclle, 
che  ronopiùcarde,ma  U prima  diloro,chs 
alla  terrai!  auuicioa  è preda  della  fpatap 
uiero  . 

Che  Te  velando  hanno  vento  contrario 


ri  in  quella  maniera.  Pongono  tcrlò,  epeli- 
te  fpccchio  in  luogo  eue  dalla  (lama  , ò 
tpiaglia  efler  pofla  drittamente  mirato , & 
i Iiu  vicino  tendono  il  laccio,  onde  miran- 
doquella  nello  fpccchio,  e fcoigcndouivn' 
animale  del  b propria  fpctic , fcnza  accoi- 


« 
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gerli,chc fiala  iiia propria immagineyiclia  gagliardo, col riempircUgoazo  dìarena,ò  - < 

eiiiraichegiifinferoi  poeti  di  Nardfo,,fc  prendere  cOn  piedi  CtlTdletiii  faiino  forti 
?e  nc  innamora , Bdnfda  i ffiueurt  Veloce,  «ientro  di  lui  ,«icnne  .'M»del  mare  hanno  "**  **• 

mente  i pafli  verfoquclla  parte,  eue  giù  fù  tantotimere,che  neanche  alano  di  mirar*  * 

portata  dal  delio,  maprima,  che  vi  giiiOga  lo,  ohdeauuienetilhora,  che  tenendo  liic. 
•'incontrane' lacci  non  veduti,  & iuirima  cmufiglt  occhi  percuOMOo  nelle  vele  (lef« 
ne  ingannata , e prefa  , perdendo  fe  fielTa  deHc  naui,non  fcnza  qualche  sericolo  de’ 
per ritruiiar  altrui,  incorrendo  in  va  vero  natuganti,macbnmag^is|'dj  foro,checai. 
male,  per  ritroiiarvnfalfe  bene, 'pvgando  «fendo  nelichaiii  vengono  Vilmente  àpré 
col  danno  della  b»  vera  lóliauz«l*iatmagi  dccli.  Il  tempe.d)  venir  idei  è circa  la  me. 
nato  piacere  d'vna  vana  figura . Eli  cèrne  tàd' Aprile,  efipanoao  all’appvire  dello 
fono  in  ciò  limili  lequaglìe,  le  Aarnc,e  lo  primabrina.Nonè  vero  dunque  cié,che  di- 
pernici , cefi  ancora  in  molte  altre  proprie,  ce  Alberto , che  fc  qtiiglie  non  pa(Tano  il 


tà  ,ina  noi  eleggeremo  di  iàuellar  qui  par- 
ticolarmente della  quaglia  dcua  coturnice 
in  latino, perche  delia  pernice  hatircmoda 
ragionar  con  altra  eccalione  ,e(a  Itaina  oft 
quali  difilTCntc  dalla  pernice,  fiioriche  nel- 
la grandezza . 

:i  in  prima  nota  di  lei  Ari(ltttelc,chc  cU 


mare,  ma  che  li  iTafcondeno  ncil'inuerne 
nutrendoli  de  gli  biimori  fupcrfiui , e del 
gra  fio,  che  acquiflarono  nell'autunno.  Non 
c vero,  dico,  perche  molti  lòno  tefiime- 
nij^  veduta  del  luta  paliaggiodiUdal 
mare  . 

Quantopoi  ailalibidine  vi  (èno  inclina. 


U ki  lagoU,  & ilgozzopiùdegt'aitrivu-  'tUfiou:,diaiQdo,chcii^vdii  fole  la  vece  del 
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tiMmpapiantmCvcmnuouono,  e nm 
MfTom  rKtner  il  feme,eperche  poche  fon» 
le  fmine  fri  di  loroile  vanne  oercand»  con 
diligenza,  fc  i mafchi  per  lorocenbattone 
inheme. 

Nelle  fchmderel'uoua  vftnoqiKftadilù 
(enea , chele} penano  in  liiogodnieHe  da 
quello,  noe  le  («rtorirono , accioche  il  lim- 
^ dimorare nell'iftcfla  parte  rwn  lefciio- 
pra,  & i pulcini  lorofuhito.che fono fchiufi 
da  fé  medelimi  ilmangitr  fi  procacciano. 

Delhi  effetto  ancora  della  loro  pruden- 
za,òper  dire  meglio  della  ptouidenzadiui- 
najè.cheirapalTandoil  mare,porcano  nella 
becca  due,  è tre  ptetruccie, perche  non  bene 
con  gli  occhi  difcemendo  la  terradal  mare, 
lafdano  cader  vna  di  quelle  pietniccie  , e 
dal  fuonokche  (cntono  ,|  arg</mentane  oue 
caduta  dia  iia,c  (e  giunteria  il  tempo  di  ri- 
polarfi . 

Combattonoetiandiofridi  loro  animo- 
fameme  non  fóto  per  cagione  di  nualki  , 
ma  ancora  efl'endo  gii  domeniche  al  ceri» 
node*  leropadroni  ,quafiper  apponardi. 
letto  i gli  Ipntatori  , St  amicamente  in 
Pergamo,  8f  in  Atene  erano  coli  celebri  ,'e 
firmati  quelli  combattimenti , che  qual!  fofr 
fero  fiati  giuochi  de*  gladiatori  gràdillinia 
moltitudine  vi  conconeut  i vraerli . In 
AlefTandria  d’Egitto  i tempi  di  Aiigufto  iù 
vna  quaglia  molto  ramofa,perchc  in  batta» 
glia  lupetaua  itictc  le  altre , ma  non  potè 
Kiggire  la  rapacità  d'vn  golofe  chiamato 
Etnte,  il  quale  non  guardando  i prezzo  cd- 
perar  la  volle,  emangiarfela  ) llche  tanto 
per  male  hebbe  Cefare  Aiigufio,  quali  che 
cofiui  toltegli  hauefle  vn'auguriofcliced’- 
eflcr  fempre  vincitore , che  lo  fè  fofpenderc 
alfarbere  della  naue,  & ini  morire},  accio- 
che  frenacelo  folTeigli  vccelii  dell'aria, 
pqicne  in  vnodi  loro  egli  fi  era  portato  coli 
Ipietatainente. 

Di  Ercole  parimente  fi  fatue,  che  fi  di- 
lettò tnoltodi  quaglie , à fegne,che  Ateneo 
nel  cap.  i del  lib  p.  racconta , che  lolao , 
quando  lo  vidde  morto , con  l'odore  di  vna 
qtiaclia  arroftita,  lo  fece  ritornar  in  vita, il 
cnt  fi  confi  col  proiierbio  comune , farebbe 
rifufeitar  vn  mortojpn  lignifica  rcoft  fom- 
mameme  aggradeuole,e  le  ne  valfe  vn  prin 
cipe  Indiano,ilquale  introdottoda  gli  bpa- 
gmiolifrprq  vna  lorogalea,  Se  vdìto  pri- 
ma ilrimoombodeirartigliaia,  epoi  vna 
mtificafraue  di  concertau  firomenti , heb. 
be  i dire,  che  i nofiri  haueuano  il  modo  di 
dar  la  morte  i t di  ritornare  in  vita  i voglia 
loro. 

Ma  più  chiaiò  afgomenio  [della  bontà 


. Di/c.f,  4^y 

della  quaglia  A il  lturaoo!o,c|)f  fece  Dio  à 
fauoredel  Dopofo  d'Ifraele  , perche  chic-  màdmttJa 
dendo  quent  carBe  >Iddio  che  in  tutte  le  co  «f  /ó« 
fe  è cempitifsimov  non  fèto  di  carne  lo  prò-  f*f0Ì* . 
lirdde,ma  di  carneottima,  che  fù  di  quaglie 
in  grandifllrna  quantità  portate  da  vn'im- 
peciiofo  vento  , & accioche  fbfieflo  ancora 
più  faporite.non  gliele  fece  hauere  morte, 
ma  ville,  e volafiri  ( ma  di  maniera, che  con 
grandiflima  facilità  , econvnn  flender  di 
inanoprendalepoteuano,  hauendoin  que 
fiaguifa,  il  gufio , e l'vtiie  della  caccia,(è)i 
za  la  fatica. 

CStmtociòdicono  aicuni,di'elletio  fi  ci  *4 
banodivelcno,neé  cofanuoua,checiò,ch‘è 
veleno  ad  vn’animole,lia  cibo  ad  vn’altfo  ^ , . 

Il  più  frequente  cibo  tuttauia  della  quaglia 
è il  miglio , il  quale  hà  gran  vieni  contea  il 
veleno'ancora  da  glihuominimangiato.  *- 
Ma  pn  efier  buona  la  quaglia  eflér  non  d^ 
ue  tanto  graffa , quanto  eflier  fùole  rinuer- 
no , ne  tanto  magra  quanto  è l'eftate,ma  di 
habito  medioae.  Ecofipofibnoaccordarfi  . . 
le  contrarie  opinioni  de' medici  dicendo  al- 
cimi  effer  la  quaglia  fanilfima  , & ottima  **f*"*' 
per  liVomialclcenti  etici.  Scalai  efler 
molto  cattiua  \ nel  che  parimeme pare,  che 
fiano  difeordanti  gli  antichi  da  modani 
conforme  à quel  Difiico 

Infuri»  fumnnHc,  tiimdnmnMn ctimnl^ 

Vtx,  nemtn,  datf»f»r  iff»  milri. 

Per  prendale  vfano  diuerfi  artifici  i cac- 
ciatori pa  lopiù  nou,  frà  gli  altri  v’c  quel-  , 

ledei  finga  la  voce  della  quaglia  fcmina,  ir.vjli, 
con  vn  certo  infiromento  parte  di  pelle , e 
parted'«flb,laqualevdttadamafchi  ftibt-  ' 
co  corrono,  edanne  nelle  reti  à quefio  fine  ì 

preparate . 

Vna  volta  ancora  il  popolo  d’ Atene  «a.  q^,u.jì 
fteggiandoAlcibiade,chedon«o,efrarf» 
baueua  molta  moneta  vidde,chegli  vici  dal 
feno  vna  quaglia,^ eglino  fiibit»  fi  diedaé 
alla  caccia  di  lei,equegli,  che  la  prefeglia. 
la  refiitui,ediuennefangrandeamlcor 

C^intiliano racconta,  che  in  Atene  fili- 
trouovnfiinciuilo,il  quale  fi  dilettaua  d'an 
darcauandogli  occhi  àtutKlenuaglie,cha 
poteua  hauttnellemani.ilchefapùtufi  dal 
prudentiffimo  Senato  dell’Areopago  fù  ec 
gli  condannato  à mone , giudicaiiiìoli , che 
lìrebbe  fiat*  criidelifiiniocantro  de  gli  hii» 

Mini  fitto  grande,  colui,  che  fàncnillo  fi 
dimofiraua  coli  her»conaodc  uli  innoceh 
civccclli. 
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I J^ll.  fnt%va.  malfarai  v*irimp»»imifmhinaiti»tvi^\U 

’Dot$rÌnA  fnOrAU  JJ'ncjne,fimb«iIa  anch'egli  de  libidinofi» 

Aetté  cofe  raccolta  , cemediccmtnoalttoueiòpurad  vn  egro  , 

♦»****  /y  II  che  pct  l’amata  giauenca  combatte,  ma  ad 

iJtJC,  11.  vnbuepigro.ad  vn’agncllopuro,ad  vn'vc. 

cello  innocente, chi  vdì  mai  raflòmigliarfi 
or.nracione  non  fi  contentò  Salo-  libidinofo  dalle  furie  agitato,  immerfa 
■ ■■:_,r,rrifDÌeearla  f^noadrllaiibidine.elattorchiaiiodcl 


Pr«.aa.io 
i ftrebi . 


Duiti  eir- 
faoaM/i 


'’*T*^*fil'Il'Mlaìiuo  > e tanto  è dice  tré  volte  tjimo  più  piiKctiorc  nella  midolla  ,quanc(a 

grande, quanto S ^ j „„fero,  quella  c’ingcgneTcmo  d'andare  toglianda 

?>oiperpote'’tguftareUfoauit4diquclla,&. 
Tr^dX  ^nUdifnifft  •••»  . incominciandoda  quello  . che  nell  v Imna 

ìalt  aguradunque.efcioc  luogo  *'«;■  detto , cioè , che  tn^agme  di  la- 
Sa^iv&gi^^^  n«‘  « fco^ein  quefitamma  I , ri- 

" Vr.^rlatiuo  crado  , bencon  ragione  (pondo, che  non  fu  qui  mtentione  del  Sauia 
er^Mmci  fi  upprefenta . Ma  jeferiuere  la  colpa  del  lafciuo  , come  fu  di 

B«cX!d?ràfaalmcnie alcuno, di queftet^^  Oieremianel  luogofopra citato,  ma  lapc- 
S va  fc  cKotantodifferenti  ftà  di  loro  na , nan  l'appcttto  tfrenato,  ma  la  fciqc- 
Lirhefiaalcunofiniilcìduecofcdiuerfe,  chciaa  mifcrabilc  , non  quella  per  cui  fi 
fteffe  non  par  poffibi  muoue,  ma  il  fine,alQiulen  delie  condurre. 


fatithe,qualagnclIolcfiieticchMac,equal 
malual  ftiSTod^  vccello  con  k tue  profvric  carni  fi  fapoma 

dìriù  che  non  paiono conuitoa'fuoinemici.  Nc  lenza  rodlcro  c 

Encr  vn^libidinofo . cf-  la  giadatione.e  l’ordire , h chepnma  viene 

toltela  anfmali  piìlfoifc  d’ogni  al-  chiamato  bue,  appteflo  agnello,  e lull  li- 
tro dalla  libidine  lontani  - Perciochc  il  bue  timo  ùiogo  veeelfo.  In  prima  per  wfegnar- 

B«e(lèrccaltrato  non  feote  gli  ftiipoli  di  ci  i danni  grandi  , die  fa  quello  peccato, 
tenere  l'aEnelloè  limbolo  d’innocenza  , poichequaiHopiù  eglii’ingrandifce,  tanto 
& di  wìrit/crvcccilo  corre  al  Uccio  per  rende  il  fuofougatopu)  picciolo,  e di  bac 
ftendCTilcibo  e non  per  libidine.  Piòlo-  ti  riduce  adcfier-i5ndlo*e;Ji*ty**“*'^^ 
Sodiiiwuepar  che doueffe dire balomonc,  ccllo.digranoetifjpicciolojdiforicAb^ 
^hc^que^logiouanc  era  f.mile ad  vn canai-  lc,diliijtmo(i>qual’c  ilbue.UluuU  quale 

AmMeui,  &im,^ar^f^>  /«•»  i y-/‘  P»Ù  fi  Conofcc  in  qucfie 


t»ptna 
Jil  Ufetu», 
pi»  teli*  ^ 
ehi  eeU 
fai  diferit 
ttdaSél».. 
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Cimi  fiati, 
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ftr^tdtU  la  tórta  della  cónruettidine»  perche  il  bue-  di  fède,  e di  dante  • feaecarre  da  fc  ftctf» 

<4 g|{>2|(j|fe^^tif,toperrorza  ,ùcon  allaccio. 

««••»#.  paflinaui,elent4ragncHotntiira1tellan*  A»li  amami  dite  deflfì  il  limile /ipaò  di*  » 

do  ;nKce1louola  al  laccio  con  granditTiina  re,  che aimenga  .perche  <juafi  natali  com-  Amniif» 

' uelociti , c non  alci hnenti  la  prima  uolca,  pi acendofi  dclla^opria  immagine.  Se  in- /«/'* 

che  aael  gioiianc  ipcccarc  l’indufte  ui  an-  uaghcndoli  di  le  medelioii  ,‘fono  mole*  uftnetU- 
dòrelHojuilìiconctotto  quafi  per  fórta  da  pronti  i cader  ne’ lacci  di  Satanafló  , che  /«. 
compaoròieltendo dalla  confcienta  ritarda  perciò  diceua  S.  Paolo,  in/lttnat  umfer»  ft~ 
to;AppreTioui  andò  con  maggior  facilitd,fì  verranno, dici  òS.  Paolo  Hunqtie 

aalmente  poi  latto  l’habito noia  da  fedeli  quelli  prcfenti non  ti  lèmbrano  talli  Non d a.r<«.I.l 
a*,  e non  ui  è chi  lo  pofsa  rattenere . cofa  pericolofa  l'baMer  i fare  con  vn  prcn- 

Dunollrali  ancora  in  quelle  fomìglian-  dpetancoenmio,  quanto  è Ncronct  Non  è 
re, che  non  ut  é alcuno,  il  quale  pofsa  allìcu  ctìfa  perkolola  Phauer  i trattar  continna* 
rarfi  di  non  cadere  in  qtielli  lacci , p«^e  mente  con  centi  infedeli,  che  altro  «on  cer 
più  lontani  par.che  ne  bino  gli  hiiomiai  fii  cano.che  Ipegner^ltiomechrifliano^qM 
dcoficonformci  quel  detto.  Ih  fono  tempi  lènza  pericolo  , come  tu  ò 

OtimfnMat  ,ftrtiriQt^idi»h  mrcttt . Apollolo  facedi  vn  lilungo  catalogo,  dtcc- 
f * «Jiiefh  lìgnilicati  tono  per  il  bue  animale  do  pttir^ln  fntntUt Utromàm , e if. 

efiticofo.c  che  riuolta  li  terra,  ma  accio-  quel  .chefegue»  anzi  qual  tempo  ctnaillaco  **• 
U*dóJn  * fappitno,  che  non  fono  licuri,  bdice,  almondo,  che  non  ballato  pieno  di  peri- 

che/»foinir»«i»r<»*»fiMoi  *•»  .lontanipar,  coli?  Comediinqnequafi,che<ó(lèpcr  aii-  /'P'*' 
ri*.  7»**>  che  parimente  ne  fiano  gli  huoinini  amato-  ncnirecofa  nuoiia  dici  tu', 

rìdcll'innoceT»a,e  piiriti.i  quali  ficurati  fo  pnitudeféi  Non  li  può  negare , Che  itempi  di 
! fionetTagnello,  ma  neanchequempofto-  S.  Paolo  tblTepericololì , ma  ad  ogni  modo 

no  Mar  Imperché  Se  t»»f>i*  4^»  doueuano  fo^agiimgeme  altri  tanto  più 

fuori  del  pericolo  ftmbrinoidotn.&icó-  periceloli  , «he  erano  per  olcurare>efar 
. . cemplatiui,  chelguifa  d’ucceMo  uolano,  parere  licuri  quei  tempi  dcHi  prónitiua 

. ma  anche  quelli  hanno  da  gtiardarfi  bone , Chlefa  ,HelU  maniera , che  medico  efpe^ 

Praoit  fercbevthtji  ^iiMinrt  »dUi<fii*mo . to,cfaemcdica  vn  inlènnodifebbreconti- 
LiMintf*  notarli , che  non  dice  H Sa-  mia,  non  mai  M licuroddla  vita  ddrinfcr 

p i^uio>fiano  condotti  quelli  animali  almacci*  mo.mapreiiedeiidovngagliardeacciden* 
rmdrttiMl  l«>ma  all’altare,  •rfvkl»»»*"» . Prima  P^  te, dice,  che quelPhora fari  mdto  penco» 

..  che  era  collume, cheli  conduceuanoleoit-  lofaiCofiS.Paùlo,benche  vedelTeifiioiteiii 

’ rimealfacrifiao  con  molte  felle,  indorate  pi  pcric«loli,prcuidde  tuttauia,  che  vn  gra- 
lecorna,inghlr1and*toiloapoienonaltri-  udlMnoaccrdentcfopragiungere  doaeuaal 
mente  il  mondo  conduce  quelli  tati  alla  genere  humano , e perciò , dille 
morte  con  pali  atempi.c  fède,  edanze,onde  tmptr»firìt*Uif»  .ma  qual  fiiriquclloacd- 
iì  tieggone  tutti  pomp^i,<Por«we  di  gemme  dente?  non  altro,  che  vn  calore  lèbnle.Sf  ^ 

lilplendenri.  ecccdiiuojchegli  oawpori  le  vifoere , fr»»a  ’’ 

E donna  cattìua  tionfì  mai  fcfta  mag-  , vn'huoffloduiMiie 

giore,rhe quando alamo di  qoelH  fooccAÌ  dilèllciroainanBcpiùnocitoi  (éAcdo,  .,^ 
ni  nelle  file  reo.  Pienadi  mete  diceHSaoio  cMnon  farebbe  vn  Nerooei  porta  più  peri- 
jnt$nstM  cCtet  itb^cc^dUeiifémudijhBJb  UU»*tm , coll  r<atnorncapriof»lo,dienolàntio1ef  lé'^  ^ 
rioo  r<aM  Ideici* cuaonidcgl’inlèdeli,ilàbilrate1li,ifiami^ 

pt0»dntM  gonot'apriiobbricanMifaui?  Dal  cadane  itnari,i  viaggi,  durale  altre  oofenilìemé.- 
MimtU,  roboinnodicono  inataroli,  c lU  gli  altri  Qiiaie  Tpecahiodi  cacciatori  fono  pari- 
VirgilionellafuaQeorgÌ€a,diefìgencra*  mente  gli  Mulatori,  perche  prendano  in  (è 
no  Papi  fabbricatricidelàtii,edclaieieJior  la  Agata  di  oolnro , cne  adulano,  tafmenee  •*,< 

qudh  feioethi funi amitorffoitotiti  buoi,  chcrilèrifce  Atem»  , diezuppicaodoilie  jUiiattri 
eda  lei  condoni  fono  alla  morm,  qual  ma*  di  Macedonia Fih'pro  per  vna  ferita  rk*»-  - /Mnéi . 
faiiiglia  dunque,  che  api  nenafeano,  che  uutainbaturfia,gliadH!at<»rifi«gendoali/^ 
lei  poi  viemmano  di  fattile  di  mele»  di’*®  di  dolér/i  nelPìHe^  luogo  coppie». 

Di  più  bdimoftra  la  Urna, che  fanno que  uano,  ma  ciò  fanno  per  ingtniure,eprcnN  ^ 

/li  mefehiri  de  gli  oggetti  da  loro  amati,a*  ^ ne'lacci  loro^iadidaitxome  ben  com.. 
quaiicomei tanti Deijfiracrilkano.  Ève*  fèfiò^ftippo,irqoalead vno,che(ìma*> 
roitheaclla  terza  foBuglianza  , ch‘è  del-  tauigliaua, che b»ponafic  pat.encemcace, 
roccelìo,manfifamcr.;ionedi  faaihcw  , d*cf(eralperfedil|}(ito  <laDnmilrc>>rirf>afe.. 
perche  l'habiiuatu fenta  umi  aiktumemi  Ìpcioicoi;i  d’vo  gobio  fopporURo  d'elfpi, 

f bugna* 


Aoi  Libro  tn:^  $$orttà  ImprtfaXXlX, 


taaaaù  di  acqua  marixu , lononfupporca- 
ròo'clTcre  bagnato  di  faliua  per  prendete 
vnq balena*  UisiMllidice Olcaakapo 7. 

f e be  »)  it»LitiM  fu»  Ut‘^»iunuu  rtgtat . dan- 

*/*•?•  h n«  aUcgrcaia  non  à pouerelli  > perche  da 
^ll;nun  afpcctaiw  guadagno  ,ou  li  bene 
àpc«ncipi>8;  à regiipercheogni  dcctQ  loro 
app(oua;i«4|i>coine  oracolo  , ogni  anione  |o- 
danoncoirutopra  betoicaj,i  (ocodiferu  chia';' 
mano  virtù,  fccoindouitce  le  loro  pafiàoni 
canon!  zane  ogni  lorageno  ima  qual  è il 
line  ì poco  apprelTo  io  dice  Ofea,  4hut»iu- 

^ tiuutitJitn  ftuiiomatirif4i»otiumcitùUriuit 

^ * MA  clamu  ta  tit,ad  m* . Fecero  quelli 

adulatori  buona  preda  tditiorarono  quelli, 
da  qual  i come  do  giudic  i elTer  doueuanq  ca 
ftigati, tutti  t loro  regicaddero  nelle  reti , e 
Simili  non.  v’c  alcuno,  chefeDcrilènta,jannocQ- 

iéik.  ' tne  la  |ulù  , die  da  iute  al  bambino  > ma 
polArettamemc  lo  lega  con  le  iafeie-  t'ir 
inijiuo.diceuatl  Sauio,neprou  al  ii.U3»t 
fr*.i  t.10.  ‘U’ùttunfunmfif  tale  propriamente  è l’a^- 
latoie,  il  qiule  li  finge  amico  eflendo  ini- 
Biiciflimo,  8t  ii^annachi  di  lui  fi  fida,  & li 
fqtue  ikauio  di  quello  verbo IaAm  • chefe 
Imoc  propriamente  figoilica  allattue , & 
ingannate  con  lufingv,  1m  tiuu"ia  aUu< 
bone  al  larte,cbe  danno  le  balie  à bambini^ 
Mrchequal  tombicwdi  poco  ccniello , clu 
fi  lafi^  adulatc,equal  babino  viene  poi  rU 
fimo  nelle  relè  de  gli  ingaoi  dell'adulatore 
Aoimalcdi  gran  goda,  ne  fegue  per  con- 
} Siqueoz3tcbe  fialibidioero,  perche diffe 

t»l»,$tiU-  ci(marbcaBS.Gieroniino, /««p/r/arurWA. 

<!'»*  tiru»B»tfi  ^eim»^viti9»  ftmt  vtiutr^Ó» 

M Aoda*  %fr* >"r»rirtntm  ftdmt , 

mjiimt,  uMMtSan  Bernard*  nelle  &ntenzerue,riMo 

^nnm,4>i»rtimc»nmUfn*t*difitméinir  ,t»f» 
»d  m»t>um  ItTtmi»  entiMtur  i 
<2{iaBda  la  bembardad  vota  , fe  bene  vi  & 
accolla  il  fltoco  ,non  fi  accccndc>ne  fi  dan« 
Bojma  quando  c carica  di  poliicrc,  ogni 
■liniroa  KintiUa  ballai  riempirla  dihioco^ 
c iar  che  baleni,  c tuoui,  e porti  meparabiu 
danni  •.  Poiueitia  cui  Uà  nafiollotl  fuoco 
della  luilutiaèilcibi^&ilvine  \ ondedi- 
ccuaSan  Paelu,»«it««ia/^<A«f  tom , ••  y«« 
' Jfk.f.tM’  UMltocwri»,  quando diquellièvoteilno» 
Ihocoipo,  paco  danno  |tuò  iàrciil  Demo- 
.^nia  eoo  W fiietcn  cationi  ,aia  quando  c pie* 
''no ogni  BÌnima  occnlìone  balla  fi  laici Ibr- 
naci*Boacbe  k^mbarde  accele.  Perciò  le 
^liedilaitixpnituisbriacarenoitpadrc, 
opoi  conlui  giacquero,  perche  lapcuaoo, 
cw  1UU1  arai  a cucilo  actuegli  fi  fitrebbe  la* 
{ciato ridurre,  te  di  quella  polvere  prima 
■•n  luffe  flato  ripieno.  Quindi  iuteoana& 
fi  pache  Dauid  uai»  toBcifc  UL>cJao{ùa 


tMxiàììau %»biiuiuf»,^Dtm»»Ì0inniditr  P/eljaA 
M.  Non  è egli  paggio  efler  alFaliaco  dinot*  Dtmnn 
te,quando  non  vi  fi  vede  , uc  fi  può  afpcuar  "•*r«diAM 
aiuto  da  alni, che  dimezzo  giorno, Quan>  m 

dovili  vede,  efaciimentc  li  può  da  tanii*  <■**/*> 

Uari  riccuer  foccoife)  che  le  pur  fi  teme  la 
lucc,pcrchcpiù  rollo  quella  del  mezzogior 
no,  ebe  della  mattina  F l' bora  del  mezzo 
giarnoèquella,in  cui  Phitomo  èpienodi 
cibo, eia  bombarda  carica  di  pofuere,  e 
perciò  V‘c  grande  eccalions  di  temere  ^ 
che  il  Demonio  non  vi  accofli  qualche  Tei n 
tilla , e tutto  raccenda  i e lo  fapeua  Uauid 
per  proua,percbe  poco  dopò  mezzo  gior* 

DO  et  a,cuando  palleggia  odo  egli  pei  la  gal 

leria  deiruopalazz«,vidde  Bcrulìte,  che  li 

lauaua , e per  mezzo  à quell'acqua  paltò  il 

fiioco,  cbtPabbrucciù.  Molto  più  in  ogni 

mododildiceilvkiodcllagola  alledomte, 

come  la  natura  hi  diaiollrato  ancora  nelle  ^ jJ,-, 

quaglici  Se  hebbe  gran  ragwnc  di  amplifi-  - 

care  tanto,come  fece  ,quclto  vitto  io  loro  il 

Savio  nell'Ecclefiaftico  al  cap.  td.  dicendo 

mtdnr  tktitf»  ir»  m»g»»  } c*nlum$ii» , té  ii 

turfuudt  (dioiA*ar«j«tNr,(]uafidiceire,doi) 

navbbriaca  è vna  furia  dell' inicrno , quel.  ttUr»  f,». 

labocca,  cheli  aperta  à ber  il  vino,  pii 

aperuratiall’mgiuru,cquella,chenunhi  - 

vergognadi  darli  inpiedaairvbbriachczr  ' , . 

za,n»nfi  vugogDcri  diccmmeun’alue 

fcektaggini . Neemarauiglia, che  faccia 

unto  male  alle  donne  il  vino  , pcKÌoch*  ' ' 

quando  quello  bolle  in  vafo  pkcioha,  e non 

bai  lòtte,  chi  neo  ù,  che  è canea  b fiu  vio- 

Icnz3,chc  facilmente  le  rompe,  come  ben 

dille  vno  amico  di  lob,v(M«rm«iipN.^aBM 

fii»hfy-yffn»tnU,^it»d  UxHttuUtntiutdtfti 

ftt  t Hoc  la  donna  è vafo  picciolo , e fiacco,  ptf.j.p,' 

che  cofi  b chiamò S. Pietro. 

vf^tuUMtzl  unrauiglia  duoquciche  multo 

vino  palteui  fi  a cagione  io  loro  di  moki 

danni  ^ E beni  Koaani  antichi  riniefcro,  fymtmidt 

iqu3ÌinbavoleuaDe,cheledenncIerobe  tumtrdtum 

iKflcro vino Ir'iiMv/M>diceValeriofiiafti>  m»vm»*U 

m«,«IÙB B<BHMM/à«tair</M.'ot^/,M/(<*  li drif 

tiri*  lAAlffMd  ii*dn»i  prtl»btrtnnur  t fUi*  ^4^ 

frrximuu  ò Uk»tp»itt  int*m^»mU  gtadru  fikz.r^t 

md i»teariff»m  Vtmrtmrjft  if/mnit.  E Plu* 

urcoafferm»,  che  perciò erainvfe,chei 

inariii  fi  caia  ritornando  baciauane  la  mcv. 

gliper  coBu&erc  le  hauetiano  bciHito  v ino  , 

«vno  vi  lù,cheper  quello  fole  la  fua  ro^ 
eli0repudiò],b|pur  ceiDc  fUlcffo  Valeri* 
dicc,enna  laighitbmi  nel  conceder  orna* 
mcDÙ  ,epu«ipe  alle  donne  ,iliound«,chfi 
iM*  tatit*  cucile  cale  eltcnie  dodefiéte  far- 
le pronte  al  male,  qnaa^o  il  ulur^ioccrM 

ernaa»»  dal  vino»  ' "■ 


Cfw  p«i  leqi^te  femìMe  ttabbisno 
nofeaue  ftptift  dire  > tbefia  c8 
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£ «nrr«  ti 
futr*  dtSt 


ttmùdt^é 

4èmùt»sm» 

**^^*jt  p«Hndi  necwa,  MTcheefièndo  lima- 
Xf  ••  fthio  inclin«(i£inn«  alti  1ibidmc>  non  vot- 
**  • le,che hanefle  <j«refto abro  incendilo  della 

voce,  & alÌ*)ncDntro  i (tri  donò  il  canto  per 
poter  allettar  con  quello  alla  cotrifoon* 
denaa  d’amore,  lefètnine.Ctii*fcimi£;1ian>- 
teli  vede  nel  wncre  hutnaix» , percne  ne* 

rtlcli  molto  caldi, otte  gli  huomini  fono  al  la 
ifcidine  molto  inclinaci,  rare  tono  le  dtrfine 
belle  -,  e nc’ paeii  freddi , otie  non  tanto  re- 
gna qiicfto  hJOco.vV  molto  m.iggior  beici, 
emolro  vi  regna  il  colore  candido, c vemù- 
gtiofopra  tutti  gli  altri  vaghiflìmoj  ctime 
all’incomro,perche  inqiieui  fono  aitidilfì- 
nii  del  nino,  nà  la  natura  qtialprouido  me- 
dico fatto,  che  non  tia  cóli  tacile  il  ritro- 
iiariielo,poco  è miita  naicendont  in  quei 
patii . 

EdanocarqUl  ancora  la  proohlenza  di» 
Dina , che  facendo  queito  uccello  il  liionù 
do  in  terra,  gli  afle|^ò  per  tempo  di  parm- 
rire  rautnflno , cpiando  fono  le  campagne 
coperte  da  miglio  ,&  altri  fiinili  piante,  tri 
le  Oliali  potefléro  comodamemenafcondcr- 
£,&  a^ehnente ritrouar  il  cibo  per  fé, 
Sapergli  fuoi  pulcini . Moralmente  poi  ciò 
conhderando , pedrumo  cauarne  quetkido» 
ovneoto , che  il  rido  delle  hoftre  forati» 
ee,ededi(legni  nò  doueme  riporlo  in  alto 
luogo.  Olle  ci  pare  di  poter  ghmgcre  volan- 
do, ma  fi  bene,  ouepodiaino  comodamente 
fermarci»  Ootui,cnenon  é molte  ricco  po- 
trebiicdanm  noie,  e comprar  vna  cam^ 
Ka,e  tar  dei  grande, ma  non  potendo  in  ciò 
concinnare,  etneglio,;chenon  ui  fi  ponga , 
ma  che  piò  rode  II  contenudi  luogo  man. 
ce  aho,mapiàfiaito,  accioche  non  Ilari» 
prefa  da  Ab^huc , che  dice , Ta  t/m  fngr». 
gm  muHÙi»mméU»m  4*mm  /ni , v*pt  m <x» 
twtft  mdmtim  ione  cetiqueda  metafora  del 
ni^  viene  cacitamfte  à dimellcare  la  fcioc 
chexza  de  gb  altari , perche  fi  còme  paizo 
farebbeqactPuccello,  il  quale  fabbricaife 
annido  in  liiogoaltoiotiedattitti  tòffeemi 
moda  mente  urtuto  , e l'adornetTe  di  cefe 
pretiolè , che  piò  ancora  alletradcie  gli  oc» 
chi  dc*cunofi,  perche  unto  meno  iiertebbe 
ad  eflèr  finire , cefi  è fciocce  qucll'auaro , 
che  poncà  uifia  di  rutti  le  fue  riceheaae,e  WÉ 
h pompa , perche  in  quella  guifa  imiira  gli 
altri  i rapirle . Che  fe  ocne  ui  fono  uccelii , 
che  tàniioi  loro  nidi  in  luoghi  alti , qiieih 
uittama  procurano  di  toifconderli , ò tri  te 
frondi  di  rameda , e ben  ticllita  pianta,  ò in 
•aueroa  d’ilcoicefD  monte , ò in  altra  ma- 
niera occulucii  ^'ingegnano  d gli  occhi , Se 


alle  mani.ò  artigli  deet*fnMiai»ri . E quei 
foli  vccelli  fanno  liiim  ncllecaiè  nofirc,  i 
quali  nòfènoda  noi  rkercati,òpcr  cibo,o  g 
cane»,  ò per  altro  fine, cerne  le  rondini . 

I>ofli  JiTmancora  applicar  quella  praptie 
ta  della  quaglia  al  libidinofo , il  quale  è di 
qiiclli,i  quali  conforme  ai  detto  dir>.Paolo, 

, quali Ititenu quei  vecchioni 
amanti  tli  Sttfaimt,  qm  V»rlni««<ra><  tnltt 
fm.  ut  rr/pf nVraV  <Mn» . e fe  pure  daitao 
qualche  volopermevzodi  alcun  buon  peri, 
fiero  , non  multo  nitttuia  t’innalzano  , ne 
in  qii-  Ilo  fi  Icrmano , poftndoli  lopra  qual- 
che pianta  di  fìiimiulu  propefiie , nia  rha- 
hitatione  ferma  loro  è in  tata , e t'adopia- 
nol'lngegnol  fpaulare  qualche  pnmo  d» 
fetenza  ,Tane  inciò  aiutati  dal  vento  aqui- 
lonare, cioè  da  qiielche  inotiiio,e  fine  catti» 
uo,TTi  j {^er  t'aiiRro delle  diuinciar^aiioni 
non  vogl  ionu  lollcuarli  pumo,  mercé  che  ^ 
corpo  c più  grane  delle  penne,cioc  lacerne 
prcuale  allu'fpitito,  etrfiu  fttté  ténnmfittit 
mg£Tan0X  ammani . 

l'hatKt  guida  nella  via  delia  virtùyé  CO^ 
là  aioltodcliderabiie,  quafido  niuauta  noti 
fipoò  haiicrc,  nonperciòdeiie  lafciarfi  di 
far  bene,pachefiipplilcoDii^  Come  fi  vedò 
nelle  quaglie , te  quali  con  ttiito,che  «On  fi 
partano  di  qui  lènza  guida  ,ci|rit«nuno ad 
ogni  modo  fole . Non  fi  difperi  dunque at» 
cunodicaminaral  cKdo,  ma  quando  può 
titrouar  buona  guida  nem  hi  l«id>  perche 
non  ,’honno  da  ricercar  miracoli , oue  noli 
è ncccliarto , e fi  può  hauer  aiuto  hmnano. 
Habbiamodi  ciò  vn  bcllifiìme  efempio  ÌA 
Moie , al  quale  efièndo  vctuim  Hoiab  hié 
cognato,che  (ècendo  il  Teflatt^ Se  altri  ert 
riiie(fi),che  letto,  lo  pregò  egli, che  voié^ 
andar  ièco,Se  eflcrli  ^limi  perqueldefettac 
fftU  iujmt  ve*  rfUnfatrtytutmm  ntfliti»  fot» 
imtktùfn d^trtHmeaflrafmtr*  dtitammtt 
tradnMir  n»0ir.  Gran  maranfglia,tocéd 
ua  con  mano  Mesè  I a fingolar  pròuidenzt  t 
che  Dio hauciia del  fiiO popolo,  vedaiali 
ceionnadi  filoco,  che  gli  era  guida,  che  od 
corrcua  dunque , chcdi  altre condottierè  fi 
ptonedellct  Vorfe  Rimaua,  che  nKglio  gnia 
dar  lodoueflc  vn’huomo,  chcDiof  òteme» 
Ua,che  Dio  fi  ffaiKalfe , e l'abbandonaflclò 
che  Dio  ingannar  lo  volelTc  ? tutti  farebbe^ 
ro  Itati  praiieri  indegni  di  lui , é qual  line 
dunque  ricerchi  òMùsè  quella  guirlii  > nod 
vedi,  cheti  potrà  eirerdidanno,ccagiontf 
grande  di  difordinef  pcrtioche,(e  in  vVi  laO 
goguideià  la  colonna  , &:  in  vn'altro  nifi 
cegnato,oueanderaitu?  lalcieraì  Dio  per 
l’buoRiollarebbe  vna  lliocchezzagranoe  , 
fi^ukaiaàla  colonna,  piùtofio,  tho  rooroi 
C c 4 guato 
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ehato  > ma  miefto  lari  vn  farli  affronto, c 
manco  malcfari.non  prenderlo  per  gujda, 
cheprefo  lafciarlo.  Ma  che  fara  fcvna  parte 
del  popolo  leguiierà  la  colonna,^  vn  altra 
il  tuo  cognato)  cheriflc,  che  fcditioni,che 
fcandali  fono  per  fuccederne  > Molto  fcroc- 
' co  dunque  p arue , che  foffe  quello  pcnficro 

• ‘ d iMo*e,e  con  tutto  ciò  non  IcggjatDo,  che 

“ * piolo  iiprendefle,òcaftigafle,e  pur  non 

lafciaua  egli  impunito  alaino  fuo  «rore  , 
conforme  al  detto  del  Profeta  Dauid , M#/- 
Ane» 

fftk  )t  d biliTut,  lumtHtiHif  OeuJtHfrf~ 

•ntmn  tdinmnti». 

mts  ,Aum.  Forfè  dunque  hi  quello  Arata- 
gemma  di  carità , perche  bramando  Moie , 
jheleuofofle  anch'eglipartecipede  fatto 
«•4  d>  e»,  che  pia  era  per  farli,  e particolarmente 
•■móiM*  dalla  legge  diurna,  volle  con  quello  titolo 
honoreuolc  alIcttatloJMa  feà  queAotuolo 
non  baueflepoi  corrifpofto  alcuno  cfteteo  ^ 

’ ’■  ' henpreAamentecglihauerebbeAimatod’- 

elTere  btitlato.e  fdegnato  partito  A farcblA 

Quindi  cjchc  s’atfaiicanomoltoglitlpoli- 
torl  per  titrouatà  chedouefle  feruite  lagut 
■ . . ...  da  di  letto , Se  alcuni  dicuno,che  dopo,  che 
i*  fermata  li  foffe  la  colonna  di  nube  , cgU 
hautebbe  infegnato  in  qual  panepor  fi  do- 

**'  uelleto gli alloggi.iinenti,fe aliami, le aU 
lapartedeAta,oallaCniAra,  fevicmo  , o 

pur  alc^uinud  lonunojtn  J ciò  non  può  dirnn 
poiché  fotta  alla  colonna  di  nube  haueuaà 
collocarfiilSamuario,  & intórnoàqueAo 
i Lcuiti,ep«iglr  altri  Ifracliti  per  le  loro  tr» 
bù.  Il  Tollato dopò  twiicre apportate, eri- 
buttate  multe  altre  rilpoffc  v finaimcme  di- 
ce,che  dopò  l’hauerptefi  gli  aUoggiamenti 
era  di  bifogno  proutdcrii  d'acqua , e di  le- 
gna , echeàqiieAofinel'indriaao  di  Ietto 
Ictuito  haurebbe . V i icAa  tutiauia  qualche 
dilficoltà,fipercI»enófi accoounuda  quella 
cfpoiitioDe,  lènon  violcittcmcme  alle  pa- 
iole della  fcriitiira  facra,  fi  anche  perche 
■on  pare  , cb'ttfer  doueffe  otivcio  degno  di 
vnrcrfonagBÌoqual*era  Ietto  il  guuUr  gli 
vitiini  fàmìgli  à citrouar  acquaie  lcgna.Fet 
{èduo^juc  potrebbe  dirli  pc  he  lacolòna  di  lui 
be , per  poter  efler  veduta  da  tutto  il  popo- 
lo a'incamùuua  motio-atuiaemc,  cùlcbc 
ne  feguiua  ,chc  fc  heoe  feorgeudo  tei  fape- 
uailj^pi  lo,  oiK  girli  doiieiia,noa  pciù 
conoiceuaqiuilfotlc  lapiù  còmoda  Aiada 
er  r,irui,elleiido,cht  daU'.kenoufi  dim^ 
ra'ciJi  dcteiuuiiaiainctuc  ima  Araii.'i  pii 
|otlo,chf  uo*al:ra,  quaraiu  quefte  fono  tik 
di  foro  iii^inc.&a  laj’ttcftughtrela  miglio 
Fk-  raeicuuha<ir'-l>bcloio.Macuirunqucl  a, 
mifi  fi  vede,  che  Mote  »cuu  tutto  « che  haueffe 


la  guida  dal  cielo,  non  difprezzaua  rindrlz  iif» 

to  tuimano}  anzi  lo  ricercaua , perche  fap^ 
ua,chequefloè  il  modo  di  gouernar  di  Dio  cbi^jis. 
per  mezzo  delle  caufe  feconde , e che  fé  ben 
egli  ciguida  con  la  fua  legge , e con  le  ifpi- 
raiioni,  ad  ogni  modo  vuole , checifocto- 
tomettiamo  per  mezzo  dell'obbedienza  al- 
la guida  di  iiii'alirohiiemo,  & alla  fua  pro- 
uiderua  poi  appartien^il  nen  permettere, 
chefiamoingannati,efacciamoerrure.  Il  7 

che  molto  bene  infegna  CalUano,  e«/l4r.  t.  CmfiMimt; 

i|.eloconfcrmacon  due  belliOìmi 
clèmpi  della  Scrittura  facra;  il  primodi  Sa- 
muelc,ilqualechiamato  da  Dio,riccu-fead 
Eli,ciiollcUiaichcdalfacerdocefolce  ain- 
maefirato  i conofeer  la  diuina  uoce , ben- 
ché potefse  egli  farlo;  l'altro  dcll'ApuAolo 
S. Paolo, ilqualefìàmandato dalla  diuina 
uoce  ad  Anania  ; de  egli  apprefio  fe  ne  an- 
dò in  GiertifaletrimeperccifcrircongliApo 
fluii  la  fuaq>redicatione,c«/i<tf/,c,  dice  egli, 
rum  lUii  ite  firn 

vaeuum  eurrertm  , mut  eucurri^rm,  iopò  ÌC 
quali  parolcciuteconchiudcptudentemen- 
te  CaÀlana  agtt*m  rrcut 

/•  MiUr»i  fu»  tuduuju  Jt/rrMimt  e«io- 
miitnr  . rum  viu  rltcittuit  indiguifft 
UrumfunumfterLLmimmltfiur. 

il  Rè  delle  quaglie  non  cdcll'iftelsafpe- 
tie  lorojse  ben  limile,  ma  pili  grande,e  bel- 
foie  non  altrimenti,chi  regge  gli  altri  deuc 
tanto  nelle  uirtùauanzarli  ,chepaiadifpc- 
tie  fiiperiore,  cioè  man  hiiomo,  ma  Angelo . 
Petchelicomenon  è pallore  delle  pecore  ***'- 
un'agnello,  ma  fi  bene  iin'huomo,  e cofa. 
molto  deforme  farebbe  , che  il  pillare  cnj 
capo  chino  andalàe  pafcolando  l'htcbe  co. 
mekpeccue  fanno,cufi  U pallore^* gli bu« 
mininondeue  nvulltarfi  foggette  alh:  pa&  , 

fioni,  come  gli  altri hiiomini  , ma  rifgiiar- 
dar  il  cielo,  aeefccr  tuttacek(lc,ik:lwcoa 
la  fila  folita  eloquenza,  ci^celefic>e  diui- 
na.{piegù_San  Itcrnardo  netl'rpift.  aa-cofì 
AvxaAò^pftend^ì  fAfUfli  ^ó^ptfuluinutt  p - 
diguumt{l,vtmnuU»»fputt»i  embut  p»ji»w  - ^ 

d'0*»d$».  iiitijÌMr  m»t  ^ ruilfum  f p*{ìn 
miUitÓ^ipft  luriouMlgraditUt  ^vulturu  ftrtmt 
dtarjuta  ^(j)f  tetrr»m  fmptr  fijptiu’it^df^ftlà 
m»aMitiu.iui^ubuU^*rUuai»iu  fuu 
dif  (ttnituti  £lf(  iMntrtt  h^i  ^ututnt,  ^ui 
pT»iud»Ai^ut  ttrmut^'juinipuu,  artttutp» 

Otr»m  nuT»  prfotum  fufibu»  lurui^r»  rttf»- 
rm , lurtrt  i./cu,  , iatu.rc  «rT,c4u,  cyurup» 

»ius  rrt3um./l^tt  , X<f  h»anatm  ttrun»  m«>iM 
fuCpirni , f W4  ftufum  ftmr,  (ff  fMjr,»,  (>  !*p*- 

Tr,urnguà fuptr ttnuml  H !i.C>io.GriAoiio- 
muhum.io.vuolc,ch‘cgiilia  qual  angelo 


hi  Itltdinofi.  DiJcAll 


fri  gii  hiiwnìni,»^r«/,diceegli, 

• tfft  nhgtmm  ntilU  humtiu  pifuttitlini  jhiii 
l'imparò faciFmentedaH'Apocahffii 
in  cui  fononomcd'angcli  iono|cniamaci  i 
vefcoui  ; Se  ahroueYiiole,chcfia  come  Sole 
fri  le  ltelle«nn)>dice  ,yui  ttgnJtt  *lutjufci 
dttttglni»  vitmiis  ixnBtti.vi  i»- 
f}»tfaUttàur,rt  tn  fu* 

Jhnit»»-  fiUg*r$  aifcurtt  \ cutcodò  è poco  , perche 
tiDti.  Dk>  vuole  ,cheltano  i prelati  quan  tanti 
Dei  Irà  j;li  altri, che  appuruo  Dei  chiamati 
fono  dalia  fatta  fcrittnra.  D<«»  fiint  «»  /)- 
VJxLti.t.  nagajit  DttT»m,tn  madia mntim  Daet  difttdi- 
t»t\  a Itrimente,  lì  come  quando  vnatnia- 
glia  vi  aliami  detl’altrcc  preda  dello  fpa* 
rauiero,  coli  chi  vuol'elTere  funeriore  i gli 
altri,  non  haiicnde  maggior  virtù  de  gli  al- 
tri facilmente  è ingannato,  e dniorato  dal 
cacciatore  infernale-  Gran  ragione  dunque 
di  lamentarli  haiieua  Ofea , che  il  facerdote 
toSccom: iìp<rpo\o^tiit fafxhu , ita  ,&/»• 
tndtt. 

• Il  verno  della  vanagloria  é molto  con- 
trario i chi  pretende  incaminarli  per  la  via 
dclcielo  ,e  perciò  douemo  noi  imitar  le 
quaglie,  armandoti  contro  di  quello  col 
mezze  dell’arena,  che  farà  il  penliero  della 
menc,e  della  noltra  miferia.  A Salamene, 
li  dice , che  diede  Dio  fapuntiam , peat  art- 
nam , aUM  tfl  m hiurtmarit,  £ pare  che  lia 
fòmiglianaa  flrana  , e poco  conueneunie, 
poiché  la  fapienaa  é pretiofifTuna,e  l'arena 
del  mare  è cofa  vililumatla  fapienza  è frut- 
tuefiffima , l’arena  lieriliiTima:  la  fapienza 
alcolla,perche,iT4W/((fy»p»»i»/»<i  dtatialHt, 
l'arena  del  lido  palefeò  tutti  :ma  la  fomi- 
elianza  oltre  alla  quanrltà  conliHe  in  que- 
lle , che  li  come  l'arena  del  lido  fi  reliflen- 
za  all’ondeorgogliole  del  mare , e le  roii>- 
M,le  atterra,  e riduce  in  nullaiCoh  la  vera 
.1.  ■ fapienza  reprime  gli  ofgogliolì,  8f  oiideg-' 
giantipenfierijcfiet'mnafzanonelle  men- 
ti de*  fchtt,  e grandi,  qual 'era  Saloruonc; 
c poffuno  i quelle  apportare  giouamenio 
ancora  i peccati  comniellì,  à guifa  Jc*  falli, 
ma  non  deiiono  quelli  porli  nella  gola , cioè 
- ridimi  nella  memoria,  di  maniera  che  po- 
.1.  . tclkrn  apportar'qualthe  gullo  , o ectitar 
’ ' ' qualche  appethode'paflatj  dilettl,ma  nt* 

piedi  difprezaandoli  ècaltandv.li,  e con  IW 
t'ralÌKnetia  di  laiciatU,q'iandociiernrri 
como<Io,coli  fczeehi»  ,»»l^^ifji»e»i*,dite- 
’ ,ia,  atekebe  non  gliene  Ic- 

fatfartm  gtnù'c  3«alcheÌlctlo  ,in  amanìmint  m»ima 
mu,  fóugiun^etia.  Nel  q af!i.tgiodi lare! 
tarami  bÀ  m4io,iiìL‘ lannoIeqiiaglKl  p</iàn>o  mio-' 
da  farli,  totuiUciariii  laj  ffelcnraio  il  palTaggio, 

^ * che  ptx  mezzo  delia  morte  habbiamo  luttf 
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quanti  i fare  da  quella  aH’altra  vita  , nel 
qualedouemoptocuraredi  hauer  pei  gui- 
da il  Re  noflro  celefteproatamemc  obbe- 
dendo alla  fila  voce,  ilqualc  non  ci  hi  gui- 
da al  venir  in  quella  vita,perchc  fèguinmio 
Adamo  ,eperciònafccmoioinfct»delpec 
cato  originaic;  e nelle  tentationi  , che  ci 
apprcrcnceranno , douemo  valerci  de  meri- 
ti di  lui , che  fono  unte  pietre  per  illabilit* 
ci,  conforme  al  detto  del  Saiiio,  Upidtr  jat- 
tali  amata  a ii»t,mKi:  roptedi  lui,  fo- 

no come  pietre  di  facchcttojcioc,  che  fer- 
uono  per  contr^efi  delle  bUancic}  e delle 
arene  de’ meriti  de  fanti,  imitando  Mose, 
che  quando  vfei  dall’Egitto,  portò  fcco, co- 
me per  antidoto  d’ogni  male  le  offa,  e l^e 
neri  del  patriarcaGiofcffz 

In quefiopairagcio alcuni  fono  fciocchi, 
come  lequagfie, ine  non  ofano  di  con  li  do- 
rare la  morte,ne  l’inferno,  e non  fi  può  dar 
loro  maggior  difgiiflo  ,cbe  ricordarli  que- 
ftecolò,  onde  auuicne,  che  chiudendo  gli 
occhi  non  veggono  i pericoli,e  cadono  nel- 
le tentationi  , ne’  lacci  del  Demonio,  i|- 
quale  pericolo  conofeendo  molto  bene  il 
Profeta  Dauiddiceua,i/lm»»»*«f  ni»»  mtat, 
aavn^am  ebdartmamin  raartt.aa  qaaada  dt 
tal  mrmiiaimtarfTtaalaiadaarfatittm.  Nel- 

le  quali  parole  non  diraoftra  Dauid  di  te-  . 
merla  morte,  ma  fi  bene  il  fonnoin  lei.  e 
pur  fappiamo,che  il  morir  dormendo  , c la 
mendolorofa  motte , che/arh  pufTa,  ondò  * 
coflumauane  anticamente  gli  Ebrei  di  dar 
à quelli , che  gHifliciare  fi  doueuano  certe 
bciiandcjcbcgl’infliipitlifrero  ,e  faceflaro 
qual! dotmirejcCIeopatraeleffcdi  morire 
motheatada  vn’afpiJe,  perche  il  veleno  dì 
lui  dicanojche  Gl  dormendo  morire,  cquan 
toall’aniir.a  aiK ora  mentre, ihe  li  dorme, 
non  fi  pecca , e'fòno  chinle  le  porte,  per  le- 
quali  fperarepoirehfw  Satanafl'o  di  entrar 
in  lei.n  chenonr  areiche  lia  cofa  da  temer- 
fi,anaichetia  {ieEderabilcìI  morire  dor- 
mendo . Ma  non  faucllatia  di  queho  fonno 
materiale  il  Profèta,  le  ben  anche  qucflo  lì  . 
dee  pregare  Dio.chcliia  lontano  di  noiirt 
quell’bOra,mafaii«llauadi  vnf-nnofpiri-  ‘ 
iuati',cheè  Vna'incanhderatiahtdiincnte,  ' ■ 
vita  ihipIdczZa  d'animu.vna  tàlfi  uanquil- 
Ikà  di'conlèienza,  la  i',ùalccome  le  dormif- 
fupito  il  tuoie  , c he  non  cor, olle  il 
iV  rollante  peTkolo,e  n6  viprouede,  onda 
aSaluto  davremici^Tima-rc  prÉda  loto. co» 
me  ctttà  fenza  fentiiiena,e  lènza  g’iardia  ai 
cuna. 

Ne  douemo  f-darci  i che  il  tempo  della  ' ’ 
iroriuFapcre£c7cat!abrin3dellacanirie,  ' 
puchc  le  bene  quello  è U lamine  natura- 
le 
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lc,oiolùtuuautanonl'arpcu4no  j e molto 
eieno  doiiemo crederci  coloro,  i v)iuli  di- 
ConoiChcnonpalTa  veramente  l’jnima  no- 
(tx*  aH'altra  vita,  ma  che  li  nalcondc,co- 
me  diflero  i poeti,  in  (gualche  puma  ,ó co- 
me limarono  alcuni  FiloroH  in  qualche  cor 
po  di  brutto, confórme  alle.operauuiii  latte 
Del  corpo  humano. 

E fiiono  inarticolato  quello  dr I le  quajilie 
• fetnincjchc  non  if(  lega  grinurniatlcujlo^ 
VttidiH,  re,epurehà  tanta  loraa  di  communucr  i 
H(  inafcnijche  Ciri  <lunquc  con  gir  huominila 

futi.  voce  dclladonna  alTaipiù  foaiic, articolata, 
lulinghcuolc,c  che  bene  fpcflb  è lonnau  da 
quel  Ijgacejcpntcntiirmiomacnro  auiurct 
Atnar  muAeiun  i/«r<r,diceua  Platone,  ainnte 
inregna  fa  mufic3,r4aijre«ai«iirii</>,yAgo 
liino , è proprietà  dell'amante  il  cantare. 
Jm*r»  tt~  Sopra  delle  quali  renicnec  far  li  potrebbero 
mimttflr*  bellinimecenfidaationi,ridticenduad  vna 
di  mnftM.  cenafortedi  muiica  gcntilubma  Oitti  gli 
effetti  dcll*amore,perercnipio,re  la  inufict 
cunlifie  nciralaarc  alcune  voci  A'  nell'ab» 
balfarc  alctuie  altreiramore  infegnaad  ab* 
baffar  le  colè  aUc,dr  innalzar  le  balle , che 
perciò  il  noflro Dio  tutto  fuoco  di  amore  , 
incflrcinoalibafàò  la  Tua  altezza  incarnan 
dofi , c morendo  per  noi , e fopra  motto  in* 
nateò  la nofirabaffeau, facendoci  paruici* 
pi  della  fua  clona,  he  la  muiica  è vnioiw 
dolcifEma  tn  voci  diueTle,e  contrarie  i non 
v'c  chi  meglio  fappi  a far  quelle  fiinili  vnio 
DÌ,cheamorejchenonaltti,clw  amore  lu> 
chi  vni  Dio  con  rhuonio,&  inDiohnina- 
nato  tante  coniroricti  d’innocenza, c di  pc< 
neidi  fclidci,c di mifèrie,  d'in.peccabilaà, 
c di  inerirò.  Scia  muiica  è alicgctinieiiie 
di  ogni  fàtica,c  l'amore  non  fi  Icmir  alcun 
pcfe,ondc  cantaua  S.Bernardo , Ufr\mtHi 
t/i»  tmiiu  hut,  (T  f fbu  $B  , imo  fntio  pr» 
mm*ti,Sc  altre  limili  proportioni  potrebbe 
po  confidcrariitckeper  bora  fi  tralalciano, 
C dirò  foto  quello.che  là  i propolito  noflro, 
tc  è I che  non  pure  Q Tainore,  che  fìanogli 
amanti  pròti  i fpiegar  gli  affetti  loro  in  niu 
Porab  di  fica,tna  che  etiàdio  (ènza  altre  càto,parole 
mmiti  md  proièrite  da  bocca  amante  allertine  molto 
t*  f tatti,  piilj  c molto  maggiormente  mueuonò  gli 
affetti, e dilctunò  le  orecchie  di  perfòoa 
amata  di  qtielle,chc  fi  faccia  qual  n voghi 
■iufìca,c  quella  aedo  io,  che  fofTe  la  muli- 
ca  finta  da  poeti  proceder  dalla  bocca  del* 
te  infidiamei  Sirene,  che  taceua  addetmea 
wr  le  genti  ( c quanto  alledenne  l'ape  tiole 
SPaoIo  non  vuole,  che  parlino  in  chiefa, 
i.r/m.t.ia  OC  anche  per  ammacfltar  gl'ignoranti  W«r«* 
I.  Ccr.14.  rt MUtim  mtiUtrt  am ptrtmUt , tii  aUtwe  m« 
1 4.  Uatt  m tccitif  i»ciaat,vAt  M auchc  vuole 


cho  faucilino  per  imparare, Mafùr,diceegli  i.Tith 
i»l<hnri*if/r4i,marcnnnhaucribcn  iute*  11. 
fa  alcuna  cofa  non  potrà  diinandandarne  4 
chi  rinfecna^nò  diceS.l’aole,  m fiitntttdU 
/rat qiercw calanco malc,che fappia  pocov 
chenon è, che  pacliineltu I c la  ragione, 
perche  tante  li  raccomandi  il  fiicnuo  alle 
donne,  dice  l’angelico  dottore  c , pcrclv 
btUnt  vnt»  , hanno  parole 

chcinhauimano  ifichedtiuro  il  piiódire,  ..  .r 
che  intendanli  quellct  par olc,à(  tu  nm  l»n  1*^ 

ptda  pttftduat  ficHI  tÀdt  tfmt  aefimfnHali.. 

ttu  ttUiprtnui  ardite  fatit,  (jf  fiamma dt  »rt  c 
IMI  egrtditm , pere  he  fc  bene  culminemcntc 
l'imctidono del  Demonio, li  xà  tutiauia, 
ch'egli  non  hà  membra  corporrec , ma  che 
[K>igliclc|>reiiiamu,coiitò(uieal  detto  di 
S>  Paolo, nofile  ptaiire  mtmira  Vefira  arma 
mufuttaut  ttteata  . Quella  lincea  dunque, 
cheibira  riioco , chi  gliela  può  preflare  »|fè 
non  (e  ijonnc.  le  quali,  kaitat  vttiatnfiaim. 
mantiat  , 

ta  diligenza  delie  qualie  nel  nafeonde* 
le  le  voua  imitar doweinu  noi  u«l  telare- le 
noflreopre  buone  , accioche  colte  non  ci 
fiano,c  non  far  c(.me  la  gallina  , che  non  , 
pure  non  le  naùondc.ma  ancora  lU>iio,chc 
rhi  fatte  rama  j ilchc  c vn’imihatc  aliir  al  "* 
prenderle , eliciidoUtc  come  ben  dite  San  "*  J**ttt»e 
ÌJrejfO(io,deprtdati  defidtta/^m  tim(Awntm  * * 

fukuet  poetai , Ma  più  parucolarmence  in  >•- 

va  luogo  partoriamq , & in  vn'aiiro  fchiu* 
diamo  l’voua  dcll'opre  noUre  , qtiam 
do  l'intcntionc  Icnartorifce occultamente, 
ma  i'clfccuiione  le  fchiude  palelàmeiite, 
che  è qucllo,che  c'intcgna  pur  S.Cìreg  dic{  ' * 
do,^r  a%ii  fit  epHl  in  pailitOf^aaliaHi  latilm 
mamaiin  M-iuir*, oucto diciamo,chclipart0 
rifeono  l’voua  in  quella  vita  con  dulore,ma 
poi  fifchiudononcH’aluacon  allegrezza, 
che  c queila,che  cóalcra  metafora  del  Icmt  ffa,itr,g 
Dare, edcl  raccoglicrcdiflè  Dauid,  rwirri  ''  ' 

iiant^  fidane  muientei  femmafnai  veitùom 
utauum  venunt  enm  exnit*tio»i  partaatn 
manifmUifiui . Ilche  S.  Aitoflitra  interni 
dell 'opre  buone  fatte  in  alleila  vita  con  do- 
lore direnfu,  inacbenell'aitta  produnan-.  Pxwr*  rar 
no  copioramcllcdi  premio, che  rallegrerà'  ra.fttttt. 
gli  fpirituali  agticolteri.  £ più  pariicolar- 
uienic  altri  l'intcndono  deH'ciemofiDa  , 
chi  fi  fi  à pouereUi , i quali  lonoà  i^ifa  di 
terra fccca,4r  arida,onde  vnpoetadilic,  , 

Siprodefie  tmi  ^panUgai  4a»<faai,  ipfkm 

TttraBari  •vnitt,aettdei ficeui  ad  vndtmml 
lóao  nome  di  focco  intendendo  pouero . Si  %fu»»dm 
come  diuique,  chi  làmina  in  terra  lecca  , e . 
fluite  noti  può  non  fcntire  traiuglio  nel 
<uw  fuoiCcmeudo  affaticar  iodarnu,  e get- 
tar 
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tu  laièstenza  iiiuiilmentc>mafc^oi  pa  la 
benicaiùdel cielo , da  piocgie  opporuine 
inaffiaca  la  lena  produce  abboadantcfnic- 
t«>  olire  ad  ogni  fpcranaa  >c  canto  maggio- 
re a I l’inconue  l'allegreztawQhe  (è  ne  lente. 
Cefì  voicua  dire  Dauid,cl)i  dona  i pouerci 
litparche  IcmiDi  in  terra  licril;;»  e lecca>chc 
faccia  bene  i petlane , che  pollano  ri- 
compenrucilriceuucobcaeiicioac  perciò 
naturalmente  vi  lènte  repugnaozaima qua 
do  poi  nella  iiitiira  vita  vedradi,  che  quella 
piccieia  (èoicnza  haurà  germogliato  mefle 
Abbondantiflima  di  gloria  j come  fé  grano 
di  rnnnenio  prodotto  haiielTe  fpica  tf'oro , 
c carica  di  semine  ne  Icntirà  grandifliuio 
Cbotenui , & allegrezza  i & à propolìio  di 

guella  el^litioae  vien  bene  ciò, che  dice 
laiiid  , ttuMiH  mejhMm  fit»i 

tttuHtinsufir» , perche  per  quello  aulite 
non  li  hi  da  intendere  il  vento  aulitale,  ma 
li  bene  la  tetra , la  quale  per  ell'er  efpolla  a 
quelle  vfto  caldo  c lècca,e  por  io  piò  Iterile 
aia  iiiallìata  da  ceitenti  erdeiuti  per  le 
piuggie  lì  rende  lèconda.  Quello  llelTo  pre. 
Olio  u può  dire  cibo , di  cui  godono  l*opre 
baonc,lubito  cb«  fo|]afchiuie>cioè  > che  ao- 
patircene  nel  ciclo, come  anche  inquclta 
vita  hanno  il  cibo  della  lode. 

llmueè  liobolo  dell'amico  infedele, 
poichcre  ben  lo  vedi  quieto,  e placide  non 
puoi  fidartene, e qiundo  meno  io  credi, ve 
drai  leuarli  borafche  , e tesnpclle,  che  lbn>. 
mergone  i nauili:  lìcita  atnicj  di  quell  a !<»'• 
te  nondouenionoi  npofarci,nelìdatci,  ma 
come  faremo  à coooicerli.)  Pìeuuccia  la- 
fciaia  dalla  bocca  è legrcto  «oonunicato  « 
ma accioebe lacrima  voka  liAÌcnu  dan^ 
no,  à fomiglianza  della  quigliaj>9oq<lQne-> 
monoi  i^enderc  pietra  pregiata,  uu  pietra 
vile  ,cioè,coinuoicare  come  degna  di  gran 
fègreiobofa  ,che  fi;  ben  polli  làpri  ,non  Ha 
pcrrtcarcidanno,  perche  iè  l'amico  farà 
mate  lofidodùbite  col  fileno  la  paieferà  , e 
conciai,  che  tari  attorno  alla  pietra  la  rap 
prdcuKtà  anche  maggiore.  Ma  s*eglilarìi 
veioamice,e  qual  terra  fermo  , e llahile 
non  faiàia pietra  limboRibOaCmolto  me. 
Glolacitcomim  dc‘girì,li  che  potrai  di  lui 
hcuramenie  li  darti ,perc  he  come  diceua  bo- 
OCCa  ncll'epi.  »mnÌA  tm»  »mìrt  4titbtrm  , 
fild  ifft  fttm , NcH'illelTa  maniera  fijoJe 
parimente  Dio  prouar  i (niii  fiioi  con  le 
pietredeUetribolauoiii  lòtto  dellequaU 
t^gtinollanno&rmi,e  faidi  fono  per  degni 
da  biiappimiaiii  Onde  diceiia  f angelo  i 
Tobia  Mttjftfmt  , wt 

unUtìtpfbtatl  /*. 
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huuroini,i  quali  non  pure  per  ogni  mimmo 
difgufiojChe  fia  &i  di  loro,ÌQlieme  fi  azzuf. 
fano,ecumbauuno,ma  ancora  al  foto  cen- 
no del  Demonio,  di  cuili  fanne  pur  troppo 
douiellici  gl'iracondi.  Coli  Saul  fenza  na* 
uer  ricciuita  alauia  offeTa  da  Dauid,  cerca* 
tu  di  totgli  la  vita  • (pronato  iciò  dal  De- 
monie^irino  IMmiin  nuiui  Anipubtt  Sani , 
c^che  iicl^ui  f volle  uapadar  con  vna  lan* 
eia , che  io  mane  tenetia  il  giouaneuo  Da* 
uid,c  he  fe  ne  llaua  dolcemente  fonando  i ne 
poliòno  i Demooii  bauere  più  dilcttcuele 
{pettacolojcheveaeregh  huomini  combat- 
ter infiemci  come  Dio  aH'incantrodi  nin- 
na cofa  più  fi  compì  ace,  che  della  pace  ,c 
dcllapatienza.  Ej)aiini.chefoire  do  accen- 
natanclIcducvilioni,ch'hcbbc  Cieremia 
nel  principio  della  Tua  profètia  s Che  vedi 
òGicrcmiaglidiccDiel  &egli  rifpende, 
virg»m  vigilABltm  ifo  vidée,  veggo  vna  ver 
ga  occhiuta , vedelli  bene , dice  Dio,  ma  ri- 
ternaàmirare,  edimmi,  che  vedi)  dUm 
/HeunfitmtgdiVidtA  , farum  lim  i f»(i$ 
A^Unis,  hai  veduto  bene  replica  Die,pcr- 
cncdall'aquilone  viene  ogni  male.  Siche 
dai  Demonio  fignilicato  per  aquilane  vie- 
ne l'olla  acccfaiobolleai^comc  leggon  al- 
tri dall'Ebreo  , limbolo  dell'animo  , ebe 
bolle  d’ita,cdì  defideriodi  vendetta  ,qualì 
furono  Simeone,  e JLcui  chiamaci  da  Gia- 
cob  mi^tAtiti*lUAiiA,Queèdi  no- 
ure  ch'egli  chiama  im/ò,  doè  inllrementi, 
ma  di  chi  furono  inilromenii  ) ccrumente 
del  Demoaio,  che  fe  vegliamo  dare  filila 
proprietà  della parola, vafo,ci  li  rapprefen- 
teii  io  quella  metafora  quanto  tu  contra 
lajnatura  dell'huamo  il  combattere,  perche 
}i  vafo  è Éuta  per  riceuere,.e.per  wruitc,ua 
^ceiabattcrc,egranraarauiglia  larcbbq, 
(è  in  vna  bottega  di  vafa'io  ii  vedevo  i 
vali  Icuarfi  in  aTto,e  percuoterli  fth  di  loto  , 

e romperli  iolieoKiCofiparimetite  rhueinÌA 

e latto  per  mantenere  la  pace , fif  e cantra 
la  natura  di  lui,che  gncrtegglDalDema- 
nio  dunque  do  oaioe.  Ma  alT'incontro  da 
Dio  viene  la  pace  lignihcata  pa:  la  vetp,o 
fc«tr<fcCòvnoa:hioiocapo,poiclK.  aU'ap» 
parircdilcctuorcaleii pofano  l'armi, oo* 
decantò  ^ggiamenie  va  poeta  modertw 
di  due  Araldiche  diuifètula  fieia  battaglia 
di  due  combattenti. 

I pAtifiti  fcl$TÌ  *»R»^A 

TrlH*  (pAdAtAttrpAA  dt‘ e>ad>A*>mtì 

C‘'D  fitttnbfin  pi*!**  foce 

. VAHtuki/fim*lig!*dtU«gt*ti 

Ne  fi  cie^  alcuno  pet  vincita»  che  fia 
de  gli  ahri  huomini, aw.«exfiigg.r  l'ingordo 
fauci  di  Satanalio  , confórme  al  detto  dei 
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PrefctA  Ifai'l . ttrmilli  in  trrrnm.jni  ^w/vr* 
rains  gntts.aJ  mfnnnm  ditiahiui  in-fitfim 
• dnmlati-,  Tuchcqual  bravo  lbld«tt>,non 
temeui  a latro, anzi  fcriui  tutti,  cadefli  ptc 
finalmcntr,  e l’infèrno  apri  la  Tua  boo;a,&r 
CbruI*  t*inghic;ti.  Ma  la  fcntcnza  d'An^ifl-o  ini 
n tunMt  ft(piii!tnirvn*altromiftcro,&ècfiequal‘- 
dtiU  mtr-  vccdlo, che  vincaia  tutti  era  Chillo  Signor 
noflro,di  aii  difle  il  I’rof«a,v»r«Br  ab  »ritn 
tt  amtn , la  mone  eco  tutto  ciò  hebbe  ar- 
XI  diredi  llcndcrui  la  mano,  è ditiorarlo, on- 
de fò  condannau  dairctemo  padre,  & al- 
l'arbore della  naue , cioè  alla  croce  (Upefa. 

La  fauola  di  Ercole  riliifcitato  afl'adoTe 
della  quaglia,  lù  introdotta,  i pater  mio 
per  diinollrarc quanto potentefìa  vnapaf- 
fione, perche ouc  altri  par  morto,  e priuo 
alfatto  de* lenii,  fe l'ometto  della  fuave- 
hemètepaflioncfegli  drfcuopre,fubitopar, 
m ff -•  .cheracquifti  vita, virtù,  c forza.  Onde  pof- 
trida't  ^'i>'’'°<^*“*^"C,chenon  bifogna  ci  fidiamo 
^ del  nofiro  fenfo , & appetito , per  mertifi- 

" * cato  .anzi  per  morto  j ch'egli  ci  paia  «per- 

che alla  prefimzadi  gradito  oggetto  li  feue 
priiÀcllcrpiircroppoviuo.  Ilhwcoera  di- 
tienutoacquaneMaccabci  al  i.  e pur  alla 
prelcnza  del  Sole  ripigliò  le  fue  folite  forze 
Jkabbrucciòdò,che^icra  vicino,per  iniè 
gnarci,che  non  biloba  mai  fidarci  del 
hiocojche  habbiamo  tfontro  di  noi , e fe  be- 
ne potrà  parere,  cheegli  fia  diuenuto  fred- 
do, come  acqua  , ad  ogni  modo  percoflb 
da  raggi  di  gradito,  e luminofo  oggetto  , fi 
ftuopritipur  troppo  ardente.  C^indi  è , 
che  tutti  i fanti  ci  eibnano  a non  hdarci  di 
noi  11efiì,&  à fiqtgire  leoccafioni,epaTtì- 
colarmcnte  le  ccnuerfationi  delle  donne,il 
quarargoinentocon  marauiglìora  eloquen- 
za  tratta  San  Cipriano  nel  lira  libro  dr  fin- 
Ortafiani  gaUthatt  CUnferw,eS[à  lealtTCcofe  dice, 
quante  difiabrua ffai  tfì  , ^aa  inin  fammtafateati  fal- 
cali à fa-  mari  fa  f^a*.  hunta  ViÓeriatO  -mm  hafiilia 
fnarp.  arma  fagnara,(^imf<fjibiiiitibtraliaait,flam, 
mit  ehaandariffìr  ncn  aidni^.difficUt^ah 
vintnambtbta  vinai  . V nandam  ai!  dar. 
manti  ni  ti^a  na  andai,  aam  duat  afaHclaa  , 
gai  /(,  fadat ftaaa,  vidaat  ma  radai.  In  hat  far 
t.Car.  IO.  laaxprdil  f Un  banali mara , ijaam  mala  fidata- 
a.  Eiviiliai  afi  , infiimam  fahama  ctgncfta!  , 
V!  ftnttaxifia , ^aam  fatti!  vadati  vtlil  , ($• 
infiranni  amatgat.  Nc  meno  la  grandezza  di 
S.ttrnard  qucllopericclo  efiagera  San  1 ernardo  fa. 

6d.m  Cani.tamfammaftmfatafi,^oec^Vi, 
fjf  ntnrtgHtfcata  ftaHÌnam,meaa  na  fiat  afi  , 
^amaatttiaamJafaàinaaìQaiodmmat  tfi,ntn 
filai,  ifatd  tnanat  afi  ,vavt  tttdam  ubi  I 
^Itcndia  iatat taum  ad  iatat  matneala  ali  in 
tnmjml  ttSaaiaau  aditdamfaammeamara  , 


anaU  lai  ad  iBiai  tealti  ha  ealUqiùi.manai  M» 
admanai  ifSat  in  afna,  eanamant  via  fai»- 

ri?  Efltvtjit.fadtgtfafpiiitnanan  tana. 

Non  fù  fenta  miftero,  chequaglie  più 
tolto, che  altra  forte  di  vccelli  mandafle 
Dio  al  popolo  Ebreo  nel  deferto,  ma  lù  vn 
riprenoere  tacitamente  la  nesligonza  loro 
con  l’efempiodiqiiellovccello,il quale  tra 
palla  larghifliini  mari  per  ritrouar  più  co* 
moda  Itanza , quafi  d/cefle  5 Ecco  quelli  vc- 
ctlli,thevengonodil4dalmare,contutto 
chehabbianocarpocofi  grane, cqualì  co- 
me vedete  non  pollano  alzarfi  da  terra,noa 
hauendealua  guida  .che  vn'vccello limile 
\ loro , e vttgognatcui  di  efler  coli  infingaf 
di,chc  lira  no  vi  paia  di  partire  da  vnpaefo 
all'alvo  , hauendo  la  guida  del  veltro 
Dio.  Ihiòqui  vederli  ancora  la  difièrenza 
fri  Dio,  & il  mondo  ,pofciacheper  hauer 
vn'biion  boccone  dal  mondo,  egli  bifogna 
andarci  caccia , patire  Itemi , e fatiche, e 
bcucfpeffo  fi  ritornai  cafa  con  le  mani 
vuote  dicendo , po'  ni3nn  labnamal 

nihiicafimai.  Ma  Di*  te  le  manda  i cafa, 
come  fece  quelle  quaglie.  Milcra  cofa  è 
dunqucalfaticarpCT  il  mondo , beata  il  fo- 
Hcncr  fatiche  per  Dio , perche  quello  fono 
i maraiiigha  huc^ft,ouequciledei  mon- 
do fono  llerili,  intèconde;  òfc  pur  toconde, 
nond’altrothcdifpinc,cdipcccati.  On- 
de molto  bene  San  Gregorio  papa  fopra 
quelle  parole  del  Santo  Giob  , aga  amam 
manfat  vataael , aitSn  iabitiafai  tnaaanaaaai 
mahi,  nota,  che  in  quella  vita  alcune  colè 
fono  laticofejtna  tran  vote,  altre  vote,  ma 
*on  faticofè , & altre  fatitofe, c \ Me, amara 
Itiadutrti,  dica  egli,  frafantil  vita  trabai  alia- 
nibaat  txntari , tabararfaan  qaidatn  tfl,fad  vaa 
taam  una  afi,  amara  aatam  faiaUii  velaftatibat 
fiatai,  vacaaS  ^aàdf  afi,  ftd  nan  tabariaiH  amara 
Vne  amfdt fatali  adattrfaalà^a,fali4^vataM 
fmaUtfii^labiriifam,qaiaax  adanfilatamta 
affitiiat,l^itmannaltani%frainàeatan  raflrtar- 

Veleno  fono  parimente  i gli  huomini 
naturalmente  le  tribulationi,  e la  morte, 
ma  fitrono  cibo  al  iraliio  fatuarore  , del 
quale  lù  detto, ecome 
aalveWno  la  quaglia  neforma  carne  mn^ 
to  v tile , e faporica , coli  ,da  traiiagli , che  il 
foluatorehi  coimertito  in  fclteflb,  perche, 
dtjidaraaùmm  aum  viram  dtitram  , diocita. 
Ilaia,egli  hi  foimaio  vn  cibo  i noi  vtilifli- 
mo  ,elaporitilTiuio,  thè  è la  foa  propria. 
carne  nel  dminofacramfto,come  eglillefo 

k^i(k,faiiit,ifaaam  agrdaàt-tartmaa  afiftt 

maaadavUa.  Madie  ? diremo  noi  chefia  da 
fuggirli  la  graflezza  in  quello  cibo.caotaa. 
do  ia  fìaeiitfmgaai^fàmit  cfoiyi/.iic  vi  po 

tendo 
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tenda  efler  in  hiicofanon  buona  > Egb  c 
vero  che  tutto  ,c  Tempre  egli  in  Icileua  è 
buoninimo,  ad  ogni  modo  non  deuc  efler 
bramato  da  noi  con  molta  graficzza  di  ipi- 
rituale  confolatiene  , defla  quale  dkciia 
Di>Ùd, /irnt  »dipt,^fmfm^i»t  ttpliMtitr 
MaoMo , perche  vi  può  tàciimepteetTerna* 
feofto  l'amorproprio.e  congiunta  foperbia 
ipirituale , e conforme  à ciùcche  dice  S.  B«- 
nardo nelle  fenienzeé  ciò  vn'amare  il  fuo 
^irito carnalmente,  ma  ne  anche deue  bra-. 
mar(i,digu(iatnc  fcnzadiuotienefenlibile, 
perche  fùele  quella  aiutare  ramordiiiino, 
e[la  fiacchezza  de  pri>uipiaii,cperciò  lo  Ha 
tò  di  mezzo  è f-iù  defiderabi  lc,c  più  licuro. 

Chi  potrà  fpiegarc  la  molti  tudmc  de  gli 
artifici,  che  adorerà  llnfcrnaie  cacciatore 
per  far  preda  deiranimenoflrcJr»» 
mlit , miti*  utitnili  srits , lì  può  dire  molto 
meglio  di  liii,che  di  qual  li  voglia  altro. 

Perciò  ciefortaua  S Paolo  «riiendo,i»irfiii 
tt  wjerjBa/Mra»*  OW.ncI  Greco  Paa*^iM>», 

vt  ptpliifi»tt  •Jutrf»!  imftdiMi  Di4Ì*U  . Le 
cofe  gradi  nella  (crittura  fono  dette  di  Dio) 
coli  m«»Mi  Drr,  cioè  monti  aicidimi , eidri 
C«>,cioè  cedri  grandilTiini,  coli  l'armatura, 
có  la  quale  ci  habbiamo  i rict^rire  vuol  S. 
Paolo  che fia  Mtmsiur»  lìti,  cioè  fortidìma, 
celelle,e  veramente  diuina,e  la  chiama  Pe» 
mtplism , cioè  ogni  forte  d'armùpercheSa-' 
lanalfovien  armato  con  ogni  forte  di  allu- 
na,e dSnganno,che  perciò  non  dice,  ediKf 

fiu,vtris,ina  tdittr/iu  mfidiiu  DiaitU- 

Maquellojrhe  più  habbiamoa  temere , è 
il  canto,  eia  voce,  con  la  quale  egli  ù con- 
formarficon  noftri  appetiti  , c rapprefen- 
tarci  gli  oggetti  amati.  Perciò  diccuail  S. 
Giob , tutì PfioU  <r<i,le  olla,  cioè  la  for- 
tezza di  lui  conlille  in  fapct  fuonar  bcne,ri- 
ttouar  quel  Tuono,  che corrilponde  al  mor- 
fo  della  nollia  tatamoU.  Cofi  parimente 
nel  ca.  7.  di  Daniele , fi  legge,ch’ egli  vidde 
vna  fiera belliacódiccicorna  ,fraquali  vn 
altro  ne  nacque,il  quale  gtierreggiaua  con- 
tro de'  fanti,ma che laptua lare  quello cor- 
fK)ldice,cbe  Mtint  « fi  che 

con  le  parole , e con  la  voce  gucrteggiaua. 
Hometo  anch’egli  finge  yna  cola  molto  à 
propoiitodi  ipiello,chc  diciamo  Pcrciucfic 
Ivi  4.  deirodiflca  fi,  che  \ lille  racconta 
qualmente  elltndoegli  con  molli  altri  Ore 
ciiacchiuli , iitlcaualloTtoiano.vtneElc 
rva,cheipTrui»litì«ouaua  ,e  comincio  à 
tjiiJtnarptjrnomeiprincipaU  ,e  piu  letti 
dt'(,rtci,Ui'eUa  t’immaginò  follerò  la  lac 
ch»iCdingé‘laa*.nV''f*l'^  dcl'ctnq 

eli  di  cialcbednnó,  di  manicia  chegu  i,  ole 

ttaiio  fcuopiufi  j iic  vlcùe,  fe  da  V uffe  non 


.Dife.lh  ' - 

orano  [ritenuti.  Ho»  l'iHeflb  appunto  ù il 
Demònio,  pa  farci  vfcite  dal  caualloTto- 
iano  dell  agraria  diuina,  ci  chiama  con  la 

vece  dell’ oggettopiù-da  ooiamato,  & in 
quella  maniera  cerca  allcttatci,&  ingan- 
narci. Perciò  dicetia  S.Giacomo , 

Itnittnf  à ttneupifetnti» Jh»  •tdtslhu,^  ili* 
)hu,ciafcheduno  è tentato  dalla  fua  concia 
pifeenza,  ma  non  è egli  il  Demonio,  che  ci 
tentajlichequeftoèlVlficlo  fuo.chc  perciò 
lematore  lì  ctuaina,«f«iji/  unttter  i ma  per 
che  egli  ci  tenta  con  la  voce  della  nolìra 
concupifccnaa,  perciò  <1  dice,cbecialchfdit 
noe-  tentato  dalla  concupifccnza  fua  ; & il 
Sanie  fi  có  noi  l’otficio  d’i/  lilTe,  c C*  auurr- 
tifee  , che  nenie  fcguiamo,p<wl  ttncufi' 
fttntiMt  inni  ntn  mi. 

Quanto  pocopofla  alcuno  fidarfi  <fcl  la 
iiorc  poi>olare,pare,cheqitella  quaglia  vo 
Ièlle  tnkgdarc  ad  Alubiadc^iotchc  quàdo 
egli  li  la  teneiia  in  feno  ,e  perciò  come  in 
luogo  liaitilTiino , ella  via  le  nc  volò.qiiali 
dicclfcnon  altrimeiice  voleri  da  tc  la  gra- 
tta di  quello  popolo,  che  iémbrì  hatier  nel 
fcno,poichccoli  latgamcntcti  applaude,  e 
li  corteggia , c cofi  ^i  aiiucnnc , perche  IO 
poipiùS’vna  volta  sbandito,e  condannato 

nella  vita  dall’ilielfo  popolo  di  Atene,  efe 

ne  mori  ancora  in  elilio,edilimile  incon- 
(lanzadcl  popolo  nelunopiene  tutte  le  hi- 
ftorie.  Onde  hebberagiooe  di  dir  M.Tu|li» 
ncII’oratione^«  d»n-i!unmioiftiim  mnlti- 

tudint  tfi  VMttmi,  nifnnniim  , é^trtir» 
tnmqimmiiitipe/iéiiHm  ,fic  lintinrminin  etm- 
mnmii»  } e vcll’oracionepr»  Munim , dice 

che  talhora  li  muta  fenza  faper  perchc,e  dp 
pò  haucr  latto  vna  cofa  fe  ne  marauiglia.’, 
qiialich’qgli  non  nc  ila  llato  l'autore,  iat» 
tlum , dice  egllr/in<  t'IM  nput*  tmfnpt  tU- 

ud,niqtu  ixi/ht>mm*i,i  I ntanumjMnm  imf» 
SnmtjptuUm  pofntni  ndmiitinr , qanfi  vna 
non  ipjiftenil. 

Non  fuole  dfete  fallace  la  confequenza 
del  modo,  che  altri  tiene  co*  bruti  à quello, 
che  egli  è pcTollVruarecó  gli  huoniini,pcr 
che  gli  aninn  clementi,  e pieteli  hannocom 
palliane  ancora  delle  bslticcoli  dice  il  Sa^ 
tlionc’Prouer  al  la-  N<m>  ìnfìni  mmmtni 
(unum  .iniifini  fViftn»  nuitin  impintim  crn- 
rfjl.  j,il  giuHo . dice  egli,  è tanto  compalTio 
ncuole, chehiciira’ancora  della  vita  de* 
f.ioigiuuiei.ii,ma  Icvifccre  de'cattiuifono 

trudcli,  e non  ii'piega  contro  di  chi.  perche 
fc'fio  tali  .«intra  tiittt.  Nc  è ma  •miglia,  che 
Cpiciufolia  il  cuore  del  dtilio,po’.'chepari- 
ti’.emc’ialc  c il  cucce  di  Dio,ciionfi  fdegna 
qtièil’infinita  maaftà  ti3iicrpctiherodc*piil 
y;)i  aniicalucci  del  mondo,  la  quale  pr«mi* 

•c  denza 
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r/ii{.f(.|.  denuvienepiù  vnfte  ammirata  nella  fcrie 
l’/.i44.  td  tura  facra> perche hora  fidice yhomiitti  y 

énmtnt»  f»limtiidttmntyhor3,Afnis  in  manti 
tuam,  ^ imfltt  omnt  animai  ItauJifliana  , 
hora>fu<  tini  inmintit  ffeamripfmtm^pnitit 
tarntrnmtnuotmuibnttnm ,dt  infin  trattane 
daft  della  delh-uttionediNiniiierdice  Dio 
dipcrdotwre  i(]uclla  juan  città  « perche  vi 
fbn*  molti  fannulIi^lbaiiibini'Hinacentive 
Vimanit  maliigitimenci.il  Demonio  alt' inc*ntro,di 
ttnÀiU.  ali  Imkì  dcfcepoli  i cacduèè  iieio  non 

con  gli  hlibmini , ma  ancoraeo''bctuitche 
perciò- riceuendo  vna  vuka  dal  Saliiatow 
' autorità  d’entrar  in  certi  norc»  ratti  gli  af- 
lbgò,&  hauédo  in  iua  balia  ratte  le  cofedi 
Giob  a venir  hioco  dai  cielo«che  abbruciò 
tutte  le  fue pecore, e ciuci  gl'aiuraniiiialt 
diftaUIe. 

Difeorfo  teK(p  le  pdrole 
i'I lignificato  delt  im- 
fre/À. 
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Onvi  cpcccatorearcuno,neTcuicimie 
re>ò  iniegna  por  non  fi  pofla  quello 
mocio,NES'ClT, perche lìa  ptu alcuno, 
qpanto li  voglia  fapientc,  elctteraco,  che 
(ubico  eh  egli  pecca  li  dichiara  per  ignori 
cc,e  (ciow.o.bapicnc  illì  mo  fu  Adamo,  perche 
dairtUclTo  Iònie  della  fapienza,  che  è Dio, 
inimediacaniciicc  egli  bcuc,  ma  aef  ogni 
modo  peccando  E dimollru  Hello  come  i 
giiutienci,ondedifleil Salmifla,  hemactuti 
tnlw)wr«r/«r(eparlaquance  alla  lettera  di 
Adamo)»»»  inttUnitycemparamt  t/t  inmth- 
tit  infifitmibni , f^ilimitis  faSnt  tlì  lUit.  fa- 
picntilTimo  fìì  parimente  Salomone,  pur  di 
lui  li  dice  neirEccleHallico , VtJifimaeu- 
lamia  lUtia  ma,  tranfmifi/li  in  rtttrii /fui- 
litiam  tuam  Holiitia dunque  in  Salomone  ? 
come  può  eflere  le  fd  il  più  Saiiio  di  tutti 
gli  huomini  ? Fù  il  più  fauio  mentre  che  fù 
giuHo , ma  peccando  egli  diuenne  Holio . 
Che  più?ne  gli  angeli  per  elTcrc  fcmplici  in 
telligcnze  , fenza  pefojdi  corpo  non  pare, 
che  polla  elTcr  luogo  ad  ignoranza,  ò paz> 
zia,  inabur  anche  in  loro  t’aiiuciò  la  fen* 
tenza , che  »»>nii  maius iiirrani  perche  le 
^nenen Irebbero  ncirintellctio  erroreal- 
cuno,  per  dire  coti  pelitiuo , vi  fù  ad  ogni 
modo  Ignoranza  negatiua  ,cioé,in  confidc-- 
taticne,  come  ben  nota  S.Totnafo  nellaq, 
<3.dclla  fila  prima  parte,  e l’accennò  qiiel~ 
Tamice  del  S.Gicb , in  quelle  bellc'parote, 
( ttt  am fttmnat  n nm fnm JlabiUi , ó'  <"  »»* 
giUijnnrtptril  frauitattm,  OUC  in  VC'CC  di 
fraaiiattmle^Ono  iltria/itatriyi^ 


altri  vtfaniam,  8f  il  rutto  è tcrO»r«p»ri>p»^ 
Mroropfrvperchepeccorenogli  angels  glatia 
ricmtm,  perche  fù  peccato  di  fuperbia  -vi/»* 
»#»«»,  perche  vi;  In  mcfcolamento  d’imo* 
panza,e  cb'paeziai  è vesiUima  dunque  la  «c 
tenzo , tnmm maiat igmvmnt , ogni  empiei 
ioocee>,caiaeinl^na  Arift.net  a deU’Ect 
caeap.7.crSiTomaw nella  ».t.aHaq.|j.eft 
potrebbe  tfotrmolci  Inaili  del  la  fcrituira* 
ewiMgioin,.Acattterieàde  MoroH,&  altri 
autori  prouatr.  Maper  vcnicepiùal  part^ 
colare deHaRoArainrpreia  , diciamo  nei* 
che  veri  ftwwa  11  vede  eli ere  ne’ libidi  noli,  e 
pazumctiK  amanti  mondane 

inerir  dtinniie  fi  può  dire  A becca  piena  di 
aiifchednno  oiconoro,  primieramente  per 
che,  fi  cerne  l'inganna  iaftarna  iiimando 
oggetto  della  fua  ièlicitl  nóeofiareale,  ma 
vn’mmiagine,e  non  immagine  vera,ma  fin- 
ta, & apparente  i|cofi,' il  profano  amatore 
ha  per  fogne  de  fueri  defideri  la  più  vana  co 
fa  del  mòcvjo,  ch'd  vn  volte  miniato  *e  co* 
lorico,drcm  fc  vogliamo  iar  anocomia,  per 
ritrouarem  che  confilla  veramente  la  liia 
bellezxa,che  hi  unta  forza  ne’  cueri  huma 
ni, temo  che  ci  higgiri  firà  le  mani,e  non  fa- 
premoriivoiiarla.;Percheinptima  cdlanon 
è carne , od’o(t’o,che  quelli,cki  li  vede  foli  » 
vedecola,ohc  genera  hnrrore.  Anzi  fé  con 
occhi  di  Lince  Kciw  ci  folle  penetrar  nelle 
più  interne  parti , e più  naficaftedcl  più  bel 
corpo  del  mondo , oofi;  (òpra  modo  (Toma* 
cheuoli  E vcdrebbono.Si,-ota>«  Anfltttlttt 
coli  fauella  Koetie.fiò.  j.da  ctnf.%,  ijnttit 
ettUtt  htmntn  vtfritum  «orNM  vi/nt  fna- 
qnt  t bfianìia  f murarti , »e»M  intrtJftBn  -vi- 
fetribnt,  il/od  AUibiadii  fnltlunimnmtarftu 
rarfijfimmn  vUitrnnrl  Igiinr  u fnUhtnm  vù 
4m,ntn  ma  narMta,ft4»tnltrnm fìt&aatktat 
TttUitinfirmiiat.  Che'fari  dunque  quella 
bellczza^fòrfe  la  pelle,poiche  tolta  quella, 
ogni  beltà  li  toglie  Ornane  anche  ciò  rare» 
perche  puòdalk  pelle  fepararlì  il  coIore,« 
rimarrà  lènza  beltà.  Sara  dunque  forfè  la 
bellezza  vn’ accidente, ma  nundiquelliin* 
f^arabilbt  he  li  chiamano proprietà,e  par* 
ticipano  vnnoniòchedifoflanza  ,ma  de* 
piùimperlètti;,di  quelli  che«’acqii)flano,e 
lii  perdono  lenza  tmitatione  ellcntialc,  c 
lènza  comittionc  del  focgctto,c  fid  quelli, 
non  di  quelleprimeqiialitl,  che  fono  come 
capitani , c valorofametite  {^rr^giando 
fri  di  loro  toglionOjCdannoi’illelie; forme 
foftantiali  hot’à  quello,  & bquel  foggetto* 
ma  di  c{uclle,che  li  chiamane  feconde,  che 
lbno,cemefetnedell’artre,  e non  mai  da  le 
fi  miiouono  , malèguoRo  alcun’altra  qua* 
lità  cha  fi  muetrà,  eptir  tirate  fono  dal  mo 
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t*ifi«alc><^ec«IiA>ii»ical«rijelefìgurc,  riilcandaiCiSc  bsnoapttca/ìbelhlanc* 
anuDCiinc^iaquefiu&coodo  ardine  de*  grciz^jd^naTccndaculinebiaiicluiifaii* 
uecollacariìla  bellezza,  perche  nò  èella  ò necan  vuhcionegù  oqgendt^ac  vulte 
color&òligura,ina  vna  cena  altra  fercedi  giorno UfaJiciullioicaaulio di  (ii/ànuni. 
cora«cwrUulca.dalia  ptopoeùonc  de'  calp*  Poiebo  dunque  rimanendo  Faini  il 
>i,e  delle  tìcure j per  v.n'accidcnte  dunque  La  fìgura»dc  ogn'aluo  accidencc,.cb^  v rèid* 
coli  itnpertoa  vorrà  l'hueu)o  perdere  la  reale  iaalamaper£bna,a(l  o^ni  modo  ^vn 
Lua  propria  follanza  ) per  coTa  unto  cadp*  luogo  è bella,  oc  in  vn'akroc  dc(ònne,è  co 
ca,e  Iraie  darà  l'aoiinaiua,  che  non  muore  fa  chiara  > che  aci^cntc  reale  non  ^à  la 
mai  ) per  colà.chc  cerne  per  giunca,  C fenza  beici.  Ma  (è non  c follanza  , ne  Reciderne  MBtétti- 
prezzoli  dà  dalla  lucuraiconfequememen*  chcfaràcllamaillorlè  quadrodi  prolpet-  mm$. 
teadalcri  accidenti  xdaràl*huemequelle,  ciua,  che  da  vauj  lati  rimirate  diuerfe,  ^ 
chenon  (ipuó  pa^ecen  verun  prezzo  , eppoHe  coferappKfemal  Ma  quello  l'ideA 
chec  la  pròpria  làTute  ) ben  le  li  può  dire  , fa  iinmagineiemprc  dimollra  à |cbi  dall- 
ebeof/r",!!^  non  tà,ch’i‘ il  maggiore  Icioc  ideila  parte  lo  vagbe^ia  . ilche  non  A la 
code!  mondo.  beltà,  perche  n:ll‘ide?U  città,  c oell’idelTo 

tf  atriJi.  Ma  crespe  liberale  dacofeno  conia  bel-  luogetalefaràbcUilIimaàgti  occhi  di  al- 
ieiu,c|ujnundoJaaccidcce,oe  anche  que-  cune , che  deforme  ralTembreri  ad  altri . 

**'  do  nome  meritando  ella>  Pofciachs  l’acci'  Del  velcodiHclena,chcfùdimata  va  mi-  Mrb*<i  •• 


dete  edendo  cefa  rcale,qual'è  in  vn  luogo, 
«‘egliimcrnamencenon  li  iiuua,ule  è pari* 
mence  in  vn'alcro,ciò  che  è bianco  in  Fran 
j»  cia,cale  è in  Spagna, & in  ogni  altro  luogo, 

• . e ciò,ch'«  nere quì.c  neteda. per  tutto, nw 

la  bellezza  non  è tale,poft:iache  farà  per 
p jt  4mer  perlòna,od  alauu  cofa  bellif 

dma  ditnau  io  vn  parie  «che  fenza  alciuM 
tua  muucieneAiineralU  deforme  in  vn’al* 
•ero.  Percfempioil  candore  fenza  mefeo- 
lamente  di  vermiglio  , d dimaco  fomnw 
beltà  in  Francia  |,  in  Italia  all’ioconcro  il 
femmopregiofidàaimido  di  vermiglio, 
e di  bianco  . Appreflb  i Perfìani  il  nad> 
•quiiina  non  poteua  eflerpid  belle,nu  tao 
to  deliirme  viene  alFioco.nao  dimato  io 
alcuni  paelidell'  India,  che  i tigli,  che  na- 
icono  fubico  fchiazzano  il  inalò,  accioche 
l'habbiano  iima,,e  depredo,  ch'c  il  contra- 
rie dell’aquilino.  ApprelTo  àgli  Scili,  bel- 
lidtmoera  dinvaco.  vn*haomo  alto,e  magro 
ma  apprelfol  Gochi  il  corpulenco , e graf- 
foera  pode  nel  dipreiQo  grado  di  beici, e 
come  à ule  dapano  la  lignoria  fupra  de  gli 
altri.  GliEbreilodauanu  di  beltà  icapcUi 
neritcome  ne  là  &de  quel  luogo  della  Can 
Caw.  f .11  iica,r«*Mri^fà  «w/  ni/ra  e«ruMi,ilcbe 
hdicepergcan  lode  i Noicniainiamod*- 
•ro, e biondi  (p:i  crini,  che  di  beltà  lodar 
CénJtrt  vogbaioo  Aioe  piò?  d tante  dimato  il  can- 
fUMtiu  dv(c  comuncmeme,ciw  le  donne  brune  con 
HMa.  arubei  t’ifigegiiano  Parer  bianche,  & ipoe 
ti  lodando  k amate  loro , par  che  non  lap- 
nUnopattirli  dalie  roctalore  de*  gigli,  del- 
ie ucui^c  gii  aUbalIri,  del  latte,  dei  chri* 
ii»llp,iUÌPacgento,dcll'auQric,delle  perle 
«.-•Paluecarecandiiilc^epurc ndia  piouin- 
Otu/ean.-f  ;.ìailtMclibar  come  ri.aifce  Marco  Pelo 
d /i  k/«.  nel  wap-  aoulcl  li  jc^bt/LUiioiìb  di  manie. 


racolo,&  vn  prodigio  di  beltà,  chi  mai  Miai  iw 
rebbe  creduto,  che  da  alcuno  eder  poteuè  ti, 
vedute  mal  volentieri,ecen  mal  eccliio  mi 
rato^c  pure  ciò  gli  accadde  con  Enea , Se 
ilpoeaa  Mantouano  introduce  Venere  che 
la  difeihk  col  liglie,o  Irà  le  altre  cofe gli  dl- 
CC.MD  «k  rjrod  4f  ói.i /stùi  imtipt  LtutnA. 

AnzialPillelfaperlonailmedelìma  vol- 
to bora  parrà  cofa  diurna  , bora  colà  djabo* 
lica,comeli  vede  in  Amnon  prima  inna* 
morato  di  Tamar , li  fieramente,  ch^li  pa- 
tena morire . fc  non  la  godeua  , o poco  ap- 
preflo  dmenutone  con  nemico  , che  non 
poteua  patite  di  vederla.  Che  farà  dunque 
mai  iticda  bellezza,  che  quali  Proteo  mil- 
le volte  l'hora licangia > lqperme,coine 
ftioie  auuenire  delle  cofe  imperlèttiflìme 
piò  colto  mi  confiderei  dire , cne  cofa  ella 
non lìa,che  qualcofaella  li  lia,  ma  pure  fe 
icbauelUàdar  nome , non  laprqi  come  me- 
glio chiamarla,  quanto  nominandola  ente 
di  ragione  ,chelecondo  i filolòtì  è vn  enee, 
che  hi  più  del  niente , che  dell'ente,  quald 
la  chimera,vnfogno,  vna  finiiooe poetica» 
vnaiofachenon  fià  realtà  alcuna,  ne  altra 
cflcrc,che  quello,  che  riccue  dalla  conlid» 

rationedel  noltro  incellccio-pcrche  io  tar^ 

lo  vna  colàé  bella,  in  qiunto  tu  tale  la  Hi* 
mi,e  perche  talczuterunnuginiiCaoK  b«a 
di&  colei. 

O itUt  ò pii  tetki  alili  uadt  lati  ut. 

Ondeè  auiienutatalhora,che|aittia’éinna 
morato  di  belli  non  veduta,  ma  folainenca 
vedicayoÌBamauinaia.òfognata,etolca  al- 
l'incontro  quella  pmiuaginatione  > ^n  vi 

farà  bekà  pereltrcma  ebefia , che  c>  muo. 
ria, cheti  piaccia,  che  ti  allctti  lè  evia  duo. 
quc,chc  (iicu  dipende!  dalla  nollra  iouna- 
.gioauwiCyidalaollMiatcUauii,  He  mcpa 

ga- 
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gigliardo irgMijento  per  proiiare  rineflb 
ci  lomminif^reTÌ  la  htoluhj  . Imperciochc 
iniègna quella  > che (jiialhoi a s’acquifla  >o 
fi  perde  alciintitolo  ,oarrrilHito  fcnaa  pdr- 
• dere  o d’acquidare  in  fc  flriTo  alnma  cofa 
di  miouo  , cKe  quel  titolo  altro  non  puòef- 
fere.che  ente  di  ragione.  Petelètnpioli  di- 
ce quella  caru  efler veduta , ne peichc  ella 
fia  vedma,o  non  veduta  j tcqililla  , o perde 
' ' itulla  i dunque  l’efTer  veduta  nella  carta 

nonécofa  reale>nia  al  piùentedi  ragione. 

Coli  parimente , fe  vira  colonna  di  delira 
mi  diiienta  linifira , perche  io  mi  riiioltai  > 
iielladenoAiinationedi  delira,  e di  f:ni- 
Ira, altro  non  farl.chc  entedi  ragione  Hor 
allMIefla  maniera  vna  perfona  Mlliliima 
diiientar  potrebbe  ddbrmiflimo  mollro, 
con  tutto  che  non  peixklTe,ne  acquillaiFe 
ne  anche  tantodientiti,qiiantoè  vngrano 
di  miglio,  dunque  non  è la  Mti  altro, clic 
ente  di  ragione.  Che  ciò  lia  vero  cangi  Dio 
il  fitodegliocthi  al  più  bel_vr.''o  del mon- 
do, etoltoglida  futto  la  Ironia  li  ponga 
nelle  giianue,  chi  non  ri  che  diucrrd  quel 
volto  vn  mollro  herrendol  e pure  nulla  hi 
perdiito,hi  riftelTa  fronte  di  prima, gl’illcf 
fiocchi , rifteflònafo, la Hiedefiina bocca, 
il  medeftmo colore,  la  medellma  quantici , 
in  che  dunque  confilleua  la  bellezza  di  pri 
ma  ? in  vn  certo  ordine  in  vna  certa  pro- 
portionc.ch’è  ente  di  ragione,  o canto  poco 
•di  più,clK  non  lipiiòrpicgarc,  che  cofa  lia  ( 
e pure  per  quella  v’èchifi  pazzie.chi  fp.i- 
lima  , chi  muore,  chi  per  lei  darebbe  tinto 
,1  monda  ,& in  fitti  di  piùcheil  mondo, 
pere  he  di  la  propria  v ita , l’anima,  il  ciclo , 
cbio.opazziachenonhi  pari  al  mondo.  _ 
Ma  cccone  yn’altra  pur  ridicololà  , fe  i 
danni.che  «e  feguono , non  folfcro  troppo 
da  piangcrfi.  QieHalicllezza.liaficiòche 
fi  vuole  , none  alla  line  oggetto  di  altro 
fenfo,  chedeH'oahio,  ccha  poflibile.  che 
altrolènibgiàmargiudice  ne  ha.  H cola 
thiati  parimente  , che  ciafehedun  tenfu  è 
•coli  rilircno  fri  termini  del  feo  oggetto  , 
che  non  può  fuori  di  loro  llcnderc  vn’inim- 
hio  paflo , non  mai  l’occhio  potrà  vedere  il 
f tono,  non  mai  l’orecchio  vdirc  il  colore, 
noninaiiltactn  toccarla  dolcezza  , neri 
niaiilgufioairaggiarcl'wlore.  Echi  tcn- 
BWfrrr*  taire  alcuna  di  tjiicllccofc  farebbe  pubblh- 
iffritefr-  c Ito  per  rè  de  pazzi . Horquelto  è [Uello, 
thefiiT  tciicai.o  gli  amatoti  profani  della 
o.iu  Tifi*  bellezza,  pcrchc'con  altrofenl'o.ihecon  I*- 
ctthiopr*Kuranogodeme,ne  jblo  con  al- 
tro fenfo,  ma  con  q'uello,chcpiù  d’opii  al- 
ibrècontrario  alla  villa,  ch’è  quclio  del 
tatto,  pcx  circe  il  più  inat.:i. ale,  il  più  im- 


perfetto , i!  più  ignobile  di  tutti  { la  dttUfi 
quello  della  villa  cilpiù  perfetto,  il  piùnd 
bile , & il  più  fpiriciialedi  rutti, che  pazzia 
cqiiefla  * dunque  , col  tatto  goder  volete 
dell’oggettodella  villa  t che  ptcfuniioned 
quella?  la  villa, ch’é  il  più  nobile  lenfodi 
tutti  fi  contenta  de’  fiioi  termini , non  entra 
ne*  confi  ni  de  gli  a Ieri  lenii , nè  pretende  go 
dere  dfc’  lorooggati  ,&  il  tatto, ch’è  il  Più 
ijincbilcdi  tutti , preiiimerà  di  occuparli  la 
(edia  dcgliocchi,  emangiar  del  ciboappa 
rccchiatoper  loro  dalla  natura  I gran  fol- 
lia , tcmcrici , non  hi  dubbio , ch’c  quella , 
ben  degna  di  eflere  ciliigata  con|afpre  di* 
fcipline,ò  con  pimgemi  l^ne,  come  fece  S. 

Benedetto.  Aiilloiele  interrogato  da  non 
5Ò  chi,  perche  più  volontieri  CI  accoflafli* 
mò  allcperlonebclle  , rilpofe  efitr  quella 
dimanda  da  cieco,^  haiirebbe  non  ha  ditb 
bìo  rilpollo  molto  raiiiainente  , fe  colui  in- 
terrogato haiiclFe. perche  più  volMitierifi 
vegliano  le  colè  bello,  pofciache  > chi  hà  tx: 
chi  h compiace  del  bello,  tome  del  fuo  prò  . ^ 

priooggetro,  ma  trattandoli  d'altro  fenfo 
fiidhnànda  molto  faiHa,e  con  molta  ragio- 
ne dtibitòchi  la  fece  ) per  qual  oagioneal* 
tro  fenfo, che  quello  dell'occhio  folFe  allc> 
tato  dalla  beici,  che  tiictauia  di  luifolo  è 
•oggetto  1 al  che  non  rapendo  rifpoiKlctc 
Ari(tc*tele  > percoi-rirla  fua  ignoranza, 
fcheni  la  dimanda  defl’ititerrAgancc.  Ma 
molto  meglio  baurebbcegli  rilpollo,  fe  dee 
to  haucire',thc  il  far  ciò , che  prefiipponeua 
la  dimanda, era  colà  dacieco,perche  è ign« 
ranca  ,e  pazzia  ii  Voicr  Mder  con  alcré 
fenfo  .theconquello  de  gfi  occhi, dell’og* 

Getto  della  villa,  il  che  fé  pur  in  alcuno  le  ol- 
iar li  poieua,eraiic’ ciechi,  i quali  eflèndo 
priui  della  villa, non  era  canta  maiaiiiglia, 
le  con  altro  fembcercaiianofiipplireaì  mi* 
camentodi  .-aelto. 

dunque  fi  può  hcn  dire  delPauue* 
lenatu  di  quello  arfcnico  dell’amore  mon- 
dano, ciante  maggiormente,  che  quella  < 
vna  paz.zia  , che  teglie  il  certiLllo,  non  pct 
vna  foladèrcc  di  cole,  ma  per  tutte.  Vi  fono  -•> 
de’  pazza  ,i quali  in  molcecofc  fono  fani,e 
nc  ragionano  •molto  fcnfataineme  , c fola  , 

conrd't’cncTa  in  qualche  particolar  mate*  ■ » 
ria , ò loggecco  intorno  i uii  vaneggiano,  JÌ 

diconocTcllepazziet  Di  quelli  ne  hò  cono- 
feimiio  molti  nel  pubblico  hofpidalede  ' 
pazzi  ch'è  in  Milano  lòtto  nomedi  S.  Vi* 
cenzo  ,ean  vnofàtiellai  gidche  fi  ctcdetià 
cflcrligliodel:zitle,equando  quelli  (con* 
tana  in  Oriente  lo  falutaua  e eli  taueliau* 
con  molta  allegrezza,  e quando  da  qualche 
uubena Copale, lene  Umciutua  , edule- 
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vi',  ma  intatte  le  altre  cofedircorreua  da 
fauioiVo'altro  vi  vidi, che  altra  pazzia  non 
baiieua,  che  di  predicar  continuamente; 
niagiàche  parlo  di  prediche  voglio  dir  di 
vn 'altro  con  cui,  perche  egli  non  iflaua  rac 
chiufo  in  alcun  horpitale  pratticai  molti 
giorni,  auantiche  lofcuopriflì  per  pazzo, 
Ditte  rUL  ma  vn  giorno  egli  (ì  fctiopri  in  quella  ma- 
teitfe  d'-  mera,  l'redicaua  IO  invila  città  , oue  egli 
m*f47Z0.  era,  e riirouandofi  egli  meco  con  molti  aU 
cri  fi  difcorrrua  della  predica  di  quella  mat 
lina,  ma  quelli  in  tutto  queltagionamcnto 
non  fece  altro  che  ridere,  e mirarmi,  e non 
potendo  io  penetrare  la  cagione,  lo  pregai 
più  volte,che  me  la  dicelle, e dopò  mólta  in* 
fianza, alla  fine  partorì  la  Tua  pazzia.edif- 
fe  .come  non  volete  ch’io  rida  , poiché  co* 
fioro  fi  credono , che  voi  fiate  il  predicato- 
re,e  fon  io;  Conobbi  all  hnra,ch'egli  haue- 
ua  quella  cagione  vniuerfaie  di  ridere,  di 
l»feiiAepM7  CUI  a dice,  ri/ui  abnndat  in  etiflnUtnim  , e 
Zf  flit'"  mi niarauigliai.che tanto tenipofoffe fiato 
d'egni  ni-  ifcuopiitfi.  Si  che  anche  collui  era  pazzo 
in  vna  nuteria  fola  , e nell'altreera  lauto  . 

‘ Ma  il  pazzo,  di  cui  ragioniamo,  t pazzo  in 

tutte, non  VI  (luogo,  ò tempo,  òuccafio 
ne,in  cui  egli  non  fi  fcuopra  paxzo,fi  che  le 
altre  pazzie  fono  come  febbri  intermitten- 
ti , ma  quella  è cooie  febbre  continua  , che 
non  lafcia  mai , di  giorno  fi  feopre  nelle 
tìi  fitiri  parole,  e nelle  attioni,di  notte  fi  concentra 
eeneinnn,'  dentro  del  cuore,  e maggiormente  lo  tor- 
' menta:  in  compagnia  non  jà  difcorter  d'- 
altro', che  del  luo  fuoco , fe  t folo  fà  dialo- 
go intorno  allo  flelTa  con  fuoi  penfieii,i 
piedi, gli  occhile  mani,  tutte  le  altre  meni 
bra  fono  occupate  da  quefia  febbre  , ne  d'- 
altro fi  prende  penfiei o , fuorché  , non  già 
di  guarirla  , ma  fi  l'encu'accrefcerla,  eco- 
mun-carla  ad  altri.  Onde  ben  diQe$.  Ani- 
S.Amtnf.  brofioiie.l  di  Cnm,(y  Aéelenp.  I.JUMI  Jil- 
inmut  tr immuni  Ub.de  r/f,  fna  numqunm  me- 
ntri ijutiium  patttUT  uff eciumiiieHt  fituel ,dn 
nninint,  at  jlmne  txniai , à utletu  abducit , 
nralient  rtuieni , auftrt  eonjllium  , amintts 
f/if  Mirrar  ,Upfvt  inumai  nuuus  ptt tendi  mo- 
dus , ó'inixplibilii  jtcteiuiiijitii , nifi  muli 
ameiitii  ixtingtii  nen  pitefi  . Perciò  ben  diffe 
di  quelli  taliOfea profeta, «<.»<fai>M»r regi. 
O/ra.  f . 4.  letienis junif-vi  rinntnuiui  ad  dnniaum^ifue- 
mam  fuiiitus  f-tnieatienum  m midietirum  . 
Non  fulanicnte,dicc.onnfi  conueniranno, 
ma  ne  anche  vn  minimo penficro  dicon- 
uertiifihauranno,  merce  che  lo  Ipirito,  di 
fornicatu  ne  e in  mezzo  di  loro,  e ben  di  Se 
in  mezzo,  come  cuore , da  cui  rieeuono  in- 
fluenza,  e fprito  tutte  le  membra  , come 
centro  da  cui  deriuano , &.  in  cui  ritornano 
tutte  le  linee, come  re  dal  cui  impeiio  tutu 
Libre  tiTM 


ì membri-,  e tutte  le  operationi  A reggono , 
fi  che  tutti  gli  altri  negotij',  efacendefono 
polle  in  oblio,  come,benein  perfona  di 
Oidone  rapprefentó  V irgilio,di  cui  poiché 
difleeSerd.uenuta  amante,  foggiunfe,  che 
nonpiii  s’attendeua  in  Cartagine  alle  fab- 
bricne  delia  città,  ne  ad  altra  cola  impor- 
tante . 

fJ»»  eerpld  a/furgui  turni,  ni  arma  iuufiui 

Exereit,periui  vi , autprepugnacula  bilie 

Tuta  pa'àt,  pidtnt  opera  miirrupta  mma^ 

tduioruin  iiigétei  atjuaiaque  m.tehina  tale. 

Tanto  in  fr>mma  i priuo  d’intelletto, 
che  non  merita  d’eSer  chiamato  huomo  i 
alfuprrbo  non  fi  nega  il  titolo  di  huomo, 
anzi  fe  gli  ricorda, ch'e  huomo,'v< r aunm  fi- 
cut  iiommii  m«>i(mini,cofi  parimente  non  fi 
nega  all’auaro,  al  crudele,  & algolol'o,cbe 
tale  era  l'Epulone,  e pur  di  lui  dice  il  falua- 
tore,  h mufuidameral  diuis,  qm induieaiur 
puipura,(ireyffe.Mi  illibidinofonon  merita 
d’tSer  chiamato  huomo,  perche  non  hà  di- 
feorfo  ,pciciò  nella  Ceiiefi  diSèUio,  nen 
permantnt Jpiritui  imusUa  hemint  in  atiinum, 
quia  catoejl  Lorpiritomio  lló  puri  Rarpiù 
con  l’huomo,pcrchcedicarne.  Ma  non  fù 
egli  creatodi  carneda  Oio'perche dunque 
fi  lamenta  egli  che  fia  di  carne/ Dio, e vero, 
diede  la  carne  all'huomo,  ma  non  lo  fece 
tutto  di  carne  , d,  quello  dunque  11  lamen- 
ta,ch’e  fatto  tutto  dicarne,ne  fi  conofee  in 
lui  rcintilladifpirito.ódimente.  Quando 
fimilmenie  C.hrilfofignor  ooflro  volle  fa- 
uellar  di  Erode  lo  chiamò  volpe.iZinrr  vitf- 
p!  il  1, perche  non  huoniolperche era  libidi 
noro,ieueua  la  moglie  di  luo  fratello,  end 
meritaiia  quello  nome,  & acc  10^ he  alcuno 
non  argomcntaSe  dallafiia  allutia, ch'egli 
hauefle  difcorfohumano.lochiama  vol^, 
quali  di  elle,  /e  qualche  fegnodifagaciti 
dimoflra,ricordateui,che  fagace  eparimen 
te  la  volpe , e perciò  volpe  chiamatelo  più 
tollo.che  huomo,  già  che  quello  nome  non 
gli  può  comieoireperefi'er  libidiiiofo.  Ro- 
berto Abbate  nota  anch'egli  ingegnofini6- 
te  iib,  1 .1  » Sum.e.  1 o che  doucndofi  offerir 
factifioo  peroccafionedi  d >nna  adultera, 
conundaua  Dio,che  fi  facetfe  di  orgio,e  nd 
d 1 gr  a no  , nir  euiui  vxtr  ttrauirit , d ice  1 1 fa* 
ero  teflu,«  W««r  tam  ad fattrdotim  ,f- 
feiii  ei/iatieiumne  lUa  dtcìmamparltm  fari 
farina  herdtatta.e  la  ragione  egli  ne  rende, 

peTcheii-ratum  tl'l  lumtiilolum pafiUiUm 
fiuxum  mmentoram ftquut  t eli  adidtira  mn- 
Uui  cioè  s'e  affomìgliata  nella  colpa  i giu- 
menti , e perciò  citw  di  giumento  per  lei  fi 
offenfee. 

Conobbero  quella  verità  ancorai  Gen- 
iìli,oade  dì  Se  Arifiocele,cheim/x/iir  ubidi- 
Dd  mi 
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mh  mrtutm  hnm*n»m  a / w«  Hat» , ó*  - 

furi<i<ir  daS.Aj>oflino  ut.^tMira  /ahanam 
S.Jygun  v%alodatoClcerooe,ilquaknel  luoHor» 
Af.  Tathm  tei.fiodi  mente  di  Ptaionecofi  à^ic,l»xmia 
tlattat.  rutut juHt  maxim»!  tji,ira  laimn  i/timus  fòt. 

Ufcfbit.^  fafmtitifinadttjtu  a<a  f*ttfi  pati 
Vf  input  Mpirii  rum  rignitunt^  [apiiatia  , 
fui  mrntiiut  paiiieii  fi  ft  maximi  arcemmi- 
aut.lnui  ittamia  crrptTM  , fuimaximi/pien- 
é/iJa  funt  .fantius  raàfifciariimpirfuadu»- 
tVfO'tllufirantur, 

Hó  detto  poco, ch’egli  non  fi  debba  chia* 
mar  huomn.e  che  menti  eflércbiamato  bru 
to, perche  affai  p'ò  fciocco , eUoltoegli  i di 
qual  fi  voglia  animai  irragioneuoleiperche 
ciarchcduno  di  ouefii  fogge  i più  poter cid, 
che  li  può  recar  (tanno, ótorlajvita  ó orinar 
della  liberta,  e fe  la  itarna  vedefle  il  laccio 
non  correrebbe,  come  fa , ì porti  dentro'dt 
lui.  Ma  (lue Ai, (li cui  fauellianioda  fe  fteflo 
cerca  la  lua  rouina,e  la  fna  prigionia,  e la 
Tua  morte  Se  alcunocorreffe  da  Tua  poAa  ) 
' ttarfi  neirardenti  fiamme,  chi  non  direb 
e, che  fofle pazzo?  Hor  quefio  fi  l'huomo 
carnale.  lmperci(Kh:che  aluo  i quefto 
.,  . amorprofano,  che  vn  fuoco  diiioraiite,  che 
"•  3 *•  **'  confuma,  & abbrucia  tutto  ciò,  che  tocca  ? 
CofidiffeilS.  Gich,  ignisillvfqtu  ad  pirdU 
tiinim  di»:  tant,ti^  tmaia  tradir  ani  gittimina, 
E pur  quefii  vi  fi  gatta  volontariamenre  d6. 
tro,  il  che  ben  coofefsd,  e pi  fidi  quello  an- 
cora, che  dico  io,  vn’amante  tnondanoche 
diffe, 

tt  il  chi  fin  di  eira, al  fntee  torna  , 
PfaJ.n.Q.  * bellillima  la  fomiglianza  tolta  per  au- 
J ‘i7‘y‘  Benturadal  reai  profeu  , ilqual  àii{e,fir»i 
erta  , fui  fiuit  aufirintur , fup,r  tiridit  ignn  , 

«HI  vtditunt  iaitm.  Si  dileguarono  ì gui- 
fa  di  cera  , irerciche  fopra  di  loro  cadde 
quello  fuoco, che  hi  per  centro  l'inferno , e 
perciò  difcendealbaffo,e  non  come  fà  l’al- 
i»  autfie  cofalein  alto,enon  ritguardarono  ilSole 
ptrdi  lini  diuina,ne furono  tocchi  da  rag» 

• gl  dei  fuodiuioo  amore  . Fù  dico belIilTiaia 
’ la  fonitglianza, perche  fi  comefevna  llatua 
di  cera  cade  in  terra.ancora  che  li  fpeZzi  in 
qualche- paite , non  perciò  rutta  li  difirug 
ge,  e non  dillìcilnientepuóripararii  ,con- 
giungendoli  di  nuouo  le  parti  inficine,  la 
douelecade  nel  fiioco  tutta  li  liquefi  eli 
flrugge  fenza  rimanerui  alcun  veftigio  del- 
la beiti, ó della  figura  di  prima.  Cofifeca- 
de  l'huomo  in  peccato  d'altra  forte, lì  fpez- 
za  nnu  e diibbio,epatifce grane  danno, par- 
ticnlarmerte  nella  virtù  a quel  peccato  op 
portai  neirhumiltà,  fe  pecca  di  fuperbia  5 
nella  'l'  eialitì.fediauaritiamella  manfue- 
tuuiue,fe  d'ira, ma  con  tutto  ciòpolTono  ti- 


niaiierinlui  alcune  parti  bnorci^It  fuperbo 
fi  bene  ipctio  opere  heroiche,  &.  i liberale, 
efortepcrdelidcnodigloriai  l'auaropo-  Vtggìdf» 
triaefferaftiocnte,epacicnte,l’iracoDdoDÓ  d'egm  aU 
Un  iieceffariainente  intemperante,  ó aua-  tta  vitie. 
ro.Ma  s'egli  cade  in  quello  peccato,  perde 
quanto  ha  di  bene  , fono  diftrutte  tutte  le 
virtu.li  dilegua  alFatto,  come  cera.  Aappre 
fogli  antichi  erano  molto  in  vfo  le  corone, 
e leghirlande,e  quando|qiiefte  fcioglicndo- 
fi  cadeuano  di  capo  ad  alcuno,  fi  argomen- 
taua  (Ch’egl  i folle  innamorato,  e ricercàdo- 
ne  la  cagione  Ateneo  nel  cap  z.dellib.  if. 
dlce,nwn^MiW  fuiaamantum  metum  etnamm 
tum  irifii  amai  ? forfè  t perche  dice  di  a mo- 
refi  perder  all'huomoogn.  ornamento  di 
coliuiiii , e dille  molto  bene,  ma  meglio  an- 
cora il  S.  Oiob,g'f(g'r /icaM/rMvr  crMiirmr/r,  lih  jU  I. 
vt  nieigitarim  ijuidim  Ut  viigini ,fuam  luim 
futim  baiirit  in  mtcmnipittmi  Non  dice 
non  farebbe  Dio  padrone  del  mio  cuore, 
non  iftarebbe  in  mezzo  di  me,  ir.a  non  hau- 
rebbe  pane  alcuna,  non  vt  renerebbe  per 
lui  ne  anche  vn  cantoncino,che  £ quello, 
chepur  come  poco  fa  notammo,  diceua, 
the  tjl  i/nit  v/fui  ad  pnditiintmdtueraaiiCf 
imnia  cradirant  gtaimina  , gli  altri  peccati  3l<  **• 
tagliano, ò rami,  ò tronco,  ina  quello  fuelle 
tutte  le  rad.ci,li  che  toglie  anche  U fperaa- 
za  di  rinoiiellarli  per  rauuenireifft  il  S.  Pa- 
triarca Giacob  diffe  di  Ruben , che  fi  lafciò  , 

macchiar  di  qfto  vino,  iffufni  itfirtu  af»a , G*».49*  4; 
come  acqua  fei  fparfo  , quando  li  fparge  l’- 
olio,dii  vino, ò il  Tale,  li  foglionoiìi  nuouo 
raccogliere, fe  non  tutti. almen  in  pane,  ma 
l’acqua  vna  volta, che  fia  fparfa  fubito  e af- 
forbita  dalla  ierra,enon  v'echi  lacng|ia,ò 
chi  poffa  raccorUiC  li  fparge  fenza  che  viri 
nianga  nel  vafo  alcuna  reliquia  , òfapore, 
od'odoredi  leiiùqiiclla  maniera  dunque  fi 
fparge, fi  cunfuraa,e  fi  drrtriigge.cbi  fi  dà  in  , 

preda  à quello  vaio,  /tnpudiiitia,  dictaa 
molto  bene  S.Cipriano(<i.i/(vc»vp»<lKiii4,  *»Vf^**** 
Jimpit  ifì  ditijlanda,  rbjtotnum  ludiirium  rid 
dini  mintili is futi,  itit  ectp,rihutpaT(ini,nit 
animit.  ptiiUatii  tmm  fr„ptiit  mitiaui,  totum 
hi  miKim.fuum  jnh  tiiuiiphum  tiiiJi  mi  fatili 
tiJttJa  ptiui  VI  piai  nariAi,  rum  piarn  ,txhau~ 
rum  rtm  lUin puJait , hii^liitintiiitniia  , ftt~ 
fUtntiT priuenitni ad  jangmntm,  eupiditatum  * 

inf  fila  Taàin,ineindium  canjt  iintia  leni, ma» 
tir  impaniititiia,  mina  mtliitnitaiii , tintu» 
mtha  gemitìi . 

Con  S.  Cipriano  li  accorda  S.  Gieroni-  s.Uiirany. 
nio  , il  qualecofi  dice  , jlmei  feimaratiinit  ' 

itliuia  ifl,  (J.  infami frt.ximui,f<tdum , mini» 
mtfm  tinuenitni  anima  fafpitt  vitiutrr.tufbit 
tanfilia , aitai, Xtnirtjai/pintui  ftangit , k 

mignit 
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mtgnii  t*^0Ì*ttHtu  ad  tmmUhmas'/urahiti 
qatral«s,tra*aadei,'MmtTaTÌti,daritmfm»f*s, 
ffratlitiT  ilaadtt,0maihai  inmiUit'ffi  «•auji- 
dcITifteflo  parerciODO  Cut 
ti  gli  altri  fanti,  ma  io  cofa  tico  chiara  noo 
accade  addurli. 

Noo  farebbe  parimente  pazzo/:hi  fi  get- 
Cafle  entro  ad  vna  profonda  foffa , onde 
vfcir  poi  nonnepoceflct  lenza  dubbiopaz> 
zo  da  catena.  Horquefto  dquello,  thefi  il 
libìdioofo , perche  donna  cattiua  .checofa 
è ella  fenon  ena  foffa  molto  profonda  ? f— 
HM^ri/iiiiWanMrrrrix.diceDa  il  Saui0i&  Id- 
dio i quello  forfè  hebbe  rifguardo, mentre 
comandò,  che  donna  adultera  lapidar  fi 
doueffe , quali  dicefle , con  faffi  t neceflario 
che  fi  otturi  quella  foffa, accioche  alcuno  di 
nuouo  non  VI  cada  dentro;  foffa  tanto  pro- 
fondache  arrina  lin'ali'ioferno,  che  perciò 
diffe  il  Sauio,tMa  dtmus  ntu.ftmMrta  ■ 
tts  la  inttrma  mertts,  foffa  che  non  può  riÉ* 
pirfi  mai,  poiché  da  Salomone  é ripotlafri 
utile  cole  che  foooiofatiabili  Hor  in  que- 
a foffa  fi  gettano  volontariamente  i libidi 
nofijcome  VII  di  loroconfcfjò  il  quale  fi  di» 
piiife  per  imptefa  vn  leone  entrato  in  vna 
profonda  foffa  col  motto  ALL'ENTRAR 
STOLTO,  ET  ALL'VsClR  PRO- 
TERVO- Non  i dunque  marauiglia,  fe 
noi  llolcolo  chiamiamo , poiché  anch’egli 
tale  fi  appella. 

Noo  farebbe  pi  zzo  chi  da  fe  medefiono  li 
andaffeì  pone iic'lacci, eli  taceffefchiauo 
dVnfuo crudeli ifimo  nemico,  ch'altronon 
brama, chefucchiarilfuofanguelnon  vi  fa* 
ri  alcuno  fi  pazzo  che  non  locouceda.Hor 
quefto  é quello',  che  fa  il  libidmofo , come 
infegna  il  Jiauio  in  quello  luogo  Wtefl'o,che 
per  le  mani  habbianio  , poiché  dice  di  lui 
che  *7»***/i  -n»i  ad  labrum,  li  v^da  fc 

medefimoà  porre  nc’latcì.Ne  mifpìacereb 
beropcr  moto  di  queftafieflaimprcfa,  le 
parole, /c/li'>«r«i'  che  1 moti  di 

vna  fola  parola  d tutti  non  aggradifcono,  e 
per  quelle  l’attione , e proprietà  del  corpo 
meglio  fi  fpiega,B  che  altro  Cdonna  vana, 
che'ìaccilia^MrM  virtantum  r/H, diffe  il  Satiio 
•vintala  manut  ai*t,fagtna  taf  «iM/,dl  manie- 
ra che  impoiitbile  fia  huuianamentc  rom- 
per tanti  lacci , vfcir  da  tante  catene . Con 

gli  altri  lacci  vengono  legati  i corpi. e l’ani 
ino  rimane  libero, & auuientalhora,che  l'- 
animo fcioltofcatena  il  corpo  legato,  ma 
effendo  come  qui  .legato  il  corpo.e  l 'ao  ima 
quale  fperanza  vi  potrà  edere  di  vfcirnel 
Coli  l’inrefe  Giudit,  che  cantando  U vitto, 
ria.che  ottenuta  haueua  di  Holofer ne  diffe, 
faadaUa  m'im,cìoì  di  Giudit,' apaarimtaride} 
4/uj  , cioè  di  Holoficroe , faUbriiiU»  tinua» 


ftiaam  fieitaaimamtidi.  Preti  furono  gli 
occhi,eper  mezzo  degli  occhi,  come  per  U 
più  nobii  parte  tutto  il  corpo.e  fù  fatta  ori 
gioniera  l'anima  infieme  con  tutte  le  lue 
potenze,perche  l'intelletto  n on  ià  penfar  io 
altro,  altro  non  vuolamareU  volontà,  d'- 
altro non  lì  ricorda  la  memoria . La  morta 
fola  fia  dunque  quella,  che  fciorre  poerff 
naturalmente  quelli  lacci.  &aprir  quella 
prigione , come  conlielsò  vnodi  quelli  pri- 
gionieri,cofi  dicendo , , 

KM  ftafar  ( v'adadir  ) eluda  U ftru 
Drt'  amara  frigiem'  aut  fà  ekiafa 
HaUiaiieiiaai  ìmmaaa^,  altri  ehi  mart$  i 

E|li  (vero , che  6 gl  orfano  di  queRa  tale 
prigione, e di  queffiTaexi  imifen amanti* 
de  quali  vnodiffe 

taithifmvatamfagaa,if*»%rfearla 
Hi  vide,  xmlattia,thidifeUardiaa 
Ttfe  ftà  l'hitia,  atfì  verdi  il  eamiatf 
jf  Hhrrfaifrtf,  taan  miffiat^ar  . 

Maciòparimcnteda  fcinccheiza  iiafce, 
percioche  li  credono  i miferid'elTerprigio- 
ni  di  quel  oggetto  da  loiuamitn,  il  che 

J|uandorerofoffe,  purfarebbe  grandi  flima 
(iagura,  non  efl'endo  per  louid  aminca 
queglichetamato,  epercid  vUnd-i  mille 
crudeltà  , e Hratij  àcui  fegli  ( dato  io  pre- 
da,ò fepur  ( amante , noo  poiendocon  al- 
tro premiar  la  feruitù  di  chi  l'ama,  che  eoe 
l'acoua  torbida,e  veleiiofa  de  mondani  pia 
ceri  Ma  v'£  di  peggio  .perchefono  fchiaui 
d'vn  nemico fommamente da  loro  odiato, 
c più  fiero, che  immaginar  fi  poffa  ,ch'(  il 
Demoniodel'inferno.  Imperciochel'vccel- 
!o  prefo  nel  laccio  di  cui  rimati  preda,  fuor- 
ché del  cacciatore  t Donna  vana  diceua  il 
SailiOjlu^iMHf  vtaatarum  eli, non  iella  cac* 
ciatrice  ,ma  lacciode'cacciatoriinférnalit 
dunque  mentre  fri  prefo  inqueRo  laccio  t 
predafei  diuenuto , fchiauofeifattodi  Sa- 
tanaffo.e  non  del  laccio,  da  cui  tu  foRi  pre- 
fo. Dico  di  più. 

Non  farete  pazzo,chi  prima  di  morire, 
fi  racchindeffe  in  vu  fepolcro,e,far  fi  faceffe, 
come  à morto  i fiineralil  fei  marmi  hauef- 
fero  ranella  In  direbbera  Hor  queftoi  quel 
lo,  che  fà  vn  libidinofit . Sepolcro  ù lacafa 
di  donna  cartina  , come  ben  diffe  il  Sauio, 
•viaiaftii  domai  tmifinetruitii  in  inunora 
mertii.  non  fi  contentò  di  dire  via  , ma  dif- 
fe nel  numero  del  piu  v/a,  perche  in  mille 
maniere  fi  và  alla  morte  ,&  all'inferno  per 
la  cafadi  donna  cattiua , mache  vuol  dire, 
penetrantn  in  intiriorn  merini  hà  forfè  intea 
riora  la  morte’rinteriora  fooole  vifcerc.òc 
il  cuore,  che  danno  la  vita , come  dunque 
D d a ptin- 
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rrinc!piodi  vita  pud  flar  entro  aHa  mottei 
li  ectama  nfemi  nella  Bibbia  regia  lc|go- 
no,fn  ftémptutrU  in«rr», nelle  dirpenfe.Del* 
le  hanze  > r ue  tiene  le  fue  più  carecofe  la 
morte,  tua  quali  polTcnoeflerqueAillicu 
zanience  non  altro , che  dolori , e tormenti 
più  ifquiliti ,, & iftraordinarij , òforfe  voi- 
le fign  6care,  che  andauano  2 ficurilTima 
morte , perche  dalle  porte  della  morte  po- 
tri  per  auiien:nraaltri,che  giunto  vi  fia  ri- 
tmar il  piede.e  fuggirfene,  ondedifle  Dauid, 
m txahti  mtditetiismcitis.  Ma  chi  arriua 
n'alla  nanzaroapiùfegreta,  imponibile 
£a,  chenon  ne  rimanga  prigione.  Ma  più 
conforme  al  fenfo  letterale  Ài  tanto  dire  in 
teriora  di  morte,  quanto fepolcri  . perche 
qiieAi  fono  le  Aanze  proprie,  e più  ripoAe  , 
che  habbia  la  morte,e  cofi  intefe  il  Caldeo, 
iliquale  txiA\iStUtfctnàintts  ad  tutiiuUft- 
fUitarA  .Sichecafa didon nacattiuai  Ara- 
rla che  dritcameote  conduce  alla  fepoltu- 
ra;  ebenrintefero  i Gentili, iquali  nel  rem 
pio  di  Venere  Lib  tina  teneuaiio  ruttigli 
inAromentt  difepelire  vn'huomo,  accioche 
fapeAechi  adoraua  qucAai)ea,cheAappa- 
recchiaua,  e difponeua  per  effer  fepellito,  e 
cale  appunto  Aconfcfsò  d’eflèr  vno  dique- 
Aì  ne’Kguenti  ver  fi,  indrizzati  ad  vncada- 
uero.di  cu  i A faceuano  l’efequie . 

Giaci  ì mifcrt  tjiinte,'ic  tìaccit  tlUalA  , 

Ta  da  U ffral  di  mcrte,^  ie  d'amori , 
JodipAltor,ia  di  fyaaO^r/ii  tiato, 

Ta  faci  iniot»o,io  porto.ia  fino  ardori 
Ta  di/aniiri  viU>  il  vclto  hai  cimo  , 
lol'alma  chimi  di  ttnchrcfo  hcriori 
Ta  hai  II  maa  di  duro  laccio  aaaimo: 

Io  di  canna  adamantina  il  con. 

E poteua  d ir’  ancora , che  fi  come  da  v n* 
corpo  morto  fcaturifcono  vermi , che  lo 
diuorano , non  meno  dall’ani ma  fiia  inca- 
dauerita  forgeuano  mille  vermi  di  penfieri 
inimondi.che  la  todeuano,  fé  bene  £ fi  gran 
de  la  fciocchezza  loro,  cheli  recano  cidi 
diletto,  e feliciti,  come  bendifle  il  s.  Giob 
nelcap.  14.  fauellando  appunto  deH’adul- 
tero,WMlrnZn  riSliio  vfrmri,  le  quali  parole  ef. 
ponendo  fan  Gregorio  papa  , dice,  pnanjA 
tmalii  daleido  iji  , quia  laJidtlcàaùilitn  fa~ 
fatar  ,vndi  piT  inquiitudincw  inrtlfjnhr  agi. 

tatur.  Siche  fecondo  S.jGregorio  qiicAi  tali 
fi  cibano.e  nutrifcnno  di  vermi, e da  vermi 
fono  parimente  rufi,e  mangia:i,£(cofa  non 
Vdita  gianimai,^fono  icuort  loruvgualoien 
te,  e mangianti.emangiaci;,  cgliiniìgli 
al  tri  , egli  altri  i gli  vnifoi  o econuiui  ,e 
vivanda  ,epaAo  .epafcolanti,  nefaprei  in 
qual  man  era,  ò foctoqiial  titolo  fbde  il 
■ufctolibidiaofo  piùioKlicc- 


Poteua  dire,  che  ficonie  dalcadaiiero 
efcefeiore.che  ammorba  tutti  i vicini,  coli 
da queAa  tal'anima  incadauerita  eìct  mal 
odoredifcandalo,  edicattiuafama,  che 
offende  grandementechiunque  lofenreS 
Paolo  dimorava  in.'Afia.nella  cittì  di  Efefo, 
e fentl  il  mal  odore  d’vn'adultero , cheera 
in  Corinto, e no  lo  poteua  fopportare,onde 
fcriffe  a Corint  aaaituihmir  voi f<  r. 

aicario.tmitiiiodice,lcioi  certamente  non've 
ne  dubbio  alcuno,non  fi  pud  tener  celaco',et 
i purcredibile,che  vi  fofferodegl'altri  pec 
catori  in  Corinto,ma  queRo  peccato  hi  pn 
uilegio  fopra  degl’altri , che  manda  tanto 
mal  odore,che  fubito  fi  feuopre,e  toglie  tal 
niente  il  ceruello.chechi  locommette.non 
lo  $ì  nafcoridere,efi  come,  fe  i corpi  morti 
noD  n lepeliiflcro  col  loro  fetore  infciicrcb 
betoraiia,egener.'rebbero  la  peAe,cofi  te- 
meva S.  Paolo,  che  dal  fetore  dicoAui  non 
fi  generane  la  peAeìgli  altri  onde  gli  auuer 
tlua,  nijcitii,  qaiamidicumfetn.catumlotam 
ma^am  corrampii  / E chi  potrà  dire.quanto 
percid  rimanga  dishonorato.e  priuo  di  bu5 
nome  quello  tal  peccatore?  dishonorato  ap 
fra  Sh  huomini,&  appref- 

tole  Reno,  non  vi  effendo  peccato,  che  più 
taccia  vergognar  l’huomodi  queAo . Che 
^icid  nella  fcrictura  facra  quando  fi  parla 
d ignorninia,  di  macchia , ediconfufione 
lenza  altro  aggiunto  di  queAo  peccato  s'_ 
intende,cofi  di  Salomone  già  r£gloriofilTi- 
nio  fi  dice  dediti macaUm  in  glena  tua.  E 
per  queAa  macchia  s’iiitende  refferfi  lafcia 
to  fignoreggiar  da  queAo  brutto  peccato , 
come  poco  prinu  detto  haueua,  inclma;ii 
maliinhuiJ„„araii,AitS.  Paolo fcriiiendo 
aFilippeff  de' peccatori  diceche,  glma  m 
tenf  alleili  ip/eram  . Oue  fotto  nome  di  con- 
tunone  intende  quella  forte  de  peccati,  che 
perciò  fant'  Agollino  Ifgge,  tJ- gi,  na  m pu. 
dinuii  ipj..rain.  Et  hauendo  inimcdiatamen 
J^^njanti  fatta  meiitione  dei  ventre  £ pro- 
babile, eh’ appreffo  favelli  de  membri  à lui 
vicini.S.,Gio.  GrifoAomo  nota, che  per  di- 
moArare  la  pazzia  loro  fan  Paolo  dice , che 
figloiianodiquello,di  chedourebbero  fo- 
pra ogni  altra  cofa  vergognarfi  .come ben 
wtefe  quelpoeta.che  dille. 

Di  me  mcdefmomiio  mi  virgifno. 

Tanti  in fomma  fono  1 danni,  che  reca 
quello  vitioal  corpo,  chelan  Paolodilui 
fauellando  diffe, qui  fornica  lar  , m carpai  fall 
piccai . non  perche  non  offenda  parimente 
Dio  .el'anima  propria,  ina  perclKcomie- 
nendoin  queAo  con  gli  altri  peccati,  egli 
bà  di  proprio,che  offende  ancora  il  corpo  -, 
& Il  corpo  e la  propria  materia  di  fui  . 
So  che  i padri  (aoii  vanno  recando  varie 

tagio. 
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ngtoni , per  le  quali  ft  pud  dire,  che  il  for* 
Dicitore  pecca  contri  il  proprio  corpo, fan 
Gierooìmo  nelI'epiS  mJ  Am4ntmm,perche 
dice  Ufcia  nel  corpo  ancora  dopò  ch’egli  t 
paflato  la  fementa  d’altro  peccato, che  fo- 
no gli  ftimoli  della concupircenaa.  S.  Gre* 
C/um»  Ji  gorioNiflenoiu  ma  oratione  ch’egli  fa  fo- 
fadri  in-  pri  di  quello  paflo,  cerche  l’imbratca,  e 
taratici»  macchia  S.  Atanalio,  perche  lo  debilita  , e 
prilla  di  forte  . S.  Gio-  Grifoftomo  perche 
lofi  fchiauo.e  feriio  di  quella  pa(lione,noO- 
I asciando  in  lui  parte  alcuna  libera, e Tana . 
Theodoretto  PcherJde  rifteflo  corpo  abo 
niineuole . Ad  altri  tuttauia  parendo,che  i 
ballanaarpiegati  non  fodero  i danidi  que- 
llo peccato,  e che  il  racchiuderli  entro  al 
giro  del  proprio  corpo  fodévo’  affegnarli 
troppo  picciola  sfera,  per  corpo  intefero  ò 
la  propria  moglie,  come  fan  G:eronimo,d 
il  corpo  di  Chrillo,comr{Nouaciano  riferi- 
to da  b.  Anibrofio  ópure  tutta  la  chiefa.At 
t il  tutto,  fé  ben  non  forfecooforme  alja 
mente  dell’apollolo , non  lontano  tuttauia 
frtfriaif.  dalla  venti.  Dopd  i quali  autori,  fé  ime 
ftjuitni . toccaffe  dir  il  mio  pareie  perche  fan  Paolo 
dica,che  il  fornicatore  pecca  contra  il  prò. 
prio  corpo  , non  facendo  mentione  dell’- 
anima direi  , e come  pollooo  eglino  offen- 
der raniaia,ie  non  l’haniiol  Non  prouani- 
mopoco  fi  con  quella  autotitì  dellafcrit- 
lAfcìvo  tura.K»  firmaatht  fpiritai  mini  in  hcmmt , 
9"*'*  cair*')?, che quellaforte de’ peccatori 
i tutta  carne  fenaalpiritol  ben  dunque  di- 
ce fan  Paolo , che  fcrnirator  ptccal  in  rttpai 
/HHm,perche  non  hi  altro,che  corpo  Ne  in 
ciò  mi  contradiranno  gli  amatori  mòdani, 
i quali  cofa  non  hanno  più  frequentemente 
in  bocca,che  quel  detto  di  Platone, che  ani- 
ma magi!  ili  vii  amai , ijUam  i<ii  animai , e 


ma. 
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me  del  macrimonio  IT  congtungeffero  cod 
donne  idolatre,  cnnfiimi  mim,  dide,  aaci- 
tir.i  carda  vi/ira  , vt/eaiiamiai  Orni  tarami  t-^tg  il-a- 
non  perche  con  fona  di  eloquenza,  d di  ir* 
gementi  doueflero  farcredere,  chequelh 
fodero  veri  Dei , ma  perche  eflendo  elleno 
adorate  dagli  amanti  loro,  neveniuano 
per  cpnfequenza  adoraci  quelli,ch’ei'e  ado> 
rauaóo.  ‘ . .. 

Conchiudiamo  queflo  dircotfo,conqiiel  SrprttifkB 
la  paizia,checonliderata  non  potrei^  nò  atà’ia- 
haiiere  grandi  dima  forza  di  far  riconofcer  firn». 
quellimiferi,  6c  i chefi  vanno  iprecipitar 
neglihorrendi , & eterni  iacendijdelrin- 
ferno,oue  non  pure  per  Tempre  faranno  pri 
ui  dell’oggetto  amato,ma  ancora  d’ogn’aU 
tro  bene,  & all’iocontro  opprelfi  da  infini- 
ti mali . E fe  bene  all’inferno  fi  vi  per  qual 
fi  voglia  peccato  niortale.tuttauia  la  ftrada 
reale , la  più  larga , e la  più  frequentata  fi 
qaella  della  llbidine,di  cui  diceua  il  Sauio , 
via  infili  doma!  «uj  fi  chiama  adblutamen- 
te,  eper  eccellenzala  llradadell'inferMO,  Ptm.T.ay. 
perthcila  più  principale  E fi  comeilprin- 
cipi  terreni  procurano,  che  pergìr’alla  cit- 
tì loro  reale  vi  fia  vna  ftrada  più  dell’altro 
larga,piana,dmu,ecomoda.cbe  fi  chiama 
firada  maeflra,ò  realu,nonefcIudendope. 
rò  gli  altri  fentieri  più  piccioli.  Cofi  il  De. 
nionio  bramando,  che  a Ita  cittì  Tua  reale 
dell’iuferno  vi  fiagrandifiinio  concorf^o  di 
gente  d i ogni  forte , hi  procurato , che  frà 
molte  flrade-chei  lei  conducono, vna  ve  ne 
fodè  più  principale,  larga,  e piana  per  doue 
s’incaminafle  la  ma^ior  parte  de  paflég- 
gieri,  equeda  fù  la^rada  della  libidine, 
perche,  n/aM/rrii/f/nwi finii  Strada  larga,  .... .. 

perche  v'fi  grandidìma  quantiti  d’oggetti  . V^-_ 
In  ogni  parte  e d’occafioni  d’entrarni.Stra-  yf' 


per confequeiiza concederanno,  chel’ani-  da  maeilra, perche  vi  camioan  tutti.e  gran 
ma  deiramantefianell'amato.echcilcor-  di,e piccioli.c nobili,eplebei,cvecchi,egio 
podeH'amante  rimallo  fia  Tenta  anima.  nani,  e troppo  rari  fono  quelli,  che  non  vi  t”**' 
Nfifolo  fi  rimaner  l’buomofenz’anima,  pongano  il  piede, fi  che  di  lei  beo  fi  polTooo 

^ctialmente  intendere  quelle  parole  del 
faluatore,l«r«  tji viaqaadadtad  pirditunf, 
Umilili  r.'adant  ptr  ram  ( Perciò  i Dauid 
quando  fu  tolto  fuori  da  quella  firada, par 
ue  d’edere  liberato  dall’inferno, e difie  trai- 
Jtiammam  meam  tx  infimo  inftrierijt  certa- 
mente , poco  men  didìcile  fi  liberar  vo’ani- 


Sn%»  Via,  tna  quello,  eh 'fi  peggio  anche  fenza  Dio , e 
perctòcome  di  gente,  che  non  riconofee  ne 
anima, ne  Dio, non  fi  mentione  S.  Paolo  di 
offefa  ne  anche  di  Dio , ma  foto  di  quella 
del  proprio  corpo,  e fi  vede  per  ifperienza , 
che  quella  palhone  tiranneggia  il  cuor  hiu 
mano  io  gmfa.che  lo  fi  idolatra  dell’ogget 


«J- 


to  amato,e  che  fuor  diluì  altro  Dio  non  ri- 
conofea,  e come  in  perfona  di  vna  di  quefii 
ali  ben  difle  vn  poeta . 

Vattinepajfailmar,pagna  ,traaaglia 
Struggi  ìafedi\n»ffra,aHch‘ic  t'ajfrrtti, 
chi  dice  aoftra  ì ah  nin  più  mia, fidili 
Sin»  i tifile  idiU  mii  crudili . 

Perciò  comandauajDio  anticamente  i 
luoi  fedcli.che  ne  aoche  col  legittimo  lega- 
li» r«  ttii,a 


ma  da  quello  peccato.chedairinferno  ftef- 
fo.  Perciò  quando  Diocomandò  adOfea, 
che  prendene  per  moglie  vna  dona  mere- 
trice,pcr  frgiio,  che  il  popolo  doueua  tutto 
darfi  in  preda  alle  fornicationi,  ijaiafimi- 
canifirnieaiitar  tirraiDiminiineaormde  Ofu  1.1. 
fuoifigli  volle  anche  dimofirar  quali  folfe- 
ro  gli  effetti  di  quedo  peccato,  e partoren- 
do via  figlia  le  fe  por  nome, «»/^imiy'ÌTrf«r-  ibid.  1.4, 
Dd  } diai 


4*^  Lilroter^oStiimsImprefàXXlX, 

Wf«,pcrchc  rare  volte,  fé  al  principio  non  fi  indriuati  eli  fctocchi  amatori  mocdani 
conuertono.arriuano  quefli  peccatori  i cfi-  non  meno,chegl'idolatri.ne  fi  poflono  Tcu» 
^euirmiicricordia,inerci  della  durezza, & far  d’ignoranza , poiché  vno  ai  loro  difese 
«ainatiooe  loro,&  al  figlio, che  nacque  ap-  de  Tuoi  compagni  diffe. 
pref o fe  por  nomepi«a  ptfttitu  OMMiipercne  HfU  pena  làiiìt  nti  citca  Aatrua 

anche  in  òucfta  vita  vengono  molte  volte  à Pari  ai  fall*  a'af^tia,  arJtri  p*i 

(uioliat  del  tttttolefpalTeiiDio.  Efebene  Chiviff* mf*e«,mviiuf*€*ttnn». 
àa  quel  luogo  fiutila  Ofea'della  fornicatìo*  Polliamo  dunque  come  facendo  vn  breuc4 
ne  lpirituale,cioe  dell'idblatria,mentretut  compendiofo  epilogo  de  mali  di  quefiovi» 
> tauia  quella  fi  chiama  fornicatione,  beo  ci  tio,concbiuderecoociò,che  dice  S-  Grego- 

iaidL  1. 7.  fi  di  ad  intendere,  chefii  di  loro  i gran  fo-  rio  ptpi,J$laxariafaeUaiaitatn,iae*nfiÀ*- 
mieliaoza,e  parentela,  e che  perciò  quello,  rana , incenftanna  ,praeipiiati* , am*r  fui , 
che  fi  dice  dell’foa , fi  può  intendere  pari.  *diumDti,afft8us  prafniufaculi,  barttraiu 
ucBU  dell’altra  . Airinferno  dunquefono  ttm^val  dtjfaaiufuimri  i*a*tamtur . 
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Imprefk  trentefind , di  modefia  im*efiigMon  dilli 

co  fi  dwirfi  • 


Corre  artheUnda  il  Jhìhondo  cane 
Là  nell' Egitto,  e par  che  tutte  brame 
Lande  ingoiar  del  re  de'  fiumi  in  fané  ■ 

Tur  appena  leiambe,  che  le  trame 
Fui[gir  defia  del  coccodril’  immane , 

E fua  Jete fatiar , non  l’altrui  fame  • 

Qofi  de’  mojlri  temo  anch’io  di  lete , 

E perciò  affreno  del  faper  la  Jete, 
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A continua  pranica,  e 
per^dir  cosi  domeltU 
chetza , che  habtmmp 
co*tani  farà  forfelofpe 
tar  alcuno, che  nirtla  di 
curiofo , d di  nuouo  fia 
per  dirli  di  loro  in  que- 
llo difcorfo.Ma  io  all’- 
incontro trono  fi  copiofa  tnefle  delle  ma- 
rauiglie  loro, che  per  non  poterla  tutta  tac- 
cone, più  rimango  penfofb,  erofpefo  inri- 
foluernii  qual  parte  habbia  da  tralafciare , 
che  quale  mi  n conuenga  mieterei  Se  io 
ogni  modo  la  domefiichezaa.  Se  amoreuo- 
le/za , che  con  noi  hanno  1 can  i , non  meri- 
ta, che  perciò  fi  tralafcino,  anzi  che  con 
maegiordiligenza  di  loro  fi  ragioni . E cer- 
to iqual  animateli  ritroua,che  lìa  deli'huo- 
nlppiù  amante , & all'aniato  da  lui  più  fe- 
dele del  cane!  Oli  altri  animali  bifogna 
domeUicailicoorarte,e  coltempo,  il  ca- 
ne nafee  unto  domellico.  che  non  pare 
pofla  eiuere  lenza  l'huomo , e per  molto , 
chedafe  egli  lodifcacci,  e lo  percuota, 
feinpre  con|più  lufìnghe,  e fummifione, 
quàfi  ,che  fauori  riceuuto  hauefle,  fe  ne  ri- 
torna.' 

Sopra  della  qual  proprietà  formata  fi  ve- 
de Tnagentil’impreiaappreflo  il  Bargagli, 
il  cui  corpo  i vn  cane  da  vna  verga  battuto. 


trapelo  dc'riceuuti  benefici  fofle  maggio- 
re, non  mai  l'tbbandonò.  filTche  il  fuò cor- 
po non  fù  abbandonato  dall’anima . Si  che 
più  fedele,  & vnitocon  maggiore  amore  fu 
egl  i col  corpo  morto  del  fuo  padrone , che 
l'anima  Tua  ilefla  col  fdó  proprio  Corpo  vi- 
no, della  qual  Teddcà  non  sé  fe  pofia  darfi 
prona  maggiore . * 

A quello  antico  aggiungiamone  vn  mo- 
derno, che  racconta  Giulio CefareScalige- 
ro.Fù  vccifo,diceegli,  da  vn  cortigiano  del 
redi  Francia  vno,  che  già  era  fuo  amico,  e 
fepolto incampagna . Vncane  di cacciafù 
per  forte  prefen  te  alla  morte  del  padrone, 
e viotodairaniore  lungamentcdiiiioró  vi- 
cino alla  fepoltura  di  lui  Ma  vintala  pietà 
dalla  fame,  ritornò  egli  in  corte,  oue  da 
conipagiii  del  padrone  fù  cibato,  Ik  egli  U- 
tollo  fe  ne  ritornò  alla  fepoltura . Andò,ct- 
tornò  tante  volte.cheentraronoin  lofpft- 
to  i compagni  ciò  farti  da  lui  per  dcfiderio 
del  padrone.Lo  fcguitaronoduiiquc,&  ar- 
riuatial  luogo,  ouecra  nafcollo  quel  cada- 
ueroalodifotterarooo.econofciiicolo  à fe- 
pellirlo  portarono.  Il  cane  finite  leefcquie 
life fegiiacediquelli,  à qualig.àera  fiato 
guida  : Finalmente  venne  pur  vn  giorno  al- 
la corte  l'homicida,  e dal  cane  veduto , con 
gran  latrati  fùafialito,  St  appena  ditFefoi 
dalcbe  s’accrebbe  la i'oipicion.-,  già  penna 
conceputa  deH’homicidio  controdi  quel  ta 
le,e molti  l'hcbberopcr  certo,Òc  i|  caneran 


colmotto,  ET  TAMEN  R-CDITìcìo^  Zop*t(eueró  inmofirarfeli,Qcmicc,chcmor 


epurritorna.  Anzi  diceColumella  , egli 
trappafia  gl’iftefii  domefiici  ferui,  imper- 
Cioche  fMrr/a/nM/ui.dice  egVlMt.J.etpil.  11. 
umutttur  dtmmi  1 §Ihii  fidelitr  cu 

ftttiuentuptutì  ji^ii  txcuiiur  iaucniri  pelili 
vigiUntiir  ? 

D’efempi  poi  particolari  della  fedeltà  de’ 
cani  piene  fono  l’hifiorie , due,  ò tri  ne  ap- 
porteremo noi  de  più  fegnalati . I n Roma 
per  comandamento diTiberiofù  ftraogo- 
lato  Titìo  Sgbino  nobii  caualier  Romano , 
egetntocomeera  coftume  nelle  (cale  Gè- 
monie,ilcane  non  l’abbandonò  mai,  anzi 
con  metti  vlulati  daua  fegnodclfuo  dolo- 
re , onde  concotfdàUo/pettacolo  numer  0. 
fo  popolo,  vno  di  loro  per  compalfinne 
gcttollidel  padi*«  òcilcanepofio  in  oblio 
ogni  penficro;di  fe,  e della  tua  fame,  alla 
bocca  del  padrone  Io  portò.'  Fù  appreflo 
geuaio  nel  teucre  quel  cadauero  , Se  il  cane 
ultò  parimente  nel  finme , non  rtien  fedele 
moflrandofi  nell’acqua, ’di^aello  chefatto 
haueua  in  terra , e pofloti  fatto  di  lui  l’an- 
dò buona  peaza  folt*atando,<  f<  beo  feoti- 

< ' fi 


fe  ancora  il  tt,  it  qualf  comandò,  che  fe  ne 
prendeiìtinfOrniaCio.ie/  NegiuaquegRcó 
molta  coiifianza  il  faito.Ma  il  cane  con  la- 
trati qual  buon  acciifatare,  ccon  aflitlti  1- 
impèdiua,equafi  gli  rimprouerauailcomef 
fo  homicid.Oa  Venne  111  fonioia  la  colaà 
termine  , che  il  li  cniiundò  combaitefie  io 
duello  l’accufato  col  cane, il  quale  lieto, che 
folle  venuto  il  tempo  di  vendicarla  morte 
del  fuo  padrone, valorofiiuentccombactò, 
e yinfc.nndr  pagato  da  colui  la  debita  pena 
qucltofil  bonorato  con, leggiadra  pittura  , 
che  in  vna  Aaiiza  regia, quafi  nobil  trofeo 
inanteneua  viua  nella  meunoria  de  gl.  hiio. 
mini  la  fua  fedeverlo  l’amico , c la  vittoria 
contro  dell’inimico 

Aggiungiamo  li  terzo efempio  più  mara- 
iiiglioloai  parer  imo  , pcrcllere  non  veifo 
la  perfona  del  padrone  immediaiamcnic , 
ma  verfo  vna  cofa  di  lui  /tndaua  vn  Mer- 
cante,come  ò rofiume.loro,ad  vna  fieracò 
vnfuoferuo,  edifeefo  da  caualto  entròin 
vncampo  fuori  di  firada  per  obbedir  alla 
Bfccfiiù  della  ouura,  òt  iQauueduuDicntc 
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fli-cadde  Uborfa,  ma  la  vide  bene  ilfuo 
cane . il  quale partendoG  lui,  vi  rimafe  alla 
|;uaraia . Caniiod  qualche  giornata  auanti 
il  mercante  fenza  auuedern  delta  perdita  , 
della  quale  Gnalmente  accortoG , Si  indie- 
tro ritornato  ritrouò  la  borfa , ma  perdi  il 
cane  , che  cuftodita  Thaueua,  perche  vinto 
egli  giihiioaa  pezza  dalla  fame, e manicnu 
co  viuodal  foto  deGderiodi  refìituiral  pa- 
drone li  Tuoi  danari,  poichedata  gli  hebbe 
la  borfa,pagò  il  debito  della  vita  alla  natu- 
ra,&;  alla  prefcnza  di  lui  caddeeflinto 

6 L’autoriti.e  chiarezza  di  Guido  LipGo, 
C*’if  i.«W  che  vna bella  epidolafcriue  in  lode  dclca- 
Btlfat  €».  ne,  la  cberiferircaancoraqiied’altroerem* 
44.W»n-  pio.dicuieglit  tedimonio  di  veduta.  Heb- 
tnbnii»Ui.  be  oìiopadrc(diceegiy  vna  cagna  chiama- 
ta Ginetia  donatali  dal  Duca  di  Sauoia, la- 
quale  Tempre  lo  reguiiia.e  vicina  a lui  G da- 
ua  i fù  egli  vn  giorno  inuitato  ad  vnconiii- 
to,  nel  quale  naca  rida,  econcefafta  conui- 
tati  impugnarono effì  le  fpade  per  ferirfì  ,e 
miopadreper  accordarli  fi  pofcdicnezzo. 
M a la  cagna  creden<iofi,che  volcdero quel- 

• Il  fcriilo.afialtó  coraggioTaiiiente  l’vn,e  Tal 

trode'coinbattenci  haucodoli  feriti,  fu 
anch’ella  da  loro  graiiemente  odcTa, perche 
trapaifato  cre,c  quattro  volte  da  pugnali  il 
corpo,in  ^erra  caddi . Mio  padre  lafciatala 
per  niorca,con  dolore, e fdegnoàcafa  Te  ne 
ritornò , nia  che  lece  ella'fi  leuò , e lienchc 
non  ben  p'otefl'e  reggerii  ni  piedi,lo  Tcgui,  e 
tardi  alla  cafa  arriuò  , & picch;ando  alla 
porta(cofi  codume  haueua  di  fare  icnalzi- 
docon  le  nari  il  ferro,  che  pende^Tenti  mia 
''  madre,edincqucda  ila  cagna.  Ncgòniio 
padre,dicendw quella  eder  mona  .l’icchia 
ella. di  nuouo.  corrono  à vedete , la  ritroua- 
no,Ìa  porcanoful  fieno,  e la  fanno  mcdica- 
• ' ' re,  ella  poi  rira.nata,feguicò  come  prima 
ad  eder  fedele ì mio  paure.  Aggiunge  il 
Lipfio,che  foìiuaella  dimorare!  piedi  del 
ruolecto,en'ón  pernaetccua, che  alcuno  vi  fi 
accodade,iie  anche  dia  madre  Te  dal  pad  ro 
ne  non  era  ella  prrihibica. 

7 11  che  mi  fi  ricordare  di  vn’altro  cane,i  I 
Canrgrfv  oualeera  tanto  gelofo  della  falutedelpa- 
f»  dtl  f»-  droiie. che  Aroreendo  vn  giorno,  che  la  mo- 
drttM.  glie  di  lui  feco  ^herzaua  , credendofiegli, 

che  lo  volede  odeodere . l’adail  ,e  morficò 
I di  minieVa, ch.'ella poi  fe  ne  nioiì,  nell  ca- 
ne fopraiiidegiafttempo,  perche  dal  pa- 
drone pefciò  prliiitò  della  l^ua  prcfenza.an 
ch'egfi  di  dolore  fi  accorò  , e perdi  la  vita . 
E di  fimiliefeirpi  di  fedeltà  de’cani  fé  ne 
jlmir*pui  veggono  tutto  giorno  I e legger  parimenci 
flm»rent.  Te  ne poflono in  dnierfi autori,  quali  Tono 
S.Ambrofioi/.e.  Exea.  B.  Plutarco  <n  «ma 
/«lyr «arr<iZftf«cÌNi£liaDQ Ut,  io, 


Plinio b.^o  f«p.4o.Perer.  W.f.’ 
i»  GtHtf  C»idiao,U.7.dtvMTiM.i».  3 1.  Sca- 
lig.i^e  SuttiUt.txe.e,ioi,nHm.6 

Ma  della  fedelci  del  cane  non  i meno  ma  f 
rauigliofo  l'ingegno,  poiché  par  quali  par-  !ngtga»t» 
tecipi  dell'humano.V*b|dice  Plinio, namma  mtmtria 
fnt.fth  vtttm  dtmtihcam  »gn»fe»nr,ttintt»  dtltaat, 
quamuh  Unga  mtminirt;  n$c  vBi  fruir  hjmi- 
ntm  miififnsmahr.la  Brufcellejidice  il  Lip 
fio , era  va  cane  d’I nghilterra di  quelli  più 
grandi , cheferuonoi  calzolari  per  tirar  la 
carretta  carica  de'coramt  alla  piazza.e  dal 
la  piazza  a boctega,ma  quello  oltre!  tanca 
fatica, era  fiato  ancora  ammaefirato  di  an- 
dare alla  beccaria  ! portarui  il  danaro,  e ri 
portarne  lafcarne . 

Ciri  feguiua  in  quella  maniera,  gli  pone- 
uanoal  collo  vncefio,  e dentro  il  danaro 
per  tante  libre  di  carne,  egli  drittamente  fe 
ncandaua'al  macellato  gi!  noto,  e da  lui 
riceiiuta  lacarne.Te  ne  ritornaua . Ma  auue- 
niua  alle  voice , che  altri  cani  allettati  dal- 
l'odore della  carne,  l'aflaliuano  per  dirada 
per  rorglicla,òz  egliallhora  defpofio  il  ce- 
llo combatceua  vaieniemence,  eiifaceua 
fuggu’e,che  fe  calhora  ò dalla  moltitudine, 
ò dalla  forza  loro  foprafatto,  non  poteiia 
impedire  ch'eglino  toglieflero  ,e  mangiaf- 
fcro  la  carne,  non  voleua  eflere  folofpetta- 
toredel  loro  banchetto, ma  anch'egli  inlie-  . 
me  con  gli  altri  canialFerrauj  la  carne, e ne 
mangiava  , togliendoal  Tuo  paJronealme- 
no  la  Tpefa  di  nauerlo!  cibare . Non  meno 
velie,  e più  ficuro  da  gli  altri  cani  era  Polli-  i* 
ciò , che  faceiia  quel  l'altro  di  Louanto , pur 
dall'ifielTo  Ltplìo  riferito  , ciò* , dicorrie-  ■ 
ro,  pofciache  legateli  dal  padrone  le  let- 
tere nel  co|laie,e  riccuuco  il  fegno,  egli  ve- 
locenience  fe  n'audaua  da  Louanio  i Brìi- 
fcelles,ele  portava  ad  vna  certa  cafa  da  lui  Qmitft. 
conofciuta,  dotte  i cornfpondenti  Tciolto  il 
collare  prefa  la  leiiera,e  cibato  il  caiie,oel- 
l'iflefia  maniera  gli  facevano  riportar  la  ri- 
fpofta,  & andava  egli,  e ritornaua  invno 
Hefio  giorno. 

Ma  quelli  offici  parranno  forfè  facili,  che 
diremo  dunque  ch'egli  ancora  h!  faputo  fa- 
re  per  eccellenza  il  commedianiel  Coli  ne  ''*'"** 
fi  fede  Plutarco  , edicehanerloegliftefl'o  ' < 
veduto  ! tempo  di  Vefpafiano  imperatore. 

Era  quello,diceegli,  vacane  di  vncomrne- 
diante,  il  quale  non  meno  del  firn  padrone 
diuerfi  perlonaggi  rapnrefentaua  inf  ena, 
al  paridiqual  fi  voglia  huomo  , efri  leal- 
tre  cofe  fingeva  per  eccellenza  petfona  ! 
cuifofle  dato  in  apparenza  il  veleno.  Da* 
uangli  del  pine,ò  altra  forte  di  cibo,il  qua- 
lefingeuaoo,  chefofleauuclenato,  òtegli 
fubito  come  fe  prefo  il  veleno  hauefle , tre- 

niaua« 
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■ftiiui.noo  fi  rtggetia  in  piedi,  moftraui  do 
tor  di  capo,  in  fine  cadeua , e diftefocome 
morto  fé  oe  giaceua , e conforme  all'argo- 
mento  della  commedia (i lafciaua  tirare, 
alzare,  e portar  alla  fepoltura.ma  quando 
poi  il  tempo  richiedeua , neirifiefio  punto 
primieramentequafi  dalfonno  fi  rifuegtiaf 
fe , il  capo , e lealtre  membra  leggiermen 
te  muoueiia.apriua  poi  gli  occhi,  e miraua 
attorno, e finalmente  alzandoli  lieto, e giu- 
bilante i quello  fi  rapprefentaua  ì cut  tmue 
ua,e  tuttociòfaceua  con  tanta  grana  ,e  fi 
efficacemCte,che  tutti  gli  fpettaiori,e  l'iftef 
fo  imperatore, fene  flupiuano,egli  faceua- 
noapplaufi. 

it  L’iflefTo  Plutarco  raccontadi  tn  cane,  il 
Ofujc.  vt~  quale  delìderofo  di  bere  dell’olio , pofto  in 
f4  étnima-  vn  vafo,ma  non  talmente  pieno,  ch'egli  ar> 
*if4 . rmar  vi  potefle , tante  pietruccie  i poco  i 
Fi  Al^fr  poco  vi  gettò,  cbefefolleuar  l'olio  dima* 
l'tuq»»  i»  niera,  ebe  comodamente  egli  puote  leccar* 
•vmv/t.  Io,  nel  qual  fatto  perche  per  relatione  del- 
l'ilieffo  Plutarco  hàii  cane  per  compagno 
ilcoruo  , non  iforfe  tanto  da  ftupirfi  . Ma 
bcnall'incontroimarauigliofo , e fingola- 
re  quello. che  racconta  Zonata, anzi  perche 
Ij  i troppo marauigliofo  viene i perderete 
nieraiiiglia.perche  fi  credef  ar  non  fi  potef* 
refeiiza  l'aiuto  di  qualche  Demonio;  Dice 
jBd»mn0 , egli  dunque , che  nel  tempo  di  G iiifiiniano 
imperatore  venne  io  Conftantinopoli  voo 
di  quelli  ciurmatori, dfalt’in  banchi,e  fat* 
to  concorrere  molto  popolo,  f<  che  eia* 
fcheduno  gettafle  vii  fiio  anello , e ne  radu* 
BÒ  tanti , che  in  mezzo  ) tutti  ne  compofe 
vn  mucchio,e  ciò  fatto  coniandaiia  al  cane, 
chefecoconduceua.che  prendendoli. i eia* 
fcheduno  rendefle  ilfuo,  ilcheeglifubito, 
e fenza  errore  efeouiua  ; L'ifteflo,  chieden- 
doli il  padrone, citi  degliaftintifbfieric 
co  , chi  pouero,  qual  donna  foffe  vergine , 
qual  vedoua,qual  meretrice,  & altre  Umili 
co(e,aggirandoi  torno  e prendendo  quel: 
latalperfonaper  la  vette  la  difegnaua.có* 
forme  alla  dimanda  del  padrone  Et  il  fimi- 
,,  le  d’vn*  altro  cane,  ma  cieco,  raccontaua 

l'Abbate  Verfpebgenre  nell'anno  del  Si- 
gnore I04J, 

»4  Non  picciolo  prodigio  fil  parimente 
quello  , <he  accade  k Nooara  attediata  da 

Francefi.perche  il  giorno  auanti  a Ila  vitto* 
che  di  loro  molto  fegnalata  ottennero 
5unitt$  gliSuiizeri,i  caui,chein  molto  mmierofe* 

4t  guito  haueuaoo  il  campo  Fraiicefe,  lafciati 
uiiitTié.  i propri  padróni  entrarono  in  Nouara  e 
ritrouati  gli  Suizzeriquafi  che  lorofirén* 
dettero, ;ò  gli  accarezzaffero,  come  loro 
nuoui  padroni  i piedi  li  leccavano,  e con  la 
coda  gli  adulduào. 


Chefe  di  poca  fedeltà  pare,  che  p«faDO 
effer  notati  quelli  cani,  ricuperano  l'ho» 
nore  della  loro  fpetie , quelli  di  Thefaloni» 
ca,  de' quali  racconta  NieetaCrotoniata, 
che  ettendo  prefa  da  Baldouino  con  Tuoi 
foldati  latini  Thefalonica,  e poco  appretto 
ricuperata  da  Greci.fit  ettendofi  fatu  moU 
ta  occifione  dali'vna  parte , e dall’altra , i 
cani  del  paefe  non  toccarono  mai  alcun  cor 
po morto de'Greci.qiiafi cheli  riconofeef* 
fero  per  amici,  ma  aH'iocootro  con  tanta  OiffM/MM 
rabbia  diuorauano  quelli  de’ latini , che  li  *«  Grtei 
cauauano ancora da  fepolcri,  eglilaccra-  4»  Utimi, 
uano.  Al  che  e limile,  febeo  più  moderno 
ciò , che  racconta  il  Sabellico. 

Polledeuano,diceegli,icaualieri,cheho  is 
ra  fi  dicono  di  Maltafvncaf^llonell'eftre. 
reità  della  Caria,  all'incontTO  dell'Ifola  di 
Coo  ben  fortificato,  e prefidiato,  che  fi 
chianiaua  di  fan  Pietro , e feruiua  per  rifu- 
gio à chrittiani , che  dalla  fcruitù  de'Tur- 
chi  rcampauano,  con  marauigliofa  fagaci- 
t à de  cani,  impercioche  manteneuaoo quei  ftunt  Im 
cittadini  cinquanta  cani , i quali  per  guar*  fimtiinUm, 
diadiDotce  leruiuano,  vegghiando  fuori 
delle  mura.  Quelli, fe  alcun  chrittianocom 
pariua,piaceuolmeotefegliaccottauaoo,e 
lufingauano , equafi  con  allegrezza,  Se  con 
applaufo  lo  conduceuano  alla  porta  del 
cafiello;  ma  feqiialchaTurcofegli  auuici- 
naua,  fubito  abbaiauano.rattaltauano,  lo 
Ucerauano.  Qui  dunque  feruiuano  ttupen- 
damenteperfoldati  di  guardia, e per  fenci* 
nelle. 

Nella  Scoria  fanno  ancora l’ofiìclo  di  sbir 
fo.  Perche  vna  forte  ve  n'è  in  quel  paefe , t 
quali  all’odore  conofeono  i ladri , t le cofe 
rubate,  fi  che  quando  alcuno  fi  auuede  mi*  ofieU  tU 
Carli  alcunacofa,  fene  vii  torno colfuo  tUrr», 
cane  sbirro  per  ntrouare  il  ladto,efe  alcu- 
no non  pernietteSechequefto  cancentraf- 
fe  nella  fua  cafa.e  tutta  a fua  voglia  Paggi- 
ratte  , fi  haute  bbe  per  fermo , luì  hauer  co* 
metto  il  furto. Trouaco  poiché  fi  t il  ladro, 
con  non  minore  velocità,  e coftanza,que- 
ftocane  lo  petrceuita,di  quello  che  farebbe 
correndo  appreflo  ad  vna  lepre.  Coli  riferi- 
fconoHettorUoetho  ,e  Gio.  Gesleo  nella 
defenttione  della  Scotta. 

Ma  in  Sicilia  ettere  flato  sbirro  ancora  ]g 
contra  gli  adulteri  riferifee  Eliano,  perche 
dice  egli, hauendo  vna  dopnajn  attcnzadel 
marito  riceuuto  io  cafa  Padultero , ma  fo*  uiuprt  F4 
pragiunto  quegli  in  cafa  improuifamence , 44/,uiir», 
nafcottolo  m vn  luogo  molto  fecreto . vn 
cane  molto  picciolo  tanto  latrò  verfoquel. 
la  parte,  e co*  piedi  batté  quei  luogo,  cnc  il 
marito  entrò  in  rofpetto  eflèrcì  qualche 
cofa  di  RialòfC  fac<0do  àptirc  quella  llau-‘ 
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tx  riuouò  Tadultcio  di  fpada  cinco,  che 
per  vccidet  lui  la  feguente  nocie  fi  era  na« 
fcofto. 

Segue  che  diciamo  della  fortezza  loro . 
nella  quale  non  cedono  ad  alcun'  altro  ani 
male;  bafieuole  proua  ne  potri  eflère  ciò , 
.«he racconta  Plini0Belcap040.de!  lib.  8. 
donò, dice eglif  ad  Alefs.  Magno  il  ri  degli 
Albani  vn  cane  ftraordinariamente  gran* 
de.  dellacui bellezzacompiaciutofi  Alef* 
fandro,  per  far  proua fecurrifpondeuano 
le  forze  alla  quantiti,comandò,che  all'in- 
controdi  lui  foflero  condotti  orfi  , poi  cin- 
ghiali, Si  apprefio  caprioli , non  fi  oiouen» 
doilcaneper  hauerli in difpregio.  Perii- 
che  Aleflandro  di  fpirito  generofo  credcn  ■ 
do.  ch'egli  hauefie fatto  ciò  per  viltà , e pi* 
gritia  lo  fece  vccidere.  Venne  di  ciò  la  fa» 
ma  al  ri  il  quale  ne  Tenti  non  poco  dolore. 
&ad  Alcflandro  ne  mandò  à donare  vn’al- 
uo  fimile.ou  facendoli  Tapere,  che  non  lo 
volelfe  proaarecon  animali  piccioli,  ma  lo 
adoprafle  contra  leoni , & elefanti , e fog- 
g unfe,  che  non  ne  haueuahauuti  Te  non 
duc.e  morto  quefto.altro  non  gliene  rima- 
neua  Fece  Aleflàndrola  proua , e hibito  vi- 
de ch’egli  sbranò  vn  leone  Oi  poi  lo  fi  com 
bautre  con  vp  elefante, e vide, che  arriccii* 
dofrii  tuttoil  pelo,  qua  fi  tuonando  forte- 
«tentc  abbaiò.dipoi  l'a fialtò,  e còtro  di  lui 
gjiundofi  di  qui,'e  di  U con  artificioTa  bat- 
taglia bora  conforme  al  bifogno  ferendo , 
bora  lichifando  i c<  lpi  di  lui,tautofecc,che 
lo  fiancò  , e per  lo  frequente  girar  attorno 
J'imbal  ordì.e  fi  cader  à terra,  chi  fottoi  fi 
grauepcfoparuefriioterfi  tutta. 

Di  fortezza  accompagnata  con  maraui- 
gliofa  confianza  diede  faggio  pur  io  pre- 
fcozadell'iltcfro  Aleffandro,  vn*  altro  cane 
ljldiano,il  quale  hauendoco 'demi  afferra- 
to vn  leoic  benché  tagfatain  prima  gli  fof 
fé ia  coda , e pm  tutti  quattro  1 piedi  l'vno 
dopò l'aìtro, non  percomai  fi  mofle,  dia 
fcMÌla  fiera;  anzi  dopò  morte  il  capo  di  lui 
da  quella  parte,  che  con  dei.tirifirectaha- 
ucua  pideua  recifo,quali  ancora  dopò  nior 
te  viccoriofo,  raccvnranociò  Ebano,  Dio- 
dnro  siculo  lib.17. Polluce  nelcap.  5-del  li. 
5.S<raboneneliib. M & altri. 

Fià  volte  ancora  hanno  1 cani  fatto  offi- 
ciodi  valorofofoldato.  Duceiitocani,(lice 
Plinio,  riniifeto  nel fuo  fiato  il  ri  01  Gara- 
manti  , combattendo  contra  chi  gli  faceua 
contrafio . i Colofooij,  e Caftabclefi  mati- 
tencuaoo  nelle  guerre  fquadre  de’  cani  , 
quefte  erano  le  prime  fchiere,enon  nfiiita- 
utno  mai  la  bauagj;a  , ilcheera  fideliflnriQ 
aiuto, ciionhaueua  bifogno  di  paga . Et?- 
cuflicÀcsdumofU  di^ktoieio- 


ro  cofe  polle  sh  carri. 

Hoggidì  ancora  nell’Affrica  , dicono  il 
Lipfio.òt  li  Boterò  v’i  ri,che  tiene  ducento  GuardU 
cani  per  guardia  ad  imicationeforfi  diMaf  dtfrmt^i, 
finifsa,il  quale  neirAfifrica  lleffa  comedifle 
Valerio  MalTimo  ,[aUum  fium  ciUItdia  r*. 
nitmvaUamt, 

AIIi  Spagnuoli  ancora  BelPacqnifio  dei- 
l'indie  hanno  feruito  marauigliofamentc  i 
cani & erano  da  gi'f  ndi  ao  i piu  quelli  eemu 
tiiche  qual  fi  voglia  foldato , adioiitatione 
forfè  de  Romani , i qualinon  ritrouando 
modo  di  finir  la  guerra  in  Satdegna.perche  E di  Sarè’ 
fi  nafeondeuano  gli  habitatori  in  certe  fe-  gM. 
grete  canerne,  e venendo  l’occafione  gli  af- 
faluuanoifecero  venireeffendo  M-  Pompo 
DIO  Prefetto  ,canid’Italia.epermezzodi 
quelli  fattili  vfeire  dalle  loro[fpcloacbene 
ottennero  vittoria. 

Ma  non  < qui  da  tralafciarfi  vna  faceta 
hilloriecu,che  raccontali  Lipfio,  citando-  aa 
ne  per  autore  Pietro  Cieca . Dice  quellj , VÀ  À cét^ 
ch’egli  vfei  con  a Iquaci  compagni  à caccia  tU  d'l»m 
per  aircofid’lndiani.coaducendofeco  va  dumi,  « 
cane  di  gli  per  vfoì  quello  fine  bene  am- 
maefirato  -E  tecco  comparifee  vna  donna 
vecchia,  la  quale  impaurita  fi poneàfuui- 
re  verfo  de  monti,&  il  cane  à regiurla,^ar 
riua,e  dii  gii  l’afferraua  con  denti.quaudo  cl 
la  li  getta  con  ie  ginocchia  piegam  in  terra, 
chiama  fignore  il  cane,  dolcemente  lo  pre- 
ga,e quali  adora  , & egli  ò perche folTe  pia- 
cato.ò  perdifpregio,alzatala  gamba  la  ha 
gnò  d’orina,e  poi  fe  ne  partì,&ò  ciò  coiifor 
me  i quello,  che  dice  di  loro  Plinio,  che 
l'empito,  e fierezza  loro  mitigata  viene  col 
feder’io  terra,  il  checonobbe  anche  Home- 
ro,  ilqualedifledi  Vlifie,  cbealTaltato <U 
cani  allutamentefipofei  federe.  Gmdiei» 

E dunque  magnanimo  ilcane.ma  Dean-  ddeaat, 
che  t priuo  delle  alue  virtù , fe  ccediamo  E 
Sefio  Empirico  filofofo  , il  quale  in  quella 
guifa  del  cane  vi  filofofando.  SA  eleggere, 
perche  prende  le  cofe,  che  li  giouano , e la- 
fcia  ftaric  nociiie.và  apprefi^o  alle  viuande, 
ma  le  lafcia.fe  lo  minacci cou  la  sfèrza;  Ar- 
te polliede  apportauice  de’ comodi  ,ciod,  ohdimj^a 
quella  dellacacda.  No  a t priuo  di  viltà, 
perche efiendn  opradigiuflitia  darei cia- 
fchedunoilfuo . ilcaiieigli  amici, ebene-  OiaBitia, 
fattori  fifella,licullodilce,edifendc,  & af- 
faltagli  llranieri,cquelUche  vogliosofu- 
li  ingiuria.  Non  It  mica  la  prudenza.come  t) 
ne  rende  tefiimooianza  Homero,il  qualefi  ftadmi», 
cheVldlèDon  conofciutodafiioi  aicafa. 

Colo  al  cane  chiamato  Argo  non  foflena- 
fcofio.Ma  fecondo  Crilippo  egli  partezHpa  DiaUtttta 
ancorala  (cienza  tantucelcbie  tirili  Dia- 
kitica  • per cioche  dice,  che  viene  w cogni. 

mone 
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tione  di  vna  cofa  terza  periuezzo  di  alcu- 
ne altreprmie  non  approuate.come  quan- 
do] regimando  vna  nera , arriuaad  vii  luo- 
go, ooe  facciano  capo  tre  {bade,  dopò  che 
egli  adorando  t’e  accertato,  ch’ella  non  s'i 
incammaia  per  due  di  loro,  fenza  piti  odo- 
rare,ó  porui  dubbio  corre  velocemente  per 
la  terza, come  argomftando  per  vna  di  que 
fle  tre  ftrade,i  iiecelfarto,che  (ìa  andata  la 
fiera, ma  ne  perquella.nepercotefta  altraé 
andata.dunque  per  quella. 

Ma  di  p:ù  4 medico,  e fe  qualche feftuca 
Mt4i€i»*.  l'hì  penetrato, sà  canaria  fuori  co’denti.Se 
hiqualche  piaga. perche  quelle  effendo  im- 
brattate,difficilmente  li  medicano.&  eflen- 
do  monde, facilmf  te;  la  marcia,che  indi  ne 
fcatnrifce,  leggiermente  ne  toglie . Di  più 
oiTerua  il  precetto  d’Hippocrate , e perche 
infegnaquelli  la  medicina  del  piedeelfer  la 
fuaquiete.qiiandoquello  4 cffel'o  lofollc- 
- ^ ua,eperquantopuònonloniuoue,equao- 

doegli4aggratiatodacattiui  humori  man 
eia  la  gramigna  , per  mezzo  di  cui  tutti  da 
teli dihraccia.Si che  non|4 marauiglia  leal- 
cuni  filofofiCquelli  fono  i Cinici)hanno  vo- 
luto col  nome  di  lui  honorarfi,  fin  qui  j Se- 
do. E ciò  ch’egli  dice  dell'argomento  Ingi. 
co,fù  notato  parimente  da  S.BalìIio  nelluo 
Efamerone  homil  9- 

Ma (lupifeomi,  che  fauellando  del  medì- 
id  carfe  delTo  babbia  lafciato,ch’egli  lamben 

do lefue  ferite lefana;  ilche diede occalìo- 
oedi  formare  vna  bella  imprefa  al  lignnr 
Conte  Giouanni  Anguifsola  di  belle  lette- 
re,non  meno , chedi  doni  di  fortuna  , e di 
gentil  maniera  adorno  , e fu  vn  cane  ferito 
nel  fianco,  oue  teneua  egli  riunito  il  capo  ,, 
come  perleccarli,niachiufa  haueua  laboc- 
ca  con  vna  mufarola,&  il  motto  era  NE- 
GATA MEDELA.  e dimolirar forfè 
voleua,che  non  folo  egli  era  flato  calunnia 
to  da  vn’inuidiofo  ì torto , ma  che  ancora 
■ gli  era  dato  negato  il  poterli  difendere,  e 
tauellare  , col  qual  mezzoeglifiruramcnte 
haurebbe fatto conofeere la  fua  innocenza: 
Vn'  altra  firaile  quanto  al  corpo  d’incerto 
autore  fi  legge  parimente  col  motto  in  Spa 
gnuolo.NI  LAGNAR,NI  CVPAR. 
Per  argomento  d’ingegno, e di  memoria 
Cmefct  4<  (parimente  grande  quello,  che  nferifceil 
tri  ftr  Bt-  Biondo, cheli  Oucadi  Mantoua , rnrane 
•»*.  poffedeua,  il  quale  tanta  prattica  fatta  ha- 
ueua ne’ nomi  de  Tuoi cortegiani, che  dieen 
dolili  Duca  chiamami  il  tale,  ilcanel'in- 
tendeua , 8c  quello  ritrouato  l’inuitaua  ti- 
randolo per  la  vede  ad  andare  al  fuo  ffgno- 
re.  Netl’immaginaciua  parimente  vaglio- 
no,onde dice  Aridotele nel  cap. i o.  del  li. 4. 
delrhifioria  degli  animali,  che  non  folofi 


fognano  gli  huomini,ma  ancora  i cani,  co-  Si  frgUlil. 
meanchei  cauallì,& ibuoi.il che  i cani  ma 
nifedano  col  latrare  mentre  dormono . 

Di  temperanza  non  fe  oientione  Sedo.ne  1 1 
fenza  ragione, perche  più  todofembra,  che  GtU/t , 
fianogqlofi,e  voracij  e per  molto  amici,  e 
domellici,chefianofTàai  lorovn  olTofolo 
bada  à far  dimenticare ogn’ amore  , anzi  ì 
porre  fri  di  loro  contefe.e  battaglie  : tutta-  ' 

uia  anche  in  quedo  genere  v’4  che  lodar  nel 
cane.ln  prima,che  non  poflbno  ridurli  mar 
( mangiarcarne  d'vn’aitro  cane,e  per  n.ol  tf 
to  bene  accomodata  , e con  inganneuoiifT- 
mi  condimenti  temperata  che  Ha  , fempre 
all’odorelaconofcono,  comedice  Ebano. 

ApprelTo  molti  fonocoli  bene  ammaedrati  Efrtti  Jt 
nella  caccia.che  benché  con  grandiffima  fa  ttmp.ra». 
tica  habbiano  fatto  acquilln  della  preda, la  i*- 
conferuanoadogni  modo  intatta  al  padro-  )3 
ne,&  alcuni  ancoragliela  poitano.Nedeue 
tralafciarfi  quel  cane  di  cui  riferifce  Alber-  31 
to  Magno.che  dal  principio  della  nienfa,  fi- 
no al  fine,  qual  paggio  fodeneua  volume 
per  comodità  di  quelli,  che  mangiauano, 
che  fe  per  force,  come  4 facii  cofa  . vi  erano 
degli  altri  cani , che  in  quel  tempo  fieflb 
mangiaUero  i obi  cadenti  dalla  menfa , di 
quanti  dimoli  di  fame.d’inuidia  ,e  di  gola 
efler  doueua  egli  trafitto  ? 

Finalmente  à temperanza  fi  può  ridurre  3* 
ilfactodelcaned’Egitto,corpodellanofira  Cmbi 
imprefa,  poiché  non  tanto  fi  dà  in  preda  al-  txiiti , 
la  cupidigia  del  bere ,che non  habbia  più  cu 
ra  della  propria  vita  ; al  qual  cane  fii  aflb- 
niigliato  già  M.  Antonio.perche  dimanda- 
to vno , die  cofa  egli  faccua  dopò  la  rotta 
riceuuta  à Modona,ciò,rifpofe,  che  fanno i 
cani  de11’Egicto,bene,  efugge. 

Ma  di  tante  virtù  del  cane  lodeprincipa-  13 
le  dar  fe  ne  deue  all’cducatione , oc  all’am-  Fvr^a  4*U 
matdranieneo  humano , come  molto  bene  CidueMì»^ 
f4conofcet  Licurgo,ii qualecomeraccóta  nt, 
Mutarco  nella  fua  vita,  tolti  due  cani  nati 
ad  vn  parto , modi  loro  fece  ammaedrare 
alla  caccia,  e l’altro  nudrir  nelle  cucine,  e 
poi  anibidue códoctoliin  piazza  alla  presò- 
za  del  popolo,fece  vfeir  vna  lepre.  Se  infie- 
me  apprefentare  loro  vna  viuanda  ben  ic- 
ccniodata  in  vn  piato.e  fi  videche  il  primo 
corfe  fubito  apprelTo  alla  lepre  , e l’al- 
tro fe  n’andò  al  piatto  , dal  che  prefe  occa- 
finnequell’huonio  fapientifiìmodi  farco• 
oofceràfuoicitcadioi,quantofoffeimpor- 
tante  la  buona  educatione  de’ fanciulli.Pla  „ - 

tone  anch’egli  nel  li  S.de  R.pHiUim.fì  rato- 
tiene  di  vn  bel  prouerbio  à quello  propofi- 
to,cio4,z«f«r  eturllà.jiiMUs  htrt.  Tali  fono  le 
cagnoline,quaIi  le  loro  padrone, 
rermolco  dunque,  che  fiano  i canifaga- 

ci, e 
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ci, e fcaltri  non  hanno,  che  far  con  gli  hno> 
niint,oncle  fù  pazzia  eftrema,  quella  che  di 
certi  popolidell’Eciopiaraccoiiu  Alef.  ab 
•hidit* . Alers.nei  c.a.del  lib  6.  de*  Tuoi  giorni  genia 

li.chefieleggeuano  per  loro  re  fncane.e 
conformeà  moti  di  quello  regolauaiio  le 
aitioni  loro.  Gli  Egiti;,e  vero, che  dipinge- 
uano  aoch'eglino folto  forma  di  cane  il  lo- 
ro OioAnubi,  ma  perdimoftraic , dice  il 
Lipfìo, ch’egli  come  padrone  dell' vna,e  del 
l'altra,  regione  per  le  cole  fuperiori,  e per 
rinferioricaminaua  iComeanche  ■ Greci 
dipingeuano  folto  l'iftelTj  forma  Beate. 
Egliében  vero , che appreli'o de  glibgittij 
il  cane  era  gieroglifico  de  facri  duccorì, per- 
che ì quelli  conuiene  abbaiare,  e non  edere 
cornei  cani  dell’lfolaSpagnuola  . dequali 
timMode  li  dice,chefono  canto  muti, che  per  molto, 
dnttri.  li  percuotano, non  mandali  fuori  oe.vo. 

Cmhi  mito  te-ne  gemito,  & edere  come  canifagaci,e 
ftufmnt.  vigilanti,periaqual  ragione  facilmente  tCi 
^ ' daGreci.edaRomanidatoilcanepercó- 

pa  gno  à Mercurio,  e forfè  ancora  per  tigni* 
licare  quantofofle  vtile  rhaticr  vn.coinpa. 
gno  fedele  per  viaggio,  di  cui  fopradante  lì 
iingeuaquel  Dio.Anzi che ì viandanti  Itcf- 
11  lugliono godere  dellacompagmajde] ca- 
Ctmptrni  particolarmente  gl'lnglcfi  apprelió 
divarilo  de’ quali  fonocemeani  calm'enteammae- 
' liratt,che  perdendo  eglino,d cadendo  loro 
alcuna  cola  fanno  cenno  al  cane,  egli  ri< 
torna  indietro  à prenderla.  & al  padrone  la 
. porta,e  fé  per  forte  ritrouanoA.hi  dalla  dra 
da  fé  l’habbia  prefa, canto  gli  abbaiono,  che 
,g  fela  fanno reftituire. 

Cmmi  mt-  E»  quedeviilitài'onopriuiqueicagnoli- 
Ifff,  ^ ni , che  li  tengono  per  deiitie , chiamati  da 
Littn\  metiui , perchedaH’ifola di  Malta, 
erano  portaci, onde pcrquefto  fi  dice  pro- 
ueibulruente  di  quelli  ,che 

flraordinariameme  fono  accarezzati , e ce- 
nuri in  delitte.fenza  che  lì  affatichino  : ma 
olire  .che  leruono  quelli  cagnolini  per  tra- 
fiullo.ecratienimLnto,  hanno  ancora  gran 
vini],  dicePlinio,  appreffatiallo  llomaco 
TttUtntd  di  |cujrlitldolore,ilqualefuolepaifarene 
doUrt  diUf  gli  idedì  cani  calhoracol  cagionarli  la  mor 
te,dcaltroue  Plinio  à tutti  i cani  fi  comune 
quella  vircà,  fe  fono  iactenti , c non  ancora 
hanno  aperti  gli  occhi,  e qual  fi  voglia  ma- 
le delle  vifoere. dice.paflanu  loro,  à culli 
fotioforiue  Sereno  nel  capo  deprAttrdi/i  /*- 
P/ùiìNz.-  niUn.oe  gl’ilfelfi  cagnolini  dice  Plinio  nel . 

cap.  4.  cIm  mangiar  fi  foleua  laccarne  an-  t 
ticamenK,  ene  f*  mentionq  Plauto  nelle 
Carne  dt  fuecommedie.eii  ffitnananojdice,  icagn». 
anni  man.  lini  di  latte  tantopunal  Cibo,  che  nc  lace- 
giM»,  uano  ficrifieioperplacare gli  Dei  Hippo- 

cratc  aiKh’egliueiJibio  dt.Jufvf.  ^41  fo- 


da l’ifteffe carni  arroftlte;  enei  libr.  dii»- 
iirms  mnhì,»d  infermi  di  milza  comanda, 
che  mangino  carne  di  cane,  il  qual  ciboef- 
fcre  ftatoin  vfoapprerfo  àgli  antichi  offer- 
U4  Battifta  Pio  m rat.  i>U$ur,  e prima  di  lui 
Fulgencio,  come  nota  Lelio  bifciola.oel 
cap.  7. 

Per  conto  ancora  della  Tua  bellezza  ftl 
molto  (limato  vacane  da  Alcibiade,  e lo 
comprò  per  do.  mine , à cui  poi  tagliò  la  co- 
da, epareodo  ì molti,  ch’egli  hauelfe  facto 
vna  pazzia, rifpofe  con  molta  prudenza.ha- 
uerciò  efequiin,  accinche  diquelio  mor- 
morando gl  I A celiteli,, non  caccullero  le  al- 
tre atcìonì  iuC* 

Non  vi  manca  cuitauia  qualche  pericolo 
uello  fcherzare  con  quelli  cagnolini,  per- 
che ulbora  diueoiano  rabbiomfenza  ch'al- 
tri fe  ne  auuegga , & alihora  ogni  picciola 
loro  moriìcatura  i mortale.  lIMattiolo 
racconta  di  vo  Dottore  chiamato  Baldo . 
che  in  Trento,fiherzandocon  vn  Tuo  cane, 
fu  da  lui  leggiermente  morficaco  nelle  lab- 
bra, del  che  non  facendo  egli  cafo,  per  noo 
fa)>ere  , che  folfé  que.lo  dmenìito  rabbiofo 
dopò  a men  fopraprefo  anch’egli  dalla  rab 
bia  niiferamente  morì. Più  chiaro  fegno  del 
fuo  veleno  fù  ciò,  che  raccóta  Bercruccio  di 
vna  donna,  la  quale  per  accomodare,  e cu- 
cir vna  vellefciuarciata  davo  cane  rabbio- 
fo,, afferrandola  con  la  bocca  , diuentò  an- 
ch’ella rabbiofa.e perdi  la  vita- 

Diucncanorabbiofi  icaniftcilmente  nel 
tempo  del  gran  ca  Ido, onde  dice  V 1 rgilio  di 
quello  tempo  parlando . Hmc  ìImhJis  <»m. 
km  r»kietvtnu,efe  mangiano  le  purgatìoot 
delle  donne,  dette fanguemenltruo.  Et  è 
la  rabLiia  non folamentegrauiifìroo male, 
ma  grandemente  contagiofoionde  raccon- 
tai! Surio .nell’anno del  Signore 5. che 
battendo  vn  hoftedaco  i mangiare  ad  alcu- 
ni hofpici  carne  di  porco  .morficaco  da  vn 
can  ratoiofo,  quegl  • buomini  fatti  rabbìofi 
con  inorfi  lolìcme  fi  lacerarono . 

Et  icofa  niarauigliola  in  quelli, che  fono 
grandemente  tormentati  da  Ila  fete,  &ad 
ogni  modo  temono  fopramodo  dell’acnua 
la  quale  gli  potrebbe fanare.del  chepatilco 
no  ancora  quelli,  i he  fono  da  loro  morfica 
tijpareodo  loro,dicono  alcuni,  di  veder  ca- 
ni nell’acquaiilche intendendo  vn  filoiofo , 
('conte dice  Aet.o)che di.queflo male  pati- 
ua,e  facido  forza  alla  propria  imaiaginaiio 
ne  con  la  ragione, ciuiòaieiracqua,efìfa- 
nò.  Galeno  in'parab.  fauellando  di  quelli 
tali  dice,  che  fe  mirando  nello  fpecchio  co- 
nofeooofe  ffelTiiVi  e f(>eranza  di  ralute..'iia 
che  fe  1 guifa  de’caiit  li  riuoluno  per  la  ter 
ta,aoj]  £ d'afpetui£  aluo,che  k ji<urte.Nc 
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4iò  . Lilroterz^CdHea£^imlmpr^M  XKX.  ’ 


Colooierde  glihuoniini  il  cane,  aia  hi  per 
CoUuaie  di  luorder  la  pietra  con  la  quale  fti 
percoOo  lafciando  chigliela  fcagliò  ; fopra 
del  che  fece  vn'emblema  rAlciato,che  i fri 
fuoi  il  174.  per  dimollrare  che  molte  volte 
voopecca,  e l'altro  £ caftigato. 

41  Sopra  riflello  latrante  centra  la  Luna  ne 
fondò  vn’alttoper  iiifegnarci,  chedeuono 
difpreggiarfì  i latrati  di  quelli, che  danaeg» 
giar  nunci  podono. 

4}  D'iaipreie,iicllequali  entra  ilcane  vene 
fono  molte  , oltreallenarratedifopra,  Se 
vua  di  CUI  lì  ièce  nientione  nel  primo  libro, 
ma  non  tutte  degne  di  molta  lode.  Vnca- 
nccorreiite  appreflo  ad  vna  cerua  C vede 

44  nelCamilli  ,cul  motto,  DO  N E C CA- 
PI A M,  & vn  altro  fedutofotto  vn  pino, 
col  motto,  Qy  I E TVM  N E M O 1 M- 
PVNE  LAC  ESSIT.appreffoiIGto- 
iiio.incui  quel  troppo  quieto  per 

che  rieice  otioro,efcorgendofì  il  cane  ripo< 
(ante,  non  accadeua  ciò  dire  nel  motto. 

Dottrina  morale  dalle  Jopra^ 
dette  cojè  ricolta  . 

Z>^.  II. 

t 

t tOo vi  2 'cofa  tanto  degna,  nobile , e 

VtmtfiU  i>l  pretiofa,  chedalladomellichezza,  e 
rtin-i»  tc-  frequenza  non  (iaabbaffata,  e fatta  poco 
gUtUtriM^  nien chevile.Prouócióinfe flefloScipione 
TMuigUM,!  Affricano,  come  nota  Plutarco,  il  quale 
lUiutriri.  per  haucr  vinto  Annibaie,  e domato  i Car- 
'BftmfùJi  cagineh  da  tutti  era  ammirato,  e tenuto  in 
StifuKt,  grandiflinia  ftima,  mafermandofi  egli  poi 
in  Roma  pacificamente,  non  poti  fonga- 
mente  mantener  quell'autorità  di  prima, e 
coGritirodi  ad  vna  Tua  villa  chiamata  Lin- 
terno,oue  (fette  finoalla  morte.  Et  arguta* 
mente  Martiale  ad  vn  ruoamico,riwn  itman 

M itmmw!  Frifeusnit  ,e  volle  dire, 

che  la  famigliaritihauuucon  Prifeo,  tol* 
togli  baueua  il  rifpetto . Ma  che  dico  io  di 
Scipione  ò d'altri  ì il  noftro  faluatorc  ,chc 
in  tutte  le  cofe  era  ammirabile,  e fpargeua 
Dft  nt/frt  rìfplfidentiraggididiuioiti.percheadogni 
fttUuMcu . modoconuerfauafamiliarnientecon  tutti, 
anche  con  peccatori,  molti  che  haurebbero 
in  ciò  douuto  ammirare  la  Tua  bontà, ne  ha* 
ucuano  minor concetto,che di S.  Ciò.  Bat* 
tifia,che  nonfaceua  miracoli, ma  fe  ne  fta- 
ua  ritirato  in  vn  deferto  lontano  dalla 
compagniadegli  huomiiii.Ciòben  pare, 
che  intèndono  i rC  dell 'Etiopia, 1 quali  van 
no  Tempre  coperti  tutta  la  perfooa  , e per 
fauorire  alcuno  gli  moSrano  la  punta  dei-- 


piede,& t fegnalatiflimo  fauore  il  iroArM^ 

li  anche  la  mano,  e prima  di  loro  i rt  di 

Media , de  quali  dice  Erodotto  tib.  i.  che 

non  fi  lafciauano  vedne,vt  ^uUd»m  à nU- 

^uis  hfmtmil>»s  diutr fttm  iffis  tjjt  'vuliatur , /! 

ttron  i^/um  Boa  intueMntur . Perciò  i filofufi 

antichi  per  mantenere  in  maggior  riputa- 

tinne  la  feienza  loro,  la  comtioicauanoà 

pochi,  e la  nafeondeuanofotto  veli  di  me* 

tafore,  difauole-difimbolr,  di  enimmi  ì Se 

AIcGandro  Magnofi  lanientò  con  AriQote 

le , che  hauefie  pubblicato  i libri  della  filo* 

fofia,e  Platonecon  Archita  T a-entino,  che 

haucife  fatta  comune  la  matematica  i 6c  1 

facerdoti  de' Gemili  perdarriputatione  à 

loro  Dei , che  nulla  ne  haueu.no da  fe  , gii 

tcneuano  nafcofii , e non  nianifefiauano 

molte  delie  cerimonie  loro,  e l'ifiefib  vero 

Dio  per  acconiodatfi  all'inclinatione  hu  • 

niana  voleva aoch'egli,che  l'arca  del  teda*  Iddeli 

mento  (fede  coperta  ,& che  vna  fola  volta 

l'annoentrafie  nel /an^a/anàforiMnilfom-  "r- 

nio  pontefice,e  punì  feiieraraeote  j Beihfa- 

roiti , per  hauerla  curiofamente  rifguarda- 

ta  . Hor  da  quello  codiime  due  documenti 

paionmi  degni  d'efier raccolti  • 

Il  primo, che  diamo auuertiti  ì non  per* 
niettcrch'egli  habbia  luogo  nelle  cofe  diul  Vomifii. 
ne  .perche  il  notìro  Dio  4 di  tanta  raaeHi 
che  le  bene  egli  fi  degna  trattar  con  noi  do  '‘tl* 
medicamente,  e per  mezzo  del  fantiflìino  nntrmis 
Sacramento  riceuc  fpeflo,  e molti  anche  AStcìfidi 
ogni  giorno , alla  Tua  menfa , anzi  farli  no*  vib<  . 
diocibo,  non  perciò habbiamo da  trattar 
feco  con  m inor  rifpetto , ò haurre  1 fuoi  fa* 
uon  in  minore dima.Se in  vnfololuogo  del 
mondo  fi  poteflè  dir  meffa,eciò  non  in 
ogni  tempo.ma  vna  fola  volta  l'aniio,quaa 
to  grande  farebbe  il  coiicorfo,  quanta  la 
deuotione,  quanto  beneimpiegate  fi  ter* 
relibcro  le  fatiche,  Se  1 padi  per  fentirla  ? 1'* 
idcdofirfi  dourebbe  perciafeheduna  mef* 
fa  , perche  l'cderelddio  datocon noi libe* 
rale  de'fuoi favori , non  deue  eder  occafio- 
ne  ,che  (ia  manco rifpettato  da  noi.  Mi  ri- 
cordo hauer  letto  nell'hidoric  del  mondo 
nuouo , che  invitato  vn  di  quei  prencipi  da 
vn  capitano  Spagnuolo  ì mangiar  breo, 
benché  tuttala  menfa  caricafode  d'efquifi- 
tidinie  viuande,egli  però  non  fifeceoiara- 
uiglia  dclfapore  dialcun'altrocibo , fuor- 
che  di  quello  del  pane  di  frumento,i|  quale 
egli  preponeva à tutti  icibi,che  mai  guda-  * 
tihauedeinviiafua,epurefrì  di  noique- 
do  faporeò  non  fi  cOiiofce  , ò non  lì  dmia , 
merce  deltafrequenza  , r dell'abbondanza 
che ae  habbiamo  . E cefi  temo  nonauuen- 
ga  del  celede  pane  del  faotiilimo  Sacra- 
mento, (bcperlMiierlonoicori  frequente 

non 


I 


Diìhodeflo  intufiìpatóre  dèlie  C9fi  diurne,  t)^,  U, 


i»n  ne  guftiano  > ne  fìicciaiDO  quel  «>nto 
«he  H dourebhe;DaI  qual  difetto  per  dimo* 
Araift  lontano  J;auid  diceua  4 Dio , tnrWn 

*y.j8.  ij.  ir«  mtt:  Ma  come  ò Dautd  fei  tu  gejlegrino 
appreffodi  Dio?  Se  detto  ha ueAnon pelle» 


o .nnn,r  A P'"*:  ««  P«uo  della ve«eo.ittiale , fenz'alcuD  ap. 

gr  noncl  mondo  oin  quella  terra, non  mi  parecchio  fi  pofeifederc.come  che  foffe  dì 

Itupirei , perche  la  Dama  tua  era  il  cielo,  e rar>  fri  j.i  .1.  ’ j . » 


gione,  «cicche  fi  ricordaffero  di  nondi» 
Diorami  come  padroni , ma  come  pel  legri» 
ni  tttTé  vtndttm  éafttrfttuiua  , qui»  mtu 

Nonfi 

ricordò  gii  d'effer  pellegrino  colui , il  qua- 
le perno  della  vefieniictiale,  fenz’alcun  ap. 
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fiupirei , perche  la  patria  tua  era  il  cielo , e 
non  la  terra  , ma  apureffo  di  Dio,  come 
puòeflere?  forfè  d pellegrino  il  figlioap- 
preflod  padre  ? il  feruoapprefio  il  fuo  fi- 
gnore?  l'opera  dellefue  mani,  appreflo  all’, 
artchceche  laiece?  Ma  che  è Dio  ) certa* 
nicnienoliro  padre  , noltro  fignore,eno- 
Aro  fattore  , rmueuid  »un  ’pfitfl  f»ttr  tmn\ 
eccolo  padre, 71M  pcjf.dtt  1*.  eccolo  fignore, 
&ftc  ttfyHi  eccolo  facitore.  V*i  di  piìk,che 
in  Dio  nafceAi , come  già  diceAi<nr«gr«r*. 
iiHifumtx  vtcrc,  entro  di  lui  conci  Duamen. 
te  hai  fpirato,e  lei  vifiuto,[>erchc  1»  ipfi  vi. 
uimus.meutmti:  tntrinfìcoéegli 

4 te, che  cu  4 te  AcAo,comednnque4  lui  pel 
legnoo  , fe  tale  non  fei  4 te  medefìnio  pari- 
mentelPelIegrino  fi  chiama  non  quanto  al- 
la coguitione,od'alla  hahiiacionc.ma  qu5- 
roalla  riuereiua  , Se  alla  gratitudine  i i-hi 
qual  pellegrino  alberga  in  cafa  d’vn’al  tro  il 
tutto  riceue  per  gratia,e  per  beneficio,e  nò 
ardifce  di  laoientarfi  , òdiAender  dafela 
mano  ad  alcuna  cofa , & appena  ofa  di  fa- 
uellare.perciò  nota  fan  Bernardo,  che frà  li 
dieci  Icbbrofi.folo  queglichecra  forcAiero 


Cm  DÌ0 
ntn  bift, 
gn»  f»t 
trfp*  dtU 
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fugraio  delbeneficioriceuLK.,,&  àquefio  /Mcomefedicefle,daqHaiidoinqu4 fiamo 

proponto  dppticindo  il  ve  riccio  docu  ra  ci>  nm  rltn^nni-t  m 


r r V • avvivi  V|V vmvKiic  reme  oi 

cafa,tr4  conuicati,  dei  che  aoueducofi  il  pa> 
drone gii diBè.  jtmirt quemade  bue iutr»ni 
Uf»  f^tnrvtfttmni^timUm  ? e non  fapendo 
coluiiche  dirfi,riuolto  4 niiniAri  diffe  loro , 
m»mbui,<jfp§dibHt  mittuitum  i»  t.nt- 
Dii  date  licenza  ó figno 
re(che  non  vorreigi4  far  troppo  del  fami- 
liare, &efler  fonerchiamente  ardito)  vi  dt- 
maodeiei.  Come  chiamate  voi  amico  co- 
Aui  .chedifcacclate  dalla  voAra  menfa  , e 
cacciate  nelle  tenebre  deirinferoo?  Coli 
dunque  trattate i voAri amici?  el'amicitia 
* r f*  doiirà  giouar  niente  4 queAo 
infelice?Ioper  me  credo,  che  volcAe  Dio  in 
qucAe  parole  render  la  ragione.perche  mi- 
dauacoAui  all'inferno,  « era  non  gi4  per 
enere  fuo  amico,ma  per  bauerfatto  troppo 
del  amico , e,noo  trattato  fecocon  quel  ri- 
metto, che  fi  conueniiia  , fi  come  leggiamo 
diCefare  AugiiAo,  cheinuitato  4 cenada 
vp  fuoamico,e  trattalo  molto  parcamente 
gli  dilfe  rimperatqre,  io  non  micredeua  di  Gr»ttof» 
eflerci  canto  familiare.  deAramente  nocan-  dtttodict 
do  la  fua  poca  creanza  Cefi  d jfiè  quel  gran  f*r$  Aug» 
P^drc  di  famiglia , tur  intf»-  fi». 


propoli to  applicando  il  verletiopocof4,ci 
tato  di  Dauid dice. 

Vu!gAn  preutìliìdi.itur  ,f»mìli»ris  deminus 
fAtuam  lintum  nutrii , /rd  vittfi  diUcV^ìv.t, 
qu.d  loti  II  enniii^f.  ^tnUm  »dutn»  igi jum 
»p«d II , (jf>periirinui,jiiulimnisp»erti  Hill  I 
Hr«  Hrunin  .n»n„ur  . qu,  ud.»t  . o-  -ft  CÌo4  tu  ^O.ico’ti  fillg^C  notl'(lT,7p^Zòèfl 
er«,-iDi.,»/)J.i,,r.b»»-/r»4iepocoappref.  fi,,e,cbesli altri imparinoconqualrifpet- 
io  fri, x p.i.H»i  . qu.  /»  ».,.migin»m  ripui»»t  to  fi  deue  trattar  meco , e fat>pi«o , che  tu 
iti»m  pri  qmbu/qui  mimmii  Inntfiiq,  nim  mu  falfamentC  tl  hai  prefoquefio  titolo,»!//». 


noi  diueouci  tanto  aniici,che  tu  babbi  4 prc 
dcrci  tanta  ficurtà  coo.cflb  ntf  co$  e fi  come 
Iellato  fcrifie  fopra  il  titolo  della  Croce.che 
Chrifio  era  ri  de  Giudei , volendo  dire  in 
tuo  linguaggio, che  fi  era  fatto  tale,  benché 
lo  Spiriioianto  voleflfefignificare,  ch'egli 
veramente  era  ri , cofi  qui  fi  dice , »mùi , 


13 


* * 

nimns  Tifili grutti , grntuitum  ijfiniuduLi 
l»’ii , niqui  diJpmulAnt  .quid  nliiKC  iinpiadim 
*"'i&  Igniti . Sii  »uum  mijtti,  miJ'tiHbim 
Ut, rum  in  initii  adhuc  »ltm.i  »ii  ijlimamut, 
timiTMlifuiii  ,f»lii  diuiti  humilii iumai^ 

mur  : ram  f ielle pi/limdum  ithuifeimur,  qui» 
grituiium  Jit  quid  •etipimui , ó>  piàfumentii 
ma  bn» , de  fimiiinniiti  Un  aequim 
qu»m  aduiilimut , quid  mirumur  uudiri, 
qummminimin  Lunnni  Jimr/liri  imi  Que- 
Ao animo  dì  pellegrino  vuole  Iddio  dun- 
que, che  habbuno  tutti  I fuoiftrui.r  peiciò 
in  figlila  di  qaellocouiaiidó  nel  Lru.c  ai 
»5-tlu  l'.onli  potefie  vendere  vn  paio  odi 
quella  terra  di  promillione . e ne  d.cc  la  ta- 


ft  tumim  teneùrASextfftùfts» 

llfecundo  documento  i,cbe  fuggiamo  la 
fouerchia  domefiiche/za  ancora  con  gli 
huoaiinì,  perchequefta  parcorifee  difpreg- 
gio,&  à Tito  dtccua  b.  Paolo,n<»«  //  r«n//m. 
•a/i  &'4  Timoteo , ne  mi  aditifeaitiim  tuam 
eentemnai  Ma  che?  Aaua  forfè  in  poter  loro 
di  noiiefltreaifpre/zati?l'hoonredice  Ari- 
Aott  le  é nel  l’hon  orante , e daini  dipende, 
dunque  l’iAeflofarà  del  difpiizzo , che  fe 
/otto  la  cb'auedelnoAro  volere  egli  dimn- 
ralle.Don  VI  farrbbcalcuno,checomra  di  fe 
Aeflo  gli  aprile  la  porta  Difieadogni  mo- 
do bene  S.  Paolo, perche  fe  bene  il  dilpreizo 
i pianta  che  uafee  nell'altrui  tei  reno, _e  tut- 

tauia 
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'Litro  terzo  Cane  d'Egitto  Imprefa  XXX. 


tanti  feminata  per  Io  più  da  noi, perche  nS 
oferebbetogli  huomini  difpreggiarci,fe  ve 
delseroin  noi  quella  virtù, e quella  grauiti 
de’coHunii,  chefifàquafiper  forza  rmeri- 
re,e  fe fuggiffimo la  fouerchia  faniiliarica, 
che  fuole  partorir  difpreggio,  e perciò  dii- 
fe  molto  bene  Plinto  ,il  giouane  fcriiiendo 
i M>ninio,  u.u  eonttraruiia  aifi  ^uipriui  ipfit 
ft  eeattmpfit,  e prima  di  lui  <»  ecaftla 

tieni  ad  H.luid.eap.l}.  ìitnitab  aliacentim- 
nrlKr.ni/i  à [t  ante  tmumptus  </7.  Quindi  M. 
Tullio  vuole , che  neanche  fri  gli  anuci  fi 
perda  il  rifpetto,  anzi  ne  pure  cò  le  proprie 
mogli  Hiniaiianoi  Perfiani  che  trattar  fi  do 
ucflcfenza qutfio  frcno.cperciti  ne conuiti 
nc'quali  voleuano  elltrpiù  del  folico  liceo 
tiofi,non  voleuanoch’elle  vifoflero.Pario» 
rifee  ancora  quella  donieftichezza  fouer* 
chia  libertì.e  da  licenza  di  fare, ò tentar  co 

fe.alle  quali  farebbe  ritegno  il  rilpetto.  , e la 

vergogna, eperciò  non  dacfferelodate.Per 
deferiuere  vn  giudice  in  fommo  gradocat- 
ziuo,d.ffe  ilfaluatore,cbe»«<  Diumnmibat, 
ine  h-minei  rtutrtP.iur  , quando  dunque  fi 
Viene  i quello  termine  di  perder  la  vergo, 
gna  , & ilrifpetio,  non  v’<  male  che  non  li 
debba  temere,  & afpeitare. 

Tal  cagnolinolì  può  dire  , chefolTeilS. 
G lob, il, quale  benché  afpra mente  percofio, 
non  perciò  lafc  ò|mai  d.ricouofcer  Uioper 
fuolignore.e  di  benedirlo,onde  diceua,rrrà 
fi  me  eciiunit Jpitaiein  ti, cdtMc  prime  pa- 
roìc, tttam  fi  meeeridirit.li  potrebbefar  mot 
to  i quella  lleffa  imprefa  del  cane,la  quale 
potrebbe  feruireetiandioper  la  Cananea, 
che  più  volte  ributtau,  e chiamata  cagna  , 
ad  ogni  modo  non  perde  U fperanza,  ma 
pur  eettandofi  i piedi  del  bignote  li  moltió 
fidelifiima , come  egli  Hello  d He,  émuiier 
aiagna  ejl fida  tua.  Auan/Ò  etiandlO  i dome 
dici  feruicioi  i Cuidei,  cumeanche  il  Cen 
turione  pur  Gentile  , & altri  molti . Onde 
faiiellando  S.  Gio  Gtilolloiiiodell’Etiope 
della  regina  Caiidace  , di  cui  lì  ragiona  ne 
gli  atti  all'l).  hebbeàdireneirhnm.  ^^^ad 
f,  pul.Anrl>.  Ailiri.pl, tum  à.rvaiui  t^elheme, 
^tetum.qru  viniunt  ad  One»te,<y  Orcidtnte 
lunéiiieum  Aétaham,\Jaac,  laeek  lertniipe- 
tiiiUT . Hee  Ó'  iniernii  ag’iur  quciijie  , ait 
nim.-Multiiiunt prii/u  n-uijiitni ,^neuijumi 
primi. 

Qual  cane  fedele,che  non  ci  abbandona 
mai, e l’angelo  nollrocullode.conrorme  al 
detto  del  falmo  Angt  u J'un  utui manUMuii 
de  tipVl  rufiediant  te  in  emnitui  tuli  QuC 
Ilo  oeirbera  della  morte  parimente  ci  atli- 
fle.qutllici  porgcii  pane  dell'iofpiratioiii, 
cifodenta  nrll'acque  delle  tribulationi , e 

fu  appunto  figurato  nel  cane  di  T obia  non 


fenza  millero  dalla  facra  fcriitura  ricor* 
dato,che  noojl'abbàdoiiò  mai  in  quei  viag* 
gio.ch'cgli  fece  con  l’angelo,e  lì  conte  j De- 
moni fono  lupi, che  cercano  rapire  le  peco- 
relle dell’ouile  diChriltn,  cofigli  angeli 
fanti  foaéi  canqche  lecullodilcono.Onde 
bebbe  ragione  di  dire b.  Agoltino,M4;ni(  S,  Adg»fi- 
tuia,ó'  vigilanti  iliuie‘,ad/uai  netii  omnidut 

hetii,  lem  eui/idei  anftu jucewttnttt , 
pTtuuenteirncifsttatieui  ueiin s i^jtUieilu- 
dine  t urt fitti  iniet  nts.Cr  Ut  ur%. 

Nonfolofedeltl  ma  ancora  accortezza , 4 

e per  dir  così  prudenza  marauigliofadimo 
{Irò  quello  cane, peiche  non  fece  egli, come 
molti  altri  caoi.i  quali  vollero  morire  ù fe- 
polcri  de’loro  padroni. ma  nc  volle  far  ven 
detta, & ìquelto  tìiicfcppcdilìimijlar l’ira  VtrtmeJt 
quai.do  non  vi  viddela  lua,chc  fùquido  fù  Ai  vendi- 
vteifo  il  padrone,  perci«che,che  alihnra  nò  earfi,  ì la~ 
afialtaOc  rvccilore,  fi  fi  n,ouo  vcrifimile, /r'«r»«  il 
non  folo  perche  il  narratore  di  qucllofat*  ptnfitrt  i 
toiion  ne  fà  mentione  , ma  ancora  perche  Oie- 
chi  non  hebbe ,r. fuetto  d’vccidcre  l'amico , 
no  n haurebbe  lalciato  di  vccidere  vn  cane  ; 
afpettò  dunque  il  tempo, & il  luogo  oppor- 
tuno, chefùalla  ptcl'enzadi  molti,  &in 
corte, quali  per  via  di  g ullitia  volelie  tafua 
cauraprofcguireàcoiifulioiie  di  quelli,  che 
di  propria  aiitoriU  vogliono  far  vendetta 
delle  loro  ingiurie,  vindiean  vmt,dicc  Eetl.ii.i, 

ÌISauÌ0,à  Uemm*  inuiniit  vindiSam  , cioè 

il  vero  modo  di  vendicarli  d afpettarlada 
Dio.  t hi  entra  in  caccia  m'eruata  fenza  li-  Inimìe» 
cenza  del  principe  viene  feueramenie  poni  eaena  ri- 
to,l’immico  ècacca  nfcruata,  perche  dice  feruata. 
Dio  >;  1 1.  vow/ZZ  a»  e nella  ita.ix.  I9> 

GcneliJ,  / anguille  m ani  mal  uni  vijhaiumdi  Gin.q.^, 
m.nur’ejtra  requium,  fe  dunque  lenza  li- 
cenza diurna  tu  nefarai  preda  , ne  farai  pu- 
nito, perciò  Dauid  ellendo  entrato  j vita 
volta  iji  quella  caccia  , mollrò  la  patente 
ch’egli  haucafottoferitta  col  nome  di  Lio, 
ediee  nel  falmo  117.  Ciriunaidiim,t  mifi. 
tui  apii.ó'  exaiJtiU'it  fieut  ignii  infpiint  ,(yt 
inn.mini  Ut  mini , quiavitni  jum  miei,  e 
tre  volte  replicò  quello  detto  mixmrari}*- 
mini  -l'i/NiyHr/i  in  «„>, per  certificar  tutil  che 
egli  haueua  la  patente  fottolciuta  col  no- 
U'C  di  Diodi  poter  entrare  in  quella  cac- 
cia . Il  con.  battere  col  cane,  & cUcr  da  lui 
vinto  può  ttiandio  rapprefcntarci  quello, 
che  lucccdcrà  ì cialchcduno  auanii  il  tri- 
buiial  Ululilo , perche  haurì  da ccimbattere 
colila  propnacoiilcienza.  cheabba.cra  có- 
erodi  iui,e  lo  n,<  rdcri,che  quello  è quei  au 
uerlario,dcI  quale  lecundo  l'cfpofitione  di 
S Lorotco  fauella  il  lignore  ina.Matieo  di 

CClìdOttjiv  lejMlleiil  anutifailt’  lue  eil.  ,HMIIi  Siat.q, 
n m Ina , t,t  traaai  li  ludin  , 0.  luJix  ter  te- 


li , Cbr- 
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ri, (5’'<ESXji«uannic*infegna,chcn<in  ab- 
baiand*u  quello  cane  poiliamohaiicr  gran 
confìdenaa  , fi  »•«  rtfrtUméiTH  »m  ctr  lu- 
flrnm,  /H»{iam  (^r. 

Quellci altro  cane,  ciiefifnmò  i guar- 
dar la  borfa  del  padrone  lenza  tnangiare,ò 
berepartnlfiabellillìfno  fimbolo  dcH'aua- 
re,  il  quale  elenio  deHe  fue  ricchezze, e lo- 
to mirandole  , ne  gode , conforme  i quello 
che  dice  il  Salilo  h»iru  Ji 

‘tmitutfclabntf^tnippuéttmu  dtmtimttt» 
fx  fmtrV.  gentilniente  tù  notata  quella  paz- 
zia da  San  Cipriano,  mcntre,chediire^.  x. 

AdDenxtxm,  FtcHHt»mfn»mdiimt , tjnum 
vtltu  mitniam  demi  clàxfttn  fctUcit»  lai*ri  ni- 
ffodium , rx  ncn  tmirit , nen  lihr$i  ^uic- 
^u»m,ntn  filn  dtniqiu  impnti»nt,f»fiid€nt  ad 
n «fi.  • p./i/drr.ji/rri/ifMr,  e S-Am- 

d'/ì^''e%  brolioli*.!.  pondera  acutamente 

ciò,chelìdicenclcap.jt.dcHaGencli,che 
lim  * 7.  JfpcllìGiacobgli  Idolidefuoi.ei  loropen- 
denudi  orecchia  folto  ad  vn  Terebinto,  e 
dice,  che  gli  aiiari  axt*  dtfrjft  , am- 

rttm  tctxm  Jai  urrà , ctt  atnrnifab  urrà  , e 
nota  ,che  il  tcrebinio  e pianta  llerile,  e 
JtittbtiT*  *>'fri**'"*”t*  gITdoli  de  gli  auati , 

dtgUaaa^  chefono lerkchezze, lono ripolli , enalco- 


tacLt.  j. 
.S.  Cifr. 


S.Ami.x. 


rigirili  ■ 


Hi  folto  la  llerdità,  perche  lono  inutili,  c 
gli  orecchini  parimente,  perche  ò non  od<^ 
no  lepreghiere  de*  potien  ,ònon  leefaudi- 
feono.  bverHTimoinfominaiilh'oucrbio, 
che  in  nallam  aaarattraas  tiljia  fi  ^ifimm . 
Coli  dhnollròvna  faggia  donna  a Ilio  ma- 
nto chiamato, Pitia  , il  quale  erapcrdiRo 
ndcauarorq,etutteteperronedel  fuopae- 
fc  in  quello  impicgatia,  perche  venuto  egli 
icafavngiorao famelico,  la fania donna 
appareccmata  gli  fece  riirouar  vna  menfa 
caricatuttadi  pane,  c d'altre  viuanded’o- 
ro,  dd  ckeprefe  il  marito  molto  diletto , 
ma  alla  line  non  fatiandolì  per  quella  vilU 
la  fame , dimandò  alla  moglie  i cibi  veri , 
rifpofe  quella  non  vi  edere  nera  forte  di  ci- 
bo.echedi  quelli  haiieiia  à fatiarli,cdendo, 
chela  terra  più  non  li  lauoraiiajne  ad  altre 
• li  auendetia  luorche  ì cauar  oro  , li  che  co- 
nofeimo  egli  il  fuo  cuore,  li  emendò. 

Nel  cane  di  Liplio  coHanza  marauiglio- 
, ^ , (a  li  vede  , pofciache  ecco  quante  ragioni 
Di  amilo  pareua,chchatiededi  abbandonar  il  padro- 
taftaiut.  ne.  Prima  l'ellci  llato  per  lui  in  p« icolo 
di  mone  ; Appredo  rhaucrloegli  in  coli 
gran  bilbgno  abbandonato  , Se  lalòiacolo 
non  lóto  in  terra , ma  ancora  tri  tuoi  nemi- 
ci i Di  più  hiuerli  chiufa  la  pUrta,e  nonri- 
fpciiderc  alla  liia  prima  piccniata  , ad  ogni 
modo  come  ledete  amico', benefae  abbando- 
nato, non  l'abbandonò,  benché  ci'cluloMn 
’ LOtUtixOi 


lì  partì,  bene  he  quafi  morto  hon  lafciò  di 
(eguirlo . E chi  VI  è di  noi,  che  io  quella  ma- 
niera lìponi  conDio^  Aqiiaoci  dir  lì  po- 
trcbliono  qudk  parole  dd  SanioGiob  . vi- 
nitfafntt  fUga,(^dtftriflii  al  primo  col- 
po, che  nceiielli,al>bandonailì  Diol  Non 
coll  la  lama,  e valorofa  Giudit,  la  quale 
dide  à facerdoci  Ebrei  diiamiH  fiumi  Domi 
ao  , vt  ftmadnm  volmuatim  faam  , fiifMÌat 
noiifeiun  miftricordiam  faam  , quali  dicellé 
taccia  egli  qiidto,  che  gli  piace,  ci  dia  in 
mano  de  nemici , òci  foccorra,  il  tuttofark 
milèricotdia  ; emolto  bene  dicetia  dia  pre- 
ghiamo , che  fecondo  la  fiu  volontà  vii  con 
noi  nrifcricordia,  perche  à noi  milèricordia 
vfando  fà  il  Tuo  volere , la  douequando  ci 
calliga,lo  là  contrafua  voglia,edendo,che 
come  ben  dice  il  real  Profeta,  «rom  mdigai» 
tioai  lini , vita  ia  v*lHHiaii  lim. 

Ininttelecofclli  bene  il  *i"iii  * 

e lì  come  quello  cane  lece  eccedo  vcciden- 
do  la  moglie  dd  liio  Signore,  che  per  giiu 
llitia  non  poietiaegli  dilcacciardale  , celi 
molte  volte  ceni  cortigiani , che  voglion» 
moflrarlìamoreuoli  luiierchiamente  del  lo 
ropadrone  temcndofallidirlo  non  voglio- 
no ammetter  al  le  audienze,queHi,  che  ven- 
gono i lui  per  giullitia  , ilche  difpiaceua 
tanto  à Carlo  Duca  di  Calaliria  , e figlio 
primogenito  di  Roberto  Redi  Napoli,  che 
iafeiato  Vicariodel  Regno  da  filo  p dre,  fo- 
ce porre  vna  campandta  auaiui  alla  porta 
del  filo  palazzo, la  quale  era  fonata  da  chia 
quebcamaiia  aiidienza,&|il  Principe fen- 
tcndola,entrar  lo  taccua.  Simili  i qtielloca 
^e  erano  parimente  quei  làirapi  de  Filillei , 
de'  quali  dide  il  re  Daiiid  hcemiaadoloda 
Ie,l^ii>  ^aidtmtiiata  acaiii  imit,  ftd  fa- 
ti afn  aon  flafii . E molto  bene  fijronofigu- 
rati  I conigiani  in  quella  fatnoU  viliene 
dell'arbore , che  rapprefontaiia  Nabucedo- 
nolor  inDanide  al  4.  à quegli  animali,  che 
lotto  di  quella  pianta,  e nefuoi  rami  dimo- 
ratiano/M^^  lam,  dice  il  facroTello,  hah- 
toiat  animalia,(^  volment  e ili  etaor 

faianmr  iaramtt  tiai  .Gtitl  cofa,  era  pianta 
<ofi  vada,  chcioccaua  colla  cima  iltielo,e 
con  rami  fi  Itendeua  per  tutu  la  terra,e  non 
vieta  alcun'htiomo , che  npolàde  foitol*- 
«mbradi  Icil  Era  bdliflima,e  non  li  diletta- 
ua  alcun'occiiiu  hmnanodi  vagheggiarla^ 
era  abbonda  midìma  de  frutti , tanto,  che  lì 
(hcc/rDfiwanM  mmmi  jó'ifea  vaiuirfotum 
(■  M $ e non  vi  concorretia  il  popolo  à pren- 
derne! efelamentefertmu  ilfuolrutta , la 
bdtl,«  l'ombra  per  animali  bruti  i Gran 
maraniglia , ma  multo  proportionataal  li- 
.goiikatoa  percheera  limbolo  quella  gran 
E e pian- 
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p>8JU»dì  vnpriiuipcpotemcjc  l’orabu  Tua 
(iella  fiu  corte,  la  bellezza  de*  (uoi  uoùdc 
bonoriiii  /(uuo(lc'l'u(jibenclici),tìtacbi 
l«tno quelli  (Chegodooo  tic*  bendici)  della 
corte, de  luoibonoriidcllc  fue  grandeazcfnó 
foglionoi  cQ'er  pcrloDe  ,che  meritino  nome 
di  hii«iiiin),inali bencdianimabbruti.  In» 

PI  per  rapacità,  leoni  per  crudeltà , cani  per 
àdutationcivccelli  f la  vaniti^  perche  co- 
me ben  dice  Clemente  AlelTandcino,  «m/. 
inh.tiiu.  »d gtnut.voUtrm ftmt  Utmhtnùnoy 
Viti  dteifleriit  Uemt  hiyqnifwt  »4 
inm  ttHtitMi fun  vtbtfuutm  4«0ti,lMfi , 

4pi  f»tt  Tdf4f*t, 

• l^r,chcacqnUlivnnon  lòchedell’hu, 

manoilcane  prattiundo  con  l’huomo,  la 
4oiie  all'incontro  veggiamo,.  che  fonolcl- 
itaggi  » c lontani  da  ogni  hnmanitàqu^li 
animali  ,chfi  lungi  da niinellc  feliic  dinjo> 
rano.  Ma  fé  tanto  può  la  cenuecratione  clcU 
‘ rhuomo»  qiuntopiilpoiràquelladi  Dioz 
bendtmqucpoaiaiDoaftermare,  che  anche 
rhuoiQo  praticando  con  Dio  acquifU  vn 
nonaò  che  di  diurno;  coli  leggiamo, che 
Ùlacciadi  Mote  apparue  tiipicndence  pei 
Upratticare,  ch’egli  léce  con  Dio  » « co». 
^ ftttia  fn/oanu  il  Saluatorcdifie  aper- 
tanemc^cheDei  fooochiamati  nella  ièrit- 
/Maio-tP..  «iraquelliz^ art- 
gomenio  molto cificace  è quello , c ne  à que- 
llo propofito  dell'oratione  là  S.  Già  Boc- 
j.  it.cryf^  cadoro dicendo  neU'hoin.  79»  t'«- 

inu  fttjtium  hamia/m  aUaqatn)  , nanfarnm 
ax  aatafit  vfilatJUit  ,(NÌ  Dtittn  *Ua^UÌ  daiiAti 
»/?,  fMt  tanti  frtut  Ut , 

Mainqucitocaneciòpartìcolarmétec'  da 
9 notaci  »ch*egUcòbactcua  con  gliahricani, 

peramocedcTpadtoncje  né  foto  egli  nò  ma 
giona  Ucainctina  ne  anche  volciia,chc  al- 
ai la  mangiaèerOiC  limi  I i à Iti  i eflet  deiMoo 
^ iveóldiudiDio,.cbenonrilarcianairaf- 

porux  daH'alfctto  delhi  carne,  e de  gii  a- 
mici.  Talcaneaelanichlhliaatquakdi- 
itff'xu  cendo  AcìUoiM  miiMn^t  mtmmnum  titi  f 
ao.  li^ofe  arditamente,  'vaaan- 

£tla>  rèa  lUrat  fiu  vaftaaratmalaui  m lanfpiftu  Oami- 

dtua  hAutt  ^naii  dieeffe  fe  bene  à me  la^  non  hai 
fi . dilfta-  ingiuria  alcuna  ,mcnuepecòo&ndi  il  mia 
mar  dtiHM  Signorc^né  puoieffete  fc  w>n  mio  inimica. 

Priiderucmentc  ancora  quello  cane  veden- 
do nonpotet  dilendeic  la  carne  da  gli  alni 
cani,fi  peneua  à mangiarlacoD  luto, perche 
j^ià  fcecgeua,chc  più  non  era  carne  dei  lùo 
padroncioiadiqiicicaniache  lafun  aAincn- 
za  non  lìcnrnaua  in  viilc  al  fu«  lignQtc,an- 
aipiùtofloin  danna,  arriiundo  a caia  di- 
giuno per  douetli  fatiace  della  lobba  di  lui, 
hiponeuaancota  al  ikuio,chcfcil padrone 


col  letico, perche  poiraco  non  haue^e  la  car- 
ne,nó  l'hauclTc  voluto  cibore,nan  iolfe  moc 
lodi  laiBc-  Iinpaiiamo  noi  i non  dirperarV 
ci  nel  le  tribulatiuni,e  non  inutaici  t'auciul- 
li,chcfe  loroc  tolto  la  mela  gettano  anco- 
ra il  pane,  ma  li  bene  oflcuando  quel  nru- 
dentilTimo  pcouerbio  Napolitano,  figliAti 
caUttA, t fatti  vtiU,  tokolòcrc  da Dauùi^hc 
dilfe^  iuifitmmi  f tfinaUtt  fitte Ate  y caiurnc 
quellructo,  che  per  noi  (ì'può  L'inrcCehciK 
b.Kniiigio,  al  quale  da  vn'inuidiol'o  cirea- 
doabbcucciatoil  erano, ‘ch’eglihaucua  la- 
dunatoper  difpcnfarlo  à puucri,  c fcorgédo 
ilfuACo,  andò  anch'egli  pcc  effet  d*inucrno 
à cifcaldarlue  Plutarco  quantiuiqueGcntilc 
fertile  vn  libro  marauigliafodrll'vtilc,chc 
cauar  lì  dee  da  nemici.  Nam  , dice  ytamfi-»' 
til/unt  uiutfA  tgrAUifqut  f<fuiÌMi.  ineidunt  ì tx 
juttut.umtmi/ui  Al/futi  ixenfittua 

Ma  non  voglio  qui  tralafciarc  ciò,  che 
fece  vn’aitrucane,al  quale  puro  da  altri  ca- 
niiiicono  tolte  le  càdele  di  reuo,chc  il  padro 
dronedate  gli  haucua  daptarc  3llacaia,pcc 
che  incuniratoh  in  va'buuino  ,che  pure  va 
mazzadi  candele  puttana , Pairatiù  all'im- 
prouilb,c  toltoli  le  candele  di  manole  por- 
lo in  vece  delle  lìie  al  padiune,nel  che  però 
non  deuc  edere  imitato  da  noi , pache  non 
« Icciiu  compenfarc  vn  furto  con  vn'altio, 
quando  non  fo{Te  con  IhftclTa  perfona  , e 
con  le  altre  citcondanze  «chetnfegnanol 
Xeolc^». 

Cani  ,i  quali  viiiono  di  qucUr>,cheauan- 
Zgalla  melila  de*  ticchi>ditdpoiron<iipo- 
uerclb,  che  appunto  va  principe  multo  ele- 
moiimero  di<wia,cbe  quclticrano  ifuoi  ca 
ni  da  caccia,oo'quaHegli  Iperaua  di  far  prc 
da  dclpatadifo,Wa  quelli  raccomandan- 
do ooi,qua^  latere  da  jiottac  tificlo  le  no- 
liteoratveoi^iottcwo  eflér  licurì/:he  ^de- 
lannotcticemeotedeac  hauremo  gratta  rì- 
fpvftajierciò  PangeladtlfcàCornelio^ara- 
tiann  tuAttìa  aUimifinA  »M  mfaiatUtitat  ói  evo» 
^•^o«i,eccoU(dpagnia  del  cane  conia 
fctttra.Etilbauio  anch*cglidiceua,rtar<i«- 

4a  alAtma/jnAm  imtarUi  fiMUfuniffjf'ifitm  ai  Atti 

fra  M,q.  d.  dà  pureà  quello  coicacro  la  lette 
ra  della  tua  oratwne,che  atterrai quàco  bra 
mi . Quello  ulhciodiacotrierilai'aioali  fde- 
goaooanctKaxOuoigrà  maoHridàpodadcl 
'Ciclo, che  CMlipàimtpotet  nominare  gli  an- 
eelirf  per  efier  eglino  vclcciinmhepa  dar 
regolale  vtgju»alraoto«fc*cielipiù  veloci 
di  qual  A voglia  corridore.  Queitx  dice  bsi 

San.  faUititiii^utruat  mad^mtniuitij'  Da* 
tiAijiafttat  gami  lui  fidi  infima  Ad  anmfiattA»^ 
AaiyififiutxrtiUAn  damtiùmt  Ad  aat  r</*r— 


?{aL  4.  f. 
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Di  mùdeBo  ìnmMigàìoniSecop  àiuit^  fi.  45  j 

it  ' Molto  maggibr  morttrìglia -cigionam  carfi  il  tempo ptrefferoTvnófe  l*aìtto fom- 
qudtoonecbtn  ediuce,<^illuopadro-  tTìatn«!tevc1ooe,e<rortce,8<;<ppreft»glÌ 
nc,  e con  ragiofìè’,  perche  non  poreiia  egli  Egitti;  eratiipincotitcmpocontrecapi,  di 
hauerti^aratct  aava'altroc3ne>  c non  è <anc>di?upo>e-di  leone, petfignificare  le 
veriirmile,  che  tiaue6exàòapptefocol  ve-  tre  parti  del  tempoind  leone  il  prdèntetche 
'demC  qualche  altro,  i curda  vero  fufte  qtic  è potcntidimo;  nel  lupo  animale  fmemora- 
flo  accaduto,  8r  eeliì’hnk  atte;  come  fanno  tu  il  paflato,  che  tutte  le  cofe  pone  in  obli- 
glih  iiominf,i  mali  dal  vcdereleattioni  far  iiioneinel  cane,che  accarezza,  iMÌKuro>che 
le  da  vero  de  gli  altri , imparano  eglino  i Tempre  ci  lufinga  Ma  molto  ineglio,che  ve 
'4àrledafchcrzo.  ^ > rtmcialtrocanepotenalìgurarloquefforife 

,g  y Enonaltrimentelcattiónibuonede’Gc-  ritoda Zonata, il qtialedaiiah cialclieduno 
'CmtiU  uj.  jjjj  ^ j quali  ^,  jno  chiamatixani  da  Giudei , il  lì», e fcuopriua  la  qualiti  d'ocn'vno.per- 
fimigUtii  ^ ano  più  J‘.athmÌFarlr , e piti  app laiife  rice-  che  tuttoxiò  c tòt to dal  tempo  nitilro,rl  qua 
•dcMU,  neiunodalSaltiatoredelmondo, cheque!-  le  è ildilcuopiitorcdeUaveriti,epercon- 
i e d c’  Gì  iidei , come  6 viddcnel  Centurio-  jenucnte  quei  lo , che  rende  i cialcheduno  il 
ne, e nella  Cananea  » debito  honore<  perciòS.Paolodiceiit  bene 

Cam  polliamo parinientechiamareli De  nthtt  4nte  rtm^tOfiii/ifartMtn  vogliateptts- 
moni;,  e quelli  fanno  far  per  eccellenza  il  i»mr  il  tempo,  cheèquello>chedi(ct«>pre 
comed  tante  , perche  li  trasformano facii-  tuiteqiiante  le  cofe  { Euripide  laggiamen- 

I • •»  (ìr\É**^  ••  . n rvlia»!  4 L VOMntwv  Ya»  /laA  . 
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. mente  in  <nia1  fi  voglia  forma  »fìn*in  quel  la 
■d’angeloailiicojChe  è la  piilcomraria  loro, 
a - Ma  meglio  vien  rapprefeniato  il  Demonio 
Mntdd  ^^c^c^^e,chc  fi  falir  Polio  all'orlo  deiva- 
lo-perberfelo  Perchenon  altrimenti  ti  il 

_ I >p.irw,niri  mnoi  l*rtl!o  della  ora 


^ I demonio, che  mentre  in  noi  l’olio  della  era 
y . lij  è aetoTiipa»nato  dalla  balsezzadcll’hu- 
•*  - iiiilijjc imponìbile, ch'eglicchepriui,ep- 
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_ ciò  ponece  li  rutto  il  fuo  ftudioin  tar>cliec-'- 
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te diceiia  fcriueral  tempo  le  fue  tragedie, 
perche  elTendoda  gli  himmini  defraudato 
del  meritato  premio , Vafpettaiti  dal  tem- 
po 

Simbolo  de  predicatori,e  dedottoti  fono 
ì cani, e ne'gieroglihci  degli  Egitti;,  e nelle 
facFc  lettere,  e quando  quelli  (i  partono  da 
qualehe  popolo  è matiflìmo  fegno,efihi 
-naarpetiarc  la  Tua  rouina,  come  predilTe 
il  SaliMioTcnel  cap.io  di  S Matteo, 

non  TtftptTtt  vai , tu^mt  andinit  firmami 
veftrai,  tìctumn  farai  di  dema^vil  téutfala^x- 
tanti  palamm  dapidtlmrvtftrii\  amtm  dita 
vaUi,  taltraUlmi  trii  ttrrt  Sadameram  , (fp 
Camarrhàaram  m dia  ia  dii  a.  aa»a>  iVii  emii» 

_•  j r ^ 


ti , perche  allhota  con  grandiflìma  facilità 
Itene, quanto  è d I bene  ì n noi,  pcrciòben  di- 
cala j 1 b auiu,che4n/<  ramam  ntaltatar  fpni- 
tui.iXitUàti^r  ecco  l'olin,che  falò  in  alto, wnrs 
rinna'n,ecc(jlobeuiitóda  Satanafttij&éda 
notare  ancora  granmaratiiglia  , che  con  le  tinche  fù4  dir  il  vcrovna  g'randeefaggerS 
• cietiegraui.echetendonoalbartn.loifàià-  tionenonperòhiperbolica,mavera.Mache 
lirin  nlt(>,perche'qì»alcofa  piùgrauc,epc-  hà  da  fare,  dirai  forfè,  il  peccato  di  coloro^ 
fa  ntc  del  I a cc^alepurc  cptopTio  de  pecca-  che  non  ricetiettero  gli  Apollo1i,con  quello 
tori  inlìiperbifh,conròmieatdetiodclSal-  de’ cittadinidi Sodoma, «diGomorralGrS 
P/j/.p}.;.  'nilla,T’^«fjfli>^«-e4t»m  Domina,  demente,  rifpondo  io,  perche  fi  come  quelli 

jy4.7j.13.  ftrtatirei gUriataaiar  I Ec  aluroue,/uporóf4  non  vollero ricetier  gli  angeli,  anzi  limai- 
rono*» , yu/  ti  ejituat , afimdit  fimpiric  editti  trattarono,  coli  coftoro  non  vogliono  rice- 
di intetideraflì  vn’altro  bel  luogodi  Daiiid  uer  gli  Apofloli»,  E dunque  coli  gran  male 
nel  fàtpio  «.'Ode  dice/.'y  hammam  vffatqaa  . chiuder  la  porta  ad  vn  predicatore  apqfto- 
ftavà  tarda  iti!  quid  diligini  <vaMiidtem , lico,comenon  rtcetieTVtv’angelodel  cielcl 
• , 9H4rin't'>»àR<i4r/Minrlnc)ii1adilficolcicon-  anZimaggiore,perchediceilSaliiatore,che 

, ' lille,  perche  Pamorc  trasforma  l’amante  mcnol'orannoptmiti  quei  di  Sodoma , che 

nellacofa  amara,  fe  dimqiicilcuorde  gli  maltr-attaronogli  Angeii,chequclt; atti  , 
Vitratipa  ^hiiomìniama  la  vaniU',  farà  vano>elcggic-  che  non  haiiranno  voluto  animcteet  la  pre- 
«i  ianalia  *rò',  b noii  grouc , come dunqiK dice  Daiikl , dicationedcgii  Apofloìi . 
mali  tuaia  che  amano  Icvaniti  > epur  hatfno  ilcuor  Furono  ancora  anticamente  per  li  cani  fi 
ptrfaparbia  gfauef  Me  eccola  rifpoHa  raccolta  dalle  gnificati  i foldati'come  ìnfegna  Platone 
c^e’dctte,cheanche  tecofcgraiiifànnof»-  ne*  Tuoi  libri"deìla  republica,  nel  fecon- 
'hjinàltOieperciòftannobcncinfiemevchc  do  de*’quali  vuole,  che  i foldatthabbia- 
'fubbiano  it  ciipfeplenodi  affetti , dregli  notrècoiiditionidcicani,  la  fagacìcì.la  ve- 
jAgcfauano  ; e dhe  con-tiitto  ciò  egli  s’iiifu-  lockà^  eia  fortezz^  & infegna  parimente, 
pert)Jfca,es*jni»afaiamando la  vanità.  rheàguifajtle'canieffirrdeoónobenignl,e 

per'il  cane  neo  male  p armi  pofl'a  fìgnifi-  thanfuetico'doraeflàci,c  béri  co*  nemici, 
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Cbnfomic  i qtiello  ancora,  che  infennè  Ari- 
notele nel  3.  Iib. defilo) morali, tne quelli 
che  fono  più  foni  nelle  battaglie,  fono  i più 
quieti  nelle  cafe.  D»eud,  diceS.  Ambruiio  , 
/«fili  I»  pràlù  , emut/eume  in  ienfni. , fnenne 
in  eennil't,  ferri  mafie  fnerefreie^nneee  refirr* 
éeeiiàrins  yidiiteem  enreeterat  einnebeee,  vi  neeei- 
nit  ad  re f naia  ttiamfettrteeer  inueeus  , ire- al 
contrario  di  quello,  (he iì  vedehoggidì  per 
lo  più  nc'foldaii,!  quali  fanno  guerra  à do- 
^leltici , e non  à nemici , diflruggono  il  pae 
fe  degli  amici  ,e  nonqiiello  de'nemici,  e 
iono  leoni  centro  de'  difaiinati,  ma  cenigli 
contro  de  gli  armati,  alqual  propofìcoad- 
durh  potrebbe  quel  luogo  del  Salmo,  j(lp 
Efhfim  inerndinire  > mitetnets  areaeee  ,eeee- 
eeerfi  fnne he  ditktUi , prima  della  battaglia 
altronon  fanno,  che  fcoccarfaette,etcric 
gli  amici  lepeì  nelle  battaglie  fiiggono. 

E qui  parmi  taprrefentato  queflo  , che 
iànnogliAngeli  cuitodi  perferuigìonolhoj 
perciccheconitali  Demoni (èno  tcTtibili, 
e liratficnano,  accioche  nuocer  non  cipof- 
lànoà  loro  veglia,  everiòpoi  di  noi  fono 
dolciffimi  ,e crapplaiidano mentre , che  ci 
incaminiamo  alta  volta  del  cielo,  fanno  al- 
lcgretza,mentre,  che  veggono,che  liberati 
fiamo  dalla  feniitùdelDcmonio,ec'indriz 
zane  alla  poeta  della  celellc  Cierufatem» 
VX,diliteent^tudimfmetineieets,  dice  San 
l<crnaiae,/«prriia  fteeftalte.  tefrtfnie  efutha 
ttdeeaum  eapieenefalueiefelUcitt  ttnfaeedtnt  , 
amfeetant,  infiraune^frettfeeai , prneidtnt^tet 
amneieteemneiiecili»  tanto  bene  qucda  6>- 
miglianza  ,che  fintefero  ancora  tGentili , 
iquali2gliDci>òCenij|cu(lodi  delle  cale 
kro,  che  fecondo  la  venti  altro  non  fono, 
cbegliangcii  notiti  ciiltodi  , faceuano  ve- 
ili  di  pelle  dicane,comeriteriice  if  Pierio 
Bcl  lib.  3.  de  lùoiuieroglificiyperdiinotlra 
ie,cbe  ben  hconiaceiia  l’officio  loro  , con 
quello  de'  buonicanì . Ne  da  ciò  è lontano 
quello  , che  li  dice  ncirApocalifS  , che  per 
«lafclicduoaporta  della  celefleGicrufàlcm 
meviecavn'angelo,  comeciifiode  di  lei, 
cdifpofload  introdiiHii  quelli  ,cbe  degni 
D’crinothabinetm,  dice  li  Sacro  tetlo  p*r- 
(ae  duedeeem,  lee  fai  ni  anfiUt  dieidtam  . 

GliEgiui^  come  ri&rific  il  Pierio  per  il 
cane  con  vua  fafeiapendeme  (che  tafeia 
anticamente  era  finlcgna  reale  in  vece  del- 
la cotona  )(ìgDÌfìcatiano  U repSe  i quelli 
conuiene  haiicr  fommamente  inodio  i la- 
dri, c fagaumeme  inuctiigarli , pecche  il 
fine, per ilqua te hnono creati  ircfùquett» 
appunto  di  mantener  ciafebeduiio  nella 
polfcffione  di  queilo,che  giuflamentc  pnfle- 
de.  Pcuiòlfaiamoko  alpiamcircriptcn» 


deua  quciprincipi>iqiialierano)Wy^r<Ma, 
compagni  de'  ladri , e tali  fono  nKntre,  che 
riceuendo  da  loto  prcfcntiinongli  calliga- 
no.  Ed’auueture  ancora , che  quefli  cani 
valerefinonfelamemetitrouano il  ladro, 
ma  ancora  lo  perleguitano  ,ekptendono_ 
perche  quando  aiielto  feconde  non  li  facef- 
fe,il  pi  imo  non  folainente,  non  farebbe  vii- 
le,  o ludeuelc,  ma  ancora  di  molto  danno  > 
perche  peccatore  fcOpcrto  , e non  punito, 
teglie  il  treno  del  timore  à gli  altri,e  fì,cbe 
il  pece  hi  più  liberamente,  perciò  è faggid 
conliglio,quande  non  fi  può  punire  ateunoi 
diùimiilate  , e fingeredi  non  vedere,  e di 
nonvdire.  Coli  Saulfattorc,  benchennn 
vi  mancaffero  di  quelli , che  lo  difprezza- 

rono  , ecbcdiircro,si<in  faleeart  n.e  fetirit 
eftti  egli  ad  ogni  modo  , perche  non  era 
ancora  bcu  Uliùiilico  aelxc”no  , defeimeela- 
iae  fi  andirt. 

Digii  detto  habbiamo,che  la  coofoien- 
za  viene  fignih'cata  per  i I cane  ,e qui  Io  con- 
fermiamo , perche  i lei  non  può  Itar  celata 
alcuna  colpa,  qual  adultera  poi  è quella 
ned  ra  fenitia  liti , e cerca  coninilfe  feufé , e 
falle  ragioni  coprir  il  fuo  pelato,  bora  fot- 
ti) titolo  di  Dcceffità  , bora  di  cariti  , ò d’al- 
tro, e none  maraiiiglia  , che  inganni  gli 
hiioiuini , ma  il  cane  della  confcictua  non 
è ingannato  V perciò  San  Paolo  di  quell o|ì 
gioriaua,  cbelalii.icenfcknza  non  le  ri- 
mot  deua,  fUrianaflra  lue  tfl  ,tejieraeni*eo 
eonfeteaeia  nafìra',  c quando  tratta  dell'ap- 
paiecchio,cbefarfi  deueper  accoflarfi  al 
fantillimo  faaamcnte dell'altare  , manda 
i’fauomo  primierauience  al  tribunale  della 
propria  coolcicnza^roiir  amtten (e  effetete  ha- 
erta.  Fi  diiniiuc  Laconfoicnza  officio  di  te- 
iiimoni»,edigiudice,ceme  bcu  dice  fant*- 
Ambcolio  foproquci  le  parole  del  Salmo  $8. 
abreneeeei.iyftleeiàbanu.  ieteei,  dice 
nift^ma  bana  ean/tieneu  nen  egee  Uefeafian* 
verbariem  .jeea  faa  nixa  tfì  eefinanea , iffa  jeei 
itedtx. 

NcirHiiiuiu  dr  quello  cane  babÒMm* 
vn  beilo  ammaefframento,  che  vi  fonodue 
fortidencDuci,dcU’vnadcUequahnoB  do 
uemotencr  conto , e centra  l’altra  dqi>mDo 
con  mete  le  forze  combattete  ; La  prima  le 
fouc’Uiamo  da  hlulwto  morale  comprende- 
rà i nioririeracoiriequcUi  ,'cbecei£auo of- 
fènderci con  parale  >dc’  quali  liopciuo  ner 

riderci.,pt(cCieiicci.laiinomale^piangc- 
r«,c  col  non  tenerne  conto  p^tacilmeiue 
li  coniuiidono,come  ben  moiteedr  tar Du>- 
gene,  ilqnalc  ad’vno,  cbegtidlflè  , che 
alami  fi  rideiiano  di  iuipfpofc,  c gli  afiiià 
lì  [ideoe  di  loro  , dunolirand»  non  far 
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mae|eìor  conto  di  loro  di  quello',  ch’eglino 
facèflerode'  eiuintii.  L'altra  forte  di  auiier 
farijpoijdirtbbe  il  Filofofp  (bno  quel  li, che 
impugnano  la  patria  , e che  fi  chiamano 
piibbìici  nemici, ecò quelli  li  hJdacóbatte 
re.  Ma  più  altamente  hlorotandonni,cioè, 
chriftianamentediciamo , che tiittiqiielli, 
che  cercanò  offenderci  nel  corpo , fono  ne- 
mici da  non  tcncme  conto  , conforme'al 
detto  del  vangelo  aalirt  timtrt  iti,qut  «r*- 
dmt  Tcrpat , pefi  hic  ntnhabtrt  ampliuiy 

qtiidfactaat.Mi  qual  maratiiglia  , diri  al- 
cuno, fe  toltomi  il  tutto,  non  habbianopiù, 
che  tonni?  non  dc-riiiaciò  dal  non  poter  lo- 
ro, niadalnon  hauerio,  perche  elfcndo- 
nii  tolta  la  vita,cheniirimane/  malacon- 
fblatione  farebbe  ad  vn’infènno  il  dirli , 
non  dubitate , che  da  poi , chefarete  morto 
non  fcniiretepiù  dolori,  l'ilfi  flò  par, che  di- 
ca il  Saliiarore,  poiché  toltovi  haurannn 
la  vita  non  vi  fanno  più  male  ■ 

Kifpondo,  che ftringerebbe l'argomen- 
to, quando  non  vi  folTealira  vira  ,cheqiicv 
fia  corporale,  ma  rimaneiidoiii  quella  del- 
l'anima molto  iiiielicre  non  ha  forza  alciu 
na,  eperciò  il  baluatore  nondilTe  , fefl. 
guaiti  actidtfint  vet,  ma  pefì^am  etcìdnint 
caput , dimofirando , che  vi  rimancua  vn'- 
altra  vita  molto  migliore,  che  è quella  del- 
l'anima jchepercpielladel  corpo  non  iffi- 
ma  egli  importar  tante , che  per  lei  debba 
altri.|>orfi  HI  arme,  e far  rcMcnza  à fuoi 
nemici,  onde  dice,  Ugo  amim  due  vebhaea 
Tffifltrt  male  , eti.  Inimici  poi  contro 
de'  quali  doiiemo  combattere  con  tutte  le 
noflre  forze,  lonpi  limoni  infernali,  li- 
gnificatici appunto  nella  fcrittiirafacra  lot- 
to nomi  di  leoni , & d'elefanti  in  San  Pie- 
tro , in  Giob,  perche  quelli  cercano 
torci  l'anima  . Hoggidi  però  lì  fa  tutto  il 
contrario,  e liamovindicatiiiiconglihuo- 
mini , ctroppo  paiienti  co'  Demoni; , ilchc 
paruc  piangelfe  il  Profèta  Ifaia  nei  cap.  f 9. 
mentre , che  dille  ragimiu  quafi  vrfi  emntt  , 
qaafi  celibe  mediidltigememiii,  oue  è d'au 
iiertire,  ch'egli  adduce  due  fomiglianze  d’- 
animali aifaitocomrari  ,nonfoio , perche 
l’orlo  è fiero,  fortc,e  crudele,!  a colomba  do 
mellica  fenz'armi  ,epiaceiiolc,maperche 
ancora  nella  ra|ìina  de  loro  figli  lì  portano 
tutto  all'nppofio , cffendoche  l'orlo  è fon>- 
mamente  vimiicatiiio , c fiero  controdi  chi 
gli  toglie  i hgli,che  perciò rillcil'uDio  fe  ne 
valle pcrfomigliaiìzadiccndo  ercnrratn  ve 
biitetiqaamvr/a  repiii  catmii  .ina  IxcaLoai.  o«aipaiacioiietlccani  , qui  liagae  lambite. 
ha  all'incontro,  non  pure  non  fi  idcgnacon  nnt aqnas.ficat  fUem  canes.ftparabit  eet  fier 
(rodi  citi  letogiici  figli,  ina  ritorna  poco  /«imiCioèqucflil’arannoghLlettiiicrcQin- 
apf  icltoà  farli  il  nido  ueli’iflclìu  luogo  co.  battere, 

Lia.  1*1  n>.  Le  3 Sini- 


457 

me  fe  nulla  accaduto  le  foffe.  Come  diinqii^ 
accoppia  inticme quelle  diiefoniigluzeìra 
ia,e  dice,che  lìamo  come  orfije  cOine  colom 
be?  forlèperchc  la  colomba  geme  haiiendo 
perdutolo Ipofo fiio,  l’orfo  riìgge per  la  per 
dita  de  fìglt,e  voletia  dir  Ifaia,  che  perduro 
haueuanu,e  fpofosC  Hgli,cìoc  ogni  iorobe- 
ncl  òpure diciamo  ptùù  propolìto  nollto, 
perche  congli  hiiominìfiamo  come  orli  fic- 
ri,&  implacabili,  ma  co’  Demoni;  come  co 
lombciefopporcìamo  tulli  gli  aggraiùj,che 
eglino  ci  fanno. 

A giiìfa  di  quello  cane  mi  ralTcmbrano  i 
mariiti,i  quali  morendo  vinCeujno,e  fc  bo- 
ne erano  in  iiiillepezzìtagliati,  pure  Italia- 
no faldi  nella  loroconfefsioneconfbndena- 
no  il  rabbiofo  konedel  Demonio, e molto 
meglio i ciafchcdiinodi  loro,  chciquallt 
voglia  altro  bene  llarebbe  l'iniprefa  del  Ca 
paccio  rilcrica  di  quello  cane  aHerrato  al 
leune  co' piedi  tagliati , &iltnottoNEC 
CASVbCEDAM.  Impcrci  oche  per 
qual  lì  voglia  altra  cagione,  che  per  Dio,  e 
per  la  vircù,epazzìa,e  non  vittoria  l'elpor- 
re  la  propria  vita  : Percioche  Dio  folo  può 
lare  quella  protnefla,  che  fi  legge  nel  cap.  t. 
dell’Apoc.  Efh fiddii  vfqtu  ad  metum.f^  da 
betikt  cereaamvite.  Ncll’altrebattaglieper 
onenere  lacorona,hifoena  non  lafctar  Pini 
mico  inlìno , che  fi  renda  , òmiioia,  ma  qui 
combatter  bifogna  Imo  alla  morteti,  non 
già  dell'inimico,  ma  fi  bene  propria,  & al- 
l'hora  li  acqtiifla  vnacoroira  di  vita,  cieà 
villa,  che  non  miiorcmai,e  come  dice  S.Pie 
ttoimmarccllibile. 

Non  doiiranno  (degnarli  i iòklati  diChri 
ilojd'efrer  chiamaticani, poiché  li  vcde,che 
quelli  efcrcitaiio  qiielPofiìcio  tanto  bene, 
che  racconta  Cornata  nell'hidoria  genera- 
le dell'ltHlic , che  vn  cane  tiraua  flipendie 
perduearchi^igìerì,  e che  la  fua  compa- 
gnia lì  Ifimaua  valdTepcrcrei  talidiu^ue 
tono  chiamati  benelpcffoiPredicatortda 
Padri  fan  ti , pcTchc  à guifa  de  cani  fono  vi- 
gilantì,&  abbaiano  gagliardamente  con  la 
voccdclla  predicationc,clìcome  ìcani  non 
combattono peralciHi  imcrcfrepToprio,ma 
depadi'oni,cfotH)  fedeliflìmi,coli  i veri  pre 
dicaton  non  hanno  altra  mira,  diedi  far 
acquino  per  Chriho,efono fedeli  lino  alla 
mortc.Periiò  de’  fólda ti  di  Gedecoe,  i qua- 
li tÌH'ono  figura  de'  fuldatìdi  Chrino,ede 
predicatori  in  patticolaA; , perche  vtnfero 
fonando  le  trombe , fi  fece  l’eletiiune  con  la 
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SimMoancoia  diped'ooidirpttzsua» 
& abbini)  c il  onctcw  perciò  Dtuid  <ike> 
ua  à Saul,  ravi'OTWtlfM'par/f^KfrM/ediqilC 
ili  tali  C vale  Diupcr  coDibBiierecontriil 
inctKlo«e0ciuiuchc  ctnumftikiU»  mundi  «i#> 
gn  Vm  , vt  tfnfundntf*rtis , 

Che  per  cane  inrcnoer  li  pofla  il  Demo- 
nio del  r io&ino,  fi  tende  proba bi le  per  Tau 


U a S.Gio.  fm  In'.ftrdtkut  élf,  ftrdtftnt  mdhue^ 
e ft  la  vergogna  non  mi  rieeneiTe,  direi,  che 
teflc  eferevento  dei  Demonio  deirinteaup, 
ma  per  qual  cagione  deuo  vergognarmi  io 
di  dirlo  per  confiifione  de*  peccatori  > poi* 
clKeglino  non  lì  vergognano  di  efler  vafo 
in  CUI  fi  riceuelNc  quelle  è penfiero  dal  mio 

ccruelloinuentato  , ina  fi  bene  raccolto  dal 

COI  ita  de  Gentili , iquali  Micro  , eoe  alia  brolata  Qica  nelcap.8.  otte  laudUndo  deU 
pottadell'inlerno  vi  fleflèvn cane,  chiama  Iemilmedeliuapapelodicc,W«u«r«fNf  tfi 
to  Cerbero-  A lui  dunque  porri  applicarli  I/rml  unirne  f^ut  tfi  iunttitnibut  ^unjtvnt 
l'attione  di  quello  cane,  che perfeguitò  l'Iiv-  numundum.  Pouero  Ifiaelctià  diuorato  cm» 
diana,  perche  anche  il  Deroonioperfeguita  tociòtcheinhiieradi  buono, Se  rgliètima 
tutti qixlli del  mondo  ntiouo,cioc,  che  lloqiial  vafo  immondo, ma  qtial  lorte  di 
no  rineuati  per  ilbanefmo.  Se  onero  li  lar  vado!  RuifinodalPEbrco  ttadueo 
ccrtco’denti,ouetogl*imbrana  con  efer».  ■MrNl«,comc vali*, che  riceue  gli  luiinidi 
menci,  perche  in  due  maniere  cerca  divi»-  eftretncntiacdrcbildeldragoneinlernale 
certi^  con  le  perfccutioni.ò  cu*  lauori,ò  c©  che  perciò  S,Ciril.  efpone  quei!©  paflfo  ai. 
latrÌDulatione,òcoo  la  proipcriti.  Cofi  teg  [mftut  ij8  rJfoi  òdi  fi  porta  egli  dun- 

siamonelPApocal.  al  rx.cte  il  dragone  in  qucco'  peccacoriqualmalcreatopadaggie 


afp.xx.lt. 
Vtrenuri 
vnfo  im~ 

mtnd»  di 
iatnnnjft. 


C^M  8.  t. 


due  maniere  combatieua,c  eoa  la  forza  cet 
cando  diuorare  il  parto  della  donna  , e con 
l'alhitia,  mandando  dalla  bocca  granquan 
citi  di  acqua , come  va  fiume  per  tirarla. 
gi'ft  ftrpmt  IX  VT*  fu*  fefl  multtrtm  mjuum 
UuguAm  fumn  , vt  i*m  fatati  trah  ifim 
min* . E lù  à dir  ii  veto  coia  molto  lltana , 
pexchcilS.  Giobdice»cbedaila  bocca  del 


(u  con  l'holle , che  dopò  hauer  mangiato 
quanto  noi  piatto  gli  IH  polla  auaixiporra. 
corre  immonditie  deir  iltclTo  piano  fi  feruc. 

Tali  ancora  fi  può  dire  ,clùfiana  i mar* 
moracori>iquali  le  non  ti  uvurdono,  almea 
t'tmbranano,  fenonti  toglionola  lainataU 
meno  l'ofcutano,  perche  ancorché  tintale 
che  dicono  non  fiacrcdtitodèmpcc  vi  rimar 


fetpentc  infctoalccibe  hoco,  fiamma  dtm*  ne  vnpoco  di  fofpecto^onlòrme  ai  detto  di 
KOfi/rrdimr,  Se  c più  contorme  alla naoira  cohiiralmnofor,  ^anfn  alt^utd  adbant . Il 
dctlcrpcnte,cbcècalda>equafidr  tìioco,  ledete  ad  ogni  modo,  cioè  Tabbafiarfi,  Se 
onde  li  legge  ne'tfnmeri  in  **t  ignito!  cfi>er  luimiUcoglie  lafiatzatl  dcuatroti,Sc 
fivfmHtt  p w ancora  àquclla  del  Demonio , al  Demonio. 

ilquateouamoall^ilcr  naiiu3lc,non  c dii*  Che  fola  iteaneappreflo  ad  Hemeroco> 
Icrenteifa gli  angeli perciò  dicendofi  di  nofiraVlUiir(*uòrappcefcRtarci,cbcildc- 
^ amgt~  trauetc  per  II  cane  lignificalo  bà  piò  acuta 


lAcrmaa- 

liin*,im*r 

dt,\mat- 

thta* 


quefli,cbeìono  ciati  hiQco.  jj^ni  fatii 
Utluttfiauut.^mini^ttu*tJgntm  viinilt 
riltrfedirfipoiràdilui,  c finalmente pec 
rifpeRO  della  (iupena,cbe  «l'abbruciar  nel 
iilOCO,  ire  fO  *gn*m  éfitnum,iim  faiaint  tfioia 
Mt,  «a^flufiMj.onde  piò  rollo  dalla  fila 
bocca  afpertar  fiioco  fi  daiiena,che  acqua.I-ò 
dunque  molto  millctioia  qiidt' acquaie  fi. 


villo  diluiti  gli  al  ul,ò  pure,  che  più  lòno 
grati  gh  animali  itragioneuuli  db  gli  buo. 
inioùconliarme al  detto d*lfaia,c«x”*'"* 
fu^gmmfuum  ,0*  1>mùo>/m  , 

Ifiatiamtmumntmrogntmi  tftfiduxmtntni 
mttUtxt*  .Del  buon'anikoè  parimente  lini, 
bolo, e quafi.che  nò  dilli  efemp  late  il  cane 


Animali 
bruto  fti» 
gtaOdtgli 
htemmi  ^ 

/^fCojoIo 


gnificaiiaatparera>io,chefi;bcn  ilDeino.  per  la  fi» ainoreiiolezzt,e fedeltà.  ChePa 
nioè  il m3gtti«rinÌBUco,ciic habbiamojC  idanticbiUiinaproucthio, come  nota  Dar 
da  lui  paceì  che  non  alito  afpeuai  fi  debba,  BielHarbatoaei  a.  Iib.dclia  Uctobdt  Aiift. 
«hefiiocodipeTlcciitionr}Ài^gaiau.daci  eam  tur f fiùnU tarai , écola  vcigogaeliu. 
maDdatalboradcU*acqiiadc'puccrt,edei  nanbauctNncaoeiectifauwkapiù vergo, 
le  ptoli<«TÌtà,  non  gai  per  bene, cb*eg  Iter  vo  gnofa.Sc  iulclicel'cfiferptinadtvccùetcìle 
gha,maacciocbe\umicllitiratifiamo  in  hamiciianaiio jraectcdo,chelouoà quel 
rrecipitiojC  ben  li  dice  nell'Apacal.  che  la  pruuetbiu  akcotion  iottdefaere  gli  antichit 
terraaflurbendaqfietlotiuanc,aiutòla  d«o  onde  anche b-Vaototìd  gUaitcr  viuì,cIk4 
na , pctchcglihueiciinitcrccDiproairaBda  file£afiamkixiriaiprouera,vtpom;,i.hccra. 
perle  llettiqìieliibeni, Se  priuandoneibu»  oatviominifeoza  a|feuiaii«,cx^  legge  di. 
ni,  vengono àtoc loro Umatet>a,crocc»-  aimciiia,/M*r/>àlMov.4a/R/*d'">Aguilà  aditomi. 
fione  di  peccare.  duRquedelcanodiVlilièaurpolliaoojChf:  ji. 

Ma  siili  lotte  dì  acqua,  è outtla  ^ acqua  lizd  buon'amico,  ilquaielbuemeliauanza 
fenza  dubbie immóda,c fetida,  dicuidice.  feprzgU  Iteifif aicmi , nctl'cll'cr grato.  Se 

amo. 


Digi‘  ~ ‘ "I  by  GoogU 


Di  mtdefio  htuejiigMtM  delie  e»Ji  diuttte^  Difc.  II. 


»4 


tmoieiialeveTfodell’altro  )Tnico.Onde  Jieb 
begrà  iagiuo«<i»djr«  j.Ami 

fuu.  viiutthun  fttnii  v#4 

cpm.  kttvnmftftaiffll  ftUA»  ntdin» 
meh»t&»  ’uÀuMAt  remtrthit . ffi 

fin»  tt^rtinnfio»*  pTofin^tmo.  ttuttf»  , ^n»m 
ntrmndnrtopn»ini^n/tntii.»i- 
ttt»  Umtntit  erimnit  fni$M*  tfi . 

Noo<ncn.o»chcda  cani  la  ber  a,  puòdirfi, 
thè  i^uiuta  tia  da  noi,  e bi amata  la  tclKt- 
tà,  perche  ad  altro  feopo  non  lónumcit  u- 
zate  le  laeuede'  t»oftti  penf.Mi,  ne  altro  ter 
mine  rmùrano  tuui  luoliriinoti  Benlaiclv 
be  ragione  duiiuue , che  in  Icguirla  non  fitl- 
iJino  p»ù  kiotcji  j de’  cani , a tre  capi  ri- 
ditcendoli  tutte  le  Hrade,  per  k ‘inali  twi 
pofliamu  iocaminarci,ctot  i piaceri  clic  I*- 
no  oggetto dcirappeiito  cuncupircibile,ad 
hotKu  i , che  lene  il  bcnedcri'irafcib  ik  : He 
alla  virtù  .theèlolcopo  dvll’appetico  ra- 
gioDeirule,  gii  che  molte  voltolpeiiincnt^ 
to  habbiamo;,  che  non  li  trona  la  beaiitndi- 
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dUntunismntriunt^i  qnad 

(vmaiif*lf»rrftt€U»ot,(jfB»gUftn- 
4»  »pf»imHf,qn»z »U»*vtrk»»iUnBivi4tiiii»r , 
dccmerircuolc  disila  riprélionediMattiaU 
Cm  mnnti»!  niu>t  m*tmL  firr  emminu  Aièi 
Et  €0ìpti  4ii»ac»Tp»rt  naa  mutnnt 

Simolcolicnc  il  llcnionio,  theoonv'c 
piaga  ‘vii  cuidclc]  che  l'huumo pcnneazo 
dulia  lingua  cuntciland<<li  « non  ptalFa  rifa- 
narc,c  p'CTciò  procura, tcriti.chc  u lùjdi  por 
ci  la nuifavuo\a,e  tarci diuentar  inuii,cqu«- 
llo  loricètiiicl  Itenodi  errore,  di  cui ddk 
Ilaiafirolèta  ,j(^'ri;i»  tùuvduittntminnn. 
4-^iu  »J  p»  rden^m J’tnsumtttnit , qni4  tr»t 
in  tnaìtillas  fipultiux  quella  malia  di  pionv 
bu.  che  ridde  Zaccaria porfìfopra  labocca 
dcirjiit'<.a-a,  iucui  eia  era  Hata  tacchiulà 
VinìviurtajC  treno,  chcc’impcdircs  di  camà- 
narauaiKi  nella  via  di  Dio,  ma  pm  anche  lì 
fà  inaiUdi  pàginliograue,chu|ci  preme  al 
bado,  peri  Ite  peccato  iiob  coafclTaio , fiibt- 
to  ne  uahcaUiin'aliioapprelkidi  le.  Il  u- 
uallo  rehene^  la  rella,il  pettorale , la cin> 
ta,(gli  altri  appaiecihi,  non  perciò  guidar 


to  nantuaino:,  cnc  non  11  cruin  •■‘V  -I  — a—'’— 

ne  ne'  piaceri  del  feulb.e  meno  negli  i»no-  h lalcia  dal  caiolieiea  lua  voglia,  ma  qni- 
ri.eheci  lilolueUimo  d’incaminarci  per  la  do  hi  prelb  il  treno,  linuioue  cornei  lui  pu 
terza  via  della  vinù.Simaiauig1iauadiquc  cc,egli  è atfattologg«tto.Cofi  febeneilpec 
«a  pazzu de’ mortali  d reai  l4ofcu dicci),  «amre diuerlèforodi Recati  cómette,pur 


-do,  nntrai» , tnftUtUMt  i*  tifit  tnnm  , 
r[*U\l  fAnmpnta  «»■  rej»»iOri»»r,qualidice|f«,cer 

cano  tiuti  gli  huoDÙni  la  fclicitihe  piirv’in. 
caininano  per  itìtade,daUe  quali  ella  èltv 
taniirima,nonritrouandoiii  altro,  chcinle. 
■ |kici,ela  dradaper  cui  li  vàalla  paccCtòt' 

to  il  cui  nomei’iincndencllafcriuuraogm 
bc'ncjche  è rilleiro,  che  la  teliciti  ) non  l'ù 

da  lorocalpcdata.iKConDlciutaiiuu . 

Chi  là  oiliciodi  cane  nella  chiefa  di  Dio, 
_ j'  àoè,  di  ptedkatete , tffer  deue  molto  dili- 

gente  in  medicar  le  (Icfle,  non  lafciando  té. 
ftiica  di  minima  iiniwfettione  , che  non  if. 

uetla-,  fe  hàpiiga  di  colpa,  non  la  riciiupra 
costa  itMccia delle kiik  , perche  (!  bri  in. 
curabile^  ma  confèiii'fchictiamentciUiio 
peccatole  fed  piede  detl'adcno  non  carni, 
na  bene,  le  £iccia  riputare , & tenendo  «m». 
llotolicuaro  camini  Idlood  piede  dcli'a 

1 • . r _ 1 1- ; ! 


g»  prhnn 

fifi.f 


che  labbia  libera  la  bocca,  e dia  pronto  a 
Contè(rarfciie,non  potrà  ilDewomoinligns 
rirli  atfactodi  lui,  maklilafciaporqtKdo 
irenn.enon  ola  aprir  la  bocca  per  conleflar 
fi, d Ulema  afi'atiu  i'chiaiio  di  SatanalTo,  Si 
egli nedUp onci ftu  vogliat  econ ragione 
viene  diianuto  treno  di  erroie,^thcc  era* 
Ite  crrortMltiedereichclia  colà  tantoalpra , 
e malagctiolclacófvllìoncitomc  t’ingcg^ 
diperfùadcr  il  Demoni  ode  11’ inferno.  EÌTcn 
dochecuuic  dtccb.  Amb.hi.twZr  Pa*«.r.i«, 
Jn  tetUfin  ntJi>i^.qn»4pm4tti>ftd*l>»»/JÙfi 
ni  f»ttu,cn  iniit  p*t€»i»r»ttiUl»mUiditfat 
u,qt>t  ImmiluT.infiier  , qmfiki  nbU^ie» . Chc 
dùqiic  tema,  c fi  vergogni  il  peccatore  du& 
klutli  è artihae>«  llrattagemadi  batanaf. 

fo,tomebew notaìfcGio  neirhot5.704rfp^, 
Anii»»la.  S(in»,dicc  CglÌ,S4r444i,^Wpff. 
tnrnmbjbrt  ra^nfà»»t  ,pu  pittiti  f*tn  rtp»l~ 


tiU ivaavu^ew  vaeteaiu  »»-  s - 1~  t ' » • 

rnor  d i Dio,c  facilmente  con  lapenitenra,ft  t»t*  pqg’it.ptttttimm  xtrofiduca^nnuinii  »d 
ftarithi  d'ognicolpa,p«rchcall‘hc*a  farà  ftAitt»l»nifMutd»i 

t Z-  . ^ ^ Ui ìTU  C n»»*  tttmryitittA  rdnai 


biion  cane  di  caccia,  tome  bendifle  S.  Pao- 

, < \oy»p<»ltl  Ipifripnm  irt,pfth*mfihl»m  ifhVt  pi 

‘ I™ -dir-ri.  Echi  fa  altrhneme  è tìmilc 
dice S.Gregorio papa  i qitella madre, di  cui 
c Orafa’,  fi  racconta  nel  deHegi  al  cap.  3.  la  quale 
• dormcndoelhnfe  il  figlio,  i ctii  vegliaado 

dar  lolma  il  latto,  q"**  »»»»'«»  • dke  ^li , 

m-gillrt  VfgtUnHi  qntdtmfcumtin , fU  vita 

fgdiaspr*. 


^ 1 

cùnfnficmm  dMittti  a/i4iédh$m 

f4cciU0n 

Tatif^o  parknciitc  li  veri  miniilrt  di 
Di  o,c  hiamano,  c riprendono  chiunque  egli 
vuole  fcnza  riipcttu,ccnl(irme  à quello,  che 
diOe  IMlcfib  Dio  à Giercnua , ad  .mam  qaa 
amitam  it  Un,  ffivauurfa  ant  mandautra  n- 
Pi  .laqnatii  adtaa.  TalesimoUroOttindal 
principio  delia  iiiatoiuu.tli*Hc  il  predica* 


Hartial»  . 
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AB.^.g.  rordcilegcnti>pM'chtfnbitodiflc,  Dtmim 
mt  vu  faenei  la  qual  rifpofla  vicn  pon 
S.Bnrard,  durata  marauigliofameme  da  S.  Rem.  nel 
fermbne,ch'eg1i  (ì  de  teauer fieni  fueUi  iti- 
mi vettum  , dice  egli>ytV»j(pf*x  j feddignmm 
einiìi  aeeiftitni  Scarni  pauei inHinimnnir  in 
hae  perfeBt  eiidiintieferena  ,^mi  faam  ita  aiti 
tnine  velmmatem  , Miniarne  tee  ipf«m  preiprii 
haieane  ,(^e-;epocD  appreflb  cuniiderando 
ldsi,t9.tt  quello  parole  del  Signore  al  cieco»  ^mid  uit, 
ve  faeiem  Ititi  Steetne,tiice,  Oeminmi  ejttarit, 
W firmi  faeiat  veliuilanmtt'eri  eeemi  tUi,ijmia 
nen  eenfidnamt  » nen  ixpamit,  ani  ixeUmamit 
Aijìtbie  Umine:  tm  magri  dic,tjutd  mi  vii  fa 
tnt  . 

Non  fono  tuttauia  da  incolparli  quelli  , 
i quali  hiiniilineniericurano  l'oWicio  della 
predicarione , le  non  lafciano  di  rallegnarti 
in  Dio»  ilchecon  l’el'empiodi  Gicremu  di* 
moAra  S Gregorio  papa  nella  prima  parte 
della  fila  cura  palìeralcal  capo  7.  uiicnuca 


S.  Cn  pap. 
tjata  , ! 


Cterimia  bella  differenza  Irà  Jlaia»  e Gieremia,  che 
appefU.  quegli  li  offerì  ad  elTcre  mandato»dicetido  » 
//.  é.g.  e l'altro  ricusò  l'iltcljbot- 

ier.l  g.  deio  Vicende, A td, A,  DemtneDluiyicee  ni 

Jrule^m.^miapmeregi  fmm  ■ Nclche  ièinbra 
d prima  fronte, che  I' vno,c  l ‘altro  li  poi  taife 
nialc,efblìedegnodi  ellér  riprero,  lfaiaco- 
^ _ . me  troppe  ardito»  lìieremia  come  troppo 

' ' , ^ tiuiido,qiifgli  come  arrogante,  quelli  come 
Hiolibedicnte, quegli  quali  ignorante  l’im- 

Sortanza  dcll'otircio , a cui  li  offerirla , qiie- 
i come  non  conorccie  l'aiuoritadrchi  gli 
ccmtnatidaua . Con  unto  ciò  aKibidue,  dice 
SanGregorio  , fecero  bene  , e fono  degni 
di  loda, in ai>-virtf^iie(,  fono  parole  di  lui) 
HtUtttn  dhtnfa  wxpeedtfti  (ed  nen  àdtmnII 
■,  feuti-eteleBeeimimanamil.^mtdtigeleadaiìii 
ttrelier  appelli, lue  Uadaltiilir  aieei  expamtl. 
We  ne  lue  Ut  remili  ptaiifmei  Imita  le^tunde 
ferdeitl;  tUeiU  damma  liitdlefì  epnu  laeindi 
fenntet . -Opur  dttianrosche  tusiioflb  l\no 
daaeio»l'ahrordahuniiika:conlideròque* 
giti  flutti  della  parola  dr  Dio,  quelli  la  dit- 
fuohld’cfievne'degiio  mrliitlro.Hebbe  que- 
gli Ticchio  al  bih^noxlci  proffiiro,qetti  al 
peruolodife  fUffo;li  offèri  quegli  alfa  faci 
dtmeli.  ea»  ricusò  qtieih  la  dignità»;  periaò  ^ l4»i 
damnttet  alter  apptiyte  lue  lamdaiiiitit  aiur  ri 
imjame.  • , ' t 

binriliàcani  in  quella  proprietà  fipuò-dà 
re»cbe  liane  tmd  gli  fauo«ijni»ciie  per  ami- 
si,c  patenii»chelofiero  aliatiti  » come  fra  di 
lorovicqualcheofi'u  da  cedere  » come  fi 
tratta  d'ùucrefic  lì  perde  ogni  ciipeuov  lià 
Icnliiafi  quante  rille»cc«nicli'»|'Ct  iagr<;n  di 
qucli'offo»dtcuidiile  Adamo  »ài«r  amar  «1  » 
ixejl^mi  ami  f tii  gli  auati  quanu:  lui  pcx 
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cagionedelTargenio»e  deli'ord»  cheahf» 
non  fono, 'che  parti  della  terra  più  fede  à 
giiifa  di  offafFrà  cortigiani  quante  iniiidie» 
c mali  offici  per  vn'oAodi  dignità  » che  be- 
ne fpellb  li  da  fpolpato»  valendofene  il  prin 
CI pe tutto l’vtile perle?  l'adì  MU,  ijelttu  laeak.g-ù 
in  vaiii  tdiceui  TApolfolloieS.  Giacomo» 
ninni  ix  eentmptfemiiji,  qmamilhane  in  mim- 
irti  ■vefiiii)  e ben  difle  cenciipilcence,&  ap- 
petiti in  numero  del  più , pche  tutte  le  Iòni 
di  appetiti  generanodifcordie.quella  delle  ^ . 
riccnczzc , perche  come  die  e San  G io.  Boc- 
cadoro ò».i  7./i>  ep.t.ad  Vi.  nonni dimiitmtmm  Crj/l 
groltarapimmi)  inimieiltai  fieiimai  ! renten. 

Itemi  itxtmuiì  ad  mot  tut,s  vffjHt  impili  tjtu- 
dltn  extindtmiit  manuiyad  parettijid  ftatrts  ? 

Quella  degli  honoriq  ciche  come  diccSani’ 

Agoll./fr  4 de  verbi!  abifieit  fnberbta  vene- 
nem  eft  » qued  fu  fieni  inilie  mandi  tmemtni  «- 
dememneiin  Adamo  effendtt, ex  lieti , ^ 
itUaetta  funt.  C Ile  diro  di  quella  de  piaceri 
del  lenlb,  fé  delle  contile,  e belle  gliene  da 
quella  femenza  [ ullulace , ne  fbnotutteT* 
illorie  piene  ? Inhn  del  tempo  auanii  al  di- 
luiliOjdiieSant'tflrein»  fin  <w  tempai  tafenua 
vtgthat , oi  tjnam  n.a.tt  enam  etdti  lommitt-  - - , 
iantmr.cùì  le  altre  dice  quello  Padre, Se  è 
IcgiiKo  da  i'roco;  lu , cumini  le  La  medi  due  “*"d**l* 
homicidi]perprcnderli,&  is  olar  le  mogli 
degli  vcciii  mariti»  che  è quello»  che  pari-  • 
mente  ceuieiia  Abraamo»  mentre  ,che  dilfe 
à Sara  Tua  mo>,lie  eeetdint  mt^  te  ttfnua^ 
tnae. 

Quella  fagacicà  de’ cani  doiirebbero  imi 
tar  quelli»  i quali  cunuevlano  co'  niormora- 
òuri  , poiché  quelli  fan  prorclltoDe  di  far 
taiiula  di  carne  butnana  , ma  cercano  con- 
dirla in  maniera  , che 0011  paia  d'cU'a  » vo- 
gliono tar  credere  » chca'odi;  il  vuie,cnó 
la  perlena»chcaon  li  dica  per  mormorare  , 
maperpaisare  ilicmpo  allegramente»per 
carità  di  chi  teme  » ò pcralui  nl'p  etu»e  ilon 
per  iiiaTauiinui  perciò  di  quclii  ducila  il 
Protetj  , fm  dmonni  pu-oem  mtam  f fieni  p/4/,11,^ 
niaiigi.ino  la  carne  del  popolo  ■'  ' 
mio , e vogliono  iac  uccleii,  che  mangino 
oatKtJicmii/rampana  . coirqucHa  iiaiiquil- 
fità  diconlcicnza  » come km.ingial sei opa 
lle^firmt  tjrampanm,  cheli  mangia  con  ccm- 
paiiacko,eli  umccra  cuu  tutu  gli  alinci- 
vi  » perche  condifiono  f.i  inoiinviaiioiie 
con  mille  lacctie»e  non  v‘c  tagiunauictuo» 
io  ciiiellanun  eturi.  r u*dsv"  ; > 

Nbu.aluimcnte  i buoni  predicatoti  fa-  jg 
ticano,  c lucano  ptr  di  preda  lama  dell'-  Vredtcata 
anima,uuiigiàpeilc  llclii,  mali  heue  per  et  non  fia 
ilpadionc.Tait  era  San  Paolo, ilqualc  tao  initre£ata- 
te  era  luntauu  di  voler  lapreda  per  le , che  ' 

\oleu- 
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. volendo  alcuni  eflèr  chiimati  fiioijfcuers- 
C<r. t.i],  menti  li  riprefe  dicendo  , aNn^NiW  psulas 
ft0  V0tis  trneifixHS  tfl.ttit  in  nemmt  Pnnli  t»p 
Dell*efcmpiodi quelli  cani  di 
S.U.Qrjf.  cacciali  valeetìandio  maraiiigliofamente 
S-Giu-Griloilomoper  elsurtaralle  viftùjC 
particolarmente  alla  temperanza  il  popo- 
lo Antiocheno  ncll’hom  4j.  Se  bora  eufg- 
cra  quella  obbediente  aHinenza  del  cane  , 
iccndo,  n*n  tjtuJ fAUgntm fit,  run  qnod  tur. 
fn  dilir*ffHS,nen  qiud preprifs  capii 
ctmpniAf.  md his  tmnihuip0flh»titii.Dc>ni- 
ni  prAcipmm  cniicdit  vintri  fitprnir  iffici- 
tur . Mora  ci  eforta  ad  imitarla,  dicédo  ,die 
ilAtfUt  iit/imiiipfi  , CAmifuturàVelupimlis  fpi 
prAfinUmciHli’nmt  ,tu  un»  »•’»  visfutur»- 
' rum  »»n»rum /pi  prtliniiM  icmemntrcf  Huia 

cinprende  ,thenon  conofciamuciò ,chcil 
cane  conolce,c  coli  dice  ■ Uh  <juidim  ntun  , 
fUcdfi  inlimptfliu* , ò<  prttn  ijudm  D»mm» 
uidttur.iUum  ct»um  gu/lnunil  , ó>  ip/»  pnuu- 
iitur  , di'  flulutum  n»n  necipict,  virinn  pri  ci- 
i»  jumpiurui . Tu  xtrtHe  hoc  miilligiri  peti  il 
ey  quedéx  ctnfutiudine  d idirit  iBc , h»e  ix  r*- 
II»»»  tun»n pcr/icto  bora  la  negligenza  ì cac 
datori  vcrlo  di  fe  llcfli  rimproiiera , bru- 
1»  nuidrm.A\CCtltmpn*ntcr  ngm  dtcìnt  ,ipji 
Un»nd  finlutim  bruitrtm  diducuniur  (^r  e 
neirhom.7>-con  non  minor  eloquenza di- 
mollra  gTintcmperanti  elTer  peggiori  de' 
cani,  e de*  giumenti  , come  potrà  in  lui  coli 
piacendogli  veder  il  lettore. 

Mi t’aricordarequcllo  cane.chefollene- 
S.Ofmnii-  ,1  i(„ne,del  gloriolb patriarca  banOo- 
*•  piuini»  minicojdicuielì'endograiiida  la  madre  fi 
imtnni.  (bgnò,chcnel  ventre  hauetia  vncagnolo, 
con  vna  tace  nella  bocca  , perche  egli  con 
la  liia  predicatìone  recar  duucua  luce  al 
mondo,  e tali  eflerdoiirebbero  tutti  i pre- 
dicatori, Cloe  nenlblo  Ibrnitidi  voce  per 
abbaiare  contra  icattiui,  ma  ancora  arric- 
chiti, & ornati  di  luce  per  il  buon  elempio, 

' lux  vtjtr*  cnAmhtmimidUi,  ut  vidinni  »[ir» 
vtltrnbcns, 

Rapprelèmami  ancora  quello  cane  la 
tufilieiii  B'ireria  de*  dannati , perche  non  pur  egl  ino 
dtdinnii.  Patiranno  vn'eterna  fanK; , ma  con  Icham-* 
me  luto  faranno,per  coli  dice,  liiceà  banii , 
che  goderanno  in  paradifo  , perche  coni*- 
ombra  della  nufcria  loro  paragonata  la  lu- 
' • 'te  de*  beati,  verrà  maggiormente  i ril'plen- 

* ■>  dere  perciò  li  dice  nel  capo  14.  dell'Apoc. 
^*«.14.10  ihe  •ruttnl’iitui  Igni , Jutpduri  ,»nit  icn- 
fuSutn  ungiUtuM  , tJ*  <■  e»n/ptHu  ugni , 
fumuiutm  nterum  ttrum  nfetndn  ta  fteuin 
f»tub  rum . Saranno  tormentati  allaprefen- 
zadc santi, che  faranno  da  loro  odiati à 
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morte, eche  vorrebbero  vedere  più  inilert 
di  fe  lleflìioh  che  dolore,  & il  fumo  de  loro 
tormentifalità  in  alto  ne  lècoli  de  Iccoti, 
macomepotràciò  ellcrcj  qiiamo  alla  let- 
tera par  impofGbife,  perche  il  filmo  natee 
dalnioco,  qiiandola  materiali  confiima  , . 
cheperciò  dal  terni  inlii>Caio,o  dall'oro, 
non  fi  vedefollenarlì  turno  , o molto  poco, 
ma  lì  bene  dal  legno  jda  corpi  de  dannati 
dunque  i quali  non  li  tonliinianopiinco  nel- 
le fiamme  dell'inferno,  o dall'animcloio  , 
come  lia  poflìbilc , che'  finga  fumo  ? Che  fe 
ricorriamo  al  lenfomillico, il  filmo  nella 
fcrittiira  fatta  ci  rapprcfeiita  l'oratione  , 
c le  lodi , che  perciò  11  dice  , che  tfrinJit  fu  ^ ^ 

mus  tnetn/vrum  di  munu  ungtiiy  e la  gloria  di  ^ 

Dio  di  ciiifi  dice,  che  «/«e-.-ii  D«'wj;>h/o  «,'i  ^ 

/«me  i ma  i dannati  faranno  forfè  oratione?  **‘ 

daranno  lodi,o  gloria  àOiojappunto,  anzi 
continuamente  Io  malediranno,  lobellem- 
mierannoj  forfè  dunque  quelle  maledittio- 
ni,e  bellemmie  fatano  lorli, e gloria  di  Dio? 
certamentechesi,peTchcdatormeutide*dB 
nati ncrifulterà  gloria  alla  giullttia diuiiia 
e le  bellemmie  loro  faranncTlodi,pcrchenó 
è picciola  Ioide  il  difpiacere  icattiui,  & effe 
teda  loro  maledetto,  li  chei  dannati  mal 
grado  loro,  e contra  loro  voglia  daranno 
gloria  à Dio , e con  lepropric  tìammefaran 
no  lucei  fedenti  nellagiocondiiliina  melila 
dell'eterna  tèlicica. 

Non  foto  nel  bere  l'acqua  della  fapienza  c»e»driUi 
habbiamoi guardarci  da  coccodrilli  degli  tuini 
errori,ma  ancora  nel  cattarci  la  letediqual  piAetnJ»l 
fi  vogliaaltracofaterrcna,cncccirarioef-  ,,und». 
fer  molto  cauti  , perche  non  vi  mancano 
mille  forti  de  coccodrii  1 1 , i cjiia  li  inlidi  a no 
alla  lalute  dell'anima,  8c  del  corpo  nollrt». 

Perciò  al  popolo  Ebreo  diceiia  il  Profeta 

Gicremia,  fuid  ubi  un  w via  Mgypti,  ut  bt~  /,,,  ^ I 

bxiAijUAai  lurbidAmi  quali  dicelle,non  vedi 

che  tutte  le  acque  di  quello  mondo  , fono 

acque  dell'Egitto, piene  de  coccodrilli  ? le 

cerchi  dar  gitilo  al  palato, v*^  il  coccodrillo 

deli'infirmità,  cheti  fpauenta,fe  al  tatto  di 

letto  illecito,  vilònomille  coccodrilli  deri 

Itali  Seall’ambitioneccrchi  l'pegner  la  fete  ' 

con  honori,non  vi  mancano  coccodrilli  de 

calunniaton  Iniuneinfomma  l'acquedel 

módo,vicilcoccodrillodella  morte,e  del 

Demunio,perciò  S.Paolo  ci  aminoniua,che 

nel  prenderle  andallìmo  molto  cautaiden-  jo 

te,quafi  tanti  cani  dcll'Egttio  dicendo  nli~ 

fuum  tfl.vi  qui  gAudinl.jint  tamquAm  rum 

gAudtniii,qui  tmunijumqUAm  n»n  imiiilttAt 

qu!  utunturhuemuad» ,tAmqUAmn»n  vr«o- 

tur. 

Se  tante  può  Pcducationc  ne*  bruti  .chi 

P®- 
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^otra  ij>ic£’aie,cjuamo  vaglia  ne  i;li  hinmi 
niaflai  più  docili?Pcr'. io  Diogene  lauianic 
te  fCoijgcndo  vn  giouaneno  (cofiuinat*  , 
percofKnoii'lui)  ma  il,fuo  macHro,  rfiino- 
fìrandoi  chela  colpa  era  di  coli»,  «.he  ma  le 
l’cdiicaua,&  ammacflrana.  K Salomone 
Ere. Il jo  ncU'Eccld'.all’ii. vuole, cheper  gii.dicar 
dcHahoinàdi  vnhnonio,  li  legga  il  procef- 
Co  della  vita  del'uoi  figliuoli,  più  tolto, che 
quello  della  vita  di  lui . jlnti nx rum lAitic, 
nt  UuUei  htrKÌnfrrr  ^ìérmcfHArri , ifutmSin  /Ilfs 
Jiiis  4/ar/rirnr  vir , da  figli  (i  lonofcc  la  buo 
naeducationede  padri,  e da  quella  il  valo- 
re,c  la  prudenza,  c la  boiKa  toro, c le  dall’- 
opre  proprie  ciafthediino  è conofciiilo  , 
c perehc  qiiefie  ancora  fono  tìgli  . Ma 
benché  di  qiiefia  feconda  Ibrte  de’  hgli 
iblfe  mollo  ben  pruneduni  Abraamo  . Se 
alì'incontio  non  molline  hauefle  della 
pthnicTa,  ad  ogni  mudo  taruo  nìmaDiota 
fiiiona  cducatione , che  de'  iàuori  falli  ad 
Abraamo, ’ncTcca  la  cagione  all'cducaiio- 
nc di  quelli , e non  alpariodi  quelli.  Coli 
Ct  i8  17  nel  capo  I !).  dcllaGcnelidiCcn<»«  etUrtpe- 

tetti  Alt»li*m.ifu4  gr^itrus  fnm  i c pvCO  aif- 
ptclfo  per  cagioii  principale  adduce  , /ri* 
tium  tjuodprteepturtufit  fiiftfuh,é<Jetnuif¥t 
f»j}  (e,xt  cttjledtAHt  vi»m  Demmi,  órf»nMnt 
unitemm^  iHflitiAm. 

Non  fulo  pecca  rhuamoiDnalzandoli  fo 
* pra  dì  chinódeiic.nia  ancora  abbalfaudoli 
folto  à chi  non  conuiene  ',  che  perciò  fu  det- 
todall’angelo  à Daniello ,^«i«  rraVeru*, 
Ila  nel  tuo  grado , cioè  ne  ci  abbacate,  ne  ti 
innalzare  più  eh  quello.chc comporta  la  tua 
condiiionej  e riltc/To  volciiadirS.  Paolo  in 
I.Ce.ó.iO  cjuellc parole,  tmftt tmm  tfits  prette  megne 
glerift'etue,  (jrpenAte  Drummcvrptrivenrc, 

cioè coriucTiaie con  cpiclla  grauiti  ,e  fanti- 
ti  di  culliaiii,  quali  cóiiimieà  chi  pucu  vn 
Dio  coli  grande  entrodi  fc-,  e poicheegli  ba 
fla  ad  occupare  tutto  il  voilro  cuore  , non 
date  in  lui  ad  altri  luogo.  Chi  tuteauiaper 
cane  intcndcflc  la  conrcienza,uiicrn  l’angC' 
iocuflodc,  oontàrcbbemaleifeguit  le  Tue 
voci. 

15  A guìfa  <k’ cani  dell’lfola  Spagnuola 
//4.5d.i«  etano  quelli,  de  quali  diceualfaia  profe- 
ta c«s«<  ei,Hti  nen  vtdeates  I«rr4rr,e  tipren- 
deua  i ^iMrioti,  i quali  non  ripicndcua* 
noi  viti}  elei  popolo.  E veto  ad  ogni  ino. 
do,  che  col  cancjche  abbaia  dferdee  accom 
pagnato  Mercurio,cior  ia  pnidenza,pctche 
con  molla defltezza  egli  Ufogiu  farclacot 
rcttioncfiatuia  , per  mezzo  della  quale 
uaiidofi  iilicticii  tiuouano  ranioie  pcr- 
iitc,coiilomical  dcitodcU  angelo, y,  leeit 
ìXa.  it.  1 5 elieiii  . ittetAltu  ttuup.  IJlide  ben 


■difTc  S.'Piecro  Paroladoto,/»*.  i45.4»f  >»r»  S.  Fetrui 
pue  itniiAtefuàruA  iufiite»  JiaepHtAte  ChtyfA, 

euUelttASf/eJ  ttrunqtu  Admtjcert  àtiu-,  C !>à  S.Grt.  pap 

Gregotiupapt  nota  , che  due  volte  cUfetie  spiri»»/*» 
loSpiritolancu , vna  iiitwmiadi  colomba,  »*c* 
l'altra  in  feiubianza  di  fuoco,  ciicicndc  la  /»  feemedi 
ragione  ticll'hom3o.fq>ra  li  vangcli,acciu  /*</»»»  ff* 
cneil  cioifdi  St'U'itofanio  ri)  iciiu^,  e per  »*». 
colcaiibinainanfueiudincUa  uanquillo,  c 
di  ardente  zelo  di  giullkia  ha  inhamirato, 
atiinechcuc  la  foiierchia  iiionfuetudinc  lo 
taccia  diiptiazaicvit  la  knilurau  lèiietiù 

10  renda  teiribilc,&  ediolo. 
ihendcoccafionc  il padreGranata  nella  3* 

pia  introduitiuoeal  huibuloda  queAi  c*-  CAinelini 
gnuluiid'innaizaili  alla cólulcraiione  deb  r*r»j_t.*»i 
l.r  (òaiiu4,e  bnnii  della  diianaptutiidenza,  f'téiert» 
la  quale  ha  vwliico  uearc  quella  tbilc  di 
animaliicci  pn  ricreatone , cfpailw  delie 
princii'circ.efigiiorei  Peiciochoellcndo  eU 
Uno  formaicculi  tcncrcrfcareazeuoli  ,pei 
far  vezziàhgbuolini,che  allcuano,quand« 
quelli  loromùcauo,  impicgaifc'tu  quel  loto 
naturai  affetto  in  accarezzai  nu^lt  cagno- 
lini.ll  che  và  egli  i'piegauihicolaÀia  lolita 
pictà,&:  eioqiicnza,coiiic  là  patiineme  dd» 
l'alirc  ptoptieùdcgli  animali,  in  quel  li- 
bru.e  I anicoUnncncc  dall'ainwc,  «grait- 
itidinc  de'  cani  raccc^Leiido  qiialìnents 
doiiremo  noi  portarci  con  Dio»  come  in  li« 
potrà  lacilincntc  vedere  il  lettole,  nò  cflca 
do  coll  brcue,o  coli  ditbcile  à u ouarl«,chcti 
tiebbacopiareda  noijDaliiuKdio  povchc 

11  calia  da  quelli  cagnolini  può  notarli  .che 
li  conK  al  cattino  giuua  la  compagnia  dd 
buono , coli  al  buono  fa  dàno  la  rooipogma 
delcatiiuo  ,onde  ne  auuieoc,che  ct«iell* 
partecipa  il  bene  di  qucllo,equcllo  il  maio 
di  quello , C^indi  nacque  la  concefa,  che  fi 
legge  in  Daniellodiduc  angcli,vnuprefdé 
te  della  geme  EUea,  l'altro  de' Perii,  per- 
ciothcq^ucUi  volcua  ,thc  gli  Ebrei  li  fer- 

malieroin  Uabilunia,pet  rvtile,chenetra- 

beiiano  i Perli.equcgii  voiei«,thene  tdfo.  ^ 

IO  liberati  per  lo  danno , che  dalla  compa- 
gnia dcgl  idolatri^lino  riceucuano.  Cia- 
Uheduno  duiHiue  procuiat  doucebbe  di 
coniicrfarco’biionipet  ville  ddl’animafua. 

Il  fattodt  Alcibii^mi  rapprcfentaquel  ìf 
lo, che  molte  volte  tanno  i principi,  i corti-  C*rf»f»»- 
giani de’  qiuli,ben  li  pofioouchiamar  furo  ■* 
coni , li  perche  la  vita  di  cane  vn  pouero  alci 
cortigiano, |iancfae,pctrhebifoi>Da,thei  ^ i*' 
guilàdicancricctialcbafionacciOcad  ogni 
modvadiiii,criogra(i|il  padrone.  Quan- 
do dunque  icinonoiprincipi , che  di  lurofi 
moni-.oii,ccrianoaddeliardd  tutto  la  col- 
pa ad  alcun  couigiaao,  che  |<r  auuenu<ra 

lata 
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Afà  ft*c(o  miniilrociclte  loro  voglit;,e  mc4. 
to  r^uorico.  Onde  non  è marauiglia  lié  Ab- 
ner  edicndo  ingiuriato  cUiibofetii  gli  dide, 
t.Ktg.j.S.  (he  lo  cratcauadacane.  Snmfyuir*fmr»- 
■K  tfo  fnm  ; tt  all  'mcomro  tutto  l'honore, 
elaglótiAikUeattwMdileca  mmifinilè 
ftedi  alcriuono , comedi  Ottone  imifcrK»- 
te  atteila  Coinelio  Tacito  dicendo,  £ar* 

ifft  fttit  X Mi*,  netrt  tti 

ÌX4  Trmttthiitum  mxxifftt, 

|l  Qual  cagfiuoJa  mc1itca,ma  rabbiòra,fem 
brami  la  dònna  creata  per  delitie  deli'huo' 
oio,q(ial‘horr  cauiuaicnonè  fenea  fonda* 
Ulema  nella  Icrictura  diiiina  quello  para* 
lcllu,puiche  leggiamo  nel  cap.  aj.del  l>eu* 
tCTonoinio  accoppiato  inlictne  il  cane,  e la 
dunnaicattinadicenduuilù  ntret. 

d*m  prttmm  csmt  in  d^tné 

Ut»  iM  j Forfè  per  ligniiicarc  perfona  fom- 
uiaméte  vilcjcllerc  dona  cattiua,onde  dice* 
uailSauioachefa«/£/iamii  rtxntltxiitxrm 
VM.O  farli; per  la  ar'aceiatagginc<  tanto  prò 
priadelcaneycheiGrccipcr'iigiuhcar  vn** 
biiomo  afacci aro,o  lo  chiamauano  caoe>o 
diceuano  lui  hauer  occhi  di canr,e coli  par* 
tccipaca  dalla  donna  niercuicc  » che  perciò 
dkeiia  il  Prolcta  /Vii  mmtritnf*Ha  ifl  Iti» 
n«ÌM<yb«nMr/r(r*.Qtudc  ^chc  II  («me  il  ca* 
iK  ritorna  al  vomito  , onde  il  proucrbioix 
nacque  di  (ui  fi  meruione  a.Pietro^anii  r*. 
Htrftuadvtmitttm.  Culiquede  donne  (bno 
lacilidìmei  ricader  ncll'iliclii;  colpe  O lot 
fé  perche,  li  come  non  v'c  animale  pid  pia* 
ceuole  del  cane, quando  egli  e damellico,& 
non  ve  n'e  pili  nero  di  lui  Itcdò , quando  d 
ra  bbioioiCuli  la  donna  è di  propria  natura 
Paminaufimepiòceiiole  perciò  dille  il 
Souio  ,n.4.r;i  t*t*ì*hta»mi*»t  ,n*t 

ami*nimtn»tr»tm  iraxmuhm  , nc  v'è  colà  pili 
lieta  ditti  nella  arrabbiata,  perche  n*n*ft 
iraj'itftr  O tòcK  perche  pop* 

tecipadella  iiatutadiqNci  canizie  quali  di* 
cemmo  di  fupra , eia:  bene  he  vccifi  non  U- 
fciano  il  Icone  da  loro  oiierraco  ,onde  chi  li 
Ulna  daduniia  prtnd«re,nan  può  fpetaac 
i UitM  laccl,an(oc  moke  volte  dapoi,ch'clla 
Il  a mona, come  in  le  ftetl'e  prouó  colui,  cbB 
diJfe 

ti0f*  firralltnatÀ’imr*  nmfrnm. 
laopcktVokuaiiSauio^chelitagliadrc*  dat- 
lewoltce carni  ^ftinét  tam  àvtmhm  txtuO 
futw  p«c«ikre  il  cane  foitiuiainemc  iramò* 
do  ,«  iMnpoiiac  lilpeno  n:  anele  alla  prò* 
pria  madre.  Cumuiiqielia  à propolicu  a», 
luuclunikà  coua  arrabbiato  donna  cat* 
tuia  , petebe  è cofa  troppo  pericolofa  lo 
lcimrarc,ouaiuxreco,ecoaMmica  cUail 
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filo  veleno  lacilidìmamentc  anche  per  m^^ 
zodtile  vetb,cbeperciò  Gi«fctf>  Uftiò. 
peapriomaruo  in  mano  della  padrona  , te 
n)cndo,che  perelferU  dato  toccato  da  lei* 
non  hauetié contratta  larabbia,eg(iela  cd- 
nitNikalft.  NoMléppc  «uook  guoedariène  Siila  ucr* 
Siila, di  cnirtccorw*Pni<arco,cke  fedendo  da  d»n»a 
egli  nel  teatro,  giouane  nobile  > non  meno  »«  tr*[f, 
ardita, che  bella  glicoHè  vn  hocco  della  ve  «mar«y< 
fte,  dicendo  bramar  ancb‘ella  di  elTer  para:  wUn*. 
cipe  della  felicità  di  lui , ma  il  veleno  di 
quella  inanopaisò  rollo  per  mezzo  della 
velie  atcìior  ai  Silta,e  hntectò di  fortc,che 
nóhcbbcbene,finthe  nontaprcfepei  mo- 
glie,e fé  lacondiillèii  cala. 

Godedelcaldopiù.chedelfreddoil  ca-  j9 
ne,tuttauiaquandoqucllotfoiicrchio  lica-  /Imar  ra- 
giona rabbia,comc  anche  Icpurgatioiùdcl  ^rra,  r^v* 
le  d<inne,ne  ihriinente,henche lìa  cola na*  bia. 
turale  all*huomo  l'amare, quando  tunauia 
quello  pafla  i debiti  lenninidiuenta  pazzia 
e rabbia , e molto  pnl  di  fecofe  illecite,eda 
non  dirli dillcttali.OndctlaS.Cipruno  nel  S.Cy^r. 
lib.d#  k*»*ft»4»tit>t  t^thiaiiiataquclU  fmo 

dereia  pallione,rufid>raruin  r.iàMi  i e 

S,OÌtrc>nhM*4iurfiit lm»mi»Hnm’.  Amtrftt  S.ìlitrtn), 
mà-^<xjt*htni$.iiliui*tll , Ó-  infama  prati»' 
mm.fmdnm  , min»mi^ii*e*iinn»»tHi  amm»/»f 
piti  x>iti*m:ti»riat  tanfiUa^.El  elletc  que- 
llo mal  comagiofe  lo  dichiara  quel  prouer* 
bio,/i  INI  ammi  ama. 

L'acqua  rfhe  riftoa le  piaghe  de'pccca-  do 
torl,n'>o  i dubbio  effere  il  Sacramento  del-  Ctn/iffii— 
la  penitenza  Hguratqpcr  la  Pifeiua  diGie-  ntipeeea. 
mia  lemme,  di  cui  fi  fi  mentioncinS.  Gio* 
uanni,&  ilpecxaract,  che  fi  co;h>Ic«  piaga-  «cjua  à 
IO  liioi  defi^rarhii  perche  conolce  , che  da 
quella  dipende  la  Ikalàhrtc,ado(»m  modo  »''/*• 
qual  manicato  da  enne  tahbiofo  la  teme,  e 
c la  figge,  e par  «he  inqiicHafsuli  rappio 
feutihciluoi  peccar! per  dé.iartiTo,  e per 
cofttiuideiloar^idu  liuto  il  wKraru»  ,ch* 
in qiielUtiwjiigonoelliwijo ode Mlì 
dire  di  quelli  uli  col  Frèléti  ,che  ntp»4aat  'v'**' 

t/ai»rr,i>*»  «HI  r/l  notar  I^móchiè  faiiioli» 

pera  quella  immaginatione,  ttt  hcqpjlla  la 
laki«?,*V:t(aquiletVfperan*a,ogin  volta 
c he  11  peccatore  conoRe  fe  medehmo  , ma 
levlfempredi  pecca»  in  peccato  rinol. 
gcàdr»b  , (énfet  uoleme  mai  far  peniranaa , 
altro  afpettat  rton  deue,cli»  la  motte»  e mot 
tcetevno. 

KenfipHÒdi(e,«heb5lmhhola  dalli  H 
gihnaa  ha  il  cane, potete  anche donnend* 
tal' bora  abbai»,e  non  mena  tigi  late  «alo 
fpola,laqualedkeei,rrr*dwioi».^«raii«C«».  J-  ». 
■utftUt.  t nonakritncmi  i gialli^  Icniem»  d»r 
feruidi  Uto  , ancha  doMetulo  veghanoi  m*a.ia  v»- 

mercè  gitano. 
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*^otrà  fj>iesaie,<juamo  vaglia  ne  ijli  hmmi 
nialTai  più  dgcilii'Pmió Diogene  lauianié 
te  fcoi^endo  vn  gioiianetio  fcolluinato  , 
TCrcoflenonJui,  ma  inaeliro,  diino- 
urando,  chela  colpa  tva  di  colini  uhc  male 
l'ediicaiia  1 & ammacflra*ia<  E Salotnone 
Err.ll  jo  ncll’Ecclef.  all’ti-ruolcicheper  gn.rficjr 
della homà di  vnhiioino,  h legga  il  pcocef- 
fo  della  vita  de  Tuoi  hgluiolis  più  tolto, che 
quello  della  c ita  di  Itti . AnnmititmiàilXc, 
f)<  UuJti  hfmnem  ijttrmqtuun,  ifutmà  in  filfs 

fnii  a^ar/mur  vrr.dahglllitonorcela  btlu 
naedticationedc  padri,  e da  quella  il  valo- 
rc,e  la  prudenza,  eia  boiKa loro, r fc dal I*- 
oprc  proprie  ciaftheduno  c conofciiito  , 
è perche  quelle  ancora  fono  tìgli . Ma 
benché  di  quella  feconda  forte  de’  tìgli 
folle  molto  ben  pcoueditoi  Ahraamo  , tc 
all’mcontio  non  molti  ne  haueflc  della 
primiera,  ad  ogni  mudo  uruo  liima  Diola 
buona  educaiionc , che  de'  fàuori  fatti  ad 
Abraamo,’nercca  la  cagione  all'ediicatio- 
nc di  quelli , e non  alpartodi  quelli.  Coli 
Ct  |8  17-  *icl  capei  b.  dcllaGenelidiirc no»  ttltrtpf- 
Itre  Airnhnm^nt  le^nrus /nm  i c poca  ip- 
prclfu  per  cagion  principale  adduce  , feic 
t$um  ijuod  prtetftnnufit  Jilfs Jtinut  /ut 
ft/{  (t,X1  cujleJitnt  viti»  Oemini,  (fftnani 
ludinum^^  lu/ìititm. 

1 4 Non  foto  pecca  l'hiwmo  innalzandoli  fo 

pra  dichinódeuc,ma  ancora  abhalfaDdoii 
fotte à chi  non  conuieiie ',chc  perciò  (ù  det- 
todall'angelo  à Daniello >T4Vcr««i 
lU  nel  tuo  grado  , cioè  ne  ci  abbaUaie.  nc  ti 
innalzare  più  di  quelio.chc  comporta  la  tua 
conditioncj  critìciTo  vt>leiiaduS.I’aoloin 
I.Ct.d.io  quelle  parole  , tmftt  tntm  tfia  frtu»  m»fn» 
Ó-ptrtA/t  Divm  m ctrpcri  viUrt, 

cioè  conucrfaie  con  qtiella  grauici  , e fanti- 
tà  di  colliaiii,  quali  cóuieneà  chi  porca  vn 
Uio  coli  grande  entrodi  fc;  e poichecgli  ba 
{la  adoccupaie  tutto  il  vollro  cuore  , non 
date  in  lui  ad  altri  luogo.  Chi  tuteauiapee 
cane  intendere  la  conrcienza,oiiem  l’ange- 
Iecuilodc,Donlàrcbbcmaleifeguic  le  Tue 
voci. 

tp  A guìfa  de’ cani  delnfola  Spagnuola 
7/4.)d.i«  erano  quelli,  de  quali  diccualfaia  profe- 
ta tiisw  tt-iui  non  vnitata  ittrnrt,c  lipren- 
deiia  i (iiperieri,  i quali  non  riprendeua- 
no  i vici;  del  popolo . E vero  ad  ogni  uiu« 
do,  che  col  cane, che  abbaia  dfer  dee  accotn 
pagnatoMcrcuriojcioèia  priidcnza,perche 
con  molta  dcdrczza  egli  bi  fogna  fa  re  la  cor 
ccttioncfiatuua  , per  mezzo  della  quale 
uaudotì  filicncii  ritrouanu  ranioic  pcr- 
utc,coii)omieal  detto  del  vangelo,;,  ttnn 
bl«.  1 1. 1 1 ànni , inffntm  tuifcMrtm  ihm».  Onde  ben 


diircS.'PietroParoladoto,/iif.i4f.if<ifNW*  S.  fttmt 
fitti  btnitttifaànin  ili  iufiilia  fiaipittnO  Ckrjlfiit, 
eutdtlittftltJ  vtnuegm  4*i*tt  K Sa  S.  Gri.  pnf 

Gregorio  papi  nota  , che  due  volte  difccfc  ifiriii/tm 
lo  Spirito  Tanto , vna  iiilòrmadi  coloniba,  f* 
l'altra  infeiuLianzadi  fuoco,  cuertnde  la  [t  fi'miéi 
ragione  nell’homjo.fc^ra  li  \ aiigelÌTacciu  /<■«/»»•  }•* 
che  il  u oiedi  St'uitolamo  ri|  kiio^,  e pujr  «1»», 
(oluiibinainanfiiaudincUa  tranquillo,  c 
rii  aidcnte  zelo  di  giiiilitia  ha  iiihammato, 
atlinechcuc  la  luiietchu  iuanfuetMliiu  lu 
faccia  dupli azaicvre  la  Imilorata  lèiiefuà 

10  renda  terribilc,&  odioló. 

Itìrcndeoccatìonv  iIpadrcGranata  nella  3* 

ftia  introduttioneal  l.uibolo  da  quelli  ci-  Caxttelini 
giioliuid'innalzaili  alla  cólalcratloni  del-  C4r»^e«»i 
la  lòaiiuàjc  bontà  della  dimnaptouideoza, 
la  quale  ha  voluto  ueare  quella  ibrie  di 
aninvaluccipcT  ricrcatiuiic  , cfpaliò  delle 
principeirc.eligiiutci  PcitiochoeUcudo  eU 
1,1110  formai  e cuJi  tencrc,ccarc«euoli , p« 
far  vezziàhgLuioliiUyche  alleuano,quaDd« 
quelli  loromàcaiK>,iinpiegailcro  quel  lotu 
naturai  alfetco  in  accarezzar  nudM  cago»' 
lini.ll  che  và  egli  fpiegaudoco la iua  lolita 
rictà,'&  ck>i]ucnza,coiiie  là  parimente 
('altre  ptupriciàdegli  animili,  in  quel  li* 
bro,c  1 articolarmente  dall'ainotc,  « gtati- 
tiidinc  de'  cani  raccogliendo  qtialiiKittx 
doiirctnu  noi  portarci  con  Dio,  come  in  Iti 
potrà  lacilmente  vedere  il  lettore,  nò  ciUcn 
do  coll  brciic,o  cidi  difficile  à tt  ouarli,ciicii 
debbacopiareda  nuiiDal  liuicdHi  poi, che 
fi  caiu  da  quelli  cagnolini  può  notartì  .che 

11  come  al  carlino  giooiala  coinpi^nia  de) 

buono,cofialbuoi)ofidài)o  la  cutapagnia  ‘ 

delcatiiuo  ,ondenc  aiiuic»c>cbc  qiielù 
partecipa  il  bene  di  qucllo,eqiiclloil  male 
di  qiielto . i^indi  nacque  la  con  tofa,  che  fi 
leggcin  Danicllodidue  angcli,vnuprclid6 
te  della  gente  tbiica , l'altro  de'  Perii,  pot» 
ciodicq^iiclii  voleua  »cbc  gii  Ebrei  li  fet- 
mafleroin  Uabilunii,pct  l’vtilc>cheReura- 
bciiano  i Petii.equcglt  voieiw.thtnelolfo. 
ro  liberati  per  lo  danno,  che  dalla  campa* 
gaia  dcgridolatri eglino  riccueuano.  Cia- 
Uheduno  dunque  procurar  doiiccbbe  di  ■ 

conuerfarco'buonipei  vtile  dell’anioufiia-  ,, 

Il  fattodi  Alcibit^'noi  rapptclcntaqueL  Jf 
lo,clie  molte  volte  fanno  i principi>i  certi-  C»rri;fi4- 
giani  de'  quali,ben  fi  pefiiaiio chiamar  loro  t» 

cani , li  perche  là  viu  di  cane  vn  pouero  affi! 
cociigiano, |iancbc,p>ctchebifof;Da,cbei  di. 
guilàdicai)criccualeballonace,&ad  ogni 
modo  aduli,  cringraiij  il  padrone.  Quan- 
dedunque  Kmonoi principi,  che  di  lurefi 
monnoii>ccrtanu  addufiardel  tutto  la  col- 
pa ad  alcun  cwitigiaae,  che  jer  auuentfta 

lata 


Di  modeflo  delle  ctfe  dinitte.  D^.  Il» 
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Ari  ittiniAr*<ldle  lora  vAgià;>e  moL 
M Auorito.  Onde  n«n  è marattistia  A Ab- 
Mr  eifentlo  ingiuriata  dalabofeck  gli  diflci 
chelacraiunadacaiK> 
muigofimi  Et  ali 'inciMKr*  catto  l*hon«i«, 
e (agiati»  delie  atciani  di  loro  ininiflniA 
AeOi  aCcriuonu , comedi  Ottone  im^ottv 
re  atcclia  Cornelio  Tacito  dicendo,  Ltt» 

Oihmt,df-gUtt*n%iltLfurah€ntt 
éfft  fttUx  iniU,  ntttt  iti 

ÌX4  rrmeiéiiitmm  »»xijfet^ 

Jt  Qual  cagnuola  mclitcaima  rabbiòra,fem 
brami  la  donna  creata  per  delitie  dell'hiio* 
oio,qual'horè  catiiuaienoné  Anaa  fwida> 
nieiuo  nella  Icritcura  duiina  quello  para* 
lellu^iuiclie  leggiamo  nel  cap.  vj.dcl  I>eu> 
terunoihio  accoppiato  iniìeme  il  cane,  e la 
donnatcattiiiadiccntloui/L  miret- 

Ztnaa^  a i prtfiiimli , »#f«w  frttimm  rami  in  demt 
Utitm-,  Forfè  per  ligniiicare  perfona  fom* 
uiaméte  vile,ellèrc  dona  cactiua,onde  dice* 
ua  il  bauio^he  ^»n/i /immi  rrnmltniimr  in 
vtn.O  furie  per  la  slacciacaggine,  ranco  prò 
pria  delcane»chei  Greci  per ìignilicar  vn** 
ot(oinoifacciaco,olo  chiomauano  raoe>o 
diceuano  iiii  hauer  occhi  di  cane, e coli  par* 
tccipaca  dalla  donna  niercuice,  che  perciò 
dù.etiail  Protcta/V«i  mmtntiifxfta  r/)  tHi 
ii*ii«)!b<rMW/rfre.otórle  pche  II  come  il  ca* 
ne  liiarna  al  vomico  , onde  il  prouerbio  ne 
nacque  di  cui  ta  mene  ione  i.Pietro^anii  r*. 
turfiuadvainitnr»  Coli  qucAe  donne  (bno 
lacililTnne  à ricader  neirtllelfe  colpe.  O lór 
fc  perche,  fi  come  non  v'c  animak  pid  pia* 
cetiole  del  cane, quando  egli  e <iatneAico,S; 
non  ve n'c*  più  nero  di  lui  llellò , quando  d 
rabbiofoiColi  ladounaè  dipropru  naciiia 
lìaminau-.  miepiaccuole  ,chr  perciò  dille  il 
Souio  ,».«  r;i  t€Kiia  htminitin  fn^nkta  ,o«r 
amn»><mNiwrH>R  inunnJim , ne  r'v  colà  più 
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lictadileilltiia  arrabbiata, perche  u*n^ 
irnfitfnr  nammiùitlit.  O lòrté  perche  par* 
tecipadella  iiatiuadtquei  cani,^  quali  di* 
cemmo  di  fupra , citi  bene  he  veciA  non  la* 
fcianuil  iconeda  loro  oiinrato, onde  chi  A 
laida  daduniM  preiidcte,nan  può  fpeaaar 
i liioi  lacchancor  moke  volte  dapoi,ch*cila 
À»iuona,cumcinfclh:lloprauò  calm,chB 
dijfa 

h»fè  ftr  TaUtntniii’mia  nmfann. 
laoPduvoleuailbauNigCheAcagliadre  dal- 
loMOittOcarnl  nàfriiutt  tam  àcaimhni  taiud 
luilt  poceikreil  cane  fomuianieiue  immò* 
do  ,etwnpotUrtifpettorK  anche  alla  pro- 
pria madre.  Cuimuique  Ita  à propolitu  no- 
luuc  Amile  à cane  arrabbiate  donna  cat* 
tuia  , pecche  è cola  troppo  pericokifa  lo 
fcbncarcaouauar  feco,ecoBiuaka  ella  il 


* 

Afo  veleno  laciiiffimamentt  anche  per  mf  j 
aodHie  vcfti  ,.cheperciò  GiaTctfa  UAiò''. 
poopciomanroinnianodella padrona  , te 
iiKirio,ch£ perriTerk  ttac»  toccato  da  Id* 
nonbaiieffitcontrarta  la  rabbia,  egtieia  cd* 
fflunkadft.  Nonfeppe  gilooA  guai'darlène  Siila  iter» 
Siila,  di  ali  racconta  Phuarcoicbe  fedendo  du  donna 
egli  nel  teatro,  giouane  nobile , non  meno  or  rrrjfe 
ardita, che  bella  gli  toH<  vn  hocco  della  ve  amotoj» 
fte,  dicendo  bramar  anch’ella  di  elTet  parec  vtUn*. 
cipe  della  lelicicà  di  lui  , ma  il  veleno  di 
quella  manopaltò  collo  per  mezzo  della 
vede  atcìior  ai  Silla,el^inrectòdi  furtc,chc 
nó  hebbcbcne,rmchc  noala  ptefe  mo- 
glie,e  (e  lacondultci  cala. 

Goòedelcaldopiù,  chedel  freddo  il  ca*  ;9 
ne,tuttamaq«andoquelloèfo<icrcbio  lica-  ylmor  ca- 
giona  rabbia,come  anche  Icpurgationi delirar  tav. 
le  donne, ne  ahrimentc,henche  Ita  cola  na*  àia. 
turate  all'hiiomo  l’amare, quando  tuttauia 
quello  palla  i debiti  termini  diuenta  pazzia 
e rabbia , e multo  più  di.fecofe  iMccite,eda 
BoodirAdill«taA.OndedaS.Ciptuno  nel  S.C^pr. 
lib.dt  àtnofmdieitu  (ù  chiamata  quella  Ano 
éertltpatìiQnetnifiditatuminféflatahoii  « 
^.Gitt^niinaadiurfatttitmianiimt  Amor  fot  S.lliirfny, 
mt,éiiX^atioalttétiaiotfì , (y  infama  prann' 
mtu.fctdmm  , minimi^nattnuaiiani  amma/af 
piti  vitiam.tnràat  tanfilia^.El  elfere  qiie* 

Ito  mal  contagiofo  lo  dichiara  quei  prouer* 

bin^fiuit  amari  ama. 

L’acqua rfhc  riAna  le  piaghe  de’pecca- 
tori,n<>n i dubbio eflete  il  Sactaroemo  del*-  Cati/iffìf.~ 
la  penitenza  Aguraco  per  la  Pifciiia  dìGie*  ’f^prcra- 
nua  lemme,  di  cui  A fa  memioneinS.  Gio* 
iia«nt,&  i! peccatole,  che  A cutiulce  piaga*  arjMz  À 
ioKioldeAd«rirta>perchcconalce,theda  ‘'f'* 
qiretlo  dipende  la  IhalaUitc.adogm  inodo^w/*- 
qual  moriicaco  dacane  rihbiofo  la  teme,  e 
c lafuggeicparche  inqueHafeuli  rappie 


feutiltu  liiioi  peccati  per  dr.iararlo,  e per 
coMiuuitrloaKlhudo  tutto  il  owwraru», che 
inquclUriwaugonoelltMijandeb^A  P"b_,, 
dirediqueililatt  col  Trafitta  ,che  lupidant^J**'^*-^ 
tintori, Vàt  arra  tjl  timor  Tetctù  cbiè  Auto  Al 
peraqirdaimmagifiatiDne,  Oc  kcq^laia 
lakite.ikHa  quale  v V (petonza,  ogni  volta 
cfteil  pcccotote  cònoRe  ft  mtdeltmo , me 
Icvifempvecit  peccato  in  peccato  rinol. 
geód*f!  jlenhauolmie  mai  far  penTunta» 
altro  afputt«n«ndeuc,cli>Umoneacmoc 
teetcvno. 

Ken  fipHòdife,«heV5irtmbolo  dellatù 
gihnaa  Aa  ilcane,paicl«aiKhedormen4« 
tal’ bora  abbaia^enon  mena  vtgilcite  era  la 
lpol'a,laqualedk«tfa,rf«’di»ia*»,<^  tot atrtt  Ca».  5.  t, 
vifiltt,  t nonaktiincm»  tgiulli»e  ièmemi  lìm,!/  d.r 
feniidi  Dio  , anciu  datmettde  veghanoi  vw- 

mcrcc  multano. 
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^oirà  iyic"aic,(}unmu  vagliane  gli  hinmi  difle  S.'Pietro  Paroladoto,/»- i4f 
ni  aiTai  più  decili?Per<:ió  Oiogene  (auianic  fwi  itnitAieJtuHt»  •[}  ,^  iufiisi»  ftmtfUtHt 
te  &aq^cml<>  vn  gioiianc-cio  rcuDuinato  , cnUihxgs^/eJvtnuetjmiuiw.lceTtdtitt,ii^i 
McofleiionJui,  ina  il,fuo  maeliro,  diino-  Cirt-gorio papa  nota  , che  due  volte  difcefe 
nfando-,  chela  colpa  era  di  iolii>,iiic  male  lo  Spiritw  tanto , vna  intórma'di  colomba  > 
l'educaua,&  ammacdraiia.  E Satoinoiie  'l'altra  in fetuLianza di  fuoco,  rocrwKÌc  la 
Err.tl  )o  nell'Ecclcf.alPii.  vuole, theper  eii.dicar  rapiont  ncll’hoin  jo.fopra  li  vaiigeliTaccio 
della  bontà  di  vnhiioino.  Il  legga  il  proccf-  chcil  u otecii  St'u  itolanto  ii|kuu^,  ep«r 
fo  della  vita  del'uoi  iìgliuuli,pid  tolto, ihe  t oIonibmainanmaudincUa  itam,iii1lo,  c 
quello  della  ricadi  lui.  Aiiumtritmióitìe,  di  aidcntc  zelodi  giiiiliiia  ha  inhainmato, 
ntUuUti  hfnintm  ijtifmijujim,  tfutmim  filijt  adinethcuc  la  Ibtierchia  maiifuetudiiu.  lo 
yiiii /i/ar/eiriir  oir  .da  hglihtonofcela  btiu  faccia  dupli  azaie,ne  la  luuluiata  lòiHartù 
naeducationede  padri, edaquc'fla  il  vaio-  lorcndateirabiIcÀ' odiola. 
rc,c  la  prudenza,  c la  boiKa  turo,  e fc  dall’-  Prende  ceca  lionc  il  padre  Granata  nella 

opre  proprie  ciafchcduno  c conofciiiio  , (iia  imroduttiune  al  huibulo  da  quelli  c*- 
c (icrchc  quefte  ancora  fono  tigli.  Ma  gnuliuid'innalzaih  alla  cóluieratione  del- 
benche  di  quella  feconda  forte  de*  figli  fa  lòatiicà,e  bontà  della  dimnapeutiKleiMia, 
iblle  molto  ben  ptoiicdiito  Abraamo  .Si  la  quale  ha  voluto  ueare  t{uclU  lotte  di 
all'mcontio  non  molti  ne  haueflc  della  animaliicciper  TÌcrcai:onc,  efpadu  delle 
pitmicra,  ad  ogni  modo  Unto  IlimaDiola  princircirc.efigijorciPctciotheellciido  eU 
buona  cducatione , che  de*  làuori  fatti  ad  ^no  lonnaiecuii  tencrc,ecar«azeuoli , pei 
Abraamo, {nercia  la  cagione  aircdticatio-  far  vezziàfiglittcliniarhc  allciiano,<)uai>d« 
ncdi  quelli  ,e  non  alpartcdi  quelli.  Cofi  quelli  Icromàcano, iinpie^aileto  imcI  !,.<• 
Ct  |8  17.  nclcapoib.  dcllaGenelidificno»  etltrifr-  naturai  affetto  in  accarezzai  q^lt  crqjtrvi^ 
ttre  AltAtiam.ifiiàie^Hrut /Km  i e pvco  :kp-  lini. 11  che  và  egli  fpiegaudoco  laltialoliu 
prclfu  per  cagicii  principale  adduce  , /no  pìctà,dcctoqiicnza,coiiiefà  pati  urente  deb 
aum<iucdfrtcrpiKnufiijilfifKh.(^d»mKtfuA  l’altrc  proprietà  de  gli  animali,  in  quel  li* 
cujlcdiani  viam  Oemmi,  à'ftaani  bro.c  ( aniccUnnente  dall'ainure,  «Ktaib 
luMeium^^  ip/ìitiam.  tiidinc  de'  cani  raccc^liendo  qtialìneitt 

Xeon  foto  pecca  l’htiomo  innalzandoli  fo  dontemo  noiporuroican  Uio,ci>nie  tn  lui 
pra  di  chinódeiic,  ma  ancora  abbalfaDdofi  potrà  laciluicotc  vt^rtil  lettole, nò  cioai 
fono  à chi  non  conuieiie  \ che  perciò  fu  dee-  do  coli  brene,o  coli  didicile  à li  ouarlijthc-fi 
todaH’angcIoà  Daniello, gradetue^  tkbbacopiareda  nuliDaliiuiedio  polche 
Uà  nel  tuo  grado,  cioè  nc  ti  abbacare,  nc  ti  fi  calia  da  quelli  cagnolini  può  nourll  ,cfae 
innalzarepiùdiquelloxhccomportalatua  fi  come  al  caitiiio  gioitala  compagnia  dd 
coiidiuonc-,  c-l'illcfrovolciiadiiS.  Paolo  in  buono,  coli  al  buono  fa  dàno  la  ctimpagnu 
i.Ce.tf  io  queliepixole,  tmftieaimejUt  fritte  magne  dclcattiuo  , onde  ne  aniucDC, clic  qiiello 
^UrifiiaUf  (Apertati  Dtuoi m crijitrt  vilìrc,  partecipa  il  bcnedi  qucllo,equello il  mala 
ciocconucrfaieconqucllagrauità  ,efanti-  diqnelte.  Quindi  nacqiielacotuefa,  che  fi 
tà  di  colliaiii,  quali  cóiiicneà  chi  porta  vn  legge  in  DaniclludidUe  angelt,vnopreÌid£ 
Diocoligrandcemiodifciepottheegli  ba  tedellagemeibiTa,  l'altro  de' Perii, per» 
{la adoccupare  tutto  il  vollro  cuore  , non  cieclic qiiclli  volcua  ,chc  gli  Ebrei  lito- 
date  in  lui  ad  altri  luogo.  Chi  tuttauiaper  mafleroin Uabilunia,pct  l’vtile,chenetra- 
cane  intendere  la  conrcienza,uiicm  l'ange-  bciiano  i Perii, s quegli  v oÌcim, che  ne  lofio- 
lucuflodc,nonlàrebbemaleifcguii  lelUe  ro  liberati  per  lo  danno,  che  dalla  campa* 
voci.  . ‘tcglidolatri  eglino  rkeucuanaCia- 

15  A guila  de’ cani  dclrifola  ipagnuola  uheduno  diiwiue  prociuar  doiirebbe  di 
//«.)6,io  erano  quelli,  dequali  diceualfaia  proli>  conuerfarco’buonipez ville  ddl’anioufua. 

lAisau  muti  nca  vaitatu  latrante  tipren.  Il  fattodi  Alcibiadcmi  rapprclcntaqueL 
dcua  i fiiDerteri,  i quali  non  rìptenacua*  Io,c}temolcevoltelànnoi  ptihcipkiconi- 
no  i vih;dcl  popolo  - E veto  ad  ogni  mo*  gianidc'  quali,ben  fi  pofiònochiamar  furo 
do,chccelcane,cheal^aiacfrcrdceaccom  cani,fipcrchc  fa  viudi  one  vn  poueto 
pagnato  Mercurio,cioè la  prudenza, perche  conigiatio , li  ancbe,pcvche  bifoi>Da , c bei 
con  molla  dellrtzza  egli  Ufogna  fare  la  cor  gUÌladicauerKcuaÌe^ftoivatc,&ad  ogni 
retti  one  fi  atai.a  , per  mezzo  della  quale  n»odvadiili,trÌDgraiijil  padrone.  Quan- 

3uando  fi  fà  Ircncfi  riuotianu  l'anime  per-  dodunque  temono  i principi , che  di  lurofi 
ucc,cou.'oniical  detto  del  v angelo,  n kk  moni'.oi  i,c«riano  adduflardd  tutto  la  col-, 
li*,  il.  I J d-iiii , ituratiu  trti/ramm  tiuuo.  Onde  ben  pa  ad  alcun  ootugiaao , che  jer  aimena>ra 
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Di  modtflo  mmffrgatote  delle  còfe  dinim.  D^.  Ih  44^ 


Afà  ftane  ittiniai*<lclie  ior*  v^glKtC  moL 
(«  fauoric»  Onde  non  è nurMÌglia  tè  Ab- 
ner  eltcnilo  ingiuriata  dalaboferh  gli  diflc, 
s.R^.j.S.  chelatrauaaadacane»  SamfaUf^fmr*- 
mUtftftmt  Et  all 'incontro  tatto  l'honor», 
da  glòria  della  attioni  di  loro  miniflnilè 
ftcflt  aicriuonu  , cune  di  Ottone  imnaranv 
re  xttella  Cornelio  Tacito  dicendo.  Ltta 

Oikmt,ljf^gUt$ami».fttrMhtnU 
éffi  fmit  X MUi  df  nctrt  iti 

ixi  remMiiùtum  Mixiffel^ 

|t  Qual  cagnuola  mclitea,ma  rabbiòra.tèm 
brami  la  dònna  creata  per  delitie  dell*Ìmo> 
Dio,qiul'horècattiuaienonè  tènea  tónda* 
memo  nella  Icnitura  dmina  quello  para- 
lcllu4>uiche  leggiamo  nel  cap.  ij.del  ]>eu* 
terunuihio  accoppiato infìeme  il  cane, da 
dunna,cattiiiadJcciulouiii.  mtrci- 

XlMkajvtt  Jim  frafiihuii  , a«f«e  fruiuto  cmnit  in  drm» 
Lui  imi  Forfè  per  ligniticarc  perfona  fom> 
uiainéte  vilc,clli.*rc  nòna  cactiua,onde  dice* 
ua  ilSauioyche  fM/J/ivrwi  tannUtaiiiurì* 
xoa.O  farli; per  la  afacriatagginc,  tanto  prò 
priaiklcanc^heiGreci  pcT^figniticar  vn** 
biiomo tracciato, o lo  chiatnauano  rtae,o 
diceuanoliii  hauer  occhi  di  cane,e coli  par* 
tccipaca  dalla  donna  luereuicc , che  perciò 
dkeiia  il  Prolcta/r*i  mmiririifaHa  t/l  nói 
iMÒw,<irrHà«/r(rr.Q  tórte  fette  II  come  tl  ca* 
ne  ritorna  al  vomico  , onde  il  prouerbio  ne 
nacque  di  CUI  là  mene  ione  i.Pietro^anitTt- 
uir/'iu  md  vmni/m*  Culi  quelle  donne  tòno 
lacililTiinei  ricader  uell’iltelfe  colpe  O lór 
le  perche,  li  come  non  v'c  animale  pid  pia* 
ttniole  dei  cane, quando  egli  e dome  flit  o,& 
non  ve  n'c*  pili  nero  di  Im  Itetiò  , quando  è 
rabbH>fo|Coli  la  donna  è di  propria  natura 
lónunaHicmepiacciiole  ,chr  perciò  dille  il 

Souio  eitmlMhommiaml  /ifHÓta  ,H«r 

niutanitnHiiaritm  uasniuhm  , nc  V*V  Coiài  pili 
tieradileilltlfa  arrabbiata, perche  srnqt 
irnjafni  nmnmuiìtiii.  O tórte  perche  par^ 
tacipadella  iiatiuad(queicani,dequali  di- 
cemmo di  lópra , ci>:  bene  he  «ccili  non  ta- 
fcianu  il  leone  da  loro  adjerraco  ,onde  chi  lì 
Ulcia  daduniu  prendere,non  può  fpeaaac 
i lùoi  Ucci,ancur  moke  volte  dapoi, ch'ella 
tìaiuuria,cuine  in  ié  Hello  prouà  cahti,chB 
diife 

tugnftrTaUmttnid’mfMm/k’im. 
Ia<4tdovok:uaiiSaui«,cheticagliairc  dai- 
louoiiwcdrill  nófeitutt  tmn  àemimótu  imuQ 
tutte  pecetkrc  il  cane  fomoiameme  immò- 
do ,eitot»p«tuc*ifpotia  ne  arici*}  al  la  pio- 
pna  inadre.Cuiiuuiqueiia  i propotitu  no- 
luocUinikà  caue  arrabbiato  donna  cat- 
tuia  , perche  é cofa  troppo  pericokifa  lo 
{citercarcaouauar  fcco,econuiaka  cUail 


a.Prr.a. 

aa. 


E/rl.iOkia 

Xreiij. 


X/umtrni- 

kiafi. 

ZfcixS. 

i6. 


tÌM  veleno  Ikcilidimantente  anche  per  in* . 
aodelte  vefti»cbeperciò  Giofefiia  Uftiò'. 
poapriomaiuoininanedeila  padrona  , te 
RKMo,chepere(rerÌ4  fiato  coccuo  da  lei* 
non haiieffit contratta  larabbia,eg(iela  ctf- 
municatft.  NoAfeppc  già  uik  guardarlènc  Sili*  ucr» 
Silla,di  cui  racconta  PÌmarcOiCiK  fedendo  da  dinn» 
egli  nel  teatro,  giouane  nobile  > non  meno  m irijf, 
ardita, che  bella  gli  tolte  vntioccodcUa  ve  u'o^rvyà 
fte,  dicendo  bramar  anch'ella  di  etfer  parte  vtUn*. 
cipe  della  tèi icità  di  lui  , ma  il  veleno  di 
quella  manopalàò  tolto  per  inezro  della 
vette  atelier  di  Silla,e  finteccò  di  furtc,ctie 
n5  hebbebcne,fintbc  non.laprcfcpej' mo- 
glie,e fe  la condiillèd  cafa. 

Godedelcaldoptù , chedetfreddo  il  ca*  ;9 
ne,tuttiuia  quando  quello  è fouerchio  li  ca-  /4w»r  ra- 
giona rabbia,comc  anche  lepurgatioiudci  gimi  ia'j~ 
le  donne, ne  •kriinente,henche lia  cola  na*  tua. 
turale  all*hiioino  l‘amare,qiiando  tiiccauM 
quello  pad'a  i debiti  cenninidiuenupaaaia 
e rabbia , e molto  pii)  di/ecofe  itleciie,eda 
non  dirli  dillettali.OndedaS.  Ciptuno  nel  S.Cyfr. 
lih.d*  ónufudiriiit  lilchiamataquclla  fmo 
dereia  patÌanc,rufiJiiAiJim  mftfl»  nòni  i e 
S.GÌercniinoaViMfya»t»M»i»raa*i»»:  Amcrfn  S.Wtron), 
<aa,dice.ra*(,«l(«é/ÌHÌ««17 , ó>  rn/ama  pr«a* 
mm.fttdnm  , mimmi^airtnniiiùiii  Ammnfif 
fili  viti»m;t»róai  tanfilìA^^  El  effcre  que- 
llo mal  coniagiofe  io  dichiara  quel  prouer- 
bio,/ì  VMi  Aimmi  ama. 

L'acqua rfhe  rifina  le  piaghe  de'pccca- 
toriptond  dubbio  «flètè  jlSactaroemo  del*  Caa/»^»- 
ia penitenza liguratopet  la  Pifciiia 
nifa  lemme,  di  CI  li  ti  fa  nnentioneinS.  Gio- 
iianni,&  i! peccatole,  che  fi  ciumlce  pioga-  acjua  i 
IO  Uiol  delidcrirhit  perche  conolce  , che  da 
qiiellB dipende!*  lÌialiUrte,adoj»ui  modo »'»/*• 
quel  morlicato  dacane  tahbioló  la  teme,  e 
c laliigge,epar«lie  inqiicHafoLli  rappie 
fèutihu  I tuoi  peccali  per  dr.iorarlo , e per 
cohtimderloartftiitto  tutta  il  ct/otrartoich* 
in  quella TÓnangono eflinti,»  ndeW li 
dire  di  quelli  tali  col  Trèteti  ,vbe  lufidAnt 
tiÉt<ni,VÓìiialt*[l  timtr  Vttciiu.ini  faiiiotii 
peraqiKflaimmaginacionei  tJt  Hoqattla U 
laki«?,.icllaqiiilevV(petafl*a,ogm  volta 
chellpcccotore  cbnoftè  fé  medetutu»,  ma 
tèvèfcmpiredi  peccato  in  peccato  tùiul* 
gttidati  jtènfcauoleme  mai  tàr  pcnkeiitat 
altra  afpetta»  non  deue,cli»  la  morte,  c mot 
leetttfui. 

Heti  lipHÒdife,<heWumbolo  dellarl 
gihnaa  ha  ilcane,p*icl*;aivtbed«niien4« 
taf  bara  abbai*, e luca*  vigilate  età  l« 
fpotajUqmledkauajrvvdrvuiM,^  wreaidCa».  j.  a. 
vifiiAt,  b non  «krimmi  i giullije  lètuemt  Om,b  dn 
feruidi  Dio  , *n(ha  d*(Mendo 

mercc  •mglian». 
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^otrà  (j>ie®atc,<juamo  vagliane  j;li  hinmt  'di(TcS.Pie(roParoladoto,/M. i4(.X«f«^> 
ni  aiTai  più  dgcilii'Perriò'jDiogene  lauunic  fmt  bmituteftutut  tlì  iufinia  jiatfHtmtt 
te  fco^eiid»  vn  giuiianetiu  rcullumato  , cmdtlrtat^^d  ■xtnnqHt d.ùUiK^ì 
scorie  non  lui,  ma  il,fuo  maelìro,  diino-  rirtgotiopapt  noia  ,die  due  volte  difcefc 
llrandO',  chela  colpa  era  di  tolti»,  che  male  loSpititwlanco  , vna  iiitwrmadi  colonica, 
I'educaua,&  ammaeflraiia.  E Sato»n*4ie  l'altra  in feinLianza di  fuoco,  cucruidc  la 
Eer.li  je  ncll’Ecclcf.  alPfi.  vuole  ,cheper  cii  rticlr  ragione  nell’homjo.fopra  li  vaiu,’eIi,accio 
dcHalMjmàdi  \n  hiioinu.  Il  Iccpa  11  procef-  tncil  ti  oir-di  iu'uitoiaiito  ti[  uiiu|,  e per 
fo  della  vita  de  luui  figliucili,pid  tulle, che  tolunbiruinanriietudinclia  irant, tulio,  c 
qtiello  della  vita  di  lui.  Anum<fum  tdiiXe,  di  aidcnic  zelo  di  giiilikia  lia  inhamiivaie, 
fii  ImUtt  h^nintmijurm^HAm,  tju.mJI in  fil^i  atJincthcuc  la  tbiierchia  maoTuctutliik  lo 
ykij  «fuc/rirnr'urr.dahglilit-unorcela  biiu  faccia  dirpuizait,r.«: la  Itnifuiaia  loietuà 
naeducationede  padri,edasucfta  il  vaio-  lo  renda  tcirjbitc,'&  odioló. 
re/;  la  prudenza,  eia btUKJ loro, c (e dall'-  Prende cccalionv  il padreGranata  nella 

opre  proprie  ciafchedunu  c conofciiiio  , fiia  introdutiioueal  l.uibolu  da  Qik.-Hi  ca- 
c petebe  eruche  ancora  fono  tìgli.  Ma  piulitiid'innalzatli  alla  cóluicrauone  del- 
benthe  di  quella  feconda  forte  de’ figli  la  lòaiiKÌ,c  bontà  della  ditanaprutiidcnea, 
folle  mollo  ben  pIotM.■dll^•  Abraamo  /&:  la  quale  ha  voliico  ueare  quella  Àme  dà 

all'incontio  non  molti  ne  haueflc  della  animaliiccipcr  TÌcccai:oiie,  efpaflb  delle 
pthnicra,  adogui  modo  unto  flima  Dio  la  princii'cfle.efignorti  Pcttiochoelloid*  cU 
buona  educatione,  che  de'  làuori  fatti  ad  bno  fwrtnaiecuii  tencrc,ccar«azcuoli  ,poi 
Abraamo, Jncrcta  la  cagione  all'cducatio-  far  vezziàfigluiolmia;he  ailci«no,quaod« 
nedi  quelli , e non  alpartodi  quelli.  Coli  quelli  Ioromàcano,impu:gailòro  quel  luo 
Cf.i8.i7-  nel  tJpn  • ‘^'^^'^GenelidiCcno»  ctUrtft-  natura!  alfetto  in  accarezzai  qupdli  cagn^ 
tne  Altal>am,ijH€(ffi>>rui /Km  i c pvcmp-  lini. 11  che  và  egli  fpicgaodocò  la&a  loliu 
prclfo  per  cagion  principale  adduce  , /ri*  pictà.dr  doqiicnzajcoiiie  fi  pjuiuienteirl- 
tiumqàodfracrpiarusJitJiifs/ith.óiJtmuiftit  l’altte  ptoprietidegli  animali , in  quel  li- 
ftfl [.,11  tufiadiant  •viam  Dentini,  ó<fanaiit  bro.C  | ariltolannencc  dall'ainMc,  e vvatà* 
utdutum^  mftitiam.  indine  de'  cani  raccogliendo  qtialineitt 

Non  foto  pecca  rhnomoìnnalzandofifo  dotiretnu  noi  porurcicon  l>io,cxmic  in  Iti 
pra  dichinódciic.ma  ancora  abbairandofi  potrà  lacilmcntcvc^reil  ltttixe,nó  eiodi 
fatto  à chi  non  conuivne  ',  che  prerciù  fù  det-  do  coli  brene.o  cof  djtficiìe  à Kouarli,cbctì 
todall'angcloà  Daniello, gradetuot  tlclibacopiareda  noiiUaliitticdio  p«vche 
Ili  nel  tuo  grado , noe  ne  u abbaUare.  nc  ti  fi  catta  da  quelli  cagnolini  può  notarli  ,cfae 
innalzare  di  (mcllo.chccomporta  la  tua  fi  conK  al  cattino  giuiu  la  comp^nia  dd 
condiiione;  c-rilUdro  volciiadirS.Paoloin  buono,  coli  al  buono  fa  dàno  la  compagna 
i.C«.0.xo  quelle  parole,  «mpri«iii»n/f«pr«»i»  maglie  delcattiuo  , onde  ne  aiiiiicnc,cfic  cvielU 
^lerificMe  j (^feriAtt  Divm  m ctnferi  vifire,  partecipai!  beile  di  quello,eqiKll«il  Oli^ 
ciocconucrfaicconquellagrauità  , «fanti-  diquelto.  <^indi  nacque  la  contofa,  che  ft 
ti  di  colliani,  quaL  cótiieneà  chi  porta  vn  leggein  DaniellodidUe  angeli,vnoprcÈdé 
Uio  coli  grande  eiurodi  fc;  e poichcegli  ba  te  della  gente  tUra , ralttò  de'  Perii,  per. 
flaadoccuparc  tutto  il  voiiro  ciiure  , non  ciochcqiielii  voleua  ,chc  gli  Ebrei  liict. 
dateinluiad  alttiliiogo.  Chi  tiittauiapcc  maflerotn Uabilunia,pet  l‘vtile,chenetra. 
cane  intcndefle  la  conlcienza.utiero  l'ange-  bciiano  i Perii,#  quegli  voÌeiM,chéiie  tollcs 
locuilodc,  oonlàrcbbcmalcifcguit  lefue  ro  liberati  per  lo  danno  , che  dalla  cempa. 

T j . -jiPiri  c I rkeucuano.Cia- 

Aguifatkcant  dell  Ifola  Spagnuula  uhcduiio  dunque  procuiar  doiicebbe  di 
lja.%6,1*  erano  quelli,  dcquali  diceualfaia  prole-  coni<etfar  co'buoni  per  ville  deU'animafua. 

uciUM  muri  Ben  vaUmttj  Unartyc  ripren-  Il  fittadi  Alcibiadcmi  rapprdèntaquel 
deiu  i fi^riori,  i quali  non  ripicndcua-  I«,che  molte  volte  lànno  i ptincq>i»i  coni- 
no i viti;  del  popolo.  E vero  ad  ogni  tnu.  gianide‘qiuli,ben  fi  poflono  chiamar  kiro 
do,  che  col  cane, che  abbaia  dferdceaccom  cani , li  perche  ti  viudi  cane  vn  pouero 
pagnatoMercuriojcioèlapnidenza.pache  coritgiano,  lianch«,pcirhebifo(>Da,cbei 
con  moltadcftrtzza  egli  Ufogna  fare  la  cor  guilàdicancrKcualebaftonatc.fir ad  ogni 
tmiunc fiatala  , per  mezzo  della  quale  modvadiili,e  ringrati;  il  padrone.  Quan- 

3uatidofi  li  licncii  titrouano  l'anime  pa-  dodunque  tc mono i principi , che  di  l^fi 
uie,coulomical  detto  del  v angelo,  p /,«„  moni-oii,ctrianu  addu/lardet  tutto  la  col. 
dient  .uutaiiuiniftatitmiHhm.  Undeben  pa  ad  alcun  ooitigiaao,  che  ;ej  auuena<ra 

lata 
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Di  modtflo  mmeft^atdtr  dellt  ctfe  dmiue.  D^.  It 


farà  ft«n«  minìAraddie  lor*  v«glit:>e  «o4. 
to  fauarica  Onde  non  è marMiislM  (è  Ab- 
ner  edcntlo  ingiuriato  daitbofecB  gli  ditfc, 
ctaelotrattaaadacane*  Woiwytó^»«yot«v»- 
mUtgofumì  Et •U'incoiKrouiRet'lMNwrt, 
clagtóti»dell«tttionidilo(o  miniflnift 
ftaOt  adtiuooa  I comedi  Ottone  impcranv 
tc  attdia  Cornelio  Tacito  dicendo,  £•«• 

éfft  fmit  s MUt  fmi$àiuiitn,/mifm4  ttetrt  tu 

remftibUtmm 

Jt  Qual  cagnuoJa  mclitca,ma  rabbiófa,(«n 
brami  la  donna  creata  per  deliiie  dell'hiio* 
oio,qiial'hnrè  caiuuaicnonè  lenza  lónda> 
nieiUQ  nella  Kriuura  dmina  quello  para* 
Icllu^iuiche  leggiamo  nel  cap.  vj.dd  Deu* 
teronomio  accoppiato mlietne  il  cane,  e la 
dunnaiCattuiadicciiduuilL  mtrtt- 

Z)Mio^a»  dtm  pnfiiiali  k iMfw  fr/iimm  fsmt  in  dpm* 

Forfè  per  lienilicarc  perfona  fom> 
uiamétc  vilcjcllèrc  dona  cattiua,onde  dice» 
ua  il  bauio^he  f«4/F limtm  tmndptiitmr  iu 
vtn.O  Idrlèper  la  slàceiacaggitic,  tanta  prò 
pria  delcane^hei  Greci  per 'ligmlicar  vn*> 
)uioinoifacciato,olo  chiamauano  cancro 
diceuano  Ini hauer occhi  dicane,ecoli  par* 
tecipaca  dalla  donna  ntercuicc,  che  perciò 
dkeiiail  Ptoleta/'*!  mmtrititf'tHn  t/i  uii 
n»iiuJÌJtrHÌt/rtn.ÓttKle  f che  II  Come  tl  ca- 
nctitotnaal  vomito  , onde  il  prouerbione 
nacque  di  cui  £à  mcntione  3,Pietiro,ennii  rt- 
tur^iutid  vntni/ittm  Culi  quelle  donne  (bno 
tacililTimeà  ricader  ncil'iilclie  colpe  O lor 
le  perche,  li  come  non  v'c  animak  pid  pia* 
cellule  del  cane  .quando  egli  e danKllico,& 
nunven'epitlncrwdiim  llelTo , quando  é 
rabbiufuiCuli  la  donna  è di  propru  natura 
lòfninaui  :me|)iaccnole  ,chr  perciò  dille  il 
Santo  (pfptjthamtntptit  /iifnita  ,nne 

anttantntmmnm  trmtnnJhm  , nc  r'e  colò  pid 
lieta  di  lei  litlla  acrabòiata,  perche  ntn^ 
irnjitftì  nammtùit*it.  O lórk  perche  por« 
tecipadella  natiuadiqnei  cantale  quali  di* 
ceoitno  di  liqira , che  bene  he  vecilì  non  la* 
fciano  il  Icone  da  K>ru  odierrato  ,onde  chi  li 
laida  daduniu  prendcre,non  può  Ipezaar 
i liiut  lacci,ancor  moke  vohecùpoi,ch'ella 
lia  iuuria,cuinc  in  le  Hello  prouò  colui,  che 
diife 

tiafdfrrTtUimttapd'mtmamfrnm, 
lauAikivoleuailSauievchelitagiiade  dal* 
tcMUilKI carni  aàftinét  tnm  àcatmhtu  ìkiuQ 
Ivitic  poreUcrcil  cane  fomuiameiue  immò* 
du  ,e  tMapotiac  lifpenu  ne  anche  alla  prò* 
pria  madic.Cunumquelia  i propolku  no- 
mucUuulcà  caueortabbiat»  donna  cat- 
tiua  , perche  é cofa  troppo  pericokira  lo 
Icherzare,  e uauar  fcco,  ecomuoica  ella  il 


iar.j.j. 

a.Prr.o. 

aa. 


Erri.io,aa 

Xrrtaj. 


X/4»ara> 

kiafp. 

ZftL\S. 

itì. 


Iho  veleno  facili  Ili  ma  mente  anche  par 
zodell  e retti»  che  perciò  Giofetto  Ufeiò*. 
pwyrio  manto  in  inano  della  padrona  , te 
focndoychc  per«ferk  dato  tbccaeo  da  lei' 
nota faaiie& contratta  larabbia>eg(ieU  cÒ- 
munkalft.  Men  teppe  giicxtli  guatdariènc  SilU  tter» 
Siila,  di  cui  racconta  Hwarc»,cÌK  fedcaòo  danna 
egli  nel  teatro,  giouone  nobile , non  meno  iw  ua([t 
ardita.che  bella  glitoHe  vn  hocco  della  ve  amoraja 
Ile,  dicendo  bramar  ancb'eila  di  elTet  parre  -utltna. 
ripe  della  Icliciià  di  bii , ma  il  veleno  di 
quella  manopalsò  toJio  per  mezzo  della 
velie  alcuor  di  Silla,e  l'iniettò  di  fortc,chc 
nó  hebbe  bene.fin  che  nonla  prefe  pò- mo- 
gtie,e  iè  la  condullc  ì cafa. 

Goòedelcaldopiù,  chedelireddoii  co* 
ne,tuttatha  quando  quello  è Idiurrchio  li  ca*  ^mar  ta- 
giona  rabbia,comc  anche  lepurganonidd  paa.»  ta'j. 
(e  donne,ne  aliriineme.henche  ha  cola  na*  bta. 
turale  alltiuomo  l'amare, quando  tuttauia 
quello  palla  i debiti  termini  diiienta  pazzia 
e rabbia , e molto  pili  di  fecofe  iHecite.eda 
non  dirli  dillettali. Onde daS.Ciprianu  nel  S.Cpr. 
lib.dr  kaua^dttiua  flchlamataqudla  fmo 
dereta  pailionc,ru^iiir<irMmfi»/>i74r4ÌM>i  a 
S.Oieruniino4WM#i'/ii»/»«fi»<4>i«»»:  Amarfaa  S.Wtran), 
matditX^aUaHltaHittiaan , infanta  fraaot' 
mm.faadnm  , mtatmi^aa (anamtant  amma/af 
fili  vitiam;Unta$  aanfiiia^  El  elfere  que- 
lle mal  comagiofo  lo  dichiara  quel  prouer* 
bio,/i IMI  ammt  ama. 

L'acqua icbe  rifana  le  piaghe  de'pccca- 
tori^ton é dubbio effere  il Sacranienta  del-*  Caatftjftt,, 
la  penitenza  liguratu  per  la  Pifciua  dìGte*  >>*^!>aefa~ 
nua  lemme,  di  cui  li  fa  mentioneinS.  Gw* 
iiannùSe  il peexatore, che  fi  cutiolcc  piaga-  arjua  À 
»o  gioì  dcfiékrarht  perche  conolce»  thè  da 
quella  dipende  la  lUalèlute,  adog"‘  modo*’*’/»- 
quel  manicate  dacahetihbiofo  iateme,e 
c lalìigge,epartbe  inqueHaiccli  rappia 
llsnihu  I fiioi  peccali  pct  déiotai  lo,  e per 
contiuulei  Ioartftiulo  tutto  il  cvwrariokche 
in  qudlariwingeneeflimi,o  ndeWli  P"b 
dire  di  quelli  lati  col  Fralieta  ,<be  naftdaat  va‘-fz  o- 
timait.v^aanifl  ùmar  (brtcìùcfaiè  fauiolh 
peraqiiellaiinmsginaiione,  Òcat^^laU 
iabKv,òcUa quale  vVfpetonza, ogni  volta 
cbellpccfotom  conoRe  fe  mcdefimo,  me 
IcvIlèmpWJdi  pexcacn  in  peccato  rim»l* 
gend»h , kne»  uolmie  ma»  làt  peniienea , 
a kru  afpitttat  non  deucjC  bt  U morte,  c mor 
teettvna- 

Ken  fi  pHÒdire ,«  bebelfithbola  dalla  ti 
gihnaa  ha  ilcane,pmctettnebed«rmend« 
tal'horaabbaiaienmi  mena  vigilate  cralt 

lpert'a,laqualedèteua,nf*rfirin»»,^e»»'a»dC4*.  J.  >, 

vifiiau  h iwnalmmetKi  i giullite  iètuentj  tim,h  dar 
fcruidi  Oro  , and»  d«MP<nd«  vegkamH  •am.u  tu* 

mercè  ngUana, 


ja.  9.  (. 

S.B<rr«rW. 


S.  Cu  pMf. 
J/aia  , $ 
Cinimia 
tf polli . 

If.  t.  8. 

Itt.l  g. 


• 4^0  . • < Libro  terzo  [ane  d Eghtò  Impre/aXXX.  « 

tor  de  ile  semi,  perche  fnbitodiflc , Demù»  cagione  deirargento,  e dell’oro,  theahf» 
0.0  VU  f monti  la  qual  rifpolla  vien  pon  non  fono , che  pam  della  terra  pm  fode  i 
dorata  inarauigliofamente  da  S.  Rem.  nel  giiifa  di  o^fTa?Fri  cortigiani  quante  inmd^, 
lermone,ch-e»1i  fà  itunmnfitn,  P-WU  *r«-  e inali  offici  per  vn  oflodi  dignrta  , che^- 
m,  xnb,m , di«  egll.A^r^r-x,  ftddtinmm  ne  fpello  1.  da  fpolpato,  valendofene  il  ^in 
om.ùmo„t,ion.  : èmmm  fmmei immtnm„fmr  in  cipetllttol  Vtllepnfc  V»d*  Mm.  frOu. 
hot  ptfrtBéobtdit^u forma, .{nifmmm  rtaaiii  ia  voba  f diceiia  l'ApoltolloloS.  Giacomo , 
uria,  voluatattm  , ■vtnt^nrtoT  rffam  ptofrf  troant  « «»r^./r«ir»f,  »i/.r.»/  ramtm- 

Aj^«»i.fVrjepocoappreflToconiiderando  ir./T/iyJm?ebeij ditìeconctipifim*e,& ap- 
qudlo  parole  del  Signore  al  cicco,  qmd  vis.  pentì  in  numero  del  pid , pt  he  tutte  le  Ioni 
w fatùm  ubi,  Sretint,  dice,  Oorruaa,  r,aarit.  di  appetiti  genera  no  difcordie,  quella  delle 


vr  Jertii  f aliar  volani attmlV tu  eaias  tUt,^aia 
non  tonfidtraait , »«»  txpanit,  non  txclamamt 
jibfithot  Domine;  tH  mogli  dii, (jmd  mi  vii  fa 

Non  fono  tiittauia  da  incolparli  quelli  , 
i quali  himiilmentcrictifano  l'offiiiq  della 
prcdicatione,  fenon  laltiano  di  raflegnarh 
in  Dio,  ilchecon  l'elémpiodi  Ciieiemiadi- 
moftra  S Gregorio  papa  nella  prima  parte 
della  fila  ciira'pafterale  al  capo  7.  olle  nota 
bflla  differenza  fra  ifaia,  eGiercmia , che 


“I  » D**  . ' > . 

ricchezze  , pere  he  come  diteSanGio.  Koc- 
cadoro /v.l  7.01  ep.t,ad  Fi,  nonni dinitioram 
grotta  rapimni}  >nimieiliai  fnbimni  t riaten» 
Itonii  Irximus  } ad  moriaosvf^i  impioi  ^ur~ 
dimexiindir.Hi  manus, ad  partili, ad  fraiili  ? 
Quella  degli  honori, perche  come  diceSant* 
Agolt./»r  4 di  virbii  abtjloli  fnUrbia  vtnt- 
nom  ift  , tjtudfnpmi  initii  mandi  tnamint  »<• 
dtmimnii  in  Adamo  off'endit.ixipue  tiiei , 
beila  erra  funi.  C he  dirò  di  quella  de  piaceri 
del  lènlo.fe  delle  contefe,edclle  gliene  da 


bella  difterenza  ira  naia,  c oiere. , w..-  ,7' , ' . 

oueeliliorfcriadeffcremandato.dicciido,  quella  lemcnza  pullulate,  ne  lonoiuttel  - 
riti  tei  mitri mr.  e Taltro  ricusò  |•lllclio  of-  illorie  piene  > Inhn  del  tempo  auanii  al  di- 
fic io  dicendo,/»,  d.A.  Domine  Diui.eete  ne  ltliilo,diceSant’tffrem,>..r  la  ttmpni  laftmia 
jeiotoam,  jmapnrrigo  fnm  Nel  che  lèmbra  v.gibal , ob  ipri.m  n.a.ra  riiam  ead.i  lommili. 
àprimafr«nte,thel'vno,el‘altroliportaflc  eira  le  altre  dice  quello  Padre.Sc  d 

niaic.e  tbffc  degno  di  tllei  riprefo,  llaia  co-  legulto  da  l'rocop  10 , cominifc  Lamech  due 
me  iroppo  ardito,  tiieremia  come  troppo  huuiicidij  per  prenderli,  & ilpoiat  le  mogli 
timido,qiirglicotne  ai  rogante,  quelli  come  degli  vcciii  manti , che  e quello,  che  pari- 
Miol.bedieirte , quegli  quali  ignorarte  l'iui-  mente  temciia  Abraamo,  mentre  ,i he  dille 

à *.•  ^ MKA 


Sortanza  dell’officio , a cui  li  cffcriiia  ,que- 
i come  non  cunolcéie  l’autorità  di  chi  gli 
ccmmaiidaiia . Con  tutto  ciò  ambidue,  dice 
SanGregorio  , leccro  bene  , e lotto  degni 
di  lode, fono  parole  di  lui) 
éiiliiiHi  dninfa  -vex  p'id^H  (td  non  Àdiuirjo 


à Sara  fua  moglie  n.iAb-  leri/irita- 

bni,  r . 

Quella  fagaciti  de’  cani  doiirebbero  imi 
tar  quelli,  iipiali  comici laiio co’ mormora- 
tori , poiché  quelli  fan  prtu^cUione  di  far 
cauola  di  carne  humaiia  , ma  cercano  con- 


Jlmttlé- 

dtnolt. 


at 

e 


éettiiiHidmiija  VoxpreaifU  jim  non  ' ' -j; 

fortii'-diliaioniiimanaait.^tnidirgoliadabiU  dilla  m maniera,  che  non  para  d ella  , \o- 
,n alter  a-prtiil, hot  landaluutiT  alno  ixpaa,i.  uliono  lar  credere  , c Ik  « ofli)  il  vitio,e  no 

Ut!  n,  roatinptarn.net  lana  lo^aendo  ia  peTlona,<he«on  li  dica  per  mormorare, 

urderii.-iUiao  damma  eiadioli  opera  laiondo  ma  pcrpalsarc  il  tempo  a legrameme,pet 
fmteret . O pur  diciamosche  tu  moflo  l’vno  carità  di  chi  teme , o pct^aliti  nlp  etu,e  non 
dazeio,l’ahro^a  humtlitàtcoolideiòque-  pcrmal’animo-,  perciò  dt  quelli  diceiia  il 
tll  i frutti  dellapatola  di  Uio,quclli  la  dii-  LroltU  , 4».  denorani  pioeeem  meam,pcat 
LoL»  d’elici  nc  degno  mil(illro:Hcbbeque-  o/r am  ponti . n.augianola  carne  del  popolo 
t-h  IVccliio  albifritiodelproffiirorqeUial  mio  ,c  vogliono  lat  credere  , clw  mangino 
Dcnti/lodilclUfloili  ottcri  quegli  alia  lati  vini:, pene  e/eam pana  , conquella  traoqml- 
ca  iici.soqiielti  ladigimàjf  perirlo  hià  di confcicnza , comclemangialscropa 

aa’veiitei  alter  appunti  boi  iaadabilitir  aitar  u Bbyptar  ijtampana,  cheli  niangiaeon  cqoi- 

nan.'l,  Il  r.  . r li  temLCrj  LUU  tutu  ull  altri  O- 

lajanrl . . , ^ . 

bimili  3 cani  in  quella  proprietà  li  pito-di 
re,chc  frano  intii^ii  buomiiii»che  pcrami- 

ci,e  paienii,thelolictoauahti,come  Ira  di 
loto  VI  cqlialcbcofi'o  da  rodete  , tonte  # 
tratta  d’intetelici perde  ogiii  tiipeuop  fri 
ienfiia  li  quante  rifrt,cc*m*le,}'ei  eagitm  «li 
qiiciroflo.di  cuidide  Adamo  amm  .1 , 
txef^ai  mtii  ì tià  gli  auaii  «guanti:  lui  pei 


paiiatkb  ,efr  ttmttta  cou  tutu  gli  altri  ci- 
bi , pmhe  tondikono  la  uioi  motaiione 
con  mille  lacctie,e  ri«<ii  v’e  ragionamento* 
in  ctiicllanoii  ebtci.  • , >■ 

Non  aluimciiu;  i bunni  predicatoli  fa- 
ticano , c ludany  [ tr  l-i  preda  lama  òell’- 
anima,iiou  gli  pei  le  Utili»  mali  bene  pei 
il  paJionc.Talc  eia  san  Paolo, ilqualc  tan 
to  eia  luQiaiiu  di  voler  laprcda  per  fc , clic 
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Di módeHo  inueffi^atore  delle  coje  di u ine.  Difc. III.  4 1 


(.UJCryf. 


. VolendoalcuniclTer  chùmati  fuoi.foicra» 
miemi  liriprcfe  dicendo  , unmijuid  P»olus 
^ fr»  vci$$  erueifixMi  in  ncmint  Pnnli  knp 

ti^ntitOisf  Dell'efcnipiodiqiie({t  cani  di 
cacciai!  vale  etiandio  maraiiiglioramente 
S.Giu.Grifuitomupcr  d'sortar  alle  vircù,e 
particolarmeme  alfa  temperanza  il  popo- 
lo Antiochciio  nell’hom  45.  & bora  elag- 

§cra  quella  obbediente  allincnza  del  cane  , 
iccndu,  »»n  ft,  n»n  ynod  tur- 

f»  4ijtT»(ÌHSyn.n  ^tuJ prefrifs  eapit  labttitus 
ttmpHini  : StJ  hii  »mnikns  ptfi  hniiris.  Demi- 
ni prtetpenm cntìedit  vtntri  fnptrier  tffict- 

tur . Hora  ci  eforta  ad  imitarla,  dicc'dw  ,die 
it*i)ut  litimtlipfì  , CMnil/uiUTiVeiuptntit  fpt 
piàftntim  cenremnit  ,tu  •vite  non  vis  future- 
rum  bontium fpt  prtftntin  lentemnirtf  Hura 
ciripreiide  ,chenon  conofciamuciù,cheiI 
cane  com.fce,e  coli  dice . ilU  ijuidim  ntutt , 
ifUidfi  wltmpejhut , (if  prttn  ijmm  Demmo 
Vidiiur.nlum  eihumgnlÌMUerit  , (j>  ip/e  piiun- 
htur  , df‘  jintutum  nen  nccipier,  Vtrbtr»  pre  ei. 
io  /umpiurui . Tu  Xilene  hot  mtiUigire petitl 
qued  éx  eenfuetuiine  d idirit  iBt , hee  ex  ra- 
tiene  tunon  perfictif  hora  la  negligehza  à cac 
ciatori  verlo  di  fe  llclìl  rimprouera  , & bru- 
ta ifuidem.iÌKe,rimpiranieT  agite  deeent  ,ip[i 
’Vifoad  fiiitdiim  brutirem  didueuniur  (^r  e 

nell'hom  7i.con  non  minor  eloquenza di- 
mullra  gl'intemperanti  efler  peggiori  de' 
cani,  e de'  giumenti  , come  potrà  in  lui  coli 
piacendogli  veder  il  lettore. 

Mi  là  ricordarequelto  cane , che  foflene- 
gloriolb patriarca  SanDo- 
*•  pV>r»to  niinicojdi  cui  eilendogiaiiida  la  madre  fi 
intani.  ibgnò.chcnel  ventre  naiieiia  vncagnolo. 


morte, eche  vorrebbero  vedere  più  iniiert 
di  le  lleiriioh  che  dolore,  & il  filino  de  loro 
tormenti faliri  in  alto  ne  (ècoli  de  fecutia 
macomcpotràciò  cfl»el  quanto  alla  let- 
tera par  impoiBbife,  perche  il  fumo  nafee 
dal  nioco,  quando  la  materiali  conliima  , 
che  perciò  dal  fèrro  infuiCato  ,0  dall^uro, 
non  li  vcdefolleiiai'li  filino , om'ulto  poco  a 
ma  li  bene  dal  iegnoàda  corpi  de  dannati 
dunque  i quali  non  li  confiimanopiinco  nel- 
le fiamme  dell'inlcrno,  o dall’animo  loro  a 
come  lia  pofTibile,che'rorga  fumo  ? Chele 
ricorriamo  al  fenfb  millico,  il  filmo  nella 
fcrittiira  facra  ci  rapprefenta  l'oratione  , 
c le  lodi , che  perciò  li  dice  , che  a/tindit  fu  ^ 

njerum  de  manuangeli,e[igìoriiiii  ^ 


tjai  6.p. 


3» 

S.  Dimmi 


con  vna  face  nella  bocca  , perche  egli  con 
la  fila  predicatione  recar  duucua  luce  al 
mondo,  etali  elTerdoiirebbero  tutti  i pre- 
dicatori, cioè  ncnlòlo  forniti  di  voce  per 
abbaiare contra  icattiui, ma  ancora  arric- 
chiti, Si  ornati  di  luce  per  il  buon  dcinpio, 
Unti  16  ^l’^‘^‘'>‘f<*^ldeitodeifaltiacore,yirlu<'«4< 
' lux  tiejira  eeram  hemimuUifVt  vidiant  Optra 
vijira  bona. 

Rapprefèntami  ancora  quello  cane  la 
Infintiti  n*'f*r>*  de'  dannati , perche  non  pur  eglino 
didinati.  patiranno  vn'ctctna  fame  , ma  con  lefiam- 
me  loto  faranno,pcr  coli  dire,  liiced  Santi , 
(he  goderanno  in  paradifo,  perche  conl*- 
ombra della mifcria  loro  paragonata  la  lii- 
' • ce  de'  beati,  verrà  maggiormente  i rifplcn- 

• derc perciò  li  dite  nel  capo  14. dell'Apoc. 
^*«.14.10  QnututtalnUHt  Igniti  Julphuri.eniitcn- 
fuSum  angeloium  ,(^in  ten/piiin  agni, 
fnmunetm  ntetum  lorum  aftindii  in  fttuia 
jitul-  mm . Sarannotormemati  alla  prefen- 
udcS3Dti,cbc  faranno  da  loro  odiatià 


mutintmjetum  ! 

Dio  di  Cllifl  dice , che  dor^'is  Dei impleta  t/l 
fume-^  ma  i dannati  faranno  forfè  oratione? 
daranno  lodi,o  gloria  àDiojappunto,  anzi 
continuamente  Io  malediranno,  lobellem- 
mieranno  ; forfè  dunque  quelle  maledi  ttìo- 
ni,e  bcllemmie  farano  k«li, e gloria  di  Diof 
certamente  che  sì,  pere  he  da  torincuti  de'dd 
nati  ncrifulterà  gloria  alla  gitiflttiadiiiina 
e le  beflemmie  loro  faranno'lodi,pcrche  nó 
è picciola  lòde  il  difpiaccrc  à cattiiii.  Se  effe 
re  da  loro  maledetto,  li  chei  dannati  mal 
grado  loro , e contra  loro  voglia  daranno 
gloria  à Dio , e con  le  proprie  hammefaran 
no  lucei  fedenti hellagiocondiilima  melila 
dell'eterna  felicità. 

Non  foto  nel  bere  l’acqua  della  fapienza  Coeodrilli 
habbiamoà guardarci  da  coccodrilli  degli  tutti i 
errori,ma  ancora  nel  cattarci  la  iètedi  qual  piacHtdil 
fi  voglia  altra  cofa  terrena , è necellàriu  ef-  miadu. 

Ter  molto  cauti  , perche  non  vi  mancano 
mille  forti  de  coccodrilli , i q^iiali  iniidiano 
alla  l'alute  dell'anima.  Se  del  corpo  nollro. 

Perciò  al  popolo  Ebreo  diceiia  il  Prolèu 
Gieremia,  <juid  tibi  vn  in  via  Aegypti,  vtbi-  j„f  ^ 
bai  a^uam  turbidami  quali  dicelie,nonvedJ 
che  tutte  le  acque  di  quello  mondo  , fon* 
acque  dell’Egiito.pienc  de  coccodrilli  ? fe 
Cerchi  dar  gitilo  al  palato, v'è  il  coccodrillo 
dell'iiifinnità,  cheti  rpaiienca,fe  al  tatto  di 
lene  illecito,  vifono  mille  coccodrilli  de  ri 
tiali.Scall'ambitione Cerchi  fpegner  la  fece  ' 
con  honori,non  vi  mancano  coccodrilli  de  ’ • 
caliinniaten.  In  tutte  in  fumma  l'acque  del 
módojvirilcoccodrillodclla  morce,e  del' 
Demunio,pcrciò  S.Paole  ci  ammoniua,che 
nel  prenderle  andammo  molte  caucanàen-  t.Ce.y.  jo 
te,quafi  tanti  cani  dell’Egitto  dicendo  reli- 
fuum  t/l , VI  fHi  gaudmt.fint  tamquam  non 
gaudmtet, qui  imuntaimquamnin  tminliiat 
qm  vtuntUT  hit  mando , tamquam  non  vtan- 
tnr. 

Secamo  può  Peducacione  ne’ bruci, chi 
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Arì  ftatio  minillro  delie  laro  vogin;>e  niol. 
c«  fiuorita  Onde  non  è marai^iia  (è  Ab- 
ner  cifendo  ingiuriato  daUbolctii  gli  dille, 
t.Kfg.f.8.  (he  lo  crattauada  cane.  Nnmfnui  **fm 

mu  4go  fmm  i tt  all  ‘incontro  tutto  l'honote, 
c la  gióti»  delle  tttiom  di  loro  minilinitc 
ftcGt allriuoouiCooiediOttane  imfierattK 
re  aitella  Cornelio  Tacito  dicendo.  Caro 
Oik*nt,(^ gUtt*nki».fttr»htnti  fjnnjnmm^ 

itu  rrmfuHitsm  aax/j^rr. 

}t  Qual  cagnuaia  mciitea,ina  rabbiÀra,fem 
brami  la  donna  creata  per  delitie  dell'huo' 
oia,<)(ial'hnrè  caiiiuaienonc  lènea  liuida- 
nieiuo  nella  Icrutura  diuina  quello  para* 
lcllu,puichc  leggiamo  nel  cap.  xj.del  l)eu‘- 
tcTonoinio  accoppiato infieme  il  cane, eia 
donniicattinadiccndoui/ì.  i^.rri  mrrrr* 
ZkNOa 1 1 pnfiikmlt  , mtftte  frtiixia  csmt  in  dtm* 
Utum-,  Forfè  per  lignilicare  perfona  fom- 
aiaméte  viie,clI(.Tc  dona  caiiiua,onde  dice* 
ua  il  SauioachcfMa/j /lo rat  rramlraFfrar  ra 
x*M,U  forlèper  la  sfacriataggino,  tanto  prò 
pria  delcane,chei  Greci  per 'ligiulicar  vn'« 
liaoinoifacciato,o|o  chiamauano  raoe,o 
diceuano  lui  hauer  occhi  di  cane, e coli  par* 
tccipaca  dalla  donna  niereuice,  che  perciò 
dketia  il  Proteta/r«l  itUnlrifitfdUn  r/i  MÒI 
n*imjinf»it/rtrr.ÓtÌKÌi:  pche  II  come  il  ca* 
ne  ritorna  al  vomite  , onde  il  ptouerbione 
nacque  di  cui  ^ memione  a,Pietro,ra>iti  r«* 
turftu*dv40»it¥fn  Coll  quelle  donne  Ibno 
laciliJiinei  ricader  nciruielfe  colpe  O lor 
fe  perche,  fi  come  non  v'c  animale  pid  pia* 
cttioledel  cane, quando  egli  e damellico,& 
non  ven‘epu\nctwdi  lui  llcllb  , quando  i 
rabbù'foiColi  ladounaè  di  propru  natura 
iòmmaHiemepiaccuole  ,chr  petciò  dille  il 

SOUIO  ,n-4.rfl  rcMlabfoinxei»  /apirFra  ,o«r 
ontttntmmttrmm  irarioU»«  , nc  V*è  colà  pili 
fiera  di  tei  litli'a  atrabbiata,  perche  nmtft 
irnfttfnt  itn^nnuìittit-  O tòcté  perche  pao 
tecipadella  nattuadi'^Hei  cani,de  quali  di* 
ceniinudil'wpra,  citi  benché  vecifi  non  U- 
fciano  il  Icone  da  loro  atferrato  ,onde  chi  li 
lalcia  daduntia  prendete,naa  può  fpeaaac 
i lÌKuUcci,an(oc  moke  volte  dapoi,ch‘ella 
fia  iHuria,cumeiniclb:ll'o  prouò  colui, che 
dilfe 

ft*  rmiitntnni’mtt 

tauOdaVoleuailbauio^chelicagliairc*  dai* 
toMUltcecarnl  mkfdndt  »am  àrarwivU  rwr.Q 
liitic  pecoikrc il  cane  fomoiameme  immi* 
do.ehoopotUriilpotioneanchB  alla  pro- 
pria madre.  CmiuuiqiKlia  à prepofitu  no* 
1(10  c Umile  4 cane  arrabbiate  donna  (at- 
tilla , pecche  è cofa  troppo  perkotofa  io 
lUmaaiCjiOuauar  feco,ecemuai(a  cllail 
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filo veleno  laciliffimamenie  anche  per  tn^  ■ 
zo delle  retti  »(heperciò  Giofedb  Ufció'. 
ptopriomancointnanodellapadrona  , te 
mcndo,chc  per  efiTerk  dato  cbccuo  da  lei  ’ 
non  faaiiellie  contratta  la  rabbia,  egliela  cd* 
immkadè.  Monilcppe  gii  ook  guardarlcnc  SUI»  leer» 
Siila, di  cui  racconta  PìuUrco,clK  fedendo  da  donnn 
egli  nel  teatro,  giouane  nobile,  non  meno  nt  trtffi 
ardica,che  bella  gli  colfi;  vn  hocco  della  ve  amoroj» 
He,  dicendo  bramar  anch’ella  di  elièt  parte  vtUn*. 
cipe  della  feliciti  di  lui , ma  it  veleno  di 
quella  mano  paltò  colto  per  mezzo  della 
vede  alciior  ai Silla,e  finfectò di  forte,chc 
nóhcbbebenCjfinche  norvUprcfej»c  mo- 
glie, e (e  la  (ondulici  cala. 

Godedclcaldopiù,  cbedellreddoil  ca*  tp 
ne,tuttainaquandoquedoèfoiicrchio  li  ca-  ra- 

giona rabbia,comc  anche  lepurganonidcl /r«*, 
le  d«nnc,ne  •ltriineme,henche  lìa  cofa  na*  i»a. 
turale  alHviomo  l'amtre, quando  tuttauia 
quedo  pafla  i debili  termini diiicnca  pazzia 
e rabbia , e molto  pili  di  te  cofe  illecice,e  da 
non  dirli  dii  lettali . Onde  da  S.  Cipriano  nel  S.Cyfr. 
lib.dt  k*n0fudititit  Lì  chiamata  quella  fmo 

der«iapaiiìonc,ru^iiiraraa>(»/«/7araiMi  j o 
S.GÌeroniinoaWHar/ii»l»MfO<aaa»i:  Amtrftì  S.Uitrtny, 
mà,iice,r¥li4»l$téli¥i»tn , rn/ama  prawi* 
a»«ti,/arda/s  , mimmkqvtttnutnitiit  Antmnftf 
viti»m:t»rtat  rmnfiUA^^.Ei  ellitre  que- 
llo mal  coniagiofe  lo  dichiara  quel  prouer* 
bio,^  vii  amari  ama. 

L'acqua ,CÌK  tifanale  piaghe  de'pccca* 
t«rl,non  i dubbio  «Bere  i)  Sactaroemo  del»  Camfiffir., 
la  penitenza  tiguraco  per  la  Pifciiia  diGk- 
nifa  lemme,  di  cui  fi  fa  mentioneinS.  Gio- 
tiannùèc  1 1 peccatore,  che  fi  cuoqlce  piaga-  «c?»a  ò 
IO  fimi  deliderarhii  petchcconolce  , cheda 
quella  dipende  la  lkalàtuic,adogiu  modo®"’/»- 
qH4lm«rUcaiadacanetahbi«fo  la  teme, e 
c laiiigge,epar<he  iiiqucHafe^li  rappia 
léutibu  I (noi  peccati pet  dé.iotaiTo,  e per 
coMimdci  loitwudo  lutila  tf  cuntrario  , che 
in  quella  rimangono  edi«i,o  ride  b^  li 
dire  di  quelli  tali  tolTrOlèll  ,(he  t«p»/a«»  » 

timnr.iihanrtit  ttmm  I^tcìùchiè  feuioUt 
pertq(iedaimmagiriatit>ne,  IStacqedtala 
laki»,ikMaquiletVfp«aB«a,ogm  volta 
chellpcccaiote  etmoRe  fe  mecleftmo,  ma 
IcvIlètiJpeed*  peccato  in  peccato  linol- 
gnd*fi  jfenaauolmietnai  fot  pcnituiiea, 
akro  afpettat  non  deue,ct«  la  mone,  c «noe 
teetcìna. 

Hen  li  può  dite,  «he  bel  firn  bolo  dalla  H 
gihnaa  lia  ilcane,p«icl«anthedorinendio 
tal* bora 4bbaia,,enon mena vigi late  crai* 

fp«t'a,laqiialedÌtetta,ej»d»viin»,^e*rai»dCai».  j.  ». 

vigilar,  t nonalmmcmi  i giuftije  icnietm  Om,fj 
fcruidi  Ufo  » ambe  domie<\doveskaRO)*Ml«TM- 

mercc  ■^l»«»». 
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«lerce,  che  l’animó  loro  è talmente  nc’buo- 
lù  penfieri  habinuto,  e nell'ainor  di  Dio 
in  giiifa  accelò , che  ne  anche  dormendo  fi 
allontana  da  Dioj  e febene  h chiudono  gli 
ociihi,non  perciò <i  Tetra  la  fmelfra  della 
mente,  febene  cimaneono  lopiti  i fenri,non 
per  tanto  giace  Tepolto  il  cuore , e non  $ò 
come  anche  dormendo,©  fanno  orationc , ò 
contemplano  Iccofccelefti,òde’  loro  ntmi 
ci  trionnno,  fa»Bis,  dice  San  Gieroiiimo 
Jieu/htlia  •vitgìititatii.etiMm  Stmnai  tfi 
«riwó;eClein.  AlcIT nclcap.9  del  lib  1.  del- 
la lua  pedagogia  chiama  il  fono  di  quelli  ta 
li  Cjmnafjttnijcioì:  Tciiola,  e teatrOiOtieTa- 
nima  fì  elcrcita  ,ecotnbatte,  i cui  confor- 
mandoli S.  Ambrolio  nel  fecondo  libro  rft_> 
iacah^X'ita  htata.AìfSc.lactha  f.tnnehcnw 
tptratms.  Plutarco  anch'egli  nel  ftioliellini 
mo  libretto  dt  pirftB»  metnm , tra  gli  argo 
menti,  che  alcuno  nella  virtù  habbia  fatto 
prof  tto,ann«ucra, come  molto  principa  le  , 
chrneanthein  fogno  vincer  li  lafcia  da  pia 
ceri  del  fenfo  ,e  ne  apporta  vna  bella  fomi- 
glianza,chc  li  come  i canalli,che  tiranovna 
carrozza  , quando  fono  Itene  ainmaellrati , 
ancora,  che  il  carrozziere  rallenti  loro  le 
briglie, piireditittamente,efcnza  vfeir  dal- 
la òuiera  , ne  foiierchianiente  alfrcttarli 
caininano;  cofi  l'intcrne  nollte  potenze  fen 
Jitiue  , efléndohabitnate  nel  bene,  ancora 
che  nel  fonilo  fono  rallentate  dalla  ragione 
le  briglie,  feguonotuttatiia  qtiell’illciroca 
mino , al  quale  furano  da  lei  prudentemen- 
te ritiulte,c  guidato. 

Simile  al  cane,  che  morde  la  pietra,  che 

10  pct  colle,  e non  colui  ,che  la  Icagliòdice 
Platone  nel  5.  della  repub  cheliano  coloro, 
i quali  incruddifcono  ne'  corpi  morti  de' 
loro  nemici . Ma  io  potrei  dire,  che  fano 
tutti  qtielli  ) i quali  cercano  vendicarli  de 
loro  nemici  vccidendolo,  elerendolo  i loro 
corpi, perche  quelli,  che  altro  fono , che  in- 
Ihtimcnto  dell'animo^ che  a I tro,che  catta  Ilo 

11  cuicaualicro,che  lo  maneggia  ,c  guida  è 
la  mente  f Sedunque  centra  ilprincrpal  ne- 
mico s’hanno  da  prender  l'armi , c non  c5- 
tr,a  gl'inllromentu  c cofa  chiara , che  con- 
tra T'animo  s'haiiranno  ad  adoperare  le  tbr 
zc,  & non  contee  del  corpo  , ma  come  ti 
vjncc,  è fi  la  vendetta  dell’animo?  certa- 
mente non  con  lafpada,ù  la  lancia,mafilte 
reco'  beneiicij,  e con  l'amore,  come  l>en 
dimnflròfan  Paole  qualhora  dillè  alti  Ro- 

t manial  1 t.fnfurnnm  inimicMs  nrns  etha  éL 
Um , fi fintpHAm  da  liti , hac  afum  fantnt  car 
iatiat  ifaii  eangafts/afar  taftuiius . Soli  vin- 
ti i maiejté  vinta  in  tana  matnm  , quali  di- 

ccùefeujIauibeDcaU'tniinicotue  luvin- 


4» 

Ccis  >n<r- 


ceraì , niale  tu  penh  oflRtnderle  rendende 
male  per  male,tanto  farai  lontanodal  vin- 
cerlo, che  tti  veramente  farai  II  vinto . Inin 
riaftnan  patini afici,  diceS.  Gio-  Crifollo-  ' 

.mo  hamit,  78.  ad  pop.  tnm  in  indtcinm  ttaxa- 
tit,da  tnm  vittrit  tnnt  maximt  tfJ  viSnt.tpud 
jnim  »aittat,paffiu  efi . Catgit  tnim  ‘pfnm  ad-  . 
ntrfarant  daUrt.ffi'  ad  inditinm  ttmfngtta.  i*d  * 

fi  pertnltrit  ininriam,vifiar  rt.pttnniftifuidtm 
eareni:  nan  autem  viBaiia , tjnam  ptr  tantam 
ci.mparajii/a^ienttam  ; e fegueciò  protiando 
con  l'clempiodcl  fantoGiob,  ilipialelop- 
fortandograuilfimi  danni , e mali  da  Sata- 
nalTolùdt  lui  vincitore.  Ma  di  qucllocon 
altra  «ccalionc  ragionato  nc  habbiainopiù 
lunganiente. 

Non  altrimente,  che  la  Liina,forda  dime 
Arandoli  à latrati  de  cani  , Teglie  placida- 
mente il  fiiocorfo,  gli  huumini  prudenti  ”*""**y, 
non  iafeiano  l'incominciate  buone  impre- 
fc  pei  le  ciancic  degli  htiomini,  del  che  die-  * 

de  bcllilTimo  efcnipio  Fabio  MaOìino  , co-  paiiatti, 
mealtrotiediccmmo.  Kemcnotbrfefù  in-  Prx»»»*«» 
ciò  prudente  Tiberio,  di  cui  grandemente  dt  Tifata' 
mormorandoli  in  Roma , perche  eflendodo 
ammutinati  i folJati  della  Germania , egli 
di  ridurli  ad  obbedienza  hauelTe  dato  aita 
à tigliiioli , e non  folTe  andato  in  perfona)  ' ' 

non  perciò  lafciòegli  il  faggio  conliglio  di 
non  abbandonar  il  capo  dell'imperio  in  • , 

ouel  principio  delle  Tua  lìgnoiian»<n«riim^  ' ^ 

diceTacitoh^. 

ijntTihttia  fmt  , nan  amiuaa  tapnt  rirnm  , 
ntijntfi,  rtmtpni  pntlitam  in  tafnm  data'. 
anzi  canto  fono  lontani  gli  huomini  faggi 
dal  fermarli  nell'oprar  bene  per  le  mormo- 
rationi  de  gli  huomini , che  oa  quelle  pren- 
dono occalionc  di  operar  più  allegramente,  t . • .-p 

e più  lèriientemente  , il  che  panni  volcITe  \ 

dire  la  non  maià  baAanza  lodata  B.  madre 


Terefa,alla  quale  dicendo  vna  ftia  difeepo-  „ 

le,  che  di  lei  li  morinoraua  , rifpofe , figlia  -j-ttifà  ' 
nópuò  all’orecchiemie  giunger  più  foaue 
mulica,che  la  mormoratione,  che  b fa  della  ^ r 
perfonamia,qiiafi  volcfsedire,  chelìcome, 
chi  balla,lc  vede  il  Tuo  ballo  elTer  accompa 
gnatoda  fiioni,eda  miilica,  balla  tanto  più 
àllegrameme, e volemicti, cefi  queAemor- 
moraiionifareiiano , cheellapiù  allegra- 
mente, efenza  llancarfi  caniinaflc  per  la 
via  delia  virtù.  Ma  non  mi  maraiiigliojche 
ciò  dicefse  vna  fama , mi  Aupifeo  làenc,che  ' 
lo  fcriucAc  vn  poeta  gentile , ò poeta  comi-  ' 
co,  il  quale  tu  Filemone,  i cui  vcriì  in  lati- 
no tradotti  fono  i feguemi . 

Jnmnaini  nihil  efi  , ntiput  ttiam  ttmtinnint  * 
t//,  qnam ptjfi  taniueiaattm  fine  , i 
Ma  nei  Greco  in  vece  di  fanrmimui  fi  leg  • 


Dt  modero  mue[ii£ati)re  delle  cofe  diurne.  II.  44/ 


gc^«vr<jMm;cr  che  prornamtnte  vuol  di 
n,  mmgum^eim,  piùlMiienuitìctjfilcbe 
<]uelto  ,chfl  à gli  buninint  {ciocchi  é va 
tuono, chegli  fpauenta , à fa^i  é vna  mufi- 
ca,chcficea{brtaxon^rineTciò  cbe(ir<« 
gene!  capo  jo.detrApecatiii  MUt/sui  p*rt 
Jlfte.ì^l  •Lttim  Mfu»rum 

ttMé/mim  vtetm  %t*tl  fuM 

eiibtffiìuuttHkm  m 

si$k»tu  fiùt. 

M nifi»,  inufe  molto' bene  quefia  dotoriha^et 
fa  Ilio  deco,  il  qua  le  accertofi,che  paflaua 
il  faluatordel  mondo  per  la  ftrada^oue.egli 
dimoraita,iion  volle  perdere  cefi  buona  oc* 
cafionedi  acquidarìl  perduto  fume,percià 
Mare,  lOb  cominciò  ad  afcIamare/f^jQ*  D»md  miCi- 
47»  rtrt  mn  ; ma  {libito  noD  VI  mancò  chi  di  fui 

monoorafle>clorìprendefircyiriii>  iturtfm- 
i»nt  nun  ,vt  t/umf,vn»  che  faceua  egh  ? 
mnìro  »•/"  quanto  piò  cercatiano 

tHJtm,  jiIjjì  impedirlo,tjmoegli  maggiormente  al 
aauata  voce,efiaiutatui,nuin  ctirando  il 
dir  loro. 

Qiteda  perletieraneadel  cane  in  perfè- 
guitar  la  fiera  , deue  kaner  ciafcheduno  di 
noi  in  perfeguitar  le  proprie  paflìnni  , di. 
candocon  Dauid  fn/t^sr  , & etmftthtn- 
^/à*l  7-Ì»  é»m,  «w»  <’#KMfrmr  i»a*c  iifieimt.O  pure, 
,1-,  fe  fauclliamo  di  preda  am3ta,verfo  del  no- 

sa  fM.j.  Dio  dicendo  con  San  Paolo /ifowiiK- 
’*  t»mfrtktnti»f»,  anzi  quedo.jS 

^»om»d»  tnafTtiundsm  farebbe  motte  piu 
proportienatediquelfimprefa,cheil  DO- 
NEC  CAPIAM  ,eflei^oche  quefto 
awkcvoiteèfaHèinon  raggningendofi  la 
preda  dal  cane  .ma  quel  lo  Icmpre  è vero, 
perche  {èmpie  la  fegue  con  animo  di  pren- 
derla. 

patera  imprefa  ci  ammonifee  ad  ofier- 
Bar  quel prouerbio , non  rifuegliaricani , 
che  ^monq,  acdoche  nófacciame,coiM 
quelle  medicine,ckemuouenogh  hiimqri, 
cpoiaonUpc^onorilTaluere,  il  checi  A 
anceia  auuertice  dal  Pre&ta  l£iia.ceii  quel 
le  parole  ab  htmm»,  eui»t  ffirints  m 

»artbm*»t»* , cioèyguardaceuidinoa  proti»* 
carquellijcbe&Kumenteli  adirano, o cerne 
{eghama  d I K p imier bia  hneoce,!  cu»  fiale  fa 

cifmentc  la  moitarda  alnaib. 
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Dimorfo  terrò  Copra  le  parole 
^ tlfègn'ftmodtlCim- 

frtja. 


«»n»tmif  r*  emendo rapoRoroSaitPaorol 
nlt».  ^ ni^dopòbaiiQ  doto  Alle»  41I»' 


genti  in  ricercare  qual  fblTehi  volontl  d» 
Dk>dHionai,gra(1ira,  e perfetta,  foggiunge 
éhe  tnim ftr gratiam  miU ^ 

milmt  ,qu»fiiiu  iattr  v»s  t ta»»  firn  /«pm , . 

m »f»rnt / i^m.Òue  fi  vede  quanto  gra  r 
contofecciadiqueflerrcordo  jC  cqn|quaRp 
taefficadace  Io  raccomandi , poiché  l’a& 
fermapcrquelfagratia, chcgliè  fiata  do*' 
nata,  che  fii  come  dire  ,per  (apiùcaracofir 
ch'io  mi  habbia  ,0  vero  , vi  parlo  non  dr 
mio  rcnthncnto,ma  confoimciqtieHa  gra* 
tia,cheilfigneremi  hi  comunicata,c|K  la 
velontidiDio  perfetta  è ,che  non  più  (i 
{bppìa,  di  quef|o,ch’è  bilbgne.  Oue  è d’aii- 
uertireancoe bella  contrapofitione,che  fi 
delfapere  ,e(telcenlbrmarTi  alla  volomh 
diuina , perche  in  quefio  non  vrpone  alcun- 
tetmine  , anzi  vuole,  che  afeiriame  al  per* 
fcttiffimo,e(òpremomado,  ma  m quello 
crponeilfeeno  dicendo,  che  non  bilbgna 
fepeie  più  di  quello, che  bifogna.  Mache  in 
tcnde^lrper  quefio  fepere  ,e  per  quello, 
che  bifogna  S.  Gio  Grifofiomo  dice,che  ci  jratìt  t/fa 
efbrta  alT*huinihà,&  à fuggir  h {ùperbia,il  fiitni  d» 
cheéconfermeiqtiell'alCrohiogo,»«l<  alti  padri, 
faftri,/td  r,m#.De[l*ifie{ro  parere  è Teodore  r».  , i.to. 
to,rl ^leathidende allaparolaf*ifi«*rt'»  Ti»d»»tt* 
che  Bel  Greco  c r»ff»»utnr  cioè  , m^ntit 
fanitattm,  D»eit,  dice  fmftrbìam^r  mtrimm 

Il  Caietanos/brzandofi^efprime  c^naaat 
re  la  fòrza  deHè  parole  Greche  in  quella 
maniera  leggc,»»»y«p»»'y>»wr# . fi»»w  tftrtt* 
fmtin,ftd  ìmtin  a d mtdtjhtta  i£i,Sc  efpone 
vte»giMid*>H'***& iaditti  infra  itmìM  ma. 
dtHia  riiirtai'raa.S.RafiliOjCheparladena  $.BaJUtm. 
fetenza  prattica,cioè  checiafehedunofi  c6* 
temi  delPoificro  Tuo  è,  nonvoefia  intromet 
terfine*carichtdegli  ahri,cne  perciò  fb* 
ffK.&vmirai^atpnirOtai  diniSt  mtnfmam 
pdii^.M»  la  piùcommtme  erpofiticme  {^ 

fnitadaS.  Agòfiino,da  S.G^orìo  papa,e 
aaliri  è,che  S.  Paolo  prohìtùfca  tnqiiefiè 
parole  laoiriofiht,efouerchie  defiderio  di 
fapere.Maqual’è  quefio  lamine, oltre  al- 
qnalenen  è leciro,cheprcteBdiaiJw  di  {ape 
re?nonlofpiegaS.Paolo,fe  noningenera  _ 

perche  non  a tutti  "**i**J* 
è l’ifteffo,  che  perdo  fog^inge , imirrdfim 
firat  Onudiinjifmtnfaramfidti,chcnonnit» 
teciòycbc fanno i teologi,  hà  da  prefiimei 
di  {àpercqualfi  vt^lùiplebc<h  S.Hemarda 
fir.  óf  Caot.paSa  anchepiù  aliami,  e'.cof 

AkCt^dijiftptriadftbrmatimtrigfUialtf'.  S.Btnrard 
fimt  tbfif»ati,fmdpiT»iaagh  jprmfifaatfmi. 
ttat.Ea ftirt frm>,amftìaffa* tarat».fta  ftm. 
Jtrirvinmrrafalmi.  $<ta*Hprtm,ifm>d  ma~  Ordin»  ir 
»anatad/ahttahiiardtnriat,far4  ■mhtmrw  faptrt^ttal 
$madam»r*m,^taa»am  ad  tdtftatitaim  pa, 

mi. 
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tuifVtl ^r«xfi»iqiu(i  diceflcjconcra  la  fubtie 
tà^  la  faniiJ  fi  può  peccare , non  fùlanicnte 
mangiando  troppo,  ma  ancora  prima  del 
tempo  debito  fenza  |■«^dinc  coniiencuo 
le  de' cibi  ,ò  nclUqualità  delle  viuàde;e 
nell'iftefla  maniera  iTOn  folamcnte  volen- 
do faper  troppo  frpecca  , ma  etiandio  non 
ofietuando,òl'ordine,òil  tempo,©  il  modo 
delle  cofe, che  hanno  à ùperfi  , perche  altri 
menti , fempre  li  vuol  fapacpiù  di  qucUò, 
che  ffattit. 

Et  in',  quello  fentimento  prendendo  an- 
che, noi  quelle  parole  feruiii  ce  ne  liaino 
per  motto  della  nollra  imprefa  , fapcndo, 
che  non  à minor  |>cricolo  c fottojtofto  di 
cader  in  eraui  errori  colui , chepiù  del  do- 
vere vuolbcrcddl'acquadella  lapienza.di 
quello  che  fiano  i cani  dcll’Hpitto.rcdcll’ac 
iia del  Nilo  beuono troppo  mgendamente 
i cader  nelle  latici  decoccodrillùF.  febene 
in  tutte  quante  le  cofe  per  buone,  che  lìano 
l'ecceder  i debiti  termini  filmale , c non  fi 
là  fenza  grane  pericolo , con  tutto  ciò  m 
neiluna  pare  che  la  fcrittura  facra  tato  fi  af 
fatithi,cmofirigclofa,cheli  ofieriii  la  dein 
ta  mifura,  quanta  nel  beredell'acqua  della 
fetenza, pcichchoradice«lt«r*r*  ntqutfi 
lerl.J.itw  maiCTM  ri  ntferutatut /Mirò;  hora  qmd 

t.cf  llf-7. 1 fjl iicmin i malora  ft  qtttrt ri /hora ,/cttt • 

Pr»  15  »7  r«r»r  mauflaUieffumtiuriglcTia  , hora  noa 
■dH.l.J.  tjl  vrjhum  ferri  tempora, vel  mcmiMia^  qua  pa 
F.rrl.q.z^.  pofuit in/uapelinati ,hutl  in faprtuacnit 

f/bonoli/rtMiari/f/iJumi?  mul tiplmter.hotl 
£rri.j.l4.  ntrtffanii la^qutjunt  abfctndua  •vi 

I.Co.).  IS  dttt-cevlu  tuiSìDti»  u.qtuaonti  moUftat,tti 
Hat.ll.iq  fgrtaueri4,(^  in plaritui  cpiniai  titn nitrii  e» 
jirfut.  hor 3 f quii  •viÀnnr  inur  votfapi  iirjft 
flniius  fiat, in  fu  /api/iihora  tifittor  ubi  faitr 
tp4ttk$.  ai/rtndijlij)4u  À fapiimiilmi,  tèrpmdinii 

hu ,f!frtiiHafliiapatiiìilii , &ininillc altri 
luoghi, c manierqe  la  ragione  è pcrmio  aii- 
uifoipcrchein  niunaaItracofa,ecqlifacilc 
l'ingannarli.  Non  è fi  taci  le  nel  le  virtù,  per 
chequaiitimquctucfie  liano  buone,e  per- 
ciò paìq,chc  li  polTa  ad  occhtchiuficaminar 
|)cr  loro,  ecofi  tacibneme  irapaffarc  la  li- 
nea delle  difcretiione , v’è  ad  ogni  modula 
dillicolùx  l'amarezza,  che  in  caminando 
per  loro  fenicia  nofira  ponione  inferiore, 
chefcruepcrfrcno , & cmolio  Ti}aggior,il 
pericolo  , che  non  li  arrnij  al  debito  legno, 

c^nonpchc  l’vitimo  termine  della  ducrét 
tionclì palli.  Ne*viti]àll‘incontro,fcbffle 
c l'appetito  nollro  allettato  dalla  piaceué* 
lezaa del  diletto,  co] qiialeegli  lùolcanda 
rccongiiu  to^vcdc  luiiaiiia  rintcKctto  U 
defoi  miti  I crojonde  v’e  più  tolto  pcricclòi 
che  i'appciiio  djlorduiato,chc  òi’ignoian 


za,  ò la  poca  accortezza  faccia  far  errore.'' 

Ma  nella  ftienza  non  fente  l'haunio  quel- 
la didicolti,  cbcprotia  nella  virtù,  anzi  con 
molto  di  letto  ne  gode , ne  mano  fi  feorge  i^ 
lei  alcuna  dcfotmiti,anzi  che  cficdo  ^ là 
condottiallacontemplatione della  verità 
di  ctiinon  viccofa  alcuna  più  (bella , anclic 
pcrqtiefia  ragióne  d allctta.fi  che  è facilif- 
fima  cofa,chc  da  talifproni  fiimulata  la  no 
lira  mente  corra  con  troppo  vehemenza  à 
quello  fiumcdellafcienza,  celie  fcyrafat- 
ta  poi  calhoradall'al>bondaiizadclracqii;i 
©ingannata  da  qualche  profonda‘toira,vca 
ga  a cadere  ,c  li  Icmmerga  ,&  1 1 pericolo  c 
tanto  più  grandc,qiiamo  qocfi'acqua  è fu  Pra.if.ji 
pra  modo  dolce.  Che  perciò  il  Sanie  ci  au-  Mei*  d* 

ucrtiua  dicendo,  ma  matmilì  t comedi  quid  i»i"igiMT[i 
fnfjicit,ni folli fatiatHitnomai  iilnd.tióù  ri 
covda,chcnon  mangiamofoiierchio  pane,  *•***• 
ne  ci  aiiiiifa,  che  ci  guardiamoda  I bere  tpop 
poacqua, perche  l'tno.e  l'altra  di  quelli  fer 
vendo  più  petnccellicìjiheper  diletto  non 
vi  e tanto  peritolo,  che  l'buomo  urea  di  lo 
lodifocdini.ma  circa  Iccole dolci  ,&  ag- 
gradeiiolial  palato,  quale  il  meic.cchcg 
iiiangianopiu  per  diletto,  thè  per  bilogn#, 
horqu.ii.che  v'èneccflariamolfa  piudcn-  ’ 

za,cviplanza  ,pcrnoiifirc  eccello;  celie 
peitnelei'iiucnda  a|  punto  la  làpienza,  lo 
òimollra  ncll'iltelTo  capo  zp.  il  «ledd^mv  !'''•'*?•  *7 
Saiiio dicendo, yìcM/f  HI  m<i  mnimmrimidit 
non  ifi  II  benum,Jic  qm  femtator  tfb  mait^ii 

cpprimeturÀgUfia  ,eÙiàditi\  vero  bclliflì- 
inalafuniigIianza,non  lòia  mente  per  ra- 
jjionedelladolcezza,thenonminotcncl|a 
iciéza  giilìa  l'iniellciio,di  qnelloycheli  tàc  «•  . 

eia  nel  melo  il  paljto,ondc«]iEgitti)nclU  , ’E 
iella  di  hi  cTcurio  , cheli  faceiu  i i»  i .giorno  "'*7 
,dcl  priniorodc  dell’anno, foleoano  lacrili- 
catii  melc,e  fichi  inlicmc,gridaudo,dp.lce  c 
la  verità  .dolce  è laverità.Ti  qualcpermez- 
zodclla  feienza  propriamente  li  giifta  ,mi 
ancora,perchcliccmeper£abbricaie  ilow  stadur 
lcfollcdta,la  prudente  peccliia  ne'lllatu^  QaH.J* 
tiniaUipri,  prima chedaraggifolarifia dii  ’ “* 

fcccata  la  ri*,gg»ada  del  cidoilc  ne  vola  fo- 
pra  diuei  li  fioti»e  lenza  dani/eggiarli  punto 
neraccogliequello,chcf4  perTn,  e ne  deli- 
ba tl mcgliojcofi peracorillar  la  fcienza.ef 
1ÌT  bifogoa  vigilantc,cloIlcdtOxeconJ'aJi 
della conlklcraiionq  in diiierlè parti  velan- 
do da  molti  indiuidiii  la  natura  vniucrfale 
raccogliemc,c  li  ctìmel'ape ritirata  appitf 
fo  nella  fua  fccreta  flanza.iiiicon  moka^- 
Iigcnza  fi  aftàcica  intonto  alla  materia  rac- 
colta, e feparai*lo  levarti  pii^  fornii , e più 
Mobili  IttraMiUta finalmente  m hrtlc,  cóli 

I -n'.aiorcdclIafcKiizadapoichcper  nicz- 

ze 


"Di modeilù  mutHig^orr  delie  cefe  diubir.  44^ 


•otlcUcl^encn^a  ditnaapu^iuk.  cagiucio- 
oe  haura  tauawqiiiltoj;  tjccc(Eirio,thc  eie 
eailu|iiclia.<;u(vtOQltal(udju 
lan<iu,pec  rtircèuarnc  1<2  ptil,incerne  cagioni 
Se  argomeiuandu,cdilcorxeni^  da  aTcnne 
coicconolciutt:  venga  la  cognirione  di  al' 
Uc  non  coiiulciiitc,c  coli  ne  lormiil  dakif- 
fio»  l^uore  della  kiensa  ^ Appceiàoji  co~ 
me  il  mele  non  Tulrvè  dolce  al  palai»  j ma 
ancMamohavtilealla fallite  moderaumc 
te  viacotche  perciò inceriogatoquelhlofo^ 
^,conie  I:  puteua  lungamétecóleruar  la  fa 
aita  di(rep«'  >B«,/cr<i«l».cioècol  nùgiar 
Biele,c  conongcrli  di  olio»  alludendoli  in 
quella  aU‘crere'itiadc*luttatari , i quali  dVv 
bo  11  yngeiwno.  Non  altnoicnte  la  feicnaa 
non  fulamétereca  dilcctama  ancora/e  nel 
Umanieraxheli  doiCjaltti  fc  ne  ferue  ap- 
porta l'aluce>chcpcrciù  diceiia  il  bviio:*/ 

mul^ttigtm  mAirutnA  ,vtft  fvtii*tvniiU 
€»  tHKdt' 

Vale  il  mele  etiaodioi  eonfcniare»e  li- 
bcraredalla  corcuttione  lecoiè^he  perciò 
ifrutti  acerbi  eoa  mele  fi  condifconoicli 
, contèruano  molto  tempo  , Se  anticamente 

(uleiiano  nel  mele  tauolgere  ì corpimortù 
actioche  non  li  corrompeircro,ma  qual  co- 
la cpid  p «acme  per  conleruar  viua  la  me- 
iBnrude|lecofe,c  non  Ul'ciare  perire  il  no 
mede  di  hiiomini  inerkcuoli>chc  lafcieii- 
& >a  l vocila  non  lòtamcmc  fì  immortali 
fioj.8.  quelli, chela  pQlTcsgoootma  anceraqucl- 

ii,chenegUrcttitiToro»qtiali  come  nel  me- 
le vengono  conditi,  Peiciònon  c maraui- 
gliafe  mele  td  chiamata  dal  Tal£a  rora- 
uonedi  Alete»di  lui  dicendo, 

EtHoratio  paragonando  fe  ftcfib  all*ajH> 
tacnamente  acccnaa^chemclccrauoiluòi 
\criijCoh  dicendtk 

Zfa»fh  M»tia» 

hUtt , nee/a^n» 

VnMi.  k.  ftr  Uittem 

ad,a«  VÌHrÉw»ttrcAntmMs,vitie»/pié 

TtbttH  tJpAs  fammi 

Camma  tnt* 

Eduoque  dalciiìnv»*  Se  vdti4Bma c«Ta  U 
iuenxa , iiaoBicM^c^  il  oetei  c perciò, i 
Pwaj,  può  dire  *a«Md«jaàd 

ft^tkiimfaTM  fatiktrn^titmta  iliaw, ma  qui 
totgemtduebclkditBcaltàv  lapriaia^  coy 
tDcpofiaauuemli  »cbe  alcuonlìa  Cacio  di 
iapcie>eikQ>iucliequantopiilh  ai»  pià  fi 
brama  di  rapcie»ii  clic  benfipuòdiredella 
Erri  ai>  IcienaaytwadaaaM»  ,ad/bNc  «/arMar/^^at 
*9'  éi^«aia^barji*>(ar»tantQpid)(|uaiKocòiJO- 

ice»  che  pili  cofe  gli  mancano  ai  fapere  que- 


gli »che  piildc  gh  altri  è famo-  Che  le  la 
Rict«afoire  intuttOtComeUmeIe»il  quale 
C tutoid’vn'i/leiro  là)  ore , non  laieblic  ma 
raiiigiia  > che  appcttallé  fatietà,  c naufèa  il 
fapere,  ma  c tutto  il  contrario,  perche  por- 
ca feco.diuerMriinifipori,efcmrre  firitro- 
uanoinlcicofeniiqiie.nunpiO  v,dute>  ne 
gufiate , lì  che  non  klo  l'oggetto,  alletta, 
inaancocalacurioiitJ  Iproiu  l'inicHe.toà 
fcguicluila  feconda  didicultà»ccouie  (i  au- 
neri  l'alcrapartc, <h«»>  , perche  la  - ^ 

fcknaa  d’vna  cofi  non  fi  perde  per  fapernq 
vn'altra, anziché  maggiormente  11  collier-  '*  ‘ 

ma  leflendolfelcienzejnon  al.rimc.iti  che 

le  virtù  infieraecolhgatc,  &:  vunc-.AIIapri 
niadifiicoliàrifpondo.chefi  dice  tlìcr  fa- 
Cioqiicll'imcllcttodi  fjpcre,il  quale  di  lè 
meacfimoli  appaga, c s'infupetl'ifce  jeC; 
ben  cunafce,.che  iiiolte  cofe  gli  kno  nafeo- 
(le,confiderando  ad  ugni  modo,  non  quel- 
lo, chegtimanca,nu  quel  luche  gli  pare  dp 
haucre»lene  pregia,  e fi  (lima  più  degU 
altri s Opurdiciàrao,  chele  fomiglianzc 
non  hanno  da  prenderli  cofi  flrettamcote  » 
checiafcbcdimaparticòlaritafia  applicata» 
echcballai  noij  chcli  come  chi  mangia  fa- 
uerchio mete, viene  poli  rigettarlo, coli , 
chi  vuole  efler troppo auido  di  fapere,  vie- 
ne i perdere  quello  ancora , che  prima  ha- 
ueua imparato.  Macomepuòciò  eirere,fi 
diceiia  nella  feconda  di  tiicolti  i Kiipondó 
in  varie  guilc.  Se  io  prima  fauellando  delle 
cofe  diuine , molto  l>enc  al  UtUtus  fegiie  I‘’- 
taemai,  pcrche,chi  fi  crede  nauetic  compre- 
fe  , e che  più  nuli  a "li  rclli  di  laperc,  perde 
quel  poco , che  ancnc  prima  iie  fapcua,per- 
(hechinonlecfioolce  per  incomprchcnli- 
bilijSc eccedenti  ognifapcre  hutnano,non 
Beai  nulla  ^ne  deue  aicimo  di  ciò  maraur* 
giiatlì»pcrchemake  volte  da  vn'efiremo  fi 
cade  in  vn’alcra. 

£r«i  vtUntffaMtt,  t vr^M/iW» 
itghanf  i fr*€!finf  tffcMXÙtini. 

Ettoppo  ako cCTcauiencedi  volar  prcfiune»  Cmùf* 
chi  pretende  inunùagar  curiotàmeuieleco-  tttpfm  aita, 
fediuineiUcheinwudendoil  jcealPtòlcu  omU, 
Ricetta oelfaL  tKaUatiu»  pyiijoui» 

4tr  Umi faat  •*0tU  aai- 

Am1«i«/ M mmiraMàtu/afa 

««iquafi  dàce(Ttaba!ichiiiatod'ia)tulaarmia 
c non  mi  fimo  lòllciiacu  aèòol  cuQcc,n«  con 
glÌocchi,nèco*  pMdi,noacolcuagMdefide' 

laudo  .noncoQ  {Rocchi  ^xculando  » noci 
tò  piedi  cfiaìwmoaM  operando . N«fU* 
aminUm  ia  *i4M/|««^>,Uadllfiè  SimmafiO  , SJmma^ 
/a  ma^i/Sr/mtftAquijiaì>*  ÈtaaftrUimvtut  ^/aaiia, 
alcuni  alui,e  voleua  dir^io  iomma,che  no  n 
baueua  volutofar  del  guade , nc  {oefumer 

di . 
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di  capir  le  cofc,  che  fopraiianzaiiano  il  Tuo 
. intendimneto  i c forte  diflc,»»  m»itfaiih»s, 
Cttrufuà  pcrdimoflrar,cheil  far  akrimentefia  pcc- 
erlfsdi  h catodi  ofef»  maefli  , quali  ponendoli  la 
/m  mMtfl»,  niaclli  diuina  fotte  i piedi,  o pure  far  della 
maeftd , e del  monarca  anch'egli , come  fe 
potellcroeircrpiù  maelH  in  vn  regno.  O 
pure»  m*[nifietiitijs,  alludendo  i fuperbi 
fabbricatori  dcllagran  torre  di  Babel, qua- 
li dicendo,nón  hò  voluto  io  per  innalrartni 
£ir  alti palaggi, o eccelfc torri;  e cofi  aiiuì- 
clnarmi  al  ciclo  ; o finalmente  intTifetnJm 
eiiiir,cioè.non  hò  voluto  trapaflar  i termi- 
ni della  mia  giuridittioiie,non  occupar  quel 
d*alai,ncn  entrarne*  fccreii  diuini  , che 
trapalfano  ogni  miaconditione;ebcDdil- 
fcMii  mmMitm  quali  tacciandola  profon- 
tione  de*  mortali,  perch;  caminandoc  ne- 
celTariotectar  la  terra.epur  eglino , che  far 
altro  non  pofTono,die  catninare,nediflac- 
car  li  poffono  dal  fuolo.prefumana  di  lo  He 
iiarli  fopra  delle  Ilei  le. 

S Sttm.  vn’altra  fomiglianza  Tiflcffodimo- 

■ lira  San  Bernardo,  & è quella  del  cibo, per 

fii,  litU".  quello  moderatamente  prejb 

«Rima  * di  nutrimento,  eforza  s ma  in  foiierchia 
quantità  trangtiggiatoaggraua , debilita,  c 
cangiatofiincattuii  humori  è caeionc  d'- 
infermità ; cofi  la  fdenza  con  dilcreetione 
dall'anima  abbracciata, la  rende  vigorofa. 
e forte . ma  fe  à più  di  quello , che  il  fuo  in- 
tendimcntoo'l  luoamoreptiòdigerirc,  dà 
luogo;  rimane  opprefla,  e ripiena  di  errori 
edi  dolori  M«i»«/r«nr»*,dice  egli, /ir.  jtf. 
in  Remtth,  anima  fi  cb*rit*t0 

tcO»nan  fmtit,  ctnmrtitur  in  pmiui.imitf 
humorn  , »tyu  tnfiMum  i,  mtnufftt  ipt- 
tmn»f»cit. 

Appretto  la  funerbian’c  cagione;,  pCTcbc 
fi  come  dal  rilplendente  fuoco  forge  il  fii- 
mo,che annerifce,Sc  ofcura,cofì dalla  fapré 
za,cheinfec  befla,.e chiara,  nafee  taihura 
la  limerbia, che  qual  fiunoofcura  ,e  fa  tene- 
«dXa.1.11  broia  la  mcte,colìdiccb.Paoloeireiinterue 
mito  à fìiofofiGcttli,i  quali  , iM««M/rMn/  ec- 
coli fumo  in  ngitnmntb.fmif  tjf  oifntrntnm 
, «yf ,cccol‘ofciiricà,che  ne  fegue , infipùni  c*r 
$,mm  , al  qual  prepofito  quadrano  bene 
quelle  altre  parole  di  San  Paolo,  dittnm  fi 
Ihidnntt  iffif»fimiii,finhifASifnnt,C(^aMc  diGie* 
Itr.ì  1 . 1 7.  remia,/7alrM/,/aÀii  iR  imnii  hem»  i /cientin, 
StttiU  La  nottola  era  anticamente  limbolo  della 
fimtiU  di  fapienza  appretto' i Gentili, e certamente 
j»punxa  con  ragione,faucUando]dt  quella  fapienza 
humvHt.  che  fu  propria  loro,  perche , li  come  quello 
vccellohà  cefi  bacca  villa  clie,nonfellienc 
jallKc  del  Sole , c folaincntc  vola  di  none 
con  certe  ali,  che  nen^one  di  penne, come 


quel  le  de  gl  i a Uri  vccell  i,  ma  di  cartil  agine 
coli  quei  filofofi  , c ùpientt  erano  cotM 
ciechi  nella  cognitionedcl  veroSoledi  giu 
ftitia,&  auuolti  indenfe  tenebre  d'ignoraa 
za  jie  con  Paiutodelle  penne  de  faCTi^fcritto 
ci  in  alto  fi  folletiauano.ma  fi  feruiuano  del. 
le  fpeculationi  del  proprio  ingegno,  c 11  co- 
mc(diceRubenoHolkor,)  feto  la  nottola 
c quali  cieca.perche  l'humur  crillaltinodcl 
qualedoiieua  fabbricarfi  la  pupilla  de  gli 
occhi  viene  impiegato  nella  fonnationedd 
l*ali,co(i  quei  tilololi  IcTuédolt  dell'ingegno 
per  innalzarli  fuperbamentefoprade  gli  al-  ^ 
tri , vennero  à patirne  difetto  per  conofeet 
la  vera  luce  dd  cielo,ecofi  dieinittfitjjifa 
pitnitsJlitltifnRi  fnnt. 

E fidHetta  Piftcffo  Dio  di  punir  quelli 
fupetbiconl'ignoranza  ,ececìtidcllamen  j 
te,onde  nota  b.  Gregorio  pipa  , che  diede  ' 

Dio  la  fila  legge  in  fuoco  , efiimo  p«  il- 
luminar con  quella  gli  htimili , & acciecar 
con  quello i fuperbù(f/»m,diceegli,./arari«i 
Dirninm  in  ignc,fl*mmn^i  dtf< mdit, 
hnmilis  p,r  elarititim  fna  ifiinftnii  lUmmi- 
nmt,  ér  fitpirtmim  irnlfl  ptr  eiliginim  i,r»rii  • 

«y<-Mrar;chcè  quello  , chepoi  apertimcnie  ' 
dilfu  il  laluacore,ta  mditium  tg,  m hnne  mi. 
dMm,uiHi,vl  qui  nm  vidnl  , vidtant , 

'vidritt.'Ki  ì quello  proposto  fpie- 

ga  Ruperto  Abbate  niillicamétc  il  calligo, 
che  patirono  i Retfamiti  perhaiicr  mirato 
curiolàmétel'arca,mfu«d  md>{n«,diceegli  • • 

nmdiUSitnii  Rndu  ,fi4  prafnmptimii , 
fntiiplattsvitii  .anffiéijftm  tn  feripiarii  ri- 
mari frutta  dininittu. 

Aggiungali,che1acurionil,8rauidità  di  CnrlifitA 
fapere  fiiole  taiuolta  ettére  cagione , che  al-  ptnceUfa, 
tri  volcdo  profódarli  troppo  nelle  materie 
ditEciii,«*incótTÌno,  in  qiulche  Icoglio  ,che 
fpezza  loro  le  braccia , e non  fapendo  rifol- 
ucr  alcune  dilEcoltà, vengono  in  dubbio an 
cera  di  quello,  chetoro  pareiia  in  prima  d'- 
intendere, onde  li  rifoluono  al  fine  di  non 
dar  tede  ad  alcuna  ragione  . c perche  non  * 

poffono  con  la  villa  loro  arriuar  fin  doue 
vogliono,n  acciecano  alfatra,  equefta  «re- 
dolo , che  fotte  la  radice  di  qiieile  fette  de 
gli  Accademici;  nuoui , e de  gii  Empirici , 
t qtuli  dìceuano  non  darfi  feienza  di  alcuna 
cofa  ,e  nonardiuana  di  aflfèrmare  cofa  ve-  ' ’ ' 
runa  pervera,ma  il  tutto  ponetianotn  diib- 
bio,echeperquc{la  cagione  ancora  diceflc 
Menedemo  EkiiìoiIc  , che  molti  andaua- 
no  i lludiar  in  Atene,  iquali  primieramen- 
te eranof  apienti,  poi  diueniuano ‘filoibft  , 
cioè.amatori  della  fàpicnea,apprettoret- 
toricijC  poi  finalmente  lai  oti^Kluccnaoli 4 

dire  con  solcate,  vnnmftn,  mini 
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firn.  E da  (nicRa  radice  è parimente  credibi 
le  Sano  pullulate  molte  herefie,  e che  non 
potendo  i fupnbi  intelletti  comprendere 
{;lialtiflìmi  millcri  della  nofìra  fede  rifolu 
t>  lì  fi  ano  di  negati  i , recidendo  quel  nodot 
che  rciorre  non  lapcuaiio . 

Quindi  è>chc  la  dottrina  euangelica ci  fil 
comcdice SanGieronìmo hgtnata  in  quel 
torrente  di  Ezechiele  • il  quale  ^luocrcb- 
be,  che  non  poteua  finalmente  varcarli* e 
^che  la  figura  c bellillima , farà  bene,  che 
l'andiamo  diftintamcmc  ponderàdo.  Vfei- 
uadice  Ezechiele  nei  cap.47.  dal  tempio 
quello  torrente,c  l'euangclica  do  ttrina  dal 
la  Tanta  ChieTa  dcriua,c  per  tutto  il  mondo 
fi  Tpargejda  fono  il  limitare  della  porta  Tor> 
gena  quello*e  quella  bafifa.  Se  humile  li  rap 
preTenta,  pet  enee  quel  grano  di  fer,ape,chc 
mmimHm'.  ffi  andana  alla 

f atte  delira , perche  quella  è fa  mano*  con 
a quale  noi  operiamo  * e ti  tfiatichiamo  *e 
la  dottrina  euangelica  rifpuarda  partico- 
larmente le  opere  ; concila  quello  ver  lo  l'- 
Oriente al  cótrario  del  moto  có  cui  li  gira 
U machina  del  mondo  * chee  verfo  l’Occi- 
dente *c  l’ctiangtiita  dottrina*  e del  tutto 
contraria  alla  lapicnza  mondana . Torren- 
te lì  chiama  *c  non  fiume*  e la  diflerenza 
bà  quelli  due  nomi  è*  che  il  torrente  Tt  for- 
ma dall'acque  * che  pioueno  dal  cielo  * ma 
il  fiume  Icaturìfce  dalla  terra  * e perciò  con 
ragione  lachriliiana  fapietua  ,*  li  chiama 
torrente  * perche  hi  l’origine  fuii  dal  ciclo  * 
la  doue  i’humana  dalla  terra  li  raccoglie . 
Qmndi  è*che  de  gli  occhi  della  fpofa  li  dice 
•tuli  tu' fietU  fife  iKà  im  Htjtken  , glieCcU 
tuoi  fono  come  la  pifeina  di  Hefel^n  * ma 
che  hanno  da  fare  gli  occhi  con  la  pifeina  ì 
forfè  erano  ceniinuanicntc  pieni  di  acqua 
di  lagrime  ì ma  che  hanno  a fare  le  lagri- 
me colle  nozze*e  co*  canti*de’qual  i li  lauel 
ta  in  quel  {acro  libro  1 dicianio  dunque  con 
^anGieronima*che  per  occhi  s’intende  I*. 
intelletto  * il  quale  fi  leda  per  clTere  pieno 
di  acoua  , cioè*  di  lapicnza  * ma  fi  dice*  che 
quefl'acqtiac  dipifcina*cioc  nonforgeme, 
come  quella  de  lónti , ma  raccolta  dalle 
pioggie , che  vengono  da  I cielo . 

ApprclTo  dice  il  Prolcta*che  per  t^ni  Ino 

50  * otte  andaua  qucb'acqua  recaua  laluie*  e 
olcez2a,di  manicra*chc  entràdelielmare 
mertoicofi  amare,  e pieno  di  foIfo*che  veru 
no  animale  non  vi  può  viucretne  cofa  alcu- 
na graue  andare  al  fondo*  le  rende  dolce,  c 
fecpndillìmodi  pefei*  percheqiiella  fapien- 
za  reca  fece  falutc*  come  dilfe  il  Proleta  Za 
caria 
& 

Lift* 
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addelcillè  le  acque  amare  delia  uìboia- 


tiene* onde  diflero  i SS.  Maccabei felaiUhm  t.ftMA  t. 
Mani  tibrn fanSn . Nota  tuttauia  Ezechic' 
le*chc  lafcio  quell 'acqua  alcune  parti  di  ac- 

?|oa  falfa  * acciochelenepotclTe  fermare  il 
a!e*perfignificard*cheDiopermene*qual- 
che  amarezza  i gli  amici  fuoi,acdochelcr- 
ua  loro  di  file*  egli  mantenga  liberi  dalla 
cornittione  de*  piaceri  * e de  peccaci . 

Finalmente  dice  il  Profeta , che  fe  bene 
da  principio  cracoli  picciolo  quello  torren  CamiH/tm 
te*cl>é  non  ft'rmomaua  la  pianta  del  piede,  midi  Ea* 
dopò  haucrui  itittaiiia  caminacn  per  mille  ehiilUerm 
cuuiii,rìtrouò  l’acqua tantoalca*che gli  ar-  /(•£*• 
ritiafìno  alte  ginocchia,  e dopò  mille  al- 
tri ciibitifino  alleteniie'pafati  mille  altri*lo 
ricroiiocofi  grande*  ch’eglicra  inipoflibile 
il  varcarlo*  cfù  di  bifogho,  ch'egli  fe  ne  v- 
fcillr,maihc  vuol  dire,  che  gli  crebbe  tan- 
to 1 s'ingrofTanoi  torrenti,  & i fiumi, ò per- 
che cada  in  loro  niioiia  pioggia,ò  perche  v‘- 
cmrino  altri  fìiimi,nia  qtii  non  fi  legge  * che 
alcuna  cofa  di  quelle  vi  cadcflc.  Comedun- 
qiiefi  Iccccgli  tanto  grande  ? nondiiientò 
egli  più  gr-ric  di  quello, ch'egli  era.ma  più 
grande  apparue*  fi  comelidicedeiSalua- 
torc*chepM/fri»A«//>^fn»»M,non  perche  que  _ 

Ha  veramente  in  lui  crefeefle  * ma  perqbe  T»« 
ogni  giorno  più  grande  appariua,  celi  U fa- 
picnza  celeltec  di  tal  natura  , che  quanto 
più  pCT  lei  camini  * più  fi  fciiopre  profón- 
da* più  alci  miflerifi  conofeono*  efinal- 
mente  ci  auucdi*che  ella  è incomprenfibile* 
efi  pone  d manifeflo  pericolo  di  femmerger 
fi  * chi  troppo  vuole  ingolfarfi  in  lei  * come 
irà  gli  altri  aiiucnne  a Pietro  Abailardoj 
del,  quale  dilfe  San  Bernardo  nclPepillola 
I II.  Tiaiat  altiira  fi  ,fnti«ra  fcmlainr  * j ^ 
immif^diaina  /fanti  timirai , magii^Hain  1. 
tij/eratfelanfa  .(Oppiala nen  afiiiiffid  dirà- 
& V‘d  fin  HI»  imnmitf  mùiiam,id  futat 
nihilam,ertdirididiinaiitr , 
qimil  fiume  à quello  di  Ezechiele  vidde 
SanGietianni^IrApocalilTi  nel  capo  viti-  finmtiiU 
mo,  Olle deferioe  la celelleGienifa lemme  * («jtrr./ìmi 
perche  vi  c gran  corrìfpondenza  Irà  la  co-  àhua 
gnicione*che  fi  gode  nel  cielo  *i  quella, che  ^ 
fi  polfiedc  in  terra,  carne  dilfe  vn  fante  tra-  ^ 
te,  che  dopò  motte  apparue  all'angelico 
dottore,  e da  liiilù  interrogalo  di  alami 
punti  teologia,  fient  andmimm.  Ita  vidim 

mai.i  tuttauia  |^an  vantaggio  nella  cogni-  p/y...  « 
tiene  del  cielo,  e perciò  non  fi  chiama  quel-  ' 
la  torrente , ma  fiume,  li  perche  feorrefem- 
prc,  lenza  patir  alcuna  dimintitìone , fi  an- 
cora perche  hi  l’origine , 8c  il  fuo  fonte  en. 
ttoall'iliefla  città  , perche  ptocedena  dal 
treno  di  Dio  , Cc  oue  quello  di  Ezechiele 
non  fi  pe^cua  varcare,  perche  non  fi  polTo. 

FI  Dosenolc^ 
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^ ji  • • Ìtìirp  tp^o  Cam^ Sfitto  \mprtfk  XJt)C'*  ’ ' 

(«mofcercchijràrócnie  i cclcfti  mifteri  ; i»t  vtbemtnttr  mrtndi  ì e pefch#> 

«li  qucKu non  li  dUCilchc  fofle  ditiicUc  4 anche Icpctfonefpirituiliftm»  ulhcM-m». 
paflafCiOiaCbcnc,  th'cgUera  lucido,  c gannateda  ^uefla  voglia  ardente  «i  1^ 
Jplcndido,coaic  chriftaUo  perla  chiarea-  gere,elhjdiare,chefott^apparenEadibe. 
padella  vilionediDioi  Olle  diqucllodtEzc  nelqrofirapprefenta,  era , che  la  fono  l- 
chiele , che  entrò  nel  mare , di  quello  dell*«  oraiione  ,c  gli  altri  beni  maggiori , odano 
Apocaliffi  parlandoli  non  li  14  mentionedi  quelli  tali  ciò, che  l*ifteflbdtuotil]iino San 
alcun  mate , perche  non  vi  farà  amarezza  Bernardo  in  petfona  loro  và  dicendo  nelle 
alcuna  ioqueila  beata  patria  i 3<  ouc  final-  lUe  ajfcraiofe  roeditationi . Ej»  •••/>*»  & 
mente  diquellodiEzechiclc  fi  dice,  che  fc  {trubiUt  ritiiu  cunt  USùotm  , 
ne  feotteua  per  le  campagne  fuori  della  cit  «r*tienim,  liti»tiiuv0UUgtTti  gusmmiffst’ 
tà , perche  la  fapienza  in  quella  vita  non  fi  •*fc»lutt,  Ug* , & Itgmd» 
comincia à quelli,  che  iromerfi  Hanno  ne  ibATituit ^puttuit 
gli ajfari,  e ne\negoti;del  mondo , ma  i tKt , viibiAitm , etU^mm  rpA- 

qiiclli , che  fuori  di  lui  efeono^òcon  la  per-  tii/ìfJAÌninm , Il  primo  dunque,  cprinapal 
ionababitandolefuliiudini , ocon  l’afiet-  noQrolludiabàda  elTerc  il  iàr  profitto  nel" 
to,e  deliderio  almeno  , quello  dell'Apoca-  la  (cuoia  della  virtù  : lapriraa  noftra  ctira 
jidl  feorreua  per  la  piazza,  epet  locootra-  deecflcrpollanell*acqujllarlaboni4,enel 
dediquella  fotirana  città^ierchc tutti  i bea  fecondo  biogo  poi  fara  lecito , profitteuo- 
«i  'a'impicghcraono  in  contemplare,  e lodar  le  l'attendere allelcienze , che  perciò  Da^ 
pio,  e non  hauranno  cola  , ,chie  da  ciò  li  di-  nid , come  ben  nota  Sant*Amhtciflo  prima 
iloka , od  impedifea . dillfc , bt*ii  imtHAntkù  im  vìa  , ilche  appar- 

^ella  dunque  c l'acqua,  dicuinoido-  tiene  alla  bontà , epoi  *««>« . fctMAmm 
ucmohaucrardcntiflunalcte,8:cooieifi-  tiftìaum a €>hi ,ilcbe  alla  dottrina  . 


/M/4M4 

tAUmm  i 
/«rui  di 
Di*, 


scindrizzatei  noilti  lludij , che  altrimen- 
ti non  èminorvaoitàqucUadi  coloro, che 
alla  Icicnu  attendono , di  quella  de  gli 
altri  mondani,  i quali  impiegane  tuttoii 
tempo , e le  fatiche  loto  in  accumùtarudb* 
xi,òdigtùtà,ò altri  beni  del  mondo  . 
perciòbanUcraardomoltobcoedillinguc- 
tia^lfioelecónditinni'delle  fcìenze,  ce- 
fi dicendo' nel  fcrmoDC3<.  lopra  la  Canti- 
ca- S»Ai  j«i piTt  vetuat , tAtium , VI  fcÌAnl 

tmifittutii^iAnS . Etfwu,  v*- 

1/,  vt/titniÌAm fHAm  v$ndAat^v*tii  et»/*, 
fitfAtmuA^t  ietutiius,(^iAffit  quA/hiifi 
f;tnt,qiu/{iiivilHiilt  vi  ftiAnw  ipftj^iar 
fit  r*4i«»4j  ijìifid [»Bt  qnqiUtlitì/riiiviUiAt, 

V/  tdificÌl,élfbA^iÌAitfl.-  f^f»ai,qm^tiuvo 

hàal^vt  AdifeinÌAt^^^^inliq  *!ì  , fhi  fu 
tatuo  cóme  dirc,chi  noti  illudiìi  per  Condur 


fuUbn  tid*.  diccegli,  quAia  fU*Ai d^SriAAt 

(^giAiÌA . ie«B  pTiB»,  qui  fetAlAAiHr  yfitm*» 
nf A dixii  tfid  ftiut , btAti  im*iAtAl*ti  vìa  4 
^ntt  nim  vìIa  , qUAm  dtSrÌAA,  q»Érmdm 
yitdmimieaA,  fiat  dcBrma  habit  gr»» 
limi  Diàtbià^fntyiuiaitgTitAtÉ  ntiibA^ 

bit  . E quel  bnon  padre  di  famigfia  prima 
comanda, che  al  figlio  penitente  fi  defié 
ranello,e  poi  lefcatpe.  Dam  rnmaii  in  iomm 
ihi , ép  cAliiA0iaiA  ia  frdibm  : per  lineilo 
t'intendono  l'bpete  btione,fercV,dice  Sali 
GieronimO',  ifl  figa anUum  fiiaitHAdinit  , 
Cbrifli\ 8c  il  CardinalCaietano, 4nn«(iii<r 
hABiABium  ifì  maavi , ai  ptr  btc  tpirnm  oran» 
mmiA  figntfiiAmmr.  OpAriittaim  aptra  ntafn 
lnm  Ah  cmntfpitìtmAii  *ffkamaA\  ‘fùlpaÌAm 

vilat  diictAÌtj*  tra  A!  A Afifimr.  le  fearpe  là- 
no  iimbolo  diccfam'Ambrolìodellapredi- 


rySii.iii.t 

S.Amb.ib. 

P/A-I18.Z 


lMf.if.ti2 

S.Hiatnjk 

CaìiIam. 

S.AaUr^, 


Ad  Epltd. 
II. 


^ difiudiaper  . 

«liti  in  ticIo,òpccàn4àrut^li  variamente  catione eu^ihgclicla , cónftttheit^ief detwt 
t^utiuofauicnié,cKtoccàroeotc  fi  ilfati-  di S.  Paolo, rufi-wirvuri  ni  prifMAittntb* 
ca,  e percola  maggior  parte  deglihuomi-  ntaagitif  pA^h.  non  fot  amante  dunque  fflA 
»i  quelli  due  vltimiTìni  non  fi  propóngono,  tì*atiendfct  prima  oH‘operc,che  alladòitri- 
ina  quegli alttipiecctfcnu  , pctiiò  molte  ha, ancorché  qudU  ranco  fimmiolaménns 
voUcfonotiptcudaSantiPadrigliauididì  impiegarfi  douefxe , nnaptd ó nel  comier« 
fipctcKquelItychccontropBolludioatten-  tir  U: genti)  ina  crland|o,tintopiùqu«llefo 
donoallcfciciizchumÌDc,«  bebbetagio-  nod«$rte,<n'obiUdt\jqifta,  quanto  la .i-. 
ne  di  fqfplrando  dire  Sant'Agollmo/«»i*-»>  ,po  fopfàtf^za  il  pitdìve  l^neHo  lclcarpej 
iadAti‘.^  fAp-aat  taiuai.A,iiiuiim  ditii  tub  p perciò ^mkàmttc  huelH fonb  rjprefi,'ehd 
affini  diMnati  miiiinat.in  pt.faiJiiAi , e ìialciltàtidólabdnlddel^a'Vita,  mtctidono 
Sannernardo  anchl'gli  lamcmandoli  da*  ^lanicntc'itf  ariif  irli  «ir  meglio  à 

malcdaiiliuuidi  quella  mal  nata  piarirji  'cohfiarft  cól  temodefla  tcrnza  j^itando 
delia  fapienza  mundanà  , uiccua  XUClfcto,il  ùXittc  (cfietnitoSricnè  da  Sin 

_0A.idib*f»aadtJtpunÌMfufflArtAÌ»iSriia~  Tetnardo ceivrilmentc/ir 3. d» wiàu (/ir*,  g.  timar. 

uftamiAMt  ntiagiit  jftruaai,  quim  VitiU^  Cbflqucfirpilròle..' Ò4r«ylr*»'yrf 


Digitized  by  Googk 


5?/ mode/ic  inutHi^atore  delle  cofè  dìuìnt*  Dijc,  III.  4^  / 

trJfrimnt» kMtiù/H  ^itniimirMti  natura bdIiflìftA  ornamentodell*inte|kito 
Lveìfcrt / humano >’& Vtiliflìmo ancora  alla  vita>e 

€ht  mifiT»,  iHtmdi  > vt  tTttfTifidni  ciuilc>e  priuata>e  per  confeqocnia  degna  di 

titprtf*  dM  jW*A'X'd«*  tirrir$i'ttfi(inim.  moka  lodc>c  honore\  Onde  hauendo  vn’au 

fUfJf».  '.Ncfolaujcntcì  fanti , mi  accora  moki  torjro**cin«  niohoingegnofo , Scerudito 
Gentili  hanno  cooofciute  ia  vanità  della  impugnata  la  fpada , e ba^ta  la  guerra  di 
maggior  parte  de  gli  jiaomini>  che  attendo  maniera  onntra  lettere,  & illetterati,  che  di 
jLlarrJi.14  no  aìlefcienac>onde argutamente  diflcMat  prouar  liatorzanon-vicflercofadiloropiù 
»,  a IO.  puffuiMlui  r inutile, e perwti^el,monf^  non  fari  cr^ 

chi  piùddgniftohon  efa*io,crt^io.Ma  domale, 'tic  ilctt«i  grjU!e,gji»(*e  al  fine  di 
fopra  timi  :>éneca  fi  mólti hequcnte,  e (è-'  quella  imprefa , «dilqucdo  libro  ci  trouia- 
ucro  in  riprendere  quella  vena  airrolìii  hn-  mo,  tlpretiHcriadifefaloro,  edimollra- 
mana'dl  lapcre , ilt»  Uttruìinm  mium  (dice  re  quanto  lìauo  le  lettere  degne,  ncteflaric, 
Ep.|},  inVn  luogo)  c»Hft^nxiA  moUlhot  ,'mtmfeni-  Se  vtili,  & accinchefi  renda  quella  difpiita 
iw».  vnbtfn^fihifltctnttì.fDtit^  f^tdttiwH  più  dileueuolc,c  la  verità  più  chiara, ciò  ta- 
difctntti  niciffmrì»,  auiM  fupiru»t^a  didict-  rtmoparagonandolecon  le]  armi  , effendo 
rio»»,  F. di  vncertoDidimoGrammatico  ti»  annehiflima  , e fàmofifliina  Ialite  fri  que- 
dendofi,  ilquale fcrilTe  quattromila  libri,  fledueeccelltntillìmeprofeflroni,8tencn- 
djccfMam^  nitUiaMnrtim  Didimas gr»m~.  do  anchei  ciò  tirati  dal  (opracitj^aiirore, 
ma/ieai /trif/it,  mtjtr  fi  tam  malia  faptraaraa  ilquale  con  tutte  le  fiic  forre  «’in^gna  d'  in 
1/Xrjf,r,ne  quali  foggiungc  poco  appreflb,vi  nalzar  l’armi  abbalTar  le  lettere  p«  rip- 

etano cofe  d’cfTeremmcnticate,  le  li  lófl'ao  pender  al  quale  douendo  anche  i noi  eflèr 
prima  (apule , leggali  in  fomma  l’oiflola  necelfario  deprimere  quelle  per  folleuat 
IH.  diqitcllofilololo  nella  «piale  egli  lunga-  quelle,  ci  protefliamo  qui  à guerrieri,  che 
mente  vi  difputando  cótta  la  vanità  dimoi  non  intendiamo,  di  punto  diminuireJa  di-, 
te  fdenre,c  deU’arti,che  fi  chiamano  Ube-  ’gniti  loro,  ne  l’honore’jchelc  li  deue,cli 
' i.rali . Il chetuttauia  fideue intendere  fana»  preghiamo,  min habbianopermale,  feper 
, mente,  perche-fi  come  con  ragione  fi  biafi-  ribatter  mialcnc  colpo  dell’aiioenario,e  per 
maÌ'autóritiJiCipere,quando,òin  fertef-  , rimaner fupeiiori  in  qneflaamichnioigio- 
„ fa  è fouctchia,  Ct  accompagnata  da  temerà  fha , faremo  aflretti  ad  vfar  termini  , che 
tìacuriofità.ònpncindritzata  i degno  fi-  hauranno  apparenra  di  ferite  di  nmico, 
nc,òpurehi  per  ifeopo  foggcttovilc,&  imi  perche  coli  richiede  lo  flilc  delle  difpute, 
iile,o  finalmente  li  propone  allo  fiiidio  del-  c coli  è necefiiti  di  lare  per  ritrouarc  la  vc- 
.ù.vittdiCrà  & cU  &icaza  di  fua  propria  ricà. 
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DIGRESSIONE 

DELL'ECCELLENZA,  NECESSITA^, 

&:  vcilità  delle  lettere  in  paragon  deirarmi 
in  tré  difeorfì  didima . - , 

I * * 

Se  pììt  nobili, e degne  fiano  le  armi,  ò le  lettere  • 

D I se  0 7i^S  0 GiyAJ{TO. 


Ra£Ìonì  in  fauor  delt armi . 

Caf.  /. 

:HE  l’erercitiodcll'arini 
ft  3 più  de^no,  e più  nobi 
le>che  (jUcllu  delk  lette- 
re , eche  per  confcqiien- 
te  più  debbanu  dTer  ht>- 
norati  i fuldati,chei  Ict- 

tcrati  contendano  mol- 

tì,c  le  loro  principali  ragioni  in  brcueridec 

te  tono  quelle. 

Pr:ma,cbi  nóvedc.chc  l’anteporre  le  let- 
lere  airarmi,  è come  dicetia  M.Antonio  vn 
voler  anteporre leparole à i latti, el  menar 
Arila  lingua, al  menar  delle  mani?  Onde 
fàggiamenteTemillocle  ad  vna.chel'inter 
jogtjle  vclefle  egli  eflere  più  t«flt>Achillc, 
od'Hmere , rifpolc  quali  con  ifdcgno  , che 
vorrelli  effer  tu  più  tolte  il  vincitore  , ò il 
trombetta,  che  pubblica  la  viiteriai 

ApprelTu,  le  lettere  per  buone , che  lìano 
iònoda  Ivioino  priuato  , l'armi  ancorché 
pernitiofcrono  da  iè,f'ttfìrt  fiuJimftrft(di[ 
fc  Taci(efaucl]andodiDoRiitiane,edi  A- 
{r icola  ‘tnlipm  Mttium  dttmtm filtujima 

»0»  yfi  miktMttm lUritm  »lim$ 

WMVtrumjiu  fitnlmi  , Otuit  i*m 

im^rattriMm  vrtmtm  , 

L'armi  tranano  vna  virtù  eminemiA- 
Bia,  perciocbeil  tòldacoftlcmediluroad 
clerchare  la  lùriezza,  virtù  reale, dune  il 
iettctaco  non  illauc  4c*  delle  iùc 


dottrine  ad  efercitar  alcune  virtù , ami  non 
ripugna,  che  qual  li  voglia  gran  ietterato  , 
polla  elìere  inhemegrandiflimo  vniufothla 
e ben  ripugnanza,  che  vn  granguerrier»,  co 
me  tale,  nun  lia  almeno  huoino  forte  j/  ' 

Il  legilla  hi  per  line  la  giiillitia,  e rarmì 
gero  ha  per  line  la  lurtezza.e  la  ginilitia  in- 
lieme  , percioche  l'armi  l'.irono  riiroiiate 
per  ditèndere  la  republica,dc  il  gitillo,e  per 
fare  ofl'cTttar  leggi  L>  mthiL.d$Utf,^L. 
tuiìututiff.  dirti  viad.  clodìlTe  anche  Ari- 
lioteie  nel  cape  ottauo  del  7.  della  Politi- 
ca, fi  che  alrarmigcro  per  quella  ragiona 
fi  douri  la  precedenza,  hauendo  egli  per  fi- 
ne vna  virtù  di  più. 

Chi à piùperu oli  foti'cntra, più deue ef- 
ferhonorato.  Il  luldatopone  a pericoli  la 
propria  vita . Il  dottore  la  rubbba  d'altri  ci 
accrcfcer  femrrc  la riia,dunqucquegli me- 
rita maggior  nonore. 

Al  leìtcrato  dopò  molte  fatiche,  e Audi 
fi  danno, per  premio  1 titoli  tkll'armigere, 
maall’atmiLcrononmai  li  danno  per  pre- 
mio i titoli  del  letterato,  come  inictiuri  al 
Ilio  inerito . 

£ molto  più  degno  l’oprar  bene  , che  il 
faper  la  via  del  ben  oprare:  quando  1 1 guer- 
riero hi  fortemente  combattuto , hi  opra- 
to bene,  ma  quando  il  letterato  liudiando 
hi  imparato  ,cume  li  ojira  bcac,non  hi  pct 
quello  bell  optato. 

Le  k'tioenon  hanno  altro  vigore  , le 
iionuiielln,chc  vien  lorodato  À1I  tomcn- 
le  delle  armi , c peiuò,lc  leggi  di  AriAet.  c 

di  Pla- 
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Dì^esjwttc delle letterty  eìelt armi.  Difi.  ìl^ , 4/) 


^riatonenon  (ìofleriiano  con  tutto  > che 
bttoniflitr.e , editine  (ìano, perche  non  fono 
fbmentaredalVartnitMa  farmi  non  hanno 
Mfogno  di  aiuto  efterno  per  mantenere  ia 
loro  dienitì  , tifando  elleno  fole  à fc  flef 
fe  ; anzi  baflaro  ancora  amantener  la  pò- 
lenza  , Se  i regni, dotte leleitetefenza  l'ar- 
mi non  banano . * 

Le  lettere  nolTono  fare  vn’hiiomo  piti  de- 
■pno  degli  alni,  ini’i!amo,chcgli  aliti  am- 
mireranno il  fiiofapere,  ma  non  però  feno 
reggiantei  eli  altri.  Ma  l'armi  lo  fanno 
non  foto  pili  degno  degli  altri , cranio  a Ila 
priuataopinione  , ma  fencrede  gli  altri 
ancora . 

Quando  per  detto  del  oraco'of  hehbeà 
riturar  la  voraginedi  I fero  Romano  Con 
■la  più  degna  tefa,  < he  haiiffle niella  Pepn- 
blica , non  vi  fi  gettò  dentro  vn  dottore,  ne 
vn  letterato, màcurtiojvn armigero,  vii 
cau  lieto , el  medefitrooccorfo  ail'apcrtti* 
ra  di  Cilene  tini  di  Frigia  ,dct;e  fi  lanciò 
EsiPec  fi glii  olodel  Rè  Nida  fopravn  ca- 
nài lo  anraro . 

L’atmifono  ilvero  mezzo  per  acrjniftare 
ciò,  che  fi  richiede  al'’humana  felichà,ric- 
chezze.hcnori,  riputatiV.ni , amie  itia  , e li- 
ma ;doi<ele  letteredalla  fama  in  poi,  alcu- 
node  gli  altri  quali  mai  non  acoiiiflano  . 

L’armi  intime  le  pani  dcll*vniucrfo  lo- 
ro (limate  ; e le  lettere  in  molte  vengono 
difprezzair, i Lacedemoni} , i Macedoni},! 
Perii,  i Patti,  i Germani,  e i Romani  popo- 
li dominatori  de  gli  altri,  faimi  folamentc 
èlimarcno. 

Tutti  i principi  fi  recano  ad  honore  il  ri- 
cetier  l’ordine  di  canalleria,  etiitti  per  cen- 
trar io  fi  (degnano  di  riceuer  il  grado  di  dot- 
torato dimpue  è tegno  manìfèfio  , d* 
quello  èpiù  nobile. 

I minimi  caualieri,  cioè  ì canaiierichia- 
metiPijda  papa  Pio  IV.  ( che  nomò  man- 
cofemeritano  qiiefto  nome , ) hanno  làcol- 

c'?foun  di  loro  di  creardottori , comeda 
ptiitilegi  iorofipuò  vederecitati  da  Pietro 
Calefano  nel  luo trattato  tqHtRrUif^i. 

laa#.  dalie  in  cantrarto  nonv’cdottoiealcu 
no , chepolTa  creare  vn  mìnimo  canaliero , 
capjpena  alcuni  collegi  hanno  autoriti  di 
ciò  fare  j chi  negheri  dunque  , che  quella 

maggior  dignità  } 

I genin-ali  dcirarmi  dopò  la  perfona  del 
prencipe  tengono  in  tutti  qtiafi  i Regni  il 
primo  luogo  , come  anche  amicamente  il 
maèflrodc*  catialieriera  il  primo  dopò  il 
dittatore  appreflbà  Romani»  dutxjue  fono 
più  (limati , & hotiotati  i gucnici>i  che  i 
letterati . . .. .1.,  , > i.-  , . ju  . . 

LUr»  titté," 


M.  Tullio  quantunque  grandifllmo  lette- 
rato pur  diede  la  fentenza  in  fiiuorc  dell’aiv 
mi,  coli  dicendo  nella  oratione.  Prv  L Mvt. 
tet  militAtitV:rtut  frtflat  eàttris  tinttUttut . 
cmnrsfnrmielltti  fludtM  hét  fnenpilém! 

Ulent  m ttiuU  , «c  frtfUie  Mirra  wtotit.  ^ 
firmi,  ne  inrnfrnit  t^mtdliu  arni  iUic*  lultm 

(iKtirt/fUnt . 

Ragioni  in  fauor  òlle  lettere  . 

Cap.  IL 

NOn  fi  può  negare , che  le  ragioni  in  fa- 
vor delle  anni  non  fianomoltopoten- 
ti,&  habbiano  grande  apparenza , con  tut- 
to ciòfjxro,  che  al  paragonediqucl ledei- 
le  lettac,fi  conofcemnolciocche.cthcdal» 
le  rifpolle , che  loro  fi  daranno  fe  le  terrà  ha 
mafehera  dclfappaienza  > e per  iilcomm- 
ciaredaHeragioni. 

E cofa  chiara  in  prima,  che  più  degnai 
qiella  cofa,<.hc  èbramaia , come  fine,  eper 
ft  nelTa,cht  que'la , cheèdel-derabilelole 
come  mezzo . & in  ordine  ad  altre  relè; 
Percioche  ciò,  che  fi  brama  folamemeco- 
me  mezzo , non  hi  alcuna  bontà  inie,  per 
cui  fiadegnod’eflcr  amato,  c fok»  fi  pren- 
de, come  medicina  per  efler  vtilead  altra 
cofa  buona , ma  ciò , che  fi  brama  come  fine 
éneceiTario,  cheli  giudichi  in femedefimo 
amabile,  e buono . Ma  lakienza,  chinon 
aà , che  perle  Della  fi  bramai  che  il  fapere 
in  femedefimo  èdefiderabile  ? Tuiiii iilo- 
fofi  perciò  dicono  chiamarli  lefcienze  fp^ 
aliatine,  perche  nonfono  ordinate  ad  opra 
edema,  e per  queda  raefone  nitd  concer- 
no, ch'elle  fonopiù  nobili  del  le  arti,  icqua 
li  fonoordinatead'opcrauoRi.  Si  conte»- 
ma  perche  i I fapere  è perfritione  per  (è  me- 
defimadeirhuomo,&  èco(«,  chegli ap- 
porta diletto,  dunque  è per  fe  medefima  de- 
lìderabile.  Ma  laguerèa^  chidilk  maief 
(èrdefiderabileper  femedefimat 

, gntrt nfimit ^ dice  il 
inaedtodi  AldTandro  Mamo,iHaà<((4/e> 
rómi»,  or  in  pareofMonu,  E Crefo  apprel^ 
fo  Erodoto  fatiellando  con  Ciro  , nr^Mo 
«niM.d  iire>5i»y^N«m  >r«  »mmt  0/  ttiùim , 
fdM"  e ne  Ibggionfo  bella  ra 

gione.  tf»minp»ecfHif»Hn,iiiMUfatrtt 
fiitififrlmi^eAeW»  guerra  difiecITer  auto- 
re il  Demonio, /«d or  <fi» firmt\  D*m*»i€mr<. 
di fvit . Del  cui  parlaremolto  IbdiafaRori- 
mafeChojBc  hebbe  Crefo  in  molta  Dima  S. 
Ago.  ep.  i.ad  Bon.  rilèritocan.  N<fi  nani, 
l9Mrr,ca;.q.i  .f»tt  k*hrtr,à\eetVtiiiMittllt 
itUM  arti  d0ÌM  tff*  wu/git»  («àrrrr  ■ Oti$$ 
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i»i€ilùt(Utt^Cf^fitmtt  m f4(f.  S*ntMÌm 
ftu$  f H4nf«r  j)  vt  ktihffo  tjurtuuutfft^  btinat 
, -Ut  p*x  4f4uir4iDt\e  nel  ctr\.»pii4  v» 
Xtf  t»4.  f.  dr  va»)  Ori  ttlttni  «{/417 

iff»  f«ll4  ftutìA /»m: qm  ntn  ^ ah» 

rrii^li/4/«^ci<  pAtu.fiuditftxxxiHTtVtmulf 

etn€t*9tur  ,à^  ktni/tblfHtAiHri  Cj^ied  an 
cKcglili.j-  var.ep  v tuox  vti{t  ifi a<ì  at 

PIA  ticurrtrt.eum  Itetim  AfuJ  AdAtr/ATÙi  iujii 
tiA  ntH •■Mfn<rr  . ^ull.ncl^(im(a  U^. 
dtfffirift  SitfxipimdA  tuilA  furu  pAtt  fixA 

iwHUA  viHAtur . T?;vivÌ4  prndcnteni^te 
tiAptif  cm»ÌA  prtAS  mptrm,  ^ii4ni  Atmix/Apji 
itmdtttt ,q\ctqtn<.r\te  Vitelli»  , hhìÌaU- 
Ijii  btUA^pActm  tA  (muti l'jfteQtiiì 

cenfcripa«^ix  ^Uicoli  pooplì^chc  fìa' 
no  mai  (tati  atn)«n4tti  p(itna,,che  iniiouer 
arniicvotta  aUuni^j,  ptocuratiano  con  ma- 

«(il  pacKic  i di  utirnea  cacche  Haipauano,  n 
(a  ^climuionc  delle  colè  cuKc^  ò akra  fiinil 
cola,delLhe  le  hilio>'ieronopienet.Par^ca. 
lauiu.(U((k’fcvn)an>ae<^e'Greci,cK:  Hiro- 
nopi^  gipditiolia  c l'illellu  lil  couiancUto 
da  bip à ^li  El^ci  dicendo ifi  qttMtdx  Acctf- 
^«aii  4<<  Axppti^Ht»  ti  primi 

pAttm,  àkt^è  ap<t<id>(noargoaicmoiche 

pe(  (c  nwdciioaa  Anne  del'detabtle  la  ^(ier> 
aa . c a,*W  d*  prande«  liibmeiuc  per  n«e(è 
epet  Diedicipat 

1-a  natnta  (leda  tifi  ditn«ftra,pt«l»c  qual 
«nip«oc4[e(può|aancidcro..ci)<;fli(ni>e(l'er 
aela  dcdderatiilc  perle  (i«U«  il  lai  maceUfi 
de biiv*duc«ilddlaii|:ge[  (ecittààlroiù 
9tr  i parf^iKtieii  (à  PC  Uà  guerra  t^lfin  può 
•c’gaU»  dudque  ><-he  Ugoccr» per  fe  inede* 
vaoM  « deiìdecalitic  > e i et  confcqHeoa* , 
(^ipkmed<<<w«  OMaid  akun  beuf^  c 
porctò  di  grw  lupgaudèrioie  alUlcicnaa* 
|c  aiKkcict«i<)lKp«fc(aedel(ii)«d<iid«> 
(•bil>.ivi>o.v  II 

.•  Ida/pulp  tee  Aggi»  I»  &»•  di.qHefl*ar- 

Sovttotvjdjiò  akHuo>  edèt  ikptoahv  d toc 
cW»  I cu» , K>v  e c*i»  piè  degna  d’clfer 
ve»w  aòt%<dK  Ifciln  k'oc  I R Ir  «ntdeiioifi. 
ICS  Pit* Vv  i-w*  Wdo  » li  coaie i evia yiè  de« 

Jnal'cifcclcMod'i'a  gCMidi0io>uhèjcka: 
gnorc  d'vp  vijiftaio  lecpo.  Maac  aacV 
può  ciò  dirli  i4>cccixe  (tPaodelU  co 
fr.c  il  è pioNaiAac  la  paccuotv  ccigliocokig, 
ciwagviaio  ancora  1«  eiuihuaieia  conieiu» 
Tùy  4tH.  uvaediipuoqvclioiòbcbfoiliide.pwKbe 
tmtix»  (t  JtbtPòkrivj-poiiobbeaggliingtKjcbcljoc 
pik  ■>lf«  anccia della  guerra fude  t-òwooic> lag ittT 
tkt  AutiU  ttadaligoom<lvritcÌKrce,ad.«gDiu.vdo 
dtU,\„n^  »U>iÒ8oqutilÌCVJ«HptC  luci ÒaixpCTCÒO 
t)  p ueitepìiaf  fct  vveè  i>iarcòbe«  »u  dK.vi 
la , iing  tuAa»  rK  kec  Ako  la  gucÌN 

10(1  ila  v^uciu  pu  bo(4  ic  iftdai  Oioiu  vvli^ 

pi: 


non  ad  alcro^chcà quefiimiran»i|uerT^ 
gianti,Dia  fanno  male^icrcbenen  è lecita 
rnuoucr  guerra  ad  alcuno,  per  acqujAar  già 
ria>  ò ricc  beaae,bcnci}c  quando  U guerra  d 
giu(la,l'haiiere  anche  l'occhio  òquefte, eoa 
me  ò fine  fecondatie  può  (ollerarfi . 1 veri 
fini  dunque , come  d dilTca  fono  lapace  ,U 
giulliiia,c  laconferuationodclU  «tic  pr» 
prie . 

òtapcllapacc inqual  corapiènidritmen 
Ccpiiò  l'luiosna  efcrciurfì,  cw  nella  c«fi> 
(CmpUiionc  dellccoloa  che  ionopcupolla 
dalle  fcicorc  ) perche  icà  quell  a bnotu  par» 
re  del  cempo  non  dona , in  oual  cofa  iinpie» 
gberalB  l'nuomoJin  qiiaielercitio  fpcndeed 
luirelehurcdelgionioinc  piaceri  del cor> 
po, ncll'arii  manuali,  in  gPKtciii,ocicala« 
menti  Miceli , come  appunto  far  fogliona 
quelli , chedi  lotiere  non  fono  vagh>>  nt» 
c hi  non  vede^che  tirare  quello  cofe.o  ioau  vi 
tiofc.ò  più  ignobili  aliiwno.  della comeov 
platiuactchc  è «ièrci:iodell‘in(vl|ctto,noU 
liilitiuptrtoiua  dclifviomo  f 

Et  ecco  vn’altru  bclliiriiRo  ar^oncenta 
in  iàuoi  delle  lettere  ■ Pvreiotbe  la  picc^ 
moKo più  nedrite  delUguenaAtUcadofitM 
di  lci,e  fri  ghclèrcitij  della  pace  è nohitil* 
boxo  quello  delle  Intere  AdrtnquoqitelteiÒH 
nomolcopiù  nobili  deUaguerra. 

Valcrofioc  delParmi  Ti  dkoua  ciS^r  la 

f;iuliitia  • Ma  aiiklleilo  fine  Ante  pvnnence 
a fcicnza,e  cò  due  vantaggi  oocabdiAini/ 
llptjpioc,clK  lo  guerra  hi  palme  la  giu. 
Aitianon  inlètinancgh  alcruperche  acciò 
che  gb  altri  non  11  facciano  ingiiiftitia,e^ 
ddender  la  noAtacagk>o<v>dopriamo  l*at> 
wi»c  UPtoi  hguetTaiomana  di  cagionar 
giufticia  iaqiiclli,^he  lViDÌclwicaao,che 
piè  tedoi  i cagienedi  wil  le  ingiuUiue,  per. 
che  noe  vie  cofa  lapioÌDgiulU,  ftelcrat»» 
i^c'»pia,jcbc  lecito nóa  P iacuanoi  ibUa' 
tj^couic  lurout;!  d'ahii>aachcd'sieiici,niac 
ctuai  lMt«pi:ifàdeHe<ioRPetfpogk]re,epf« 
faaarc  i tepipiiivtcidct  gi'mpecei»i,n«n  ti 
copoltuc  in  feouna  alita  legge, o giullicià, 
che  U loto  ipada  a c k hene  ti^o«deraoR« 
gliawrtfariiiiihcrià  c dUèuq  de  suetreg* 
giaui,(  no» della  gtKrta4  i vede  ad  «gai 
s,odo,t  hc^a  goccia.  Iè  MoncKihdre  di  que» 
(li  piali,  èanucpo  babà,  fe  nòn  acccpife 
il  fuoco  , V t aggiunge  ad  ogni  omiìu  tevn»a 
kn*f  vOPOtOifolK  accade , (he  tniradiiio. 
tuella  btttreaiéldafefetteTcfoiiovtthana 
gòjftkip  mfevhc  IO  alni  >pcichefannoc«. 
boA ere  labe KpUììcÌilCc  iincxaapainicrtii 
ÒRiniudiidbefeicitatk , ne lòtaiurnie  Ivi, 
tn»!  aLqevih  una  ile  atti*  vinA-  ltA'e<*rdo 
vantaggini,  chela  guuiaf*  eAcroarc  U 
.•tu  ‘ |IU- 
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giufHùi  per  forzatit  che  non  rende  chi  l’*f 
• fcriia  degno  di  alunna  lodej  Malafdcnza 
ficiòfareperanroreipcrruaiiendocon  ta- 

f'  ioni,  che  mumiono  l’intelletto, e propon 
oi  beni  ,chealletanolavolon:i,  cheéco- 
fa  molto  più  degna. 

Il  terzo  hneera  la.confertiatione  delle 
co(^  proprie . Ma  qui  prima  è da  confidera- 
re> quanto  malaniemc  conftffliifca  quello 
Ctufmn-  "*  .i^'crra, percliemoltt  rotte  é più  il  dà- 
tinl  dall  cncfiricctieinlei,  thr  tutto  quel  lo 
ttftvnpru  ^ polena,  e l«fle  fpef- 

$)udtll»  Inpef  confcruarern  palmo  di  terra, li  fpen- 
tmrr*  àom>  le  vite  htiinaneà  migliaia . Appre ITo, 
• ' chi  non  sàjchec  più  nobile  l'acquifto,  che 

la  conferiiationef  Hor  per  mezzo  della  ftic 
aa  li  acquiltano  beni  dell'animo,  eda  chi 
vuole  ancora  beni  del  corpo,  « di  fortuna 
lenza  fare  ingiuditia  ad  alcuno  , dun  pie  è 
più  nobile  della  guerra,  che  fenza  far  ingiu- 
hitia,nonpuò  haiier  l'acouiflo  per  line,  ma 
lalola conleruationc delie cofe proprie.  E 
d'aiiucrtire  in  oltre, che  non  è la  guerra  inez 
* zo  necedario, òconnaturalciquedi fìni.^> 
che  tutti  li  pedono  haiicre  lènza  di  lei,  ma 
foloèmcizo  accident.tlmente , in  quamo 
v*é  alrri , che  vuol  orinarci  di  quelli  tìni,il 
che  c quella  forte  de'  mezzi , chcépiùlon* 
tana  da  tini , c chemanco  partecipa  la  bon* 
tà  loro  i la  doue  la  feienza  è mezzo  canna, 
turale  alla  bontà , poiciache  la  cognltinne 
precede  natinralmente  , eneccflariamente  ì 
uli  atti  della  volenti  ,t:cofì  la  fcienza,chè 
fìconofeer  la  beiti  della  virtù  , & imezzi 
per  acquidaila,&  i modi  di  elèguirla  è incZ 
re  Connaturale,  e necedarto  . Ne  quello à 
contrario  i ciò, clic  dicemmo  , che  la  feien- 
za cline,  edefideraliileper  fé  inedeliina, 
perche  ben  può  vnacofa  eder  delìdetabile 
per  le  mcdclima,  ile  eder  ancora  vti  le  ad  al- 
cuna altracofa.  biche  la  feienza,  8l  in  quan 
(oHne,& in  quanto  mezzo  è più  nobile  dcl- 
Tarmi _ ■ 

, * Ciò,chealI'vliìmolìne,erommafèlici- 

* ti  deirhuomo  più  li  aubicina,  non  vi  è dub* 
bioiche  è più  nobile,  perche  più  partecipa 
della  nobiiti  di  qiiello,  di  cui  non  vi  è colà, 
' ch’cfscr  pofta  piu  degna,  poiché  tutte'  le  al» 

* ' treiluilterdinano,comemezzi,&ràluifcf 

' nono, come  inferiori.  Ma  la  feienza  c canto 

vicinaàquello  vltimohne.cheè  Vna  uran 
pane  di  lui, perche  tè  fauelliamo  deltaTcli- 
cità  naturale dell'huomotconfifle  qticRa, 
conie  bez  prona  il  piencipcdePeflpatetici, 
nelle  operacioni  ticlle  più  nobili  potenze 
dcil*huomo,che'fotio  l'intelletto, e la  volò» 
tl,cio.' nella  contemplacioile,  che  è atto  di 
fetenza,  e nciramoic,  fi  come  anche  la  fc» 


pranatiirale,  è cofa  manifèlfa,  ch'ella  j po- 
lla nel  vedere,  « neil’atnar  Idd  io . . 

Ma  all'inconcto  qual  cofa  è più  lontana 
dall'vlcimolìne,  crIIcìcì  dell'huomq,  cho 
la  guerra  ì (Jyella  anpona  pace  , equietei 
tutte  le  potenze  dell'mioino)  Qijerfa  latte 
iecontutk|hi^unc  fottnfopras  Quella  rbà- 
dil'cc  tof^Hioni  difordinate,  c particolar- 
mente l'odio;  Quella  l'hl  per  nuirimentOj  e 
cibo.  Quella  non  è fenza  vn  godimento  ior 
inenfo;  Quella  non  i fenza  inliniti  patimefl 
ti.  <.J^clla  richiede,  che  l'intelletto  s'imi'ie 
ghi  nella  concemplacione  delle  cofealtillr- 
me  Qntlia  non  permette , ch'egli  penlì  ad 
al(ro,ciicad  vccilìoni , e morti.  Perciò fag 
giamente  Cinea  interrogamia  Pirro,  che 
colà  pietcndeua  con  tante  guerre  , ch'egli 
faceiia,e  iiuat  era  il  luolìne.lo  ridiilTe  àcon 
felfare , che  finalmente  come  in  porto  di  fe- 
licità ritirato  lì  farebbeatla  quiete,  8C  i ra- 
gionamenti lilofotìci  . . 

Qncll'attione , eferdtio  é più  nobile  > Apptrtii. 
che  rtipiù  nobile  potenza  lì  dcrcica,  che 
perciòpiù  nobile  àttione  d il  Vedere  , chè 
i'vdire,  perthepiù  nobile  c l'occhio  , che  / 
l'vdico  ■ Ma  nellafcienza  li  cITcTcita  vna  pa  ^ 
tenza  nobililTima  ,'  che  è l'intelletto  ,c  la 
ucrra  è opera'dct  braccio  m ' di  lui  nobile  ; 
unqiie  anche  la  feienza  è molto  più  nobi- 
le della  guerra.  Rifpondono alcuni, che  il 
braccio,  e la  robiiftezea  del  corpo  è foto  in- 
llrtimenio  del  valor  de'  guerrieri,  ma  che 
qlielio  dipéde  da  gli  fpiri  ci  ben  regolaci  del 
diorc)  ma  non  bactonoàterra  l'argomento. 

Prima  perche  anche  quelli  fpìriti  tono  alTai 
men  nobili  dcll'imelletto,  elTendo  quello  jp»  fwW 
immateriale  >&  indcpendentedalcorpo,  e p»rndtpf. 
quelli  mateciali,ecorporei.ApprelTo  il  ricor  d»  ìlv*ltr 
rere  al  cuoce,  è ricorrere  ad  vn  principio  dtU'armi 
vniiieifale  di  tutte  le  attionì , dal  quale  non 
fi  piiùdifcernere  la  nobiltà  dcll'vna  fopra 
dell'alcra,eglibìfogna  dunque  venire  alla 
particolarpotcnza,cheefcrcita  immediata 
mence  quella  cal'actione,  la  quale  fenza  fal- 
lo farà  inferiore  all'intelletto.  Meglio  forfè 
potrebbe  a Ieri  pifpondere , che  anche  nel  la 
guerra  lìcferdta  l'intelletto  nel  riirouare  - 

llrattagcinmi  , e modi  per  olfcnderl'ini'- 
mìco,ina  ne  anche  ciò  balla , prima  perche* 
quello  è per  accidente  alla  guerra,  & in  eia 
lihedunacofafihà  da  confiderare  quello, 
che  per  propria  natura  le  conuiene,c  fecon- 
do quel  la  farne  giiidicìo,  e li  vede,chc  mol- 
ttlllme  volte  fòrnicè  li  fono  guerre  ìmpur- 
tantilTime lenza  quelli  flrattagemmi . Ap> 
prefl'u  l'operaiinne  dell'intelletto  èqui  oiv.  . , 

dinata àlPatcione del  corpo,  e non  per  le 
fteifa  defidcrata , nella  qual  maniera  non* 

• Ff  Ve 
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>'catticme  alcuna  tiununa,  nella  «jualcl’-. 
’millcun  non  intcruenga , nc  pcrcioquella 
tal  airione  può  gareggiar  di  nobilia  con 
l'opcraciunepura  dcll'inicMcttu.  Aggiun* 
gì,  che*  unto  CIÒ  c bene  rpe-flò  predato  alla 
guerra  dalla  llieiua , perche  fi  vede, che  le 
gemi  batlxatc.cLe  non  hanno cognitionc  di 
latere , pongono  tutto  lo  sforzo  delUguer- 
la  ncllatorza  del  biaccio,e  non  li  va’Tiono 
degli  ilraitagctmni,  c del  la  prudenza  . Fi- 
i^afnicntcqucda  c dote  propria  del  capitan 
generale , li  che  Ira  cento  milla  foldati,che 
larannu  alla  guerra  ad  va  l'olo  lì  dà  il  pre- 
gio di  valerli  deH'ÌDtclletto>e  pur  iuta  vo- 
gliono precederà  Iciiciaii. 

IZ-.TTVZ\  1^  Il  i II' 


re.  E vcggiamo>  dicctcbe  i leueraù  feniono 
nelle  cale  de’potéciac  non  i potéti  ncHecare  RihniM*, 
dc'lettcrari  Ma  quanto  poco  vaglia  quella 
rilpoda  II  conofeeride  conlideriamo  in  pri- 
ma cAèrcora  molto  diucfla  il  conuenire  , 
che  lia  di  ragione  , & il  conuenire  di  fatto  , 
perche  di  ragione  conuicoe  vhbidire  al  Icn- 
ib,  e comandare  alla  meme,  c pur  di  fatto 
il  più  delle  volte  auuietK,  che  il  icnib  coma 
da,e  la  mente  vbbidifee.  Di  ragioncil  prin- 
cipe eflerdeuevhbidito  da  fuddici>e  pur  taL 
bora  accade  eirerneccnàrio,ch’ egli  vbbidif  • 

caloro:  boria  nobiltà,  edigniudi  alcuno 
non  li  argomenta  da  quello,  cbec  di.làtto,  t. 

ma  da  quel  lo, che  conuichu  di  ragione,  aU  % 
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Ciùebeià  l'huoroopiù  limile  àgli  ange-  triinenu  più  nobile  farebbe  ilcorpodcìl'o- 
ii,&àUiucrooliopiunubile  di  quelloin  nimuinmoIti,&iUbnlbdc'lSaragienc.Che 
cheglipuflonoclTa  Cmilile  tierc,ma  nel-  dunque  le  armi  taJhoraconiandino  c vero, 
U fticnza  c l^uomolimileà  gliangcli,che  ma  ciò  « di  làno,c  non  già  mai  di  ragione, 
tono  Liucllcicì  puci,&  àl)ìu,lacurvitatruc  richiedendoqueda,  che  ranni  vbbidifcano 
ucontcmplaiione,  tSt  all'incoturolontanif  alla  legge , e per  coufe,]iumtc,  alle  teucre, 
lima  dalle  ticie , le  quali  fono  priuc  d'iniel- 
Ictto . Ma  la  guerra  ,.chi  non  vede  , che  a I- 
l’buomo  è comune  con  le  liete  ,eco‘  bruti  ? 
tolgali  quelle  dalle  guerre,  e li  torri  vna 
gran  patte  del  ticriio  loro  , che  pc’  caualli 
confillc  ,nc  folo  canai  li,  ma  clcfaotì,e  cani 
fi conditcooone  glierereiii*  Ecco  dunque 
di  che  fi  pregia  l’huomo,  di  quello, nel  che 
ba  compagni  ibructi,clf  hetc.  Nclblamcn 
te;  quelle  combattono  in  coiruiagniadegli 
bnominiima  ancora  lènza  di  loro  fri  di  le, 
c contro  di  clll.  ancora  ,nclblo  uli  animali 
forti,  ma  ancora  i deboli, come  ic  api  icqna 
b hanno  il  loro  tc,c  cap  nano,  le  loro  firoti- 
nellc,  1 Imo  irombcmeri , èombauoco  olli- 
naiaincnte  linoalia  mone  idcll’honnr di  q- 
ilcdfiqii  glorijnodi  partecipar  i guerrieri. 

Quegli , clic ccmandac  molto  più  degno 
dì  quegli,  cIk-  vbbidilce , ma  lelcMrcco- 
mandano  ali  ami!}  dunque  fono  più  nobili. 

C he  le  ieuerc  coiiiaiul.no  li  prona  }.perdic 
alle  leggi',  ISc alle  leitcìcapparticne  il  giu- 
dicale ciò, che  cgiiilto,,&.'  ingiullo;  ma  la 
gucruno.i  malfar  li  deuc  conita  giuUitia  , 

«Jù'  Ue  bà  da  dipendete  dalle  lettere  , td’- 
ai'pettarcil  C:oguidicio,.al.rimentc non  là 
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ragiicira  ,ma  ingiuria  aflaflinaincnto 
t,  intuitcletepubbUchc  bene  ordinate  li 
\ede,clic  prima.chc  muoiier  l’lru.i,lic  con- 
ciilorid'buoiiiini  dcui  ùtratia,eij<lilcorrc 
leiiòliaber.c,ccontoime  al  lorogiudicio 
Il  puicin  cùcutionc  da  gh  caj  nani  uigiier- 
la  llifrondc  a ab  il  dileiiiordcll'aiiiiiillcr 
Ullojcne  IcIcttticconiaiidinoalL'aiini.pe- 
rcchcraimi  roiioquclle.chemamc'goiio  il 
prcncipe  in  illato,  ha  biiono,o  ttlUoicd  egli 
iil  yinu  Imo  comandai  cuui,cii  fivbbiUl- 


come  be''nuuefeque{gràn  capitano  Aseh- 
lao,  che  richiamato  nel  più  bel  coi  focile 
fue.viuorie  dall'Afia  per  comandamene» 
dcLSenaro  Spartano,  vbbidi  dicendo  , ii- 
uum  imftrArerimlijum  impiitin  fAitiitfir- 
tiri.  Aggiungo,  che  infatti  ancora  il  pid 
delTc  volte  Comandano  le  laure, perche, 
fe  ben  l’armi  mantengono  il  prcncipe  ,e  gli 
dan  ^za  ,per  tarli  vbbidire , ( che  ciò  vo^ 
gliamopcr  boia  concedere,  ^non  perciò  el- 
le comandano  ,ma  tanno  cteqiiiie  i cuman- 
damcmi,clieè  cofa avolto diuerla,  e pro- 
pria de"  niinillri } Con  protcrilèc  il  giudi- 
ce la  lcncenza,mail  farla  elcqiHrc  appartici- 
neà  gli  armati , llchcc  vn  vtoiiiirc  riitcf- 
fo  giudice.  Nell  mantener  il  principe  fa  ca- 
lb,pcrchc  auche  il  cuoco  lo  manuene  col* 
cibarlo , ncpacìb  hà  egli  parte  alcuna  nc* 
fuoicoiuandainci)ci,c  lenza  l'àrini  liaurcb- 
he  il  prcncipe  l'iAeflà  ragione  di  coinaii-- 
darc}lu  bencpocelurfcfarebbonoprczzati  i 
funi  comandamenti  per  non  ]}auerc  ibi  za  di 
farli  de  'Ulte.  Aqiiellopoi , chcvlettcrati 
feiuaiio  1 puccnti,rirpundo  in  prima, quello 
clierS'U  Icuiirccoininandaiido  , come  ben 
ditcìu  biogene  ol.padrone,.  che  compra- 
to rhaueiia  , perciK  gli  animaellraiio  , 
danno  loco  biiooiconligli  , e gl'indnzza- 
no  per  la  buona  ftrada  , che  le  non  perqiie- 
ito  nne  li  tengono , gii  non  ibu  tenuti  co- 
me Icctcìoii . ItuoUi  ancora  ritorarc  ,c  con 
maggior  Ibrza  contro  de'  giicmcii  que- 
lluaiguinentO’,  porcile  eglino  .Icriioao  ve- 
ramente i glandi , &i  polenti,  vegghia- 
no  anami  alle  loro  porte,  ad  vn  miiiime 
cenno  Lro  , commettono  qual  li  voglia 
niufaUo,C  v'cl^ ungono  à mille  patimenti, 

c moi- 


Oitidìin, 


LtturtH 
timi  fiTum 
ru»d  armi 
fui. 


J 


'Digressione delle  Ietterete  deltArmi.  Difi.  4fT 


' ’ t morti.  Potrebbe  ancora  qiic(la  ragione 
iiueharricontraglihuoiiiiniouoni,egiu- 
ftir  ma  di  ciò  con  migbor  occa /ione diremo 
rifpondendo  a gli  argomenti  de  gli  auuer- 
fari 

E proprio  del  bene  il  comunicar  le  Ael^ 
7 laondequamo  ynacoTaèpiùdirecomuni. 
caciua>»hàda  /limare  che  lia  migU«n;»e 
piò  degna.  Ma  non  vi  ccoià  al  mondo  più 
di  lè  comunicatiua,che  le  lecete>  e la  fcien 
aa.  Prima,  perche  pare,chevengafcmpre 
accoinpa^aia  da  vndefiderio  d^in legnar 
ad  altri . il  che  fù  opra  dell'atuor  della  na* 
(lira,  ^cicche  quello  «ran  bene  lì  diÙbn- 
dcli'eiiàmoki.  Apprelloperche  comunica. 

10  non  II  Iceina,aii2i  pare,chccre/ca , qual 
lùnte,chepìùdi  acqua  abbonda  . quante 
più  fé  ne  attinge  . La  guerra  all'incontro 
untoc  lontana  dal  comun.ear  akun  bene , 
che  non  »à  t'ac  altro,  che  togliere,  perche 
fpoglia  de'danari,di  comodità  , ù inlin  del* 
la  vita , e iè  pur  ad  alcuno  fà  qualche  dono  > 
c neceflatio  , che  lo  toglia  prima  ad  altri  ,/t 
che  non  mai  dona  , le  non  togliendo, ma 
bene  fpe/Totoglie  lènza  donare. 

• CiòcherimancconPaiiimanotlradopò 

la  morte,è  molte  più  nobile  di  ciò,  chenon 
la  morte  lì  perde  , perche  con  l’anima  ri. 
ipangonofolamente  le  colè  alfacto  fpiritua 

11  ,&  immateriali  , e col  corpo  lì  perdono 
tutte  le  materialijC  non  è dubbio  , che  le 
Ipiruiiali  fono  molto  più  nobili , e degne 
delle  materiali . Ma  la  fcienza,come  che 
non  da  aluidipende,che  dairintelleito,  ri- 
mane ancoranell'alira  vita,  perche  , le  be- 
Oe  ban  Paolo  dice . che  feiiKti*  tUfiriutiur , 
ciò  a’iiuende  nel  cielo  perragionedi  vn  lu' 
mcalì'ai  più  pcrlcuo,  che  contiene  tutta  la 
pertcìtionedellafcienza;  iirhe  non  ripu. 
gna  ella  con  lo  Hat»  dell’anima  lèparata  , 
come  tan  l’annidc  quali  non  potendoli  fen- 
aa  corpo  elèrcicare,  c neccliàrio  che  hnilca* 
uà  loliemecrm  quella  vita. 

y QuellacuiàjChcpiùcumuncroeBtcèda 

Seùn^*  mut  bramata  ,è  migliore,  e più  degru ,pcr> 
fiiJifei-  che  come  dice  il  Ptiiieipe  de*  Peripatetici 
tsf/t.  Maildelide- 

■ {iodi  tàpere  è comune  à tutti  , eifendo  ve* 

iinimaqiiclla  lcncciiaa«AM<i  hapunos  ftitt 
dtj'Utfpnt.  All”mcontroil  guerreggiare  è 
higgico  dalla  niaggiorpaue,dc  abbracciato 
i^lu  pa  neceslicà  , ò per  bui  ertimièchi  di 
potenza^  di  gloria  elimili^dunquelafcieo 
za, e le  leuerc  leiio molte  più  noDili. 

St>  L’cllèr  carnelìce ,rbirro,  oaballìnotutti 
fimo  Itimati  eBetcttqpoce  bonorciioli  , e 
da  non  pamgoiiarli  la  alcuna  maniera  con 
i’clcKitiodJlc  lettere  ^ma.qiiclti  di  0ob4t 
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u,parclie pollano  cntiarein  competoza 
co’  loldati , h.<t  fàccia  ciafcheduno  la  con* 
lèquenza  da  fé.  Che  gareggiar  pollano  cu* 
foMati,  li  proua  ,pcrcbe  ò & guena , che  & 
iàigiulla  ,òd'ingiii(la,re  ii^iiitla  cculà 
chiara,  che  i l gueneggiame  non  è digeren- 
te dall’alTalItno,  k non  u>  quantità  ,chc 
quelli, CIÒ  là  con  poca  furza,e  con  poche 
perfone  , e quegli  con  gran  fòrza,  e contra 
citiadi,  òregm . 11  che , li  c ome  imcfe,culi  Gittrr»  io  • 
anche difiè  uberamente  vn  corfalead  AlelL  psjlt  ì *f- 
fandroMagno,  dacuiprefo,  Se  interroga- 
to, perche andaiiaiu£:ilando, e d^redan-  tt. 
do  il  mare,tifpofe,e  tu  perche  vai  infcllan- 
do  i regni,  che  non  Inno  tuoi  ^ io  pecche  cit> 
tàccioconpicciuleiòrzefun detto  ladro  ,cu 
perche  con  elcrcici  grandi  , lèi  chiamato 
;principet 

Se  poi  la  guerra  è giufla  ibno  ì guerrieri 
tanti  minili  ri  di  giuitkìa  , che  caìligano  i 
delinquenti,  il  che  è olficio  parimeme  del 
carnelìce.  £ k mi  dirai,  chequellu  vccide 
vo'huomo  legato,  e che  non  Apuò  difènde- 
re,  ciò  noiumpona , perche  anche  ifuldaci  ,,  . 

cercano  <pianto  polluno  i loro  vantaggi , . 

Se  vcciduiiolpeÙo  inculici, che  dormono, 
equaiido  pure  combattono  non  fono  in  "«car*,. 
ciófiipcrioiià  gliabirri , à qualtè  pacimen 
teneceAàriomolceveliecembattete.  £ fé 
i foldaiibpreggiano  di  hauer  per  bne  la 
multit>a,c  la  pace  .moltopiù  Pbannoque 
Si.  Tal  infomma  è la  forza  di  quello  ar- 
gomento, clic  l’autore  cunicodi  cuidifpti- 
tume,  lece  in  vn  foo  libro  vn  ben  lungo  ca- 
pkoloà  pronai  la  nobiltà  del  carnelice  , 
perche  imi^doiancoiimaLzar  ,come  léce, 
la  dignità  de’loldaci , b amiide,che  per  ne* 
celTaria  conlèquenza  non  lì  do.ieiia  dir  nu- 
le di  vnotbcio,  che  gli  era  tanto  binile  Ma 
che  diròpoi  di  quei  foldatt  , i quali  iioa 
combattono  per  la  patria  loco  , ma  tanno 
protèllione  di  lèruu'c  hoc  qiielii  ,li«r  quel- 
li lècondechevienloropiùpaga otfona 
Chi  non  vede  lahcrezza,d{  iniuiinanuà  di 
celloro , poiché  per  quattro  Iòidi  prendo- 
no rarmi,ecercanodai'  morte,  c tàr  il  peg- 
gio che  pelluno  à geme  ,chc  loto  mai  teco 
dirpiaceKalciiuo>auzJcbciòr(e  lece  mul- 
tibencbtià 

Lccqfepiù  rare,(^più  ducili  ad  otte- 
nerli ,fonopiùpKgiace,eitiiBate,  perche  >> 
ciòcbeùcuiiuinc  a tutti, nmi  può  tare  che  trttrrmi 
vuopiùdclpakrolì  i(egi,caàcheimul-  ftùr^n  dt 
tiyionpuò  tàrccheakunocaatoa’imiaJzi  , géanai. 
che  non  habbia  molti  pari  Her  l’ellcr  guer- 
cicroecu(àcemuniirmia,percheli  leggono 
ellècui itati  efcrciti  di  Cento  iuila,c|  ló  per. 
fone* oc  v’c  bucino  coli  vik.  che  buono  n* 

ha 
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Badi  andar  alla  ^crratanai  rie  anche  don*  Efèbc pare, che  fia  più pericotofii  l'artedd  di  m»g 
04,  quando  voglia,  cheperciò  piùdi  vna  gnareggi  are,  che  quella  dello  lludiare,d  gi»rf»tit4 
volta  ritrouace  Ìì  fono  delle  donne  com*  tiittauia  quella  vna  profirfliooe,chend  mor 
katterrdtoito  valorofanrente,  8r  eiTercan>  tifica  lanatiira,anMl'a(tHma,epar  che  dii  e*  tkt  U 
dottiere  d*eferciii-  Ma  i letterati  fono  fem-  libei  ti  all'hiiomodi  fareciò,chc  vuole,efa  findh, 
pre  flati  molto  pochi  ; perche  oue  faldato  leprina  di  vn^fto , gliene  di  molti  altrii 
diiienta  vnoin  vn  fubito  , con  tingerli  la  ò con  la  loco  l^ranaàffe  ben  per  I»  più  in* 
fpada,ò  farli  fctiiier  al  rallo-.ner  efÌ«  lette  ganneuole)lomantiene;ma  lo  fludio  morti 
rato  , non  balla  comprarli  da' libri  , ma  è fica  tutti  ifenfi,elci;a  l'huoino,comc  ad  vn 
ncreffario  hauer  buon  iiigerno  dalla  nata-  molino, onde  in  molto  maggior  numero  la 
ia,che  non  tutti  J’hanno,  & apprclfo  v'èdi  ritruuano,che  allegrameritefopponano  l« 
meflierì  molta  fatica  .e  diligenza,c  necci*  fàtkhe  della  guerra,  che  quelle  dello  Ilu4 
fario  vegghiar  le  notti , racchiuderli  come  dto.Egli  èben  veTO,dic  Ìe  fatiche  de' lette- 
in  carcere  di  giorno,priuar(i  di  mille  forti  rati  perlopiù  ne'principij  de  gli  Ihidij  li- 
di piaceri  , chiudendo  la  porta  allecomicr*  racrhiiidono,aiidc parmi  ha  quella differcn 
lattoni,  lambiccarfi  la  tolta  in  miUcpenlie-  zafra  le  ariiii,e  lettere,  che  li  icorge  Irà  li  vi  ....  ^ 
ri,  flnigecrfi  fopra  de*  libri , combatter  có  tii,e  le  virtù,cchefù  lignificata  da  Piiago-  MiUu*  fi. 
tanti  inullri,quantcrunn le  dillicolij,checi  raperqiiellcduc(trade,vnadelle  qiialiera  ■*"* 
ti  parano  alianti, difènderli  da  tanti  auuer-  moltolarga  nel  principio,  e molto  flrctti 
fari , quanti  fonuauelli , che  hanno  fcritto  nel  fine,eValtra  molto  angiiftancll'ingreK 
prima  di  noi, eqiiellichercriiieranno,ùlcg*  fo,ma  nellìnemolte/patiofa,perchel‘efcr*- 
gerannoi  libri  nolfri  apprelTu.  ci [io|òldatcfco,oh  quanto  nel  principiopae 

Dilikoltàjchebcn  furono conofeiute  da  che  allctti.  Nell'horallcfla,cheril3  ibi* 
gli  amichi,e  rapr-refciitate  in  -quella  ino*  dato,riceiieqiielgiouane danari,  quindi  pò 
fli'Uufa  iUnge  , che  alìaltaiia  i viandanti, e pofamete  fi  veflc,pa(reggiapcr  leftradc,e p 
gli  vcci.feuat  in  quel  minoisuro  , chetac-  Icpiazzcaltcramcntcconfuperbopcnnac* 
thiufo  in  vnìaberinto  d'errori  daualamor  chioincapo, compagnia  di  fimilidliii  nò 
leàchi  nonne  fapciia  benrollovrciie-,& in  mai  gli  manca  , co’qiiali  fi  trattiene  giuo*  . 
quel  petantemartcllod^Vllltano,cpl  qua*  can(fu,e Ibllazzandofi  iparcheil, tutto  gli 
lediflcro,cliefììpcr(nlla,eroi(alalrontci  fia  lecito,  e ciafchediino  l'ammira,  e teme,  , 

Gioiiepcraprirlaporta  alla  dotta  Minn*  oh  che  larghezza  di  Ifrada , ma  non  paffa 
na,thccuindinenaci]iic,  perche  con  lefa*  molto  tempo,  che  bifogna  abbandonar  la 
tiche,econgli  (liidijcnecenario,chefirum  patria,e  cangiarcuttì  gliagi,e  pafTaiépìifi 
pa  il  capo,  chi  vuol  far  acqui  (lo  della  fapié  multo  maggiori  fatiche,  c patimenti , paf- 
aa.Efitomcpernioliofaticofa,che  fia  l'ar  fandobenèlpelToi  giorni  intieri  >éza  cibo  , 
tedelfèrraro  , qual  fù  Vulcano, è tuttauia  le  notti  fenzafonno,  il  verno  fenza  fiioco, 
molte  peggio  l'eircr  da  fuoi  colpi  percoflb,  Peliate  fenza  ombra  ,Ia  vita  fenza  ripofo,9 
& il  far  olhciod'incudine,che  (li  martello}  sHdandocenio  voice  l'hora  la  morte}  oh  nìUti  dà 
Coli  la. fatica  de*  letterati  crapalTa  tutte  che  angiiliia,- della  quale  ne  anche i regi 
quellcdcgli  altri  cfercitii  i non  fole  nella  gucrreggiantifonoliberi,theperciòilsàto  * *' 

«randezza , ma  anche  nella  contimiatipne.  Giob  per  ifpiegare  vn  grandiflìmo  traua*  r t , - . , 

^e  gli  altri  s'hàpur  ripofo  nella  danza  , e glio  dkeiia  cnlioUrM,  ^ 

nel  ietto  fià  letenebre  amiche  delia  notte , mm.ficut  ngim  ,'a»i  fràp.rattir  ad  Mlam,  e 
ina  in  quello  tempo,piùche  mai  crauaglia.  quindi  in  prouerbio  parimente  ne  nacque  cw,>  e 
èfi  affatica  lolhidiofo, fi  che  fi  può  dire,  daUi  Mltim  latxftftis  ^ perche  foUmemei  -, 
chenonmaihabbiavn'horadinpofo.Nel  qHelli,chcprotiaconon  l’haniio, ne  interna*'  A ji 

la  fcrittura  ftera  parimente  ci  fù  figurata  ti  fi  fono  per  quella  Ifrada,  può  parere  dile»  Y*i*-^* 
quella  fatica  nella  lotta  di  Giacob  con  1'-  ceiiole  la  guerra . Le  lettere  all’incótró  oh  ‘*‘*"'<**- 
arselo  moltopiùlaboriofa,che  la  caccia  di  qiianc'amarezza  portano  fece  nel  princi- 
Elaufuofratello,perlaqiiale  l'efercitiodel  pio,non fi riceuono danari, ma  fi  pagano,e 
learmici|firapprefenu,&jIfacarfùdaGia  ciò  non  per  farli  padrone  dialainacófa,  ma 
cobiuo  Re  chiamato  Afino,fbrfe, che  fri  tui  per  farli  ferito,  & hauer  vno,  cheti  dia  leg 
ti  gli  animali  è il  più  faticofo,mercèdiceS,  «e, ci  comandi, e ci  riprenda,  quindi  è necef 
Girolamo  nelle  trad.hebraiche  fopra  laGe  fario  priiiarft  de’  piaceri,edegll  ael,&  ap« 
nefijche  egli  attffder  douma  a Ilo  Hudio  del*  prender  le  regole , e le  mitnitie  della  gram. 
le  lettere, 'fttfaiHab’ri.dice  egli  di  lui  fauci  macica,checcoiticmaflic3r'paglia,facican 
ìifìdo,^u.d/en^hna$/aaaatdit,at  do  fenza  alcun  diletto, ma  paliati  quelli  pl4 

duatnfiadiam  faamdtdttit  »4  Mtrandam,  mi  inconiri.fi  axriu  a alle  fcicnze  Di  aggiurii 

eli 


Diireslfoin  dèìii  Utteré,  t dtìtérmù  D^,  J K»  4S9. 


• fi  licroua  h itrada  à maraiiigii<  rpatiofa  t 
aMncendonomarauigliofi  fcgrcti  della  na- 
(ura,li  contemplano  cofe  aliiìSine^li  appré* 
dono  le  cagioni  de  pid  rati  edètii  ,Ci  fanno 
le  cofa  pacate  f lì  ptoooiUcane  lo  nicurc  , fi 
dircorregiudittoiamence  dell*  preieoti , fi 
ciba  l'intelletto  del  fuo  propria  cibo , a’ac. 
* qiiiiia  faniairipiiutionef&  honorc^elifj 
icala  alle  maggiori  dignui  della  republica 
ila  come chcgli  hnomtni  mirano  pid  alle 
«afe  prcfenti^cne  alle  future,  non  è »^aiM> 
glia,fe&  i vui],c  farmi  hahbiano  pid  fc> 
giiacidellc virtd>cdtlle  Ictiete. 

Ma Ibric rìlponderà  alcuno, Vhc  |c  he- 
ooèiacrl  cola  feiferfoldatojl'elTertutta- 
Mtum  perfetto  guarriero  ècofa  dilEcilifiiina, 

uT*  c molto  pid  rati  cfière  li  valoroli  capitani, 
che  gliecccHemidottori,e  perciò  quelli  al- 
meno  effer  degni  di  maggior  honore-  La- 
qual  tifo>tna,  perche  hì  molt'apparenaa  di 
vcriti.larà  benc,che  lia  diligentemente  efa 
minata.  In  prima  duttquc  è d‘auuertirc,che 
l'cfletui  rari  capitani  eccellenti , non  tanto 
naicc  dalla  diihcoltà  dell'olficie  in  fé  me* 
deliine,Quaiuo  da  molte  altre  circonllanxc 
cllrinfecK . Perche  ptimicranicnte  ne  in 
«gni  tempo,  ne  in  ogni  luogo  c guet.a,e 
fenaa  quella  , non  nuò alcuno,bcnche  in  fe 
habbiatwttelc  virtù. che  ad  vn  capitanofi 
. (icbieggono,l'aracquilto  di  quello  glorioTo 
titolo-Apptcfl'o  non  balla,che  y>  lia  guerra, 
cebe  alcuno  babhiale  virtddi  capitano  , 
macneceiTariohauerui  accompagnati  mot 
U altri  beni  di  fortuna,  nobi  lei , ricchcxae, 
fauoi  i,pot«naa/eiua  del  lequaliinuano  af' 
pireraii  quello  alto  .'grado,  c molte  volte 
luteo  CIÒ  non  bafta.pcrche  puòdipcndere  I* 
■)  •Icitiooe  de!  capitano  da  principe,  che  p5< 
ga  gli  occhi  fopra  perfona  manca  inerite 
ncde,per  Qualche  altro rifpetto,  c lafci  i pid 
degni  in  mecru.  Si  che  li  vede  quatuo  dalle 
eoKcI^nc dipenda  il  riiiùir  capitano, e 
fiuie  non  meno  ilriiifctrcccclicntc  . perche 
iimancauienro  di  vn  minìltro,ildifcitodel 
danaro  non  pagato  da  chi  fi  deue  à tempo , 
«Bulle  aluncQtc dalla  |lòttuna  dependenti 
pollano  tot  la  vitioiia  delle  mani  ad  alcu- 
■o,epct  conAgiiaftce  la  gloria  di  valntolò 
«apKano.aliacn«  apprcnu  4 quelli,  ciré  n«n 
aaoko faiuvo-  E tMCHtiocho  da  tante  caU' 
Jl^clitiufeche dipenda  l'eccclleoaadì vnca 
pxano,  ahbuadanaa  grand.*  fe  nc  ritro- 
sa, oc  oui  li  ili  guctia  M>  ahiin  pac(è,(he 
mohiawaUinu  fama  di  vakn-ud  guerne- 
fi,educi.  I^ontcimni'ode  Kotiuit*  erano 

3ualitamiiv«loroli  rapitaiù  , quanti  fol~ 
aat.  MottoiAleli'andro  Magno  tutu  i iliai 
(utigtitùitlcccucapiiaiu  ùmoU  ,aictn~ 


/ 


pedi  Carlo  V.  che  guerreggiò, fi  potrebbe 
ro  numerare  4 decine  Dal  che  n può  racco» 
eiierc;che  non  d in  fe  lleflamelto  diliìcii  cd 
laeflor  valeore  capitano,  e pacióne  aBchc 
per  qucAo  capo  .degna  di  imifuraiQ  hoao> 
re. 

Maall'ìncoMroében  cofa  difìciliflitna 
l’e^eccellente letterato,  S<  c|R»  per  dir  d»  di  iffn 
ceaìglotiolò  capitano  nelle  fcicn«e.Pmia 
chccontutto  che  il  diuenire  nelle  lettere  hrievata. 
ccccUemt,txu>  dipenda,  cooie  lì  dicctiadel 
capiuno.da  fauori,da  ricchezze,c  da  poccn 
za,ma  fia  in  liberti  di  cialchednnol'afpira 
re  i primi  bonari , Se  benché  in  fatto  mol* 
tifimi  vi  attendano,  fiati  fono  cuttauia  ra* 
ridimi  in  tutti  ifecoli  i degni  di  quello  no* 
me.  Pcrcioche  non  tutti  i duttort , o i lette* 
rati  l'onodamcpofii  inquefia  dalli!,  ma  fi  - * 

tome  capi;an  generale  quegli  fi  chiama  , 
che  non  lcgHcaliri,ma  cguiila  de  ledati, e 
comai^a/rdifpone  te  Colei  liia  voglia;  co 
lì  capitani  nelle  lettere  chiama  io  quelli, 
die  fono  ricoiiolctuti  per  capì  mquakbelci 
enza,e  non  latino  prutètlione  dì  porre  il  pio 
de  nelle  pedate  atmii.quahfnro  nella  liluhi 
fia  Platone, de  Arìfiaic|e>nella  teologia  fan 
Toniafo,ebcoto,l|;  alcuni  altri  pochi,  .peht  » 

quelli, chcMonìaiinodar  vn pafiofenza la  ' 

Icurca  diqnalchc jlttuduttore ,ecumepo« 
core  vanno,  uucfencano  il  cami>anclio  di 
che  tolto  «|hanno  per  guida,  apprne  fiimo 

10  degni  di  nome  di  lettera. i , no.’i  che  di 
xa;t|itani  nelle  feictue.  Hok  diquefiì  caph 
tini,  chi  non  vede  quanto  fia  fiato  picciolo 

11  numera  in  tutti  i lècolil  C he  fc  i capitani 
fonopnchia^uanio  iitiiinr  in  numera  faran* 
no  i capitani  eccellenti  ) Fri  g^ienicri  li  ri» 

tioucra  lacilincnte  capitano, t he  ièmpre  f»  capitani 
ri  fiato  vittotiolb,  qual  Ili  Al-il’andro  Ma 
gn«,ScipÌQnc  AftVicanu.equul.lieal-.rata*  , 
le.  Maui  lenaatià  chi  fipotii.iarqueftM 
vanlò,che  in  tutte  lequclìioiii,di*egli  tut» 
lafiavittoiiofo»  cctcetncaoei  ii.fiiinu.pctw 
che  tome  ben  dite'  il  doitìtiiir.a  Padre  S. 
Agofime,iractiùcitteeifolamcfltefi  con- 
cedequefioprtuilegiodicon  haittre  errato 
mai-Lvifi  aggitìgè  vn'aU.udilàuuita^gM 
de*  lencrati.  Clic  Olici  rapicaui  vin.a'vn*. 
giornatadatm  f cm  i,  che  quella  vuum  ta  piò 
noufara pofiain  t(prfe,edc'Foitc c|>e  batinu 
parili i,nunt.iù  faraona  vinti  da  alcuno.  1 
letterati  allbncoocre  non  mai  puifonu  cf« 
fitrliciiridihaiitrcvna  vittoria  tonipwu. 
perche  fi;  bene  alcuno  V inceli  i ductori  dei 
liiu  tempo,  puòrii>.teiht  r«m«,o  milPannì 
darà*  Vili  è morto,  nati,  a vnpi4  vaien 
i*luiem.iii)uì.òakt:ov,chliBqiiclÌ4  pai^  * 
utoUc  qucunuicFul«liluivegj»,«la  via* 

totia 


It 

TtimnM 
ntn  ftrdt 
Udititi*. 


mi  II 

f¥tnu 


IJ 


ririgitii 
degli  iffit- 

II  deU'tTm 

ir, il  quiUi 
<t.lie  letti’ 


• Libro  ter^o  Cane  ^ Elmo  \mprefa  XXX. 


«ria  gli  taglia  di  mano.  SicheoneAlrfTan 
droMagnoperefcmpio  tx>n  hebbeda  com- 
DJttfr  con  altri  » che  con  Darlo,  ò con  altri 
prancjpi  di  quei  tempii  chi  entra  nello  (iec 
cato  delle  lettere , hi  da  combattere  per  ac- 
Oiiiflarfihonore  con  rutti  i letterati  del  mó- 
do.eda  foftener  gli  affa  Iti  di  tuttìquelli,the 
VCTi  anno  dopò  lui,  onde  ben  fi  vede  elianto 
piùliadiificilecnervittoriolb  in  quello  cà- 
f o,che  in  quello  delle  anni. 

Aggiunga  li  per  li.  ragione,  che  i doni  di 
Ibrtiina  non  | ottano  feto  alcuna  lode  ,ù 
bialimo,pertiothe,qual  lode  menta  colui , 
chczappando^caforitroua  vn  leforoHcT- 
tamcntcntiTunaitantudtinque  alcrn  pre- 
giond’ccctllcnza  farà  più  de«na  di  lode  , 
qiian'o  n eno  dipendente  dalla  fbitiina  . 
Ma  nelle  battaglie, chi  n'>n(à  ,quantoque> 
ita  heU>ia  ktogo,anzi  li^norcggi,&  il  tutto 
ccrcotrdirc  i Tua  voglia  dilpònga  > Dke 
l'auuerfario  noflro,  che  tutti  i gran  guei- 
rìerifuno  huomini  fortunati,  per  la  gran 
pane,  che  la  fortuna  hi  ne*  fiicctiTi  di  guer- 
ra Ma  comr,dimanderei  io  volcntici i,  li  có 
giungono feinpre  iniitmegran  guerriero  ,e 
buona  fortuna/ fòrte , perclicla  fortuna  (ò- 
giieil  taloreèciò  nonpiiù  dirti,  perche  non 
farebbe  foituna. poiché  non  i cafu,  ma  con 
ragione  fi  accompagnarebbe  (eco  . belia 
dunque, thcii  oomr'ario II dica  ,cìoc,cbei 
fortunati  fono  gran  guerrieri,  perche  chi  lià 
haiiiitoprorpcia  loriiina,  habbi.t  egli  vinto 
à cafoiò  per  proprio  valore, li  chiania  \ Jo- 
roro,e  gran  guerriero,  qual  lede  diinuiie , ò 
qual  dignità,  e nobiltà  vera  può  recarfeco 
l’cfler  gran  guerriero  , le  dalla  fortuna  di- 
pende/ L'ellcr  «ran  letterato  t ,the  recherà 
gran  lode.perche  non  è quello  giuoco  di  fòr 
tuna,ne  vi  hà  dia  qui  vna  minimapene,ma 
unto  è elfetto  del  proprio  val<ire,della  pro- 
pria fatica  del  proprio  ingegno. 

Creila  profelTicnedeiie  fìimarfi  più  de- 
gna, epiù  nobile,  dalla  qualelègiiono  più 
degni,più  nobili,  epiù  marauiglioli  elfetti, 
perche  da  glicITetti  vale  argomentare  alla 
cagione,  fecondo  tutte  le  regole  d i ti  lulòfì  a, 
eclell'cfpeiienza.  Se  dunque  proiieremu , 
checalifianogli  elfetti  delle  lettere  in  pa- 
ragone dell’anni.  la  caiifafarà  vinta  per 
noi , alla  prona  dunoiic;  tic  in  prima  voglio 
cominciareda  gli  effetti,  de’  quali  fogliono 
pregiarli  i !gucirieri,efonoqiielti  il  tTifcder 
te  cofe  proprie  il  vincer  i nemici, l’acquiliar 
dominij.Ma  quàre  volte ouefi i effetti  haiiu- 
ti  fi  fono  più  per  mezzo  flelie  fe  enze  ,che 
dell’aimi  / M.  Marcello  fu  vnodc’più  brani 
capitani de'Koniani,&  hebbcfeco nella  Gi- 
ulia vnhorititIimec|ciciie>cpute  vnfolo 


Icuerato , ch’era  Archimede  vani  rendeoi 
tutti ifuoi  difegni,  affondaiia  le  fiie  nani  , 
(baragf  iaua  gli  efercìti,emanteneiia  la  città 
di  Siraciifa.  Hot  quando  mai  l'armi  potran- 
noportare  in  campo  vn  efempio  limile  à 
quefio/Sevri  capitano  vuole  vincere  vn  efer 
cito  nemico  , difendere , «d’efpugiiare  vna 
città, diquanti foldati  hàegli  di  meftieri/di  * 
quanti  danari,  di  quinti  carriaggi  / anche 
i conigli  effendo  in  graixlifliino  numero 
fcacciàrono  già  gli  htiomini  da  vn'irula 
iniiera  , le  nicfchc  hanno  cacciato  in  fu- 
ga gli  efcrciti , e le  zanzare  difiriitte  gran- 
di , cpopulatc  città, qual  tu  quella  de  gli 
Aiarnenitj  ncll’Alia  , c di  Miiinfc  nella 
Ionia  ,qiial  mai auiglia dunque  , che  vn 
capitano  con  vn  numero  infinito  di  fol- 
dati , e diiaualli  ponga  fottofopra  vna 
proli  i mi  a od*  vn  regno!  la  maraniglia  è, 
che  vnleticraio  folo  con  pochi  inltrumen- 
ti,edi  fòrze  deboli  faccia  colè  tanto  grandi 
C hipariinentcdilcfe  Lanipfaco  dalrira  di 
Ak-liandri  Magno,  fc  non  vn  letterato/  Era 
quegli  riloluio di  iradiiarlo  da  tóndamemi 
cviggendo  Ana  mene,  chegli  veniua  in- 
conirojimmaginofli,  ch’egli  prc-gitoThau- 
rebbe  | et  la  conucrfatione  della  fua  città  , 
onde  per  tarli  inmiinubileà  fiioi  preghi  .giti 
ro  .dille,  di  non  fare  quello  , di  chi  mi  | re* 
therà  Anal  mene,  l’intcfc  il  tilufofo  , e con 
Bcllilfimo  artificio,  tè  cader  il  renella  fua 
rete,pcTche  ioti  prego  ,dille,chc  tu  diti  rug- 
ga  qiictta  città.  bicKritrouandoli  Aletl'an- 
tiro  haiier  giurato  di,  far  il  contrario  di 
quel  lo, ch'elei  lo  pregaiia, fu  (forzato  1 pcr- 
clonaiii.  C lied.rodi  Ciiica  oratore  del  rè 
Pirro?  Non  diceria  qiiefti  fleflo , che  più  cit- 
tà acquiltatoglihaiieiia  Cinea  lòlo  con  le 
file  lettere , che  non  haucua  fatto  egli  con 
tutte  lefue genti  / Chede  gli  atfroìogi,  i 
quali  piùdiVna  voltafcorgendo|perd«tidà 
animo  gli  eferuti  atmati  per  haiier  vcdtuo 
perder  il  lume  la  Luna  ,col  dimo(irarc,cjò 
efier  effetto  naturale,  hanno  loro  rciticuice 
lcfòrze,econle  fòizcnobiliflìme  viaorie? 
Coll  ellèr  accaduto  all’efeTcìto  di  Paolo 
Emilio, &àouello degli  Atcnieli focto  Po- 
riclcracconia  Plutarco, la doue,  pcrcheà- 
gli  itieflifotiodi  Nieia , e di  Oemoltenein' 
bicilia,non  vi  tùchi  fape(Teciòdirc,rimafè 
ro  tutti  miferamcncc  preda  de*  nemici . 
Quanto  parimente  quella  feienza  habbiz 
gioitalo  i ceno, uillatori  del  mondo  niieuo, 
e colà  chiara , perche  minacciando  eglinoà 
paefanidifiatofctirarela  Luna,el  Sole,  fe 
cfli  pcTiilteuanonella  loro  pcrriiiacia  ,cfo-' 
praggiungeiidopoi  l'ecclilie , erano  Itiuiati 
collie  Oci  Ma  che/l’iltclie  dilcuoprinxuio 
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Dìlresfione delle Ittnrt.  edelCarmL  Dì/e.  Ijt. 


Mkfmtmtm  del  mondo  nuouonon<*hi]egirda  ricono- 
****»^»ft*redallafilolòlìa>  MdfKne  da  principi 
•iwM  tgtt  di  quella  argomentò  i]Colòmbo»ciie  vi  era 
$*di  aiuropadèdiU  dai  mare  Oceano»  concio* 
riacofa  chc) ciò,  chealcuoi dtcono,c}% vn 
certe  iinmaginatio  Pilota  fù  in  quelle  para 
ertale  dalia  lòrnina,e  cbepei  le  ne  venne 
morire  in  cafa  del  Colombo , c gli  mani- 
ièilò  l'Indie  , c vna  fauola  .riueuata  da  gl*. 
inuidiofi  della  eieria  di  quel  grand'huomo, 
finta  fenza  fondaincnto,e  prebabiliii  alai- 
na , vna  chimera , è larua,che  dal  fepolcro 
dcllamalediccnza  vfciu,  non  può  follene- 
re il  chiaro  lumedi  fpadionate  giudidete 
giichciiaino  nel  mondo  nuouo,chi  viK»i 
vedere  gli  elfiitti  delle  lettere  vegga  come 
flatiano,  e viucuano  gli  hnemini  di  quel 
. , I pacfe , chequafi non  erano dilTetenci  dalle 

*,  befiie , fenaa  ciuiJtà,  lènza  virtd,  pieni  di 
•m  •/«  toftunii  barbari,  c beliiali,n6  gii  per  man- 
nutt.  jainentodiartni,  che  bene  nc  hatieuanot 
anzi  non  vi  era  cola,  à chepid  atcendcirere, 
che i combattere,  ma  fi  bene  per  inanca- 
— . f memo  di  lettere,  epcr  ritornar  i noi, che 

di  M^,  *f«cbbe  fiato  di  Roma,  lèquando  il  popolo 
»u>Arrit.  ^ ftpw®<lal!>enato,Menennio  Agriupacol 
^ *'  compoftequella  bella  tauolena  della  con- 
^ giura  delle  membra  contro  dd  ventre,  non . 

fli  hauelferappacihcati  inlieme?  ma  forfè 
iràalamo,  chequefiinon  fiirono  cfiétti 
di  lettere,  ma  di  prudenza,  il  che  iiafce  per- 
' che  flimano,che  leaeraii  iiuelli  foli  debba- 

no chiamarli,  i quali  imparano  le  lettere  da 
libri,  lichene  atKhe  vogliono,  che  Vulpia- 
no,Papiniano,&  altri,iefentenzede  qua- 
li lono  regilliate  ne*  libri  di  biiifiiniano, 
nè  Licurgo,che  diede  le  leggi  à gli  Sparuni 
K***r  di  ^ debbano  chiamar  letteraci,chei  dirii  ve- 
Utttr*i0  > è vna  beliillìma  dottrina.  l>unque , chi 
fiudia  i librlfarà  letterato,  c non  farà  leue- 
pMnn  À tatulchi  gli  hà  compofii  ì il  difcepolo  fi 
thi  nttatf  dir  dotto,  & i I maefito,cbe  gli  hà  in- 

fegnaioqiiantoogli  tà,  non  inerìteri  quello 
nemesi  chi  «à  le  leggi  fatte  da  altri , al  che 
• balta. vna  buona  memoria,do«iàcfaiamar- 
it  dnttorc,e  chicle  compofe,  alche  fi  richie- 
de grandiflìmofenno,  e giitdicio  ilari  Ira  il 
u numeTodcglijgomantK?  Dunque  chiiicm 
- (à  per  feltcffi»  potrà  fitte  altrui  fapiente? 

- benli  vede  > che  chi  tquefiecofe  di»,  non 
tanto  nikuatda  à dire  la  verità  , quanto 
% < queltocneparegiipofiagiouare  pervnce- 
relafualite.  Che  ledi  piùbrama  autorità 
tiioidili , thè  S.  Antonio  Eremita  conhile 
> certi lilofoh, ohi  ficiedeiiano  trattarlo  da 
• ignorante, efé  loto  vedere, che cfiendol*- 
! ingegno  fiato  prima  de'  libt  i , anzi  cllèndo 
quelli  cfi'cui  di  lui  « fi  poccua  ancoia  lenza 


Ubri,  dachi era  dotato  di  eccellente  inge- 
gno diucnirdenojeficome  egli  chiamerà 
faldati  tutti  quelli,  che  adopran'armi , an- 
etwa  che  flati  non  fianeaila  fcuola  di  fcher- 
ma,  e finto  alla  disciplina  di  altro  capita- 
no, coli  contentili*,  che  fianoda  noichia- 
maùdotti  tutti  quelli , che  fanno  valerfi 
delled«ttrinc,è;fiano  quelle  riuouatefda 
IwOiOriceuutedaaltrù  Male  cofiè,  dirà 
egli  mrlè,  non  accaderà  dunque  lludiar  i li- 
bri per  diuentar  dotto  , che  è quello,  che  io 
pretendo  i rìfpondo,  che  non  tutti  hanno 
quella  felidd  d'ingegno,  chepolTano  ritto 
j*'  le  ttcllì,  equegli  ancora, 

cbedi tali^^oo  lònodotaci,  con  minor 
fatica^,  &à  piu  alto  grado  di  dottrinaarri- 
naannoper  mezzo  de*  libri,  òde’  macllri , 
che  il  tutto  volendo  cenièffliirc  con  le  forze 
deiringegnefolo. 

dirò  poi  degli  efi«ti  marauigliofi  t fitti  di 
delle  Itttere  in  tempo  di  pace?  le  repìibii-  »• 
che  bene  ordinate,  le  Icgèirauiamcmefia- 
biluc , la  ciiùltà  de*  p<q>oli,la  comunicatio.  face, 
nc  con  diuerfi  paefi , la  cognitione  delle  co- 
lè palTate,  la  prouidenza  delle  future  , l’ec- 
oellenzadelleartipidnobiii .quali  fonel*. 
ar^itettura , la  pittura,  la  Icuitura  , l'agri- 
coltura , la  marinirelca , la  medicina , che 
tutte haqno ò totale,  ò nmica  almeno  di- 
pendala dalle  feienze,  da  loro**hannoà 
nconolcere.  Chediròpoidellacenfelatio- 
ne, che  apportano  le  lettere  nc'trauagli  ? 
de*  configli  nellecolè  dubbiofe,  e paicolo- 
fi:  ? della  tempaanza,e  modefiia , che  infé- 
gnano  nelle  cole  proipael  del  condimen- 
to,che  danno  alle  connafacieni?  degli 
ercmpi,edoumiemi  , che  ibmminiitrano 
di  tutte  le  virtù?  de)  di  lato  che  recano  al- 
l’animo, che  lepolTiode  ? dell'autorità,  che 
li  danno  apprefib  gli  altri  ? della  difinittto- 
ne  che  portano  feco  de  piaceri  del  lènfo,e 
delle  vanità  del  mondo?  del  forche  i’hito- 
mo  polTa  ftar  folo,  e ragionar  con  fe  llcflb  , 
fiieamdoipaicolidellemaie  compagnld 
della  comedicà , che  portano  d’innalzarfi 
per  mez^  loro  alla  contempiatione  delle 
colè  diuinc , edifptezzar  k cofeterroie  per 
vane  da  loro  mamièllate?  De  timori  vani 
dilcacciati , delle  paci  fiabiUte  , e di  mille 
altri  beni, che  recano  ftxo  ? con  ragione 
certamente  dicaia  Diogene,  la  dottrin» 
dar fol»rioààgio<iani,conlòlati<ineà  veo;  ■ 
chi,ticcbezzeà  poiiai, ornaménto  à ricchi. 

Che  più?  la  guerra  fteirariceue mille  villi 
dalle  fetenze,  dalIcMatematichc  hà  milk  f*^**^f 
Iqm  di  macchine,e  di  ripari,  JSe  il  mudo  di  **" 

piantar  i padigiioni,ecompatcii  k fchiete,  X'**'^*- 
daUaGcomcuia , eGo^a^  il  fapafi  va- 
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lere  della  comoditi  dc'luophi.e de’  ficiidal 
l'AArologia  , il  faperli  accomodare  i Kin- 
pi  ,o  di  venti , o di  pioggia,©  Ji  Sole.  Dal- 
la  Medicina.e  Cinigia  il  medicar  le  to’itc  1 
foldatiiDall’hidoria gli  efempiin  ogni  lór 
eede'cafi  di  capitani  illiiftri  da  imitar/.idal 
laKettorica  l'efottare  i .Ibldati.e  dar  loro 
Animoconformeàbifognii  dalla  Gramma- 
tica intendere  le  lettere  de’  nemici , fc 
fe  fcritie  f«*no  in  altra  lingua  , o in  cifra , c 
faper  tiirouar  modo,  che  Te  r ropne  non  na- 
no intefe.  Dalla^FiloIblia  il  faper  conofee- 
rei  luoghi  peli' acc;ua,  come  fe  l’cmpeo  , 
chefeorgendo  fopra  la  terra  alcune  herbet- 
te,argoiiicntòche  vi  fbife  àeiracqua  , e co- 
li fauo  canate  de  pozzi  ritrouonne,  e con 
altra  fimil  maniera  Cefare  dell’acqua  litro 

uò,e(lendoaflediatoiiell'Egitto.  Se  in  mil- 
le altri  guifc,  che  fierciòi  valenti  capitani, 
òfono  eglino  flato  dotti, ©hanno  foco  con- 
dotti huoininidotti,per  valerli  di  loio  nc’- 
bifogni.  , 

I prinu  capitani  del  mondo,  quello  c cer- 
to,che  tiirono  Aleflandro Magno , cGiulio 
Celate  ,Se  ainbiduc  furono  non  lolamentc 
tinti  di  qualche  cognitionedi  lettere  , ma 
- nelle  dottrine  eccellenti.  AklTandro  tù  di- 
fcepolo  di  Arinotele  principe  de  hlolbfi, 
nefi  contentò  di  vna  dottrina  ordinaria  , 
jlltfsSJtt  ,na penetrò  i piùnafeofli  fecreti  della  lilo- 
folia,ne per  ranni  lafciòlo  11 udio delle  Ict- 
terc,anzi  feinprefì  dilettò  di  ragionamen- 
ti  tilofolici  ,e  delle  Icttioni  di  Homcro  hi 
{opri  modo  vago, c quello,  che  per  grande 
efaggcrationcfliriifuole  dinualche  inna. 

• morato  de  gli  Ihidij,  c vero  ai  Alcllandro  , 

« che  inlin  l'opra  de’  libri  dormiiia.e  fi  femiua 

• di  loroper  capezzale  , tanto  di  loto  era  a- 

...  -,  mante.  Di  Giulio  Cefare  cofe  ancora  pili 

fjin.  Cij»’  niaraiiigliolcli  raccontano , perche  non  fo- 
iamentc  fcrifle  egli  molti  libri, ma  di  quelli 
lamaegiorparte  compofe  fti  ranni  , al 
fuonturl  tamburro,e della  tromba.procuri- 
donell’iftefTo  tempo  difender  quella  nior- 
tal  vita  dall  'armi  de'  nemici , & acouifìarli 
«tu  gloria  immortale  centra  l’ ingiurie  del 
tempo,  ne  perciò  lafciò  mai  di  penfare,ò  di 
far  c«fa,cheà  diligctillimo,e(oliiciti|lìme 
capitano  li  appanenelTe.  Fri  chri^ani  poi, 
chipiù|ecccilentenell’atmi  ,ò  piùTamofa 
di  Carlo  Magno  Imperatore?  & egli  hi  fo- 
C«»l»  U»  pra  modoamatore  de‘lctterati,eoelIc  let- 
{ere,  egli  inli  iiui  lo.  ftudio  di  Parigi  inFran 
* * cia.cqucllo  di  Bologna  in  Italia  ; egli  fàue- 
ri.&  innalzò  tutti  iìetteraii  delfuoiempo, 
efiìglialrriPaole  Diacono  Longobardo, 
bfche  Aio  ribelle, & i lui  ifelTe,  come  i |>fo 
na  dottiflimafaiueuaao  Icucre,  c dimanda 


uanole  rifpolle  de*  dubbi  loro  perfone  in 
mici  cc^  nelle  fcicze  lamofiirime,ncegli  li 
Mcgnauarifpondere  larn,come  racconta  il 
Candì  oat  Haronio  nell’anno  del  lignoie' 
778  a (]uale  anche  mcricamcmc  dice  con- 
iicnire  a quello  imperatore  il  titolo  di  Tdf- 
megilio  . cioè  Tcrmaflimo,f  effere  egli  fta- 
toeccellemilTimo  nelle  lettere,  ncll'armì,e 
ixlla  vieti.  Potrei  aggiiingcriii  lunga  (chic 
tad'altri  capitani  larooh  c letterati  , ma 
perche  gii  li  raccolfcFranccfco  Patritio.  Se 
apprellò  anuira  ci  verri  occalìone  di  par- 
lai'cdi  loro,qiieiliballarannoper  bora.  > 

Ft  folo  dirò  dleremoltoragionciiolinen- 
te  flato  lodatoGio.Gcorgio  Triflìno  da  Fra 
cefeo  Ktigicro,  perche  nell’Italia  liberata , 
ingegnoliflimo  poema  heieico,  feppe  con 
moli’ antheio  poetico  giuntamente  tapprc- 
fentare,tanto  l’Iliade  quanto  i’Odillèa  d|- 
Homero  dipingendo  nella  porlbna  di  Beli- 
fario  non  menò  la  fortezza  d'Achille  ,che 
la  faiiicnza  d’VlilTe.  Aggiungendo  finalmé 
te,  che  bene  dimollrò,  CIO  conofccr’ancora 
iacieca  gentilità  , la  quale  le  , chePalla- 
de  Dea  delle  lettere  lolTe  parimente  pren- 
dente delle  guerre,  ma  all’incontro  Marce 
Diodella  guerra, non  haucua,chefar  nulla 
con  lefcienzc,  inlègnando  perciò,!  he  gran- 
dilTiina  dipendenza  hannodalle lettere l’ar 
mi,  ma  neiiiina  dall'armi  le  lettere.  Che  fc 
certi  popoli  barbari  hanno  ottenuto  vitto- 
ria fenza  haucr  dottrina  , li  vedrà  , che  le 
vittorie  loro  nate  fono  più  tuho dalla  mol- 
titudine grandcdellegenu,chc  feto  haue- 
uann,che  per  arte  alcuna.e  malamcteanco- 
raìhauràne  fapute  feruirli  delle  viuerie.otte 

Tantilnfommaefi  numerefì  fono  ilici- 
feti  delle  lettere , che  non  polTono  a ba- 
ftanza  ne  numerarli , ncfpiegarlìj  ma  dcj- 
l’armi  aliali  fono  gli  effetti  ? fèrire,  veci- 
deie  . danneggiare  , e non  altro  , fenon 
forfeper  accidtentc,  & in  tempo  di  pace  à 
nulla  ferueno  , che  perciò  molto  fauiaincn- 
tc  i Tufeani antichi, comeracconta  Vitru- 
uio  net  capo  7.  del  libro*,  hauendo  edifica- 
to tempi;  a tutti  gli  altri  Dei  enuoalla  cit- 
tà, fuloà  Marte  Dio  della  guerra  glielo 
fabbricaronehiori  delle 'mura,  per  dimo- 
Arare,  che  folo  in  campagna  contro  de’  ne- 
mici baueuano  bifogno  di  lui , echedefi- 
derauano  non  entrafle  mai  con  la  fua  guer- 
ra nella  cittì . E faggiamente  vna  ligno- 
ta ad  vn  faldato , che  in  vna  gmilconuer- 
fatloneifaccua  del  ritrofo  , dicendo  , che 
l’cfercitio  filo  era  il  combattere.  Deh  .dun- 
quc,diirc,riflerratcui  in  vn’annariuper  quel 
ccmpw,comcfifà  dclPaimi. 

Può 


im  Tr*tì, 
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'Ptiòctafcunodoctote^uandocofi  gUag 
gradi, dtticoir  in  vn  i«bùofuidato»iDa  non 
paògii  quat  fi  voglia  fuldato  lafciàdot'ar- 
mi , diiienir  io  vn  Tubite  lc(tcrato>diniquv 
lònomohopiùcccelknu  le  lettere, cbeoó 
eicludono,anztpo£ronoprendetl‘ arili  qua 
do  vogliono , che  l'atsn  le  quali  neo  (òn* 
pCT natura  loroconeiunte  conakimacapa- 
citi  alle  lettere . Che  i Intcratì  poffano , 
quando  venga  in  loro  piacere^efetòtar  l'ar 
ni,è  cofa  chiara , pCKOc  fono  hnomini,co> 
me  gli  altri, e molte  volte  di  non  miner  fòr 
ZI  di  qual  II  voglia  altro  ,qiial  repugnanza 
v^è  dunque,cbe  non  pollano  in  vn  fubito  la» 
feiati  i libri  prender  la  fpada,&  vfcirincà- 
po^ne  Telo  polTono , ma  anche  molto  volte 
. IO  fjno,coli  di  Socrate  fi  legge,che  andò  al 
la  giiCTra.efaluòla  vita  ancora  ad  Alcibiade 
vaiorofillime  guerrieroil'iliefloIS  Seloncje 
fyuat-  molli  altri,  anzi  cbemolrt  letterati,  lènza 
haucre  altri  maeOri  ,che  le  lcttere,fono  di- 
uenuti,  in  vnfiibitoeccellcticapitanbtal  lù 
L*)cullo,il  qiiaiecomenefllcdeptucarco. 
iihparò  l'arte  della  guerra  da  libri  di  Seno* 
lame,  e tale  l'iftelTo  Senofonte,  il  quale  di 
grandilfimo  filorefo  diuenne  non  meno 
chiaro  capitano.  Lafeiòdidire  d'Archita 
Tarencinoichefeitevolte  lù  eletto  capitano 
da  fiiotjdi  Mcliflo  Samio,che  cóbaite  con- 
ila Pericle  , di  Tirfeo  poeta  Atcni eie  dato 
per  capitano  algli  Sparranijdi  Friuicoaea- 
to  capitano  da  gli  Atenicfiper  vn  poema 
da  lui compolle,  come  racconta  Elianoli. 
j.cap.S.di Dionc,chedifcacciòDionifio  Ti 
rannodalla  Sicilia  , di  Giofefiò Ebreo,  che 
guerreggiò  contra  Vcfpaliano,e  Tito,ed‘al 
tri  moftì  Vogliodirioloniiello,chedi  vn 
grammatico, e maellro  d i lettola , che  pare 
deirvltima  dalle  fri  letterati  , racconta 
I^nenella  vitadiSeuero  imperatore  . Si 
(hiamaoa  quelli  Numeriano,efapendo,che 
ki  Francia  vi  era  Albi  no,  che  fi  vlìirpaua  l’- 
imperio, egli  lafciara  la  fciiola,  c htuofi  lè- 
naiure  , comechc  folTe  fiato  mandato  da 
Severo  in  Francia  per  far  luldati, radunò  in 
prima  poche  genti , econ  quelle  feonfifie  al 
quanti  cavalli  d'Albino, e niolre  altre  im- 
refc  cora!;giufameiue  condulfciifine  per 
euero,dar<.;uala  rkeuute  lettere  amureiio- 
li.per  Icquali  gh  wmeiwua,  che  piò  copio- 
fo  cferciiu  radunaliè  , egli  coli  fece, c di 
più  rari  r«,dKé  Dione, 

' ini'afdrrrr /»)tr,niandò  ancora  a Setierogi  a 
‘quanthadiriaiiarijequznto  fù  forte  nejle 
'^a'.taghe,iancofù  moderato  nella  vittoria, 
ertila pace,perche rihiiiati molti  honori,e 
n, clic  ria hezae  dall'imperatorcntferteli . 
dt  vi.a  picuola  villetta  contesto  in  quella 


fi  ritiròi  finir  » fcoi  giorni  qiiictaraente. 

Ne  vegliodcfraudarc  le  donne  della  glo- 
ria loro  ,icui  ceneri  petti  iniiigoritì  dalle 
Iettere,hanno  facto  gloriofiflìme  unprefe, 
cfupeiatidi  foitezzaglibuoininilfefli,co- 
meperl'elèinpiodiTcleliila  Argina  potrà 
conotcerli.  Era  fiato  i’efcTciiode" gli  Argini  - 
non  pur  rotto  da  Laccdemonij,ma  tagliata  ' 
à pezzi , fi  che  appena  vVra  rimafie  chi  ne 
pocefieportar  alla  citti  la  nouelia,  la  quale  ' 
vdica  ,nen effendórimafii  à cafa  altri  che  i 
vecchi,  1 fàcÌHlb,e  le  donne, può  immagi- 
narli ogn'vno,qiial  pianto, qual  cSlùlione  , 
cquale  rpauentoreccafle  ,liper  la  perdita' 
dell'efcTCìco,  fi  per  il  timore  de*  nemici  vie- 
toriofii  quali  fe  ne  veniuano  per  faccheg- 
giare,  tc  infignorirfi  delta  miteriacictà,gii 
ptiua  di  defènfori , il  che  farebbe  accaduto 
fenz’altTO,fe  Telelilla  donnatprincipale, 
letterata,e celebre  HcH'arte  del  poetare,  n5  ■ 
vi hauelle apportato opponiino  rimedio. 

Vfeita  diinqucella  dalla  cafa,  & andata  in  ’*'*'^*f* 
meazo delia  piazza.  Olle  non  era  altro  che  ^ 
pianto/;  che conhilionc, con  inarauigiiofa  ^**"*‘*' 
eloquenza  cominciò,  àperliiadere  k atradi 
ni,  che  non  tante  piangcllèrb  i pafi'atidan- 
ni,qiiantopenfairero  à foprafianti  pericoli, 
ficinlìeme  conlìgliulli,  che  tolte  l’armi  da 
tempi, con  quelle  i vecchi,  CSci fanciulli  li 
apprefcntallero  fopra  lemtira,  cheellacon 
l’altre donne  dieta  rubiilia  con  Darmi  in 
mano  farebbe  andata  centra  i nemici  , ac» 
cieche  ò morilTero  gloriofanientc  per  la 
pattia,ò  la  conlerualTcrofuncmente  da  co- 
li grane  pencolo  , piac\]uc  il  confiolio  ,eftì 
pollo  fiibito  in  efeciitione,  onde  refercito 
vitroiinfo  de  gli  Spartani, che  li  credciia  nò 
viellerrimatiudilenfure nella  citti  . eche 
feiie  veniua  più  perracorrele  fpoglie  de' 
vinii,che  per  combatter  con  armati,  quan* 
do  videi  ballioni  della  città  pieni  di  gen- 
te armata  , e chealtri  parimente  vfeiruno 
dalia  porta  ad  incontrarlo  coraggiofamen- 
te , non  molto  ftctteà  comba:iète,ma  per» 
dtui  non  pochi  de’liioi  vergognofameme  fe 
ne  ritornarono  a cara,cTeU'irìUcó  le  altre 
fue dunnofe  ne  acqiiilfaruno  vna  gloria  iin 
mortale  ,c per  incin  .:iadi  quello  latto  fù 
ordinato, che  in  tal  giorno  le  donne  Argiuc 
con habiri  virili,c loldatefchi,  econ  barbe 
linccal  mento  comparilTero in  pubblico, e 
fa,  ! ihcalferoi  Marte.e  gli  hiiomini  all’in- 
contro  vcfliti  da  donne  li  vedelTcro,S:ire 
lefilla  lù  nel  mezzo  della  piazza  d’Argorià 
rata  vna  fiatila  di  brónzo,  che  con  vna  ma- 
no vn’haila  tenetia,ecun  l’akià  alzana  vn» 
celata  pcrpoiTclain  capo,  e molti  libri  an- 
coi  li  piedi  aperti  fe  le  vedeuano,  8c  in  que 

fi» 
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Ra  cuifa,<li<x  Paufania , haiicrla  egli  llofle 
ve<nKa. 

Vtttt  disi  Hcbbe  dunque  gran  ragione  Sigiitnondo 
f ijmrnd»  itnpcraterc,ilquaic,hauendodata  ladigni* 
tidicaualiete,  advn  dottore, e veggende 
mftturdi  che  quelli  benchepotefle  coli  porli  ftàdot- 
dtiitri.  tori,  come  Iri  caualier,'elelTe  la  compagnia 
de'  fecondi,  hebbe  à dire,cheil  dottore  non 
l'haueua  intela  ,dimoltrando  più  pregiarli 
d’elTere  caualiero,che  dottore^fciacne  po 
tcua  ben  egli  fare  mille  caualicriin  vn  gior 
no,ma nonpoteua fare  vn  folo  dottore. 
Imperciochc  per  elTere  catta  liete,  non  acca* 
de,  che  alciinot’affatichi  in  prima,»  Audi), 
ina  balla,chevogliacingcrli  lalpada,ai  che 
ciafchcdiino  c buono,  ma  per  cliere  dottore 
egli  bifogna  Andiate , & atfaticarA  molti,c 
molti  anni.E  riAeflbamierfarionoAroslbr 
zandoA  di  rifpondere  à qiieAa  autorità  dice 
cherarcaualiercAgnilica  dar  quel  grado  à 
chi  lo  merita , e quando  ciò  non  A là , che 
quelli  non  fono  veri  caualieri,  mapiitatitii , 
come  i parti  fuppoAi . Ma  quando  poi  di* 
chiara  qual  fianoqucAi  mcriti,non  fi  men- 
tioned'altri,chcdclla nobiltà . HorqiicAa 
chi  non  (à,che  non  porta  fcco  neccA'ariamé 
tene  fortezza , ne  ardire^,  ne  alcuna  altra 
virtù , ma  che  è folanicntc  vn  fregio  impre- 
Aatodaalcri  ,ccome  dieonoi  hlofeli  vna 
denominatione  eArinfeca?  Dunque  potrà 
_ . alcunoelTcr  fatto  caiialierefenza  hauer  fot- 

. tczza,ne  alcuna  altra  virtù,&:  in  fatti  Ave* 
r*  ■ * de  ,che  A fanno  de'  fanciulli , die  per  l'età 
nonpoflbnohauere  alcuna  di  quelle  doti , 
manoncoA  accade  de  dottori,  neqiialì  A 

Crefupponeche  fia  dettrina,e  non  baAa  no* 
ilt  i,o  ricchez  za.Chinòsàinol  crc,che  de' 
nobili  ve  ne  fono  le  migliaia)  eche  anche  il 
principepiièfar  nobile  chi  nacqtie  ignobi- 
le ? diuiquc  di  A'e  beni  Aimo  Sigiltnondo,t  h’ 
egli  far  potetia  mille  caualicri  al  giorno  , 
perche ede  nobili  ne  potetu  hauer  mille, e 
degl'ignobili  nepeteua  farniille  nobili, e 
ben  diAc,  che  nonpoteua  fare  vn  folo  dot- 
tore , perche  non  potetia  egli  dar  la  dot- 
trina , Anza  la  quale  può  alcuno  meri- 
tamente cAcre  chiamato, dottore  , e chi 
hiqueAa  non  ha  bifogno  dellàueicdcl- 
I'  imperatore  per  farA  addottorare. 

Stfik  elt*  Màferfe,diràal<pno^lmenoqueA»dot- 
j;  ftreis  toredimoAròlàrpiù  Aima  della  dignità  di 
f caualicre,che  d i dottore.  Rifpendo , che  I’- 
luhm  ,»  clcttione,cl  eci  feced’vnirfi  à raualieri,nó 
nacque  dal  far  egli  Aima  minore  de’  dotto- 
ri, ma  perche  quella  era  dignità  nuoua  , e 
le  cele  nueue,più  dilettano , ancora  che  Aa- 
no  minori  delle  vecchie.  AppreAb , perche 
già  era  conofciuto  per  dou<uc,c  veleua  far- 


Aconofeete  ancora  per caualicre.  Ter*»  pw 
che l'elTcrcaualiere, porta; fcco l'eAere  di- 
chiarato  nobile , e la  nobiltà  c molto  Aima- 
tadatuai,n«  perciò  l'hanno  da  gloriare 
l'armi, perche  qucAa  nobiltà  non  c| effetto 
di  loro,  ma  A prefuppone  dalla  nafcita,A 
che  ilcaualieratononèdignità  dell'armi;!» 
le,  perche  non  tuui  i foldati  fonocaual  ieri, 
ma  molto  più  della  nobiltà  via  dotte  il  dot* 
toratoèdignitÌKhe  tinta  dipede  dalle  lette 
re.  Si  che  ancorché  A concedelTe,the  il  ca- 
ualicreprecedclTe  al  dottore,  non  perciò  A 
dareb^  laprecedenza  all'armifqpra  delle 
lettere,  poiché  precederebbe  non  in  quanta 
armigero  ma  in  quanto  armigero,  e nobile 
inAemc,enon  farebbe  marauigiia;,fechi 
hà  due  prerogatiue  precedelTe  a chi  ne  hi 
vna  fola , fSe  ancorché  vn  dottore  Aa  nobi- 
le, non  perciò  hà  la  Aia  nobiltà  autentica- 
ta con  l'autorità  del  principe,  comehà  il 
caiialicre,  e perciò  non  è marauiglia  ,fe  <‘’ 

della  nobiltà  di  qiicAi  li  là  piùconto. 

La  virtù  , che  più  prwriamente,  e per  jy 
gran  lode  può  attribuirli  al  lòldato,  è la 
fortezza,  A come  la  vinù  pi  ù propria  de  Ict 
terati  c la  fapienza , come  il  nome  AelTo  di- 
mollra , che  deriua  dal  fapcie,ma  la  fapien- 
za è più  nobile,  e più  degna  virtù  della  for- 
tezza , conforme  al  detto. dèi  Sauio,anzi 
dello Spiiitolànio  dittitmtx»,  dice  egli, 
mtlttrim  tfft  ,e  poco 

apprcA'o,V'rrà4/4p(M/i«i<>i  w^dmnim  in  fiU» 
ue  flnmrr  frineifii  inttr  finUn.  EeeLf,  td 

Mtit*f/f/»p'>nti»,fHMm»rmnidlren,ìdutl  iM,  17, 
neanche  il  letterato  è più  nobile  del,  fol- 
ate , e della  fiiaconcluAone  adduce  il_Sa- 
uio  vna  bella  proua,perche,dice  egli,vi  era 
vna  citta  picciola,  e poche  perfone  in  lei , 
controdi  cui  vn  ré  potente  venendo, vi  po_- 
fe  vn'grand’efertito  attorno  , la  circondò 
di  baltieni,  e la  cinfe  di  llretti  Aimo  alTediov 
per  buona  forte  li  ritrouòin  lei  vn  pouero  , 
ma  molto  fapiente,il  quale  col  mezzo  del- 
la Aia  fapienza  liberò  la  città , oue  A vede  , 
che  appunto  fa  comparatione  frà  l'armi , e 
le  lettere,  e pone  da  vna  parte  vnefercito, 

& vn  re  molto  potente , e dall'altra  vn  fa- 
uio  folo,  e pouero , e pur  dice , che  quegli  Al 
vinte  da  quelli.  Si  prona  l'iAeAb  con  ragie 
ne,  perche  la  fortezzaè  virtù  della  parte 
irafcibile  ,ina  la  fapienza  dell'intellettiua, 
molto  più  nobile:  alla  fortezza  appartiene 
l'efcquire  ,alla  fapienza  il  comanaare,che 
c oAicio  più  degne  , la  fortezza  fì  oificie;di 
braccio,  la  fapienza  di  occhio,»  di  capo, 
chemembio  aliai  più  bonoratu.  Ma  forfè 
dirà  alcuno, che  la  fperanzadi  cui  fauella 
Salomone  non  c propria  de'  letterati , ma 
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8 y>iA  tòftovna  certa  prudenza  molto  da  Io 
r*  lontana.  C«o  tutto  ciò  ih  piedi  rimane 
Hnodro  argomento.  Prima,perihelaprti* 
denza  non  c altro , che,vna  parte  della  la^ 
pienza  > cioè  fapienz.1  practica  ,e  forft  an- 
che iTìcn  nobile.  Se  dimt]iie  ella  c più  dc^na 
dell’armi  .più  degna  ancora  fari  la  fapien- 
ta  fpeculatiua.  Appreflò  c|nrfta  fleflapitt- 
denza  è molto  più  pnopna  de’  dotti , che 
degucrrieri.petchccKlinojCpct  l'hinóric, 
c per  la  cognitione  di  varie  cofe  più  facil- 
tneiicel'acoùillanojepcr  haiiere  rimcHet» 
to  più  dilpoflo)  efacto  acuto  dalle  altre 
fcieiizc,  fono  i ciò  più  accomodatiti  habi 
li.  Di  più  contraponc  tjiieda  fapienza  baio- 
mone  all'armi , dunque  ptefuppone  i che 
non  lia  con  loro , ma  li  benccon  quelli , che 
nè  danno  lontani  > che  fono  qtielliche  ao* 
tendono  alle  lettere . In  oltre  fenza  lónda- 
mentoh  dicc>chc  parla balomone  della 
prudenza»  e|  non  ideila  fapienza  propria- 
mentedetta  tperche  le  parole  deuono  kt- 
tendcrfi  propriamente, quando  non  v’è  ra- 
gione,che  il  contrario  cxinuinca , equi  non 
iolamentenot)  vi  c > ma  ancora  vi  e per  la 
contraria  parte  , percioche  contrapone  i 
Sani]  ideiti,' e ma  habbiamo  prouato  an- 
che per  ragioni  fa  fapienza  eder  più  nobile 
della  ferteeza  . Ma  poiché  ingiudamence 
Vogliono  ellì  torre  la  fapienza  a dotti , vo- 
clioclKnoigiudamente  togliamola  virtù 
della  fortezza  à guorrieri.  Et  in  pri  ma  e co- 
fa  chiara,  chela  più nobit  parte  delia  for- 
tezza none  in  loro,  perche  non  confilie 
qtiedanel  combattere  valorofamente  ,co- 
me  tèrfe  eglino  fi  eledone,  nia  nel  ibppor- 
tarecvndantemente  iccefe  autierfe  , onde 
ben  diflè  il  Sauio.MdMr  tfi  funins  vere  ftrli, 

ytti  ditninAtur  Mime  f»t  txfdgniutu  vr~ 

tmm.  Appresola  maggior  parte  de’ fol da 
ti  ledati  deuono  più  t^edirfi  temerarii  , 
che  forti , poiché  non  per  honore  di  Dio  , ò 
per  difènder  la  giullitia,  ò la  patria,ma  per 
vnviliflìino  guadagno  s’efpongonoi  ma- 
nilèdi  peritoti  della  morte>e  che  ciò  lia  ve- 
ro fi' vede,  perche  non  Ibgliono  i foldati 
mirare  fe  la  guerra  fia  giuda  ò ingiulia,  ina 
fela  paga,c  biiona,egroira,e  nonlafciano 
di  farmillelbrtid'ingiullitic,&  ingiurici 
quelli, che  gli  alloggiano,  da  qiialilriceiioc 
nobenctici;,  eper difender  iquali fono lli- 
pendiati. 

Pergranbene  nella  (crittiifa  facra  ci  fi 
promette  la  ùienza  ,cumein|Ifa.  al  ii.  r«- 
pUi/it  rum /piriini  jtìtntià,  e poco  apprclTo . 
StpliftcU  ime  jritnri*  V»mmi.  Luc  I.  «d 
dendmmftt  aHntn  & altro- 

iie,r<  !'sran|inak  premette  libctaù 

Ifhrt  ttr^ 


dalla  guerra,  coli  Ifaia  . Ct»Jt*ÌMiit glsdiet 

f»0i  IH  vtmcrti  yd/^HCH  nctrctbnmtHT  vi  tra  ad 

fraUiimi  ediChrifloSignor  noftrocheti*» 
caiitar  priH  pt  paca,  eh:  fari  dunque  colui, 
chi  ardifoa  preporre  la  guerra  alla*  feienaaf 
Diranno  forfè,  che  la  fcrittin-a  facr.t  fauclla 
della feienza  ,che  c cegnitione  di  Dio, e 
non  della  mondana  , egli  c vero , ma  fe  la 
feienza  infe  non  fofle  coft  molto  buona , 
ne  anche  potrebbe  cDcrnuona  la  icienzadi 
Dio , effendoc  he  lòtto  ad  vn  genere  cattino 
èimputlìbilcchevi  fia  fpetic  buona.  Ap- 
prefìo li piiòdall’vnaall’altra  argomenta- 
re prnportionatamcnte  e fi  come  la  feienza 
delle  cofe  dittine  c molto defidcrabilcfii 
doni  diurni , enfi  la  feienza  humana  , fri  le 
colè  fiumane. 

La  fetta  Maomettana  all’incontro  tban- 
difeeda  fiioi  paefi;,  e'da  fuoi  profeflbri  lo 
fliidio,dcre  lettere,  c vuoicene  fi  attendi 
all’arme,  hor  che  fegnoc  quello,  fe  non 
che  l’armi  fono  accomodatiflimo  ìnflttN 
mento  della  tirannide,  e della  hnpieti  , 
dcllequali  qticlla  fotta  fi  profèirtene,ele 
lettere  fonol’vnico  antidono  , e rimedio 
centra  quelli  velenifSochediiiaictinoin 
lode  dell’armi , che  perciò  quella  fetta  fiori 
foc , & i fnoi  principi  fono  molto  felici,ma 
chi  hi  giiidicioconofoeri , che  quella  noné 
feliciti  lodcMole,  ne  dcfiderabile , perche 
come diceiià S.  Agollino>«i^/l  efi  infiriicmt 
fkltcitatt ^(rr^Rdi.Soggiiingcri.che  fe  felici 
fono  i principi, tanrapiù  fono  infelici  ifud- 
diti. fiche  l'armi  vniolo  tendone  felice, 
nc  fanno innunicrabili  infelici. Diri  appta 
fo,  chequella  loro  feliciti,  ne  anche  t'hi 
d’aferiuere  totalmente  all’armi , ma  k giti» 
did  diuini  alla  difiinioncde  prencipi  cmtU 
lliani  , all’inclinationediquei  popoli, n( 
qtiali  fono  fempre  (late  granmenarchie , in 
fomma  fo  la  tiranideècofadegnadi  lode, 
concederaffi  ancora  , che  l’anni  , che  la 
mantengono  in  gran  parte,  fiane  lodeueli. 

Si  può  argomentare  da  principi;  loie  , 
perche dellafcienza, ne fù Dio  l’autore,  i| 
quale  la  donò  ad  Adamo,  come  afièrmano 
tutti  i padri  fami, come  anche  poi  nefè  gra- 
fia ASalomoneenonfolamétedcliQ  facra  . 
ma  ancora  della  naturale,  perche  fi  foriue 
di  lui,  che  difpiitòditutte  le  piante  del  ce- 
drodel  libano,  fine  all'hiimile  hiffopo. 
Dcll'armi  all’incontro  ne  furono  inuemori 
i figli  di  Cain  > huoinini  fcelerati , quei  gi- 
ganti, che fiireno  cagione,  che  il  diluuio 
fobbiflalTe il  mondo, e lècondo  i G'entilt 
niielNmo  , il  quale  parimente  introdiiflè 
l’idolatria , fo  non  vogliamo  dire,  che  au- 
tore ne  folle  il  Demonio,  che  liriUllò  da 
Gg  Lio, 
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Dio,  ej^uerreggiù  in  cielo  con  gli  angeli 
buani,erulleci;atLt.o  il  giorno  ^ihuomi- 
ni i combatter  iridi  loro. 

E la  icienza  più  iicura  di  conlbguir  il 
filo  fine , Se  in  ciò  hi  multo  minor  blfogno 
d'aiuti  elicmi, che  la  guerra,  dunque  è più 
degna . Che  ciò  fia  vero  fi  proua  , perche 
ò gli  effetti  della  feienza  fono  in  quello, 
che  la  po0iedc,quali  ronolacognitionedcl 
la  verità, la  certezza  di  molte  core,&;  il  ma 
uimento  della  volontà  verfodi  qualchoog 
getto,  e quelli  non  v'cchi  gli  polla  ii^edt 
icio  Tulio  eflcrai,ma  da  farli  aall‘ilic(u>,ca 
mcicmachine  che  faccua  Archimede,  e 
pccqiielli  di  pochi  inttroraemi  v*c  bifognoi 
ofunuinaltri  ,(umc  il  pcrTuadcre,l'inic> 
gnare  ,equelii  fc  bene  poOouocll'er  imne- 
diti,adognimodonnn  li  lafdadi  conofre- 
re,che  il  letterato  hà  fatto  bencl'odicio  tuo 
c per  farquefiodi  pochifiimelcofe  fiiori  di 
fe  hi  di  meli  ieri.  Ma  al  guerriero  quante  co 
fe  fono  neceilarie  per  alTcguir  ti  Tuo  Hnc  f 
armi , ricchczzc/anità , aiuti  di  moki  altri 
buoniini, e tutto  ciò  moho  volte  non  bada, 
mancando,  come  li  dite , la  fortuna,  e trop< 
po  rare  volte  chi  perde,  fi  crede,  non  haticr 
mancato  dal  canto  filo. 

Quella  pròfcflìoiic  è più  nobile , la  qiialo 
(bolc  cfercitarli  lènza  mcrcedc,pcrche  l'cf' 
(èr  mcrcennario  , c l'afiacicarli  per  guada- 
gno non  fu  mai  fiimaco  colà  d‘animo  no* 
bile,eocn(rofo.  Ma  la  profcilìone  delle 
leucTCda  moki  fiefercita  fenza alcuna  incr 
cede  , perche  molti  lludiano,  fcriuono  .e 
flainpano  fenza  Iperanza  di  alcun  guada- 
gno,al  l'incontro  non  vi  c a teuno,  che  guer- 
reggi fènzapagamento,  • foidatu  par  che 
fi  dica  dal  uldo,ch'eglicocca,ediccualKn 
S>Paolo.f^'i  mililtl  fuiillipi»dii>  ■VBjHMmI 

Dunque  quella  delle  fctccrc  è più  nolvile , e 
fe  bene  VI  fono  lalbora  de*  venturieri,  che 
non  (ocenno  foldo , ricercano  con  tiutocio 
maggior  mercede  hnita  la  guerra , & iu  lei 
ancora  nun  mancano  di  far  de'  bottini  , e 
pronederfi  della  vettouaglia  del  principe  , 
per  cui  combattono.  Diraip  conbgtieri  de* 
rencipi . egli  auiiocati  fono  pur  pagati  ■ 
ilpondo  ciò  ell'.r  per  accidente  alle  lette- 
re,epoipagarfinongiila  ruenza,maqucl- 
la  faiica,&otcupatione  eflcina , ò più  toli  o 
forfè  non  tanto pagarfi  quelli  tali,  quanta 
donarfi  loro  il  lalario,ac(iochepolTaDo  ho 
noi  aiamccte  viuere,  conforme  allo  fiato , e 
grado  kiro. 

J-* oggetto  delle  lettcreè  nobililfimo,  fi 
peri  he  i vnuieil'alillimo,etuttciccofc  ab- 
braccia, Il  anche,e  molto  più,  perche  entro 
di  quereli  cantica;  l'ifi«floDie,di  cui.rma 


puocfTercofa  più  degna  i l'oggetto  all'ln« 
contro  dcU'armieficr,non  piiòfcnon  raa« 
terialcjC  corporee,anzi  cattiuo,pcrche  l'ar* 
mi  non  hanno  da  efèrciutfi  contro  de'  buo» 
ni , ma  contro  de'cattiui.  Ne  accade  dire, 
che  habbiano  per  t^getto  la  eiufiitij,la  pa 
cr,o  la  vittoria  ,petcne  quefiifoiK>  hni  ,e 
non  oggeiti,eda  gli^geni  pur  li  ai,  cheti 
ccuono  tutte  le  profèlminùla  nobiltà,  e l'ef« 
fenza  torc>,comc  anche  i fenfi , eie  potenze, 
che  perciò  più  nobile  è la  villa , che  l\dito, 
perche  più  nobili  fono  icoIon,e  la  luce,cba 
il  Tuono , e più  nobile  c l'intelletto  dell'oc- 
chio,pcrche  la  verità, cbeèoggetto  dt.qiicl 
leèpiù  nobile  del  l'oggetto  diqiiefio.  Ne 
vale  il  diie,cumc  Darcene rifpondano  alcu^ 
ni , che  per  conofeer  Dio  non  vale  la  feien- 
za,pecche  vi  vuole  lume  fopranaturalc.edi 
nino  , che  fi  concede  da  Dio  i fcmplici  non 
mcnojchc  à letterati.  Si,*perc he  quando  ben 
ciofcITepcr  rilpetto anche  de  gli  altri og- 
aetti  fpitiiuali  iarebbe  la  fiicnaa  più  nobile^ 
fi  anchc,e  molto  più,  perche  fe  bene  vero, 
che  pei  conofeer  Dio  col  lume  della  fede,  e 
quanto  à mifieri  fopranaiuraliv'c  neceffa- 
rio  lume , e dono  fopranaturale  ,per  cono- 
fcetload  ogni 'modo  in  quanto  autor  della 
natura  balta  la  fcienza,perchecome  dice  !>. 
Paolo  lauifiiili»  Dii pn»»,»»tf»8» fiuUt i» 
ttHiO»t»»fpiiimitai.c  non  fi  puònegate,chQ 
ancheinqueilamaniera  Idaie  nonfia  no- 
biliflìmooggetto,  e la  cognitione  di  Ini  itn- 
portantiirima,e  degnilfima.  Rtfpòde  il  prò- 
tettor  dell*armi,cbe quelle  hanno  per  og- 
getto il  dominio,e  la  forza, che  fonofopra 
la  legge,  oggetto  de'  dottori.fi  che  per  que- 
fiofiefio  argomento!  dottori  cadono  à ter- 
ra. Maprima  falfamencc  d alTegnatoda  lui 
l'oggetto  all'armi,  perche  il  dominio  nond 
il  loro  oggetto,  ma  più  lofio  fine,  anzi  ne 
anche  fine , k l'ai  mi  giufiamentefi  adope- 
rant>,douendoqucfioeirere  ,come  dicem- 
mo nei  primo  argomento  la  propria  difefa , 
e la  giufiitia,e  la  pa ceda  forza  poi, cpiù  ta- 
llo compagna  dell'aimi  , cheoggetto,  eli 
proua  maiiifcllamcme,  perche  l'oggetto  lì 
prefuppone  dalla  rcienza,ò  dall'arte,  il  do- 
minio,c la  forza  non  fi  prefiippongonedal- 
l'artemilitare, dunque  non  fono  il  Tuo  og- 
|’etto,òroggetto,che  vegliamo  dire,che  d 
l'ifiefio.  Ma  fi  come  Oggetto  della  fretta  d 
lo  Icopojcheli  fcr)fce,cofi  oggetto  dcll'ar- 
mi  fono  quelliiche  per  mezzo  loro  fono  pia- 
gati,] qua  li  come  diccinino,fe  la  guerra  fard 
eiulìa  faranno htiomini  cattiiii,efcelerati. 
Dunque , dirà  alaino , fe  la  guerra  fi  faceffe 
contro  de' buoni  per  hauer  aggetto  più  no- 
bile farebbepiù  dcgnajKifpondo  chefareb 

bc 


ao. 


dfirmtmi 

difliatidai 

iUi. 


7^iinj]!mdelUletttrhtdeU’drmi,0^lV.  ' 

be  più  d^a  quando  roacchiaui  twnfoOe  qt«nteanc»n  più  nobili.  Può  età  con^ 
dall'  ingwHtcia>  onde  (Cflatido  q nella , non  marfi  da  quel  lo , che  i nlcgnano  i teologi  di 
v*è  dubbio  unto  più  eiler  o<4>i  le  la  guerra»  Dio,cioè  che  Dio  non  prende  l'armi  contro 
quantopiùlì  combatte  contra  petioneno»  dinoi>fen<^n  aloraacoda peccaci nollriip^ 
biltievaiorofe»  die  perciò  vn  principe  non  checiònonà  coradeÌiderab)ie.Maèben]ra 
degneralfi  di  combattete  con  vn  ÉantacN  piente  per  effenaa»  De  atuiaimente  Tempre 
no, ma  li  bene  con  vn‘altro  principe.  Ma  fe  conoTce,  ecometnpia  ogni  veriU  » pet^ 
conced^imo  ancoro»chc  la  terza , Se  ti  de>  ciò  é cofaderidcrabile  per  fb  llefla. 

Dtmmi*  minio  Toflero  oggctiidcllagiicrra, ne  anche  L'efler  Toldaco  non  porta  Teco  nobiltà 

ftpA  è vero , cheqiiciti  liano  più  nobili , ò fup^  alcuna  ,ciieperdo  , quando  0 hàda  fare  vn 
l»*  dtU*  riui  alla  ventj.od  alla  leguc,  perche  <)uc-  caiialiere , non  balla  il  prouare,  che  habbia 
itH>,  Ila  cfter delie tiipcnoicjuiùi  ambe  al prin  elèrcjtatolearnii,macheverainentc  liatio 
cipc  in  quanto  alla  virtù  direttila  ,c  multo  bile»el‘illeire  conforma  con  molte  autorità 

riù  alla  forca, la  guale  l'.nun  c regolata  noi  Andrea Tiraquello<adlUotratutad« 
a la»ge,éingiuUa,cfepienjte  alla  legge»  nel capoS.  alTinconcioil  dottorato, e 
preiulc  di  làito  ,e  non  di  lagiune.  Sioice  la  feienaa  nobilitano , come  prona  l'iftelTo 
ancora  il  principcdierfiipcTiDrc  alle  legg',  nel  cap.S.  Dunque  è coTa  chiara  cheàe  lette 
inquantuegli  nò  piiuertcìc  siórzatuadoi  re  fune  più  nobili  (kll'aimi.  Dirà  fòrfi;  alca 
reniarlcjcnon  può  ctstic(  nimo>&  in  qiian  no,  non  haiicr  in  quella  contdà  luogo  le 
to  egli  può  fai  niioiic  leggi  > e derogar  alle  leggi  per  eflet  partàe direbbe  bene, le  le  IcR 
antiche, maton  tutto  Ilo  tàeendo  egli  vna  ei  follerò  Hate  ordinate  da  doKori , ma  ef* 
legge  , e tenuto  anch'egli  adwlveruat la,chc  lendoelleno  ordini  d'iinpctatori,i quali  fa- 
perciòeranoriprclii  I aiifei,  iquali  ceuano  piolèdìune  più  tollo  di  guerriof'. 

Manti. 4 che  di  dottori,  hanno  grandiflima  aute^ 

••  mmn.  tà.Dirà  forfè  quaicheauro,chenonbifogRa 

i:omenonvtédiitbÌo,che  alla  virtùli  paragonar  il  (uldate  priuacn  col  dottore , 
Znrrtr^fò  deue  il  primo  luogo  tra  le  cole  humane.coTi  ma  ircanaliere  col  donoie,&  ilfoldaio  ori 
minm*  al*  Itoti  fideuc  porre  iD  ctintrado  , che  quelle  uace  con  lofiudente.  Maneancbediràbe* 
If  ^„tìi  aitionichepiùhaimodclvinnofD,epiù  aU  ne,oetche  li  come  l’eficr  facto  dottore,  non 
thtl'atmi  iavìitùliaccoltano.lianooiùnobili,e  più  ca(cro,checirer  approtuco  per  kteerato, 
degne.  Ma  che  più  vicine  alle  virtù  liano  le  «nde  è lecito  à cialchc-dimo  l'efèorlì  alla 
)etierc,chc  i’jiini,li  conolctràrc  noteremo  prona,  coli  chi  è Icnuo  ai  rollo  ae'l'oldati 
prin  a.chc  \ i fono  Uc  Torte  d’atiioni , alciu  è appi  oliato  per  guerrierepecometale  rice» 
nc,chenonfn.r>otH.  ciseiele  non  biione«e  ue  la  paga,  quello  che  dunque  nelle  lettele 
qucltefonogliatu  delle  virtù, della  giulli*  è il  dottore,ncll'armi  èilfuldato.  Ecdl  ca* 
tia,della  pri'^ienza  dtc.  Altre, chenon  polso  ualiere  a^eiunge la  nobiità,e  la  dignità c&« 
nweUcrefe  nuncauiue,etaliTonulevino*  feritali  cfalprencipe  , coTceArinlKhealia 
fecotne  il  mentire,  l'hauer  inodio  il  proQi*  foldamfca . L'elTer  difomio  ancora,  e fiu- 
me,e limili.  Altre  ptii  lDnt)indiirerentj,per  dente  non  currifponde  alrefler  foldan» , ma 
chcfollonoelseteebtiObe.ecattiue,quali  àcolui,cheprima  di  farli  aitollare  li  eferci» 
fono  ilcaininarrdi  màgiare  &c,Ma  di  qiic  ta  per  apprendere  l'arte  del  combattere,  nS 
He  ca'aituenircdinuot;o,chcalcune  fono  potendoti  ne  quelli  dir  foldato,  ne  quegli 
dilui^ropria  natura  buone,  & accioche  letterato,  lì  che  Teflcr  dottore  li  può  quali 
non  nano  uh,  è neceiraho v'inienienga  dite,cheliaìl  minimogradode’lctterati, 
quatchcatconÌlaReacattitia,conieil  dona  tamoélàlloquelle,  chediceilloro  auucr-' 
te , di  pteplia  toatui  a t-  ci>!  a buona , ina  fe  fario,  ch’eeli  fia  il  maggior  foggettq , c he 
doni  à mai  fine  farà  cattiua,  il  torre  da  le  è habbianoklectere,einaggiorior«  i GiU' 
cofacattiua,  ma  da  qualche  citconllanaa  dicid Configli , i Ftelidcnn , & i Legisla- 
può  cangiarli  in  buona  . Hor  il  fapcre  è-del  tori , che  non  lì  puòragiorK-UDlinentc  nega' 
la  prima  Iurte  di  qiielfateraa  dalle , perche  re,che quello  lia  oliicio  di  letterato , fc  ben 
dafeccniabuena,elèmprefarà  iale,nien>  può  eflete  che  vfiKpato  lia  iudegnameme 
treche  non  lìa  Dialameme  vfaio.  Il  com*  daqualclie  ignorante, 
battere  all'inconuo,  il  ferire  , l'vUcideredi  Filponde  à quella  ragione  l'auiierfaricr 
natura  Tua  è col^caitiua , le  bene  può  farli  de*  letterati , che  ì priui  legì  concedui  i à -let 
honella  per  lagiooe  di  qiialchcc  irconllam  teratì  forono  da  certi  im|matoW  de  tempi 
za.be  tiene  dunqiie,e  le  Ieitere,c  Tarmi  fonò  intètici/)uando  cinquecento  ; o lèicento  an 
inditi'ercnii , li  vede  ad  ugni  modo , che  più  ni  fono , erano  qiiafi  pcrduie  le  lettere , per 
V ione  al  la  V inù  iòne  le  lettere , c per  cenfe  titnctterle  in  pióà  i • M a che  le  rigtiard  iamo 
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airantieo  imperi*  ,la  preccdenca  de  gli  or- 
dini lì  daua  conforme  alla  nobilti  loro  , c 
tutuinobili  li  rcllringeuanoi  due  ordini  il 
fenatorioje  requeftre  chiamando^  tutti  gli 
altri plebeiinon  vieflende  ordine  alcunot 
che  nome  bauelTe  da  dottori,  oda  laicrad  j 
8f  ogn'vno  che  fapeiia  leggere  in  quel  tem- 
po t’incciideua  di  ragione,  pcrehe  tutte  le 
leggi  etano  fcntte  nella  lingua, che  comu- 
nemente lì  vfaua  ,ma  per  l’innódatione  de' 
Barbari  corrotti  i Lolhmii,e  la  lingua,hì  ne- 
celfario,  che  per  intenderle  li  Itudiafle  , e 
quindi  nacquero i dottori  . Sin  qui  fé  ben 
con  pili  parole  il  lopradetto  autore,  le  qua- 
li ceìfe  tutte  fono  in  l'auoredc*.  letterati  . In 
prima  perche  egli  chiama  tempi  infelici 
quelli , ne'qiiali  uon  l’attcndeua  alle  Ictte- 
rc,e  dice  che  gl'imperatori  per  riinediarui 
cócelTcro  à dottori  antphflìmi  priuilegi  Dii 
qiie  dalle  lettere  dipende  la  Icltciti  delle  re 
tHibblìchc  , egl'iltelU jimpcratori  armìgeri 
loconobbcie.  Appreflo  iduc  ordini  anti- 
chi de  lènatori,  c de  caualìcri  non  dichiara- 
no inanilcUameiue  che  più  tonto  li  ccnena 
delle  lettere  che  dell'armi  I pokhcilcnato- 
ri  eranoquelli,  cbeconligliauanoichelace- 
uanoidccrcci  ,chcgouerDauaiio  tutti  odici 
appaticuciui  alle  Intere  ,icanalieri  quelli, 
ctu:  combaiceiiauo, che  fc  bene  anche  i lena 
tori talhoricombattcìiano, c perche  come 
dicemmo  il  letterato  può  quando  vuole  el- 
icre  anche  Ibldato  ,iua  non  lì  può  negate 
che  il  nome, c l'otècio  piopiio  dc'liLnaiori 
Don&illc  più  pr«{)rì»dc‘  leiu'rati, che  d'ar- 
migeri. hò  die ^ti ricorrerà  alla  Tua  diltin 
.tioncd'buomiaipnidcmi,  letcctaii  ,e  di- 
rà, che  l'ctEcio  dc’lcnatori  era  o'huuniini 
prudenti, e non  de  Imcraci  .Ma  c prudenza 
duòioHrichicdeuanclèoaturi,  Rancura 
(cieozapcr  qtian’ooiiei  tempi  corapneta- 
uano  ,e  s’egli  dice,cne  in  onci  tempi, chi  fa 
pena  leggere  a'inildeua  delle  leggi,t  legno 
dunque,  che  viaucndoiano,elè  impar*' 
uano  .pecche  non  è altiiii.  dottore , perche 
iàppu  intender  la  luigua  laiina.che  quell* 
culÌBcio  del  la  rammarica,  ma  peicbc^ù  le 
leggi, le  quelli  dunque  le  fa(>euano  erano 
dottor»,  oltre  che  La  prudenza  nelU:  colè  di 
gouernomalamemetidilhnguc  dalla  Icien 
za,no(ieircQdo altro, che  vna  feienza  prat- 
ika,la  quale  fe  bene  può  apprcuderi>  m gt  S 
partedan*clpetienza,ouàdo  mttamacì  a- 
limcme  aiutata  dall:  lettere,  li  [là  inolio 
più  peretta  None  .mcTaiùgtia  duuqiic  ic 
HI i^lcempuuiai  lapendo leggi  , non  vi 
lolle  ordine  diliimo  pcrgli  dottori  ,e  che 
gualchi  (jiiirifcunli.tiu,cne  non  irarohil.-, 
*io.itcu.atliau  D«(r-UM  n«n  coli  fa- . óou> 
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Le  arti  dette  liberali,  non  ri  2 dubbio  Ì4 
rer;piùnoliili,chelemecanicbe,clc  lèruili.  Stadi»  »r^ 
Ma  che  lo  Audio  lia  Jarte  liberale  , è tam*  itUitrrak 
chiare , che  non  vi  fù  alcune  mai  , che  1* 
ponelTe  in  dubbio  ; Ma  all'incontro  il  guet-  MHitia  m 
re^iareelTer  arte  metanica,  e»  feriiilenqn  umettimi. 
foìonòfùpoAoìndubbioda  molii,maetìà  e* 
dioda  più  fauij  è Itacocoli  fempre  creduto^ 
èpiiòinprima  prouarlì dalla  faictura  l'an- 
ta perche  nc' libri  de'Maccabeilì  lcggc,chc 
in  giorno  di  fcAa  nel  quale  lì  prehioiuano 
l'oucre  feruil-non  hebberoquei  zelanti  del 
la  legge  ardire  di  por  mano  all'arml , è più 
tulio  11  lafciarunu  vcciderc  tnel  che  fc  betK 
non  furono  da  .gli  altri  imitati,  ciò  iumi  lù 
perche  qtieAi  credelTero  il  guerreggiare 
nonclTer opra fcriiile.ma  perche  lliinaro- 
nD,ebcne,cheqiicAoprccctro  non  obbli* 
gaÀ'c.clTenduiiiil  pericolo  della  vita ,e per 
CIÒ  non  diircro  di  voler  alTalcar  alcuno  in 
giorno  di,ièAa,  ma  lòlametKe  difenderli 
coiurachigli  alfalcalle.  ttr»gitmii.ritnti» 
dn  ilU,dtetniis,amnis  htm.  fiwnMfM  vìm- 
rit  »d  oeiin  beUtdn  feiiattrMoi  , fitfnimnt 
mdntr/nt  tom  0.0  mtriimnr.mnei.  Nella 
nuoiia  legge  pariracictllèi  prohibito  tl  giier 
reggiate  lenza  nccelità  n;’  giorni  di  tcìta,d 
comune  opinione  de'  conoiùlii,  e de*  teolo- 
p,cucBe inlcgna^.Tom.z.t.q.4oar  4 l’Ab 
batcìnca.  i.,<r/'cryt,8c  i|  padre  Suarcztu.p- 
x.dtdiii,Mf.iinca.x%.ta  può  vó 
ferruarccon  cagionj,pcrchc»'e  opra  ùmile 
il  tagliar  punce,bc  vccuiec  anima li.cume  1» 
negherà  cllere  li  caglrat  carne  hiiiiiana  , de 
vCLiùcr  iuii.iniiii.tctèo(  ramccanical'  cnia 
ma,eli  li  ima  da.  curri  ..uella,chcfa  ilcirugi 
ca;tagliau>lu,c  tetcodo  per  riiiiure,cume 
Don  lari  opra  iiiccamca  il  ragliate,  cfei  ire 
per  vccideicl  :>ccoprjmevànu.a.e  Icruile 
quella  dello  fchcrirutnrc,  ilqiulc  infegnai 
lctire,eà  maneggiar  lai;  ada,come  uon  fa 
ra  opra  ùmile,  ilporuiof  u quella  doctrU 
na  ,eiicndumohu  più  iiol'il cola  l'inlègna* 
re^e  l’ainmacliiatcchc  l'aj.pteudete,  £ 1'- 
efeguirer 

C himamciKe  fi  peflòrn  addurre  moitc  " jhunitX 
autorità  de*  granili  li  i.rMiuiu  ui  laiior  delle  drammi 
lettere  Mapcrche  l'au.oie  ,concuidifpu-  itUittfiim 
tiaiiiO'allegga  petfol;  etti  tini iiktu rati  , fi,m*r»dii 
come  q iclfctchc  parlano  ut  faiiotc  della  lo-  Ulatirt. 
cupiu.iflùine,itoii  addurrò -..ui  fcitun  ance 
(ita  d'Ii.Kimiiii  giienkii  . C hi  dunque  in 
penna  lù  piùhefliiofu  , &r  auido  di  gloria 
uiiiitaicchc  Al  fijiidio  Maqiio-epur  egli  fc 
tanta  filma  dille  lacere,  che  bancdointe-  Di  dltfti 
lo,  ifiC  Aniiou telilo  maeliio  ditiolgata  dt»  aia. 
haiauia la ■ih.tìj.'tayielcnù  ditpiaccre,  egli 
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Icrrflè,  che  più  rolla  delìderaua  auanaar  gli' 
altri  nel  fa^re,  che  nella  potenxa>enelao* 
minio , e pure  quelir  fono  i maggiori  beni, 
cheafpettar  fi  polTunodall'armi ; l'iftelTu 
eflenilonricrauatavnbcllillinio  fcrignofri 
le  rpoglie  di  Dario,  volle, che  felTe  dellina* 
co  non  già  per  racchiuder  armi , ma  li  bene 
lllliade  d'Hemero  ,conie  la  più  prctiofa 
cefa  di  quante  egli  hauefle,  ne  ad  Achille 
inuidiòil  valere , e Tarmi,  ma  fole  TiftelTo 
Homero  conofccndo  elTcr  facil  cofa  riero* 
uar-molti  Achilli, e Irà  quelli  confidando 
«eli  eiTere  vno  de’  più  fegna  lati,  ma  lliman* 
doceCi di£cilillìma,che  forgelTe  vn'alirq 
letterato  , qual  fìì  lioniero  , c Ibleua  ^li 
ancora  dire,  che  obbligo  maggiore  haueua 
ad  Arinotele  filo maellre,che  à Filippo  Tuo 
padre  ,^antunqueda  otiello  riceuuto  ha- 
uelTe  Tenere,  il  regno,e  la  difciplina  milita 
re.  Si  chea  tutte  quelle  cele  prepeneua  le 

DiGwiM  Grandidime  capiuno  fù  parimente  Giu- 
|ioCeTare,& ad  <^ni  modo  egli  dicehauer 
Roma  più  obbligo  à Marce  Tullio  fole  pn 
^ le  ftielcttere,cneà  tutti  quandi  Tuoi  capi* 

cani  per  Tarmi,  le  lite  parole  fono  rcgilira* 
teda  Plinio  nel  cape.  ).  del  lib  }o  efone 
quelle  fMio,ciodM- Tuli,  tmnimm  ninmfh»- 
nm  Ututtm  tuieftiim  ifftmMfum  a/firm/u  , 
f «asfo  pht  Bamami  gnman  im  tam 

ni  - """ 

a»  f'-r"  Poco  di  lui  minore,  ma  tuttauia  grande 
fiù  Pompeo , il  quale  parimente  fece  tanca 
flimadclle  lettere,  che  dopò  Thauer  in  bat 
taglia  vinte  Mi  iridate  pocentiflìme  rè , ri* 
tornandolàie  per  criontàrin  Roma  ,&  in* 
tCndend o in  Atene  , che  PoOidooie  hlofofe 
era  infermo  volle  vihtarlo,ma  venendo  al* 
la  l'uà  cafa , non  permife  ,che  folTe  la  porta 
picchiata  da  reruitort,ne  che  fece  entraflero 
alcune  iniègne  imperiali , fàcendecooquel 
filofuro  ciò  , che  fatto  non  haurebbe  con 
qual  li  voglia  re  dei  mondo , per  dar  hooo* 
re  di  maggioranca  fopra  delle  fuef  armi  al 
fapetedilui. 

Or  tdpia-  Scipione  Adi-icano  à nefliino  de*  predetti 

M Africa  in  Icriure  comandò  che  lallacua  diQ_En* 
nio  folTe  pólla  Atpra  il  fuo  fepolcro  glurian 
doli  non  mene  d‘hauer  hauuce  Tamiciiia 
di  qiielThuomo  lcctmte,che  dì  baucr  et* 
Vi  Di«»i*  tenuto  nobilidìme  vittorie.  _ 
p0  TirÀitt.  DionilioTìrannedella  Sicilia  , che  di* 
fpreczauagTilleiri  Dei  «intendendo, che é 
lui  venìua  Tlatone,gli  mandò  incontro  vna 
natie  ornata  i modo  di  quelle , che , ^rta- 
uano  le  cofe  facrc,  & eflende  giunto  P lato* 
ne  in  porto  , eflò  gli  andò  incontro  {«^ra 
vna  caretta  litauda  quaiuo  caualii  bua* 
Ltit»  ttr{f 


chi  ,&  alcuni  dicono,  che  facendo  entrar 
Platone  injcecchio  egli  velcire  feruirii  di 
carrocaiere. 

AMenandro poeta  i rè  dell*Emtto,e del- 
la Macedonia  mandarono  anìbafeìadori 
conTarinaui  pc^tlo,che  egli  andadeà 
ticr Olia  rii. 

Virgilio  fù  in  nifa  appreczato  dal  pepo 
lo  Romano  tancobellicolo , come  li  tà  , eoe 
nelTencrare, ch’egli  faceua  nel  teatro  per 
recitar  i fioì  verli  fi  leuaua  in*  piè  facendo- 
gli quella  riuerenza , che  far  folcila  alTim* 
peracore,ecelebcauail  giorno  del  Tue  na* 
ule  ogni  anno. 

Gli  A bdcriti  hauendo  condennato  Demo 
aito , p hauer  «gli  cófumaco  tutto  il  Aio  rie 
co  patrimonio,  quàdointefero  che  perelièt 
dotto  era  diuemico  pouere,Ajbito  TalToluet- 
tero,  e la  Aia  mercancìa  approuarenò  come 
dice  Ateneo  capoto,  lib.  4.  ^ 

Artaferferè  della  Perfia  intefala  £tmc 
d'Hìppocrace  Tinuicò  alla  Aia  cotte  . ofiie* 
rendogli  quamooro,&  argento  egli  volef* 
fé  , 8f  il  primo  luogo  (opra  tutti  gh  altri  ap 
preflTodi  fé, come  racconta  Snida. 

Settimio  Seuero,che  con  forza  d’armis*- 
acqiiìAòTìmperio  Romano,  fidolfe  col  le* 
naco,chehaueflefauorico  Albino  Aio  com* 
oetitore,  ma  non  unte  che  ThaueAcro  vo- 
luto per  imperatore , quante  che  Thauefte- 
rohonoratocel  titolo  di  letterato  : la  Aie 
parole  fono  riferite  da  Giulio  Capitolino  , 
elènolefeguemi . Maiarfmtd»l*r,qaadilU 
fra  littarata  laudaadam  fiariqaadaxcfHt,  rttm 
AU  naaift  ^aihifdam  amlitat  aecafatai  intar 
milffiai  euauai  Apalti /iw,  ladina  Urtar a^ 
fiatanfim^eira*.  Nó  poteua  patkc,che  Tini 
micoAiorolte  chiamate  letterato,  parendo- 
gli , che  queAo  foki  baAaua  ì farle  più  gl*>- 
iiore,e  più  degno  delTimperio  di  lui. 

Allbnlè  primo  rè  di  Aragena , rè  molto 
bedicoTo  tanta  Rima  faceiia  delle  lettere , 
che  dimàdace  in  qual  maniera  poteAe  egli 
diucnirpeueroifeli  vendeAe,rilpofè,  la  la- 
pienza  , dimofirande  che  per  quella  dato 
naurebbe  rune  le  Aie  ricchezze,e‘lregno>an 
zi  difte , che  più  coAe  haurebbe  voluto  per- 
dere tutu  i Aioi  regni(lìneà  feuene  numera 
ua)che  vna  minima  parte  della  Aia  dottri- 
na, e fùlludiefoi  meraiiiglia , tanto  cheli 
gloriòdi  hauer  letto  tutto  il  vecchio,  & il 
nueuo  tcRamemo  inliemecó  le  glofe  quat- 
tordici volte,ilchefe  folTe  Rato  Monaco,  & 
ad  altra  non  hauef>eactcfo,purc  Race  farcb 
bc  afiai.  Vdende  poi  che  vn  certo  Rè  di  Spa 
gna  dette  haueua  non  efl'cr  conuencuoli  le 
Icttetc  al  principe,  gridò  quella  eAer  voce 
di  bu«,e  non  diurne.  In  fomma  diman- 
C g j dato 


D#*r>  4M 
Efitta, 


Dal  pafaU 
Ramaaa. 


Di  Sa/aia: 
miaSaaar» 


Alfanfa 
f f irata  ri  di 

Arafana. 


t 

Litro  pine  à Egitto  Imprefi  XXX 


Di  Im4m(Ì- 
r«  dt  T*- 
vin/M. 
hitjts. 
A.i’tf- U 

Dt  r(4Ì4> 


DicnOtHt 

tim* 


^atefe  più  debitore  fi  ricenofcefle  alle  let-' 
ter e,«  altarini  j con  tutto  che  per  mezzo  dj 
qiicfieacqiiiftatohauefle  il  ricchifliino  re- 
|;nudi  Niipoli,piirdkdel3  fentenza  infa- 
uore<liqiicl|e.ediire.  Dalibri  io  apprefie 
l'arini  ,8c  j|  modo  di  feniimienc  giuda- 
*ente.  Rifponde il /alito  autore  ^ che  ciò 
dille ilrc  Al/bn/o  per  ofleotatione>  imper- 
ciochccglifi/èrm  delle  ordinanze  ,e  del 
modo  d’accampare^ , e d’anaare  , che  fi 
vlaiia  in  quel  fecolo  infelice  ,e  nonché  iniè 
gnanoi  libri.  Ma  adorni  modo comiuique 
egli  ciò  dicefle  ritornam  lode  delle  lettere, 
leqiialic"  li  tanto  pregialla,  che  voleuache 
da  loro  li  riconofeefie  il  tutto . Apprefib 
può  lien  cflere , ch’egli  non  apprende/Te  da 
libri  il  modo  d'accampare , e d’annare,  ma 
cheadogni  modo  molte  altre  colè,  epiù 
importanti  appartenenti  alla  militia  egli 
hauefle  imparato  , quando  mai  altrodaU 
l’elèmpio  de’  capitani , antichi  l’ardire  ,la 
fiinezza  la  benigniti  co*foldati,&  akreli 
fatte  colè. 

Cheditòdi LodouicodiTuringia  Lant- 
graiiio,  il  quale  eflèndo  eletto  imperatore, 
benché  fofè  molto  va  lente  neH’armi  .non 
volle  acconfentirui,  folo perche  fi  conofcc- 
ua  non  efièr  letterato? 

Traiano  entrando  in  Roma  trionfanK 
conduflè  fopra  del  catto  trionfale  Uione 
bofifta,  facendob  come  partecipe  del  mag- 
gior honore,chc  lidellc  in  quei  tempi.il  c& 
fituramente  ad  alcun  guerriero  conceduto 
non  faaiircbbe. 

ConfiantinoilDiica  Impcratare , ancor- 
ché foflè Ignorante, foleua  direamarecolt 


h^.Up*,r» 
f*.  z8.  t» 
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-u-  nircamarecglt 

pii)  collo  dtlTerilLiltreper  la  gloria  delle 
fcrr.ere.che  per  la  figiioru  dell’Imperio^  lo 
riferifte  ilCulpiniano. 

teone  impcratare  Grece  era  molto  libe- 
rale in  far  doni  a letterati , c dicendoli  vno 
Eunuco  »chc quella  j^faera  rn^lio  tifer- 
uarla  per  li  roldati,rilpare. urio.»  mtu  ttm 
finiiii  tufmat  t/li^eada  mtlitium  in  dnfftrtt 
nttnim  ni/umì^nc  duierfo  è il  giudicio  <fc  gb 
altri buonìprincipii  iquah'  amano  la  pace,- 
come  gran  bene,«  i letterati  che  della  pace 
fiuloorn-m'.nioje  fopportano pet  neceflS- 
ci  la  giietra.JSf  i Ibldaii  roinillri  di  lei.  Hic- 
roneaiich'fcglitèdi  Siracufa  fùtanto  libe- 
rale ver]òileueraci,che  ad  Aichimcdepoe 
tapei  vno  epigvamou  donò  mille  meggia- 
dàformcnco.  • 

SigifmondoimperatotcIripreC»  , che  f». 
ugnile  i letterari,  benché  baiamente  nati. 
rilj>olè,ioquelli  bonoroche  la  natura  lle^ 
hi  voliito.thcfianoi  gli  altri  liiperioii,pcr 
lauual  ragione,  dunque  flimaua  egli  che  i 


tucrricii  cedei  douelTera  i gli  huemlai 
otti  ' 

Tcodolìo  imperatore  111  anch'egli  gran*' 
difilmo  guerriero,  e tè  unta  ftima  dene  k»‘ 
tcre,  checonfegnandoi  Tuoi  ligb  per  difee- 
poli  ad  Arlènioglidillc^ralrr  fi  ■ 

aoiu’M  ad  difiiflinnm,Ugtffut  Dti  enmfenMt^' 
imftnim  tit  trndam , firn  tinniti  vtilmi  ith,vt 
ftmntiyitnm  »iMt,qunm  dtUrina  nnUn^rum 
paitnioimptrtnt,  Carlo  IV  entrato  vn  gior- 
no in  vna  fcuola  di  Praga.e  dimoracoui  per 
quattro  borei ^tir  le  difpute  de'letterati- 
ne  fentì  tanto  diletco.che)  atiuifaco  da  fiioi. 
che  cra]tcmpo  di  cenare  rifpolè,  mihì  timput 
*/f  mÌHÌmt,n»m  rana  mia  kit  ifi,  coli  ne  fà  le 
^ Enea  biluio  nel  Uh.  4.  de  fatai  del  re  Al-’ 
fenlo. 

Roberto  rè  di  Napoli  , epnidentiflimo 
non  pure  accarezzò  grandemente  i lettera- 1 
ti,uia  diceua  ancora,  che  più  care  gli  erano 
le  lcKere,che  il  regno.telhinonio  n'c  il  Pc- 
irarca.i  cui  eglidtirc,iiir.i,i,  PMrarthi,mid 
tt  mtbi  tititrit  rjfi  Uitirat.ifaam  ttgnam^  fi 
atliTHita  tnihitariadamfii  ,'i^aaaimiui,ia$ 
diadimatt^aamlititTit  earitmmm. 

ManclTun  prencipe  forfc  agguagliò  nef 
li  ftiroa  de  fcucrati  Menane  Calile  di  Bai- 
daccoyil  quale  intendendo,  che  in  Conllan- 
tinopcdi  cra  vngri  filulufodcitoLeone,  lo 
m^andòi  pregare  per  medi,  e per  lettae  , 
che  veniuc  a ic,faccndoli  giandillime  pro- 
iKirc  d ’hoDorirf  di  ricchezze,  & efudo  ciò 
ai  hlololo  prohibico  dall’Imperatore  Mi- 
chele fetifie  il  Calife  airimpcratoreprcga 
dojo  òeoncedcrliquclhlufulo  conu&rim 

all’incontro  la  pace,e  ciò  che  di  più  egli  vo- 
Icfièj  alche  cutcaiiia  non  volle  quegli  ac« 
conlcnuie  diceado.chcnon  era  bcne,cbe  le 
fcicnze.con  le  qualiRomani  l’impeiiodel 
mondo  ceufiiguico- e temilo  haueuana,  lo[~  ' 
feto  comunicai;  i Barbari.  Imparò  egli  tut- 
uuia  dal  Barbaro  i lare  Itima  maggiore  df 
quella , che  per  l’addicriu  ibua  hauaui  di 
quell’hubinu  docio. 

Prudeutemente  dumiuegli  Egitij  , per  . 
(bmoitrarciCiteUfapietiza  ptcualeua  alia  ^ 
fortezza .dipingtfuaiiovuaciiurtta.vcccllo  * * 
^dicatoi  MineniaDea  delia  fapiézaifopra 
il  c^o  d’vn  kone  ,c  per  rilicUu  line  lutoso 
finti  de  petti  igiin  animali  cowpolli  di 
aquila,  e di  leene, per  diinoftiarc  l’viiione 
delia  lapicnza,e  delia  foticzza  > ma  la  parte 
fitpciiurc  c«adell*a-iuila.perthe  alia  fapica 
aafidauailprimia  luogo.Qnde  Aicfodamó 
re  (k  gli  Spmtaiu.liaucn<k(  l'upcraco|in  guci. 
tagu  Arcadi  , advaochctliiiòlolédaua. 
dillè,mcgliojatebbe  llatu  viuceiH  eoa  la 
piudcuza.cÌK  coala  io»za.  JLi  Ercok  bcu- 

chc 
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aiiefWnifliino  fìnfcro  eflere  (laco  venduto 
daMcrcurio  limbolo  della  fapicnzai  per  (ì- 
gnihcarechcl’huomoraiiiopceualc  al  lotte 
Et  i Frante/!  antichi  quantunque  Fo/lero 
bcllico/ì<l)ini  pur  fi  dimo/hrareno  dell’i/lcT 
foparcre  , mentre  che  dipinfcro  Ercolclli* 
niato/orti/linioFroe  > dalla  cui  lingua  vfeì- 
uano  molte  catenelle , che  tirauanodopò  jè 
vna  grandì/Tima  moltitudine  di  gcmi,lcga*' 
te  per  rorecchie  i lignificando  come  atte/la 
Luciano  , che  all’eloquenza  , e non  alla 
lurtczza , attribuir  fi  doiieuanu  tutte  auclle 
marauigliufe  imprefe, c vittorie, cheai  Er- 
cole fi  fauoleggiatiano.e  che  altre  non  era- 
no /latelerucarmi,fnor  che  lettere,  eie  pa- 
role, onde  ne  formò  l’ Alci  ato  vn  emblema 
col  titolo fifiiitudim  frifttMier.E 
per  non  cfcludcre  gli  Ebrei  gii  popolo  elet- 
to di  Dio,  da  quciFa  nobii  corona,  cenchiu 
diamo  con  t’eicmpio  di  balomone,  al  quale 
non  già  p^cheeglifòfle  armigero,  ma  l’er 
lafiia  lapienzaeianoda  tutte  le  parti  por* 
taci  ritchifliiiu  prelèmi,e  bramaita  cia/che- 
duRo  la  Tua  amicitia,  come  fi  ferine  nel  cap. 
IO.  dellib. deReg.  il  cheuitcatiia  non  fi 
legge  cfTer  accaduto  a Dauid,  od'alcre  force 
guerriere  deirificlTo  popolo. 

Parere  dolT  autore  con  le  rifpoHt 
de  pii  arP omenti  contrari. 
Cap.m. 

PEr  ilp legare  il  parer  mio  in  pocheparo- 
le& ingenuamence, dico  primieramete 
che  la  feienza  é profefllone  piu  nobiie,epiil 
degna  dell'arte  militare  per  le  ragioni,  che 
addotte  habbiaino.Sogginco  appretfe,  che 
non  perciò  ogni  lettetato  deue  prec^ere, 
&cl>er  più  honoratodiqualfi  voglia guer 
riero,  la  ragione  c perche  l’honore  fi  da  per 
molte  alcTccagioni,oltrc  le  lettere,  & l’ar* 
mi, come  per  la  nobiltà, per  le  ricchfzze.per 

fu  feudi , Se  altre  dignità,  e quelle  ritrouà- 
oli  in  vo'armigero^  lo  faranno  più  bona» 
rare , che  vn  letterato  fenza  di  loro  > come 
anche  farà  da  molti  più  honorato  che  vn* 
huomo  giu/lo,  e viruiofo.  Di  più  apprelfe 
djgli;huomini  non  canto  fi  rimira  all’atto 
primo  .quanto  all’atto  fecondo , cioè,  non 
canto  à micllo  .che  alcuno  vale  , quanto  à 
quello,  CM  alcuna  hà  facto  in  beneficio  del- 
la repubblica, e perciò  fe  vn  capitano  hauri 
•iteniito  npbililfime  vittorie,  & il  letterato 
oiionhaurà  facto  cofa  alcuna  in  benencio 
della  repiibblicat  ò non  colè  corrirpeadenu 


à quelle,  immeritamente  vorrà  al; pari  di 
lui  eflcr  honorato , fi  come  anche  non  tan* 
to,comevn  limil  capitano  fari  fionnrato 
vn  eremita  benché  fanco  . Nel  terzo  luogfc 
aficrmo  che  per  farli  henoraredi  fatto  han- 
no parimente  più  forza  i eucrrieri,&  il  bili» 
gno,chefi  hà  ai  loro  è piu  conofciuto,’e  più 
vrgcntc.onde  non  è maraiiiglia , le  in  fatti 
fiano  più  honorati  comunemente  i gian 
giicrricri,chc  i gran  letterati . Ragione', che 
toccò-Arilloteiencllaq.  p.  della  Ictt.  zr  de 
fuoi  problcmi,oue  ricercando,  rur  feri  nudi- 
nm  h»ner»nt  megli  tt/pMiri. , ijUt  temtit  vir 
lumm preeifHA  n.H  tfi  . Rifponde,  em  qui» 
megli  indiginilhenerent  vere  , nee  qet  efiim» 
fitni  ,fid  qut  efume  fili  txijiiment . Ne  farà 
ditficile  rifpondere  1 gli  argomenti  in  con- 
trario. 

Al  prìmo.che  Tarmi  fianepiùdegnedel>' 
le  lectcre.perchcToptt  demmo  preporli  al- 
le parole  , rilpondo,  che  cefi  Topcre  ,'cume 
anche  le  parole  in  tanto eficrpolTono  de- 
gne di  Ione . m quamo  riceuono  vircùdall*- 
aiiimo,  che  perciò  Tiliclla  atcionc  per  ra* 
gione  di  diuerli  fini  potrà  efière  fiora  buo- 
na,&;  bora  catiiuu,e  perche  le  opere  foglio- 
noefièrepiù  chiari  tcllimoni;  arlTanuno , 
che  le  parole,  pofaache  più  crcdcrò,che  mi 
amicolui,che  fi  adopta  in  mio  fcruiiio.the 
qucITaltro  ,chedi  foleparoicmi  è largo, 
ràciòpiù  fogliono  eflcTc  lfimatcTopre,ch« 
le  parulcmaqii  àdo  in  quelle  più  che  in  quel 
Icrilplende  la  ’vircù  dell’animo  , non  vi 
cdubbo,che  loro  deiiono  eficr  propolle, 
perche  allhora  fi  conlìderano  le  parole  non 
coinè  effetti  della  lingua , che  lepreferifc^ 
ma  comeparti  delTanimo,iquali  lenza  dub 
bioeffer  debbono  prefètiti  àgli  èéèuidclU 
mano, è tali  fono  perlopiù  fé  parole  de  Sa- 
ui , perche  in  loro  fi  conofee  fapienzì  , pni- 
denza,cio(litia,ccn(lanza,emilfc  altre  bel 
le  doti  dell’animo  loro,che  Icallòlutamcn- 
tefidoueflere  prelérirele  opere  alle  paro- 
le .malamente  fi  direbbe , che  gli  huoinini  ' 
per  ragion  della  fauelU  auànzano  i bruti , ' 
perche  Toperedi  quelli  farebbero  di  lei  af-  ' 
fai  più  degne.  Maggior  parte  ancora  nelle 
vittorie  hautebbuRo  i foldati  ,che  combat- 
tono con  le  mani , che  il  capitano , il  quale  ' 
bene fpeflb  col  comandar  lo  lamente  adem. 
ic  Iperfcttartente  Tcfficio  fiio , c maggior 
onore  meritcfcbbonòi  ininillii  dig'iììlli- 
cia  .checon  opre  efèquifcouo  la  fciitenza 
del  giudice, chèTiflelTo  giudice,cKefipien- 
tementeia  proferifte . Non fempre  dunque 
le  opere  Inno  più  degne  delle  parole.inalll- 
mamenie  quando  fono  in  diuerli  geinri  di 
cole  ,Jc  non  circa  Tiltefiò  oggetto,  comefii 
Gg"  V lettc- 
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ktteTati,e  genieri  accade.  Asgiun^afi  an- 
cora eTtcrralfo, che  i letterati  habbiano  fo- 
lamente  parole  : Archimede  certo  epraua 
più  egli  folo,che  tutti  iSiracufaniinrieme,e 
coli  hanno  fatto  molti  altri  faui, ordinando 
lerepiibbliihc,ammininrande  l’auiamenK 
molti  olEci,&  in  tutte  le  attieni  loro  fapien 
icmcntcprocedcndo,  eli  può  dire,  cnele 
parole  de*  falli  lìano  parole  nonvane,eleg- 
gicre,comeqticMedegli  flolti,  maoperato- 
rie,8c  eificaci,e perciò molcopiùdegnede* 
nt  fatti  otio(ì,efciocchi  de  gli  altri.  Ma  di  più 
wm  che  fara,fe  dimo(ireremo,che  i faldati  non 
uaft»n0  fono  veramente  autori  di  alcun’opra, ne  al- 
ciin fatto, (ipuòdire,cheda  loro  preceda? 
Parrà  firana  quella  propofla,epur  è veriflì- 
^ ma,perche  non  li  puodire,  che  produca  epe 

^ reqiiegli,chenófàaltro,che  giialtar  l’opre 
altrui , come  non  fabbrica  colui,  che  le  cafe 
c,  dillrngge , ne  fi  vali  coliii,che  li  rompe.  Ma 
, che  fanne  eglino  ifoldati?  non  almo  chele- 
rire,che  vccidcre,chediftruggere  ,equ^li 
li  chiama  più  valete  guerriero,  che  piu  huo 
mini  hi  vccife.  Quello  dunque  c operare  I 
quelle  è vDgualtare  la  più  bell'opra  che  fia 
al  mendo,cn‘c  l‘huonio,e  ,lar  tutto  il  con» 
trariodi  quelli  che  iterano, che fc  pur  tal- 
hora  difendono  la  v ita  di  a Icune , non  per- 
. cieli  può  dire,thegli  diano  l’efscre,eciò  là 
ne  non  alcuna  cola  donandogli,  ma  l'olo  có 
l' impedir,  che  altre  foldato  non  l’uccida. 
•Quanto  dunque  è degno  di{lude,chi  fi  bel» 
repre,tàto  par  degno  di  biafimo,cbi  le  cor 
^ xompe.e  deue  al  più  efsete  lcufato,';c  non  lo 

dato  il  guerriero.  AII*autorKà  di  Temillo- 
«le  tifpondo , ch’egli  non  fé  paragone  del- 
jlWa  Peccellenza  di  Homcro,e  quella  di  Achille 
fili  à iiTi  ma  conhderò  folamence  l’vna  in  quanto 
ir.  lodante,  e ^akro  in  quanto  lodato  , come 
appare  dalla  lòmiglianza  addotta  deltron 
bcitiere.nel  qual  cafenonè  niarauiglia,»’» 
•gli  preieri  l'efscr  iodato,  ma  »’haucf«<  ben 
•fata  l'eccellenza  dell'vno,e  dell'altro, 
aiirebbc  fbriè  data  b Amenza  in  faoore  di 
Momere.  Aggiungi  rch'cgli  fé  parsone  di 
vn  poeta, cHe'frà  gh  altri  letterati  nonticiie 
deprimi  luoghi, con  vitgiicrrtero,  à culli 
«bua dcll'armi  lapa!ma,richcfbrli  detto 
non  hamebbe  ,fegli  fofse  ftatopropoRo.vi» 
hlofolb.  Temidocle  llefioegli  èccrio,che 
h acqiiil}òinaggiorgloTÌa'CB'rconlìgh,che 
diedcychc  con  I ’annr,chc  adeprò. 

Jertmrrf-  Al  fècondofi  rifpondeelR:rfallb  ,che  fc 
•KMMo/r  i lettere  Itano  fclamentedihuomo  priuato, 
gmuipi^  anzi  dichigoiietna,  ecomanda  é proprio  ii 
bperc,pepcticli  dicc,eflrer  tapo,«  mente  del 
rarepu^^lica  , e di  chi  vbbidiice  b forza 
pv  eléguirc,il  che  ceoiucac  ail’arnu.c  quo- 


ile  quando  fono  pernitiofe  non  lòno  d»tè  » 
ma  da  tiranno,  ò d'aflalTino. 

E ft  rifguardiano  l’origine  della  di- 
gnitù  regia  ilel’vfode  gli  antichi , e buoni 
tempi,  ritroiieremo  , che  officio  lofoera 
non  canto  di  guerreggiare , quanto  di  far  il 
dottore  , cioè  di  giudicare , e dar  femeruc  : 
enfi  nel  primo  de' Regi  aH'ottauodificilpo 
polo  d'Ifraelcà Samuele,  «o/Ji/ne re-  ^ _ g . 
gtm  , vt  iuMctt  Mti , finn  vantir/a  hibeat  n»  ' z'  • »* 
riene/^  poco  apprelTo  ,a<^we^M4n>:  rex  roón  ^ ^ 
int  fuptr  lèi,  ^trimHi  in  finti  emoii  ' * 
gtntn^  ludìeabii  nti  rtx  ito/fir. Et  apprelfn, 
comedi  officio fecordario  aggiungono,  ti* 
ijridietur  antt  nabli  bill*  ntjlra  tra 

ni  bit  i c Virgilio  nel  7.  ci  rapptefenta  Pria- 
mo giudicante 

Hat  rnamiitfiamn  trai,  cam  mia  vftatil 

SttTi  darli pefahi. 

ilcheetiandiocon  altre  motte  atiroritJ'pro 
ua  dottamente  Andrea  Tiraqucllo  mp.  iS. 
dinabiliiatiicl’iReflo  con  Diolte  ragioni, 

& efempi  cuiitÌTma  Giudo  Liplio  ornamen  reg.p,  me» 
todelnofirolecotone'fuoì  auuifi  Pulitici,  j. 

Ma  torfe ritorcerà  alcuno  l'argomento  , di- 
cendo , non  effier  necelfaric  le  lcttae,j>oi 
chei  principi  lenza  di  loro  fanno  dar  fct>. 
tenzc,egiii(i  care,alchc  rilpondn,anztpv 
quello  efier  ncccllaria  lafapicnzal  prmei- 
pi,eleqiielià  in  loro  mauca-.òpbre  perdio 
é impollibile  , che  fappianóil  tutto  ,clTerlì 
rkreuaci  Iconiiglicn  letterati  , che  l'aiui»- 
no , & Iddio  ancora  eoa  pai;iicolar  proui- 
denza  illudi  ar  le  loro  mcnti,qualhora  egli- 
no non  VI  pongane  ollacolu, perche  come 
dllTc  il  Sauiu  dimaaiiem  lab^s  ititi, la  mdi-  fra.  id.id 
n.  nen  nrabil n fiat. 

Airauiiitiià  di  T acito  rifpondo  , ch*e|>li  Taiiia fi 
non  parla  delle  lettere,  ma  dtt\'ixiicMm',ffìai». 
cioè  di  tmtociò,chc  appartiene  al  goucrne 
della  repubblica  in  tempodi  pace  ,ncl  che 
non  gin  neghiamola  uiacgiur  parte  douerfi 
dar  allo  Jcuetc  ,raa  ciò  diciamo  , perche  l’- 
ideCu  argnmeniance,  fpiegand»  qucli'au- 
Corità  «L  M.  rultie  ndaat  arma  /«^iyconcc 
de, che  la  prudenza  eiinte, e Paroc del  go» 
uernar  lerepubblichc,ptecedcr  deue  aller- 
te iniiitaTe,pbicbcd(ijucdtqucite  parIaT» 
cit«,rc  i noi  è coiurarie,  non  menualla  fua 
dourina  fari  r.pugname.  Ma  diciama  ia> 
ohre  «un  volerTacite  anteporre  Panni  al- 
iane itckk , ma  pcoporrefoiamenK  ilpcri- 
colo^nclquale  fofpcnaua  di  cader  Dumi- 
uano,lèahri  hauefle  b gloria  dclParini, 
dubitando  ,cheiioBgSiti^fìefi<;  Pimperio, 
già  che  in  quei  tempi  poco  giouaiia  b ca- 
gione ,««ie  preiialeua  la  forza  ; c fi  come 
poucbbeli  patiinciueditc  , che  in  vano  li 

alb- 
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affaticherebbe  U foldatn  , fe  l’agricoltore 
col  laiiorar  la  terra  non  gli  romminiffralTe 
il  cibo,  ne  perciò  li  direbM , che  lòffe  più 
degna  l'agricoltura  dell'aite  militare , coli 
benché  fi  dica  indarnoeirerc,od'elèrcitarli 
gli  (iudijdella  pace  non  potendoli  poi  di» 
Kndere  da  chi  e più  potente  di  nei  nell'ar» 
mi,  non  perciò  li  dà  lentcnza  , che  quelle 
lianopiù  degne  di  quelle. 

Ch^oi  chiami  imperatoria  virtù  quella 
dell’clTer  buon  capitano,  non efclude,  che 
quella  delgouemare  la  republica  in  tempo 
dipace,  non  lia parimente  imperatoria,  ne 
cbeqiiella  lia  piunobile diqiiella,mac  chia 
laata  imperatoria,percheporulèce  autori 
tà,fotza,epotenza,lequalinon  deuono  e(- 
fere  in  altro,  più  aell'impcratore,  per  il  pe- 
ricolo, che  vi  li  può  eilère,  che  altri  non 
lìvfurpi  l'imperio  di  fatto,  le  ben  non  di  ra- 
gione . 

Al  ccraorifpondo,  virtù  più  reale  elfer 
la  giullitia , lafapienra  ,e  laprudenza,che 
la  fortezza  , perche  quelle  rilguardano  il 


drizzane,  & inregnanottitcclealire  virtù. 
Che  vn  Kan  letterato  polla  eflere  inlieme 
grandilhmo  vUiofo,  egli  c vero,  perche  le 
Intere ammaellrano  l'intelletto , e le  vinù 
dipendono  dalla  volontà,  mi  l'illelTo  può 
dirfi  diqual  fi  voglia  gran  giierrieroi  oh  di. 
ce  raiuier(àrio,alineno  è necer(ario,ch’egli 
fia  forte.  Kilìiondo  ,che  vifonodue  forti  di 
fortezza, vna che  c virtù , la  quale  /l  1*- 
htiomoconllante  nel  bene,  l'altra  che  può 
conuenir  ancora  à vinofi , i quali  fono  olti- 
nati,enoniafciano  di  làr  male  per  qual  lì 
vogliapericolo , fi  come  anc  he  la  patienza , 
non  fempreé  virtù , perche  fe  a Ieri  foppor- 
ta  patientetnenie  le  battiture  per  gtiada- 
gnardanari , non  c virtuofo , ma  auaro, 
.cpcrciò  diceoa  molto  bene  Arinotele  nel 
capo  y. d e 1,1 1 beo  terzo  della  fiia  morale,  che 

■«Il  fimi  furm  , f M tut  na  la fthtuium 

tampilhmlHi  ; i»  mtdattiam  afini  ifna$ 
finn , nmi  t/ariimt  fai  fi  niam  ■vartnn- 
tar  , i faial»  mmimt  rttiJaat . Si  come  dun- 
que VD  gran  guerriero  può  combattere  con- 
tra  la  patria,  è in  altra  maniera  ingiufia- 
piente , ò per  akro  line,  che  per  la  virtù , 
cofi  può  aocoiacHèx  forte  di  iectezza,  che 


gouerno,enon  quella,  quelle  leoo  doti  del 
capo,equenadel  braccio,  e fe  bene  lo  lette 
re  non  danno  infallibilmente  quelle  virtù, 
fono  ad  ogni  modo  ottimo.mezzo  per  ac- 

Sniffarle,  edilficilmentc  pouà  altri  fenza 
I loro  efercitar  bene  la  giuffitia  , perche 
quella  hi  da  dar  i ciafeheduno  il  Aio  , ma 
quallia  dicialcbodunoil  fuo,  viene  infe- 

fnatodalle  lettere  , le  quali  parimente  in- 
rizzane, & infeenanotuttciealire  virtù. 


non  fia  vircùtcioc  audace,  e temeraria,  poi- 
ché non  felo  fenza  ragione,  ma  ancora  con  CiKVrh 
tra  ragione  li  pene  ne' pericoli . ‘■««r  /i-- 

Al  quarte  tifpondo , che  fe  bene  l'armi-  “''l  h'tfi  > 
cero  , de  il  letterato  hanno  per  line  Ir  giu-  tp,i 
lliua,èperòmoltoditierfa  lamanicraipci-  Watr. 
cheli  letteratoThi  per  comandando- 
la, infegnandola,  fpicganJo'n.e  l 'armigero 
facendola  efequite,  che  è atto  molto)  nien 
degno , e «'egli  all'armigero  aggitin je per 
ftne(  edoiKUapiù  tolto  u-.c  )>»  eumpagna) 
la  fortezza,  coli  al  leitcTatu  aggiungiamo 
noi  la  fapienza , e la  prudenza*^ , che  l'uno 
virtù  piu  nobili. 

Alquintorifpondo,  che  eflendo  le  altre 
cofedel  pari,  nijggiurhonore  li  dciic  à chi 
fottcntrai  maggiori  pericoli , ma  non  già 
fe  l'altrecofeiianodifuguali  , perche  altri- 
menti pàùd'iionore  farebbe  degno  VII  pri- 
uato  tàncacino,  chevn  prcncipe  fiiprcmo, 
elfendo  quelli  efpolloì  molto  minuti  peri- 
coli . Egli  è ben  vero,che  non  li  può  negare, 
che  la  republica  non  habbia  obligo  molto 
grande i quelli , che  clpongeiio  la  vita  per 
Tei  , tuttauia  iloldati  per  ordinario  fi  pri- 
llano di  quello  credito, perche  non  li  muo- 
iionoper  amor  della  patria,  ma  per  quel 
poco  di  guadagno,  che  nelberano,eperciò 
cifendo  pagati,  par,  che  oebbane  rimaner  A denari 
fodi «fatti.  f,rcbt  tira 

Al  fello  nfpondo  , che  i titoli  di  caualie-  U eauaiU- 
re,  e di  conte , cheli  danno  à dottore; non  fe  rafifri . 
gli  danno  come  titoli  d'armigero,  che  larcb 
be  fprepolito  grande  honorar  come  armige 
ro quegli,  che  non  hà  mai  Donato  armi, 
ma  come  titoli  di  nobiltà  ,eairiputatione, 
i quali  non  fogliono  darli  ad  ogni  foldaio, 
mafolanicnteifoldaci  nobili,  chefe  pure 
voglia  mo  concedere , che  fe  gli  diano  cumc 
litolidi armigero, quello  farà  argomento , 
chevn  dottore  eccellence  vale  ancora  per 
guerriero , ma  non  li  di  già  mai  à guerriera 
cicolodidottore,pa'chelemiirannilì  affa- 
ticalfe  nell'armi , non  mai  potrà  acquillare 
l'huiiore  di  dottore  . Paragaiia 

Al  fettimodigii  moftratohabbiamn,che  anta 
non  feiiipre,chc  il  foldato  hi  fortemente  có  ■«  dtlfil- 
battuto,  hi  upcraco  bene , potendo  egli  ha-  data,  a dal 
uer  adoprate  rarmi  per  incollo  fine,  & il  lattaraia, 
combattere  èdiqticlle  anioni , che  le  bene 
polfono  eflére  buune,e  catiiue , di  fua  natu- 
ra luuauia  è cufa  canina , e da  lliggirlì  per 
fe  ff  cfsa,  come  è da  fuggirli  il  caglio  nel  cor 
po  dell'huomo;  lo  ffiidiare  all'iiKoncro  è di 
quelle  attioni,che  le  bene  pofsonoefrere  in- 
drizzate i canino  line,  limo  tuttauia  di  loro 
propria  natura  ordinate  al  bcnc.sichequan  ^ 

do  alcuno  ffudiande  hi  imparato,  li  deue 

dire. 
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dire,  che  hi  operato  bene , molto  ptù  , che  diamo  voicmieri.  choi  ciò  più  fianop^tea* 
quando  alcuno  hi  cotnbactuio . Aggiungi , ci  l'arnu . 

die  non  è quefla  l’operationc  propria  de'  A I dccimorifpondo,  che  il  fatto  di  Cur-  VtH»  'di 
letterati,perchc  loftudiare  cniec2o,c  via  al  tio.c-d'Egiftco  ii  nimano  meritamente  fa-  Cuttit  , • 
le  lettere,  non  cffccco  di  loro,  doiiciudun-  ucloti,  ò (e  pure  furono  veri,  chi  non  ri.che  d'Egifli» 
que  contraporrcilcoml.anercal  proprie  et  furono  imcntioni  di  SatanatFo)  il  quale  non  fsiuttfi. 
letodclleicttcre,chcèilcoii(idiare,l’or-  è dubbio.che  più  li  diletti  dcll'armi.chedcl 
rimare,  l'infegnare,  il  contemplare, tutte  at  le  lcttcre,eflcndoegliinunicodipace,epa- 
uoni  nobiliflime  . . dredi  tutte  leriffe,  c di  tutte  le  diTcordie. 

All  ottano, egli  bifogna  dillinguere due  Appreflo.chi  non  contéfli.Ta:chcvn’huomo 
forti  di  vigore , vno  c rasioneuolc,che  inno  gjulio,  & vn  prudente  liano  più  de»ni  di  vn‘ 
uecon  laraponc,coni'hnncllo,ecolbene  guerricro<Dclprudentcloconfèflal’illciro, 
propoftoi  raltroecatuiie,  che  sfoizaal-  aiiafario  noflro.  Del  giufto  non  ve  ne  può 
triadeircguircciò,chcli  vuole  ; ilpiimo  eirercdulibu,elfcndo  la  virtù  la  più  degna 
cpropriodeglihiiomini  ; il  fecondo  delle  cofadelmondo,renaa  laqiialenonv’icofa.' 
belile,  òpur  diciamo,  che  il  primo  c prò-  che  va"lia,perthe  dunque  non  vi  fi  gettaro- 
priodc  gli  hiiomini  buoni,  il  fecondo  de^  no  ouelìi»  perche  il  prudente  conobbe,  che  , 
cacciui,pcrchc  , larebbeouetia  Rata  lcioccheaza,&  il  giuRo 

Odir»nipict»fihtnivÌTtuth0meTi:  che  era  temerità  ; c coli  parimente  illctte- 

odtrttnt  ptttMrtmMliftrmidinipaiu . rato  fc  ne  attenne,  perche  i'hebbc  per  vn'i-  ' 

11  primo  dunque  ùaflai  più  nobile,  e de-  gnoranza.-MafeioiniciloRìrìtreuato  hau 
gnodcl  fecondo,  eqiiellohanno  le  Intcte  rei  conlialiato.che  vi  fi  gettalfe quell'] do- 
da  fe , non  fenra  Mrò  la  compagnia  della  lo, che  tale  rifpofta  data  liaiicuj,poichc  niti 
vinù , il  fecondo  rhannodall'armi  ; l’armi  na  cofa  èpiù  degna  di  Dio,c  per  tale  e"li  v« 
poi, con  tiitto,che  habbiano  qucRo  fecondo  l^ia  eflcr  adorato , o pure , che  vi  fi  eeluiTe 
da  fe , tuttaiiia  fe  abbandonate  fono  dalla  mid  facerdote interpreccdcil'oraco/a , poi- 
giiiftitia,edallelrttere,  nonpoflbno  lun-  che  fri  le  pcrfonc  fiumane  le  facre  tono  le 
gamememamenerfi.cheperciòquelHlofo-  più  degne.  ApproRbùda  confidcrailì , che 

10  dim  andato,  qua  I cofa  più  rara  veduta  ha  n6  fù  quella  ri  («luti  one  fitta  da  1 1 a reptibli . 

iieflcal  mondo,rifpo(e,»;r«iiniM»/«>/«,  vn  ca,òdal  Senato , ma  prefa  di  proprio  vole- 
tirannno  vecchio  , non  perche  manchino  teda  quel  giouatK,&  in  tcmpo,che  in  quel- 
loize  d’armi  i tiranni , ma  perche  manca  la  le  rcpiibliche  fioriiiane  alTai  più  l'armi,  che 
giuftitia  ,&  il  fapere . la  lettere,  ecofi  fù  vero, che  vi  fi  gettò  qucl- 

Al  nono  può  diuenire  alain  Signore  di  lo,  in  che  erano  piùeccellenti . 
fitto,  ò di  ragione  .Di  ragione, e di  giiiRi-  All' vndecimo  rifpondo,che  non  tanto  I'- 
tia  non  danno  lignoria,nele  lettere,  ne  l’ar-  armi  fonomezzi  di  acquiRarricchezze,& 
mi,maòl'elettione,òl’hercditi,òaltrefimi  honori,niianio  di  perder  lavila,  perche  i 

11  cagioni,  che  altrimente  farebbe  lecito  i molti  piu  qucRaiogliono,  che  quell'altre 

chi  è più  potfte  nell'armì , ocuparfi  i regni  • colediano.  Appreflo,  fe  l'armi deiiono  elle-  , 

de'mancopotemi,èl^  vero,  che  le  lette-  re  prezzate,  perche  datino  riccherze,molto 

re,  e l’atmi  elTerpoflbnocagiuni,chealiri  piùdoiiri  Rimarli  vn  ricco, malfimamente, 

eletto  lia  Rè,ò  Signore.Coli  Numa  Pompi-  che  con  le  ricchezze  lògliono  andar  congiu 

lio  fù  eletto  Kè  da  Romani  per  la  fua  lapien  ■ ti  tutti  quegli  altri  bem,  hortori,  amici,  &c.  - 

za,  & appreflo  a gli  Egiitij  non  fi  eleggeua  v’c  di  peggio,ch«  il  piùdelle  volte  l’acqui- 

per  Rè  (e  noo,chi  era  cccellcnte,òneirarmi,  Rano  per  mezzo  dell'armi  qiieRe  cofó  ingiù  ittttn  ftm 

ò nelle  lettere.Se  fauelliamo  di  fatto,anche  Ramente;  le  lettere  poi  recano  contento , e •«  fprtL^s 

in  quella  maniera  fipuòacqiiiRarvn  regno,  fànno,chel'hiiomb  non  curi  nediricchcz-  ttU  tic- 

ò per  forza  d’armi,  o per  via  di  fapienza,  e ze,ned’honori,che  è molto  maggior  bene.  tbtrtA. 

ftrattagemmi,efe ben pare,cheùqueflo fine  cheilpoRederli,eqUandoi  letterati  voglio-  ' 

fìanopiùaccommodatc  lcarnii,èt(ntaiitò  no,  non  fempre  manca  loro  modo  diarrU 

d'auucrtire , che  prima, che  altri  acquiRi  vn  chire,comedimoRrò  Talete,il  quale  per  ftr  Efimpk  di 

recnoconl*atnii,è forza, che hibbiabnoltl  vedere,  chcinfiia  potcRiera  l'arrìchire,  T»Uit. 

foIdati,ihe  l’vbbidifcono,fichcaiiami,che  preuedendo  , che  fegiiir  doucua  vna  gran 

TacquiRi  di  gii  eraSignore,h4iiando  molti  penuria  di  oline,  fèdi  loro  mercantia/fa’ac 

hiiominilottodifcjCncnfifi'pervia  deir-  qiiìRò  molti  danari  ; Saggiamente  ancora 

armi  in  vn  rubilo  di  priuato  prencipè,  ma  Cfatelafciò  tù  banchi  mòfcericchezzc,  con  Di'  Cratt, 

comunque  lia  trattàndofi  dì  fatto  col  quale  patio,chc  fc  i tigli  erano  filofofi  , non  folli  ' 

fuole  cucr  accoppiati  l’ingiuRitia  cvhcé  feto  loro  rcRuiiitedKcnde,cÌK  non  ne  hau< 
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rebbcro  haumodi  bifogno, ma  chele  ciana 
Ignoranti  glieledélTcrnl 

Che  l'armi  fìano  in  maggiore  ftima  ap> 
preiTo  di  m«Iti,chc  le  letterejCgli  èvero,taa 
ciò  non  nafee  dal  pece  pregio  iero>peichc 
airrimente  argomentar  fi  pottcbbéj'che  non 
Ielle  da  (limarli  la  virtù  > la  quale  ap^relTe 
^ multe  nacioni>ù  non  c conofciura,enon 
è (limata,  e le  lettere  haticndo  in  ciò  oer  c6- 
pa^na  la  virtù  aliai  più  nobi  le , c di  lore,  e 
dcTl’armi , non  dciiono  vcrgognarrcne . le 
cagioni  dunque,  che  più  lianadimatel'ar- 
mi  Ione  diùcriè . Prima  il  bifogno,  perche 
cllcndoda  nemici alIaliti,èpélando  allalir 
altri,  fanno  più  di  miniere  l'armi  , che  le 
icttcre.  Appreùu  perche  il  bifogno delle  Ict 
terenonctantoconolciuto  (limandoli  i>l'- 
ignoranti  d'eller  dotti , come  ne  anche  Kn 
Itconofce  il  bifogno  della  virtù,  ne  l'eccel- 
lenza dell’vna  ,o  dell'altra.  Vedi  più,clM 
l'armi  hanno  gli  effetti  loro  cerne  più  ma- 
Rriali,coli  anche  più  apparenti,e  faciimcn* 
tefràlbldati  Itconofce,  chi  più  vaglia  deU 
l'altro . Ma  gli  effetti  dellelettere  lene  me- 
no manifelli , e chi  non  e dotto  , non  può 
conofeere  l'eccellenza  de'  dotti,ne  far  il  pa 
lagonefràdiloro.  be  ben  ne  anche  è vero, 
che  i popoli  dall'argomentante  nominati 
faceUero  poca  dima  delle  lettere , perche  i 
Lacedemoni  tencuano  graudiffinio  cento 
delle  loro  leggi,recitauano  verli  in  lode  de' 
vincitori,li  dilettananu  di  due  belle  fenten- 
ze,  e motti  breui , &:  argtiti,  & era  partico- 
lar  pendere  de 'vecchi  l'aroinadtrar  i gìotta 
ni.E  che  li  dilettallèro  eti<dio  de'pocii  ne  fi 
fede  quel  detto  diCleomcne  rilctito  da  Piu 
tarco,Homcro  elTer  poeta  de*  cittadini  apar 
Uni,  & Eli  odo  de  loro  feriti, anzi,chc  XJcur 
goper  tellimonianza  dcll'illdlo  Pluurcq 
nella  vita  di  liu,fù  qut^li,chc  lo  pofe  in  prc 
gio  appreHo  à Greci . 

Ue'Maccdom  per  proiiar  i'ifteA'o  bada 
l'elcmpio  di  Pilippolororè,  che  congran- 
dilfima  inilanza  procuro  al  fuo  hglio  Alef. 
fandi'u  per  maeltro  AriUoicle , ctié  le  priiiu 
non  illimauanoi  letterati , iic  anche  prima 
li  fecero  Ifimare , li  che  iniieme  con  la  lette- 
le acquiltaroDo  la  gloria  ApprclTu  à IJerfi 
£ si,che  vi  erano  i Magi;ciue  fapicnii  tenu- 
ti da  loro  in  granuitlima  liima . 

Apprcllu  i Geiuiani  neanche  del  tutto 
furono  iènza  hoiiuie  le  lettere , pere  he  , di- 
ce T acku , hanno  certi , iquali  can.  ano  do- 
iiendo  combattei  e,  & ilcaltigarc  i ici  de- 
pendeiia  da  iaccidou  ,coiiie  da  quelli , che 
doueiunoelier  piu  l.aeiaii  degli  altri  . E 
dal  non  effet  eglino  dcuiti  alle  lettele  , ne 
icguuUj.Ute  iQpaceuon  la^cuaiio,  cheli 


fare , altre^che  mangiare,  e domite. 
iiÀu^&taaoinmiM.diceTacite,  •*»  «vaf 
tmm  vmaliàmiku , fìtu  fartmum  iianfiguml  , 
diJiti  firn»*  , eihftia . 

Do*  Romani  è parimente  chiara  la  faintt 
del  fuo  detto  perche,  c Remolo,  c Remo  fii-  ■ 
ronocome  dicono  Dienifio,  e Plutarco, 
liltirii,  amiti  Uiirali  diOrtaa  Cai^i  inlh- 
tati.  E Numi  Ponqiilio  fù  eletto  te  per  U 
fuafapìenza.  NeTarquinioPri(éo,cnedi-  j 
fccndeua  da  Greci  , ògli  altrirc,  edacre- 1 
dere , che  folTao  ignoranti . Nel  tempo  poi  ] 
delia  republicafiirono  mandati  ambafcia«| 
doti  d prender  le  leggi  da  Greci , e date  1 j 
ci afchedima  cittì  delta  Tofeana  dieci  gio-^ 
nani  principa  liihmi  per  apprender  la  dot  tri  ‘ 
na  delle  cole  faae.  Si  che  non  fu  mai  fenza , 
lettere  Roma.  ^ , 

De  Parli  non  mi  ricordò  hauer  letto  co> 
fa , che  mi  dunollti  facellao  conto  di  kttc.^ 
re  benché  per  effere  in  paefe , oue  prima 
ch'eglino regnaUcro,  erano  Ainiate  , fotle^ 
noli  nudino  difprezzate,  maqtiando,che  nò,^ 
non  dctiono  molto  i letterati  curar|ène,gid, 
che  erano  tanto  barbari , che  non  folamen- 
tcaporouauano  l'inceltocon  la  madre  , ma 
ancora  non  illimauano,  chefuflc  legiiimo 
quel rc,chcinQue(ta maniera  non  crana« 
to,  per  quanto  dice  Alefs  abAlefs.  nelcap. 
i.dclfuo libre  i.  ilche  tntuuia  fc  oileru». 
reno,  è non  piloterò  haticre  Inngamcnte  rd 
legittimi , ò non  figli  del  re  prccedentc,per- 
cherllcndo  il  primurè  nato  dalla  madre  di 
fuo  padre,  la  anch'egli  da  fua  madra  baue> 
ua  da  onerare  vnfi^io,  che  douefle  ellér 
rè,  bimgnaiia,  chequefla  donna  folle  ancor 
atta  i generar  figli,  ilchenon  ècredibile, 
poiché  eHendo  non  fole  madre  , ma  anco- 
raauadclrè,  non  è veri(imile,checonfer> 
uar  li  poteflc  unte  giouane,e  force,ò  le  pu- 
re poceua  con  quell u , iicuraiueiuc  non  ha  u> 
rà  potuto  col  hglìe  di  Ini. 

Aldecimntetzorifpundo,  che  lì come  i 
principi  non  fi  fdegnano  ricener  l'honore 
di  caiialiere , che^r  titolo  di  foldato,  coli 
nc  anche  fi  fdegnano  d'elTcr  principi  nell*» 
accademie,  eoe  è titolo  di  letterato.  Nop 
accettano  tuttauia  il  grado  di  dottore  • Pr^ 
ma  perche  qiKllo  è comune  ancora  i gl’*» 
gnobiti , ilchenon  c del  titolo  di  canali®* 
ro . ApprelTo  perche  non  li  confetifee  da 
ptencipicnmeilcaualierato,  e perciò  v®* 
drallì,(hcvnprcncipenon  riceiierò  ordin* 
dicaualierodiprcncipc.cheàlti:  fìa  infir 
riore,  ma  ò dall'ordine , checonfèrilce  egli 
hfll'ojcbe  è vn  farli  capo  di  quei  catialieri  * 
è di  altroprincipe  non  di  (è  minore  .Terzo 
perche  l'elhciodi  dottora  c di  effer  auue* 

calo. 


Sai  Kamm 
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cito >òdi dar  leir^n^e>&  il  primo  prcfup- 
pone  (uperiore , Il  quale  non  ni  il  prenripci 
il  recondoèofHdoodiolbte  non  voleniicri 
tfcrcicato  per  Ce  lieflì  da  Prcncipi . Coarto 
perche  molto  rari  fono  quei  principi  , che . 
lappianotanto,  chepofsanoriceuer  il  gra- 
dooi  dottore , eperciònon  è vfo.  Qmneo 
perche  il  titolo  di  caualiere  non  porta  fe- 
ce occupatione  alaina  > fe  non  in  tempo  di 
ciierra  • allaquale  ne  anche  per  efsercaua- 
Ilereètenuto  ilprencipe  ad  andarui  , pò- 
tendoni  mandar  altri , ma  l’efser  dottore 
porta  fccoPefercitio delle  lettere,  al  quale 
nonpofsonolèmpreiprincipi  attendere ,e 
non  c ragioneuole,  che  prendino  vn  carico, 
il  quale  ncn  vogliono  efercitare.  Sedo  per 
che  ilprencipe  ni  atitoriti  di  far  leggi  di 
nuouo,  edi  icancellar  leantichc,ma  il  dot 
tore  fiprofelsione  di  fegiiir  le  leggi , chi 
dunque  è. loro  fupcriore,  come  è n princi- 
pe, non  delie  farli  inferiore  qual  è il  dotto- 
re, e perciò  dicono  le  leggi , che  il  prencipe 
»t-ntA  mrMtm  ferini»  tiBurii,  Scchetfl 
Itx  Animnt»  in  teriii . Multo  meglio  all’in- 
Jh  Autten.  contro  pofliamo  argomentar  noi , non  efler 
A»  crt.  in  pefertitio  dell'annida  principi , perche  la 
jint.  natura, fa  quale  non  erra,come tanno  bene 
fpclTo  gli  huumini,  hauendo  proiieduto  tut- 
te l’api‘dcirarmi,lolo  il  re  loro  ne  hi  lafcia 
to  rriuo,  per  infegnarci,  che  non  è cofa  rea- 
le l’elVriitarle,  come  ne  anche  diede  armi 
all'huonio  jilqiiale  lù  fatto  ic  dcli’vniuer-  pi.»--!— 
fu,  non  pei  rifpetto  della  forza , ma  ti  bene  lo,  che  fono,  ne  farebbe  gran  cofa,  che  coti 
dell'ingegno.  in  quella  oratione  fattohauelTe  M-  Tul.  poi 

. Al  dccimoquarto  ritpondo  , che  i caua-  che  difèndeua  vn  foldato  contra  vn  dottor 
Cnimlieri  (ieri  Pi)  niente  hanno  più  dell'armigero  , di  l^ge^  che  però  a Itrouefauel  landò  come 
r»/*  t’*"*  thedel  dottore,  e loroconuieneperdirco-  tilo(o^te,  non  come  oratorc,dimol)rò  far  più 
n»  svtcri.  (i,ciuelloncineequiuocaméte,onclei  prillile-  conto  della  fapienza, che  della  tbnezza,coti 
tÀ  di  f*r  |gfot,cn  faiicrifcono  punto  la  caufa  del- 


ti dell’amii  hanno  dominio.  Se  autoriti  fo*  OtnirtU 
pramoliihuomini,  efoglionoetTeteperlo-  finlrt  af. 
nenobìtitTime,  c perciò  aon  è inaraiiiglia,  fai  filmati. 
fehabbiano  i primi  luoghi,  non  ti  confido 
ra  dunque  falamcnte  in  fero  la  digniti  dei- 
armi.  Oltre,  che  fc  quella  argomento  ha- 
uelTe  forza,  prouerebbe  ancora  elTer  più  de- 
gna la  malitia , che  la  virtù,e  la  borni , per 
la  quale  ancora  , che  eccellente  tia  , non 
ti  danne  quelli  gradi  , Se  quelli  honori. 

Aggiungi,  cheli  tiimano  alTai  i capitani 
per  le  ragioni  addette  nella  rilpoila  all’ar- 
gomento i I. 

Al  decimofèllo  rifpondo , che  non  volle 
dircMarcoTullio  , che  l’arte  militare lolTe  H.Tmlia 
più  degna  di  tutte  le  virtù  ciuili  , perche  T- 
haureb'bc  prepofla  ancora  alla  giuflitia,che 
farebbe  flato manìtctio errore,  ma  che  per 
qualche  rifpetto  le  auanzatia  in  quanto  , 
che  tutte  erano  difefe  da  lei , e henepolTo- 
noflarinlieme,chevna  cofa  tia  più  nobile 
airolutamented’vnaltra,eche  ad  ogni  mo- 
do per  qualche  rifpetto , Se  in  qualche  con- 
dicioiie  le  tia  interiore,  come  rhuomoèaf- 
foliitamente  Tioltopiù  nobile  di  qiialti  vo- 
glia bruto,  e pur  cede  di  fortezza  al  lee- 
ne , di  velociti  al  cerno  &c.  Aggiungati 
che  delle  amoriU  de  gli  Oratori  non  bifo- 
gna  far  molto  calo,  pofciachennn  mirano 
ctTialla  veriti  ,ma  alla  vcTÌhniiImidine,8c 
àciò,  chepiùtorna  alpropotitoloro,& in-  ' '' 

grand  ifcono  bene  fpetfo  le  cote  più  di  quel. 


d'  /«r  loro  ncn  taucriicono  punto 
aaiitri , i pernii . Appretto  in  Roma  mi  hanno  nc- 
ftrthi.  gaio  molti  hauereglinoqueflopriitilegio  , 
ma  concediamo,ch'e  l’habbiano , il  hirdot- 
torenonèdardotuina  ad  alcuno,  ma  di- 
chiarar folamente,  ch'egli  l’habbia , ilche 
none  marauiglia  ,cheti  conceda  facilmen- 
te, ma  pCTche  il  far  caualiere  c veramente 
dar  digniti,  perciò  di  farcaiialicri , nonlì 
diccii  facilmente  ancoriti . 

Al  dcumoquintoijfpondOiClie  igeoera- 


dicendo  hi.i.dt  »ffic . S»n  minerem  vttUta. 
ttm  afetnnlf^m  ttfail.prafnni , ^nam , qui 
hUagirnne , Xta^ru  tarnm  tanfih»  fapi  , ant 
fafetfta  , aut  dtertta  ktUa  fnnt . ^att  ex. 
fettnda  magli  tfl  deetrntndi  rati»  , daetr. 
tandi  fittiiud».  Ttmeiitnim  in  arie  ver  fa. 
ri  , & mann  rum  haftt  ttnfiigeri  , immani 
quiddamefi,  tiUnmnm  , & c notiflimo 
quel  filo  verfo 

Ctdant  arma  ugi,  tiuttdatltmriaUniiià, 
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ALLE  REPV  ELICHE 

• (ìano  più  neccHaric  le  lettere  ^ ò l’arrni . 


DISCORSO  ^iTiTO, 


1^/tgioni  per  f*vna  , ìs  falera 
parte.  Cap.X.. 

»/  t 

Ooe  gli  buomini  tato  intcref- 
fati,  che  poco  conto  fatebbo* 
no  delia  nobiltà  di  alcuna  co 
fa , quando  non  oc  haueftero 
biló^no,  ò non  ne  cauafsero 
qualche  vtile>Accinche  dunq 
anche  per  quelto capo  fi  conolca/juàco  deuo 
no  elsere  Ihmate  le  leaere»  ragioneremo  in 
^(la  difeorfo  della  loroneccfliu,e  nel  feguc 
te  dell'vtiliti  pure  inparagone  delle  armi . 

ChediuKjue  learmi  liano  più  necefsarie 
delle  lettere  può  prouarli,  perche  fenza  di 

3uelIenonpuòconferuarli  la  vita  de* citta 
ini, che  c la  più  foliantial  cofa,cbe  ha  nel- 
la repubblica,  ma  lènza  le  lettere  11 . 

• Sccondo,perche  ogni  repubblica  y ne* 
ceftario,  cbehbbia  magillratoconautori- 
tJ,e  forza  da  farli  obbeinrc,  ma  fenza  armi 
è imponibile,  che  vi lia  tal  potere  , ma  è 
ben  poflibile , che  vi  (ia  fenza  lettere',  dun- 
que rarmi  fono  più  necefsarie . 

Terzo  , molte  tepubiiche  lenza  lettere 
non  foto  molto  tempo  conlcruatc  li  fono , 
ma  ancora  li  fono  mantenute  con  molta  grà 
dezza,  & hanno  hgnore^ati  molli  popo- 
li , come  Icceru  gli  bciu,Ii  Parti,  gii  Spatta 
ni,  e II  Roma  ni}  ma;  fenz’armi  alcuna  non 
già  mai , dunque  molto  più  necell'arie  fono 
quelle  di  quel  le. 

t^ano,iè  le  lettere  fbOcro  necelTarie,que 
Ilo  farebbe  à principi , ò à miniliri  loro.Jd a 
nó  i principi , perche  molti  Rati  tòno  otti- 
mi principi  aéza  Lacae,comc  Traiano,Pro 
bo,  e Ciultiniano,che  ne  pure  fapeua  legge- 
re, com’hanno  ferino  alcuni.  Ne  ancMà 
niinillti , percbequelli  Ranno  da  obbedire 
lenza  replica , e non  litigare,  eperciènon 
fono  loro  necelTarie  le  lettere . 

Quinto,  le  lettere ntirano  dal  marteggio 
delle  colè  pubbliche,  e fanno,  che  i’huomo 
ami  la  ritiratezza , e la  folitudine  , dunque 
ftinopiù  mito  contrarie  alle  republicbe,che 
sccetlaric . 

se!tu,pun  vna  repubblica  gouernarli  itiol 
lo  bene  conferuaiido  le  lue  cenluetudini  Icn 
za  alcuna  legge  Iciitta  , molto  più  dunque 
iciiza  leaciati,  hi  quali  1 k.ggilU|«Do  i più 
Uccellati. 


All’incontro, che  liano' più  necelTariete 
lettere  fi  proua,  perche  auanti , che  fòlTera 
armi  al  mondo  vi  furono  città,  e repubbli-  ittim. 
che  .perche  Caino  fù  il  primo , che  fabbri- 
cò città , nel  qual  tempo  non  erano  in  vfo 
le  armi,  le  quali  cominciarono  molto  tem- 
poappreflo,  ma  non  furono  già  primi  delle 
feienze , le  quali  tiirono  à primi  nnilri  pa- 
dri da  Dio  donate. 

Secondo,  ficonfèrmacon'.I’atitoriià  de*  SMtltiTt- 
poeti,  iquali  linièro,  le  ben  non  lenza  Iòn-  n fmCAt- 
damento.qiiel  loro fecolod’ oro  , nel  quale  mi. 
non  v’era  l’vlbdell'atmi  ,epure  non  lula- 
mentcli  viuetia  bene,ma  moltomeglio.che 
dopò  la  loro  inuentionc. 

Terzo, doiieérepubblicac  necelTario,che  KefatU. 
vi  liano  leggi,equelle,cdi  bifngno.chclia-  tbt  nUm» 
ne  fatte  da  huomini  dotti,  altrimcnte  fa-  t§  étllàUt 
ranno  ingiulle,efciocche,ilche  lari  laroui-  tm. 
na  della  repubblica.  ^ 

Quarte,il  viuer  comunemente  iniietne  è 

Ciò  de  gli  hiiomini.enon  de  gli  anima 
iti , non  per  aluo , fe  non  perche  que- 
lli non  hanno  1 ngegno,  e Icienza , quantun- 
que habbiano  arini.e  lòrzeonde  li  vede,che' 
a Icuni  di  loro,  che  hanno  vn  non  sò  che  d’- 
enibra  di  repubblica  non  fono  già  1 più  lor- 
ti , anzi , che  quelli  vanno  foli,  ma  i più  de- . 
beli,ma  però  più  ingegnoti , & indullrioli , 
quali  tòno  lcpecchie,Tefurmicbe,clegrue. 

Qmnto,la  più  neceffariacofa.c^fiànel- 
la  repubblica  c il  culto  di  Oio , e la  religio-  Vtiutu» 
ne, quella ricbiedefaccrdoti , bciouelti  è 
necelfaria  la  Icienza  conforme  à quei  deuo, 

gM>« /a  rrpidii/i  /ritnutm,  tefeltam  It  À fu» 
etrJ»iie  me. , dimqiie  anche  alla  ittubblica 
Sello, |<mjrciicr  la  pacecncccirario,che 
vi lia.cbi deud a lcliti,con)eetiadiopermà  Mltfntt, 
tener  la  giiiititia,chìfappia  réderàciafche- 
diiiio  il  ilio,  ne  quelle  cole  tàr  li  poffono  fea 
za  le  lettere,  dunque  quelle  fono  necelfacie. 

bettiinojoiicfoiiu  inlirini.t,  yifononecel 
fari  i medici, ma  in  vna  Kepub.  vi  fono  iniir 
miti  di  curpo.c  di  animo,aqlle  rimediano  i ' 

nicdici,a  qac  I nlofuli,ma  con  à ^ile , come  • 
àquellc  luiio  ncceiTarie  le  lctccrc}d(ique  fea 
za  di  loto  nó  può  còlcriatliviia  repubblica. 

Parere  delt autore.  Cap.  II. 

A Quello  quelito  non  lì  piiòrifponderc 
bene,  fenza làr  prima  molte  dillintio- 
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nii|JFf‘‘"*‘^WeiiuaIic',  lifc  delle  Icttt re  colarceli  ciaftheduno , e non  U pubblica»* 
alcnuclonoordinaic  jfli  )rattiea«ium 'a  comune» tre qti.'  trattiamo  dì  quello  , che 
faenza  delle  Ic^i.la  Motaic.e  la  PoUiua;  può'. render  p-erfètu  ;in  fomi\jo;grado  vr» 
altre  alla  fpccuiaiiua  tomclahlofoi.a  na:u  repubblica  > dici  quello  il  potrebbe  concc- 
ralc,  & altre  al  culto  diuiay,  coinè  la.tcu-  detc  v.iibl)c  di  ineftieri  la  fcxnza  ,elató- 
lugia.  Apprelso.checmottooi^ncdircicn.  tèiApIauoae accioche  1 fiioi  cittadini  ne 
te,  edi  lenere  ii  può  prendere  in  {{uila , che  anche  tjucito  bene  Inuefserod'andar  rtrei- 
comprcnda  ancora  il  tapcre  leggere,  e feri*  do  fuori  di  ki  i ma  folamentc  di  qucllo,che 
nere  ,oueroin  guila,chc  iiriluinga  advna  e neccfsarioairaconièruacione  di  vna  reptt 
p«  fetta  ùiéza,che  dà  cornicione  oel  le  cole  blica , le  noi>perfcuiflima,ne  anche  imper- 
cert8,c4>Iafuacagionc.ì>ipiù,opoùiamo  fcttaattatto,  ina  connnodaalparidiquel- 
taticllaicdicurtoil  tempo,  nel  quale  li  i>rc-  le,cherogbonocllcre  nel  mondo. 
fuppone,chc  duri  la  republica  di  modo  , Ndterzu  luogo', aggiungo  , chcqualche  stùitìM 
chelia  neccfiario,  chcfcmptenclla  repub-  poto  di  Icienzaprattica  è necciTaria  aliare- 
blica  Itano  lettere  , ò puredi  qtialcbcpartc,  pubblica,fc  non  per  tutto  il  tempo  della  fua 
Il  ti.e  balli  in  qualche  tempo  iunoin  lei  Ita-  durationc , almeno  ne’  fuoi  principij  . bi  “ ' 

te.  Polliamo  ancora  conl.dcrareduc  ino-  prona, pcrchenópuòciTererepublica  alcu- 
lii  di  nccrtliti  .perche  -Ile  volte  quella  na-  na  ben  regolata  feoza  giullitia  , e fenza 
ftcdalla  natala  deila  cofj.comeall'huomo  qtialcliclc^e,cmielle  appartengono  alla 
c neccUario  il  cibo,  altre  volte  per  qualche  (cicnzapratticai  didìciituuia  , almeno  ne* 
accidente cllrinfcco,  cutnealJ’illtisocnt-  principi; , perche  cllcndo  in  quelli  llabiliu 
cefrario,  che  lia  medicato,  prefuppoliojthe  vna  rcpublica  con  buoni  ordini  , potrebbe 
Ila  tento.  Pollequclic  diilintionidichiacc-  il  buon  vfo.cla  confuctudinecoli  radicarli 
tòcon  alcuni  detti  il  mio  parere brtuuncn-  nella  métedc’ciuadini,cbcf.oco  più  vilòf 
ceccminciandodallecofcpiùtacjh.  le  di  mellìeri  di  niioua  feienza.  Che  iia 

Lncu  dunque  prima,  che  la  ieicnza  delle  ancora  nccell'ariu  alla  rcpublica  il  faper 
coferacie,  cheapprclsodi  noi  li  chiama  le-  lcggerc,e  fcrìuere,  iè  non  vogliano, che iu 
dc,e  ceulogia,èloinnia  niente  ncceliaria  al-  dei  mito  barbara  , e cofa  chiaia, 
la  ie;i. bilia.  Echiara quella  ccnclulione,  Vna  loia dithcclià pani  i,chepofla elle- 
li  pel  che  fenza  quella  non  li  puòò  conofeer  reqm  Ira  noi,egliauucrlàii,  & c,che  ciò, 

1,10,  ò venerarlo  come  liconuienei  ripcr-  cheinoi  attribuiamo  alla  f.ienza,  diranno 
che  uon  vi  ccola  ,thepiù  vnifcagli  animi  eglino cli'er opera  di  prudenza  .perche  non 
de' popoli  iniieme, che  l'iltebociilcodiUio,  vogliono,  che  lia  opera  di  faenza , fe  non  snUitf* 
e non  può  l'hucmoquali  viuere fenza  ado-  quella  .cheprefiip^nc  lludiodc’ libri  Ncl 
rarequalciiclaio,  de  in  quello  detto  *’ac-  che  non  mi  pare,  che  li  portino  da  giulli  giu  i,t 

Corda  con  noi  l’inipiignacor  niolclitue  del-  dici,  ma  che  li  dimoili  ino  molto  pania  li 
leleitetc  • dcll'arnii,  pefciache  perclfetto  deH'armi 

Apprciìo  dico , non  eisrr  aftoliitaniente  riconofeono  tutto  ciò , che  fi  là  con  forza  di 
neccUanc  le  lé  lenzc  leiiq>l  icemciue  fpecu*  braccio , ancora  che  il  tacitore  non  mai  lia 
laiiuc.qual  c la  liluibna  naturale,  Lchia-  flato  alla  guerra,  ne  habbia  apptefo  la  di- 
ro pariii.emcque.to  detto,  l-'erche  potendo-  fciplinadcU'aimi  ima  all'incontro  non  vo- 
fi  oprar  bene , e prudentemenw  lenza  di  lo-  gliuno , che  lia  in  iatiore  delle  lettere  tutto 
ro  , pcrconlèqucnte  ii  fv-irà  far  oiHcio  di  ciò,chc  altri  opera  con  lagacità  d’ingegno,  • 
buon  cittadino  , Se  eUendo  la  republica  fe  prima  egli  non  c II  aro  allo  fludio  lungo 
compolla  de'  buomcìttadinifaraanch'clla  tempo  , c confarla to  gli  occhi  ne*  libri  i e 
buona.  Mapoirebbediralctmoilnne  del.  pure  l’illeflà  ragione  coli  per  cucfte  vale, 
icrcpublichec  Iaitlicità,p-crchequclloc  il  coineper  quclle'  perche  fi  come  valente  ca- 
portojoiicanclarotuctiglihuomini,  ma  la  Dicano  c diuenuto  talhnra  pcrtbna  , clic 
tciiciià  coolille  principalmente  nella  con-  fottola  difciplina  altrui  non  fi  ccfercitati 
templauone,  dunaiie  fe  quella  li  toglie  , nel  l’armi,  coli  vi  è Italo  chi  con  l’aciitezza 
nonpotralà'repiibolica  hauet  ilfuotìne.e  dell'ingegno  fcnz’altriii  animacilramenio 
per  cunrcquenicfciTipre  farà  impcrtccca.an-  èarriuato  ad  clicrbuonfilofoló.enon  ve^ 
zimiicra  , &:  infelice.  Kifpondo  , che  la  go.fche  li  debba  chiamar  letterato  quegli, 
repubblica  hi  per  fine  il  ben  commiine  , cheli  hi  impai  aio  à mente  vn  libro,  e non 
chec  vn  giudo,  pacifico,  & abbondante  qu^li,thc  con  la  Viuacità  dell’ingegno  !*• 
goiierno.alchenonfenicpuntolacontcm-  hàconipulto , bedunquein  vgiiali  tcrthini 
plaiione,  la  quale  fe  pure  appartiene' alla  ptcndiamolc  lettere, ci’&rmi, cioè oanieii- 
télicnà naturale, riiguaida lalciiuupaiu-  due  dteuamcmc  in  quanto  lignihcaaonó 
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qual  fi  veglia  violoro,ma>)udlo>chepr^ 
iuppunc  eucciuo , Se  anomacHramento  in 
prura  ,ò  largamente  in  quanto  abbraccia^ 
no  tutti  quelli  cftetti»  che  pofsono  ridurli  à 
forza, & attedi  guerra »equcllijchc appar- 
tengono alle  u«<ttiinejO  fpeculatiuc>ò  prat- 
dche,  inqualfi  voglianiódoichefianopro. 
dotti , coll  non  dubito  , che  h conofeeri  le 
lettere  cflcre  non  meno,  anzi  molto  più  nc- 
ccijariealle  republicbedcU'armi.  Che  fc 
poi  all'incencro  prendiamo  l'annt  larga- 
mente , inquanto  abbracciano  ogni  difcla  , 
& ogni  ofTefa  fatta  conira  nemici  , e le  let- 
terecoli  llrettamente  , che  racchiudano  fo- 
lamentc  gli  effetti , che  nafeono  da  prece- 
demeriuùlgimentudelibrl,coriirebenenon 
con  armi  pari  combatteranno  le  lettere  , 
tunauia  neanche  la  vittoria  fari  del  tutto 
licura  infauordell'armi. 

, Dico  dunque  nel  cjnarto  luogo , che  l’ar- 
Armit».  mi  fuloper  accidente  fono  nccellatie  alle  re 
«M  piibliche,  ma  le  lettere  naturalmente  , e 

come  dicono  ilìlofuh  per  fc  , e per  conlè- 
fuilité.  qiienza  la  neccffità  delle  lettere  , c molto 
più  nobile , & intrinfeca  , fc  bene  per  acci- 
dentefonoalle voliepiù  necclTarie l'arml . 
Che  la  neceflìtà  diquefte  fia  accidentale , h 
prona  iacilmenie , perche  non  c d'effenza 
della  repubblica  ,cn’ella  habbia  nemici , 
dunque  ne  anche  ,ch’el  la  habbia  armi,  Ic- 
quali,  tolti  quelli  non  fononcceflarie,  c fi 
conferma , perche  nioltc  repubbliche , che 
fono  in  paoli!,  oiie  non  fi  fi  guerra  fi  confcr-, 
uano  fenza  armi  , & c celtumc  ne*  regni 
grandi,  il  tener  faldati  folamente  ne*  confi- 
ni, lalciandojche  le  altre  citti  viuanofenz’- 
armiin  pace.  Poirebbefì  cuttauia  in  due 
maniere  rifpondere  i quefla  ragione.  La  pri 
ma,chelcbene  none  d’cfTenza della rtqiiib 
blica,l'vfu  dell'armi,etiittaiiia  d'cfl'enza 
ch'ella  nella  proueduta.  Perche  molto  ma- 
V/htHa  Icflarebbcqucllarepiibblica , la  quale  non 
' haueffe  comoditi  di  dilcndctfi  ogni  volta, 

, che  folfeairalcata,  poiché  rimarebbepreda 

àchiumpie  li  riiioltafTe  contro  di  lei  , onde 
fi  come  la  natura  hi  ptouediico  ciafehedu- 
no  animale  d'armi , quantunque  non  fta  ne- 
ceffario , che  fempre  l'cferciti , coli  c necef- 
fario, che vn buon infiitutore  della  repub- 
blica, laprouegga  di  forze  da  potere  refi- 
fiere  i fimi  nemici,  quantunque  non  lem- 
re  fc  ne  habbia  i fcruire.  La  feconda  ril'po 
a fari  ,chenonfolamentcraimibifogna- 
no  contro  de' nemici , ma  ancora  per  farli 
temere.  Se  obbedire  da  liidditi , itene coied , 
ritoglie  parimente  l'anima,  & ilnecuodtL. 
tjfUca.  la  repubblica.  Con  tutto  ciòin  piedi  rima- 
u«  la  nuilta  conilufìonc , & alla  prima  ti- 


Ipofla, replico  eficr  veramente  molto  bene, 
che  vua  rcpubbbcalia  proueduta  concra  gli 
aUàlti  de'  nemici, ma  non  però  fi  toglie, 
ciò  non  li  aduca  i neceftiti  per  acuente  , 
ilclie  non  accade  i gli  auimali,  e la  ragione 
é,perchegli  animali  hanno  naturalmente 
alcum nemici,  come  naturalmente  nemici, 
lana  il  Iiipo,el  cane, il  leone, Se  il  toru,l‘ele 
fante.  Se  il  rinoccronic,c  perciò  la  necefliti 
dcU'armiè  loro  naturale  .Ma  l'huomonon 
hi  naturalmente  per  nemico  l’altro  hiiomo, 
anzi  per  amico,  e per  confequentc  l'armi 
per  difenderli  vn'huomo  dall*altro,non  fo» 
no  di  naturai  necefliti  ,ma  falò, come  dice- 
uamoipcr accidente.  Alla  feconda rifpofla 
fidiceprima  ,the  i niinilhidiciii(licia,|i 
quali  cafì  igano  i fiidditi  inobbewcnti , non 
ionoaccett'ati  per  fuldati,  perche  altriuicn- 
te  quelli,  che  lì  fanno  ma^iori  de' dottori,  • • 
farebbero  compagni  de*  carnefici , e de  gli 
ibirri,e  fc  fi  tratta  d'andarcontra  cittì  ri- 
bel  lc,ciò  prefupponc,che  I a repubbl  ita  ha  b 
bia  fignoria  d’altre  città,  iKhe  none  necef- 
fario . Apprcfso  fi  dice  anche  tutto  ciò  efler 
per  accidente  « perche  li  prefiippungono  di- 
fettile peccatili  quali  fono  contea  la  natiua 
de  gli  huomiui. 

Che  poi  le  lettera  non  per  accidente , ma 
natiualmente  fiano  necefsarie  alla  repub- 
blica, fi  proua,pcrcho  il  g<uicrno  politico,  è ^ 

d'effenza  della  repubblica , c quello  fenza  ’^*U* 
leggi,  clenza  regole  è iinpofTibile,che  fi  or- 
dini,c(labilifca,equefle appartengono  al- 
le lettere  ,ondc  veggiaino,  che  tuui  i iegif^ 
latori.  Se  ordinatori  delle  rcpubliihe,  fono 
flati  huomini  molto  faui,e  dotti . 

La  terza  parte  deinoltro  dato,  che  per 
accidente  liano  molte  volte  più  neediarie 
Tarmi  énatimcntechiara,  perche  eftendo 
la  repubnlka  aftaltata  da  neniui  più  potó- 
ti,e  (la  tiranni,  per  difenderli , è ncceliano, 
che  ricorra  alTarmi,  non  hauen<fii  in  quel 
tempo  tanto  di  mellicri  delle  lettere. 

Ma  per  far  meglio  qtiefloparagone  del-  « . , 
la  necefliti dclTaimijcdelle  leitere,fipo- 
irebbe conlidcrare  , in  prima  le  maggiore 
fia  il  danno,  chela  repubblica  patilce  per 
efacr  prilla  d'armi,  òpercfterepriua  di  let-  » /"• 
icte,  e fc  ben  pare,  che  la  priuatione  dclTar  f 
mi  rechi  fece  maggior rotiu.i,  poichc  lafcìa 
la  niifcra  citti  i difcretiunc  di*  fuldati  ar- 
mati,che  fono  poto  meno,  cheDemoni  fca* 
tenau  ,qual  hora  non  hanno , chi  gli  faccia 
refiltenzaicume  li  può  vedere  nelle  milerie 
di  vna citta faccheggiaia . Tuttauia  ardifeo 
dire,  che  Ila  maggioie  il  danno,  chenafee 
dalla  priuatione  delle  letteie.  La  ragiona 
è,  perche  le  vna  città  fari  fenz'arini , noa 

per; 
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tedi  medicina  noofolonon  dourebbe  cfTer 
accectaca  nelle  repubbliche  ben  ordinate  , 
ma  dourebbe  efler  cacciata,  e sbandita  dal» 
Imfgna.  lecittà.  Ma  acciochefi  vegga  quanto  fia 
tunt,  poco  giudamente  fatta  queQa,diuifione, 
vorrei  ch'egli  mi  rifponiiefle  , fé  quelle  ef- 
perienzefopradellequali.egli  dice, che  fi 
fondala  prima  forte  di  medicina,  vuole, 
che  fiano  fiate  fatte  dalla  perfona  fiefla, 
chefenehì  (iaferuire,  ddaaltri;  fedatla 
fleffa  perfona, fi  ritroueri  i molto  mai  par- 
tito l'infermo , poiché  prima , ch’egli  fap< 
pia , che  il  reubarbaro  fia  buono  per  purgar 
lacollera.farì  neceflario.che faccia  la  pro- 
na in  mille  altre  forti  d'herbe  , «lellequali 
facilmente  alcuna  gli  leuera  non  folo  la 
collera,ma  ancora  il  cuore.  Seda  altri  .che 
importa  egli , che  da  loro  m voce  le  inteo- 
da,ó  purefcritte  le  legga  oe  libri  1 forfè  per 
Viff*TÌtn.  eflersfcritte  , perderanno  la  loro  virtù  I'- 
herbe,  ò faranno  falfe l'efperienze i anzi 
tìU  nudi,  veggiamo,  che  molto  più  facilmente  dirà 
alcuno  vua  bugia  ì bocca,che  i penna Ap- 
preilo  , chi  non  vede  quanto  fia  pericolofa 
refperienza,fe  non  i aiutata  dalla  fcienzai 
G ioueri  va  rimed  io  ad  alcuno  per  vn  male 
fic  ad  vn'altro,  che  haurà  rifiefib  male,  per 
hauere  diueifa  comnlefiione,  fari  cagione 
della  morrei  anzi  all'ifiefia  perfona  , quel- 
la cofa  , che  in  vn  tempo  l'hauri  data  la  fa- 
iute,  ili  vn’altro  le  cagionerl  la  morte,  co- 
me ù molti  i interueouto . circa  il  bere  del- 
l'acqua, che  per  mezzo  di  lei  liberati  fi  fo- 
no talhora  da  graiiilfime febbri , ma  ricor- 
tendoui  vn'altra  volu . fi  hanno  accelerata 
ttl  €àf$  la  morte  , S-  Agoftino  racconta,  che  ad  va 
d'mftrm».  infermo  ordinò  il  medico  vna  medicina. la 
quale  prefa  ch'egli  hetibe,rifand.  non  mol- 
to do^  cadi  di  niiouo  nell'ifieflainfirmit), 
& eglifenza  chiamar  il  medico dell'ifiefia 
medicina  fi  valfe,  e peggiorò,  e dimandan- 
done la  cagione , il  medico  rifpofe , perche 
la  feconda  volta  non  fù  ordinata  tu  me, 
volendo  dire,  che  non  bafla.che  il  remedio 
fia  buono  , ma  che bifogna  parimente con- 
fiderare  il  tempo,nel  quale  delie  riceuerfi,e 
la  quaniiU.e  altre  circonflanze.le  quali  in- 
Cegna  l’arte  della  medicina . 

Neirindia  parimente  fi  fapeuano,  per 
erperienza  le  virtù  di  molte  piante  di  quei 
paefi  ,epurehauendone  Nicolò  Manardes 
compofio  vn  libro,  & infegnato  il  modo  di 
feruirfene  vn  cauagliere  da  quelle  parti  gli 
fcrifie , che  il  fuo  libro  era  fiato  di  vtile 
ttnJntnt»  grandilBmo. 

gcMdU  mt  Ma,fe,deirefperieniaculi  fi  gran  capita- 

dietMjM  le, come  può difprezzarrarte della  medi- 
ca, cina  contenuta  ne'  libri,  che  tutta  i fonda- 

ta fopra  refperienza  ! Uippociate,chee  il 
liéT0Hn» 


maeftrode  medici , fi  si  ch'egli  compo'et 
(uoi  libri , & imparò  l’arte  della  medicina 
raccogliendo,!  notamenti  dell’efperienze 
fatte,  perche  era  coHume  anticamente,  che 
ritrouaodo  alcuno  qualche  forte  di  rime- 
dio per  qualche  male  , ne  r»ifiraua  la  me- 
moria ne  tempi) , acciochele  alcuno  dell’- 
ifteflb  malepatiua,  poteffe  valerli  del  me-  etmt  e»m~ 
defimo  rimedio,quefti  notamenti  dunque,  ftfi  i futi 
dicono,che  raccoifeHippocrate.&aggiiin-  Uhi. 
taui  la  fua  induftria  , & lapere,  necompofe 
i fsoi  libri  marauigliofi.  Nondeue  dunque 
difiinguerfi  la  meuicioa  fondata  fopra  I’- 
efperienza,da  quella  de' libri,  ne  deue  con- 
giungerli  quella  de  libri,coii  quella,  ch'egli 
chiama  di  olio  putrido,  mefcuglio  e guaz- 
zabuglio, e che  s’impara  con  fofifmi . Per- 
che le  benpuòelTere  , che  vi  fiano  alcuni 
medici , che  non  fapendo  l’arte  vera  della 
medicina,  facciano  ciò,ch’egli  dice,  epeg- 
gio,tuttauia  quella  ù colpa  lorn,enon  dei- 
tà medicina.o  de’  librì.che  l’infegnano . 

Conchiuderemo  dunque  quella  maceria  _ . » 

della  medicina  col  detto  dello  Spiritofanco  r m/i  - 
h.n»r»  mtdicHm  preftir  , ttinim  V" 

rrraHir  </ÌHi»4/ri/jimMi,la quale douri chiù-  *■ 

dere  la  bocca  ad  ogni  maldicente,  non  po-  ""*1  ^ 
tendofi  con  ragione  dit  male  di  chi  i loda. 
co  da  Dio.  e pere  IO  tralafcio  mille  altre  co- 
fe,chedirfi  pocrebbono  in  difefa,5c  iii  lode  * 
della  medicina,  epafieremoi  rifpondere 
alle  ragioni  ,che  oppugnauano  la  necefiicd 
delle  lettere,  ò almeno  prcfuìuano  quella 
deil'armi. 

Ri/pojla  alle  ragioni  in  contea-^ 
rio.  Cap.  IH. 

A Lia  prima  ragione,  che  fenza  l’armi 
non  puòconferuarfi  la  vitade’ citta- 
dini, rifpondo  , per  ordinario  ciò  efier  fal- 
lo, e che  quando  pure  i vero,  quella  ù ne- 
celfiiiper  accidente,  la  quale  ancora  noi 
concediamo  aH'armi. 

Alla  feconda  già  s'd  rifpoflo,che  per  far- 
li obbedir  da  fuddici  banano  gli  officiali 
della giafiiiia.i  quali  non  fonoToldatii  ma 
iben  necefiario  l’vfo  delle  lettere,  accio* 
che  fi  fappia  ciò  chefideue  comandarfi, 
il  modo  da  procedere  contra  i delinquenti. 

Allaterza rifpondo , ebefemai  v’à  llau 
repubblica  fenzaletcere,  quella  tale  farà  Sf4Ttn,H0- 
più  tolto  ftataconfufioDe,Qtirannia  ,che  mn.t  Nm. 
repubblica,^  C falfo,che  le  buone  repubbli-  manti»  ft 
che,quali)furono  la  Romana.  la  Spartana, e pn^n  Ut- 
la  Numantina.foflérofenza  tetterei  perche  rirv.' 
i primi  rù  de  Ronuni  Romolo, e N urna  fu- 

Hb  tono 
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reno  molto  dotti, e letterati,  e poi  appf ef- 
fe fenipte  vi  furono  de  gli  huomini  nuolto 
inteDdenti.eraujtl'iflcffo  fi  dice  deila  Spar- 
tana,perche  Licurgo,che  l'ordir,d  fii  molto 
fapiente.Aceffendommeuo della  Grecia  , 
oue  fioriuano  le  lettere, era  impofiibile.ctie 
benché  non  voleodo,noa  ne  pariicipaflerov 
c riftefib deiiecrederfi  de*  Numancini,par« 
ticolarme  hte  ie  furono,come  alcuni  voglio 
DO, da  Numa  aa)tnaelirati,etaotopiùecre 
d bile,  ibe  attendefiero  alle lettere.quanco 
che  non  fi  legge  fi  curaflèrodi  fignoreggia- 
xe  ad  altri  popoli, ma  folamente  à maniene 
rcquieta,clibera  la  loro  repubblica.  Coo- 
ccdeiòbeofacilmeate,che  molto  tempera- 
tamente quelle  repuÙili,.be  attendefiero 
alle  fetenze,  e che  il  loro  principal  intento 
fodero  lagiufiitia.erarmi.  Ma  cfaeafiatto 
«diafiero  lelettere,braoiando  egliaofopra 
ogni  altra  cofa,di  lafciat  i poderi  gloriofa 
memoria  di  fe  fiefli,  alche  fono  neceflarijf- 
fime  le  lettere,Don  è credibile. 

Alla  quarta  rfipondo  effer^neceflàrie  le 
lettere,  per  la  buona  lofiicmioue  della  re- 
pubblica,^^ appreflo  ancora  per  il  buon  go« 
uerno,e  deuono  eflèie,òuel  prencipe,  ò al- 
meno oe’fuoicoofiglieri  i Traiano  non 
egli  fenza  lettere  , e fece  ftima  grandilfima 
de'  letterati,coaeattche  fece  in  parte  Giu. 
flinlano,  fichefeilgouernodi  cofloro  fh 
buono  (ilche  di  quello  di  Giuftiniano  non 
può  dirli. come  diremo  appreffo ) e|li  bifo- 
ina  conoedere.che parte  del  buon  gouerno 
na  il  far  conto  de’fetierati. Probo  vifle  po- 
co tempo  nell'imperio,  e Tempre  occupato 
in  guerra,  ondebebbe  pocoagio,  di  fatfi 
•cioafitereperietteratp,  quello  io  ogni  mo- 
do i cerio^phe  bauen,lo^atticatoTempre 
co*  Romani ,'  ^ìqiiaTi  noriu'anole  lettere 
nonnefarìfiacoaffattopiriuo/c  alniCfep- 
peefscre  gran  feliciti  d'vn  inmerio,  non  ha 
licrbifogno  de‘foldatJ,Dndcfoleua  dire.cb* 
pgli  fpcraua  far  di  maniera, che|in  breue  t£. 
po , ;noD  hancifc  più  di  toro  necelfiti  la  re- 
pubblica K omana.  Di  Giuli iniano  poi.che 
fri  quell  t tu  il  men  dotio/isi.chefì  lafcia- 
pa  reggete  da  Ha  moglie, e fpefio  logannare 
da  adulatori,  in  taaioch'eglivcnneauchQ 
apcrfuadeifi  di  nnodoueie  morir  mai, e fi 
pome  egli  non  fu  dotto,  cefi  oe  AatbcfU 

I 


bclùcofo  ,percheguerregguua per  mezzo 
defuoi  capitam.fi  che  di  Ui  non  hanno  più 
chelodarfi  learmi,cbe  le  lettere,  ma  fi  pe- 
ne la  fortuna,  òper  dir  meglio  laprout- 
denza  dioina  , che  loprouide  nell'vno,  e 
nell’altro  nielliero  di  eccellentifiimi  minia 
ftri,dc*quali,percheegli  fi  ferul  nelle  guer- 
re , o^ueflegli  ruccedetterofelicemeiiie,mi 
perche  noofe  ne  volle  feruire  nel  gouerno 
ciuile  ,'commile  in  queflografiilfimi  errori . 

Ne  valeil  dire,chei  tninillri  appartienefo 
lo  l'o^dirc.percheciò  é vero  de’  miniftri 
vltinii,che  non  hanno  da  far  altro,  che  efe- 
quire  la  volonti  del  loro  fignore  , ma  non 
gli  demezuni  ,ò  de  fapremi,i  quali  fono 
del  configliodel  prencipe,&  hanno  maneg- 
gi grandi  nelle  mani,  e non  pofionoin  ogni 
cofa  riceiier  l'oracolo  dalla  bocca  del  prin- 
cipe.roa  è neceffario.che  fi  vagliano  del  lo- 
ro fenno.e  prudenza . 

Alla  quinta  tifpondo.cbe  non  ogni  forte  £«rrrrr  fl 
di  lettere  ri  tira  dal  maneggio,  perche  vi  rifnhudm 
fono  le  fcieiize  prattichc,  le  quali  hanno  mMatrrii  i 
per  fine  l'operare , le  fpeculatiue  poi.febe. 
ne  quando  s'impofieSano  di  rutto  l'huomo 
non  molto  lo  lafciano  attendere  ad  altro  , 
tuttauia , e fi  pofionoancora  prendere  eoif 
tal  nioderatione , che  lafcinolnogoimi'^ 
neggi,e  quando  anche  da  qtiefli  ritirano  al 
cuno,  non  perciò  fanno  danno  alla  repnb- 
blica.fi  perche  quelli  non  fono  mai  in  mol. 
to  numero, fiipercbe,e  col  configlio,&  la  al- 
tre  molte  maniere  dar  pollóne  muto  igli 
altri  • 

Alla  feda  rifpondoefier  molte  difficile, 
che  viia  repubblica  fenza  leggi  fcritre,eper 
la  feda  confuetudine  lungo  tempo  li  cetv 
(ierui.  pofciachecol  tempo  fi  ranno  frmprff 
perdendo  le  buone  vfanze,  flk  iiMrodueen-’ 
doli  gli  abufi, 1 quali  ò|coB  nuour  leggi, òcol 
rinnuarlc  antiche  deuono  cllirrarfi.  Mi 
concrdeudnfi  ancora,cbe  fi  cenferm  j fi  rv 
fpondeefierenccefiario,  che  quelle  confile» 
tudini  fiano  fiate  introdotte  da  hnomiòf 
lctterati,e  molto  faoi.e  che  gli  altri  impari 
no  di  mano  in  mano  da  più  vecchi , il  che 
■Bebé  ffrì  vna  forte  di  kttere,percht  poco 
ì quelle  importa  , che  s’impart  ficwia  col» 
dalibntoueroda  altri  buomini^cbe  facóa- 
Bo^f  officio  di  maefitob'  ui'  -;-9 
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SE  PIV  VTILI  SIANO  ALLA 

Republica  le  lettere,  ò rarmi . 


*DiJcorfò  fijio , 


Ragioni  y autorità  in  fauore 
dell' armi.  Cap.  1, 

IcioeroDoU  nccr(Titì,e 
l>  tiliti,mi  propriame» 
te  non  fono  l'iitefla  co- 
la, pofciache  la  oereflìtì 
rimira  reffere,l'viilidl  il 
comodo.  OndeadviM 
cafa  più  oeceflario  i il 
fondamento , che  il  tet- 
to, perche  lenza  quella  non  potriaftar  i« 
piedi , oia  qnefto  fari  più  vtile , ciot  reche- 
' ri  più  comodi,  perche  la  difende  dal  bole, 
dalla  pioemia,  e dalle  altre  ingiurie  del  té- 
po  , éi  alrhuomo  più  necelTario  i il  pane , 
cheil  danaro, ma qiiedot  più  vtile,  perche 
• per  mezzo  dilui  fi  prouede  l’huomodi  tut- 
to ciò,che  gli  aggrada  Poichedunque  quaa 
toalla  Dcce/fiti  habbiamo  paragonato  i< 
lettere  con  Tarmi,  Teglie,  che  confideriamo 
I*vtiliti,che  fati  vergendo  qual  di  loro  re- 
chi pjùcommod},Diùgraitdezza,più  gloria 
e piu  potenza  ad  vna  repubblica;  e non  du- 
buo,cbeì  prima  fronte  parri, che  incid  pre 
uagliano  affai  Tarmi,  e con  molta  eloquen. 
za  fi  sforza  di  prouarlo  l'autore,  che  anche 
ne  gli  altri  queliti  t (lato  alle  lettere  con- 
trario, lequali  con  Tarmidaloro  ftefferi- 
ceuute  impugna. 

£t  in  prima meneegli  i ffontequattro 
repubbliche,due  dellequali  fprezzarono  le 
lettere.e  tuttefi  diederoalTarmi  ,eTaltre 
*'*  due  , che  furono  dedite  alle  fcienze . & a Ile 

èU(bt.  lettere;quelle  furono  Sparta,  e Numantia, 
lequali  moltogipriorameniefiorirono ,& 
ottennero  nobilidìme  vittorie, quelle  Ate- 
ne,e Fiorenza,  le  quali  furono  fottopoAei 
nulle  riiiolutioni , efeditioni , e tirannie, 
finche  final  mente  furono  affatto  di  firutte. 
IttlU  imgt.  Dalche  li  pud  vedere,  dice  egli , quanto  i 
gni  pMìMe  belli  ingegni  atti  per  le  lettere,  e per  la  fpe- 
p»f0^ti/U  cnlatiooe,  fianomaTaiti  per  gligouemi , 
poicheievariechimer<,  intorno allequah 
vannodi continuo fantafiicando  con  l’acu- 
tezza de  lorojceruellt,  nonli  lafcianomai 
quietarein  vn  propofito fermo , anzifuoie 
nu>ltevolteauuenire,che  certi  ingegni  fot- 
tili , oltre  Tinflabilitàhabbiano  anche  vii 
poco  di  vena  di  pazzia , nHlltun  tnim  ma. 
g tutta  mgtnmm  poe  miamtUtitmmtU,  dif- 


fiero  Ariftotele.  e Seneca . 

• Secondo,  qual  più  viuaproua  può de&«  Imtnì* 
derarfi , che  le  lettere  non  fiano  ne  vtili , Tmei^cà 
ne  neceffarie  ne’  goueroi  delTiniperio  T ur-  mantitafi 
efaefeo,  il  quale  già  tanti  annifi  mantiene  fiaza  letta 
poderofo,  grande , e tremendo  feaza  lette-  ri. 
re,fenza  letterati,<  fenza  dottrine  1 Ne  per 
amminiflrare  vnacertagiuftitia  militate) 
che  s’vfa  anche  in  alcuni  regni  cbrifiiani, 
hà  bifogno  di  Bartoli,  ò di  Baldi,  ne  di  chi- 
mere de  ceruel  li  lottili. 

Terzo  , conaltri  efempi  può  ciò  fortifi-  DMrerìper 
carfiiperchcMattiaCoruinobaucndoman  aideS  alle 
datoà  pigliare  in  Italia  dottori  di  legge  refaiblt~ 
per  correggere , e riformare  i giudicii  del-  cat, 
TVogaria  , Ai  conAretio  à richiefla  de  gli 
flati  di  rioiandarli  fubito  indietro  per  la 
confufione  in , che  metteuano  quei  popoli . 

Onde  all’incontro  Ferdinando  rè  di  bpa- 
gtia  oiaDdanilo  Fletto  Arias  perguueroa- 
torc  delTlndte  diDccideote,gli  vietò  il  cÒ«. 
diirtecon  eflo  lui  ootari,e dottori  di  legge.  Cerne  pefli 
accioebe  la  pelle  de  proceffi  incogniti  in  prehititi 
quei  paefi,  non  vi  s'iutrodncefle . Neli’Af-  dal  mead» 
nica  il  gouernatore  di  Fez  non  tiene  ne  mwiw. 
giudice,  oc  notaio , ma  da  fe  fteffo  fenza  li  - 
bri  fecondo  Tvfo  con  vnacertacapacità  iia 
turale  di  le  fentenze  à voce,e  non  ne  fegui- 
ta  però  inconueniente  alcuno  in  città  coli 
grande,  & hoggidi pur  in  Rua  città  della 
Puglia  i dottori  di  legge  non  poffòno  ca- 
ttate inconfig1io,ne  hauere  offici  pubblici  » 
e in  Norcia  terra  delle  flato  ecctefiaftico,  • 

quando  s’entra  in  configlio , fi  grida  fuori  i 
Ictteratieeli offici) nonfidanno  neàdot- 
tori , ne  à letterati , e con  tutt#  ciòquella 
terra  fi  goucrna  meglio  di  molte  altre,  de 
i Velifrefi  anch'eglino  fecero  vna  volta  vno 
flatuto,  che  letterato alctinonclla  loia  cit* 
tà  non  haueffe  officio, ò magillrato  , de  il  li- 
mile fecero  vn'altra  volta i Lucdiefi  centra 
ì dottori  di  legge. 

Quarto, la  ragione  Tifteffo  cóferma,pCT- 
che  nel  letterato  l'appetito  fenaadiftintio.  . 

ne à qual  fi  voglia  oggetto s’auoeota, per  la 
cófidenza,che  hà  nel  d:fcorfo,e  nelTacutea 
za  del  ,pprio  ingegno,  che  gli  pofiano  ogni 
malagcuole  e brutta  attìone  a^iolare,  a 
cuoprire,  equindi  è,  che  Ariffoecleanch« 
egli  nel  7. problema  delia  29.  parteattnbui 
là  malitia  deIThuomoalTineegno,n>entre 
cercando,  ettr  hew  tnttlinlumat  eeomat^ 

H h a ani. 


Litro  ter^o  Cane  <t Egitto  Imprejà  XXX, 


éuimitliam  jk  mAi/7i/ìiimOcòch)ure,  chA/i^ 

Tcniuai^tfi^  ingcnUfCegUMiiontipuflmiirmm 
^laUt  i vthtftutts  inim , ftlifilMim  maxi- 
tnetim*tHT,iUi]tttptrftiif»t^  qutmftcHm inni 
ri  A nemo  »j[eqm  pmft. 

Zuttrtgt-  evinto,  fannoancora  le  lettere  gli huo« 
fi»»».  mini  ambiciofl,  gonfi  dj  boria  , e di  vento , 
e pieni  d'inuidia  > il  che  confeflé  Arinotele 
nelcap.io.de!  a.li.delURetcorica,  ouecon 
i.Car.8.1.  tandogl'inuidiofi  difle,  &q»i  v»Uti»»U- 
q»»  n hfnirantHT,  (jfm»ximtinf»fimti», 

1 fàlicit»ti,e  l'apoftolodefib  l’infegnò  ,che 

d \Be, pienti»  infi»t . 

Sefto,s’aggiunge,che  fono  i letterati  più 
LetttTMti  timidi , perche  la  loro  complcflione  ordi- 
timidi.  nariamente  ù di  poco  calore  , einconfe- 
quenzadipocofangue,  e quelli,  che  hanno 
poco  fangue , t,.mono{feoipre  più  de  gli  al- 
trid'effer  feriti, come  diflè  V egetio.E  di  più 
il  fangue  loro  più  Toltile , il  cheaccrtfcela 
timidiiù,come  anche  il  conofeere , e pene- 
trarepiùi  pericoli, & imali , che  loro  pof- 
funo  fuccederc.  Ma  oltre  alla  timidità , i il 
letterato  anche  fofpettoro,  fimulato,  e roa- 
]ìgno,pofciache  efiendo  timido, i perfpica- 
ce  d'ingegno, ogni  mofca,che  voli  gli  n fo- 
retto,e non  hauendoforza,ne  cuore  da  of- 
fendere alla  feoperta  quelli,  ch'egli  odia,  d 
inuidia  ,òteme,  iiriuolgealtafraude,  al- 
ra(lutia,eàgl*ìnganni,e  per  meglio  adem- 
pir i Tuoi  difegni  nnge,e  diflimula . Vedefi 
parimente,che  i timidi,e  maligni, fogliono 
effere  amendue  di  vno  (icflbcolore,  cioC 
pallidi,  per  la  detta  cagione, del  mancameli 
- to  del  fangue. 

■Lmieneji,  Settimo, cheiìniilmente  lettere  fìanoca- 

gione  d'eccitar  la  libidine,  e di  partorire 
molti  atti  ofeeni,  non  ù da  dubitarne,  t>o- 
fciache  col  leggere  libri  lafciui,  pariicolar- 
*t  mente  neirotin,cherichieggonolelettere, 

s’apprefentarlo  pienfieri,  c voglie  dicofe  i|. 
lecite,  e l'ingegno  fagace  vi  li  abbandona 
fnpra.equindi  è, che  in  EuripiJe,  e Cioue- 
naie  leggiamo  notate  d*iaipudici(ia  le  don 
ne  di  lettere  antiche,  come  anche  frà  gli 
hunminidi  Intere, ogni  forte  d'ignoniiiiio- 
'iì  efempi  habbiaaio.  Fanno  in  oltre  le  lette 
legli  anioii  vogliolì  di  prouare  ogni  cola,  e 
fomniinittranò  loro  la  maniera  di  occulta- 
xe le cofe mal  fatte. 

hiuili,  . Ottaiio,anzi  non  f forfè  nella  repubblica 
)1  più  inutile  cittadino  del  lettera  tn.peri  he 
gli  alari  li  efercitano  in  qualche  cofa  ma  il 
feteeratoà  chet  eglibuono,funrche  da  llar 
in  otio,edarli  bcrtempo.confumaodo l’al- 
trui ftcìchelhunnio  di  natura  dappoco,  ef- 
feminato ,’e  timido  , chefolnin  veder  l'ar- 
MI,  li  fente  mancar  lo  fpinto,che  non  por- 
rebbt  mano  ad  vno  firumeuto  ir.ccaaico,(c 


crtddfc  mancar  il  jliondo  / Hd  letto,<fice  if 
folito autore,! mprefe fegdala'tcfatte  dagli 
fchiaui  in fauore della republica,  da  fanciul 
li,dalledonne.  Et  hó letto  ,che  fin  l'ochc 
faluaionovna  volta  il  Campidoglio  di  Ro 
ma, ma  nonhó  mai  letto,  ch'io  mi  ricordi, 
che  1 letterati  faceflcro  vna  minima  proua 
in  vtiledi  repubblica  alcuna  ii  fono  troiia- 
tipaelì  habitat!  folamence  da  huominilil- 
ueltri,  li  trouano  fortezze,  e liti , doue  non 
fono  altri,che  huomini  bellicoli,  e guerrie- 
riiSi  trouano  città,  doue  tuteifonu  artigia- 
ni.Si  fono  crouate  dell  e monarchie  mante- 
iiute,e  rettefolameoteda  huomini  fchiaui, 
come  quella  de'Mamaluchi.E  feé  verocó, 
che  lì  dice,deIleAmazoni,lin  le  donne  fen 
za  huomini,;hanno  pofle diit i Hat i,e  gouer- 
nati  regni  frà  loro  Ma  de'  letterati  non  só, 
che  VI  fia  mai  Itaca,  ne  città  , ne  repubblica 
a'cuna . 

Nono.i  Romani  in  alcun  tempo  non  mai 
abbondarono  di  virtù.edi  valore, ne  mai  la  Heeìnf^ 
repubblica  loro  fii  meglio  retta, che  al  tem 
pò  della  feniplice,Ac  innocente  rozzezza  di 
quei  Fabrici,e  Curij,  e Cincinnati,  quando 
in  Roma  non  erano  entrate  ancora  nt  let- 
cere,ne  letterati.Nemai  per  loconcrariofù 
peggio,e con  piu  fcandalo  gouernata.che  al 
tempo  di  Salullio,  di  Cicerone , di  Catone, 
di  Varrone,  di  Cefare,d'Ortenlio , e d altri  ** 

huomini  docci,che  all'hora  fioriuano. 

Quindi  ricercando Maflimo  Tiriotielf. 
fuodifcorPo,  inche  ordine foffe da  porrei! 
filofofo  coottRiplatiuo  , per  eflerr  di  qual- 
che  ville  alla  repubblica . non  gli  leppe  ri- 
troiiar  luogoaUuno. 

Lec.mo,aggiungalì.(  he  la  contemplatio 
ne  non  e per  le  (iella  luthciente  i dar  la  pru 
dcnza.nc  la  bontà  , poiché  tanti  filcli  fied- 
templatioi,che  hebbero  i fecoli  antichi,  nò 
furono  degli  huomini  idioti  punto  niiglio 

ri.Anzi  ilpiofeia  nelfal.70  dichiaiòa^r-  « 

ta  mente  qual  folle  la  vanità  delle  lettere,  e 
delleifcienze  mondane  dicendo,  q>i.in»m  pf.jo,  lé. 

tufi  figmiii  liileT»tur»M,  mitoibe  m petit.iiMt 

Ucmmi . Si  c he  non  e marauiglia  ,che  i Ro- 
mani catCJafierodalla  città  loro  C.irnea- 
de  Cirenaico,  & i Lacedemoni  Tclifcnte, 
oiatori. 

Vndecimo,conliderifi  Romafenza  Cica 
rene,  fenza  SaluAiu,  lenza  varrone.  lenza  K»m»ift.'~ 
Lucretio,  e fenza  gli  altri  fuoi  letterati,  che  »rmi  qeut 
farà  la  medefìma.Vla  conlìderifi  Uau(.tL^fnebb,, 
millo, fenza  Fabio,  lenza  Maicello, fenza 
Scipione, lenza  Mario,iéza  l'onipeio,e  feti 
za  gli  altri  di  quefla  Ichiera,  che  furono 
huomini  bellicofi , e vedralli , che  ella  non 
auanza  T luoli.ne Montefiafeone.  B chi dc- 
fidtra  vcdcMC  più  chiara  proua, a'immagi. 

ni,cbt 


"Di fm/ione  delie  lettere,e  deir ami  Dìfc,  Vi*  4$/ 


b!  che  qosivalorofi  capita  ni,  e quelle  for< 
ti  legiooi  Romane,  che  conquiftatono  il 
mondo,  fi  follorodace  allaqiiiece,  eall'* 
onojdimzando  accademie,  e fcuole  di  let- 
tere in  cambio  d'arfeuali , e maneggi  d’ar- 
mi,e cófideri  CIÒ,  che  iic  farebbe  auueiiuco. 
Gru»  guer  Duodecimo.s'aggiiinge  di  più,  che  tutti  i 
rMri  firtn  gran  guerrieri  fono  huomini  £i;>rttinaii,ecó 
iMri.  lafeliciià  loro , felicitano  le /rpubbliche 
vtggeodo6  per  prona,  che  fempre  i princi- 
pi ,e  le  nationi  più  belncofc  fono  domina- 
tori dell’altre,  doiie  per  lo  contrario  i let- 
terati tutti  fono  gente  infelice , e per  lo  più 
ftracciata.afliderata,motu  di  fame,  coofor 
me  al  prouerbio. 

PetMra  . * minia  vai  filefifia . 
e participano  l'infelicità  loro  à gli  flati,  & 
alle  terre^ouc  habitano . 

Itttm  f*  Oecimocerzo  e perche  il  principe  e la  più 

vttU  alfrt  degna  parte  della  repubblica, e poma  pare 
0if*.  re, che  à lui  fiaoonili  le  lettere,  dimoltre- 

radi  bora  tutto  il  contrario.  I o prima,pche 
' babbiamo,gIiefempì  di  tanti  principi  dotti, 

che  fono  ftati  cattiui,e  di  tanti  altri  buoni , 
che  fono  fiati  fenza  lettere  , che  non  li  pud 
con  ragione  alcuna  còuincere,  che  alla  boti 
del  prìncipe  fiano  etili  le  letterei  e quanto 
al  gouerno  ciuileil  principe  non  dee  pi- 
gliarfi  egli  penfierodi  decidere  le  liti , e le 
controuerfie  de*  fudditi , fi  che  per  quefto 
capo  ano  ha  egli  bifogno  di  lettere  Ne  me- 
no quanto  al  coiiolcere,  ed  eleggere  mint,- 
flri  lufficienti,  poiché l'efpenenza  moUra 
tuttoil  contrario  j £ Giiifliniano,  chefù 
Preea^w  ('come flimorno alcuni  ) ignorantillimo  di 
mtl  li.ditu  tutte  le  forti  di  lettere,elefTe  in  tutte  le  pro- 
aréxdiia  felGoni  ottimi  miniflrì,  e la  ragione  l’iitef- 
/trimt , rbt  fo  conférma,perche  gli  huomini  fcientiaci , 
Om/linìa*  come  dice  Anflotelc  nel  io  capodel  a.del- 
me/h  hm».  la  Retorica , fono  di  loro  natura  non  fola- 
ine  der/e.  mente  anibitiofì,ma  inuidiofi  ancora,!  I che 
dando,  non  potrà  pat  ire  il  prencipe  lettera 
to  d’hauer  va  minidro  appreflb  di  fe , che 
fappiamoltoiperciocbe  in  ogni  cafo  prefu- 
merà  egli  poter  fupplire  ail’infu£Rcienza,dc 
ignoranza  de’fuoi  miniftri,eanibirà  la  glo- 
ria,che  ogni  cofa  dipenda  daH'ingegno  fuo 
folo,  non  mirando,  che  ad  edere  vboidito . 
Aggiungi  fCheiaiafTima  di  tutu  iprincipi 
hauer  l'occhio , che  niuno  prefuma  aggua- 
|Mia  rfi  à loro, ne  di  riputatione,  ne  di  aui  ori 
U^ie  di  fapcre.Non  eleggono  dOque  i prin- 
cipiletterati.miaiftri  megliori, {anzi  foglio- 
00  clTiper  l'ordinario  commetter  più  graui 
errori  de  gli  altri , perciocbe  volendo  chef! 
creda , ch'efnfappianoogni  cofa,  non  di- 
mandano mai  coniglio  adalcuno , efatto 
■vn  errore,  per  foflentarlo|,  necommettouo 
iJiille.  Ma  qiiclli,chepet  oonhauereletKrc 


ne  dottrine,  non  fono  tocdil  da  quefia  ant^ 
bilione,  ne  da  quella  inuidia  , noni  mara- 
niglia , cheprouedanocon  più  riguardo, e 
quando  non  hanno  altro  mezzo  di  faperli 
fcieglicre , vanno  dietro  allafama, e fanno 
due  beni  cheaflìcuranoreftefii.edaniio  fo> 
disfatnone  al  pubblico , eleggendo  colui , 
che.C  Rimato  oegno  di  quel  grado  dalla  vo 
cecomuoe . 

Luigi  vodccimo  rt  di  Francia  non  volle, 
che  Carlo  fuo  6glmnloiniparafle  la  lingua  Luigi  vum 
Uiina,acciocheinuaghitodilei,  nonfìdel.  àtiiai»  tì 
realledifcipline,&ali'otio,  e iiifuperbito  diframeim 
del  fuo  faperenondifprezzalleilconfiglio  tatmìta 
de  gli  huomini  prudenti  ,conie  haueua  fac-  dtiu  Itttim 
locarlo  duca  di  Borgogna,  il  quale  per  re. 
non  volere  configlio  ùa  alcuoo,haueua  per. 
duto  fe  (Icffo , e rouinate  le  cofe  Tue , e :>ue- 
ionio  Tranquillo  fauellandodeireducatio 
ne  di  N itone, diffe,iia*raln^i/ei/iliaat  ematt 
fn*  futr  alliga  i /td  À fhiltfiphia  t»tn  maltr  Et  Egrifm 
aiuriii,  m^atat  imfnaimrttamlTariam  efft , e fm», 
la  ragione  é,percne  la  vita  del  principe  dee 
eflère  tutta  negotiofa,  & attiua,  e la  filoro- 
fia  . rende  à quello  fine  gli  huomini  inetti, 
hauendo detto  l'Iatone  nel Teeteto , pini»- 
f,pbui  ad  tu  agmUat  uem  t^iaptei,  at  la  r/M(. 
iiiui  aSieutéui  f*  dtridieul*t  puff  a,  tri, e non  CMtir*  /3f. 
può  eflerealtrimente,efiendoquellovu'ha-  uai'hmma 
biro, che  vuole  turco  l'huomo, e perciò  dif.  uiafr, 
fe  Arinocele  nel  capoif.  del  7 della  Tua 
Politica.  Hm afnud I phuafephia  ad  Miumilì, 

& il  Cardano  nel  capo4i.del  8 dirtrum  va 
fatati,  Qu!  mtatt  maga  valimi , ad  ipira  mi. 
mm  funi  atcìmtdaii. 

V'è  di  più, che  le  lettere  oltre.che  tengo» 
no  occupato  l'animo,  e diùratca  la  mence, 
faniioancbe  il  corpo  mal  fano,  tenendolo 
otiofo , e fenza  mom:e  l'vno . e l'altro  af» 
flofcifcono  in  guifa.che  il  vigor  delle  mera» 
bra  , e quel  degli  fpiriti  t*illanguid>fcc>oo 
ad  vn  tratto.Ciò  bene  inteferoi  Goti, per» 
che  facendo  la  regina  Anulafunta  alleua.  Sprn.ì^i§ 
te  il  fanciullo  Acalarico  frà  dottori,  e mae-  duGat*. 
firi  di  lettere,  fi  folleuarouo  quegl  ihuomi» 
ni  bellicofì  fremendo  me  rtSijm  rigim,nie 
dieiater  irmdni}fi  ^midtm  lauta,  f^Jeaurrnm 
iafhiuiiaati  lamge  imttrmaUe  ifertitmdiai,^  À 
magaanimitaii  abtffe,  ex  hi  fumé  ìBurn  efami. 
nati  pelimi, ad  iimiditattm  traduei, 

I medefimi  Goti.come  fi  legge  nella  vita 
di  Claudio.haiiendo  pigliata  Atenefrà  va. 
ri  incendi  conferuarono  tutti  i libri,  dicen. 
do/rheà  nemici  fi  doueuano  lafciare  intat. 
te  quelle  arti,  che,lifaceuano  dappochi,  Se 
inutili  all'armi.  , 

_ Oecimoquarto , all'ediicatione  de’ fan» 
ciulli  crederà  facilmente  alcuno,  che  fìano 
vtilt  le  lettete,aia  ne  anche  ciò  può  dirfi.nó 
Hh  i appa- 
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apparentlo  ,cbe  vtile  pofla  refultare  ad  voa 
repubblica  .cheUgioueiitù  fiiaconfumaa- 
<lo  tutto  il  6of  del  l’età  oell'otio  delle  fcuo> 
le  miparando.e  difputaado  coferofiOiche  , 
t ig»  txoiim.  (diSe  Petronio  Albi 

tre  ) Àji,UJttnluUs  in /(helis /lullifiimcl  fitri , 
qui»  iiibiltx  ij!  qut  in 'v/U  huiimus  , »ui  mm~ 
diunt,^ui  viUini } anzi  quei  corpi , e quegli 
animi, che  efercitandofi  come  faceua  la  gio 
ucntùdi  bparta.e  di  Rema,  farebbono Itaci 
lobuli  i,e  valorofi  per  difefa  della  repubbli- 
ca. redendefì  alPombrein  vna  vita  molle, 

, & effeminata,  s'illaoEuidifcono , e Inerua- 

no.e  quegli  ingegni,che  applicandoli  al  go 
. nernociuile,  farebbono  riufciti prudenti, 
folleggiano  intorno  à cofeleggieri,  i confu 
Dianoli  patrimonio  nell'otio,  riportando 
alle  cofe  loro  più  vit!j,cbe  dottrina . Perciò 
f , à gran  ragione  Paolo  ll.pajpaCcome  il  Pla- 
tina  nella  vita  di  lui  tiferilce  ) efortauai 

T»tt.  II.  Romanijche non lafciaffero occupar!  figli- 
f»fn.  uoli,e  confuniar  la giouitù  loro  in  cofi  fat- 
ui Hat.  ti  perdimenti  di  tempo,  de  quali  Marciale 
Hai*.  efclamandu  la  fua  fortuna  dille . 

Jtt  mtUtltrulat  fluiti  tietuti*  partniis , 
Dccimoquinto,  nediuerfofù  ilparerede’ 
Romani.da  quali,  eflendo  confoli  Fanniof, 
Strabone.e  Valerio  Meffala,  tutti  i filofofi , 
c tutti  I rettori.comefeductori,ecotruccori 
della  giouentù  furono  cacciaci  da  Roma, 
Ttflimnic  epcrio  fleffo  rifpetto  Antioco  Griffo an- 
diHamani.  ch’egli  .comeriferifee  Ateneo  .bandi  tutti 
i filofofi  dal  fuo  regno, ofdinando,che  qui- 
ti  giouanecti  veniffero  colti  in  compagnia 
loro  fuffero  prefi,e pubblicamente friiftati . 
Il  medefimo leggiamo,  che Jfù  fatto  fotto 
l’imperio  di  Vc^afìano  principe  di  ottimo 
gouerno,  eebe  Domitiano  fuo  figliuolo  ri- 
noud  anch’egli  il  bando  più  rigorolò,  e più 
graue . 

Lnmati  Ne  foto  i inutile  la  filofofia  ,madanne- 
nÀti*f.  noie,  perche ft  gli  huojnini  vitiofi  • Safitn- 
tii , dice  il  Cardano . tum  calidiiflmi  natura 
fint,at  Innnt4ifnini,nifi  fhiUfcphia  fr.fleiant, 
ptifimitmnium  fuut . Adtuuat  ad  fnltrapcr. 
fttranda  mduUria.  quam  ix  fludqi  atquijìui. 
nmt,  & milanch*lia,qu*r*/«lut.humtre  fin. 
giHtrr.fixnilur  *x  /uftifluiifludifi,alqut  vigi. 
iqi.O-t.  nefù  folaniente  opinione  del  Car. 
dano quella,  ma  d’Antonio  Miraiidulano 
cciandio,  il  quale  volle,  ch’ella  foffed’Ari- 
•otile  net  7.I^oblema  della  19.  parte, doiit 
egli  ricerca  , tur  htm.  maximitiuditui  .m- 
■iiwn  ammalium  ùt  iafi<y7>/iiini«,efpooendo, 
che  Ariilocelejfa^uelli  in  quel  luogo,  della 
particolar  nialttia  de’  letterati. 

&K.aS 


Parere  dell’autore. 

Cap.  IL 

Non  pud  negarfi,  che  molto  gagliardi 
nonfiano  icolpi  .co’qoali  fin’hora 
fono  Hate  combattute  le  lettere . fi  che  di 
molto  più  force  braccio  , che  non  è il  mio, 
dibifogno  haurebboiio,  per  cflere  fiiflenuti, 
e ribututi  tutuuia  gu  che  la  venti  efièr  fi 
dice  la  più  forte cofa.che  al  mondo  fìa.e  noi 
qui  non  tanto  pretendiamo  difender  le  let« 
tere.quanto  la  verità  (leffa, ancorché  ciò  ri 
toriiafle  in  pregiudicio  delle  lettere,  non  vo 
glianio  ritirarci  dall’imprefa . E perche  le 
diilintioni  parcorifeono  molta  chiarezza. 

& aprono  la  Urada  perritrouar  la  verità^ 

Noto  in  prima,  che  ragionar  polliamo  , d 
dell’vtilitl  comune  all’hiimano  genere , d 
pure  della  particolare  di  qualche  repubbli- 
ca,ddi  perfona  priuata.fi  cominciando  dal  GnerredA 
la  comuneiiid  mipare  vi  poffa  effer  dubbio  tufa  in  ea- 
molti  più  viiliefler  le  lettere,  che  l'armi,  mnntalgn 
impercioche  da  quelle  hauremn  difficoltà  nn*  bum» 
à rieonofeere  qualche  vtilità.e  i danni  loro  »*. 
fono  pur  troppo  chiari,e  patenti.  Imper- 
Cloche  la  guerra  è vna  beccana , ó macc  Ilo 
d’huomini.e  vn  teatro,  dfpettacolo  di  cru- 
deltà, i vnode  raajggioricallighi , che  fo- 
glia mandar  Dio  afaiondo.  Ni  folo  toglie 
[avita  àglihnomini,  ma  ancora diftrugge 
le  città  . fà  deferti  i paefi  , introduce  mille 
forti  de’ mali  coflumi , non  potendoli  raf- 
frenare i foldati  maffiniamente  vittonofi  , 
e tacendo  le  leggi  frà  lo  llrepito  detl’armi, 
pone  foffopra  ogni  equità  , ogni  rifpetto  , 
ogni  giullitia,  dipendendo  il  tutto  dal  vo- 
letedi  quegli  che  ipiù  potente.  Onde  fag- 
giamentf  tiri  Oauid,chepratticoeradclTe  - 
guerrc.clefle  più  toHo  la  pelle,  che  la  guer- 
^a , &^fclamdgiuditiofamente  quel  poeta  ' 

itigli fatt  herridii  frimnifni  fratniit  tnfiiì  TituUM.t 
•QuamfifUi^vttìjfirituiiOtfuitl  eirg.  10. 

A tanti  mali  dunque  qual  vtile  potrà  ri. 
rrouarfi.che  fia  degno  cdirapefó  ? forfè  che 
alleggerifca  il  mondo  dei  fouerebio  nume- 
ro de  gli  huom'ni.conie  già  moftiò  di  iico- 
nofeere  la  forella  di  Appio.la  quale  fallidi- 
ta  davna  gran  moltitudine  di  popolo.bra- 
mò , che  fuo  fratello  già  morto  foSe  ancor 
viuoeconie  già  fatto  naueua  vn’altia  volta 
fqffc  cagione, che  molte  migliaia  d'hiiomi* 
ni  morifferolMa  molti  altri  modi  afiai  m>*  *' 

gliori  vi  fono  per  non  lafciar  moltiplicar 
fouerchio  gli  huomini,  e la  prouidenza'di- 
uina,e  la  flefij  natura  ne  lonoàbafiJza  fol, 
lecite,  ifza che  perciò  gli  huomini  fi  vccida 
no  infietue . Tanto  più.  che  fé  la  guerra  4' 

que- 


Di^reffione  delle  htere^eielt armi,  Dijt,  ì^t,  4ff 

queflo  fine  fi  fteeSs,  doarebbeto  vcciderii  i m»fo,che»iM«r  tmméftmlU  bammumtftpiim 
pib  ÌDUcili,&i  peggiori,  ilchefeidifenfori  $it,fiiUmmt{Ìf*rftlHui,f»ilimiiis,(^vttUtu, 
deirarmi  vorranno  ancora  aliarmi  con-  >«rMdiM>.nelleqiia)i  parole  in  tutti  i ge* 
cedere,  conftfieraano,  che  i foldati  fono  la  neri  di  beni  honefio,  vtile,  ediletteuole  dà 
più  inutile,  e cattiua  gente  del  mondo . Di-  il  primo  luogo  allo  Audio  delle  lettere . e 
raonoforr^heeioiiapercaftigaricattiui,  ciddifiefcriuendoà  Gentili, cioi  nel  lib.  c. 
ma  in  fatti  fi  vede, che  ad  altro  fine  i flato  cap.x.^rM»iv,da  qualiera  Scuro, che  non  fa» 
titrouatala  guerra.  & ad  altro  fine  fi  efercu  rebbe  fiato  acceuto  alcun  fuo  detto, fe  non 
ta,;e  quello  larebbe  vo  vtile,che  troppo  ra-  molto  ben  fondato  nella  ragione  naturale!, 
re  volte  fi  confegui rebbe, de  vn'vttle ancora  e nella  verità. 

peraccidente.  Forfè  per  tenere  efercitati  Non  veggo, che  fi  pofla  opporre  à quella 
glihnomini.edarlotooccafiooedimoflra-  prima noftraconcfaioSone,fe non  forfè di> 
re  la  fortezzalma'non  mancano  millealtri  ceffealcuno,che  farebbe  veramente  di  mag 
mezzi  per  queftiefiFetti  migliori,  e più  ficu-  gior  vtile  al  genere  humano  l'efiere  fenza 
ri,quali  fono  le  cacete, le  gioftre,  le  lotte,  & guerre,  ma  già  che  il  mondo  è fatto  di  ma- 
altre  moltefortidecombauimenti.ma  fèn  niera. cbeneceflariamentevene fono, ha> 
zafangue.  Io  non  sé  dunque  vedere,  che  ueranfi  dafiimarequellecofepiù  vtili,  fe 
gran  giouamento  apporti  la  guerra  al  gene*  quali  più  ci  feruono  à quefio  fiato  prefeo- 
re  humano,  perche  fe  pur  reca  giouamento  te,e  che  ci  fanno  meno  lentire  i danni  della 
ad  alcuno  di  ricchezze , di  potenza,ò  di  re*  guerra,  anzi  ce  nefannocauarfrutto,  il  che 
gni,e  molto  maggior  il  dàno,  che  porta  ad  fi  l'etfervalorofonell'armi.  Ma  quefio  i vn 
altri.  Si  che  bebberoniolta  gran  ragionei  pafiare  dal  beu  comune  del  genere  burnì* 
poetidichiamir  fecolod’oro,  efelicilfimo  no.del  quale  noi  fauelliamo, al  particolare  ° 

■ quello,  nel  quale  non  ancora  glihuomini  del  quale  ragioneremo  appreflo  . Inoltre 
con  le  guerre  s'inquietauano,  & vccideua.  non  vi  fono  tante  guerre  ai  mondo,  che  ia 
noi'vn  l'altro;,  e (ecolo  di  ferro  corrotto,  e molti  luoghi  non  vi  fiala  pace,e  moltevol- 
pieno  di  miferìequello.in  cui  s’incomincia  te  i in  poter  di  alcuno  eleggerla  pace,  ó la 
reno  ad  adoprar  l 'armi, e far  fi  battagl  le.  guerra , e perciò  ben  pud  coofiderarfi  affo* 

Vrifi  «if-  Le  lettere  airiocontro  non  ^uó  nega*  lutameoce  qual  fia  di  maggior  vtile, {che  fe 

mcmtrtl*  re,chenon  fiano  di  vtile  grandiflimoal  ge*  ruppontamo,cbe  alcuno  ha  in  battaglia,  lidi 
Untrt,  nere  humano  per  natura  loro, poiché  li  fan  vi  £ dubbio  alcuno,  che  à più  vtile  il  menar 
" nocooofeere  mille  fecreti  di  natura  dignrf-  le  mani, che  il  riunitarvuìibro. Non  parli» 
fimi  d’efier  ammiraci . lo  rendono  ciuile,  e aio  qui  noi  dunque, fe  prefuppofta  laguer* 
lontano  da  coftuniifer  in  i,I'arrichifcono  di  ra.fianopibvtili  le  armi, che  le  lettere,  per- 
niine belle  inuenc  ioni  , come  fi  vede  parti-  che  prefuppofia  parimente  vnadifputa, più 
colarmence  per  mezzo  delle  feieoze  mate*  vtili  faranno  le  lettere, che  Tarmi, maano* 
matiche.fannoch'eglidifcernalavirtùdal  lutamente  quali  di  natura  loro  rechino 
vicio,ch’eglifappiadifcorrere,che  fi  ricor*  maggior  giouamenco , e perciò  riman  fai* 
didcllecofcpafiatc.cbegiudichibenédelle  do  quello  primo  ponto,  che  alTvnluerfi- 
prefenti . che  anciurgga  le  future.che  hab-  tà  del  genere  humano  fono  più  voli  le  let* 

• bia  mortificate  le  paffioni , che  fia  amator  cere,  che  Tarmi. 

della  pace,  &iabborrifc»la  guerra,  pofeia*  Hordifeendendoà  particoIari,drepnb*  SinviìU 

che  bauendo.noidimoftratoi danni  di  lei , bliche,òperfone,egli  è dafaperfi  in  prima,  Md  Rm. 
non  può  non  effer  vtile  quello,  che  da  lei  ci  che  alcuna  cofa  fi  dice  vtile,  perche  < buon  ^ 
allontana  , e ciòconcedooo  alle  lettere  vo-  mezzo  peracquifiar  qualche  fine ,!  perdo* 

Icntiert  anche  i nofiri  auiietfari.fe  ben  ma*  che  Tifieffo  fine  non  n chiama  vtile , ma 
lamence  lo  numerano  frà  danniiaggiungia  buono.Cofi  la  medicina  vtile  fi  chiama  per 
nvo  noi , che  le  lettere  infegnano  quando  fi  acquifiar  la  fanità,  e mantener  la  vita , ma 
hanno  d'adoprar  l'armi,  StalTbora  non  la  fanicà.e  la  vita, nò  fi  dicono  vcili,  perche 
pure  non  impedifcono  Tvfo  loro, ma  anche  fono  defiderate  per  fe  fieflè , e non  come 
Taiutano.  Finalmente  fe  la  piùdegna  cofa,  mezzoper  ottenere  alcunaalcracofa.  Per 
che  è nelThuomo,iTiacelletto,e  per  quefio  conofeer  dunque  fe  più  vtìli  fono  Tarmi, ò 
egli  i fuperiore  alle  fiere,  come  non  (aran*  le  lettere  ,fà  di  medierò  io  prima  conofeer 
no  profitceuolifiimele  lettere, che  fanno  T*  il  fine,  rifpetto  al  quale  hanno  àchiamarfi 
inctllettopiùperrpicace.epiùperfèctoleco  vcili , perche  fi  come  non  fi  può  fapere , fe 
me  non  ndourì filmare  vtiliffima  quella  vnaftradafiabuona.fenonfisàilcermiae, 
profiefiionc,  chemigliora  lapiùnobilparte  al  qualevuol  giungere,  chi  per  quella  s'in* 
delTbuomol  camloa.oadeModiffeS.Filippoalfaluato*  {««».i4.f. 

Beo  dunque  dificTaogeltco  dottor  S,T o*  re , ppmint  vtfeimus  qui  vsM  i , ó*  <j»pn>‘<ia 
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fijjumui  vi  Am  fcitt  ? Cofi  ? inipoflTib  le  defi- 
n ir,i  he  «Icuna  cofa  fia  vtilc,fe  nonfisàqual 
fìa  il  fine,  per  acquiftare  il  quale,  ella  vtile 
fi  chiama . Sarà  bene  dunque.che  difcorria- 
nioper  alcuni  depiù  principali,  epiùflU 
mari. 

11  fine  più  vniiitrfalede’Gentili.fìi  l’ho- 
nore,,e  la  fama,  perciocheeflendo  nell’ani- 
nia  noftra  radicato  vn  defiderio  ineflingui- 
bile  d'imniortaliià , e non  fapendo  eglino, 
che  dopò  quella  fi  ritrouaflevn' altra  vita 
immortale,  riuoltauanoi  defiderij  loro! 
queft*  ombra  d’imninrtalità  , chep.redia 
la  fama  nelle  mentule’porteri.e  perche  da 
queflo  fprone  erano  fpmtigli  huomini  à 
foppnrtar  trauagli , à non  iflimar  pericoli. 
& ì fprezaarerifleffa  vita  , erano  dalle  re- 
pubbliche in  quello  loro  inganno  mante- 
nuti,&:  aiutaci,  e quella  gloria  flimauafi  có 
degno  premio  d'cgni  forte  di  fatiche,di  pa 
iimenti , e dell’illeffa  morte. Cefi  Temifio- 
cli  eflendo  prefenteì  giuochi  olirnpici,  e 
tutti  gli  fpectacori  lafciaiido  di  inirarquei 
giuochi,eriuoItandofi  àrifguaidar  lui.diffe 
àgli  amici  .Hoggi  hòriceuuto  il  premio  di 
tutte  le  fatiche  mie  per  la  Grecia  follenute. 
e queflafb  lacagione,cheAlcflrandro  inui- 
diaiia  ad  AchilleHomero,  ebramaua,che 
da  penna  difcrictoreillullrefofie  appreflb 
à polleri  fatto  famofo  il  fiio  nome , e tanto 
crebbe  quella  opinione , che  infino  con  fee- 
leratezte  cercarono  alcuni  di  farli  famofi. 
come  coluijche  perciò abbrucciò  il  tempio 
di  Diana  in  Eftio,  e qiiell’altio , che  vccife 
Filippo  padre  di  AleSandro  Magno , poco 
curando  il  douerne  perciò  morire,  e (opra 
tutti  hanno  nella  mente  quella  accefafiam 
ma  d’honore  i foldati , onde  in  perfona  d'- 
vno  di  loro,difTe  molto  bene  il  Taffo. 

ffictur  AAih’i.ythi  merttffrr^VA  ,$cudt 

Cht  à/n  R rombi  c»n  l'hcttcì  lo  viro  . 

Quella  glotia  dunque  era  il  fine  di  torte  I'- 
imprefe  neroiche  de' Gentili, come  ben  db 
mollraS.Agoflino nelcap.i  > del l.b.t.efe* 
guenti  della  città  di  Dio,  fauellandc  de  Ro 
mani,l«i«f«  outdi,  dice  egli,prr«n>i  iibtialn 
tTAnt^letiAm  iwf tniim,  éiniliAS  htrnfÌM  Ve. 
libont  ! hAAC  AtiltHlijfiwt  dilitnuni , pufnr 
hone  vintTiVcloirunt,  pirhAct^mni  non  da 
HtiAtrmt.  CtitTAt  cufiditAUt  inum  Vnitii  iit 
fiali  rapidi tAUVieeruni . Conie  ben  anco 
di0e  vn  loro  poeta  fauellando  diBiuto, 
(he  fuperò  in  fe  l’amor  rerfo  i figli  facen- 
dogli morire. 

■ viri!  amir  fAtrÌA,lAUdì!i]\immia/A  rapide. 

Anzi  l'illefib  S,  Agoflino  nel  capo  1 7,  non 
(à  cunofccrc  altro  vantaggio  fà  vincitori 
Romani,  'e  popoli  da  loto  vinti,  fuorché 
quello  della  gloria.^aw  juiw  mtiijit,  dice . 


od  iiirclamiiaina  , teae/ijai  merli , fy  ippa 
rii  II  hem-aum  d'gailAlii,  ijaed  aI^  viriruat , 
«iy  V181  Juat,emaiae  nen  vidie,  prttir  iBam 
flerié  hamAKA  laonifiimam  fAfìum,iH  ifaopir. 
ripiraat  merridim  faAm , ^aiiiaiingtntica- 
pidiai  Arfiruat  , fy  ingialla  brOo  gijfiiuni. 
Quefludunque  e ilfine,e'l  frutto  principa- 
le della  guerra,  onde  leggiamo  ne*  libri  de’ 
Macabei,  chealcuni  feorgendn  la  gloria, 
che  il  famofo  capitano  Giuda,  & i fratelli 
acquillatahaueuano  combattendo,  fi  niof- 
fero  anch’  egl  ino  per  combattere , e di  ffero 
eimai,(if  aii.^  foiiAmaineiii  ii<mtn  E Giu 

dallefl'o  Macabeo , quantunque  il  fiiofìne 
principale  folle  l’hunor  di  Dio.  e la  fallite 
della  fuagcnie,ad ogni  modovollepiù  co. 
fio  mortic,  che  riciraifi  in  fatuo  per  timore 
di  non  ifetniar  la  gloria  , chcacquiflatofì 
haueua  dicendo,»icrri,r/.Mr,(^  m a infiramai 
iiimin  glena  ac, ha  Hoia  fe  not  diniollrere 
nio,  che  per  ottenere  quella  gloria  molto 
p ù ficuta  via  fono  le  lettere,  che  Tarmi  ,fi 
dourà  apertamente  conchiudere,  chefe- 
gueodo  i ptincipi)  de’Gcntili  n. otto  più 
vtili  faranno  quelle,  che  quelle,  Checiò 
dunque  fia  vcro,fi  proua,  perche  primiera, 
mente  qua  titolai  termine,  che  t la  gloria  , 
non  minore  puòacquillarfi  permezodel. 
le  lettere,che  per  mezzo  delTarmi,pofcia- 
che  vn'eccellence  letterato  non  e meno  fa. 
mofo,ne  meno  (limato . ò lodato , che  vn’- 
cccellence guerriero.  z>.inri  mihi/apuavam 
dAbegUtiAm,  fi  dice  nel  cap  j 1 . delTEccle. 
fiallico  , cioi  à chi  midà  fapieiiza  , darò 
gloria,  come  clic  la  gloria  fia  il  fuo  proprio 
prezzo,e'lpaganiento,*  nel  cap.  J7  fa  funi 
in  popHie  hartdilabii  iivn.  iiui,^  nemen  iBiai 
ini  vmiann  r/rrnHin  Non  dice, rapirà ,ò  gli 
faià  donato . ma  haurà  per  herednà,  come 
cola, che  fegli  delie,  e che  à lui  tocca  di  giu. 
flitia  , rnonfaràqueltavana,  òdi  pochi 
giorni , o.a  pcipeiua . C he  vemllero  genti 
fin  dagli  vliimi  termini  della  Spagna  , per 
vedere  alcun  guerriero  à Roma  , non  mi 
ricordo  haiier  letto  n.ai , e per  gran  cofa  fi 
pone  che  alcuni  ladri  hebbero  voglia  di  ve 
derr,etoccar  la  delira  àScipionc'  Affrica- 
no,  mane  i ennero  lene  per  vedere  vn  lec- 
teiato  , chefu  Tito  l.iuio,  come  nfenfce 
Plinio  fecondo  il  giouanr.eS  Gieronimo. 
Si  come  anche  itifin  daiTEtiop'a  venne  la 
regina  Sabba, per  vdir  la  fapienra  di  Saio- 
n<  <ne.ina  non  già  !cci;Mmo,che  fi  nn> utile 
alcunoper  vedere  I >aiiid , ò altro  eccellen- 
te guerriero.  Similmente  l’iatone,Apollo- 
nioTianco,  & altri  molti  andarono  pelle- 
grinando per  il  mondo  per  ritrouur  huonti 
DI  faui),  e letteruti,  & (ciò  tanto  maggiore 
matauiglia,  quanto  che  per  lo  più  lìette- 
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r mi  fono  gente  pouera,e  non  rifpleiKlente 
. per  alcuna  cofa  di  quelle  i che  fogliono  più 
(limar  gli  huomini  del  mondo,  qual  appun 
IO  era  Diogene, Cinico  , che  fé  nedauain 
vna  botte,  e pur  AleiTaiidro  Magno  , quel 
gran  fulmine  della  guerra,  non  fì  sdegnò  di 
andarlo  i vedere, la  doue  i guerrieri  foglio- 
no hauer  potenza,  ticchezze.digoita.i re- 
gni , fiche  nonv'èmeraui2lia,chevi  fiano 
mille  adulatori.che  gli  loJano,  di  maniera 
chelalode  di  queftie  imbellettata,  e vana, 

. adulatrice.efallace,madiquelli  fincera, 
VanMi/r»  vera,foda,eche  vien  dalciiore.  Che  lepoi 
dtltttcTMt  confideriamoil  tempodopò  morte,4  tanto 
5Maa/«  a»  grande  il  vantaggio  , che  hanno  i letterati 
tiir-f».  fopra  de  guerrieri, che  quelli  tutto  ciò  .(che 
hanno  di  lode,  il  deuono  riconnfcer  da 
quelli  ,percioche  fe  iletteratico'fcritti  lo- 
ro non  hauefiero  raccomandato  alla  me- 
moria de'  polleri  l'imprcfe  de' guerrieri  , 
di  gii  fepoltc  farebbono  11  maggior  parte 
in  vn  perpetuo  oblio r«rrMm«;r, dice  Flauto 
Vopiku  nella  vita  di  Probo, 

Criii>ui.<jUeJ  M.  Cara,  UtUiut  Hiflttict  fto. 

ttaiu  modo  IH  iiilttHi  utuUnmt , emntt  »m- 
ninni  viitMiii  untAi  tjfi , juahihi  vidiri  tnj 
‘Vchniinlierum  iHfimH,qiti  VHinfcuin/qUifM- 

Bh  d.fcuf firmi , & perciò  veggianio,  enei 
prencipi  defiderofi  di  gloria,haono  Tempre 
latto  gran  conto  de'  letterati, accioche  per 
mezzo  loro  fofiero  gloriofi  apprefluipo- 
flerij^el  che  non  Tolamente  i guerrieri  (IcT- 
'fi  hannod'haueregrand’ obbligo  a lettera- 
ti, ma  ancora  le  repubbliche  ,eficndo  vn 
potenciliimofprone  X principi  per  eifer  vir 
tuofi,il  fapereche  da  molti  faranno  Tenete, 
epubblicateal  mondo leattioiii  loro.  Vo'- 
altro  vantaggio  ancora  hanno  i letterati , 
& 4 cheoue  leattioni,&rl'imprcTehonora- 
te  de’ guerrieri  ,da  poderi  loro  fi  fanno  To- 
lamente per  vdito,  quelle  de'  letterati  fi 
veggono,  percioche  le  opere  d Arinotele , 
di  M. Tullio, e d'altri  molti  valent'huomini 
fonotiittogiornoper  le  manide'letteraii. 
Se  eflendocheciò , che  fi  vede  muoue affai 
più, che  ciò  che  fi  ode.e  molto  più  certi  fia 
modelle  coTe  vedute,  che  delle  vdite,  ne 
..  ficgne  , che  più  fiano  ammirate  le  opre  de’ 

letterati , e più  per  cene  tenute,  che  quelle 
de  gli  armigeri . Ne  Tolamente  fi  veggono 
l’rprede’leitcrati  da  poderi,  ma  fe  ne  rac- 
coglie etiaiidic  di  molto  profitto perfeue- 
rando  Tempre  la  loto  dottrina  ne’  libri,  an- 
zi col  tempo  autorità  maggiore  acquiftan- 
do , la  doue  il  Valore  d'vn  capitano  morto 
non  può  recarealcun'vtilealla  Tua  puma  . 

Nel  terminedunque  non  cedono  i lette- 
rati à guerrieii , machediiódellallrada  l 
ic  quella  4 chiaiiTLino  il  vantaggio  di  quel 


li.  In  prima  perche  4 eTpoAa  à molto  mino  ìfr>***  vM 
ri  pencoli . elfendoche  i foldati  mille  volte  r«//i»  ftr 
l'hora  Hanno  nelle  fauci  della  mone,  la  do  rom»  d» 
uei  letterati  dando  lontani  dallo  (liepito 
dell'atmi,e  delle  facende  del  mondo,  quie- 
tamente, e quali  portati  in  nauefeliceroen 
te  s’incaminanoal  portodeila  gloria,  al 
ualequafi  perfafibfì  monci,eTpÌBoTellra- 
e à piedi  caminando  afpirano  i guerrieri. 

Appreflo  è molto  più  certa  , perche  oue  di 
cento  mila  Told  ati , appena  di  due  , ò tr4  fi 
Taprà  il  uome.e  ra.hora  , chi  più  vaioroTa- 
meote  hauràcombattuto,Tarà  il  niancnco- 
noTcitito  , e tal  volta  ancora  in  vece  d’ac- 
qiiidarfi  honore  fenza  loro  colpa  molti  fi 
acquilleranno  biuTmo  ; per  la  Itrada  delle 
lettere  airincontrociafcheduno,che  carni- 
na  , fi  auuicina  ò tanto, óquanto,  al  porto, 
perche  conforme  alla  dia  dottrina  , coli  4 
Uin.ato,eTc  noiiarriuaalla  meta  , che  toc- 
carono gli  Arilioteli , e i Ciceroni,  potrà^ 

Tperare  ad  ogni  modo  di  goder!  fecondi,  ò 
I terzi  honori.ln  rifpetto dunque  della  glo 
ria, nuli  fi  puòdire,chepiù  vtili  fiano  lear- 
mi delle  lettere,  anzi  più  todoquede  han- 
Doqualche  vaniaggioibpradi  quelle.Hor 
confideriamo  gli  altri  finì. 

Il  fecondo  fine  per  ragion  del  quale  dir 
fi  pollano  vtili  Tarmi,  4 t’acqiiillodi  poten  fz»* 
za,di  ricchezze,edi  dignità  Perciocheper  l'^*rmi» 
mezzo  delle  guerre  fono  queftetransferite  littere 
da  vuaperfona,òdavnagenccinvn'altra,  P*'  ruB/i» 
ede’pnmi  guerrieri  dei  mondo , che  furo-  fie- 
no quei  giganti  cagione  de  diluuiolidice,  « 

i)iifnKi  fuliniti  mjAinU  Hit  fmnuji , c dopò  l'inno». 
jldiluiiiodiNrmbrod,  ipftiafiiifftpmni  t«»»-  6.  q. 
IH  iiirn  , (jf  tiiiijlui  l’innlvr  eeiémdemine,  Oin.iO.S. 

perche  cacciatnr  fi  chiama  non  tanto  di  fie 
re,quantod’huomini , come  comunemen- 
te 1 padri  efpongooo,onde  fegue./iur  Hniem 
priHdpium  ufHi  UHI  itaiyiin , fierche  con  la 
forzaegiifecefoggettimolti.ccominciòà  Gz-io-  w- 
regnare.  ES.  Agollinofaueilandode’ Ro- 
mani nel  capo  rs.  del  libro  t.  della  città  di 
Dio  , trà  motiui , che  hebbero  di  far  gran 
cofe  in  guerra  pone  la  cupidigia  delfigno- 
dicendo  , nminniiqiii primnHi  li- 
biilHliif^n  ilum  diininaiunii^  iHpidiiali 

lJHdii,^fUriàmults  magaa/àrfran/.E  que- 
lla 4 la  Principal  cagione,  per  la  quale  fo- 
no chiamate  vtili  Tarmi  dalTaucore,cò  cui 
difputiamo.Hor  circa  di  quello  fine  habbia 
mo  noi  à confiderare  due  cofe  { la  prima 
quanto  egli  fia  buono,  rdefiderabilc-,la  fe- 
conda come  per  mezzo  delTarmi  più , che 
per  le  lettere  fia  atto  à coi  feguirfì  . Qniinti 

E quanto  al  primo,  fe  bene  humanamen  autihdifi. 
te  fauellando  non  pare,  che  fia  da  dubitar-  \,r,ùi'J. 
ne  f (uuauta  fle  andrcaio  fateadone  noto- 
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mìaritroucremoi  chela cofa piu defidera 
bile,  che  lia  ne  gl'imper  non  i altro , che 
honore,  eia  gloria , perche  da  quello  in 
poi, che  altro  v'i,  fé  non  pencoli, le  non  fa* 
fliui  e tramali  I ben  riatefe  Antigono,  che 
dille  a fuo  figliò, i<n  igKti»i  rtr^  umtfft  fpUn 
tltdaniftn»iHic!ìH;pUti>iul.>m  diffe  per  rho- 
nore.  (rrtutmm  per  le  fatiche,  e trauagli,e 
perciò  lì  dice,  che  portano  il  mondo  lopra 
Iejfpallc,/iu<  cmnamriir,jm  pttiMt  trttm. 
Se  dunque  hauere  lì  potefle  l'honore  fenra 
il  pefo  farebbe  cofa  molto  più  da  bramarli, 
e da  gradirli , e quello  i quello,  che  danno 
le  lettere, porciacne.come  fpiegando  il  pri- 
mo fine  dicemmo,  non  minor  gloria  appor 
tano  leleitere.che  l'arnii,  & adogni  modo 
quali  benefìcio  lenza  cura  d’anime , non 
granano  l’huomo  di  tante  follecitudmi. 

E daconliderarfi  ancora. chequella  po- 
tenza,ò imperio  lijpud  rifguardare  in  quan- 
to può  acquiftarli  perqualli  voglia  llrada 
ò giufta.od’ingiulla  ch'ella  fta,ouero  in  qui 
to  vuol'altri acquiHarlaper vie  folamente 
lecite  Nel  la  prima  maniera  non  folamente 
uon  deeeglichiamarii  deliderabile,ma Iò- 
niamente detellabile,  pofciache  la  mag- 
ior  ingiuria, che  far  li  pofia  ad  vna  repub- 
lica  ^’l  farfene  tiranno, ne  da  oerfona,che 
habbia  tal  penliero,v'e  cofa  tanto  federata, 
che  non  debba  afpettarli , come  ben  dille  i. 
Agollinooelcap.14.  del  libro  5.  dellacittì 
di  Dio  con  quelle  parole,  qm  auum  lonttm- 
ftergltrii  dummatienii  ifl  »tu4nsbtfi»i ftipt- 
rmt , fim  trudiUtAiit  viiqs,[imliixnria . Fine 
dunque,  che  viene  accompagnato  da  coli 
£eri  mollri , chi  non  confelleri  , che  punto 
non  lia  dcliderabilei  epure,  come  taleper 
lo  più  fuole  egli  eflère  lo  feopo  deH'armi!, 
e fe  conlìderiamo  i regni  per  mezzo  loro  ac 
uiflatifri  dieci  appena  vno  ritrouereoio, 

I cui  con  giullo  titolo  li  prendefle  lapof- 
felTione, pofciache  entrando  l’armi  in  cam- 
po,chi  i più  potente  t queg|i,che  fi  fi  ligno 
re , babbiali  tgh  ragione  ,ò  torto , efiendo 
pur  troppo  elerritaio  quel  detto  che  ugnau 
di  taufa  lUiiiifUadum  «/!.$■  che  Tarmi  fono 
Torigme  il  fondamento,ilfollegno,e  la  di- 
fefa  della  tirannide,  & lallrumentoprinci- 
palii£modellamaluagia|ragion  di  flato, 
dal  < he  ne  fegne,  che  non  pure  non  deuono 
chumarfi  vtili.mafi  benefommamente  no 
cine,epcrnitiofe. 

Ma  veggiamo  di  più  quanto  torni  bene 
l’indrizzarli  i quello  fine  ancora  quando 
foficlibero  da  fbpradctcì  mali  per  via  del- 
Tar  nii.l  n prina  i cofa  chiara,che  di  cento- 
mila  che  prendono  Tarmi|,  appena  vnoar- 
liueri  adacquillaili  fignoria,  & imperio,e 
la  maggior  pane  degli  altri  ooopurriirà- 


gono  priui  d imperio, ma  ancora  niiferamS 
teferiti.fpogliati,poneri,eniendichi,fepur 
arriuanol  portar  la  vira  loro  icafa  . Siche 
ben  li  pnòquidire ciò, che fauellando della 
vita  de' cortigiani  difle  vno  di  loro.da  fant* 
Agoll  ino  riferito  nelle  fue  coiifellioni . E» 
pir  qUi  t pericaia  ad  marni  pmeHtnm piruitiU 
tar.  Ecco  per  quanti  pencoli  fi  pafla.per  ar- 
riuarad  vn  maggior  pericolo  , chef  TelTer 
principe , pcrchequandomafiimamenteil 
principato  fi  < acquillatocon  armi,rare  voi 
ceauuiene,chedaÌTarmi infiemecon  la  vi- 
ta non  lia  parimente  tolto  .come  fi  può  ve- 
dere leggenda  le  vite  degl’imperatori  Ro- 
mani . lì  guerreggiar  dunque  per  acquillar 
imperi  mallimamentechi  epriuato,  li  può 
dire,che  lia  vna  fpetie  di  pazzia  molto  mag 
giore,che  di  coloro  1 quali  come  dicea  Au- 
gnilo , ponendo  i pencolo  il  molto  per  ac- 
quillar  ilpococò  Thamo d’oro pefcaiiano. 

Perjmezz.o  delle  lettere  poi  4 vero  , che 
rare  volte  li  arriua  ad  acquillar  fignorie,  & 
iroperi,ma  quelle  poche  volte,  che  fi  acqui- 
llano  fi  fa  giullamente,',  efiendo  eletti  dalla 
città  per  la  fama  della  fapienza  loro,e  per- 
ciò legittimamente  prendendo  il  pofiefio,e 
la  fignoria,  non  li  paffa  per  li  pericoli  del- 
la guerra . 

Chefe  pofifauelliamo  non  dlmperifu- 
premi, ma  digradi  honorati  apprefio  à pria 
cipi , quelli  diniollra  Tefperienza , chenoa 
meno  fi  ottengono  per  mezzo  delle  lettere, 
che  per  mezzo  delTarmi , anzi  molto  più 
facilmente,  efiendo  io  più  numero  le  digni- 
tà.cheli  danno  à letterati,  di  quel  le,  che  li 
danno  à guerrieri,'econ  minor  pericolo,nó 
paffandoli  per  lanze , ò bombarde , come  fi 
fà  dafoldati,e  tuttauia  da  luogo  più  lonta- 
no,perche  oue  le  dignità  de’guerrieri  fono 
per  lo  più  occupate  da  perfone  di  nobii  na- 
fcim4to,&  alto  lignaggio,quellede  lettera- 
ti li  danno  più  per  la  dottrina,  e virtù,  che 
perii  faiigue,  e perciò  fono  comuni  à tutti. 

Dirà  forfè  alcuno, hauer  luogo  quefle  ra- 
gioni trattandoli  delTvtilitàpriuaia  di  eia. 
fcheduno,ma  non  già  delTvtile  della  repub 
blica,allaquale  molto  più  giouaiio i forna- 
ti anche  moren  do , che  i letterati  viuendo . 
rifpondo  ciò,  che  fi  è detto  deli’vtilità  pri- 
uata,poterfi  anche  applicare  all'vtilità  pub 
blka, perche  nefluna  repubblica  deue  vole- 
re occupate  l'altrui  ingiuflamente,  econ  la 
rouina  delle  altre  città  farfi  grande,e  Tigno 
ra  i Se  dunquejcon  Tarmi  ella  haurà  quello 
fine„'pretenderà  cofa  ingiulla,  e Tarmi , che 
feruirannoà  quello,  non  li  potranno  dir 
vtili-,  efe  per  fine  haurà  folamente  il  guer- 
reggiare giullamente , di  pochi  paefi  potrà 
faro  fignoia , &;  à pericoli  della  guerra  fog- 
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Xueeriì  proportiont  denrjuati,  conte  in 
fatti  fi  vede  di  moke  repubbliche bellicofi, 
che  poi  finaln-eoce  dalle  guerre  fono  fiate 
rouinate.  Si  aggiunge, che  dal  mal  eiempio 
della  r^ubblii.a , che  cerca  per  forza  infi. 
gnorirfi  di  quel  d'altri,  pretuendoammae 
iirartiento  ipnuati , cercano  anch’efii  infi. 
giiorirfi  delralttui,equalho.a  hanno  l’ar- 
mi  in  mano, non  fi  vergognano  di  riuoltar* 
le  contra  lafiefla  pania  efarfene  tiranni. 
Fine  migliore,  e molto  più  honefiopuò  dir 
fi  che  fia  dell'armi  la  propria  difcfa.alche 
pare,che  fiano  molto  più  vtili,che  le  lette- 
re . Ma  prima.chefi  dialafentenza.eglifil 
di  meftieroconfidcrare,  cheli  come  delle 
cqfe  naturali,  alcune  fono,  che  da  gli  efter- 
ni  agenti  fono  diftrutte,come  gli  clementi, 
&i  mifti , & altre,  che  dentro  di  fe  hanno 
l’origine  della  lorocorruuione , e morte, 
comegli  amoiali  i Coli  parimente  pud  vna 
repubblica  efler  rouinata  ó da  nemici  eftrio 
feci,ò  da  fediti oni  interne, e tutti  i faui  Po. 
litici  confelfano,ef$ere  più  da  temerli  i ma- 
li humori  didentro,  che  i nemicidi  fuori,  e 
vedtfi  perefperienza,che  Roma,chefìi  fem 
prc  falda  contra  fil’impeti  gagliardiflimi 
de  nemici.lù dalle  fedittioni,e guerre  ciuili 
mandata  in  rouina.e  l’ifieflb  può  dirli  di  al- 
tre moItiII.me,  perche  come  ben  diffe  Salu- 
filO.  tm.tii:spATittnsittJcunt , Utjttuii» 
il  vangelo «nsr  ngai 
iaft  ipfam  diaifam  «(/«lavirur.  Hora  Tarmi, 
fe  ben  difendono  dagli  inimici  efterni,fo- 
Do  tiittaiiia  nutrimento  delle guerreciuili , 
perche  vn  cittadino, il  qualei  auerzo  àco. 
màdar  a n.olte  migliaia  d’huomini  in  giier 
ra,dilfìcilnieote  li  riduce  i ftarfenepriuato 
fotto  alTvbbidienza  de’  magiftrati  dentro 
delia  citrì.e  fe  none  molto  virtuofo , men- 
tre , che  hi  Tarmi  in  mano , v uole  far  fi  fare 
ragioneàfiio  modo,  e perciò  i Veneiiani 
nel  modo  di  gouernarela  loro  repubblica 
fapientiflimi,  vogliono  più  tofto  feruirfi  d i 
capuani  fqraftieri,  che  dar  Tarmi  in  mano 
i propri)  cittadini  , e coli  vedeli,che  molto 
più  che  Roma, Sparta, equa!  6 voglualtra 
repubblica  nella  fua  libertà  s’«  lempre  man 
tenuta. Si  che  bilanciato  il  tutto  di  niaggior 
danno,  chevtile  fono  alla  conferuatione 
delle  repubbliche  Tarmi.Ma  le  lettere  come 
amiche  della  pace, non  partorifeo.  o quefti 
difordini,e  fe  pure  diffenfioni.e  difpareri  na 
feono  frà  letterati , fi  terniinano  quelle  con 
parole,  enon  fi  vieneaTe  vccifioni,  dal 
fangue  . Sono  poi  dall'altro  canto  vtili 
per  ritrouar paniti  ne'bifogni  occorrenti.e 
per  placareancora  gli  an imi  de*  nemici , d 

con  ifirattagemmi  ingannarli,ondc  per  giu 
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Tvtile  fatto  da  V li  fle  co  n la  fua  fapienza  al 
gioiiamento  recato  da  Aiace  con  la  fua  for 
aai&  àcjuellocomcà  piu  degno  furono  da- 
ce l’armi  d’Achille.  Aggiungali  duealtri 
vantaggi  incid  delle  lettere;  il  primo  èche 
lanpubblica  ne’bifogni  pudproiiederfi  nó 
dimcilmente  d’aiuti  ledifoldatiftranieri , 
ma  non  già  di  fapienza,  fenon  vuol  dare 
parimente  tutto  il  gouerno  di  fe  in  mano 
d altri  ; l’altro  che  in  vnbifogooi  leccerati 
poflono  prfder  Tarmi.e  difender  la  patria  , 
ma  non  poffono  già  i foldati  far  l’officio  di 
letterato.  V à di  più , chedalTarmi  fteffe , 
quali  per  vna  certa  fimpatia,dpredominio 
naturale  par  cheli  facciano rifpettare, e te- 
mer le  lettere,  come  fi  dice,cheil  leone  te- 
nie il  gallo,  quello  fimbolo  della  fortezza , 
queflo della  fapienza,  già  che  fi  ferme  in 
Gioh  , futt  didii xaU  muUigtntUm  Belllf. 
fimo  efempiodi  CIÒ  habbiamo  nella  città 
di  fi  Onta. la  quale  effendofignoreggiata  da 
vn  filofofo,  chefù  Niima  Pompilio,  quan- 
tunque foifene’fuoi  principi),  equan  an- 
cora infafeie,  etiittaactArnaactorno  cir- 
condata da  nemici  inuidiofi  della  fua  gran 
*^**j*’  ^ dallearmi  di  Romolofuo 
P^*“®ceffore’Cqn  tutto  ciò  nó  vi  fìi  alcuno, 
che  haueflic  ardire  gii  mai  di  muouerle  Tar- 
mi contra  < mentre  che  vifieN  urna,  che  fu- 
***”'■  *fetnpio  habbiamo 
nell  hifiotie  facce , perche  nel  capo.  17.  del 
il.  V de  Taralepomeni  fi  racconta  .che  G 10- 
fafat  appena  fù  fatto  rè,che  mandò  per  cut 
to  il  fuo  regno  Leuiti , e perfnne  letterate  , 
che  amniaefiraflero  i popoli,  e fi  dice  dijlo- 
ro  . che  cirfasoant  caaSas  vrhti  iada , ai^aa 
nadnPant  pcpalumfi  da  ciò  che  ne  feguilfor- 
fe  che  furono  fottopoftj  à danni  delle  armi 
nemiche  ? anziché  foifero  da  tutti  temuti , 
che  perciò  fegue  immediatamente  il  facro 
tetto.liaqa./aaas eji paaor  Uemmi/uptr  tm- 
ma  ttgaaiTTatum^ifUAtraatpn gjram  lada  , 
atc  aadiiaat  Man  tmtra  la/aph.t . Paaar 
O.mia,,  dice  il  facro  ledo,  cioàvn  timor 
grande  nella  guifa.che  fi  dice,  m.ntet  Dt$,é> 
ndt.s  U(i,cioà  grandi,^  alti;dalTeffer  dun- 
que il  popolo  d’Ifraele  ammaefirato,e  dot- 
to, ne  fegui,  che  foffe  grandemente  temuto 
di  gli  armati;  e Tiflefio  parimente  auuenne 
ne  trtnpi  <k  Salomone , il  che  fe  bene  non 
nego, che  effetto  foffe  di  amorofa  proutden 
za  diuinaituitauia  pcrchequefia  non  efclu- 
de  le caiife  feconde,  anzi  neffuno  le  sà  più 
di  lei  eleggere  niigliori,pofliamo  di  qular- 
gomftareil  predominio. che  la  fapienza  hi 
fopradelTarmi.  Potrei  per  prona  delTifief- 

fo  apportare  il  rfpetro,  che  capitani  eccel- 
lentiffimi  hanno  portato  àperfone  da  loro 
Kjmatc  fapitnti , come  Uemetrio  à Stilpo. 
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ne,MefranJro  Mignoà  Focione , &i  Dio- 
gene, l’ompeo  Magno  i Poindomo,  Se  altri 
- molti  ad  altri, ne  i marauiglia.percheil  Sa 

uio,  par  che  lia  nato  per  comandare,  onde 
Diogene  fatto  fchiauo.e  dimandato,che  fa 
prfle  fare,rifpofe  io  fon  filofofo,e  só  comS- 
dare  i gli  altri , ne fù  vano  il  vanto,  perche 
ritroiió, chi  locomprd.egli  diedei  Tuoi  fi- 
ghi gouernare  con  felice  riufcita  Ma  nual 
niarauigliai  fe  anche  morti  i letterati  fono 
riueriti  da  guerrieri!  coli  AlcflandroMa- 
gnodifiruggendoTebe  .comandSche non 
• n toccafleTacafa.nelafamigliadiPindaro 

celebre  poeta,  e per  amor  dèlio  fludiodel- 
la  (apienaa  pure  perdonò  ad  Atene, comefe 
ce  anche  Si  I la, il  quale  di  ITe,che  perdonaiia 
i gli  Atcniefi  vini  per  amore  de'  loro  mor- 
ti,incendendo  de  Saul , che  ne  tempi  paffa- 
tieranoin  lei  fioriti. 

S»  ptrl/t  Vn’altro  fine  molto  importante  PUÒ  c6- 
róri  più  fiderarfi,St  e la  virtù, perche  non  vini  dub- 
vtiUUmj-  bio,  che  fiano  molto  più  da  (limarfi  quei 
miolt  Ut-  fono  per  acquiftar  le  vir- 

tù.che  quelli , che  ci  fanno  acquiftar  le  ric- 
chezze,ògl  I honori . A quefto  fine  dunque 
diremo  noi  forfè  che  fiano  vti  li  learmif  an 
zi  non  vi  icofa,  che  apra  più  largamente 
la  ftradai  viti)  Vn  gran  capitano  del  feco- 
lo  paflato  foleua  dire.efler  cofa  molcodif- 
ficilcferuire  infiemeà  Marte,  Se  i Lhrifto  , 
non  fole  perche  l’armi  occupano  tutto 
l’huomo,  ma  ancora, perche  lo  rendono  ar 
dico  , e pronto  ad  ogni  forte  di  fceleraggi 
ne.Chi  confida  di  non  efferecaftigacofacil 
niencefiicnfe  degne  dicaftigo,conforme  al 
derco  del  reai  profeta , propitr  ^md  itniMuit 
fmp'tt  Otittri  dixtttnimmrordtfiuncntt- 
■'*  ' 5«/rrr . I foldaci  hauendo  l'armi  in  mano, 
non  temono  di  alcuno , e perciò  facilmen- 
cefi  danno  io  preda  i viti). e fe  bene  la  vir- 
tù del  capitano  importa  a0ai,cuttauia  mol 
to  rari  fono  i capitani, che  non  permettano 
molcefceleratezzeifoldati.perhauerlipiù 
pronti  ù fuoi  comandamenci,  Se  in  ogni 
maniera  non  poflono  da  tutte  raffrenati  i . 
Perche,  chi  in  vn  Tacco  di  vna circi  porri 
legar  loro  le  mani , fi  che  non  le  diftenda- 
no  ad  ogni  forte  d'atti  crudeli,  ofeeoi. 
Se  in  mille  maniere  illeciti!  l'efferauuez- 
zni  ferire,  e depredar,  e far  il  peggio, 
che  fi  può  i nemici  pubblichi,  i fcatino 
molto  facile  per  arriuare  i far  l’iftcflb 
i nemici  priuari , e l'hauer  pronta  la  co- 
modilidi far  ingiurie,  ivn  ponte  per  cui 
molto  ageuolmente  fi  paffa  al  farla  Chefe 
dirmi  Me.  ciò  non  foffe. le  cittì  ben  regolate  non  pro- 
temeafnM  hbircbbero  l’armiifuoicittadini,  e tutte 
tedMviiif  quante  non  iftimarebboiio  grandiffima 
' fciagura  l'albergar  foldati  - E fe  mai  l'armi 


furono  accompagnate  da  viti},molto  piò  S 
CIÒ  vero  in  queftì  nollri  tempi,  ne'  quali  il 
cinger  la  fpada  . parche  fia  vno  slegai  fi  da 
ogni  obbligo  di  virtù, l'efl'ere  fcricco  al  ruo- 
lo de' foldati,  hauere  ma  patente  di  far 
quancogli  piace',  ilfeguirevnainfegna  mi- 
litare,doiiereefferefegnalato  ne  viti;,  per- 
che come  ben  dille  Pietro  Blefenfe  nell'epi- 
ftoIa94.  cute  miltfnmnnne  tU  , ordinemncrt 
tfitrt  iHcmmint  CI  mMcrt  vtTÙcTum  fpMTei. 
ti4 pcOmtar,  qnu  detejitiiliui  ìurMt , fNÌ  minili 
Dinm  ltmet,mimUrci  Dei  viUfieMliquiirelt- 
fitm  nenveremr  { iflehcdii  in  coem  milimm 
fcrncT  , McmmAticr  iipHtelHr  : E prima  di 
lui  il  cantor  delle  guerre  ciudi  Romane  imi 
la  fidu,  pietMfqm  •vini , qui  rc^M  f>au»ntnr  . 

In  fumma  io  non  hò  mai  letto,ne  fenticoi 
dire,chealcuno  per  eflerfi  dato  all'efercicio 
deH'armi , di  cattiuo  fia  dmenuto  buono , 
può  beo  effere,  come  di  Marco  Antonio , e 
di  Demetrio  fi  dice,  che  mentreguerreggia 
uano.  non  attendeffero  come  prima  ad  im- 
briacarfi  .ne  fi  dellero  in  preda  a piaceri  la- 
fciui , quefto  però  non  era  diuenir  virtuofi, 
marattenerper  vn  poco  ilcorfo  delle  paf- 
fioni  aftretti  dalla  neceffiti,  perlafciarle 
poi  feorrere  con  maggior  precipitio  , ma  im.  17. 
all'incontro,  che  fia  facii  cofa  perder  la  Um^m  ji. 
booti  neH'efercitio  dell'armi  badi  per  pro- 
na la  riuelatione,  che  hebbe  5.  Eleazaro  s.EUarMe 
mandato  alla  guerra  da  Roberto  ftio  recò-  retMjiicM- 
tra  l’imperatore,  che  pur  era  nemico  del  la 
chiefa,perche  apparendoli  il  fignore  in  vna  p,teiu 
Tua  infirmiti  gli  difletuti  fei  pollo  i ri.  di  mUm 
fchtodi  perderla  mia  gratta, trouandoti  in  , 

quella  guerra, e non  contento  di  ciò,  anche  ^ 
loflagellò  Alla  fortezza  forTedirannoeflér 
vtili  learmi.Ma  gii  i quefto  rifpondemmo 
la  fortezza  militare  iionefier  vera  virtù, po 
tendo  coli  feruire all'ingiuria , come  alla 
g:uftitia,Scal  male comealbene.il  che  non 
può  dirli  della  virtù. 

Ma  delle  lettereche  diremo  ? Che  fiano  tettni  di 
inceniiui  de  viti)  contende  l'auuerfario  lo-  /•„„ 
ro,a  Ile  cui  ragioni  rifponderemo  apprello.  vtiliml. 
Ma  cerionon  può  negarli , che  di  fua  natu-  Uvutìt 
ra  non  fiano  vtili  alle  virtù, e che  molti  pet 
niezzoloro  non  ne  habbiano  fatto  acqui- 
no. Sono  vtili  fi  di  Tua  natura  , perche  in 
prima  non  v'i peccato  laciii  radice  non  fia 
ó Ignoranza , ó da  ignoranza  accompagna- 
ta,pofciachecome  tutti  1 filofofi,òt  I teolo- 
gi lofegnano , e fi  raccogliedallefacre  car- 
te,ogni cattiuo  t ignorante,  che  perciò  Da- 
uidchiamaua  ignoranze  lefue colpe P/4/,14.  7^ 
miM^(^ignir»mtiMime*inimtmiiiint,c]i  tx  * 

gioneè,  perche  non  potendo  la  volonti 
noftra  amar  alcuna  cofa  fe  non  inquanto 
buona.per  eficre  la  bonti  non  meno  oggep. 

to  di 
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to  di  lei, che  il  colore  dell’occhio,  fé  ulho* 
ra  ama  111  male  £ ncceffanoil  dire,  ch’ella 
£a  ingannata  da  qualche  falCa  apparenza 
di  bene  ; la  feienza  dunque, la  quale  [cnìn~ 
Iella  il  male,c  lo  fi  difccroeredal  bene,fa> 
ri  cagione, che  meno  s’ioganni  la  volonii, 
cperconfequentepiù  s’allonuni  da  pec- 
catile più  a'accoUi  alia  virtù  . ApprcUo , la 
venti  non  f\  può  negare,  chen>inhabbia 
fìrettiflima  parentela  con  labouU,  iìghe 
aniendue  di  Uio  , belliflime , & aoiabihlli 
medi  natura  Uro,  la  fetenza  dunque,  la 
gualchi  per  oggetto  la  venta  , uó  potrà  ef- 
fere  inimica  della  virtù  , che  rifguarda  la 
bontà  . Di  più  l'intclieito  i guida  della  vo- 
lontà ,che  per  fe  delia  e potenza  cieca, quà- 
to  più  dunque  quedo  farà  (>erfpicace,e  per- 
fet'o,qualefalh'per  mezzo  della  fcieoza,ti- 
10  piu  da  g|i  errori  farà  fìcurala  volontà, 
lo  oltre  Dio£  l'autore  della  fcienza,perche 
egli  la  diede all’huoiuo,cfalCamente gliela 
promifcil  Demonio  i il  dir  dunque , che  la 
feienza  lì  a inceotiuo  al  male,farcbbe  vo  far 
Dio  autore  del  peccato,  ilcheebedrmniia 
horrenda  Neo  l'crpióne  fcgue,chcogni  let 
tcrato  ita  buono,  perche  la  loia  grada  diui- 
na  può  far  l’huomo  buono,e  ooo  la  feienza, 
eper buona  , cheiiaalcunacbf^  ,puoaltri 
feruirfene  aialamente.Mahadallme,ch’el- 
la  di  natura  fua  difpone  al  bene,e  cbie  io  fat 
tioiolti  anche  frà  Cencilt  .per  mezzo  della 
feieoza,  edella£lofo£a  4fc)arono  molti 
viti;,  & abbracciarono  molte  virtù  morali . 
I-’olcinooe  era  giouaoe  sfrenato . lafciuo , 
golorr),(^  vbbriaco,  entrò  vu giorno  in  viia 
Kuolz.oue  leggeua  ^enocrate,dicui  hebbe- 
ru  tanta  forza  le  parole  , che  Poleuioneii 
calig  ò in  vn’altrohuonio,diuennefobrio  , 
hoiiedo  cooiiueute,&;  viipfpcccbio  divrr- 
fù.Dionifio  Tiranno  era  vna  latina  de'  vi- 
tij,epure  dimorando  IMaioné  ;o  fua  com- 
pagnia.il  vide  in  lui  gran  niutationc,come 
anche  in  tutta  la  fua  corte , d che  molti  à 
quali  non  piaceuaqueda  trasforraatione, 
procurarono, chefodc  mandato  via  Plato- 
ne,accioche  egli  ritornafle,  come  fece  à co- 
dumi  di  prinia.Socratefu  giudicato  per  ra- 
gion di  nfonomia  da  vo  profedòre  ni  que- 
d’arte  multo  federato,  elei  che  ridendoli  li 
circondanti,  lo  difefe  Socra  te  con  dire,  che 
egli  veramente  era  à quei  viti;  inclinato, ma 
chela  filorofìagiiera  dato  freno,  accioche 
non  v’iocorreile . In  fomma  appreso  i Gi- 
tili per  l’idcfla  cofa  li  haueua  il  far  profef- 
fione  di  fcienze . e di  virtù  , & il  tutto  s in- 
tendeua folto  nome  didlofofo,  tanta  ila 
coondriooe,chefrà  quededuecofe  il' riti  o- 
ua, febea  de  filofofi  molti  ve  n’erano  vitio- 
, come  anche  frà  chiidiani  dc’profe&MÌ 
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di  fautità  ve  ne  fonode’  catcìui,  il  che  i di- 
fetto,e  colpa  delle  pcrfoue.e  non  della  pro- 
fcdtone . 

lu  fomma,  ilcheidi  maggior  forza,  dafa- 
cricanooi,chi£  letceratofi prefuoiecado, 

III.  dtfttJuml>iimiviilcAp.\f,  ^uilprtti- 

TU . E b.  Gregorio  Nazianzeno  orat.  i.  in 
Pafrh.confidcra  acuumite  ,che  l’ApodoIo 
vuole,  che  cingiamo  inodri bimbi  conia 
verni,  Puri  adì  /Hmétit  vijlmiin  viritmi. 
tpb.6.  perche  la  fpeculatione  reprime  i mo 
ti  del  ienfo . >{^<rii  dice  egli. rii  vr- 
riiAtt  eimuai  Jit  / SS  funi  qaed  fpiruUiiuii 
eìiHpiJciatiS  e0trctAi,ne  aliertS  ferri  finali 
Sie  eoim  fini  peiifì,  vi  qui  rii  laiHjpiS  amm 
fiagtai parila  ad  aliai  vtiaplaiei  vna  habiat. 

Finalmente  puòconliderarfiquàto  le  ar- 
mi, e le  lettere fianoviili  alla  felicità,  che 
£ il  iiac  . al  quale  fugliono  indrizrarfì  tutte 
le  alcioni, e cucci  i pcficri  huinani.eche  per 
ciò  anche  iichian>a  v|timoiine,efcbeoe 
propriamente  in  Diofoloquello  lì  ritroua, 
ne  n acquida.fe  non  nell’altra  vita, ad  ogni 
modo  percheaokhe  in  queda  fiafpira  ad 
vna  cena  ombra  di  felicità , che  fi  dice  effer 
naturale  per  rifpctio  di  queda  e bene . che 
veggiamo,  fe  più  viili  iìaoole  ar.mi,  ouero 
le  lettere.  Ma  come  potranii  dire  alla  felici- 
ta vtili  le  armi,  fe  vna  gran  parte  della  fijlì- 
ciiàbumanacontìdeneli'edcredall’arauió 
uno,  egoderfi  vna  tranquilla , e difjtmata 
pacci rah ^«UM(«,dice S.Agod.  Ui  tmn.  Oli  , 
ijl  beaum  parti , vita  rivHi  enatiinilgraiUf 
filli  follai  aad  tri . nildiiiSabilmi  coneitpifci  j 
Ó-nibil  vtiiiuipiifiiim  i e la  fcrittura  facra 
hà  pei  codume  d’ioicnder  ogni  forte  di  be- 
ne ibcco  nome  di  pace, che pcrciòquedaan 
nunciarooo  gli  angeli  nella  nafciia  del  fal- 
uacore , erideiio  ugnorédnpò  lafua  nfur- 
retiiooe  non  bebbe  cofa  mù  cara  di  prefen- 
tar  à fuoi  apodoli  diccndó loro , pax  vtbii. 
e nella  Gencii  quando  Gi^cobdilleàGio- 
[effo,vadi  vidt,fi  eéSafiai  pitjpiiaiiiafia- 
un  laos,  leggopoallri.Wagurrm  fiaiium 
tuorum.  Et  Ifaiaalla  pace  coiitrapooe  il 
male  dicendo  in  perfooa  di  Dio  , tgo  Unu 
faennt  paeim.df  etiani  laamm.  Si  che  tanto 
£ dir  pace.quanto  dir  bene, e tanto  dir  guer 
ra,quantodir  male.  Madirà  forfealcuoo, 
che  giouano  alla  felicità  learmi, perche  fan 
noacquidarticcbezze,  bonori,e  potenza, 
conditioni  dimate  alla  felicità  necedàrie, 
al  che  badar  potrebbe  per  tifpoda  quello 
chedifoprad  £ detto,  modrando  quanto 
poco  fiano  vtihrarmi  à quedi  dni,  ma  cd- 
cediamo.che  per  niezro  loro  tutto  ciòs’ac- 
quidi,  non  perciò  fzranoo  rhuomo  felice  ; 
perche  alla  felicità  fono  ben  nccelTarlc  nio- 
tfciate  ricchezze , ma  molto  più  moderato 
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defio  di  hiuerle, perche  non  può  edere  feli- 
<e , chi  e tornienrato  da  vn’ardente  defide» 
nod;hiuerealcuuJcor4 , della  qualefiri- 
troua  prtuo, e perciò  diceua  Seneca,  cheper 
arnuarealla  felKili,  4ttt»hen- 

dum.ncn  vohtptmti  »dycundnm,  e che  qni  dt- 
^diria  f»4  eltyfit , rum  lem»  di  faeliciutt  cen- 
tendit:  HorTarmi  portano  fece vndefide- 
rioinfatiabile  di  riccheMe.edigranderie , 
coniebcnfi  vide  in  Aleffandro  Magno,  il 
qnale  elTcndo  honiai  padrone  di  tutto  il 
mondo , & intendendo  da  vn  filofofo,  che 
vi  era  no  infiniti  mondi, cominciò  1 Ugnar» 
fi  .comcfe  nulla  pofledeffe , e la  ragione  4 . 
perche  Tarmi  fanno  Thuomodefiderofodi 
fignoreggiar  gli  altri  ■ Si  impaciente  di  ha» 
uer  alcuno  pari, perche  Tempre  può  temere, 
che perforea  d'armi  ìluipreuaglia  , fiche 
non  mai  fi  contenta, non  mai  gode  il  frutto 
delle  fue  fatiche , ma  viue  Tempre  in  conti- 
nui trauapli , e Tudori,  e (lenti,  che  s'egli  fi 
contentale  del  douere , facilmente  potreb- 
be Tenta  cercarlo  altrnue  con  la  punta  del- 
la (^pada,  ritrouarlo  fenza fatica  nella  Tua 
caia  propria,  come  bene  diceria  C tnea  i 
ritto  riferito  fopra  da  noi . 

Noniduoque  laguerra  vtileperlafeli- 
cìcà,  anzi  le  repugna  affatto . i I che  può  di- 
nioftrarfi  ancora  per  quefi'alcra  bella  ra- 
gioneraccolca  da  Ariftotele  , &4chealla 
vera  feliciti  gli  eflremicofi  di  ricchezze, co 
me  dipouertà  ronocótrarij,iI  che  coi!  bre- 
uemente  proua  il  précipe de  filofofi  nel  ca. 
1 i.dcllib.4  della  Tua  Politica.  Si  nim  frati 
diSum  full  tn'iihiiii  vitim  timam  tffifuun- 
' d%m  t/ii  lutim  ntn  impiditim,vÌTiuitm  »HHm 
iffumrffimtdiattitilim^nicijfi  ijl  midiamif- 
fivitim  afiimim,  tiui  ijmim  liufuti  ujififii 
•valtunt  midiecrititii  ìSc  apprefio  loda  Tu- 
cidide , il  quale  braniaiiad'eifer  de*  mezza- 
ni nella  città  jledelTiftefToparere  fùpari- 
■ mente  Platonenellib.j.  de  Reptib.anai  fri 
glifcrictotlTacriqDegli,  che  meritò  parti- 
colarmente nomedi  Sauio , cefi  pregando 
Pre.  jo.  >.  T)iO‘.Diiiitt»i,(Ìrfaiifi'talin>»idedtrumihi\. 

Hor  i guerrieri  non  pofiono  mai  godere  di 
quello  fiato  di  mezzo  , ma  Tempre  fono  ne 
eli  eftremi,  perche  ò fono  virtonofi  ,&  ab- 
bondano loro  le  riccliezze, godendo  le  fpo- 
glie  de  nehiici,f>  fono  perditori,  e fi  ritroJ 
iiano  nell'altro  eftremod»  pouertà  ,emife- 
ria  , fi  che  Tempre  fonp  lòntanifiìmi  dalla 
vera  felicità.  ' 

IttinipMT  Le  lettere  all'incontro  non  pure  vóli  fo- 
it  di  filili  no  alla  feliciti  , ma  anche  dicpiella  fono 
«i.  parte. 

Sono  vtili  perche  moderano  le  paflìoni, 
c fanno  che  Thuomo  fi  contenti  del  Tuo  fia- 
to, e non  voglia  peringoidigia  di  poffede- 


re  più  di  quello , che  bifogna  perder  qnello 
fenza  di  cui  non  fi  può  viuere,ò  non  godere 
di  quello, che  fi  pofliede,  onde  dimandato 
Dìonifio  dapoi  ch’egli  hebbe  perduto  il  re- 
gnoqual  rtile  recatogli  hauefie  Platone, 
e la  filoTofiaJrifpoTe  Iprudenrcniente.  l'r 

tuntum  firiunt  muimtiinim  animo  fi- 

lam.  Tono  ancora  buon  mezzo  per  farac- 
quiltarriputatione,  e moderate  ricchezze, 
che  alla  vera  feliciti  Tono  più  accomodate, 
che  le  foprabbondapti.  Gran  parte  ancora 
poflbno  dirli  di  feliciti,  perche  quella  non 
fi  può  negare , che  non  richieda , anzi  non 
fiapolla  particolarmentenella  cognitione, 
e contemplatione  di  Dio , e de'  reircti  del- 
la natura, Onde  T alete  interrogato  chi fof- 
fe  felice,  rifpofe,  aui  eorfan fanut  tfl , anima 
■vira  iruUitui.  E chi  può  dubitare,  che  fe  al- 
la perfetta  feliciti  fi  richiede,chei  Tenfi  fia- 
nofodisfatti  , &habbianoil  debito  loro  , 
che  molto  pi  ù fi  richiederà, che'non  riman-' 
ga  digiuno,e  famelico  Tinteflettolma  qiiaf 
altro  4 il  cibo  di  lui,  che  la  cogimione  della 
venti,  cheper  mezzo  della  feienzafiot- 
tiene/  Coli  ne  fa  fede  S.  Agollinonellibr. 
di  tiaia  i/ir^  con  quelle  Oktole.fluimadme* 
dnm  lorfnidirraSaiitaflirumqni mertii , al 
feabii  rtfUtnrt  ir» , (J*  lUariun  animi  fimi  funt 
miriii  i quitui firn  lumia  eanJitmtHr , itimi 
auttm  fmt,tf%i  nuUu  dcSrinii  traditi  fant  On- 
de anche  Arinotele  fcriuendo  ad  Aleffan- 
dro guerriero  , chiamò  la  dottrina  confer. 
iiatione  de\l’inimi,fifaf  eamferaaiiaum  r«r. 
ferii,  dice  famtat ,ita eanfiiaaiiaam 

animi  ifì  tiadilii . 

£ dunque  neceffaria  la  feienza  alta  feli- 
citi, non  menocheil  cibocoroorale  alla 
vita  del  corpo,  ma  tanto  più  dei  cibo  vtile, 
quanto.cheè  piùnobilela  vita  delTaninit, 
eche  non  fi  richiede  continua  fpefa  per  go- 
derne,ne  fi  teme, che  il  fouerchio  cibo  trop- 
po aggraui  lo  Ilomaco.Siche  in  gran  parte 
diceuano  bene  quelli,  che  affermauanole 
lettere  non  eflere  vtili , perche  Tellér  vtile 
conuieoe  al  mezzo,  enonalfine,ele  lette- 
re più  partecrpaiio  del  fine, che  del  mezzo; 
Tarmi  all'incontro  del  fine  non  hanno  par- 
cicella  alcuna, c del  mezzo  io  tanto  foto,  in 
quanto,  òrfmediano,  òfanno  refifienza 
al  danno  di  altre  armi  iiemiche,onde  fico- 
roegii  diffevn  filofoft;  della  donna,  che 
itarmàlrmnteeffaTinm,  vt  maléfenza  di  cui 
non  fi  poteua  rmere , coli  ben  fi  può  dire . 
che  la  guerra, e Tarmìyfnr  malU ninjfanum , 
male  perche  apportano  feco  grandiflìnii 
danni,  maneceffario,  per  la  eorrurtione 
de  tempi , acdoche  nonfiamofottopofii  i 
maggiori  dannipurdclTarmiftefle,  raaia 
madod'tkri. 

Che 
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I^injjìotu  delk  Utten, 

Chepiù?conienoo  cederaonoallelette. 
re  le  armi,  (fc  tutta  l'vtilità  loro  da  quelle 
Mtat,  dipende?  fe  ne  gl'ifteflì  eferciti  ,e  per  quelli 
flefli  fini.per  li  quali  fi  preodonol’artni.for 
no  più  vtililelettere?Non  iqueftotniopfi. 
fiero, aia  fi  beoedelloSpiritosdco  ne’  l’rou, 
m *4-  J-  al  14  • Oue  fi  dice  V(r  fatunt  ferri f tff , (^vir 
deBm  r»lm,hn,  ó>  veUdus  . 0^14  oio>  àtfpefi. 
tiene  ini  tur  btUum,^  etti  fatui  xitt  multa  tea. 

quali  diceflè  non  hi  il  letterato  bi- 
fogoo  delfoldato  , perche  egli  (forte  da  fe 
iBcdefimo  , ma  bene  il  foldato  hi  neccflìti 
dell'huonio  fauio , perche  laguerra  hi  più 
bifogno  di  fapienza,  che  di  forte,  eia  fa  Iu- 
te de  gli  eferciti  non  tanto  dipende  dall'ar- 
mi,  quanto  da  configli , non  tanto  da  Mar- 
te,quanto  da  Palude,  per  la  quale  iiitende- 
uano  I Gentili  la  fanienza,  antiche  per  ar- 
mi  poniamo  dire,  tW  feruino  le  lettere,  & i 

latterà  ter  Giuftimano nel  principio 

^ dclPinftÌlUC4  » Utfip 

felum  armi!  Àettratam  , feti ttiam  Ugikui  ar* 

matam  tfieipettri,  ouefi  vede,cbel'jrmial 
paraf  on  delle  leggi,  e delle  lettere  perdono 
la  forteata  loro .eritcngon  nomi  di  foli  or- 
oamenti,.la  doue  le  leggi  entrando  nel  luo- 
go loro  armano  la  repubblica,  de  il  princi- 
pe • Ma  più  kbiaraxnente  fi  può  ciò  prouare 

r.  ~i  conia  faitttira fiera. Mandò UioEaecbiel 

profitta  i predicare  à gente  fiera , piò  dura 
w . maimo , più  eelenofa , ebe  fcorpioni , 

Uh  a a * * si  ' «i>«  L»io,che  non  tema, tN  ng,  fiti  hemi. 

_*  Ma  fìgttore  non  darai  alcun' arnaa  al  tuo 
profeta  perpoterfi  difendere  da  loro?si,di- 
te  Dio,  e gli  manda  vn'angelocon  vn  libro 
aperto,  che  gli  dice,  mangia  ó Ezechiele 
queAo  libro,  & armato  di  quello  corlalet- 
predica  allegramente.e  non  temere 
, perche  bora  farai  p.ù  tòrte  di  loro.  Erre  Wr- 

'Zlith  !.t  'uuitiiiittem  faciebus  eetum  , 

G '1.  IfflaittemiuaMi  Jurteteat  ft4iuieujeetum,vt 
aéamantem  ,0“vt  ^Ucem  deàif ac tem  tuaen  , 
lìefenliuM  »«  iCcomegli  diede  tanta  fonez. 

J ' *a?noo  inaltr4maniera,chef.ceodolirìià. 
giar  vnlibro.fi  che  libro  polloin  petto,  dot- 
trina ben  pofledma  .fapieoza  ben  maftica- 
la ,e  digerita  fi  l'hnomo  più  forte,  che  dia. 
mante.Nefolo  vaglino  perarmidefenfinc, 
ma  anche  per offenfiuc  t Epco  Bihaffar, 
era  affediato  in  Babilonia  davnpotentiifi. 
oioerercitn,aia  egli  nonne  faceua  ftima.at 
Etafenfi.  banchcttareallegramente  Che 

" ■»  fi  Oio?  le  armi  dice  nomi  fpauentaiiolti 
fpauenteranno. le  lettere,  fìlcorapartrvna 
nupo,che  fcriuein  vn  parete,  vi  fi  aiegQtmo 
quattro  lettere.de  alla  «iftadi  quaitrólet- 
terr  fole,*  ifiio  il  timore  dal  eiialeetopra- 
preio  Battati  ac,  che  dice  Ufcnaori  fiacca. 


tdeU'nmu  DìfC  FI. 

CÌKfariei  regit  eemmutatd  ef  eagùtuieittl 
eiui  rcittutbahant  eum,(j^ eemfaget  renumetut 
/•Idtbanfurft^ gemtut  tiutJbftinmeem  eaUtde^ 
bamturfìx  fi  grande  Io  fpauento,ch'egI  j heb- 
M.chefidangiòdicolore.perdèil  difcorfo, 
fegli  comnioflcrò  le  reni , egli  tremarono 
coli  fortemente  le  gambe,  che  fi.percuote- 
uano.equafi  rompcuanoinfieme.  Ma  che 
r’èò  BaltafTir  ; forfè  entrati  fono  i nemici 
nella  cicU?  forfè  fono  diroccate  le  mura  ? 
foifchai  nuoua  di  qualche  tradimentolnif. 
te  di  aò,  quattro  lettere  fole  gli  cagionano 
tjnto (pavento.  Efemi dirai  .chefùgran 
fciocchezza  quella  di  Baltaflar  il  temere 
quattro  lettere , quello appuncofì  picr  me  • 
perche  non  voglioio,che  le  lettere  habbia- 
no  forza  coiitra  fapienti , perche  quelli  ef- 
fendc^dipart  armi  armati , non  hanno  di 
die  temere, niafibenecontrode gli  ignorfi- 
,ti,e  de  gli  fciocchi.chenefono  priui . 

Per  figlilo  finalmente  di  tutu  quella  dot 
trina  addurrò  vn'autorità.cbel’auiierlario 
noAro  non  potrò  rifiutare , pofciache  i di 
lui  Aeffo,  non  già  raccolta  dalle  fue  parole , 
ma  CIÒ  che  più  importa  da  fuoi  fatti  Pofcia 
che  egli  che  loda  tanto  à gli  altri  le  armi, 
hà  per  fe  Aeffo  eletto  le  lettere , ne  mai  fi  * 
diletuto  di  effer  guerricro-Crederenio  noi 
dunque  cb'egl  i babbia  detto  da  doueio.chc 
l'efetcìtio delle  aimi fia piùd'ogn’altro,e 
fpetialmenteldi qucilodellc  lettere ,vii le. 
necellario,  gloriofo,  & cfpedito  mezzo  per 
la  felicità  ? fec’òcredò , perche  non  l'eleUc 
egliperfe  Aefi<>?forfeaonbrama  effer  fcli. 
ccf  ricufa  gli  honori,  abborrifce  le  ricchez- 
zelvoilepriuarfieuandio  dellecofenecefla 
ne  ? s’egli  t tale,  ò deue  effere  compollo  di 
altra  patta  di  quella. che  liamo  noi, ò qual, 
chebv  maggiore  àgli  altri  oafeofio  hi  ritto 
uato.Ma  pcrtheellcndoegliùtoamatcdel 
piiblilico  DÒ  farlo  àgli  altri  palefe?  Ma  io  p 
quello,  che  tocca  à me,  fon  di  parere,  che  li 
come.vocertogoloforitrouódofi  ad  vnc^ 
Ulto , &'  hauédò  jffaggiau  vna  viuàda  mol- 
to pretiofa,  nulla  dille  in  lode  di  lei, per  aó 
battere  occafione  di  farine  parte  àgh  altri 
nia,fipofeàlo<lare,e£ae|aiirauiglta  di  certi 
altri  cibi  poco  al  fuopalato  aggradeitoli,ac 
cicche  mf tre  tutti  à quefit  tiuoltauaoo  gli 
occhi, e Itendeuaoo  le  mani,  egli  più  ficura- 
mence.e  foto  della  bramata  viuanda  godef- 
fe  Coli  quello  noA roauucrlario,per  effere 
dcH'otio  letterario  molto  annco,s  'e  puffo 
i lodar  unto  le  armi , accioche  appiglian- 
doli à quelle glialtn,  egli  lontano  da  foro 
con  maggior  quiete,  e licurU  dell’anure 
lettere  pnteffe  godere  Ma  perche  t ut  td  uia  i 
fozu  argcoKOii  fono  mollo  gaglurdi.fatà 
■cceffai  I o,chcnf pondi  amo  loro. 

Si 


Ddn.  f.  S. 


Cen  'l’ait- 
teriti  deU 
l’auutif». 
rie  ncjhe  il 
tutte  fi  eem 
fuma  • 
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S t rijponde  alle  oppa f (ioni  difo~ 
pra  addotte  cantra  l'uti- 
lità delle  lettere . 
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Verità  fcu  TVjOn  fenzi  gran  ragione  fù  la  veriti 
IN  chiamata  feudo  dal  ptofeu  Dauid', 
P/tl.yo  j.  Seni*  ttren>id*iit tevtritMi  tint,  perche  ab- 
bracciata, d imbracciata  ,che  qiietta  fi  fia  , 
tutte  le  faette , e tutti  i colpi  de  gl  i auuerlà- 
ni  facilmente  fi  ribattono,  e fannocader  i. 
terra,  come  fpero,  che  auuerri  i quelli  deU 
4'auiierrario  nolirniquantunque  molto  acu- 
ti,e forti  pareflei  o i Tuoi  dardi . 

Al  primo argoiiieiito dunque, ch’egli  rac 
«oglie dalla  dififerenza  di  quattro  repubbli- 
che Sparta, & Atene,Nu mitia.e  Fiorenzaì, 
rifpondo  , ch'eglicomettequella  fallacia  , 
che  chiamano  i Logici , no  raw/à/n  r«w- 
/4,adduceDdopercagionede'mali  di  Ate- 
ne, e di  Fiorenza  le  lèttere , il  che  non  e ve- 
ro,nel  qual  errore  parmi  caduti  fiano  pari- 
mentealcuni  altri  Politici  moderni,i  quali 
fanno  rifietTo  paragone,  ma  in  vece  di  Nii- 
oiantia,  pongono  Veoetia,e  ì'eflerfi  quella 
conferuata  tanto  tempo  glorioramente,at- 
tribuifeono  i non  molta  fottieliezza  de  gli 
ingegni  loro  in  paragone  della  fottigliez- 
za  de"  Fiorentini,  nel  che  non  foto  fi  allon- 
tanano dalla  verità  , ma  fanno  parimente 
gran  torto  à quella  nobilifiìma,  efapienef- 
fima  repubblica , fi  come  anche  fi  fà  torto  à 
Sparta , i cittadini  della  quale , che  fodero 
nioltoingegnofì  fi  può  raccogliere  da  loro 
detti  arguti,  nel  che  valfero  più  ,chealtra 
città  delia  Grecia  , e nel  che  par  che  i Fio. 
reatini  poflàno con  loro paragonarfi,come 
parimente  i falfo,chein  Venetia  nò  vi  fia- 
no flati  huomini  leiterattflimi , e di  quelli 
appiinto,che  hanno  gouernato,  come  il  B£ 
bo,il  C6tarini,il  Bari» ro detto  Hern-.olao . 
Si  proua  ancora  eiier  falfo  ciò,  ch'cfR  dico, 
no,  percbealI'iiicontro.Tebe.ilcui  popolo 
fù  Tempre  flimato  di  groflb  ingegno  à para 
gone  degli  altri  Greci, fù  molto  inferiore 
di  gloria  ad  Atene, &à  Sparta  , &-in  tanto 
folo  fiorì,  in  quanto  vifù  vo  gran  letterato 
al  fuogouerno),  che  fìi  Epaminonda  non 
meno  eccellente  filofofo,  che  capitano  , Se 
Atene  fù  talhora  gloriofifiima,  con  tutto  , 
CtgHHt  jhein  lei  fioriflcro  le  lettere  Qual  diremo 
Vi  I*  cagione  de' mali  di  que 
fle  due  repubbliche  Atene  , e F.orenza  ? fù 
l'hauere  in  loro  troppo  potere , e dominio 
il  popolo.il quale eflmdoinltabiie,e  dipo, 
co  giudicio,  cagiona  mille  feditioiii, tronca 
il  filo  importunamente  delle  bene  locomia 


di  ^tene,i 
étTUrt^g, 


ciate  imprefe , fi  lafcia  facilmeiitefedurre  > 
Se  ingannare. eper  lo  più  s'appiglia  al  peg- 
gio. Hebbe  Atene, Alcibiadecapitanogiu- 
dicato  da  Romani  il  più  forte  i evaloiofo 
di  tutti  I Greci,e  feà  lui  non  fi  folle  tolto  il 
carico  ,e  l'autorità  di  maneggiar  la  guerra 
àfuomodo  fenza  fallo  egli  non  haurebbe 
lafciato  preualer  gli  Spartani  , &;  haurebbe 
mantenuta  Atene  in  quella  gloria,  nella 
qualefù  lafciatada  Periclefuo  zio,  il  quale 
guidòquella  repubblica  à Tuo  fenno , e per- 
ciò la  fe  gloriola , eprincipelladella  Gre- 
cia. Magli  Ateniefidi  queflolorobraccio 
deliro  per  friuole  cagioni  ben  duevoltefi 
priuarono  mandando  Alcibiade  m efìglio , 
e^cofi  riinafero  inferiori  àloro  nemici , ne 
qui  voglio  tacere,chequeflogran|capitano 
fu  difc^olodibocrate.comeanche  Pericle 
di  AnaUagora,  accioche  fi  vegga,  che  dalle 
fcuole  de  filofofi  efeono  capitani  eccellen- 
tiflimi . Lifandro  > che  fù  quegli , che  dii 
l’vltimo  crollo  ad  Atene' facendola  fcrua 
di  3o.tiraoni,chinon  sà,chefù  il  piùaftuto 
capitano  dell’età  luainon  C dunque  l’inge- 
gno,;nefono  le  lettere  cagioni  delle  rouine 
dellerepubbliche.mafi  benedella  loroefal 
tatione.E  l'effere  fiate  gouernate  dal  pópo 
lofùcagiondi  rouinaa  Fiorfza,&  ad  Ace. 
ne , la  d^oue  perche  Venetia , e Sparta  fono 
fiate  goiiernate  dagli  Ottimati,  e non  dal 
popofo,perciò  molto  meglio  fi  fonoconfer 
uate . Onde  fi  i vifio,  chequando  Fiorenza 
i fiata  gouernata  da  vn  foto,  benché  Fioit 
tino,  e di  acutifiimo  ingegno,  quali  furono 
particolarmfte  Cofimo, e Ferdinido  Medi 
ci.nò  hà  haiiuto  da  inuidiare  per  ragion  di 
buon  goueroo  alcuna  città  del  mòdo, e per- 
che in  Roma  parimente  il  popolo  andò  pià 
piano  vìùrpando  il  gouerno  della  repubbli> 
ca|,  fi  vide  à quante  feditioni  fùfoggetta , e 
che  finalmente  non  potendoli  mantenere, 
bifognd , che  cadefie  Tocco  il  dominio  di  va 
folo,il  quale  qualhora  eraeleuo  da  huomi 
ni  prudenti,  e Taui,  ò dal  Senato , ritornaua 
nel  Tuo  antico  fplendore  la  repubblica , ma 
eleggendoli  per  lo  piti  dall'el^ercito , e per 
forza  d'armi, erano  parimente  tiranni, e cut 
ta  lacitclriempiuanodivccifioai,edi  mor 
ti,frotci;chefogliono  nafeere  dall'arnii.nel 
le  quali  bene  fpefioi  più  crudeli,e  i più  Tee- 
lerati fono  più  pocenti,e più  da  foldati  ama 
ti,  perche  lafciano  loro  la  briglia  tu  collo , 
per  ogni  fceleratezza,cbe  perciò  quel  Nero 
ne  ornato  fin  dalle  pietre,  à foldatteraca- 
rilfimo,fi.cheanchc  quello  fi  può  numerare 
frà  frutti  dell'armi. 

Che  fe  l'ingegno  fottile , e le  lettere  fono 
cagione  della  rouina  delle  repubbliche, e I’. 
haucrlo  ouufo , ò non  tanto  acuto  patto- 
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rirceot'itnogptiCTno.  che  vuol  dire  , che  fotriglierzaddloingagBO  loro  , ma  ad’al- 
tintcalttecutà  d»lcjli^(per  lafciac di  quel  trecagioni  ,e  pnnupalmemc  alla  centra, 
li  Al  tuon)  le  quah  non  hanno  famaMi  foN  ria  , cioè  che  il  gouei  ne  fu  in  mano  non  di 
t gliezza  d'ingegno", 'còrnei  Fiorentini,  non  perioneingegnolc,  fi:  accorte,  ina  d'igno. 

I irono  puntopiS  tedici , anzi  molto  meno  rinripcrcUcicgioiianiyeplebci,  anzipoce  ..  „ 

di  1oro,haueiido  molto  più  preilamrte  per-  meni>.checontauini,coinebcnnotò  Filip- 
Aitala  iibeni,enon  effendodi  gran  lunga  po  Villani  nella  liia  hilforia  al  capo  tfj.  che 
atrtuate  allericchczze,allolj>lendore,&  al  l'a«ellandodelmalgoucrnodella  fua  tuta, 
lagranderzadi  Finrdnza?  Certamente  fe  Aitlc,ti  nggi-ritcìt gattm»  4HU  tinÀm  <f»fi 
l'argomento  de  uli  auiierfàri  valellè,  dir  bi  tim,i  .ttavtnnétn  patii , t n*n  firtivla  in 
fognerebbe,  chèi  Venetiani  fofTero  l più  haemmt  mmlljm.nu  tnnattéaletmtajoyi  di. 
erefiiingegnid'Italia, anzi  di  tutto  il  imm  Ihittedi  f tinit.fittftattuhidtUiiifagntiA 
do,non  vi  eflendomai  Hata  repubblica  coli  m/f,  zW  iffitj].  ,h  grandi tefr  di'  pcpeUrtha- 
fidicementegouernata,  nechc  tanto  tempo  aitai i diami.  kuUi  antirhi.ieati  iittidini-, 
fifianella  lua  libenà  mantenuta  , quanto  t iniendiantiane  fritiaji  dalO  vftin  .tqut.U  , 
la  loro,  & all’incqntrqmoliiflimi  altri  ro-  chiainfuiiaHa  di  figgi»  diltn  ( popolari) 
poli  particolarmente  d'Italia  auanzaliero  giatrniiia,iher  m,ndcditunijfiiingan»a- 
d'ingegno  i Fiorentini  .àqualinella  telici  liacinfigliatipir  Iceintraiia  da/atii,t  piatti. 
ti  ,enèlla  prudenza  del  goiicmo  (bno  flati  ri;  eittadmi,  chi  eia  Un  fi  tnaani  aih  iffiei, 
mferiori, il  che  farebbe  vna  gran  feioethez-  iftndiimi , dr  vtilmiati  einfigiiaii,  t eim 
za,  chefequeflo  argomento  non  ammetto*  amiri,tftdiaiU npaiitica,  fauan  prmdtmi 
no , perche  vorranno  paragonar  Fioreoza  il  ccntiaiii,  m danai , « vitapim  dtl  cimant. 
con  Venetia  più  collo, chcConFifloia,  con  hdilta  giitunihthi  ninpaffaaa  V adoUfitma, 

Siena,con  Piacenza, con  Perugia , con Bo-  firnaaiMi  mUtvfficiftt ficcata  di'padn  li 
legna,  ò con  qual  li  voglio  altra  città  d'ica  tocchi  itane  nilnggimtatc  , r iteatj't  ,1  hi  fa- 
llii e perche  farà  lecito  loro  da  quel  para*  tindefiii  fquittine  m qan  timftfi  inai  , chi 
gene  raccorre  argomento  centra  la  fotti*  dAU  ifaairi  i ni  mn  pajfauani  t vinti  anni 
gtiezzadeiringegno,  enon  ànoi  daquelli  g^.  eccuchmqne  le  cagioni , che  talhora  & 
mtauoredelPiflcITal  Opiire,  perche  non  laceflerodelieinalerilolutionidallarepiib 
diranno  ancora , che  quando i Fiorentini,  bl  ica  di  Fiorenza,  e non  la  fotùgliezza  dei- 
sti Romani  lì  gouernarono  bene , hauede*  l'ingeWo  de  Tuoi  cittadini , la  quale  molta 
ro  gròflo  ingegno,  e quando  poi  (1  perde  la  gioiiòToro,qijandefe  ne  vallèro. 
loro  libertàfCheactMiinatohauelTcto  gran-  Ma  poiché  con  la  forza  di  efenipi  hà  vo- 
de  acutezza  d'intelletto  i Ouero,  che  ne'  luco  combatterci  il  noflro  auuerfario,  ben- 
uaHichi  priuaii,e  ne*  negotii  domeflici,nc*  cheindarno,  condurremo  anche  noi  incan- 
quali  nonfi  può  negare,  cnc  molto  bene  no  vn  efempio  bclJilTimo,  echc  non  potrà 
non  nefeanoi  Fiorenunì,  8c  i Genouefi,  haiiere  rifpofla  ,ó  replica  alcuna , c quello 
non  adoprino  ta  lòitigliezza  dell'ingegno  del  fàmofo  regno  della  China  , ch'e  coTi 
loro,echepeine*pubblKÌ,chemanco|b-  grandeqiiamoalfito, che  poco ò nulla  ce- ^ 
gliene  premere  li  oimoflrino  acutiflìmi,  e de  all'Eiiropa  cuua,cotipopulaco,checon- 
perciò  non  habbiano  felice  finerimpnelè  tienelottodaicivgrandi  prouiiKÌe,nelle- 
loro?  A quelli  poi,  che  dicono  le  lèttigliez.  quali  fono  x47.  citta  maggiori,  e mille  cen* 
ze  de' belli  ingegni  non  poterli  dèqùir  in  te  cinquanta  due  minori,  il  numero  delle 
p Tattica  , dimanderei  io  volentieri,  fc  egli-  perlònc,che  pagano  tributo  al  Rcèdi  rH. 
nocredenodi  hauerbello  ingegnel  eferi-  millioni , nel  qual  numao  non  li  racchìu. 
fpondeflero che (ì.  Dunqucdireii  belli  in-  dcno|edanne,DCÌ  puuì,nèifoldati,  nè  gli 
gegni  cenofeono,  che  non  c bene  feruirli  in  efìciati  regr),nealtri  molti,c  con  tutto,  ch'-> 
prattica di efquilite rottici iezze  , e non  lÈ  egli lia tanto vaflo,conlcirano  nitti  quelli, 
neferuirannopòtèpureicne  vorranno  fer*  chedìluiragionanu,chenonviè  mai  flato 
uire,  non  farà  quello  difètto  parto  del  bel-  regno  al  mondo  megho  gouernato  di  que- 
lo  ingegno,  ma  II  bene  della  peruerfa  vo-  llo,nonchelÌapiùlongotcmpodurato,BÓ 
loml:  e le  negheranno  fehauer  belloinge-  incuipiùlìaimritala  giiifliua.lapace,l'.  ' 
gno,argoniemerò , che  fe  eglinodi  manco  abbondanza,  l'indaflria,e  tutto  ciò  che  può 
ingegno  ciò  conelceno,  non  lari  nafcoflo  deliderarfi  alla  iciiciti  temporale  di  vnre* 
à perfonepiùdi  loro  ingegnefe.  eno(vedute  non  lì  lòno  in  lui  leguerreciui. 

SedunqiKralhòrafi  getiernarono  male  i li  di  Mario,  e diSilla,  diCefarc,ediPon^ 
Fiorentiuì(  cheinehe  volte b gouernarono  pM,non  ledilcqrdiedìGuelliicÀ  Gibelli- 
ottimimente  ) non  dn  uò  «Icriucrli  alU  «i,non  le  fedictieni  del  popolo  comra  il 
L’brittt^  1 be- 
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'fienaio  >n«n  Fe^radetU  di  NeranoinQn  Ic 
con^iorecii  Catiline  « non  le  diihonofU 
di  lìliogctialoinon  vi  fiiol  temvc  caccliia^ 
«peilc,  non  vi  fi  vccidonagu  huominifoc- 

«u  fpetiedi religione, c di  cultadiiuno  , c 
<\uclk>,che  cpiuda  marauiglijrlì.'tantiina 
hhaanottiggi(i,etami  beni  godono, con 
'tuuadienon  habbianohauuto  il  vero  lu* 
me  della  fède.  Quale  dnnqueèlUia  la  ca- 
tone di  c<»Ti  buon  goucrno  > qual  la  radice 
icofi dolci  frutti  ^nonaitro  (icuraoiente, 
che  le  lettere,  perchermn  vi  lù  mai.regnq» 
oue  quede  Se  i letterati  piùfoflèro  Aimati, 
& honoraii.  Nel  dar  i carichi  «ledigniià.  & 
i goueriti  nonjfi  mira  i nobikà,o  riccheaae, 

ai  fattori, ma  fcmpUcen\entc_allelct6«e  , 

chi  e piti  letterato  hà  maggior  digniti  , 
■maggior  autotici,maggior  jMtere.lS;  i guet 

f-ietì  ancorché  fianocapitanigenerali,iHue' 

fifcai)o,obbedirconQ.c  riconofconoi  Uttev 
rati  per  lotofupetiori.  Hot  para&uii/i  vn 
poco  qiiefto  regno  gouernato  , e luiMreg» 
giato  dalle  lettere, allHn^e  Qcadentau, 
«uequeÙe  nonpofero  ilpiede  • ma  fig^ 
-regEiaiiano  l*atmi,c  fi  vedrà  qual  diflfercaa 
£a'tri  gli  eletti  di  quefte,  e dLquelle,.  >ion 
«tanef  mondo  nuouo  dell'IndiO'Qc^dHV 
laliquafirinuftoveAigio  di  humaniid  , e 
quel»  pouetc  genti  .gtueuand  coiac:  Sete 
fenaacmiUà,  teoza  gTOHCtno,  fenu leggi, 
uiialaruenie  ptouedute  concra  le.  ingiurie 
de*  tempi  ,per  k neceffiti  , e bifogQÌ  della 
-natura icnverificaiudiloraqueldeuia  di 
•HabachiicI‘tofeB,/4o<j./«nw»«  , 

Hoà  1,14.  nfttilU  ntohj^t/ui*  4a«fy 

p«ch»i tana  barbàriche  ctuiklU  etase 
uiuari , clioà  IM&  di  fi.  anangiuiatiP 

l'vnl'altto..  OaqtB&eicm^pofMiaaoiiM 
,,  vn*al(ra  betta  ^ onctufionaraccorpek  & è, 
-cl»qua{itedibetK£'riiiQuaiie*'gotienu  ,c 
-negh  ttaii'  di  .quelle  nofhc  pasu  u tuteo  fi 
-deuedupà  iàémorc  dcl|cicK).i  ikoutdocc 
dalle  lettere,èi<;uaiuod»  malo  dalle  unù, 
.perche  fi  cetne  ceacorrcndo  due  artefici 
•ad  vn’opra,  in  ewifi  veggano  mofcLmaBcar 
UKRti^  molte  pecfcnioBiifevnadj 
■quaodod  foloàp«rlaniinaaUh>eibhtelar 

- ^ i .«effe  petfwt>ifime;e**àhtaquaiid«  noohà 

LléUittr»  coopagealehcoacimtcnMtKheuolùnoj» 

Vi,.  Wi  „r-è<bibbiodie  atgumeacerebba  tàafched»*'» 

^ • *W  perfezioni  diquc^i*óprarfdfcuptalcai}iLbt' 

■dueccHVDosfeiodoaiBifi.'  tkonbiì:cic  floqMtl 
•lo, che  optando -fbilu  loliLpctIicttcv  bet  cdùin 
■caoicnti  daqiieli'alcco-,U'i|ualcda.iit  lobi 
■nonaifòrcataAlM  va^ibi:  Caicnujoné' 
dnal  gouiu'iio  dclfc.oufttcu:epi(bUkbb»k 
. legfii  i ^ùcaridei  irà  io  nCi»  bt  I tna  ti  k 
i|codotM.HUi(a(lMgtMdelb  CfeiMiàiie 


fola  i letteracifiurifi;ono,e  gouema8a,-la 
cofepafifanotanta^aCkenclI’lndieQcq,  . 
dentali  ,oue  l'armiralopacualfcro , il  uicto 
tanto , mate,doucmo  ragioncuolmcnte  .con 
chiudete  ,cbe  il  male  > che  è fri  di  noi , fia 
dall'armi, Se  il  bene  dalle  lettele.  . 

A quello  poi,chefi  dice,rinlUbiliti  cflq;  ig»n/uri 
proptiade belli  ^ingegni  * fi  rilponde  cITcv  w/falds 
tutto  l'appaflo,  pcicncquefii  i;onofciu^  fi) 
veriti,fètmamentc,coaio  polpa  al  iafToi  Z 
flattaccanoila  dotte  q nel  n,cne  non  hanno 
iagpgao,e  meno giuaitio, come  il  papato  , 
peccae  non  penetrano  la  forza  deik  ragio- 
ni ,qual  fi  voglia  che  fia  loro  propotla, 
manpatentc,8eefH^ace,ccol(  mnouetfk* 
cUmentefi  tafeiana. 

Udettapoi  diArtAotele>e  di  Sépeei,,, 
chPneflhno  gramie  ingegna  ò feoza  vena; 
di  pazzia,  non  perciò  cTclude  la, pazzia  d/a. 
c«zaiingegai,ma  gliene  di  magiiotpaatc„ 
c.vallctoducqueirtgr^ndi  huomini  « c(^ 
lapaxziaè  tanta  comune  iuitti  nueitù-*^ 
nixciwancho  i gtandiiUmi ingegni , che  ne 
paiono pid  Ubetiiue  hanno  vn  pofd» 
gujfacfedfi  dice  , cho /»/«<*»»«  die  cada  fi»  ^ 
^aivlaftwndQchctw  wMineati,cho  mille; 
volte  algiarnacadwi al  potcavM<b,ehe  ul 
ahrimencc  haiK(ftro.cglmaintoAù.ii  p<h 
uebbe  contro  di  Inre  argorocotwdia  qvfh 
(la  guUa,à.ctK  cg^Uno  fiiropo  di  qweÒi 
di  ingegni,aab,Jc  fitr«na,4upiivfthalin|^ 
vena  di  pazzia,«  U dimo&aroM  Ut 
(enicnza,feaanfwcma,aon  dOiooo^udt* 
care  di  quelli che  haen»  piti  iagegn»  di 
Ima , perche  potrà  e^eta  , chet  quella  ,thV 
^linoimiaw  pnMi«  fia.gcaodifiuivi.Urk 

i I . ' ■ 

Ma  concedi  toni  gli.-aMuerivàxChft  V >0v 
umkqueflpdettioàihnda  Iwo  qhe 

fiacyMllaodCapcuptiade  belli  ingejWkin* 

«(tua  cifpandoiiii  accadere  larapenatòP? 
tinua  fpiceuIwiMBeit  vea;emplavop«.d^ 
fii  dit&èdi.jU‘Wik  fe  dalla  Ipecalauoiic  fi 
rùhiranoiviiiU  pr.auica,Cauaiio  Uberi<U 
qq^apiaicolc^tiMfticanaoectcUentiiu;*  ' ' 
gouerni , Qpute  diùauua che  fiqome  op>i  ' ' ' 

v»èalic«ip(apàanuvalNrp^cha.»Mib.ab-  ■'  ■ ‘ 

hù  un  pof a.  dehdiumama  ,p«](ptiWi  oet 
aagnaltJa  porictdadMla  y dAkOneie.  pnl  .dT-j 
•dM  yolwfi.yddcÌDAlciraudM<q«br,u»(U 
firaaidiiMtiiueititaii,  lalhofia.bfaugHnd 
^ iUH/r«fii  tfaiHto.diificyihU'nnei.voltt  tilt 
treauft  1 1 oiitMipecp  t tiMx  lalqMtb  apitqde^ 
ctttiohijilitbta  madadicanMeoih  diiaawii  kv.  • - 1 
nell'oro,  8c-.*liriwlÌ;hftj»(t!dfo«tówi>‘»  i;^  . - • , 
h«t«p(4pi4ybr'anpèiya4i4MhMpt;ùq^  •. 
alfi>f<qrcWanlMtòd»‘eapÌHt¥  ^p«(vM<'vé  «'>  -> 

■y«su 


Dìireìftò»t4eile  -4^ y 

(MictUc«giaM>p^  la  quale  gli  AtenieJi  or* 
ainar«iiuroihaLÌrmo,  per  cui  mandauano 


* virtìlTolemierili  tolleri  \ coli  nnn  meno 

deac tollerarli  qticfloeccetiodcgiiihuoinN 
ni  ingegnali  • ne  pcrdòdeaona  eglino  eflct 
dannati  , c nr>lto  meno  tutti  gii  huoinìni 
mgegnofi,  c, letterati  liimaà  metti  d go- 
itcroi. 

tftmpi*  Jt  -AÌI‘e6empio  de  Turchi  rifilando  <uielh> 
titubi  in  jpputnodhnBllrare  lanccdlìtadtlle  lette' 
»«Hr*  far-  fcy.p(rchechi  non  tà  , quanto  Ita  l'imperio 
•«r*.  Wró  tinhnico,  e barbaro*  poiché  neanche 
al  ptoetiorangue  perdona,  c la  prima  cola 
che  Iftil  principe  e l' vccidere  unti  i liiei  tra 
tetli,ancora  cne  liano  bambini  m culla  tPer 
mantenere  dunque  ti  latti  colhimibarbati , 
e principati  araimici  le  lettere  mólto  vó> 
lentieri daranno  la  palma  all'aruii . Ne  è 
Tmthi  ut  tDarauiglia,die  non  voglianole^,  dette 
ttrnii-  re  i principi  Ottomani , perche  non  vo* 
gliotib  altra  regola  delle  loro  attioilivche  il 
proprio  appetito  , e pei  far  Vcxidere  chi  fi 
lu,giu(la  ragione  li  firma  il  voler  del  prti>- 
cipe.  Non  permettono  patimenied  fuMiei 
l* armi, come  ne  anche  le  lettere, & cghnofi 
vaglionodi  roldatiforefiieri,e  IchMiii  vac* 
cioche  il  popolo  nópofia  nbellarli>&  afpi<- 
rare  alla  libeni . Si  che  fe  quella  efempto 
va1e>diciamo  ancora  cirerinutilil'armipro 
prie  aUerepubbliche , e doiMrlì  Iblo  deUef 
toreilierifevuire , ilchefarà  comra  l'efilm>i 
' pìode* Rumani,edc'Cìt^^ddellepiù fa- 
moie  jCEleriorerepubblidie  dal  mondo,e 

nrieoe*  tiranni. Lafdo di dire,che  mol- 
: più  iamofi  prencipi  Ottomani  come 
Maomette,Baiazete, Amurate, e Solimano 
lonodalPatritioannoiierati  Iri  letterati  ; 
perche  più  tolto  bramo,  e maggior  gloria 
ftimodelle lettere, chein  quefto  tirannico 
. . gouemo  nnn  habbiano  efle  patte  alaina. 
la*  Il  tetio  argomento 'combatte  ptincipal- 

menitcontraidottoridi legge, ne’ quali  fi 
p„ò  facilmentetoncedere,che  lia  intradot» 
• aauarmi  toq,iaicheabufo,maqua1cofav*c  hoggidi, 
che  non  lia  lìmilmeme  da  gli  abiili  corrot- 
ta,e9iafialforfechei  faldati  fono  fanti, e 
nonlannoverim  danno  ne’ paefi  > benché 
amici , Olle  alloggiano  > c non  perciò  dette 
negarli,  che  la  miliiia  di  Tua  natura  fia  buo^ 
na,en'eiido  diinaue  caiachiara,  che  le  leggi 
(bno  buone  ,c  cne  c meglio,  conte  dice  Ari- 
ilotelencllafiia  Reitorica,*chela  città  lia 
goticmata  dalle  leggi , che  da  vn  principe  | 
ancorché  lauio  l'huoni  ancora  laranno  i 
dottoriche  foho  bocca  delle  leggi , ne  per 
l'abiifod’alcuno,  c ragioneiiole,  che  fiano 
Rimali  catiiui, e che  tnen  male  fiimi  efier 
Vctitri  interino,  che  >1  ièriiitli  di  vn  tal  rimedio. 
futht  if‘  -Che^ dóttori  poi >& i letterati  fiànoerclull 
tlnjiiinl'f  4nalcnnacitt»dacònfigli«detie  tMiccttck 


incliglio  il  più  Principal  cictadino,che  far- 
le Irù  di  loro , non  per  fua  colpa  nò,  ma  per- 
oiamcfierel’vguitliià  Ira  membri  della  re> 
puidilica .temendoli  dunque  in  qiieficcitti» 
chea  dottori,  de  iletieraii  non  nrcuogliano 
1 gii  altri,  gli  matidafl  liiori  del  loro  confi» 
guo  ..Ma;lcrtrcinpiodi  alcuncpicctole  ctt» 
lìddrehaiiercfarzacòntfadotiiKi  , molto 
più  baurò  potere  in  loro  fauore  il  cnftiime 
de'  maggi <nri  |irincipi>e  delle  più  celebri  re- 
puòbltclie , ne  configli  delle  quali  hannò 
natiiiau  più  parte  Icinpret  letterati  , che  gli 
òltri.  , 

Alla  o^Mrta,  ciò  «hetn  quella  ragioae;ii 
•Btribiitlcc  olle  lettere  >mmte più  ragionér 
uoliUMc  dir  fi  póteua delle  armi»per^e  chi 
-iti  qtlelie  iNiIe , fi  fi  agetieleogni  Atm  ferie* 
ratoane  cerne d’cITcrne  punito,  einoitonae* 

f;liolcfcel«atezzepolTeiio  riifetidetfi  co* 
’anni,checon  le  lettere , perche  quelle  non 
minor farza hanno i difenderli  male,  che 
ilbenc,ma  qwlle  procedono  con  ragione  , 
lè  bene  le  coté  duboiepofieno  tirati  buon 
fcnfo,le  cattine  apertamente  non  poflono. 
tiefaimn  feufare,  come  ben  dimofitò  Pipi» 
piano ecccllentiBìmo  Giurifconfiilto,  al» 
quale  haiiCndo  mandato  i dite  Antonino 
Caracal  la  imperatore,  che  difènde&e  con 
la  fua  dottrina  in  Scnatel'homicidio , eh’-» 
egli  fatto  haueua  di  fuo  fratello  Gcta  , ri» 
fpofccheil  fratricidio  non  era  Cofifadle  da 
dilènderfi , come  da  coniettedi,  e l’itnpera? 
tote  con  fatti  apptouèlaftia  ri(pefia,poi*- 
che  fenzaditficolti  léce  lui  llefio  Ved^ea 
quelladimque  cil  modo , chedanno  l’armt 
ilidifèndeteleattiOnicattiue,ciodcoti  al» 
irepeggiori.  Demetrio  Falerea,cnHierifis 
rifee  l’ificflb  noRro  auuerfano,  mentre  fù 
priuato  fù  fpecchio  di  modeffiatc  di  fabrie» 
ti,ma  fatto  principe  della  repubbiicaiqUó* 
do  hebbeil  poter  dellearmiin  mano,com» 
itiife  grandifiimo  fceleraggini  , non  fona 
dunque  le  lcttere,ma  fi  benl’annì,che  dan» 
no  animo,  & ardire  di  procompcre  in  ogni 
farteldi  male.  Non  a’auuede  ancora  quello 
autote>che  apertamente  fi  contradice , poi* 
ebe  ^ra  dicc>chenc’  maneggi  fono  i lettec 
rati  inetti,  e che  nella  pratùca  non  riefeo» 
nojhoratchacoii  l’ingc^o  loro  fi  ageuola* 
no  qual  li  viglia malageuole,  cbiuttaat* 
tionc  , mafe  l’insegno  ageiiola  le  biutte, 
come  dunque  applicato  al  Kne,non  agcuo. 
Ieri  le  buone  Me  al  male,i  cui  non  fono  per 
natura loroindrizzatele  lettere  vagliano  , 
quanto  più  vaieranno  al  b«ie , che  c il  Iota 
ptopriofinei  •'  ( 

li  » All*- 


JigUi  in  »U 
autt  fitti. 


Armi  fiU 
}tttnii  ptr 
éifrnétr  i 
virjr. 


Saffi*  ftn,. 
tmtd  4i 
PapìMMiM, 


T 


7*0  'JUtiVo  ìerx*  BgittoXmpt^fà'XiXX, 


«All'aucdrir}  di  Arinotele  rii'pun»!®  ch‘- 
♦eli  diilc  l'cnei  perche  l’ingegno  applicalo 
al  male  li  l'huumo  pcggioie,  ma  li  può  an- 
che aggiiingere^che  applicato  al  bene  lo  fi 
meglicre  ,perihe  li  come  non  vie  animale 
coll  viiiafo  , conievnhuomo  ttilio,  celine 
anche  ve  n'd  alcuno  cefi  victiiorr>,comc  !’• 
huomu  buono , e fi  come  non  deue  dannar- 


ouaiepuò  elTcre  in  vn  corpo  efangue  piQ  ar 
dito,  che  in  vn’altroùneuigno,  ne  tutti  i 
ieldati  fonefanguigni  , o le  ben  perdoni» 
dclfangneper  lcfcrite,oper  la  vecchiezza, 
perciò  diuemaho timidi.  Di  Mario^lice  Pii» 
tarco,che  limiditrimo  era  ,douendo  ragio- 
nare al  popolo,  e pur  era  tùmmamente  xo- 
raggielo.  nelle  battaglie  ; cretleicoio  noi 


fi  la  natura  per  haiier  dato  l’ingegno  all'-  dunque  , che  douendo  ragionar  al  popoli» 


buomu,  del  quale  cglipuòferuirli  in  male , 
ina  ringraiiarla  , pokncetla  glielo  diede  , 
acciocte  fè  ne  feruitrc  in  bene',  &'  è colpa  di 
lui, e non  di  lei,che  il  contrario  faccia  , coli 
mentre  che  le  lettere  fanno  l’ingegno  hu- 
inanopiù  accorto,  & acuto  non  deuonoef- 
lcrecondannate,p«'chc  alcun'huomo  fe  ne 
feniein  male,ma  lì  beneringratiate,  perche 


gli  mancalieìl  làngue  ? e che  polle  gli  ac- 
crcfceirc  nelle  battaglie?  edcÌlcdonnc,chc 
hannomancocalore'',efanguech:  i lateta- 
ti,non  lappiainuiche  ve  ne  fono  Hate  d^  ar- 
dicillìincinon  vai  dunque  argomentare'dal 
poco  l'angue  alla  timiclicl  , quantunque  k> 
non  negniquelloeUcrcnon  picciola  difpon 
iitionc  ai  tmiore.i  Ch«fe  il  lettera to'cono- 


egli  fenepoceua  (ériiireìnbène,  equello  tù  Ice  meglio  i pericoli,  anche  meglio  conofee 


l.C«r.  t,l 

ÀigMTth^ 
wéptjgùft 
di  fmiU» 

dé  Utura- 
ti. 


ii  bene  della  fortezza,&ì  laotitn  ch’irli  hi 
lii  fcacciare  da  fe  il  tìmore,e  percrò  (eque! 
la  cognitioiie  lofi 'timido, qiicA 'altra  gl» 
aggiunge  cuore.  Nevai  l'.irgomcnto.  tolte) 
dà  vnoyò due  letterali  tìmidi, perche  fe  ne 
potrannoaddutre  le  migliaia  dfardici  , e 
chi  mai  lu  piò  ardilo  di  AlelTindro  Magno? 
epuregli  Agran  tcinpadifcepolu  di  Ari- 
lioutci  leserat» , & amante  delle  lettere- 
Ma  concediamo iletterati  hauer  piò  dì  t i- 
uiiduiicbe  di  ardue.  Diremo  noi  per  que- 


il  loro  line . Anziché  per  tellimomo  dell^ 
iAefl'e  Ari  Itotele  nel  primuliliro  della  Po- 
htìca  ,allhora  l’humnod  otiimo,  quando 
dalie leuerc lì. lafcia  reggere,  &:c  peliìmó 
partendoli  da  Ha  norma'  ioro,e  le  parole  di 
lui  iòno,/irwr  tfttmum  f/l  hame 

Ugt/rutnSyfu  ptffimmm  MnimMiium  tH  data»  ò 

Allaquinca,cbelc  letteregenliaò,non  lì 
può  segare, perche  h>dilfe  anche  b.  Paolo 
j/citnnainflat, ma  non  mtao  certo  gonlia- 

no,e  finno  liiperbi  l’armi , ^e  i rittorio  lì  Ao,chelta4i*di,jii^gi»rconditii>nc,che  gii  ^ ,,  g 
guertieri  fono  fixieme  ai  riuaiìa  legno  di  altri?l,a  tiniiditala  l'huomo  catiio,epriidén 
volerli  far  adorare  per  Dio*,  come  Alellan-  ie,l  atdire  lo  ir  fotte  ,ma  qual  è inaggiot  ^ 

dro'Magno,&.akrì,m.'i  vi  è qiiclta  didèt  cn-  vind  la  fortezza, 6 la  prudcaza?terta«)cttce  *'  " ** 

za  fra  l'ambiiinne,  & iiuiidia  deletieratiie  laprudeiizak  1 1 timore  ictiic  all'hiioiHo  di 

lreno,l'3rdij;e di  fprone  y ma  di  che  hd  egli 
bìùagaomaggiofnientedilreno,òdi  fpre- 
acicenunsnte  di  treno,  p«K  he  pur  uopp» 
pcecipictifwiicie  curm almalc,cnella: Urie 
tòta lacra,cr«uo  per  lopiù  tiprofi(|li  aiyli- 
ti  ,:«comrtK^atri timidi  i col»  git  audaqi  '' 

Hun  vuolailSauio,cbecì'accompagniamo.  -’V 
Cum  atidan  Il  vm-f  ma  con  timidi  r f a m 
s'accoppu  PiAelToDlO’  ,.oJ  f«rw  aatrm  rr-  ' *' 
/p/rizni.diceDioper  ifaizal  K.  nifi  ad-pan 
ptrinlum , (ji^canrnritm fi'iritas.  (y  iitminriiH 


quella  de' guen  ìtri,che  la  prima  li  tfogacò 
argomentilo  alipid  con  maledicenze,ie  bea 
fbùente  ancora  nondii  altro etii;uti,aihe:  I» 
oft'acicarli  I* vna  i gara  dciPaltroiti  coraoór 
più  dotrilibri^ieiar  più  ftuiìg-o  alia  repub 
blica  j.la  douc  ki'lècondaècagiune  di  veci- 
iioni,ditraiiimenci,didillniicionidi  città , 
«di  mille  mali  Che  ladcltruttìone  rUKo- 
ma  non  nacque  dalla  inuidta  nata  tri  Hor- 
ccnfiu,e  Cicerone,  ofri  .Antonio,  e Grafo 
•cccllenti oratori,  ma  fi  benedaquclla,che 


l/a.46.  U 


filfràMarìa,e^illajefri  Pompeo, eCefare.  ftrmtotunnt  ì Ecbciìamigliotc  ilumorc 


Alla  fclia  r.agioncli  tiiponde  in  prima  nò 
«ITct  vero,chei'letieratihabbÌ3no  poco  cj- 
lóre,c  poco  fangiie, anzi  che  la  compie  (Uo- 
«e  fanguigna  è più  atta  alla  fpcculaiionc  , 
& è fegnn  di  miglior  ingegno,  e per  confc- 
qticntc  più  ccmiinci  letterati.  Ma<  cuncc- 


li  proiia,  pcrc,icè  niolio  più  auo  i riciiat 
l'huomodal  vitia  ,i  he  dalla  virtù  y la  dotte 
Katduecpiii  nccclTacìopcrlàr  mala  :,  che 
per  far  bene, «la  ragiuneè,clie  molti' peri- 
coli , ’C  molte  pene,  tòno  appaieichìaic  à 
ciulòtnale,  cpat  che  tutte  le  creature  lèi» 


aiamochc  Ila  tale,qiialeegh  vuole,non  per  congiuiinocomra  ,e  pcK'iò  v’r  di  bifogno 
ciò  nelèguirà,chelianotimidi,emuliumc  dinrokuaidirc,nia  àchi  fa  bene  Iònu  pr» 
no,chelianofofpcttoli,rimulai('ri,c  tradì-  polli  molli  premi;,  c le  pure  fi  incontr» 
4ori,  Inptimapt'iibclatimidiiònun  loia-  quaUbcpaKolo,labuonaconfiienza,el« 
meme  nafee  dalla  pcnueia  dei  ranguc,itia  Acira  virtù  da  animo,  c perciò  vcggiaiiiu  , 
molto  più  dalla  coaditioceddl'amin»  -ti-  che  uutri  (,’iiucipi  procurano  faiit  temere  , 


Di^ffsiorièdelUlettére  » f dflP  drtftf . Difc.  Vt.  j tr  » 

perclie  f«ino,cheiliitn6re<  ottimq  ciifto-  tra  manici  a,  che  fa  volentieri  ingiurie  > e 
aie  della  vinti,  cfaulo  moli»  franco  contro  bramavo  faine  condotto  di  far  male, che 
de’  vitij.  Ma  foggiunge  Pargomemante  chi  perciò Himanomolti  cflere  vtilcjalla  cura, 
c timido  è fofpettofo  , fmulatore , e tradi-  che  fi  raccoglino  in  loro  foldactjper  purgar 
tore, buono  per  letterati  , ch’egli  non  fìi  Icdaqtiellcmal'hctl^.eda  cuelii  cattiui 
principe,  perche  tutti  gli haurebbe  per  ma-  htimori  ,fe  bencio  .ridonda  in  tanto  mag; 

* no  di  carnefice  fatti  moiire,  coli  grane  prò»  gi(,cdannodiqtiella,chclbnotforaatca  ri- 
cedo  hi  fói maro  controdi  loro  ,c  per  ne-  ceuergli,&  albergarli.  . 

celTariaconfcntienia  conuinaili  per  nialfat  Alla  l'eitima  ,dou«ia  ricordarli  I argt^  diftSJàU 
tori.c  tradi  tori.  Matifpondiamolinoi,che  mentaute  ,jhe  detto  hauetia  i letterati  ei- 
SiU  l(tu-  fofpatofoèchi'ti  di  meritar  calligo, per-  fetedi  pococalore,edi  poco  fanguc  , che 

che  come  ben  diffe  Seneca,  «naia  nn/(r»»ria  non  haurebbe  data  loro  quell'altra  caliin»  ^ 

/fttutft,  chi  li  d’ha-  nia  i pcichechi  non  si,  che  tenute  della  It-  > 

uer  otfefo  altri  ,o  trama  di  otfendetli , per-  bidinec  l'abbondanaa  del  l3ngiie,&  m ce- 
che teme  lia  fatto  àfc  ciò  , ch’egli  pentadi  tino  della  lufliiria  è l’ecceflio  calore?  P« 
fare  ad  altri.  Il  Icuer.ito  diinqtie  che  hi  quella  ragione  igiouani,  & i popolihabi* 
buona  conftienza, che  non  fi  ingiuria  ad  al  tanti  paeli  caldi  ionoà  quello  vitio  piu  de- 
cunopcvthe  hauti  egli  da  fofpettare  , che  dKi.Piùioaodunnuedoucuacioattribtiir- 
altri  la  voglia  farei  lui?  il  foldato  li, cheè  fìi  fol dati , come  ben  incelerò  gli  antichi 
pronioi  farla  ad  altri,  temerà, che  lia  fatto  poeti,  iquali  fecero  adultero  di  Venere  , 
i lui, perche ciafeheduno da  fe  fi  giuditio  Marte,  enon Apollo,  e contro  de  loldatj 
degli  altri.  Aggiungi, che  il  letterato  occik  ancora  le  altre  ragioni , ch’egli  adduce  piu 

E ai  fuoi  pcnlicri  iwla  contcmplatione,c  vogliono , che  centra  letterati.  Perciochc 
leculatione , di  maniera  che  non  gli  rella  libri  lafciui  più  frequentemente  fi  ve^on» 
lempodapcnfarcjomirarele  mofche.che  io  inan»  de’ guerrieri,  iquali  non  fi  diletta 
per  Paria  volano,  che  perciò  Archimede  ne  no  d'altra  forte  di  letttte  che  di  quelle,  che 
anche  t’accorfe  ,che  vi  follerò  nemici  in  Si-  in  mano  de  letterati , i quali  lliinano , che 
or  ij.  raaifa,  quando  tutta  era  pollai  face», e PII  lia  perdimento  di  tempo  il  rimirar  quelli 
VMM.i.  . I 5 éae,S<cUaKut$Hi<f^  libri,e  fe  pur  di  quelli  leggono  , rmolrano 

ancora  de  contrari.che  contengono  gli  zn- 
«i4Hii>«rrMi,ma  il  foldato  sì,  che  quando  tìdoti  loro , ma  i foldati  altri  non  fanno  , 
non  eóbatte , non  li  che  fare , andrà  p^fan-  che  quelli>e  chi  di  loro  non  si  leggere,  non 
doognifaflolino,  édaognicofa  prenderà  lafciaalmenó d’imparare  alla  iwnw  qual- 
«ctalionc  d’ira , edi  fofpetto.  Che  fe  pure  che  canzone  amorofa,che  hi  1 melTa  wz* 
illetterato  odia,od  inuidia  alcuno,  l’arme  Sepoififoflc  ricordato  di  quel  detto  di  sci 
ch’egli  adopra  contro  di  luì,  è la  lìngua , ò pione  Affricanograndilfimo  capitano , ma 
la  penna, come  fecero  Dcmollene, e M.Tul,  de  letterati  amantiflimo,  che  non  maiera 
quegli contraFilippOyC quelli contra M.An  meno «tiofo, che  quando  era  oiiofo,nqn 
lonio.Maìl  guerrieroperogni  minimofde-  haurebbe  detto, che i letteraufolTerowio- 
cno  viene  afì'armi,e  pone  mano  al  fèrro,  c fi , perche  non  manca  loro  occwone  d oc- 
fenon  hi  forza  vguale,fi  vale  d’infidie,  cupare  Tempre  la  memein  altiflinic  Ip*^ 
cdi  tradimenti.  Che  poi  dal  colore  argo-  lationi,  che quali  li  fanno  alieni  da  lenii, 
tnemi  ècofa  vaniffima  .perche  non  tuttii  chepercioanchelidice,chepoco  riefeono 
maligni  fono  pallidi  , ne  tutti  i pallidi  fo-  in  uattarcofe  fcnfibili.  Ma  vn  foldato.che 
no  maligni.  Cnefeciò{oire,malignifareb  ha  datarla  feniinella  la  notte  > e non  sa 
bero  i fanti , iquali  con  dìiMuni,  e mortili-  Ibllcuarfi  a contemplare  alcuna  cola, che 
cationi  quello  colore  acquillano,e  gl’hip-  con  gli  occhi  non  fi  vegga,  in  chcocaipera 
poetiti  con  atte  non  lo  procurerebbero,  an-  egli  i fuoi  penficri  I certo  che  e molto  «iit- 
zilo  fiiggirebbcro  come  fegno  di  perfimo  tìcile,  che  penlicofa  buona,  e quando  egli 
vìtìo.e  non  di  virtù  inditio  . Ma  poiché  fti  ne’ padiglioni,  & in  fomma  Tempre, da 
egli  arcementa  non.dalle  lettere  , ma  quel  poco  di  tempo.nel  quale  combatte  in 
dalla  couditionc  delle  petfone  letterate,  poi,  che  coftfì  egli  ? chccofapcnfa?cw. 
era  ragionevole  , che  conlideraflè  vn  po»  tamente  moltonieglio  egli  fi  può  direotio- 
co,qiialfortedigentefia  quella , che  fi  rac.  fo.cheil  lettcraio, che  giorno, e notte  Ilari 
coglici  fuon di  tamburro  (otto  l’inlcgne  , uolcandoi  libri  ,eqiiandq  da  lore,fi  parte, 
chcperlo  piùfononó  altro,che  fchiunia,c  rimane  con  la  mente  grati  ida  di  limilipcn- 
fetcìa  della  città, gcntedifutilc,otiofa,licc-  fieri, c Irà  di  fe  va  ruminando  le  cofe  betto- 
tiofa,  che  non  si  guadagnarli  il  pane  in  al-  l^amwte  in  prima  lette.  _ 
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joi  ZJlro  ferii  Cattei'E^hto  ìmpre/é  XXX. 

che  | oi  tutte  le  donne  letterate  de  tetn*  moitifìcande  i fenfi , fono  pid  tolto  dllf>e« 
pi  antichi  frano  Hate  impudiche  ccaltinnia  licione  alla  caditi,  che  al  vitio  di  lei  coik 
«cere  le.  altre,  perche  ductiflime  furono  le  trario.  Aggiunge  che  ne' letterati  v'è  la  fa 
Sibille  ,&  ad  ogni  modo  fi  confcriiarono  gacicà  dcu'ineegno  ottimo  droniento  i 
non  folamenieptidiche  ,ma  vergini, le  mu>  ouedo  line, alcM  rilb<mdoeireTe  l'ingegno 
|è  flimaceperDcs,  furono  anclì'clle  come  de* letterati  ad  altri  nniuioltoi  qiiedocon- 
vo-rliono  Pliitarcu,eM-Tiili  lib.}.^^«  »«/m-  tran  ordinato, c perciò  i luimolco  menoas 
rn  be*  li,  donne  vergini, e fapientiflime.  L'*  to,chei  gli  alcri,ma  Tarmi  ti, chedino  ardi 
Alpalia  di  Ciro,chVgli  nomina  meretrice,  re  al  foldato  di  commetter  qual  fi  voglia 
vien  lodata  da  plutarco  nella  vita  di  Arta'  fcelerasgine,cen(idandoliditcndet  il  tutto 
lérfcvedaFlianonel  con  la  Ipadain  mano.  _ rj»  -W 

per  viTefemplare  di  puditia,en6meno  per  Alla  octaua  ragione.  Si  potrebbe , per  ri-  ■oawow 
quella,  cheret  la  fila  beiti , e dottrina  di..  Ipondere  i quelta  , recitar  quella  bella  ?**'*»*' 
conoch’ella  ficaiilTmai  Ciro,8cad  Aria  lauoleica  con  la  otiale  Mcnennio  A.CTp- 
fbtièapprcllojdopù  la  mortedi  quello.  Nè  pa  riconciliò  la  pIcneKomana  col  Se.i'ato, 

Tahre  donne  ch'egli  nomina  direno  li  im-  da  cui  Itera  ribellata  . dolendoli  chele  la.. 
pndKhe,comelclÌ  jcnioltecclcdir  lipc..  ttche,  Sci  trauaglii  lei  toccalTero,  &il 
rrebberoin  Icrodifd'a  , ma  non  voglio  in  Scnaiofeneripofaireotioro.  Dilfe  dunque 
(iò  trattenermi  , nop  ellendo  neccBario  , quei  vaicnt’huomo  , che  i membri  lèccro 
ebeegni  donna  letterata  Ila  pudica, & ef-  vna  volta  congiura conirodel  ventro,  per- 
fèndouene llaiemoliopiùdiquelle, ch'egli  chepareua  loro,ch'eglilcnza  larnuUacon 
tRimera  ,cheinfieme  congiunfero  la  dupi.  fumairclefaiichedegli  altri  , dctcrmin»* 
tuia  con  le  lettele  ,|comc  Hyppatia  Alefl  ronfi  dunque  di  non  ieruirlo  ^ ne  darli  pii) 
fandrina, Cornelia  moglie  di  Tiberio  Crac  cibo,m3ben(oiloii  amiidero,  che  eglina 
<o,Pukheria  ,Kaduiria,Hortenlia,  Amala'  erano!  primi  i lemir  il  danno,  e cMMbbe« 
fiimjtSolTipacra,  & altre  molte  ,qiiancun'  ro,cbeil  ventre dillribiiiiia  faggiamante  il 
que non  neghi  , à donna  letterata  clfcr  per  nutrimento,e le  forze  alle  altre  membra, 
tlcropiùditdcileilconferuarela  caditi, lì  cheienzadi  liiiviuer  non  poceuano.  Coli 
perche  hi  piò  amatoirì , d anche  perche  hi  dirò  io  fembranoi  leiteratieflerimitili  alla 
magg^oroccalione'di  prattìcare  con  huo'  repubblica?  ma  noni'aiiiiedechició  dice, 

(imi  che  èpiù  vtilcalleciità  Tmìo  de' letterari . 

Chepoi  egli  addiKa  efompi  d'huominè  che  lefacichcdcfoldaiiipercioche  eiieque 
letterati.Sc  impudici, poco  rilietia  , poiché  ili acqtiillano, quelli  diiponganu , ordina' 
non  contendiamo  noi,c  he  le  lettere  taccia-  no,  comparconu,e  tutti  maiitcogono  nell* 
neglihuoinii)irjnii,erarpiamo  lacadiià  flato  loro  (ò  pure  dica  il  letterato  , come 
eifcT  dono  di  Dio,  e non  virtù  , che  acqui*  Cabriacapiiano  Atenielè , ibniate  diman* 
ifar  fipniTa  con  fole  forze  humane,  che  s*.  datoqual  vtdeioera  il  dio  ,fc  fantaccino,  fé 
eglittmaiiiahaiK;irevoliitoporgii  occhi  la  biiomo d'arme. fc arciere, ò altra  forte  di 
ptaeli huomini letcetaii,ecafli, non  diibi  combattente.  Ninno  rilpolè,  di  queitiroa 
tocfiehifif.artbiera  ritrouatonehaiircbbc.  io,  maqueolichc  à tutti  quelli  comanda  , 
F'dicamtegli , ohifoieìcntilifiì mai fl  con^  pecche  al  («telato  ’patinicntc  appartiene 
tinenrc,che  hauendonelTilleiro  letto  vna  m virtù  delie  leggi, cdcilafapienzacomarv' 
bcIdiruiVa  'giuiane,  che  io  Iblliritaiia,  lì  dar  à inni , Oc  a tuui  afl'egnar  i termini  de* 
guardane  ad  ogni  mudo  di  toccarla,  fe  non  k>roollici,liche  cgliè  il  piò  utile  di  tutti 
vn’hiiomoletttrato  jcheQSenocrato  on»  loro.  r 

desila  hcld-.e  ragion  di  dire,  di  haticr  ha-.  Chepoi  dica  Pargomentiue,  non  hauer 
uuiu  percoini  agno  vnaflatua  ,e  non  vn‘>  mai  letto  alcuna  prona  fatta  da  letterati  in 
httnmo  Fid  citcrrieri  contìnemilIìmiitn'O'  rtilc di  repubblica  alciina.non  iniaóin.ma 
no  flimaii  Àie(fanilro,e Scipione s ma qiie-  ginarecomeciò  da'  nato  ^.ollìb ile .,  >‘egli 
ili  non  dtrono  in  f tiina  fooaa  lettere.  Sì  che  non  hi  voluto  i bella  polla  chìiuler'gli  oc* 
qticfle  ' nttano  i parte  della  gloria  loro.  chi,  «non  leggerle, quando  le h.iritfonate 
Api'r*  ITofe  con  alcuno  furono  coiuine«i  fi  itcIThiflorie, le  quali  ne  tòno  unte  pfene.  jitiltai 
sachc  Con  altre  non  on'tniarono  Tifletia  Forfenoofò  vtiIcM.TullioalU  repiiobL'ca  vhliffimi 
tniù.ilchcnoniiTiiddiuidi  Swocrate,di  Komana  , mentre  ch'egli  tede  vani  tatti  i ,Uintaii. 
Zenone , e di  multi  aln  i Icttcratìi.  Se  diin-  dilègni  di  Catilina , che  haiieiiapenrato  di 
que  alcuni  fri  qiiefti  fiiruiio  vnioli , la  cofo  fa/léiictuanno,con  Tvcctder  il  senato, e 
pa  ii>  luro,ei>undt'lle  lettere , le  quali  fol  tutti  t buuni.cbe  ptircio  netù-hianiaio  i>a* 

Icuando  1 peoliqita  cole  «uoUv  più  alte , e.  die  ilalU  psiru  ? Forfè  aon  Iò  vtile  alT* 
i.  ‘ ( • tflclia 


Di^esjtone  dtlleUturty  eitìlArmi^  Dìfi.  V f,  jof 


iftefla  Ninna  Pompilio^  che  raimò  di  bell 
lininrii  ordini  ,edifamiflìroe  leMÌ  ? forti 
noifil  vùlcMcnennio  Agrippa,  dieui  poco 
Q dicemmo,  chccoimczze  di  vna  fauola 
. riunì  la  plebe  col  Senato,  e fanòquclla  pia- 

fa , che  fenz'altro  I»  cenduceua  à morte  > 
orfe  non  furono  vtili  Fabio  , eValcrio,  i 
qualieoa  la  fagacità’ dell’ingegno  taglia- 
rono le  radici  à grauidimi  {èoiRÌefli,cpcr; 
ciò  jie  ottenero  il  titolo  honoraiiflìmo  di 
Mailìmi,non  haiiendotnai  il  popolo  Roma- 
no,  nc  altra  natioqe  donatoad  alcuno  guer 
riero, fé  non  titolo  di  grande,  come  ben 
nota  Plutarco  nella  vita  dj  Pompeo,  dime- 
nrando  quel  popolo  non  mcn  prudente , 
dente,  che  bellicoro,moito maggiori clTcr 
gli  vtili,cbevcngonoiai)arepubDÌic3dair- 
mcegno, che  dalle  forze , dalle  lettere,  che 
da^  aripi  l Fotii  inutili  tùropo  Licurgoà 
bparu , Salone  ad  Atene , Epaqiinonoa  ^ 

■ ' ■ Thcbbe,ArthimedcàSiracula,  Gipuanni 

^Prvcidaà  sicilià , che  con  piga<;Uà  man- 
ata la  ubert^alla  urannidc  inio|>portabi- 
ic  dmcnuta  oe  Eranceii } forfè  imuile  Aiifto 
tele  alla  Tua  patria,  per  amor  di  cui  fù  reedi- 
heata?  Arie  ad  Ale^andtia , & Anafimene 
àX-ampfaco  per  amor  de’ quali  furonoqiie- 
ile  copferuatei  Forfè  inutile;  bmp<=dorlc,che 
' Ìib«o  dalla  pcAe  la  città  di  Schinume  con 
chiuder  la  bocca  £ cuientraua  l'aria  catti- 
va , peÀilentp,comf  racconta  Plutarco  nel- 
l'opufciilo,  l Forfè  Proculo  , 

cheadimitatiomdi  Archimede  cun  le  iue 
machmedifefe  ConAaniinopoii  da  vn  po- 
tentilìimo  elcrcito  , e lo  pofe  m rotta , come 
racconta  Zonata  nella  v uà  d i Analiaf  io  Uif 
coro  imperatore  ) .Forfè  Agrouw  medico, 
il  quale  nmcdiv  adv  uà  tcrci(>)lf  pcfl^Unza, 
che  diRriiggeiia  la  cittì  d’ Atene,  con  molti 
hiochi^he  vi  fece  fàrpM  oifejinutiljgli  hiAq 
lici,  che  à viuenti  aggiungono  Ihomii  di 
eUiiia  , a morti  donano  ilmmotialHa  , à 
buoni  honoratiffinio  premio,  danno  del'e 
opeie  |pra,eà  cattjiiiigiiomimojbcafligc? 
YtitìiiJtl  Forfè  mutili  i veri  fUoloti , che  danno  am- 
. niaclìtaroentq  di  viuei  l^ne.  infegnando  la 
^ ' ‘ f^radadclla  virtd , confólanonellecofcau- 

ucrle,  moderano  nelle  piofpcre,fcuopruno 
mille fecieti della natuia,  04 qii^i  vtiliJn- 
fùaiti  trar  nc  pcÀoup  i iiiuitali  ? Forfè  inmir 
U.iMPn»  ItRUWfor.,  iquali  cwi  la  forza dcll  eli>, 
qucnialoroeidiifcpp  q*  concardia  1 1,  ler- 
ci, acquetano  Ici^aftioni , ottengono  tauo- 
• rida  principi,! imuoiioDo  gjiammi  dal  ma- 
le ,4ggi/ingono  fi  nuoti  al  benedauno  ama- 
re labellezza  della  vmlù',  sé  odiar  labriit- 
DtìUlttÈÌ  tczcaueviti;  ? tpefe »npc tli  i i.cj,»fiaioti> 
ti.  gr^e^teudéllclfliaj»  iU4.itcu- 


gonola  giuflitia,c  la  pace,fanno,cheà 
Kbeduno ha  datoli fuo  , cheli  piùpcKenM 
non  faccia  ingiuria  al  puf  debole,  che  r aSit 
tonon  inganni  il  femphee,  che  il  pouerp 
non  fiaepprelTo  dal^ncco  ? £id  facil  cofa 
farebberaccontar  le  arene  del  mare  , che 
tutti  i benefici;, che  vengono  da  letterati  al- 
le repubbliche,  perche  qiiandobcnn^caf- 

fc  ogni  altro , non  c picciolo  benefici  che 
danno  fe  Ifeffi  , perche  fe  tà  beneficio  alla 
città , chi  l’acrkhifce  ,4«'  tieni  temporali , 
come  non  le  fari  vcile.>chi  la  fa  a^ondatc 
de'beni dell’animo,  chcfonolclcicnzc,  C 
le  buone  dottrine. 

Molto  meglio  fatto  hatirebbc  il  no  Aro  au 
lerfario  à dire  di  non  haricr  mai  letto , che 
etterato  alcuno dannoapportailc  ad  alcu- 
na repubblica, perche  fealcunomai  ve  l’ap- 
portò, ciò  non  fece  come  lencrato»  ma  co- 
me vitiofo,  Se  inqueAamanicra.purcdi  ra- 
do fari  (Iicccduto.  Clic  por  nqnvi  fia  re- 
pubblica de’  ròli  letterati  ,ciènon  auuiene, 
perche nunpotcflcro eglino  ba Aar  i le  foli , 
ma  perche  Iceofc  pr«iofc  fono  fempre  ra- 
re , e perciò  non  mai  tutti  in  vna  città  fòno 
atti  alle  lettere  ,come  all’incontro  tutti  co- 
rnea cola  molippullacile„tbafla,pofrono 
ell'cr  aitiall'atmi . Nec  veraithefi  Aiegni- 
nui  letterati  d’abbaAarfi  ad  ogiùfqttcd'e- 
ièrcitio,  quando  il  bifogno  lo  richiede,  6 
^Itra  virtù  lo  comanda.  Cleante  li  affati- 
caua,  tutta  la  notte  in  cattar  acqu^ 
fu  fcruo , e faceiia  tuui.gli  efcruti;  ftruili . 

Diogene  la  prima  leuionc, che  diede  ad  vn 
filo  difccpoio,  fù  il  portar  qual  facchino  vn 
vaio  d’olio  per  la  Arada-  ju.  i foldatipiù 
loAo  facendo  profcilìone  di  nobiltà  , e oi 
caiialtcìia  li  fdcg/iaqo  prender  alttoinAro-. 

mento, cf)c  lafpa^ancllapiano. 

Alfapona.ch^  la  repubnlUa Romana  PlA  Remarla. 
fiorile  di  virii,e,!VvalofFi».'^>"i“,\«f*',<<.»«i;f<r» 

brici,edt’cinwnnati,chediM;Tullio,eyj^^  ^ _ 

di  balultjoeglic  veio,mat|0B  egli  vera  la 
cagioi.e  ,^^gli  pe  afiègua,fW»  jj  manca 
mcmodcl4,leti(re  in  ^ l’abbon- 

danza in  queAi.  fv^rache 
mancaion^tnaìlccititaù,  tMcndi?  ^tantali 
i tuoi  Pillili  rf  f <.>cprt^;^laaper  Icg  - 
gl,;qc  havppibi.iH  coi’haAotje  dpr Ij'UfWKi,, 
màcagit-n^  Atp.ucrlii  rjccbi.zieiC-KnKli- 
ueiiiuodu^ieiiv^i'  capitani , ^/>e  <fi  pieik: 
de  ncmifif^nefi,crnaii^i|ocarichi>eCbiiie 

4i.einippiionCiocTon(,L-3aluAio,ma  C^ 
trc.q  l’)iq(j*cp  ^uvinjm  giietiicri^onc.^ 
tomua  «n.f.c«>pi, .. 

Alla  deunia,phelp  lettere  oqn  liane  lù&Zzferra  ra- 
fie! uti  allay.iir.tù,(o  >”• 

mx.iun  pfti^iò.iic  Ipgdna  j.fbFiPun  fi;inftò»vir/W . 

’ vuli. 
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Vtili  > perche  né  anche  alla  virtù  fono  folfi- 
cienti  le  ricchezze,  Iarol>nflezz3,laranttà,' 
ne  perciò  fi  necheri  , che  qticne  cofe  vtilj 
nnnfiano,  c le  lettere  fe  bene  non  fonoful- 
fieienti,  fono  tuttauia  di  loro  natura  indriz- 
zateadaiiitarle  virtù.  Nonballa  vederlo 
feopo  per  toccai  lo  con  la  faetta  , ò mirar 
lamct.i,  perarriiiarui,  ma  l’vno,  c l'altro 
di  natura  Tua  gioua  ,c  perciò  ban  Paolo  bia 
fima  i filofofi  Gentili , che  haiicndo  fcopcr- 
to  lo  (covo , non  perciò  drittamente  fcocca* 
tono  le laette  loro;  Cum  Oenm  eernungint , 
nm  fieni  Dtnm  gltrific»iutimi . Al  luogo  del 
{ihnnijueniam  n>n  eijncni  liilirtliua’n , tre 
funol'efpofitioni  più  principali , cnclTuna 
è controdi  noi  ; laprimaèdiS.AgoIlino, 
che  in  %-eccdi  liiiiriuutam  legge  ntgitiaiiv- 
nim , & il  fenlò, perche  non  attendo  ì nego- 
ti^,&  hòrinontiatoallcciiredel  mòdo, laro 
più  atto  à contemplare  "li  effetti  dellapo- 
tciizi  diiiina . La  feconda  per  liiitraitiram , 
intende  mimirnm,  e dir  voleiia  fecondo  que- 
lla lireal  Profeta  , poiché ritrouar  nonpof- 
foilnumctode'beneficij,  che  mi  hi  fatto 
Dio , mi  contenterò  di  predicar  la  fiia  po- 
tenza, e la  fua  giullitia,  che  perciò 
i»imcrMÌcrhiJlitu  nufolmi . La  terza  elpo- 
fitione  per  Uiiiraiuram  accetta  le  lettere , e 
le  doari  ne,e  vuole,  che  dica  Dauid,  poiché 
io  non  hò  tante  lettere,  e dottrine,  che  pofsa 
render  ragione  dell’opere  marauigliolc  di 
Dio,  ricorrerò  alla  fua  potenza  ,e  femidi- 
manderi  perefempio  vn  filolbfò,  come  fi 
creiffe il  mondo  di  nulla, dirò,  che  Uioè 
onnipotente  , come  formato  di  terra  l'huo- 
mo?  rìfponderò,che  Dio  può  il  tutto . Non 
biafima  dunque  le  lettereDauid , ma  fi  feti- 
fa  di  non  faperle,  echepaciò  non  può  ren- 
der ragione  dell'opere  ditiine,  la  (male  qui 
dopuodarfi  per  conuinccre  gl'inhrdeli , è 
meglio, conformei  ciò,chediceua  l’Apollo 
leb.  Pimo,  Parati/imper  m4  fatiifnSicnem 
turni ptf centi  vti  rtiimtm  dt  in  , ijnn  in  VfUi 
tH  fft.  Che  i Romani  poi  difcacciafl'ero  i fi- 
lorofi,fù  perche  cenolwndo  la  potenza  del- 
l'eloquenza loro  al  bene,  & al  male,  8e  non 
fidandofeneper  efleredi  paefi  nemiei , heb- 
bero  per  bene  tenerli  lontani , oltre  che  te- 
metterò , cKetroppo  le  ne  inuaghilfero  i lo- 
ro giotiani,e  non  e dubbio,chefi  polla  ecce- 
dere anche  in  qiieflo  col  darli  troppo  allo 
lludio  della  filofolÌ3,inall1me  in  tempo, che 
la  citti  hi  più  bifognod'armi,che  di  lettere; 
temctiano  ancora  ogni  cofa  llranìera  an- 
corché buona , per  la  qual  ragione  fecero 
anche  tanta  refiflcnza  alla  religione  chri- 
fliana,ma  finalmente  c quella , e quel  la  con 
tutto  l’alfcuo  abbiacduono,  epetl'illcCii 


ragione  non  voletianogliSpartani  dottrini 
nuutic  nella  lororcpubblica,etifiutaua  l’o- 
ro Hello . 

Alla  vndccinia,  prelùppone quella  ragio 
ne,che  la  gràdezzade’Romani  Ita  nata  dal- 
rarmi,ilchec  molto  falfo  ,e  ne  addurrò  te- 
Himonigraiiiffimi  M-  Catone  apprefio  Sa- 
ltili io,  parlando  al  Senato  Romano  coli  dif- 
fc.  Stilli  txjiiffimnri  mnhru  nijhii  nrmii  rf~ 
fniltenm  IX  fnrnn  mnpinmficifi , Si  itiiffit 
multo  fnlthtfjimnm  tnm  noi  h»ierim»i,^§^pm- 
pefecictnm  niqm  einium , fritirin  nrmvrnm, 
iqnernm  mniireefin  neiiiiff  , jnnm  iSu  . 
Std  nlin /«tra,  fM<  iUttmngnet  firnnnt , <fnn 
ntbit  nntln  fnnt  : Doni  mdnjhin.fttn  iujlnni 
imfirium,  nnimni in  ctnfnltndt  lihr  ,nnjmlù 
Udini , niqni  diliUo  einexini . Ma  tellimonio 
airaipiùgratte,edacui  non  fi  può  appella- 
re, è lo  fptritofante,  nel  primo  libro  de  Ma- 
cabei,  otte  parlando  de’ Romani  dice,  che 

etffnnetnni  emnem  Itenm  rtnfilii , ^ fntitn- 
lin  , non  dice  per  mezzo  deirarmi , ma  (iel 
configliojche  aH’ingcgno  appaniene,  edel 
la panenza,chepar  virtù  còtraria  allagiier 
fa.E  ben  vcro,che  anche  l'arte  della  gircrra 
aiutò  la  grandezza  di  Roma,  ma  non  lù  fo- 
la, e fi  come  fe  i chicani  lòllèro  andati  al- 
l'accademia, non  farebbe  Roma  tanto  glo- 
riofa,  coli  parimente  fé  non  hauelTc  Roma 
hauuto  buone  leggi , ma  cittadini  nell'armi 
lolo eccellenti , non  folo  non  farebbe  cre- 
iciuta,  ma  ben  tollo  fi  farebbe  dillrutta.  '' 
Ma conccdaido ancora,  che  la  grandezza 
di  Roma  tutta  fia  deriuata  dalle  armì,enon 
dalle  leaere‘,nen  perciò  nefegue , chequel- 
le  i quelle  debbano  preferirli,  perche  più 
felice  fiata  farebbe  Roma  piccìola , e fenza' 
imperio,  ma  quieta, edallo  llrepito  delle 
armi  lontana  ,che  non  fù  grande  oellicofa,' 
e fignoreggiante  il  mondo,  ilche  non  étro- 
uato  di  mio  capriccio,  ma  fi  bene  c penfiero 
di  S.  AgoRino  ilquale  ciò  dice  nel  cap.  io. 
del  lib.  3.  della  citti  di  Dio,e  con  quella  bel 
lafomiglianza  del  corro  humano,  ai  qua- 
le è meglioelTer  picciolo,cf3no,che  gride , 
cdamiHti malicóbattuto,  loprotia.  Smni 
in  tdrporitiu  heminnm  , dice  egli , futim  tft, 
tntdicnm  flntnrnm  enm  fnnitnti  hMtrt,q»nm 
nd  moltm  nliqnnm [iinnunin  frrpttnH  nffii’ 
giinitni  firntnirtì  ciò  conferma  con  l'auto- 
rità di  Virgilio,  ilquale peggior  eri  chiamo 
quella,incui  laguerra,ela  cupidìgiaregnò, 
di  accrefeer  l'imperio  dicendo , 

Dilirier  dinii  fnuUiitt , ne  dteeUrttnl 
Et  tiHi  tnbin , nmtr  fneenfit  hntindi, 

E più  lungamente  ancora  proua  l'i/lelTo  S. 
AgolUne  nel  lib.  4.  della  città  di  Dio  al  ca. 
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I)ilrefs ione 4eUe lettere  1 e delt Armi. Vifc.  lV,\  /jp 

3 . e fepientc , come  6 poni  <lal  curiofo  lei-  dottoii  l’infegnare  > s.  ,tna  i principi,  e i pa- 
tere vedere . iteri  deuono  anch'cUì  eiTcr  dottun,c  da  Oc> 

Alladiiodccima,nonèvero,chetiittiigrà  gene,  eS.  Cirillogentilmeme  fi  nota  , che 
guerrieri  fiano  fortunati  , ma  fi  bene , che  hauendo  Dio  neiraniica  legge  determinati 
tutti  i fortunati  fono  Ifimati  gran  guerrieri , i iacrifici,  che  fir  fi  dcueiiano  da  quelli,  che 
fi  che  comecofa  di  fortuna  non  deue  fiimar  pcccauano  per  ignoranza , fri  qiiclh  non  è 
fimolto, vale  nondimeno ancora|il  valore,  mai comprefoirpomdite,percnefi  prefiipr 
ma  quello  c talhora  feompagnato dalla  for-  pone,  ch’egli  fanpia  tanto, che  non  otjì  pct 
ttina  ,comelidicedi  Annibale,chcquando  ignoranza  pecchi;  onde  hebbe  ragione  Saq 
combattè  con  Scipione  in  Affrica,  nontra-  l<ernardo  «i  cfclàmare  nell'ep.  14?. 
lafciò  a telino  officio  degno  di  capitano, & daiamthihommutituiaioi,  faiiii.i  i»  tr~ 
ad  ogni  modo  perde  la'giorrata.  Cfaepoi  riiiifiDtipTiiftpMfttrisi  Ji  min  10  emnitmi , 
i Filòlbfi  liano  infelici,  è vana.fciocchez-  r«rfr  i«  eirti  m miiijml/fu . 

za,  perche  molti  vene  fono  frati  tèlicifai-  Ma  forfè  diri  Taouerfano  nofrto  , effef 
mi , e frimatillìnii  da  principi , ma  paiono  ciò  verone’  principi  ecclcfiafrici.che  ibno  i 
infelici,  perche  non  li  turano,  ò non  cerca-  Vefeoni  ,i  quali  deuono  ammacllrar  il  po- 
noalmcno  con  tanta  auiditàjcome  gli  altri  polonellecofedella  fede  . Alchcfacilmen- 
i beni  detti  di  fortuna, ne  poflbno  attenden-  te  rilpondo  , che  ben  haurebbe  potuto  Dio  ■ ' 

do  alla  filòrofia  haucrui  tanto  penfieTO,efi  difrìnguerquefri  dueolfici  d*infesnare,edi  " 
dice  andar  pnuera  la  fi  Infofia,  perche  non  è comandare  nella  fua  Chiefa  , e che  mentre  ’ v . 
mezzo  da  guadagnar  ricchezze,  & honori,  vnirgli  volle,c  fegno chiaro, ch’egli  con  ob 
cerne  la  fcicnza  legale , ma  non  per  quello  be  la  neceffaria  conneflionc,thc  deHono  ha-  . 
cella  raendegna,  perche  |■lllel^olipuòdi-  uer  infieme  , fi  che  anche  i principi  fecola-  ' 

Tcdclla  viftùjchehoggidièpochiirimofti-  rimentrecoinniandano,rcg§oiio,egiiidica  ' | 
mata  , ad  ogni  altro  ^ftioixhcà  virtuofidl-  no,efTer  nó  deuono  peneri  di  dottrina,  ù al-  • ‘ ' 
doli  le  dignità , e le  ricchezze.  Chefeper  menoà  latotenerli  ^rfone  dotte  col  conli- 
natura  loro  fuflcro  le  lettere  infèlici,tali  fa-  glio  dellequali  goueniar  fi  polTano . lidie 
rebbero  inoitni  luogo,  e pure  come  l’illel-  conobbe  etiandio  Vegciio  , benché  tanto 
fo  argomemameconfclTa,  netlaChina,e  amicodtll’armijchediedeprccetti ,ecoi^ 
fri  gli  ecclclialtici  fono  più  ftimate  , che  pok  libri  dell'arte  della  guerra , ne'  qiuli 
Panni.  nondimeno  pofe  quella  bella, è veriuiiqa 

Alla  decimaterza,  fc  lo  lettere  non  fono  lentcnza , nmUmsift . ^lum  ipiritmi.vil  pim^ 
necelTarie  ad  vn  printipc,lòno  almeno  vti-  rm.vil  mtUvimftiit,<]u*m^inciptim^mms dm' 
lilfime,  e diificilmeiue  ritrooeraCi  ottimo  Srioadiht  immiinn predrffifHiiiHii, 
principe,  che  lenza  lettere  fia  frato,  ò non  Che  fc  altrimente  foiic  , non  haiireb^ 
habblaahnrnohaiiutoperconliglieri.lctte-  Diotantoapptouata , e Iwiata  la  dimanda 
lerati  rcndimollrarono  d’intender  ciò  gli  diSalomonc,ilqiukpergouemar  henedi- 
amKhiKomani,iqiulilcdigniii,&:  offici,  mandòfapienza  àDioitiemilidica,chepcr 
daqiiah  dipcndeua  il  gouerho  della  città , quella  .«'intenda  folam.nte  vn?  certa  poli- 
chiamarono Magifrrati.cioè come dice Var  uca  pruckiua , penhe iùegli  anchcfapien- 
tonth.i. di hmgutUtimt,‘]»»ft’amgflht,pti-  uflimo.qiiamo  alkC-ienzcfiicciilatiue  ,ct^ 
thedoiietiano  nella  fcienza,e  nella  pniflcn-  medimoflra  il  Padre  Pineda  nelfuodouil» 
za  cllèr  tantoà  gli  altri  (lipcriori  ,chc  dir  li  fimo  libro, rf*  ribui  Smtimiini,ne  (qlaiTvncc 
poteff.  ro  loro  maefrri , e quali  l’ifreffofrve-  l^pe,  ma  ancora  fcriflc  molti  libri,c  difpti- 
dcnellalinguatbrca  .perche  oue  ne’ Ciiu-  tèdi  tutte  le  piante  * ttdrm  Ubmnt , dice  la  ^ 
dicial  j.  noi  Ifggiamortff  Oreidili-  kriuui»  3 v/^hi  iJ  hyjftpum.  Ec  mimo  gli 

«,f  prmfipn  leggefi  nell’Ebreo,»/»-  Aflrologi  vali  noiando,c  he  femore  vicino  a 

che  l’iflcfiacoVa  t nella  fanti  liii-  Gioucli  ritrouaMcrcuiio, quali  faggio  c«^ 

••HI  pi  incipe,*  dottore,  e che  non  debbano  figlierò  vicino  a principe,  pciciK  PifreHo 
quelli  due  offici  lcpariiii,dimofrfollo  anco-  cieloinfegiia,chcftnzafapieuza,ohadi|uf 
n S.  Paolo,  ilqualefiudlando  de  gli  oiHci  propria,  olia  partecipata  da  altiiiionpuò 
4eHa€hicfapoieinfitme?a/kr»i,é’rf»fl«r«,  bengoiicrnarevn  priiKipe.  E l’clèmp'io  d? 
petiche  come  notano  S.  Gier  .S.Agoftino  , c Gkittiniauo.ch'egli  adduce  è coniro  di  lui  , 

S GieBo»io,non  menta  tffer chiamato pa-  perche  il  fuo  goucrno  non  folo  non  k otu, 
ftore,e  principe  nella  C hiefa  di  Dio,chi  pa-  mo,ma  fù  pcBimtilcntaliciò.chedi  litidilftf 
rinitmenon  e dottore ,e Giercniia  diflè  an-  Zuatti  piimnimm  , ó"  itmm picfudn  ptf  Cinrrnmli 
«yc  drdaparte  di  Dio,  dmbitih  pmjhiesf  fM,»cmifa\  timpmt.tm  t . idtifmtà»m,xt  tmat 

ft*«  principi, mela  ptimnim/imptr  igitti  t Tmii.eniimt  pmmin  ntpi/iiua 

ftitmum,  & d.»ff/ii»,nK»»onè  propliodc  htHifiiitimpmjmu$,  »r  gtmtUm  habtnt  ifi.‘ìiu 

* l.ui' 


Lìlre  ter^o  Qtm  dÉgUt»  Imffr^A  XXX. 


/tìtijmdÌMrginti  vi ìt.Std  ^ c«f* 
ivm  rusrititin Unge  ìhhmMI»  petintim  ftÈftt*- 
Uu  .tenenti,  tefyHtVétriei  tjn*fmtagtm*fif 

pmtrtftheiM.  In  iommi  A umu  giaue  il 
fuogotiemoiriKkliti , che  non  putendolo 
fopporurelèdidoltmenK  fi  ribcilaionu  « « 
tnàndandoegli  contro  di  loro  i foldati  ar. 
matt,ne1la città  lòia  di  Conllantinopoli  ne 
fcvcckletqtiarinca  mila  , ictinalrncnte  li 
lafciò  ingaimaredaglt  Srctici,&  in  quello 
mifero  flato  fini  la  viu.  Eccoibei  linai  di 
vn  principe  l'enM  lettere  , e pur  ideilo  1« 
gl’ignoranti  c portato  per  cfcinpio  d'otti, 
inoprencipe.  Horfi  penliqualilaianno  Ita- 
ti gli  altri . Ne  vale  robbiettione  di  Nero- 
iiciperche  quelli,  per  quanto  dui  ò la  donri'- 
jUTtfim-  riccwita  da  Seneca,  He  il  rifpeao  , che  i 
tieJiNtr»  <|>*ello filololò pottaua , fùottuno,mapre- 
mrtiUslIn  tialendopoi apqireliodi  lui  gl'ignocancite 
' gliadiilatori  ,tìipcllinlo,&petciòilSa)a- 
to  Romano  haiiendo  creato  imperatoreTaci 
Tnciifim  *®  gridò,comedice  Vopifeo , & «ui  bhU»s, 
fnnterelu  J*"”  ? ne  egli  inganno 

titiun  , 1 alrctiatione  Ioro,percne  fu  inodelliilimo  , 

e giuflifvimo  principe,  fc  bene  per  iircre  af- 
fai vecchio,  màcò  collo  l’otto  la  graiiefoma 
deirinipeno.  Infin  le  donne  fono  dalle  let- 
tere fatte  habili  à grimpcri,  cerne  lì  vidde 
in  Piik'heria  Aiigulta  ,la  quale  cHéndodoc- 
tilliina,e  fantiUima  eouernò  tèlicifiunamen 
te  molto  tempo,  e la  cotte  ,e  Tinipcrio  di 
Conflantinopoli,  nella  Regina  Saba  , & in 
altre . Et  Iddio  comandatia,  che  il  re  fubito, 
che  era  cTcato,non  fole  leg»ellc  il  libro  del- 
la legge,ma  iè  io  copi  afI'cVii  propria  mano, 
rtmtife  il  che  non  li  comandaua  à ludditi , perche  i 
latttMtt  U lui  più, chea  gli  altri  loccaiia  ilfapcrlaMa 
mtudieft . acutamente  ci  li  oppone,che  i I principe  let- 
terato non  vorrà  maggiori  letterati  di  le , 
perche! letterati  fono inuidiofi,  e nenvo- 
gliono,che  alcuno  ponga  loro  i piedi  auan- 
ti.  E tuttaiiia  più  acuta  , che  falda  quella  op 
politìonc.  Prima,  perche  il  principe  c tanto 
lliperiore  à letterati  in  altre  cofe,che  non  hi 
occalioncd'inuidiare  quella  maggioranza 
' del  le  lettere,che  le  pure  egli  folle  tale,  che 
l'ambifl'e,  none  da  dubitare,  ch'egli  Jafei 
alcuno  indietro , per  illiinarle  più  letterato 
di  fe,pofciache  llinieri  sràre  fe , più  di  qual 
li  voglia  altro  p gride , che  fia,e  coli  quella 
ragionenon  l’impcdiri  dal  far  l'clertione 
definigliore,efe egli  fari  biiono,cumefi  do 
Ile  preiupporre,  preporti  il  benecomunei 
quella  fua  propria  compiacenza  . Cranio 
poi  all’accettariconfiglidegli  altri,piùfa- 
cilmentc  fanno  quello  ifaiii,chogl'ignoran 
li,eta  r3gioncà,chegl*ignoranti,  oltreché 
ncn  fanno  far  diffncnza  dal  buon  al  catti- 


no, Tempre  ancora  «eaione  di  efler  dilprez- 
zaii,  perche  come  eccellentemente  dieeua 
Marco  Tullio, etmemptilnUi  funt  .ftmptr 
fmnumoi  /ir  paraor.Efì  ciane  il  donare  v n’oc 
nanientoda  comparir  bella  ad  vna  donna 
brmu  , parche  lia rinfacciarle  la  fua  l>ruc- 
tezza,  ecnultepiù  l'idfeiirle  viio  fpccchio 
danntarh,la  dotte  il  prclèmare  l'vna,e  Tal- 
iradi  quelle  oolè ad  vna  donna  bclla,c  vq 
commendarla  riiabciià.Coiiprincipeigna 
rame , le  alamo  gli  vuol  dar  conCglio , lli- 
ma,the  lia  vnrinlacciatli  la  fua  ignoranza, 
cfcne(>rcndcfikgnu,eiion  vuol  leru.rfenc, 
ma  \ n principe  iiqualeè  fauio,  non  hi  fof. 
pcuodiqncllo,  epeio  pròde  in  buona  parie 
il  cbliglio,clieicgkdi,cc’cgli  c buunoleoa 
vale,eciò,  che  li  dice,  che  il  piinupeigno. 
rance  può  andardietroalla  fama,  c vamti, 
percioche  non  viene qucRa  all'orecchiedcl 
principe, fenon  come  è rapptelcmata  da 
fuoi  cortigiani,bt  adulatori>J  quali  inai  non 
riferifconoil  vero,  come  ben  fc  n'auuidde 
Antigono,  il  quaìcfLonofciutocirciido  ar^ 
riiiatu  folu  alla  cofà  di  vn  contadino , e da 
quello  mtcndendo  ciò,  che  vcramaue  tàuef 
lana  di  fclafama,  quando  poi  vennero  Ja 
mattina  i fuoi  cortigiani  , c gli  portarono 
rinl'cgne  reali,  dille,  da  poiché  di  qucRo 
io  mi  ornai,  folamentehieri  inceli  lavcu- 
ti.  Il  parere  poi  diLiidouico XI. edi  Agrip- 
pina,nonc  d’anteporre  aH'upiniunc  ditai>< 
ti  ahri  principi  fapientifihni , i quali  volle- 
ro,chei  figliuoli  loro  fòlTcro  amnucllraci 
da  più  dotti  huommijchehanerpotclfei'o  t 
ne  lariiifcita  di  Carlo  figlio  di  Ludouico,e 
di  Nerone hgliuolo  di  Agrippina  fù  tale, 
che  dclfe  molta  autori tài  Toro  parefi,qiKlia 
di  Nerone  da  tutti  lisi  (di  quella  di  Carlo 
dice  Emilio  nel  lib.  io.  delle  fuc  hiltorie, 
mmfiifiimi  regni nx fintlilurnrnm 
ntternu  nmum  rtgntun  ndmimtjhnre  tonàni 
ryf,  ben  si  quella  di  Alefsandro  Magno  hi 
ecccllenii|sima,epcrciòdiinoUrùci'scrella 
to  vilifsiino  il  conliglio  di  fuo  padre,che  eli 
elefse per  macllro  il  miglior  tilofolò  della 
Grcaa,  chelù  Ariliotcle.  Che  Carlo  Duca 
di  Borgognaroiiihafscil  fuo  kato,e  fè  llcfso 
é vero , ma  tutto  ciò  nacque  dal  foiicrchio 
delìderiod'acqiiillar  fama  permeazo  del- 
l'armi,  come  inchciù  la  radice  della  mor- 
te^ Iciagiira  dclrcdiPorciigallo  O.  Seba- 
lliano , edi  molti  altri  principi  .che  mentre 
vogliono  occupar  l'altrui, perdono  il  pro- 
prio,epcr  acqiiillar  honerai  bellicofo,pon- 
gono  in  roiiina  fc,c  gli  flati  loro,  e perciò  i 
moltopiù  ville  l'haiier  vn  principe  d’ani, 
nio  quieto , hr  amator  delle  leiicrc , die  v n 
fjgnore  d'animo  bcllicolò,&;  auidedi  gner- 
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reggi«re>  pcTciochequeftt  per  ve  poco  di 
filmo  ( cou  da  piangere  con  lagrime  di  fan 
gue)oon  fi  curaDo,ck  fi  iparga  vn  mare  di 
(angue  di  hnomioi  innocenti,  che  fi  diflnig 
gano  le  cittàjchefiano  profanate  te-Chiele» 
commefli  miileadultenj.e  facrilegi;>cóinii 
raltriniallConifancinoMagnoersendo  le. 
profo,non  volle.che  per  (a  (tia  (alme , fe  gli 
facefse  vn  bagno  di  fangue  di  bambini  i ac- 
ciochenon  fiperdertero  le  vite  di  molti  per 
(anar  quella  a\n  lblo,e  ne  vieueperciòcon- 
(bmme  lodi  da  tutti  celebrato  ^ ma  certi 
principi  , che  fanno  protezione  di  guerrieri* 
vanno  cercando  le  occafioni  di  fpargerfan. 

tue  I epurche  acquiffino  vn  poeti  di  nome 
ibellicofi*  òvnpocodi  aura  popiilare  di 
lòdc,non  fi  curano  di  quante  morti,  e dan- 
ni pofrano  fticccdcre  nelle  guerre , del  che 
clTto  hatiranno  à pender  molto  flretiocon- 
tànel  giorno  del  giiidicio.  Siche  non  pud 
atmenir  peggio  an  »n  regno,  che  incentrar* 
fiia  vnptincipe,chcfianimolato  dalla  cu- 
pìdiaiaWl’lwnor  militare.  ~ 

Alla  ragione ,che  h filofofia  ricerca  ««io’, 
fir  altrahc  l‘hu«mo  da  negoti; , rilponde 
ci!er  cid  vero  di  qiielli*che  vogliono  dei  me 
tedarfii  lei*  ma  non  pretendiamo  noi, eh» 
tale  lia  vn  principe  * e vogliamo , pid  collo 
fappia,  che  impari,  cioc,c^  fia  dono  aiian* 
ti,che  u ponga  al  timone  delta  repubblica , 


fiincipeìgnerante*chVgli  è vnode'  mag* 
giiwicaliighi*  chemaDiiiDioal  mondo. 
PctciòinEixc.  alcap.  ai.  d«)>ò  haaiet  im- 
nacciato  Die  moki  callighi*  éfià.gli  altci 
detto  alla  (ba  Ipada  * che  vrcendedai  fvde. 
ro  della  nuferiooedia  feMa  pkù  vecidèir** 
m»crty  tt  E^.ii.ia 

ttvt  aliiiite*4l)«*>  Ea.t  i.  3 1. 

é*m  fifm  M imiipufimm  mt»m  * qtuit  di- 
oefie  i cailiithi  * db*  qua  i>  (aucUato  fitas. 
hora,  fono  ìlare  picciok  UiU<i  dctnuofuio- 
re*  ma  guardati  *quandel<naa  ritegno  al- 
cuno verrerò  c&ro  di  te  tuua  l‘ita  mia,  ma 
che  fari  mai  quello , ò Signore  f Fot  tè  qual- 
che altro  dibmio  ì O (underà  tuoc«  dal 
cielaad  abbrucciar  il  mondo  ( nò  , 
n mmman  mfifttitithv  » datOUÌ  ncKc  tpana 
d'huomi  ni  igaer  uui  ,fiicò, eh’ c’gluHi  lianoi 
ituoi  priacipi , ch'eglino  ti  gouerniJio*siu». 

Ilo  i Hel&ao  dcHu  kè^ameoto  «kÙ’irq 
di  Dé«w> , 

Alta  (fecimaquart3*che  i fiuuiuUi  in  qiiel* 
l'-cii  nata  lubrica  al  niak  * e tantnpkghe- 
ii«le,habhua  bitognodafeeeoiedigiuda* 
non  trpuo  aegate:t.ne  a leuntKtWoa  uba  fia 
migliore,  che  quello  delle  kuece*  pqccbc 
ahrunqiue  in  coefi  MUK(c»t^.WÌno  : . . 

forlccome  làceiiano  quelli  di  Sparta  loda,  ytffn/d» 
ti  molto  daliioZro  aiuierfario  > ma  quelli 
fi  efcrciiaiiano  nella  lotta,equcl,che  è peg- 


perche  mentre  è principe*è  tempo  di  valer-  gio  ignudi, ilchecra  vn  torre  loro  ogni  ver- 
ii  del  la  dottrina  pelTeduta  * e n«n  di  na,cd^rpoql)à  viiiidùhonefiiftimi,  ma 

ilatla,equando  egli  non  l'htbbuacquiila'^  coàtutto£ipv'^aanche|cempo  perlorodi 


ta  prima  , delie  procurare  di  hauer  dotti  eó- 
figlicri , & inccrt  itempi  di  otio,epcr  mez 
Zodclla  coniieifationc negli  hiiomini  lette 
tcrati  jandarfenc  al pergendo più  tolto, che 
inqiKllc  profondandoli.  Con  quella  dif- 
ccetionc  dunque  accendendo  il  principe  al- 
le dottrine  *nQnfcguiii  alcune  ne  gl'incen- 
«enicnti , chcraccoglic  l'argomentante , c 
quella  modcraùene  farà  infegnata  dalle 
ietcctc  flclTe,  le  quali  dimoltrano,  che  il 
principe  è fatto  per  la  repubblica,  e che  de- 
ue  ogni  Tuo  gulio , & inccre^c  al  bene  di  lei 
Jll'éutwi  pofporte.  I?aiitoricà  de*  Cori  geme  barba- 
ri </«  G«tl  ra  , non  è roatauiglia  * che  lia  contro  di 
6fi/(ta^t.  noi , pcrclie  non conoCcetianocfll  altra  vir. 

lù , che  l'arte  del  guerreggiare , i Iche  tutta* 
uia  è lontanilliino  dalla  verità,  peu  ho  que- 
lla fenza  la  j iiidcnza.clagiiillitiacpiùto- 
iiacoladaliercjchcda  huomirri , e mala- 
mente attribuirono  à libri  de'  Grevi,  dò 
che  cllètto  era  de  peccati  loro , perche  già  i 
Grecioctennero  nobililfinie  vittorie  de'  bar 
baci , con  tutto , che  rìoriii'ccu  inficine , più 
che  m altro  tempo, nelle  lettere . 
intoniinacuniu  gran  male  i'hauei  vn 


elTcr  ammael)ra*i  da  vecchi,  & efercitarfi 
nell’acutezza  delle  fentenze  Fotfe.daranfi 
à maneggi ciiiilit  ma  non  fonnancoraca- 
paci diqiiclte  arti . Forfè  li  efercitarannu  in 
maneggiar  armi  J ma  quello  farà  ncgotita 
perico(ofo,e  faralli  ancora  fonerchiamea. 
te  pronti  à maneggiarle  in  età  più  grane. 
Forfè  nelle  virtù  morali  > llàbene,inaqiie. 
Iledeuun'accompagnarfi  con  lo  (Indio  del- 
le lettere,  fi  perche  <iuclle  quanto  alla  co- 
gtutionc  io  bi  ctic  tempo  s'imparano»  fi  an- 
che perche  dalle  lettere  vengono  canto  più 
confermate,  ellabilite,  cquellaèilcollu- 
mc,chc  fi  vede  hoggiii  abbracciaioda  tut- 
te le  nationi,  che  viuoiio  con  prudenza,  ». 
non  fono  batbare  affatto  , enonc  da  crede- 
re , che  tutte  t'ingannino  , c quella  elcna- 
piu,  & auto: Ita  li  dette  preporre  al  detto  io 
cumtariudi  vno,  òdi  due,  i quali  uittauvi 
fi  puflune  efporre  dciract^ndere  truppa 
lungamente.  Si  afsiduamcnte  interno  à 
certi  Qtidi;,chenon  inlègnaiiola  virtù, ne  la 
prudenza  , cMarcialc  laucllò per  ironia ,» 
per  ildegnu , c he  v n ca  Izolaio  hauelTe  otte, 
nule  licchezze  ,,che  ponceniieoiuano  al  fiia 

graao. 


>.  * 

‘j(rt  LWrt  terX»  Cane  d Egitto  \mprefa'XXX. 


grado , e non  prr  biafimo delle  lettere,  co- 
me fi  potrà  ved(.Te  leggendo  mete  il  Tuo  Epi 
grainnij  ,chc  c il  (cgiicme . 

Dtmtiimi  foiitut  frrjurtri  ptlltt 

Et  mtfdet!  liut  fune , vttufqHtfeium 
fràMt/hna  una  dtfmtSi  r*t»  furtnt 
In qnilmi  indifntr,fi  liii  etlÌA  fini, 

Jit  mi  hntruUt  /hilti  iernerftnmtts  t 

cnm  frammmtirii.rhttmimfqui  mìUi  I 
Trnngt  Inut  tnlamot , frm4t  Thaiin  lH§lU$i 
Sidnrifmtni  caUttu  ifia  fatifi. 

Alla  dedmaQuinca  già  t'é  rilpofto , e di- 
Terflf*/»/.  chiarato,perqiial  cagione  fbflero  folpctti 
pittiéJUa/a  i fi  lofoK,e  lì  può  aggiungere,  che  ira  di  loro 
fi.  eflendoiiene  f acilmente  de'  vitieli  , era  da< 

molti  il  vitio  della  perlbna  attribuitofalfa- 
' mente  alla  profcifione  , e perciò  veniuano 

difcacctati . Con  tutto  ciò  non  lafciarono 
neanche!  Fomanidì  fàrnein  diuerfi  tem- 
dì  grandifTimo  conto.  G.  Cefare  à tutti  i prò 
felfuri  dell'arte  liberali  fc  dona,  comedi- 
ce  Suetonio , della  cittadinanza  di  Roma  . 
AuguRodifle  di  perdonarcàgliAleffandri- 
ni,  anche  per  amordi  Ano  I-ilufofe.  Co- 
me parimente  Siila  dilTe  di  confcruar  Atene 
per  amor  de' fuoi  morti . VeTpeflano  i Re- 
torici $icd«  c Latiu  ordino  di  ftipcodio 


I : . 


duemila  ,ccinc(uecentu feudi  l'anno.  Se  à 

medici  vuole  Plinio , eloritérifce  iljLipfio 

lib.  4.  della  grandezza  Romana,  che  lullero 

aflegnati  in  mercede  ciafciin'anno  cintane 

cento  fcilertij,  che  fono  dodici  mila  , ecin-  , 

qiieceiito  feudi,  e molti  altri  Principi,  cioè,  , , 

tutti  i migliori  grandemente  li  fauorirono, 

8c  in  ciò  par,  che  garcg^iadern , chi  poieua 
far  più,eTeodofio  il  puT pouane  non  conce  ò'à.  }.  fai, 
to  depriuilegi  concelTi  loro  dall'AuoTeo-  Th;ad.tit, 
dofiojda  (JonRanzo , e da  altri.nuoui  glie-  j.  f'»f, 
neaggiiinfe,  e irà  Patere cofe concedette, 
chencclTiinc i figli  loro pntdTero effere  «far 
za»  à guerreggiare , comcquelli.che  molto, 
miglior  protclììone  haueuano  per  le  mani . 

AlI'vItiina  ragione  oltre à ciò,  che  fi  è AtafnUU 
dettodi  fopia  rilpundo  con  la  dottrina  co-'  f*  Itutrt 
mime  de'  hlofofi,che  catrnptio  tftimi  tfptf-  ptjpma, 
fima,  cheèquello  jchediceil  comun  pre- 
ucibiodi  ottimo  vino  li  fi  ibrtiflimo  ace-' 
to . C he  perciò  i Saui) , e letterati , fi  come 
quando  fono  buoni  riefeono  ottimi  , coli 
quando  funocatcìiiidiuencano  pclEmi , dal 
c^argtancntar  fi  delie  l'eccellenza,  e l'v- 
tilità  grande  delle  lettere,  e non  il  contra- 
rio , eóendo  proprio  di  tutte  le  ceic  buone, 
che  l'abufo  tòro  cpcfTiino.  .j,  .,1., 
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apptfait  tot  imp.7 Aife,t.nam. ti. ftl,  104» 

Capt  i nnia  9.  Orali  Dtminnm,  vt  aufiratraHaii 
mr,(^d  pipiUetnit,(yi  dimniampeputnrn.imp.  7, 
di[i.x.nam.x6  f,l  104. 

Capt  iS  aH.MXHr  ftiutfidii,  (^tmnii pipnlui  fra- 
fitUt»r.tmp,io  dift.x.nun,  8 ftl.xip, 

•tua.  18  imiti  Iaitnttnjiam1tt1.1mp.x7.  dift.  x.nx, 
x3.fti.iix. 

. Capo.  xo.n-mCt.  tftn  afeindii  ptr  gradai  ad  altari 
, mmm.1mp.14.d1fr.3ftL  393. 

.Capt  f 3t  num.  19.  EgeiHindamliiiomnibenum  ^ 
faettm  amunmtam  vidiri  ai  pi/iru.imp.  xjhfe. 


aarn.xo.Stn  vidiiu  imhtmtAÌ^vmit.ln.p.  i.dift. 
x.t.um.  3.ftLx{. 

Capt  3 4.  num.  3 3.  ImpUlii  firmiaiiai  pt/ait  vila- 
min jHpir faetm Jaam.imp.ii.  dift.l  fol.  417. 

Leuicicus. 

CAptt.num,6,  DitraSaqiupiOièoHit,  armiim 
frulla  eincidtnt . imprtf.  9.  dife.  ».  numi.  I ». 
fti,  xif. 

Capt.xq.  num.lf.gui  malidixnit  Dii  fae,piriaii* 
pteeatum  juum.qui  autim  hlaiphimauer re ntmta 
Dimmi  morii  menatur , tmp.  9.  dtjt.  ».  numi,  ». 
fiLxitt 

Numeri. 

Cipt  q.numt,  17.  Ajfumctquiaquam  fanSamim 
vafifoSiti.  imp.ti.dife.x,  num.xoftl.  303. 
Capo  IO.  numi.  4.  il  Jimel  eianguerii , vimini  adii 
frmeipei,imp.xi,aije  x.num.x.fii.  371* 

Capi.  1 1,  num.  1 1.  ImpijUipiptnaut  vniatrji ptpuU 
Imiui/uptr  mi  imp.X4  di/e,i.foLx43. 

Capt  tx.num.  3 . Eroi  miiifimnt  fapir  imniihiminii 
qui  mtrariHmr  in  urrà  tmp.17.difr  3 .ftL  5 8.  Ò* 
..  imp.xx.dife.x.aum,ii.ftLij6. 

Capt  18. num.».  fr alni lu  lidi  iriiti  tioij.^fnp- 
irumpmtrii  lui  fumi  tteam,pTafltquifiai,  <7  mi- 
aifIrtntiibi.imp.xo.dife.xmum.  t.fìL  l>L 
Marni.  19.  Et pailam falli,  imp,  tM.diJt.  ».  maau.f, 
*78* 

Capi  xo,numi.tP.AuditihitTidiiUf  ^tihUti.  tmf. 

» » . » . «tun.  1 1 /»L  1 7 ò. 

Capi  »7.»HJ».i6tf  r*HiW»éj3«<aisar  Diui/piriluum 
tmmi  earnii,  himin/  ,qai  fil [upit  muMitadiaim 
kaae.imp.xo.diJc.xjmm.x.foL  l»J. 

Dentcìononiiiia. 

t 

Cr^«  I .nwm.  17.  N ulLnrit  diB aalia  ptrftmaram, 
itaparuum  audiitit.vi magnnm,  me  ateipiinx 
rmaJquampiTfinam,quia  viituditium  iR.imp, 
IO  àije.x.num.t  frt.iTq. 

Capt  i3.ttum.i.’Si/'nriixerit  inmidit  luì  Prtpkita, 
r aaiqui  fmainmfiauaigi  auai,^piadtxtotf^ 
gnum,atqniptiiiatU , fy-tmamt  qu-a  Itturunfi, 
dtxeiu  tUn,  tamu! , ò*  jiquamur  Dinaiimtl, 
oinaudutó'Coimp.iqMtft.x.nnm.ì  1/W.3)». 
Capo  xl.num.  1^,  Hit  Vinanipflini  ptcmuia,nie 
tppTimiriptr  pettniiam-quia  ìumiliaMi  lamamft 
io.di/e.3  ftLxti. 

Captxq.  num.  il.  tUnefiUianT<idtmptflribuli, 
ntt pritium  eamt  m demi dtiUiHÌ  Dir  lui,  quid- 
quidillad ifl , quid  Viuirii, 'quia  ahmmalitifi 
I vtrunqu!  apaa  Utminum  Dtum tuum.  tmp.  li. 

dife,T,3.ftl,3P9.&imp.  3o.diJeir.  x,  numi.  3%. 
• fii-997r~ 

Capa 


llMUn,l4.0nit^t0Ì4nimimm$it*min  tu. 
imf  t7.difc.j.fel.j  59. 

C^fo  fj.  Hum.  11.  Btniamim  amamtijpinits  Demini 
inttr  hnmtret  tiin.qnnfi  <•  thnlnm»  Ma  4u  r«yiw< 
MO. 

Liber  ladicum . 

C Ape  i.  numi-  I.  Hi ftuu g€ntu,qUAt  dertUipmt 
Deminiu , vt  in  ih  irndirtt  l/rtelia.imp.  17. 
dife.i  mim-l-fii  |45> 

Cnpif.nnm.  15.  Vaiti , & fnt  vmirm  min  requie- 

fciie.tmp.%\.di[e.t.num  if.f.L  17 1. 

Cnpi  1}  num.6.  t'ir  Dei  venie  nd  me  h»tnni,viiltum 
• AngeUc  umA  tre  ibilii  nimitjmp.  tl.di/c.j  .fiU  16  L 

Ruth. 

CApi  l.num.  IO.  tfe  vecetisme  Keemi,  idiftput- 
ehrnm.qui»  nmnritudme  rtplmit  me  imnipitlt, 
imp.tjdife.ì  fii  }Ì7- 

I.  Regùm . 

f-'  Api  t.uum,  tSuit  vir\vnutde  Rnmathnim.imp, 
^ f.difc.i.num,ixfil.in9. 
ram,  17.  Pn  punì  •fturnui.é' dedii  mihi  Diminuì 
pituiiuimmenm.  imp>iS  di/c,i,num.li.fil,x6». 
Cnpié  .aum.  f.^juinqui  naes  Aurirtfneiith,et  quin- 
qui  munì  nureii.imp  j.di/ e.xaum.  6 fil.199. 
C*p!  I a-num.  I.  Hn  libi  fignum  quia  vnxil  le  Deut 
in  Prineiptm,  iSniiirii  n miiidie.mueniii  dun 
- vini iuxin fepuUhrum ^beUmp. i.dife.x.num, 

num.  6.  Infilili  in  tifpiritui  Dimini  ,(jiprephitntit 
cumiitnmp.xx,dife.q.fil-  >8i. 
num.xd.  Abqteum  11  pnriixercitui,  querum  tetige- 
tnt  Diut  eirdnifiiq  vere  Beii.il  ditirunt,  ó^.imp. 
X7.difc.}.fil.iìi. 

Cape  IX.  num.  ip.  Ora  pri/eruiiluii  ad  Demiaum 
Deum  luum^^  VI  nen  meriamur.lmp.  14.  dife,  p . 

\6,n^nt.y,  Hom^tnim  vtdittà  <jiu pértnt, 
minus  MUtdtn  iittMur  cote  wtp.  13  • dife,  1.  nHmt, 
15./J.354. 

Ci^  ili inimilinatha,  ci 

anima  Dauid.tmp.  7 ,]/l’fc.XJeume  ii.  feL  xoo.  (je 
I imp.xo.difc.i.fel.i}6. 

SM»).}.  Diligiiat  Dauid.fiiut anima mfuam.imp. 
xodi/f,}.fillì6. 

Cape  xi.num.JuNinerit libi hee injingulium,cr in 
. /erupalumcirJit  Oimini, mie. quid cjfuieru fan. 

. guinem  inuexium,  ^c.  imp.xo.  dife.  t.  nume.  9. 

/li.  1x7. 

, 1.  Regum. 

*9“ 

CApet.num.q.BenidiSivis  à Dimini,qui/ieijlii 
mifiritiidiamJiAHf  tpm  4»imni  [vejin  Regi, 


Delia  Sctitni Ut  Sacri  • 


impref.  X 1 . di/cir,  q.fct.  Igf^ 

Capi.f  .Hum.tì.  S ifi  abaukrit  catn,  ehudii  »<« 
ingridiirii  huc.imp.xo.difc.  l.»M»i.l ] ./il.  i j o. 
Cape  ix.num.  i).  Diminuì qaequetran/luUt piecu- 
tum  tuum  à ii.imp.t.  dife.  i.rmii).  t.fei.  tu.  ($• 
imp.xf.difc.x.nubi.q.f.t.nof. 

J.  Regum. 

Ape  t.uum.  }9.  Benut ferme  f cut licutUiefDi, 
V-*  minai  miut  ReXifie  facili firuut  tuui.imp.  10. 

dife,{.fet.Hf.  > 

Cape  qnum.x9.  Oidi* queque  DeUifapiintiam  tate 
meni^  prudentiam  multam  nimit.^e,  imp.  if. 
difc.x.num.xo  feLx66. 

Cape  I }.  Oi  vilifiimit pepulifech  Saetrdem 
tee  excelferum^cjmp,  1 } .dife.  inuin.i}. /i/104 
Cape  1 5.»iun.  5.  nxeepte  fermine  Vria-imp.  17.  dife, 

l,»M»).l  i./c/.}47. 

Cape  16.  nu.19.  Ambulabant  in  vi/t  liiebeam.  imf. 
5 .dife.  l.num.  1 g fel.x  1 7. 

Cape  ttt.num.xl.Vfquequi  elaudieath  in  duatpar- 

«it./»)9  ai.»M»).7./i/.l74 

Ci^«  il.niun.  tq.Venuadaiutin,vtfaeiTit  malum. 
imp.\6,difc.l.fel.lop. 

4-  Regum. 

CIpei,  num,  ip.  Uabitatiaeiuitatiiifmieptimn 
tli.fed  aquapi/iima  fune,  ^ terra  fierilii . imp. 
ti.dip.J.fel.ièt.  d'in^-iq  dtfe.i.nu.t/ol.  J7p. 
Cape9.num.q p.HaeciUe efhMalex.abeLimp.6.  dt^. 
1.  num.  16  fjl  177. 

Cape  i}jium.  ir.  Sagiitafaluth  Demini  .imp,  %f, 
^//f.  }./>/.  3 57. 

Tobi» . 

f^Ape  unum,  i x.Hane  autem  lentatienim  idre  per- 
V>  mifit  Oemmut  eueniri  iUi , vt  pe/lirii  daritur 
eumplumpatientta  eiut.  imp.  6.difc.  1.  »m»ii.  6. 
f‘l.t7i. 

CaPe.qjium.q.Quemidipetuerit.itaiHe  miferieeni 
fi  multi  libi  fuirit  aiuidanter  tribue , fi exiguum 
tibifuerit.eiiamexiguum  iihinter  imperi  in  jlude. 

. imp.ydifc.x.num.q.fel.gt.  , 

luditb. 

Cipe\.nume.\i.  lurauit per threnum  .^regnum 
fuum.  quei  d’f aderti  fé  de  emnibut  rigienibui 
hii.imp.xq  dife.q  f.l,  I44. 

Cape  tq.num.ti.Fceijli  viriliier,  éc  c'nfertaium  elf 
eerluum.eequed  calìitatem  amautut.i'mp.  xulife. 
x.num.x.fcl  qq. 

Capoiii.num.xi.  obiul il  in  Ansthema dlnijenit , 
imp.xf.difc.x.num.ti  feii6q  , -, 


Kk 


tot). 
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tob. 

^^Apt  ] >Mir09.Ìo.Kf tu  ^'uVmBì  wm^ne tionum 
V_>  tiut.-iiimiifumquc/u^fiuntiumtiut , óc.imp, 
H.dtfr.x  num  i /ti.  378. 

Ciipo  3. mim  14  jSnttquam  cemtiltm.fuffiro . imf. 
ii.4//c.3/c/.  tjj. 

4 .ni(  m.  1 8 . tot  quift  rwunt  ti, non  funi  ftuti- 


Raccolto  de*  luoghi 

i num.ìL.fet.ti.é’imp.f.Jìfr.3.f,!.igti:  ' T'- 

Ctft  iS  ttum.iq.SuriquiM  mitttsfv  ^urm^^  ilunt, 

& '‘u<ittnua  dntr.t  ubi  udjumui  iife.x. 

Hiim.  t.fvl.  140. 

num.}  ó.^ij  diJitgAlU  i»>t!2.'g:utiufnliihf.  3,  dife. 
ì.fii.  I5t  ó /••»;  I3.di/c.i. 
Kum.ii.fil.io7.(yimp.3oJi/e.6.r*p 
Cupa  4o.Rt<m  14.  'j^iftett  eUM  upplicumt  gludium 
eiiis.imp  iq.dtfc.i  num.l':ftl.  331, 


lrs,é<m  drgtiiifuii  uptut  pTutmattm.tmp.i^,  Capa  Oculmus,vt  paltibra  dilueuli.mp. 

Aiff.  • /aI.  * * 


dlfc.g.fal.^H. 

CapaJ.num  q.VidifluUiim/irma  udite, (^maltdi- 
' xi  putfhniudini  eius Jlatim.imp.x7,dif.3  fcl.qix, 
■Capa  7.num.ìx.{}utiquid  maretga/um,  qui*  earci- 
rteiteundtd'ftt  nt  ? iixp.iq.dijctr.i.  numir.xo. 
fai.  ì6U 


18  difc.x.nurn,i  fel.64, 
num.\  3. Or  eiusiujurjbiiurtanquam  Upiid^flrm 
gtlHT  qu*Jì  m*tle»t<nts  mtus.imp  6Mt[ 3 fai.  1 jg. 

' l’filmi. 


Capa  i\.num,\7 . §!*»[>  miridianvs  fulgar  eenfurgtt  ■QSal  i.nvm.  I,  Be*tutTir,quinea  Mt  in  tevfili* 
• tibiaUvefpnam  ,^i*mttttnfampiumpul*ui-  1 ‘"■pia’am  imp  13.41/1.3  fai  xlx.Q^  imp.iC.di/. 

...  . .r  J.,.  . t,..  3.  fi.  ito. 


TÌt,aritTÌ3,'vl  I.ucfer.irr.p.i6.dije.3.f.t.  13. 
Cape  iq.num.t^.Vteabn  me.ò‘>ga  u/fandebatibi , 
eptri  manuum  mar  umperriga  dtxieram.imp.  16. 
■'  difc.x.num.qì  ffl.xt.  * 

tivm.xl.SiuenabiUifutrint filq  tius ,fi»e  igHeHltt,nS 
iniiBigtl.imp.{i.difc.x,num.  l.faiC3 


tmp.xC.dif, 

rfxm.),  Er  tnt  t*nqu*m  l>gnntn,quad plantuumtf 
/itili  detu’fut  aruuium.qued /luSumfuum  dabit 
in  lempcujue.imp  4 dtjt.x.nu.xo /U.\^i.  ,mp. 

C.dift.  x.ntime.  3.fel.  171. (j'impT.i.diJtar.  ». 
»i(m.  g.ftl.xix. 


rum.  14.  TrtiuUtia,  & •ngufii*  vaUabit  mm  , ftut  Pfal.  t .»«m,  ».  Domine,  quid  muliipi itati  fmtt , atei 
&igim.quiprtpar*iur ad pitlium.imp.l^.dift.  ».  tribulant  me,  multi injnrguntadutr/um  mn  tmp. 


num.ì /l.3ii.ó'imp.xì.di/t.3./l  iCC-crimp.io 
diJc.q.eap.i.num.it/al.qpS. 

Capa  lo.niime.'ì  ».  Cui»  dulte /uerit  in  erieiuima. 
lum/ub lingua  fuaab/tundtt  illud.ìmp.  x6.  di/t. 
x.num.i  fai.xgX’ 

Capo  »i;  num.  1 ).  Dutunt  inbenis  dtii /uat.  imp.j. 
di/t.x.num.t./tl.igp.f^  imp.ij.di/t.  3./1. 3^g. 

‘ Capa  zx,num.i3.Si  leutifutfuiiiiad  emnipttentim 
tdifieabttit.imp.iS.dift.q.fcl.ìio. 

Capa  n.  num.  if.  Otuluniui  ab/eruat  taliginem. 
imp.l.dife.3 /l.pt. 

Capo 30.num.3.  tge/iati,  ó'/ami flerilet,qui  rade- 


S-dife.p./al.  x6i. 

ffal.^.num.3.hafeimini,é'n*liiipiteaTe.  imp.  io. 
dijt.x.num.ij  /al.tpz.ó'  imp.ig.di/tar.  ».  numà 
*3. /ci.  lotf. 

Pfal.T.num.tì  'Cautepit  dtlerim.d.  pipnit  iriquitéxi 
tem.imp.Z'di/e.x.num.4 /al.  iig. 

Vfal.l  p.num.t.  Dixit  tnfipiini in  tarde /ua' , nan  i/l 
Dtusjmp.g.di/t.x.num.p /l.xjt.ó‘imp.i6.di/e, 
x.num.t  foLigx.  > 

Tfal.  18.  num.  6.  In/Ue  pefuit  tabrtnatulum  fuum  , 
& ’pft  tanquam  jpenfui  picredtns  de  ihalama  fuaa 
imp.  udijr.l.nu.  I ./»<  I g (J.  imp.p.dift.  3./I.  93. 


baiti  in/litudine,  /qualtintetealamitate  . & mi.  Vfal.xx.num.^.Vaiaiti  ,n  ten/peaumeamen/am  ad 


feria,  £*p  mandebanl  htrbas,  ó>  arbaium  eertires 
• (^tadix  iunipirerum  trai  tibui  euum  . imp,  14. 
di/t.ì.num  H fal.xx9- 

num.J.F.Jfifub/enfibiii  delitiat eamputabant . impt, 
a.di/t.i.num.ìo./il.  II3. 

0;c3,  .num.  9.  S»  dtriptum  e fi  ter  meum  fuptr  mu. 
litri  alienale  imp.lì.di/e.j./vt.poy.tT  imp-,  »i. 
dift.3  fal.\6o  ó'imp.i3.dijt.i.num.  lO./cl  joi. 

Ó-  imp.x6.di/t.g  t*p.  3 /.i.  ) 1 J. 
rum,  xp.Semper  qua  fi  lumini!  i Juptr  me  f.uéiuiti- 
muiOeiitn,(^  pendili eiuifttre  nanpittii , inip.  1. 
di/c.3  fcl.qc.^imp  q.dife.p  fel.ll  I. 
rum.xa.Xipuiaui  auium  rabur  mium  itnp.io  di/t.i. 

rum  6 /al  ìiC.ó'imp-iddf/t.x.mim.  il  fi  130 
llNm.»£.)i  vidi faltm,  rum/ulgeret  , ó"  mte- 

dmtem  tiare, lataium  efi  in  aifeandita  ter  miu  eduiii  quaji  iutnen  tvjliliam  tvam.  imp.j.  difux, 
&t  imp.Xì.dift.3  fcl.i6i.  ' rum.  i/el,ig6.‘&  Vfal  36.num.ti.manfutltaia. 

QupcalJ.nume.  i^uTw/crfitAn  eum  ec/aèricAfuns  tfmhiftditdtut.t ieirum , ' 

ialai,quiJeUdi/iimiquaj[ure/u/ifui!i.imp.v.  di/,  num.  35.  Vidi impiumfupirtxaUaiutn,f^tlnmtu^ 

Ipm 


utr/ui  eti,  qui  iribulani  me , impre,  i.di/tar.qà 
./  /.  4 ». 

Pjal.  1 4 . num.  1 1 OrHii  mei  femp.r  ad  Deminum  , 
qtuniam  ipfe  lucilie  dii.iquia  pedeimeat  .imp,  I.' 
di/t.i.num.^ /il.  »}. 

P/al.lo  num.lo.g^am  magna  multituda duìrtdinit 
tu^  Demine.quamab/tandijiitiuieniiiutli  l impà 

' '.'dife  3 fol.73.  ■ 

i'/ci.3l  .»)i<CT.6.  Piehaterabitadliamnii  fdn&Uim 
eetr.piretppirtuna.tmp.pieemiah  diji  x./ai.  9. 

PJal  34  nam-li.DifiipatiJunl.mt  timpunSi  .imp. 

'.7. di/.- 3 /11336.  I 

• Pfal.33.nurn  IX. San  Vinìaimihi pel  fuperbià  . imp. 

• ■ »4  d ft  3/1  140  & imp.l9.dijt.i.num.g.fal.ts, 
- Pfal  36.nun>.7.ÌHadiiuit/ta  Dcinina,  q.  araaum,^ 


. fm Mirti  lib»m-mf.f.ii/c.x.num.n  fìi.  i^g, 
T/tl  ì SMiim.y.-vniHtTf»  xaaumt  tmntt  erme  vmer. 

tmf.iLdifc.x.rtam.i.ftl,  zj;. 
nttm.  II.  Tuiiefcttr  ftcìftì  jtcru  aranUtu  aMtmam 
tms  imp.ij.Uifr.i.ruim.  x8/«/.  j5j- 
Ij4/.40.ffion-7.  _/i  iagrtdtrbatHr,  vt  vidertr ,vaBa 

U^atbaiai , car  avi  ctr.ittgamt  miijuitattm fibi . 

tmp.ii.diJf.%nMm.io.fcl.iiS.  ^ i 

l.Erwffnii//  ctr  meum-JiriumbenHia. 
imp.^.at/c.i.nu^  ij.fol.  87; 
num  i.LiKgu*  rn'a  caUnat JtriiavtleciitT fcriltn-, 
^^  .tiMmp.ptccmiaUdi/r.ì  nuar.tftU  il,:.ì  . • 

Minha,ó'  cajia  a viHiratmis nùi, 

à dtmil/at  rbntntir,;x  quibus  dtledatmunt  n pi  a 
Rrgamimp  ^.dt/c.i  nuoi.i  1 ./li.  1 ; 8. 
yftl  4^.num  19  O)  itutm atnnUaait mal'iia.é'  l'»- 
gaa  laa  ctncmaBat  delot . tmp.  preitault. 

2.1$. 

r/4Ì  5 /•«•w.J.iif*»  tfpidisfarJa,(ytbtaraiitisai4~ 
rtiJaaiyijHt  nm  txaAditt  victm  mtanta<umm 
, , via^litt  iae*tua«its/apitattr.w,pi  ijltfc  x.  xanT. 

u.fd.'nó. 

P/di,6  l-aum.iQ.Mendacttfil^  'hanimimin  lìarnii, 
ir  dtfipiantipjidfuanuatitnidipfum.  tmp  i6, 
d-jc.i  ìnun  1 j foi.igf  difc  t.ctp. 

Vjji  61  itum.l  Ih  ttTTad:ftna,(y  inaia, 
fa.ir.p  lì.aifc.^  fd.n^. 

PftLbj  num,  1 4. iz  Utrviiatit  intir  rnidiat fltriifpt^ 
ri  cclambi  JiiigiutMt,t^  ptlìmita  dttfi  ihii  in 
( palliTi  aaiump  prcimiaii,di/c.i.ffl.  u,^  impf, 
. x%.difc  t.mam  ti  fil.f/6. 

Vj»l  bi  nam,  i.  Saluam  mt  fat  Dmb^qamiarm in- 
traunant  atjat -v/^ur ad animatn  mtam  , -veni  in 
..  aliiiadinim  tnans.iìfe.imp  i^.difc.z.namtr.ig. 
fi.  I5f. 

.*yii/.7  5 .num. 6.  Dermitrant  fmnamfuam,  rfrttibìi 
ifuciitiuni  cmntt  viri  d’uitiarum  m manibas 
fti'S.imp.ij.difc  i.num.zi  fl  } f {. 

VJjI-16  Kat/i-7.Miditaiat/amniBr  t^n  icrdtmei, 
Ó>  txtintahjt,  [ttpibtm fpmtam  mtam,  imp. 
S dift.i.nam.d  fl.lii.'  » ■■ 
aam  ì^.Miaitibirin  »mmbarfperibailait,ttin  ai- 
iniitKiicmbas  tan  ixireebtr.imp.i.di/e.j.fl,  6ì. 
l'fl  77  num  io.  §^iBÌampertafiitpiiram  ,i^JìiU 
Xi’unt  .iijat,na»ijaid  (f  ptnem patirit  dari  ? (jr , 
imp  ^.difc.i.ttimi.u.fl  14^, 

Vfì.^l  nam.t.  Otat  llint  injinigiga  Otrtam  ,(^e, 
. imp.io.d.fe  i,mim.9/»l.iio.  imp.ip.  difc.i. 
namit.ì.f.  l 409 

P/di  8$  nam.iu  Lttttar  catmtam.vnimiatntmin 
. taiim.imp.i}  difr.x  aam.7  fi.  lytf. 

TjàI  B6  nam.4.  h(fr  li/inigine.ó'Tiraitt^pipalut 
, altibitpam ht  fanant  tlUcJmp  ^.difc.%.  nam.ll, 
fi.  » 5 8. 

VfLi  o.namtr  i,  A fagitia  velanliin  dii  ,à  negotì» 
..  pnambalaattm  ttnibtii.iir’p.i^.dift.  i.nam.  6, 


Della  Scrittura  Sacra.* 

17.«//V«r.  i.  »8MI7r.  l4./ci.  J49,'  ' ' 

'■Pfl  fi.nam.j. in rrlamna aabitU^iubdtdr aditi. 

imp.preimiaU.dif.  i fi.  f. 

' P/ji.io  I nam.j.  Similii f aliai fam  ViUicani ftlitiu 
. dtniiyfaHasjam ficai  ìJjUtcerax  in  deimcilic,vU 
gilaat,ó‘C.imp.4.dif  .1  num. i.  fi.  110. 

Vfl.iOj  r.um. i AmiHal  lummt  .ficai  vefiimtnie . 
imp.i.dif.ì  fin. 

Vfal.x  IO.  nam.  4.  Memeriamfcit  mirabiliamfaem 
tammiftriceri  .(jrmifraler  1 emmut,  tfeam  dt- 
dii  timentibai  fi.imp.i,dif, } .fi.  69.  ' 

Pfal.x  15 .»N»i. l7.0rrK^iy|z'VmrWa  mta.imp  ^.dijc. 
x.num.l  fl.iig. 

Vfl.xxt.nam.  tio.  A iadiri/iiuiiiimai . sfenerfai 
ludicicrum  tucram.drconflalai  fum.tmp  x^.dif 
i.nam.7  flgj 

V jal.il ^.nam.^. ti en  relmifaet  Deminui  làigampie 
cauium/aperfitim  iafieram.imprtf.it.  dif.  g. 
fi  1S4. 

Pjll  i3O.»n».|.0»mfiM»«»  ifi  txaltatam ear m*um, 
nijutelaii  Jaiuecah  mit,  negai  ambalaai  in  ma. 
gnis.fc.imp.io.dif.j  ftggj. 

Pjai  i}4.na  ll.§iai  predarli  veniei  de  thtfarts fait, 
tmp.14  dif.^.f  1.141. 

Vfal.  I i t.nam.  t ».  %ieut  tenebri  eiat  ,ita  .Q" lamen 
iiai.imp  ì6.dif.g  fl.14. 

Vfl  i4j.  num.  4.  Home  vanitati  fimiliifaSai eli . 

'imp.i.drf.i.nam.j.ft  8».  ' 

aam.H.Pitiiiiram  rempifiti.eircamirnitivtfimi. 

Iliade  templi,  imp  i.dif.i.num.4  fi  Ji. 
P/4I.148.1K'».  3.  laadattiumfl,(jylana . imprejk 
g.iUfi.ì  ft.tji. 


Libcf  ProutrbiornuT. 

CApe  ì.mim.  i i.Vtnfrebifamfinfidiemar  fangai. 
ni , abfionàamat  tindicalri  centra  mfentem 
frullra.impìH  di f.l.mim.  l fi  64. 
fiiim.n.  Pf/luiiomin  rum,  firn  trfttnui  viaeniim 
imp.xS.Jifc.i.Huni.iì  fi  7 X. 

Capri  3 .nam.  j l'.Cam  fimpiiribai  frmecinalio  eiai  X 
imp.x.df.l  f i 40.01  imp.l.dif.X.nam.gf  iti. 
Cape  4.num.l7.  Vanem  impieiaiii lemedant .(^v^ 
namiurfaitaiiib'buit.imp.ii.dif.l.fl  186.  ó> 
imp  ib.dif.J  fi  jog. 

num  17 .Se dcchneì  ad  dixteram .negai ad finifiram 
viat  enim,  gai  i drxirii funi  ncuii  Dvminat , ptT~ 
aerfiverejunr.gaii  finifirirfant.imp.  xg.dif,  j, 

394-  . 

Cape.^.nam.g.  Tauaidifiitlans  labia miritricti , (y 
nitidiai ùUò guttar  imi  imp-  lì  .difc.i.namir.  19. 
fi.  301. 

Cape  6-  nam.ti  Vtniit  Ubi  inmguam  viaier  igeflat, 
<y  paapeiici  guofi  vir  armatas.  in.pr.xt  difee*.t. 
num.  )c.  fi.  77.  ' 

Capei. num.  g.  Inebfare,  adaifpeiafmtidii.m 
ncBn  imtbiii,rycaVgìne.imp.  ì.dif.f.fel  3 8. 


rJai.-fi.)tamtr.AfIiifimvifal^d-fetiHti.  ii>>pref*  Caffi  oamtrci.  Bxcidit  eelamnaifipieiu . inprt 
.'I  fapreiMiiag 


)i(}i|izod  iìy 


■ / 

. Raccolco  dc’iùoght 

fapremialt , difcttfcx.ftL  %.  tis,ajftT.affr.imp.i$.dlfr.i.nMtti.t6fel.{cjf, 

nUm^UMulier  rl»mi/a,pltmaaiuiBcetÌTit  . (^iinp.ìf,dift,},fet- 176.  ' 


Ó*  mhil  emmnofrttm  imp.t  >^t/f.} 
num.i  y.AjKt  fartiua  dultiints,^pmnit  abfetnditui 
/uau'er,imp.i.difc,l'fol,jf,(j^  imf.ó-dijc.ì.nitm, 
4-fl.  I7‘- 

Capo  I e.  nam,  1} , S^oaf  ptr  rifum  epiralMr  fcilat  « 
imp.i.dtfc.i  ijtun  iì  fol.Ci. 
jtam.  ig.  Vortitadofimphrit  via  Pommi,  (Spanar 
his.ijaiiftTamlitr  maUim.  t mp.l.  dile.^.fel.  40. 
Capo  fi.  nam.  il.  tioa  contiijìaiii  iu3um  ^aidqtùd 
aecidtrit  ù.impij  oMtm  rtflshaatur  malo , imp,j, 
dtjf.i.nam  \.f4.\g\. 

\ Capoti  rum.  ti  RiJ  ut  dolora  mi/cttitar . imp.  ly, 
difc.  } fW.jjj. 

Capou  . aam.  1 . Rtfponfio  mcHii  frangi!  iram,  fer- 
mo durutfafeitatfurorein.imp  tg.dtjc.i.fol  log. 
Capo  1 6.  nam.  1 1 . LapUet f.ieevh  omnia  opera  eiat . 

ucp  !.g.difc.i.nam  6 ft-A°9- 

mtm.  ig  Ver  inigaai  iaSat  amecumfieum  f(fr<  duri! 
ntmpirviam  rronbonam.imp.  xg.dtjr.x.numeio 
ufol.  406. 

Capo  17.  num  16,  flai  altamfaeit  domam  ftiam  , 
qaitimiinapi.imp.g  difc.t.niitn.tg  fol.  i{6. 
SHfli.  XX.  Animur gaadtns  ttatem  fietidam  fatiti 
fpiritru  trijìii  exjiecat  offa . rmp.  xt.dife,  4,  capi- 
tlilo  I ,fei,  . 94, 

Capo  10.  nam.  17.  SHOUis  eUpanitttundaeg.f^po- 
. fila  ostini  impMitnr  talento,  imp,  XX.  dtfeor.  X. 
nnm.  1 x.fcl  \t6. 

Capo  xxatnm.gSni  preantiff  ad  miftririrdiam  h- 
nidietinry(^e.iinp.ii.dìfe.x.r.nm.  Ix.fol  x6o. 
Unm,  i6.  ealnmniatnr panptrem , vt  angeat  di- 

niuas loas.dabit ipfiditioTi.óoegióii.imp  xi.dtf, 
l.  num.M.fol.  itfo.  , 

Capoti  .nnm  4 fioii  lahorari.vt  Jittrii./td prndtH- 
tia  tnopone  modnm.imp.ip.di/e.i  fui  JJO. 
nnm.Jl.  Siintniarit  vinnm  ejnandofiantfcu , eum 
fpliadntrtt  in  vitro  eolor  imi , mgrtditnr  blandi , 
ifge.imp.tó.difc.f  fel-iO^ 

Capo  xg.nnm,  1 ó.Stpiui in  dii ìadit  inflnt.imp.  ) o, 
dife.  6.  fol  g. 

• Anfiriniqrùtatimdivnltn  Regit, 
Ó- fiimaiiinr indilla  ihronntoins,imp.x}.  dtfe.  1. 
nnm  xì.fol.  log- 

nnm  16  iiUlinneailIi.comtdegnod fnficit  li&i.nifof 
nfaiiatnienomatiUnU  imp.}<3.difc.i.fU.pi6. 
nnm.io,  Aeitnm  in  vino,  gm  tanni  carmina  cordi 
pefiimoimp.i.dife.i.nnm.iofil.liX. 

Capi  16  nnm.a.  tJerifpondtaiankr  /cenndumfinlf 
litiamiini  imp.x7idifc.x  nnir.txfU.jfx. 
nnm.  8.  Situi  qni  mittiilapidem  in  acernum  Mtrtn- 
rg,pe  gniinbnitlioaoTifn  injipiiruifmp.xo.difcor, 
X.nnm.  l.foLixAi  . 

Capoi7.nnm.l9Siene\inaqnìi  rlfplendtt'.Tiuliuipro- 
jpieitniium.fie  corda  hemmnm  matiiftjla  funi  prip 

deHtitusimp.lO.dife.x.nnm.lifol.  18l. 

Cafojo.  nnm,  M.Snnguifiigaduxfusit filitfdietnm 


'gnit  imnqnam dicit  fnfficit.imp.  7.  dife.  t. 
nnm.i6  fol.xRg.i^dife.t  nnm.i  fU.  i gì-firdife. 
x,nnm.\j.fel.xo\. 

Capo  1 1 .nnm.  1 7 . Aecinxit fortitudini  Inmbos  fuot , 
(i>  ribiranit  brathinm fnnm.imp.  i j .dife.  1 .nnmi- 
te  J fol.  l g%. 

EccIefitRn . 

C (poi. nnm, X.  Vaniiat  vanitatnm,S‘  omnia  va- 
mtasdixit  iceUfiafiit  .imp.  16.  dife.  x.  numera 
ig.foi.  17. 

Ibidem.  ììlHid  habet  ampliai  homo  di  vnintrfo  labori 
filo, quo taborat  fub folli  imp.  irf.  dtfcor.x. numero 
19  fel.n. 

Capo  X,  nnm.  J . Cogitaui  abftraheri  i vino  earntm 
meam.vt  animnm  menm  trUsferrem  ad fapientiM. 
imp.q  dife.x.nnm.ij  fol.  1 1 7. 

num.  II.  Vidi  in  omnibus  vantta/im,(^  affiiSiamm 

fpÌTÌtHi.imp.xx.difc.j.foi,x7  y. 

Capo  j.  iiM.  1.  Timput  uaftindi,éittmpHt  moriindi. 

imp.i  t.dife.t.num.t.fel.xgq. 

Capo  q.num.f  .Stiiltui  compheat  manas  fuat,^  ca. 
midit  earuft/uas  . dietns  , milior  tfì  pugillui  rum 
requie, quam.^e.imp.tZ.  dife.  J fol.  384. 
Capof.nnm.l  S-SlSÌ‘1  l’g»  ptodefi  ti,  qmod  labeaatdt 
im  vtntnmlimp.  1 1 AÌfe.x  num.  t o,fol.xq8. 
Cape7.num.17  .'.laqutui  onim  vtnatorum  elf.fagtn» 
eor  iiui,Ó>  vinrula  manut  iUtua.imp.Z.dife.x.  nu- 
mtroj.fol^  110. 

num.  io.Deutfeeit  hominom  rtSum.ip  fi auttmim- 
mifenit  fiinfinilis  qutjhonibui . imp.  11.  dife.  s. 
num.  fol.  Ifi. 

Capo  1 o.  num.  1.  Siufea  meriinttt  ptrdumt  fuauità- 
lem  vngututi,  imp.xp.difi.x.nnm  11./,/  j j i, 

Caoticam  caocicorutn . 

CApe  I ,num.  x . OfeuUtur  me  efeuU  iris fui, quia 
mtliora  funi  vbtra  tua  Vino,  fragraniia  ^no. 
gntntis  epiimitJmp.  I s .di/e.  1 num.g  fel.q 09. 
KUtn,a.Trahi me po^ te eurttmas  m odorem  vaguen- 
tornmtuorum.  impre/a  xq.dife.x  Hu.Xj.fol.xj6, 
Ó"  imp.i  .dife.x.num.j.fU  j.8. 

UUm.ó.Nelitt  meeonfiderait.qnodfiifra  fim,quia  de- 
eoiirauit  me  fol.imp.l.dift.  j-foU  jj-K^imp.  xj, 
difc.x  num.j  fel.  176.  1 

num.  7.  Indiearmhi  qutm  diUgil  anima  mia , vbi 
pafeat,  vbi  eubet  in  miridio.  imprefa  11.  dijeorfo 
. xonttan  6 fri  jxq. 

nupt.l9  enlchrafnnlgtnalua.fieut  tunurit , imprefa 
ìq.difc.x.num.xf  fot.  386. 
num.lx.Dum  iffee  nx  im  aeeuiitn  fut,nardus  mea'do 
dn  odorem  [num , imprefa  ij.drfeotfo  x,  aumiro 
j.fcl.  400. 

9umw,,iq^M«mCjpriéiltiimnimi  miU,impo.  4. 

dife.j. 


\ 
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, CMf.^  atti»  I.  Efi'fi’S  camf!  iérUhaot  eoaiuUiam. 

& imf.i 6.Jife. x.aam.t. 

fct  IO 

aam  X iietu  Uhum  mtnffiaat.pt  »mttA  mi»  ia- 
tir  fiiiat.imf.t.dij  ».i».i_/ii.4943>  im.i^.di/e. 
lswi5f«/.3S4  . I 

Bum  i 4.  Sinit  vtx  tu»  ia  autiiut  mtit , vox  tnim 
tuaduUiiyé'  fatta  diur».tmf,  n.4ift.x.aum. 
xì.foiìtS 

ao‘m.uS  DIU0UI  mtui  mibi,ty  ijo  lUi.imf.^.  dife, 
X aum  X f.foi.xc  } 

C»fi  Kum  f,  Adiutovtt pii»  Inufaìimper  cafnai 
ttruoj^uitan.foiumyni  jujuttiis.niijui  tutfii» 
nf»e latit  aut^am^onte  tff»  viiit  imp.xi.d, 
3- fai  187 

*P  il}»  , qn»  »fttndilfn  dcfntump^ 

. lut  vtiguUfumi  IX  »r..m»tii/ui  ttyrht,  Cr  ttaa 
ris.(j^  vmuerp  fuiutrttfi£mtat»>^.imp.}.  dtft, 
t.  aum.x.fot.7f-&‘mf.j,dxft,iji.t.foL  194. 

C»f-4‘aiua,l.  C»f  liti  tuiptui grigli  t»fr»rum  ,qu» 
uJcindiTiuu  di  monti  C»i»»d.  itaf.  ix.aifc.x  ». 

3»4. 

BBm,».Xuuttunii  D»md  coSumtaatn.tnilUrly- 
ftì  findint  IX  iMy/omatt  »tm»tur»fntium.imf, 
\}  dft.ifol3ia  . 

^ Mi/»  é.V»d»m  ad  miatim  mjrrht,^tiiUtotMi- 
tii.imf  1 x.di(c.x.aum.3.foL,\iy, 

Vntanapi  tei  <nrMin  fotti  mi»  fptaf»  ÙB- 
mt  ermi  iodi  nu.  imf.t.diJi.x.Bum.x  foi  xt6. 
tjiimf.f  difc.x  num.».feLn9  i^imf.) X dift, 
}.foi.3i6.&imf.i}jéi/f.}.fot.i6f  ^ imf.16, 
diftyX.n.ia  fod% j-jó" itap.t^.difi.l  fot,  no. 

Mim.lj.  tmijinnaiu»f»r»dijutylmf.4  dife-l» 
fol.ix». 

C»f.ì  .num.x.Ego dormii.^ tot  mium  vifil»t.imf, 

, xj.dife.x.auta.xt  fii.XO7:(fii^iOdi/e.x.n0. 

, - . 40./><.447 

»»»>  »)M>  tandidui  Tuiieundut , 

idSuiixmiiLàin.imf.iadife.x  >76. 

imf,ia.dift.x.iut.l6 fiLì6i ■ù' ‘tnf.xZ- dif, 

4.eaf,l  foi.}fS. 

Bum. il.(,»futiiui »urum  tplinium, ioat  iiut,p- 
tui  tlatifamaruminigri  qaap-toruut.lmf.  I j. 
dife.if»l.j6s.Ó‘imf.ij.»ile,jfil,ij.  (p-imf, 
X$.di/e.3.foU»lì 

Bum.  ix.Ò^tUiitJuxi  Ut»  crtipdini iuxt» fluì» 
la  fknijiima.  imf.ìj.dijc.x.aum.xgfyt.»^. 

Bum.  I i.Labia  imi  Uiia  dijiuiaatia  myirbam prie 
mam.  Ouiiui  dlMifaauiJiiBium.iir.p.4,  di/t.x. 
»h/».i8  fcl  .03 

.Cap.6  .»H»>.o.Oai9«  luàfnut  tirtixjoali  fu»iei.imp. 
g.difc.x  hum13.fel.x33, 

Cap.7  aum.^.Oeuli  tuipiutpifciatiaHifiha.imp, 
lt,dife.}  fel.l}3  &mp.iodifr.ì  f.t.43p, 

Hidim.  Safus  iuus,jieut  tuitii  lyiuni,  ijearifpiw 
Iti  tonti»  Damajtum.imp  lO.dlft.x.  au.f.fol, 
>£o.  ó"  imp,i3.dife,x.num,i3.fei.x34 


aum.  C»i»i  eapililIBÌ  ,fleB/p»rpur»  Rif't  >»*’ 

ff»  eaaalitui.  lmp.13.  difi  3,fol.}63. 
*9diJc.3.fil.U\ 

Bum.  f.  (juiiuiJUBm,peul  viaum  optimum  d'ga» 
ditiBi  mio  ad  fiiandumP»t^i4^,(^  dìtibutiiuto 
I ad  rumiaaadBm.  imp.  to.  difenj»  x.  aum.  1 

foigox 

aum.  11.  xiani furgamus ad viniai fViJeamui  p 
flttuit  vini»  ,p  fltutftuSus pattuuuntyp flo~ 
tunuat.mai»  fumt» , ibi  d»bo  ubi  volta  mi»  • 

imp.9.d>ft.j.fol.x6t 

C»p.l.  ««.{.tìM  rjìifl»,4u»  afeiadil  di  difirte.  im, 
iAft.x.aum.7.foi,x8  t^tmp.g,  dift.i.num.i. 

/«(.I94 

Bum.é.  fottiufl  vt  mnidiUBio,  dar»  ptut  infere, 
nui tmuiatio,  lmf.g.dift.x.num.3.  foUx3l.  Ò* 
di/e.f.fol.xól.ó'tmp.ifAifi.g.ftLilSkéf  tmpo 

X h.dije.  4,t»p.7.fiil.3xg. 

liid.Dmraypnu  mfnaui  amuiatio.  ÌB>p.XC.dije,8 
Bum.tó.foLifx. 

Ibtd.  Lampada  nusp»mf aia  ig»ii,atf3fll»m»a* 
rum.  imp.  1 9.difi.i  ,foL  108  , 

LiberSapieotic. 

CJpo  1 .aura.  ì I lOt  »uiim,qued  mintituraetidit 
»iuma»i.tmp.xa.dife.4.tap.x  foi.  308 
Cap.x.aum.y.  fteapratiriai  an  fla  lempoui,  VII. 
mur  erialut»ft»04»»io  ia  mutatati  eiiinter, 
imp. \4.dife.x.aam.lo /iai. 383.4^  uop,  1 \.jiifi, 
%j»»m,ix.fei.4tx 

num.S.Cironimuinti  topi  iBti^/aamBUtfiiftaat. 
imp.t4.dift.i.a.\9foL333  j 

C»p.4.nu.ì.Q  fuam  puicàr»  iB  eafla  gintraiii  eum 
tlatitatiammortidu  ift  tatm  mimniaiUiut,  ó* 
lapitfetuBmtetiBMatiiumfhat.imp.  9,  dtft. 

3. foi  »«5*  ‘ 

aum.i  I Raflutif}nem»b*iatButaritintillt3ium 
iiuiyautnipBotditipnit»aimdiUi»i.  Imp.x6t 
dijtir.  4. rap.g. filli  3 1 J. &iBipr,xx.d^'e.  3. 
foi.  118 

Cup.3  aum.  I .Tuni ftabant  iuBi i»  Btagna  cinflaB- 
adunfut  iei.tj»ifi  anfufìi  tamuat,^  fui  abft» 
Uruntlabetmeram.  tmp,\3,difeot.t.a»m.  1 1, 
fel.411. 

aum.  1 3 . Sfa  imffAaafuàm  laaug»  iflofU*  i vi» 

. ti  tiUftur.imp.i8jiiJe.XBum,i9  fiÌ77,  1 t 
C»f.lo,»»mj8.Abb»e,vtTiiifuti»m/lujinir»  fu» 
pii  ir  am  htmitidffiatiiai  difiifti  prof  tir  fu/ 
lum  afua  diiniitnram  ó‘e.imp.3.dift.x.  au, 
i8./«(.I47 

BUm.j,  1 atiidibilit  aaim»  mimiria  Ifatii pfian» 
tum  falli  Imp.xx  dift.x.  aum. X4.foi.i\8, 
Cap.lf.num.li.Ciiaiutt'Dii  m edium  faBa  junt  ^ 
C’attnlatiotiim  animabuthnmaum.tp.  mm» 
jiipulamfidibut  inppiintium.  impr.  11, difc.  3. 

. fel.tii, 

Bum.xx.lB  magna  muiatii  infeiiatit  iiUijot,  (jo 

lai» 
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R accbiro  do’fuoghi  I 

* ftm mMfnémtdM  f/ui  »^f»ìgmtr»m  gmhmfir» 

tr»nfiit,&tcnMÌnh0mittibuttentttt$i,imp.  X. 
Jife.t.HH.i  fel.^o.  (ìf  imf.6.difc.t,it»mn0  14. 
EcclefiafticiM . Ai  177. 


CA^  i.  nttm.  t . Tilt  trttdmt  ad  fermtM§m  Oli 
dtfumt  eiT luaniff^ faJUni, g 
feiiit- 

- naih.  ) ^afìift! Dii,  cniimgtTe  Dia, 
l»jlmi,vt  rrtfeas  tn  ntmfsmu  vita  laa.  imf, 
\6.dtfc  i 

Caf.J.  fili  in  man/iutudini  tpna  tua  pirfi. 

fiìÓ'  fnpit  hcminnm  gleriamdiligtrii.  imp.Xi. 
dift-i  f4.x\9 

Caf-  5 .un  4.  Ptctauì,^  nibil  mihi  aecidil  trifii.imf. 
x.difc.x.num  xì  .fui  6t. 

Caf.6.im.6.Panfiri  jiuttiin  multi,  eanliliariui  vaut 
imiai.imp.t.dije.i.num.ix  f.1  } }. 

Cap  y.uum.Xf.Fili/  tiii  fuatUrudiiU»t,(jf  furuaiBti 
ipueiiiia  eeiHm,imp.prcemiati.difc.t 
imp  ì.dife.i.aum  i 4f 

Cup,9  num.8  Autrit/afitm luam à mulitri etmpta, 
ni  rircumfpictat  fpjtiim  alienait-,  tropi  ir  fpi 
film muliirii multi pitieruni, ix  hoc rcnrupi 
fetntia  qaafi  ignit  ixardi/eit.  tmpr,  xi.difc.  j. 
foi. joi 

num.io.Omnit  muliir,i{Uteflfotnieatia,quali  fUr 
, rutinviatonru.eaàitur.imp  I y.difc.l.  fot  jlo 
Ó-imp.n.dift.x  j-g. 

Caf. lo.  num  ix.  Ho»  eft  triata  hommiius/upirtia  , 
niqutiraeundianationimuluTum.imp  xi-dijr, 
x.num.xj.folxTx 

Cap.  I }.  num.  1.  Qui  t'.tigiritpieiminifumaiitUr  ai 
ta,^  ijui  cemmunirautrit  (uptrbo  tofunUet  fu- 
plroiam.  imp.il.di/t.J  fot.  i8t. 
pum.  X 8 .Ululi  Iti  ut  US  <yt , Ó*  omnis  taiuerunt , 
verLum  illiui  v/ijuiau  »ubes pirducint.  smp.i, 
dift.x.»um.%  fei-xì. 

Cap.  ly.n.10.  Audilhvitbum  adunfus  fratti  tuul 
ccmmeriatuT  tn  ti,»i  timiai  quid  li  difiumpat. 
imp.ld.l  AÌ.IJ4- 

PUm,  li.  AfaciivirUpàriatii  fatuui  tamquam 
gimitui  pattuì  iafaaiii.imp.  1 1.  di/e.  x.  num.q, 

Cap.xd.ium.  I x.Quì  ciiauit  mi  riquiiuit  in  tahrna 
culemu  imp  q difc 

Cap.x6.nu  19.  Gratta fuptr gr alia  muliirfanSa 

pudoreta; imnii autim ponditaiia  non  ift  dipn» 
teniiainlit  animi.imp.x.difc.x.  num.xfol.^q. 
Cap. xj. num.  IX.  Siultui  vi  iun»muialur.ìmp.x.  d. 
x.uum  xi  fol.bxò' "”))•  ti-difi.q.  fol.}S7‘ 

Cap.xi.num.ió.Lingua  urli*  it,ullot  remmeutt , tir 
difpirfil  iilot  do  ginn.  tmp.  proimiali,  difier,  x. 

pum.xq  Uiatui,quit.-auiijlilinguaniquam  im. 
proimiait.difr.q  /ii  1 J. 

Cap.}  i.itum  i^.OfuUmquiui.quidcriatumiJitimp, 
i 6 Al/l  .x.num . 1 J Ai.  1 4. 


Cap.qj.Hum.x.  Pat  admirabilt,opHi ixrAfi.  ipép.q. 
dift.}.fol.$x. 

Cap  qT.nu  x Quafi adipi  fiparatum i earni,J!c Da. 
tiid  ifilqi  ifrail.  tmp. j.di/e.}. fri. loq  ' 

• Cap. ai.  num.t.  Mtmoria  lefuintompofticno  odorh 
fa3a,opU! pigmintarij.  imp.ta,  difc.  ».  num.  6* 


CApo  I.  num.  I J.  Ucmfum  ahominatie oft  mihi , 

imp  to.difc  X num  q.fei  xti.  ' 

num.  tSAifutTint  piccata  vtjira.vi  ceccinum.vt- 
lurnix  dialbabunturàmp.J.dif.x.n  6./c/.'|.g. 
Capoi.num.S.Veflimintuin  ribi  tjl , principi  tifone.- 
ftor.fmp  9 dtfe  x.num  4 f,l.x}l 
Pum.p.Pìim  fum  mtdicui,ó'in  dome  mianenifl 
paniift^c.  notiti  me  conti itMcrtprineipim.imp, 
lì  difc.q.fot.qìT  & tmp  xo.difc.x.  numiroxx. 

num  IO.  Dicitiiuflo  quentambfPe  , quontamfru- 
Hum  aJinutntienum  fuatum  comtdtl  imp.  S d. 
X num  ; a fot  xxì 

Capoo.num  i.yidi  dominum  fiiintim  fupirfoUum 
txcilfum.lmp  x.dtf',}  fot  6} 

• pum.x.  liuaiuiveUbaHtfaciimiiui,f^du%iut 
vilaiantpidn  iiut,&duabui  volabant.lmp.xì, 
difc.  }.fel.a'6  ' 

Pum.f  Vn  poUutus  laiqt  igo  fum,t!r  in  midio  popp 
tip  iluialabiahabintiiegohabito.  Imp.x6  di/c. 
q.foi  joj  ’ 

8-  ^cct  ig»  mitttmtnlmf.io  diftaX.  nìim.xjo 

/fi  4<o  . 

Cap.T  num.ll.Pitttibifgnum i Domino  Dio  tuoi» 
prifundum  infuni,  fui  1»  ixcilfum fupti.  tmp, 
q.d.qfoLqì 

Cap.i  num.i.iumi  tiii litrumgrandim.d»  neuum, 
t^fcribiin  UyU  bominii.imp.proemiati,  di/c.X» 
num  8 fei.i.ffoimp.  x.difc.q.fU.tg. 

Cap.ix.  num.  4.  piotai  facili  in  populii  adinuintientt 
iiui.\mp.x,difc.}.fol,6a,ò‘  difc.}. fot  68.&  d, 

ì-Mtì 

Cap.  I a.nuioi.t}.  Afcmdam  ad  Aquilcnim,  pmilii 
tre  Ahijiime.lmp.x  x.di/c.  x.n.to  fot,  1 8 l(fnm, 

ij.n'.J./oB.iig 

C-^I6  . flH.i.  Fmiiii  Agnum  Domini dominatircm 
, nna.dt  pitta  diftrii ad menttmJiUa  Sion,  imp, 
6.difc.},fei,t7S  , 

Capo  19.  niim.ia,  Dominui mifcuit  in  mtdieiius  fpt- 
ritum  vmigomi , (f’irrart  ftcìruni  JEgiptum 
in  omnieptrt  fuo,fcut  irrat  tbriui , vernini , 

tmp.i.éi/c.imum.  \o.fA.\  4 
Cape  xi,num.7,Vidt  cnrtum  ducrum  iquitH,  afii. 
forim  afini,<f  afcinforim  c amili, Imp. x atdifc.x 
num.iqfol.xjx. 


Dclja  Sctifturi  SacrnV 

Ci^ulnumtre  it.  ttm  »i.>  ^j,.imftcìt^/cn!pttUSl>ì,turUMmMni 


tnim  w$eriim»r.imfrtj»  t-nimin»  io, 

fl.ì»ì. 

num.  n,  ttfd  Dominm MffittMtilt  fjtciit , 
fpcrtMt»t gsìLus gAUin*ftni.imfript.  13. 4ifcotf» 

x. a«i»  I !f  foi.  ic6. 

«a»»,  4-  tt»iefttSùl»n,M  tnim  mtrt.fir- 
titHàe  onrit  dict>n,no»  ampi- 

\ ptri,  o-  »M  $nutrtiu  imunit,  ntc  m! tairtmt»t»m 
ptrdttxi'virgnpis.  imprtf»6.  Ui  fctr /e  x.  munirà  f. 
/•'  17J-  i 

iHinier.  i«.  Trmifi  ttrrnm  t»»m , /jurfi  Jlumm /ili» 
m»rii,  nentji  cirgiiliimvltii  iiiuunp.  it.difc. 
ì-fl  81. 

Cipix^-nnm.i.  Vttùrcnt.  fiipertitui'ii‘  Zphrnim, 
fin  dieidintt,  gterii  txuU*Heainìns,^m  ttit 
la  valici  vnUii pmgiufiimà,in»»tu  k vim.impi 
t,di/r.x.num.ffii  171. 

n»m.  f.  t.ru  Damimi  f»'i>ii»glirit.(Ì‘faliunix>iU 

iMiiinii  iifdiupifnlifiu . imprijsiQ.  »i/cafij. 

/W.ilj. 

C»p»  xf.nnm.Z.  Suiu/imaìmifnriini,  (fcomnlit, 
enm  SMtim  fnaii  ixpetg'fiSmi  v»cm»  ijl  »nim» 
*i»t>  Óifnu  fimni»!  fumi,  (ji  Hkil,&pillq»*m 
futril  ixpirg  f tihuinjfui »dh»c  filli , Ó*  unim» 
imivni»»  i^.imprij»  if.  di  (enfi  } fii- 17  i- 
Q»p*  jo.  aai».  14,  E«  cimmimulnr  flint  emttritiir 
Ltgena  ifignh  nutrii  iene  pi  Anaiidi  » (^a«a  lauf. 
aiilHrdiflegmauiteiiuitf»  in  qn»  peititmigni 
enlni  di  iniindio.nr-p.  li. nife.}  .fel,  3 1 0. 

■Mfl>  > o Ernnt  «tuli  tu.  vidiutii pitcìpterim  iHiim . 
, imp.io  di(e.XJmm.6.fet  178. 
nnm.  x8  Spiniut  iinivitnt  icirim  imuidiuii  »d pa^ 
dindnm  f>taun  irretii  qned  irei  in  msxiUii pa 
pHleium.iinp  }9  dijf  x mun.xf.fel  419. 

Cepi  Jx.  nnm.  X9.  hieti  .quifiinineiis  Jnpirnqnat 
'cnmii , immiliintit  pidimiaiii,  ó<  •firn.  imp.  4. 
difi,x.anm,  1 4 feLl  ■ f. 

Capo  li.  mim.  II.  Ceneipiitii ardami,  pariitii fin 
pn.amump.i  ,dìfc,x.num,xx  f.l.i  49- 
Capeii.itnm  } 1, Fienili qna/i  ri/a.imp.  iq.difca^ 
(e  X.  nnm  x-f  l 378. 

Cape  38j)MM)  14  sunt  pMns  hirnndiait,fc  clama- 

be. imp.  I } difc.x.nnm.6.fil  347. 

Cape  40  mtm  6-Omnii gUrta  iini.quafi flei  agri,iie- 
pctMnm  ejlfannm.ó'  eicidil  fiii.imp.  }.  nife.  x. 
nnm,  IO  fn.84- 

tmm.xp  nini  dai  fitritanm  fctntaieiis , qnapnen 
fini  lap  piem>iaUdtfi,X.fol.6.  <^7. 
nnm  14  Repenti fiaiut  miti  .^aimrnnt,  ài  tnrie 
qv  iji  a -pnlnm  nnfatt  lat.  unp.  pramiah , di/ia- 
jfe  1 feU  6, 

^Capi-qx.  nnm  g.  Calamnmqnafatnm  nen  centi- 
i-i.à'  linnm f-migani ne» txtingnil,impti/a  14, 
di/e.i.niuit.,x  fel  f 84. 

,Cape  44  RH'».  J4.  luecidit  Cadrei , inlit  ìlieim  ,à‘ 
qnncnm.mtdinm  4MM  (imknjflt  Ign(4tl*q>^l»  M 


Il  iilnK  , ài  aiterai  ,àt.  imprtfa  ai.  difea/e  in 
nnm.  xi.f-l.i8i- 

Cape  ^6  nnmi  r.  i . Cenfi  a3nt  i/l  Bel , etntriint  ilt 
ìì aie , faBa  (uni  jimnlachr»  lernm  tiSl/i  , 
inminiii , entra  vifia grani pendai  vfqui  ad. 
fkliitndinim.à't  •mprtfai8. dtfcafe  x.nnm, 
13/  / 70.  ) 

Cape  Ji.  nnmir.  I,  Allinditi  ad pitramvndlixti- 
fi  iBii,  à' *d eammam lac!  diqnapttcìjì  tjlu- 
hitinditi  ad  Abraham  pairim  vijfinm.à'  ad 
i.  Saram.  qna  pipali  'Jet , tmprtfa  q.  difeiifex, 
nnm.8fei.ilX- 

Capeu.  nnm.  x,  Sicnt  radia  de  urrà  fitimii . impi 
8 di/e.x  nnm.q  f,i.xi7. 

num.f  UcfpiBnm,  à-  nemftimnm  virernm . imp. 

x.dife  3/ <71. 

nnm,  f Chimi  imen fanali fnmui.impiifa  tpuii- 
_ fret.x  num.18  f^t.xtl. 

Cape  34.  nnm  li.  Fnndabeli  in Saphirti,ìmp.d.  di- 
fiir.J  fel  180. 

Cape  fi.nnwir.  3.  In  die iiinni/  ivilUi  inninitnr  va- 
lumai  vifiia,  tmprefa  4.  difie’fe  x nnmiie  1 o. 
fi  II?.  I 

Cape  5 9 . nnmere  f . Oua  afpidum  rupiinnt . ìmpri- 
fa  3 . dijicrfe  x.  nnm.  qf-l.  141.  à"»  mir.xx, 
ftl.  H9 

Capeéx.  nnmir.  6,  Snpir  mnrii  imi  Innfahm  cal- 
li tur  cufttdti , leta  dii , ac  neSi  nen  laciinnt 
.i.it  . l-ndari  ntmen  Demini  impi^fa  xp.difii'fiX- 
' nnm.'ti  fel.xoj.  ^ 

Cape  61.  nnm  io.  l'nacintnm  annaum  maiiinr  À 
imprija  10  di/cafe  x.nnmni  q.fel.xjS.à'  i"P- 
ptifxx.difc.x.nnm.tofel.ljp, 

, Hieremias.  . > 

/^Apel.imm.  6.AAA  Demini  Dem  leeinifeiele^ 
V»i  qui . tmpr-fa  x6  dtfcerje  i.  fel.lOJ.à'  mprifa 
po.drfe. x.nnm. X7  .ftl.440.  ^ 

nnm.io  Erri eenliiuu ti fupir gentii,  à' degnai 
VI  ineUatA3rplantet.àc  in-p.d.difc  x num,X4. 

, fel.ixi.(fimp  8.diju.  num.xx  f.1  xpp. 
nnm.i  q.oUamfnecin/amige  videi. impr.  tó.di- 
fceiji  x.nnm  IX  fel  la. 

Cape  i.  num  3 . Viicnfiìi  lei.à'  "'■  dilntrnnt,  at- 
tnm/litii.  à'nelmrnnt  atcìptri  difeiplinam , 
imp-xT.  difc.p.f,  l.  i6o. 

nnm  if.  Ecei  addnram  fnpa  vei  gtniiidi  Un- 
ginqne  aemni  Ifratlui't  Diminuì , giniim  te- 
buftam  .grnttm  antiqnam, ginltm eniui  igne- 
j raeu  iingjiam.nec  ini iU‘gef  quid  liquantr.  im- 

ptefaiq.dijr.f  fil  li  i.  > 

Capi  9 nnmir,  6.  Ommieenuirfi  fimi  ad  Pntfnm 
fnnm , qnafi  iqnm  iPif  an  vadtm  ad  pialinm  . 
imp. i^.difi  a MMir . i8fil.  1 04. 

Cape ii.anmiri  Ib.ExaiJil igmtin  la.imp.xi.  dife. 

b a.niiai. 
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Raccòlto  éè*  ìùc^y 

--  t.wmt.fiUff» 

C*f*  1 1.  MM.  1 9.  Si  : tmMrtMm  f > & 

»atif*citm  mtjun/litiis , /fpntMiuri$frt~ 
livjum  À vtU.ifMfi  »i  mtum  tfU,imprtj»S.<ii/ • 

i te  in  tirrtfcribtntuT, 
imp.freemtieie,iUfe-t.-f‘‘t>lo.  * 

aumere  ^S.Direiiifiiii.quiJi  le»  vmòtMeit- 
lum  fmim  * f4ci*eìt  terra  eittudefeletia- 

ntrn  b farie  Ira  erlrtmbà  * itnptefa  14.  dtfeerja 

Capevo  •oHCTfr  ij.  CenfraSm  tfimaUnu  vnittttft, 
itrrà.imp  21  dife.j  frl.ìSO.  1 

Capi  51. BOI».  34  C«intdirir.i,eieturavitmeS»bit~ 

chrdf  iit/ir  H.IX  Baiiten'l  • abfarh»it  me  quaft 
DiM/e,t€pltnitventrem fiuim  itniriltuiini  mt» 
itnp.qjUJe.i.tmm.ìì-fii.ili- 


£zediie1. 


Tbrcot. 

Cetpe  1.  «Mwt.l  1.  ^eniam  vitultmimùt  me/vt  U» 
enint  efl  Oeminiu  in  dii  ita  fntirit fui,  i to^r.4. 
dt/e.t.num.19  fel  1 18> 

Capa,  . mim.i7.henHm  ift  viri,  eiim pirtMiutil «i*» 
gitm  ab  adiUftintia feutAmp,  1 8,difr,j./il4  Sf. 
»nm.  *9.  Veatrin  puìuiTi  et  fimm,im(i.$.éiftai^ 
/it.imm.j  feijìS. 

- mam.  }Ov  Oaiitpefrwtitnti/emaxtUam  , 

imm.j  filììt- 

MHmir,  »L  immiadiit9*lh»t,fifMÀftit, 
tipiump.iiulife.j.ftUbo. 

, . J 

Sara  di. 

C Api  to.  Eerimifimiuadviipleimiai  Jiquihu 
imiti  helecanfiemata^  lhm,f^faeiti  manna, 
ejfirii  pie  piccati  ad  «ram  D«jn(ai  D«> 

Ihi , (j*  irati  pn  vita  Vabnebidinifn  Ktpt 
Behli»it.&c.imp.l.di/t  f.fitiìx. 

Cnpi6  .tatmiti  19.  CmdatifuméicnnitUiigtrifiT- 
. ptmn.qni  de  una  fmM^nm  timidnat  ut , é> 

vilUmtntnmipfnum, &nmfininmtì  migra 
•fumi  facili  eermm  à fnmi,qni  in  dami  finfmpr» 
* iiTpiii  rn’KiB.d'  /npil  tapnt  tcrnm  liiami  no- 
SnOtó^  birimdmit,(ji  amai  itiamfimUittr, 
imprefa  4.  di/tar/ix.  nnmifa  *0 /»<.  119. 
nnmer.A*^  Mnliiwmmimiirtimdarg  fmuibni  m 
xiqi/idimt  /mcimdeniii  iffà  Ainaenm,  Cm» 
anttmaHtjua  ix  ipfii  lutralta  ab  idiqmi  ttan- 
finnii  dir  mierii  cmm  te  fr  mima  Jma  expiobrat, 
quid  lanm.fii  dipia  habiia,fiintipfa,  nicfm. 
uitmm  dijniptmt  Jit.  mprt/axx.  dijeir/i  j, 
ftl.  iltf . 


Civmm.j.tlatna  pidà  eemm  .^fplatìfafa^ 
ditvunU.  tmprtfa  t.  di/eir/i  x,  numeri  f. 
fiL  aS. 

mmur.  i.Et  marna  hemimii  fubptumii  mum 
tmprtfa  priimialit  Aifarfo  j.foLix. 

nmm,9,tìadifaeimimam,vl fiiicim,  V» 

adamantim^p.  dAtfc.^  ,fiL  1 1 ». 

Capi,  ló.num.  4.  Smiff  pracifutvmbilinu turni  im 
dimtuttui.  impiifat.difcarfi  ».  numiri  io;' 
fiUixt$. 

Capi  »}.  unm.  34.  Etbibtt  iSum,  ptfaihv/^ua 
ad  fteit,  ó'fragmtniaiiui  dimrabii.  imprefm 
x^  dtfc.q.foL  »e». 

Capo  34.  t . V«  paffiribui  l frati  ^ pafttbant  fnmt- 
ipfii.  imprifa  9.  difcirfi  ».  numeri  x.  ftl-  %b%. 
Capivi  < M*»>.  I *•  Et  fiUa  mm  ad  mtdicmam . impm.' 
q.difi-xaium.xi.fil.ufi 

Danni.  - 

Cfpi  4,  nu.tì.CirfnadMiumi0iiJmpJH.difim 
t.num.16  ftl.  179, 

Capi  f.Hum.x,  et attptt ergi  iamiumulintui.viaf, 
ftmuvae  vafa  auria,^  mgmtia,^.  MXfr,  a.' 
défr.  .fd,  49. 

Mtm^fatiit  Regie  eimmHiaiai0,(^eigitatimtt 
limiintmbabaui  ium,i^,  impt.  im,difimfi 
d>fd.49ft 

Mum.tó.Tirtiut  iniigm  mm  ‘^tmiaptmi.  knpnfm 
pmrnialitdtfrirfi  i.fil.t- 

' Xium  x7,  Appmfuiitmblaiira,t!i>mne»fu*iimU 
nut  babmi.  imprefa  »4.  dèfeiifi  »,  nmmirb  13. 
fetiixsS. 

tCapip.mem,  va..ldilUamiUimmm^rabamiè, 
dee  tei  miOtii  »M«»«  mdUa  afuMebam  li.  m- 
prefa7jbfcirfi.\.fiLiu9, 

Capi  ìr>.num.  1».  Ex qeiapifudH tir  tmim  adimiU 
ligéndum.roltiaflIigiriiuieimfpiMuDiitmi 
f^c.imp.ti.dife.2,num.7.f»i,jti. 

Capa  l3.Mia.ttf.  iptcìudicepiliejmpti/a  xi.difK, 

ì.filt  itfl. 

or«e. 

elpix.iiuni.%l.ttfea€ullium  eum  eieftémin  dk 
tUa.eum  betlra  agiW^  r«a>  nriiimit  tabi.lff  tum 
''  11pitl1t11ra.impja.dtfc.xj1um.14.f1i.ix. 

■ Capi  4.n»m.U.  hceatafipiUe  mii  iimideni , ad 
tmiquttatim  larum/ublmabuut  animai  eirum . 
imp.i.difc.x.num.\6  fri  ji.  & impr,  ai.  difi. 
: a.num.i4.fol.  jéa.  ' 

Capi  i.numer.7.  Pranarèami funtufuiafliii alhau 
gemurmnt. lUf ri/a  it,  difm/i  x.mtmiti  i. 
■ /diadi. 

Cqpa 
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DdlaScrirturaSacra» 

' b»ntfr.imf.\rdifc.ì  f»l.^v.  Pfi 

HI*»».  I.  tiunc  f»a»t  tfi  lfr*ilm»atÌ0nHui 
aHAp  vasinummdHm.imprt/A  t.ilife.t.mimtT»  imn 

ig.fti.f  S.&iai^-  tS-J’/t-.i:  nam-f./fi.  $74^  ^ 

4^S.  cui  Atugmj 

Cafo  I o.iium.  1 1 . Éfhr*no  vituU  daSa  diligirt  tri-  >•  »•  i 

Capo  I J . nam.  I.  Oauttam  vohis.  tfUafi  Vrfa  rapiti 
caitUiiàmp.i<t.diff.iMam.i6fal.lì*. 


Primo  Michabcornà  7 

^Capaj'  mim.  st.Jetingimmi , (^a/htij!l^  pam 
^ lintii.d^i/hltparatìimmaiiivi  pagatmunfi- 
eul  atutm  fatti!  vahmtat  in  talare fat,  impr, 
%.  dife,  1.  nam.  6,/aL  Ji, 

Mactbztu. 


Amoi. 


nam.  ti,§ÌMmada  ptruat  pattar  di  art 
Itami  daarrara,  aat  ixinmam  aaticaU , fie 
traaatar  fiii/ 1 frati , ^ai  haatlaat  in  Samaria, 

imp,ttdii/c.i,nam.xifaL7i- 

Iodi. 


f^Apa  J.IMMH.7.  Hamitus,  (5*  iamtnta  nan  galtmt 
V>  ^ait^aam.imp.t.difc.x.  num.if  fal.ì7‘ 

Capa  4.Ham,il  Saaparcam  Staiaa  in]qaafaat  plaf. 
tfaam  taaiam  vigiait  mtUia  hamiaam  , O"  >n- 
mtnta  malta,  imprtfa  x.itfearja  x.namira  IJ. 
faliail. 

NthuD. 

.^Apa  Caiasdiaiiia  mtruéia^mni 

iiai.imp.xìAift.xJiam.U  fal.ni, 
aam. l j.Varaali  tai.qaaji  laeafiaUca^aram , 
trapdaalin  ftpibas  in  diifrigarii.fal  artas  tfl , 
aaalaHiram,&  nan  tfl  eagnuas  laiai  aaram 
vbi  faarint.tmp.  lo.difc.i/ol.iSi. 

Habacach. 

CApa  l.BMi»»  6 Va  ri,  qai  matlipUral  nanfaa  vf. 

qarquo,  aggradai  Cantra  fi  dtnfamlainm. 

imp.ip.di/e.i.nam.i%fai.  |oo. 

Zacharia.  !• 

^Apa  S.aam  T.Ztaec*  maliir  vna  ftitnt  in  media 

amphata.tmp.x6.difc.x.nam.l.fai.i9U 

Captò,  nam.  i a.  Oraru  tf  nanun  tiai.imp. } . di/rer, 
x.nam.ii./ri-8S- 

Malachia.f. 

/-•  ApatMf  7-lnl>ia  Saeirdctii eulladiunt fcien- 

iiam,ó‘C.imp.t  ìAifc.x.nam.ì.fd.x9f- 

f2-pr  4,nam.x  Orinar  ■vabistimentibuim  me  meam 
/elialhtia.&faniiai inptnmi tiaiJmp.l . dife, 
x.nam.n.faLx9,^ dife,  *!• 

dife.x.nam,x9^l,ìòi. 


CApa  4,  namer.  lo.  Seriptrun eli  Oemimum  Diam 
laam  adarabit , fritti faltf tratti,  imprtfa  Ij. 
dife,x.nam.lffal.^6t. 

nam,  1 6-  Vepalai.^  fidebattnrinibrii.  vidit  Ut, 
cimmagnamimp.x9.difc.ffcLj9i, 

Capa  f . nxm.  tJ.V^r  efln  fai  ttrTa.impT.  ò.difcar.il 
namer  e 6 fthaipq,^  imprtfa  7.  difeerfa 
mera  7. fai.  198. 

Ibidem . finedf  fai  eaanaarit  in  qaa  falietar  ? ad 
nihilam  vautvltranifivt  mhfatar/aras 
fanealctiar ab hamiaibaiJmp. iP.dife.x.  nam, 
9. fai.  imprtfa  xo.diftcrfa  t.  namere  xf. 

fai.  tjS. 

Capa  ó.nam.t.  Camfaritilaimafnam  nell  tuba  ea, 
atre  ami  ii.imp.7. dife. x.nam.j  f,L  141. 
nam.x9.Sema pati^ daabai demtnii  farurre  impA, 
dife.x  nam.ij.fal.7 1 imf.f  Ai fe.%. nam.it, 

fal.xl7- & tmp,\ 7Aife.ìfal.i a , - 
mum.xt  Canfidtraii  Ulia  agrifjaemedaerefcant , 
nan  labaram,  neqat  nini}  dica  aatim  vabii.qaiM 
, . net  Sdltman  in  amai  glaria  faa  etaptrim  tfif  fi~ 

eatvnam  ex  tfliiamp,9.  dtfearfa  tmasnera prima 
fai.  14^ 

Cnp.  8 .n«>n.  1 1 . Malli  ab  alieniti  aeridtnttvtnUnt, 
recambinl  eam  Abraham,  ifaac  , laeeb, 
plq  aatim  tigni  tijeitniar  farai. lmp.6.  dife.xm, 
i.fal.tjq 

nam.  1 1 .Pnmitte  miprimam  iri,(^  ftpriire  patrqtm 
miam.lmp,f.dife.x,nam.t.fal.i}9 
Cap.  1 1 .nam,  x i.  Tallite  lagam  mtam  faper  t/ai , 
inaenierii  requiem  animabai  •velini.  imp.it.d. 
Ì.fal.t9.&  imp.xi.difc.x.num.l^.fcLxél 
Cap.ip.  nam.99 . Simile ifl  regnam  etUram  ibifaara 
abfiandita  in  agro.iee,  imp.9  difi.l  fal.lxq.^ 
imp.\7.dijc,7  f,l  9iC 

, Cap.  t q.nam.iS.  Uomini  fi  taes,iabi  me  venire  ad  te 
fuper  aqaa,.imp.6.difi.g.]fal.l  H 
Capo  l6.nam.i8.Ta  ei  Pittai, (y  fuper  hanepitrdadi 
ficabeteeltfiam  mtam.lmp.6.difc.\  .fil.t  8j  ,<3> 
foL  1 84 

Capo  t8,  num.  8.  Sìpeitamfeandaliuil  teahfepndi 
eum,(fi<  preqct  am  ii.imp,  1 3 .dife. imam.  1 6.fol, 
}S7.&impi8.dife.}fl.7S 
Cape  19.nam.1x.  Si  VII  peificiaiefftvade , ó'Venfe 
ernnia,qaahabet,ó‘dap.*apiribai.Ó‘  veri  fqut 
re  me.imp.x9  difearfe,  x namiro  ^.fttiexxp.da 
fil.xx6. 

b X nam. 
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Raccolto  de* lubgtìi  ' 

iffinUJintS  htraiif  il  regnum  c*  C^fS.ium.i  f lEt  fruUom  af  rumi  liè^atltntUJmfi 
UTum.itni>ìi  fiife.i.ntim,t /i/.jH  8 Jif'  i.”um.io  fcl  imp.^ 

tium.ia.  Taliliiii  eH  tntrari  rrnm/lom  per  feramtìi  a-  P-T-fAxii.  / 

€US,<pi»mdÌHÌtemmtr*r$inregBUin  etìtrttm-,  9.  ««’».»  J.  Si  ija's  vult  venere Pe/l  me  aineget 

impu.Jifc.itnim.i  filili  fimetipfttm,(!r  toU'Pr  crufem  fuaih  tfHatiJie  ,d‘ 

C»fc  IJ  num  4 Impcnunt  onera  grAnU,ri.  import  aie  /e<fuattir  meJmp.i  di/’e.i.nnm.g  fol  g}. 

lia,ò‘  digito  fa'  nelunt  ea  movere  imp.ij.dife.  Cape  to.nvm.l.M’Jit  il'os  bmoiinomntm  riaitatem, 
3 i & imp.  .o.difr.a  fol,  4<7  (J-  loeamjtfMo  test  ipffJtHturai.imp.i.difcorfe 

CapPii,»am,i,SieniIeefTr/gnam  eàlorum  deetm  vir  J.fol  ii6 

gmibas,eivaixierunt  oiviam  Sponfo,(jfc  imp.ig  nam.lt.xAvlitrejvidam  K1 ariha  nemiae  rxetpit  il 
dife.i.num.a  fol  ^ji  lumia  demamfuam . iinpr.l.  di ffor/o  i.nitm,^ 

'>tam.ii.Evgiferuebimr,^fidilli,quiafuptrpauea  folli 

f->iflifdetii,fupra  multate  eeanituam.imp.f.d.  Cap,li.aum.39.HSrirrtpaterfamiliae,^uah»rafur 
i.num. il  fol  IH  ‘veniret, vigilarli  vtiqui.imp.t  f dife.i.  uum.f. 

Capili  aum.ij.Ó^i mtlrgìtmecummanuminpa-  f~l  »99 

rofpije  hit  me  tradei  imp.q.difc,  t num.t  ^.  foU  Capo  i4.num.7-  ìntendens  quomoJoprimil  areubitm 
119.  eligertnt.lmp  14  Jifr.^.fol  iqt 

, 9um.i6.Senidixit,aefrfgit,é'e  imp.io.d>/e.i.Hm  Cape  tó.num.xo  epui  /!deliii(lin  miaime.i^ìa  maia 
ll.fol.lH  rifideiii  efl,(!)‘ qui  in  modico  iniquuteH  , 

num.ig.Koa  bibam  amido  de  hoc  genimini  vllii  maiori  iniquuiefl  . ìi  in  iniquo  mammona  fda- 
vfqutindiemiUumjf^e.imp.iS-dife.i.num.lg,  In  nonfuijlii.qued  vtrum  rii  quii  crtdet  voUr  7 
fol,  196  imp  9 dife.i  num.  1 l.fol  1 14 

tium.ji  Statim gallut eantauitàmp.lj,dife.l.n.  num.i  i.Quod eltumelfhominibui.abominatloilt 

ìj.fol.iio  apud  btum  .irnpr, 17. dift.i. numero  ìi.foUo 

3*3. 

MarclU.  ' Capo  Ig.num.iqtJemoboautnififolus  Doni, imp.13, 

dife.i.fel.  }7t 

CÀpo g.HUm.io. Metuebat  fferoJei  Toaimim.felit  Capo  1 9.awm. n.ViJeai eiaitaiimfieuil fuper  illanù 
enmv3rumiul}umeéofan8»m.imp.l3.dije.i,  imp.4,dife.t.num.i$  fol.iig 

num.if  fol.xoq  Capo. t1. num.  1 S,  Capitlus de  capito  vifironmptrq^ 

tmm.ti.Cumdieieportmili  aeeidilfet  Herodeiob  bil.imp.H.difr.yfot.iiq  > 

diimnaf alte  fui  eanam feci/. imp.  ».  dif.x.n»m.  Capoit.num  .ii  .Tiliui  qnidim  homiaii  vadit.fcut 
t.fol.47  ' fcripiumefìdeeo.veranramenvthominiiUiiit. 

■Capota  "um  i3.ClpitladirtAÌ>pauiri.imp.l3,ilifc.  imp.a  diCe  fil  iig 

j.fol.jfy  num.14  Ta.^iis  in  agoniaprolixiueerabat.  Imp. 13 

'Capo.ì  f.nam.qf,  Introiuit  audaffer  ad  Pilatum,^  dij'e.ì.fol.  370  ^ 

pitijt carpai  lifu.imp.tj.dife-i  fol.367.  Capo  li.'num.jg.  0>nid lurialiiflii , rogitatlonri 

•Cap.16  .aum.iq.Exprebrauit  inere  iuliiatem  lorum , afetndunt  in  corda  velìraìimp.7  difc.i.num.j 

t^duritiamcordii.imp.Z.difcerfoi.numeroup,  fol.ioo  ’ ’ ' 

fel.131.  ■ • 

loahhf».  ‘ V. 


' Loess . 

CApoi.au  11, Et  ipfe  tra!  innueni  illli,  {J*  per  man 
ft  mutui,  imp.  f .dife.  3 .fol,  1 J 7 . 
tium.t^.Tiiibata  etJ  in  fermane  eiui , éf  cogìtabat 
qualii  effet  ifìa falutatio.imp.l . difterfe  ler^o  , 
fot.  100 

num.  ji. Ecce ceneipiet, impariti fii)i>m,i^  vota 
Htnomeniiui  ,’efvm.lmp.4.dife.3  fi  119 
num.qg.Refpexit  hurr.ilitalem  ar.eilU fut.irr.p.i  d. 
3 fol.qo.do impre/a  13. difeorfo fecondo, numero 
l6fol.3i6 

l^po  i.u. 10. ^ii  e/l  quid  me  qtUribaliitnrfeiebaiìi, 
quia  in  hit  qui  pairii  mei  fiat  epcrtet  me  effe  P 
Ó<-  & trat  feàdam  iLisdmp.3,  difc.l,  num.l, 
f^19 


CAte  1 .aum.^.Sìnr ipfofo8um e/l nibìl.  Imp,  1 1, 
d.x  num  g feLiqS 

num.i.ln  Icnibnsiurit.imp.li.difcerfoier^q  ,/*.  • 
io  II,  - 

num.tì.Ego  vox  clamantìiin  dtfetto.imp,\Mift, 

1 foiiH-  '• 

Capo  1 num.q.Vin-rm  non  haitrt , ^e,noadum  vt~ 
nithora  mn.imP  t.dife  | fcl.67 
Capo  q.num.p.Oportet  voi  nafei  denuc.imp.17  dife. 
l.Kum.i  fi  - 4<i. 

Cape  q.nvm.it.f/uinque  viroi hebuilli^ar  haac  qeS 
babà  nca  ifl  luuivir.  impiefj  14.  dife.x.aum. 

1 1 / / 1?  I 

Cap.6.  num  6o.Duruii/lhU  fermo, quid  pelerei 
emdiriìimp.t  di/c.qfil  (t-  • 

Capo 
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Dèlia  Sèiitturà  Sacra.' 


tt  ìffitm  in  te 

e»Utq»t4^»">fM*t&  qittrii^e.  imf.  ij.n, 

mim.  ìHtlii*ftt«ntìitmf»citm  indirartyfeiin- 
fttim  iujiciu’fi  mJiettt.imp.n. 

C*ft  8.»M»».44  ytiexftire  dUbele  tfht.fjt  étftdtràs 
tittivtiliiì fnfiutt,imf,x}.dife,i  fel.xtt.& im. 
X6.difc.l  ftl.lOÌ 

CMfClì  . num.x.  Citm  OUMm  Um  mìfijftt  i»  ter , 
VI  I rudirit  »W»  mdeijmf.  g difc.  x,  x»m.n  fe- 
Uexli 

•« n . 4.  Oi^fn't  vifiimnu  fu»  ,0> fruì »xltfi  liiXm 
ut  imf.x.dife.,^,fel  66. 

mum-ì^ .Inhee tegnofit»! tmnei , q»td  iifcifulimti 
diltSi  nim  htiuirilis  »d  i»metm.imf.t, 
dife.x  Kitm.xt  /•'l.xff 

C»f.l4  num.e.f.go  firn  vi4,verit4i,d‘  vits.  ìmf.q. 
Wi/V.}./»i.l2,4 

qmi  diligìi  mt,mjtmdéua  miét/iruahit, 
.tmp.j.difc.ì  ftt.i.06 

f^Mft  1 8 niMn.J  I . Se!iil  ita  Urti  ialnfictre qntmquM 
imp.xi.difr.x.nait.  lo.ftl.xxj 

C*ft\i).niÀm  xl.tdt  matirlaa.l^exiUa  htr»  scei^ 
pii  etmin  fat.imp.^.dife.l  fcl-X^q. 

«Km.  j 4.  ('UHI  miittamltactt  Utas  u»!  apmil,^ 
eetunacexiuii  *qa*.imp.q.  di/e.  f. 

/eiitióB-  & iiaprtf»  lì-difeti/tltTlf  .felit 

«K»>.  ) S. Era*  difeipalHi  t i/x,tcnillxi  famen  prtp- 

i . ter  mttum  Imdttium.  tiPfrt/a  ig . difetifi  g.ft. 

. Ut  167.  1 

, f>£u  Aponolortim . 

CApt  }.»«w».xi.g«/w  epertet  etlxmfufeifirri^- 
qm  adtetnptia  ii/litxiitniitmnixm.tmf.x%.d. 
x.n4m.\x.fti.x6t  e 

C*pe  5.KH'».  >ì-  Vt  vtaiiate  Viirtftliem  vmhrn  il- 
Imitixmiraret  i;Himq»*rajlUrxm.imp.q.  dife. 
. xnamit.fo'.q.» 

num.qi-lbaatgaudintei  àetafpiSa  ecneilij  , quo- 
niam  dégni  babiii  fant prt  neenÌAe  te/a  etatanxi 
ItampaH.  lmp.\6-d.J.fel.i^ 

Clip  j.num.^6  Eeet  videa etles  Jpirttj ó'e.imp.f.d. 

ìfi-xdi.  • 

Cape  nam  iq.Cerideriuu  lamqaeim  /qaatamt  ai 
tratiiiitu.  lmp.\t.di/eet/t/uende,»amiteA. 
fJ.67.  • ■ ' 

Cape  I7.nam.x7.§ii‘tftre0tam  fifeiti attriSmt,am 

inutniaat  iam.imp.x6Ji/e.4.eap,j,fidieqt%. 
^ imp.xp-di/e.x-nam  ) i fei-Hi 
Cape  xo.aam.  ig.  Spiritai /anSai  mihi  preteliatar  , 
d'etni  qaed  vineala , óf  IniaUiienti  Hitre/e. 
Ijmit  mi  maiunt^/id  aibil  heiam  vaitr,  aie 
imp.tf.dife.x,nam  1 q/el.ioq. 


Epiftola  ad  Komanot. 

CApe  X.  nam,  1 .Intxea/abilii  11  ì htme  tmaìi,  qal 
iadtcat , in  qae  en/m  ludieai  all  tram,  tt  ip/am 
eeadtmnxi , tadtm  taim  agii,qaa  Htdieai  imp. 
lì.d/x  nam  X}  fel  l6a 

Capt$  nam.qo.^id  rrgtdieemas/qaed gemei , qaa. 
nen  feii attillar  iajlitiam.appiehenderant  lafti- 
liam,  l fi  all  vere /tBande  Itgem  iajiiiit  in  Itgem 
la/hlia  aenpiratnit.imp.S.  dt/e.x,  nam.xi.fel, 
X}X. 

Ci^e  1 1 .KKia.  X 4.  W iilintn  pirman/trim  in  inera 

dalitati  in/tiiniai  i pettni  t/l  tnim  Orai  itaam 
inftrtriilhunam p taó‘C,  imp.S.di/e.x.  nam.t 

{et.  XX  t 

Cape  t i.nam.}  Dire  tnim  per  gr atiam  , qaa  data  ilt 
mihi  emnitai.qai /ant  min  vei.nen  plat/aptri . 
qaam  eptrtu /aftrt . imprefa  J o.  dijetr/e  J . /«• 
*«44r 

Cape  I } . nam.  1 4.  tndaimmi  Oeminam  Itfam  Cbrij 

jiam.imp,n.di/e.}/.l.ìT. 

i.Ad  Corimhiet  • 


dptq.  nam.  9.  Spiltaealam  fatti /iwiai manda , 

' Àngrlii,(^  heminiiai.inpTi/a  9,  di/eti /eteree  , 

J44 

Cape  j .nam.6.  Sefeitii.qaia  midieamfermeniam  la 
, tam  majfam  ecrtampin  imp.  x x.di/e.}  fA,  i 90. 
érimp.ig.di/r.  I fel  qio 

0<^4.aK<».je.gu//lrKira(Hr  in  rarpai/aiim pierai 
imp.xg.di/  .}  fu  4X0. 

Capep.ttMiii  19  ri'Upai  irtaiiltirfliquamiff.vi  qai 
kaéint  vxirti  lamquam  nenleabmlis/vil,pral4 
rii  tnim  fgara  batat  mandi.imp.xd . di/e.  x.  na, 

li  fi  198 

Cape  9.  1 X.  FaSuifim  infirmii,  infrmat.imp. 

iS.di/e.x.nam  Sft  6S.  t 

Cape  ia.tiHm.tj.'Fidtlii  Dtui , qui  ruK patieiJir  vei 
ternari  fupiaid  queJ paitjhs.impre/a  xy.di/e.}, 
fei9ìq  ' 

Cape.}  i.nu  l.lmiiaterti miii/ìete,jieut ^egeChri” 
lh.imp,xo.di/e.x.aam.iq  fJ  1 ji 
.Cape  I ] .Bum.i . Nen.qaarir,qaa faa /ant.imp.xo.dif. 
ì.fel.\}f. 

mtw.s.  Qiaritat  naaquam  ixeidit  ,mpr,  3 . dift» 
x.nam.q  fel.ii, 

I.  Ad  Cericihio* . 

CApaA-nam.p.  Haittaai  tbtfanram  ifam  in 
fu fiSiltiat,  vifuilimiiai fil  vittatii  Dii,  ni 

IX  nabit.  impri/a  ti6.  di/ear/e  a,  namire  primia 
fal.xtt 

. mm.Jj.  UaauntaotamA^  IttuttibaUtienis  m/lré 

atti- 
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àitmam  fUrUfMJdt0^»tiir  imntiii.  imf.  9. 
'''/<■•>  A'- j»i  , . 

Clip»  %.num.6,  DMmfumus in htc  etrpari  ptregnna- 
mnr  à Demin».imf.t.di/e.  1.  nnmtra ftewti*  , 

f‘^1  »< 

nnm.  1 4.  CfinritniChriHi  vr/W  nni.imprifn  jJift, 
? /"/.19J 

Cnfa  6. ’»•'».  I i.Car  ruftrnm  diUt»t»m  tflJmp.9.déf, 
}4 

Cnf(7  nnm. 9 Ktplnntfumtmf»Utì*nt,/nfirahéndt 
gitdi»  m tmm  triktiUiiant  nefir».imf.%ì^ife. 
z.ifHin.^  fal.tló 

Cnpag.nnm.i  A.tifiimnpnnptrinstarnm  nhmdnnit 
in  dìnitias  jimptiaifniii eernm.imp»t  f.dtfc.tJiM 
ll.fcl.XOO. 

Cnf»  9Mnm.j.litn  tic  trifiiftn,*nt  ixntcifiiuf4,hiU 
Ttm  tnim  dalerem iliiigil  Otns.lmf.  y,  difc.x.n. 
19 

C-Mi.  ani».  1 { . tlaSt,  nr  dii  in  prefnndó  mnrilfni . 

imm.  if.^iitn/irmalnr,(^  eg»  naninfirmer,  9UÌI 
fenndali^ntni,^  iga  n*n  vrerflmf.jMife . j . fa 
ita  197 

Csp.  I i.nni».  I o.Cnm  infirmar  urne  fatmtfnm.  l mp, 
6.difr.t.nnm.».fai. iff  & lmp.l6. difcar.ì-fa. 
ha  xf 


Haccoltode’ luoghi* 


inwn.  14.  iinttirgajiutinMI  ìnn4affH0hihtV0rt 
tnti.in^.xg’di/a.t.nnm.j.fàl.toi 

Ad  Philippeiriè* . 

CApax.  nnm.  6 CnminfarmnDaialfetfimifipit 

ix<nantmiAÌ^e.tmp.i.difc  tji.g  fit.x?  &imp. 

t.difr  3 fal.66 

Cnp.l.nnm.H.Omma  nrUtrntm  fnm,  vtfiirtarn,-nl 
Chriflmm  IntrifneiAm,  lmp.1  .di/a,x.nnm.9  fam 
Ha  144,  ó*  imprafa  17,  ntfcarfa  t>*maiaji. 
fai.  io. 

nnm.  1 1 . f^lennfna  rrga  ptrfiSi  fnmni  trac  finii»- 
mni.lmp.tt.di/e.t.nnm.9.fal,6f. 

I.  Ad  Thefialonicenrei. 

CApa  4.nnm.9.Di  fhnritati  *n/im frntirnitaiii, 
nan  nieiffi  habimut  fcrihra  vaiii,ipfiimm  vai 
À Dia  d idiiiflitiVt  diitg  atii  innieim.imp.  ij  A. 

• ì-fo‘fÌ 

t.Ad  Thcflalonicenfn. 

CApa  x.nnm.y.Mifirrinm  inifnitntii  apttntnr.ima 
l\.difc.xjtnm.n,fal.goi 


AdGalatat* 


i.Ad  Tim«theunu 


CApaf.nnm.i.O  infin  fati  Q alati,  ^nìl  vai  fnftl 
namt  nan  abadirt  vantatitlmp.x6Aift.d.cap.Xa 
f<^ì09‘ 

nnm.j.sie  finiti  iJlu.'Vfenmfptnintapiritii,nnna 
rame eanfnmimini.imp.i.aift.x,  nnma, a fa- 
llalo 

Qap,6.  nnm  1.  Si priaetnpalnl  fmrit  hema  in  aliena 
diii&a,  VII  fati  fpintnatu  iftii  injlrniit  hninfma 
di  in  fpÌTitn  Unitatii,eenfidtraniti  ipfnm,  ni(^ 
tu  ttntiiil.imp.  l.dife  t.nnm  ij.fil.la.^  imp. 
t}.dife.X.nnm.ii.fat,}Sy&imp,t».difr,i,n. 
7falì7b 

Ad  EpheCos. 

CApaynnm.U.  A fnaamnii  patitnitai  dimmi- 
natnr,pni  in  ciU,(iniin  tura,  imp.9,  dìf.}  faU 
119 

Capo  ynnm.Xé.lrafeimini,(i‘Hilitiplce»ri,(^iim. 
lgdife.J.fel$i9 

Cape  f .nnm  1 8.1»  Villa  ili  lnxnria.lmp.t6.dife.4  ca 

Capa  t.nnm.  i t.Indniti  armatnram  Dii . vt pefiitis 
Pan aduiifm  injidial  Diahli.imp.ig,  difc.x, 
nnm.  XX  fri  69 

num.tx.San  tfi  naiii  ra9n&atia  admrfnscamim, 
fanguinim,fid  admrfnt  Vrtneipii,t^pitifia 
III  tintbrammkarnm.lm.xi,dif.x.n.ìx  f.jjt 


e Api  é.num.io.RadixamninmmAarnmifirilpi 
dilai . impnja  *4.  difcarfax.nnmata  ix.  fa» 
iiaijl 

nnm  iT.Dinitiènilmint  facnlipracipt non  fnhtim» 
fapiri  ^c.  impnja, lydi/carfa  tjinmiia  J.fat, 
XIJ. 


a.  AdTifnotbcDin. 

CIpa  i.nnmir,  4.  firma  militam  Dia  implicai  fa 
”'S‘  'i‘ Jacnlatiini.  mpt,  8.  dife.x.  nnmtra  1». 
felle  xfi. 

Capa  ynnm,  t,  Ernnlhiminii  fiipfai  amantn.ra- 
pteiii.ininfii,adnliiiiASic.imp.tt.  dife.x.  nnm. 
1 1./CÌ.199. 

Cape  4 nnm.  x.  Incrip»  in  amnipatimlia^^  diSri- 
na.tmp.6Aife.x.nnm.6fal.\] 

AdTitum. 


i.»itt».  a.  Smn  vt  fibrfi fint.pndiet, prndtni 
V_i  tei,óe  fani  in  fidi,in  dih&ieni,m  patititi  ia,im- 
. prtfa  xx,dife,i.nnm.x.fel.ijx.  • 

nnm.J.in  ammòni  praòiti  ipfnm  txtmplnmfin  da- 


Bima,in  interniate,  in  granitati  giee.iii^.  to. 
dife.x  nnm.i.fel.ixx. 

nnm.tj.  Nemaiicantimnat,imp.jO.  difeerfax- 
nnm,i./il.9ji. 


Ad 
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. Ddb’SbrimiraSaxira.  ’ 

t»ium  rrtJidittritmméUt , h iiulifiimMfir- 

AdHcbneos»  li-ftLjs.  ’ 


CÀpéij.  nummj.  fidi  inttUigimm f/> 
ft fte»UvtrÌ0  Vii , vtgg  inmfiiiUbtu  vifiii- 
hM fiiurau  . imf.  i .dift*x.mm.  1 5 ftU  j a ' 
ntnntT.xi.Ad0rMtuf»lhgmntvÌT^ni»t.imp.  li, 
dife.iMtUn,^  fel.  t^6. 

C*P0  il.  tmm.f.  KtcegiiMitum^^tùtaUm  fttlHnM 
adturfiu  fiinttip/nm  f»ntr»di3iiM'm , vinca 
f •!) f untai  »nimisvi3rii  difieitmtis . impr.6. 
Ji/c.i.nnm.dfcl.iji.i^imf.iJ.di/r.ì  /W.J68. 
&fcl.ì69. 

fpillolaS.  lacobi. 

CAp* I. ««■■(. \T.Apnd  qtum nnn  tjf  tran/matati», 
ntcviei/titndinis  cinmhntic.imprtf»  lAtf.g, 
felle  j 6. 

nttm.  9.  Olrtitinr  nmtm  frattr  bumiiit  in  cxalts- 
ticnefuM,  ditta  tnlim  in  htuntltutt  fun.  impr, 
Jf  dtfc.l- fel.lt. 

nntntr.  1 4.  V nuftjinfcjit*  lenlttur  i caerupifeentin 
fa»  nbjìreffHS.ó-ilUSm  , imprifte  io,  dtfctfi 
i.nttm.ld.fel.lli. 

Maro.  ig.  Su  nttum  emnit  berne  vele*  ad  euditn. 
dum,t»rdtis  nutim  ed  lefaendnm.atsfd*!  »d 

irem.wip.iì.di/e.i.ttnm.ì.jfal.  iptf. 

.Cape  i.-numer.  5.  N<sn(  Dtnteltgit  peiiperei  inbee 
tunndc.dimitiin  /tdej^cdnept.djift.i,  nnm. 
l.fcl.  169. 

Cape  j.num.d.  Uaiea.enm magne ^ tirtnnfien». 
turi  medice gttkernactile ,,  ita lingua ^ 
imp  pretmieleAfc.ì-  feLtl, 
nem  Eert^nótiitignii,^uammegnam  tipltuem 
incendil.imp  preemieUÀi/t,}fel.  16  Ó'impf. 
19  difc.i.aum.i  fi  94. 

mnm.tAn^meeitm melum,  piena  venne  mertifae 
imp.pteemealtÀfe.i 

•.Cape  i.nnm.  1 i.fnffeienliam  lek  andiJUi , f nette 

Jìettutti  vtdilìii.imp.iJ.di/f.J.fel.  }6l, 

EpiftoUprima'S.  Petri. 

CApe  4 nnm,  l ’flbriRe  igitnr  in  earue pejfe , 
ves  eadem  eegiiancae  armamini.tmp,  1 3 . dtje, 
j/,l.}6l.&fel.^6i.&feUì7 1. 

.^pe  ].nnne.}.retmafj3i  gregu  ex  anime  Jmprefa 
I0.dtfe.v,nnm.i  fel.iii. 

ttpm  4.Cnm.apperneril  ptineept'paltetnmpercipie 
III  immareijfkilem  gleri*  ceienamdmp.^Aifc, 
3 fei.i6\. 

EpiAoU  fecuada  S.  Petri. 

C4pa  «.  mutt,  4.  S<  nim  Angilii  peteaatiknt  nen 
f^t^t,fed  tndenlikntiaferm  detrattei  in  tatm 


Epiftola  prima  S.  Ioannis. 

^^Ate  I . nnm.  8.  $j dixirimui qnia  pueaenmnen 
ttakemnt  ipfi  nei  fed»enma,imfT.  9.  difterfe'i,  * 
»«Mt.  i6./«ì.157. 

Epiftolafecunda  S.Ioannit. 

^ Ape  l.nnm.lo.Si  ^nii  bone  deOrinam  nen  afert , 
V-*  nte  ani  li  dixetitu.tmp.11  .di/cir.l.nttmir.17. 
felle  no. 


EpiftolaS.Iudc. 

CApe  I n»m.ti.Hifnatinepnlii[niimatnlt,eeiu 
nhiettiii fitti  timepi,  impri/a  iLdifcerfe  1.  anm, 
ifei  .46.&feL^. 

Apocalipfis. 

\ 

etpe.ljettttm*  tysVinrinti  dake  manna  akfeeie- 
diinm,!^  dake  illi  tale  nlnm  eandidnm.  imp.  i, 
dife.1fel.67. 

Ce^  4,ttnmera6.  Et  in  cenfpeSn  fedii  tanqnam  mm 
te  vitTinttipfimile  ehiyfhOeJmprefa.it.  difeer 
fa  unnmermi  j feiie  lói.ó'jmprefa  ló.dife.i, 
aMp.l  9/4186. 

Cape  fjHUnere  8t  Hakentitpbialai  anriaiplinat  ede 
f«Mrar«rMj»,}H4 fnnt  eratienei  fanffernm,  im- 
prefa  li.4tfe.x  nnm.  p.feUaoi. 

Cape  M.nnmtre  4.  Afrindit  fnmm  inettifernm  de  ma 
«H  Angeli ..impiefa  ^o.  dtfeetjt i.nnmere  31. 
felle.  441. 

Ci^*lt.iiM;»>r«  14.D4M  fnnt  mnliiri ala  dnaa^ni» 
la  magna  , vi  velarti  in  dtfajttm.\imp.  I lJi~ 
feer.x.nnm.  1 feL}  1 1. 

Miiit  ferptni  txerefne  pel!  mtditrtm 
atjnam.tamqnam  finmen  , vttam  faeiitllra- 
bi  à finmine.imprtfajo,  dtfterfe  1.  aHOMr«  la. 
felle  4\t. 

Cape  ,4  . nM<n«r«t.  Tanqnamvetem  teninni  ma, 
gai,  fieni  cithatadernm  tithativanlinmitt 
ettharit  fnit,imprefa  i g.diieiriex.  nnmere  17. 
felle  103. 

nnmere  6.  Vidialltrnm  Angelnm  velanum  per 
mtdinmteli  .baktntemenangelinmaiitnnm  , 
nttnangelr^atet fedtntiknt fnper  tetram.  impr. 
xj.dife.i.fel,  ili. 

nnmere  io.Cineiakuntnr  ign  t,f^  fnlphnrt  ante  cere 
fptRnm  Attgelernm,  (J»  in  eenfpeSn  Agni , cS* 
fnmm  nrmenternm  tetnm  afetndet m faeula 
fai nternm , impre/a  jo.  difeerfei,  numiregl. 
/«/(«441. 

éOapejx.nnmere  iJignnm  mignnm  apparnitincala 

imfei^ 
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im^nfé  }■  . } .f*U»  95 . 

mirrtfitn  m^giA.  xudifterf»  t.  mum. 

y.fd.l  i9. 

num.i  ì.Aqux  mtUiàptpnUmtUi.imp.  tf,  difctr, 
xM»m.i6  f*L  xéj, 

C4f<  I i^nm.ó.Kedditt  iBt,fictu  & ipfs  ruididu  v* 
bit  ■ & dtifi:ctitiditpltci» litttmditmcftia  nHt , 
Ó«f.  imf.tt  dtfi.  } fd.ii. 
tnuutt¥  t.i»  v/14  4»  vtHìtnt  fl*X*  Tutti  i 


a»i^f*mu.  ii- ìpu emhmtmJwiprtfa  ìK 

dtfcttft%  fd.  84, 

Caft  i^.aatatf»  i .VpH  hai  andim  qaaji  vtrtm  tttr- 
baram  multaramiaftUdittniiam  /I Utima 
ftlm , 0‘glttia , vitiat  Uit  aelìrt  rfl , qma 
wra^  mliaiaéuiafttnt  iiui^c.imfii/a  xf, 
di/c,i/tl.x  l6, 

Caft  xx.nitmtrt  II,  ^iinfttdibut  lU , fardtfeat 
ad  htu,  imfrt/a  }0.  di/ttrft  ».  nttmnt  »». 
/»<  4J8. 


Vi  V ^ .<•  'I  •. 

' • * ■ • ■ MXia.  * J . 

/•  k 

«.  « 


. : f ’t:  .V  .•  i 


TA- 
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TAVOLA 

DELLE  APPLICATION!  DELLE 

materie  in  quelli  libri  contenute  à gli 
Euangeli , e felle  dell'Anno  i 

I 

frims  Adumm'.  tent!,cbe  le  parole  iinp.To.df(c.a  »o(n.i(.  >7t.' 

tiittit  oc  . Brama, che  Sano  in» 

Oola  memoria  de  due  aaue>  neSati  in  Chriiio.imp.s.difc.a.nu.io>  *»«. 
Bimenti  del  Signoreccrca  si-  HerodepHt  io  carceTe,cne  G io.  inpr,  af .dirc.a» 
taChieraecciurinnoiamo.  nu.ao.t0d.  Chi  s'adorna  non  aier lu  Doote  di 
re,  e timore , e guanto  quefii  huomo.imp.i7.diIc.ajm.7.ip. 

fiano  viili  vedi  imprela  17.  ) 

dite.}. facciata] 5 8<  peminies  tmiéAdtuntm^ 

Frà  tcgoi.che  peeeederannait 

giudicio  farà  il  fuoco,  dal  S.Gia  qual pefee volatore hori'iBoalta per c&> 
quale  faranno  anneriti  icattiui,  efattibelli  i Rmptatlone,borfiprofoodaMrhamutliai> 
buoni  imp7.difc.a.num.  1 fac.i94Terribilira<  ' pr.ia.difc.a.num,  i.]ai.S.  Gio.conofceua fé 
< ranno  contro  deli'huomo  tutte  le  creatue,  Reffo,c  però  anche  Dio.  1 Farifei  ne  fé  fleffi,ne 

perche  armate  da  Die  imp.a7.difc.a.nuro.  it.  Dio.imp.  ■7.difc.t.nom.].)7.Humild  grande 
}{e.l  giudi  nel  giudicìo  faranno  confidenti, e diS.Gio.imp.i}.difc.}.4ir.faggìi  lacci  di  ha- 
coofianti  imp.if.difc.a.Bum.1  i.4it<  tanafio  imp.ia.difc.t.nu.9.]  ar* 

Vedi  fer.a.  Oom. i.quad.e  neirindice  delk  mate-  S-  Gìouanni  hutnile , e magnanimo  infieme  vedi 
rwgindicio,ita  di  O», timore, l'imp.id.difc.|.ta.&deincepa. 

Alcuni  fono  fuperbi  in  abbaflard,ma  non  tale  S. 

V«mmie»ftftmd»  Adumm  , Gio.imp.a}.difc.t  nu.a}.aopÀ:inip.  14.  dite. 

}.a]9.Elettione  de  fuperiori  quanta  prùdeau 
T^rge  occafione  il  vangelo  di  ragionare  delle  richieda.imp.ao.difc.a.nu.i.  la;. 

JL  caufe.perchedaHerodefofiepodoincarce  T»^i  (rlNonfittoudchifapefferirpondereà 
re  Gio.e  perchccid  permettere  Dio  da  Mero-  quella  dinianda,fiur^ii/ar  ftur  èa»  triti  e per- 

' de,perche  Gio.diceua  la  veritiiilche  non  t co  cid  à lui  ftefib  ricorrono  per  faper  chi  fia , e 

. faBttou3vediittip.ad.dirc.4.cap  }.}i].Eper>  quanto  difficile  accertar  chi  foffcGiouaani* 

che  inUigato  da  Erodiade,  imperiodi  donna  imp.  f.  dife-  ].  i ;6< 
quaotopericolofoimp.if^ifc.  a.  num.  10  99. 

Per  ruiofl  di  dato,  di  cui  quanto  eelofo  imp.  ftmt»  ttdrunnu. 

a4.dilc.}.  a4}.  Quanto à Dio,  perrae permet- 
ta egli/;hei  buonifiano  pcrt^uinti.  imp.ar.  nEr  riferir  vnaparoladi  Diofi  notano  tante 
difc.a.nom.].J44.  a circonftanteditempo,luogo,&c.perinfe- 

fanGio.  paragonato  àMilone  Crotoniateimp.  gnarci  quanto  douemo  cflér  circonfpetti  nel 

9difc.a  0um.aj.af9.  ^rlare.tmp.proem.difc.  ) t|. 

Cttm  ttitdifftt  tribttlatione  apre  le  orecchte.imp.l.  Anno  i f .imftrii  Ttb.Ctfttù  (^r.fama  immortale 
difc.a.Bu.if.  atd.  itmmta  mviiunlii .Dio  ab-  conceduta ifccletati],  dunque  da  non  flimar- 
bellirceconcoreviU.imp.a7.difc.a.nn.  i.}4a.  fi.imp.prQetn.difc.a.num.ii.to. 

iLnntmiMi  itsnmi.  parer  poteuaoo  parole  fo-  Sv*pr»«r^«4iu,percheè  cofadaprencipeilfen- 
nerchiCfperche  il  tutto  fi  riferifee  imp.  proem.  tir  laparola  di  Dio.imp.i8.difc.  a.nu. }.  }7  <« 

^c.»4)uu.  é^- piùpo-  -\^MM.(pC/Mpib»,foUeBati«acd’tndegaicootor- 

■ ' s ha 


7 amIa  ielle  ApplicAtìoni  ielle  ntAterie 

nmdo,knp.H.ilifc.3.is>«A:ia.'dif(.  1.  - ' ■ • 


Buin.i<.7i. 

90P*rl»atmim.PiaKrtni  piò  Binati  di  DJo.che 
igfiiKtidcl  Dioodoimp  é difc.a.mi.s.  1^9. 

' ^àfùm.Upt^prtàicstbtae^pejcìte  dalla  Tcpla 
defireDro.iiT'p  1 d;fc  3.118  Non  hàda  fapet- 
fi.onde  venga ilprediciiore.impr.  1}  d,ì[c.  2. 
num.19.tt  6. 

3tpiifa.ym  pen'tenzs  rcr.de^leodidi 

J'iflefli  prccatM'mp.7  dj{(  2.11U.1.199.4CÌKP. 
*6difc.4  307.  e della  penitenza  vedi  imp.  iV. 
dik.3  fi.  , ^ ^ ' 

iK  «««(f  Uaaai.Rigar  deYiiperioti  aflèa  de* 
difcrcto  inip.id.dirc.i  i)U.  23. 19. 

lmJi$  tinfmlis  Ottoni. 

* * - 

QVate  cofleUat!onefoFeinciero,quSdo  nac> 
qoe  il  Salu.'tore  imp  i.  difc.  3.70. 
fkbtèdo  04  ficcado  addtUle  va  Xecaiód’oroinp. 
30  di(c.a  Bu.f.  127.  1 

Impicca  diSale  narcente  iaip.  t.dir.2.ti.i}.34- 
Cbe/i£nificairero  li  txC  Soli  apparii odia  nafeifa 
delnflcflb.Ja^.3  dir.i.7<.&difa  n.i5.81-Ver 
'*  ginicì  di  Maria  coperta  col  matrimonio  kzip. 
37.dif  a.n.i.343-rappres<utanel  pulegio  inip. 
lo.dlf.a  vedi  io/tJtomoamiuuU. 


-T'-, 


■ ImftOe  Sf/tfbjum  ptitmotU 


. beiti  aogilica  fu  ornato  lào  Stefano  > per- 
A-f  che  ttuotbAonw  xtàtom  iwi , ttotftum  t/oU 
tomoagili.  Di  coi  tri  gradi  poflboo  ceulide* 

^ rtrfi,  i7 primo  appartenente  alla  materia , co- 
meia  vnvafo^h'egli  lìad'oro, il  recondoalla 
forma, come  fe  vaga  foura,  & intagli,  il  terio 
' a gli  accidenti, come  (e  ornato  di  perle  ,&c.'e 
; »e‘  volti  humaoi  bel  fa  ngue  i carnaggione  ap* 
rarte  nerà  al  primo , bella  €gora  di  oicrobri  ai 
^ lecoodo^ratia  ne'mcti  al  terzo  ncll’aruaia  la 
gratia,cheé  fondamento  di  tutte  le  Virtual  pii . 
£:  mo, la  patif  za  percut  li  riccuonegf  intagli  dei 
KpcrKcuiionial  fecondo , gli  atti  delle  virtù 
j fi  trrzoctuttiqnefli  furono  maranigliofi  IO 
' fiaSttf^efltootiroii»  ecco  il  primo cdfquc 
fio\edi1mp;.di(;.  267.  Itfcintpditutuo  il 
a.di  cui  nello  flcllo  difcOrfn,&  imp.23:  dif  3. 

3 17.F mofn»,  e qutflo 
•I  terzo'  drem  neirimp  i9.dif.3.i  10.  Della  bei 
j fi  ppi.c  della  Tua  forza  imp.if  dif.a.c  d jam 
JtJomflaBum  itìextìii , del  luogoalla  deftta  vfdi 
ianp.cf  difc  3.393. 

‘ J>tmtu  tJt0ToJtpTt».hnAt<\xÙL  freqneotilTima  , 
^al  era  GiernralemiRe; , fenza  Dio  t deferto  • 
zinp.  a I .dif c .2 .0  U.7*  1 3 7* 

loftpo  9.  ttmmit  KfaptU , 

T due  fàuorl  f pregia  particolarmente  fin 


D 


' pofatofopra  lipettpzlci  Inerti»  «léloqà^ 
lo  par  chetacci  II  aiaefiro  di  parerai  ni, 
quello  feo)cdelimoacc«ridimaUcraanea  «e 
quanto  al  primo  fe  lecito  lia  al  prcoci{'e  hai«r 
particolar  atuico  imp.ao.dir.2.n.  i.i  aa.t^an. 
IO  al  fecondo  l'amicuia  render  vguali,'glìàiiti 
ei  imp  >o.difc.3.M3.  , 

Quanto  gran  beoefia  l'efferanuitoda  Dio  imp. 

t74Ìif.i.nu.4.543.jmp  lo.dif  3.1 37. 

S.Gk).  qual  figlio  nel  lentre  dcUa  madre rimafe 
imprediodegli  affetti  di  Cbrifio  imp.iv.ldil^ 
J.  53.  ' ; , 

Vedii'iaipJ.dilc.5.a39 

/o  ftfiopi.  tèooctntìpm, 

lilgriiM  ^nnocontl  potenti  apprelToDioimpc 
13  difc.i.nu.0.346. 

Ambitiofo  quanto  gelo  fo  del  fuo  fiato,  imp.  14. 
difc.3.24f. 

Herode  crudele, perche  libidinofo.imp.  tj.  dllc. 
3.au.f.t«  I.  - 2 

Vcdideil'iiup.iai.il  difog.  tf  3. 

Ototiofro  «Qatutm  fi •timttta. 

H Abbiamo  nel  Taegcl*  d'Ioggi  ateionit  |«> 
roic  , epeofieri, «lutti tamnbenregoUtì» 
cbcnnllapiù-AttÌMiidiCbrifio  ,ilqnale 
• parole  diSineose  , cdt  Anna»  iqoali 

lodanapo  DioJ>cnfieri  diMarif,rdieinwff'o, 
cbeammitauano . Q.ttaiitoalpriina,cÌKfem> 
pre  li  bù  dactefccre  la  vir^  imB.aa.d&a,ntb 
»4-j4«.  . i 

Quanto  al  3.vcdi  imp  proem4Ìifc.t.t4. 

Quwoal3.  non  lidic<,cbe  gii  altri  li  mtradf. 
gliaflero,  perche  chi  piùcoBoke  pià  iao|ufce 
de'niilleridiuiBi.Vedl  imp  3i.difc  3.i>.3.i33. 
Chriflo qaao  equalSotcOrieai*  ,dle  (cagione 
di  marauiglicii  effetti  impr.  1.  difc.  t.et.  nu- 
mero 9.t9.&30(  ' 

Uso  éitjtntoai d*  ttmfl* , Tempioeffet  de*  lab^ 
nnio.imp.ai  dif.a.BK.i.iti.  ) 

U»etafdu,  ffàsicnttone  primadcilaanne, 
perche  più  atta  aU’otatioM.iinp.prMm.4ific. 
n.nuiB.10  9.  -2 

• iofipt  Ciremeifarni»,  ■ 

; . hi 

EmoitocomKBeaeleqiteSa  trBi*ne  dfciaeoiN 
cifionc,  e nome  di  Gietè{,  pereb*  non  v«oIc 
Dio  nome  fentaeffe^i  i«pi.9.d>fc  4.ni».i  24!. 
Nomedi  Dio  quanto  debba  riuertill  ibf4ear,di 
qualuoiMe  faccia  Dio  pià  ff  ina  ibid.  >■  > 

Sangue  fpaifo  CbnAo  Signor  Boftro  il  rtiade 
pi*  beiIo.ÌKp.aT-di£e.B.»tt.  a.  343. 

Appena  nato  Iparge  per  noi  {angue , non  doub- 


. _ . mo  noi  danqne  tbfferir  alla  vecchiaia  il  fer- 

, Ci9.d efitt ramato dirccpoio,«<i;luaa{i- . ap.4il.am.ax.  jf4-Ai<o«rariode’^ 

* pica- 
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vrcMìpi  <ene|ii  p«t!Cce  ciglilo  per  It  iuoi 
^ fudditi  . iciip*  3- 141. 

''  Inftjlc  tfifinmU, 

"'a  ChridoS-  N-  feruoDo  tutte  quante  le  crea- 
Vi.  turco  volendo,  o non  volendo.  I cieli,&i 
~ magi  volendo.  Herode , & i farifei  non  voÌen> 
do  . Vedi  rmp.  14  dife.  i.  nu.  j.iif. 
ChridoSoleOrìcnteiioni  marauiglia  iche  da 
daMagi  adorato  inip.  3.  dife.  i.'nu.  14  8t. 
<^alamita  de’cuori,e  perciò  eira  4 fé  i Magi 
inip.  loidifc.  t.ou.  It.  I)  I. 

VUimm  lUlUm , officio  di  della  fanno  i dottori.' 
' ioip.  proeni.  difc.j.ia.  l’<rchc feguita  ioip.io. 
r dife.  1.  nu.d.178. 

iltrcJti  rex  tnrhMm  ')7,prencipiquantofacilinen 
, tefirdegninoimp  ir.difc.  1.  nu.  11.194- 
it  vntnts  Hmefdjm».  Da  prciicipi  dipende  il  po> 
"polcT.impk  p.difc.  1.  mi.  19.31, 

Scribi, e Farifei  fcioccbi  imp.  i.dirc.t-nu.i9 
S; nafeonde la  (Iella  nclie  cittì, perche  da  Djd 
' lé  fue  conTolationi  nelle  folittidini.imp.  ij. 

} di£c.  3. 417  & 4>8.bi  lafcia  Chcillo adorate. 
' benché  buaiileibid. 

•«3  ^ 

TRc  principali  affetti  fi  fcuoprono  nel  vange 
io  d’ho^i,marauiglia,do)ore,&  allegeez- 
zafl  marauiglianoiGiudei  della fapìenza  di 
Chrifto, tnadoueniopiù  toftoammirareche 
tanto  tempo  babbiatacciuto,  ituprefa  miima 
’ dife.  3.  if  4.SÌ  doglionodellaperdita,e tirale 
I grano  della  ritrouata  di  C bri  AoS-  Giufeppc» 
* eia  B.V-c  eoo ragioneperche affai  importala 
' prefenzadi  Dio  imp.  i.difc- 1.  n.  a.  if. 

Zrar  futditm  iBis  .C,hz'\0io  S.  N.  come  liiperiore, 
' & inferiore  alla  madre  imp  3.  dirc-i-nu.t.78. 

rw»..  Giufeppe  come  padre  di  Chri- 
fto imp.  4<  dife.  3. 1 *8.  , 

ChriAononfi  ritroua  fr4  piaceri  imp.  id.  dific-a. 
ou.  >.  IO. 


turale  d<ic  1.  n.  1. 3 cio8,checatedradi  DIoi 
nuiiola.afcara;eper:3ar)iu>ta  cièdiMileiriin- 
prefaT.dif.t. ou.  18  147. che 4 grinuentori  le 
- atuoni  ctiandio  de  grimiutori  fi  atenbuifeo-*' 
no . V irtùdel  batteimo  figurata  oel  principi» 
del  mondo  i«tp  a f dife  a.  ou.  al.  173.&  imp. 
ti.difc-a.  ou.  1.310. 

Dtaù'Uesfifimddftft  Efifbsmsm; 

* * •* 

DEllo  fponfalitio  di  ChriAo  S.N  con  1‘atiima 
vediiBip..4  dife  3.  d7.&Nnp.t|  difc.r.lf.> 
Pt^citmtt  vime . Le  dclicie  del  mondo  paffano 
amp-  a6.difc-i-nu  il.ipS-Quantobifi^Bieffec 
cauto  nel  ber  vinoibid  dite.  3.  3ood(iaip.  a. 
d.i.ou.i|.;t  &imp.atfd<fc4ca.f.  3ta.&  319. 
Un  dtmvtnit  9«ra  exa, cioi  d’iiiAituir il $aa- 
tiflìmo  Sacrame.ntfvimp.  i.difc.  3.07- 
VinofimboloaeiramordiiiJDOiaip.ad.dif.  a. 
num  7.  II.  l’acqua  fi  conuertein  vino,  cioi le 
lagriofc in allepetaa imp  il  dtfc.3.13. 

EfipinuùÀm^  ■ ' ■ 

DVe  perfone  C a^refentano  al  Signor*  i* 
queAo  vangelo,&  amendiie  molto  diuerfe 
nell'incetno da  quello,  chedimoArano  nd- 
.VcAerno  11  leptofo  deforme  di. ftiori.ma  bel- 
lo di  dentro  . )l  Ceuturione  Soldato  «Itiero 
(Ooll’appaxenza , onde  ne  anche  fi  dice  di  lui 
óimcdel  Imofo,che«d«ranr  ntm.  e pur  tut- 
ta pietoTo,&  humile . Serinterito  corrifpob- 
[da  all’efietne  imp  al  diIc.a.Ba.i.3*9  ffcimp. 
*4.  difc  i.nn.  1 . lai.  . i 

Leprofo  s4  offeruar  il  tempo  di 'domandar  le 
gratie , ilchetatpaitum«katmp.'ptocmiale 

dife  1.  Oli.  109. 

o;}Mif<r</'arrr4ort.  Sacerdoti  deuonoeflcr  bo> 
norati  iuip.  tj.  dife.  a nu.  23.  ac-8-  ' *- 

Soldato  diuoto  qual  fu  il  Centurione  2 più  forte 
inni.  I f.  dife.  i.iiu.  7.404  S4  cattar  frutto  dall* 
infermità  del  fcrup , dal  fuo  officiose  datuae 
le  cofe  imp.  19  dife  a.  ma.  94. 


tn  t3»u»  tpiphdHit, 

Molte  repugnanze  fembrano  effere  nelle  pa 
rote  del  vangelo  di  quello  giorno  che 
c,ni4Ao  fignór  npAro  fia  agnello , e porti  coli 
' gran  pefo.  quanto  fono  I peccati  del  mondo 
queAa  d la  prima , Che  fia  venuto  dopò  Gi  o- 
uaaai,c  fia  prima  di  luie  qiielta  i la  feconda* 
' cheGiouanninonloconofcefle, e veniffeper 
• manifeAarloàglialtri:  queAa  e la  terza,  che 
•efléndo  ChriAo  Signor  noAro battezzato,  di 
■ lui  fia  detto,  Air«i7 , 41M  B-^ri^ar , queAa  ila 
quarta . Della  prima  vedi  imp.  14.  djfc.a.  0.4. 
aif.  Della  feconda  imp.  3.  difci.  num.  1-78. 

' Pet  la  terza  vedi  ciò,che  fi  diccaeU’iinp.p(oc- 
*'« 


Demime»  ptS  Sfèphmtiéum. 

1 1 • ' *^‘4 

ESIér  può  chianat*  quefia  cempeAa  auiierfità 
profpera  coofurnie  4 qiMllo  che  fi  dweimp. 
difc-i.  nu.  8.4o4.Ftutci  di  lei  fooo,cbe  t di< 
fcepoli  lì  accolianoà  ChriAo  SN  del  che  nel 
l’iiiip.  a4.difc.i  eum.  i£.  134,0 lo pr^no, dei* 
chenelL'imp.  it.diTc. a.au,  9.409.C  neil'indiee 
.oratione  , &i  conofciuCoper^Keiviyif , che  t 
molto  meglio, che  per^>  ^flar- 

fi.che  per  lutcnderfi  con  rintelletto  fulo  imp. 
l7'd>U'.x.  pu  ro.  41.  ò;  41.  ■ t, 

^/rendete  hfnm  naMirufam,  E,f|crbifbgna  naui- 
. cella  picciola  perhtimiltàpcr  rkeuer  Clirifto 
I .imp.i;.difc- a.nu.a.  4(xf .. .,  . > o 

CI  peminie» 
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TimUes^wtMféa  Efifianitm 


H Abbiamo  in  quefta  parabola  delle  ilzanie  il 
principio, il  progrc0b,&  il  fine  de’buooi  ,e 
decattiuuDe  buoni  i femÌBacorOio:de'cat> 
nui,ciotinquancocauiui  il  Demonio  Ilpro- 
.S  niitvirM^  trtfetrt,  il  finede'cattiui 
nel  fuoco,  de'  buoni  nel  paradifo . Dclche  ve* 

diimp.f.difc.i  nux}.i}o.ioip.t5  dirc.a.ouoi. 

3 7ì6. 

Compa;  uii  d^buoniqoantoeiouenole  i Gatti- 
ni intp.  i6.diic  a.no.l.io.  Della  compagnia  de’ 
bnoni.ecattiui,vediimp.ia  difc.j.i*».‘&  imp. 

a7.d:f.a.ou  a-}44- 

JìHm  d*rmir,tu  Ac<m«r/.Tepiditì,&  otio  di  quali. 

ti  mali  cagione  imp.iSdifj  ;84. 

Perche  fi  parta  il  Dcoionioreniinan  la  zizania 
in-p  ti.difc.j.iyo. 

Efifh/mium . 

pErconfolar  ifuoi  difcepoli  diflè  il  Signore , 
A qnefleparabole.perche  erano  pochi,  e baffi, 

e rozzi,  e loroprediceil  gran  frutto,  che  han- 
no a fare,  al  qual  propofito  pud  dirli  quSto  fia 
• fiata  mirabile  la  conuerfione  del  mondo, e per 
che  Chrifto  eletti  poueri  pefcatori  imprefa  io. 

' dil.a.n  xt.tjf.Sc  inip  X4  dif  i nu.i;.i}x, 
«uniilti  figurata  nel  grano  di  fenape  quanto 
grande tinp.1 5. difc  x.nn.x.jpp.k  nuni  ).  401. 
Xieuito come  figura  de'buoni  nel  vangelo,  e 
de'  cattiui  appreffo  all'apofloloinip.  xt,  difc. 
a,num.io.xjp. 

DtminieM  m Siftmsgtfim», 

A Ppate  quello  padre  di  famiglia,  il  quale  rap- 
a ptefenta  Dio,moltodlligente,llberale,epa- 

tienle.  Diligcnteneirvfcir  per  tempo,  echia- 
marpiu volte lauoratori,vedi  imp.ij  dilc.  x. 
num.xo.x07.  Iiberaledandopiù  di  quello,  che 
deueibid.nui7.xof. 

Patiente,econ  gli  <.tiofi,econ  quelli,che  mormo 
rauaooibid  & iaip.lt.dirc.x.ou.8. 68. 
fhfidbit  \ Non  erano  amanti 

imp 4.difc.x  nomerop.iix  dcimp. r contra I- 
otiovedi  imp.x8  difc.j.3R4, 

Premiocelefie  più  rifponJe  al  patire,  che  all’, 
operare  imp.4.difc.x  nu.xr.  ux. 

fiidditi  feofleruar  fi  dfbba  l'vgiiaglianza 
(xeometrica.d  Aritmetica  imp  9.  difc.x.  nu.if 
a M7.0<W4i*w.r  iwfium  «/? . 1 nuidiofo  fe 
ttcflo  coofuma  ini.i<.difc.a.mi.4vax. 

DtmiuUm  in  Stxngrfimn . 

pErche  il  feme  della  parola  diuina  non  faccia 

* frutto  in  molti  fi  tratta  nel  vangete^  del  che 


T 4HoU  delle  Mj^pHcatìom  deBe  màtérìè 

- . ye/lwe  folto  la  metafora  deirioarfo 

imp  S.dif.x  nu.ix  & feq  x}x. 

mtt»  mmif . Nobili  difficilmente  fentono. 
la  parola  di  Dio  imp  j.ri:fc.x  nuni.  27.  i io 
Ricchezze  recano  faliidi  imp.xz  difc  x nu  xo 
jjt.e  fallaci  imp.x6.dif  4.c  3 315.  ' 

Ttttaomtffttuni  tnfmtinuia  .Vlvenu  l’onere 
perfette  imp.4.dirc.x.nu.  15.116'. 


Vmmit»  in  ì»i>>qtiMgepma. 

-v  tei  patir  il  male,  enelfarii  bene  confilia 
l>l|ogninoftra  virtu.delchehabbiamo  bellif- 
firoi  efempi  nel  vangelo  di  quello  giorno.  Del 
primo  perche  parla  il  Signoredella  fua  pallio, 
ne  per  viaggio,come  dicofa  liera.eviadincd 
trarla  delche  vedi  imp.  13  difc  3.  54. 
Delfecondonelfarbeneal  cieco  mendico , del 
che  vedi  imp.x?  difc.x  niimer.i.  343. imp.  xo. 
difc  f ' 

Queflo  cieco  importuno, perche  pouero  imp.  xr. 
dite  i.  nu  1.  144.  e magnanimo  qual  effer  deoe* 
Ihum1le1mp.17.d1f.tx4. 
g;i4  ntiviifacimmì  A noi  pib  collo  tocca  farli 
diurno  volere  imp.i  8 difc.3  gj  imp.3o.difc.i. 
nu  X7.440. 

Non  cura  quello  cieco  le  mormorationi  imp.  xm 

difc.i.num,4x.  444.  ' 

Par  ilfTÌmtxi»rna  di  dato fn.  4.  * 

Ctnirnm , 

|\/l  Ohe.  e diuerfe  materie  polTono  in  quello 
AVI  giornotrattarlii  In  prima  del  digiuno 

a ch^etanta,che  il 

ooftrofaliucore  (limo  foucrchio  iJ  darne prc- 
certo,  ma  lo p;efuppofc<i  tendo, 
vedimip  11  difc.x  nu.  5.^,4.  lagiocondiiidt' 
quc.le  paro  effrndol’on- 

tionefn.bolo  di  allfgrez/a  , ne  meno  didi. 
gnita  .p^oi.  he  fi  vngeuano  i prnfeti,&  fiora  ao- 
cora i r#, & 1 facerdoti , vedi impr  8 difeor  ». 
Ml.tivti.iià  ptrcller  c ho deiranima  ildi- 
giuno,  eccfiun.aifiaquei  tempi  ne'conuiti 
kontinni,  enti  lauarli  la  faccia  la  bellezza 
digiuno  cagionata  può  fisu. 

li  fine,  che  dee  jl  digiunante  proporli , che  # dt 
pi.iceft4Lio,encna  gli  hiiv  w ni  ut  vidurit 
pa,„,n. , al  che  ne  fegui- 
ra  II  premio,  ilqualeperò  non  Jcueeffekil 
nodro  fine  principale, e pci  ciò  i ó fi  dice  vr  74. 
tyuuiTtddat  ,,t,,  ma  d-f vedi  mpr. 
i5.difc.3  4i«  &imp.i3.difc  x.num.  3.  4if.efi. 
nainiente  l'abbondanza  de  d giuni  nelle  pa- 
role  ,htj  m ctu , q.ufi  dicrf- 

'*  «f"lti- 

tudinedc  digiuni,  e però  la  chiefa  vnaQtia- 
iciiaMiBtifrada  digiunarci  propone,  impr. 

88. 


Agli  EuAngeli , , 

i».  difcotfo  fecondo  Dumcr.  5-  }i}> 

Secondo,  potrà  ragionarfl contea  Thippocrifia 
dimoftrando,  che  tutti  i beni  di(lriiei;e , gl’ìn- 
teroi, perche  toglie l'allegrezta de I cuore, Si- 
«ur  hypctriu  trititi , gli  eflerni, perche  txmmi. 
tinnì fneiu  fnni.Si  i fopranaturali,  perche  net- 
f trulli  mrreidim  (uum , e quanto  hanno  grhip* 
poetiti  fciocchi  pretendendo  di  piacer  à Dio  , 
(ii  gli  huomini,  echehippoctitipoffonodir. 
fi  tutti  queliti  quali  nm  vn^uat  CAPUI , Crfà- 
fttmuùHinuant , cio<  non  mondano  l’anioia 
loro  dalle  colpe, e non  digiuoanoallegrawen- 
te,ma  come  per  forza  vednmp  J difc  i.r.u.7. 
119  & num.tt  ij6.c  neirindice  delie uiaietie 
hipaocrito. 

Terzo,  della  conuer6one  à Dio  con  tutto  il  cuo- 
re fnpralepatoledi  'Gioele,  etnuiumiini  ud 
mtmMtendtvijì'iì,  eperche  Dio  il  voglia 
tutto.Vedi  imp -iS.difc  » ou  1.  j69  e del  pian- 
to, e della  niortificatiot>e,con  quali  edere  dee 
accum'pagnataj  e che  non  il  contenta  Dio  del- 
le rofe  efteine,  ma  vuole  anche  l'interne  fopra 
le  parole. ctrdMvejhn,  <)>  a-it  vrfiimea. 
tavtlhuxìotflufqunm  vifiiiniai»  vifìra.  Nel- 
la imprefa  iS.  citata.  Vedi  ancora  rimpr.  ii. 
difc.i.nu  4.I7J  & imp.  18  difc  }.8i. 

Qj^jrto.dclla  memoria  del  la  morte.  Si  laquale  ft 
aiMidoiode  piaceri  fopra  le  ppmie , 
iwm«9nr4^»(i(iJ«,ÓT.Vediimpr.4jlifc.  i.  nu. 
17 . 1 1 6 e che  fi  hi  da  con  li  derar  pr  efente,e  non 
Ì^utura,al  qual  fi  ne  ci  pone  la  cbiefa  la  poluete 
fopra  il  capo,  e dice  l'ulunei,  »»»  puiuittnt . 

Vedil'iwp-7  difa  num.  j-179-  nelTiiidice del- 
le materie , morte,  penfiero  di  niorte.e  vita,& 
altre  ragioni  di  quella  cerimonia  delia  chic- 
fa.  Vedi  impr.  ir.  difeor.  a.  nuoier.  17.  joi.  die 
i(np.>p.difc.a.iua.ii-99- 

Tir,  ffaintu  CiairiUB, 

molto  bene  ordì  nati  gli  affètti  fiioi  il  Cen- 
turione :verfo  Dio,  pttcheai-eijfnaU  tutu, 
verfo  li  prodi  (no,  per  lui  ptegiado  fnir  mtut , 
everfofeniedel?mo,>r»»  fum  diinui  .ó'i. 
Vitrei  della  fede . fenza  la  quale  l*fauoino  i va 
difordinaioc1>ao*.iinp.i  di(c.t.iiuiii.i(.jo. 

Benche.foldato  fi  dìnr^ra  quefto  ,Ceouiriooe 
molto  dono  ne' aiifteri  diuini , edellanoffra 
fède,corneapparcdallefueparole,alqaal  prò 

' po^o  porri  cadere , f«  l'armi  fiaao  pià  eccel- 
lenti delle  lettere^  le  fliano  bene  armi,  e let- 
tere infieme  idriche  vedi  l'impr.  tp.difcor.p. 
arrr/Jìt  effetto  della  uibalationeùBp.ij.  ddc. 
*.num.7 

fltufumdiimu  . Non  Q troppo  del  domeflicoofi 
Dio , come  fanno  aioUitHup  }o  dilic.a.numer. 
1-  4}®- 

Idolte  virtù  rifplendono  oel  Cemurione,  fede 
con  opere  f luunUtil , catità«  orauoae,  dtlja 


•feHedtEàmu. 

quali  redi  ncll'indtce  delle  materie.' 

Tn,  Stara  CMmrm. 

L'Amarl'ininiico  effercofahonorata,  vtile.e 
diletteuole.fi  prona  lungamenieaeirinipr. 
19  difc.j.ioS.fic  imp  ij  difc.j.  ti  r. 

DiUum  tji  anii^Hir.F  jrifei  intorbidauaiio  le  ferie- 
ture  i(npu4-dirc.inuiner.7.  ne.  EOHeflTftBi 
perfetiionedefiderabileimp-a  difc.  a. num.  t, 
108.  inehe  coofilla  ioipr.  18. difeor. i.nuaiero 
4 6{. 

N-J«  tuba  canitf,\iap  f .difc. t.  num.  7.Mt. Buoni 
guerrieri  foglionocffer  più  manfueti,  mp.  d. 
difc.  a.num.'f.  i77-Huomini  peggiori  delle  fie- 
re ìnip.t.difc  i.Dum.  al. do.  Appetiti irafeibi- 
]e,  e concupifcibi  le  eflèr  deuooo  frenati  da  noi 
imp.t  d.fc  i.uuai.j.go.  gl. 
ìStnai  ó"  rihnici  hoc  fatimi  -?  Gran  vergogna  vi- 
ucr  da  Gentile, imp. 8 dif.v.nu.io.  m.  & t«). 
Sed'ininiicofattoamicopofliaaio  fidarci , imp. 
i.difc.i.nufli.i  t.fd. 

Inimicocaccia  riferuata,imp.30.difc.t.nume.  4- 
4jt  Qipil  veroiai{BÌcoauay.4}d.&4j7-  < 

taUata  Cimnim . 

NElfeaio  letteraleconfiderandofi  qaeftahf^ 
floria  puri  ootarfi, quanto  inioorti  lacom- 
pagnia  di Chrilto  , fenza del  quale  incorrono 
gli  apoAoIi  tn  gran  tecnpcRa,  c dalla  ptefenza 
del  quale  liberati  fono.  Vedi  imp.  i dif.iatum» 
4 15  & ÌBip.i7.dir.a  mito  49. 

Apprcflb.cbe  Dio  nonlafc  adì  mandar crauagti 
à Tuoi, ma  ciie  non  glial^andona  . Vedi  4'mpr- 
i-difctjiu  0 19. 

E qual  corafarlidebbane!latrr1»olauo4>e.cioj 
zxznfidario  Dio,r<n;idt/< vedi  Ì4np.4.di{c  t.au- 
iS.lld.  Si  I 17. 

Noncederi  craaagti.ma  andargli  incontra  gene 
rofa mence, & aiutarli, rran/  labcfaairiinrim-^ 
gaade,(jt  vini  use.  ntratiui  ««.Vedi  imp  idd't 
2 nn.io  199  Vedi  nell'indice  delle  materie  la 
parola  trauagli  Se  iaip.18  dif.a  n.49  7a.  elar 
otatione  di  cuore,  e con  affetto,  txeiamautm 
rNvr.Vedi  imp.proem  dif  ».  n ti.i«. 

Che  furono  liberaci^ercbendfi  poferoàquefto 
pericolo  datfe  firA,vedì  inip.  6 dif  a nu  9-d8U 
Qual  fecondo  S.  Ambrofc  fofie  la  cagione  di  <quc 
Aa  tempeftaiiup.»»  diic.t.igd  Se  1B7. 

Che  dopò  laprofpentàhìdaaipcttarfi  j'auaerfi- 
il,8t  ìnqueAa  douemo  ricordarci  di  queila^oa 
de  gliafwAolifono  ri  prefi. che  inttBéxuid 

dtpambui imp.n  dif  » n 8.)8». 

NclKnfo  «liAko  può  figunrfi  qucRa  naniccTla' 
lachiefa  fama , la  prefente  vita  : la  B.  V tL 
l’anima  tentata , & il  mare efier  può  i mbolo 
del  mondo  .delrefientadiuina  dtirmiqfit 
dellB  teoutiooi  duboikix,  &i..^lche«édi 

nel- 


Bell’indice  delle  mecerte 
difc.i  nuru.i<*54' 


TamU  delle  aPpìkàtìmi  ielle  materie 

certe  > vedi rimprcu  »f.  de  Firii'ei,e  Ucctdon  fidL, 

Tinitf>mt:  la  prime  nacque  di  ignorane*  ,T« 
feconda  da  amore, la  cena  da  tnuidia,  circa  la 


Dctmniea  t.  §l^dr»Jijìmà. 

A Due  capi  pud  ridurli  commodamente  il  vS> 
gelo.all’illutiediSatana8o,  per  fapercene 
guardare,  & allarapienaadi  Chnftn  in  vin- 
cerle , per  imicarla . Quanto  al  primo  egli  é 
vno  aggregato  d<  più  bcitie  imp.  a.  difc.  j.  6i. 
OSerua  il  tempo  di  tentarci, r.</i<4i/HryV.  tnip. 
a7.difc.l.num.M  }4i  & difc-a  nu  14  Ha 
occhio  d'aurora  im  rg  difc.t.niij  i$4-Hapro- 
me0e fallaci  mi  ir  difc  1 nu  i5  )a9 
Dice  alcune  venti  per  ttuggiormence  ingannar. 

ci,itnp  1}  dife  i.o  II  }i». 
luffa  dalle  cofe  picciolealle  grandi , dal  fardi 
pietre  pane  ilchefar  (ijpoteua  fenza  peccato, ai 
ridolatria,  che  t il  maggior  peccato  del  mon- 
do impf'difc.i.nu.  31.  I {3.  e di  più  vedi  nella 
tauola  Demonio, e tentatione. 

Quanto  al  fecondo  l'efempio  di  Chrillo  effer 
deepotentiflìmo  con  noi  imp.13.d1  fc.  3. 3<l. 
Vedi  pella  tauuia  efempio.  Non  fi  mette  da  fé 
nelle occafiiini.Vediimp. 19  difc.t.num.  af  & 
num.id.  lod.iSc  imp.a6.difc.3.)oo  8c  301. 
S'arma  con  orationi.e  digitini.enoidnuemoar- 
liiarcid'ogniiiitorno  imp.-iS  dif.  a.nii.ia  69- 
particolarmente  digiunando,^  orando.  Vedi 
amp.ii.dif.a.num.5.3a3.  VI  in  vn  deferto  vedi 
l'imp.  13  .difc.  3 .4 1 4.&  41  f .e  folitudine . 

Frr  % Dfminieé  frimt. 

t 

POcri  conliderarfi  in  quello  vangelo  lapcr- 
fonadel  giudice  . quelli  che  douranoo  cfl'er 
‘ giudicati|&  li  giudicio  lieflb. 

Q^ianto  al  primo  federi  il  giudice  . perche  non 
firlturbatodall'ira  imp  ar  difc  i.nu.  19.331. 
Verri  ad  ogni  modo  qual  folgore  unp.19.dir. 
.1.  nuni.3.9f. 

Ij  rei  piangeranno , bora  ridendo,  imp.  feconda 
difc.i.niainer  n €t  I buoni  faranno  conftan- 
;ti,e  conmolta  coafidencainip.i3.difc.a.nuai.* 
. 1 1. 411. 

Ciudicto  più  formidabile  dell'inferno,  impr.  19, 

, dirc.a.oum.|.9T.&  iaip.i5.difc.x  n ii.vót,  > 
Tumor  del  giud  icio  di  fcaccia  ogni  altro  timore . 

,imp.4  diic.x.nu.19  1 1<. 

Ciud.di  diuimqual  madiiDadi  Demmioimp. 
i9.difc.i.niMn  7<  97* 

; ' ■ 

F<v.  3.  OMn’area  T. 

TRÌ  forti  di  cODiODOtioni  fi  veggono  in  qnv. 
lioVangeloi  la  primad  di  maraiiiglta di 
.qucItichcdiceoanofNii  la  feconda  di 

allegrezza  di  popoli  femplid,  edefanciulK 
chccaiiiauaiK.>«e^//VMl  UKraa  4U'dcga« 


prima  potrà  trattare  della  cognitione  di  Dio 
e quanto  Ila  d ificile  , eflendoche  quanto  più 
lilpecola,menolicon.)rceimp.i.dirc  x.nu.tf.xv. 
Ochenoii  lì  può  comprendere  ibid.  num.  1;. 

nu  in  &imp-ie  liifc.i. num.  3.175.0  che  ff 
può raccogl icre  dalle  creature.|  inip.t.dif.a  no. 
13  30  & impr.ir.difc.x.  nu.x.  36  e dalle  licrit- 
ture  nell'ifteffo  luogoiò  che  nel  ricercarlo  i fi- 
lofofi  furono  ciechi  imp  xr.difc.a.nu.  31.  jff. 
e vedi  coghitionedi  Din  , emillrri  di  Oio. 
Quanto  alla  feconda  deH'allegrczta  vedi  imp. 
id.difc.a.nu  41  X I. 

Qiianto  alla  terzalcome.I'inuidia  accompagni 
la  gloriaimp  X3.dìfc  3.119. 

Trattandoli  della  entrata  di  Dio  neiranimai 
porri  notar(i,che  Chnlio  entra  nella  otti  fen 
za  effer  multato  ne  afpettatn,  perchealla  pri- 
ma gratia  non  fi  di  difpolìtione  imprefa  proe- 
miale difc.3.ii&  imp  8. difc.  x.numer.xi. 13  I. 
che  cagiona  grancomtnotioni  come  di  fopra , 
checi  rallegra, e rifana  inip.i.difcj  nu.a.  f6. 
Dio  che  dal  tempio  della  poriion  fupeiiore  di 
fcaccia  i negotianti  perche Jvien  feruito'jiet 
amoreimp  18  difc  3.S4 

In  pltre,cheil  popolo,  & ifemplici  fono  più  faci- 
li iconuertirfii  Dioimp  t^.difc.x.numero'i. 
Ò.&7. 

Che  ifacerdoii effer  dotirebbono  migliori  degli 
iltri,vedrimp.i9.dlfc.i.n  5.ac8. 

Che  il  mercantar  molto  difdiceì  gli  Ecclefiafli- 
ciinip.4  difc.i.nu.i.  ic8. 

Deireccellenzadel  nomediCiesh,  vedi  nella  fe- 
lla della  Circoncifinne , nel  preterito 

imperfettodicono  alcuni , perche  cacciati  pea 
vna  porta  enirauaiioper  l'altra  fecondo  il  co- 
fiume  de'peceatori  imp.a7.difc.  3.3  5 6.  & 3 57. 

Frr.jiMfM  DrmóitVai.  I 

rNlffegii Giulio  Cefare  fauellaodo  della  bat- 
^ taglia , che  fececon  figliuoli  di  l'ompeo, 
che  molte  altre  volte  combattuto  haueua  per 
la  vittoria!  ma  che  a ll'hnra  per  la  fua  propri», 
falute  , e non  altrimenti  potrebbe  dire  il  Sal- 
aatoie,  che  molte  altre  x'oltc  predicato  haue- 
na  pcrconuertirgli  vditori  .ma  che  in  quello 
Vangelo  per  difender  fe  Beffo,  efléndo  incol- 
pato da  Farifei , comecbefoffe  fuacolpache 
' eglino  non  ficonuertiflcro,  poiché  non  op'e- 
riua  miracoli  i E fi  come  la  propoBa , con  cui 
egli  viene  impugnato  da  Fanfcl,  è piena  di 
»dulatione,di  arroganza,  di  bugia, dì  ignorane 
zaedi  malitia  i-cofi  nella  rifpofla  di  ChnBo 
rifpicode  liberti , humiltà,  verità, fapfenza , s 
bontà,  adulatori  fi  feoprono  1 Farifei  dicendo 
aMgt/hvcffcndocbe  tale  noa  lo  credeuaiiolr- 

logaoci 


Digilizec 


' Àgli  BuAngtli^x 

rogantii  cbogiardi  • mentre  dicoao  , 

igDorami  cercaodó  miracoli,  qua^  che  io 
prefeoaaloro  il  faluatore  operati  non  oeba- 
iteffe , e malitiofi  richiedendoli  per  hauer  oc- 
cafionedicalitnniarlo  i libero  airincontro  il 
fcuopre  il  faluatore  afpramente  riprendendo* 
li;con  quelle  parole  rnwr4ri«i»«l« 
r4,huniile  mentre  fi  paragonai  Salomone  , 

& ì Giona , verace  in  tutte  le  fue  parole  e par- 
ticolarmente dicendo  fignmti  »«i>  dabttHT  ri  , 
fapicntefeoprendo laloromalitia , e buono 
proponendoli l'erempio  de!N>niuiti , accio* 
chegl'imitaflero . 

DeH'adiilacione  vedi  imp.  iT-difc.  a.  nu. 

DeÌl'arroganza,e  propria  volontà  imp  S.difc^a, 
nu.i  !•  tji- 

Della  bugia  imp.  id.difc.  4- 

Della  malitiaimp.  i.  dife.  a.  nu- 14-  3>. 

Della  ignoranea  imp.  }o.  dife.  4. 

Della  (cbietiezza . c lilxrti  imp- 17-  dife.  a num. 
a jd. 

Dell'hamiltà  del  falnatoreimp- 13  dif  a-n.  1.39P 

Della  fapicnra  imp  |o.  dife- }.  44;  & 44d. 

DelIVfempiode'Nintaiti  imp.  4 difc.a.  n.t.109. 

Trattano  alcuni  del  non  diferir  la  penitenia 
del  che  vedi  tnip.  1.  dife-  a.  nu  1 13S.  & >}9- 

Altri  .che  Ucofe  della  fede  non  deuooo  volerli 
vederedelche  neli'inp.  proeni.difc.  a.nu.a.  f . 
&c.  Potrebbe  diicorrerii  {etiandio  delle  ca- 
gioni perche  ChriAo  fignor  Doftro  manfue- 
tifiimo  rifpondacofi  acerbamente  à Farifei , e 
ft  aeponeboito  render  molte  ragioni  .come 
che  i peccati  loro, come  dìperfone  poAe  in 
alto grado,foflìero peggiori. Vedi  imp.aj.d.a. 
p.a)  tot  o perche  in  loro  fifeopriflero  quei  vi 
tij  de  quali  di  fopra  habbiamo  ragionato.Chi 
voiefieetfandio  ragionar  della  paflionee  re* 
Àirrettione del raluaiore fopra  il  fegnodi  Gio 
Ba,odello  Aatocattiuo  de  ricadenti  nellecol 
pe  .0  d'alirechedal  prefente  Vangelo  cauar 
i potano, ricorra  alla  taaola  delle  materie . 

7«r.  fMìara  Da/nrnrra  1.' 

GHaa  maraumlia  pare  .che  il  faluatore  ,‘ìl 
quale  eflerf^emontiAimo  ad  efaudir  le 
; oraiiooi,ebeaifniffìmo  verfo  de’  miferi, hog 
gl  tardi  cantoà  rifpooder  alla  Cananea, e per 
vn  pezzo  datela  ributti  i e larifpoAa  più  co- 
munee,  che  CIÒ  facefle  per  il  diletto, che  dalla 
orationede(t«Cananeatraheuà,il  che  con* 
molte  fomiglianee  (potrebbe  fpiegarfi  , ma 
quella  tolta  dal  vino  parnti  molto  1 propofi> 
to,perche  fi  come  chi  beue  vino, che  molto  gl  i 

fiace , non  lo  tragaggia  in  vn  Tubito , come  fi 
ideile  medicine,  maldhtamence  il  bene  , e 
' nella  bocca etiandialorattienc.cofi  chriflo 
fignor  noAro  piacendogli  molto  l’oratione 
delia  Cananea , non  la  fpedifee  fubuo,mala 


vi  trattenendoiSt  i qoefia  (ómigHamac^lla 
celeAe  fpofa  nella  Cantica  , in  quelle  parola 
g*tt»r  m»m  vintua  (ftimum  digaam  JiUdtfUi» 
ad  da$titutiUiat  ad  iHmm*ndu^  • 

ilche  iotenderfi  della  oratkme  fi  prona  oelia 
loip.  1 i.dirc.a.ou.  19  3oa.eciòchediceuano 
del  ritener  il  vino  io  bocca  fpiega  la  fpofa  di- 
cendo , & dtmibatiUiin  ad  ramtnaadam , Ctoi 
degno  da  tratteoerfi  vn  pezzo  fri  denti  iC  fé- 
gueadol'iAefia  metafora  potremmo  andare 
piegandole  cooditionidi  voa  perfetta  ora- 
tione  ,comecheelladeiieefl'er  qualvmopu* 
IO,  e feoz'acqua  ,cioà  feoza  diArattione,  ucsi 
fumofo,cioi  bumile,  fpiritofo,  e potente, cioi 
ferueote, piccante,  cioi  importuoa,dulce,ciob 
dinota,  vecchio,cio4perfeueraote,conditionì, 
che  tolte  lì  crouarooo  in  quella  della  Cana- 
nea , e per  le  quali  potrai  ricorrere  alla  tauola 
delle  materiete  lie  di  qucAo  vino  haneffe  inte- 
foquelcaniericr  di  Dario  che  gli  diede  il  pri- 
mato della  fortezza  .non  baufeUie  facto  «r- 
rore,edclla  potenza  del  uno  vcdiuup.  ad* 
dife.  4.cap.  ji». 

Opur  dicianiocMr  merauiglia,cbela  Cananea 
fia  tanto  fotte . efiTendoladonna  per  oawra 
fiacchilfima  .come  fi  dice  ocll'iiup  ludUc.}* 
^05  c che fij  quella, dicui  Salomone  «uff <rd 
/•tttmuHU  tnunut , icui  poi  diede  à maneg- 
giar b conocchia  e’I  fufo,  delchevcdi  l’utip* 
ai.  dife  1.  ir4-&aggiuiigafi,cheiaCauanea 
de  filidellefue  parole, e virtù  formò  voa  rete 
puifiinia.collaqual  flmtfe,  e fi  preda  dtl 
faluatore . A propofito  della  fomigliaaza del 
cagnolino  molte  cofe potranno  ttouarfi  pel* 
l'imprefa  del  cane  che  C la } o. 

ftr.  6.  Damiaiet  I. 

NOn  tanto  i da  marauigliarfi.cfae  Cbrifio  fi- 
gnor  noflro  faoi  quello  paralitico . quat- 
to. che frà  tanti  inferni  1 Cani  lui  foio,  debile  i 
chi  ricercafle  le  ragioni  fi  potrebbe  io  prima 
rifpondere  ,efiére  iaipericrutabilii  giudici! 
diuioi,come  fi  diceocirimp-  ai.  dei  laherimo 
dilc-a.nu  a.  i{i.Appfefio,coaiecoageunran 
do . che  forfè  nefùmotino  U lunga,  patieoza 
di  quefio  paralitico  al  qual  pri^ficovedi  I’- 
ioip.  a?,  dife.  }.3da/>pnre  rcfieregli  afaèao- 
donato  da  ogni  aiuto  bumano,  eonforme  è 
ciò.che fi  dice  nella  imp.  i}.difc.a.ou.d  34Ò.& 
nell'imp.  u-dife-  3.3 18*&  4i9.0pcrcbe  quegli 
altri  coofidauano  troppo  nella  loro  toduAria 
imp.  S.dilic.a.nu.3 1.13  a.O  oche  quefii  già  fat- 
to saueua  penitenza  delle  tue  colpe . o per^e 
voleuaio  lui  ammaefirarcii  fuggir  le  colpe 
cagioni  delie  iofirmità  etrauagli  ibidem . O 
finalmente  permificri,  i quali  pofono  eflee 
oiolcifraglialtri  che.pifcma  fignifica  il  Sa* 
craiaeatodeliaf>eniKnza,delcDe  Mdil’àmp* 
- ' ».del 


TduoU  deSeapplicAttoni  delle  mAterìe 

' tr  del  niaredifc.  i.mi.  M.t6i.equefti,diche  incntefi  diceefler  cominciattlafiia  pafliooe 

' fi  rifana  per  virtù  della  fola  contritione  , & e dal  ventre  della  madreimp  ij.  difc.  j.  j6?. 

Vn  fole , per  effer  rariflinii  Quelli , cheinque-  TtmasfiiuratuttH  li  dice, e poteua  dirli 
fiaguifafi  giuftifichino . l'offono  etianJio  riHitt/r.pereflerel’operc  elierne  indiuifc  fri 

quelli ìnferih.  effer  èmbolo  de*  cortigiani , i le perfone della  Santillima  Trioitù  .come  lì 

quali  tutti  afpettano  mercedi,  appena  vno  dice,  che  tradidtt  pr»n»iit,e  che /#- 

rottiene.delchevediimp.  »o.difc.j.ij4lapi  ma  perche  fitrattauadi 

fcinapudetiandiorapprefcnurci  la  palSone  gloria  non  fi  difle.efléndoche  come  dice  fan 
del  faluatore  della  quale  vedi  l'irap.  a;,  del  Paolo,  Chtiftolignornoflro,NM/rmrr<//MB 
mare.dirc  i nu.t  il7'Ola  vita  prelentepiena  eUr$fic»m$  .irnp-  io  difc.anu,  i.ia4< 
de’ trattagli  dalche  por  oell'ifieffa  imprefa  • 

difc.  a.nu.  8.t58.  r»f.  a.D*w»»iVaa. 

Tuó  notarli , che  quell'huomo  inférmo  non  ha- 
uetuchi  l’aiutafle.e  fatto  fano  molti  lo  ripren  T*\  E' Parti  fi  ferine,  ebepiù  combatteiiano’, e 
dono  , in  figura  , che  molti  non  riprendono!  fcoccauaoo  più  mortali  faette  fuggendo  , 

veri  mali,  e poi  fcropolofi  fono  oue  non  con-  che  perfeguitando , e non  altrimentt  Cbrifio, 
uieoevedirtj»p*a4.  difc.  a.nu.  ao.ajf.  hoggiparcendofi  fcocca  farete  più  mortali  , 

cioè  minaccia  maggiori  maligne  od  farrebbe 
Dtm.  i.  & Dtmhi.  a,  calligaodo , perche  molto  peggiore  e il  male 

della  colpa.cne  quello  del  la  pena,e  l'efler  prt- 

L E principali  ragioni,per  le  quali  voletratfi-  uodi  Chriflo,  che  di  qual  fi  voglia  altro  bene, 
gurarfi  il  noftro  redentore  poffono  ridur-  Le  faette  che  fcocca,  fono  particolarmente 
lì  alle  tre  virtù  teologali.  Fede  , Speranza,  e tre:La*primamrr«>«o>»ii»p«fa»Mt>»/Ir«.deU 
Cariti  fignrate  in  quelli  tre  apolloli , che  vi-  chevediirap.  iS.difc.a.nu.  ij.d9  & 70- La 
furono  prefenti,  la  fede  in  Pietro,a  cui  fù  det-  feconda.fnì  tg»  vnJt.vti  ni  ptttfiis  vnirt,  p er 
co,  R0gntu  freutttn  fVtntn  étpeUt  jidtstHtt.  Teterniti  delle peoe,inip.  id. difc.1. num.it  Se 

lafperanza  in  Giacomo,  il  quale  fu  il  primo  ix.  La  terza,  muUnhnttt  di  v*i» Uané.d^indi^ 
degli  apolloli , che  fpargefle  il  fangue  auua-  r«rr>delche  vedi  nel  giudicto.  E vi  fi  potrebbe 
lorato  dalla  pranza  delcielo.  La  carili  in  etiandioaggiunger,<^fiurrrM  au,  intenden- 
Gio.il quale Itt  il  difcepolo fiogolarmente  di-  douifi/rH;}r«,cofflealtrouefi  dice,9Mrtr««M. 

letto.  6'"‘’"""‘'”«t“.in)p.i7..difc.  a,num.}i.jff- 

Fùdunqnc  la  fede  confermata  dal  tellimonio  &imp.  8 difc.  a.  mi.  11.  xji. 

diMost,&Elia,  perchee  fondatafopra  la  Pudetiandionattarfidellaollinatione  ,edilet 
t fcrittura  facra  imp.  i7.difc.x.  num.  x }6.edal  vederli  le  cagioni,  gli  effetti, &i  rimedi). Del- 

{ la  vocedel  padre  a guifadi  tuono  imp.  xr  dif.  le  cagioni  non  ve  n’è  alcuna  dalla  parte  di 

a.  num.  x.  ifx.e  dalla prefenza  dello  Spìrito  Diopofiiiua,mafolamentencgatiua,cheè  la 

fanto  in  forma  di  colomba  maoiféSandoli  in  fottrattione  della  Aia  gratia  efficace , e però 

auefla gttifa  tutte  tre  le  perfone  della  Santif-  dicer/wxdv,  vedi  imp  x7.difc.  j.jdo.Dclla 

finta  Trinità  millero  occultilEmo  . ^ partede  Giudei  vene  furono  molte,  laprima 

la  fperanza  perche  fù  quella  irasfigurarìone  hauer  pollo  le  radici  de  gli  affeti  loto  in  ter- 
vn'abbozzatura  della  gloria  celelle , la  quale  ra  vitdi  dtir/nm  tHu  coaforme  al  detto , vidi 

confiQenella  vifiooe  di  Dìo  imp.  i.dtfc.x.nn.  imfmmprmnrnditi ,\vap.  xv.difc.  j.jdx.lafe 

a.  xf.  e fe  mi  dirai , e perche  dunque  non  la>  conda  viuer  all’vfanza  del  mondo,  vtt  di  mn» 

fcid  chetutti  la  credeffero,  acciochela  bra-  dihit  ifin.  imp.  xx.difc.}.  186  la  terza  il  mot 

mafferol  perche, rifponderd,era abbozzatura,  tiplicar  peccati, mnltnhnlm diviUi  Uqm,^ 

c non  imaglue  perfetta , e le  abbozzature  non  $ndic»re,imp.  xS.difc.x.  nu.  x t.  j 8 ).li  nmedii 

fi  lafciano  da  pittori  vedere  fe  nó  à più  cari,  e fono  il  CTeàete,nifierididiritist^e.imp.  i.d.x, 

coafidenti,&à  quelli  ancora  fi  dice, che  taccia  nu.  10.  s 4.  il  fecondo  Air  la  volontà  ni  Dio, 

fio,  come  fè  Chriflo  àgli  apolloli,  «rmiitf  di-  qmmifiimi.cnmiUfji  min  rtliijmt  mi  felnm  , 

xiritit  vifinum  dime  fiùns  himinit  a mirtnii  ri-  ani»  qua plneiin fnnt  ii,fitii  fimfir,  quali  dicef 

/ur;j»r,quando  cioè  far  fi  doneua  perfetta  del  le,  fe  io  vi  lafcio  foli , e perche  non  fate  leco- 

tutto,edella  fperanza  vedifimp  s.  difc.  x.  fe,chemipiacaono  vediimp.18. difcorìbter 

num.  4.141.  Z0.8J- 

La  caritàpcrche  Chriflo  ci  fi  dimoflra  belliffi-  E/«vW«,cioS  m’incarnino  alla  morte,  laqoale 
mo,  eoi  quàta forza  fia  la  beltà  per  farli  ama-  chiama gita,perche  liberamente moriua  imp. 
re,vediimp. td.difc.4  cap  tf.jto.cifàcono  ij.difc  ì>ì6y6ci6q. 

fccreetiandio  di  quinta  gloria  fi  fia  prillato  > 

dal  primo  infiinte  della  fui  coiicettioue  per 
amor nofiro per  poter  patire,  onde  menta- 


far.  j. 


' '4iU  SM4H£etii 

ftr.  ).  Dtm.  u 

BEllilTioia^bbrica  i lachiefixonforate  al  dee 
to  del  faluacore  ttcUjtAm  mtun', 

ma  molto  diuerfameoie edificali,  chei  terri- 
ni palazzi, in  qucAi  idiuerfo l’architetto, che 
difleqna,  dal  lauoratorc  ,cbe  li  affatica  con  le 
niani.e  quegli  ancorché  non  A ftanchiò  muo* 
ua  ( maggiormente  premiato,  che  qucftiche 
tutto  il  giorno  fi  affatica,  e fianca.  Ma  nella 
fabbnea  fpirituale,  fi  hi  da  effere  architetto, e 
lauoratorc  in fienie  imp.t^.difc  t.num  1. 187. 
efe  pure  fi  dhiidono  quetti  offici  (molto  più 
(limatoli  fabbticatore.che l'architetto.  Buo« 
ni  architetti  erano  i Farifei , perche  infegna- 
uano  bene.lìjMa  ttcwìt fiati, non  voleuano 
efferfabbricatorì  : DitHHt  .dmonficiumi  v’(  di 
più , che  in  quella  fabbrica  fpirituale  l'illefio , 

' che(  architetto,  e fabbricatore  hi  da  ellére 
etiandio  pietra,  cofiChrifio  fignornofirofù 
architetto  vaar  i/t  tnim  mMii/lir  vijiir , fù  fab* 
bro,  perche  empii fuiri,  e pietra  pttr*  »»um 
*r»tQMnll»i,6  che  polliamo  dire,  che  auuenea 
i noi  come  fauoleggiarono  gli  antichi,  che 
aiiuenifie  alle  pietre  delle  mura  di  Tebe,  le 
quali  al  Tuono  di  Amfione  fi  niunueuano,  e da 
le  nel  conueneuole  locoloro  lì poneuano  ,fa> 
cendo  infieme  officio  di  architetto , di  fabbri- 
catore,e di  pietre,  hor  pereffer  buone  pietre  fi 
deue  eller  lodi  fermi , e graul,  tutto  al  contra- 
rio di  quelli  Farifei  , i qualicome  leggieri  vo- 
leuano llar  in  alto  •mnu  fiimif  ittupum  , 8c 
erano  folleuati  ad  ogni  poco  d'aura  popola- 
K^Vtrari  ai  himinitui  Raiii,  & erano  rari , 
fi  che  occupauano  più  luogo  di  quello  che  non 
coniieoiua  loro  diluAm phiUStriA/A*  .ma  al- 
l'incontro  il  fignor  uoflro  c'infegna, che doue- 
moeffer  pietre  grani,  e porci  fempre  ne*  fon- 
damenti , perche  più  faremo  innalzati,  perche 
ùtwiKÙa/rxal/airrar.Vedi  impr.ó.difcor. 
ilo.5t  181. 

C nell'indice  delle  materie  prelati,humilii,elem 
pi,  opere,  ambizione. 

Tir-  4-  Dnrnhità  u 

Ilcameto  s'inchina  per  riceuerii  pefo,  e non 
altrimente  fanno  gli  ambitiofi , come.fi  vede 
in  quella  donna , checi  fi  rapprefenta 
" &fttimt-i  delche  lungamente  fi  diCcorre  nella 
impr.  del  camelochei  la  aadif  j9.&  i4o.E 
tuteauia  affai  peggiore  del  camelo  l'arobicio- 
fo,  perchequcfloff  fatia , ctarhorafoucichio 
- ghpatcil  (»lb  • ma  aU’ambitiofo  ogni  gran 
cola  t pócofttmt  ibid.  s4  ? .&  inipr.  17. 

dife  i num.  t4  44. Il  camelo  miiìira  lefuefor- 
. icdelche fi  vaaimprcCa  nel  dife.  t.dell’imp. 

a4.oiuu. aaarambùi^fond,  che  perd.  «Incili 


tfffie  4ìS*anH9a  ; .T 

fratelli  dicono  arditamenieipr^mu/.inip.  44. 

• : difc.}.i4l  QueliODOn hi  fiele, quelli  ifacilir. 

• fimo  i fdegnarfi , ebo  però  AtUtnutt  dtcìm  m. 
iiftmi  fimt,ihdem.X4Ì. 

Quello  intorbida  l'actpia  per  non  vederff, quelli 
qual  narcifo  Tempre fefiefib contempla,  efe 
lolo  mira,t;r>u,  ò dtxirh,  9.  mIut  ifim/lrii.aon 
hauendn  alcuno  rifguardoi  gli  altri  imp.  17. 
difc.i.nu. 19.47.- 

Horperebe  il  camelo  fi  diletta  affai  della  mafi. 
ca.e  co»  quefla  fi  Fi  andar  aitanti  ,più  che  con 
lebaftonate,  iliiofirofatuatorenefiloro  vna 
beiliifima  contempergndoi  marauiglia  l'alto 
- oolbafib,  tuenittcbedice^i^tlatrit imiirvit 

• miAÙr  ijJi,iTÌt  viJtiT  niiufer,  (^e. 

Acctfùt  ad  tHm  »></«,, donna  nel  chiedere  impor- 
tuna imp.i7-difc.>.num.  ji.  j ff. 

Die prencipe  non  dee  iafeiatfi  aggirar  da  altri 

• imp.ixifc.i-DU4a.  19. 

Smi/imnim  danvaUt,  filano  auucrtitii  pr  enci- 
pi  in  dar  i primi  honori  appreffo  di  fe  im  p.  1 . 
difc.t  num.7.14.  Non  deuonofolleuarfi gl'in- 
degni imp.]difc.t.nn.7.>i. 

Effer  rtn(fimo,cbe  mt/etmni,  fAidpeiémiit.  impr. 
S4.difc.a.num.is.  ijl. 

Vrimeifn  fintiHm,^e.  oon  deuono  i Geni  ili  eflier 
imitati  da  noi  iaip.s8.difc.a.nu.to.  jto. 

Vedi  ambitiofi . 

ftr,  f.  Dimìmie*  ù 

t^Ecero  gii  i gara  M.  Antonio  Romano,e  Cteo 
r patta  regina  dell'Egitto,  chi  più  nobile,  e 
(bntuofo  coooito  faceffeie  nooaltrioiente  par 
mi,  chefi  faccia  nel  Vangelo  dihoggi  fri  il 
mondo, e Uioi  del conuito del  mondo  fi  dice, 
che  trar  W,Mi.  tftUmhMiur  ^tulidii fpndidi  , 
che  fono  tutti  i beni  che  dal  mondo  fi  poflb> 
no  hauereimp.a5.dilc.j.,77.Bi  >78. 
Mafonoquelliconuiticonie quelli  diEliogabt- 
lo  imp.ii.difc.9.i<4.Pericolofi  imp.i.  difcor. 
1 ou.i.4d.&ioip  d difc.i.iiu.j.171.  Non  fatia- 
noiaip.i5.dirc.;.a;d. 

Conuiti  di  Dio  al  l'incontro , i quali  fù  condotto 
Lazaro  dopò  morte  tanto  eccellenti,  che  vira 
fola  gocciola  d'acqaafqaafiper  ladiCleopa- 
.t  tra)h  preferifee  à tutti  quelli,del  mondainp. 

i4lirc.).7J  de  NDp.s{.dirc.].s8i. 

Vn'altra  inueaiione  fopra  l'iflcffe  Vangelo  fon- 
data fppra  vtt  camelo,  de  vn’huomo  mofiruo- 
(b  condotti  in  vn  teatro  vedi  aell'lnp.  deica- 
1 melo  a4.difc.i.Dun».i8.  i)f.  ' 

Cpnlone  pefeeinoeroa  imp.ix.dTfc;a.  nn.ta.ji8» 
Timo  carne  imp.adif  x.nu.if.  itf. 

Nooeda  Chriflo  nominato,  perche  non  fi  dee 
.! . dir  male  de*  morti  imp  x5.dirc.x.nii.9  xrj.La- 
zaro  perche  portato  nel  feno  di  va  ricco  imp. 

' ' ),dific.t.nu  8,8j.  Vedi  aicebi  poueri,  mondo , 
piofpetitiiinfetao.  ■ j u 1 


Tir,  6. 


T »mU  m0me 

Tér,  4,  DfmiMMA  i.  .1  ' diic.i.n.3.}44  Vedidonnt.ifflervtno.libidik 

ne,mi£exicoi(Ìk  diuio&chliviatioDe,  Oce. 


CA  BibHe  ft  feórtnir  vn  giudice  iniquo,  c ut- 
tone  d<II«fua  pdlecppriril  tribuaslc,  Fi 
fopra  di  audio  fedir  il  figlio,  acciochc  dal 
, fupptk;>o^  padre fofle  auerrito,e  noli  1^ 
imitaflc.  Neaikrl  menti  i)io,prhjatoil  popolo 
Ciudaicoper  la  fua  iagratiuidtne  dalla  vera 
kdt,  cdnll»dfgi>iudtpopolodiDio-,iiàfcc- 
toì  lui.ruccedercilChri(liaao,che  fi  puddir 
(ìm  figllo-^e  dcprl«il^id*i|ueÌlo  ornatolo 
f accioche  impari  i li^gir  riagraticudisa.  Po - 
và  dunque  coofiderarfi  1»  giaodeara  dt'  be> 

, nefici  concedali  al  ptmolo&udaico,  cipa- 
, cialncDuà Sacerdoti  Murati  aella  vigD»,e 
fiioi  oroamenie  : alcliefeiujri  rioap.4^  dik.a. 
.'j  n.a4'taiil‘iugratititdiiKdciriltefiiGiuda>ib. 
du.  7-  1 II.  . 

fi  finalmtutcillqrocaiKgoibiii  no.  tp-.  ii|.  ' 
tUaiAMit  utàtAm.  Che  figoifiubi  la  viCna,  c mol- 
. te  (itepioprMtà  vedi  neli'iap.  dilc.  a e fpa> 

cia}mcBUDu.*a>ia>«  II, 

Quoto  importi, in 
uittelecofeil  tSpomip.to.diic,f.al6>fi(i«ip. 
..  ii.dirctiBu.i.  tpjiimp.ifcdifci-ou.ia.  alai 
Vo  peccato  tirar  Paitrofi  vede  inqueiti  vignai* 
aoli  ÌDip.io.difo  a.  na  tp.  ija. 

L4tfiJfmfH.im  rrfrtlrtntvintidì^eamur.  preocipi 
perche  limile  alle  pieue  impAUfc.).  iSo.ye 
di  ìogratitudine.upcre  buooe,fcde,ucerdoti. 

.i;  .1.’ 

SMate  DeminicA  X. 

r^^OnhcUfteapprefcouaoneci  vedere  nd 
«angelo  lao^eeaol'hittoria  di  vnpcccator 
petùianie.  Et  io  prima  le  cagioni  delU  Cufica 
data, ciod  l'igooranu  perche  era  giduuicKo,^ 

, dixlr  44!«l4yrr««l>'r,delchcvcdii*imp.ig’diid3. 

4J4.  La  pto(pet'nìti4A  mihi/tuiUiuiAmt  ìoip. 
. adidl(c4}.  ai.  la  liberti  «iyt  mrtgitmm  imgm 
imp.i.dife.  a.oumut.Hfic  lamalacom 
Ipagnia  diaffinte di  donne,  unp.aS.difc;  ai  nifi 
. t- 374  VedidOnneecampagaìa  de  cauim  , 
..  apprcSolefiiemilerievciotichepecdò  cuttii 
beai  imp.t.dirc.a.ou.ie.'ig  etianoiole  llefio, 
li  idip.todiic. X. liu.  19.1 3 udiucoitefeiBO delle 
ùie  palfionve  de’ demoni  imp.  xi.difc.x.nu.. 
>0.  xfifi.Si  moriua di lame,imp  xpdilc 
e ^cciia  Ufua  viu  con  porci,imp  ii.d  3.309, 
f inai  niente  la  fua  oonuor^ae  efigionaca  dalla 
.r  éonfiderafioociceocaitioM. deUuO'ltau)  iifi 
. /»  rearr/Mideltbe  ncU'impt  x>t.  dlfc.3  311* 
Palla  criboUtiafie,ii(r/»»Mp«ra(,iD]p.  >4,  dife. 
X.  iiu.ié.x34.edallaconfi^nza.bei  padre, Ka 
dam.adparrint  mnu»ii  dal  quale  fù  laceamb 
aoiorcuolifiiiDamente , c ritornate  «Ilo  flato 
’ diprima,  Dclcbeneirinip.  i8.dirc.{..fiOk:  '' 
^y/  iH>  rdfiAumUngiafium ,fe  in  cid  meriiaf* 
fcd’eficr  riprcid  imp  x4.dilc.x.nu.i.  X14. , 

, Far  (««ytoirxauerdrinrrrrraryr,  auanri  al  padre 
Bopte  mentioiie  di  metcede^iC perche  imp  13 
•i  . l t 


Ommita' f^^AjTAgifiiriA.  ' 

NOn  fi  puddirc  di  quanti  graa  bcnf,ediqul> 
ti  gran  Iniali  cagione  fiala  lingua,  igìnfa 
diqueirherba  della  Cina  di  cui  oeHa  imprefa 
proemiale  dite.  3.  »4.Percid  il  Demonio  bora 
di  quefia  cerca  im^dir  l'vfo,  acciocbenon 
conielfiaino le  noftrc colpe, cfiicciamo ora* 
tione,  onde  dice  nel  vangelo,  £r«3tuWrr«r 
naN/MiO.delchevedi  impproem.difc.  x.  nu.  ix. 

I o.  e nelHndice  coofeilione,  bora  lamaóue 
difordinatameine  y come  quellade  Firifei , i 
qfialibeAeiDiaiaMdiceodti,iB  fritcr^Ds»»- 
uMfiM»,  e de*  mali  della  lingua  in  molti  luoghi 
fi  difcorre,vedi  nell'indica  lingua , come  ben» 
all'incootro  fCtvfau  da  quella  donna,  che  dil^ 

, fe  BtAtui  ■vtnttrj^,  4 

Se  al  tri  po  i vorrà  efortar  gli  editori  ad  efler  fol» 
i dati  di  Chrifto  piò  lofio . che  del  Oemomo  » 
gifitheoond  lecito  efier  nentrale . perche^ 
tua  tji  mtcnm , dice  ilfaluatoro  ',  tèmna  maial , 
Beineiiovtiiecomefidiceiwll'imp  i^./dife-u 
n i.  3 1 X.  potrà  nioftrare  quanto  piveceellefite 
capitano  del  Demonio  fia  Chrifto  fignor  00- 
firo  confiorme alle  conditioni, che  in  vncapù 
umoC  richiedono  neirimp.ar.difc.  ».nure.  7* 
• iVp.  c particolarmente  perla  forteni,  perche 
éfi  fmiat'iOi,  per  la  libèraKtt  perche  egliy^** 
Ua  diftiibait , &i}'Dcmonid  fpogli a l'Imam» 
“ drogai  bene  , >iW<r4//nKr«xa^.  eperlabe- 
nignità^pcrciK  egb  beatifici  chi  lo  ricen^fiv«> 

' t*t  vrsr(r,9Mi  («3<rMiw/yil  Oeoionio  PiuMici* 

tà  fiuAt  ntmifimAfumimiiMiuftima  frùtièns,. 

imp  xl^difc.t.ou. opra- 
li Demonio  perche  chiamato  Beelicbob  imp  17 
difc.a.nu.td.349 

Omiir  tifAitm  ui fi  tffr  dimfum,  ConCOrdta  dr 
gran  iorteata  cagione  imp5.difcx.n  xpityi. 
ìnfAtt f»mt  *m*Ì4»,(S>r..Pace  de'  cattiui  perienlofai 
ioip.d.dilcx.DuDi  3.171.  Arte  del  DemortiO  i» 
BOB  tcBUroi  inipr.  1 1 ^ dafcòpfo  x.  nuaicro  ^ 

*8.  .11- 

iiAÙ  qui  A»dnmt,érc.  Parola  di  Dio  come  hi  da. 
fentirfi  imp  3<difa.x.ou.i4.9y.VcdiDcfflooiu» 
parola  di  Dio.coDfelQooe,.&c. 

Bar,  B.  Dew.  ji.  n;.  iij!i  •- 
'•  ,■  ■ n;i  ' 

DW  kaheriiKi  intrioatiflimi  fi  veggono  In  gn» 
(lo  vangelo,  IVboC  il  cuor  buaiana  ,aome 
dinioftrano  «ofi  la  A*rniBlda»fa  domaBdat 
' Naur«tfbi,l*alirofiitciMi>d4uii>m Algiudi>- 
ci)  fuoi , come  fi  Iborcc  nella  nlpclla  del  re* 
^nte»e , dell’vnn , e All'alt! o i difca rra  Beh 
• rimp.dal  laberintochtelaiB. 

-Qual  aicitantBfi  pud  dir  ancura,che  folle  Chi à> 
1 Al»  fignor  Bufilo  ,gifielwiu«Mi««//r»gavB»<eK 

hlBB» 
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f*rg«&«wJ»ìM|MW«n.«noQpoteuafpat«ar  Appr^fo,  dell’acuta  vij)Ut»Wiihiiraiint{)iéc«iti 
tefucaifrci  ia  Naiarette.  t^Mèchtqufi  cìcr  iSdelprpflfunOf  eriprenicrii  ddordinatamaitt* 
,'<a«|ini  l«  voleuabp  per  obblisoacpofe  paresti^  del  ac  nel  iiupaa.dt&.  a.  aii.it.  I7d««  Belila* 

f Chrìfto  fignor  oófiro  n<Hi  doacMa-ricoflo*  / dkeCormttPOt.  u . ., 

fcerparenci  iinp f diTc.j>i7'p. 5(«gliao  oca  ^«r  di/rifidr piu , Aacafaa0iìdifce{tol<  t 
. p>ecratM|«criteùoli,i«p.jiÌ<4*lca  n#nwtodi  - Cl}rifto.a1t>«v<dteCbriftoà  di(b^oli,coRu. 

}47-  \ «iedetnorinoratoriiinp.pioea>dirc.B.aaaier. 

M(dM«Chrifiopcrfetti<Iia»ain«dicaiinp.t7i  ^ Ar-  Delpeocato  tutti  ne  momoraao,  ibid. 

4:H&p-ia.ddc.Miu.tò.}7S. 

Ora«<f/un.  N^I  cercar  altri  « douemo  attcor  Pictrdttxnuitó'c.  Cuore  ineefiaco  lde'pecflati 
derànoiftefn,iaip.i74ir>a  aa  |,,a7>  f:ùnp>><  '4lSaiiW4^bktfi.fl.di<c  aautn  4.  Mi. 
4if.ijiu.a7.^4.  , . C<>f>/«(>rarr»>4Ì<.Depen6rris’iiil.daiateegraai 

VtmeprtphitA  aectptmtH  in  ^«rrM/M4:Scfoteftie-  conto  inip.  ).diic.  i4)uiD.  7.l{. Bella  differen- 
. ri  piitfaaoriùxliecitudÌHi.iBip  à.dilc.a.nnaiH  za  fii  peccati  djpeiMkrbe d’opere, iaap. 5. di(^ 
j.  lof  .Se  vfcir  dalUpatria  codavtilc  iaap.Adi*  a.  mim.  4. 1 4<  • 

. (cpr.i.pn  14-17^  j.  . Zirlai  opere  banoe  fentf 

Vedi  fcde,&  iufedeltl,  ìnuidiagiatia  •«aor  iut-  . diudciooe quali  fiano  iatp  p.dirc.a.iHM»er«  4. 


i mvM.  t . . a 

C . 1 . ,.v-f  ' 

Frr.  j.  Dnm.  j,  i 

IN  tre  tnatriere;  pud  peccarficoutta  la  dottrina 
del  vangelo  d^nggi,  prinna  in  non  far  la  cor- 
; Kuione,  delcfacvediinip.  iii4Ìifc..a  iManer.d. 

lecoodariamentein  uon  fada,coine£  dette,  tkl- 
. chcoell’i(Dp'I*dilc.a.ni<m.|o.Mt>jiiip4<  ddc* 
a.oui»er.t7  |44(altreaM€aine«ieil.'indi^c<»r 
. tettiooc. 

Yertonon  accettandofi  la  coreettiidne  fatta  eo> 
, mccon«iei>e,deiche«Qdiriuip.ar.^4lirG.  a.ou» 
acroia.jSa*  I . i 

Far.  4.  0*m.  j, 

i.  i * 

Sono  cbiainati  ciechi  dal.aoAro  Rcdeatore, 
qucdiFarifei  rarr^r  ,<^>diirai  tnctnuo  , ma 
. dalPaUra  pane  paiono  unto  occhiaci,  c di  fi 
. acuu  riffa , che  veggono  vn  picciolo  neo  ne 
gli  Af^ftoli.e  da  p^e molto  lontano  sonde 
fa  ecciti  loro  panni  che  da  conte  quella,,  che 

1 fi  éeferiueda  poecidi  vaa  certa  Lamia, Uiqai 

. kgliocchicenenaiovocaièttino.enoafene 
lemiua,  fenon  rfeendofitoci  dicafa per  vede- 
re le  cofe  altrui , òpure  che  (ia  d>  quelle  delle 
I quali  fi  dice  bauer  Dio  percefMliSodoQiicidSie 
7 1 (Soldati , che  veuuero  per  prender  Eltfeo , t 
quali  vedeuano  tutte  le  altre  code  ,daquclle, 
che  defiderauanoite  bifognauao»  loro  ut  poi  t 
i perche  anche  qnefiiFariKi  . non  veggoMi  lo- 
ro difettile  foMpronO  qwllide  gli  altri  t non 
. conofoonoi  propri  «a  li,  che  farebbe  loro  di 
molo)  vtiie,  e veggono  quelli  de  gli  al  tri , che 
sulla  rileua  loro.  Poeti  dunque  dìfcorrctfi 
della  ecciti  loro  in  nonconofeere  le  proprie 
* colpe, delche neirunp.ig  dife.a.nu.  ir  Oc 
. in  nouifcorgercqiiciloicheittiptirtaishee  la 
Sialicia  del  cuore  dehhe  vedi  l'iinp.i |.d>fc  a. 
OUB1.IJ  & pueli’mdicecqrucuwuie. 


, *<*•  1 ! 

Non  ahi  da  corte  l'eflauo  folointp.  aSydifea. 
. BHm.  ad.  }7k  >1  I ■ 

Jl'-.  ; t .1  f . ;f  I > 

Ttr.i.  D0minif0i. 

FVroae  negli  Apoftnli  priota  4d|la  .venott 
dello  Spiritofaoto  molle  impeifettioni,  e 

.'unrdw  ivi  eth  parimente , «4te  I Vaugelodi  quP' 

'ftogiornopare  ,che  nnoraenodiquelle,  che 
4liqiieS4Ìnlai>.I’ie.ipp  fi  fcoigans.  Prmuiup 
' peifettióne , che  dopò  hatter.egW4afeiaiC  tut- 
«e  le  cotc.quafi  m’idiro  Anania  ,«afa  propeis 
. ftratccnga<*«raiHr«ii  . Secon- 

do che  uabbiapoca  .cariti  veiib  qeefta  ,fup 
fuoceta , poiché  non  fi  legge , ch’fgli  .v’anui- 
- tiafieildainifQte.òlo  pregaficperlei.  Tetzp 
. fiepurl’iniiiid . chohaù^pqca  fedc  ..eppca 
humiltinon  imiuodo  il  Iodato  Cctturiooe, 
ilqualdifle,  UrrmuMao /«undigaiir,  <^.,014 
I fi  poòrdpondtre  alla prima,  oueio  , che  quq- 
Aa  fi  chiamacafa  fua,  perche  taleddeii  ,dpa- 
«el,  ch’egli  ne  haneua  rinoociaio  rv(o,<  e l'a^ 
fecto , ched  quello, che  ip^na,  delche  l’tpi^ 
- laddc.  a>Bu.S.j>6  Aoriquindififeorgèvn* 
Aia  perfettione,  che  non  Ufeiò  tapto  po«»  , 

. q«antoulttMÌi(,credei  poiché pofiedciutcaCik 

etile,  chcvipuo«allQgE'4re.  ChriAo,foa 
fimi  dircepoli , alla  feconda  che  quella  Fh  mo- 
defila  &eAe(iodi  verajwifeitia  delche  impr. 
ao.difc-  5-  ijp.Opurprudenza/apeodoquaa- 
to  giouino  le  uibvJationi  tdekhe  vedi  nell’.! n- 
dice  tf dtiilat j one  Aqai  che  leportAfiegrad 
zttifi raccoglierla^.  tenriUwIla uia  cafa .,an. 

, che  dopò  > chemona^  corne  i credibile  ) gli 
, evala  moglie  figlia  di  lei».  Allater^achejha- 
Hcndoaltìnvolte  datifrgoi  di  moltafrde«  Se 
huniiitihora  dimodracoofideeza , edefide- 
riodi  fcrair  il  figitore , delche  nell’  ia\p  d.4if. 

. d. m*.  , 

Volendo  poi  feguir  il  fenfo  mifiico  potri  difeoe- 
, dttd'toaUAi'fdiRr  pKifano. Pc|che  vedi  in<p. 

d a ■ T.difci 


T éucU  deSe  Mpplicéthnì  deOe  màurie 


^ dHc.trra.t.t94-&  lmp.»9.dilc.’i.  4>4- 
S»rg*ns  ttfiu  dt  S^nmgvg»,  quefta  .quale  fcotza  di 
vouo  Jisp.y.difc.i.ouin.ij.  i4d. 
la/r«Mi/,renia  effer  pregato,  perche Tamico  li  hi 
da  preueniroe'bifogai.imp  ao.dirc.  j.  ijp.  ri- 
mÌ0tur  m»gmiiMtihn.  Infirmiti  comune  del- 
Irdonneqnai  ria  imp.ir.difc  )■  3I7. 

/rérr.Dio  medicoeccellentilfininibid.  3I& 
j/aai  f»f*nlUm,  Oiot  con  noi  nelle tribolationì 
< ioip.i.dirc.i.nu.9.19. 

Vt»  Mi.iinp.  proeni.difc.j . 1 3.  & imp. 

ia.difc.i.nuji.3tt. 

Tn.  6.  D»m.  j. 

ERiprera  la  Samaritana,  perche  non  conofce  i 
doni  di  DìOiU/tirti  dMiint  i>ti  ,confiderta> 
monoi  dunqueanelli , cheìleifuronofattij) 
che  vedremo  in  loro  partmeniii  fateli  noi^ 
fMtgAitn  l>fm$txitintre , fu  gran  dono  di  lei, c 
di  noi.perche  fi  affatied.  acdoche  noiripofaf* 
fimotmp.todifc.j.  IJ9>  I 
Stdt^Mt fic , Ne qiiefto  ^ minore  d'afpettarla  fe* 
dendo,fi  come  egli  t,  che  arpetti  noi  impr.  ao. 
difc.i.uu.ar- 131. 

Terzo  donoe  fauore  il  domandarle  da  bere  imp. 
i7-difc  a nu  )o  3lt. 

Quarto  l’olFcrirle  acqua  viua.  ciot  la  grazia  ilnp. 

3.difc.a*nuni.6.Ra.  ' ’ ' ' 

Quinto  feeprirlealti  mifterii  infegnarle,  e farla 
accorger  delle  fuec0lpe.imp.a7  d.a  n.aa.^5a. 

Setto  farla  apoftola  de  Samartcatii,&c  redi  imp. 

19difca.0u.19f. 

Vtmi  mxlitr  di  Samsria.  Donoarivolentieriat- 
to'rooyedirmp.i3.difc.a,o.i5.35f.  à'imp.aÉ. 
dìfc  t.BO.I7.J78. 

Jfixii  M/In»nMi«,iiiip.a.dir.a.nu.a.40.  * Terzo  quelli  del  mondofidannoi  pochi',  pe'rchn 

*, Moglie  come  hi  da  portarfi  boi  i conuitati  imnedifcooo  l'voo  l'altro,  4l<  il 


g1lKi1mp.19.dirc1.nu  ri.  99T  t 

Ter  za, che  era  tribolata  imp.i7.  difj.  ffp. 
Quarta  molto  probabile  , che  fofle  la  priniacot» 
pa,onde  le  oifleil  faluatore,  ncit  amflms 
rt  . imp.itf  dife  f.foa. 

De  Farifei  la  prima  conditione,  cheaccufauaoo 
altri  imp.i  f.dirci.nii  >3  3<o. 

Seconda,  che  nonconofceuano  le  loro  colpe  im- 
pr.ii  difc.f.fii. 

Terza.cheracerdoti.e  peccauanoper  nialitia.tm- 
pr.  ii.dif.a.iiu.  11.300. 

Quarta, che  crudeli, e fuperbi  imp.d.difc.a.  num. 

9175.  &i7tf. 

H»d*  dtfnhtnf»  r#, peccato  non  peò  ttar  nafeotto 
imp  {^oem.dilc.a.nu  0.6  & nu  9.  9. 

Adulterio  quanto  grauecolpt.ibip.t.dif.  x.O.  f. 
119  vedi  adulterio. 

ìi»U  •mpUtitftteTi.  Non  fi  dee  far  male  perla, 
fperanza  del  perdono  imp.i  difeor.  1.  numero 
17.58. 

DMrÌMr«4  fi»mdT0grfimà. 

NOnlafciail  noftro  redentore  i fuoi  feguaci 
fenzaconuito,  ciot  fenza  diletti,  perche 
ben  si  ^ quanto  fiairo  quelli  potenti  coTcooit. 
humafìoidelche vedi l'inip  id.difc. a.cap.'d.^ 
'•  3 13.  Ondepotri  conttderarff  qnabtlvfiano  di. 
uerfi  da  quelli  del  mondo , ichi]  fi  diano  . 
Qiianto  ai  primo  lafciano  ienipid  famelicf 
quelli  del-oiondo  , mi  quelli 'di  Diofatiano, 
ptichefMmatifnnt , delche  vedi  imp.  aj . difc. 
3. 174  & 176. 

Secondo  quelli  del  mondoxon  rpera,econfati> 
ca,qucUidi  Chrifto  lenza  fpcla  , efedeiido  fi 
godono  imp  9.difc.aiiHiÌM>  8. 1 5 1.  ' i j 


viru»  M«0r,l 

imrìtoimp.i.difc.i  nu.3.f • &;  f 1.' 

tUnd  ueal/.f^'/tctr/itiiu,  dunque  molto  vile  imp. 
t7.dird.t.num.i3.34t.  ' 

Sifririt  dcuHm  on  .doni  di  DÌO  perche  pocofii» 

• niatiimp.io.difc.a.iiu.3.itf. 

CrKtadi  Dio  qnal  pietra  fi  cangia  ioruriciòf» 
jDCiBip.ia.dirc.a.nu.i3.i77.dz  i78* 

• A Ceoppiete  (émpre  fi  reggono  nelle  anioni 

del  (akiatorc,U  ghiftiiia'.e  la  mifertcotdia, 
ma  particolarmente  nel  rangelo  di  quello 
giorno , nei  quale  vsa  pietà  alradultera . e fi 
moftra  feuero  con  Farifei , merct . che  nella 
adultera  alcuoe  cooditiont,  chefogliono^muo 
Iter  Dio  ì picti,  c ne  Farifei,  che  à Idcgno . ri- 
uoua  . PrimacooditioDC  dell'adultera , che 
non  fi  feufa  delche  vedi  impr.  18.  dilcorfo  a. 
immero  f.  66. 

Seconda  coaditioa<;  cbeilfiio  peccato  A difta> 


conuicaate  ne  hà  troppo  gran  penoria,  qiacl^ 
di  Chrifto  battano  per  lutti’delcbe  vedi  l’ioip. 
tf-dife  3.181. 

Qparto  à quelli  del  mondo  fuccede  nanfea-^  e 
faftidiui  A quelli  di  Chrifto  allegrezza  , eia 

■ memoria  loro  t dolce. in>p.i 8-  diic.a.  num.z8. 
71.&7I. 

Quinto  quelli  del  mondo  momentanei,  quelli  di 
Chrifto  perpeiui , perche  fi  moltiplicaoo  .5(8 
pili  l'aunro.  che  il  preparato  ioip  18.  d fic.  a. 
nu  1817 i.imp 9 difc  i.iiu  14  ifr. 

Quanto  al  fecondo  fi  danno  quefte  confolationi 
ichi  pafia  il  maredella  penitenza,  vedi  l'imp. 
M dt(c.a.nu.ia.ic;o  8c  nu  i3.i«i.A  chifiritita 
nelle  fòlitudini  imixif.dif  3.418. 

A chi  fiede  fopra  il  fieno  della  propria  fiacche!* 
zaperhumiltà  inip.ij  difc.i.  nu.i  400. 

Ettda  notare,  che  più  ne  godoiiole  turbe,  che 
gli  apoftoli.peicbepiù’fì  danno!  principianti, 
cheiperfeuiimp.i8.dir,3.7<,5(  7y.5cadaffa- 
licati  imp.  ia.dirc.3  .)}a, 

ClM> 


Oy  A>w«*W  **At  /«rtw.tencna  dunque  pec  or  la  foitanzi  della  doarina,  sdn  fé  ffà  btìoBi'  8 

«nfegnar  i noi  à cih  catriua  .ma  donde  Hiabbia . ì>um^ào  h„  i,ù,. 


flodirli,vedi  ìiup.id.4irc.a.  Buaa,i4..&  i f.  £oL 
la.&IJ. 

iniymmumm  rum  Jtftifuliif  oue  vanno  i Aipe^ 
riori, iqipariinciite  i rudditi,im|>.i4>rc.  i.  no. 

ErW(/</ .importa  molto  il  vedere.Ia  nof  flitide 
poueri , perche  le  cofe  vedute  più  niuouooo 
imp.  i6.dif(;.4.ca.d.)ai.  . 

Vndt  rmtmus,  é'cofa  dafapieotc  il  domandar  c6- 
■ 6gliojtnp.i7.difctma.jto.jft.  • 

òlieccle6aftìci,e  fuperion' deuoirò 
. eflrt  elemofinicri , imp.  14.  difcor  a.  ouiuerid. 

l8i. 

TMàubmmiuiiifctmittt^l  apoOoli  non  fedeua 
Bo, perche  1 prelati  in  continue  fa  tiche.imp.  1 . 
difc.x.ouia.it.ji.iinp.i).difct.nuai.if.  171. 
&171. 

pf/oorói  wemc’digiapii’hi  da  vfar  difcretio- 
ne  imp.a  difc.i.nuiiM.fi. 

Fiffir  ima»-  in  mtniim  .ChriRo  fugge  TeiTerrem 
pur  1)00  può  dire  n*n  jnm  mtiimu  , m àemt 
min  n*m  ifi  /«M<.raip.io.difc  1 OU.I0. 1 ig. 

Frr.  a.  X>nm.  4. 

SI  porri  rederc  dell'Ira  di  Dio , diecofa  Rato 
lai  dclfbenell‘inip.ir.dirc.i.nu  ip-ffw 
Onde  oafcaicioé  dall'atuore.  che  però  fi  chiama 
fdcgnodigelo6a,inm.i7.nu.i7  tfi 
Che  non  v'i  chi  le  pofla  rr6fiere«  che  però  unti 
compranti.e  vendenti  6 pongono  in  fuga  len- 
ta faf  difefa  imp.iJ.difc.i.oun)  7 lot.Che  i 
caftighi  di  lei  fono  minori  de’ ooftii  peccati , 
« con  pieti,c  pcròquaR  fijgtUnm,  imp.4.dif.i. 
flum.  19.117  Chegrintfrementi  delle  noflre 
colpe  fono parimenti  inftromenti  de'caftighi. 
Dr  fnmnmlii  >co'  qvali  e credibile  tene  Sero  le. 
gate  Iccoioaibe.od'akroiiiip.ia.difc  i.ouai. 
iI-»79.  , 

Cheli  fcarica  particolarmente  Fopra  di  quelli, 
che  profanaooitempii,  imp.  id.dlfc.x.nnm. 

. . j. 

iminttt  , voufra/ci,  peccatori  tKDMI, 
imp.  i.dilc.3.  ip.  Se  40. 

jStlniiimmiinu,  tnuentiooidjgelofo  appiicateà 
Chrifio  imp.i.difc.}.  71. 

6 hi  da  flar  ue*  tcmpii,ùnpr.  4. 

4i£cla.uiau.io7.&  fcq. 

Far.}.  Dmv-4, 

^Ontieoe  qnefto  vangelo  vsa  difpata  di  Chri> 
V.I  R0S..N.  con  Giudei„dicui  tre  fono  i ponti, 
il  primo  <circa  la  dottrina  di  lui,  il  1. circa  va 
nùracolo  Fatto,  il  terzo  dellafua  fleflaperfo- 
na,  e fempreeli  Hcbreicommettonofqfifmi , 
peiebe  CO0I  attaao  gl  1 accidenti  eiletoi,c  non 


rnijtit  rum  Ma  diMtrnit.  Del  miracolo  non  fe 
egli  foflé  vero.ò  falfo,  ma  perche  fatto  in  quc- 
Ifo  %\otno,ò\ai\\ìi\ìir^itn^indign»m  ni.  q n» 
*anmbiminrmjanifreiinf»biaic,t  della  pcr- 
fooa  Rc6a  di  ChriRo  non  cbi  egli  foffe.  ma 
d'onde  foRe  venuto  Hnne  frimm  vndt  jit 
to  dunque  Sano  ingannati  glibuominidiìT^ 
appareotaeflerna  dellecofe  vedi  m'p.14,  dif. 
i.ttumcr.  1.X14  ecomefi  debba  giudicar  retta' 
mente  imp. ij  difc.i.oum  tf  jf4.  • * 

HàChriftodottrina,dc  opere,  & à noi  fede.'fl^o- 
.perco«ceflàriefono,iinp.ao.difc.a.  numer.in, 

• 3J. 

Mrmdcamnmmr/tmrn.  CUOr docile miglioredt 
cuof  dotto, Imp.s.difc  1 nu.rf  1,6. 

Sapienza  paragonata  all'arena, impr.tj.  dift.  a. 
oumer.io.i6d. 

Fiv,  4.  D«w.  4. 

NOn  fi  fdegna  Dio  di  far  tutte  Parti  per  orv  * 
Bro  amore  , ma  particolarmente  efercita 
lafcolwra.elapirtura,  de/che  vedi  impr.  16.' 
difc.i.  niM.  I.  jtg.  Scultdre<opera  percuoteu* 

. do«e togliendo. Pittore  gencilmemetoccandB 
ecotori  aggiungendo.  Mentre  dunque  Dio 
ci  trauaglia fi puddrrefculcore,  mentreciA 

frane  pittore  .lacecidl  di  Cetidomo  fù  dal- 
wte  della  fcultiira,  lavifta  da  quella  della  > 
pittura.  Oi  quella  poco  intendent tgli  apofifo- 
Ìi , e peto  dicono,^)»/ dell  vna . • 
dell  altra  i Furifei  eperd.RVn  ttrdidrfMvr Muod 
eleni fnijfrtie  potrà  andarli  difeorrendo dette 
CelÌdonio,cdcHegraticriccttiite  » 
fi  raccoarano  nel  vangelo , alitai  propo- 
nto  potrà  ^'cderfi  ncirìDdicetrìbuIacioneera- 
Ila  ,&c.  Potràdirfì  ancora , cheoperafle Dio 
da  leu  I tore  mentre  fomid  l'occhi  o d i fa  ngo,  e 
dapittwdandogli  luce . Iraprefa  d'moeftoà 
lui  applKata.iniprefa.  t,  difcorfo  fecondo  mi. 
16.134  1, 

QnispteeMniikie  , nnt fnunttninA  DelPaHetiar  i 
figli  vedi  imp  f.ditca  num.11.14f. 

Occhio  quanto pretiofo, e nociuo,  lap.  id.  dife. 

i.ou.if.i4.&iy.&l6 

Differenza  frà  le  teoehre  cerporalf  puite  dal 
cteco,e  le  fpieituaii  da  Farifci  impr.  16  difej. 

Fteit  lMnm,pncbe  di  fangofi  fena  ChriRo,inm. 
M.diic.i.nu  if.iif. 

Pruerienividit.  virtù  deirocchiodioiooÌBjp.1. 
difc3pp&ioa. 

^t^r«Mir  tlafcianod'hauerlicompafiìone.B 
fono  cufiofi.itnp.il  difc.i.ou  10.  xpS. 
aie  eli  qnifedeintA  miraal  male,  e fi  Ufeia  il  he-, 
ne.  d>ideiB. 

/m»,  fi  hà <U  teaa  auaoti àgli  occhilo  fia 

co 


Tàudé  " 


.fobtfod!  pHiM*ibÌ4Ìem,aaia.  il.joi 
F«r.  f . Dfm»ìe*  f. 

NOn  vi  < riparo  contra  la  morte,  perette  <}ae> 
Do  farebbe  ò nella  natura  , ò oell'arte  > d 
nelle  foree.  La  natura  è più  che  mai  gagliar- 
da nella  giouentù . e pure  quefii  era  giouanc . 

s^tUfetns  tiii  dieefmtrt  fateci  difitnBìUtfft- 

•tstur.  dall'arce  non  naurà  lafciato  di  cercar 
ogni  auifo  madre  di  vnico  figlio  vedona#e  rie  ■ 
ca  , fumi  vnitnt  mMrttfiu,  ((fitte 'oidtuntat , 
Di  forze  humaoe  era  ben  proqifta^rche  tufd 
Ìm  etiti  ftit  mttlt»  ettm  tU» , vedi  tlftp-  7.  dl£c.-a< 
Dunt  14101  e nell'indice  morte. 

Mail»  vuol  dir  bello,. e la  bellctaa  t cagione  a 
niolcifTìmi  di  aiorte,efpirifuale,e  temporale, 
inmii  dife  j.iòo.imp.  -d.darc.j.joi.  inip.ip. 
dilc.}.4iR.& 419 

Errr  parola  di  marauiglia,  perche  alla  morte 
nonfì  penraimp.7jdifc  i.nui  it.ao}. 
Fifrurdouerà  eflèrgiouineCto,&  (gran  compaf- 
iione.chegiouaneaei  fno  bel  fiore  muoia, low 
^ prefa  14  dife  i.num  t.  jta. 

Veli fitu.ie  per  mpnc  s'hi  da  piangere,  impr.  4. 

difcimum.if  iJ7imp.fidifc.i.nu.i4.  1(0. 
Mone  de’ giudi  felice  imp.  j.difle.  a.  oumerr  ij. 
#»• 

Far.  t.  Dem,  4. 

'^A  MaoaChrifiofignornoflrocome fidicene! 

Vangelo  non  pur  Lazarp,  ma  eciaodio  le 
. ^relIcMarta,  eMaria,nonió,('  perfauellar 
: all’humana  ) che  forte  dì  amore  Ila  quefto , 
perche  prima  permette , che  Lazaro  l’infermi 
liecondo  auifato  non  viene  à foccorrerlo, terzo 
lo  lafcia  morire, quarto  fi  che  fi  feopra  defor- 
ine,e  puzzolente  i molta  gente  nel  tutto  però 
riluce  finezza  d'amore,  perche  l ordinato  L 
maggior  gloria  (fa  Dio , & 1 frutto  fpirituale 
, loro,  percoe  qeirinfermicù  di  Lauro  (I  fc^re 
la  loro  confidenza,  nelladtmorach'elitnia 
i patjequ,  nella  morte  la  fperanza,  ondedtce 
Marta,/!rd  nun* /eie,  qm»  quummtfet  pefe/ee- 
. tk$  ÀVee  dìUtit  tiii . Nel  moflrarlo lecito  por 
fi  conferma  la  fede . Al  qital  propomo  delle 
f «ondicioftidel buono  amico,  vedi  l'imprefa  i, 

. ^ dife  »,mu».ia. } ) .&  rnnpr. ie.d ifcor.} . 1 } f . de 
tì«.  Delle  virtù  ,che  fi  lcu^rono&:  affidano 
Mllettihulatioiii.imp.itf.dlfc.}  ti[.  >■ 

Deli'ÌRelTo  Lazaro  può  dirfi,  che  figura  fiadi 
^ peaeatota  poftò  fotto  la  dora  pietra  dell'ofii^ 
nitione,delche  vedi  imp.ie.difc.}.  199. 
feim»épfmgithu,pttAnu  dì  Oioqiiaoto  vtilc 
imp.i.difc.i.ouffl.4  if-  imp.  17 .dife.  a.  mi  ap. 
&}9.  47. 

Me>  la  aetim  trm ,'  fi  fi  otencione  delle  opere  di 
Matta  non  di  tjttclir  di  Marta,  perchepenkeo. 


R-molcotatt»rÌti  dà  Olo.lfRB.tl,  Altiit.  Stilili 

- 7>4rdife.}.i9.0ptirepercneqùeili di  Matn 
Catti  con  troppa  (ollecitadine , e turbacione. 
inip.ii.difc.}.}}7 

In/hmitaikac  ne»  efi ad  menem,e  piiremuore^^ 
' fogna  dunque  refifieri  prineipij.fiu  conto  del 
le  cofe  picciole.iaip.3  .dife.  1 .au.  7<S}  .ùapi.  ad, 
dife.}.]  00.  • 

UI  . • 1 . 

%M»te  tìemàmtéq. 

- f • . a 

VN  combattimento  [fri  j|  Sole , eie  aunoIcS 
feorge  nel  Vangelo  di  quello  giorno  al  qual 
propofice  vedi  vna  imprefa  nelnmp>  i.difc.  a. 
num.14.  }4. 

lieoppnfitiooidi  quelle  nuttule  fono  cri  la  pri- 
ma , che  il  nofiro  redentore  renda  tefiimo- 
nlanzadi  fiiilefio:  la  feconda  che  i I . fio  tetti- 
monio  non  ila  vero  : la  leru  che  adduca  per 
teli  imeni}  perfone,  Che  non  vi  fono,ctoeil 
proprio  padre.^uanto  a Ila  prima  potKbbe  in 
altri  attribuirli  CIÒ  igraniattaotii,maneoii 
ebrifio  fi  perche  dòn  perpropria  ditéfa,  an- 
zi per  vtilede  gli  vditori  ,*fi  perche  dife  mol- 
to meno  di  quello,  che  i . eflendo  egli  molto 
bello , e degno , die  il  Sole,  dekhe  ve  di  il 
difcor.}.delI'imp.i. }(.  Quanto  alla  feconda, 
..  proua,c^  non  e vira  pei^e giudicano  di  pm 
Iona,  di  ral  non  fanno  rorigioe  ne  il  fiM,eM 
- falfigiudici) vediimp.i}.difr.a.n«au  if.gieì 
Alla  teru,clie  non  fono  d^ni  di  conofeer  ko 
' padre,  perche  nonconofeono  lui. chi  dunque 
vuol  rtcctternaoui  benefici,  fia  grato  de*  rie» 
utttl,imp.i7.dìrc.a.nnm.ij.4}.i<BP>aS<dìfie.  a. 
oum.ii.téo. 

Bfett^imetHnmferhUeedemeitfe  Fi  ciò  il  giutto 
merce  della  propria  confcienza  della  quale 
vedioelrimp.  deilorpecchiochc  eia  if-difc. 
a.  num.8.}4].&  oum  1 7.  /4I. 

VminieM  fa/tie»i$. 

» 

Cime  debba  portufi  vn  predicatore  l'iefe. 
gnò  S.Paolo  fcriuendo  à Timoteo  la  quel- 
le parole  arg»e,elifeet»,i»ettfm  in  emntfatifriàt 
deSrma,c  ChrittoS.N.i‘Ìfleflooel  vangelo 
^ d^oggi  con  fatti . Argnit  mentre  dice . yi  vnta 
$attmd ice,q»»rt  nen  ereditie  mihiatfeerat  .prò  - 

• mettendo  lotoPimmortalità.yffiMfyzrmnrMV 

mntmfentannit , mereem  nemgnjleéitineurai, 
/arrecar chiamandoli  ignoranti, e bugiardi . 
la  emni  dtilrina , perche  ififegna  mitteri  alcif- 
finii,  come  della  Aia  impeccabilidl, delle  eter» 
Ititi , &e.  e finalmente,  M emni  fatientln, po^ 
cheC  patiente  alle  parole  iagiurìolc , & I caf- 
liuì  fai  ti . Vedi  i quello  propofito  l'imptefa 
6.  dife.  i.nom.d.i74-Se  bdl'indict predicatore 
pacienza , &e. 

f^Hexveht  arxmimt  depttmuti  diritto  f*Io 

libeto 


libero  peccati  innp.t.  dik.  k nu.  I (. 
-Xa  coBKieoza  t ^lta,che  ci  ripieode , iiop.‘»o. 
- dire  a ito  9- >^7- 

Dalle  parole  paffxno  alle  pietre, perche  li  pecca* 
r ti  piccioli  fono  ftradai  grandi  liup.  ao.  difc. 

> a.DUoi.  aa- 1}4- * 

^vttitattmdie»  é^.  Della  forza  della  veriti  d 
J limgoiaip.id.d-4-Jod.  vfif,*dììZ. 

•jifctHdu/t.  ircoprirfi  Chriflo , che  iigmficbi, 
I tmp-  la.dife  }.i  acquai  Sole  ecciifiato  ci  fi  di 
< anoftraChrilto.delcheC  cagione  i'ingratitii* 
dine  nofira,  come  gii  roiteocbraua  quella,  di 
' Giuda,  imp.  a a.  dite-  }•  ipo. 


, Tir.^  D»mi»ietPspétU$i 

r?  Proprio  de' cattiui  l’accufar  ibnoni.e  lo  Tea 
C farfcll 


• ■ ' Ttr.  a.  Dem. 
i • 

COo  m!naccie,econ  proioc8e,percbe  là  quaoi 
to  ió  noipoffa  il  timore, e la  (peranza,  cer- 
ca tirar#  i fe  il  noftro  redentore . Le  mipac- 
oie  non  poflbno  efierepìù  formulabili,*^»  y» 
d»^c.  del  che  vedi  quanto  importi  la  pré- 
fenza  di  Di^  imp.  i.  qì(c.  a.  num,  a.  af,  ■> 
l.eprodiefceffernon  poflbno  pia  larghe,^^M( 

• vedtimp.at  difc.3.  a7«. 

titftrHnt  BÙBifirei,  |‘efl^erihiOinrod‘iniquili  co- 
n matfc , epcricolofa , Imp.  ao, difc.  a-  muh. 

^nfto^ilgttornoftro,  qual  unicorno  férifc<,  ** 
medica, rgvi/ciCrqacfta  C la  ferita,  fi  yuM/i/ir. 
quella  d la  medicina,  imp.  >0,  dific  a.  num.  p- 

laS. 


far  fc  llelB , coll  fannoio  quello  vangelo  ac> 
. cufano  Ctuiào.e  mentre  tacc,e  mentre  parla 
del  tacere  mim»m  m*fh»mt0Uè$\t^e, 

0:1  faueilatt  ttmhamt fii fMÌt  tùffium  Omm  . 
fic  lleih  feufanote  della  infedeldl , e dei  volerlo 
lapidare , de  il  cutio  faifamente , come  bene 
conuinceil  faluatore.  Al  qual  propofitovedi 
, . rimp  1 7.dilca.iiiim.  tS.4p.aii  pud  applicale 
Caòche^rm*  (m.tempoconforme alla  con- 
dì t ione  de'  Giudei , imp.  a6.  difc.  a.  oum.  1 4. 
’ *9*- 

DelcameIofidice,imp.  14. difc.  t.  numS.aa}. 
Iitp»t$itn  SaUmtmi,  li  chiama  di  Salomone,  per 
che  facto  ad  initatione  del  fidabricaio  da 
lui.  e la  lode  fi  da  a primi  inuentori  delle  cofe, 
imp.  i.dilc.a.iium  iS.  Z47.  . 

Càtcìtndtdnmi  mm , Cattiui  vniti  diflicilmente 
fi  coniKrtoBO,imp.a>..dilc.  ).  184.  -S 
Della  predclliDa Clone,  vedi  imp  t.difc  a.nu.f5. 
I4d.dtimp.  la. difc. a.  nu.  i.}iu.dr  jao.Chc 
^ue  far#  per  cflér  preda  Ai  nato  imp.  ao  dif.a. 
Dum.  ip.  i}3<  r 


fvr.j.Dv».  r»fu»b. 


\ 
: Il 

n 


Ptrl  ) . Démhitd  Taffnbi. 


i 


Vattro  forti  di  genti  ritroaaronfi  alla  fitfia  * 
di  CUI  fi  parla  nel  vangelo  Alcuni  volcua- 
novccider  Chrillo,queAaC  la  prima. 
Altri  volenaoo per  lui effere  Aimaci.&  hono- 
racl,  laftcondaialtn  nemorniorauano.later- 
lai altri finalmentelolodauano, quella  i la 
’ quarni  nelle  quali  mi  fi  rapprcfenuno  le  tó- 
mtioni  di  quell  i,che  fanno  opere  buone.  I^ct- 
chie  alcuni  lefaiino  cd  catiiua  iateniioiie,per 
■ ' ing&nareA  Condor  a male  qualche  femplice, 

' come  chi  viene  mCbiefa  per  iofidiar  allapu- 
' dicitia  aiirut, figuraci  ne’primiialtri  uè  ccrca- 
‘ Bobooori,e  lode,  figurati  ne‘  fécondi i altri 
' mal  volentieri  lamencaudofene,  e per  forza , 
ne*  terzi:tltri  finalmente  cercano  (olo  la  lode 

- di  Diofimileàqueili.  Aquellopropofitove- 

- diimp.S.d*l<-à-  hiun.  ip.  8eii,  147.de  i4l. 
dninp.j.,4ifc.  ».  no.  j.|i.  " 

timimtt  ir»*  dttf  ,àetM\i  àftMi,  rncK-moratipoe 
.-  iaip. proetn. difc  ‘i  14 

,/f/c»4i<in*rrvl/«,ini.if.dif.  } deioceps. 

Felle  del  mondo  quanto lìano  inganneuoli,irap. 
ai.difc}.  a»  , , k 

t!  <P/Wm  mutidt,  fuperbi  vogliono  ttu 
conolciuti  laap.  1}.  difc.a  D.  1.J9S 


'IVA  Adalenaconiiertita mondo rinoimrouve- 

dirimp.  II. chettntud>iciparck«iar• 

^ fucntc  il  diibnrro  c, 

.ConiKrfiooe'dell'iflcfiataprefirncata  nella  pian 
utrifta,impu  ij.  difc.  i.sum.a.  40).  • 

vera,  de  cffentialewimp.  xa.  difc.  1.  oum.  4^173* 
Oiucifi  fuoi  gradi  imp.  18. difc.  3. 14. 
Firca/rw  .quanto  g>ao  malat'cflcr  pccatiice 
imp  a.  difc.  »(  mim.  x.  50. 
piltxti  mtiUum  ,nicio  intento  piò  vale,  che  molti 
rìmelfi,inip.  ii.diic.  a.  un.  13. 199.  de  300, 
ijukijmH  (p«.  lagrime  cagione  di  allegrezza, 
imp. i- dille. h-nu.  19. 8l.de 89> 


D 


r«f,  a.  D0m,  pitjfìMNA 

è Ve  propcicti  ripugoSti  vaa  decattiui,  e I'- 
altra  ^ buoni,e  di  Dio  il  vede  nel  vangelo 
d'hoggi  .quella  < di  cauar  male  da  tutte  le 
cofe  buone,  quella  è di  cauar  bene  da  . tutte  In 
CofcmAle.  Qpanto  alla  primaconciti;cofe 
buone, & ordinate  l buon  noe.nAaqueBiEari- 
(eioecanano  unto  mate  ,che  vn  concilio  ra- 
dunano adn0rj^  Itfiim.  Miracoli  di  Chtiflo 
qual  cola  migliore  I de  eglino  ifmdf*cim»s* 
quafi  diccflcro.chc  male  «ecaueremol  «mnci 
fftdini  ,grandiHìmo  bene,  de  egliuc» 
. vccidiamolo  Dio  all'incontro  da  quefti  gran- 
mali  nccauo  rimnienfo  bcl)tdcllafalutelH*- 
•lalNl,v/>b«l  natu 


TduoU  de ffé  dppSeatmi  JeSemdif  riè 

qaefte  fine  potrà  vciterfirimp.ij.  ' per  driziarfidall^ioimicoi colpi,  & il 
difc}.  i6*‘Bc  ì6}.tcmfi.  iT.<difc.  (.)dr.  ‘^  parimente dà  medicine  concraìl  male, chete- 

CfOfgtrtuii  Cttcitwm,  difegnide  canini  à guifa  me  futuro:  Cofi  Cbriflo  lienor  noftro  preitQ- 
I di  ouuolencirariaìmp-3  difc.  a.ouaMl.t7>  ' dendo  quanta  teotationedi  fcandalo  per  la 
.Etvouadiferpentiiimp.  ) difc.a.nam  4>  i4t.  - fua  paflione  patir  doueOeroi  Tuoi  direttoli, 
i Onribii.conoglieroqual  habbiaadefTereimp.  gli  armd,  e preparò  con  l'entrata,  ch'eli  fece 

. id.  difc.t  DU.17.  «98  cattiuocoofigliopef*  in  Gierufalemnie  tutta  contraria  alla  Tua 

. fimo  al  datore, imp.ta*  difc.  t.  nu.  IO.  Ito.  pallìone  i perche  fé  in  qnella  apparue  impo- 

.£x7«</<r6‘r.G.iodtcaciafcheduno  delle  cole  con  teme  ,in  queftapotentiflima  n icorgcife  in 

^rme  alla  Tua  difpolìtiooe,  imp.>7.difc.i.nu.  quella  dishonorato,  qui  honoratiflìmo  i fe  in 

, u.}47>  quella  4 trattato  da  roalfatore  in  quella  è ri- 

,!nuidia&  ingratitudine  non  conofcluto  per  Tanto  de  fanti.  Non  lafcia 
• fknnoappreuari  benefici  ,&i  miracoli  di  dunque Dio,che  fiamo  tentati  fopra le  nolire 
Chrifto,  imp.  5.  difc  1.  num.  1 1. 143.  forze, delche  vedi  l'imp.  17.'  difc.  3.  3 17. 

Vtnunt  Ki^maai.aiuritia  quanionociua,  imp.  t.  Erre  rrx/Nw,  delia  dignità  regia  di  Chrillo  vedi 
difc. a.  num.  4- a 17.  imp.  3.  difc.  1.  nn.  14. 8j. 

ji  f$mtnf/t  tlixìt  . frutti  della  palfione  di  Quantobeneqoellali  accopij  con  lapaOtone  ,e 
b Chrifto, inap.  i3.difc.  3.  )6t.  &3d3.  mòrte,  imp. i difc.a  ou.  ig,  31.  quanto  im- 

, porti  buon  r4ibid.  mi.  ip' 

perchediqueftoanimale  fi 

; . 1 feriiifteimp.  14  dife.i.  nu.  13. 131. 

S I formano  tal’hora  de’quadri  à chiaro,  e Veftifimbolo  della  dignità  regia  imp  9.  difc.  a. 
feuro,  fenza  alcuno  colore,  e tale  mi  fembra  nu.  4-  *30  Conditioni  di  buoate  ibid.  & imp. 

quefto  Vangelo  tanto  4 egli  mefcolato  dime-  i.difc.  a.  nu.  1.14. 

ftitia,edi  allegrezza  di  penfieri  di  morte,e  di  Inftabilità  de*fauori  del  mondo  imp.  ad  difc.  a. 
vita,  fi  tratta  nel  bel  principio  di  vccider  La.  nu  11.184  òrnumià.  >97. 
ziro  . oh  che  feuro  ',  fiegue  appreflb  l’en.  Chi  non  vince  la  profperità.  ne  anche  farà  forti 
tra»  gloriofa  del  faluatore  io  Gierufalem*  nell'auuerfità  imp.d.  difc.  a. nu.  7.173. 
me , oh  che  chiaro:  Pieni  di  meftitia  dico. 

OoiFarifei  vtdtu.quU  mhd  prtfirimtit , ecco  Tir.  a.  Dimiuictfxlmxrmn, 

lofcutopienodigiubilo.diceilfaluatorev*- 

nir  beTM,xt  eiaTifietnufiliiuhtmimii,  Se  ecco  il  R4  forti  digeoti  vengono  al  mercato  dice» 

t\ùixo.xiptriunm  ftumtmtìcadmn»  litri mtt  1 ua  Pitagora , alcuni  per  vendere,  altri  per 

rMNiK/tMrir.quefloappartiencalchiaro.miiL  comprare, & altri folameotepervedereifit  il 

tnmfix3timiftrtjec{\xe1!toe\\oicotoq»i »m*t  fimlle  dirpofliamo.cheaccadanel  Vangelo 

éuummm [uxm  ptrdM  iim . qui  precede  il  chia>  d'hoggi , in  cui  alcuni  'fono  introdotti , che 
ro,efeguita  lo  feuro,  6*  f**  «dir  Mum»mfu»m  danno  il  loroà  Chrifto  figuoraoaro,cio4  La 

e^r.e  qui  precede  lo  feuro,  e fegue  il  chiaro.  aaro,  Marta,e  Maria,  altri,  che  togliooo,cioft 
jinim»  mix  furiai»  «ft,ouefto4  vngranfeuro  giuda  Se  altri  dediti  folo  alla  curiofità,qiiali 

vimt  vix  dt  ikU  dumi  o>  eUriSeaui,  & itirum  furono  i G iudei,  1 quali  vennero  per  vedere  il 

lUrifitaii,  e quefto  4 vn  graodilfimo  chiaròe  faluatore.e  Lazaro.  De'  primifi  può  dire , che 

per  non  dilOgarmi  con  tutto  fi  dice  Chrillo  fi-  vendano  àprezzocariftlmoi  ondefaranoo  rie 
gnor  noAto  ambulati  dum  lunm  hainu,  ytnt  chi  nell'altra  vita,  vedi  imp.af.difc.  i.nu.ia« 

tmtira vai timfriÌHndamt ycYìXnon  vede  infie-  a6o.Oe'fecondi,chccompraDoàgrandiiSmo 
me  vnito  e chiaro,  c feuro  I e fe  dt^  hauer  prezzo , perche  dannano  l'anima  loro . vedi 
fauellaitodi  \wxaiiii,&aiftiuditfiaiA,àA  imp.  13. difc  a.nu.id.  33 t.Oe’terzichefono 
non  li  accorge  di  queflabellacompófitione  di  otiofifciocchi,  e rimarranno  per  fempte  po» 

ombra,  e luce  di  chiaro;  e feuruà  quefto  prò-  ueriiil  qual  propofito  vedi  l’imp  ag.dif.3.j87. 

pofito  potrà  feruire  gran  parte  di  Quello,  che  Lazaro  rifufcitato  figura  de  penitenti,  e delle 
fi  diceneldifc.j.dell'inip.iò.  la.oc  imp.  i,  mercedi,  che  Diofà  loro  vedi  imp.  a4.difc.a> 

difc.  z.  38.  & 19.  nu.  17.  t34.de  133. 

C'/irjMVH»/.  de  mali  penfieri  vedi  imp.  3.  difc.  Darnm  imfittaixadarivwgunitiXDeW'odQn  vedi 
a.nu.  17. 147.&QU.  11.  149.  moltecofeneirimp.  iò.difc.  a.num.3.  400, 

D»mixìe*?almarum,  Tir.qmutamioiiuDamM. 

ACcortncapitanopreuedemlo,chednebac»  A Gatocle per coftume haueua  ferutrfi  all# 
terfì  il  fuo  caftello  Io  fortifica  in  prima  be-  tauola  di  vafi  d'oro, e dicretaperpalefar  e 

ne  10  quelle  parti  mailime,oue  penfa  fiane  la fuabafià origine, c TaUezza dcUuo  fiato i 

' cnun 


«ÌBonaltriBtfttriCbriflp  lijjnor  noflro  u hog  , te»la  ftmcoM.che  n cotte  per.  tnffan9,£|)« 
$)  niofira  delti  fuaaltezza  iodiiuendoil  fio.  niuore, ne  oafeono  cento  ; cofitlicento  «^tcc 
tiffioio  Sacrametito  delti  Euciriflia,  e della  maggiore , e pm  la  gloria  della  rerurrettfooe. 


fuabaffectajaiiando  ipiedildifcepoli.  Lei 
■ che  vedi  rimo  ii.dirc.i  oum  iS  joi.Oput  di- 
ciamo ichefiaqoal  vcccUo  volatore,  ilquale 
bora  vola  fopra  del  l’acqua, bora  fotto  di  qud- 
lci'immcrge,imp  >x  diA;.<-ou  ji?- 
•Cbrifto^oTpira  per  Giuda  > eaoa  pcc  fé  impr.  4. 
difc^jiuin.ip. 

,f*r.  t.  m PAr/ifrmf. 

ADBtrtclIielc  filJdeTto,  che|facelfe  vedere'il 
,lCRtpto& Giudei,  eniifuraSe  ladiluiluo- 
gbecza>  la  iarghezaa,  e i’aUeua,  accioche  ri- 
t n>aiiederoc(H»ufi,)lcbepuòbenjflioioappli- 
. car6  al  corpo  appadìonato  del  noOro  falua- 
. tore  dekfae  luéenneooo  molte  alae  cofeàque 
ftopropofieovedi  l'imp- < j-ddc.j.  &feq. 
PalTioneael  i^tgootemare  rodo  imp.d  ddc.a.nu. 
■ 4*  ' 

Mìnima  percoCta  di  ChrìAoiofBcieiHeà  redimer 
r il  iHtM^C>,i»ip-a|-  d fe  »,  uu.»tt  no. 

Pari  per  amore  ibid.dt  iisp  14. dife.!.  nu  j.  zif. 
iPoiorà  intcgni  maggiori impaf.  dife.».  oum.  5. 
il7.enu  p.»Sp 

,^ttoq4a^pop<iual  paleggio  i«np,ko,diIc,a.  mua. 

; -l  i,  1 

S»bl»t»SM93». 

50g1ioiio  inRn  nel  ìiep>o1cro  dk  gli  babitiloro 
cauiui,  d baoni  ed^  accompagnati  gli  ìtuo- 
. miai  i confoien'edqucrlochciidkencll'imia’. 
. it.dìfc.»  nuid  10-4^ 

Cc  il  DonroXaluatoreamh’eglidelleruevircii  ar 
,,  gementi  ci  lalciò  iiitìnTielU  fc)  cltura.pepcbe 
'qual  pouerotiQer  volleA|polto  in  TepoUro  al- 
trui .qual  amante  di  puru) ‘o-lépolcpo Buono 
,„idi/ort^aza  in  pietra  diiucriji  virgmiià'iii 
giardpo,&'q. 

Può  dirn  , cliefoitle^i  vetro  il  (do  iriepolcfo,*ò  di 
' .picttàqgaì  vetro  cearpa reoK , vedi  tmpr.iid. 
dife  1 maoiji'S  197-  ^nti  rpret/zan  in  viubo- 
Dorati  dopo«iuiic,inipr.d>d>(c.  a.  numero  i. 
. . . ... 

I^uantoidoloii  della  Vergine,,  ^ tutooOnoìca,, 
vedi  imp,j,difc  3.100. 

iDeOnaire  àt^rtSÌrnh. 

la  fcbirrettloine  «hu«uta  daIS  Gi<^  <né- 
^ taiiODC  d<)wr  v«><MaMmirMM«re,confoiw 
, me  alla  qual  doetrioa  «oniiderar  giriamo 
. graoditEme  mutttiouUa  CbriftoTiTufcitato 
" da  oMÌIo , ch'egli  Ci  netta  pacione . perche  rn 
■queSa  pieno 4rqploi!ine]W«eGBrKtcione.éi 
^loia  ttrqiticllà  di  vìtiipeirH  con  qne'fta  diglo- 


chela  ignomioia.e  dolore  della  paflione  , dei- 
che  vedi  l'ioip  s.difc.  a.pum.é  tfo.&imp.  10. 
difc,i  n.i.»T»  &imp.Ì4.dir.i.D.ir.j84.&jgi.- 
&Mnp.r.dirc.i.i>u.j.i97.Cr«(  tnufi. 

. 4i<r/iiigw.Peccfaeimp.ai.difc  j.idc.&iit. 

F«r.  a.  ii/mfiSitnit,  j 

P^rmi  che fiaooquefti due  difcepoli,  come 
candela  di  poco  fpcnta  , cheancoca  fuma, 
i CUI  fé  altra  candela  accefa  fi  accolla , fubitt» 
fi  riaccende, /^»«miu,eccolifpeDti, 
im.&e  ecco  il  fudiocaltlo,  ó<  iffi  »fprtfin^His 
ecco  il  fuocoche  fe  gli  accoda, r«r  Meflnim  «c- 
4éns  «re/,ecco  che  in  loco  ('appretide,&c>  vedi 
Hnp  7,difc.t.qu.i.  194.  , 

Cr  ifihmftei,  mefiitiane'trtuaglionde  derhit. 
innp.a  d>fc.a,ou.fi.  ji.dt  iinp.7,di£i:. a. oum.  1. 

> i7{.&i9d. 

fnt*'prtt»i»tiirÌMtmoiius  fetifiurh  , facrafqrit- 
tura  da  chi  debba  iiuerptcta!rfi,jaip  14.  difc.  a. 
num  7.aaS.  . / 

pVd  ragionarCiiM^ogjoMio  della  reform- 
.»  ticaevorBCiGIc,  la  quale  appena perfettif- 

filma  paceà  rotto  t'huomu,  equeflafi  prona 
conmolti  efompi  imp.iodilc.i.iiuiD.  i.»7t.  c 
dal  capo pdelÙGuKii  ìaip.»AÌilc,aaiiiiiuaa- 
do.  -V  • ' . . 

P»x  v»iiV.T*ace  quanto  dcbbaotTeraoiata  , impr. 

, a^idiic.»,tNi. »i,(aoAi«)p.3odrf,d.4Pj. 

XlenirnVa  m tM0na,  Rt/orttSumit . 

I : • 1 ■ . .... 

y’’tOinÌenciJi««feloPiiil5rmttì  diTomafo  .là 
Vj  fua  cura.ela'rifanatrone  QMaiito,.aKii,pri- 
ma  quanto  fiagraode,epericolo(àlacaduia  di 
va'huomo giuUo ,,wedi  if ip.  3 dite. i.n  1 x.  17. 
Di  variecagionidiquellecadntr,iffip.  3. difc.  a. 

nuBp.7  •ÌMflt'raip'pdifc.a.oo.u.  154.  ■ 

QiafitoalladflcoiidaChrifto  figuor  noftremeà 
dicopcifmiifliOFO  ioip.»9.drtc.3. 344. 
QtMiuoataom  vedi  I'iB>p.del;I«pocbei  la dg.' 

di{ÌR9^4|a.  . 

, imp.a7«' 

dv'tc.a.rwn  17,  J50.  ■< 

cfitmdà  Mri0a*«r.&/«M<,Kfaao  ceore-,  e lingua 
«fferdeuonocoflkwau  i«^.  aTdi^».ciua).  43. 


' I ..  . 


.i-if.  j.i 


1 . •3>«».4.p*y7'Pa/V4«, 

trt  proua  nclvangtlirdi  quefiogiomo,  qtiamo 
w 4abuoii(i>aiflofi^iiofifO,Saiuatqte,eguaa. 


T émU  ieUe  MppUcéticm  delle  mdterie 


' tAfttiei4*<iolcfae pecorelle»  deiptiniure* 
dt  ritr.p  »o.dirc.i  nu.i.iii.&feq. 

Del  fecondo  inip.i7-difc}.f}.&  )4< 

Dfminit»}.pefi  Fafch» , 

Le  il  lentezze,  elemefiitiediqu^o  mondo 
tutte  fono  tuéiemm , cioi  picciole,  e breui» 
delche  vediimpr.trdifc  j.ito. 

B pazzia  il  voler  godere  inqueàinodoipr.  H- 
difc.a.miin.  19.586. . 

Diicrenzadellcallegrezzerpiriraali,  e moadl* 
oeiM  & inip.i(.difc.j.i79& i8o. 

PMW»f('«4  ftfie»fchs, 

tNfe^nando  cooroti,  e confolando  infegnai 
1 fooidifcepoli  in  quefio  vangelo Chri0oS.  N. 
i gui£i  di  tenera  madre, che  accarezza , edl  il 
lattei  Tuoi  figliuoli.  Infegna.chenon tanto 
penfar  fideuenellamortela  partita  diqnelU 
vita  .quanto , oueli  vada  nell'alira  » dicendo 
ÉX  vtbtt  ixttTttgMì  mt,  9WÌ  x<»dts  , dclche 
vedi  impadifc  1.01101.19.1 18  & >i9* 

Coofbla dicendo  txptdavUit,  vt  *g»  v*iam  ,al 
qual  propofito',fà  che  vi  fono  delle  tribù  la  tio> 
DI  vtili  I edelidàahtli>veiii  imp.{.dilca . num. 
14.  Ilo. 

I>i  nuouo  iofegnan'che  fii  perfare  lo  Splritoiao  • 
tooel  mondo,  epoili.coo/ola  narrandogli 
vtiliti , che  dper  apporur  loro  »e  parttcolar- 
inente.  chefaranooda  lui  aoimaeltrati  il  che 


deche  si  ilmto,  enodtdbiTogBO»  cheat^ 
cuno  rinterroghi . La  terza  che  veramente 
egli  fi  dimollra  efler  degno  figlio  deU’eterno 
padre.  Aquefio  proponto  ponai  vederecifi 
che  fi  dice  dell*aoiicitia  imp.  i.dilic.i.nuouaa. 
Il  & imp.ao  difc.).i)l.  & feq. 

E nella  tauda  delle  materie, vedi  mifieri  dimn^ 
& oratiooe , e particolarmente  quanto  volen- 
tieri Dio  Centalenoftre  oratiom  . vedi  nfil* 
i'imp.proemialedifc.a.ioi. 

Im  fift»  J/etufitiih.  ' 

Dei  Sole  dicono  gli  afirologi.  che  bora  fi  nel- 
l'oppofio  dell'Auge, ciofibafio, e vicino  alla 
terra  .&hora nella  fonimità deH’Auge.cioe 
ne!  più  alto  luogo.che  cfiTer  pofla  Et  il  noAro 
vero  Sole  digiufiitia  hoggi  pafla  dall'oppoflo 
deli'  Auge>lla(ommitidj|uial  qual  propo> 
fito  vedi  unp.i.difc.i.num.9.io.&;dirc.z.oitm. 
9.  »9* 

Ere*  nttiis  huidx.  Nuuola  quanto  fauorita  da 
J>io,imp.].difc.i4iuni  14.  78. 

Ouefi  hàda  miuredachicamiDaalcklz>,imp. 
aadilc.a.num  6. 174. 

yen>mezzodiralirinatto,laip.ia.dif.z.  numez. 

I8.J5J. 

igdtt  À dtxiTù  an,Per  fedet  alladefira,  che  t*io« 
tenda  ixnp.i  4.difc.j  .5  91 . 

li«m.infrM  tSMXxm  ÀftMfttmi. 


fu  giada  maggiore.che  l'cfièr  perfefiefii  dot- 
ti,confbrmeA  ciòchc  fi  dkeoiurimpd.difc.  a. 
Dum.15.t16. 

Afxutt  mundum  .di molte GoCtefier può  comiin. 
to,  i I mondo , e particolarmente  di  vanitl,C  di 
falfitì,imp.i6.dirc.i.num.i9. 17. 
jlrjuitmuadxm,  perche  la  pieU  din  ina  A meglio 
conoiicerelacolpa diluì, impr.  ao.  dilcor.,a. 
Dum.  a7.ij5> 

% 

• . >'  Dem.  5.  ff/l  Vaffhik 

/^Li  amld  Della  dipartenza  l'vno  dall’altro 
lui  foglionocon  parole  molto amoreiioli,e con 
ofiertc»  «ptomefle  vicendenoli  licemiarfi , e 
darli  infieme  legni,epegDi  di  amorfe  J'ifieflb 
patDii  chefi  vegga  nel  vangelodi  quello gior 
no,  Cbrifto  Signor  Dofirotrefsgnidùdel  fno 
aniareàglt  apofloli.  Il  primo  cfòrtandolii 
doinandare,e  piometRodo  loro,  che  faranno 
cfauditi.  Il  fecondoche  faueMeré  loto  chia- 
ramente. Il  tetzoficomauinicarlii/uoi  irre- 
tì» epart'coiarmcniedarlorocoiuo  del  Aio 
viageto  tMn,  di apofioli  poiché 
non  naanoache  promeziere,  ne  che  offerire  có 
trelodi  danno legnodcM'animo grato  loro. 
1 a prima, che  parli  loro  dnaramfoce.  La  fccd 


DI  CiiilioCefarefi  ferine,  che  teneua  vn  mo- 
do Arano  di  animar  i foldati,  dot  amplifi- 
cando le  forze  de  nemici  ,ei’iflej9bparmi,cbo 
faccia  Chriflo  S.  N . predicendo  gran  perfecu- 
zioni  i gli  apoftoli , lidie  efler  molto  etile  fi 
proua imp.  18  dife  z.nuOi.  19.71.  imp-  zi.  dife. 
i.nuai.i9.i8& 

Dì  loroinfieme  perd  moke  confolationi.  La  pri 
ma  della  venuta  dello  ^iritafauio.Lafecon- 
da,cbe  Aranno  anch'cfii  tefiimoniaiiza  di  lui, 
nelche  li  dì  quafi  per  compagni  a Ilo  Spirito- 
fantcO.  La tcrzachefaranoo ciòineniKi non 
conofcendoli , alqualptppoiiiodelleconlb- 
lationi  nelle  tribolatiooi . Vediimpr.18.  di- 
fcorfoj.Ja. 

ImfiO»  fmìM/lis. 

PEracMnder  ilfuoco  in  tutto  il  mondai  maq- 
da  Dio  gli  apófloK  ì guifa  di  colombe  volan- 
ti con  le  penne  infiamnute,  come  già  Ad!  Ot- 
ha  regina  vedi  imp.proeni.dif.5. 16.  venne  lo 
Spiritofan  to  in  forma  di  lingue,perche  qnefte 
hannogranbifognodi  efiferben  regolate  ibid. 
Il  & 11.  Per  le orationidella  vergine difeefe 
loSpirìioAiOtoinip.5.dilc.a.DU.a.  80. 

Carici  ottima  difpofiuoaea^io  Spn-nofanto, 


imp-j. 


topri^c.‘i.BÒm.io.JIJ-ei'oritioDein)pr  7.  nuni  il.*J  &iinp.ii.dif.i.BB.j.if».&ÌBfe- 

* /-«•---/■ neral«de'iiii®endiiiiai.imp7»difci.nimi.j». 

latA  11np.t4d1rc.tj1u.t7-  tjS. 

Ottetti w>Uh 

trtriode*poKnci  del  |<nonda  i quali  Tobo  cru* 
<kli,iinp.d.dirc.  1.IUU&.9.  i7{. 


-dif.i.aa.  i.i96ict97’  lo  Spimoramo  fortifica 
impr d.difc.t  00  t.tfT  Sala  imp.tt.difc.t.nu 
14.  i7f.Sec«norcÌHto  dafilofofi  ioipr.ttjiilc. 
a.oum.ip.iDo. 

Amof  ooafìfcotlrMCica  inpr. 
a<jljrci.nu<ii  4-171. 

Far.  a. 

Q Vanto  fia  iprande  la  perowflti  di  quelli , che 
^ non  amano  Dio.filproua  eccelleoteuieo- 
te  in  quefto  Vangelo, imperciodwqoattrofo. 
noi  principali  mociui  deirantorc-  llpriipo 
l'eflier  amato  delche  vedi  imp  to.dirc.  j.  i4«- 
II  fecondo  la  booti, e.belti  dell'o^gettoi  del- 
. «he  imp  td.diC4«a.,d-5to.&  jii  .il  terzo  i do* 
ni  e beaefici  riceouti , il  quarto  il  bene , che  fe 
aefpcTa,  ilche  fi  riduce  a gratitudine  od'iu- 
tereflc  >nip  f.difc.tjunn  too. 
l>el primo  fi  dice  nel  Vangelo,  che /ir  Dnttiu 
ÌM*i«aMiidiM>,.DeUecOtido  lux  k»«//  i»  m»a- 
dttm . Del  ;terlO  VI d*. 

■ rtf.  Del  quarto,  xe/iixrrur  mii>id«u7*r  »p/iim  • 
Contatto  cMUafciandogli  huomini  di  amar 
. Dio.  amano  leteuebre  , nelle  qMlioefiuna  di 
-quelle  ragioni  fi  ricroua. 

Àmoce  eoa  e fiaaile  ,c  difiieùle  dal  fuoco  iuipr. 

7.difc.3.tod-fi(  107-  , > . 

Stratragema  del  Oenionio  per  impedir.l’incpr- 
j JUtioaeÌnip.7-difc,uBu.ao.aoa.  „ : 

. , ! ' . I'  ;■  < 

dovale eìier debba  il  paftore,cioC  il  prelato,» 
\sZ  quali  le  peceielle  ,cioiifedeli  s'infegna 
oervangelohodiqiito.  Oelehe  uedi  imp.  10. 
idifc.t.aa.r.ai.&  imp.  17  difc.j 
Ttfttuttnmìua . .Ben  diletceaotBquaotopocc«e 
iatp.td  dilc.4«ap.d  jtt. 

<Con<olatioai  diuiued  cbifidaunoinp.M.dirc. 

taftB0  f*nSi/im»TtitM, 

. bteoe  COBI  pendiodit  ulta  ladottrina  T.u5- 
gelica,  e i,ÌVaogefe  della  fefiaipetche  fi  di* 


V~. 


la ftOt  f»trMÌ$pmi  cmftrit  Ciriffi . 

L'imprefa  feconda  , e paicicolarmente  il  ddc. 

).  è tutto  à quefio  fine  ordinato . 

Di|BÌti  grande  del  corpo  di  Chriflo  ia  quello 
Sacramento  imp.j.dil&a.miiiL  1. 78 
Bel  fimb.olo  del  fantiffimo  Sacramento , «'I 
uo.impr-i  difc.a  nu  1.  i4t. 

Frequenza  del  Saotiflimo  Sacramento  acceda- 
ra,uup.i.difc  t.nuoi.ti.  t}'. 
TempotùirmftiuitiooenMileriofoibid.  num.|y. 

Siod>olo  Sole  in  tazza  ibid.num.it  zp.Siarrab* 
bia  li  Demonio!,  mentre  ci  communichiamo, 
imp  4 dife  t.Dum. 14.  itt.  Angeli  noopofibao 
comprender  quefto iaifici«jmp.a7.dii&  a.iHb 
td.  }54. 

Sangue  di  Chrifto,  perchefocto^i  accidenti  dd 
viuoiUup  4.difc.t,nu.j4. 1x4- 

ftp^ntteaRm.  ^ 

oggnn«he  cldìftolgoooda  pio  fono  fio 
VJ Onorari , vóli . epiaceri  viOmm  tmi  fi  era  fat- 
to conte,  ecco  ilprimo,/u/,>A*aaa>.  ecco  itfe* 
condo, -vgwrus  liiix'jcco  il  terza  ITutcevaoitft 
«bogiejmp  16.difc.4nzp  3-jt4>.f<^oi,fuono 
«fumomipMfaajulifcor.j.  u 4. potenti,  ibi* 
deoi . 

7a/«  6«H«a>,hnohio  paragonato  i giumenti  iihp, 
at  diTc  i.nuai.f.i7l-  Cade  fotte  dpelbdellÀ 
fiiecolpeinq)  48  diic.t.num  68. 

Vteautt  »Hlr«i,alla  vocatione  Decedar  ia  1a  rrfpdt 
fta  del  Itbeno  afbiirio,iiupcefa  t6.  difeorfo-  |a^ 
num.3{.»o&ai 

Vxtnm  4iix$,  vedi  neirindicedoDoa,,*  libidine» 
ic  rimp.a9Jlifc.  j.4iA> 

P««/.  ‘ 


chrata  l’àutòre  di  Tet,che« ChriftóSiguor  no-  T5  Bl  'coatr^ftoTiibbiamo  -diChrifto  S--N.« 
ftro,  d0Ui ep ^ de  J-arifexmomoratori,  quegli ipiacfuom 


chefooogltopoftoli , i meui  -,  che  i la  predi- 
catioaciciò,  chefihà  daoiodere,  chequanto 
appartieoe  alle  tré  perfone  della  fantifttma 
TrinitA.  -eciòchefi  bida.fare  .chc-eoficruarù 
precetti  di  Cbrifto,e  l'aiuto,  che  wiciò  fido- 
- jia,  ebeS  la<ompagnia-dell*ifleno.  Alqud 
;propofitopu6'inoftrarfi,  quanto  fia  flata>mi- 
-.racolofa  laeducffionedtlmondo-delchenel- 
Timpr.  t adifc.t.nujd.  .1 3 f . 

.Edel  miftaro  ddlaTriintAtdi-caÌQell’ii>».i4dtfa 


eoo  tutti,  queftimotmorano.di  tutti..  Dcltb 
piaceuoleezat-vediimp.i^.difc.;  f4* 

Della  m«moratione,in)p.proeni>d.f.3.t4.  & tf. 
DetratK^icomehaoonJidifcacciarfi,  impr.  17. 
difc.tuHim.tt.34a..&Codaido«ftiiglì  flima» 
inpj)>difc.3.tzo. 

Peccatori'ftuni,e:&dlcaton,imp.ii.  di(c  t.  no. 

1 1.  i76.Ioroac«ufeloao  lodi,  unpr.  ji«.  difc  a. 
Jiuffl.3 1. 4.41* 


c % 


J3am.  4. 


Tduàbi  é4lelipfdiekttm  deBi  materie 


' Vem.4.t0/t9int.  " 

r- 

GRindifliróadifFerentai  frà  il  feruiril  mondo' 
eferuir  Dio.  Per  il  mondo  {'affaticano  |li 
apoQoli  tutta  notte  in  rano . A Di  o (Stellano 
vn  poco  la  oauicella . e nericeuono  fubito  co» 
piofa  mercede . Vedi  i quello propofico imp. 
proemiale  difc.i.num.i.j.impr.iit.dif.a.  num. 
19  77,imp.io  difc.j.tal. 

Dal  mareÌMregnaChrifto,edairifieflomare  rap 
prefentato  viene, ìmp.a5.dirc.x.nuiii.  i.a$4* 
Dttr  in  nlmm , ad  aitiffimo  grado  di  perfettione 
afprrirdouemo.imp.it.difc.t.nu.  5.  ?a4. 
Exr<imrD««visr,humiltàdt  i Pietro,imp.d.dirc. 

|i8i.  • ’ 

£x  hti  inm  triihcminti  ra^'r»r,Non  è buon  prela» 
to, chi  noni  buoofuddico,impr.  tf.diicor.| 
i;«. 

‘ Dtm.  Pr»A 

\ 

L’Amor  del  proffimo  ci  viene  in  efiremo  rac- 
comandato in  quello  vangelo.  Prima  per- 
che la  giuflitia , la  qual  comprende  ogni  force 
di  virtù  vien  ridotta  all'amor del  proffimo. 
Sccon^  perche  graueméte  fi  punifcono  quel- 
li,che  in  miointacofa  l'offendooo.  Terzo  per- 
che fenaa  di  lui  non  e accetto  alcun  facrificio 
' àDio.  Oelchevediimpr. ad4ifc.a.num..i3, 

tff. 

Ira  deueefiér  frenata  da  noi, imp.j.  difc.a.  no.  3. 

80.  8 1 .t  fuocn,efumo,irap.7.difc.a.{nom.  1 . 

' 19d.de  num.7.aoo. 

Ibginrlaquanccrigran  male  imp.  17.  difc.a.  num. 

t^i.}47.imp.i  8.dirc.i.nu.f.tfa. 
pecioli  peccati  deuonoRìmzrfi,imp  a7.  difc.  a. 
num.  iV  jcj. 

fi  ««Mvi  mum , Dio  non  vuole  doni  da  cat- 
^ tiuiirop  id  difc.  x.Dura  xp.lp. 

Con  quanta  diligenza  debba  offerirli  facrificio 
. àDio.imp.i7.difc.a.nuffl.xi.j{a.ìmp.zo.  difc. 
x.num  i.  111. 

Bontaintema,&  efietna  fi  richiede, imp.i|«  dif. 
a.num.x.  lóf.  ^ 

Il  1 

D»«».  d-  P«r. 

NEf  hibtnt,M0j  mMndnrmt.  Conaito  di  Cbrl- 
fioiión  n dii  chi  abbonda  de' piaceri,im- 
4 dirc.i  na.if.itl..dc  iid. 

Nelle  tribulationi  più  lifplende  la  virtù,  imp.id. 

difc  }.i5.nel  donar  non  fi  perde, imp.io.  difc. 
' J.  1-7. 

Superiore deuehauer  prpuidenza de' fudditi.im- 
pr.i7,'difc.^.  Id.  vedi'Jom.  C^adrag. 


4 4 » 


Dtm.f.frJIVnK 

La  fomma  di  quello  vaiigelo,d,che  vuole  Dio 
frutti  di  buone  opere , e non  fi  contentrdi 
ap;>areoza  edema,  ne  di  belle  parole.  Delchd 
vedi  imp.j.difc.i.nu  6.8*.  >■ 

Simt  tufi  r«7«rrr,vedi  l’imp.  ■ 8 del  inpo  60.  oue 
molte coferitrouerai  ùquedopropoAto'.  He- 
retici  lignificati  per  quedi  lupi  fuperbi  ,e  ru- 
belli, imp  i.difc.t.nu.  14  jo. 

Hippocriti  fiorili  alla  Pantera, imp.*.  dtfc  t-nn; 
i4.f6.Preudonfotma  dicigno,tnip.  7.  difc.  a. 
num.  31.1I3.  ’ 

Qualità  interne  non  affatto  poffonocetarfi  ^ini- 
pr.io  difc.t.num.1*.  *8*. 

Buoni  perche à piante  paragonati, imp.  a?,  difc. 

t.nu.  14-3 49.&  irop.l.difc.*  num.  10.  148.  ' 
Spine  di  mnrtificatinne  l'accopìano  bene  con  fi- 
chi di  diuotione,inip  9 difc.i.n.6.*7*. 

PRudenza  chriftianaelTernon  dee  minore  dt 
quella  de  n10ndani.imp.13.difc.*  ».  16.311. 
Difnmninseft , fama  fimboleggiata  nell'odore, 
imp  11  difc.*. num  8.  40t.Sedebbaei^reRi- 
mata,impr  t.  difc  i.num.ir.  6t.Secredutac 
imp  1 difc  1 nik*  1.148.  Se  defiderabile,  impr. 
ilidifc.t.num  9.407.  ■•■l 

Mondani  prudenti, imp  to.difc.i.nn.  11.  i*9j  f>a 
loro  apprender  poflono  i buoni.imp.  *7.dife. 

*.num.3.344, 

Quanta  effer  debba  la  nofira  prudenza, imp.  if. 

• difc.j  390.  , 

Do».' 9.^ff'Pwf, 

A Cquecadenti  con  folgori  più  vtiH,  e talifoS 
^ no  ouede  lagrime  del  Salitatoremelcoiate 
con  folgori  dì  mÌDaccie,imp.i9  difc.*.n.3.  pw 
Grande  maraiiiglia,cheChrifiopianga,enonil 
peccatore, iinp.4.dif.*  num.  19  11 8. 
ChridoS.N.piange, perche  mal  volentieri  cafii* 
ga,imp.*3.difc.3.ai6.  Vedi  lagrime. 

t}»m.  19, 

g'Vperbi  ridicoli, odiofi,emiferabiIi, imp.].  dif. 
O i.num.  18.  ùr.Taleeil Farifcoridìcoloiper- 
' che  fij  perfnade  faroratione , mentre!]  loda . 
Odiofo  perche  difprezu  tutti , nvn[*m , fìrM 
entri  hemiruim . Miferabile.perche  ù volgilo 
al  Vubbìkaao  i/ifetaJit hie  inftifie»tviìiiUe, 
1 1 Pubblicano  'airincontro  ù degno  di  compaf 
fione  , perche  mileiti  o<nUt  ad  taìum  l iijrt . 
amabile  perche  fi  confelTi  peccatore.  D«M.'/r«- 
fitiui  rfie  mihi  ftieateriyfeì  ice  perche,  defee'dif 
■*  kie  m/h^eatat  ab  tU*.  * - . ' - 

Keltiat 


Digitizec  L>  ^ 


4/e«{iMii«iMrt,perqu4l  ca^tooc. 

■ i(up<;  dirc.x.n9(njt.ir{.&i54 
^tfcutitbnt  ptBmfnitta,  Effetto  dei  rintorfo  della 
. . _coofcienza tDip.  i7>  dirc.i.ouai.io,  ^«7. 
Htjcméit  hic  iufhficMttu»b  tik, CQOlV  debba  IDtcn 
drrfi  itnp.d.difc.  x.nu.  1.166.  Uaniilta  niifura 
della  carici,  inip.if.difc  x.n.a  400  ContclsiO 
< ne  delle  proprie  colpequaoto  vtile.inip.  it-d. 
a.n.  if.  70 

Vanagloria  quanto  difficile  da  TuperarlI  imp.i9^> 
d.i.a.  16.7 1.  Vedi  confefsione,  nu«ii|cd^fiiper- 

bia  . 

T Odaodo  le  turbe  ilSignore  differo^he/àrd*/ 
fieit  siUhr.'é^  ">ites  Uqtu  > C pur  l'Euaogelt* 
fia  cid  racconta  di  vn  foloi  e queffo  i vero  ini» 
a>ediau,efediìbil  mente,  ma  con  lecirconfli. 
ae,cbe  vi  adoprd  c'infegnd  come  douemo  an- 
che noi  da  quelli  mali  liberarci . In  prima  dfi* 
4^ae  snrthmdit  t$tin  $tub»  i t pnrqutfta  tur* 
ba  lafalutedi  loi,bramaua,eprocuraua:peaeli 
j,  dunque  amar  la  rofitudine , dejche  vedi  nell'* 
imp..  if .dif.}.  414&  41  f ■ . 

Mtifit  étgit»$ , che  fii  vn  chiuder  le  orecchie , per- 
che chiufedeuc  bauerleal  mondo,  chi  vuole 
. hauerlcapcrteàDio.  H»p,ia.  thrca.  D.i.'3ai. 
& j t a.  l J 

ÈxpMHt  tttigit,  gran  fapienza  vi  vuole  per  fauci  ■ 
iar  bene,impi  l'diGc  a.n.j.4.  {.  194 
Sn/fitunt  im  calum , non  l’infermo,  perchedotte.. 
^ fno  nell’operare  bauer  l'occhio  ÌOio,c  non  i 
glihuoaiini,imp.i.d.a.nu  8.  >8 
^ommandaChrifioal  muto, e fubito  parla, com 
manda  àparlanti,che  taccino, e non  £ obbedi- 
, to,quantodunque  £il  taperC  difficile  inip.  14. 
difc.a.ou  x7.  )86.  (.odi  lacci  di  Satanaffoirop. 
t;.d.}.4t4. 


ioip.i6.d.}.x5.piid  prouarff con  refempio de 
quelli  leprofi  , i quali  tutti -d  portarono be 
beneirauuerfita,  enella  profperitì  vnùde. 
neirauuerfiti  ,fitttr»HtÀlmgt,  nelcheoffec- 
uarooo  il  precetto  della  legge . perche  compa 
gnia  de'  citttiui  b(  da  fuggirli  aelche  vedi  t’- 
imp.xx.difc.  3.i8x.  & i»}.  Ltuauttpi>fu»etm 
fujun,non  fecero  oratlon^  che  non  potefse  ef. 
fer  da  Dio  Tenuta  imp.proem.dirc.x.  num.u. 

10  & I I. 

Fatti  fam  ne  furono  9.  ingrati . Beneficio  dopd 
/ ch'e  riceuutoipoco  li  {lima  imp  x4.  d.j.  441. 

. vii/iuiit  quali  diceflè,euai  creatura,ph« 

11  poffafollenerct  Vedi  Imp  aj.dif  x n.x7.x1* 
.Orationedeieproligraniiuraoiglia  .chefofle 

efaudiu.  per  effer  di  perfone  deformi  imp.i  4, 

• difcx.n-xi-}86. 

Gratitudine  del  Samaritano  da  preeiatfi  mof 
. toimp.M.d.x  n.xx.j86.&  imp.xo  d.x.o.3.ixf 
lograticndine  onde  iiafca,  e del  rimedio  di  lei 
imp.a;  difc.xnu.xo.);i. 

•t 

R Accoglie  il  .'iignor  nollro  nel  Vangelo  mt 
importa ntifsimaconclnflone,  da  due  vehl- 
fimi  principi) . La  conclusone  £ , che  fi  hi  da 
. fcrair  Diofolo  . gaanrrrrf*  frinum  rtgapm 
• or«(^r.  della  quale  vedi  imp.  f.d  a.n  jx. 

Il  primo  principio  t che  non  fi  pud  fernire  il^io, 
& al  niendo,delchevedi  imp.i.difc  x.n.  I7^U 
Bc  im.3.djr.x  n.i6.86  imp.6.d.x.n  x.i7o.^im. 

, 4 d.i.n.i.io84Aip.7.d.i.  Q.t  t-aoo,&  imp.  la. 

d a.n  p.jxx.dc  imp.ax.d.a.n.7.174.  Il  fecondo 
; che  Dio  hà  grandiflìma  prouidenza  de  ferai 
Tuoi . _ 

^ciocchezu  di  quell!  ,cbe  ferut  delle  ricchezza 
non  lefpendonoimp.  3.  dif&  x.nu.  ii. r4f. 
Cenfidifjut  Mi»  »gri  imp  p.difc.  a.nu.  U a^f,' 


H Abbiamo  in  quefio  Vangelo  il  nollro  fine. 
Se  i[mezzi  perconofeguirlo  11  fineèla beati 
, tudine , laqual  confitte  nel  veder  Dio  ,e  mot» 
, ti . l'offeruanza  de’p  recetti  epilogati  nell'a- 
1 mordi  Dio,edel  profsimo . Del  primo  vedi 
, iinp.i.,d.x.n.x.&feq.x4.del  a.imp.i9.d.x,nu,7 
.,&8-97.  . . 

. G i ulti  da  più  che  tutti  i prenci- 
, pi 4elmondpi(np-4.difc  imp  a7.dif. 

a.n  la.  J47 

•hw*,  & vmun,  deue  il  prelato  mefcolar  con  la 
' manfuecudine  il  rigore  imp.xo.difc.a  n.i.iai 
Vedi  correaione,peccatore,aroore,canti , &c. 


D«m.  li.ptfl  Pf’tt. 

liè  dj&de  il  pprtaJih  bene  nelle  profpe- 
, ibé  nell’auuerfiti , come  fi  dice  nell'- 


^ I fi  rapprefenta  in  quello  Vangelo  vn  gio*' 
nane  figlio,  e morto,&  in  quelle  tri  manie 
repotri  confiderarli.  Circa  il  primo  giouanc 
i qual  rofa  mip.  14  dirc.a.nu.io.a|}.Oeea& 
fuefarfi  àporuril  giogo  ìmp.x7.mfc.a.aa.a7. 
ÌU 

Circa  il  fecondo  deue  il  figlioeflér  riuerente  i 
Tuoi  progenitori  imp.t6.difc.  a.nn.xo  it.eda 
loro  bene  allenato  imp.  j o.  dife.  i.nmj  1.4x8. 
& difc.x.num.  33.446. 

(guanto  al  terzo  firma  congiuntione  di  ^'o- 
uentù  con  morte  imp.  14.  tufc.x.oo.  8.  xSx. 
Penfiero  di  mone  vtileimp.  17.  dife.  a.  nu.xt. 
334.  Vedimene. 

Aeetfit  tmmi  timer.  Timor  di  Dio,  S^allegrezza 
^ ftannobeneinfiemeimp. ii.difc.a  iiU4i.3iy 
Imp.  i6.difc.  i.oum.4r.ai. 

D«n. 


TétmlàéeSeMPplkdtitìtii  Mi  mdtmi 

Tcr/o  SuTgir»4t  ua0f  lalcriado  I‘accaffo««/wdF 
D«».  tmp.itf  dirc.|.]«i  & imp  7 <iifc.i.n  I tao.fle 

iKip  >t.di(c.i.iiintt  9<dit.&  imp.i9.<Li  A.i.  ff 
Qcnno  uOeri  itBnm , ciot  affa  cicari , e nioriifi. 

caril,dclche  ia>p.ii.4irc.x.num.{  31J 
CtafUt  yW,trAniUtiOAeci  tk  églìooli  diUio,in{i. 
af.  dire  a.nam.}.a44*  ■ 

ttfitatn  mala  Colpi  OoO  pud  Qlf  mfeO 

fla.imp.id  dire  1 0.8.i«a. 

Peolìericaitiui  deoooorcaociarH.i  mp.x7^'rc.a> 
O.IL  j1 1.  k iinp.i<^ifc.».a.l,  api 


STÌ  bette  11  nmfrea  ne’coouitidlM  II  Staio  Èt 
c1er.)i.  r.  Ma  forre  hà  cori  Dio  delle  dclitie 
del  corprelntefe  della  tnuficaderpiritiiiliri- 
giottamentijecofl  fi»!  Signore  ioqoeflofcoo- 
uico,  niefcoISdoI  ffiarauiglia  l'alto  col  bafao^ 
gai  fi  hnanirat  txaitabitar , gai/à  txaUata^> 
delcbc  vedil’imp  r4-difc.j.  igi. 

Con  le  voci  iccoppia  il  (uono  ,che  fò  li  rifani» 
tionedi quello hidropico  ipetclie  li  hannol 
••  coDgranger  l'operecoii  ie^rolc.iotp-  it.dife. 
a.num.t}.47’< 

MeritavocnteChrillO  imiilatolpratirO|«ooltt 
Parafei,imp  i7.difc.a  num  *6  3H 
okftTMahmm  tam , catuui  ofleruano  i buoni  per 
4DColpar!l  imp  ii<dirot  nuffl.to.a98 
f^méata  kjdrtftcat,  peccatori  8 guda  d*iiidr(^ìci 
ninftimWli,iinp.iTd.|.a?4 

APoperaClirifloS.N  in  qoefto  vangelo  feU 
do,  e fpada  : Scodo  è la  fua  rirpofit  : Spatì» 
la  difflairaa,  cob  quello  fi  difènde, con  quella 
■ liFarirciferfice  , con  quello  ama  It  tioftra 
volooti  ,c0nqnefit  l’iiitclletto . Quello  e di 
ditfflanté,  eprefodafTarmeria  di  t>io,qwft» 
< di  fin  Iflifflo  tdritio  colu  dalla  guardatobba 
di  Danid.Q^nit)  atprimo9Confevero,dicn6 
mai  cadalo  II  perda  quello  feudo  imp.  j.dif.a 
iiuai.4.8it&  imp.4.dirc.a>  nu}o.  uj.Sepud 
paTsaridebiii  tentaioi,imp.i4-dirc>t.  jpo 
'Amor di  OioUon  fflailèpatacodairamordel 
prQ(Iìmo,mip.i4'dirc.a.oum.i}.)84 
t>nm  faam,  Diofiflcutlo  dell'aoima  afflante, 
•«fflp.i0.dirc.].i37 

Qaeoroal  Tecondo  ptrclie  Cfirifto  detto  figliuo 
iodi  Dauid  inip.4.  dire.},  147 
Midetidiurni  òrcuri,ÌmpeDetNbi1tA:c.  imp.a i. 

dirc.v  ‘nuffl.t.  iti 
.Vedi  atn«4e,Me,iocamatiotie. 


Oem.  Pinti 

TRe  core  di  aiarauiglia  accidomonel  vange. 
lo  di  quello  gioano  1 1 a prima,  che  iouiiati 
i notte  reali,  rlcufinodi  atidamiHa  reconda  I 
che  faccia  il  rt  venir  alle  foe  notte  ogni  forie 
di  gente,buo0a,e  ceniuada  ierta,clie  vn  con* 
aitato , chiamato  amico , per  non  hauer  vefte 
hbttialc  feueramente  caftigatofia . 

Della  prima  vedi  imp  id.d),}04  imp.f  d.j.  jp. 
Della  feconda neil'imp  io.dirc.i  nu.8.i;p 
Della  terta  l'hnp.jodifca.num  t.430 
fieii  mtftiat , Vantaggio  delle  fpofe  di ChriSol 
quelle  dei  iooudo.vcdi  ianp-to  d.}.  1 fj, 

Vmi  tO.  paff  Pmt. 

GLihaoniini  fogliono  haner  buone  parole,q 
cateiui  fatti.  Corrilo  hoggi  afpre  paroie,ffla 
cortefiratti.pen.heripreodeirRegoio,inaglf 
fana  il  fgito  vedi  imptproem^difc.i.  nn.8.  8 > 
flmdamrigaUuiVaiTiiike  ne  parli  condifpreggioi’ 
perche  non  deuono  più  del  doucM  edere  d» 
. noi  (liniaK  le  corone,  inip.^.dirc.a.itaar 
Dtjfraia^a/Mr, perche  mandi  Dio-l'tnfirmidi  imp. 
a7.difc.5.3tO 

^a^amaam,  vuol  dircafflpo  di  pentimento, fa* 
le  e il  mood(vepurfiaitia.i&ip.a«.difc  }.  idt. 

ficié».  ' r 

Cndidn  $f/t,  ditnat  limuta,  efempiodiro* 
periore  quanto  poiente,Jmp.r}.dirc.  j.  3<0$ 
Vedi  corrcttione,tTÌbulatione,padre,&c. 


Dim.  Ht/f  eli  Periti 

C Q|l.«II’Angtlodeir’Apoealir« , che  vnpiede 
dCi  hatteuafopra'fidi'fflare.’e  l'altro fopra  della 
terra  rapprcaeraua  il  noftro  Sa  matnre, perche 
' ‘è  fignore  dell’anima, edel  corpo,  ecome  tale 
iPn^e'  l’altroln  quello  vangelotifana^e  la  fa 
rmta  viflhUefhproua.e'figura  della  iniiilibile; 
'fe  quella  vogliamoottenernoìdouemo  appre 
- 'faotatcftQmiioS.N.e fcoprirglilcnoilrc'pu 
• jghepertBextodclla  confeffione.  LiclcheVedi 
Tianp  proenidifc.a.nom.ii.io.fititnp.'O.difc. 
ra.o  tj.i77<  Se  nup.a8iBum.if.70.fic  it11p.30d. 
>a;tuini.t4.4)9 

leeonUodMMenuoiiidcimidelabe  ii«p.}.iiLa.ini. 
vl.tf»* 


o'T'Re  giudici;  habbiamo  nel  vangelo  di  quell» 
.1  giorno:  itprifflo  del  padroneconvofemot, 
iocuifi  vfa  mirerico»tia;ilfKnndodi  niTer 
' aoconl*altro,‘incu>crBdeltas  iltertodi  pio 
. con  rillefsoferuo  incoi giuftitia feueia.  ‘Delta 
pieti  diDiovedi  imp  .4  diSù.'n.  du  1 14 
Della  cmdeltahnmana,l‘imp.T3dirc.i.'tai3.353 
jnip.tidiri.n.'aa  60.  * 

Della’gtuAitia  teucra  di  Dtol^hnp.iR.dirci.nu.^ 
‘Pf  inip.iS.dirc.a.llli  x'8.7tì 
ytluit  ratieaim'penen,-perciòi\>gimti0  dei  giudi* 
'ciochianiafi  giorno  d>iefiitutkiDe,imp.a3. 
difc  i.nuni.it.rdi 

MododifcaiwcllarakbiticonDio  imp.1 1^417.3; 

V*» 


Digi 


■ \4gU'BuAngiili, 

lOip- 19*  dUc-  ka  au.  li.  yf.  ntuuuutirmHl 
^ tane  le  creature  accufaiio  il  peccato- 

re, imp-  i j.  difc.  t.  on.  17.  a le. 

Vedi  dilcccioae  de'  aemici . 

DtmjLi.ptffPa/. 

PEfce  luceraa  hi  bocca  nTplefldeote,  ma  ro- 
race , e tali  fooo  quelli  Farifei,  lodano . aia 
. Mr  ai  lacciare.!  np.  1 x-difc.  a.  num.u.  1 ai 
ItiTpoade  loro  il  Saiuacore,  come  li  deue  rifpon- 
dere  alle  fdoccbe  dunande.del  cheiaip.  17.  d. 

Seumu  i(msv*r»x 01 , Dicono  il  vero , ma  caato 
piùA>aodafuggirfi.imp.i7.difc-a.nu  II.  }ìt 
fiat  rt/fitu  ftr/«utm  hemt»nm jimp.  lo.dik-  a.DU. 
<•  arp 

Qucfiioniquale  ftradedi  laberinto.ìaip.al.  dille. 
a.num.i.Jji. 

Cmmi  tfl fatar* Far  t^r.huomo  come  imajioe. 
,;iap.aj.diu.j.aji  A aia 

t 

Sra».  tf.fffieam, 

DVe  fniracolimolco  dtffercoti.Sc  indiffereati 
perfime  opera  io  quello  vangelo  il  iialiiato- 
re , fra  le  altre  differeaie.cbe  vna  perfoaa  vie 
BC  i trottar  lui, l'altra  i dalui  ritrouata:  la pri 
ina'fimbolo  di  chi  <i  n grana , e pecca  refliaU 
menceila  /ccaodadiciiié  in  peccato  mortale. 
De’pcccaciveojali,vediiaip9JÌirc  a.o.ia.af4 
imp.a/.difc.ajittm.af.ata.edc'  mortiiB  pcc* 
catomortale,imp.4  dille  a.nuin.ip.iit. 
£rr«^ar«7f.iiuantodldicile,  che  vo  piencipe  fi 
accoftiÌCnrjflo..aip.i6.difc  a.  num.i.d. 

Xa  ragione.chequefti  fegliaccoflò  lu  t'hauer  vn 
morto  io  caTa,  quanto  vtilella  ilpenlìerodel 
la  morte,  vediimp.  7.  difc.  a.  nu.  i.i  97.&19I. 

. Imp.  a7. difc.  a. num  aS- ^ta- 
stato mediocre  piùdcliderabile.  chediprencJ- 
pe,  imp.  id:  difc.  a.  ouoi.  ai  tS. 

U»é»  iefumS»  ^ , fubito  alla  morte  della  colpa 
l'bidacercar rimedio,  imp. ad.  difc.;.  ;oa. 

tanto  a*ottieneda  Dio,qaanio 
■ fifpera,imp.7>  d>fc.a.nuai.4.i4i  tmri*  tttem 
ptimmmt,  uliche  fanno  opre  buone  malamen- 
te, imp.  ia.dilc.a.nu.  if  .j;o  dtrmà.imp.i* 
difc  j.  aia-  . ' ; • 


Ptnt, 

Ned  vangelo  di  queflogiorao  fìamo  grande- 
mente eforcati  alla  fuga  , il  che  potrebbe 
patere  arano  efiendoci  CariÀo  S.N.ttatomi- 
datopcr  capitano  dalcielo, de noo  fofie  che 
nelle Wuglie  fpiri(iiali  li  vince  fuggendo  , 
vediiuip.a8.  difc.  a.oii.ia.  )7f  & J7d. 

Orar*  »r/»g«  chi fugge  il  mondo  fug- 

ga  dadoucro imp.id.difc.  a.  nu.  5.  tpo. 


ifiHt  éU^éumi': 

ci  fi  defcriueil  bàoodo  cadeste  iiceloche  so» 
l'amiamo  imp.  ai.  difc  ;.  id;* 

Cv»  vtdttit  pt^  intendere  del. 

la  colpa , la  cui  fiacua  vedi  imp-acd.  j.  a4o  ' 
Altri  ioKodooovoa  imagine  dell'imperatore , 
Jieperddeuoao  dannarli  le  loimagini  de  fan- 
ti,imp.  17  difcamum  aa.  4> 

Ebrei  perche  anco  leueramente  cafiigati , imp. 

a7.difc.j.ida 

PER  LE  FESTE  DB  SANTt. 

luftS»  S,  Amdfu, 

Sldefcrioenel  vangelola  vocatione  de'prìmt 
quattro  apoUoli,  e II  paddi  quefta  coopera- 
re I ’efficiéte.che  fh  il  SaluacorepI  lpggeao,che 
furono  gli  apoOoli,e  reffetRvienclegul.cha 
fùfeeuirChriftoS.N.&c  t 
Circa  iT primo  fi  dice, che  Wó  dmsfitru,  c del 
la  virtjl  de  gli  occhi  di  Chnao,vedi  ima;,  d. 
a-num.|;.(|4 

Circa  il  fecondo  perche  eletti  pefcatoriall'apo- 
fiolato,imp  ad  difc  a num.).  agp  Et  inatto  di 
creatore, perche  nonpiacciono  iUiogli  otio. 
fi, imp.  iS  difc.) . jg4.  Eperche  vuole.che  ciaf- 
cono  fi  efercùj  nell'arte  fua, onde  nota  l'cuao- 

C^ilipao  ^a|»t«fi<M<i^ 

bene  1 ecag  lo(BP|apednBeoti  1 fomigluMM, 
diouefii  apoOolu  qual inou  differirono  ebbe 
duà  ChrilÌo,fin.cJielMuefieto  tirate  le  reu-le 
quaM  già  meueuano  in  a»are,imp.f  .ddcamu. 

S.  Jmirttif , 

C\  Velleparoledel  SaniOfMVHVfj  UJU(^.  pof 

«pplicarfl  i faoi'- 
Arobrofio,  ilqiule  4 mele,  & ambrofiaper  la 
vita . e manca  per  la  dottrina  che  et  bà  lafrii- 
to.vedi  t'imp.i4.cLa.n.4,jli 

B.  r.  U. 

f ^ proCtpia  della  beata  Vetgine 

fidrfcriue  nel  vangelo,  ne  fenza  ragione 
‘ •®"®  *•  fiiinquefla 
perebebauid  nominato  Re,imp.4.difcor(bj. 

Ma  la  maggior  nobiltà  della  vergine  fò  l^ffer 
a f'""  ® «'«*n«le,imp.j.dif.a, n. 

j7>«  or  tmp.a7.duc.aT  no.)),  ) fs 
Vittwiofadel  peccato  nel  primo  infttntedellB 
la  fua  conwtuone.  Xmp.  j.ddc.a,n.a.  7^ 


HftlhS.ZMeit  Vitf.  & watt. 


TàÉoUdeBeétppiicatimdeUemWirie 

mi  VIS  fàitti»^  obbfdfHite* 

Ma  più  farebbe  fttto,  f»/W  mt  viifmti*  cht  per- 
ciò Dio  diffC  ,ig»ifii>iii»m  m»  ijiiintA  citrUtt 
tumpre  mmimimii  pAli,Vtit  inip.17.  dif  t.ntl. 
i4.aoi.S.Paolo  vafo clcuo.c oon  di  vetro, idi. 
aò.difc.a.D.9.>9] 


CIÒ  che  fi  dice  di  quelia  donna  forte , che 
eiKxil  fi.tiitiuli’ii  ixmtei /mi  ■ r»i«r4iii» 
>r4rii»»*/im»»,piiòapplicarfiiS.  Lucia  oaet» 
ci  della  fiucaliità,  e forteiza.  vedi imp  ao.d. 
■-».  D.V  ia6.  e Dell’indice  Virginiti.eforteirai 
e perche  hà  nome  deriuato  dalla  luce , vedi  di 
quella  rimp-L.  ip-  fiooalU  fise  di  detta imp. 


In  fifit  S.  Jgnttit  V.  <s*  Af. 


I 


In  fifie  S.  Tiifu*  cp«}tM . 

ANÌmali  mondi  nell’antica  leggeerano  quel 
Il  che  rumioauano,e  diuideuano  l'vnghiai 
che  fi  hi  da  difcernere  quali  cofe  debbano  di- 
• ligentemenre  efaminarfi  prima  .che  crederli , 
e quali  nò, del  che  vedi  imp.  la.dif.x  nuni.x?* 

• ajH  S Toniafo  non  dinideuj  l’vpehia, e tutte 
le  cofe  rfaminar  voleoa  prima  , che  vederle , 
noi  pecchiamo  più  toflo  nell’altra  ]iatK,  e^ 
cftditcno  troppo  • de^  che  vedi  ancori  I inip. 
14.  dife.  a. nu.M-aia  ficimp.»tf.d.4c.j.  311 
Vedi  fopra  il  Vangelo  dell’ottana  di  Pafqaa. 

InfiOn  Uxpt^Mnnis  t.V.M. 

gBmprefò  il  taòrrdellà Vergini J^nto^  B^in 


VnftRi^ntificntiinh 


/’N  Vtndo  Chri  fio  Signor  nnflro  fi  defcrJne  fe^ 
V^guito  dalle  Vergini  fi  nomina  agnello,/^ 
^HUntur  agnum  ijnernn^e  «rtf.per  infegnarci^ 
che  tante  agnelleefferdeuoDo  le  fuefpofe  , e 
tale  eder  Rata  Agncfe  dimoRrò  ella'  non  pur 
col  nome,  ma  mólto  più  con  fatti , vedi  imp. 
IO  d-5.  tSt.e dello fponfalitio diChrifto  S.N.COÌ 
raoinu.imp.io.d.i  ^ . 

. l.' 

i.ii.  : 

I J 

POfono  intenderli  della  Vergine  quelle  paro 
le  delSalmiflai  tf  liirmMrir  mitr  medm  (U* 
TiS, pinne  eihuàte  t^r.  vedi  ’imp.f.  dife  a.  'nu  8. 
i4),  dchoggi  particolarmente  più  bella  fem» 
bra^menirefi  purifica  , non  nebauendo  blC|^ 
gno . 

Copre  l’oro  della  fua  verginità  lotto  Pargcsto 
dellkiAnianza  tegaleiixip.a7.  d.i.  num.V.  j 4g 

1'  I f ! .1  ' 

Infili*  S.  jlfMthn  M. 

1 ■ 


I4  *l 
.«1 


quefto  tempo  della  fua  grauidatuapaò  dlr- 

fi  ,chefi>fsedi«ino,  poiché  Cbmanel’haiieu»  ^ . 

' col fuobenedetto figliuolo , conforme 4 ciò,  EEce  S.  Agata  nobilnfima  vendetta  roifDer- 
- chcfidkei>eU’imp.i7  difc.j  .5a.  T tendo  quelle  donne . le  quali  erano  ventito 

Sffeodograuida  era  padrona  del  mondo.imp-4- 
.*d  a,ia6quantohumile.ibid.&  imp  J.p9. 

Paragonata  ali'vouo  iaipj.d.i.n.8.a4J"0«e  etià 
dio  molte  cofe  della  foranea  n 4(4‘* 


hi/ffflv  Sva*»r<»ifk 

ì 

Q Velie  parole  diOfea  ali.  Ortra#»  «w  inJK 
iitn4iurm,ó‘l»fUAr  »d  m ««r.pofcofiodirfi 
uuucrate  di  S- Antonio, il qoale fu  condotto  al 
lafolitudine.noBdall’efempiod’altrl,  e non 
cacciato  da  perfccutioiii.inadaMofpirito  diai 
1)0  . Se  ini  hebbe  grandiflime  coaftAationi . 

delchevedirimp.  i5  difc.J.50} 

>lofl  filpaiientó  di  quelle  parole.  Si  vnpt<fta^ 
i^isà'e-XQtn^  q^uel  gioiraoe  à cui  dette  W- 
. Tonojimp  w.difc.  t.Duni  N’oli 

andò  dopò  l’oro.ma  .lo foggi , «delia  fofza 
dell’oro  .Vedi  Imp.  1»  difc.4  cap.«.  JU6.& 

- jir.Seglidipingeà  canfoil  fuoco  comi  pclr 
toiptcfa  ,delchtvedirmip. f.dtfc.j.io5. 

In  t*iitifrp«ni'^'\?»*H . 

Vanto  fcffe  perfetto  • in  qneflà  fta  COBtìett- 
iene  S.  i’aolo,iaif>.;  ^ifc^.  a«9 


perfedurla  vedi  imp.  18  dire  j.79 
Velodi  lei  difendedal fuoco  inip.rò  dirc.i.n. 

' 14)  dcd.a  n 14.1*.  ^ 

£rNDrd««<a<'4Mwtm4.  Moglie  fi  traafòrma  nel 
- manto  imp.tx  dif  i.n'i 5.177  5r'*78i-  ' • 
Chifà  vorodicaRità,1ifùeuoucò^ifitDàlffiei^ 

- tc  H)ip.44dirc.a.o.M.a5} 


a' 


'*  ' infdii^SIeìthiàiipvfAk  ’ 

é J!.ti  - * 

Giuda  qual  ramo  inutile  fu  troncò  detl’apo» 
ftulato,  à cui  fu  ihocftato  5.  Matu*i  al  qual 
propofitotrniietai  molto  ucli’imp.  8.  dell’io» 
-■  neRodifc- '.df».  t . .qf.'i 

MiniRritli  fceleratetzc  qual  fù  Ghi4l,-^dhMda 
priiTcipal)  autori  imp.xo  d i n.ai.ti  15 1 
'Quello, che  infegha il  saMeOth nel  Vangelo* 
limile  à quello , che  fi  nota  dcljafapien'aaAC* 
Pro.nl’9  si'^i  pàiMuft , dice  qu«llà4  >Vum 
•Ufi  t»  pernirin,  ilSaluatore,  rnipt.riftmnttiimt 
nJjnnm,fì  dfcedi quella, cnòìchiUiliarqael» 
li  > «die  affaticavano  ne’  ptefidij  J Pont*  mt 
, ►*»•»>»«», 4M» l»^r4#/a, dice «jueffi. tìtfetùivi^ 
nnm^  p*{mt  queìU,  tftit/cUm  t»»», 

.queii,  al  qualptopoficopeuià  dit(i,che  i fe». 

.r.ì  : ,1 ..  Jl  . I^ici 


Digiti.  '-a  I".  Cioo^'^lo 


> AgJ^Eutingtli 

-plicfronaruorin  da  Dio  imp j d ».  nu  9 Si. 
Che  nel  mondo  grandemente  lì  tauca,iiDp.  »8  j. 
».n.»9  77.  . 

Se  le  Tirtà,e  piaceri  poflono  dar  infieme,  imp.ia 
d.i.n  tf  i]7lifelapcnic&tadilecteuoleiro  18 

• d-i- il. Se 9f. 

ìngum  m*Hm  come  Sa  vero  con  bella  efpofi 

tiooe.iaip  i4.d  } >4. 

ommmtitm  iem,  l‘'ttcetd  diuia  i facii  i,imp>  J ■ d . 
a^nt.ieO' 

Marnili  aiti  alla-comeoipla clone,  inp/i».  d.»  o. 
<•  ?»4. 

iPereueranzaoeceffarta.ÙDp  $.d.t.m].Mo,dc  ita. 

lJ.di»O.I4 

l t • • 

inftfU  S.  Th»mA  Afuiaatù^ 

/y^  Velt’autOTttàdelSauio,  e»git»»i  j^Utaha* 
i wm0  ttuntt»  mtmm,  w mimniua  mttm  <r.«ar. 
ftrtrm  »4  /Mpn»ti»m  molto  bene  calca  i $.  To 
mafo,'  vedi  Nnp.4alia.n.il.  1 1 u 
VùbumiliitianoTomafo  .efapientiCsimo,  caci* 

• torna,  e moko/pccnlattuo , ondeS  può  diro 
ch’egli  folTe  pelle,  &vccettoinficflie.  Oetche 
vedi  imp.i ».d.i.n>i  .;i7-&d.i.ii.i.ji9 

Q’oezi  di  pane  lì  cangiano  in  rofe  nel  fcuodi  to 
analo . e pecche  itpp.i4^d4rcaiCo  i»ouauxoj^' 
^8*. 


il»  ftfli  {•  . 

SAn  Giureppe  l’ilteflà  cofa  con  la  V'crg;M»  fua 
fpofa,  imp.j.diTc  a n.i  79 
'Gelofia  quanta  fjcUnicnte/erpeggi  nò'  matri- 
moHÌ),>tnp  7<d  i.n.auQ} 

'.Vedi  rmtpt4.d.}.i»4-&imp-i4-d.i  ou.»».zvò> 
Giufeppe  anche  in  logno  obbedicou^e  viiciia 
’ fo40ip.)o.d.». 0.40447. 

• 4 

>■1»  ftfi»  S.  BtMdiSi-Mtùt.. 

Velie  parole  del  profèta  Ifaia,  oioìuhéfit, 

nttmfitfumnmudtnX  oefluuo par ohe-cal> , 
/amo  meglio,oheÌK]i«efto  Santo  . Prima.per«' 
che  Benedetto  t il  paffiuodel'bcoadicice , ap* 

) prel»o,peiche^liìfik  autore  della  luuencione 
•’delleTCgolMiionaiiicbc  inquellenoftre  parti. 

■ Aelche  vediimp.4<d.».  n>i4- tM<&  n.4.iiade 
. àmp.49  da'O.it.'py.  . 

1 II  fiJltjUamiitiMimé, 

H 'locarnatione  dell’eterno  wrboconforme*l 
^L_/  detto  del  Profeu  Ifaia,  \*tbum  *t>tntniar 
l>««M»»r , fìr  vnabelliftima  oiffrA.. 

‘X^lcbe  vedi  i mp.pf04fltrdifu.aji. 8^8.  de  loip. a. 


ftfefteieltaiìM»  ' 

i.  ideila rapprefentata  *e!  GaDoccbìate.imp... 
ijLa.nam.5.a4.Nella  inuencione  della  fculcu-' 
raimp.il  d.a.n  at  J04 

Fatta  peropera  dello  Sniritotanro.impj.d.a.n. 
a.  80  ed. j.piTcmpomidetloroiinip.i.d.a.  a. 
9*9 

Epilogode'  fimacoli.imp  j.d.3.pr 
Perche  da  vnAngelo annunciata, imp.j.d  ).  94. 
Uumilci,  dt  altre  viciùdtUa  Vergine  io  quelù. 
j)cca£ofie  ibid.99. 


V 


•i»  ftUf-ifràncifti  Ji  PukU. 

Olle  ' veftirll  S.'Trancefco  di  color  di  terri^, 
altqual  proposto  vediciò,che  lì  dice  de’  va 
fi  diterraiflip.ii.d.i.dt  1.190.  dtapj.  E cheli, 
gnifichi  il  cuqpriefijdj  certa  iai.ip.d  a.  nu.i  u 

99 


S.  A8»rrrEu«»g. 

T'MtroduO'e  $.  Marcola  comunità,  de  oQèruanu 
religiofa  refedeli  Aleflandiioi,  e quella  qu&> 
co  lodeiioleimp.ipid.i  n.it.99. 

'Come  primo  inutntore  ne  dee  cjSercnolto  lodar 
up,  Hup.  loA  iji.io.u8  > 

<^Onfolaffuoi  medi  difcepoli  conmolterar 
gioniin  quello  vangelo  il  Sa  luatorcie  fopta 
tutto  con  là  fperanza  dell’eternabeaticudine.' 
Lelcfae  vediioipkii.^a.ouni.3.  ,44  & imp.;5 
>d  1 num<4  117 

'£  che  10  ella,  non  fiaoo  i fanti  vgiialii  Imp  17-  d.' 
1.0.114» 

Apprefto  con  ’dimofirar  elTer  ageuole  il  conlè* 

..  guida. Delche  imp.  13  il.  3 sStSciSf  imp. 

. 4.d  a.num.'iS  nò 

Di  più  con  la  promeflitChefarannocòfepiù  ma. 
j rauigliafe,ch&nouhifattoegLi,delcheimp.i8 
d.3.80 

Sair  Giacomo'detto  fratello  del  Signore  perciò 
quaiHo ciò  importi,  vedi  loipre.  ao.  difcotlò 
j.iJ4  . 

^ Ifn/^fvaiMiMwarrS.CrueM.  . 

Vanto  fiajDCglio,  che  la  croce  ironatafia 
,da  nc'i,chcDoìrttrouatida  Iei,inip.i8  d. 
»;  numero  ipi7a.&  im.aò  difeorfo  a.num. 

IO.  »99 

: Eccellcoza^dè  efaIrationedrIU  croce  fimboleg- 
, giacanellacrocicradi  delle  vicina  al  polo  ini. 
■».'difc.3.7i>dc'imp.f.d a.nom  IO  444 
Mei  vangelo  fi  tratta  della  nafeita  fpiriuale 
ijlcLcbc  vedi  rix)ip.a7.d.t.oum.7.340. 
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In  <jaeR*  cetre  ilpedre  noftroe  Chrifto,  cefi  <».  Gio.ii  tiuoleequal  femeoelia  melt-  iwp.  i*. 
ivadielactrce , enn  e egli  ftefloiccenn»  nel  dirc.a.o.).>77' 
fine  del  vatigeloditeridor»-*ii<«''  fiUum 

fccfriiKj,  t't  e»»'»©  <■  ed*c!d  vedi  »oche  t’imp-  lnfiHoS.Stnmunimt, 


l'.difc-  i.num.  J.  J-t*. 

Infejtc  S.  fon».  *ntt  fvrttm  luin»m. 

PErqoalcagicnepoftof^an  Giouatini  in  vita' 
caldaiad’oliobollentc, in»p.  8 difc.j  a«i. 
i^4Ìi(em  mmm  bibttit . Beuetclo  S Gio.  dando  à 
piedelltCTOce.cfenteodo  idolori  dt  Chrido 
per  edere  vnacofadeffa  con  lui.ibid. 

la  morte  par  che  non  hauede  ardire  di  aflalif 
Gio.e  perche imp.ii  difc.j  jer  &jd**  ' 

JnftlleS.Barntbt.  i -*-i' 

FV  eletto S.  Barnaba  all'apoftolato dallo fpt- 
riioranto.e meritamente,  perchej l'èlettioni 
bannoda  venir  da  Dio  imp  jJ  difc.a.n.inf  ♦ 


Pedono  à S.Bootoeot.appl  icarfi  qnelleparole 
della  Cantica  ">«i»  emnitins , nt- 

ticunJms,  perche  egli  hebbe  purità. , & amore  t 
dottrina,  e telo,  e fii  candido  per  rhumiki 
rubicondo  per  la  dignità  del  catdinalato.  ve- 
di imP'>4'  diic-a.Q.iO.jSt 

In  ftfit  S.  Mnrié  Unginlint . 

FVqoeda  fanti  qual'occhio  perla  contempla 
tione. ma  formato  dall'acqiie  de  lagrime, del 
chevedi  rimp.ia.difc.i.nu.t  &iéq.ji9  dtjio. 
Vedi  ancora  la  fer.  t.  Dom.  PalBonn,  e nell'In- 
dica amore,  lagri  me  &c. 

InftjltS.tnfU 


In  Kut  in-  S.  le.  Bnftifé. 

^ An  Gio.  Battiflanel  ventre  della  madre qua(‘ 

O femedinieU,iinp.to.d  i n 5.  ' »r7 

Vedi  rimp  J ppropria di  lui, e panicolarmente  il 
difc.3-iJ4.&deincepj. 

/•  fitte  SS.  Jfefielemm  Vttri,ó‘  • 

SAa’Pietro  vetro  infuocato  imp.  ad.  dife.  a.  aa. 
14  »4d- 

Sue  lagrime lodate.imp.i  a.difc  i.nu.t  7.  j )0. 

SS.  Pietro.e  Paolo  colonne  ferine  da  figli  di  Set 
imp.proem  d.i.n  i.f. 

Figurati  induecaretueri  d'Ifaia.  tmp.ta-  difc.  1. 

num  ij  »}»•  , 

S.  Paolo  quanto hauefse  tn  abominattone  il  mon 
do.  imp.?*  difc.i.n.j.  ne.  come  à tutti  fi  con- 
formane. imp.17d.j-f  i.come  lupo.  imp.  18.  d. 
» num.ji  &j».77.  fiftimaui  la  più  viljcofa 
del  mondo-  imp.  19  d.i  p.  1 9. 104.  & io;. 

Verli  rimp.4.&  7 . proprie  loro . 

in  fijie  Vifudtiemit  B V.U. 

H quello  giorno  fi  conginngono  infiemeipià 

gran  Inai  idei  Cielo  Chriflob  N.eGio.  ,Ma- 

na , & Elifabctta  &c.  e non  ne  fegue  alcuna 
ecci  fièi  gran  beni  dunque  fecondo  la  regola 
dell’allrologia  hanno  d'ai’penarfi.  Che  iole 
fia  ChnftoSignornoftro  vedi  l’iinp.J.che  lum* 
la  V.  imp.j.d.j  che  (Ielle  i banti  im.  proem  d- 

tee” tene  cumftjlinniient , Velocttà  della 
Verg.inip.3.d.j.9«-  _ 
Lodaiaaons'infupcrbuceimp  j.difc  j 99  ocioo 


1 


FV  S.Giicomo  qual  folgore  oer  tefiimoniSaa 

del  Saluitoi«,il quale  lochiamd/.mv» r*-»*- 
rr«i,alquaì  propoficoritrouerai  molte  cofe 
* oell'imp- 19  difc  t.  na.i.&  feq.9f. 

Le  colpepaflate  fono  di  hooore  à Santi  im.7  • d. 
x.ii.0.199 

Ambitione  disdicenole  frà  difcepoli  di  ChriuO, 
imp-»o.d.a.n.i.ii4. 

Era  infiemecol  fratello  poco  pratdco  de’ mali 
dellacorte,  imp.io  d.}.i44 

/•  fitte  S.DeminieiCemfrfferm. 

j?(.»Rr/iin*«>fUi/rtàiite»rr»i<,fù  già  detto- 
V^diOnia,  e fi  pud  non  meno  dir  del  gioì  10- 
fo  S.  Domenico , il  quale  fu  fiore  per  la  vergt- 
nità,dì  rofa , per  la  carità  .anzi  di  rofe  nel  nu- 
nierodelpiù,  fi  perche  (ù  capo  del  fantilE- 
aio  rofariol  .come  anche  perche  nella  fua  re- 
ligione molte  rofe fpiricuali fiorirono.  Vedi 
imp.  ta.difc.a.niim. 1.378.41  379 
Sognatodalla madrcqualcagnolino  cóla  face 
in  bocca, e perche  imp.7.  d.».n.a7.io(  .&  im. 
jo.d.a.n  31.441  ’ 

In  fitte  S.Mnrià  n4  Smt* . 

AMor  profano  noti  ifta  con  la  nette  della  pii 
rità,niafibene l'amor dittino, im.i d.  dif. 
o.a.7Lavergine  qual  monte  etna  con  acuì, fio 
ri,e  fuoco  ibidem.-  - 

jnfiJhS.tMrtntiìU»rl.  ' 7 

Fiamma  maggiore  eftingue  la  minore  • come 
fi  dice  nell’iinp.19  difc  Ito  ' • 

B non  alaimenu  riotcìao  bioco  di  Lorenao  fe 
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parcrj(ti freddo l'tfterno.  i7<  io),  e aotU pelle diS- Bartolomeo» 

Q^l  elefante  s’inaigorl  S.  Lorenzo  feorgeodo 
ilfattguerparfb»iaip-i)-difc.a.nu.j4tf  JmfifiaS.  Ijéiemtàcmftfftrit, 

Meli* gtMicoIagodcM il paradifo,  onde difif  • ' ■ .ic’r  ' . 

ijm»»t*»*iiwtdimnm,\atp.'ì.à,ì.  »<a  ' *Y*Antòiinaggiote  U GloriadiS.Ludouicoì 

Gio«iaoip>ùneqiieotipiup>}.(l.a.B.a$.i)Ok  1,  ^qi^'anto  e piti  difficile  l'flér  buono  ad  va 

preocipe,  del  che  vedi  Timp.  Id.  difca.aumero 
lm0f[»mftimB,V.U.  pri-d. 


F'V  la  B-V-  folleuaca  in  cielo,  qual  vapore, da 
1 Sole  ionaleato.che  poi  < cagione  dj  pioggie 
4mbok>  delle  grane celefti, vedi  in>p.j.d-s>  ii. 
a ao.ecoa>emiuolectad.,’ 90.  &'9>r. 

Come  in  tutte  le cofe  eleggefleil  meglio  Ir»,  j.d. 
3 .91  Superiore  k gl  i angioli.  9}  • In  cielo  mira» 
colo.pf.  Cometabellirsima . 19.  Eccedo  de 
fuoi  ntetiti  ibid.  figurata  nella  Sella  detta  ca- 
ne iirio.ioipia  dilc  a.n  3 a.77  & 78- 
Mtdi*r^<ud»m  Perche  non  fi 

< dicaffi  Maddalena,  che  riceuefieil  Signore  > 

imp.  I.  d ifci . na . 4 . 1 5 . Occupa  ti  on  i ao  ner  if(o- 

< ■oraoima,imp.4  difc.a.a.a4.iai.  Non fipud 
attender àmoicecoretCbcne.iakp.4 d.a. nu.t. 
I07.&  loR.iaip.  f.d.i.  nu.ay.tto  Vtilefh  h 
. Maddalenala  oaorniorationedi  Marca,e del- 
le villici  delle  nioimocacioai,  vedi  imp.  17,.  d. 

. a.  0,8  34d- 

Della  viu  attiui.ecootemplatiua  figurate  ta 
|laru,eMaóaia>p.iaffij.Jji.&feq.&33f. 

Jafifl»  S.Birn»rdiAbiéUÌt,  ' 

PI  Offooo  i S.  Bernardo  applicarfi  quelle  paro- 
n le,  éumt£$t  ut  m »eniu»ftu  , Utadiumt» 
étdù*d«rtmfM»mje§cado,  £«r»ar<^Mr,quafi  it- 
. Vcdi.imp. li-  difea.  0.3.400 

I»  ftfi*  S.  Batthelemtì . 


^ . j , S.  jiugtifiim  ifif, 

QVell*aquila  grande  di  EzcchielederciÌRa,' 
che  prefe  la  medolla  del  cedrt^  e ne  piaucd 
vna  vigna  eSer  può  fimbolodi  S.  AgoS.il 
quale  fu  di  grandifaimo  ing^no , volò  molto 
alto  con  le  lue  fpeculatioDi,e  tolfe  la  medolla^ 
. perche  non  approuaua  tutto  ciò  ,;cbe  ncroua» 
oa  ne'  libri , oaa  ne  nreiidcua  folamente  il  me- 
glio. vedi  imp.i8.(La.n.  13.377.  A;  imp  ;o.d.3» 
44Ò.&  deioc^s  vi'que  ad  finem  difcuifusA  ^ 
, 4.  capa.n.  11.459.  , 

Imfifi»  d$t»lUtÌ4mit  S.  tf.  Bafùfià  . 

C Onera  G ionanni  fi  vnirono  le  più  potenti  co 
fe  del  mond  o,  il  vino  perche  n faceua  couui 
to  delche  vedi  in>.  a.  d.i.n.  1.40.&  im.io,d.4.  c. 
3. 318. 1Ì9  ilrd  Herodecnidele  pebe  libidioo 
. fòim.a3.d.i.n.l.ioì  Ladónadellacuipotfzg 
vedi  imp.i3.dirc.a.n.i6.357.&  imp.  13.  dife,  a. 
OU10.99.  I 

Bla  veriti  (mch'ella  vi  fìi  condotta  per  forza  gii 
, che  Erode  pernon  parere  di  ha  ver  giuracofal 
io  commandò  , che  {ofie  vccìfo  Gio.  edella 
potenza  di  queSo  vedi  ioip.ad  difeotfo  4.cap. 
a.  joò 

/■  SMtim'tati  i,  V.  ht. 


NEiriSefib  giorno  celebra  la  Chiefalavoca  Eéfit»nMtut/ih/i4i,  QueSoù  vnconipeo» 
clone  di  S.  Bartolomeo,  e la  morte,  il  pria-  A-A  dio  dellelodidchavcrgineimp.^.  ffiic,]. 
- cipiq  de  ilfine , perdiipoSfarci  I che  bene  fi  . 91.  & feq.  Giufeppehebbc  due  padri  vno  nato 
. corrilpo^roiimp.t  dife  rate,  e l’altro  le^le.e  perche  ìnip.4.  d 3.1  ag. 

Puecole  iqiporuntici  vengono  nel  vangelo  in-  Tuui.i  predcfefiori  della  Vergine  furono  come 
. fegnate,  U prima,  che  far  fi  deue  orati  nneà/ul  . ta^tefpioé  I paragone  di  lei,imp.i4.  d.a  oum. 
> ti  i qual  fi  voglia  opera , che  cominciamo , là  1. 37/. Ella  pnò  dim  qneUihro' grande,enuouo 
feconda  come  debba  fari  oractone.[Vedi nell*  dicuilfaiacàp.S.vedì  imp.procm.  d.a.o.  «.• 
indice  oratione.  In  tutti  gli  altri  libri  Vù  che  correggere  imp. 

Brar  prra»^4»a.  Notte  tempo  opportuno  all'»  aS  d.a.nuin.13.377 

. otatio««,Ì0IRprqeBi.ffifc,a.a.ia8  Acimpif  ' - < v 

d.  a.  n. io  410  • , / ÌMfifi»t»ilt4tÌMÙtS.CTUek, 

/»«ia»«aujCyr«,qlettorde  fuperiori  hauer  dei»  ' 

deldiuinoimp.  ij.da.r^t5,35i4.  , Er  far  prenderla  città  di  Hai  fece  Dio  innaW 

iQuajadcbbaflocieggeifi, imp.4  dilc.a. numero  i zaflofcudoà  Giofiie,  ilchefù  figura.deH- 
,3.110.  I ii'<  i . . . ' cfakatV^oe  di  ChnSo  Signor  ooSro  io  croce 

Impótca  naoltoadvopteoeipehauerbpnimmi-  irop.it. d.  5. {zodcTeq 

Sri  inipii  d.a.nu.{.a«.  Vedilaftfiadcirinueouope,eoell*iodicecroceb 

Pdlctolulbttedifcodelevici,imp.4.d.i.  mum. 
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tnftfit  S.  tiMthv  4f,  , _ 

FVChrifto  fignor  aoftroqmlcatimita.ctie 
tirAapprtfsn  di  fe  Sao  Matteo /è  gli  diè  for- 
za di  tirar  dopò  fe  do già  altri  imp.ao.  4.tmiv 

ij.iji  St  &i}i. 

Pù  prudente  S.  Nfottheo,  choeatnbid  Ilvo  col 
ferroimp.iod.i  n<.  iitf' 

Suo  Vaogeloperche  foaeate  ieoco  inp.a<.  difesa 
au.  a;.  tSi.&  jga. 

r’i'i-t  ••  , 

InftUtS.ithkMfà  ArthnngtH,  •' 

|L  y OnhannogUao|e!i  ad  efseramniirari.'td'- 
JN  honoraii  na  noi  per  le  loro  doti  naturali , 
quancunq:ie  eccellentiffime,  ma  fl  benepcr 
le  virtù  fopra  naturali,  epetcidnel  Vangelo  ci 
s’inregna  itinn  fare  (linn  di  mano,  o piede  ,d 
■ fimile  dono  di  natura , ma  R bene  thirhutnil- 
ti, eir celebrano  gli  angeli  perche  veggono 
Die,  al  q;ifal  propofico  vedi  l'imp  « di  ; U4.& 
féq. 

FrontezW  dt gli  angeli nr obbedir!  Dio  imp.  t. 
d a.ii.a.  140.  Lena  foro  creacionepercKe  no» 
fi  faccia  mcntione  da  Motè  imp.procm.dirc.a 
n.i.  ’6'9 

Occalìone dcMoro peccato imp.;.d}.g;  5:94 
Con  hutnilt!  ennferuarooo’  il  loro  priottpato 
tnip  18  d.t  o 18. 7f 

Braccia  di  Dioimp.'ia.  d ^.Mifterifopra  iMoro 
falire,edirceadereperla(cala  diGiacob  ibidl 
g;i.&imp.i5  d i.o  a.  (pianto diligenti 
nel  cuilodirglihuominiiinp  }o.d  a.n.j.  4jt. 
ihid.  n. 10.414  dt'ib'd  R.  lO  4}  > 
PiccioIohifognaelTer  in  prima  per  efer  poigri- 
deimp.aa.  d a.  ti.J.  i/j. 

Infifi0  S.  Hurcupnictrf. 

DI  S.  Cieronimo,  (I  annerano,  e quanto  af- 
l'hiftoria , e quanto  airallegona  quelle  pa- 
role del  Samo . la  $tn»m  Mtginmrìim  gmtwnt 
ptrttanjift  ^e.  perche  e fò  peregrino  in  vari 
paefi , e li  diietcd  di  varie  lòtti 'cn  fetictori  ve- 
, di  imp.Z4  d z.n.i.xai.&iaj.' ' 

Semi  diDÌq,.òffeI  esondo  f!  ftimino  fciin- 
bieuoIrtientépazzlim.zo'd:i.n.d.izd.ilches’- 
auueiò  più  volte  in  S.  Francefeo. 

Perfone  fprezzate  dal  montló  ^ì'artira  da  Dio 
elette imp. ili  da. n.4.i«d.  '-  ' ‘ ' 

Sotto  la  poiiertà,  8t  abiertione  di  Francefee  oaf 
cole  Dio  gran  tefori  conforàte  al  raocoUuM 
Mnp.t7.da.a.ij4z.d^l4j. 


Im fitti  S,  IM»  E$nugi  > 

rjV  fan  luca  qua!  gallo  «ciato  à canore, ciò* 
* àfcriuereiiruoVUngelo  dall'àuroro,  cioCa 
dalla  B.V  M vedi  imp.  a)  dirc.a.ma9.  «11» 
B fe  il  gallo  ù annonciator  della  luce,  & anima'- 
iefolare,eS  Lucadeli'iiieftì  luceh!il  nooieste 
quello  dedicato  ad  Efculaoio-Dio  del  la  medi« 
I clna,e  quelli  fùmedlcoiredi  quello  dice  iiS»> 
uin,cbe  ha  fuccinti  i lumbi,  clan  Buca  morti- 
■ fké  fempreiraoileuivdic.  vedi  riOciaimp* 
del  galla  t 

» 

tmfi/lt99.  Af^tUrtm  ttAsm 

A Wmaeffra  Mal  prudente  eapftano,tfuoìdr- 
fcepolire  (oMati, mentre  che  fono  per  com- 
battere Chrtftolìgnor  noftrodt  !tkie  capiC 
' riducono  i foci  preeetti.il  primo  é , ebe  ftìM» 
vnitr,crilh«atii>fieniefr!di  locoperamore 
' kàt  m»nà*  4u  gatti  iamtt.  1|  Cccoiid» 

' che  non  temaooi  neaiici,  fi  mtuUt  vm  W«c 
^ é*r-  e vi  ponédo  belle  ragiom,pevche  non  del» 
banofireltimadiquelioodo.  Del  primo  ve- 
di a ai  or  del  prof5Ìmo,e  concordia.  Del  lecos 
do  vedi  imp.l.da.  0.8. 1 4;.  & feq.ioi.aa.  di 
l90.&imp.I9d.J.K7.d;iea.  i 

Sfm»  pnitemifmt  tye.  efempio  nello  patico» 
quanto  gioui  icnp.6.d.a.iitt.c.i74.&  179 

Ja/tfittmmimnSaatttTiim. 

CI  proBODeCiirtaCfriera  inquello  gfofno'dtk 
uorfevirtù  de  fanti  ilbmigltanaade  gliA- 
teniefì  impr.  4.  dilic.  a.  nuot  >«.114.  sanneo» 
oiedeuoaoeBcrimiucida  noi  im.a.dtfc.a.a, 

t6.$6 

Speranza  de'  beni  celefti  molto  vàie,  »»>  d.a. 
n.4.141  &11U  14. 140 

Vantaggio  de' forai  di  DiofopraqBellittel  moo 
imp.  proem  d s num.i.».&  nam.ia  9,  Se 
imp.ao.d.  {.149.  Santi  fprezzati  in  via  ma  bo 
Borati  dopdmortc,  imp  #,*fe.,.n.a.  le  9 1 

Poueri  in  queBo  mondo  ricchi  apprefo  Din . 
imp.d.  d a.  num.  1.  idp.  Quali  Salto  poueri  di 
fpiriioibid. 

_ Reliquiedefanti  qeantoda  RimarS  imp.  »o, 

^ d.  a.n.ij.lorotoiitatiooediiftcìie  ma  ville  iriK 
I i.  d.a.  n.  i4.Eocrataiocielodil&ile  imp  a» 
d.a.  n.i7.aj4  » 

Tribolationi  buona  firtda  per  eotmut  ioiprrfb 
proem.d  i.n.i9,ti  - 

*/  €ttm  ftàtjftt,  tJif.  qual  f oh  atedra  fopra  tfoB 
la  quale  infogna  Dio  imp.  proem.  d.a  ou.a.9. 

Teforodefidcrabiiela  dotuioa  ibid. 
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, ì»_e$fnmmar»ttt***mttìimpd4lMfttna*fnm. 

JMnoorulici  vanamente  promefl«(ia  fcrictori , 
imp>proem.<nfcimtm  11.10 
Anime  del  pur^a'Corto  ameno  megiro  t*eff"eral>* 
brucciate^be  l*apprefentar(i  macchiate  auaa- 
■ tii  ^.diK.a.  num.  1.108. 

fazxiatb  cbi  fi  fepolcri.e  non  prega  per  li  mor. 

ti,iaip.ai.itirc.i.mtin  0- ' 
tene  che  fi  fì(  b motti  i tottonaiferìcordia  • eda 
I Daolargaaieotepremiatoirap.%1  dif  3.  103. 
■Argomento  per  l’fmoiortalitb  den’aoima,uiipr. 
Ji«difca.Bttai.  18.331»  ‘ 

ImfififS,  CereUì 

1 ! 

l^'OmefetRe  e^'  fintile  al  carnet»  nell'arma 
^ della  fna  fam iglia portato,  ecome (kffiaile 
vediiiBp’.ta.iMca.ntt.^.aaa. 

A nomimi 

S~Vol  dtpingerfi  foldatoipia'uniiqne  fole  Ve» 
fcouofan  Martino , perche  l'atto ck'hi  fece 
effendo  follato  fo  fópra  modo  genetofo  pet 
elenroldati  mol  to rapaci imp.>8.difc.i.  n^ 
mero  30  yr«  •" 

Cidcbe  fi  donaiDioaenfi perde iap.af.  dift. 
aniiit.100. 

• Ii»/*0*S.Carti>«.  i 

t * 

Fhza , che  hi  la  donna  ìnfar  diuenir  fanti  gir 
hoomioi  inip  4-difc>t.  taf.  v 

A Tanta  Cecilia  qual  corfalettoil  Vangelo  for» 
uina  impptoem.d>re.3.id. 

Donna  bella  eler  Tnoie  bombarda  del  Deatonio 
• fanta  Cecilia fo  di  Chiitto,imp.  tp.dili ip»  di* 
ic.t.num.1.  9}. 

t*  ■ ^ . \ 

Jm U.  - .1 

ASantaOtarina,&àS.  Paolo  in  vece  di  ftn- 
Jgjie  vfcì  dalle  frette  latte,  o qual  ne  fole  ^ 
1 lacaginne.iinp.7.difc.3.io7-&^oA 

' la  Ctrnmim  jptfitUrnm . 


tfeHeieltérmi  T 

All) nuli  di  Ezcchie  e,che  fign{ffchth»,‘  iaipr.^J 
diTc  3-id  \imp  iiaiiTc.i  num.10. 1791 
Perche  frcefleio  Pepita  con  l'ali  ,enoacon  la 
bocca.imp.i  ».difc.a  oum  14  3 fc 
Predicatore  eficr  non  dee  vago  de’  fiori,^imp.  4. 
Afc.i.num.i  1.1 13. 

Perche  non  voleffe  il  Sigoore.che  i fuoi  dilcep*. 
bfitluafleroalcnDoia1p.19.dtfan.aa.  iei0«  4 

la  CrwtiMafMareyram  1.  _ 

-Y*vIofomnii»iftTaM  laptensaintemfwiaM*. 

M-J  tw.imp.aaliic.a.na.iek  S9-&0O.  ' 
Tornicnri . c morte  A (armati,  ma  odati  daDiodI 
ranti,ibid.aBni.  14.41. 

Tiraoni  quanto  fieri,imp.4aiifi;.i.a».33.ia}.Pla 
ticDta  preferita  all'Otre  buoae,iaip.y.  difa. 
- nn8.i43  fr >44 NaTce dalla fapienzaibid.Tri> 
~ holatio«eforti6ca,imp.4.Afra.a.8.i^.Mar> 

■ I tiri  forti  perche  iBfloceKt,&  amanti,!  mp.  ad. 

difc.4  cap.T  }i7  f ortezaa  loto  quaqco  gcao. 
de,ibidcap.9  3)0  5e imp.io.dirc.  i.nu  13.  a8t. 
A naarnri  vtdelaaaorte.taapjS.dift.nu.tf.  74, 
Dalla  bombarda  del  Demonio  combattuti  ^ 
impr.ipdilic  a num  1.93.  Corona  de’martiei 
più  degna  A tutta  le  alue,  imprefaiaATc.  g. 

■ alt- 

gmi  iuntt  rnitimtmfimm  ftrJttetm,  Amor  pro» 
prio’rottilitiaio,&  tannico  dciroperebuooaa 
• Q>^ntopecicolalio,imp.a9.di£c.  a.Mi.a.  403» 

. . : I 

vj(7«/MH««r<V.Vedi  imp  4 Af.  t.  nu.  3. 1 10  tA' 
Cr  OT  m*  MwA>«N))>(/«r«rr.imp.  proem  difia  u 
3 la.  MortificMieoc  Amile  ai  potar  dcUc  vitag 
amp.4  ACc.  a.ntt.  1 a.  1 1 J. 

) 


PRefatn  eflhr  dee  lènta  fronA.  t fonia  raAc»* 
imp.4>Afo.a.aum.f.iio. 

Apnpoh  quanto  importrbauerbooalPrchitv 
inip.iP.airc.i.nnm  4.47. 

Prelato  cfler  dee  moltn  ri^aotejmp.tn^ift.  a»' 
niwii  4 pA 

V T Oo  fi  mofero  gli  ApeftoH  k preAcar  per  in*  Qiafi  effer  debbano  i Prelati,  e qiiaaco  importa 
iN  terefle,imp.t.difc.a.oii.iAi44.  Pred^atio»  Cefompioloro^iiiip.ao.dilca.nu.i.iat.flcfoq. 


ne  loroqual  fofiè,imp.  1 9.difc.a.n.34.Bombar 
da  imp.  ip.tliic.  t .no  1 5 .&  1 7- >03. 
Pcrchcelccti  poaeri,e  fomplici.imp.a4.difc.  i.n. 
1 3 . a 3 a.  Qua  II  palfore , e colombe  della  R egi- 
na  Otka  porarono  il  fuoco  per  intteil  mon- 
vdoviiiip  procffi.difc  3.  i4. 

Vedi  carili, pouenk,pied«catoit. 
più  degni  de gb  Angeli,  imp. 

In  CnojKMii  . 

^Onqnal  penna  babbiaraofcritiogli  EWtoge 
v>  ié(li,itDp.ptoemuli(c.a.ou4j  • U 


, la  Cowaiaa»  DrAmn» . 

Dottori  appariranno  fiogolarmenteglMtei 

in  Paradifo^imp.proeai.dife.3.1 3. 
Dottrina  loro  congiunta  con  finaplicità . «per»' 
. cidtnaggmre,im|xi4.Ar3.39aAciiaip.  7.  difc. 
a.aitai.3. 198  Difccpoli  corona  del  maefico» 
imp.4.Aa.ti.l4ai4Aibb.i.c.  17.  119  Paticoza 
necefiaria  ùcIiiinfcgna,ioip.4.drf.a  n.4. 174. 
Quanto  gran  beDefìailcoiioMrDio,imp.  17. A 
amum.4*Jif> 

r« 
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Tauola  delle  applicationi  delle  mitene 

f^«ff/'«/M/*<v<,$aMfiahbolodiainicicia»iinpr.  

i®.difc.iJiaB»-7*  »79  Qjaoiogr»#  maJeeffer 
fate 


jaCf$mniù 

Shu  btmii  v*0ri  pratmSi . Cigolo  fimbolo4i 
♦irià,ii»p.i».«|irc  jBa-Suoi  o»J«eri,  in»p,*|. 
dife  i.num.}  19*.  Paragonata  quatta  parabo- 
la à giuccJiickc  faccoanofli  Atcniefi^  7* 

difc.i.&  i.nuoB.i8  ipj. &»o?.  , 

HcUftiofi  di  quaniefoiticoa  fonùgliatizadaft- 
u,e  di  wcccHMaapw4  dilc.amom.4-  II».  - 

.^ttcofe  babbiamo  ìkÉue  percttcc  perfetti  •atte- 
nerci dal  malc,dc  i qucào  tpparticoe.S»»»  1#» 
. fetw/loprnrij^i  .operai bene,  & à quello  1». 

a«r»a  Wo»m  in  oiaiuiu»  e far  i l tutto 

■ per  }xacer  à Dio  (biaofieBte,t  percittficgu4  & 
vtifimiU$  hamiifhmt  damimi  fi»m, 

Ved>>aapr.i).dircorforecoado^Quffl. 
ii8P-9>.mlc.t.DUiU.d>ala.  . 

* 

La  CaanwM'Kóxòuoo. 

£ Piena  diamore.e  ditimore^att  lampade  • 
ebe  hà  ogiio^ctttoeo  laparabota  del  le  die- 
ci Vergini.  Di  amwe  perche  li  tratu  di  Ipofa» 
litio  .di  timore,  perche  fe  newegfoooeTclufe 

.'  eiaqurp«wnpict3oh>  mancamento.  Dt^ri- 

. , moarcdiinipa».diflt;.i|7.  Del  fecondo jmp» 
9.  di  fc.  t mw»  a 4.  a fp. 

Pu^citia  virth  (ptinci  patiftora  delTc  doonelmp. 

a.dife  a.|num.a44p  Pretiora,  ma  fragile impr. 
. ijvdifca,mia>.  a.x«I.Figh)»iominiyguah^ 
. gli  AngelMttniilii  Diotioid.  n.f.a9<x &a9i> 
line  (i  t ititpfibe  k lei  paragonar  fi  pofa  •imp. 
iodlfc}a*t. 

Gran  perfettione  lì  richiede  dal  le  IpofediChri» 
fioJoip.U.difea.nunn.4- |7a.  i 

Perche  fi  faccia  meotiooe  di  lampade , e non  di 


fiaccole, ioip.7!difc.a.nuDi.r^  ae|w 
CteflgBifichihaucrl'oliofeco4nipr.  >4.  Jìfi-.tr 

BUI»  d.aa7. 

Appetiti  della  coocu^feenta,  moatificaetBolt» 
vtilMmp.a7.dife.amBin.7.  i4d. 


Jm  Cfmmmù  mtUtmim  Sitffdmm. 

BElIadifféreoiafi  feorgeinqiiefieducparabo» 
le  dei  teforo,  e della  perla,  perche  quello  fi 
, titrooa  d^chinoitloticcTca,  quettadachifìl 
. profeflìoBe  di  aadaroe  iobufcbamuello  t firn. 
bolodella  prima  gratis.  Ia.qiaal.efi  dìi  chi  ufi 
la  ricerca.qnefta  della  feconda  gratio  la  quale 
confeticbe,  Emeriti  fiacqwtta.  quella  itelo» 
ro>  perche drrichifee  l'aolmaa’ognt  forte^ 
vinMiMttae  perla , la  quale  tvno  oroameo» 
|o non  neceffario . irap  }. difc.a.  onmer.  6 Sa. 
iotpr.44tirc.amumer.9.i  1 a.  iqi{».  S-dilc.^^  pu- 
mer.io.aaj. 

aifmdkt,  Del  nafeonder  il  telòro  det. 
léopere  buoncfittatuiluogoBclllaipt.if» 

. d^j.4M»  -X 

J 

la  Cemmttm  diiirathtm  BreUJts. 

Molte  virttt  rirplendoito  in  Zaccheo, come 
Il  defiderio  di  vedete,  econofecr  Óitifio 
S N Delchcvediimp.i4Ìirc.a.B]pn>a-af> 

La  lollecitudinc,  cprt  ficaia , perche  prec  offe, 
prettamente  dilccle . e non  dtfit  dub»,  ma  do  , 

. •Vcdtimp.t.dirc.a.Dom.i;  ijf  ElaNaifettà 
«erfo  poucrclli  deiebe  neUlmp^  ly-di^  a.  no» 
-...ta.  100. 

Saoticbiamati  pietre,*  pcrc|ieiffi{x'4>difeaw  D&. 
8»  1 1 

fabbrica  IpiritnaleipiantodiffèrciifedaUa  tem- 
porale,iinp  d.dife.}.  1*0  & .1  gl. 

AomIì  oc' txm(H  accarezzano  i btioni  • inqir.  idi 
Olfc  a 00(0.1  t..ip  .. 


l'.i 


4* 


"T 


sentenze  della  SCRITTVRA  S^CRA; 

€heponbno(èruirepcrtemanc’ragion3aicnticlcIle4^iio- 
jjc  fpiegate  ip  quella  opera . 

~ * • »•  /•  ^ * lei 

& mpn2,mft.2n9raeiraì$.  -.x 

Otuli  mti  fmptr  ad  Domaam , <f»emam  ìfft 
euelUt  de  taque»  ^imtotyimp^ì.'éje^  u 

n«mtr,  4. 

Vf  mibi  qma  tatui feùr  wV ptSmm'  la^ 
fumimpjSabft.xji».  1.  4^7. 

»4(teditt  ad  fa  w , illuminantìm , & fati» 
»tfirfdott(e^uniihurJmp.i»322.  _ 

yadam 


. I ■ ..a  . ,.J  <1.  3‘.  . j , 

'ìnguamea  cahmui  fcrib^  vclocitcr 
jcTÌbentiumpr.frrotm.dij(.  2,  aum. 
f'&feq  & dift  j 6'y  ' 

.i*n>  ilaaniam  ucui  inueterautrunt  effa 
nuaduattlamattntUHaditJmp  ptotmJi/'. 
s.  nmafr.  if.li.  ' ' ■ 

^ftendii  fuam  inenfarm  dt  ore*t«r'few  SS. 
dt  mauH  Jiqgtlt  ioip.pretm.&fs.3 .13. 

■S  il*  i 


Fjiiam  tdmimmiirjirTbM,  fFcoUém  . 
imf 

Skut  puHus  hiruHdinit,  fitti amtho,  mtdiuAor 
w tolumìhiimp. 

Tìmmtffetrexinactnhitu  fiiOyturdut  meadtdit 
ixlortmfitum  imp.  i j di/c.r.»umer  9.409, 

Confurgedent&e  , & effundeficKt  aquam  ter 
tuum  MI  tonfpt^  Domi»i.tmp.  1 j .é/tor.i. 
aum.  10.  410. 

vfwe  orationtfh  prtptra  ammam  tttam.mpr. 
t9.difc.i  num  i ; ios> 

T*opulat  hit  iatìjt  me haaorat % 'tot  auttm to- 
mm  longetfiànt  ,ànpr.i9‘4ift.ijmmer, 
ij.xoa. 

%4perÌ9$tvum,&implehoiUtid,Imp.  xo.dift. 
i.nam.  1 1.  119. 

Domini  Ttttrdatmfum , *t  vernai  ai  te  or  allo 
meaJmp.t  jjdi/e.x  nam  ly.  358. 

Sonet  pox  niain aarilmfmeit,vox en’m  ma  did- 
tis.ep’ftàet  ma  decora . impr.  1 4.dif(tr,i. 
mm.  1 1.  38^. 

Fidit  qua  non  efì  vir , &•  aporialucfl  t rpiia 
noneS,fU9fCwrra/.4mpr,  tyd//é.  x.mm. 

9-409- 

9eta  vàam  meam  amuntiam  tibi.lmp.x  t.  H- 
fior.tjum.q.iq}. 

Situi  adipe , & pinguedine  repleainr  anima' 
enea  (FcJmp.ifiifc-i.nMm.  19.209. 

S^aomam  non  cogn<mititeTatMram  intraiio  h 
poteotiat  Domini Jmp.  2^ ii/c,i.nM,  2.1  jy- 
eF  imp.  30. 

Loquar  ad  Domimem  meutn  camfim pi$lut,(F 
€imt.imp.2}iife.2.mm.it.20j.  i 

Sparile primum regnu  Dei,  (F  m^iliameimt 
<Fc.imp.2^difc,2.num,^.i26. 

Tiefeitu  ^dpetatiiJmp.  iq.difc.i.tmm. 

3jy. 

7iagat  in  oleo  pedtmfimm,fetmm , fi  cal^ 
teamentum  eiuJmp.9  dift.i.nnS-isi- 

Sìpid  wiptieUpoiìiUatiotiu  itfiamfidim^ 


iiam  partemregnipeHerioiaiiim  t'Ai.  imjp. 
6itfc.f.  184. 

Centi  mei  fimperai  Domimm , quoùjm  ip(i 
enellet  de  la^o  pedes  meotjm^.  1 . éft.  2 . 
mum.4.2^. 

Dilata  01  uum.fF  impleho  iUnd  imp.  j ii/c.  a. 

«Nm.5. 142. 

Deieilare in  Domino,  fFdriHtìihi  petitiona, 
cordit  tuiJmp.p  difc.i.num.  19. 197. 
Diripatur  orano  mea^Kulincenfumin  confpe- 
Hu  tuo  imp.  1 2 .dife  a .tmm  5 • 3 14. 
Inuodnxii  me  rexnceltam  unariam^nami 
■ in  me  naritatem  imp  3 Ufi.}--  57. 
Fafciculus  myrrha  ddeàui  meut  mibi  inter 
riera  mea  commoratitmr  . imp.  io.  dtfeorfo  a. 
mum.^  z8q.  , 

Cuttur  tuum,  fieni  rinnm  optimnmdignum  di- 
deSomeo  adpotandnm,&'c.  impr.  io. dife. 
2num. 19.^02. 

Idem  Dominui  omnium  diuei  in  cmnes,  qui  in- 
mocantiilumJmp.22.difc.2  nam.ii  180.  ’ 
Ctath  humiliantii  fe  nuba  penetrai  im.  i9jdi- 
fcor.2.  num.xy  lof^' 

ExJtau  ilkimiffMaMumpattfiit,mùoreflenim 
ommiaudt.imp.2%AÌft.2MMm.i.  259. 
Cantate  Domino  cantiam  nouum.  impr-  atf. 
dd[c,i.num,if.296. 

Cjmeifmtnui  venite  ad  optai  Jmp.i^'di/eof 

/o  3.279, 

yigiUte&‘crate,rinon  mrethin  tltaPonem  • 
tnp.2f.difc.2aMm.13. 204. 

I^finnit  confólari  amena  mea^eJmp.16.  dift, 

2Mim.4^.9. 

In  foufieeSu  -Augetommpfidlam libi. impr. 
lódifc.ijtum  28. 19. 

Oculimei  femper  ad  Dominttm,  quonìami^ 
eueiltide  laqueo  pedo  mta.imp.2ydifc,  a*^ 
num.29.49. 

JHMocamtindietriiulatimit,&e.mp. 

ftor.2jtm.tF7^- 


TA: 
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TAVOLA 


DELLE  COSE  PIV  NOTABILI 
Che  in  queftilibri  fi  contengono . 


l^bbi&uE. 


S»Urit0  Méffstfi  ftTiffrrff. 
JdùiUtM.Ì-imf. 

Abbrocrt* 

CA  ih*  fi  mkbiiui*  p 
M.x.imp.i.dift.ÌJ»»m>l\,  iMt* 
■iSf.ctl.  I. 

Accofiarfi. 


*Chi  t’»er*ff»'À  Di*  n*us d^t, 
x:»Hm.^.t0tt*,jti  tei.  t. 

Aceto. 

. ’^ctte lìinMe  dttU  t****tti*»i,il»f!'p Àìff€k\^  /HOMf»  , 
Jo.ejrt.l%t.^*i.x,  , 

■ Acqda'.  [ 

ratmita  dMltnim*Ut*nm»rattiU»,tihr* 
l.difc.  I .tmm^.c*rtt  iso.reL  i . 
iPir(/k<  ne»  t»d»  r»opi»  d»U»-n»nei4  di  ttrrn.f»i»i 
n»m.lx.rai,lfl.t*i.i. 

infieni  piTtb*  »e»  vaflin  n*U*h*tti,  filiti. 

' immiì  i.rnft.i$i  uei.x. 

.jtef»»,fl»e*graii  t*nginini*n*  i»p*m*,fiuiii,  difc, 
l.eM.J  II.  telili 

-jltf»a  »i»t» ìlv*U.V*di pift*V*l»t*Ttfiib.t.  inìfr. 
li,dijt.  1.»Hm.t.taM.40o.eet. xt  & dfj . i.  numlT, 
‘■X  tMl.^aytel.!,  '' 

.'dtf»* fiiaalad* fieri  diU*fi*atstrtn».lih.i.  mf. 

■3S.diptn.s.*»T.r9l.t*l.  I. 

!f*rthi  I»  lei  nfp»Tife»a*  le  fienai  rimi»  ttm»  ai  taf 
faJUhii.tmp.n .éift.l.»»i‘l9 

dt  lafrinitfi  tangta  in  vine  »i  ten/elalhHe  t 
fhb.i.imp.itMif.l.tar'iSl.tel.t. 

Atfa» tei fxigerrfià  vnUJiib.ì  >’"t'^-d‘ff-t. 

^afMT 

Affila  Iti  J*daU*tUh.f.  i0ifi*f  >difir.  I • -mimm. 


10.  cart.  aH9<  fd.‘U 
At^»afalfamelt»piìidtnfa..fm»i. 

Adirariì. 

St  teatedme  V adir  affi, Ub.  ) .imp.xi  .Ai/tiX.  »MHf« 
■3:ealt.lt7.tel.t.  / 

AduUtioM. 

Adidatieni  hnmite  piaetn»l*Mb.p.impr.  ;ad  .diftefi 

»ftap,ì.eairt.ìlì.tA.t.  y 

Adulatore. 

AdnUteri inganna  femprt,tib.x  mpìls.dift,ì.  ttn 
■%.fy.tA.t.  > 

AdAateri  fpetthi»rtifitiaU,libi}.  impr.-t;.  dift». 
•nnnui.eart.  )6.rA.x, 

AdnUfati/ptcetne  te»e»ne,f»iiii',  anmir.  li.tarn 

■ 44tel.  X. 

'Cangia  teU>ri.fualpelpe,Ub.i.impT:XÌ.dift.x.  nnm. 
toearl.J7l.td.l. 

Adulaieri /pitrhiMr.f.tmpr.xf.  difterfe 
A.eati.ao^.telA. 
iimiU  all*  baiitrji»»i,ear,  40<. 

Adulteiio. 

Vxreht  fuggite  da  gli  t pirnrei.Ubìf . imp.iS.  dift,  a. 

■ »nmA.tar.}Jì.itl.'l. 

Adiritct^». 

■ D>g»*  di  gTant»liigf,ubT.xjmpT.  t.di/tiX.  nnm. 

iar.xxc  tet:i. 

jtdnltiiejìmili  alpelpe.hb.j.mp.lA.  dtfc.x.  nemn.  >. 
'd.tai.fyi.teUl. 

Affetto. 

Cemrfi  teneftafnal  affette  pii  regni  in  nee , hbr.x, 
iMp  i.dif.x.n».  t7.  tarr.t6.tei: X. 

Aff.lle  ai  eibi  pii  danne  fàytht  ild*nnar1i,libr.:f. 

imp.  tt  di/.x.»»i4.rar.6d.i-el.x. 

Affitti  teme  i»  Di»,»  »•■»*  »»  nei.Ub,f  ,imp.xz.  dif*. 
x.nnm.lxuat.liJ.ieiiI- 

AJfntipiUt  d*U‘anim»M^ìjmpi4.di/t.x.niiiner, 

'faarte 
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■ Pià  notabili. 


ii  dtltit , (Squali  il J!»ijlr»,  quh! , tért,  t tS. 
evi.  ». 

afille  v*rft  il  fantifùmé  5»er»m*ii4»Ji.j  imf,  ij. 

d$fe.t.num.x.cMr.iif.e*L  ». 
jtff'tttt  i6j utLi, 

Afflittioni. 

lé  fermittt  »eeà  tK*rri*m»kluiflik.  xJtnf.  IJ, 
dife.x.num.j .cMi.nZ  etii, 

Agefilao. 

%n»^*tfgtm»,Ub.^.unf.xoÀìfe,l‘Htim.  19.  cut, 
ixo.ttl.1.  * , ^ 

Sm  ebhJiir.^M,lii.3,ìmfr.j0i^i/e.^,eff.  x.»HHf.6. 
eMrt.qìS.etì.x,  . , 

Agide,  , 

%*ebildtttcJUb.yimf.\7.difc.x>n»tm,  iJ.eMrt.  44< 
eet.  a. 

Alato.' 

AitUintn  dettene  ejferfiìt  fetenti  dtlfrineifnle,'libr. 

x.imf.^.dif  ^.cer  ili,  tel.x. 

Alette  duùne  qitMiteimferti  nelle bàungUe  tUbr,  J, 
imf.xt.di/'.x.nit.lS.rert.xoS.eeLt. 

Allegoria.  . 

Idllegeris delle  vlrten» di  refie.lib.l.imf.Xl.  dìjc. 

».a»m.4  rjrr.l(4  tel.l  (J>a. 
è^e  evfe  deca  il  fette  deW AUegeri»  tenire  V Ante 
rejih.l,eep.x8.eitrt.9}.cel.x. 

Alegte/za.  , 

Allegre^»  in  m:\tÀa‘ef*nni,Ub.x.ienf.^.dife.  ». 
num  » .e  art.  1 5j  eel-  > • 

aUegre^nei  f*t!re dilSnlMlert.  Ub.x.imfr.  IJ. 

di/r.j.eeil  J64.n1/.l.  > 

Cngieneditimvttd'b.J.iinf.  1 6.difc. a.»«  41. cnrt. 
xl.eel.i, 

ABegtezAJi  e delere,reinefelf4nejiar’injieaief  lib,  3. 
imf. 18. di/e.}.enr.ix  eel.x. 

Aleflandra 

fereheveleffeg  ttntfi  nell’ Eufr eie,  lib,  J.imfr,  iS. 

di/e.x.«iiti,i7  tnrt  19  f«/.  ». 
gìette/ncMù  }.imf.t8  diJe.J.enr.Sl.eel.ì. 
'lefitmeiue jtte  enea  Camere,  Ubr  j.  tmft.xet.dife.^. 

eatt.i3l.eel.x.  , ' 

tlilenne  1 viti/  dilfnefeJagege.tib.J,  imf.'xi,  dije, 

x nam.i^.cart.\77.eel.  ».  , ' 

Alijf.indre  magne  da  thè  ittrbateM.J.imf.xq.  di/r  • 
} earl.X^S  eei.U 

AnueedtUn  veiitàMb.}.imf,x6  di/e,q.eaf.Ì.  eatt. 
}08.cet,x. 

Ainereiei/iui,ediSeifiene,lib  3 imf.xdjif.q.  caf. 

, é.4ati,ìxq,cA,i. 

Alta 

ipqiifte  maniere  fi  dir  a alcuna  cefa  alta  nella  ferit 
tnrs  li.r 4rr.^47* 

/W.  1.  ,, 

Alterigia.  • 

Xfeglibuemiaint’titeU  U^utetmfr.  ^,difc.  J.r«rr. 
ioa.ceLu  , 


Afeenar 

tdtt^di  Di*  Irafaga  egni  nefimfaftnM.ì.imfl 
xi.difc,x.niim.f,eart.ì  U eeL  1. 

Amante. 

Brama  gedttt  la  fre/enna  della  ftrfena  amata,  liir, 
X amf. » ,difr. X .catt.6 6 celi. 

Kmanre  gele/e,e/ueÌHuentieni,lii,x,  imfr.x.dì/c.  g, 

eart.7X.eei.i. 

ISen  fui  fiat  etiefejib.x  imf.qjifc.x.num.  9.  cart. 

ili.<^2.a. 

N»  teme, lib. x.imf.6.dife,x.eart.i8}.c*L  t. 
Giereghfic'i  di  due  amantijib.x.imf.g.dife,!.  num. 
aj.rar/.i9j.r«<.l. 

Amante matefia,amatefermaM.%,  imfr.7.di/e.x, 
tmm.lx,cari,ioo.eel.  ». 

Perche  nen  cerchi  il  fu*  intertffe,quiui,dif.j,ear.xo7. 
rei.  ». 

N.»  euradi/erite,lib.xJmfr.  9,dife.  x.num.f,  cart, 
xfi.ceL  ». 

Vaniih  degli  amanti  di  lede  ktmana,  Uh.  a.  i mfr. 

. lj.i^'/r.».»Mi».l.nvr.j4j.r<)/.l. 

Amante ftrue benché  nen  vedute, hi.x.imf.  ij.  dije, 
xjium.to.aart.q.o.ceL  1. 
t>i  Die,cemefi/^iegbmeglifneiaffttiMb.x.imf,tf. 

, dJf.J.cart.at^cel,  I. 

Di  Die  cen  ragicmt  ama  le  tenebre,  quiui,cel.  ». 
Amante  di  fé  Aejfehicuere  fimi  le  à quelle  di  Die, 
lib.j.imf.tj.di/c.x.num.xi.eatt.  n6  eel,z. 

Deue  ejfer riamate.  libr.j.irDfr. io,  di/,  j.  cart.  J40, 
eeLz. 

fretta  cen  beSe  ragienia/uìtù. 

Amanti  henera  Carnate, quiui,eati. taf.  rei,  (. 
Utndanifih  amane  l'anitoe , cbiilc^rfe,  qaiui^ 
rei.  z. 

Diceneufi/ctn(anen  dmamarfi , quitti  .care.  14». 
rei  Z. 

AmanieCinimire,fglie  di  Die.  d,  à lui fimilt,  lib.g. 
imf.7.ìAifc.j,f  art  x I 8.  rei.  i . 

D/D'OjCT  del  mende  fan  d’fettnvafiibr.q.  imfr.ZA. 

difcJ..num  6 cau.190.cel,  z. 

Quiilvitre  mf aerale. quiui.can.ZqS.cel,  z. 

Sue  pareli  meltvfetentifiib.}.imf,X9,di/c.  j,  numer. 

. 8 cart.aiQ  rel.t,  ^ 

Amante  vapojuafc'teehè'^a.quiui^art.^tq.cel,  t. 

Amare. 

AmareA gturreggiar*,lli.}.imf,lAAife.  ». rni».  f. 
rar.it.tel.t. 

Amare  i'inimie*  firn  ielrttefa.cbe  Camere  Camita 
lii.X- imf.xf.di/.}.ear.xi6cel,i. 

£ Cijefie  Di* fi  dicefar  aUepexut  qnaade  Caequijt0 
vi’emie,,qUlUi,eeLt, 

" Amarezza'.  . 

P/ìt  fitinlrAht  ilfue  centruriejib,j.iei^.  XfAife.  I. 

' mi6i.io.<'<irf.»49.<'«/.i.  ' ^ 

Amaff. 

R>  dilCfptte  amire  della  vtritbfiii,g.imf,x6.  dife. 
t,taf.x.cart.ì09,t*l.]/i, 

t Ama* 
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Amato.  ptgr»Btiid*f>igiirfi,JUÌuÌ. 

Jim*tae*endtU‘amm$tt^i.i.imf.n.dife.i.t4Tt.  VtticeUf».^n<ui. 

Ix.ctl.  %.  EJf.rJtedifirUM,  Ut.  i.imf.t^di/e.l.Mtlm,\f.eil^. 

Knim»dtfr»mMtt,Ubl.imfT.u>.dife.i.tm.ll6.  139  «li. 

ttl,  I.  Ejfif  Jet  ta. 

jtmJttiTli»m»ptìid»VU,thtdmn»iaift,Ut.ì.  tut.i9^e»t.x. 

x6.difc.i.a»m.iycart.%9^.cU.  t.  Kmco. 

Aoibiiione.  limt»vti*»g»migUiu»alSti*^b.%.  imf.t.dife.x, 

Ana*riftiMh.x.imf.g.dt{c.x,num.l.cart.l9^c^,%.  s1wn.lt.r4r.33.rW.  1. 

*•  Inftdik pmiUmlt»rfmitvì»9jUt.X.  difc. 

\nfitp*rt»M*  SI  thicffrifUt.j  .imf.  xo.dif.i,  n»m.\ , mun.  i J.rsr.  101  .rW.  1. 

rsil.l  1 4.rW.  1.  Si  OiW  imprtkitiui  sii  c»rrtggitt,Ui.tJmf.\t.di/f, 

Amlitiemdt  giurrieri  ptggitrtdiftuU»d0limr/t^  l.s«s).it.rsrM99  «/.  1. 

tiM.i.im^i9  di/c.6.cAp.i.rMr  %00.c0l.lt  ' Amicidihéggidèdt  VMrtJH.jJmf.tfJifc.i.wnm, 

Ambirioro.  O rsi/ 39  rW.l. 

tigni ficJilt per ifumtMi,  x.imp  } -difc. l.sHS». tO.T4r.  Vere Mffrm igUtt» rs/irsi.jsisi. 

ecl.  I.  fili  dcU'MHUct.chi  di/i  Ihft.Ui.j . imf,  10.  dife,  %, 

g«4j  ir«i»»lr^s»W,r*r/.89.rr/.  I.  c*rt.iì6  c*l.x. 

^W^«lMiri/«llrs4/4.fuiiM.  fieni  nmict  iati »cn  fi ^M»UunficTitt,9»ÌMÌ. 

Qnnlf»gUti^BtriteUtn.qnmi,ctl.x,  Sx»hcU»dtfcfitlicn*,qm»i. 

Ambmcj0cindtit,Ut.xJmf.6.dife.x.nnm.f.t»rt.  Vcritf$mfÌMÌhnntA,*0»ttii'^,  jww.rsr».  tj$» 
tjs.ccl.x.  r*t  1. 

^tMtttnJigniti  fffcrifetAib.}  ■•mf.lt.di/c.i.Mtm,  kmici  veri  i gnifn  di  tnmini  ctmurtiiili , fuim  » 

xo.rnri.jx.cd.x.  r4rr.i3l.rWl. 

tiffiRntttUb.yimfr.xo.difc.  t.  sssa.t.rsrr.  1x4.  Siti  dnfteutmrchiUfegnii^itini.cnTt.lì^'f»*  t« 

tei.  X.  Uid»mHÌt*rfinc04frcfftrttd,cnenntU'mtturjitdt 

yìvtT»chtfichi»i,tii>M»ffiM$Jmfr,xi.difc.y  qmui. 

cnrt.xtycet.x,  Cetrifptndtnt.»  ttefcn»  ntrtffnrin  frk  ditei,  ftU~ 

timbitieffcruidi»\f!nuidt[tTm,(j^m.  si.14rr.M0  rW.i. 

Cm4fid*rnl'bcntTi,tuei>ilfi/f.gnmi,r4ri,nj  etl  X.  fenice  di  grande  nenttnefritu» , fm'id  , carf.  14^ 
glmmm[atie,fiùui.  ctl.x. 

/lacht  meOa  ferma fimilt  al  CameU , in  aUrtfra.  Stimet»  amtiti*ft,)jaiui. 

fTUtì,9»mi,cart.xi^.ctl  t.  Inf.dtUprggieri  di  jaaljivegtia  ittimte»,Ui  jàmfi. 

Cerne  ccfrai fan dtf<gnt,jnim,t«l.  Xt  xj.di/c,x.ntim.%.cart.l99‘r«L  X. 

Vatiente  ded»  fete,  f Misi . Quande  hà  da  xreHatpMt-ì  ,imf.x6Àifc.xjeHm.  9» 

Henpcenefce.^atai.  rart.i9ì.',etl  I. 

gede  de  fcffedaei  te»i,fmii  . Amici  dtOa  vetitÀ faciU  ad  effer  ingannati , Ubr.  3 , 

Stmmamenttgelefe,^iuiu,caTt.t4%.cel.  i. 


ffen  hà  ri/fetle  alia  fatria,qnimi,  cel.  1. 
Cerca  lagleria faggende,qMini, 
ine  Rrade  centrane, ^niui. 

Amicitia. 


imf.t6.dif(.4eaf.).cart.jl4.celx. 
ferfettiffimi.i  amici,ì  nemici  effn  ntctffarif,  Utr.  j. 

imf  xf  .difc.xjnnm.i  cart.jaó.cel.x. 

Mede  di  frenarle ficnTam4nteMi.$.imf.x9.  difc.  1. 
sM».I0.r4rr  4ll.rW.  l. 


g^miciliamendana facce , chefemftt  hhUfegnedi  Amieeceftente,lit.J-imf,  %o.difc,  X.nnmeT.6,eaett 
nntrunente,Ui.x.imf  r.difc.idinm.  9,  care.  100.  433.  rW.i . 

eeUu  . . Amore. 

Sfenta  feggiere  che  inimicitia,  qnini,  nnm,  xi.eart.  ^al i%fere  deerifertarfi  ftr  Die, Ut.  x.  imf,  1.  dife, 
xoj.ceix.  x,nnm.fl.cart,%4eel.t.  - 

Am>citn,eenatrimeniifràfimiU,t^  vgnali,li.x.im~  Ameredinine  mette  fii  fetente  deU'hnmaneMr,  U 
fr,t,dife.x.cart,xiì.eel.x.  imf. i.difc.Juatl.^B.cil,  l. 

Cerne  detta  eJferefimileàqniUadeU'Elefante.Uh,  Della  Vergine  frefertienate',àfneSe  di  Die,  ptkii, 
xjmf.l3.dije,t.nnm,loc»rt.j%oxel.  I,  eatt.  $i.  tei.  x, 

Kagieni  [efra  ^neHa,4Mini,  tei  1.  Sneflendarde  fefie  fefra  la  Vergine,  fmm , ear.  9f, 

Yerdnrafefn'traeenifiarJi.Ut.jimf.it.dift.j.eat.  rW.  1. 

79.rW.  1.  DÌàatiaBattfingine,cieiìalfigTedi6.X,imf.  4.dife, 

giti  fimi  eie  di  lei  apprese  àPeetiJit-f -imf.XO.  dife,  i.  MMm.9r4rr.lll.rW  1. 

3.T4rr.t40.rW.l.  Amerfreprie  tegUelalede  alTefreinem,  fmni,nn, 

Amicitia  vera  Jne  eendirieni , jnim , eart.  t4y  io,r4rr-ii3.rW.  1. 

rii.!.  * . Riamatefifà maggiett,fiiini,nn0,lt,tar,iio.cel.l, 

i-  Amor 
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Più  notabili. 


Ai»*rd!Chr^é,Ì0gr*tìnUiiMw»nr*,jmm.mn.  19. 
r4rr.11t.rW,  r. 

Aimtdt»  cntT*  ^utQt  JelU  danni, juÌHÌ,nHm.xo,t»r, 
in9,rW.i, 

Mni  mnmea,juini,niim.fo.cnrf,lt}.fiL  l, 

Cngimt  di  .dtf  tatt, 

lJ$.rW.l. 

Tinta  di  bamtarda.qnmi. 

Stata  fata  all, . 

Tf»n‘f»rma,qiuiti,mim.x6.tar.  tjo.tal.  x, 

Anna  maniaaa  fnatejii.xdmf.  7>  dift,  x,nupi.  I, 

. r4r.i9(,rW.  1, 

Stanfnè  tanfanatf fm'^a  martifitaliaaa, 
x,r«r.i97,r«/.i, 

Vniana  di  ferma  taamatarìa,  9MM,  n»m.  lx,eart. 
xoo,tal.x, 

Pimaavineitire  diU'infitna^  dalla  marta,i]ami,Hia. 
%t,tart  i04,tal,x, 

Vijfemigtianxafrà  l’amara,  (j^ilfaaea,  jnmi,  di/t, 
3, tara  ie6,til.  i, 

Simijiiaa^  fik  i'iJìi^,3nim, 

Carni  afeimda,^nim,eaTl,xoj ,caL  *, 
Termanaa,3iùm. 

tten  fi  fui  viatreft»ia,lH.x,imf.8,di/t.£,tart.ziO, 


aal.l, 

Am4r«r  re/firara  diU’anima,qiiiiii . 

Tana  tema  lamailiM>i.x,imf.9,dife.t,niim,  f,eart, 
xjl,tai.x. 

Amar  frafrii  cagian  i agni  mAiJUtr,X,ìmf,  Il  « di/, 

X.nam,u,fart.ty9  tel  Z,  s 

TraifarmaM  tJmfi.l3A‘/.ldmmar,  S.eart.  i47* 
teLu 

pi  Dia  nmmM /tfaratadaU'amer  dilfrajfime.^iir, 
t,imf.l4,di/.t,naxt3,rar,3tZ,eel.t. 

Amai  a, a vitiinuà  /a  fafiaaa  fiat’  infiama,  quiui,  tm, 

, a6.tart.3Sì.ril.l, 

Amara  mandana,  juini. 

Ciiaila yi.'fWM. 

C«rrM  U faamaM-lfimfr,  1 3.di/e,  I,  mim.  %o,tart, 
-4lo.rW.l, 

A graaui a àmera,farthi  edia gr arida /nt teda , ^aiai , 

tMM».I  J,T4rr.4lj,r«/ 1,(^2. 

Trrfaaa  •«»  iSlk  rea  la  nana  della  parila , ma  pana  il 
daunajii  3,>mf.t6,di/ .Z,  mun.Z,tm,  7.  eal.l, 
Claa  te/afia/ataaàda  Oiagiaia^aiau^ilun.9,aart.  II. 


«al.l.  . . 

piuma  fini  aftui  fimiti  à quelli  del  vina,qatau 
Caaua  viila,i  uati»a,qa'ui,n»m.i3.tara.lZ,eaLt, 

f^Aegui  iena , d’,gnimala,  quiui , 
^,mfra/iranda,qaiMmam.Zuam,lt,tal.  Z. 
Chefitangia  maJia,qumi,Hum.36,iatl.Zi^lr 
Arnaldi  Diaalariia,qumi,na.3S.ear.U,eel.  l. 
lJeiififuìriiara,qmu‘mam.}9.earl.Zl,tal.t. 

Amerai  iimaratagiani  alt  taui  li  fai  tati, qann 


i,aart.ie.eaLz. 

Wrif  riattimi  narei/a.lii.3  Jmfr.  V)M/t.  « . 

aart.46riLit 

già  paeaAhihJn^*aianai,^piiiii^30trart,4fArlA» 


Qrandadi  %n»  dm»a,fuimAi/e.3,ear.U,eA.  J.' 

Da  iiamitidinadiltiale,fiiim,earl.fj.eel,i, 
BamòaidaMi.3.imp.  t9.di/a.i9.di/.tmam,  S.eaff. 
97,tal.t, 

Pian  dall  fiajje  eiala,qaiui,mum.g,eart,  fgftaLi, 
\n/atiabila,qumi,num.z6,eait.io%.taLi. 
Tuate,ma/en^  a fuma, quiui  Aift.q  ,eart.  I o8.rW.Zt 
Uà  falla  di  vintirii’ira,quhii,taTl,ii  o,aaLl, 
Fama  di  tutti  gli  alari  a falti,quiui,eal,  X. 
ln/ufrraiila,quiui,eal.z. 

Sua  miratala,quiui,eart.  1 1 Z,  rW.  l , 

Frattrnamalta grandtMh.3,imfr.  zo,di/e,3,  tait, 
i3l.tA.z. 

Zilmaggiar  dama ,tha far ppaf/a,quiui , eart.141. 
r«i.  t. 

Ama  di  iille^  la  uanmai  fan^  itigaumjii.qfimf, 
tt, di/.  3, tal  a,  l6o.eal,z. 

C.agitna  di  famigliauTaJHh,  3,imifr-tuii/e.3.  cari, 
184-  rti.  I. 

Pitta  piattrt  liir.  3.  impr.  t3,dife.  }.  r4rr.|zi|» 

tal.  I. 

D’4Jn.r  « ripiiua  il  tiela  ,'quiui,  taL  i . 

Raditi  di  tutti  gli  afitti,Ubr.3,imfr.t4,  di/t.Z,  nu, 
II, tal. 131,111,1, 

Amara , a maria  eangiaua  faatta,quiui. 

Qua  e magfiar  amara , J maggiar  datari , liir.  3,  imm 
pre/a  z),  d/tai/a  /uanda  numara  3 , tarli  ZI  7* 
tal.  Z< 

L«  turni  nrffa  dattamar  diuma  2 /attauatu  , a fatt» 
gieianda,  quiui,  numiia  J,  tarla  Zi  8.  rW. 
prima  . 

Ua/ta  daea/apiìiufia,eliadaalettiaua,lii.  3,  impr. 
16, di/ 3, car. 300,1  al  7, 

Cerna  fitta  ,qmu!  .di/tar/aq,  tapit,  4,  r4rr,  3lS. 
tiLi, 

Amar prtpriapiìi patititi  ,quiui ,aupil.  6,tart,3Z6, 
tal.  I, 

Battagliafiàl’amera.t  Tfdia,quùii,tap.7,  tur,  JZl. 
tal.  I , 

Sa  più  farti  dal  tiunra , quiui' ,\turtt , JZJ.  ealm» 
prima. 

Simili  al  Dittatura  di  Rana,qumi,taL  Z. 

1»  DiapaT/iuirantii/dignapaffatafia,lii.3,impr,  tf, 

W»/r.l.»4«i.l9.r4f.  j4l,VW.  I, 

Amertra limerà  qual  più  vtile  aùapalitieaiquiui,dim 
fear.qrear.qsS  tA.  i. 

Tu  lafiiarlatemaditàunaufciitiriPa/prexxi,lHr. 

qJuip.tgAi/t  UMMi1.41r4r.371.rWa. 

Amara  ataSu  pati,  quiui,  mumiia  tatù  jlo. 

taLZm 

Di/a DifeqUumaptritiUfa,  liir. 3,  irnpr.Zf.di/em 
Z.aum.zuur.403,  celz. 
Amarrprifriafeiiapatiealafa,qiiiuL 
Ci  ma  maafire  ah  mufieuajuiui.  numera  8.  tatti  410." 
rW.  1. 

Cagiaua  raMajA.3Mt^.3oJifea.  num.39.tmt. 
4fT.*»l,Rr 
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Rngeli  ; 

P/frfc«  SM>  fi  tiifttcim  minitene  ntUs  ertMtintJd 
mende.Ub.x.lmp.fitm.J.  13,  eel,t. 
Oeenfieitt  dilUre  fetcMe. 

94. «/ 1. 

rertiM  mtlfagf ine  nell Jne»nn>:ieni4,t.  imf.yJ.i, 

tAft.f^  eel.  I. 

Itn»  ctn  CtAfeb  mifUriefa  JK/Hf. 

Temfe  m ttù  mnnatene  Angeli  fiffe , fttiiM , 
e Alt 

VnchifAUitlAàGmf'iipiinfigne,  bi.t,  imp.A.J.j. 
tAft.lxl-eel  % 

gM«U  Jiane  lirr.a  gieri4.%Jn)p.f,u.j,eAr,tnS,eeL» 
Semiti  r An.‘Ati,  tjami. 

Se  mr^t-ArtetTÀ  Chnjie.e  SAeie.tjuini, 

SrAcciAdi  pie.  lib.t.imp.li^.f.fAr.jfl^el.i 
Veichiptimn  Affmdeftne , e peidefeendeffere  nell» 
/caIa  di  GÌAteb , ^umi,  CArt.JjJ.  eeUx, 

^ifpeflA  UttnAltftfmm. 

Feti»  legge  di  tace  Ale  gieejue.lit.l.lmp.lf.  e/,t,UH. 
16.  cAtt.^^Ó  eei.i 

HelU/tAlA  di  GiAeei,rheprim»/Ali/ene^  feidifitf 
[ae.lib.x.Imt-x^.d.x.n.t.cArt.ì%9.  eeLt 
Angeli  ne  iempij,eiur  Cbie/i»ee»rel^neihi»niM. 

j.ln>p.i6.di/c,x.nnm,ik.eAr,i9.  tel.t 
f ett  Ali  fnbite  panili,  lii.^.imp.  i i.d.x.nmn.  ti.enr, 

Jlngtle  ^ÌAmAalt,vinebneme.lib.lìmp,iS. difi.x 
tu  ehe  fupnAti  dalle ftfinnu  terpetee,fni.difi,  ^ e.  f 
eni/.jtB 

nnm.ó.tArt.ifo  eeLi 

Vece  pATieeipAnedill'etieJib.i-tinp-xt,  difi.y  tart. 
j8tf.  eel.x. 

ie  peceerne pn  ignernn;^»,  lib.g.imp.x  y,dife.g,  tare, 
414,  coi.  I 

CafledejigarAte  neleane,  lib.g.imp.jo.dife.xjnnnu 
j.eAri.aJi.eei.t 

Cerrieri  ttltni,^umi,num.to.  Mf.434.  eeLx. 
Cajledi  felle€tti,^mui,nam.i6.  ear.aìS.  eei,i. 
Anima. 

Repertiene  tei  cerpo.Ub.l  .r.J.C4r.f  4.  tel.i 
Celemba  ticerdeuele de  eibiederep  ,lib,t,  Imf. 
iiKp,  x,d,ycArt.6a-eel.l. 

Peeca  trite  maggier  pena  la  prefen  ^ di  Di»,ehe  il  par 
gatotie.ltb.x  imp  ó.dije.x.nam  i.eAit.i69.tei.t. 
Sua  iinmertAlitÀ  credata  d»  GentiUJib.x.imp  J.  d.x 
rtam  3 .rari.  1)7  etlaX,  * 

Ani  ma, e tette  par  lidi  vn»fieJfAbil»nrÌA,qamÌAn, 
y tart.ìgt 'el.x 

Anima  netti  anca  pi^  ripefarefaeridi  Die,  jaiai,», 
* ij.tArr.xoi.tel.  t 

Pia  agente  teme  diaenli  bella,  lib.  X.imp.  ll.d.y  e art, 

133. <■»/.! 

a-  r’ieinAl^arfi  deue  cenpenfuri.hb.x,  Imp.l  x.  d, 
l.  nMm.f.tAr.}  n.rol.t. 

liSttAie  ua  Die  jin  nelle  fanti  di  SAlanAjfe,  qaiai  , 
n.p.tar.^  ly.cel.i 

jUg  minte  delia  faa  imm(rtaliti,iaiai,aa,l9,tari, 
jy.eet.t. 


Ormuebembard».lib.}.  lntp.Ì9.dìfi.x',niim.i  yenr^ 
toi.  eel.x 

Animali . 

CHefì  danne  alla  viteMe.x.imp.yldi/e.l.mim» 

IJ.t.irt.lOì.eel.i.p. 

Sue  ri  medie,  ^iiiiei , 

Mae/lri  diii‘haeme,quiai,difi.  1.  nam.  1 1 .earl.ii  4 
til.pn. 

Di  h^ch  iiefimbeU  dtvni  vbbidiinliMb.x,imp.fm 
dtfr.i.na’n.X.e.l^p.eel.x 

Terrejtn  Meimi  fi  miete  della  rtfarteMÌene.Ub.x.tm^ 
lO.d.x.nam.i.CAr  xjx,eciptt.^x. 

Di  KtAchiele  perche fatt^neftupite  nen  tea  la  betta, 
ma  tea  C alt.lib.  x.it»p,ix.d.x.nam.ij,  tarl.gxy 

eel.  I. 

Strepile  teme  aeq»a,quiui, eel.x. 

Cerne  vece  di  Die, if  nini  . 

Verche faluAii  nell’area,  lib.  x.  imp.tj.d.x.nam,  iJ 
eart.fag.eel.x 

Aeqaati  li , e terrefiri  fimbeli  di  fatili  , thè  veglia- 
nefiraire  À Die,  «i  mende. Ub.yimp,xx.  di/t.% 

nam.7  ear.ijf.tel.i 

Talparae  Itiredemeded  il  Vtfteae  diLaedieea,  qai- 

•u . 

Di  Exatleielera/figaraii in  flalatedenefn,fniai,n. 
l6.cart,\yp.  eel.l. 

Vegli  animali  di  E^eibiele  e/pefitteneftrana.faiaie 

eel.x 

Vitti  in  ttrramanfattrmeU’atfaa.lib.g , ienp.Xf,  età 
X,n.xt,ear.XTj,eel.x 

Che  fi  generane  di  pturedène , teme  fi  ditene  ertati 
nel  prineipie  del  meadi.lib.l.  imp.xj.d.\.n,x,tar. 

J37.«i.t 

Tattialmtne  nenefiir  fiati  ereati  ten  gli  altri  ani- 
mati,faiai, 

Heeiaiperehe  ertati  nel  mende,  fatai,  e»rt,jj  8.  tei, 
prima. 

Perehe  i faperfiai , faiai. 

Vlilità  di  fatili , che  et  eftadene , fatai,  e A.  X 
Srati pih grati  de  gli  haemini,Ub.}.imp.jo,  dife.tl 
nam.xj.tarl.  ajt  eel.x. 

Animo. 

Doppie  fati  effttti.lib.x.imp.t.dife.x.na.i9,tarl 

xij.tA.x 

Se  Vanirne . e’I  eerpepih  petente  à patire.  IH.  j.  imp, 
x6.  di/c.f.e.t.eart.gfo  ect.i. 

Da  qaA  eefa  pm firn  fi  rtndc, fatai, 

DAU’ameTe,f»iat , 

■.  Anno. 

DXneaitiate perche intredette  nelle  uligieni,  lib, 
i,  tmp.8,d.x.n.  14  cart.xja.iel.l, 

^antehere  eenetnga,lib,yimp.xj.d,l.aam.f,  care, 
148  (A.X. 

Amifcronte. 

SEmprtft  Fltjfevedta  a.lib.\.lmp.ìj,d.i.n.ig.ear, 
3 1.  eel.x,, 

t perehe  feeende  Ari/leiele,  filini.  , 

Vera njpefie,  faiaidtam.i  9.r4r/.3  j , rei. i. 

Anco. 
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AAtonior 

tant' AntMttfìént»  ìnntfla  di  nultt.'Ubr,  a,  imfu. 

t.dif€.x.nttm.j.eaT^i\t.eelf, 
pi  Padana umatf  da  EtAtne,Li.l.  imf,xj.  di/t.  t, 
mum.tS.faft’Xof.tti.t- 

Apelle. 

gaaat» fiimat» da  gl i aatithi, tit.X.imf  r.'g , difcar. 
l.eart.tSf.  rtl.t 

Saa  trita  iaiunti»tu,lii,x,imf  zf.d.x.nHm.^  t»rt. 

49t.t»l.  I. 

• ApocalifTe. 

Stila  ,§  diffieillatga  diW  Apacalifti  t/ftfie.lit.  J, 
lin^.ìt  .dtfc.  ) . eart.  8^, tal.!. 

SMfsima  Uuga  dtit  Afaeali/ii  t/ftfia.lit.j.  imp.ij. 
Wi/r.}.r«r.a  l6.  ceLt. 

Apofìoli. 

JifaRali  nuaaltdi  titla,nai  dittrralib.x,  imf.lt.  d. 
*Jim>i.i.tart.tf^.cat.t. 

SnafTtdieatiatu  ^aifaJfi.lit,\.imf.t^,di/e.xA»m. 
8.tar.f6,eal.  f 

Sambarda.qtUmy%itm.  x^.eart.lol,eaL  I 
Infiammati faana fratta,  jaiai,  aam.x4,  tart,  toS. 
ealx. 

Appetita . 

Ira/fibiltfigaificato  atl  fama,  cmeafifcitUt  ntl  fita» 
ca.  Ub.x.$mp.jA.x.nam.x.cart.t$6.eal.i 
Cantt^ifcibiU  aaa  mai/atia,juiui,na.l6.  tart.xoi, 
eal.x. 

fiamana infatiabilt. Ub.l .imf.t4.d.xcart.xjj.  tal f 
Arbore. 

Safitgnadilla  vita  jaalt.lib.x.iatf.4.dift.l.aum.j. 
tart.  loj.tal,x 

Pilla  ftitn^adtl  bthtA  dii  maliqaaifefii,qaiHÌ,d. 
x.aam.j4.rart.xio.rtl.i 

PiOa  vttayfaa  viriii.liJi.  x.Imf.J.di/t.  t.nam.  14.ro. 
l89~tai.x. 

Simtila  dirifatTittiani.lib,  xJmf.  1 o.di/t.xjt.  1 . tar. 
xyx.tal.i 

dirbari  veduta  da  ftabatadena/ir  , thi  fignifitMUt. 
lib.j.lmf.}o,d  XMam.y.tari.qj  j.talx 
Arco. 

ofrr.  tiliftì  virtk  maraatgliafa  di  lai.  lib,  a.  imf.j. 
dift.x.m.x.tart.8o.tal.x. 

Archimede. 

Suavatari.  likj.  imp  i^.d.l.HU.6.tart.89.  tal.t 
Sua  vanta,  quiui,na.8  tal.x 
Saavtrth,ltb.q.imp.^n.di/e.4.  taf.x.nam.  1 ).  eart. 
eal.x 

Archidamo. 

tua  dilta.lit.J.imf.ig.difear/t  l.aam.19.  eart.  91. 
eaUx 

Ardire. 

Pi  Salutari,  lib.j . imp.  1 9.  di/e.  i.  nam.i  8.  eart.  $ I. 
taUx. 

alrdiri.ì  timiri,qual  fiamighari.Ub.j.imp.Jo.  dife. 
6. tap.g.rart. iOi>  cel.x 

Argento. 

Tran/ermaiiinimaraaiglia/a  diW argenta  viaa.  li. 


x.imp.7dife.1.»am.it.earÌ:X9tìfiLi 
Viaa fimbala del fiteata.  lib  }.lmf.x6.d.x. nuau.  f, 
eaTt.x9i.tal.i. 

Allieta . 

Vi  Ariftippa  eaa  Dianifia  TirannaJib.l.imf  toJ.x 
n.ii.eart.ixf.eal.i 

Aria.  ' 

Max^ana  rigiena  qaal  fia.lib.x./mf.j.di/ejjtam.Si 
eart.pS  .eel.x 

Sterilità  dilC anima  na/Ira.  faiai,di/e.x.aam  ó.eaù 
l69.eal.t 

Se pmnri  ilfaeea.lit. a.  imp.  j.  dife. i.nam.xS.  eart.' 
1 91.  tei.  I 

Cammafsa  dalle  timbardt.Ut.lJmf.lf.d.t,ttfim.lS 
eart.9t,eel,l 

Jrìttoteìe, 

Affamigliato  al  pefteealamara  AUt.t.  imp.  la.  difei 
I I o.r«rr.  ) iS.rrLl 

Siprifa da vn  medima.li.qjm. tt.d.ì.ear.  184  eaLll 
Si  fammirfintlmari.lib,f.imf.tgAift.i.nn.t.earr. 

X47.tal.  I 

Arltmeuci . 

Kadafpiamenti miratili.  lit.x,im.j  A.j.  ear.9jeai, t 
Arma. 

Ve  VifeaHtianditalta.lil.x.imp.6.d  j.eart.98.eal.i 
Armati. 

Sifegna effe! eantradi  iataaaffe. M.q.ltnf.X4.dife, 
xjeam.x9.tnrt.xi9eal.t. 

Armi. 

Se fiiana  bene  ean  amareMb.x.im.J .d. ìytnr.pt.eel. i 
Dtl  ehriftiana.Ut.x.lmp.  1 1 .dife.q.eare.jTo.  eel.x. 
Carne  piffaaa  difmdeetdall‘infidii.lib.i.imf.xt.  dif. 
x.nam  n.tart.69. tei. i 

Firehtnan  datialCbaamadallanatttTa.lib.qJmf.xi 
dife.i.n.l.eart.  Xfd.eaLl 

Per  difenderei  da  Satanajfa  quali  Jib.q,  imf.xf.  d.Xf 
■.lf.r0r.4lj.rW.  I 

RagieniiafaaaridiS’armi,lib.q.imp.qoAife.4.eap» 

I.  r«rr.4;  a.rW.i.t^  a.(^  eart.qfx.eel.  1 
Sua  velari  da  qaal  fatte  dipenda.  faiai,eaf,  a.  •■«>. 
4. eart  4f  5.r»l.a 

Saai  ifiitti  paregenati  ean  quelli  dille  lettere,  qmiai  • 
■«■>.  I j . eart.  ifS.rel.x. 

Sfitti drll’ermi.quiui.Ham.xq.  eart  4ft.eel.x 
ìnflrementa  di  tirannide , qaiai , nmm,  1 7,  rorr.4^ f • 
eol.q 

Pere  he  da  malli  pia  fiimatt.rbe  le  ltteiri,qmai  eaf.q 
eari.ijx.tel.1 

Ragieni  IH  jue f iatTi,eanfiraima  la  vita.qaitii,dift.f 

ror/.477..-W.  I 

Hantengena  ie  rrpattliehe,qaiai. 

L'eminiiefarie  alla  rifabtiliea,qaiai,eaf.t.ear.41f 
rW.i 

Se  pià  vtili  l’atmi,  à le  lettere  per  ette  delle  tiecbe^tA 
eptliBi.a.qeiui,dife.6.cap.x.ea)r.4Ì9.  tei.  x. 
AtrHHpegjiaiedavitij,qtiim,cerl.49X  tid.i. 

Si  alte  i-pubtii  thè  pili  xtiUli  armi,!  le  litieii.qaiai, 
eail.49^  (tl  x, 

L'atm 
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j ’ liirtiiT^,imfrifMl6,Jt/e,t,niim*,lf.t4TM7, 

jlmordiaaegtpnitiUfi  invnfrntttt.Vtiw.tmt.  . 

ìo6.ttl.  % SimfrifitiPinéi^ikj,imf.X9^i/e.ijtnm.t.eAr-itT 

Arte.  Iti-  « 

Pif/ptri  Jlitrifiinmnterid’vh'arti  nmma.lii.i.e.  Efpifi  diUi  rittb,^,jmmimm*r»tUe»n.  *|Of 

5.rjirMi.r*/ 1. 

SutifihtiTittn  UviiiM  t.imf.9Jifc.tJia.7-tMr.  Piithididinn»^mm,til.t 

loj.rcia  S i prilla  eimUSerittm»fieTB.fiuiii^il.% 

Jim  irauria  mairi  itila /< lima  .lii.t.  imp. tlJ.  CilifiitOi  TÌecbt^.9»iai,eatt.i$i^iLt 
i,Miim.n,(ar  Auucleiiarc, 

X)iiimiaTiitii.Ui  ì-  impr.\9  ii[t.i.aam.xi.tmt.  UiiiafutiMi.J,imp,xo.  iifeir/i  1.  mum.tj,  tart,. 

9».(il.l  IXO.C1U 

Xìifiombilatiri.qaiai.  Auidlti . 

PilauerartlfiniMi.jJmp.to.ii/i.lJi.U-tar.ìlS  Vi fapiri.ptrthi  riprifa.Ui.i.imp.  }«,ii/t.i.earH 
ttl.x  45o,f*i  I 

pigatrrtgiiart.ptrehi  ìmptrarniaMi  4 Inganna  taWbirai fnai  di  Vi1.911im.t1l  X 

■eap.}.tart.i7i.cil  1 RipTt/adaPiU/ifi.qmm,rarmi,til  l 

Artefici.  Auif®. 

Hvgiarii  diqnalptnadtgniMk.ì.Imp.x6dift.9.  t.  ji ùntiti pir  non  in/iiptrhrfiMt.j,\imp.  x6,difc.  t, 
x.cait.ioS.riix  m.J.tart.xÌ9.cil.x 

Afiinenii.  Autore. 

Vtnfih gli  a/lintnlifini  tinlimplatmM.xJmp.lX  Anm  iffrr  dtntrappriftntali  ntUafignraMh.  t.té^. 
difc.x.nma.lì.cait.ix9.nU.  i%,aggmnt.i,tatl.i^.cil.x 

Afiinenza . Dilli  ftitnji,i  dtU’armiM.i  ^mp.ìO,dije.q,  cap.x 

pi  litri  alTanimaMi.  x.lmp.  xJift.xMUm.  iquart.  nam.  1 8, far.  q6q,c.lx 

}7.f«i.a  Autorui. 

Aflutia . Ameriii  negatina  quandi  vigliiMA,tap,  ìSitar» 

Piipitinti  diUafmjiM.}amf.i9Àif*.x,Hnm.n  i9,et‘l,x  _ 

tart. 99.  tiLl  D'buimini  btUitifi  infaaurdiiU 

di/c.9,tap.x.n.X9aaii  46i,til.x 

Di  EUna.lii.iJmp.t9.  iift. x.nm.  I ».  trnt.  413.44.  tfAl i£andri  Magni,qmm. 

prima . Di  U.alU  Cifari.qwmAar.qt},filt 

PaTaginataiqniBadiliimimii.qmmA*l>*  pi  Pimpte.qnmi. 

AtliuiK  . Di  Stipimi  Aftitani,qm»i, 

Ra;prt/iniatantl  tarpi itlfw>prifa.Ui,xJmp.ti.d.  pi  piintfii Tiranni, qnimr. 

l.nnm.x.rart.jt9.til.X  pi’ Ri  iiU‘£gilti,qmni.t^x. 

sua  ragUiu,qiimi.  Diipipil*  Rimam  ,qnini. 

jii/ma  dtlU  r.ijhi  attimi  nm  fi  hi  da  ptindtti  da  jjj  stuirm  Simrirqiuni.  _ 

gii  aUriMi.}Jmp.xx,d.x,n.x,tar  171, tilt  pi  Alfrn/i  l.  Ri  di  Aragina.q»i0i. 

DA  filiali  paraginata  à quiUn  dd  Uitirate.Ub,  J,  pi  tadmitidi  Tiuingia.qiiiili,tar.470ttll,t 
4mp.in.ii/t.4.tim.j.tart.47i.td.x  piTraUm.q»int. 

Attiuo.  _ piCaSaaiini  Dnta.qnim. 

pitr alimi , & tmttmpUtini  dirurfi  fimilimdimi , D,  Ugi/mandi  Imptratm tifimi. 

Ut.iàiim.ixAi/t.ì,tari.j}x,td.i&fi9’  Auucriiti.  . a 

Atto.  Ti  mandar him'ideriÀSaatiM.x.lmpA.difiirfi 

intmrimdtipiìrvdi,thimdtitirnifdM.xJmp.U  /icenii,nn.i9,tari.xì».cil.l 

dift.x.niim.li.fart.x99.td.x  Amurfità pri/ptri,  UihtMnf.i  },dift.iA0m.9.tar. 

Aiaritia,  qoó.td.x  . r ut,. 

HadUt  di  tutti  i wtfMbA,  imp.ÌAlift.xd»^4rrar,  Si  afiaUftane  aUaJPmdfla  tigUmiUjirja.  Wn.J, 
xV7.rd.x  «»>A  9.raff  •?*•"*•* 

QaaaiidiffitiUbtwmrfi^nrui.  Auuocaci. 

tartirifii dUni,qitiatrtart.ixR.td. I E pmemratvri intarhidani  lavifiti,lit.  J,tmp.X4i 

Auaro.  d.x,mimA.tar.xxHttd.i 

Snapmaàa.lit.xJmp.qtdi/t.*.n0^**r.*^‘ tacco.  

ad,x  Cimi  diphitaM.xJmp  4»****- 

Hmiìim(iiiftbi%mdqfidmiaM.X3Ìmf.iadift.Xfnm.  «■«<.» 
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Bub«: 

Tttch$  mtm,i9 

Barbaro. 

PUwtMtltl  mtnt! 

^.td.  I 

Barbieri, 

Simhelt  dt  Ctnfglini.Ui.  *, 
r»r  T,fd.t 

Ba  teaglia . 

VtH’l>cnerf,t  dtlCumtrt  tS,d‘fc,^,esf.6t 

Si  nntn»*‘trir»f»fitni,jHmi,c»r.ftì,td,l 
Haitdinio . 

Pj»>  tjftrvgifvat  mmiIlrf.UP.t,iinf,%  difc.%,  >*0.l8 
V«r.i47,rW.a 


*7},fd,t 

Su»  vitti  Jig»r»i»  ndprmrifi»  dd  mMdt,fUÌm. 
Beati. 


C*mi l»»ti /ficchi, lit-i.imf  t j,di/c.t,num.lt,c»r, 
4X,cd,x 

Siviggétutufl*  Di», f dui. 

Stand»  il  m»nd»  tm»mt»iim>fir},  lihi.lmf.x  j 


j,c»tl,iJ9,c»l.t. 


Belletti. 


J)ilU  d»»nirifriJì,Uh,f,imf.tJ,d,t,  num.to,c»rt. 
46,c»1.x. 

Pi d«»m »h»TTÌIi iup»  d» c»iiiJUh.J,ii»f,xi,d‘fi-y 
tMt.l64,cel.x 

Bellezza. 

Su»  f»cX»-  'Hi-  x .imp.ì.difarfi  i ,cart,  i % ,al. . | 

Xtltxx,»,,crudilti/ffJf»‘»fuuu,l,x,im.x.d.xj>.4,(». 
U,ctU 

Telg»ri,quiui,n.4,i»r.ìt,c4  i 
Pili»  Bi»i»  vifg.»u»rt.i  iuittV»liucri»tmi,\ih. 
z^imp.f,d.},c»rt  9),r</.z 

Yign»  dilli  dmuiM»-t;iir>f.4,di/c.Z,  ».Z4>r«r.IZJ, 
cd.Z 

Y » imfittiti ! hil» mif»,lii,Z,lmp  6,di/c.Z,iiuiu.  l6» 


e»tt.l71,r»i.z 

Jlriifin»li,Ji  mmirtdiU»  u»tuf»UJUh,Z^mf,f^Ji, 

».  I,r«r.Z4$.r*i  1 

Vili  <»  d»a»»c»tiiu»,Ut,zdmf.tt,difc.x,t»rt.ios 

al.Z, 

V‘fcritt»Mi-x,in*P-  l4,di/c.xjaum  8,c»rt.  f 8x,c»l, 

fiim». 

Briui,i  piiehi,»uiui.al.x 

^ffcmigti»!»  »lu>»uti  Etu4jih,j,iiufti6tdi/c-x,u^ 
} c»r.8,c»Lx 

BclUvv»  cTi*t»  quante  «»»».«  fraliM-} 
x,».t,c»rt,}4^d  X 

PtU’auim»  nóflt»  quanti  da  Di»  dìfmdaM^^Jiitttf 
I7,d,x,n,t  ,r»r-  J 5 ,al.x 

glant»  dii  m»lt,li».i  ,imf,x  t Jifar.i , tur.  Itfo.  e»L 
prima . 

tdtÀ fenza  vitti  n»ciua.quiui,rar.l6 1 , e«{.  t 


l)rimind»/iiita,fmui. 

Piff’*m4»ti  mgatma.qunù. 

MiUij^  dipinta  dilla  dmiuafli  fnUdifaMh.gàài, 
x6,<i.  J ,car.}oi,ttLx 

Cimfiti/a i»iiamfa,fmui,di/e,4,faf.S,  eart.jiu 
e»l,t 

P»r»^.  m m /uafaufii,  quiui, 

tacilifiima  è c»n»/ctrfi,quiui  , ed.t 

Sua  amahil-ti,qui»i,cart,jxx,c»Lx 

Pirehi  amata  pii.  eh*  U altri  afi,  quiui. 

illudi  tht  a»n  laf»/tiidi,qutui,tart  J . 

Vantaggi»  fiemdi.quiui. 

tfit  pii picinti.ebi l‘b*niTi.quim.<iul.ixq,  cdiué 

prima. 

Sua pMnnapriuata dal fini,  quiui,ed.x 
Sugun  tt»l»gic»,quiui . 
if  untili  in  fu»  faumt.  quiui. 

Si  prendi  pirfiixa4q»iui,cart. } t T >r«(.  I 
Suiiiffitti.quiu!,rel.  i 

Prima  ri/dunem  i fM»faueri,quiui,eaTt.Jx6ait,t 
OiiitiimifChipii  mu,ua  la  v»l»nii.qium. 

Su»  imfirieinatl»,qu'Ui,rap.9,catt.  ) il.  ed.t 
Aceempagnata  éaSa  fupiiSia.lih,  f,imf,xt,difc.  4, 
tap.x,c»r.ìqf.al.l 

Regimi  anfvrtni alla  hiUivva  qmtùftaf.l.'art  Jfg 
col  X 

N*»  ì dijgiunt»  dall’  vriliti  .quiui,  ed.  a 
Didui/crti  naturale, (f  accidintall, quiui,  e4.4.r4T. 
qqial.i  ' 

DaU»  fliiii  4ef,rmiti  attidtataU  nenfiraeaglia 
eirfi/  argi-neuti-.'quiui. 

Sdii.»  difetmiti  nm  fan»  arti  inditif  di/apìeaxa  f 
i éivmi,quiui  cd.x 

Pdle  deuai  di  thè fia  fign»,  quiui,  tap.%,  e art.  400. 
al.  I 

Di  fanciulli, quiui. 

Chi  afa  pa.lit.}  , lmf.x  q,  di  far f»  q.eart.qxq,  (d, 
feand». 

In  diuiTp  paip  diutrfa,qdd,ear.4 1 j . / #1.  i 
Oggiiafelaminti  dilla  vi  fa , quiui,  cart.  4 1 S,  e»l. 


prima. 

Belli. 

Si  i hllipii  infermi,  lib.^,iuif,x8,4ifr,^taf.q,ear, 

400,  cd.x 

Bene; 


pilittiuilt  hi  pii  feti.»  an  ad,  chifhonifi».  hi.  J. 

imp.x6.dife.4,eap.t,car.}Xf,c»Ll 
Al  imi  rht  eeja jl  richiidi.lia.J,lmp.x8dife.X,  U.L 
ear.j*}jl:cd:i 

Sin'viiii  qual p»Jii.j,imf.jo,  dift.  6,  caf,x,eart, 
4ty.  cd.x 

Beneficio.  _ ' 

Tal  vdta  cagi»iud‘iiigraiiiudini,lih.xpmf.f,dife. 
x.uum.ìx.cari.ioi.cel  x 

Bineficiiviro qual fia.lih.j,imf. IO. d.  %.cart.  I4(. 


rd.l. 

Chi  lefiaW»miral»fiiftJltff<>'1^’"’‘‘‘^^- 
al.x  . C*' 


Digitized  by  Google 


TaùoladclIfccof«5 

Cti  Ufi  fììuuHM  ifttlm  ehtUricHu.^m . Rtg'ont  fltftfté  dtl  i.  tmti 

^,Ì€ÌomtMtd»iitm»ttiiy,idmp,1^.4ifc.i^el.l,  fe>  ^W.1.  » f 

Beni.  LvngA  ftrfhipih  lentéitepircutt»  , guitti,  num.  14,' 

’Btmdtl0undtn*nf(Hi»*hr*thiliri,lih.3,im,  ì6.  c»rt.^o.ccl.x. 

dife.t.n»m.  1 7.etiU  Vnrhe  U»  vinmt  iw»  €rnfn  f fretu,  ^m»L 

Jtnimneufn4vtriln9$^k.ì.tmp.i7Mft.l.n.\6.  Qi;ani<>ffMiictr»p»Si,quim,nHm.\3.tart.9Uctl.\. 

eart.  4 J. rW.i . Fi  flttpir gPltuiiMi,qmui,Hmm.  1 7. 

J),l  mwiui* aaterchtrittmui dalla  mMtJiuinM . dt-  Chiamata faétta  dilCùlc 

tuna  ttmnfiMh-ì.imp.xl.dtft-ii*aft.i6ì.€eL  1.  InUtomanadi  aa,sr,i^,if$na,  qm»ì,  ndmtr.ii, 
j)9U*mntmc  pMrti€tpit»nls€Pmf»in9m  $ 0n9n  cùLx» 

d*l  tarpa,  ut.  ),imp.tt^i/e.3,tart.ti4,etl.l.  J>tl Dimtaia  jHait,quìm,di/e.  i.numir.  uean.f3m 

.tt»ivitneanaKtadifidtraàilaMè,3,imp.x%3dif.3f  eaLi. 

tart.  1 Sì.'tl’  I-  DtferùtadaDaiud.3itini,eaU. 

TtrrtnitaJiftgnattiii.3.impT.%3Àift.3t*art.xi3.  Bontà.  

fgl  luttma/tpititpreengiaatatantffiraamabtta.li. 

T/mtaralimal  vewia  àfamdì*i.li.i,imp.  iJdIif.S»  3.imp.lt.di/t.t.an.x.ear369.caL  I. 

tari.i77yf»i  *,  , . ..  . . 

3<«i  dti  minda  finti  y qniai.  ftrtht  vtrfi  il  vina  da  ima  p arttfeU  aptrta.  hit.  » 

Canta  l'vnt  dii  tufi, qmni,tart.l7tf  rd.  f<  imp.t  i -di/t,!, nn.i  g^art.x  fi. tal,  1. 


C«m<  i»canttfimi,^miaiy 


Bramar. 


j)ttmtndananptrutTam>ntFanima^qiiim,tal.%,  Chinen  hÀchthramart fii  pialiatanitadii.3.mprx 

JPilmandaactappiaii  ta»  milla  diffttiitjnÌHÌi  eart.  xì.di/t.g.tart.iSo  cal.  i, 

Xjf.taLx,  Salimana  Imptratari  da  Turchi  , quiui , 

Jìtl  manda  ihllaiiU,<smui,caTt.tSo.cal  t.  ECarlapiintalmptrami,i}UÌm. 

TamparaU  tardi  fi  acqmftaaa,&pTtfiafiptrdana,fUÌ.  Ca/amaggitri  ncnct  ftflar  canttntt  diBa  grandi  i 
..  qmni,cart.itl.tal.z. 

Canquifti  atrTefcilafilt,^UÌui,eart.xtx.eaLly  _ , ...  , 

DirattnnaM.3  ,imp.x6.di/t.x,nutiMr.l6.  tart.  Xfp.  Vtrcha  cangiato  m ebiTul)Mt^ib.t.imp.xq.  diftaT.3, 

. COLI.&X.  . ear.^l.ctl.u 

fiiafealati  canmaliintutta  la  tef1fiih.3dmp.x7.dU  Bugia. 

, (car.x.n*m.x.ca,.3da.ccUx,  Vanpuì giufiifiearfi.Ub.3amp.7£Jifc.A.tàp:x.tart. 

Benignità.  jo^.r«i.  I.  , 

J>iTilaJii.xàmp.f.di/e.x.num.3,cart.xig.eal.  TnafcladiUruggcrthbi  tutta  l auttriti  daBaferìtm 

Vi  Dieatcafiancad  alcuni  di  aniaatienafiU.l.imt.  magnerà, quiui,tap.3.caTjix.tal.t. 

. souhfc.x-,num.X7.<ar.\3i.cal.x,  Bugiardi. 

BcOcniie.  Coma  Calamari,  hh.t.ìnip.u.difr.x.  nunnr.lo.rart. 

^a  dannati  ladi di  Uia,lib. 3 imp.  30.di/e.  X.nuintr.  3iS.cal,t, 

■'  3Utatt.ffl.rai.x.  CanqutUideUtmavfattvnaearrttlentaf^ra,liÌT. 

Beuitorù  x.imp.l3.difc.l.numareil.cart.3^l.eal.l. 

Chiamati  tmmaarlptriha,itb.xàmp.e.difc.XJHim.3,  Cha  tal' bora  dlttil,n*ra  graniamanta  f uggir  fi  ^ 

. cart.iit.caLx.  quiuii 

Bianchezra.  Buoni. 

ViBa  derma  onda  dermi,Ub.3.imfr,xÌ.dift.f.tap,  4.  TamfqdiDia,lii.t.itnpreJaìÌ.dlft.7.Hum.  if.ear, 

■'  cart.igt  eeLxi  , joj,r»/.i. 

Bocca.  Vigliane  in  vila,dermini  rta  tntlttfiiir.  J,  impr.lg. 

Cnd'efea  il  fuma  d*Vtna  fua  grondai^, lib.l.iiupT.  dtf.3,car.lix..el.tj 

ti.di/c.l.dum.i7.eait.3.tiL  X.  %apiupetenti  a ciiiuirtiiei  ctttiuifiquifh  àparucT. 

VaO'inf.tn.,q»aui,ium  33  cart.l.eal.i. 

Boccalini. 

Cerna  d /inda  l'. 

• aifctiatum.it^^ 

' Biimbardi. 

gluantttrcmtnda,lib.3dmpr.tfidifi.Lniim.t.[iart.  Strana  di  via  maga, ii.^.i,impl.U.  difc.t,lium.  17^ 
iif.,ril.  I.  cart.iB9,Cfl. 

CJri  naf.jjc  autcbe,qniui,]ttum.  t.  ditta  r Accentali  da  Aputiie. quitti. 

Se’  dmuit.  m}  d' Aliaii,qui»i,num.  g.tel.  U fatta  ad  vn'vbvriaee pauart,lib.3:Jmpr,  ij.  difc.g. 

Sa’  Satn>inti  inu:nteie,quiui,niii7,.q.  cel.i*  rart.Ug.eal.t. 

jii4emiJicdlttiait^ra,qnim,carti\ifucLl.  j 


tira  queUhlib  3,imp.  tl,dtfeerfe  licandenum.  io. 
cart.tif.cal  z. 


d /inda l'Autaia della BimbardffiiLg,fmp.Ì^.  J)>Ìcrniiaf,àbiiani,etatllUìhrlptinJitlt  Iribulae 
tltnum.iQ.eartqt.cel.x.  ,.^^,,.  ‘ tiam,liB.3,imptf,d’f3yar,^^.  tet.i, 

' Biimbardi.  ’ Bur1t.  • - -i 


Digiiized  by  Gì 


CaJaueìK 

Xté  JfWtM,  y$di 

Cai  a min.  ' 

t0jftm»iffirdiJ»iint»lltrtfutUcbt,liir.  XZ« 

Calatnica. 

Cia/ehidimt  kilt  fu»,ehi  U tirA,Ui. i.imf.to.dif. 

tfi.ctJ  i.  ^ i. 

Caldaia. 

Iti  fitte»  veduts  d»  Qiir*mU,cl»t  fgnifei^iflUr.  f, 
imf.lt.di/c.  l.csr.j.  e»l,  i.  < 

Caldo. 

tfsturtU  »»dtdtrimM-i- imfr,  ij.dìfc.i.tM.ìì. 
tti,  I. 


Cao^ 

guMt»d$firi^Mt»  4ffriJf»ÀgUZkmJH.t.lmf.iid 

dij'e,}^»rt.i09.t»i,t. 

Il/»»  fittx»»»n  v»i»t»  d»  Di »,ftrek»^»in^f»l,  i. 
tifi  mont*  Et»»  f*td»n  U tr»tci»  d»lU jint^  f.ntkt». 

lib.ytmf.  1 6.di/t.iM»m.t.t»tt.x,c»i.%. 
J)»PMjlici^p»r m»r»»igUtJi^.^img.ioJi/.t,  «M» 

Am»t»»*Ujfim»dtU'h»»m»,  fuilti. 
ftrctjf»  ru»rm»,  q»i»t. 

EJtmfi  »»t»btU  dt!UfuUlti,<l»i»!,  »»m, }. 

4 O* 

GtioJ»  dtl  f»Jr»»^/piiiti^»m.7.c»it.  «af . e»Lu 
L»geg»e,tJ»»  i)M«MrM^«ilW||>NM.8.a<4.a« 


• I4a  nòt*bili# 


Camelo. 


S»»  pgmficMtJlii.  Ì.imp.i6.dife.j.e»rt.tt.tel.t. 
s»4  P»ni»,lib.yi»ip.l^.di/.  I .»»m.  l.c»rt.txi-e»l.t. 
0»fciuii»»»i»i»i»»»tic»,  faiiM. 

Tri f»m  iilit»»nfi^»i,n»m.t.^»tt.  M.etLu 
T»ttu»/»»,il»i»i,»»m.ìu»l.  a. 

C»n»Mt4t  »bb»jf»rfi , fiuW. 
jlm»»tt  d*lc»»tt,q»i»i.a»»».  4. 

Ordì»»  »tl  m»t»»Tt  i pitdi,f»i»i,mm.  f. 

TMium  dt0»ftti,^»i»i,»»m.6. 
J»t»Htidi»eq»»t»rbtd»,  pù»i,nmm.7,  **n.  aj}. 

t»l.  I. 

Tui*»ti  dtO»f»m»,fù»ijt»m  $. 

atUfi,f»i»i^»»»».ìi>e»l.  u , 

g»»»t»  v»»dir»ti»i,f»mi,»»m.lt. 
%fa»»»l^fiÀea»»lli,f»i»t,»»»»^l). 
m»ndi» eh* vi  vf»r»»» i F*rfi,  }«ÌM. 

D»eiU  tirati  ptt  il  »»fa,q»i»i.»»m.  1 4. 

C»m*imp»ti»» ìib»a»Tt,^»mi,»»m  if. 

T»it»U  d^f»ttr»ethit,^»i»iyn»»hl6.  ' 

Salta  fr»»trU»^»i»it»tu»-  Id- 
CmwI«  >Mr».  fMHÌ> 

EatttUdat»,i»i»i,»»i».iO.  etl.t, 
Caleag»i,f»i»if»»»-  to. 

Camtlt  m»li,f»i»i,»itm.U, 

Stara  ftl*,ij»i»i  ,»»»>■  ZI-  • 

Sm*»l»  di  CbripSig»»r  »alir».f»i»i  ,dife.  a.  num. 


f.eatt.ilì,t«l.l. 

Simi»l»dik»»m»fT»dtHtt,q»l»>,t»l-  X. 
Camilailf-ptl»  S>*daie»tì»i»i- 
Ctaufiaf»/^»^!  tkipaj/iftr  vaftrt  d al»  , 

»»m  ll.c»tt.tì^,t»l.Z-  _ _ 

Caropioni. 

farti  fimi  atti  i vitutrt  l»  vtritk,lib.  J . imf.  ad»  «/- 
eait.3ff.r»l-^ 

Canali. 

Di v«w,W  z.*"?.* d>fe.i.n»m.9.tart.iSì.e»l.  t. 
Candore  > 

0»didiri»i^h.  J.  impr.  zt-dif.  4 ff-  4-  tttrt.ìsS. 


0»t*iin»t»  kfebif»M-i‘  impr.Z9.di/c.}.  tmt.  41  f. 
■ ttl  !•  - l . f . , 

Ha  artid*»tttj»>»'t  «»'  v 


Sfi»dit»n^»t,  mai».  9. 

i^»mmtdia»ti,9»u»ijt»m.l  I. 

là  al^ar  iacqaat» v»‘v»J»,f»itii, ttamtr.tx.  tàtsi 
410  tal-  I. 

S/ùl»»i»»,9»i»ijt»m~  tj. 

Jtatuu  à i»iixaiipitj»{i»dt  vitivri»,  fm»i,  »»mta 
r«i4. 

Pidlii^»*»»  Grtti  da  lati»i,q»i»ijuun.  1 {.  mL  a. 
Famu  la finti»»lla,q»i»ifa»m.  16. 
offici»  di  i»irT»,f»im,»»m.  17. 

Scntftt  l'ad»ltir»,j»i»i,»»a>,  1 <• 
f attilla mar»»igu»/»t  fami. muHtr,  far».  4afy 

f#l.  1. 

itUtnarm  k»»»,  fùm. 

Et  Vii  Ehfaatt  • 

Mdarawgiiafa  eantlaatta^itiaìpaniuw*.^ 
Camtjaidati  ■•ai 

Gaatdi»  dt  Presa  q»i»i,e»Uz 

E di  Sardigaa,  q»nu. 

yàà  calcia  digi’iiUiani,  jMNiyi.aa 
S»»  gi»diti»^»i»i^ 

Ojidil»ia,q»i»l, 

Gi»iliti»tq»i»L 
Vt»dtai»^»i»i  wnw.i} 

Dialittica,q»i»i  tt»m.  a4 
Midiciaa.qaiai^aat-sì  ttart.izt.cflt 
C»»«/ci  altri  ftr  H»mi,q»i»id»am.iJ 
Si/»gnanti.qm»i^»lr> 

Gil»f»,q»liUta»>»%ì,%,  f*i.a 
Ejfitli  d!  tiiafiraava.f»il>i,».i  4. 
^a»id'Eg‘ti»,q»i»i-a»l^ 

Carni  Si  »»tdii».  JUMM.  atuturi  J4,  far».4»9i»fC 
fri»i», 

Simiala  di  dalt»rit9»i»iyt»m^S  S 
Caai  mali  am  jia»a,q»i»i,  , 

Campagli  di  viaggi, q»i»i. 

Cammeliin  jwNi.uMa.Jd 

Taglia»»  Il  datari  dilla  ilaia»e»,q»i»i.  [ 

Caat  di  AUibtadtaqamii  ■.  J ; 

R»iriiafi,q»>»<yii>m.}S  » 

Cagaatiai  caiitAalipiltb»  cristi  ,qiMUid>fea*.Otit 

csit^qiicalt.  ^ 

d ■■  ^ 


Digitized  by  Google 


dcHècò(è 


Canne; 

€srt.  ±.  eU, 

Jtfcnd» . 

Ji  ihtfttumant  »ntic»m€t>u,  jmui , tut.  J.  ttU»» 

* pn#n4. 

JmuU  d.  i R>  sì‘d^.ij>iiiù,mm.g 
Ob»(  tt’lnJiA  jffnt  d'AtfuA,  juM.mum.l,  e«rt.  J, 
tvl.pri. 

Sìmhhd,  Vtui.quiìù.difief  .t,  n»m€  6, 
ftecnd». 

’tiiii f»v>A  endt  naf  A.ifitmitW.e,  fM.7,  tAlt 
Canocchiale . 

Sn4  hmn$:tin,vtdi  terhi»lt. 

Cantica . 

ZMtttin  «Miu miutitrA 
f,cAri.}i},teii 

Cantina. 

'X)i'vfnf,eht  fgntficbi  h’Ua  CAatie»Jitt%f  hi^tj.d. 

J.eAtr.^7 ,cel  gS,  etl.i 

Simttto  rarMit^ 

Canto. 

prf  gAOt  dA  tMtì  gli  tuAngilifii  nartMt,  M>] . it»f> 

tj,difc.i,oum.i7,cATt.  i io,»i.a 

Canutezza . 

Tifrt,lilrt  ì,  imf.  ìo^ijc.  l . numrre  4,  cart.i70,c»l. 
''ftcmdai  ' . u 

Canuto. 

CatmtAìCi  d'mghiUttTA  dimtflra  Vìa feU  tfftf  figta 
udii  mAri,Ui.j , imf.is  1 dife.  1,  aimiu  a f.  tmt. 
Z5J.c*i.i 

*•  Capelli.  > 

2)iUa  Spcfa  tAimUiiUtiMx^i>^.ìtÀifc.x^ 

AAtt.l  >4'C>/.I 
ftrcht  UdAtti^ìù, 

Vili*  if''/A^HAAtAfATlÌJÌÌ,t^llf.lJ  Àifc.  ].f«ra. 

Q(t>^i  pltftTiggÌAnli,quiui. 

Stnfc  l.tlerAl-,!]Mu'. 

i- 

J)1  cditpertb’fcnfi-A  DÌA^»A»di  eafAjii-idmfJg 
d x.n. IO, CAW.4Z, ni  z 
CenJidiiAiitni  di  due  fiui,^aL 
SliAÌAffnAA.lii> },  imf.l9,difc.g,€MI.Ug,tAlAM 
prima, 

SimbalA  di  Mau)/NM«>fluw. 

Capitano . 

Xttnnditicìii  di  intllinti  eApilAitA  ìtaihaii  dA  Ct 
jAtt  jlH^ujUtnfèA  figlmiÌAÌti-p,imp  xl,dife.  a. 

»iua.7  ,‘Att.  I Sy.rtl.a 

Jlllrmaditimi  dt  tccMmU  eApifani^fiiiMi . 

viriÀiriidntdiUA»AÌi  yAÌ/ci,ftiiiudiam.7,eAr. 
i6o,nl.l 

ZtetUiAii  cApitAAA  ftpA  rmidii€uUiniiUtiirA$A. 

Ub.i,imp.fo,J.^,tAp.Z,Mam.l  \,<AH.a^^,nl,l 
'timltiiiim  ^nAKtApothitgiuni.cAU.a'ii,  ni  a 
EnaUtaii  €A(»Ani  UltirMhfmtiidmm.  1 j^4t.4^a> 
nt.ì 


Au^Ar.anmAgnAtTukà*'  7* 

CiilkIfCl/ATItJIlilli,  ‘ ' • < 

CaiIA  IBAgllA,JIIIIU  , 

TAitifiimAfrÌGt§tiqiéAlfA^i,fUhii,dif,6,a^.jit4$r^ 

49i,cil.  a 

Eteiiltatijimi  vfcitì dalle  feHeU  de  fiUfAfi,quiiiè . 

{ Capo. 

pi  Meda  fa  impettimale  tA/AJii.x,imp.tj^dif.j  ,aar, 
J6J  ,«/.a  ■ 

fCapadtlie  Spe/e  perche  d’ere Jlih.i  dmf.lTid^if^mx 
i7, nl.%  • 

Sae  file  mi/ara  ditta  perf Attiene  i>  Alar  ale  IH,  J.  impr 
X8.di/e.t,aam,t,eart.f70.  caLi  * 

Cardinale. 

Cardinale  &iaarelalAdatii,lH,i.e,ix.  .dgg.t.  catte 
4fi.ceU- 

Catedra. 

Catedra  di  DieceUana  di  makeyt perche,  lika,  imf, 
fretm.  dA.nu.t,cart.ì .ceUt  - < 

Catena . 

De  viti)  cerne  ^lla  difcerpieahiii.g.in^.  xOfdif.%, 

«•MB.  1 5 .c4rM  j a.t«i.I 

Catciuo. 

giMat«  mal  trattait  da  leaaagli,  IH.X , imf.7 , difte 
X,  aam.l,ear.iff,CAl.z 
Saa  mifera  cenditieni,qmai. 
fjaal fia  la  lare preJptrilÀ,^aiai. 

Cagieai della  lere  mfie*.^affak>idmt,ì9tìc»Lz  .' 
Viae  da  bambinA  nel  ventri  .Uh,  ai  mf,8aUfedxya,  IO 
cart.xij,eel.i 

Caitiai/iftlcru  Uiix,  imp.  lo^.aa»M>.t$^#|.|dil. 

caLx 

Pircie  ambifceXA  cetme  di  tifi,  Uha.imp.ldJifc.'X, 
na.  1 9,carl.  5 86,cel,t 

lagiarufi  al  temfeUh.i,ìm,t1edif.xyi.iXt  tjr.41  x 
cil.x 

jLi vn  caitiae fael faeeidire  va  feggiere, likfiimp. 

lt.di/e,i.n.7,ear.t7pcfLx, 

Saa  compagnia  dafaggiifi,Tfùni,  nam. l S,cart,7 1» 
al.  1 

Cerne  lapi . faiai , numiró  xx,  emrt.7aicAl,f, 

Sin  hanno  aican’amico,  A fame  felijth,p,imf,xi.dif, 
\.n.7.car.l)7,cil.x,  1 

Tri' faiffi  cAn/etaar  vn’ hnone  Diefaaf  fidi0dat 
lib.},imp.xx.difc. p tAri.iS8.cel,  «. 

Saa  tanoftenza  pan  chi  frtgiadiebi  att’amcitia^a 
^aiat,  ' 

piop  matthintbhtftfaftì  pAfi6ile,^aiai . 
tAigheìigir  odiato  da  caitieu,  che  accompagnato  » 
^uiai,c  arti  90.  ceka. 

Catiiai  mifcoiaii  con  haemijtth.%  imp.X7.difc,x.  àa. 

Xcari.ixX.cel.  1.  ' « 

Da  juiOijioà  da  caaar  htae,^ami,nam.g,eiL  a. 
Pliche /.pportatida  Dio,  famt.-l 
Cenleptr/uatioailvie/Anne figli  i Dio,^iuiii, 

Sono  maiftri  dihaeai,ijaiai.rail.i  4l.cal,  1. 

Saei  indie  f,iihr.g.imfr.x8.di/c,x,taf.j.tart,J9S, 
aoL  ■ I > . > 


Cerni 


Digitized  by  Coogle 


Ohm  fo.dtf*.t.m»m.  »».  Di  L)ie{r*nJl^imMi>i-i»P‘ti'  dì/e.  j.  etrt.  j jt. 

f«rf.  ^ V ' ” 

Cirezze.  Caftiià. 

Mremechefi  Di»  igtihum.UndU/eUtudiiu.Ui.  Cegien'diferteX!^M.i.imf.tsJi/e.l.tiUm.9.ceT,- 

%.imi.lt.4i/t.t.e*rtAiS.eel.t,  iOt-eeLl. 

Cariti.  Cauahero. 

non  mot  r«W(|l<i.a.iM^}.^i/c.a.  Su*  te»dìtitntM.ì.imp.}o,Jìfc.^e»f.t.num.  t4-j 

Si.»/.  I.  f»rl.464  ‘'‘’i-*. 

Cerne  nen  vent»  mM  meit*.lib.l.imf.^.dife.x.mim.  SepiM  cmteftfteeUdiqitiBi,  » de  denari  ,q»mi. 

lo.cW  I »4«i  i4-r«r.4®4  "^-‘-  . 

SeJtaiileelfdeeeMr.  x-impr.  7.  i/i/ir.  aotf.  Seprefertiedete  ai  dettere,fium,imm.li.eart.  4«7. 

T,lt\\eTÌcaditaniq»antiifTiUnM.x.ìmp.i.di.  CdaaUenPii  /ebaaaeaamitidifardeneri  .efer^ 

f,er.i.a»m.ii.ceri.il4.eet,  I.  the,qaim.eaf.}.e^.4l^  «<•!• 

Segaedi/igl<aelaHiadiUie.qami,namer.%x.earl.  A Jirr  e eatt  tra.' 

pirebi  dtmmcfi  tUkTeZatm^r^  6.  dtjc.^eCMtt. 

SaaaùpiaebedepeeeatiMb.x.imf.9.di/e.x.ttumer.  tel.t.  iL,:^t,ej,rtinMm 

xa.eart  i^S.eel.t.  taggne  dalitpipiìi  veUeiJii.}.>mp.lÌ.dt/e.  I.  team. 

Ji/f„migliat*aUerefaJUb.x.  imp.\4.dtfe.x.mim.U  tx.eatt.6i.cei.t. 

...  . Del  metili  EtaaMb.ìimp.l6jd>/c.lMi«.lteArt.  4. 

Cerne  aefea  dal  aetiare  deSi  ceaf  lUtieai  dimmi,  fù-  eli,  1.  Cautela 

eafl.it^.  Divnfaai-bmemedib.i.imp.19  d'fe.Z.nmm.  Z.cart. 

C„»  ”■  ■ C.dr.. 

’■  i.  AHI»  .A.hS'ÌÌ'  A 

Carne  dicami  mangiata  da  gli  amiieiiflU.ì.impr,  tel.t.  Cenere 

. ioJif.l.nmm.36.ear^i9etU-  Cenata  dal  mente  Etna  fin  demi  animi,lH.  i.impr, 

Cafieen/m/edaUaddalma.lib.x.imp.il.dife.S.tar  l6.difc.l.nnm.l4.tmi.}.^^^.U 

te } I4^et.i.  i,ir.  q.impr.  Z9.di/c.}.eart.it7. 

tJideriee/enea’imprifa  aSegarfi  dimi.V idi  rigeli . teUx. 

Serfeeemi  dichiarate  Ri.Ub.x.impr.j.  di/e.J.  tari.  feer.i.eait.lìf.eel.^^^^^ 

Cafe  Ihanedi  eanaliire  ammelmate  da  va  ferpmtl  tot.  1.  ....  ,,inr,rU  een  la  elemeaT  a . 

Li/e,Ubì.imp.,9.difc.t.carr.iix.ea.i.  CenfiigUate  da  Lima  a vincirU  een  laeUmmia, 

<teirfi.nfegneMr.i.impr.xi.d.feer.i.a,t.x^^^  . • 

Cafieempa{r,eneneUMb.}.impr.i9Mife.  a.  aum.  z6. 

^ eatt.3S}.eel,t.  Digenio fmptriere ad  Antenie.lia.i.imp.tq.dìje,  t, 

D i Die  amante  pi'u  lardellante  piii/emere.lib.x.imp.  j,/, 

iyJ.re.x.nHm.Z4.cart.}6l.eel  i.  ggaggier  di  Imichi  perdena.qmim.d'Jc.  JAart.tti. 

Cajiige  Angelite  ponderate, tibr.}.  impr.  1 EJi/c.z.  tei.  1 . Chiarezza. 

pl^'g^Eginil^fin^^^^^  nu.  1».  '■ 

ImfimeMb.ti’^pr.lì  di/e.X.nmm.ll.  tmrt.W9-  CbLéltmmfmaitnanierapejrad.fdir,aa'impre/a. 

tei.i.  S**"**:  ' jj  j Chic. 
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Tauolà  deRc  roiè 


CWeft. 

vhiM,UÌf*  fi€»»dtimfrtfm  6.difeti,  j.  fitr. 
Ml.téL  s. 

Vt'fhtdttta  itOérfmtU  btns,  t nm  ttmiilStU  , 
lih.i.  imf.  l4,i/(/V.j.r«r(,jgg.  etl.X  • 

Cliimcra. 

Chi  tifa  ftJfcfUb.f. imf  jj.emt,  j. 

rtl.  X. 

CbriAiins. 

ÌHùn-hìtiThaMT pactccn  flihtrnieitlih.J.  impT.xj. 
difc.'i.num,z6.f»n  20$.ctltZ, 

Chritto. 

ti)i  amanti  dtU»  fu»  Chtt/»,chtdtBa  fuaearni^ik, 
l.imf  z.di/(,J.ear.7fcil.\. 

Cimi  fi  folto  co»  U madie  f»nttfftma,lib.x,  itnpi.  j . 
difr  .2  nu,  l.tar.yt.'cci  1. 

pHtit  più  ta  peidit»  di  vn'anima.eùt  la  fiofiia  mor 
tt.libi .Ziimft.n.diftoife ferondonumtr.  19.  cult, 
llS.rW  Z. 

i^jpii»  poi  Liiuda  , tmnptrjt,  qumi , catti  llf. 

• Col.  I . 

Chtiftc  Sigici  nofire  l’itl,quiui,tt.iz.cai.1  lO.  col.%. 
Comineiof'.io  à dipingeit  UieuaHaiJtb.x.imp.j.dif, 
J.eai.tiq  ci.i.X. 

yille  all'mt.lUtto,(^  i ft»fiylib.Z.imf.6Mf.X.».  II. 
cait-VPb  coi.i. 

in  c 4»t-itori,i  medico, q»iui,rel,x. 
tinta , & agntUo , qumi , dtfcotfe  tene  carte  179. 
cab.  1* 

-Ctlef  dtO'amcriiFauliJibra,.  imfr.yédi/e.J.  catte 

Zo8.'*l>i. 

:Vtl  CUCII  di  Ciaua»»ttUb.x.hnp.-i-iiifc.j.cart^i9- 
nix. 

Celo/odi  Ciouanni,quiai. 

lEgli.t  Uiouunni  vnajitffa  cofa,f»M,r»r.xj  9.C0I  x, 
>/n  im  fi' tu  modo  viueua  di  Giouanni , quiui , eatt. 
1.40  ceti  X. 

TJo»  ■neUtnemtftn^  tffttli,lib.xjmf.^.di/c,x.mim. 
X con  zi’’ .col.  a. 

i,fllagi4HA,iitiiui,dife.f,earl.ZiS.rel.x, 

.$■/>  con  fent  Ui'iÓ’hucmó,  humiU^ó’  altoilib.t. 

imp.  I l di/c.z.num.lS.car.^O  I .til.X. 

Hajfime  niB'vttima  cena.qMiui. 

.gilontnf  vicij'i  U morte, lióx.imp.t}dif.x,num.x7. 
•cari. 16 

-OmpUÌoa’vu4,quiuÌ3di/e*r.J.  numero -i, carte  3H, 
cel,  I. 

’Tortbie.’vedi  'tormenti, 

P%,rui  c’aj  ,,t  doUtt,cemefe  fi^c  fiato  fole,  quim'inu 
X can 

TlitfigUr.'ti  ’.efla  pajftone  ,quiui,  num.J. 

.'y-IM*'  d'egaicomento,  quiiii,r'um.a, 

'Jji  quante  maniere  vjcifjejanguc  dal  filo  cupo,  y idi 

J iti'‘ 

4f^,trt raieailttittorchio,,  vnaraleata,  quiui; 
eoi.  I. 

iC.i  tnefeicCealfaiUtt'jquiai;  ‘caftc.i6iif  ■ciletm.fri 
itn». 


Optra  ir.igtio  che  ilfe^  dì  Mtiufa, fatai,  ernrt. 
col.  z. 

Ci  firme  di  careum  in  fatila  vita,  fumi,  care,  3 <t 
cil.x  (ji}69,cel.i. 

Perche  tema  tuU'htriea  no»  appre£i,fa'nà,eart.i6f, 
col  z. 

Perche  firommanieb,  fanti  f can.  jjo.cMna  pri- 
ma. 

tdedrci»»bi»edettafiib.x.impr.  lf.dific,x. mamer.it. 

cart.3t6.col.  I. 

§lua»te  diifigarato  nella  pafiit»e,fHÌai,  dific,  ì'jeart, 
3$9.c‘l  I. 

Pariteolar  tnatflte  di  humiUi,lib.x,imp.  li.  dific,  X, 
nam.  i.cart.iff.col.  1. 
tion  altrohabilt  ad  tnfegnarla,f»iai . 

St«  tjftmpio  potente  per  farci  humih  are.  fuiui. 
ftotifioauijftmo^lib  3.impt.i6.difi,unam.t-  catt,\a, 

eol.l. 

Von  fi  trotta  flit  piaceri  ,fuiui,col.x. 

Vttche  uon  voije , chi  gli  ApofiUi  fialmaffrro  faeUi  ^ 
che  iacontraaano  ,hb.  3.  impr,  if, di/c.x.  n».  xx, 
enrtnó.cot.l. 

ViriftmoamiC0flib.3.imp.i«.difie.}  car.  136  colon» 
fieeenda. 

Defiderofio  che  Gindafipartiffe  dalla  fina  compaima, 
lib  3 1mp.xx.d1fi3.ear.i9a.  col.i, 

Tà  e^iodi gaBeMb.3.imp.x3  dific.  x,»am.xt.  carte 

X07.  cel.  X. 

Veni  il.fiuo  fiangaeptr  li  fiaoi  membri, fai»i^atun.xt- 
cart  xto  eol.l  .d"  Il  ,eoLt. 

Perche  eatraffttn  Gierajalimme  fiopra  vn  giumaato  , 
libro  ter^ofimprefia,xa  dific.x  num.  13.  car.  433. 
col.  I 

In  fie  fioUenHi  tutte  le  pene  de  U anni , libr.  3 impr, 
l|.  difieotjojecoado  numero  6.c art.  xìf. coi.  X./fit 
158  cel.i. 

fpojods  tiauagli,faiui,namer.  x6.cart.x7x.*»ben» 
fiiconda. 

ploH  fi  ntrouafirà  par  enti., libro  tene.,  tmprtfa  iC. 
difetrfofieconda  numoeofuiiuoeariex  fo.c,lona^ 
fieeonda. 

Bello  oen  h vefitiotdo.hb q.imp  17  difi x.num.ì.eeat, 
343  ^</.l. 

Vetehe  vuole.ehtrinaficiamo.futat,num,.3.  .ear.  34H. 

eoi. X. & 3 li. col. i. 

\mettoit  dilla  morit,tib.3.tmpj.9..d{/c.X,  num. 

f4r/.4ll  »<  1. 

'Cibo. 

DeU’animtdee  ptlporfi  a lueUc  del  carpo  , libro  fe- 
condo, tnipiefia  quinta  , dtf.  orfi-  j.coudo , netmira 
q locar,  nq  col.  X. 

Di  Dio  quali  jianojib  X imp.  i 5 difi.x^natm.  q.cart. 
aol.coi  X. 0^014^.1.1. 

•Chi  m.iio  1 e dijcoi  re  non  hi  fiamt,ltb,3  ^i-dtf. 
■x.num.Vl.cart.l'pé.c.i.i. 

etichi. 

yerihe  di  gran  mcmcna,lib.3.iir.pA,i.dif  q.  cap.rq. 
orai, 3,^. col  A.. 

(Citi. 
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Piu  notabiU.' 


Cieto. 

y j UgU  dtl  StUJii.i  .imf.  I .Jife.  I . iwnij  I . €ért.  t«. 
eti.  1. 

Obutii0ni,fifcbt  miBit/crùturafserM  il CM< fis  tu 

^trchi  itfi  l'ing»  eU$(tmMte  ntS’htirttftmtB*,  tpù- 
<titc»T.x\.etl.ì. 

9iccifl*  tcf»  tm^Jifrt  il  fu»  mrptijlaflii.  t.  ùnfr,^ 

■tii/r  .x.nu  1. 

Ptrcht  nttt»  cttutituifnm»  nemiuiji.rfn  lalttrUfU. 

a étft.u.tmm  jt  eur  Jlj.ctt.t 

FtumOffiJtu ftl»  di  0<«,  t/uiui. 

Ut  titlt  gtal»  tlufivtutU,quitti,il4fc»T.^,  turt.tit. 
ttl.  I. 

IPtrehi  aperti  i S.  9lefau»,libx.imp.  f.  dift,  J . eupt, 

^ui  mamtrtdi  aeguifiarUtUir^  ,imfr.i}.di/r.  J. 
tarr.  i l^.etL  i. 

■dìut  fi  hi  da  mirartela  ehi  t'iueamiua  al  citi»,  Uir. 

, ì tmf.  6 far.  nateti,  l. 

■tuirata fuameitt  difictU,iie.}  irup- 14.  dif.  l wUua». 
I7.«ar.a^4.r«i.i. 

:f»r  arfU'liart»  lutti  fetta  buaui.lii^J . iaip.if . dif.x. 
num.ta.ear.x69.cai.x. 

Cifre 

>Chi  cafa  paaa.ub.d.rap.ti  eari.fi  tal.  -a. 

.Sua  mutalieniUib.t.imp. x.di/r.J .cart.il . calaua  ft- 
..  landa. 

•Cigno. 

Simbaiedatt hippaeftta,ua.*.iitip  -^ . difcx,  aum.gi, 
icar/.llj.eei.  U t 

■Cingolo. 

dCblfigt>ifichi,ltbr,yimpr.i8.difc.J,t»rt  St.ttUnu 
puma  , 

Siiet  miliniMbr.\.imfT.zi.difeA.num.i.  tatt.  igi. 
cUa, 

Cjrconftanza. 

1DiUtege,idrtempamili«  imperlaalt,lit  }.ìmpr.t6. 
dife.-x.num.jd.fatt  lO.cel.i. 

Cito. 

'Viifirita  -i  C»mbifi,4firclitfUb.\,imp9  dife  j.car, 
X6t.cet.X.  ,■■  ■ 

Cittadini. 

.pii  fauartti  che  fartiìuri^u.a,  intp.  4d.dtfciX.-mum. 
J.car.xa^.cal.x. 

Clemente. 

iChmintt  firue  fi  finge  ^uppajib.  gdifc.x.  mum  9. 
cait.it^  cei.x. 

Eiepii ‘ira. 

Che fignificl)i,lib.x.imp.U.di/c.l.  tmma.amt  xìo. 
■ CeLl.  ■■  -t 

Coccodrilli . 

.Saia tutti i’.piaciti dii maitdadib.J.  mpt.iodift.-x, 
.num.yx.cat.dd1-til.  X. 

Codardo. 

CCi»  fà  vtndttta  per It.miimarAtiaiihlibiJ.iilfp.'.xp. 
■ ud/f,j.cat.x\j),ttljx. 

‘ ' . 


Cognitlone.' 

tit{lra.i  di  Dia.fuifiiiUeMbr.j,  imp.tf,difc,%at£ 
j.cart.jl.cel.  t. 

Dt  ft  ffiffe,camt  vi  rimtd^,  fatMi . 

Di  ft  fiefie  medteina,juiui,nuir.,t.ear.dOXiLta 

Di  ft  fiifje  praftttta  i tutte  U fcitntn,  . 

Deftfi^'e  ladatafjuiui^ium.  19  ear.46,  c»L  J. 
Dt/tJiìffefeaU  alia  cegnitianedi  Die,hb.},imp.n,. 
dif.x.autn.  ti.car .11 9 tal.  i. 

Colombe. 

Ci»  fpargtuamaadeTidib.x.imp.  M dif. x,Ptuu.  i.catj, 

d'.O.cel.t. 

lufijuadi  Sabiliii^iptrihijtb.j  imp  14.  dif.x.  nix. 
xi.cati.x  ,8  cei  a. 

Camtjpectnitd  far  fuggir’  vn.ltaa»,  fltmi. 

Colonne. 

Carne  diffeguattjia  8amaiiijib.j.imp.it.dif.j.earf 

S4.cal.x. 

Colonne. 

ABegatia  fapra  laaaUmat  dt  figli  di  SatkJii,  x.  impà 
ptatmAtf  i.niiai.  x.cac.f,cel,  a. 

•Di  nube  fé  ùiuirfa  daeputttadifuera,  che  tanducnut 
àt^J/raelmfi<br.g,impr.i6di/c.  I.»  34.  cariA  c.x. 
Colori , 

Se  pana  ‘oittralt rtgth deU'imprifatUb,t.eapit.  14. 

Reg  4 eatl.iog.tel.j, 

Suajeamià  ptepiritanaia  indieiedi  iviriH^dilmeit 
i ngtgaeUtb.fi  Jmp.xB  dfc.4.tapa4.  can.  i9».c.  f, 
titàeaicaadidejtai  vermiglia  »tiima.quwi,eat,  x,, 

. ' Colpa.  , 

Tre  gradi  di  lti,ltb.j.imp.i6  dif  jecart.lgg.cel.  ». 
Paueeipadi  iti  chi  vi  eenjiafe,iib,j,imp.i8.difc.  x, 
aum.xÓ.car.jg^.cA.t. 

Coltello. 

I»firummtopaiificaMb.3.imp.xo.difc.ljHt.XJ,ca»(. 

ixo.cai.i, 

Dtlfiie,juiiu,mim.  IO. 

Terra  eeitdannate,^mui,imm.  » I . 
fiugutia di  ctudeUd.g1uui4u1m.1n  cai-x. 

T al' nata  tniltummta di  crudiità^jumi/iuat.  I14. 
Uedadiaffiiarli^ufui.Hum.xi.  , 

Cbi  rttrcua  celtiU»  ntOa  faetantnfa.»guiiu.difc.xl 
num.x%.cait,lj4.cal  1. 

Coitiuaic. 

■La  vite  andfjib.x,imp.4  dif. i.Hii}  CAttit0i4.etlixl 

CombaticR. 

. Sempre  deueme  tfferpaattùtb.ì.mp.^J  .dpfc.tJl4m, 
ìtari,t.9j^tlx. 

Commanità. 

Di-riecbeamtlrdata.guai  fà  neBaUfètnitmu  Ciiéfih 
Itb.j,  unp.if. dif.l. n.i  t ra1-.99.ceLx. 
•Compagnia. 

•Caitiua eampagnia.fremlela  che cuectV vuota i^lii. 

l.imp.i.Uiji.z  nu.l/  rat.  1 4i.cel,l, 

De  bueni  .guamiefijjficaei  al  btaeU.  XMlK£d-.x.ni  Una. 
i6l  cii.i. 

Un  yinggie  femu  dicaraxvai.  i.im,tJ.d.J  .e:j68.eii 
iDxbu»a^iaua-uiraCMi*,l.ìUm.l6.di4.a.8.e-lo.cn. 

^Qtun. 
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Taooladcltifjcore 


Cctnp*g"i*m»Ur»mtpiet,  jhìhì, 

MtU  .«ecMjUat  di  m*ltftmfr$pmta , ftini , fsrr. 

Jilouo  peumtt,*  fuM  eagient,  jtmi,  /■«.» 

Smìi  miriti  guatiit , e dtmttili  mtcnn»,  <l»iiii,ear.  ■ 
I8tf.  ttUt,  ' 

r»  tattiiu  plìipnieelofm^chi  ilftutt,  qumi. 
Cin-pugni*  m^U  ittftTme.ifmm,t*r,  1 87< 

Di  imtmtijtmt  Utiruttgiiuidifiimii  mufift*,  qui- 
Mhesr.iSS.etl.l 

tiptgnU ptggitrt  dtldimMÌo,qitim,c*r,iqo, 
tei  1 

Viil'mftrnenm fetidi  ten[tUlimi,lib.ìiiH>p-tìi 
d %,n.  ^c»r.l9i,ctl  % 

Cwiceno . 

eiu»l'tf[ir  dM» pgiufieui  pir  i‘imprtf»,Ui,  i ,t».  1 7 
enr.Ji.eel.l  ' 

JippUteleipirfiii»  partirelsrt,qHÌMÌ,rMT.T ^ , eeLt 
^infitte  d’mttUittt/t  ijfirpe/f» , qmm,  tiri.  74,  t«- 
Un.  !• 

5M  vnitinieiftrU  ml’wiitÀ  diWimprtf»  ,'qmm , 
t»r.7f,tel.l 

K»»  p»  velgnre,qiuiu,rnp.ir,t4r.  ìtj,rel.t 
C*»ttttepnrneeUri,eemi dtbi»  iniendtrp,  f».  I7. 
eMT.f6,eel.t 

yniti  dt  teucmi  eempeff»  fi p di»,  q»mi,  tMrt.jf  , 
tel.pri.  ‘ 

Ctneutep»Ttieel»rtfitTtpri»  dtlU  imfttfi  , qmm , 
€»Tt,jÌ,tll.l 

Concordia. 

^m»nl*nteijf»ri»  ntiU bttngUt , »neht fpirit»»li . 

Ui.i,imp  i,d.t,n.i9.ceLt 
DtSertUtTif»cTi  argemtntedi  vtritifipr»  ««/*• 
rnli.  Ui.x  imp.  1 1 difi.x  num.t  j t»rt.  jip,  tei. 

' Concorfbi 

Cht  tef» p»  cmcerfi.  eap.7  cMTt.t7.  tei.  1, 
Concupil'ccnza. 

O fi  vfiiri danai  /hfii.Uè.j  lmp.todifi.tHHm, 
14c4r/.iJlrW.I, 

Condanna  to. 

jtmerllp  etpriuallvelte.iii.t  Imp.Hdife,j  eatt, 

ConM.,.. 

Ztfiueelptcaf»feHraliHm»»a,Ub.j.lmp.t6,dif.t.n. 

8,ear.i.9i,ceLi 

Confi  (lione. 


Jmpidi/ei  li  demìait  iti  Dimetia  ftpta  dt  nei  .qulMìi 
A pittateti,  temi  atqaai  eaHiraÌHep,qmmaiHme 
^o.eart.qqp.ftl-t 

ContèlTori. 

chi  i fi  Ittjp pritaceiaHe  la  metti,  lih.j , imp,ti,  d, 
t,  nam- t^.eart  }ti.eeLt 
Hàdaijfiri  d lamantt , 1 ealamit»,  qnÌMi,  eiL & 
Conformarfì . 1 

A tutti  quanti  eenfermarp  diJpeiU,lik.g,  imp.lj.i, 
f.eaT.^t,cel.t  , 

Si  paliate  lUellfarmarp  i tUtti.qHÌMÌ. 

Confcienza . 

MiaiHredigiupitia.lii.  t,  imp,  hdifi,  Jitartl^ta 

tei  t 

PaeidiilaiuiHatiafeiimta,  quitti. 

SimtUalU /ptcthieJii.  g.imp.i7,d.t,UH,i7.t»rt.qq, 

, tei  t ■ ...  , 

Si  Timerda  mila  prefptriii  ,> mlPamurptiM.ì,  '**• 
to,difi.i.nH,9.cart  ttt,cel.t 
Suii latrali aeai' a tqmttaae  eiangai  ,qHtm,niim, 
»eme. 

Bill»  diffttia\afti  qatUi  de  hueai  di  eatimi  e 
qumi.  j 

Cenfiiia^a  gaUefib.i.imp.  i j,  dife.tMm.  tp.tar. 
:KO,rel,l 

Cimbaituia  d»harititi,eemid»  rHbiUi,qHiaù,til.Za 
Cenfemm,»  quante  dajhmarfi,quini.  , 

Itin  ing»nHa,lib.i,imp.}o.dif.tMHm,lg,  cari  qfg, 
eil.t 

Sneirimerp  vtiU.imp.t7  Ai  fi  et  fi  t4M,VMar.gq7^ 
til-t  > ' 

Conitrglicro. 

Oeehiali.lib.ì , imp.  tS.dìft.  t.  Mim.t7, eart.  tfta 
tei.  I 

Confequenza. 

fA/a  di  eattmi.ò'  'utra  di  Uteni.lib.  ipmp.  14,  d.tf 
• num.io.ear.jS},  rel.t 

Conlideracione. 

Trambel», ibi  cuitil'veua  di  pinpiri.lib.t,imp.f.  d. 
t,Hum.  1 7,tar.  l47.cA.t 

Captile  fi  dici  la  canpdiratiini.ipirehi.lib.qfimp.X'f 
d.t,num.\o.eaT.4t,rel.t. 

Contigli* . 

Cattine eenpglie  qual  putta  in  At»giitata,libr.  q, 
imp.x4,d.t.n.  ìo.eart.tqo.teLi 
trmdtr  eenpglieì  tefa  da  faHie.hb.q.imp.tp.  difi, 
t,unm.qo.car.}tf.tel.t 
' Conl'olatione. 

Di  tributati  ilparagmtt d'aitripikinftlici.hb.xfim. 


■ ftuanfaVtilt.lib.x.imp.6.  difi,t,num.l  J.  eart.177, 
tei.  I • 

tildieinaì  la cinfifiieniAuUi  viile, quiui. 
Qniralt  cenfifiiene  Udata,  Ub.q  amp.ip,  difi.x,  *. 
47.<’»I  Z 

PSelie  vlihìlib, X ,imp.\^Aifi,XAdmiTi  I tar.70, 
til.i. 

Hitiparia.lib.ì,imp.qo,difierfet^aHmirex6,r»rt. 
4JJ.  tA.x. 


' 6.d.x.m.  I .f«r.  149.»/.!. 

CiUfii  i chip  danne.  Itb.x.  imp.i  x.di/.j.car.qqx. 
tel.x. 

Dati  i chi  i da  cembaltirejib  x.imp.  i } .dtfe.x.  *. 
X.rarf.j44.  cA.l 

Ctlifli.itemperaU neu peffenefiar  inptmi.Ub.j.  im, 
Ij,  dif.x.n. \6.t»rtJt\ .cAt 
Pir  qutSi.ehtpaiifcen»  dijhattieni  ntU'eraliine.  li, 

3,  imf.X7.difxja.9.  r4r.34di  ttl.x.  & jar-nl-i 

ipira. 
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tfhkluii  tt  itMM  haiMtfi.  x9-  »•/. 

V nnm.i^tArl.4tx.til  %■&  4f  > 

CoaTulire . 

StrM*  mtdtetntm  Al ■faudr» Umpu , lii.t.imf. 
4.4.i^A9  tari.i  i9.foÌM 
CtnftTti. 

Si  ««a  pMriAikrt  i.  ìmfftfa  ^ Sji  rart.  til.etl.  >, 
Coniiieiudine- 

^laanttftmu  intuii»,  li^.  i.  imf.8-  di/r.i.mm.4, 
ear.itj.til.t 

$na fetta.  Iti  j,imf,t4  d.t.mitm,  tS,  cari.  *34.  ea- 
Una  t. 

tfttnpi»  maraniglie/»,J»iui. 

Smaf»r^kij.imf.t9.di/e*r.i.  nttm.ì,  cari.  405. 

eel.l, 

ContetnpUtione. 

Cent ttaflatim» letta,  hi. t.ìmfat.dì/eer.jaatr.jij 

eel  I ' 

Trafeffa  la  natura  Angtlita,  ^uHd , tart*  J ] 4.  tei. 

fttma.  • < ! 

■§iuaf  fuamide.  Ui,j,lmf.ilatefee¥fe  ijm.J aar.  1$  1 
f»Lt 

Jdan ì la »»ntti4flati»H».  d. t.«H. tj • 

ter.no  eU.l 

fià  d'alt ieiit,  tir  disila  die  iffire  in  mi,  ^unù. 

Contc«ipUciui. 

flen  inutili,  lii.i.  itnf.  4-.  difier.n,'lh(l».i.eaTt,ìO$. 
.•.--tebi  S-  ' ■ ' -4  • 

Si  ftefen dine  nella  fapienedA  Sign»rtiUi.nh dttf, 6 . 
^ dife,x.nUm.4aa^.tTt.t»Lt.  ■>  0 

J)iftTentutdt  teiTttmfìaiiut,t^JUtmiJH.»»lntff4.d. 

u.nutn.it.tAri'fi.teLt'  ’ * 

Centemfieitui,  etrtui  fette  nemt  di  ftfci,^  vecti 

■ U.Ui.l.  inef.  1 1,  di/eer,  2. 1 . tane  3 il. 
eel.  1 

Centeinpletim  injitme,  <$>  etimi  AngtU  della  /cala 
de  liiareb.ifUiuiMif  J.car.ffi.rel.l 
jUlttu.ó,  centemf  lenite  Mena  mente,  iii.j.imf.lS. 

di/ea  num.f.ear.f.eel.t  ’ 

*Jtitieae , t etmtemflattene  jual  gierm  , a nette, 
4UÌUÌ, 

•Jltnue  r»udine,rentetnflatiu»  ceiemie.ijttiiti  eel.  n 

Conteià . 

Ceniefa  de  letterati  fimtle  all’effefitieni  dt  ritefli  la 
nu.liire  l.eep.i.ear Affli* 

<Tri padrtftmaee.li'  Jijiiuele efitieU  li.l.lni.ydif, 
*,  numerefrime.ear.-^  fei.x 
ptIF Ati^ele.e delTbueme  di  neiilti.  fuiniAjt.tar. 
• ^4.eeLt. 

Contraditiane  • 

^fperenttnd  ca.M  B.xjthuU,lii.*Ji»t.l*.  difc,i 
' ear.if4.teLl. 

Contririj . 

’Setni’rane  enelti  eheeton  fene.  lii.J.imf.  *4.d  *.  m>. 
*9.^ar  Xif.tel.l 

Conoratti . 

pel  mende  fegni  ^uent,  e fumé Uh.},  imf.Hjt  dift» 
yeat.ii4.ttl.x 


-•  Contrhione.'  ’ 

véne  vietante.  W.  3.  tmf.  i J.  difeerfe  J."  tm,  *».' 
eeL  2 

Hà  da  effete  di  tutte  le  telfe.  likf,imf,*8.  dife,x.m, 
24.  ear.jii.eeLx 

Conuerfione. 

Di  maddabnafigmrataneliaftaMatrifia.lìl.x.im, 

1 S ,d.  *.n,6.  ear.40}.eel.  2 

Di  S.  Ge»n^,iti.j.imp.i9.dife.t.mum.4.  rat. fé. 

ecLl,  - 

Delmende  maraeitgUefaiU.j.imf.io.d.t.u.*f.  ear, 
ns.eel.t 

Del  ladre  erurifjfe  een  Ckrifie  quante  tteeUenti.Ub, 
i.imp.**.d.*,m.*  ear.tyi.teLi 
Di  eleani^  ejfentiele , di  altri  aeetdmtaktjjuiuif 

n.4.ear.ij}.eel.l 

Conuici . 

Quante  ferifdefi.Uè.*.  imf.*.dife.  t.num.luar.4/S 
tei.* 

tik  da  temer ftelteil  mare, et  ilfuete,jumi,eart,4T, 

eel.t 

JOuenenìtinmiì  libidintifuiui. 

Melhuefi  peecati  nafeene  in  futfli,  fumi,  eel.t 
libidine  figlia  deU'vbria  chi  ^a , gumi.fart,  481  eel. 

- prima. 

D>  Elìcgabale.  lib,  J.  imp. 2 1. difeerfe  i.eart.  lS4e 
■ eel.x  , J 

Tal  quelle  del  mende,  fumi,  ernie  I6f,  erLl 
tieni  di  bugia, fuim, 

Cappe.  • '4 

•Di  ar0à  t,fmtda  gU  axjtebi.Ub.xJmp.M  .d.lM.Ì4 

ear.X$\.tel.* 

Da  Numi  Pempilie,funii,  a.  1 3 
Da  sparteni.fuiui.a.  16. 

Da  Perfi  di/prf^ate.^uiui.n.  17, 

Sen  da  Agateeie,4umi.m.  1 8. 

Cerallo. 

ldaeauigliefe2ib.t.imfT.6.dife,t . nitm.1.  enrta44è 
eel.i,' 

Si  ptunte,»  pietre.juiui. 

Più  prtgtale  meuo.eht  viue,tfuiui,n.x, 

S»  fà  frulli, ‘puiui.m.ìo.cur.iéf  eel.t 
^,tleetereiiiébi»nelmure,fUÌUÌ. 

y Iti  là  lue  ,qmui,  HU.  1 1 
Sifmartifeeda  deana  peTlate,qumi,».tt. 

Seueprii  velini,  quiui,num.li.tel,% 
Suaerigimfeuela,4UÌui,num,ig.ceL  Z, 

Corona. 

O'  fuperbia.thi  eefafia  apprtfe  ad  lfaia,Ub.t.  imfl 
6Àife.i.num,i.caTt,il\.à*l.  t. 

In  etile  temi  l’aequifiiAib.xJmp.jJife.  Z.mm.  tSe 
eerl.xol.  eel.t. 

Quente  ambila  dameTieU,^.l.imp.f.dife.x.  mm. 
\,eett.X4Ì  ,eel.X. 

D«  Al’fiandrv  periata  mdP Eufrateyquiui, 

Ptrehe  eeneedutaà  fiuiti,quiuL 
Di  glena  effentiale  , fumi»  diftet.  j.  e art.  zAf. 
tei,  j. 

Pt 
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Raccolta  delle  cófe 


tft to,4. 
t»  rrfi  in  t/f»  »pprtftci gUEM,UkuiPtf.Hf4.t 

nnm  if-tnr  US. C0kt 
ftctnd»  • 

^nQlniflrani  foggirn , qmiti , emtt  Jtf,  etUnut 
fnm» . 

Ptnnftcc fpin*,Ub,'\  Jmf.  v; . dife. » } . *mt. 
271,  ecl.t 

StmòtU  di  tr»M0gli,fiùiu^0r.i ft, tei,  $ 

Ondi  dttin,qmnu 

Corpo. 

"P  refi  itti  di  tarpo  nito  mn  fimpri  min.  lii.i  .tsf.il. 
fsrl.ld  tel.t 

Sifi  ri.-irt/h  tirf» muui.lit.t ,csf.Zj,esr.  Mp.riU. 
ns  1. 

Chi  hsitisfnsltktslliifiene^iUiii.tsrli  14).  rito, 
no  I. 

Cirf*t&  siiims.temidiiinno  trsltsrfiM.x.  tmf. 

f.dile  i.nn.ll.cnr.lìS.tei  t 
Cinditieni  di  tirpi  f/y*r<U/i.  1,/m^.lO.W.l,».  t.cart. 

X7J.£»/.» 

fttchi  •U'imiglinti  s jiiT%,qmui, 

Ciife  di  chi  ci  cfifi  nonì  nejhe  ncmicejih. q.imf  ,if 
S.f.iMr.à  iq.cil.i 

Carpi, d-  sniirrs  nihmtliiilU  frafartìant,lib.j,ìm. 

x%.d,q.csp.l.tar.iqi.ial.i 

Ondipri/a  il  caTpadiU'impri/svesiiiniUilii.jJmf. 

if,di/.i  .nl.emr.qoi,cal.t 
%itUifiina  carpa  fnaljis  di  dmlra^mni/i/.f,  tsrh 
414  ccl.x 

Correit/ontf. 

ìrsurns  temi hk da  f»rfi,Ut.t.ìmf.j,di/e.t,n».}  l. 
iHrt,xaS,cal,l 

^*iidadiifarji,ltb.x.imf.ZMifc,x,  niuu.  to,  esrtt 
Z30.  ciLx 

L'm/igns  Diacin  Cifimpìa  fna.qiimi. 
tniin  dsDiafe{ritamuUt,qmiii,  dife.q,esrt.  139. 
til.1 

Htn  furi»  k chi  fitcs  qnsnta  fin grsn  msli.  Uir,  t. 

imp.  I i,ni/c.i,n,t.CMr.if7,rcl.x 
tiin hk  dnfnrfi  cam  fntis,  qmiù,niimi,  is.tsitxqq 
cal.fiit 

Trntirns  temi daifntfijihraficinda, imp.ij,di/c.x 
nnm  p.cnrt.}4fieel.x 

A pnniipi,  carni  dnfnrfi.  Uh.  J , imf.  if, dìfe.l.  un. 
6 cnr.^.cil.i 

eh:  U fktinfiidtiifi {ìeJfe.Ub.ìAmf.l  7,difc,x/mm, 
3 cnri.UiCik* 

Sua  fiTicila^uini, 

C:n>i  nfin  in  pai  in  nlU  linfnliaHÌ,quiili. 

C hi  la  fi  pmitc  I nUeJfiicbia,  qmm,  uum.xo,  enrt. 

16,  Cll  I 

C. ir. r dnfnrfi. Ub, p.iiup.lS ,difc.  X ,n»m.i I .tsri.Ji 
e.l,x 

hat.innhà  dnfnrfi can smaTl.lib.}, imf, XOpi.%,», 
iXiinit.lip  ca.,X, 


Cimi  diifsrfi.Ui.jJmf.ttJI/i.z.n»m.9~.'csrt,}r^ 
laUx 

Cortefia . 

Vam  énfi  rithiidiri  ean  ifcartifiis.lib,f,imf,xq,dift, 
x,n.q,esr.xxó,  cal.l 

Cortigiani . 

Simili  k ^iri.  Ub.  *^mp.praim.dife.  x.  a.  i.r4r.  f,raLt 

Saa  vitn  diqunl farti.  Ub.x  imp.joi.x.Hum.Jx,  est. 
XOS-  lal.X 

spifia ingnunsli.  Ub,x,imf.l  x,difc.xMU.9.esr.ix6a 
tal.x 

Kicardapir  lira  buena.  Ub.J,imp.  ì6.dife.Xdl.6,  tur. 
^.caLx 

Sanafpiecbi,lib.p,iinp.  17. difc.l,  num.ig,  curi,  qq, 
cai,x 

Simili  ni f Unta.  lii.jA'"f.io>d'fc.lirii, curii  144. 
leLt 

Carni  fi  munliiniviua  in  catte.qmuixel.x  ■ 

Sull di/nggi paca canafcinii  dnfsdrani,qui»i,csrt, 

inl.cili 

Smfntichi  rsri  vaiti  ricampiufnti,piiiii.csTt.iqf, 
cal.l 

rnuarilaeriffngtlats,Ub.J.imf,x}Jifc.x.n.x}..csr. 
xoq.ccl.  I 

Simili  ni  Csmrla  Ub.j,imf.xq,di/e.xdl.t.  turi.  1x9» 

Cll-l 

J>i fpirants  vmana,quhii. 

SinaPaipa,iib  },  imf.  xt, difearfa  x.num.  Mt,  turi. 

USreilx 

indifcriti.  Ub.},  imf.}0, dife.  a,  num,7,  cari.  43},' 
nix, 

g^nl  annidi  jlliibisdi,qmni^.}j.tsr.qqf.  telA 

Cofe.  j 

TimparsU  dall  per  giuntn.  lib.x.  imf.f,  d.  x.  n.Jt, 
carl.lSì.cal  X, 

Kan  vidnii  diffeilminttfi  cndanaM.jfimf.HJ^ 
a. Il  cnrt.ix^cl  x 

J)ri  menda figmAib.}Amf. xq^ifearfe  }. curii  »ij.' 
tal,  I 1 

Sagnntiiul'baru  futiane  , qnini , tutte  tiq,c^s 
prima , 

N«a min  dmana afprinurfi ni’ libri.Ub.qJmf.iq,^, 
x.n.l,enr.lx}.cil,x 

Dii  manda  accnpnna,  1 uau  riimfiena,lib.}.  imf.xf, 
d.ì,eart.X76,cal  x. 

fUnnnì  fmxu  vermi  chi  lu  radu,qni»i  fCurt.  x8 1, 
cil.t 

CoRantino. 

Ungna in  chtfh  fili  giariafa.  Ub.}Umf.i€, dife. 
cnr.tq.cal.t 

Codanzo. 

Imptrmeri fan  bilia  altiani.  Ub,t,imp. I j ,d.t.n,xt $ 
cnr.}S9ieal.x 

Che  ihinnnn  la  r*ffa  ud’agnigmndiarca.Ub.},imf, 
XJ.d.l.n.xS,cur.iqs,ceil 

Cote. 

Tngliutn  dal  rufaiajib. f .imf.to,  dif r.  I,nn,x} tur', 
IXl.CliU 

Ct3- 
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' fidnótaWi..';'  . , , 

Cripolftl  nrK 

%jj,ceUl  jlm»tt4e*nd'd»,tnthcfmi}.Uà.x.  ln^.14.  dtfe.%. 

Creature.  »• 

infinfMtUilano  Di»  ftmili igli \ng»li.  U.xjmfr.  ^ilauiUdtfrtftl»  dili’oethif.Ub.ì  Imf.i6.  d>fc. 

«ni».  I I.  . 

%ficchin»tiu»Ulik.X,tmf.lf.difc  z^n»m.t.ear,li^  tt  Duh»iu'l»,  inbiutt  ,^ta  tMtittA  parf  -fM 

fft  i.  , ' pr»f%dtrfi:hb.jlmp,i7.di/e,x.nnia,  II.  etri. 


X/e»  , cj.  h»m» iiijUmt.  tik  l-imp.  il,  dife.l,  «4r/. 

lól.etli  J 

Ùj/ii  ertMur»  p»Ttiflf4dtll‘»tifJii.J,imp,x9.dife. 
}.edr.}ìi.»»l.i 
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^ I art  I7l^tal-x^  X4,cari,iu  .coi  x,  ^ 

^^ìpnciccm,  clrùpmfàti  dalla  natura  Jib.f.lPf.  Fa  p.ù  ccnt-diUiufcfpe  eh,  di  tuitiìi  Ucnauhidd 

Disjiiino.  ' ' . 1 “* 

n.  S Gia^,,nniMbA.lmprefa.ì.d'f‘ar.:3.cart,:tr{.  Cclm.rar  fccaada^iu.,num.ìyca,t,\U.ccl.  t. 

^ceUnul”  ^ ■ Virei>,f,rmifcch,fHH,»f,ceAfic.uP.x..mp.6.d,fai 

Vrlìtn-mto  dill'animt  ederofe  per  i’eratimt.libA,  }.cail.it}-cci.i.  ( 

Lp  IX  di(i.i.puih.ytarl}X4  rcl-^-  fiì,  i Oi,p,ac,  l’cpnafcu^r  baci,  pre^efie,  . eh,  qu,- 

j7é!77r:tL.iu.ui.r,,,n,.7.  . = ■ 

KuMfc,ta-marauilliefa,qu-ui,rart.^X^cckX.  • -ijl.rt/»».  • • 

.ff„cÌu,u.,lunmrr.  l j.rat».  3 jo./W.  ^,/7«  n,m,  quanta  da  rmcrnfi.U.x.tmp.  9.  d.fc.x, 
a ‘ num.iwati.XaÌ.ca.A. 

‘‘  'Di'’nit3.  Diqualn,n.tf..cetapiù(hma,quìui. 

ihtti'qvcUhabblnaad^erc.lib.x.  lmp.4.difa.X,n.  S(  traifarma  nifua,  jarm  , quuu.dife.ì.  eaat.  xSfa 

Ckiul7a7ùraf,'Z‘d^^^^  aucanfidtrarfinillaperfmadal  rte.Ua.x.  ìmf. 

‘ " ' \o  difc,x  num,i^ea.t.X:c>.caUt, 

yi!rXarcca,imiJ,b.%fImp.Vd‘frarfa.).ear.  178.  n>rmi</.  b,n.  ,er,fcraUM.X.lmf.  11.  difi. 

' ' • - ■ ■ x.num.tx.eari.joq.cal.i, 

.T,rche  amiii,Mb.i.  ìnt:i>o.difc.x.l.u.i.c*rMX4  VaavucU  dm,àyamm.ld>.i.1mp  i(,dijcA.  a* 

:s*7.rd',al,m.dtl,ajlìmeitada  Diafiibra.  Ì.ìt^.  Lue,  ha,fa.qa.u..diJc.-i.car,.xKccU. 

d.x.au.iì.urt.xc9.tali,  ' p,Uda  d.  m.r  a,U.Ub.i.ln.f. 17 -d.fi  X^num,]. 

iJilettafioiic.  - 


. eartx 
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^lù  notabili.' 

ffttMmarfifnuut 

eel,t.  ErttUm$Cin$fie»,ìmuì,e»rt.jìt.e»lj. 

^manJr egli im  ftalmumura  taditri  i nuri^uim,CArt  jfo,r*Lt 
Ufi  tHtt*  dtlCiuum»  amanti,  fumi.  fi  aaatimia  ditattitùftr  vtiU  di  bn»ni,jnim, 

^anto  fin Ji  cmtimplafiifnifiifìi  ineimfHnfia  ^t.iiLz. 

i*.lii.j.imp.ii.dife.i.nnm.}.cart.isi.cila.  jji/irieirdtefamttuimandali  tfitnlationi  à gVim’ 
•Cil  fcgittirfi  à lai  in  alti  vegliami, quini.  fatimtifqmni, 

lacimptinfiiiU  i ferafiai,qmm,  Cafhgatir  digt adiUtmJib.J . lmp,it,d i/t. t, numi 

Smalti  Igni  eija  di/irti,qniiù,»Hm.7.rarti.tìj,  .4.eari.)7t.  cal.n^ 

eil.t.  In  Ini  file  nm  i atii,ptnù,dife  f.eari,  3 Stf  rei,  a. 

San  ea0igafmt,arilfa.lii.q.  imf.ii.  difc.i.  num.  ifm4tineminaafifint.aipiTatiini.qmm,eei.i. 

I4.eart.i}t.eil.t.  lMnrali,aoeiiinnginminti,U,q.imf.^),di/e.t.  niù 

imtigìnti  in  emfalar  ifniì firuì  affìitti,qnini,nnm.'  1 y.c4r/.4i3.r«/.a. 

t6.eart.iJ9  rel.i.  Ut  ii/igna/arli trippe  ditraauei.  lib.f.imf.jn  dif, 

tni  arrirhiT  tutti, quini,nnm.\i.eart,\in.eil  a<  X.nnm.l,eart.4qi  .eel.x. 

gìenhaiita  ne  miti  Inriilenti.  lib^.'pmp.ti.dife.^.  Diicepoli. 

eart.itf.tel.i.  In»inatinilmaifiraMb.x.tnip..t  dife.i.mt.in.  ratà- 

tCermdiuiJilieifedeUi  dall'amart.qaini.ceLt.^X  Iti  rcl.t. 

tCMjUgamalviùntieri,qmnì,eatl,zi6.cct.x.  ' Dlfcorfo» 

Jlnc^  tul  gindiciejin.ìit,qmni,tart.i\j.tel.t,  Qnande  lei  di  prieidiri  U dtlibtr  alieni,  lib.  %.hnfù 

ntfiiìii/Hptrbi  fìù  ehii gi‘attti.M,j.lmp.t4.di/c,  J4di/c.i  nnm.i7.eari.tiS.tvi.t. 

j.cart  t 44,rel  i.  Diftrctionc . 1 ,1 

guai eatulitre  fepra  il mare.libi$.imp.lì.difr.t.nit,  Kteijfaria  allapir/iiurani.a.lié.l.imp.1.  dife.l.  »*.’ 
I,  ì.cart.u.cel.l, 

Xfnicele/arefadifecrrerdi  lmiqnmi,dife,x.  nnm.l.  Etiti  deU’aoimalibj..imp,t4.dife.j.eart  }S7.  tei 
rari.if^.nl.t,  I. 

Jnftml/i.wzadt/aneÌHÌliappJre  iS.dgiJline,qni-  Rtginadi  tutti ltvi>t»,qHÌni,catt.^B9  nix. 

ut, nix.  • tìebili/sima  parte  della ptudmta.ijuiHt. 

Cime  fi  hi  d.t  riMtrnplari,qniui,nn.tril.x,  Cerne  nieifiaria,fe  ignivirin  ìpefia  mi  mn.li,  4*^ 

6)m«/  maiinia  più  cTiJftre,quiuijlum.lx.eart,l6o.  mcarl,i$i.teij.. 

cn.x.  ^ • • liifordine.  j 

Jìari  i lui  r re!iituiri,quM , Dii  mende  in  vmdemUrepnma  diltempi.li.l.  Imf 

^ile  pui  fatieri  l’ anima ntfira , quini.  di/e.q,  eartt.  j ^.difc  x,num.  tx.rart.4i  i.ni  u 

Xjó-rel  t.  Dif|  CTSr/i.  ^ 

Jhehitiite  infitmi.i falte.lib.q,  Imp.j.t.  di/r.X.HM.  Hen  diuemattkivuii.ltb.x.imp  8 difr.z.nu.  I8.  #4. 

I, taii.xE7.reix,  xxl.teil. 

Difpcrationc  • 

'Smieere,e  piitere.qumi.  Radice  d'egni  malt.lib.x.imp.  l}  dif  .t.tiiim.  11. taf. 

Vetche  da  lO'e  liuti  ptrfetH  bajft  , quiui,cartt.  l8<).  35  g.roi.I. 

nix.  M , DirprcKO. 

Vtrthifaetia  preua  di /nei  amiti, quiui,num.$nar.  Si  ilnen  ifftrida  mi  dtpinda.lib,  i . imp.  Udtfe.x.w, 
X9}tili.  tì.rart.ìot.nit 

hliiaU  piemiaancheiii  chi  nin  appreua,quiui,nn.  Pin  difcUmintefifepperta,rh»itdanne.  Uh.},  imp. 

II. eaTt.194.reil.  ìq.di/e.3  eart.l09.rU.l. 

J*trrht  nem  pirmelti  la filieiti  del  mende fia  mrlte  Eftmpie  di  Oauid,quiUÌ. 

fiabilf,qutui.  hdiSaraqmm. 

Pf/agiuai/3imammtiiiafthrdiini,quini,num.  i}.  leminie diliiraJH.}Jmp.X4.dife,  % lart.xtl  tei, 

nix.  *• 

ya«uridtUaniriti,quim,difc.4.eap.x.rafti.}ol.  Difputa. 

aC«»  rimanga  vineiteri  in  q»ifitdtb.}jmp.  ze.  dtfb 
Dilli  tnifcki  apprelfem'ainiiU.Ui.  i,impa.7.difi„U  A.num.  1 ì.rart.  tìo.nix. 

num.ti.ean.}4i  rel  ••  , DifliJinighanza . 

MbeUftr,&  adirnaien  tefevili,quiui,di/i,x.inm.  jgatrigna  dili'ami*itia.lih.}.imp.l».difr.}.ear.l4} 
i.earl.j  ij.nl.l.  lein. 

iCenfimpetlunilàfivmeitqmuÌrart.'}44.reit’  ‘DlHrUtUonC . jv 

.Uldieepir  Igni  infirmili, qmm,d,).eatt.}46ael,  3 dipiriiuale  di  Babilenia^ualfia.iib.}.imp.it.difr.j. 

^^rffuiirtilim}irt>“tu. 
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Tauola  delle  co fc 


Diaottoae.' 

di  ptai/nu . U b.t,  ìmf.f.dt/c.t.  »<tm. 

4.  e»T. 

C«r  •»*  dì fnt*t*.MjUb,t,imf.$Àife.U»»m.6<  c»r. 

zSt.ccUx. 

nurtifiestunt^eme fi  »iutint,quiiti,eol, 

/teoluì»  • 

Sn«t  tritìi. lii.Z,  imf.i  tMifctrf» t.  c»rt, 

JZZ.rW.1 

tìnmidt  radieMUd0ll'a»it>iMMt.»Jmf.tS  > déft.X^. 

l. (*n  40A^‘Ut 

Vntdi  L)i«.  M,}.imp,i6.di/e.i.  . tmtiio. 

e»Ux 

Documento. 

partii  dtlg  iuaet  dtfcaeahi.Ui,  idmf.  1 J . d.t.Mtim. 
x6.  eart.jjf,  fcl.t 

Dolore. 

Z>i  Càritt»,pfrchtrbiam»iid*it-it^tTn«.lA.i,  imf. 
Ij.di/ej.car.jói.etf.t 

huttuidi  Chtifia  maggitti  digli$fitr»i,q*Ì0Ì,  tar. 
}66.c<l.x 

Vtreata  vaalt  tiiJimamy,lit.t-  imf.t 
eart.^to.ecl.l 

Ptrrht  amata  dalft»ittatt.lH.jU»^-l  9,di/c.}  ^ar. 

J9:eaL  I 

lam»>  afiamigUati  all’aetfMa  da fiam  . Hi.  f.  imf, 

1 > . i^.z,nt>.9.f4r,  4J9.CVÌ.I 

S«  flit  fauntidtltimauiU.ì.imf.xi.d^t.^.taf.f, 
eart.}Z9.eal.t 
t*  dilla  matti,  ^tùm. 

Domeftiebezza . 

Taglit  I*  maramgita  ,i l‘amariiÀ.lit,jfimf,jo/l-t 

m, l.tart.4ìO  tal  i 

/ tftmfiadi$ciftaat,9aim, 

X)tl  nefhe  Salaatitt.^mm. 

I4«»  dtat  tar  la  timttatJt  alU  taft fatti,' ftUtù,  taUa 
ma  i, 

Samitchia  ditufmggitfi^9mm,ta»t.^ì  UtaUx 
Oomenico. 

Samta fegna  ta  dilla  madri,  lib.xjmf.7^.  Zjtmm.x7 
rMt.tOl,raLt 

Tigmrataim  carni.  lit,$Jaif.$oJifr.x.atm,j  i . latt. 

44l.r«<.l 

Domioio. 

Sifiìi  digmidillaleggi.lti.i  tmf,ìoÀifc.9U.t,ntt, 
ZI . tar.967tfi'i 

Donatione. 

Invita  quamta  faicilafa.UI,x,imf.lj.diJi,ifHa,lO 
car.jji,talt 

renna. 

C hi  gemmi  ,1  l'hmama  [h  a atiif a.  dif trdimi  grandi , 
tiè.x.imf  iM.t.aam  to.carl.ifael.t 
Vi'gga  rertMita  d'hmmini.M.i,‘tr'p.x.dif.x.nmm.t. 
cart.^f.ecl.l 

Vmdieitia  vitth  fartieaiari  dellt dinai,’^uiiii, 
Cafladiut  dica,  ^mmi.m.X.catt.io.  cil.l 
Smii  ficcali  à chi  fi  ndmcama,  cfmiui, 

Attiflifitanait  ca/ifttmfri  fihdi  quii  tlnfiwi,ftktii 


.14/.'  élla  hma,9»!HÌ,inm,f.eil.t 
i^ailima  danna,  a va’i’ia.iianttia.qmiu^nn.  t^Aar, 
t7.  cal.t 

fiffemigliat*  atta  viti,  iih,t,  imf.9  dx.»ma,x,  taf. 

lo :i,C,l,  I 
Dan  nitllm  flri,9nìmi. 

Tutta  itgami,  a ftrcbt,<f»im,nmm.f.  tari.  J.  tiU- 
ua  frima. 

Calamita  diU‘huame,7uini  caLt 
VatmtiÀfar  timai  il  mariia,qiiimi,di/e,j.ean.ix  f, 
taLl 

Danna  affirtane  i emari.  lib.ijmf.6,d.x.mnm.  la. 
cart.tj6,cal.x 

In/atiaUli.lii.xdmf.f.difccrfa  x.nam  tì. cari. xoix 
cil.l, 

Aniieamimttaiadejlifiimi.qmiii.niàm.xo.eait.ioì, 

eal,  I 

Affamigli  ita  all'bidcra.lii,  x,imf,  t.di/c.i,  n.  j .tar, 
no.  tal  Z 

Hiffnnafiàfidarfi  dilla  fila  vitiiiao^a,qnimi,  tart. 
itl.tal.l 

Infiaccbifft  i’biieini,qiiiiii  nmmira  f.  catti  aia.  taUm 
ma.l 

'VafadierttaMira  xdmfn.tt.  difcmfa  q.taiti  jof 
tal.x, 

fitebifarmaia  dalla  rafia  di  Adaam,qiUm, 

Si  di  fin  nihilimatiTÌa,rbi  fhmma,  fxniÀ 
Tragili,qniiii, 

SitiàfartldiU^bilama,qiiiiii,}OS.  tiLl, 
fiiifragililifiima  Art{leiiU,  fmm,  tart. Jo6 Alà 
Umax, 

Vifiiffa  dimaiha  il  lar  nema,  qnimi. 

Lalaggi  Uramfiffana,fniiù,car.ioj.cilt  ' 

Siaggiini  naturali  dilla  fina  pacchi^  ■^aAfmtd, 
il  fin  diiili  carni  vincaia  gli  hnammi,  qnini , 
h fiuti fsimi,  qniui. 

Aiutati  dal  dimanta,  qniui,eal.  a 
Vincitrici  farihifiìi pacchi,  quiui. 

In  qual  manina  da  hanitarfi,qmui.  ear.JOt.tiL  t« 
Cimi  tuftidirfi,  quini. 

mai  à iafianxA  riguardata,  quiui, 

C«nriM  »«i>  vali  vn  tix,^a  di  fani,qutuÌAal.t 
E finia  anima,  quiui. 

Simili  al  tam,quiui,car.}09.cil,t 
U [ua  frixAi  nan  valuta  da  Dia,qumi,ear.jof.  catm 
nn  z. 

C4rifiM aèamintut  le,  quiuÌAar.jto,ieL  t 
Vcggiat,chllufa,  qumi, 

\nJatiahU,  quiui. 

Sua  eadautra  fé  abhrucciar  tadamri  di  buamini, 
quim  cal,x, 

P(rr4w  glie  data  ilferfentifir  inimica,!  nan  all' bua 
ma.  lii.z,  imf.  t%.difc.x.n.tn.  tar 
$Uafolenx.a,quiui,nu  I6.ear.qf7  cal.1 
uà  da  fuggiTigli  aeehi  anche  di  qmlli  dilla  fraftia 
rafia  ti.q.im.lC.d  Z-a.  i q.tar.tf.cal.t 
Di  Paiifiifa  quanta  andaffara  cafiiti.quiui. 

Cbafif  icehiandafiimfaixajii.ì,  imf.iq.  d.  i.  ".lO. 
tar,iq,til.i  Paa-  ' 
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Più  notabili ' 


Mi  da^ar  ia  tafaM.  j,  Imf.  1 9.di/.j^ar. 

Stila  Btmiatda.  hi,},  Imf.  if,  dift,\  rniiì.i.  tmu 

Millicr arma  thibaUia  il  D»m«ni*,jiùtii,tart.9^, 
ftl.1, 

ptatrtUtT»  amàr  mtgUe  di  partr  dt/trmi,  eia  btl- 
lijib.j.tinp,ii.d.j,car.l6 I 

du  altan'biume  par  irgli  itila  da  fitt  maHtgpn 
pii,  ^aiiù. 

faani pargeliggiar  i vicihi.  lii,} . im.i  x.  di/i.  1.  •. 

IO.rari%jf.eil% 

^maatt  di  era  amtaii,  f «mi . 

BiUi/sima,aia  vtltaifa.qami,dife.j  ,ear.ìt^.ril.l 
Sipibiratiada  diU’haaati,l$i,j.  imtp.\i.dìft.i,,ma, 
l.rar.tpì.eiLx, 

^rmigiriJii.j,imp,x}.di/tar/a  i.aam.l  I.  earl.ioj 
eti  I 

yirtiiafi ptìi  digl'btUBiiai^ai,cil.x 
hrtajata  di  adttltnia.  Iti.}, imp.  X4> difi.  uaai.4, 
tar,xii,cal  I 

^dalttf a ptrebilapidata.uk  imp.  Xf,  dife.x.au. 

I$,etiat  xó4.eil.l 

Si  ptb  jimiii  aU'aepaa  drUt,  tht  al  mare, quitti,  au. 

ZJ.  earl.171.  tllA 
Simili  i fiumi,  quiui. 

Camma aiUquaauati,  quiui. 

mai/a*ia,quiui,rar.xj}MLt 

SatilmiattSjiafia^iui. 

Mani  andaji  priadi  altri  uimi,quiui- 
Catiiua  qual  mire,  quiui, 

Jianaa  eatliua  quaatigraa  mall,quiui. 
immagini diiriaiquitàJik.qimp.xS.dif.x.  u.j  .tar, 
x$t.  eei.x 

Sua  maluia  tripi/ia  tulli l'altri.quiui. 

Sua  k.uià  trapajia  igni  altra , quiui,  tar.xfx,  rila- 
mau 

Mirarlaaaebi  fimpUtimiatiptrieilifi,  quitti , d.'j. 
aart.joo.til.x 

Paiatjraila  quanto fi  dati  ifiir  iautaua.quiui,  eart. 
joi.ail.t. 

Si.ia  diana fpieebii dMia/irua,qttiui,til.Z 
Man  tfiirfini  diil‘buami,qmui,dif,q,iap.q,  ear.  j { j 
fal,l 

Simili  alla  ma/ca.  Itk.ì  ■ imp,  xq  À.x.mtmqx,  tart. 
g^6tol.t‘ 

iuiridatti da  Cbrifa  andati fuari  di  ea'a,& bua- 
miai  firmatati,  ltk.}.imp  lt.diJearfaZ.  nutn  q.ear. 
J7x.r«i.i 

SiirJii  al  paipa,quiul,nH.1,ear,qti.ealj, 

Suoi aidii,quim  ear. ecl.i 
Ci  mi  viuta,i  viutiirtii  diu'buema,  quiui.num,  IZ. 
rar.f/q.eiLt 

Paganti  lagnai  di  timpifia,quiui,»nm.t7  ear.jqS 
iiLx 

ft*tl  gagraadi.quiui. 

Data;  e/aatiulU pik  ialU,(^impntdiati,  fuim,d. 


jfj.  e*Lt  ■ 

SipriuaeauautiTÌtÀ.qiiiui,eiip.f.ear.ì9f.  mLi 
Vifiunaficura  dalmM.  q.  imp.  xq,  difr.  t.  autmll 
taa.qoq.  taUx 

Cattiua  lami  prautduta  di  mrlatpùtU, 

VkbriatafiiriadilFi»firaa,qumimitm,q;tar.  qoS, 

til.z 

CattiuafifaprifilUm,quiui.d.ì,tur.qif.  eaLt 
Cani  rakkiifa lik.j . imp.  j o,diftirfi Utum,iZ.emr. 
qqr.  laLt. 

Itt tirata fua vaiar  1 marauigUa/i.quiuial. 4.1.%,  nu, 
J4.tar.46}.eil,z 

Zittirati  iiféfi  dalla  eatamàs  dilla  impudieiiia  , 
quiui  d,6.t.  J.ear,  loz.eil.  1 
Dono . 

Tatti  ad  Artafir/ijik. t.imp.qjife.x  jium.  i l.eart, 
X44.cll,U 

Cililli na»  mai  À kaflantat  uaftafii,  lik.x.  impii.X  f, 
difr.j.rarlJqiC.rel.l. 

Di  Dioptrtbi  da  mi  paia  prigitaUik,}  .imp.to.di/r, 
x.uum.x.rart.t  xf.eal  x. 

Dim  ehi  fi  fk  ma  più  fi  par  dt, quiui  difc.j.ratt.  1 47 
eaLt, 

Cappriceiafi di  Zliig*kalaiik,J,imp.xj.dif,l:num. 
xq.can  qxx,eil.i, 

firieili  mi diflrikutr  di’ti , bonari Jik.J. imp,  x f. 

di/e.xJUtm.x6.iart,}S}.iel.t. 

Ditte. 

Data  da  Maria  i Giu/ippi.Uk.zJmp.quiife.q.rartt, 
ixe.til.x. 

Dottore. 

Tirtbiù  DattaritiliU  t tuaOtrifebi.Uk.f.impri.qo, 
dife.q  cap.q.eari.qjq.eel.x, 

Tirnieiefi allartpukltta  , quiui,  difc.6.  eap.u  eart!. 
qXj.tiLx. 

Cime  pejlt  prahikiii  dal  mandi  nueua.qiiiui. 

Tirebi  ifrlufi  del  con  figlia  tu  altum  eittà,quiui,eap, 
q,eait.4pq.ciLi,^Z. 

Dottrina  • 

SeUa  dattrina  dd itmiti  di  UarìaJik.  %,imp,ì.iif*. , 

\,eart,q6.eol.i. 

Tila/ifiea  digUardiui  delU  rifi.lik.x.imp.  i.difc,l, 
tait,t}0.cil,ì. 

Dii aeeipiarfieanhutàMk.t.  imp.J,dift.  i.num.f, 
l^q.eol.l, 

Dalliina,tpiaeiriueniiniinfitmifi  aeeapiaua,  Ub, 
t.imp.l  XJUt.Xjaum.xé  eait,ji,til.u 
Duellanti. 

Sm  friiribixjadik.jjmp.iq.  dife.1. 9Um.lÌ.  tmttt, 

4ll.<’W  X. 

Duello. 

Giiemdi/iimafpittatiliÀ  Oimaaii.lib,q.  imp,  tj« 
difr  x.num,6.eatt.lOo.ril  (. 

Vrabikilo  da  Gai,  quiui. 

Chi  aif.fitiuuintirt,qmUÌ,xd.Xt 
S*tt  agita  kaOarda.quiui. 

■ Ebbriadieua.' . 

SuérimidioMi,xJmp.4.dife,i.mwu.  tqxttrt.  tcf, 
tiLi.  ' Ota- 
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Tauó!à  delle  cofc  . 


arMtìfdma  J t4e»r.iit 

nl.t  » 

Ebri. 

SfiiuM  tJmf.t4.difcfr.ZMtiam*frim»,  cm.  j jf. 
tU,x, 

Eccellente. 

In  vna  ttf»  fil»  ejfir  t»U,f$  ì mtgUt , chi  mtJitctt 
t nin^eart, 

Ecclefiafiici. 

ft$ndnim0m*re»nt*ft^t^fT tmrri,  lH.x.imf,  4. 
d.n.n.%  f«r. io8.re/.l 

Chtamnnai  ntp'fi  c*oh  filli.  Ui.J.imf.  t }.di/e.x.m, 
Ijh e»r.  io1  ttl.n 

Cniiìgnti  ,1  trMtnti  dm  D>«, ttm*  M. 

no6  C0I.1 

tireht  non  mmmcglimti.tfninifecLx 

Edificare . 

Qhtfignifif»  niSi  ScrinutA  f»cr»jit.^.imfi.l$,di/. 
J.em.U  t.t0Ul 

Educatione , 

fliUiir0Ìmf0rtm»tt.tU.yimpTt/ii.iS,dife.2,nitm.tf 
cmt  6 t 

^jn/«  tUmnt»  dà  %p»rréni,i^mm, 
Snmf0f’-mM.yi0i0p.ì.o,dife. \^umrr0  JJ.  eàr.  41E, 
<-«/•> 

Ifliciente . 

J)tU'impT0fm  hi.t,cmpJ9,cmr  r 
ÌI0»  tjftr  0ptr» ftU  d0  CmièMUtri.fMiui, 
^qàml0ptr*tÌ0n0  diU'iatiUtttn  mppmtttngm  il 
mar  imprtft,  (fàttti , 

fì^*l  pih  p0t0ni0.  lti.}t''»p-*(tdift.à-^àp.i,em.i  1 8 
tal,  prima. 

Tagieni  m[»e  faturtf^nimxàp.  f.car  ‘jfi.raLl 
S»apotfnx.apik  rraU^uiai,  ~ 

SapiìiSjTrnda^ht  il  fina, pupi, eatt.jxyral.  pri. 
Eli  . 

Tigura  df  pralafi  afutianati  dipartati,  lik.  3,  imp, 
s J.  difc.i.num.i  f.car. loó.crl.i 
Elifeo. 

Tirchi  maliiplieaffc  l'iitc^  nanil  paf0.bi,z.imp.jf, 
d.i.  B t.car.àoo.cai  pri. 

tiR’ffcmpia di  Elifn.UP.j.impri.lj.difc.j.càrH  3 4. 
col.  }. 

Tirchi  fi fiindrjftfepra  dii  corpi  mirla.qniiii^ar.f  $ 
col.  1 . 

Eleazaro. 

Sw« li'fio^ fiprleriJii.Z  imp.  1 jdìfc.ÌB.1  t ear.^qo 
Cll.l 

tani’Elia^àri  tafligatr  da  Dio  perche  andh  all* 
giurra,lil,yimp,}0,difr.6,cap.i,car.àfi,eel.à 
Elefante. 

Quali cofifiaiu per  dirfi di  lai,  lii.x.  imp.iq , dije.t, 
n.l,car.iqf,rcl  t 
t4an/ueio,qwu',num,  6. col.  1 
Craioàibinefiiii riemnti,  quiui,  n,  7 
Com  e fi  domrfiichifi  faceta  prigun.',qBÌlli, 

Tim  l'huomo'qtiiiUfn  8 ì 

Vtniiicatipe,qu,HÌf  rum  f.ear.qqp.ciLf. 


Tirili  P-nfmPàodifmBtP/rismiel^Prtphi.ppli 
PIBP.XO 

Coiti  facilmiBti  t'vttUono,  qui  ni, n.  1 1 
ta  dailli  toBH  va’hpimi^imji.i  ; 
la  daiOo  coa’vno  riaocironii,  qaim,apmiTi  14.  tik 
feeondà  , 

Ternato  da  caa  illi,faiiii,Ha.if 
Timi  Etefanii,  qaim. 

Comi  vfmlaproiofcidt,  piipi,  niiimia  ij.  car.  }4t» 

Comi  lifcTUa  mir ac <jaa.qaÌBÌ.ciL% 

Animai  riparino, quÌHÌ.a.13  ^ 

litigpoforqmai.a.if  . . 

Ilipcti  da/ilaletiioai,qiiiiii,n,io 
Sea0priilfaite,q’tÌBÌ, 

Ti  la  riHiiiuioai,quiai.. 

ScBopri  vn'bemicUto,  qnìpi  , numera  al.  earti  J 
eoi.  I. 

Si  intenda  la  fauiUà  hpmana,  quiui. 

Si  partorifea  vas  volta  fola.qutui. 

Si  adorinola  liiaa.auipi,nm.i}  coLi 
Tiguradi  iatamafioin  Gioi.juiui.d.lMT.ear.JI^ 
eiLi. 


Eleggere. 

Superiori fioficio di  Die, lii.i^ imp.\gÀife.%.aami 
I ;.  care.  0 

la  eleggere  Trtlati  i thè  die  mirarfi 
Elenieoto. 

Diàirjiii.  Vedi fijfi . 

Elcoiofìna. . 

Confermi  alla  pifiihiiili.U6.  tfimp.j,dìfe.z.apm  f p 
tar  tt.ctUt 

Rindefamafe.  lii.i,  imp.\qJifca..aum,f.  car.qaf, 

coLx 

yen  mn^per  acquiflar  hiHoriJit.yimp.xl,di/f.'% 
n.f.car.tSf  coUi 

E lena. 

ChigiuditiifaeiJfidiBa  hOizAà.  lib.q.imp.it.dipr^ 
q,t,x.car.l9\.col.x 

Eletti. 

£ prifrit 'figurati  nelprincipiodelmondaJii.t,  impi 
il.d.ldo.t-ear.qio.cel  p. 

Emblemi . 

jlB'imtlema/i  ijfintiali  lUnftrutiione  Uh.i.cap.tl 
car  fo  col.x 

InlodidiS.  Carle.lii  q.imp.iq  d.i.au.}.  cart.txj. 


tel.x  _ 

Enos. 

Cime  prime  ad  inuocaie  il  acmi  di  Dio,  U.x.imp,  I } 
d,tuiu,xx.ear.j60.ecl  I 

Eraclito . 

Sua  uttioni  poco  prudevn,  hi.  x.imp  1 o di[c,x.  a.6, 
tar.177.eeLx 
' Ercole. 

Scaceialiri  dilli  mofchi.tii.q.imp.xy.dife.J.  ».al. 
eartqqt.ceLl  ‘ 

Ter  ehi  non  iafii  ì difcàttiàr  It  tnofebt,qUÌm,d.  X.  » 
ll,car  ììx,eel,l 

Cw  ' 
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piihotal>iI£^‘ 

««Li  prim»,.  ‘ 

£refia.  ' Età. 

Trtnt  ehtehimitUi«tr«Mkj^mp.t9,</ife.t,jnt.tS  Difnrtptreh*e*fi4ut»,lii.i.imf.U>,4.U  ntUB.r^, 
r4r.}77.  e«Lx  tur.  uSx^Lt 

Eretici.  On4td«TÌtuu»,f«i»i^ 

\0ppuftmt«ti  im  Umt' K»t«ni«.lH.%  .ÌMp.ij,4.t.m^  Bcimologit. 

y.aoi.rW.t  Di eM.tÌ7. 

P«IUfcTium«  imp«r«n«  mnsr  f$  Ihffi,  juini.  num  E ua . 

IO.  e«r.iox,c»l.%  SMttmrt,  w»nmtx^»m  «>4^. 

Errori ; t*i.  I.  ■ | 

Dtcmi$imiiin»mtraiili.lik.y.imp,xulifc.x,*Ji,c»x  Buchariftia.. 

i7j.r*i.a  , ...  ...  Kffomi^i«ta«ll’in»tfi«.tiL.Xximp,tiiif€.\M»m.ìH, 

ZfanuZ  , ^t«t,xiì^oL\ 

Dit»nf{tai^À*f*rp.di  H*ut.U.x.iin,i%‘d.i».\$  Buaacchi.  ' 

c«rt.y\i.c»l.'x  ' S*pilif*rti.tii.},,imp.i^,4t/r.%.Mm.i4,  t»r. 

C*mtl«/*eiua  0«»i4,1«iiiix  ' fLl.é^  fteemd». 

Efempio.  Significati  »t  rtliii*Ji,fuimfe«L\ 

Vm/enta , ehtUparclt . hi.  x.imp  io, 4if c.x.Hm  6.  {(«  camili,fiùHi. 

car.zrt.  ccLi  . Ezechiele. 

Vetta  natmùi  di  Cbrific.  C«mtiaficrn«tfiirpH»ta/tUc,tdiamattnJH.y,im^ 

Miglicr predica l’t/empD.chiU  par»U,lii.X,ii>^.tXf  ' xS'.d,  .aitm,x4.ear.j9t.cti.x 

difc.x.'nam.ti.cart.yif.cel.x.  . ..  Fabbrica. 

fendameate delta  dtiernia.i]iuHÌ.  ^ ‘ SjlitiiuaÙpeTcbe piti  lhettairefeiulail>entiMi.t.ùrfk. 

]!{)<  M>Pt‘H  "ferite  da  S. Kge/ìiae,  Lb.xJie^.  *lfdi  x 6.  dife.y.c«r.  i 8 1 cel.i . 

na  ^,caT.}^),cel.x'  ■ ‘ blertahkbifegaodi.maggierefendamtMejmmec^. 

2>efaperieri^ieaatopettate,  ^mxdefc.y.eart.JdSx  ‘‘1.^2..  ' 

,coLx  . ^ ' ^ ^ Falfiti.  ■ '•  • • 

§i*aala  deuretitefer  pettate,  qniiù,eart,j6fi.  eetet^  Ì^/iU  pii  petenti  di  mitU  viriti.  Ut.  U imt.  aE» 
napri.  “ ‘ di/c.q,cap.y,car.yn,cel.x.  ‘ 

piFedificqtmpetateu.  lii.y,' imf.i^,  dife^^x-mtm.  Pania.' 

tx.care.io\,èel.'x  ' ' , ' fina  limiti  ^nantt  vana, Ut.x.  tmf.freim, 

tette  diTaibi»Uafi‘uneJib.ì,,pinpAÌÀiJceTj«yJeaip  t,r4r.lo,r#i.a  . . ' 

xif,eet.x  FàcpUftaìileemfnmaT^,feinf.  ' ■ 

Pee  ceaginngetfi  e»»Udeltitna.lH.yJmp,t4'Jìfxa  Bneua  difende  da  m«TinaraterLlii.i.imp.iiyat.xjb, 
nn.i}. car/.xjó.ceLx.  t.car. 

De  perfene  fatte  mariti  per  minimi  fefpnti,  fnmiji.  Immertale  ^ante  bramata  da  mettali  Jib- } , ÌOT.(C 
y.cait.xqf.eeLx  ‘ ■ eÌifc.t.nnm,xT,eart.lf,eeLx 

a ri/pemdi  i ^tuUi  di  Traiane , di  Cinfiiniane  ,idi  Saedijidiriideppi  m«rttjib.i,imp.xl,d.x.n.4,eara. 
ftebe.lib.  y.imprefa  }0,  dife.  f.cap.  y.cart.itx.  ' tpi.ceLt 
. MÌ.t  , .Faaciurtb. 

' ' Efeqoie.  lhktdi«rdiltafaciaePnaxe^JLib.x,imp.T,dife.t.iù 

pi SigifrerendeBìdiV^nia  tifiti ctrimtnie.Ui.U  xi,ear.i^x,ceLx 

imp.p  .difc.\Ji»m.xi.eaT.\^l.til.l  tteili*  fi  trattari»  Cemigart, che  cen  piaciuele^^, 

Efercitij  . ‘ ìib.^,im».^d.x,niim.S,car,xij,r»l.x 

Tiaceneli fimili  atte  vitìJib.x.imp.d,.dife.x.n.xg.è,  Pfcinte  aml'^liatfiaJii.tJmp.lOiJifc.x,il.\.  eaK 
XXX.  rei  l ' ZJi  ceLx 

Tri /piritnali,  fiati etiimi.lib. ubnp.i  fttfc.ptaa.  kfaaeinU vtilt ilpiaata,  Ub. xfimp. i t,Hfc-ì-  tatù. 

y^X.eel.x  Pfeilx  ' “■ 

Gnau  fri  lerpeTalitqnini.  Taacinlla  erudite.  tH.iJmf.  t%,dife.Xdi.xtJar,dloy 

Efp«rienta.  nLx  ' ■ 

,)fadridiUafapitatJiMb.xdmpMi^-tJi.JT.t.it1,  Sn«i ifireitffnati.Ui.jfimp.io,d.6.eapiS,ear.1o^, 

' • eiLx  V ' 

Effere.,  Farifei  . •'* 

iimifnradalfepirariMb.iJmp.xt,4ife.year-ì9tìi  lnietbìdamm»lafeiittmia,Ur.j,mp,Xd,dA.nm.7^ 
cel.A  . ' ' tar.xxt,c«l.i 

Eftremi . Scrnpeiefi  altefpTtp»fite,fiimd>am.to.eai.x}  f,ciim 

f)inea«fiiggirfiJib,x,imp.txMifi’S,n.4,eaTf,yxx,  naficinda,  ' ■ !>  ' ■ 

ttl.x  ; k fui; 
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Taàóia  ddfeitìofc . , ^ ; 

<•  ' ' ' • ’»■  * ‘ • Fibórttli'  ••  >' 

D»  Prineifi,pfiJiffTMtiMti.M.%.mf,t}.  difr-Umm 

Ctmt  fÀtti»  ' ' • ‘ ■ rece. 

Di  inftinime  U ftimi*  i huni.  Ut.  j.  Ctm*  difiats  dagli  sMtehi^t.i.xaf.xt,  rart.  a». 

dUufhb.  jdmfrt.tS.di/c.j,  cMT.jfx.  etL  Ceàtrattf radei  SaahfuSaeramaate.la.  x.  tr>f,X. 
fteanda:'''  ' dife.ieat.6i.eeU 

Ccndimenu  teeellente,l}u!ai,  Sfeeehie,Ui,iàmfri,ìj.dtfee*.t.aa0nra xo.ear. 41* 

ftr  il  mende  iifmilitéfeìimp.l9,difeiX.»a, li.  tari.  eel.l.  ‘ 

Aìx  eel  t Vienaftdt  hlkitiili  »ftrtT.^niat 

ffT  Oir'ri>li,qumii  òèchit^mm • ' 

- - • fitto.’  fiaalfpitrhietfaiai.a.n.eel.t 

DìEraelitefilefefe  tmtmiftitt,  lib.ÌSmf,l0.dife,t.  Sin^eprtaea  glena,  fmai,  mitmere  Xf.rar.  4t.rM4 
J,.6(aii.t7i,eel.i  àineiera,0milla.1ti.j.imfixdi/e.xAa.i.tar.t7X, 

yianne 'i>eeVerférxJi,elitUfarele,aaiili,di/e.x.n.é  eel.t 

eer  Z7i.cei.t  ftUflar aneheee’ vit^,qiliai.n.9,ear.n4.eeLx 

C„,iggiifefeMediSiaa.Uki.imp.ìJ.dife.3.’ear.,  Ma/acilmtatt  fi  perde, ijaiai,  ^ 

DidijHratefebiaae,Ub,ittmf.i9.dife.x.namireiX  ' ' ‘ , j- l i . 

fj.  ^ ChinenìÀDieai<mip,refferle»i^b0emim.U.X. 

■Beilo di  Menennie  hgritpaMh.j,mf.io.dift.^.ca.x  imp.i  i.d>Jt.i.a.x\.ear.ìii),ieli,  ' 

n.iyear.ebueel./  ' • " P^eh,af,miglial,airMe,aadelm0nM-ì-f>^-*^ 

DiCiulie,ediEgi{leé/aHeìefe4m»ijeap,i.ear^7^  dife.xja.6.tar.x90.ed.i  ^ ‘ 

iU.h  > r J 

Fiutili.  ktlaekigaDia.Ui.%.imp.x%pdìfe.7M.Ìt.tm:tSfe 

^ettheetmunìeata  ali'ofinadi^alaamlH.l,imp,l^  ,tel.t 

dife  X n i. eat  jej.eeU  , ' " ' i t 3 • 

Satrebie deU’anima.Ut.iJmp. ipMfe.xut.ta^eV*  ‘ maggitre, lane»  * piibremM.X.  tmp.’f^ 

^teii.  , . dif:xA.^:tar.ÌU.<eU  ‘ >’  ’ ' ‘ 

Jfihnliafepra  ehefandatajil.xàmp.n,  di/e.t,  n,fo  biHifaì/aìni^t* perlai  daffJUMremM.t.eMÌ 
ent.ixzètlx  ~ . f.earli.ttLf  | “ : 

Deìa  pianta  trifinJii,i.imp-  iÌ.difeÀ'jt.if'aàrl99  Verefiùidtl  mette  teme  da  Idi  pienafa,li6.  t.eap.f, 
tel.X  ' ' ,ear, 19, eel.t 

DV'  Serei/e  perebt'nen  finta  di  denna.lii,J.  imp.ij.  'TajfélnaUmente  dal  f erre  difefi.m.leap.j.ear.1^ 
d l.sitm.Xl,earlJÌ  eel.t  ' , . eoli 

%.Set  Ut  PUtfiJt*  ^ì/f-3*  Csntlnfiontdtlt  A^tcrt  mmi  dmiftrt»» 

f*f. I j.f I «MimWr.i ».<■«/,  1 
^elia dalla fenttnr adeFamititiafqniniifat.  14J.  pefiniiient del  TerredtWimpTefaMi.l.taax.tar.$f 
eol.à  , ' iel.x  -, 

Dii  mtoetanre.lib.i'.imp,iilefi/e,imitm.4.tar.f4f  Vtrebe  mene  filmate  dtlf  ere.lii.j.imp.io.d'J.  na,$. 

tei*  ’ ■ ‘ ; ■ - 

Vifleriee/endamtnte dilli,  jtUtUffafffiO  eeltnns  Qnante neeeffarie, ^ini. n.4  _ 

prima.  ..  ^Uindania  teghe  il  priggii,qniUi,H.1 

Teetithi.Ub  J.iaip.xi,d.tbtimire^,eiltt.l6t.ei^  Ottime j pegìmtjjmiiiyH  6 

f,a  X ' ^ 'ììea  eriateper  fiTirl’bname.qnitÙn.'t.tel.X 

jlpparenti,^»i,...  ,1*  CbiPinmntere,7nini.n.t0.eel.x 

X><  lete'deaeemirin^éntnifiiiviè'ebiyjnhiiyndmAo  Hifimpatia  e'e»la'ealamita,^ni,n,t4,  tari.  Ilf. 
, xel,^%  ..  -<  1 ' . ' . 

pi itiilanieite,^ dtlanla eennerlili in ùèaejjgmaì,  Terreeinda)tnate,fiiini.n.tl.ear.ile.  eel.t 

nnttx.ti.  . . , i Fcfu.oro • _ 

IPretie  temè  /i  rkngiajfti»  btarii feem.  faitUffàmi-  Di  primi  Cbri/ìiant.lii.x  iaip.^  4Àif mfe  3 .tar.Jfg 
reti  aiU  •> 

Carne  M*trf40i»i.  ‘ v.A'i  i \ .v-.  i ' .1  W,*. 

Fauofi.  , , j.,  SnamatiriaJia.x.iaip.fJije.t.nnm  19.  tmfi^^lft 

Da  Oiet’eze^dntiÀbtiui.iptTdHttlf.Zièmp.t^d^  eeht 

ee.x,iar.t\i.eel.x  , ‘ tmeèeadifraliaiUineWij^iai. 
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t)ittii6tdhiUv'r.T. 

xo.etLi. 

tLfiu  i*  gli  *mìci^  ftrrbi.fmmjutmit  « » x.ftUm- 
mxx,  . 

%ftnu figmjicmkuu  U mtrUtgmm,  tér.tfg 

tfl.i 

Sigma  dig»4rr4,fmm,n,xt  > 

eia  difartmtari  tétta  ftuiy^mitù  • 

Siavfamt  giathi,gmim.tMm.xi,<ai.x 
Fiaiuma  • 

Cbieafmjim.iii.x.imf.f  Uifc.t.m.t.  emttMj.eaii 


pij»rmb»m»»4  faUcitm  M»  afnd*  U frincifaUt, 
fmimi,  emrl.40.cal.  z 

Tigmrm  ftimufmU uit'imfre/m  qmml t. 
amr,a9,eal.x 

Trmfafmffmtafifaff^datmfigUrmmirMrfi.Hb.l.t.lf 
emrt.èi  ,caL  I , 

Ulti  figari  Jiglì/eaJi  gami  temfa  rifgmmrdajfera  i 
frUmti.  Ub.i.emp.i6.cmr.jX.eaLx. 

Amari  diiu  rfer  rmffrifirmti  niUi  figura,  lib.  l.  e. 
ìt  cmr .S4.eal.x 


S»ai  rfrtti  mirmuigUafift  cantrmrifi^miiù  ,d.Z.  na.l.  fìjilpib  mabiltlm  figura, ^il  raetta.lib,l.ea,xx,  tur. 

eir.ifi,  eal.l  ioo.  ril.x 

PtrchtmmmiTÌ/caiUmrba»t.4UÌUÌ,eal.x,  stmtl  gtmrrb%  dm  ecHfamarJUPautirieiu  lafigU‘ 

Vtrebtfmeeìmcmndidm  Imemlei,  ijUiui,  rm.lt.i.e.tf.emr.ioS  eal.i 

Vmrtf  catari  imiti  amdiemgiammtit^uiui.  Sr  di  Sala  figuri  naturali  , (^artificiali firn  caftuali 

Auguriafnfa  dalaraMb,\.iimf,i6.d.t.'wi.l9.  catti  l’imgrtfa.  ltb.t.eaf.t.ear.19.  eel.1 

a.  cA.x  ' Si  frr  rffrritraf^eifeurmA  ffimeturli.i  altri,  man  faf 

Fiele  . fa  ammittirfi  niU'imf.lib.  1 .caf.  i l.tart.ai.ial.1 

Cbl lifmfia.mbbrtuia  Im  vita.lib. }.  imf.xa  dif  c.  X.  Càiart^a  in  ehi  canplla,  rjutui. 

md.car.ijj.eeLz.d-  x}t.ciLl  RimtJia  aU‘cJcmrttJji,auiui.emr.a^.eal.i 

PlipaiKrd:'aralieafi,9ium.  O/curitbdMmnmturaJirifugnanti  mli'urtfrtfa,jui’ 

Pirehi  data  Àgli  ammali .^miui.  mi,  cal.x 

Fieno.  Orni  nieijfaiia  il  calare fifia  aSrgarfi  in  imfrifim. 

Camita  fi  t’infiammi.  lib.}.imp.tt,dife.t.mum,}}  i/uiui.car.aa.  eal.i 


eaTi.g.eal.l 

- Fiere. 

Apfrindmmila  mamfiuimdmadaglibuimmi.  lib-g. 
imf.  if  d.J.car.t  la.eal.  ■ 


BelfÀ fi  lamditiami  aictjf  iria  alla figura  . juini,  ea. 
limila  X ^ 

Si  numera  ditirmìmati  fia  tC iffinza  dilt imfri/a  IH. 
l.e.tx.ear.47,eiLl 


Pi»grati,3c  ibbtdiiiuiAiWhuimaMb.iJmfMai.x  D’vnmfigurafiUpitftfieamp*rri,9miui, 


».i6.catn79.tal,t 

Figlio. 

Camadtmfi  attuari.  lib,x.imp.f.difii,t^il,ll.tarl. 
laì.cii.i 

Bauli  ni  dtbuami  2 tifa  auUe  glariafaJib.x.  imf.f. 
d.j.caT.x68  cA.t 

Buina  di  padri  eattmagram  marauiglia,  lib.Z,  imf. 

lxA.xm.t6a»rt.'gio.cel,x. 
Alliuatieimiflramiri.Iib.}Jm.i$  iife  x.m.l.car, 
6f.caLx 


Si pib  di  dui  , b tre  ifiirfifiena  mtff imprift,  fuiuià 
ear.aS  eal.l 

Vari  re  defautari.^ui  cal.x 
figura  cagiami  di  fib/infi . libri  1.  e^.  j j . car.  jo. 
cA.t 

Di  ficr  ernia  trk  la  per  manente. e quelli  di  alcuna  atth 
ne,<jutui,  tur.  fi  .eil.x 

Se  f affama  mammarfi  mi  matta,quiui,ear.  f J.  ealinnt 

prima. 

Efitr  lecite mamimarmi  aUuna.quìui.cal.x 


Demani  cufiadir fi  cimi  la  pupilla  di  gheehi  aquì-  Diuiiafigurarapprifimcari  Immutare  dtU’impri/a.lia 


falla  di’^imbarda.lib.J.imp.tq.d.t.  nMm.14  care. 
1 oi,eel,l 

Di  Abtaame  perebe figurati  mS arma.lib.}  .imp.xf . 
d.x.a.xo.earl.i6p  eiLl 

Figura. 

figuri  fuixa  mettaacb'Inuini  /amiti  per  imfri/i.li.  x 

ea.f.ear.iq.eal.i 

Km  figura  cemefaue  fir figuraMbreiaaf.  f.earM. 
cela. 

figura  eapùedifafi  licita.  He. l.cap.S.  car.  ji.ca. 
Unnat. 

figuri  hiflariehiaf aualaji , carni  diptndiuti  dalla 
natura,  qumi,car.3a.eal.x. 
Silafigmakummapifabaiut  luaga  uill' imprefi. 

lib.t.ea.fearnS.eaUx.  i 
Mnafmafeftudar  fi  pijfa /apra  figura  humana  j 


l.cap.  ia.ear.fS.tel.t 
Vfa  eautraria.qu1m.ear.f9.cel  I 
figura  principali  ntirimpri/a,  qual  fiaiib.i,  ea.if. 
car.tìl.  caLl 

s»  farcia  fpicii  dima  fa  d"  i"iprifafiib.U<ap.ti,tar. 
lOl.  ceLx 

HenpafinailttmariaHiirimftafa.  Vidirigali, 
tieufiaaa  cantra  Pvfa.vidi  regali. 

13 enfi  deui fingere  qualitÀna»  vera,  vidi.rigeli  del 
mette,  , 

Si  di  dU!,  pangifi  nella  pnifira  quella  À cui  attri- 
buir fi  dtuana  le  parali  béri  1 , caf.  ZS.  Regala  4. 
caraix,eaL  I - 

N«f  fi  dtm  ammittittfirernamintifili^uiuifig, 

fini  X 

Che  fia  dipinta  di  caf  a apnante.  Vi.  | aaf.x  7.  cindit. 

X.rar.lX].cel.t 

k * Suat 


Tatid!a«IIe<Joft 


•CÌrf*Urt/t  firn  f.dift.  i.num, 

W[»cT0ttr^diCiitin»MAjmf.  tj.d  f.jirsr  jfg 
C0I.  i. 

flifmt  chi  p btmm  i»  nnfidirarti»  iw'.jwiw.  ' 

' ' 'Filoftìfi 

•Tttfhi  snJaJftr» 

H iart.  nj.eel,!. 

di  m*l$i  m.x.ii^f, lo.  difeir.x.ttUPi.’ì  • 
rar/.iJì.rfl.x. 

%Ì0d*t0i0  mettfi  cerne  PlmieMhtJ.itnf,  Id.  dife,%.oit, 
l{,rar>.}  ctl  i. 

■CìfC0>i«»li»jMtieteiic»ilii.f,imf.‘Xi.diff.  »•  n.Jì. 
■ ‘càr.Tf  Vf*ÌA.  ■ 

VtTcb* di/tmctùti d»  titm» lii.j.imf,jo.di/.6.r»f, 

3 rarr.lv^.r*!  I. 

‘S^  nfeliti,^M^srt!1oy  tel  i. 
Vtrthtft/fetli,fmiit,e»rt.  yo^  .«/.t. 

‘Filofofia, 


R»gfieHt  dell»  fu»  <-4yMr4,^W'H/,nafl).7.r«t^ 
Stimati  d»  f»ef»»i,qutm,»Hm^.' 

CeuftTuati  d»  tfii,juiui. 
Dtimti»^uunmt,eiumi^um.'to  t»n.xg9  ctLi 

6^»»iuifi»l»e»gi0»*n*tui»lt,jmiu, 
turi  di  dipdifif  vguali  d fiuti  deU'tftrhuui,  fum 
ui,difc.x.uum,x.t»rt.^eo.td.t. 

Diltimfi  fU»Up»y^uiui,»um,ix.e»H,  4<».  ttlm,' 

Titri  di'vhth  timi  difitmuti  lib,^  imf.  \d,def  c.x,n0 

■jieaH.io.ciLl 

Fifeo. 

gW  milj^  Idi,!  imf  .4  dife.x  num,^  ) eart.  I»} . ral^ 
Tiftì  1 mil^a,ditt»  di  Traiaa»  ImferataridiiAJmf 

■f^difciX.au.ì.ear.taj.ciLx  ..  ■ 

Hfbnumia. 

jiiU'bnhJii.imf.  io.  dtfc.x.num.ix.  cmt.  agi.  tiL 
'i. 

Di  Sitiatnlit.ì.lmf.joJife.é.eàf.x.eart.49i,e»U 


-Zfiligu  dilla  mirali, effiiual»  dal  CntmiUJii.jJm. 

Zi.difc.x  num.t  eatl.xiH.eel  x. 

Sua  VtilltÀ.lit.j.io>f  .jo.dif.6.càf.^.eart.soj.eil.i. 
Fine. 

Pw»  dibnmfrifalU.i.raf.l^.eari.H.eeLs. 

N»»  J fimfri  l'i/ìijli  dtW tmfnfa't  i dd/ua  autera, 

* 

.SiiiJfiUtiahaltimfTifa^uiuL  -i  ; 

:Ttni,eimi  fijjaaaehi  tgetifif»i»lUiH.»àfAt.tai.  '■ 
'99,iri<.  I. 

■ 5» f^ctiajficii'd)uirfa.lib,l .eaf,tj.cart,  l&x.tiLt. 
Hi»  uff  cadi  al  friucifii  t»  metti,  librx.iaif.f.  di/e. 

.'X'uihh-X.lcah.lSO.eilx, 

.Zag  ini  i»  fuif»uiri,lib.j.imf,x6.dife.4,raf,9.tae. 

'■j-JÒ.Vd 

H-ggiir  f 17  a dii  fai, quiui.duHijfx.eel.x, 
Viiehtnhnì'affiiifia-iìuiui.  ' > 

Sua  f.na  fuperata  da  ■vH’alire/ini.i'iieil  datt'rfJici' 

•VA  de^edemify.ut  ì imf.^0  dtfe-4nf^.tart. . 
45  J.eii  X. 

- Tinidella  guerra  fi  flà»elnlt,eh»>juiil»d>lli  /tira. 
.'riéfuimìC»rt.4m.i*l.l‘ 

•Diìia  guerra  fia/iiuatriui  dille  tifi  frefriaiefutui, 
mum.xnart44il.cehl. 

Fintione. 

If litica  dd  iiiefletttteilièi}  ‘.imf.  M.difc.‘  1 .em.  Ji}« 

ea'i:yceLi.  • ' ' '•  • ' ' ' 

, .'v  - Fiori. 

7g0,  ledi  affliceli  alla  Vtrgmuà  likxJluf.  lo.-  dife. 

. iy.c'att.ttf.teh'l,  ‘ 
'lanmfifhui,4umi,earrx»r.e'l,i. 

•Verci»  l’uel  Girimiaihi  fi  dianea  MealaiiS.^,mf. 

■f4idlft.x.num9teart.f8xr»lA.'  \ *■ 

lTieri,& ‘don  diUa  fiaùea trifia’.iibcx amf.ii.dift. 

ii.nu.g.iaTt.tff.telil.  • -• 

‘Suafig»f».juiut,n»m:t. 


1. 

Fiume. 

VidiTorrmti. 

Beli' dfeeali^ifimile  <à  fuelledi  Buihmle.li.Jii^» 
fodi/e.f,carl.4ef.cet.x. 

Folgore. 

AruuàfrefrAdi  DiaLb^f  iaifAf'dtfc„xmu.f.eank 
fl.ciLl  , ; . . j.  i V.  ; 

SlaiMudiU'Irailli  Dù^uim.  ■ . : 

Simielidi miraceli  puuiycel  X \ j:-. 

ForuUmento. 

'OittaChii/afrHiefifiimiJib.ximfd di/.j  tar.ii* 
eil.  a 

DiflnutMfr»  ffkituaìie  menda»! fabtitbcfji^iui» 
rarl.i8o.tel  x(^l8i  ceut  » • . 

■Fonie,  ■ 

'Tenti  daUef  iure  libo,  imf.i  difreycaiti.  i4  x.celeu. 

‘X,  . ‘ '» 

<C>"  il  tutte  imf  itti  fri  Uè,  a 'Imf.  i j dife.inael.i64. 

'Fv/rnrt,  , 

Ouef-rmtcemi  fiffanetjjirf  m vae  eamf^e.Ubren 
taf  6 catt.xx  c-hx  I 

guai  fiala  ferma  da  cui  l'vitìma  fii»  •ferfilie»e..ii 
eimpimiHte  rttrui  t'iaifiejalii.  1 taf  9f.  eart  HI. 

cil.t  ..  ^ 

iignifirutiim  iffcrdetamaifitma  jMMmftifaeftùM 
cari  xS.cil  a . 1 > 

Janneiità  fifirtaaddVkmm»,  fuiui,iaHe,li»ebL 

■l. 

Simil’tudiuiue»  ifirfeimmdeU'  lapftifa-^fUiuiy.tiL 

a.  I 

Siftiè  dace  difirm^feffeatialeltb.i. raf.it}  lanian 

celi.  Il  . 

^4R(«  fìà  ferfetta  taaggien  nmieui  ■ rieerem,  tibH 
■imfiì.d'jfi.x  uu.to  fari^^,e»l,l 


I. 
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fifinócabai’ 

Komlea.  tf  •.frf.t,' 

TA»*HUdiirtr*^  étl’CitU.Uk  Z-imt-^  dife.\,  si*.  DtU*  ttnturfttUnt  dMm 
9^«rf.ijo.  r«i.i.  tM.no.t0l\, 

< Fonezza.  ^timuicu^iunttMmtU.lH.xJmf.to.difi.:^,  tm. 

• tlx,r»hi.  DtUsmtduMìmu  diUg  ptt^Mudi  CbrMf.lH,», 

di/e.j  rart.tBl-ffi.l  Frutti. 

'Ctittrm  dutenMr»T7  t»m*  fipffshtutr*  Chi  fiea»iiMium  f*/eiMia.imfMt.,di/e,tMt-  if, 

Xdmfjo  dift.x,mim.iìJ0tt.xti,t»t.tt  rar^Jl^irW,!, 

Vi  dm  ftrti,<fuim,ntim  l}.eMrt.x8i,frl.i.  D*U0  r0/0_jiislfi4,M$t,ii"f.i4.di/r^,iniiu,i^/ir/, 

fyantttxteeffarU.Uki.imf  xo.diftn.nttm.  j.  t»tt*.  )76,ctl,t, 

tx6.r»l.i.  X>tUAfi»nt»tri}i»ma»t«fimiui dtfim.Ut.  ximfk 

Vi, Cìitrgi»  SrMndirt*rc».iikj,im. tj.dift.xJuuu.j  H .dx/t.l.mtm,  iz  c»rt.  j fS.etl.  i. 

■fnTf  ìf%,rol.i.  Fumo. 

Vi  Goftid».^MÌ,rtl,x.  Mttrid  d7fu0e*JH,xJmf.  7,dift.t  .Msi,7,r«r.  149, 

Vtll'h»tm*giitfi,,)pmii,n»miì4.r<$Tt,fox.cd.  t. 

Vtreht  p!H  h<>H»tai»inUttif»l>lich!,eht  ìt  mIìtivìt  l’tf.ror.  1 89  rW:  I . t. 

n,dife.^.C0f.%.t0rt.\7  lir«i.t.  Ponghi- 

Didm  S0rt!,q^:m,r4ri.47}.c0l.i,  ìtn ptmirt C0miurtiti,lit^t.tmf.f.di/t.lMm,7.tMr, 

-Forti.  '■  i&4.r»<a. 

Tfinti  t»lthcr»dix  dtMi.lik>g.imfixy.difcit.»m.\7.  'Fmm. 

eari.xoj  .rcl.x.  CUtitganti  Dimmi  ^i40ÌifiMH».lH.i.iaif,  kt.  difi, 

ytUitsmt  l'-ft  :te,-jnhiifiÌ0mmtr0,xì.t»rte,xqf  eU,  » 1mm.x9.tMr1.76.rtL1 

X.  ' ' ' ■ JUQCO, 

iFornina.  ’ >f>'MmmdtU»^.i'ttgitu^M»Mtgr»itdtM,x,imp. 

,ldMl*atmii  rictnofr:niJ  ptr  dtttri.'tdtdttiidrmtm  J.difc.j.CMrt.^.rtl.t 

li.ité,x.nnp.'r,dift-x.rt»m.  xoxxtLx.  DtiftvgMtritgrMjitatfititJit  x.  imfj6jlrfi,i,n9, 

IniÌthilr,iijj.im(.l€,difi.XMim.l7fMtt.\l7.ttl.  iltf4r.  168..^/.  1.  . 

I.  'h.  r..l[>  StfirftnunMtmMlmmttritrmMrfiftffA.li^^x.imf, 

VirthtdifhtMfrpTwpjlk»rttmd4’UÌ!j.imp!t7,diJ'.  7.ii/f.i,»Mi»,z,f4r/,i87,fW.t.  4, 

l.aMi»  14  r«r/  44.r4/ I.  ‘CÌm  Ht»MÌàragim,^  '< 

.Ihìm^  rfftnntpiit  JiLitffthim  titM-Ui.l.imf.x^.  Cht»mr$htf,^iUMÌ, 

dfjt.f.rtrt  Xì9.ret.i.  l/»  UmtpreqHmttfiemfirMÌ^amÌ.r)»mf\fCMrt,li$ 

.ftrmMtM  drvtirtjii^j  imp  iidifi.t.nirrn.te-.eMrt.  t»Li. 

itS.tet,x,Sc  difc. X n»m.  1 ó.cMtt. xg7  t*l  r.  Htnpnt  jÌMTtftiti.an»lriatmlt.  urant 

VtntiaJtUdnuU.hi.ìJmp.ìodi/c.Meap.x.n.  u.  189. ‘‘«i-l.  t 

■ tart- 46o,rtLl  ^*nttpt^MatUtg»tTrt,<jmm.  VifpoftimtfuAtmtratgaimMt.gHiai.numAX. 

' <FraHCtfcO.  Std  à ttH,  renvitliat.M,fmHtAXita>.iyeel  z, 

ìTrtmttfetRnptti.ui'i  imp.  )O.Jifi,4.eap.z.  ama,  jtggimtgédtltgaMaiìi’^ffftfrbmt  Pià’ptre.gaiai. 
H4.«ir/.46i,«i  i/«»  TMltÌBa,}i*i(«.  ’ StamMÌ/Htit,fHtm,aam.i6.., 

Fraudolente.  lntfftagiuMtatafitrm»aaAtggidì,^id,aHm,Ui, 

^jfìrqatjlintaviì  tipMrv.ltbtZ  uafA  fjii/MJxaitd,  tArt.t64.rtl  1 . 

. tart,ì  \6.ttLx.  Si nfptadt  i mtUi 

'■  Freddo.  Si  tmrtdr  il  fatte  poierfi  ctafnaaTtlaagttmpt,^ 

'.CtaHÌmptdifimtlfaeet.iii.x.imp!7Alifti\,atatA9.  .aam.ip.tMrt.ipl.ttLx.  , 

r»Fi.  Ctmtdi/ttada,qaiai,difi,x.aim.l,tarti.ifi4.r^  _ 

■eraadifii>atneil*timAdtlmeau-£$ma.UKy\imp, 

t6.dife.t.aam.t9  eaih$.telA,  Tattt  enanafitdafimtygmmiatmij.  tmtH.xm, 

-Frondt. 

. ibt  dimatamefaU.  lH,i.imp.6i^fi.ì.*im.6i  tatti  etrM  ilfmktat,  qaiiif,difierfe.ij.eartt,tor.  td, 


\6a.reLx. 

Tt/arberi,ekt  fi  tmelgtae.UiiX,imf.i  odife.Umtm,% 
■rari.vJo.rtLx. 

iYagkrfartnt  qutUtrhtingmtamiatSaaMitjài^. 

• Frutte.  I 

tXtniitdMtfatifht  tmadath  tife^gtdhiii^x.i^fi 


• I. 

, ttrtktnta tfftft  Saimedtatftr.Lhx.imf.ll.difej} 
44rr.j1-4.rW1I 

• Cidi  à figUpitttfi  ‘vtrftilpadnAH.yimf,  ló.difi.i 

tmm.to.tar.\.ctLx. 

Mdtratdpn  DitdaCaUdpPxìaiaitdtfe.  x,»a,i.tar. 
k$,rtLl, 

l'/lww 
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Tauolid^leoofè 

CtUfit  abMlifet,(imm,  io  . • ^ • 

jM,codifd,g», €>m» n »« Oiì Mrén  VtitM  . ;m. 

CtU^,&  ir»  p»um».lik  y imf. 

C^lfiuccdilUmttti'iningMVhìdtMditi’inimici-  . ..P'®"**  v /• 

. , tL.^i»i,t»rt.iij.rtU.  S*piìt  iMii$fimMk.%»wip.9.dtlc.iMtm.\.tmim 

fucctitrhitceintrMinfitmt.lit.l.imp.tydif.iiltt  , , 

x^.eMti70.cU.i.  ' « L ir-i.-  ... 

Fuga.  V*rcbtsf»ifimMtt.lit.i,imp.jo<.diJc,ytaf.$.e»rt. 

Uiglùrthti‘»rmif»"frMil  4jS.eel.% 

di$c.x  nu.U.rMrt.}7ì  f»l  x-&ì7d‘tal.l.  h .e  ■ ^ .... 

•'  TrÀUferméU4^U/ÌHMU^m»i,etl.z, 

Gallina.  ' <jcnii.  

CitmintPfbvMM.'tfib  firtipU.Ut  i.imf.ìJiff.t.n.  ytntutdmUaumpMpptrvàdirluUTMiiM.J.tmf, 
lS.r»rt.ì}7.(rl  X.  iO.difc.6.C0f.t.c»rt.^St.f»l.l. 

T tWh^ra  vinetti  t»Ue,Uk‘ìtirr>tX'i>  iift.  Gentili. 

Si,0e»v,ùinftn»diLim»,ynmiÀift.x,nAyc»r.\  xiytcLx.  - . , 

xoarW.».  Cfc«  €*»pbbtt»  tl  ftrdtmm  ttU'tmmu»  tffir  tpfs  il». 

Qg)|«.  rit/s.Ub.jJmp.xydi/c.i^0ri.xi9.t*l.t. 

St  »Mrt*ri/etV0tta.lib.x.imp.f.difr.t,imm.X7.  tm,  franiti  iGiitdti.Ub.},imp,ìodtft.x.mum.  x.  c»rtt 

lij^taix.  ^^*’*f^**\  . 

billirtfeM . } .iiftp. » ) •dife. esrt.  ApmtiUMt  4 tum,  fmm,  nummtrf.  i x . edrt.  4 J J . 

ifi.e*l.x.  , 

Cfmk»nmpfrbdiU>te,q»hì,t»m.x.  Ghiriano^  , 

CnrUm  dtUt Jnt butntUt.<imm,tmm.t.cA.x.  Vf*  di ptrm  dtntr«  dtlU  rtfiM.  a.  tmp.  14  dift.  I.». 

j}ifirtnt»ftdgtUl»^/lMit»tMÌmÌTMrMÌUfpteebw  tycsrt  j7f.rrl.t. 

^uiH,,nHm.to.C€l.X.  tu#  »•/.». 

tyifcritiipnifM0,i>ti>Ui,e*Tt.t9J^l.  Giaco^  . J./. 

riitmer  gi,  Mitri  Mmm»lt.^niiu,nttmAl.tafi.  l^y  ttrelundtr^*  U fca$rt  di  Cin/t^M.x.tmp.A- dtp 
eli,  ■ ' J.fiwM»».f*J.». 

6W4/  alfiM  U iMgitn*iiiitiiù,num.  1 Speeebi»  dtU»  viu  etmttmpUtmnMMtm. 

^impugna  UrifptP»nintnt*i<j^>  . 11  ». 

9iftipìdtU'»utnt,<fUmi,  CbtpgmUcsfiUUtt»e*nl  AngtU  ,Uftn»lmt»ti, 

Vrettido.!  UbtrMlt.quìnì,»»m.  l7.f*rMJ4-»W.I.  U.ì.imp.t9Aift.%.tMt.itxp.ttLx, 

VMnisdigH»f*i’effirudig*llin»^mAtt"t.\S.  Vtttni(ftd'b/M.h,fiuni. 

d‘  J er  X §^M»iMlidi/pÌJUtpbUlitrUattifMtt»t»ntTs\SitU 

yirìUnte,nitiiii,niint-xe.  ifutiiftuni. 

GnllornntMnrt  lodttto,  tpùni.  Smgittn*  m ptrdMun,fit^t,c4rt.U0.U  I . 

S,rntptrhprpUgi0bCtrm»ni.iiiim,nun.merpxx,  7ÌY""*'  » t ■ m in  dir, 

^Mniofacripcnt»  4 M*rM  d»  SpMUm.quim , m». 

riibItiti'Mliprìm»rbtUnfi,iliiiii,Hiim.ii.ri^iì9f  Empiiti, */eiffebnfA/iuJib.j.imp.,xj.di/i.x.  mi* 

• celi  »j.r*»/.104.^«.a. 

Ttmiil  n,JJ,tpiinÌAtti^xg.  ftmi  vmiuggtfoprn  U bMn^  dilU  veftì  dt  faUm» 

HedcUi  rtndtrl,  mntiytmnutun.xf . mi.iii.x.imp.9.dt{c.xMm.i^4iU.x^.4Ì^XA7i 

xftJire  di  fe  HtlU.l  bnrbitri,il»ilU‘  Giot  B^ttilta.  %.t.V  , 

(jaj* . ' K«*  tdtf»  tbt  iMt*  lH*xJmfript*Ì  S' 

S,!Ufrin,mittidAUVtrgin,.iUlihr»lilà  di  rM,.l. 

Dit.Uii.xdmp.ydijr,ì  t4rt.ioi.ttl,u  ttrm*0,f»Mtt,  n.  ..  _ 
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piò  IBOt*f>ÌÌÌ« 


TìifUnmm*  i a 

SlluUfitO*  iiéutM,q»itU. 

fluMHt»  •Ut  r»pitt,^MÌ»itetr.  j 5 t 

Tiri  d»pi  ft  tl 

hf»fiti*dtl  minde.tjmnìfitl.  t 
Stgli  erede  fenr.»  f»eciatnirattlifi(reèm. 
GrakdiftiteK  miteucU  lui  /lejfe,^n$mi  ,erl,  t 
U»  H hi  eatuftfue  per  U fu»  teetUeuiu,  f MW. 
Qu»l  furaUUcdi  ChriiÌB,^uiui, 

Immagini  diCh’’Jh,  jUmi.eMrt.lJi.cil.l 
Sua  gTm'uIe^ti,qumi ,eel.i  ’ ' 

Difieiled'ejpTUJaU,‘]UÌui,ear,tji.eil.t  ' 

A guifadi  manna, quiui, 
far, ehi  fia  iuetitiptenJiHle,^iui,'cil.Z 
T ilici,  f et  ehi  ledaee  età  Chriffi,'  jumi^ 
fluaat*  fttfetea  immagiui.i  fittma  lif.  , tati, 
M9.  eit.t 

Di  eui jia  immagini,  ^iuè. 

Riiraeei  di  chtijli  fitfinif$hof,fakd,  tar,  t6o.  et' 
l ima  t.  • , - i 

Sei  ma/a  il  Mef/ia,^uiui.  ■'  ' 

^f^dtc  fatte  ftr  i/imftari  di  tutte  il  mende,  fuiuii 
eiL  i ’ • ‘ 

Pii  li'ngn’attre  t'auuieini i Chriffe,ifuiui. 
y Itimi  di/pefitiem  della  venuta  del  Mefia,  ifumi  , 
car.i6  I.  eil,l  t 

Quadre  ehi  fi  flit  tenefetttdi  ijUiBe  tht  fivtde,^ui- 

Ui.  ' • 

Tei  igli  file  dirhiararei,ehl  egli  fa  quiuìiiel.v  ' 
jjgadre  di  preffettiua.ipiiHi, 
tu  ijuantlguififi  etngi.^uiui. 

Tir  amar  di  Diepriuc  di  Die,  fuiui,tar,  tdt,  tela 
Hi  feft  iu  riput alieni  il  riile,  quiut  eel.Z 
Tutte  veri,  quiui. 

Htl  ventri  della  madri  qual  fimi  di  mila,Uh.Z,  im, 
tu.dife  t n l.ear.tjq.rA.x 
Qual  capi  Ì9le,lih,x,itnfìq.  dife  .q,  ear,q\J  ee^.i 
Qual  galle  ttmute  dal  liene,tieìHtredi.lit.  J imp.  tj 
d.z..n.lì.ear.to^.eeLl  , ^ 

Aualirate  dalla  y irgi»i,quiui,nHmet.i9,iat  Nili. 
eil.i 

Gioco. 

Vtlli  feaeehi  neHlifiimaJih.zJinp.iiid,tA,ié-eat, 

. .T 

Chi  me  fi  inruntererquiui. 

Giogo. 

Vi  ChriOe  temi fiaui. Ut.^. impri,ÌS,d,q,e»r.ti, 
eA.t  ^ 

Perche  aline pt/antif  trinai feam,  quiut,  ear.  S6. 
' tiLi 

Gionane. 

Quante  imperli  la  tempagma,  Ui,tjmp,qfdA,  uAf 
car.nì.teLt  ‘ ’ 

Va  gieuaai  dm  temmentiarf  ifar  hem.  hh.t.  ttof, 
S dJ.  au.  ì4.eart  Zló.eel.  1 
Qual refaJiij  imp.t4-dife.x.uum.l^jat.  jtj.  tu- 
lonna  I . 

Vem,  fuafeieecht^ ìii  f imp.* pAj. mu. I.  tari. 

4t,4.e,U 


£pireb»,quiui.  ... 

Duihi  eiria  qtufh femlgUmnt,' fdtU, 

Giouanna  . 

P,tgina  XI.  di’HapeUfua/^mia.lii.}.imp.l6d.% 

rari.lf.iiLi 

Gionaoni. 

MuangeUaaflagkil  Saitifla,  lii.x,  imp.1,d.j,rar, 

lìojel.t 

Sihautuaeafapripria,iH,x.imp.9.dife.j.tar.x}U 

tri.  t , 

One tiituefe la  B.ytrgini Maria, quiui,  '. 

SeOieiiiinptndtri  il  pejfifte  diBa  fgiiuelania  dilla 
Virg.  qmm,eel.x 

Pirehi  immite  me/lnfti  panicelarmmii  di  Diana  ^ 
quiui . 

Hil  litio fivieine  alla  Vtrgiaerjuiui,ear,ll6.  tele» 
uax. 

Smiralde.quiuì, 

RamefeiBe  inaeffate^uiuijar.lJJ.eil.t 
Tigliedi  ChriHe,qUiui, 

A lui  ernia  madri  tutti  le  tifi  deaati,quiui.ear.ti  g 
eii.l 

Piifauerite  ehi  Pittri,quiui, 

Suet  fauenperehi  ne»  paiifaii  i Pietre  ,qmui,  tele»» 

naz. 

TratiBediChri{h,quiui,ear.zjq.eel.t 
Qual  Biaiamin  lì  Giofijfe,  quiut. 

Sete  tri  gli  Apellili  partiti^  dd  ealìei  di  Chrifle  , 

■ efuini. 

Aquilagrata  daini  immiiata,qaiui,ear.i4o,eile» 
na  i, 

yiuiuaMi  Chrifle,!  dt  Maria,  quiuieeart.lqt.dileBm 
napri. 

Virebe  pifle  in  vna  ealdaia  di  eglieieUemt,  quiui  , 
Quando  non  fi  nomina  l’amate  di/eepele , 1 pirehi, 
lii.j.in.p.ix  d.l.eait.l8S.eel  X 
Inimicedigli  Erutti.  Uh.},  imp.xj.  difc.x.»uj6, 
ìar.xio.eekl 

Giuda. 

Cagitrudi  timpiBa.  hi,  f.imp.xt.di/e,j.eau.  l$f, 
tei.  I 

Sua  prefinva  allinièra»aChrMe,quiui,e,  lyo.  fOo 
lonna  1. 

'g«*l  pilpe.  bh.jJmp  xt,d.x.numAaarl.37J  ttle» 
aa  I. 

I Giudicare. 

Henfarleefifte  di/t^u»iaMh.xJmp,f.  4 A.  «a.al. 

ear.tqi  eiLx  . , » 

N«»  lo  fi  tl  fauiart  puebi,quiui. 

Il  giuditar  tdtri  ende  aafti,jUiuÌAtm.1 49otde»m$ 
prima. 

Drta  patria  »e»  fidtut  giuduar  aleun».  lA.t.  imp, 
ll.d.tn,xl.ear.}oa.eel.l 
lì  altri  tali  quai’i  egiiMi.UÌmp.tì.tl.X.»,XÌ,eaTt. 
f6o,tel.n 
Qofi  iìui»i.ìuiui. 

Giudice. 

CandaimandefitepthtaneilvdtJi.Uinx.  imprifa 
• tidife. 


Digitized  by  Google 


ì^Jlft.iaar.  it9.e0Li 


Taaola  dèlie  colè 

F«  pmirtfu 
Una»  f. 

Ftr  l'tbtiua^ddSaUuurrt.ipànL  , 


ICUC  buie 

I4.a»«.5Jor.}oy.»^>  F«>  pnduftr  fMpMU 

Unasf. 

ti  9»r  i»i 


• CMtà 


cMr.^utoUU 

C*M$/tni*»ti»it»n»  »»tU»m*»hM.J.lmf.it.  dif,  Tn l'.jfieio di  ftdrint,  quim. 

x.nnm.iucm.\i6  cél.%  VnUtnfi»dia,qmm^  . ... 

Ctudicij  • Vfr  t(ff  iki»m»ti>  d»  Cbnftc,^iu 

jUniai tfemri,  t».  fxo.  SimU  4Ì/»/W//«*.y,«  et/lmm  » CbTiac,jmm,  i 

tei  I IJOi  . 

D»  Difendi  méfhint  di  D*m*trUJii.  | . imf.w^  d.  Gr»a  S»nti>,  qnini  .e»Li  , 

i.-nMm,7.f»rl.97.e»l-t  S»»mirc*dt  in  ciiU.qniiti. 

Ttmiraril  d»  in»Td»rJi..lii.^lmf,t9.di/t.^mt>4i  S«  maggi*  ri  d‘*gni  »Ut*  Santi,  j*àu.4«r 
e»rty7}.e»l.*  aafri.  _ 

Giadltio.  Sali  fauiri, qui  III, 

Sr»eci»igaialtrihmm,VidiTiia*Tr,  fiuiritifiii  di  Gii.Ballifla,quiai.  ^ i -•■  ■ 

"Dimoi a^imigliati  al  laitrinti  dell’ Bgitti.li.ìrimf,  "Piìi  diUi  i'irgini  ioParaJif*  ,quiui,  ^ 
Zt.d.t.o.j.earr.lil-celi  Dell»  MaddiUna,  quiui. 

Gieroi  di  rijUialiiaijlii.y  imf.iì,.difc.l.n,l3.,car.  Hibiimaggiir  tane»  di  quella  di  Atlootl , fUim 

x6i.tiL  t «/.  I 

Giudita.  Legni  aridi,  quiui , 

glin  fieri  irn»ndifi,lii.t,imf.tl-dìfc.x.  »u,6.eaft,  fieffint  d’angeli  della fufremagitrariUa  , qmm  ,■ 

, qOìi.eel.L  ear.l }t.  ril.  f. 

DiqualferieelofaciJfefiàeeate.lib.J.ìmf.iq.dije>t-  gjjiaiSole.quiui.  , n -il 

U,-|8  n9nctl4hfMtAC9Ufft0^JtiiHWt$m%. 

. Giuliano. 

jlpinatarunfuif»briearC.hie/aÀMaTtiri.lib,i.  Pi,  lafiiiigr»Hdet.va,  quiui. 

imfre/a  \6  di/cirfit.»umirix9,tartiio,fit»a  fatti  grande  nell  Bgim.ferehiniaamfajuifadrte. 
aafri.  libriy.  imfrefa  ij.  di/ciifii.  numeri  19.  torta 

Giulio  CeCire.  xc6.  i- 

MmiU  di  Altffandr»  Magni, lii-ì.imf.it.dife.l,n,  Snagrandetauiadedeltiri  Santi.  Ut.y.imf.xq,dif(, 
Z,tnr,i6o.til.z  x.num.xutar.iìó  til  t 

Giiifeppc.  pnthi/ignaJfegT»ndix.^,*nintrau*glì,fuiui.d.y 

tbifidiS»  Virgini,.Vaii,iib‘Zjmf,qdi/i.y^»r.t%4  aar.un.  rtl-x. 

Giiiftiniano. 

Chtiubioi.quiuir  Su» glutine fifiimi.Ub  y imf.yo,d.6.eaf.l.ear.ìn1. 

Xafeelilti.quiui,  til.n. 

SleB»  aiana,quiuir  Giuftllia. 

meriuaterdiimfennaft»Jh,  qmur.  Jfiuiuaeemt  fifriu*»g»-ltb.x.imf.6.aije.ijiu.  Ij.. 

Ornati  di  beOifsimaccii»a,quiui,ear.Uf.eiUl.  tar.nf.eil.f. 

Vilodiltemfii,quiui,  ' pi  Dmju*! o.p. 

IBÀ  H mifUidiliiili,dd  man  , idiSa  terra y qui-  ear.lxiitiUx- 

ai  , F*  teine  di  ynieerni.quiui, 

TntrimnnirrifubeeitfidrTmp^quiui,  ^ Giujhti»,&»bbiuda»^frifri^dilfrmeifi,  quiui, 

■PirthtfaUdi  vite,  quiui, tei. t mi.ear.i)}.teLt.  ^ 

7rkiffe,ib»  Virg.  J*  mnfii  furila,  almmefh/emi-  pi  qnalmare,  lib.y.imf.tSM.»..nu.i$.ear.tzy. 

£lÌM9t7ét%99tttHn 

Pii  amai»  daOa  Virgidlegni  edtrafrrfeu»  , quiui,  ^al  midefiaidilla  gutrr».  lib.ì,imf.ì  o.d.4.  c. 

■ tar.\i6\tel.\  _ x.n.l.tar.q^q.tel.x 

Date  f ir  muli  iUtuVirg.  quiui,  1 ■ , Cime  fintdel  litterate,i  del  fild»te.quiui,e*.ì.ear. 

Parente  di  Oie.quim  eel.ii  . ' q,7ytel.x 

j(ìgTimdifiimi,quiui.e»ri.it7.eilX  . Giulfo. 

Pere  he  flHomaiefigliuele  di  Dauid, quiui,  Qùtmuert.Sile  thetiam»nia,lib.x.imp  ìMiJe.x.uu, 

pilUifibfiìt  tinti  Di*,ei>i  di  luttiU  Mmarthi  del  . ,y.,ar.9q.  eel.t  „ 

m^e,quiui,t»Lv  . • Cadute  quante  d,ffitilme»trr,firga.quim.n.lZ.t or. 

Su»  eiTluer/aliimieeolaVtrg.  quiui,  ■ Sj.eei.l  . 

rijpiiiehumani],  euefi  tratta  dell  beairide  ^ilfieeefiint»,quiui,tar.Zi.  tel,i  ^ 

Dii,quiU‘Xar.iyi.tel,t  , ^abeibe  abb,riie,quiui. 

Cime  padre  di  Di»,quiUi,ril  i Quaihuemi  tadut»,quiui,eel.l 

tìttbtdue  padri  rem»  uutln  GiiriMii  qtuuti  ■ g,),  degni  del  imudi.  Ub.  d.year.  1 3 o.  riLg, 

' • * tkttèm  ■ 
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Pidnócabifir' 


Ùhfi»  ì vtu.tMHÌnt  «Mb/.  imm.u 

tmr 

CtmtpÌMt»im  tirrm^fltriU.  lU.t.  im,  6.  i->* 
t*r.  irt.  e*l.i 

Vici»»  <Ui'»cju*  etrr*»tc,f»JMÌ, 
tìi»  fi  fofien»  4tr»nur»ti  i»  C<«b,f  iMiif.*.  f .tmr.iT4 
eil.t 

V»nm%p*rc$$  fiemrifinu.fmui. 

V»»  e»»trifiutd»^»»lfi»»iU» 
x,H,t.cm.\f^^cl,l 

tnitfi fitte* Httnt  di  vccMi.Ut.  S> >m«l  t^d. i .».Utm, 
) 1 1.  ctlx 

Sku m*m*ri»*d*r»Jk,td*U*.iH,tJi»P-i^  d.i^»»m. 
V.c»r.f9f.eel,t 

l»  fM/f  « vira  m^/r/r*ifiwM  et.L 

lI*U’*ltr»b*itM’»t*,  qiÙHÌ,c*l.x 

§l»*l  n*ITillttH*dtHimtfir»rfi,lH.tJ»tf.tf,d.x,», 
<S.r4r.404,  c*l  l. 

Cem*  teit*  l*  fjticb*,  qmiti,».  1 1 .r  «r.  4 1 1 .rW.  I . 
Jiff*migli4ti  »it  fi»nt*  di  E^ckuU.  lib.J.  ìnM/.  d, 

X.».t  .car.it,c*l\ 

C»m*»»»  m*t  Hfi*f**fi.lH.$.imp.t».d.lji.  it,  car, 

J}»0»fcritliura  impara  *dì»r fi fitfii.  1}. 

WLa.nit.lo  rar.i«i.r«>t 

tth»  fui  piactrip»ti,lii-f-  ii»p.xq.d,X,  »*. 

1.c»r.xipe»l.x 

Stmpu libtr*.  lA.l.imp.x\.difttrfi* x.»»m.it».ear. 

M igS.etLl  , \ .-r 

Cernì  ptff*  dtrfi  tbiucra.  lii.j.  imprt/a  x6. dtfc.j, 
rarjoi.clx  ' 

Odiati,  qaim.d.d  f.tf  rar.Jjo  t*.x 
jìnminJ*  vtgUaa*.  lii.j.imp.jo,  difie,  XM.qo,ear. 
4x1  celx 

Giona. 

Ót  pttneìpi ì » chi  ceafiUa.hb,} . imp.  1 1.  difitttfi*  J , 
ear.t4.*»i.l 

X>*pemrii»  rbiee»fifia.f»iai.c*t.x. 
jUcempagaata  daU'iatudia  % lib  j.  impi  IJ.  difie.  J, 
ear.ilf.riix 

Ctltfli  ditta  fiamt,iptrrb*.lib,f.  imp.x6.d.xM,l  I . 

««r.i94  ' • • j II 

Olila  rifutTitliint  rìfipemdiatt  ali'ìpumtma  dtU* 
pafitiini.Ui.).  imp  xj.d  x 1».  l.f4r.J4J-«*  *• 
Godere. 

P#r gedtr  Viab‘fi*gaat(fi*r  liatamidalli  tanfielati». 
Gola. 

Jk  danne alFanima^ ai impa.Ub.x.imp. x.  d.x.n.1. 

ri/i/aifr»»i*  bij.  impnfiaxiJifeirfii}.  rar.jM 

citali  Utidinifiegliin»  lib-J 

d,xa.i,car.4^.e*l  t 
Oaante  difieiea  k dinnt,  qmniaii.% 

^ Golofo. 

C«i»« da gniili d ipim* fluirai. imfri/a l<  difie. I» 
'■  M«.lrar.4l.r*<*f> 


Fatte  amriri  da  Ca/ari  Kntn/hjìi.f.la^  ipalif.t* 
».it.tar.qoj.e*l.  1 

Oouerni . 

Tra  maaiari  d'ifi  rappri filatati  nitri  ginaeAi,  lit.  u 

MW.lt.  dtfie.iM.l6.  ear.  jqo,  tiLx 

Graffezu. 

Pr«/4  in  mala  parn  niSafieritimafiaeta,  IH.  a.  iaf* 
7.d.g.ear.x»$.eil,l. 

Grafi». 

$na  »at»ra.Ub.%.imp,7.d.i.ear.xof  taLt, 

Tatti  k Diafidaaa,  ^ni  e*L  a 
Gracia . 

Caì*fihiifiaadifipifiti»»».Ub.i,impTi,i.d,xji  9 ear. 

${.eii.t 

Viitbfaamaraaigliifa,lib.X.  imp  6ul.x.»a,t,  tara. 
Ili.  e*l.x 

Di  Pwiwi^i  nin  tfbk  da  praearari  ri»  fiederaggM, 
Itb.x.  imp.lì  d.z.»».  ac.r4r.]d0.rW.  1 
DiPwar^i  ,VtdiFri»eipi. 

Di  friaeipi  **mi  daej»i0i,  IH,  j.  imp.  x6.  d.i. 

6.  ear.f.eii.x 

Gr4Zf4.«U(»r*  arbitri»  nttifiarf  alla  gmfhficati  *»» 
qai»i,n,i1  .ear.xo.eil,x.^ear.xt.  eil.  1 
ftrdata  fi  raqniSia  pirla  p*mii»la.lii.i,imp.tt.d» 
l.tar  jq.eel.i' 

Guadagni  del  pinitinti.qaiui  ear.  S i.t».  t 
Dmw44  «uhi  «i44r44d  alenmdib.jjm  f.  to.d.z,  »aÌ 
4,ear.itS.e»l.i 
£ quel  finta»»  publiea,  qaitù. 

D*  Prtneipi fatili  k pirdirji,  faiai  difie.  J.  zar.  144.] 
tele»»»  Z. 

Gratittidme . 

D’animHi  vtrfi»  Upirfi»ni.tii.i,imp.t.d.iM.tJ.ear! 

61,  eel.t 

Di  Dari».  lib.j.imp.xq.  difeir.t,  aam.u.ear.tjg, 

tilt. 


Grammatica . 

Vinfik  Ditteri.  Iii.j.im^.jo.  d 4.r4f.Z.a«.Xj.  rar. 
468.  tal.  i , 

Grande . 

K^4»a  di  ripentì  fifik  tali,  lib.j.  imp.tz..  d.t,  »,f, 
earJ7f.eil,t 

Grande  dii  mmJiqaalawi.iib.iJmp  zf  difie.tJh 
ZO.r4r.z6t1  rW.z  . 

là ptb grandi Ji»*pih  bifiegnifi,qai»iÀ.l,  ear.  Zio. 
td.t 


Grandezze. 

D<  qaifia  vitapiteiiU.  bb.j.imp.  1 7.  VjUMhl  4.  rar.' 

44.r«<.i 

Sii  mende  fiign»  di  ripreb*li*ni,q»iai/i.t  6.  eiht 

Guancie. 

Pirehi  ledali  nella  Caniiea,lib,t.in^f.  d.t,  nnm. 
p,  ear. Zi l.  eel.t 

Guerriero. 

Sali*  tjfir  pih  ma»finiti.lii.i,imp.6.d.tMa.  tS,  *ar, 
177.  eeLz 

GinngairriiTifiitiaaati.  M.j.  imp.qQ.d.6,e.t.eart 

qSìftiUpri, 

I Sii 
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Tauoladcffctoiè 

lini^n^J.irvUitne  finiJill^hime,jHÌm^i.e«r.  n ^.t»r.6S.ctl.ì 

4U  cui  1 J>tpi»ftru*lMfràemm,UI>.$.tmf.tt.dtf,j^0f* 
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Di  thiifìopiitIM  unto  tempi  fi  diffirifei  lii.i  imp, 
16. dife.x  «um.17.r4r/.  17  teLl 


Stiettlfiiiofii  rignirdi  /empie  ilnmp,  futinto,iHÌ  DtL‘EiirniViihrippTefintit*aiBi/ermiiiiiedet 
piffi  Anto  il  p.i/fini  ilprefent.  i l r.i  6./4.<{.r«.I  vette  lib.J  imp.x6.difc.  x «u.j.ruf/.igj  eil.i. 
Sfempi  d'imprtji  dii  tempi  pA/Jih  qiuiu. 

Del  tempi piefinte,qmiu,  eiit.66  tH,  I 


Kobtieeii  egli  tempi,qMnit,ril.x 
Sipifit/fii  l'im.Tiinfti  dimidigl'e.qiimì.ri.6T  Cd 
ftithe  pii  iitimpofittittl  lUgiMTdiyquiiii  celi. 
JmpiefA  di  liAf'l  V’iìaiio  y tll.qpÌHÌ.eiit  6g  ecl.l. 
liliefempi  JeU’lmpteji  de  tempi  pA/fitiJìd'JfinJom', 
quinittlie.jo  tei  if  ' 

Jmprefe  m lede  de  Sititi  il  timpi pijfitiqlili,  cirt. 

j l.tthnai.x 


Incendio. 

Di  Etni  quinto  dnre.ti.i.imp.i  6 dift  n.ige.j ,ei,x 
' ■ Inclinacicm» 

De  fineiilli  tome  fi  tinofetfftdigli  \teuiefi.léb.z. 
tmp.q  dif  c.xn.i  J tilt.  1 14  fri. a 
. Indifcretto. 

y Itile  ìtidete.li.xin.p  f dift.x  nu.f  eir.tqo.coL» 
fien petfmiriatt  lib  x imi.ii  di/e.^  cit.iqieol.  t. 
Inditlidui. 

V/ffenefiruitiili'ImpreJe,iib,i  eip.ig  tir, Si  eol,x. 


Afpiti  r empie f!  la’iequi/lo  digUtil.  libi  tip.  »7  niU'imprifi.qimi^cAp.  xq.eu.i.  oy.r».  f 

jldepiritibmi.imilequiliM*  QitpotiUondtliftì  in.}  i»,p.i}.dif.}  e.t76.ei,X 

St  eepel  lifii  de eincetti  mirili,qmm.eirt.74.rel.t  Cimimi  diUt  denne  quell, a L}  ,m.n  d }.e.}  j 7,r. i 
Ven  jì  eleludoniliAecidimiiifimiti,qmHi,e.il.x,  Inirrm,» 


Iniermo. 

Delcafo  di  vn'tili  lib  } imp.  }0,difc.}.tip,x.  Ciri, 
qSl.cel.i, 

Inferno 

fitehi fitte  di  Dio.Ub,}  Imp.  \9Mfe,xn.x0.tnu 

1 0}  col  I 

feggmì indirli  per  molti peeeiti,eki per  pithi.lH, 

^ },imp.xS.dift,xnu.xì  tilt. ìSi  eil.i. 
Ingannatori. 

fiftì  lueirnilib.ximp.txdifc,t»um.i  x.tirt.jiS, 
tilenni,x. 

Ingannò. 


Si  PutliAUirdui  finfi,qmm,eiri.7ìtel.x 
Viitieeiirrtìeomefi  treni  in  quelle  Impnft  qumìf 
riit.pj.tel.l 

Ctncetto  panitoUre  fé  proprie  dilfimprife,  quiu’, 
tiri  7S.r«i  r 

SpiiìXitfe  dt'.be  ifeludtrfi  diU'imp.  qniui.e.  jq.e.  t, 

Efimpid'imprife  di  fpiiinii.quiui. 
tini  dell'imprefeJib.irip.iS.eirt.tl  eil.t 
Per  fermitla  bene,y ed, ,Rtgeli, 

Hon  fu  di  parti  iipugniati,yidi,Rlgele,  ' „ 

Impri/e  illtgirielnquiui  tirt.tq.coi,t  ... 

Cefi  nule  fi  piff-feruiiipir  eoipi  d'imprifi.hb.t.e»  Prime  del  monde  quMfe£e.Ub.}.imp.xi.difr.}  tir. 
xo.eart.ij.tet.x. 

SiVimprtfifiivniuecii  iniUgeJib.ì  tip.  xyiirl,  Difitinijfi.ltb.i  tmp.30  dift  » siMi.ttf.r«ra.  439, 
tofreelenni.l  eoUnni.t. 

rMriifempid’imprifi,quiu!,eirt.Joitel.ì  . Ingegna 

Cfjieio  diU‘imprifi.lrb.1  eip.xì.eiit.il}  tei.X  He»  balli  pif  imfeiri  XuUtnl  kMmettb.X  emp.q.4. 

gmprefe itcufiti  de  ihei'gil.l.l  e.\6  tiT.WS  ttl.X.  a.««.l_3,r4t/. Ii4.rrl.  I 

Jmprifivitiefi  temei  buon  finfi  fi  tidaeini, qui  ni,  HuminiquailibtrimeUb.}  imp,Xìdifc.X  »».l  tur. 

CiiHÌfiidimiteriidimt>iteggiieetquiuiei.il9.r,ì  ljl.r'4»  .....  ..... 

Cinditieniptrekivni  p,npe>frtA  dtli‘ilhi  ftOe  Direerfitidiginif,^dtti!lurni  dt'uininiHoniM. 

‘ - rigiUli  Ub.t  eip.x1.eiri.it).eil.l  p.imp.eitife.X  num.ì  eart.ifi  ed.t 

Ctmilttnpirfitiiinl.b'edi/lridl.  Comi  hibbiini  idiniinderfi.qliuit 

tMÌ$impr3fifipriUtiluggiH,quiidttdrM1en.X.  /•«»(*#  pecoulii  M geuiiim  iibmy  Impnf» 

jo.di/r. 


DigiiitOd  by 


Tauola  delle  Cofe 

Sttnii  ftrufttnp  mf.iatirM,fiui$i,Jife.6.rMf.}.t»rt,  tarf.it4,efi,x, 

^^jtfhnna.l.  ^ Siile  dii  U.Ctun/uu  f*nd»tmidt  ChinUè  , 

Ingiuiia.  ti, numi. 

S/l  mede  di  fuggirle  lii.timf, Il  difc.i.».  l%.e/iTt.  yani  ufflie»lieni,nuiiii.eart-Xi%.t4l,l, 
joi.eol.i.  Innocenti 

Z l’Aceufi  di  Saiéinajfe,tU  fenlint.»  di  Oie.numi,  Vinhi  chiamali lecmh,Uk,x  imf.  to.  difi.g,  tMla 
Di  fetenti  ecmi  detiene  fefpeitarji  Uh.x  imf,lf,di/e.  xiì.eei.l. 

l.RM  to  eari.jìn  eel.x  Saiinelener  delvirne,ntthii. 

Ven  fi  rtetue  da  brucii  Li.}  imf  t9  difc,l  e,  1 1 4ra2.Z  Cime  afemigliaii  al  fuleggie.nuiiiL 

Ingiullicia.  Si  flanella  ebiamarji  mainri,juiui,fan.tt4itftiù 

D*  »<R»  mar  ani  gli  atp  Itb.  x.imf.  t,  difc.x  num,  1 1,  tAartni  nibilijiimi.quim, 

earl.f  f.eil-l  _ Hannereren*cimea,n'.iiuicel,x. 

Ingrati-  C»r  fin  nebil  f Itele  di  gl’aien  marihi.nmnl. 

Chi  ninfi  eelilentane  di  deni  fatti  Ieri  Ili. J imf..  Tieri.di  Maitiri,ii>iiin. 

zi.dife.x  nidm,ió.eait,',}llj.cel.x.  Tieri/cine nel  enei  deìTinHirne,niliiti,eaTt,'xt7.ei.ti, 

Ingraticuaine.  perchi  f uniti  ferii  eelfenili.lib.}, dije.xniu. 

Henlafeiaemefetrti  btnialtnùlib.x  imf.f  difc.x.  4 cari  67.cel.x, 

mim.it.eart.inUell.  Inquietndinc 

^ante  dtj fiaccia  h Die  lii.’x.ìmf.  9 diie.i  num.  t.  nafct.\H.x.\mf  X.difc.x.nnm.6.em.%  I.  tA.H 

carlX49,eel.\  Inftabilltà. 

Thaleunif.n.rilii.iimf.iZ.  difc.t.nnm.lS.cart*.  n^„„a.Ub.J.lmp,x4.difc  l.nn.is.rar.x6).ral.t. 

384  celenna.l.  _ Dtbinidilmende,<f»ini,dife.3  tate  x%9.cel,x. 

. ..  -,  . Del  velge  Hi  ilirf.xT  di/e.g.eaii. giteti  x.(^tmf>. 

Sidninlarfrg-ainen  amtcehb.X  tmf.X.dtfc.x  num  M,/e.tJ»im.li  lart.nlf.ceUi. 

j 3 eari-ió  cel.i.  Inflroincnio. 

eSncerch,fiteieUhidaflimarfilii.3.imf.X7.  dife.  au, 'li della nae ara. & dill^artljii.l, 

Xi.eart.3i3.eell.  imt.freim.di/c.x.num.teatl.n.cei.x. 

CaceiarifnnataUb.l  imf.30.  dife.xtmm.n,  carte,  /A,p.htirfiiiejiii.xlmf.nulife.x,num» 

‘ , X.eart.l0Ì  rU  l. 

_ j^'i'fL.f  ..  D'iniìrnmtniivtilifeTckifirulte/'}  Diai  far  mie» 

»ilfneeafnuantedanneHeUlii.3.[,mf.t3dt/e.X.  «.tì. 

»R».tj.f«/.to4«irt  ^ ImcltcKot 

...  . %Ucehie.lib.3.imf.\7  dife.t.num.ix.eau.n3.cel.tì 

jnim.ee  dife.i  deleggette  amale  lii.x  imf  ,f.dife.Xr  ^ d.L'.m.iliitc,.  dilla  velanti  Ut.g  .imf. 

nam.13.eart.1Hn.eclx  U.d.fe.x.nam.l.ca,t.xM.ecl.,. 

%aaart,maraaigUeLh.ximf.t.dìfe.X^Mn.t.it,r.  tnt.Uittilivelantifiidid.U’an.ma.:3aiuì.nam.^^ 

IfiM:,,uiui.nam.4.  SilUdifninvatrilM^ 

Of/iri/ vicendiaeli dill’innifie, ideila fianta.fm»it  ^ *^Iniéreirc 

AfiffeU in  ihimede,^amidium.i3e.rt.tl4.teLl.  p Ufdar  DiWii.|j  imf.x l.dife. 

Pimnu  nitt<fp9  Jttrm  nt troppa  y#  i.hmw. 

K*  meUe graffi^  vniaefi,3aim.nnm.l6e^.x.  . ^Amf.f.dife.X. 

5aetimpeipuifia,3mm.mnm.xo,caii.lli  eiLt.  aienimjemtenejiw  m ^ 


Inthtlana^qaiai.  VirumaSiraU6x^Ìir>i>.l3.dife.XJium.l3,eart.3i3Ì 

Si  tagline  lattigli  aliTi  rami, pdm,nuiii.xx  eel.L  xijiimaftraua.x.im.  t j 


nam.il. cari,  tifi .eel.  x. 


celeana.1. 


Taeeiapinptaniapinili.anini.nam.xg.  « ,,  , -i  • u'm! 

SuareufivantMMÌd>tTìJ>f^^^ 

SeambiintlixAafri  lapiantafitaìfjnnii^ib,’  ^ , 


Digitized  by 


yiùnotabili..  -■ 


Iniieatione. 

;li kcntti  fumUt/Uti. 

\o  e»rt.nt.€*l.%. 

E>  »H»ad*nttmtnUyif»ìm,rart.\l9\ttl. t 
StUu  di  V»  fiU/t/vftr  Mcttftnt  i»  mimoTÌadivm 

Iniieruore. 

'difrimi  iniunitrìfi  mjfemigliaU  lutt0Mi,i.Ì0»f.  f, 
dife.  i.nu,t  1 47-  td.  » 

Ira. 

Cmm  Mft»  iM»mtti.ìik.xdmf.t,difc,X  »Vi.utn. 
Ifó.ctl.x 

Om*,i  ‘Hlijf»  n»rrife»,q»iiù. 

VtMtrJi  ifrr  t U f**  «tctfuntjLih,  limf.  1 1 difr.  i.n0, 
xt.ctrr.io^.cd.l. 

tik  dMw$t/»  éàiUT4u*ndo,tht  MdUltriMi.^Jmf.lS, 
di/c.XMum.io.cmtl.i  l e»l.t. 

WdfuTtmptri  in  fnrnl*  fcincfhty^nimdt*"»’  I i.rarf. 

ìx.ed.i. 

Snrit  di 

Hhùn'irn  m^ndn 
x9.c»re.7tì.e*l.x 

|f  «•  itnfnfu  il  fiiatMb.j.imp.i  9-difc.  a.»M.  a}./4r 
t06.td.l 

W.fnt(0m»cemftmPyil»miÀife  ì.rart.  lot  tnix 

^InaU  tl  ftU0ggtit»,^iùiu.e»tt.\9^col.l 
Smfpxgtun  puÌ0,^niM,e0rrf  110  etLl, 

^0Ìt0lU,i  ffad0yhuna,t  catlitu.  itb.  jdmp.iodifc.lt 
•MS),  tf  eart.ipx.cal.x 

C«o**(*  Dio,  f tamt  i»  neiJUi.i  imp.xxidifi.x,  00. 
ti.fart.l77^0l.X 

fanatarali  naU’hunmaMà.j.imp.xj.di/e.x  00. 1 ear. 
196,001,1.' 

trae fa00Ìla parehieigiauti da  S,Giae0nt0,  ^uiuiyC.x 
Tiglia  deità  faperbia.^mm.nam.  x.eaTt.197,  rW.lt 
Ira  •vanadalgaUe.qmaiulifc.i.caTt.xi  i,t0Lx, 
Jlpplteatiane  atl’h»<àa00  euUric0,q0Ì0Ìt 
Sani  datuù.ijiùai,  caft-Xl^cal.  I 
Vafet  da fia/ihex.^a,qM0Ì,carl.  aiS.  tei.  t. 

Segna dt  viUiyquiiù. 

tra dimanfaiiapiH grvtdtdib.).  imp.X9,difc.X,  00t 
xS.catf.xit.eaì.i 

D<  Die  pereh, feruta  à Ut/éra d’ara.  U,J  imp.xy,  dif, 

X anm.ift  eart-iì  1,001.1 

figUadtil’ane  Ui.ì.imp.ti  Jife,j.aart.jt9.  eri,!, 

IraLundu. 

flaantefiuili  i fdtgnarft.lib.ljmp.l^MifeiX»  r»m, 
x%,0att.lo6,00Ì,x. 

Irafcibile. 

Spada.Ub  j imp.xo.dijc.x.nnmef.rart. U7,r«li. 

Iraio. 

fl^app:g'r atta balUnte.ùb.J  .imf, if.dt/e,  XJMX.  1 1. 
fari.ix  etl.  I. 

Ifaia. 

p<  ìm  filam.iiid'haiut tattimtMb.x.imfrtfad* 
aijt  g.eau.xSa.fxi.u 


ljr0gadifJlttUftimf0tt^M.i.mtAtdìfi:t‘^ 

ti.rW.». 

tfaiaaCitrimìa  •Pptni.Ub.gJmp.is.dift.x.tn,  X7. 

eari.9\0a0L  1 
Ambi  UdtaaUy^ninL 

Labbra. 

D«U*  Jpafa  ptrebe  apimgUattigiglUi.x  Imp.  ^.dit 
a.0Mn,  1 8.r«rM  itf.r«i.a. 

Laberinto. 

Meda  tema  pbi  da  a/eirt  dalUbtrinto  dal  manda^ 
li.t.imp.f.di/'e.ttm  I eart.ljg.ral.t. 

Labtrmte dtferitte.leb.  j imp.x  i,dtfe.l,n0  1 ear.isp 
eaUnna,! 

Snatirefamefi  apprtfegli  anti0bi.9m'ni,n0m.j, 

HaraHigliidili’Egilta  , fuiai,  eal.x 
Cratira  f M4//</r,fiiràr,,a«/n.4. 
tabarirua  Lamniea.  juiniynnm.  f.eart.  1 So.ed.  I. 
Jtaliee,fai0i  nam.S- 
Vngart00,q0Ì0Ì,Bitm.7.eal.x 
CinifHa labarinti  Alagariei.jamiydi/e.xaum.x  tart^ 
Xf  l.eaLi 

Ladislao 

CamtaaaaUnateJib.f  imp  xx.dìfe.p.eart.iS^.eat.x 
Ladrone. 

Snanaladrant paleggia lib.x  imp.  io.di/0.x.00.i.ea, 
I79.eeix 

Lagrime. 

daletytfttanda  ltb,x.\latp.l  dife.  x ■«■i9.ro, 

f8.r«l*aa«.s, 

DtUa  vite.lib.x  imp.^Mife.  !.■«.  I^.r.  1 oT  eal.x 
Lagrima aeqaa  vilajib,x.imp.7,  di/e.x.nnm.  8 edr, 
xoo.eal.  l, 

Tamftra  Del  eaare.lib.x  impre.il.difear.J,  earr.ftt, 
eal.x. 

Aeqaa  d' Angeli, 90iui,ear,}i  x.eal.1 
Pruie/e  più  eie  petit, qai0i,eel.x 
Seaateliana  tatti  i debiti, qniai. 

Beila  eanginniiane  etn  f0[piti,q0Ì0Ì.rart } I ) r«/.  i. 
Bendane  veeellt  i paeeatet i.hb.x  imp.xx.dife.x.nam, 
xp.eart.JìO.ctl.t 

Baiiefima  vengane  intilelatt  da  Padri  fanti , f «r«^ 

r«i/.j}l.rc7.l 

Lagtime  de  gl’mneeenti  petenti  apprese  <}  Die.'lib.  a 
imp.X}.d  f,.x,nn.S  tar..lq6.eel  t 
Di  E^ebia.p.rcbe /ubile  ef.ntie,quini,ea.q67ee,x 
Suefr0ttc,lib.x.imp.ì9.dife.x.n0.,4  r4.j84.rtj. a, 
Tetendaap,jui0>, 

Aggiungane  balta,quiui,u0m.i8  eait  }86.tel.t 
Latrima,t  penitenj  a.ehiamati  batte/ime  tit.  j un*.' 

l8.diji.j,eati.to.etl  1. 

Ven  v'ì  cefa  più  già:  tenda  della  lagrima,  qami.  a art» 
%xaei,x 

Lagrime  più  da  Dia,ebe  da0aè.Ub.}  .imp.xf,di/e.g,. 
tari.iìj.tel.x. 

Lana. 

DiCtde0neMb,XÀt"t’i’titf*.S.00m,  IJ.  aart  \q4> 
ealeaaa.U, 

La- 
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* tafciuoT 

■Jleiu»  iMtnt*.Uh.xjmf.  i 

e»U»n».i- 

in»ptw»M.ijmf.%ld*fc.XMìtmS.eMt.nì.t.% 

UpMfiìf  toft»  »*«<<•  dtSdtmmtè 

Uf.x  tmf.x9.dif‘.x  «ww.i  tart.^tiLx 
Ccmt  fimilt  4/ 

P47M  f*gs>^  d*«gni  éUtf»^ttHUidy*.i>e»r >4 1 J>t,  t 

K^tirtetntmiUfjnmi, 

Virée  tgnihni,‘ìtùmte»rf'dltf*'‘t 
V ggint  <etgtu  *itf0  vtti»,ìm»i-c»l.x 

Si  fmt  vw*  w vmi  ftfoUrtfqmm, 

gMjJ  raduno  tflinto,<iiiim.ea’t.^xo.  cH.t. 

Il  ciào  do  virnoìiadi  loro  fifofro<<l***>‘ 

Coitiao  odoutthala,<{»iiu>tol.x 
Vidtla  koaafama^mai. 

rroptiat/pofiliono  dilCMtoti,^*lSÌ‘ 

Stn;i^aaima, ^aim. 

S<nx4  oio^mai. 

Si àueipitano acii'infimo,  ^*t.eol.t, 

^ legami.  . . 

Poporcotinoafoloftiohi,  marottìda 

5 >i/f.  i.Hiua.i  ^ar.  1 J 9-  ^ • 

Di  oio,rb, 

diààaiadondnfiM  x 

Comoinfoftifi  ajcoadcffo  J»J- 

U^di*DÌofpocrhio.lA.i  »•  '''• 

ao.coU  , 

Smeondiiioai,juhii,earl.4i.e«l-i  . 

SptUitltanimaUà.ìin>p-^\  f.'/'  ^ - 

coatra  Umiuraliii.M.}.»»f  xi.dift.x^ 

SoaUii  1*  la 

jttafointrodouoacUtlig'-oat^^  ^‘} 

difc.Srap  ì.cart.A9f-‘>^  \ 

ffi«  vfihti^^mm^cArto  j oj  »0*»» 

Legni*  ..4 

p«i /iicf* inali liaaoM6.jdmp.t ^dift-yt. 

lo|.eo/.a.Ò'l*9^*^* 

Leone. 

J/iltti*  W*. W-  x.cartA9-f^^' 
Letterato. 

Sr  j»4ii«  mW<»tw»KÌ  i<^.J  tmp.xi.di[fA  ‘*t- 

Itiuf^n  come  /emano  ad  armigeri.lèi}-i»^- 

^.cap  x rart.l16.rel  x.  . «/.i. 

p/à  rari  Uegaerneri.  iuiai  na.tl.eart,ll7- 
^me/igarii  dagli  V*,. 

pifpeojà  4‘./er  errellente  letterato, iaimi  • 4 

ei^no^memgiiiflamtntt  i rii  rugato, imai.  nm. 

l^lrau^ftu'adotf"*"*  i’""»»»  1*'"' 


Tauola  delle  cole  . 

ri^.  lóptot.  prima, 

tion tatti pib  degaid’komoro  di  fcd^eogìia  gatrn* 

ro,qaiai,e.Ì.ear,nt,eol.t 

iMtaati  timidi,fiUaitd.6,<,  It  ^.4841  to,g 
Ukidiuofi,  jtuai. 

J[aiitiii,iiiim, 

Rotini,  lami,  eci,x 
taaidioJi,iHiai,ear.  ii1.tel,t 

VitioJi,iaiai,tar.l86.rol  l 

raatatgio  de  letterati  faaato  al  ttmpo,faiaifaf.u 
c.i»9.ce.l.  • • • . 

uaoaovantaggioptr eeatodtmet,v,iaiai,  to.x 

Littnati  difesi  dalla  ratimaia  d‘e£er  laftm • ftiai 
tap.ì.car.loi.tol.x 
tSon  t£ere  inalili, iaiai,ear,1ox.toUx 
$ae  anioni  viili/iiau,iaiai. 

Lettere. 

Saatomodiib.  Hi  },im.lj,  d.xA.xl, ear.it,  eo,% 
pi  Dionifie  inaelate  da  va  lafo.  Hi,},  imp.  It.  d. I. 
n,i6  tar.6l,rol.l 

QomaadanoaU'armi.lit.l.tmp.  j«i«.4- tatù 

Di  [e  commaaieatiat,iaiaia.T,  f4r.4J7."l«* 

Siui  ef.iti  in  tempo  di  pace,  jaiai , . taet.lSt, 

tolonna  t, 

riili  alle  gaertt,iaiai. 

Pik  vicine  alla  viitìe,cbi  farmi,  fatm  aa.  aa*  e^«.- 
467,  eol.l 

L,tiirinoiilitano,enan  farmi,  faine  , nam.l}etaa 
Ioana  t.  . ' 

Conaeniinti  i Vreatipi.faiai.e.}  .ear.l)X,eel,l 

Tanno /preclare  h riche^,^tai,111  col-* 

E/emp’odiralete.fami. 

Se/preiyife  da  Spartani,  fami , tar.^  475.  telmas 

pnmÀa 

Si  d*  f.ìaredoi>i,quiui. 

Seda  Gcrmaai , qMiai. 

Soda  Romani,  qami,eo.X 

ScdaVaiti , qaiai.  , .... 

tioa  necijfarie  À Vrencìpi,ai  ipnaali,  faim,  «.}./• 
l.car.  477.  "i  l 
Centrane  algeatrne,  qaiai. 

Ragioni  in  faofaaere,  qmai,  tel.X 
ytili  alla  religione, qaiai. 
jtllapàee,  qumi.  _ 

jiU'ia/r inilà,  dell’ animo, qaiai, 

Cominere£aiit,qam',r.x.car  i\9iC«.t  . 

Sae  prmationcf. pm  nocaa.  che  la  priaationo  dell  - 


5»».  òinrjinc  mene  c^ncfciuePo^mnSaCMU.ABOxeP.t 

Lttccr.it,liaon(oloàpreJea.i,comtlarmi,ma  an. 

che  à /aiari,qaiai.  . , ^ , . 

Se  ritirino  da  maneggi,fm"'i  eap.  h'"'  ’ j 

Lenir. gon/ano.  qami,dijc6.  cap.l.ear.  484, «.I. 

«**•»•.  Et 
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Ét 

tMttr$f»»»0  rlnum0  , . 

Spr^  i,«M  4»  Octitfnim. 

VtUè  MU'i»it»tT»U  Unni,  fMiai e,i,nr.4Ìf,  e*l  t 
Tim0ii  Jafirmi, 

Mfimfii  di  Vnmm,  jMìm. 

Xh  Giififit^m. 

JìifiumMinrmviili  »U4VirA^jtùmcm,4fi,tA.t. 
9»%t!  difdititìi,^m»i,cir.494.  eiLt 
SmMn  fn  armi,  fidai,  m.4ff,(iL  I 


Pid  notabili - 

Callilèi  fi  Jmim*  Ut.t,  I 

Si  mniiimiutiaitnniiaii,  fatili,  i^a 
Sacri  diffidai  ntUtfaiai. 

Sane  ficchi,  li  (.} . imfi.tj,  diff.»,aam,t6.ean.ict 
^cMianal.  , 

litri  fninalU  mim/ifirvimtaiUi.lH,t,imf.tf,di 
t.m.x6,rar,tSj.  eù.% 

Satrimii  tatmifUi-i,  imf.%%4-i,»a,tì.car.iif. 
Ili  prima. 


Sili  UttiTi,i  Ciasiimfiaaacagiiai  di  tmina  aUa  Arma  fimfùmaAit.i,  iaip,^a.  d.6.  taf,X,efr, 
eitti^ai,e.f.ear.4f7.tAi  eiLl. 

f iati  di  imi  UUitiri,  fiati  di  aulì  l'armi , fidai Defiafiaa,  faiai. 


, ear.4fS.ea.t 
CaaH  vidi  Ala  virth,  faim.ear.ta}.  iA.% 

Sai  atafipijpan,  faiai,car.$ft-eiJ' 

Letto. 

CiUaeritifaititimaaiÀ  9im0,lA.t,iaip.$Jifc» 
t.tar.iS4,tiLx 

, I Leniti . 


Il  ifmjiaa , fjdai. 

Lienio ^ 
Qmm  fmMi  di  tami^  di  r Aliai,  lit.§,  mp.xf,  é, 
X,  a.  IO,  tar.xì  9,eil.l 

Litigi».  ^ 

DW  dnratiiri.pnthi  duaanaa  iir^J.x,  ia^,fra£ 
d.x,a.S,ear.f.  cil.x 


tadalipir aia kaaitpntali rifinii Àparmli.lii.l,  Cianaarlaificiipripriidi  Dii,  fakd,dife.  f,eart. 


f im-SìU.an,t9.car.i»s.  fH.t 
Liberalità 


II.  lll.X 
Timiai  diU’haimi,  faàd. 


Xlal  Saaii  Oùt  fntilanau  ractiUa.  lil.]  > i^pr.tf,  K«n  mijfa  da  Dia  da  urta  aia  diaal^,  fatai,  carZ 


d.  a,  aa.xi,tar,x}6,  eiLi, 

Libidine. 

Viglia  ddrvUriaeh^taii  vidi  eimdti, 

Prfirmiii  faaM.  x.^,4.difi,  i ,1».  aarar.  1 1 pai.  t 
Sigai fcMa  pn  la  tbianta  lii.i , hap.%  6,  d.x.  o. j 7. 
tar.xx.ti.1 

Tagli!  la  farla.  U.\.  impali,  d.tJi.t,ear.tpx.eiLx. 


Pala  litidiai  aaftaaa  Ugatm,  faiai  i&a.  n.  I,  rOr,  Saaar« 


14.  dl.i 
èdirmiratriiipirei,  fmai,  iiLx 
Paragiaata  ‘alTbiria  maraaiglii/a  diUa  Ciaa, 
faim, , 

ljagadeaitiaapiggi»i  delfiafiraa,faiA,  iA,ifÌ 

eaimaa  i. 

Ifiavii 


aoi.  dLt,. 


i lèi  pafa  d^mdnfi  da  ifà , faiai  tal.  t, 
<fnib£idtijdiaeeiaU,iif.%.imp.t,d,x, 


av.  tar.ìx.tAX 


Campagaadiìrkimitidia,rdilfanadit.jJmf,l4.d^  Jiiamtaavttidiekilafpada,  m.x,lmp.tj,d.tia, 
t.a,tx.tar.xlt,tiLi  1 i.rar.})a.r«<.à 

Tiglii lafinarfmai^M  tar.xìl.iil  X S^aipntMi.  lit.tdmf.ttA.xji.f,ear.SS.ta,\ 

Si  viaeifaggiadi. lti.j.im.xSA.x,a.ii,ear.jrd,  TÌrri Hilfei.  M.j .mj».ao, d ijmo  rar.ij),  rr.a/ 
iiUnnax.  Hagaa'igraahmiìigraaiaaU.fami, 

MtifainaarAailfaggÌTi,faiai.  Mc^a  dtM'irapiìt,thi  da  faAfaigtia  altra  trilli , 

Slradaprmtipalifttmapirl’iafirai.lit.lJm,X9A.l  ~US.'f,  imp,xf  d,x.a,i,eari.ift,eAt 
rar.4at.nrla  Saiidaaai.lit.i,ian.xtJ,x,a.{.tar.jfx,ìeiL% 

Libidinefo.  Liilia'. 

SitaiUÀgaSi,  m.j , imp.xj , di/t.  i • m«OT.9,rar.i9Z..  Gr arida  di  Titirii  tbi  prifaggii  Mh.  Iit,xjmf.f^ 
tiLx,  d.t,a.t9,tar.if6,tii.x 

Siitidiali  iitradili, fatai, diftirfu.aam.tAan,  Lode. 

iaei.rwl.a 


PaUfaai fi  mtdijimi  ma  ■mltada,  faim  ,a.f, lart. 
toi,tilt 

Smini  laaallidiltdpiealifii.lA.f.imp.  xt,difi. 
x.aam.xx.'ar.i%ì,til.i 

QiafiBa  tèadnit  ai  maciSi,  IH.  j , imp.  xf,  d.xja. 
t.  tari  4oÌ,ciLi 

Vhn fi  alraiM>  datirra,  faim  aam.f-tar.407.’fi.i  . 
Libri. 


Cimi  1' ac  faim  pir  an^  dittimpiifa  .IH.  t,  tt^, 
ir,  car.ij.  cìUx 

DiBapanla  aimaa.tib.x,imfd,d.x,  mam.tt.car. 
tio.ciLi 

Oc  rii  haemìni  à paragim  di  fadlt  di  fU  Aagdifiaa 
pUatio.lik.x,imp.S  d x,a.i,car.i6f  cal  i 

Sipiìi  dificiU  illcdar  Aeam,ì  fiain  lijat  ladtJH.% 
impre/a  14.  difcnfi  a.  Imaten  6.  car,  jtl.  rr* 
Unita  z. 


PammidiUiticat1illi,lH.xJmp.pri*m.d.l,tan.l6,  hdi,^apfiaafi  latti  di  SalMajfi.lH,x.im,tf.é. 

'ciUmnat.  car.  41 4,cit,x 

SìaaiUdi cTitaMt,x.ipip,llid.t,  nam.f.  tar,  tpf,  Qaal  faicitmfamma  , faim.tar.41  g ttl.x 
taUaaax.  liiUagaa imniadamtai tradita  da Oii . tiirii, 

■.  i *,  - ‘ Bi'  mp.  ‘ 


Ìpif.\%,iifc.x,  , r4f.70.  rel.Z, 

Luce. 

itimirt  temi  pe[ftincft»r  i»Jittni,  Ut. 
cel.i 

Lucerna . 

^rtltnte  niHumtnlo.Ut,x,  .»!•.  J, 

r4r.i  88-  teUl 

^ttpttUM  teme  fùtrihtlf»rp,qmm.n.6 

’DiVtnatccmi  mt/lmguibiU,qmiii,n.  I7.r4rr.i9i. 
ttleantt  I. 

Ttrche  pelli  J»  gU  antichi  m /ipeUri,qniiii  d,X,n.l, 
enr.tqj.cel.i 

Lucifero . 

Tirchi mifitt.  Ut.3,im.}p,^.}.inr.4fi.ciLl 

, . Lucignolo . 

Chi  nrilifin^A  cen/nmarp,  lit.i,ivip.7.J.f,nHm.6. 
<‘4f.lB8.  r«.l 

Si  rijpendi  À jli  Mrtimtnti  diUn  centrnri»  parti , 
qnini,  «.16  0"  (yx. 

Ludouico . , 

Sferra  i fi lìijfe  cagtena  iiviaa,lib.l.imp,ìq.difc, 
i.n  17.car.107.  cel.i. 

Yndicima  Rìdi  francta  inimica diUilittni.  Ut. 3, 
imp.30  d.6,cap.l,car.4Ì3,cil.l 
Luna . 


Taiiola delle cofc  . - \ 

Di  chi  fi  Ipai4tniiiu.qmiù  n.ta  tar.ét.iil.l  ^ . 

lignaditimpilla,  qumi, n.ij 
Citem  falliate  da  vn  lupe,  qniui. 

%nefhrce  vtiUftime,  qmui,  n.iy.cel.x, 

Virthdi  denli,quÌHÌ.nnm.zÌ.  ^ , 

Diva  pile  diOa  ceda,  quÌMÌ,iiu.l9i 
Infegna  di  Remani,  qiuui  n.JO 

InheneriappTifii gli  htiniefi.qaini.  ^ 

Simbolo  dii  Dimenio, quitti, d.x.n. 3.  car ,64.  leLi  ^ 
UlUa  firma  fupirali  da  gli  huemini,qumi.nit.x^,  ’ 
car.74.cel.l 

Pirchi fi  morda  il piede,quiui, d. 3. lar, 78 iCel.t 
Macchie . 

Ccmipofiineiffir  lauatt,tmp.7,d.x.n,6,caT.ìqg.t,l ^ 

Machine . 

D< gli  antichi.lib,).  imp.17,  difc.t.  num.S.ear,  8^ 
colon  I. 

pi  Oeinitrie  marauiglicfi , quiui  n.j,  ' 

Terza  dilli  anlichi,quiui  n q.fo.i'.  * 

Da  auliti  comi  fi  dififiregli  antichi  .quiui , n.ll. 
Maddalena. 

Tn  fiati  di  In  figurdn  niU'imp.  lib.  X|  imp.  tud.  J 
r4r.jo5-»i.i  . I , 

Suaconuirfioni  quanto pirfetta,quiUÌ,iar.3i0.iexK. 
Mondo  riformate, quiui,cart. 3 I i.cel.x 


tirchi  fottìi  piidi  diUa  Vergini.  Ut.  x.  imp.S.d.q.  ^iUifiimapittura,quiui.car.li3.co.z 
* • Ito  t ..JmioJo  C'hTinoinmrenia.auiUl. 


car.x36.cel,  I 
Cerne fimbele dilladifctttieni.  lib.  x.  imp.  I4.d.  j. 
ràr.3t7,cel,x 

Cimipa:^x.amitiimilatadafciocchi,qu,ea,388e.l 
Simbolo  dilla  naturai  inttabiUti  dilùrefi.  Ut,  3. 

imp. X i,  d.  z.n.  1 6.car.x63,cel.Z 
Jìl principi , quiui . 

DiU’humanità  del  nofireSaluateri,quiui. 

Luoco  . 

Sr  pili  henirale  alladefira,  Balle  finifira.  lit.Xiim, 
14.4.3, car.39Sirol* 

Lupo 


Ledatada  Chriliiinpiiftnza,quiut, 

Degna  di  ledi  cernì  muintrici  di  tifa  dignifm 
quiui. 

Cerni  vincitrici,  quiui  • • 

jlJfomtgUata  i Giuditta,  quiui.  ^ ' 

Miracele,  quiui,car.  314.  ce.x  __  _ ‘ 

Perche  portata  fitti  Vi  In  in  eiele.quiui.  _ 

Perche  non  afciugati  li  lagrime  i In,  quiul. 

Tirchi  continuaci  il  pianto , quiui, 

Maelìradi piante  , quiui, car.3\3.eU.x  ^ 

Prr  li  lagrime  fatta  vedile  Ut.x,  imp.ix-d.x,  n.17, 
ear,  f3o.  ce.x  ó"  car,33i,c*.l 


Si  canifilueggie.  lib.  3,im.ì8,dife,  l,num.ì,tar.  Sua  cenuir  'fieni figurata  nilùpianta  trifia-vidi  eeV 


60.  col.  ì 

éfiianto delhpecori  netuiee,  quiui, nu.x, 
llimeUgia,  quiui^.3, 
toT^a  dilfuo  piede, quhii,n.4 
aterérmva  circa  1 piedi, qutui  n i, 
Sagaeùànit  puff  or  t fiumi,  quium.p, 
Piileembatttri  ccntiaviiiUi, quiui n. 9,  eil.i. 
Con  II  pieni,  qutui  «.lo, 

C«» porcellelti,  quiui.n.lt 
QelTore.quiui.n  li. 

pi  proua  dilla  fuafortuifaltandi,  quiui  ».  >3. 
Con  lieidri,quiiiin,t4 
Tjfindo  feriti,  qutui  n,lf.ear.6Ì,ee.l 
Vicentrail  vinte,  quim,n.i6. 

Cimi  fi  mangiane  fi  à di  lero.quiui^.ip 
P^ta  ,ifpitieali*hueme,  quiui  n.  il 
tgilefi, quiui,  ■.10, 

P(Oiude,qumi,n.xU 

Prigtiui  perdi  ogni  ordini,  quiui, n.  13  .r. a 


uirfioni . 

Maddalena  monti,  lit.3,  imp-  l6  difc.t,  n.xi.cait. 

l8,ciLl  , - 

Specchie  nell'acqua,  lib.  3,  ó».  I7-^- 

tei.  X,  ì 

Madre. 

Villi  Dri  rieiuuta  dal  migliori  eitiadine.lib.t,imp. 

g.d,3,rar,X4l.co.x  ■ 

Da/i’ln»»f *»«/•<•  dolori.  Ub.l,  imp.  1 o.  difc.q,  lar. 

al>8  r«.  1 

plichi  da  Oli  pirmijfo,  quiui , le.X 
Fi  gran  bini  fide  anche  alle  madri,  qumt,  ■ > 

Maghi.  i 

ptrebe  mainatene  mi  tiitafitne.  M.  3,  imp.tX.M, 
.1.  a.  19  car.170.ccl.  I 

Cimi  cenuirliti  n verghe  in  ferpmti . quim . «.tO. 
Pnchi  mancajfire  niUa  tiixa  piaga.qutm,d 
lar, 180,  r*.a. 

Magi* 
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Pid  notàbili.'  *■  

Magifinti.  , ftÌHÌ Miurtìf.  tttt.  t1»M  nfi 

|#MMÌ ftrtlufttttffn*  Usfitxi , tU  frtu*  l*iatn  Unnt  t. 

Uh.f,imfrif»  13.  di/e.  i,  nttmitt  1,  tart.  19*-  A/<r»  "»*»*  ìnfiafiUU  qmi^,ear.ijt.ct.t 

frtnat»  da  paca  ama,  (pumi  »,io, 

.Magifiratifiidadttli.lit.j,  imp.fo,d.6,eaf.j.ear,  St  pii  iajf»dttlattrra,fum,a.u-cat, 
fOf.  c*l-l  Stpii  alta  nalmi^tia cbt al  Uda,juiaia.n.' 

Magnaoimo.  Oi  figura  sfatica,  qaiai. 

Vlaumaipflimadifpreii,ata.U.ì.iaia.tp.d.}.easr.  M>iv>  dalmaraparehafi  dica  aUa,^uim . . 

ai^.  («<.l  Sa  faceiaamÌTa,^ami,car.Jpt, calti 

Male.  Idaraglaciala.qmai  n.%t, 

tfaafi  hkda  fauptrfagxirUvaasaglaria.lii.Z,  ^aavtiliik,qaim,  mia.l%.cal,t  , 

imp.W.d.l  a.6.caa.aOa-ca.i  Amica.nan  faraa,quiai,car.x%i.n.t 

Si  fi  tai'hara  par  vtrgcgaa.  lii.j , isnp.il.  d.p  , car.  Datta  mafehia  da  gl  1 Egutfi.qmù  n.Vf, 

186  cri.  I Tacaadifiiiaia.qaiai.  a.iS,  ca.t 

gtaiafa  iamileaaaafcirla.lih.lJmp.lq.d.  a.  aam,  I,  Sapriacipia  di  tastala  cafa,qaiai, 
car.til,  cal.i  Saifcairariafaprala  tarra,qaiai,n.Xf 

,OadrMHaarigin4.Ui.ì,imp,xì,d.g.a  i car.xpt  Varia  iaaandaiiaai.aaiai. 

eti  I . Kapprafaata  l'immaafiti  di  Dia,  qaiai.d.t.aa.t.tar, 

Matiaconia.  .i(4..<><a 

Praptiati.  ^aitifmai . W.  j,  imp.  z8.  d.q,  tap.  f . Prapartiantfrà  il  mart.aftfaaxa  diaiaa,  quiai.  . 
ear.jqq.cai  1 Simkala  dtlapiiailtatja,qaiai,  aam.if,  ear,iSl.  t§m 

, Manipolo.  . lanaax. 

Ptrtht  iafagaa  apptafia  i Ramaai,  lik,t,imp.%Àife,  Tlgarata  iaqaa7a  di  iran'^  fatta  da  ialamane,  qai- 
x.aam.t9.car.iSx.e»l.l  . ai  car.x6x,ral.l 

Mano . Veduta  da  9.  Giaaaaai  niB’Aparalifii.elii  Jigmifiebi, 

.Sa  nalTimprafi  baitia  laaga,t  cama.lit.i  ,eap.i  o.car.  qaiai  ».  i J , 

41.  eaUl  TiaataiacaTcare,qaiai,nto,ear.%6(.ea.t 

gl  pargarla  fagaa  d'amicitiaJib,  },im.l6,  difc.XAIt,  Si  pr attica  in  A >»4»i  qaiaL  ^ 

t.  Ji.tar.xi,cal.t  Ùara di  Vitra dall' Apacalìjfi  thafgnifebi,  qaiai', 

X)tUaiìpirtbalaprafa,lH.l,imp.xS,d.t,n.i,eaT.  - m.x4,car.xjQ.cal.i  x', 

•i  xS9if»lx  TatchafpafatadaVinatiani,qaiai,n.tf.tar.tJ\.ca.t 

' — Marauigfia. 


Manfueto . 


Tali  rènda  quelli  tbafacapratticana.  lii.x,  imp.S,d,  N»»  1 maraaiglia ,cbt  nan  arhfca aUanaUdar  Saà 
‘ 'a.  » 9.f4r.iil.  rei.»  Giaaanni,Ui,x.i'mp.s.d.},ear.lS8ata,z,(fi,i}f, 

tganfuati/ataatiJii.p.imp.if.d.p  ear.xi9>ralz  calannai. 

Manfuetudioe . Maria. 

Hi  fartaa  caatraUfifit,  (J-  i Damani.  IH.J ,imp.  tp.  E/».  & Giaftfa  vna  cafa/ltffa  Hi. x,  imp.j,d.t,».t 
d.J,eat.tl},cal.x  cat.jq.ee.t 

Mare.  ' Parchi  paraganataivarga  di  fuma,  qmai.n.l, 

fi  alla  vaiti  vargegaa  alla  tirra.lii,t.  im.6.\d.x.a.  Parchi  verga  pieeiaU , qaiai  rei.  a 

q.car.  ijp.cai.  t Ttafsailfuacadal  ciiliintirra,qaiai,e4r.to.  calmi 

Paricalafa  ameba  ieenfidirarfi,lib.ì,imp,xl,difc,l  mal. 

ma.  I .tar,x47‘cal,i  Midiairieifti  nai,i  Dia,  qaiai,  tal  a 

lna[pltt abili, quiui.  Stanca  dtlvira$ale,qaiai,d.i.ear.  fì,ea.t 

%aafalfidine  maraaigliefa,  qaiai  n.J  , Parchi  ajfamigliata  i malte  pianta.  Ha.  t dmp.  t-difr, 

ga/aacagianifieenda  alcuni  ,quiiu,  p.car.xpT.ca.t 

Ritirata  da  malti  luagbi,  qaiai  n.4,  ca.Z  Pianta  di  tallii  fiati.  Hi,  t,imp.  14.  ^.a,».  x,eàr, 

a,  pii  falata  niUafapirfieie,chinilprafandl,  qaiai,  lP9,eall 

».  j,tar.X4S,  caLi  Rugiada  dal  eiila  rieiaiHiiriaearnatiant, qaiai, raz,' 

Efpiriiatffeoncc"'"*  véaa,qaiaim.6.  Virgini/pieehiaeancaae.Ui.p,  imp.t7,dif.x,ma,i}. 

Ragion  fihfafica.qaiuu  r»r.4}  .fo.a 

Ejptiiinx,a  di  vafa  di  etra,  fi  vtra,qui«i  H.7  Maria  Virgnii  cerne  ingrandifi  Die,  quiai. 

Ynaregam  delUfulfedini.  qaiai,n.t.eel,x 


JllMrtt9a 

Quaai’ùcqua da  fiumi  tictua,  qaiai,  n.9.  Sale,  magUi  lana,  lii.x,  imp.  4.  d ì,rar.i  j t,  col.  r 

PVfi»  »«»  iraiacihiittirandeai  ifiami,qahli ulta.  Simile  altimnifla.  Hi.  a,  imp.t,dife.  x,  nam.f,  car,. 

xxo,eal,l, 

Caardta  dilla  danna.  Hi.} , imp.  1 6Ì  dif.x,n,\4  ear, 
IJ.  te.X, 

• ni  z Matita 


• t »»r.(t4S.r»*<'  , 

Ohi  fi  trauidalce,  quiai,n, 14, cel,x 
) tingi,  eiifieff*  dii  nate,  qaiai,  ».  i f 
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. . .T^ùoIa'doìleco&'I 

' ■ ■ Manìrì. 

JinantÌMtir»mnmm»mglùfi^Ui.'x  dij^i 

iitdtne  mitrmiàh  $Mfc,  j. 

far/.itf  i.rW.a. 


Ctd*M»  f^htutT  k 'etmb»t$trt  etnnuu  U/tr^^di  X3>  dtmdt 


IJtmfipdi  rmnigif»  rMprjt  it  fimi.  MjC 

Melagrana. 

Xì  dtfmttiiUi.x.tmf.  y,  di/c,  r.  «m».  i.ean»  a^)^ 
Mim.x, 

’EtimtUgi»  dilntmi.^idmMUm.x. 


fat*nafi,guiai.t»rl.i6l.cel.t.(^  a. 

ItUreUdi  ridndamtia  S.Stif»»»,imm.eeLx, 
ftrchfiUaliri  m»m  v$Jeffit0abiT$*u  tiiieMÌm.eMr. 
x6ì.c0Lt . ' 

TigUdiS.Sf^anf^mm,r4Tt.xt7.e*Lx- 

Tatti  in  paridi/t.Ub.x  imp.to.dife.j.eat,xtÌ.r*l,u  ' 

Ctmi  l’muigtrinì^.Ut.  x.imf  i}.dift.x  niim,f.  tar. 

fl.étet.X,  ' ■ ■ 

Saa/nngmfemi  fitindtyqmtù, 

^itttfisfi  mtrind».gnim,nitm.t  x.ta*t.  jjf  .ttlfri. . 
Mdarthi  dilla  mtnfa  di  CbriHt,  fmai,  iifi-y  tàrt^ 
idt.rel.j 

Ttmati  dalla  mani  gmni.' 

A Martiri  vitlila  marliMt.)  imf.it, dift.XMm.X  f 

tar1.74.faLt. 


V ieinan^a  tara  man  daanmlaU  aT altri  fiaaMitaHiL 
nnmmtra.j. 

Vertba^  afraygaiittjiam^faLx  : >T; 

Trenta  dimi  fa  vi  miygmtmiyitmm.  1.  1 

Carni finx.amattiala.4mimijimm.6 
Cernì  i gratula  pili  virmigli,amimi,nim.f. 

Cerna  la  piànta  pia  ftianda^  il fnme  migliarli^ 
m1uan.144.teLt 

(^me  fepea  la  piantdfi  maattngeru.gmmi,  amm.  la» 

E temi  da  Itilelli.tfmimiuimm.ij. 

Ombra  da  lare  amala,4mimi. 

Tratti  nt  alteprodettiut*i»i,nmm.  14.  '. 

DigraaillivgHaU.^Himt.imm.lì, 

Simpatia  tei  mine, ^uimiynum.tt.eeLx 
Smeirimid7,qmiiù.uimm.i9, 


Smagleria,ifint^taJib,J  hi^.lf.difr.X.mi'tf-tar,  vtiUal  nemaee,quimi,nmm.to 

* xrta  « ' * * V mia  fm—a.a^al  a jfmmaàrnlm.al 


loa-teLu 

tireki  bramaiumeltamaiti.lii.jJimf,xxÀif,Z.»ltm. 
6.fan.Ì7j,eeLÌ. 


Vali  cernir  a firpinti.i fterpieni  .gitimi. 

Cenu  ft  li  f ac  ciane  ttntr  li  ficri^qmimi,niim,  1 tuait^ 
xqìeel.i 


Cafianti,Ùi.j.imp.}o.di/c.t.mmi.iOumt.4^7,ea.i  Jlimatiniir antica  Ugge, qmimijimm,tS, 


Manirio 

JMartiria  batt^me.lH.x  ii^.  to.di/t,fua,xt4.et.t» 
' Maffiniiiano. 

Impiratart  lprit.^ail'dentdi  Vetri  mandatigli  da 


Simbele  d'ameri.qm mi^ift.  x i>H». 4.tàrt.x 4 9.  teL  1 
E dìftrfamaamanti,qmimi,nmm.ì.ean,tf\.ceL I ' 
Simbele  dilla  familla.qmimiurmm.  1 6uar,tì7.tele»a 
naprima. 


Viniiiani,lib.j.imp-Z6ulift.idimm,9.tarti.ttt.  JJellavtfii  dii  /emme  fatirdeti.chtfignifieaffitda 


• ■telen.x. 

Materia. 

l>elTincindie di Ztna.lib.j  imp.tddifc.  1»  mmm.fj, 
‘ tan.J.tel.t 

Alla  mautiafrimafidék  il  prima  ImagaMb.f  imf.td. 
dift.  4.tap.i.cart,  }l9.teLx 
Matrimonio. 

H»ifedìkide.lib.i\mf.Z.dift.x.  rmm.q,  tan.  <19. 
telen.x. 

Tirchi nan  Ufìiafri  pariwli,qnimi.fari.ttO.  tel.t. 
Matrimùniagiigalib.j.lmf  1 S.dife.q.tari,S4ua.t. 


quimi,nmm.t1  .tart.tS  yuiLx 
ordini  dtlfvnimirfe,qmimiuarl.x6C,eal.1. 
Pridichiu  miraceli .qmimi. 

Vinata  dille fpiritè fante, gmiai, 
TrtdichtpiTfaci.qmimi. 

Opniu  dettrina.qmiai. 

Ciarni  dill'anna.qmimi,  * 

Oratieniu  meriti  di  ChriBe.gmimt 
freaincii  dii  mende.qmiai. 

Rigi  feltepeilialfemuie  femijiel,gaiiat,tel,X 

Virlhiflnniu^  initini, qmimi. 


I O w ^ m a , a w 9^  a w am  a ^a  waa  91  a^a  ♦ » ^ 1 

^ veianth  dii  padri  fi  lecite.  Ob.  J.  AngiUu^  hmamini,qaiait 


imp.tx.  difi.x4am.\).tart.t7Z,eeLi 
*■  ' Medicar. 


Dettrinau  [annta.qmhù, 
Stpn  medicar  fi  fa  nietfaria  laftitana.  lib,  ).  imf.  Vitti  fiiaUri,l  regelari  qaiai. 


' jo.difcii  lap.t  cart.4to.cil.x 
' medicina. 

Si  pim  nuiffariaihi  farmi.lib.q  imf.f 
X.eart'.4to.ccl.t 
Vi  dm  fettiyquiaiuel.  a 
Si  fefpiriin^a  ti  balU.qmiuì.cart.qSl.iiLl 
Sàefendaminte  qaala,qmiai, 

Saa  cinclafieni,qaiai,cel  x ' 

Meditatione.  w 

Cerne  ceUe,lib.x  mf.ij.difc.ì  tan.jjo.  telt 


Mele 

Da  mangiarpten  diferttieni,lib.j.imf.i9.dife.jét. 
S.trnpm  446.fei.x 

Membra. 

Vdpieeale  quali panajib.f  imp.xqAift.^uaa.xqA 
telen.x. 

Menzogna 

A qmanti  faina  la  vita,lib.  ) imf.  l6,dift.  4.  taf.  f. 

j.rW.t.  > 

§laa»ti  imfrifiÀ  filici  fui  tandittiwfmiitiu-}t9*A 

Cirnam 


ì 


••  * • 


cMnidtii&T 


Mercante.'  '• 

h fluì  MMÙrM limtmué rieehifiÌ0U.Ui,j,imf, %f» 
dtft.i^mn.jox.ctLi 

MercedflL 

9iité^ffiUd»0tHmtrp^  iffmtTÌtmU>  Uk  % Imf, 

Ètm  tmgimn»  c!»  U Utltrt^di  n»  l’srmi.Ukj  imf 
jou/t/e,fuMf.xjmm.xc^mf,fe6,*tLi 
Merairi*. 

Vtfih*bm*T»t*$im  fafsiM,x.lmf.fM/,ìam,  1(4 

gli  Egitìj  ehi pgmi/tmf*r0.  likf  ìmf.xt 
dift,xmm.i.t0rt.ifi^0Lx 

1 Mermid.  • 

%»*  ctfhimiMk,  idm.xfMif.x  »«.  xx$,t*Li, 
' &x. 

Meftitia. 

Ond»n»fe*.Uh.x  imf.'i  I difi,  i.  n»m.7,  emu  19^. 
, €0Um>x.  '■ 

Meuiòra.  < ■'  >'•' 

itfnUnr  fi  f*ff»/»fi0jigi>m  hummu.Ut.l,ti^.^ 
• €Mtt.ì9^*Li,  ' 

Mezza 

Qtmim^ggm  dtlifuu.lé.  a.  iwtf.  tfji/e.f  tm$ 
^Sf.etl.x  t 

Cmm  diUiM  tmtfidttmfiffmm  ,rmt.  39 1 .e<i  1 •> 

P MtHtiftimm  ftr  ctientr  iriittria  di  ntmUi  Ui.yìmf. 
xydift  xjnm.i6yimn.xo%uiLi 

. Midolla.  ..•••' 

ibi finujikx,imfnf».f.  di/t.Xtmm.6,‘tmt4Xf», 

tiLa  ' ^ 

Militare. 

Snaitagim»  miUtmidi  d*mi».Ui,ximf>fTtim.d^f> 
3.emi,i6,eilii  ' 

Milkia.  ' • • 

Simili  À viifJH.}  imf.f^dift.f.  t*f  x mtm.j  i.edr. 

4ìt.eil,x  ' ■ 

<•  jirti  mitMliÙM,fmm,imm.X4>e0n.f6S.e^  z.  > 
Minidri. 

Di  ftiUfatmftdimi  da  gVifhfii  mumifrimtfili. 

bir»,yimfri.jo.dtfr.  xmnm.xi,tatiit$i,  erim- 

> »•  ». 

fifiirdi  Di»  miniJhi  dì  gr»iifinui.bk)  mf^xy.d. 
x.imm  li^mi.j^o^iLx. 

Miracola 

DilUn/i  di S.  T»m»fffii»  {lafidifmimi-lib.tJmf. 

l4,dift.xn»,7.eiri.i3i.r»Li  -, 

Di  b.simi»i>i  mtl  viiri,lib.j  imf.xSJift.  umm,  la 
rarr.»87.r*I.I. 

Mirta 

Simili»  dii fiatm.lii-  » ìmf.fÀl/t. xji»m.l  f.'/sri» 
x17.eiix'’ 

Mifericordia. 

TfmUciJd  gUti»f»Mi.x  imf.f,difc-t,m»m,i».t»f. 
Sl.cil.x 

fV/«M  iSaal  mfifdUfU.lii^l  imf.xt.  di/lnj.tsrti 
Kj.  ulti.  i > 


pimmaavìu  tm  «/.  « 

.Hiim0dmDm.lìk3  lmf.3oJife.xmmijS^àii.fffl 
MÌ*az. 

MiTcrie. 

MmMmi,liimiait  tinlitiM.i  imf.xt»lif€,xji».S. 

rar/.i  IféMl.». 

• Diii‘bii»m»  di  miUi  fmiifmmt 

Mifteri.  ■ 

Dill0/idifrmifitrid»»»,'^f»ifi  mijUebbm.Ui: 
}^imf.xf.dift.xiiimm.x7.e0rt.x}tu^»l.x. 
jtltiWmiadiUt  tifidil  m»mde,fm»i. 

Diurni «M  dnuuo  imufiigarfi euriifimmti.  Ui.^l 
• imf.xidifc.xmim.x’.tmt.ifi.c4.x 
Mitridate. 

, yinmitfi  m minji  tt»  emuUi^  eim  nmAlii.j.imì 
xiutf/r.lJUim,xf.eaTt.xi  xu»L  1. 

Modeftia. 

; L»d»ta,lif.  » / mf,  9.difr.  » jm».  i j .imt.  x j 6,til,L 
Meda 

-‘Sif»tti»/piiiidmir/0.liÌT».t  1if.x3.e0m.  *«4-’ 
eilm,x. 

■Moglie 

Cimgrim  ditti  fi  dm  hsmirfi.  IH.  x.lmf.  fj^e.  | 

. tmt.1x7.11L1 
Itm».  ridi  miriti. 

.Cim»kìd»frtmfieitm»itiM.i.imf.i7Jift,t2 
tmm.  I .eirt-ì  juil  1. 

VmtidiUi/fiitii-dil  torniti.  Hi.  3 imf.  10.  difiif. 
emt.136.r1Lt. 

Sitrmfirmm  mtlmsritiji.3.imf.xx.dife.x  tmm.tg 

• ! imt-tTy-mL».  ( 

Di  L»tfi  ferì  gr mumituirimir ondi  òidiitti,fiiii 

ui.Mim.t  fiem,  ift.tiLt 
QmilfiffiUfiuei^.fmm-eil^ 
Oifiiiditn^tfmiii. 

In/idillì-fiuiii. 

Migliidi  Sme0TÌmMfifMido,U.i,  imf.xS.  dife.f 
eiif,f.tmti39i  ed-x 

Mola. 

ViUmlinfiireitii  vUi.lii.3.imf.xS.diJi.3.emt.  991. 

t nlio.ì. 

Molti 

Cimifi  fiudmi»otlU/eTÌttmsf0er»Jii.},imf.iS 
difitg  emt.}tS-eil.i 

Moltitudine.  1 

tfi»  fili  firn ftmf  difitti.  lii.x  àmf.ffUifr,  x uim. 
ì6.emt.lf7‘t»Ll 

Mondani^ 

Cimi  dijfrmiJA.x  imf.  13.  diftA,  onm.  18.  emt. 

JlS.erl.i 

NiOi  tifi  ImifmdmtUH.}  Jmf.  xo.dife.x.  num.  1 r 2 
emt.txf.eiLt. 

S’imiristMoi  ni  fmo».Ui.j.  Imf.xf.di/e.g.eata  8» 
eilin.t 

Imiori  ìftndiTmiftbi.Ui.3  imf.X7.'dife.  i.iriua 
xt.emt,JJx.e»Ll 

Simili  Àfitfi-lii.i.  lmf.x9difr.x,  mim.  19.  imt. 
i3.eart.3to.ni1 

Mon* 
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Menda 
StUlt^.  x.tm.i,  dife^i.nmm.  tj. 
cart.xt.tti.x  ' 

Utllf  eofiJil  miJe  [itiiiu  tftr  tarJ».  tveltei  in  qntl 
It  Die.^wm,Ji/e.xjiMm.j.<nrt.xt.c»t.t. 
i,iond» penircM,x  lmf.i.difi.j.tatt.ftyt0l.t 
Vt’chtrnpprtftniéU»  ntB‘vant.lii.%  Imp.^  .dife.tjin 
9.f4ir(.i44.c</.  I 

JAfnda  vnu  etn  /nptn/t.^nii.efL  t , 
$tia».Ub.x.imp.6Mifc.x->*»">ti‘e‘^tAi9-ccl.x 
Stulk  nbbtntrinsa dnlfntnMb.xjm.-j,  dife.i.aum, 
l6.cnu.ìÌ9,efl.t 

Snn mfinbiUtk  iib, x imp.ìo.dift.x.'nnm.x.  tm.  Z74 
tel.t 

X>n  Ir  mugli  in  c nlici  d‘or»  lib,x  tmp,  1 1 jiifc.  1 nnm, 
xo.emt.}Oi,cal.x 
idi  piTchi,  ijmni. 

r»Ut§ì  nriU/mpramtfft.lib.x  in^  ij.di/e.x  nnmap 

fngni  fner  fimi  di  fptrnnxA  ,^mm,  nnm,  it,  imi* 
} 5 *.<••/.  I 

Sfierhi»  eanemu.iii.j  lmp.17,  difc.  t nnm.lf.  enrti 

44.(«1, 1 

giirftt fimtU ift  ntjft.lib.j  imf.X^.dift,  tBH.f.c. 
96.C0L1 

iiftUr» prk  ttfothtcafsMb.i  imfxxidifc.x.nnm  6 

In  dm  m anuri fipnr  prmdithjmnirdi/c.  j ^nr*.  1 S 1 
teltn.x 

Sili» qnnntt nll’ifftr naturali, fUini.  i.-  - 

£ ' fallar  mia  dapiidi,n»n  da  b»eea,qHÌni.eatt,  ttìi. 
eiUn.1. 

Si  tura  fia  billi,^m,rart.  1 6j  Jil.x 
StmiliiG  linei  rjnini,cari.  165.  ciL  i 
i/lmdt  Ltimnii.^mm, 

Vijeriire  4*  Gteb.ipmni,eatl.  1 66.  uL  t 
Par  eia  miti  eibdilitiifr  giardini, ^nim, 

Tignrati  per  la  mtrilrieidiU'  Apieaii/si,qnim  , 

Jm  Ini  Igni  eefa  t mijltrrifa,quim,ciUx 
Talfi  i iini,i  viri  i mali,qmni,  . . 

Hin  pili  dirieehiri  fenxa  impeneririvn’altri,  lib.J- 
impil.di/e.xrmm.iO.eari.iSS.fil'X 
Cini  di fegnt.Ub.i.lmpnfa xj , di/eir.^-tam  rt  J . 

eil.l.  . ; 

Pirthl fi  dililli  d’argmli.1  d'iri.Ub.jdmp.x^.di/c. 
x.nn,xl.eari.xì6.eilx 

Q~^mifil”ga  nel  mireneWtjfmxadÌMÌna,lib-p  imp- 
i^  dife.x.num-  l.iari.x^d-eil’ti 
Smi  bini inllatilj,<iui)ii.n..i.fAaTl.l6}treLli  '> 
Miadcginiee.^nim,  > 

Siir.tli  il maii,ijiiÌHi,mim.i9.eirf.x64.eil.x 
figliale  nel  drag  aedi  fitte  eapi,^mii. 

Ti  X ! iuitirt.iimit,eati.x6ì  eel, | 

Serrmirg  fili  mratijijMmi, 


TaUolaxl^Ic^fè 

Dm  cen fiderai  fi  dan*i  eùmidin)tH»,ftfinljHm.iM 
tarl.x^i  eel.t 

.tafja  quante  alla  fignra,fnim,rel.x 
D linfa  feiepir  l'apparinz.a,jnim. 

Sm  bine  paffaa  rimani  il  mah, f nini, 

, Di  lai  cetr.i  de  emuca  damme  fnm  rfi,^niniammmii 
re,i  9.  , 

. P(/a«  di  palpi, I di  fieehii,thi  fpargena  ineliieffrajib 
p.lmp,xt.difi.x.  nn.lt  .tati.}  •pp.fel.  1 
Di  gli  Eriliei,^nim, 

D*  bngiardi.^nim. 

Defletari,f»mi,eel.x 
Dilpieeaie,mni. 

Di  gli  hnmiu,  ^ini.  ^ 

Sm  flati  ftn^htiiriMb.j  imp.io'dife.d-tap.xnn. 

l),r4r^4eo,c«i.  I i.  . 

idende  nmm.fna  riiranata  affitte  di plififiifjpmm.e. 

4fl. <-«/,! 

Monica, 

Santa  temi  vineiffijm  mariti.lii.j,imp.i9  di/t.}, 
tart.llo.ceUl  >■ 

Monte. 

SifepradileitliMb.x.lmp.i9.di/c,},  eart.xtd.  ee- 
einua.  i . 

Menu  temi  ptr fatiti  al  telUM.x.imp.  x.dif. 

Zdin.ì.eart.}xf.eeLl 

Btnafm  maramghMb. } imp.  itJi/c,  i.  «m*.I  tàh 
.s  x.cihn.i. 

%itidilm,^ni,nn.d. 
Tiima,igranditMrfiùm^».\, 

. Slti^ta,ijHÌni,nnm.6  t ^ , 

Snegiigi  q»alfiffipTÌma,}nini,nnm.t,  tel.ti 
Jneindiefmtirnbfli.qnini,  • 

Smi  efitie,qnini.nmn.  1 j.eart,}  tei- 1 • ' 

Dt/eriitienifik  dijhnia  di  lni.qmm,nnm.  it.  carri 
4. eel.t 

Menti ynleane.qnim.niim. X , > 

Vltima  parti  di  Etna,qniiii,niim.t  f . ; . 

NW  mimi  Etna  mtu  vepiimptrl’i/lrimafrtditXA 
qumi,nn.}o  eel  X > 

Piir*  ehi  vernili  nim,qnÌMÌ,ntan,}  t.  tari,  f, eel.  l. , 
Cenfditeliim filqfifieadi  t»i,qmnt.nn,  jj.  > 
Pirthi  di  giernefnme,et  di  netti  fneta,i Jiammi,qni 

Menti  ehi  gettane fmei  in  altri  patti  dii  mende,  fai 
ni,nn.}  f.eil.x  , 

Nelle  Una  chiamate  Chimira,qmiiì.niim  }J, 
NeO’Jrlandia,ineh'Etiepia.qiiini,eatt.6.tei.l. 

Moribondi.  , 

Seiiethia-^adialenai.lib.}.imp.}it,dift.x  «N.ttf.  r. 
nt.eelx 

Mormoriiione.- 

ytili  ehefene pue  eanare.hb.}  lmp.xT,diJt.\xnu.  t, 
ear.}a6.cel  X, 


Ceeeeri  m tanmi  .qniuknnmmer.xo.  eartt.x66. , o mirdi,ì  maethia.lib.}.imp.}o,drfe.i.ttH.xx.ear. 
e.l  I,  4jS-<*i.Z 

Chil'ai  lafeiate ,ni fliaiiilgi ,lib.},iinp,' x6,di/c.x,  Mermeratimi  mnfiia,quinidium,at,  eartt  a4b\Ct', 
nii,i.e4it.x)0..eLx  > , lenHa.x, 

Mor- 


t 
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,.,v 

' Mortnofatarù 

ttUnA. 

Vittori  di  cutiJib.i  \mf.ìo.iift.iBU,i9'.tar.^\9  S»»mtm»rUffuthitdli.i 

Ctnqmai  ctmh»bii»mtkf«ttmci^»imji»At.e.  Di  CMntpirthim<m  rdtcMtM»  nMé  fcrunu»  f*. 
A^^til.%  crM,^miu,dife.f^Mr.}0}.ril.t. 

Mortali.  Cernì ^eiintt,  ijmm,dift.4  tArt.} 1 7, tei  1, 

ttrfirmtAti  d»lPtr».Ub,x  imf.lx.dirc.t.n».t.  tért.  Sml'ijfiri  fimilt  tUmvit»  imf.  it.  dif. 

Motte.  • 5'  ' ’ • ■*  Morti. 

tifiti»  di  tdiraicirdi».libA.imt.ì.difc,x.n*.io.t».  lmi»lf»mMid»a'Egiiiiì.tc»miMi,xdmf.9.di/c.x: 
84.r»l.».  oo-y  W/.X5 ' 

Sm«  ptnfi*f9  Midot  edtfUtiriM.timf.^.dife.i.a.  C»m»  vn»  di  quifliUff»  hiMrfami.  lii.ì.imf.  l8. 

I7.r«r(.i  I6.r«l.l  difi.J  e•rt.9^.r»^.|, 

rtnfurpdi  m»rti’vtiUMi.J.imf.i7.di/e.x.mi.i9.eM  l»emdiUrU etntf» t»f»  ditb»n»rM».b.j.lmf.il.du 


Pimi»  dell*  mirti  aAtni»  imf»tt»mti.Ub,x  imt.S.d,  S»nfi  dii  dir  tm»,jmAi. 


x.nA.x.iAil.tjo.ieLx, 

Jidmtudiili ^mtu.iATt.i  St.icLt-' 

S»A  mimcria  vtilifiima.Ub.x  imf.7.dife,x.»a.j.raT, 
197  leix  ' " 


mirw  w^rj^rw»» 

Mirti  firlaviriti.lii.i  imf.x6.di/i.^.  caf.  j.iarK 

Mortincaaone. 
yifirti^cMtiani  vfiiiXi.  l L.n.  % 


tilfJrdmìhdMa  fua  mirti  cimi  JtiiU  Lacifir.aui-  TagUam  il  griffi  girdia^y  Mi  parila^ 
1x0  areii  t ' ^uunto  rA€Com»ndMtm  délSMUiMiorf.  U9.X  1 


9Ì»eMTti\  9Z  ccl.l 
Hea  diffinfata  mai  da  D/«.  JniWy’tOw’.i  4.<.4r/.  io  l. 
dun.  I. 

Sua  mimiriaamarifiima,^aiai,iiiim  xi.iart.  to). 

ril.i.  • * • 


^aaii  raccimaadala  dalSaluatiri.  iib.x  imf.f.d,' 
• x,au.x.iar.i97.cil,t. 

EJfaa  la  fiUtudini  aiuta»»  famir  di  Oii,quiui,  iiu. 
^.larl.ifS.iil.x 

^luiiii iJfiT difcritli.libt I imf>9,difi.x, »U.lx,eart 
xlSitiLt 


In»iùumÌgliiiviia.Lx-lmf.9.d.x.».6.i.txo.c.u  ^ ^ . ,, 

Suepinfiiridà  firt^marauigUiJa.l,i.i.lmf.  l.dtj.  CiuJtrUM il fiir dMa  Virgi»uÀ,^mm^u.xi^a.xf» 

ourrriVl.W.i  ‘ c»li».l.  , ’ > 

L'HliJf»  nudi  thuimi  m»a/uit»^iui,num.9,'iil,i.  Hiiijfaria  k chi  vuilfarintiiratiimMb.x  imf.W, 
Mirtif*  iimpi'k pur  rufaati.Uh.x  imp.il, dife A difc.t  »u.l  9 cart.^ox,ciLi  i 

l. cari. 194.nl  A Mintidim,rra.UÌ.ximpAxJi/c.x»u.f.carl.}xS. 

Svipinfiir»aua»ti»iciffarii,q»im.»»l4cart.J04  citin.l.  jr,„ 

Clic»  X ^ ' ^ Sutrtmittii  diU  amir  di  Dii.lii.ximp,i4,di/c,x,», 

QnalhaUiiadaifirl.auiui.  I3.carl.}94.cet.x  • 1 

timidi»  fir  nin  hauir /cacci  mattida  Ui.lii.X  imp.  Sicijfana  ladifcrittiiui.ijmuiMi.ì.cart.ip.c.* 

■\ldiL  »».l6.car{ì3Ccri.t  ’ ' Hkdarjfir  ciag.unta  ci»  firlixxa  d’a».mi.l.ì  ,m. 

rkiutiiiguaU.jumi.iart.i%7.iit.t.  • ‘ ‘ - *3.rf.A^x.»».J.r-r».l98.^^  I ^ 

Vipriff»ti  aUamirti  dii  Saluatiri  aifaui  miri  vii  Man  fui  vliliiÀJih,i.im.x3M.  x.n».4-c».ZJ  . • •. 
‘ li»timiait.quiur,difi.j.cart,}67.i»l.i  n.  1 11  j Mortorio.  , . kx  - i»,». 

S04  mimniarimidn dilla fupirbia.U.x.  lmpA4.J.  Di  $ilU  daquaatiidifi  acc»mfag»aia.U.tdmp. 

^,nA9.car.ii6.ciÌA  • i4Mifc.x»um.6.car^ì9urillìn.cil.t 

SÌicchiaUPtì‘mf.ì7.difi.x»U.t0.eail.4t-iil.x  , , ....  j*,'..  Ut» 

Sua  mimirianiciffariaMi.ì  lmf.i9.di/c.x.num,lj  VtìUi»fi,ma»ikilitata  daltingigaibuma»»- 

■ tart.69.cii.x  imf.x1.dife.\.»u.l  cari. 

timbaida.lib.ì.lmf.\9  dife.x»U.Xl,cartAm.ci.X  A ^ual fi»iPridolta.9»tmau.x. 
Atuiai/mxafalla.ìiiui.  -1  sijiamcijfatiaalUpirfittii»idilmi»di,yuui. 

Mirti dill'i»Ut»tindill’archikufi*,  ^ui,»u.x7.t.  Cii»iAftrchi»tlm»md»,jmm,cart-}ì9.cil.t. 

107  nix  ' Cimtifcrimi»iidilm»»di.9uiui, 

tic»  limata  da  Sfattimi, fitil^^Uh,3.rmf.XX.di[t.  X Cimitiffartiainti  aUa  uuigritk  dii  m»»di,  quiui, 

»u.6.caT.l74,iil  t ' ......  , . I , 

VìtiliaJih.'ì.lmf.xì'.difci.caTt.xtx.nl  I.  $aimir/i,vili»»'ii,^iui,»um  S eart.}i9.til.  i. 

Mariamari,i  fiùliilflndi.lii.}.lmf.il.difc,x.»U.  Midicma  dimifchi  ijMUi. 

■ i.carixì7.nl.l.  ‘ Cimi  jif accani  mirire.^uiiii,»u.9. 

Tactitk  all»  minidil  cirpiAdiil’auim»,  juiui,»».  su  itcnirfi  f.Jfanii»  v,ia,i  cimi,quiui,n.  io.nl.  X 
lÈ  cart.lSi  cilA  1 .=  ^aadijiainpiencjhn di f uggia, iiuui.niui, 


Tauòlà  delle  co(è 

c»L  I» 


lafipu  di vnftld4t0.q»ìmjna,\6» 

simbclod'imfertmutè,  fmm. 

Djfsrtfitf,  9MMi,».l7. 

2)1  mrieff,  ijuim- 
T)i  sfactìM,  qMui,  etLt 
Vtueituct  d’efcttit! , f imm<  *.  1 1« 
tii  niflra  dtU’nra  di  Di*,  qaifU,  IIM.  19. 

di  mtfcht  mtmdafft  Di*  ttntu  di  Tara** 

. attfiùai, 

lnd»tiU,qumi  n.io.  car,J4i.e*.t 
Sctnrmuticatt  ma*i*a*.  0.1U 

y {lift  da  D*mitia>u.q«iinn.itx*.t 
Caglien*  <b*  vn* fi f*etff*mamclH*,  fuiai  a.  »4* 
tanno  fttdn  ttmfe  à S.  AgojUmt,  jnim, 
yfcid«ootmPafa,^nini,o.t1 
gimritamntt  dijftaetiat*  dall*  mtnft,  qtùai  • 
tfea  dafrtndnftfci, 

SimitU  di  f imet dimoiti  di  c*njei*ai,a,  jnmt,d,t,n, 
.10,  r«r.}47,».l 
f>ilU  fartU  ingiuri*/*,  f Miti,  n.ll< 

Mofchini. 

DW/’E/i/w/Iwi^/e  difififiici argementùUi.  J,imf. 
xi.dift,x,  num.i9,tatt.\9o,c*lmU 
Mose. 

^iTtht  datogli  eh*  fi /eal^ajfi,  * nen  eh*fife*pr  iffiil 
caf».  Ub.t,imf.j,d.x,'n.xxaT.\9J,c*l.Z, 
tiìi  amato  buia  manfnandini,  tht  arnmirat*  fa  li 
mirae*li,lii.jdm.t7.d  tar.i9t^*,i 
Moto. 

DaWoritnti  alPoceidant*  faa  cagioni f*t*nd*  imiti 
lib.l,  imb,xì-d.tJi-i8,  rar.tf0.c*Lx 
J)am*tifÀ%.  Ambrofio ginditi* d*  coftnmi  di  dm 
tir/oiu.L},  im.it, d.  4-  r.I.C4r.394<"-l 
Motto. 

Vieifiitidil  molto  c*m*f tonata daltaT*.lib.l.c, 
f.eat.  19.  <'«•1. 

figura  /m^a  moii*ch'hain*ftTnit*paimfTifa,9ni- 
H»tt*/*nia  corpo  dii  Giani*,  ^nini,  t ar. io.e*.i. 
Volto  fai*  di  Vrilal*  Spagnnoi*.  qnini. 
Htgationtdimai*fi^/imiripafignratjnini,ca. 

XI.CO.X. 

Voti* forma  dilfimp.  lib.\.  eap  6,car.xg,e*,t 
WUtt*  fi  animadilla  figura,  òdiWimpr.  qmni. 
Condititni  iffcntiali  dii  amt*.  Li,  e.  t },ear.49a*.  t 
Srinitd  mi  motto  natiffaria,  ^nini. 

Votrofibofa  ifiiT compì ta/miinia,ijnini,c»a. 
ticim  compinnnt*  dalla figimaxpiim.car,  fO,c*Lu 
Hondiehiari  la  fignra,qnmi,  car.1 1 ,c».i  ^ 

gbichiacatiompirciufi  c»at*dailm*tt»,  /jnm*ar, 
ìi.eo.x, 

Cki  il  motte fia  br*b*rtionat/,^fitnta,9mni,  cmt, 
7\.c*.x 

trepoiiion*  ^nandonom fi  trini  mlrimpr,  faini,  tar, 
■ fa-  ro.x  ' 

\tfi*tiifii*c*mmai,ìnm.  . 


t»t,  fiiìui. 

Maiidifintinj^c*mb‘ia,  fiimi,ear,i6,t*Lt'  . , ,, 
li»7r«7*rf f«4Ì I fian* , fami,  rW.s.' 

Vii  motto  fnal  pirfona  tinga  <1  Inogi  piincipali.  lii* 
t.c.if.ear.6i,e*l.  Z. 

Vette laninoeif*  ltcit*,lii.l,cab.vj.  car.j^.col.  I., 
Comoaibbafignifitari  noltimptifi.  lib.  i,  cap.  il. 
tar.tt,tel.l, 

Varii  modi  di  fignifican  li  paro  li.jnini.  ^ 

Si  U biotto  diSa  fola  figura pe/saiHtiodirfi , fuinì, 
ear.tf,  roLt 

biotto  con  filo  [infi  proprie, quini,  \ 

Confalo  fin/*  milaf*rico,t}Hini. 

Si  il  motto  fimprt  hÀ  da  parlar  diW autorr,  quini.  > 
Del  motto  mrtaforico,  quini  tar  ta,eoL  I 
Alt  vnioiudil  metto  fo’l  corpo,  chi  fi  richiida.  Hi.  | 
cap.li.car.fj,  ce.t 

Qual  più  neiili  la  figura,  ) il  motto, quini,  car,  loo. 
coLx 

Von  fignifican  dinafili  iffmiali.Ui.ì, 
yoi.co.  1. 

Ì>M<  attribuii  fi  alla  figura  vidi, rigai*. 

Viriti  littiraU  di  Im  pirptina  { vidi  rigil*  . . 

ffon  fia  itiofo,  vidi  regoli , 

V enfia  tommum,  vidi  rigeU , , 

Uaii.pirchittnifinia  vorii.lii.i,  eap.tf,car,Uj, 
eoLu 

In  qual  lingua  dinar.* /affi,  quini. 

Toùoda  autori  fi  fi  debba  prenda*  mU'iftife  fiafi. 
Vedi  Pini*. 

Di  mettiin fieondapafona.  IH.  t,eap,i6,  cat,}  t$, 
col.x, 

biotti  iniinegatiui,  quini,  rat,  tio.  e*,1. 

Briniti  dii  motto,  quini. 

Motti  tolti  dagli  autori,  lii,t,cap.iT.ear,i}o,  coLb. 
Von  fia  il  motto  compilo,  quini  car.  139.  col.x 
Che  VI  fiianofihtn^i,  quitu,  <4r,i4o.  eoLx 
Mufa. 

Tanciulaia  ilitta  dalla  Vaginipa  fnn  damigella 
lib.f,imp.tS,daM.t,car  ì70.c*.t 
Muflez. 

T Oprando  mufico,  1 fna  feria,  libro  z.  impri/a  f.  J,' 
j.tar.xSj,  ro.x. 

Mutatiooc. 

Dipn*fip*eogìona.tib.  x.imp.i.  da  ,m*.  Ii.r4r.84.. 
eolon,x. 

MntatiomfiranadipafonabMa  htmorti.lib.tim, 

, 14.4.Z.MI.8  ,r4r.3ls,  r«i.I 

Nabucodonofor. 

Come  banijft  tum*  difiaa.  Itb.  3,  imax,  da,  mniS,' 
tar.i79..rol.t 

Simbolo  di  fempol*fi,qnini,co.u 

Naroere., 

Di  piata  ehi fignifirV,  Lx,  im.  6.  d,},  tar.  176.rv.ll 
Nafo. 

Pochi  affbmigliato  ad  vna  t*Tri,Ub,x,im,\\.d.  t J».’ 
t,tar.ìa9.co.x,d'ltb.ì- imp.iaed.b,num.  1 5. 

‘ • B/fb. 


Piuftofabilì:^ 

tfU»»»  fri.  Nodo»  ir 

ttBnuri  il  a »ff,cln Vinifichi,  ^pùm . Qttd  Unt^ÌH  Ub.iJrnf.  1,é,tr)h  \.tm.  I j | 

SinfrffiritUAlt,  q»im.  €OÌémn»x, 

SfmitirdtUAfnuitiif.jmm.  pettrauMr  mtTsU,  , 

Natura . Nome. 

tJ0tUT4,i4lMtt4tinvedtTfm*lknenr$ittti»BÌ.lik.  ?rrclnf*»e»inltittuntc*g4ri»ammti»4  tgm  ft$. 

tim  t d t.9,1, e4t.tif, 'tl.t  I ^tf,liÌAtCaf.t,e4r.l.etl.i 

Smm  iatmifìii4  r»4tr*  il  varar,  llt.tjmf.  1 1,  d.lj  *,  !•*  frrftH4  »ndt  dif*»d4,  qmuitCrL  t. 

I.rar  z^o  rr.z.  ^ fniii  c»(i fimiU,^iU. 

Cf  tu  air r4N'/<w^  ftt  r4gi0n  di  V4fiu,jmim,  m.  9.  gaaor»  V4/114  li /a*  ar/«nwi>r«,fiWM>,  rar.Zj  etl.  t« 
ttil4  difrrtn[4f¥Àl4  44tmr4,i  l'4tii,lik.ytm.ij.  Bitem lumt  flit  dtfidtr^iU , It rietht^,  hkt^ 
14  <«r.|48.<-*.Z  im/.lf.i/.Z.a.9.rar.4a7.  r«^Z  , 

t»/rg»4  4lu  dtnatU^M  i»C4js.lii.idi>rf.x%.  d.l,  Nultf. 

,,  n.i1,e4i  y,9,t4.t  ^atnaftr  l4crmttmfLuiit*.lA.t,imf.^*m.d.ti 

l4f,4  f[ni  crf*  ntmits  drPttit,  fnirù d, z,<4t  j 91.  n.io,  tsr.f  ctlA 

. i Nottola . 

iétrmftnfa  Ir  imftrf,:tumi  er»  allr» ftrfittÙBi^i  UmMadifafim'^abiunima,  tU.f,  im.j9,d.j,  rar. 
e.f.rai.fff.tf  l 44|.  rrl.l 

Nazareni.  Nouità* 

Ptrrirma» ri f imam» grati!  daCkrifit , lit.t.m^  dmtt4d4gUlnumÌ4i.iH,i,im,i6J.t.»,ii.e»r, 

Nebbia.  Nube. 

Srgnr  di  StrfH!.  Ui.i  imf.i,d,i.n.i9  earjif.ttX  Cà*  tifa  fitti  euntfi  fermi.  lii,i,imf.gd,t^Hm.t 

Vifi*fi»tH»iai,d.t.n.\g.C4t  tj.ctl.i,  ''  tat.f^.a.i 

N emici . Cernì  fejfa  imfidiri  la  bui  al  StU,  f hìim.  n.g.  ei.U 

dnttrthifiteMi  dafarn tamil.  Ut.  ttimp.\,d.i,  iidii4i4difrafriititiri,q»mi,m.f, 

Aa.7.rar.  dtttfUma  ad'iffir difimtédalS<4i,  f»imt».lUimr^ 

Viauti  f tri qtuUi,tht farmi  prima  amitiAA.t^t  ' I6.ei.  t, 

.\  lo.d.i,m.7,ea'.l79,tiLi.  , Cairn! rippitfmta il Silr,  ^mh$i.  . I 

} li  vira  aaiira  mauta.  lii.J,  imp.lf,  d.J.  tm  hanifhti  /^i  da  quelle,  qmai,n.\tuat.-if.tl,Ù  , . 
1(4.  r«z  > dmteOa  di  <Jiiuiiife^qami,n.tL.eaL%  ^ 

Carni  fi  vinca,  filmi.  Faaentada  Dia.quim  m,pq.e4r,ft.ci.  t.  ' I 

ih  dna  futi  r^rageifilafafi.  Iti.}  dm.}  9d.%.tul.tfi  timaU,!fagni.!ffir4Bta,v»afitf4e!fa.  qmimai.t,' 
tariffi,  ea.z  m,lt.iar.S^.ea.i 

AffnjiaàChrUUami.qmim^ar.qiJ.ca.u  % Sanaffirij  affbtatiaU'amimagiafiafqaiiiUim.tÌf 

Nerone.  ^ rar.^o  r«.f. 

Cht  difiimarmdi.  Ut.},  im.ij,  d,z.»,ZZ^ar.qj.ci.  0»difrtndaiiaCatqiu,U,z,im.tidjf»‘,§darttf9 
• laana  Z.  J gaianma  I.  , . 

yiiHGriei»p!rgadtrafflaafi,lii.}.imff.zq.dr}t  Soma  gaairnati  dal  vinta,  qami.m.4. 

c4r.Z44  r#l.z.  ' . Noma  Pompilio.  i.' 

Ottima  aéidiiruiìk  Sinica.  Ui,},imf.J0,  d.  tuaf.}*  Pirclii  lUtti  Ri.  Ut.  ) , iinf.}o.d.q.e.}.ear,qf^l.k 
car.ioó. celti  , Nutrimeiuo.  , 

Nene.  . . ; Pircbi,ilfiiiprapriiiffiri,iit.z,imf,f,d.f.nH.ttf 

SatvtìUtÀ.lit.},imp.i6,d.t,n.if.tar.tq,ci.t  car.iifui.l  ' 

Neutrale.  . Nuuola. 

tfiir  mmtrali  cafa  piritilifa,  Ub.i,  imf.\t^d,t,  ma,  D#  tirra  pirehi  fi  chiami  tifi.  Ut.  aj  imf.  1 1 . K' 

' l.  lar.  }lt.  cebi  J.car.tfo  cal.i  , 

Nobiltl.  SmmaraiugUi.qiiiuim.p.ci.z, 

Hi dni fern.lit.i,  imp.qd’itm.trcar.zqS.eil.t  Chimiffiitnmiatare,faimn.t}.car.tRt,cili», 
fl^pià  letiUiati.qami.  Obcdicnte. 

Vara  qaMfii,qmai,n.ì.car.x4q.ci.l  tlfiifa eanChrifii.lii.}, imfr. .it, d.},car  gf  ri.f. 

tirchi  Rimata,  iit.}, imf, lidifc.iMm.t.  cardie  ViraitlidiniiqiuitdelfiriOramiatiMt.}  , imf,ÌÓ* 
•calmi  d.Zimii  ZO,rar  l J}.(i,1.  ' . 

pa  talìami  diptndi,  gniW r«.z.  ,Oildii»iti farti. Uh.}, imf  x6- d.Z  n.19.  car.  Z)J, 

Rlùtirin^atadilfigliidi  Dia.  Ut.}.  ìnif.Zf.d.z.n,j  ciiia.t. 

car}^ì,ettx,  , V.ìltiliafaditatiiifaeÌHimiri,qaiuì,ce,Z, 

imnidmiaffrifnàRMiaiii.Ut,}iimf,}9,d.q,Ci  S,iimgraadi/Mmaf4tiUtà,qami. 

a -e  ' ‘ n ' Òth  ‘ 


Digitized  by  Google 


I*att'ofei4cilclcofc 

Ofcedìenu.  ■ ttì.-  ’ 

Vr*n!fi!m»iliqhfiff,.l.t.,m.i^^it.u9c.f.  Odore. 

hbUiinU  immiti  hi»  Udu».  1. } ■<  f.  1 8 . UA  S*alifl»cht  Df.  M.t.  tmf.  r«r.tlA 


•l 


i»r.yfo  ee.1. 


etUnuM  t. 


VitHl»  ficditnmfignt  Jl  ntiiUì , juim,  t.jfl.c.t  VirehtpmluU  JtBafsms.  IH.  t , imf.  |( , »,  iNt,^ 

OccafiODC.  f«r.40f.«i.l 

Ha  fit^rirS.  Ul.i.  imt.T.d.t.n.t.  CMr.too  tei,  I»  PrnittidsH0mM»i,^itUi  H.g,  r»r  ^of,e».tw  ’■ 
Stmpre hi dafugjirp.  lib.f, imf.tt.d.Z.n.y  esr.68  Indili/ di mMÌt.qium.eMT.^oÌ,tH.t, 

ttltmn»  c,  ‘ Bi/r*mali,&  ‘vetifi  per  0tcmpemtd*  frifumi  , fmni, 

fyAn/0  d^fuggiifi.  tib-i,  imf.t^  dift.z,nn.z.tMTt,  A DÌ0  ijiaiu,  ^mnt,c0l  » • 

• ' 44.  f»/.z,  BtUadiffninjmfii  dfitn0,tf»d»ft,^mm.  .i 

i’hmcm0  Udr0.lii.J.imf.lx.  d.f.  tMr.Xtó.  C0.t,  Offefe.  • 

Otfpint,  t ttmft  ejfiruati  d»  S0t»n0ff0 . Ut.J,  im.  Tm/u  altrui  C0mp  rimidif.  lH.^,mif,  ij.  d,^  euTf 
»7.  d.i,  ».i4  tar-iì  i £*J  ua»<’^a  ’•  ‘ 

^0ni0  d‘<§ciUdafafnarp.  Ub.lPmp.Z^.d.t  u.lta  D’amita  fih/digaa.Ut.j, imp.%i.d.t.n.t,€àr.t9t. 

• cilauaa  Z.  ; 

OcchraTe.  Ctft  imanimali  fi  0[ttttt  d’imprtfa , Ut.  lMraf.iT. 

•fytl6all(Ì!0‘fiiainuf>iti*ni.ltb.j.im.t6.d,l.».l7t  ^ fsr.j^et.t  <. 

ear,iS6.r0.Z  ' ''  Oigitladrliiimfrifmtjfir  dtm  xrwa  .iumi.raa.7l. 

Occhio.  taUnmau 

Sniidaani'U6.tpmf.U  ‘^’'^-"-*-^"'t4fif*f-*^  ' St faceta /Titit'diutrfad’imf rifa.  ra*«( 

tubiatgni  itni.tCa»tmafitJ}a,qaim.  to^  cel.x.  ». 

Vindnau,iat’aaima,qumi.car.}i6^C0.t  DiBamafra  midiialirme.liix.im.xA  f.ear.61.  r.t 

^bi  ami  le  liaitri gran  merauigha.  Itk.  Z.  imf,  yi  Vrtfen^adi  iggilta  eatnua  kd  dafuggirfi.  ita.  xami 
d.icar^ia.u^  tj.d.i.a.a,car.}ai -et.* 

^«or*  diaaaa  ejfei  cuntditi  lid.j,imf.l6^.  ».n,l  4 Imfrefetriiru  dt  gliiggtili , tb*  ci  effirifei  il  man- 
ear.\jei.a  ' '•  . datHr.ì.im.ilA.ì.iat.xji.ea.i.^  a. 

P//^»r  mtmérr  dtlFaaimaU.  quim,  n.  tj.  emr.  1 4.  Sftndatiuafi  fm  patiate  dii  pe  attui.  lib.ipM.z6.d- 


eiLt- 

’Digmfiime  mimbri , qniui. 
T.tdid’ègaiimqaità.qami.ear.il.te.z 
£ dilatili  mabd1l1m.nd0.qmui. 
Jfelpteea/ì  eri  finali,  qumi. 
iildiluuti.quiui. 

' 7)iU’irifindii  di.tadema,^  d’aUrt,quiui- 
V fitte  piccati  irtiTiali,  quim. 

Kidi  dtli^miqaità.  qutui.car.i  6.lf,i 
lììmiee  diluiti  li -virtii.'qmui.  ‘ 


4.d.imear,Jiq.ti,* 

Oggitli  diir armi  dijimte  dal  fm.lA.ifimp.jQ.  i, 
4.  t,i.n.il^ai.4tàjee.z 
Off  Itti  deb  btttre/ua  nibilti,  quiut. 

Olio. 

ttetia  pilli  afila  li  giaHitiadimna.U.  f.imf  a<k 
d.  \ n.i7.car  i}1,ci.t 

Gnfgmpclnhauirlafite.  m.ì.im,%4,d.ldi.b,  tu. 
ti7,e*x, 

_ 'I-  Ombra. 

Hi prefìrixa. ifaiiuià àifirin. quiai M.1&  ee.t  Dita  pafnini  dilSalaaieie  diaaf.rtt^^  ti.*,im. 

Crudib  tanira'rbi  manca  dinrebbt  ,quiui.  IjÀ.f.eae.JéB.eat 

ncchte  humaoaiattrefiua.  M.  l.imp.  Opera. 

^ ÌU{9ac0T0nal’hii0ma.lib.z.imp.4id.t,n.  14.  far» 

1ÌHilid‘.l,1.imp.:9.d  j.ear.tio.ri.t  Uq.cit  a 

^uhù.i tafilapitcin  ledati  aita fpafa .quitti .101$.  Terre  l’ipiiefru  ideai  all’ineanie, Ub.q.imf. iJ.t. 

^mbiUdimanfuta.qumi.  Cagiani  cince,  nati  altaptre  ideai,  iy,f 4f . 

^iitnitidpìatiuedi^qiialfertt.l>i.ì.ÌM.id.dA,n.  I4>.  ci.t  . . • 

n.eai.iqi.CMA.  Uiadicar  demme  l’iptrtaijlil  lemu/i/afrred  altri 

7t.àff.fP.‘k  tka .'mditi, guidi  d.a.'c.i.tar.jx  L.  ce, a.  hb.j.d  x.n.B.car, xZl.eai 

• Odio,  opri  idinediueiuiHnrfiaTfiiuBM  carili,  qdidi,m 

Del  ■vini  cime Spriedri.lii.x  imp.q.d  l;nx^iaT.  11.r4r.1t4.  r«.l  ^ ^ 

V.  «'."V  cantra  di  mai  grandijlimi.  tib.J,  im.  li.  Opri  idem  tante  imperfette  ilu  nm  p eenafe  ama  à 
d.in.xZ.eaT.ie.ci.l  ' qwm  n.ì1,car.}]o.ee.l.  .... 

Jfileiccatentlpeniiinii.quiui,d.l.car.tljce.l.  Bmni  dii gm/la  tulle  fratti primaticei . hi.  }iiiaf. 
'Odiaiieadilptartii  l,b.ì,iin.xj,d.j.ear.Ui,ce.ta  t7d.Z.nd.1.car.ì$,r0.t  . , 

D'adia  r firmi  l'iafrna,  qmiui  re.  Z.  Dididi  acrempagnari  Infida.  M.  J,  rmp.lt  A- ZMI% 

SumHHii1n.lH>  Ì,tSL16A.icaf  7;raT.jxt,aj..  i5  ear.1a.c0  x, 

He  patinali  quagli  impani,  bg.j.  imp.lj,d.  >.  411.1,  Di  Qiefnfitti/lime,q*rm,dil,{gtJ^e0Ì.t  t 
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,$0é  thtM$4nu  fmm»  Ww).  ia.io.  4. 

».  nn.\.€ar.  H5.f»<.l 

Muenm  n*rtJfmrÌM»lU/mi»ti,^minj  Ut,  r.lJl,  r.L. 
f M«ii« /«r/J  1* ftcrttt.Ui.i,imf,  t^d.l, n»m.  j, 

<>«r«r . 

£«k>  etlpamtfffiHtn  U fatciama.M.x,  d, 

i.».t  rur.l  II,  r«.i 

C«rr<«  ff  •»  ntfffrm  M tptrar  itnt.  W.  J , imf.  7, 

f».L 

Opinioni. 

Ci'rn  Im  ttmpeptimu  dtWimfrfftt  Ui.ueaf.^  .car,- 
1 %.  ec.  L. 

TaJJi  entra  la  frafartiarta  dtW imf  rifa.  Ut,  l.  taf.  il 

. car.f^ea.1, 

OncoIo. 

Waifmatira [affala faetaa.lA  }, 
ear.l  io.ea.t 

Orante.  . 

§l»alftfetvtlatari.  Ut. a,  imp.  xx.difc.u  ear.  m.Z. 
llt,eal,t. 

Orare. 

Samfrtjifait.Ut.t,imf  it.4.j,ear.  fi6ita.t„ 
Kanfni  ifftr'imfedita,^mi, 

Oratione. 

DanailfaueUat‘Àmati,Ut.%.iaaf  fraam.d.x,  tuli, 
ear.lOiea.%. 

Trafalfafl‘A»[tU,^iii,  d.f,ear,ll,e*.* 

Vtrtht fatta  da gC jlftitaii mfiimt.  UttXfèmf.f^ 
S.S.IO  ea  x 

imf  ma  il  fmradelC  amar  di  Dia.  Ut,  x^imf,7,d,x, 

I n,L£MI,i96,ea.x,. 

yatitta  dtSaati,Ut,X.im.f^dj.ean.  tót.taUx 
Cittadina  dtl  Ciela,fniai. 

Tir  faai  armiti  attiene  fiìt  di  qnelebt  diaesnda,jm- 
ni,rar.z6i,  ea.x 

M*fù-a  fatentiftima,  gnini,  car.x67.ca.n 
J)s  haamafaeifiea  quanta  fiaeeia  À:  Dia,  Ut.  i,imf, 
lo  d,x.nnm.9.taT,%Zl.ta,i, 
Ttamtattaetmgar'aefna  Ut.t.imp,  1 
X9r.  ra,x. 

Sua  neeeffUà fimUe  i ^Ua  dtl  re/^rart,^ni,  ear. 
x^i.ee.u. 

Siga^tatand  vi»e,gnim,nu.n  ear,iox-,eaLi 
gtafjtmamtntt  la  meni  aU.rfmm,  11,1, 
yìUeifitma,tfattntt/ttma^mii, 
feretteallt.  Utra  xjmfTe,lxMi[e.  x,  ntt.  f,ear.jxg. 
ealan.t, 

firehiCaratiantealliftU  martijleaiiattt  mante,  fnU 

Mlaeaagmntiamtdimartijfeattene,  <yer atiene, fiu 

•H>4r.}»4  ceLl 

Jiutff’aeaean  martiftatianififer^  aleitU,q»U 
nihHJ.tar.ìX^  ceLl 
yrtaafi  tani't/tmfiadi  Daniele,  ^ni. 
\ae»latarnf,t  frnail  mare  di  Dia  , JlUlii^,  dift, 

■tjfrmfia  da  tptHtaltUma  , 


D,  rtiafi nanefaniitt  da  Dla.Ut.x.imfAt.d.t,n.§ 
6 e ar.UT.ea.t 

Qaalfratafciàe  all’ Elefante,  gami,  a,  lT,ear.ffg, 
ealan.  t, 

Ktndtgli  kntmini  Dini.  fnini,  ««.  » ^ ear.  ] ^ 

laenlaterie  ladatt.  Ut  a,  tmf.  d.x,  nam.  1 1,  ear, 

}8i.eaU 

Det  a far  eangianta  ean  farht  di  tanfeitaxa , fumi, 
n,xt,tar.j86.  tati 
Dafarfi  feaoeillata  la  ealfa,  fuini. 

Cita  di  Dia.  Uira/ecaada,  imfttfa  | dittar^  x 
n.a.ear.iOx,eal.l 
Nan  li  fiere  ftnia  hnmiltà,faim, 

Vateht  elei  amata  aiate , fatai,  aam.9,tar.4ag,  t.  ^ 
Belle  d’jferen^frt  effe  ,tlefema,effrt[ta  Oiafpa. 

me  , fatai , , 

Fi  aiteniretit  thè  fi  vaalt,  famiear.f<>9.eet,x, 
Kmarafa  vaaU  lidia fiU  ete  fefiente,  faine, 
VattatifiimaeaH  Dia,  faiai. 

Sali  anta  Saeremtata,  faiai,ear.  4t0.f».l. 
Natearna  faanta  viile,  faiai,  a.  io. eeLt, 

C he eafel' aiuti  diaaett,  faiat,ter  ^ t.eal  t 
Star  eia  il  Demanie^  Ul,j,  imf,  i8,d,i,  m.i4,ear.74,' 
eat.x,  (^t, 

aiaaena  i marti,  e nan  Itladi.  Ut,  im.  tl,  dife,  », 
■■■<. eer.uS,  eal  x 

Canta  di  GeUe,  Ut,},  imfr.tj . d a.  nnmtra  u . ear, 
xor.  tal.  I, 

Di  natte  ragiada.famé, 

Oratotta  . 

Arte.faavtiUtt,lit.ij,im,ia,di/e,g,eaf,  |.  rari 
fQi,taUi.  ~~  ■ 

Ordine. 

pi  fuefiatrattate.  Utra  f rima,  taf.  fnarte,  tana 
to,ealanna  i.  , 

Sa  eantrariaaU'amara.  Ut.l,  inef.} , dife,},  e art.  99, 
tal,  prima. 

Qaettra  arimi  di  refe  fteendi  i Ttalagi,  lit.x,  imf. 9 
d.i,  ear,l}0.  eaUc 

Della  ftniitnx e.  Ut. im.  a},  dift.  ^ar,ii7,eet.f. 
Orecchie . 

Per  vdir  l'injf  ir  atieni  diaiae,  faantagran  tene  le*, 
eetrU.  Ut,  x,imfre.8,  diftarfa fieenda,niuetre  1 
ear.xxS.ea.x. 

Orgia. 

Siafariae  feria  danna  adultera,  t fertili  Utra  fi 
imp.xf.d.ì.tar.axT.  ea.x 
, Origine. 

Hi  dm  maniere.  Ut.  ueaf.^  ear.f,  tal,  | 

Oro  . 

Perche  ara  à farajUtri  , ar  finta  i eittadini,  Ui,t 

im.4,d.i,  H.f.ear.tOf.ral.x 

Cagian’d‘idéÌairia7lii^x^lmf.$t,d,ijt^i6.ear,iQÌ 

eatanne  I. 

Saapatint.t,liire  x,imf,tl,dife.i,nam.8,eart.ii( 
eelam,x. 

Perde  la  fflendare  alle  lati  della  fafitnxa, 

i6i.aji.i8.r«r.i7.r*.i 


o a Par. 


Tauola  delle  c6fò 

IMÌt* J*là •tiri mtùUi. Ub  ì.imp. Ih  li*ChrUt,€»»fJ*TMté 
d.\eut.^y.  nl.l  , 

•"'  '■  ' -Offa  t Padre. 

Vrim»  i'vniften*,  chi  tictiun»  vit»,  Ui.t,  ìmf-Ji  d.  0^ì*f**  Uè.  t, 

' x»iM0.r«r.«4.r*i  I 

Oflinato  . Éls**''  ”«»«■«  «•‘W»"» 

O*»  dii  Dimenic.  Uè.  i,  imM,  difc.x,  num.  4,  far.  U'  Cknft  tifUdi  gtMtdignuà,  t„mmunic»t(>  à 
. nietl  i,  Gtttftèpt.Ub.i,tmf  A 

(i  €»nytntcn» , r faeilmmlt  titadtae , di  f •miglia  •fftmigU»n  al  galla.  Uè.  imf, 

Uh.%,imp.ì6,  d.ì,a.i6,  rar.tg.ral.t,  tg.d.i,num,lj,  , 

hlaUmtntTin'itvana  dtUadimaattatia,amni9,  . 

^fiir  xo  cali  %aaaicafulàaiUaèatnbarda.  Uè  l^imf.tj,d,u  ». 

Cane  ftgni  dal  Dtmania.^umi  K-it,  tar.gO,  ca.l 

Cama-^ina/acria/a.  Uè.  3,IaKp.  J,  rar.  J6t.  ' Pane.  . 

- -aatcn.  L.  '»  "A  ">  /»"'  Tamafa  d’AjMìna,  Uè, 

Otio.  i.imp.x^  d.l  n.7.car.}j4  ce.i 

Vifgidra  dr  agni  altra  vitia.  Uè.%.imp.x%,diftì.cat.  A^imacamafarmixitda  gU  Ebrei.  liè.},imfr.io./a 
j^o.etl.t,  1 ii.xx.r.)r.l 

J.tatfltadi  laciftra,  . Lad»ta,(y  ammiratada  vn  ladtane.l^,  imf.jp, 

ìSetUfadfcuiid  ahi  manca  t‘afatitapièit»bara,jai  ti.l.Htl-  car.^jo.ca.x, 

iu,r«r.)9i. »{ t Pantera. 

Sedandaft  ramina,  apami.  Sa  Uaparda.  liè.l.imp.l.d.ì.an.Ucar.a^. 

Jn  malta  rat  abllicha  f araba  nan  finih»,  q»itù,ea.igt  Caflaéi  carne  nattarnfaca,^Hmi,n.fU 

Temala  Hieaa,^Hmi,na.ll,ca.a 

.1  'l  ' Otiofo.  . 

Teraha  lnf,amt  fitittga  U mani.  imf.  H,'d.  i.  SrimtedbUttngannata.^mm  n^àa 
• r*r.JjVfn;x.  * . ‘ . Tira  li  aHirttali  4 fecan  l'edera,  guimftt.lg'  ' 

Sempremefla.af arabe, quitti,  rar.  45. «■«.»,  > 

Vcetfadafuaidtftdttq.qtdul.  Ver ebrfiiri/aatuodarr,  quitti  n.i6. 

Vereba  narcendatemalii,qmiti,tar,ìii.ea,tt  St  diletta  di  cefa  fetida, quiui n,t7 . t 

Vtggiàfiimih,.quhtt,iali  ' K«ry  mad. difrtnderla.qtiini,nji,eat 

Ccnfitma  laffir.ta,  a l’.jfare,  qami.carr.q  te,  cal.t.  Parebe  À Bacca  attribuita,  qattu,  car.q».  ca.t 
Can/a  /teff”  nudaU,  quim,  c^rj  87,  cal.  L Orar»  al  baltaf altare,  qmw.iLXq. 

Cutief*,quiHÌ,  BurladeB'imperaiere  Eliagabala,  qului,n,H. 

Vrtpana /all  Ilo  iSauiidatUaraeia, quiui.  Sua  alimatogia,quiui,d.j.car6i.ca.b 

,u  ' . piee.  ’ T^lo. 

De  CAttiui  piggictt  d>cgnt  guerra  Uè.i,  imp.6,  dlfc.  Santa,  ff  ada  cali  cui  li  fa  Iranra  il  capa, liè.t.  impA, 
1 t n.q.cat.  lfl_,  cal.l  ■ d.Ji  «'•MSXjf*/.  I. 

Coma  fi  mantenga  mila  rtpnèèUea.  Uè.t,  impiì  0 d.  P"f<«  U/ù  tt  ancata,  quiui,  rar.  i « 5 -■#  i 
•5  t.n.T.Car.  irti.  tàA  • tarda  accefa.  lib.t.  imp  7^/  J.  r«r.»oy,  ci.  t, 

Vt pièeatiriinfeùct.  Uè.t.imp.  tt.  d.l.  n.lO,carl.  Sua  (angue  cangiatam  laita.qaiui.  rar.iot.  ca.l, 
fg  I > Parche  ptfia  alla  dejlra  di$.Viaiia,quiMt,ea.t. 

V,ù  nabtlt  deSa  guerra,  Ub.uimf.lo^d.q,  cap.l.Hu,  Caniamin,  qu,u,,car  loq  co.  l. 

x.r«r.454.r«.x.  Crafioappllcata  àtui,  qitmi.ea  l, 

Pact^nte'.  Va  fetta  nellafua  eanuerfiona,  quiw. 

tuanemuanra.Uè.l.imp.e.dl.  nu.6.  càr,  ììq.tm  Lampada,  a qual  futi  fitaagUr,quiui.iaT.tìS,er,ia 
UmiiaT.  ' Sìmili  alla  Iurta,  quitti,  ca.t. 

Palitnta  ? •Vipiariofo.  Uè  J,in>p,  go,  d.t  nu.  4 1.  rar,  CaUnna  atfueca,  qutui, 

444  ca.i,  SU4  liitgua,  lingua  di  ^baijla,  quiui, 

Padenti.  tintane  da  egniinlerafft,  quiHi, 

Hàdictiifitfinioei.  Ué:L.  imp.q.d.t,  nu.  taf,  Ptrahi  fquammtm gl‘atcht.Ub,htmp.  ii,d.t,n,i, 
ll6,ea,il  f4r.ua  ra.*, 

A chi  infegna,pib»tc>fiaTÌa  ,rhtla  delti  in».  Uè.t,  Afriia  amatcfafua,  lièti.  imp,ìjA.i,nu.q.ear.jqt 
imp.6  d.t.n  ó.car.ipf, ra  t nUn.i. 

Kbanmitgodcilapata.  Itè.t.lmp,  IO.  d.i.  ».  lO.  rari,  Af,rma  a nega  di  affare  par  fetta, Uè.  | . imp. 

t^ca.x.  ■nun.tat.fq.eo.i, 

^ii. Martina, quiUi,difc.*,*um,picaT, iti.  tue  thuarfiefpifituni,quiui,0‘tar.66,tA  l 
lattila  ti  ' iuairimiia  infar  la  cririttinuit 

...  I tiuù 
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9.  tMr.n.ttÌMnMi.é^t.  ‘ 

Ctmt  n.  fi.  f»r  77,  rei  z. 

L‘ijlefe,Wim,n»m,j4,tmr.7t.  eel.i 
Vifiderefe  Ji pAtiri.  Uhe.  J,imfTe/m  if.  é.z.»ià.lf. 
• rAf.tOt.eeil, 
tinmilifiime,  f nìhi,  ter.  toy . rei.  ì. 

vtlee/»dtl  mende, 

Vrrthe  nen  vejli»  , 'thè  il  %eletr»menti feprn  In  a** 
fhn»M.-Uhe\,  impufn  t},  difrerfe  j.  rnrt.  114. 
eelen.t,  • 

• 1.  Parabola. 

Dellf  Vergini,  pnrht  Inmpndt  ,t  nen  fiderete.  Ut.  a. 
imp.7,d.l,n.i^,rer.i0f,reA  ' 

« Par.igone. 

g>unnte  impertìnlgmduie  delle  refe,  tii.i,  imp.g,d, 
x.n  \.rnr,^66.ci.l, 

S«  fipnreredgti  eeehi  diOie  Peffreee  nitre  di  jneU 
rh’egli  e.ifnmi. 

Pnrngenedrpik  rnltmleemeimnifirH  , qnint  re- 
Umnn  a.  • > 

Tri  il  eiele,e  i'hueme,  lit.j,imp.i6.dijr.g.  e.f.  rnr, 
]i8.  erti. 

Tré  l'hneme^  1 1' Altre  refe,  ^uiui  re.t. 

Bef/e  btUn.^*  ,t  Chenert  tjntni  fAp  g.  rnr.f  tj.ee- 
ier.n  1 a. 

' Parere. 

VtO.' Kntett  qnnlctfe  per  veriei  intendtftt  Zerein 
ielle  . Iti.  J.imp.xg.d.'n  enp.io'enr.jjf.  ee.z, 
Parlar. 

Beiet  teme  efiingne  l'ira,  itire  j.im.lf.  d jcn.  tof. 
, eelenna  i> 

Parola  . 

la  prime  ì terze  prrfena.  vidi  regelt  del  mette . 
grette  de  fame/»  f tgtnne  antere, Itire  I.  enp.Zf.tnr 
1 a8  tei  la  a 

%rfidebénHe  ptimdtre  neh' ifitfie  fen/e equini  , cmr, 
lay  etl.i. 

Se  fin  lecite  mlttrntle,  qMiui^rnr.iJó  ee.l 
£>r  Die^teem da femtr fiditi. i,imp  J.  t^.aiB.ia.  eaf, 
St.ee.ì. 

2>i  Oie  rtie  mnranigHefe,  quitti. 

J)i  deride  effimigUate  al  giglie,  lèi.  t,  tmp.  4.  d.t, 
a ig.rar. Ii7.ri>,| 

Diderifie  medirimi , qniui,  munire  il.  eartenf. 
eelenna  Z. 

De  Oiefpadarehe  taglia  i l nede  gerdiaae.  liitlt  inef. 

t.d.i  m.lear.ijt  ee.i. 

9aru,^  -uettSe,  qnim,d.J  ,'ear.t  f^te.t 
Cagien  di  merle,  qniuit  ear.tjf.ee.t 
ingauruut  metti  dalle  itili  pareli  altrui.  Hi.  t,  imp. 

g.d.i.n  I0.rar.i76.ee.t  , 

t>tC.hrifie , theeptrareno  ia  Oiettanni  | ineBa  Var^ 

. /<a^,i/i>.Za>af  tiV.||rar.a)7ar<aa. 

Onegran  paietepecaveriìe.lie.t.imp.l».  d,l.  a.I4> 

> rar,ala.e«.  a. 

farcir  di  fonie  frigia,  Ui.i,  Ual.t,»n.tìiatt 

. a9f.v*.t.  . . , ; 

Mcfaiele»itaHinél/dlH  ìfimiU  4UdfeÀiÌH,e  terne 


impre/a-it  'dtftetfe'ii  ànmede  f,  taitt.  gfi.  tei 
lenita  ferendo  . 

Terza  della  parela,  fraogiUr.  liijàmp.i^,  d.  j.ra, 
107.  ee.l 

Senti  alU^irela  di  Die,cbi fiaae,ltt.j,imp,ij,  d, 
a.  n.iq.r ar. Zto.re.i 

Pareli  di  «m«nri  meltepetenli.  lii.J,imp,if.  d.1.», 
8.  ear.  410.  re.  r 1 

C«ai#  pijfenepriftrirfi  alfepri,  Ui.J.  imp.Jcai.  g.eM. 
J,rar.q,t.  ee.l 

' ■ ‘ Parricida. 

hreht  punite  een  quei  qnaetre  animali.  Iti,  f,  imp, 
ij.d.l.nnmA  rer.iqS  ee.x  -< 

Parcialità. 

Cagieat  di fiditieni,iii,i,imp.io»d.i,  «aa>.8.  eoe. 
xjp.ce.x, 

Particolaritì . 

Cerne  fi  treni  nelTimpreje  di  qniR’Anteri.Ui.  i.e.ip, 
car.pj.  ee.l 

- 1 ■"  ^ « Paffato  . 

t>f«a  ì pii  in  petiri  d'alenne,  lii.j  , imp,  1 8.  di/e,  J, 
ear.pS  ee.x  ' . > 

Paffaggio. 

A0.’altra  trita  erme  hi  dafarfi.  Ui.J,  impr.i^,  d.i, 
n.g,  ear,  qcq.  re.t 

Paflione 

Di'  Cirifiemarirefie  Ui.i,  tmp.6.i.xjue.g,ear.S7% 
r»<i.  < 

Alare  di  trenie,  quini. 

■ Dà  fprttu.a.tMdi  penfiere, 

Verehr  dura  iatufime.  lii.Z  imp.  I J , difeer,  j.  tot, 
3tf4.r«.l.  ' 

■ ViCierifie  temine  A dal  prime  infi  ante  della  fan 

ceneertien  r, qui  ni,  ear.  j6j. re.t, 

Del  Salualere.  Vedi  tmira . 
fluiitenemefele,  enire  emira  di  effe  de  uaferteiza, 
qnini  rat  JiS.te.t 

Zfftiti  maramgUefi  dell  1 fna  eenfidif alieni , qmui , 
ear.jfo.  ee.t. 

Paftiene  di  Càrijh  rette,  qnini  rel.X 
Sna  memeria  in  nei  drne  fempre  ttar'vina  , hhe 
ter^e,imprefa  1 1.  difeerfe  a.  unmere  t J.ean.yt. 
1'  eelpa.tA.. . t • 

Di  Cierifie  mare  pih  amare  nel  prefende  per  li  dileri 
interni,  ità.j,  imprifa  xf,di/r.i,nnm,f.ear.t  1 j. 
eelen.  b ' 

Del  SalnaieTt  pereki  ebiamata  ialiti , qnim  , nnm. 

•'  f eae,tf9.ee.t. 

jljfemigliaea alvine, Hi  f ,imp.t6,d.j,tar.j90.c.  t 

• i Paffi. 

Diealtiminlritaii,lià.  j.ump.xud,  a,aM.4. 
i lSj.ee.» 

I.  Paloni  > 

Mentii  demeltiealipirinli/eMi.  »,la^.»,  fi.»,  »>ti 

aar.lt.  eeit. 

Cerne  feepmli^  qniui  la», 

Min  mal  merle  in  qmltavitai  tMÌM>e  imi.  fjiim- 
s tefaapii 

dfjfe- 
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ik.Mwni.  \am. 

196  .tel.tf 

. |>isi<  il»lnt(UiiJÌ!K9.liaif,xìJìft.k.n»  xo.  «4r.  xóf. 
€»Un.t- 

yiiuitrtfi  dt  fattimi, qumi. 
yttLptiatifui‘hmd»  f*rrtfifiin^.Ub,\  Imp.  z6-di. 

Ttijie»!  noftrt  tJfomigli/Ut  *U» 

O^r  fiumi  ,quiut,rel.ti  , ^ 

ì,!ut>utUti  di*  vtutk.9md,d^c.9.t*p.l.  «■•rl.'joy. 

ttUn.A.  i 

Pii  puh  ttnl'itmBitteieht  U iwrifi.fNtN/,r<i^.},r«. 

Ht.td.t 

«N«i pti$fftu,<fm»itr*p.7,c*U  izj.ed.% 
tj^ud  pi*  piiltHtt  ctn  i‘h*i>me,9iti0i.r*r.ii9  ctl.t 
Stmpi  1 4*  ttmtrtMb.  f.lmp.t  f.dì/r.  xMum.tt.  €*rt. 
4ii.r«1.4  > 

Paftoie. 

SuteffieioMi.x  Imf  9 4iff.x.*Hm.j.c*rt.x4f.fd.U 
. ^ Patite. 

Pft  umor  di  Difip^f* cenf»l*tiuu$Mb,x^ìmp.^^ 
difr.x  »M.4,f»r/.l7 j.«t  l 
Il  psiire  ehUm*  vincirt,  ptrtkt  chi  vinci 

diU.i  lmp.x6dife.9.c»p.S.c*r.ftf.c4l,. 

Pàtria 

IPfeim*vtiUMi,tlmp.6-  4$/t.x.imm,i9-  e*rt,  177. 
eolia,  t ■'  ■ 

Pani. 

Chiari^  amieiti»l»a{*,lib.J  imp.X4JÌi/t,f,***l» 
Paura. 

i)tid*diu*»htiuil*diDi*.iik,  ximp.t.di/e.j.enrt, 
‘ 40.  e»l.x  ■ ' 

Pa»ia. 

U«  vtctbi  chi  non  pouf  mai  di»  morti , Vedi  vttchi», 
\}i  calnm  ehi  non  fi  emani  4i  frnukUb.  » tmp.  i J. 

• di[e,x.n»m.\xie»tt.*\x  eoLx. 

Ditiii  muori  in  pieeuto.lib,^  imp  iB,dìfe,l9aum,lf 
eart.jo.eci.t, 

^1  f*bbrtc*tori  di  fupirbifiipdehrùUh,^  im,xl%dif, 
x.»H.6-i»tl-ìpi^td.l, 

D<  fubbiieatori  di  &*biÌMb.ì.lmp.  ix.d^e.j,e*rt. 

' Ijf.rai.» 

Parrò. 

Pi  V*TÌi fitrlUibì  .lmp.x9.dife.i,e*rt.9d 
• . > . Peccare. 

t!onfib*d*d*picraripirl'memtxi*  ddU  mor. 

• ‘tidtb,xlmp6,dife.x.mt.x\e»r.t?iMeLx,  . .. 
Per  guanto  poiofi  Junnamii  pceeat»u,iib,X,llHp  9, 

• difi.x4,e*t,x%9,eoix.  _ j. 

Vieemiaonfidiipit  alcuno  , m*  fibinp»tk*Mi,p. 

imp  16  di/e.xuu,jé,r*fhàlc,t 
. * Peccai».  . • - 

pifpUei*  tutu  Iib,ilmp.proem.dife,x»».0.*ni*.$. 

eoUn.l.  ' 

■jìonm»ioreidlo,ipHim,a».9.e*rt.9,tol-  ti  I 

Confirmiticinùnnibri.lfb.x.imp.ud.f.p^Jfdo.X 
’ • 


Piceme  V»nttr»,tib.l.tm0,\Mf*>CnM%.  tmUfS, 

Coli,  ' tr  ,i  .TI 

St  Pudn  dell*  morti, i fmijfa  mitti,f*mi^e*n.%'$, 
edUu.  I.  A*S 

Dilueifcro  9U*lfoJft.li b.x.imp.f.  dife.i,r»rt.  Ijf. 
colon,  X, 

So» tutti vgudi.lib. x,lmp  6dife,xjin.t.eart,t6t. 
eden.ì.  t 

Di  fiudditifiattribnifeone  i I^iUli,jHÌui,e*rt.  10$, 
colon, X,  ’ 

Comof Atti e»ndidi.Sb,x  Imp  7,dife,x,nn,6.  earU 
t99.cd.i,  ! [ 

P#r  gr»u!  chi  fi»  pui  rimittiifi,9»iui. 

De  penitenti  comi  ffilti  nel  ciilo,ijUiui  cd.t, 
tiec»io,i  dolerli  t iflcjft,Ub.x  tmp.$.dife.  X,»».4,e», 
xìi.tol.x, 

iO»i 'gg'iri fi  p»If  * i grani. lib,  t, imp. 9 dific.%.nn,l  I 
cme.xì»  eoi.x, 

EgUi  vacue,lib  x,lmp.t  i,difc.x  nn.$,e»it.x96,c,\ 
24 «n  fi  deucnoeuiiofamentt  iani/iigatili  altrui, 9»i, 
mi,fari.X9J.e»l.l, 

Tinge, & ‘■fcura,lib,t  lmf,\x.difc,x  aM.Io.e4r.J17. 
etton.x. 

guai  fi»  inifeuf*bile.lib.g.lmp.\$.dije,x,nm,x,e»n. 

64. reti. 

peggiori  delle  btHii,edi  D**»»» y. jm»mì,bm.  » J,  e»rt, 

Jd.edi,  i , 

E » M;jia(. libf.lmp, xo.dife.x.nu, g,c»r.  1 17. eoi, t. 
yno  tir»  l'altro,  comi  vn  ftto  caUmitatovn'dira 
/irro,9niui,nu,lf,e»rt.tjZ,c»l  x,  . 

Pieraii  liggieri coltelli, guiui.nu.  X g.cart.  | j 
Piceolo,fci»tiO»  di  fuoeo,9uim. 
L»biri»to,lib.i,imp,xi  d'fc,X  num.»,c»rt.tfj,  rati 
Doppi  bauir  pteeato  chi  àiif»rfi,qniuì,e»tt.  i J4.C  J 
Labirinto  Critico,9uiui, 

Piicaiodi  libidine  taberinte,9uiui,eoi.x,  I 

In  compagnia  d'altri  veili,i perche, li. g,lmp,xx,di, 
J.ear,x$}.eol.x. 

Non  /empia  tdoraii  da  Dio,Ub.},imp,xa.di/,t,  *0,9 
eart,xz6.eol,t  ’ 

Figli  deWauaritia,9uini,nu,n,r»,*ìliC»Lx, . i 
JjxJui fiamoconeiiti.lib.J,lmp.if,de/i,i.nu.J.  eart, 
Xf6  eol.t, 

Como  da  deuni fi  vifla.lib,}  imp,  tS.  dife,  1 aN<M. 
$.eart.x9x, 

fpuaodo  regni  in  noi, cjui.dife,  f.eart.jox.coLx, 
Sempre  vi  erefei»de,9Uim,cartìOJ»ikl,  t.' 

Crani inalzan» il  cuore  per  fupirbia,lib,jxiinp.  jet, 
dife,x,nu.ix,car,4gf,ed,l  • 

^ando  diuono  diftimutarfi,qixiui,nu.  I7.e4rr.4j  S, 
eolon.x,  I 

' ■ Peccatore.  ' 1 '. 

Si  erede  nelle tmmbra fior  n»JeotIo.libitJn^ìdi/,f  e 
■ ■ >o»ilifa,ed,x  e ' > 

^ivorreobe/ottrari  dagl'oecbi  di  Dio,9»iui,earttt 
- dOiCltl  ' ! ‘ ' > 

Time  a/iicurato  anche  da  Di*,9»iuì,rart,  gxxcot.U 
^heeM»fienéi»Mb.x.lmfitJiF-i9Mmfb.em.x..  .. 

sua 


I 
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Oiiut  ds  tutu  It 

€»r.xyf  e»l.%,  •■  ‘ 

t.imf. ix.difc, i .<r«. }to, 

eoUn.i. 

ftf»'  C*Um»ri^uimi,»«.to,tgr  Ji9.r*l.t,  ' 
Oiitmmn  c*richi.  lit.f  imf,i9  dife.  i.D»4».l^^«r. 
70  eiL  I. 

tlvn  fmòg»df  dipUctrrintitrt.jttiai. 

Qomt  ecm  ^mjhhxiHitmcÀ  p»riMrci.qmimjii$.tt.f. 
yi.rft.x.  • 

Ti  wtigpffrr  msrt,^mm,di/e.f  .eMrt.tt.f*t.t,' 
lliìn {tdtu  forti  di  grout^^Mt,}.  ttmf.  tf.dt/k-i, 

, mm.tx.r»rt,ioo.filt 

Si  ridono  diU*  minnetu  di  Die,^gmi,nH.lS,i»rt.lOS 
■ ‘ ràion  »,  , • ‘ . 

Smt^  fofor  frrrht^niàijenr,  104.  tol.  I I 
Timtontr»  i Otoir*t*dib.l,ùnf.\xo  .difc.x  »u.I5, 

• 1 ' > 

'Pnrngonoii  i gmmtnti  lib.\  Imf.xxjftJi.tunmnT, 

tnr  I7{.r»/.l 

TMtrgUt  énfi  » 1trf>r  driUfort^im^ohx^ 

Snurtjfnitii,nn.\\.rart.\j6.coi  I ^ 

firrSojlndirntoH  doiUnttioui  Mlirm^mm,r,  1.  <J*  ». 
I rigido  ctnfortdegh  oitri  (imiii  ife,^ini,  cot,x, 
Ì>iifià»l‘"Ji  g*  dtgno^lii.i  ,tmf,%i.4ijefX  nn.^rnrt, 
lyf.cel.t.  ... 

fnpdjliiiol’korìt  gl'tntièHiUàJii  j imp.x^.dift.tt 
SH.  I7.r«r.zj1.^«/.i>  ■ 

Ttceatori màTt,hk. J .nnf. ti. dife. j.enr. xj^.eol  t, 

Sitimtoo$trtìt,^to»i^enf*itg«.<fUl  ' 

J)n meno d" ogni  cof».ub.}.lmf.tMtiftA.nn.\y  tn. 

xf^.eel.i,  .'■■■■  •■ 

Hnhlionto  mntfir»  Jàl  Dtm«»it,f»imodtl.g,tM.gg}. 

tol.i,  '.  e ' 

VeeenfentJt  dilttto,i)ditti.eMTt.jc^r0l.i 
Tfempié  di  Snni,qnitti,eit.t 

Tafo,t  vinnndn  diJntnnnge.Ukj.imfiiS.dife.xM. 

Tolgi  feioeetii,fiuiil^nm.t4-*^d  O-  *• 

Sfilano  dinerli  odori, ifit  ni,nii.xo.tatt.ìt^cil.  1. 
JgnorantoM.J.tmf.i9atife,}.eart.^  14.  tol,l. 

Como  o>p,oromtCtieaoitdiOr}-iinf‘ì0.di/e.t.nit. 
tf.carl  ^^t.eeUt. 

Vajo  immondo  di  Satanico,  ijmitiàad.ttre.^ìS.tt.t 

Simiolt  diftoirgtjt  m.x  lmf.t.dtfe.t.muM,tar.fi 
toUn.x.  ‘C  ' 

gitila  coda  del  Info  Jnt  vitth.  Vidi  Oofr» 

Pelle, 

Tereata  da  Capi  per cht generi  vermi  i.imf,lS.d 

ijta.t\.*at.6\.tol.x 

Peoc. 

Qerriffoadenli  aS’opert.iib.i.imp.S.dif r.}.eart.t4l 

* eoi  I , 

J)t  eotuainol  gìaditio  maggiore  di  gaeUt  ddfmfer 
».  hb.\  tmp  t9. dife  1 »».  ig.f  »r.76-«J.» 
SfeilCnferlàe pmtteà  \arOa  de fartteiih.lirì’ldi^-t%o 


.dple,i.jHim.4.emrr.t^^i;  - 

Penitente. 

Ramaio  inn^ato,lii.*amf.  9.dife.tMi,t.eM.xttl 
eoloa.i 

Aitanxano  lai'ierdt giitlSi  ianaeinti,gaiai,rel.z. 
Mollo  eari  i Dio.liP.gJmf.  it.di/e.tjoa.ll  eart  gx- 
roiea.x. 

Dr»oaàtgintaeeiareeeUie,enuei  gamPe.giàai^  rar 
73  eoi  t. 

Tet»tun,4tii0ijta.tt, 

Sommtmemte  amati  da  Dio.gaiaL 
4f«4azi«Meii/ii«r»  gl’inaeetuii,^aiai. 

Come  il  penitente  non  vogliali  fajfaee,  gaiai,dif^. 

; rjm.i7S  eol.t. 

Sfaal  gigUo,nmim,eari.7  9.eol.  » 
fiàtUrltarhe  aaannei.eittpteeafft,gaiai.eartt.  80. 
eoi. pt  \ 

Biternantein  dielre  lifaffali 

Fi  viaggio  fer  ierra,giiiiii.eari.S i.eol.x 

dn^  hi  lo  commodiii  della torra^e  del  mare,gataL 

ConfoUto da  OioJtP.3.lmp.zg.di/c.xji.  1 4.ea.,à*t . 

eol.x. 

Vegli  ejfer  mirati,^  ammirati,qioiiii.nam.  x p.eart. 
X7l.eel.u 

Vafo  di  vetre.liP.g.imf.  x6,  dife.  x.na.  3.  eait.  x8f. 
eelen.w  , ^ 

Penitenza. 

Terleaffofre  hume.lip.z.  imf.9.dife.x.»a.X9.ta.xi%, 
..eoLi.  i.i  . 

y tUe della  feniltnga.liii.3.imf,l  t-dife.'.g.  carte  7 >. 

. wti  , . 

Se  rond a le  adalttre  yergini.gàiiti,eart.  80.  eoi  1 
F»«i>/à  dello  femtem^a^aiai^art.Sx.  c L i. 

^aoi  gradi  fallii  da  Madd*lena.guimrearte.84.ee.t 
Sta  gaal<tiano.iii.3.imf,x4.dife.xjoa.x4.ear. 

Del  farji  per  amore  liP.3JMf.xf.dtfe.x.nu.l3.  canu_ 
i6x.rol.i. 

Congiang/ifi  con  ffermaga,  egmai. 

Tre  farti  di  ìzi.^mìm. 

Di  qaefia  vita  fi  cangia  in  gloria  nell'altra  ,egaiai 
eel.z  • 

Vant  aggio  di  gru  fu  del  V angela^  gaeUa  dell'anti- 
I*  l'^ggt>9f">r 

Henfenga  cen/tlatiene,pumjnieii.l4. 

Come  deifarft.lip.i.imf  Zi,dife.  XJiu.x3.eart.38tr 
eiLx. 

Penna. 

guanto  alla  ffatura  eenpdetatajip.x.  Imf.freemjt, 

1 »»  7.eart.3  eoi.  I 

all vfo  ariififialtrguiuireoUx, 

Per  virikdi  in  fi  fanno  le  eofe  loniane.^uiuiyiu.T. 
’Blefaffateprifinii.guiiiiyiu.iocar.a.eol  » 

F le  mul  abili  perpitneofUiui,num,i  1 , 

1 mali  fauiilantijgniiu  num,  1 xjol,x\ 

Tilt  a dah'eeo^  non  dail'aegiiiUi^uiui.di/è.Zjiu.  7, 
eail,8,eel.l. 

Dafefoia  a.» fi  muoue,quiuìyiife.3  cari  i,eol.x 
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Cra  mtreùli  di  mmamdeU  M.t,lmf.t^i/é.i^  I u 
Perfona.  i 


Taaola  delle  cole 

tfen fu)  ‘Mitri  ft»T» U (W/ÌW di  JÌÌ0,piiiii^trt.ii.  Chi  U fatifttfnu tkem4f»dr»mì^,i,r»f,y9.éif‘, 

Vniit  iitttmmtvtniuirifitmi^frrthrJih.t.tmf,  firfictuirni  dri  mMdt.fiuvtiUtÀ  lii.j.lmp.iSJif. 
M.ii,Ìi.ì.ci,r,.Xì6^cLv  , ^ »^lp.f-r.»64.r^x.  . • 

J)ifrritt»rr  dc»»immtTt»litiMh.%lmf,H.di/c,t.  ..  . Jtr  m. 

j Ufrt*dUxr»tt(ttm0ftteéUeM.t,lmp.iìtdifc.t^ 

’ PenCer». 

J)ilUpnudiie»ltTavitMVtU*.Uh.i,lmf.i.dye.t*  /••  Vi  . r 

•Dtlltptriitiu  dM  fettnM.lih.xlmf.io.dife.t.mi.  .. 

,4,,  ,go  a Fi/ii*  Weil*  difttttt»nt,^iHi, 

clìiim  Péifiiri  m»/ch*imfi^imuUh.t,lmfJ3.[dife.  . Chifituit*  n^dm»  nuit. 

i.tii.tgriw/jSI."*»»  _esrm^f»Li.  . 

Q>mtpcfiinpf.r»iT,fir»rmt.fiÙM,difi.ì.cMr.ì64. 

CMlimnpnppffptpìrriprdirfi.mrifihrnt  mtrrifr^  Sif^xiUtrrprpptfitP  Ui,}^mp  i9.di/c.X0».ii^t. 

Iib.j.lmp.t7di/c.z,ntm.9,eart.m6.i»l*i-  ' ''  ' ' 

V»ni  ptnfinimpfchu  ìtmi,ntmm,T  ztetrnjfìi  ^ j. 

Htndnm  vtnt  l'erttimti^uìid, 

»4-  Ucuttdif^‘Mritrt»trp  lU.x.tmp.ì^ift.i^Mf, 

cZ',licrmrdifrt»i»ri,3m»i.  rirfr»*d.ppiiid,ifima.lih.t.lmp.l,,di/M.,».7, 

Pentimento»  l 

««*«»  tthfr  ìih.j,tmp.ltS,dj/r.ì,eMtl7tJtrl.U  Chp4*imitdpcMmirit»tlih.ì,lmp.ii.dift.j,ct,l^ 
PCTCoCiflo  ElXoCW'lj  ^ I 

mimmtMiMUtdMChrifip  htfirmU  ih  ifdimatU  ipiritiudti  fnytdiv*tr*ia.}j0^.t6,di/i.tMi.t 
mmdi.lih.ì.lmp.ii.di/r.x.tni.it^trt.m^»l-i>  ttri.xfx.ttl  l 

Perfcctione*  ^ ^cicc» 

Vrfit  niB'umPT  d,lpr,/i,mP.M.Ùmf.t9,Jifct,tii^  >"'<"«•* f*"" Uh.iJmf.uÀift.td>t 
Il  r«r»  184  rW  I ' 1. cari. 5 17, ^ 

vJùhihftiir  UT fM4tmi,difipf. inèrti ì9ii  llvoUU,0timtitdMS'tc9M.fmuì,nt.u 

OmvuiM».fnnu,tiim,f,  . . ^ i 

.Cictri.elJl.  F«»4riW.WMio*».w»«^g.  v t 

AiU'Mffttrt.».  tfhif»r6dMlih.},tmp  i9.difi.t,  hU„p.fci  .ih,MÌ*n»,ipimji«m.ì,(M.3it^A.x. 

iJ.0f4rro8.«i.»  C*/4ii.«rt^/iio»4«iir4.fHMM,4W».iO.  . j 

%prtttiT0ri4i  0iiM»TtrtMtigl'tllri,3mm.  lAiltitiidini  4»  p*Jn  wi»»ti,fiiim,iiti.iut»t,it  , 

Vife.t0t4im$.9Umi.ii»m.ii. 

Perfetto.  S44»»/af4  .finiM  ,i«i».i4» 

Jtàr,mprtmeh,mntifirtrfilih.tjmptdift.t.i,4.,  Pt/t»  SptTtmnr^t^.num.if. 

\A  tur  xi6  ttl  X.  VrllcTitmiiiitintlm»rt.nuiiu^ll.l6. 

Iipnfidiii,ri>rm'v>ifiiiit0l>k3,lmp,%i.di/,.l,n».  Cht  trt,0  frutti,  yrdi  fruu. 

Ì€Ìrt.x7\.cfU  • Trulli  chi fi^4ngunPiuptfci,puui4>u.i7.e.}t9.r.t 

’ Pernice.  ' %imboicdihuameprpf0Ht^iimi,4ije.x,u.x.c.Jl9.c,x 

SuuprppriiliUkx.lmp.9,4ife.i,»n.l4-iiri.iS4.r».l  lndifciplmthli.&  itiTuii.^umi. 

jtltrifuifudiMm  tppUtut*  • pttCMtpri,qìiiui. 

ven  crr, [pondi  Hv,U  ni  nufiimmti.vùui,  nu.j.  Dm.r/inppUcnti0Mi.inim,curt.3ii.rii.z. 

Perpetuità.  Seiu^pindigiudunti  imm»»4i,9nini.4.}.c.3}0.e.% 

Sirnifieutu  ntlUfptjnhiiohh.ìilmp  i3.di/c.i,n.x6  A ^ncei» cimirtftnptif*  Uk3.lmp.xs,difr.x.ttii.\9 
cir.x7t.c,i.x  cnri.x69.ulu 

Pcrfcciitioni.  ' • ^ “®* » 


Sniltichintniftniìniii.eimtniU’Elrfnnulii.x.lm.  Cmnidiuirfi nllegirirt tim  diUi parili lii.3.imp.l 9 
l}.4ife.i.nn.i0.iiirl.}6x.cil.i  ■ di/c.xu».i.inrt.67.c^.x  ! i 

Ci  nudine  die  freliiieri  M.3.imp.l6,di/.XAl». 8,f.  1 «“«• 


l,  If.rW  l 


Jtm»  dtU*  mirti  lii,x,imp.pTiim.di.3,tn.ti.f*l.t^ 

piaceri 
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Pidoocakiff. 

Pikérl'  ttrftmrìSMfl 

n /m jb/  d*  ftmÌTMrfUé.  I ,imf.  I vt.t,  <•"**  fwM. 

C*HM  mi.  ^uifùira 

1 4 r«r||  !.««<.  I.  eH.1. 

^ Za*triut0 i ( $.<■•/.! . ttd  Jtt»  •Ss  Oùtfs  iMmJi dsmmis dd  mfds.jsmì. 

(W.I.  yistrsdnu/sns 

Piaceuolczsa.  %^im«nUtsnsfctfn€SfStnsmkk  Qkrilis  ptr  f0i 

Qtmipf*  dkfsUiu,^<ùm,  Dìsmsnftfd^  pitnmfiesis,  q»kiL 

Stgns di  •mim»psndt,ftum^ari.1f.tst.l,  Vtttra  mrmì /enti» U dtm»sl^i,fmiA, 

Htmdé  smaiiU  ^tum.csat.l I.  tri. I.  Stmtfrt  $ vtUmt^fuiù. 

Piaghe.  fnmaMntrt^frrH/ims,fmtt,fsn4tSMLt! 

ydtiu/t/m  rimsdit •mf.tfslifi,  | ctn.  fi t. 
ttUì.  ‘ Kmtimtdtfsmmtrisrpffii»ù*an,tt}^sla, 

Pianeti.  S»»  fmars^fum. 

tjtsfftfsafù^dTvsas  vtétwtlt.  ■ l Csm$  eafsétlUChièfansnpttMM^an^aiaì, 

Punu.  t>M*ilitm$sdTti$sdtCkr^f»mi^m$.ìtiil^ 

^yi'.I.Wl.f.Aarr.  Trsiuftrmst»  imChtilh,ifmmi, 
CsfsdifsmiiUs,f»mi,tsLt. 

1>tlmslr0fs,fmim^.^esl.%.  • P«r«*«m  Cts€»t»lrapsàksf»^m^m.iS%.ttLxi 

CsmtfifstfS"»»ds**f*^‘*d>"tSd^/.t^.t9^».  Ca»mh.tsdaCbr^si»vu»^m^sl.x. 

Ptrth$  dimMMdadiGis0émmi(4t.t,fmp.$di/.}.rsft 
x}S.ed.t, 

ed  t.  PtrtJn/smB»sJestmCinifisfirJitelt»',ÀG$s»4airi 

Sud  asmi, pù»i, 

S»adtftntti»n*,f>dtii^mt.  . ]^fses$tmfsfeeasgiMdiTimidsiinirditéliad»fi 

fleaì  rniU4»tr»ics,iadujsam,U^m.JfMasLt^  t}Jift.i,n».*,€Mt.l^4^sUÌ  . 

Piamo.  Qstd  ne  U e»ii*m*,^»im, 

fndif*MÌdttutfmfsrmfild.»dmp.4J^e.»^tf  Csmtma  i’$mfnlm,fiiiw^ìft.i^«n.iSt.esLÙ 
eart.il7.ed.».  c ■..  . f tetre, t PtuUfituati  me  esmlHtmtdt  fumiti,*  dé 

Ued*  di/s*U.fitnit,esrt.  1 1 P.r«L  t.  : iCmateiU  M.J  mf,  t^ife.tjem,  l ferme.» SJ.ee^u 

Sterne  dilUeefmitie»ttikt,mtf.it,difi,j,e.fU.*.Ì  Pigro. 

Zffntd**sr^ditutt*4miii.eart.llSedA.  Stl>t/etjU^etirtfiti£eM.f.imf.»fJ.».».if.c4,»d§; 

dcftddrere,qmm.\  . ' - 

Vtil*dfmmei»8ittitMi,emtt.ìi^.eel.u  ' Piramidi. 

Deiitimaddpisiiee  n*ttffmrim,fdtu,emTt.itljeeLu  iimteltiU»*gttddftUllè.»dmp.l,dift.»^mapelk 

PttcbtdMdà  i[*telnlék.i,imf.U.dtf.t^tttaf,emr.  $f.eel.t. 

■tóud.».  ■ ‘ • i plebeo. 

Piccioli.  '>  /mfrsmditeeàir^tmtTmUb,»i0^Sei^»jm.iS.eitì 

Pneiepatrdiiilit.jd<'Vt8,di.ddMp.r.*.SffeeiS.  t}o.ed.u  - 

■■  Piede.  Plutone. 

ptlù fstm diflehrttedemeepmbeptrtefii LfJmf  ftreb*dif^li^dce»l’mUM.iJl^*r.tlife.»ati 
X\M[t.»jtm.6.t»rtJÌ7.cd.l  I O »f.e»rt,j$}.ed.l.  , 

Piegarli.  ..  Poclia.,  ^ 

Stte£a*likt,e*f.t8.eMt.St.eeLt 

Strati.».  ‘ ''•**  esfedéfdf*  | 

* Pietra.  c«r,j77.m(.t» 

AhmmejtStr»J*ttbteefiekùmuiild.S.lmf.4Ji,  Pdeta. 

J »*.trer.rl».r»l.i  SiumrfutimliÌ4,imf.»7.dtfe.i^iim, if. AarM|4oC 

Seìvnirìddtaùs  Hvhik  Im.  Utrede  ddPediedi  S.Gietimm  tempra fU  Erdieilihf 

f.imf.iìdi/e.»jtit.^,emtt»io.eei.i, 

* ' Pietro.  Polpo. 

eme'f.ffitriimmtlVUl  teiiiè.tdtdhfÀifi.h  *d*t.  \>if.rmm,edìteammd mefimefUkl^f.t%.dif.iài 
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Tauola  delle  ?o(c 


Ititi  pitJi  itfrrhti,  fini,  MM.}, 

A qttll  »nim»li  piìtpmiit,  qmm. 

M fNÙli  a.q.tt.Xm 

Oy*  rnmrmmiiUtft,  qmai. 

Ttt/t^  qmm  ».T,e»r,}i6-tt.l 
frimit», quntin.fi. 

Tm*ee,qniiu  a.f’ 

Ctmi  tanfi*  ttUrt,  qtùm,  ».to,  rt.t. 

Satana  fu,  qaiai  m.ìt. 

Vinct  l’at*ftfìa,qaiain.  i i^«rj  ej.ct.t 
£ vmt*  dal  Ctngtt,  qaiai. 

SatrtptfmhU  dilla  fttfia,  qaiai  m.  l ]. 

figaia  di  rapaci,!  ftthdi, qaiai  tt.i, 
Stinangiaarfri  diltri,qatm,a».iq.  ^ ^ 

Mangia  i preprq  piidi.  Timdamtnf*  j/tlFimp^aiai. 
St  difpatafi  tii  fa  virt.qmai. 

Si  diatrand*  i fati  piidi  fiata  diltri,  qaiai  ma.  t6, 
car.id$.ct,M 

Cimiftga*  di  fatata  itmpifa,qaiai  m.i7- 
Ini  hieflr*  in  vici  di  famgai,  qatai  • 

Cimi  in  età  difiriati  da  Ila  Jiechia  .qaiai  a.  li. 
jlaialtri  diietliaa,qaiai  ».  io.e*.t. 

SimbtUdt maldiciati, qaiai,  d.iJi,1,  ear.J 7Z.tt. % 

Poloere. 

SalfaTiapcTchi atta  alfeni  dilla haibmda  • lih.q, 
iatp.if.d.l.a.iz.car.90.  c*.l 

Footefice.. 

Stana*,  pircit  cangi  m*mc.Ub,a^m.6.d.3,  tar,  I7li 
etlim.  ».  * 

Popoli. 

firih  pitttfiipirUttlftdi  rriwtipi,  U.J  Jmp.tg.^. 
ririhipaain  pcrtìpucatt  dii  Pnatif*,bè>  ì* 

iO.  d.t.m.1.  cart,lij.et.t, 

ftpcU pt^.  lii.i , imp. Z«. dife.t, aam.to, ear.yji 

tilenma  l. 

Porro. 

$aà/aratam*HtigTamd*,lii.a,i»p.$rd,ttaa.  ty» 
car.xiq.  ct.%,  • 

Poitffionc. 

gmcafadi  vittlda^pnndi  eimUtaaatMtattlfi». 
di.  Ub.i. imp. t.d.t.a.i ,ear.tl(.f*.l. 

Potar. 

Divitt tadi  aalt.  Li-  im  4 d.  l.m.  1».  0.104. 

Polenti . 

pntcaif  vrglitat  ejfir^aaaaatagg  iati  Ji.xdat.  2O. 

d.J,eat.  i4J>'»*» 

Porean. 

t.qmii*tamiaiiiaiiliit*J*  itaaitat.U.g.iatf.tfi. 
d.a.ear.jló  itf- 

Pilinti  al.»fia*.qU‘ai,far.ll7.t‘l.^> 

jjiqaai ftiii  f dijpataJliftÀcammm  di  Darit^i 

ai,e.io.<ac.iyi.t*li 

Peuero. 

ga  qatflt  tatad* . ritt*  apprifli  Ùi*.  lib.%,  iatp.4,  d, 
Maa.»i*ar,ifg.t»i*i  • • t-. 


Cntaatmiddciilt,  qaiai, 

piani  dii  mtndt , quali  fiaat,  qaiai,  car.tyi,  C*.t2 
la  qual  manitra  ricchi, qaiai, 

£Jp,ilrib»l*tipiìi  atti  firair  Cbrifti.  lib.t,  iatp.  9, 
d.ua.xq.car.tiiut.t 

Siiti  /piti*  di  eiriifia  affa/iiaati  .IH.  1,  imp,  1 },  d, 
x.n.7,ear.n9.tai.t, 

Vnuri  fini  cimi  frniti,i  ricchi  centi  fini.  Uh.  J.  ita. 
If  d t.n.l,car.S.ei.t 

PtUiri,  tUmifinini fatti dall’amn*,  Ub,}.  imp,  l f, 
d.i.n.tz,ear.too.  ei.x. 

Pili  velici  mila  via  dii  culi  lib.j,  imp.xq,d.  ».  au. 
).  ror.xZ4.  ea.t, 

Pik filici  di  ricchi , qaiai  nU  lO.  car.  xjf.  ciLx.f^ 
ia^xy,d,%.eai.t9o  cm 

Pneh*  pagar  diaiffi  quanti  il  ricci,  lib.j,  inrp.ZìÀ, 
xji.xt,car.x70.ei,l 

Vtmriimfchi.  ùb.j.  imp.x7.d,Z.nu.t,car.j44  f*.l, 
Bmai  pumi  pik  diga*  di  1 Sigi  cattimi,  qaiai , na, 
Zxcar.jqy.ci.x 

Tnra  ftcca.Ub.l , imp.xq,d.X.n,y,car.q\9cl.Z, 
C*miri,chip«rtani  li  Imm  dilUir*timt.lib,J.im, 
jo.d.xn.io.emr.qja.ei.x, 

Pooeni . 

Cimi  altiftima,  Ub.  j.  imp.  ig.d.a,  aaat,  i ».  cart, 
100.  ee,x 

Bnufie  il fimplitt,  qaiai, 

T-limimtipuri,  qaiai  ror.loi.eA» 

S^rr  dicirii.lib.J,  imp.xt.d.year.jSficilx 

Pozzo . 

glaiaaigìiifii  dilPAikaia  applica/*  alla  P*rgia».lHa 
».  imp.j.d.  j,*ar,iao.  ei.i, 

Prattica. 

Sphiiaali  dii  giadicari,  hb.x,  àmfr.t.dMi.zt  .car, 
I4p.  rr.l  , PrccetU. 

^iami  fallii  ml’i/iqaitli.  lib.Z  imj,f.  d.*.  nam.x, 
car,  I40.r«.l 

Chi  ifinaai  pricitti  diaiai,fimi  pai  dirf  firaaimi, 
idijib.i.im^.lltd.xji.q.car.qot.ei.x. 
Prnittidiamar  il  pn/nm*  timi  amai . Ub.  fi.imf, 
x6.  d.x,a.ìj,ear,xyl.c*.tf 
Pi  Oi*,*ithiali,qaiiua.n.tat.tft,t*.I, 
PredefliDaio. 

CJn fibidafaripn  ijfiri  tali.  Ub.J,  imp.  xoJ.  ZM, 
ip.r»r.i}{.r«l.i 

Prcdicamepto . 

DtlPimptifaqaal* fiaiib.1.  capjiO,ear,t4,fi,u 
Si appaitragaaUafifiaat,a,  qatai. 

Si  dilla  qaaltti,  qaiai, 

SidiUartlaiiim,  qaiai, 

E fui  ’va’enti  di  tagliai, qaiai,  car.  Ij.ei.l, 

ZjI  tilaliiHi  mante  rim,ti,qmai, 

Pjtrfegne  empiili,  chi  ilpriflimi,qni^.n.  t, 
PredicatioiK  • 

jipi/liliea  mateaiglnfaMb.J.im.ìf.d.xfn.iy.car, 

IO},  rrl.».  ..  . I 

UmLaJpinfiMaibmdafin^  falla,  qaiai  H.Zì.tar, 

lOj.t*.*, 

-P»e4i. 


ti»m  fisi 


■ Mnotabill.^^ 

f«r.«n^»/ 1,  PrendpL 

K.m».  Irur^MiiH.xJmf.frHm. «I.». 
_ ■'.*'  f.  . . audétm^  nfa  profrùt  Urt.qmmLn^, 

t^urt.td^tLu 

».im.tf.csn.^^»l.x.  Nm  U/narfigétunurtdés  Uri,ttmi^.i^mi.M9 

St»iMm$»U.tJmfn.i9-^fi.  I.  WM*.  ^ ^ 

i»^t.»^.yt^4«.io<.r*|a.  tt0n4iiufiemn»llarremUt.fHìiii^.io.eMrt  ri. 

Di  msU  vu»f90s/  €m*ith.i^mfAC.difc.t^  »c. 

Vigir*»iaffàvtTi^fmtiUb.i.,mf.*i.d,ft.x.nm,i^  rtlj..  I* 

VilUCh,.fM^»nmv,tt.fi^tm,rMgtiErttiri.l.  fA  frmripi/,Ldi  dsiS^iw  vmngn'il^OM.IÉ. 
iJmf.xjJi/c.x,m.i.eéiri.iot  cd  ,.  c^i.Ms  Al  i. 

Sm tfJSfép  fér^sdium*  HfyUti$liUé*%dmf.^4ifi^ 
« . .....  L..  . • *-»i«».ii.#<i«.ii4-»“.i,é‘». 

PrrM^wMM^*'  Ar4,  f«<Wj  mtw.  >4.  to^,  frmtifi  vi/ojMrMMW.  x\.tmi,  1 1*.' 

. e*Lt,  *.. 

^^^ffi^^pA>i,iMi.t9.eM.tit,€tLt,  Tstit»d»t*Htadm*,<fumi,nii.t9.c0it>ittittl.t, 

St m»nfutu iffii diM,ì fmtr»lib.xJmfAJéfc.x,cà2 

t,€0TS*l%f,€0Ll9  lf9m40Lì^ 

Sn»aftiu-»mMli/sim»/ign9Ut.j,lmf.jo.difc.tji0^  Ptribt  n»»riiiMdhu»Bimiftrù  dip«9tlilA.%,iwà,' 
•4.44^5^».  7difc.t,»».x6.CMr.t04.c.Lz.  ^ 

JlftdilitipA  dMgimérfi^ikt gli,  Anfih,ftiiù.  Ordiuiittfir hiu&ci» diU» RgpiiUi»ìii.tJmp  9.dL 

rtrtbt  €Mit,qmiu,MUii.xt.e»rt.9n.rel.x.  i >iii.X.tttt  H9.e,l,x. 

CMttggmpnmm  5 •f«.4i  Hii«  ftitMu  1 Mduind  fm*,tiéim,iiii.4.rtr.tt9 

St*nt  i»tTtpidi^Am,nn.x7.cel.x.  t»li,  ^ ^ ^ 

liMfiaiiuirigatt,jiiuii^^ta,rmft^^^ctLt,  gliiiU  vifiifttUTifnkUta,9miÙM.^,€tl.t. 

_ . , PKOJttioiu.  C*»fr»"dÌ4  9efiitlic»lmf,ìo,di/e.i.  imm.tieMttl 

Dii  Dtnumii  tftari,geap*iii  d’ingaami  lì.  | dmf.  ir  ng.ttUt. 

aan.l^iiLl.  iaffrijimta  Dìt,<fmÌHÌ^Mtt,i9o.rtLu 

, Hi  da  ^ir  filmati  diOjiiifiiàlìe»,Mm,ii.to.tar. 

ArhtiiihififimtanaUvitiUi.i,imf4Jift.x,ma.  xiijil.i. 

gjatt.  1 1 OrfW. ».  ^ grafia  timi  talhai  di  tanm  IH.  x ,imf.  I_J , di/e, 

Lintimditiimi,‘pum,  • x.a0.t9,tart.i6i.tilx. 

ttiffip^^ifmfiimaiwfihum'/iUditili.xJm,  Duigir  hmitai tea vitmÌA ce» Imtaai IH.x, Im, 
6.di/t.}.tai.Jti,tiÌA,  - I4.d>rt.x.au  6.iar.t»t,til.t. 


Vin  Mfkmmiw,, guardai faiiniÌAimm,t.tj9u.t  Offitii fiuUl.x^mp.ls^tar.4l7.te.t 
Hidala/tiarDiitaVbiraftiUfiifiimiUi.t.Jaif.  lanamaratedi  Oiamira 


9.d,f,tan.  tjB-tiLx 

tm  if/tuMb.^  .imf.viJi/t.iAart.g4^iL\, 


'/"•f,  lanamaratedi  Die  miratiti  M.J  ,imp.l6,di/t,t,llil, 
l.tart.ó.iil.i, 

Cafhgati  par  ti  fittati  di  pif  ili  IH.  t,imf.  H^dif.tt 

Sua  rifidHitM  nitiffana,9mm,eil.i.  „„  ,6.tart.  ór.tilx. 

Deaana  tSa  fimiU  a sii  ataimaU  A t^tUiU,fiHui , zff„  4„  vigilanti,  UJt.ì,imp.\9.dift.  iAm.6.tar.9^ 

< _ . , «<•».  , 

_ . rxtmio.  TitmaHiHa  rtpMitalH,t.imf,io,di/t,i,na,i,rar, 

CiUnifii  n/^dialfaiinAbiaU'ifirarili.x,imf.  iti,til.u 

• X Dif0i 
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TaOoIa<!e|tecp(è 

Carni M . - • Prillato.  ' •? 

S»*laegli  ì,ì*li finaifiUdui.^iùiti^M.lllual.  1.  K*»  lUiUcita  veeidtra  vn  d.-liaquanta U-J,  imf. 

%i»,€liinmtt  qmHÌ.  %0.dife. i,n»  ^.r«r/.IZ7.«>/  X. 

SimiU  Ik  Dia.^  tW ProboTiide. 

hakbU^ttfa  di  Vidi  tUfantt,. 

il  gli  ì lacìia  hamr  f^tlitalM  amira,qmiù.  Profeta. 

H^da  indir  canta  di  {addili,^mHÌ,catl.ìXì,  tal.  (•  CaBa  lib.z,imf,f  ^i/e.i,ear.tff.eal.t. 

Dia  if II  malia  lami, ^niui.  \ Vridicauanacenafimfia  lii.X,imf  xo,dlfr.x,  ma.S 

^animili  al  fraina  iniiriffiy^niacal.x,  .larl.ijS-raLz, 

Dii  camfatirià  fndditi,niuni.  Tn  imfiditi  di  lingua  lii.},imf.t(Ji/e.J,tart.gO} 

Ti  cannili  di  Eliagaiala,^uim,di/c.g,far,l^1,taLt  caUx.  ■ \ 

haiiica  in  Salamini,!  Stmti.^im.  Vnurfui  muta  da  Dia  in  rifanarli.qnini. 

Vigni  di  ijcr  [imiti . inali  pana,  fiwM , eatt.  146.  gnalifiìi  digna^fmniÀifc.a^af.6,tatt.ixx,tiit, 
ccl.x.  . Prom«/Ie. 

S»  feffa  hantr  Vira  amicaajmnipCart.  HT.cal.  1 . Di  Dia  di  nm  lafciarci  untati  fafralt  malìn  faxa 

Carni  Halli  can  gli  amici.imni.  Ub.j,imf.H-difr,x,nn.xl.ear.t&^,ciLta 

^ frncifi  laiiina/na  ijimfiafitniciafa libra  ^Jm,xxa  PreponinientO. 

dijc,\icart,i%ìcal.l.  Suina  frianjuiinafiiiiiiUlib,xàmf.f.-di[t.%,mti 

Caltini[»ai  danni hk,},imfjxi.difc.g,tail,liU,X,  carl.ijS.caLz,  , 

' Tarla.é-  i fanali, ininiaarl.i4i.cal,  I.  Haftiifannti  riijcina  V4M,fMÓii^i«.;»l.  cj«.  1 45I 

gpaSdiUatifiiHicalti  .j,lmf.x%,di/.xdinaXj,car,  tal.t,  ^ 

xjlaaLx.  Proferpina.  , . . 

Vii  far  ambra  ifndditiafniniaalat.  hrchenanlibiraladall’lnfirnalib.x^mf'.S.difcA.né 

Qnaniafaeilmniifiidigamalib.},lmf.xé,difi.x,  x4,earlaX4f.eal,l, 

nn.  II. cari.  x94ciL  X.  Pio^arki.  • 

Hi  da  far  affida  di  cafa,i  di  etma  lib.gfimf.x  t.dif.  frafftr  iti  ci  ritira  dalCuhlib.  *,lmf,MiJc.t,  PUa 
x.nn.l,cart.J7Ucil,la  jaara.tl t .eit,Z  t . 

trneift,i  Fiilatì  quanta  migliati  ifit  dtbbani  da  CU  nan  li  rififii  ni  ancia riffiiti  aFcfmUtfili  fmi 
glialuitib.3,imf.x9.difc.z.num.i.iaTli40ta  ' m,nn.7.car.ni  caLl. 

fakx.  . . 1 tiifiricilaja  dtU’anmrfitilib.J.xiJi'ift.^arfX^ 

Dmana  ifir  hngili,qmui.  taè.i. 

Jintj  tanti  Otiyquiui.  eatt  .409.11. 1 Cagiani  dilla  futi  if al  limi  lib.  J fimf.xiJiJt. 

»nai/ficinlibj,imf,ìoJijfc.Z,nn,x7.rntt.41f'ft}*i  ij.eart.Zbhcil.i. 

Han  fdignana  ijfiiVtiiuifiniU'  Atiadimii.qnim  a fi  miglia  fallar  i ftp.qniiti.  ^ 

' difc.4.caf  i,cmi.47i,cal.z,  Prcfpefo  Akoiino. , . ,, 

iititiaii  rrtniififiimuidiafa.qiàui^iféicaf.bttnfi  ìnUtniatt  divn'arit  nnana  Ub,  t,caf.Jf  tatti  tft 
{ciarli  la  • . .1 

iiliianuingailfiudia,qiiiui.eari,^07,cal.U  ProWBlOa 

Frefenci.  Vmmaamaifiiéffiini’fifir  amar  JiOiaiìb.Z,imf, 

tana  affi  Hb  x,imf.Zadi/  x,nu.9.car.f4.cil,I.  ^ lJi[c.x.nn.t.carl.xt  cl.x. 

fictuniaaliicnradaliamaiiirqniuijial.x.  . Protao. 

Di  vilranaa  aggradi/eanalib.}ùmf.Zi.difc.x.PU.f.  fari  fifti/fi.  alifucilib,3nmf.xx.aif(.xaiu,txuaitli 

tarl.x9y.cal,u  177.111.1  , 

Frelénza#  Tignrata  Umatiiiafiima,qin<ii, 

giéilivaltiingaimaUb.Xitmf.iJÀifc.t/in.iq.carli  jiniicUfàfanaiafa,quini^al.Xi  . .. 

gqd.ceLx.  Vfinimifiìi'itirimadirni,qniuii 

Vaifnlata  malta  viiklq«lù,nnm.xo.cant  3^9.  ■ Prouerb». 

tal.1.  Luega  d’ifti  difficibJlimlUb.xJmf,  ìqatift.lftmt. 

ViDia'xiililib,),imf.if.difc.Canm.»fAai*‘ 49,  , 394 j ri J,  ' 

tal.».  Protretbio.  . 

' Prefontione.  DtB*ncna  hb.x.imf  i^ifc.i^u,3t.tari.iji  uh, 

f^antaiaiiiua  bib.iamf.\i.difc,i,nu.xj,tarl.xì»,  (^num,ìx.qniuii 

cal.t.  Han  fi  fnbfar  malta^  bintfquiniadifi.  i am  Zf . tatf, 

figlia  fiimginitaditl*alialib.3,imfÌt.diJc.jaaTé  HQ.iil.i, 

ìffaibx,  - ^ far  mali l'imf ara  friHa.qniUi,nUm,  t6,  .. 

Primi.  Chi  nan  H ‘*ra  dilli  l*/i  ftafrn , mina  ni  baùiri 

tuimuUcafffiìiimiiliualifibdi  fruma finii  caftk  . étUiiimaniiikbrix^  hèpt/as,  diftufa  x.nm, 

■ ' ■ tirna 
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Piiìnot^iiìC 


«r<r*ti.  iMt.  zf4^  . 

lCi»iin»li^afrittT(hut»4t,^iim^ì^tt^t%é  r*.l 
Oh  ttf» fi»,  ht. Z,  imf. t } .J,%.  a*. larar,  jf  o.  r*.a 
Citi  i»f ài’ Affitti  Mij.  tmfr.tj.d.  Z.a. jO.rarj  5 S 
Itimi»»  I . t> 

XM  PUliiu.  IH,}.  imf.}o.J.j.n}J.tar,4\t.t».». 

IVonidenu  • 

pi  SM»  aitfffmi»,  ■ lit.z,  imf.^4.  i.aaa*.j  ut»f.  tlj 
etlina»  i.  • 

Pimi»»  »t  fmUìm>  IH.  s,  imf.1idifr,l.mtmtl},  t»t, 
tfO  fili.  , • * I ' - 

pimtm»  n»ltvenfit»i  Z>iaf  • 

}.  t»T  tt7.tt.%.  ■ ■ 

l3Hi»»  fiujclm*»  ailU  truuimiàd*  gli  tttnUii  ht, 
» >a>^.  ls.W.l.a.i.<ar,]  17  c«.  I ' 
pi  Otti  ’l/attf •flit,  fiwai,  d.}.  emr.JiZ.tt.t 
Di  ZM«  »iSr»ttimd»M^a  dtlU  ttfi.  Ut.}.i^,zo.d,  «• 
» }.e»r.tx6.et>l‘ 

ft»t»mgliif»  di  Difi  Ut.  g.imf,  »\.  d.t.Auifi.Aat. 

170  .1-  f 

Pimin»  i»  vart>/*raw, farai a.fx.<'ar.i7<.  c*,i, 
pituH».  ^»il>f»id»llipn/rtti»t*»ghi.ht.}.imfi. 

17.  d. l.a.J.tar.  .!. 

2>«a<nd  fin»  l»  tiBt^^  ddUdtmlt* . lit. },  imf.  »f, 

' dlf».f.e»r.4é7.r».$.  ' l 

Cirrati  v/n«,  farai. 

€>r«ani fatti  dtiU  faajÌM,faiai  «.fi  t 

Prudente.  ’>-k 

iimih»d  Antifir»»tt,Ut.),  imf.l7.d.*.Mm,lf,e». 

. 41.  Il  Z.  ..-.ili  ' “ 

I>a  lutti  il  tifi  t»nf»fiiuti,  liti},  iatf.i  f.d,x.»i%, 
e»r,f4filil‘  !• 

.»  Prudeou . 1 

C»»firm»r  l»  fdtnxjt  tu  tifigui.  Ut.»,  imf.t  dti.»t 

.<  a.  rar.t  J.  . 

piMig»il»il  rifrindtr»,  Ut.»,émfa  l. d.».  »ito.' 
. Mr.xfy.ni.!. 

pi  Air»»mi.^M»t"fZt.t»r.}04.ti,U  • 

Vi  fi  hid»  ftr  midifi  t*»H,  ira.  a,  imfi  d }• 

}S9.eit,u  , 

Claudi  tnifmratfi,  fatar  rar.jf ara. t 
PraV«a^a,(  v»leri.ti!l»,i»itiji»n»ti»gJimtinit . 
Ut.jjmf.il.d  T.a.T.t»rdff  ti.t, 

PublieanOi  r 

Cimi gimfiificifi d»if»ri/ti,  lìti», imf,4,  d,»,»,t. 

. tmitói.rfA  ' 

Paiiiraar.f  miTilTÌti,eimt  fritidijfitii  fariJUifmi- 
ara.;. 174. 

> Pttlci*o.  ^ ' 

Sa  mmJ  fatti  dtll'vi»i  fi  xrarrr.  di/t.t 

»\},e»ir.l}f.tc.t-  < 

Ciati  fi  fitindadairvtmit<pdm»ix4Mid, 
ttau fif»tn»l  difiali, 4»i»i  a. J«. 

; » ( Piile^}o<  • ' 

^•adi  fiitift».  lìti  zamf.  ladr/r.UNMa.  l.e«r.  V* 

eili». I,  . (.  V . . . 1 < . t 

Majlrft.faiath.^  , i--:  . 

Cagliai  dii  fa»  fiirhti  fai»}  »,4i**‘ti  1 


Hivntm  tititr»  Kra^Nk*a.fhrar.*7i./«.f 
t»fit»»»dilfaUggi»mtff»i»t»fi  Ita»  il  ddirii 
faraia.II.  r«.Zi  ^ 

M»/ftiiafiaii»»i4»imi  a.tj. 

Stia»iif»,  idimifiir»,  amimi  a,  ìf. 

Siaiiilidt  ttadmli  r»ajigli,jamid.i.»,t,  rar.lff 
tilia.iJ 

Sitatili  di  amanti  li  atmirl, fanti  n.f.ear.tio.ti.T, 
Sa*  fiifi fiUihil»  diWinrataati  Vitkiijoiai  a.g.tat, 
XI d.  cmr. 

Palici.  ’ 

Cimi  fi  dMaai  fiattiati.  lit.x,  imf.  W,d,  l.a«  1 1 . 
rart7f.r«.z.  ' 

Cimi fafaafi  miriti. Ut, }i  imf.t1.dif.lJta,%  tot, 

ÌJfiti.l 

Porrei . 

Siiifaiia‘»Fir»li»at,  lit.t.  imf.tt,  d.XMi.J.far, 
}ttt».x. 

Chtfi  atfoifiafir  tafmiii»^».  Ut.}.  imf.tf.  d.%, 
».!}.  tar.xél.  di  i. 

PirerehnioBc. 

Ondi  mmfrn.'Ut,}.  imf.ts.d.x.a.\}.t»r.lSt. c»,S, 

. ' ' . Qt^aglia. 

Vidi  Stata». 

Vinti  moadatmigU Ifrailiti,lit.j.ìmf.i9,  d.t,tti 
1}.  rat. 41x.nl  X. 

' Qmliei. 

Sottrai n«H  fi ftfma»  diltmtiitilari,  lit.x,  imf.  io. 
■t^d-.t.a,ix,tar.xgx,ti.i.  : 

Rabbia. 

Sr  taaifaa  tagiiai.  Ut.},  imfr.  }o,d.l. a. jf. rar. 

fZy.ra.Z.  < 

X imiJi»  .furia  a.f  o. 

■ Ratfice. 

XHUitmfi»£hi,faaifia.  lit.x,  imf,4.d.Xi».j.eat.ì  1 1 
dhaa»  1. 

I Kd. 

Alt  fata  taimeaagitmti.  bt,z,  imf,  1.  d.t,  a.  1 8.  rar* 
}j,d.x.  ■ 

Da  imi  difi»d»aili/iédditi,faiai  a.ts.ear.jx,  ei.t, 
Wfi,  irmfifaaida  Oiifiiìì.fiitti  iit.x,  tmf.9,dift, 
x,a,i.tar,x4t  d.i. 

Citi  Ri  di  Trofia  , cbifaeiffiftr  ai»  imfatiiatarfi 
. Utii.iatf,lldifc.i.».Zx,t»rxfx.ci.t, 
dfimigbati  algaU».  Ut }.  imf.Z}.  d.Z.  a.»},r»tt, 
Zof.rai.  t i 

SoOifitiaja  di  ftud/im,^  io  tbtnaffiaJlÀ^  àm. . 
xt.d.4,‘taf,1raT.}iÌ  fli  t. 

< < Redeotore. 

ÌSifiriliaidifìi  fu  amiti,  ht,}.imf.»}.d,x.»ll.xt 
, tar,xHif»,u 

Regina. 

tri  U feacthi  ftifki  lami» fi  mota».  U.t.imf.ì  j al.t 
a.iéaar.iìf.ti.x 

; . ' 'Regole. 

Vir/irmai  tiM  va»  imftif»  hi.t.taf,'^  ear,tc6. 

Ili»»,».'  • t -X, 

-ti  I eia 
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CMttnfé  difmtìtifiit"*"**  > 9^*1»  e».  107.  e»- 

Umits  I.  . , 

D«i  /S»t, 

K<» Jìmi»  fiipntctntfstvfc,  ^miem.\ot.  ttl.  i. 
K«»  fi* firn • InuosHM,  ^uim. 

Zeetitieni  Mi  mimiti  Immsnitfmhuetkt  j . 
J,if»uiU ^tfcMmi.qmiu,  , 

HenhiUiah/ixmKli  iiUtim»,  qtUm,cmr.i  of.r».t 
Hfnpa/sinfilttin*ti»l*figmi,qiutu,r»,x,  . 

La  tgaraiunpa  diiiaiu4mmfii<itume0r.lio,€m 
Uamafttm*. 

Siavaga,  idtliltiadi,  fatui,  <«.». 

Affarttntati  al  matu.hiA,  tap,x% ,em.  Ila» 

Li  parili  dit  mirti  Miatai  attubanp  alla /gara, 
fatai . 

XìiWtOifia  r^amuti , fami,iar,  1 1 1.  eil,t 
tim/  dim  fingm  frùditiam  vtta.frmù,  ta.%, 
>'«»  ì Hieifariola  nfa fa  affilataammi  vwa,fuiai 
tar  1 1 X.II.  I - I 

Variti  Uttirali  pirpitaa,  fatai. 

Cafi  lujUricifi  mlTimpri/a  dia*  pmmfi.  fam,  t*.% 
h parili  ia  ptima,i  tir^ pirfiaa,  fatai,  tar.  1 1 j. 
eil.  I . 

Sia  faniif*  il  metti, fatai  ear.ìlf.**.U 
tlea fa  eimaxi , fatai  ti.x. 
Itenfiaefeare,faìaicar.ut.fe.t 
AOa  fgaifieatiia*  app*ttiaiati\  Vidifigaì/tatieat. 
Kigiii  pir  le  Hadie.  U.x.  iia,u.d.  xjiam.ì.car.ioo- 
eil.pri. 

Kegao . 

JPella  China  funate  grandi,  lii.j/aipri.'jot  drjter. 
6.  rap.g  .car.ff7.re.t. 

Religione. 

V»tf  iattitaiiTapprifniati  meUi  viti.  Uh.t.  imp.  4. 
d.t-a.i.tar.lto.i*  z 

la  tu  futi  di  vetiUi  rieerdatida  Daaid , fuiai. 

piìipiifitta.lii.lJmp.lX.d.\.ear.j)t.  ii.x 
Menti /ìetiti.M.}. 1*9.16.  dtfe,  »,  nwjn^.  tar.  io. 
teiea.Z.  • 

Cernì fulaftiaeU  nligieai.  lii.},imp.it.d.i.aa.f 
ear.6t.re.l 

Reiigiofo. 

tilt  datai Dieeth* il f urlati.  Uh. ».  imp. tal. l.ajf 
ear.xxd.  (W.I. 

Z pianta  inaiata  mi  tratte,  ftùai.  t 

UnuUimattn*.  lìh.x,imp.f,d.tmam.tx.ear.xU. 

ttUz.  fi  ■ ' J ' 

Cime  veitUi.  iih  x.ùmp.lx.d^.x.Bam.i,tar.jxo. 

eel.t.'  . • • - 

jttUgiifipi/f*.  Uh-},  imp.tt.  d,x,  aam.$,ean  ipj. 

Ili  prima.  ’ 

^9firia^adi‘ KtUgiifa  Juelari  , Uh.i.imp.tj.d. 
t.a,lf  tar,lo6.ee.x. 

farti  fruita  dille  Chié/a.lii.},  imp.ifj.x.  nam, 
tf.ter.xid.  te- z-  ^ 

hltaai  d‘ifi fatti  pir  mtiriffi,faìai,  • 1 tf.  \ 

tHi^e  fimali  da  Sataaaffi,  fuiai  a.  >4.  tafgXjp. 
tei.*. 


Itrtiquie, 

Di  Santi  d^iadea*  U tuti.lA.lAmp.xoJ 
■ tar.tgo.  te.l. 

Remuoentiooi . 

Di eatigiani temi hilaatiatt . M.  j ,imp,  xo.d.J. 
tur.\ft.ti.u 

Repa  blica. 

Dipendi  dalttfimpi*  dt  lfrtaeip1.Uh.xAa9.10J.1i 
•.lo.r«r.»lt.  <■«<  I. 

Di  Vtattiatefama  di fp*fantimmt,Uh.%.  imp.xt 
d t.a.x6.tar.z%j.re.t,  u t 

§i^lapikdigmaeifadilit.tA.f.ia9.fo,d.f.r.f. 
tar  f7f.ee.x. 

Ordinati  dall*  Uutr*, farai  d.%u.t  tar.fJ7.  t*.x. 
f alfe,  rbili  haen*  t9ahUielM  fifa*  fin^a  Uttm , 
frùraieap.l.eat.fti.e*.x. 

Sipià  viiU  ad  iffa  l’armi,ìU  Uttm,  faiaid.6.ta.% 
ear.f90.e*.x. 

Vmiatina fati  iniri*ad*mari,  fuiai  tap.j.ear. 
4jf.  t*.i. 

Refificozi . 

M«  priaeipf  farla,/  leda.  Uh.t,  imp.%Jift.t,  M.}l, 
tar.iiy  te.x. 

Refurretdone . ^ : 

D*  hauti,  *dt  eattiai  faad^niaut.lA.iAa*p.t.é, 
».  aa.ó.ear.  zzo.».».  '* 

VaUtafaliUginfi  teme  refijiktjmp.tf,  d.tJl,tf 
tar.gif.ee.z. 

I Reftitaire. 

Cii  itea  lefiì  ptggier,  eh*  ladre.  Uh.J.imp.  ifJtfe, 
g.  ear.XfO,  ee.x,.  < I 

Ricchi. 

Del  mende,  ritthi  di fima.  Uh  A,  ia9t.6,  d.x,  aa.u 
ear.tSf.te.u  } 

frante  diffetlmiati  entrane  ia  pmeadife.  Uh,  ».  Un, 
tx.d.x,miA.taT,ixt.i*.l. 

Haaae  da  ifftr  lamhtati  fi  banne  à piatir*  i Die , 
ht.J.  iaip^.d.t.n.t,ear.6,re.x 
Cenali  tirli  lambremn  va  m*nti,faiai  ear.jA.t 

jHaame  difitilnuitti  brune,  4MHIÌ  ».». 

U iffirin  ^4  da  peatrtUt,  Ub,  ».  iai/.»  f,d.x,  aam.gl 
eai.xif.re.X  ' 

Tmert  dipi,diu/‘"rfirmi,  4aiMa.1l.V4r.t39.  r.i. 
Chi  miriti  iffir  eìua  mal*  rrtre,  lih-f.  im.xjj.x.a. 
..xt.ear.X70A*.i. 

S*n  pefufferi,  ma  trafiertattri,  fahild.ì , ear.zS  l . 
r*Ì*s,l«  > I"  ' 

Ricetta.  > .. 

Prr  inanliaeifi  fimpregnaaa*.  M.».imp.  I S- d.x.a. 
. 7. tar. fOa.*eA, 

Ricchezze^ 

Caiprin*graamantaai*aii.lih,t,im.t,d,t.  na.f 
tar  tb.ee.x. 

K«a  imptdiftea*  Miti  dal  reaefetr  Die.  lA.t,  i nf .} 
d.x.  a.gjnmtl.te.1.  ' 

Cagieai  dt  danai  lei*,  frinì. 

Rirriws.^4  di  Qh  ia/nita,  famd.i.*ar.fft.tm 

leaaat. 

V*» 
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PiùnotflbilL'r 

SmJiJ^ftNhtfTMmfiUi.lJmf.iJifc.iM.1%.  R»m»id^Utrs 

eért.ni.r9l.i,  iff.ffLi  ,,  ,'  ' 

Di  fi»f»  fittrt  Uhi,  Snt.'Armi  jMl/trtitt  lii.3,imf  J9 Jife. 6 

» i7S.'*i.i.  484^»it.  ... 

Im^tdiftétu  il  fruttt  dilU  OiwM . lUt»  u SgMtd»  fikjìnift^  ftTebi,fii$u,e».i,  cjr.^o 

Imp.9.dif(,iju*.i6.cmri,xx7.€0l.i,  • Romani. 

Z/r4,f  Uccu  di  %éH»n»ff0  dii/t.  J.  tdrt.  ttriht  vii*  i tinadmi  Id.i.  imp.  4. 

|6}  «*<.I.  di/r.t.nu.  ì^ar.l09^»l.l. 

twuupndm  Uftim^.xàmtA3M{€.i^mtAX%,  ^Cintili fatuu  i>tis*X"*  ^ QbiijUani  lii.iàmp.e^if. 

\ J.'4r/,I7}.f«i  Z. 

Siili  diati  hi.  jjmpAd^ift.1iimi"-lt,eatt,iX^  Vfamuu  limtdùptt  mt»  mfapntht  nriU  viiiiriiM. 

,'i  j imp  ti.di/e.xjia,ix.{aii.xcì,e»l.x. 

Hic(hnjupifi-iaiai.diff-tJ0nm.3,eafl,ixi^it.l.  Su»  iilricirdi  à aan  Ut.  3 ,imp  x-Jifc.^x 

Haiwtidi  ii^ti&m»,‘funu^uin.i\<tan.x3tii*l> 

M»ruau*U(ii»»,ìmui.  ' M n»m  t»uttdiuaa»via»»lU  dm1nUt.3Jmp.x9.difr. 

D’ miri t»mi  mar»  Uk3.lmp.ts,dift.tdia-lx.tait.  XA»-ìitmt.^o6.t»l  t. 
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Dif/icilmantaimganmatadaSatanafa,  IH,!.. imf . 9, 
. . d.xja.>7.aar.zt7.  cal.t. 

Senato. 

Stanala  dalla  rafnHita.  Ubi»,  imf.  to.difc.  I . % io. 
car.ljl.ca.x. 

Salatoli . 

tattcrati.  lib.}.imf.}o.  d.4.  caf,i.  nn.tj.ear,  46S. 
cala»,  f lima. 

Seneca . 

ZcBa  datirima fa».  IH,  t,  imf.  i f , difttt.J,  ear .4 1 7. 

ceimtafnmM . 

Seo6. 

Jialtiflieiti  di  4niUi,iH.i,eaf.t7.car.76.  r»wl. 
iMltrala.lib.t,  cafi.lì.eaT,llt,ea.t 


AUtgiTÌe,,q»ini. 

UiHice,qmni. 

Dimtfi  mifiiei,  qninl. 

Lattarala  dtllafcaladi  Ciacab.lH.  ».  hnf.  I».d.  |. 
ear.j}x,ca.x, 

Senfo. 

Sanfa  far  accomadaiiamt,  hb.i  ,caf.r7,car.t}S  ca.t 

Pii  mnene,eha  i’intallclia.  Ita.},  tmf.  xS/ii/c.4.ca,S 
car.jtl.ea.» 

Sentenza.  < 

Di  Bianta  a/falla,Ub.x.  im.  1 },difc,%.  nam.lo.  eatt. 
}}0,ca.x.  <1 

DiU‘Afa/laiea/faffa.lib.t,imfT.t7, 4ifc.j,ear.  fi. 
calanna  t. 

Sattaferitla  da  tatti  circa  l’amara,  IH,  3.  imfr.  xo. 
d.}.car.i4x,ea.l 

Di  yiarghcrita  af  KnBria,M.jim.»4A-»,n,fxar. 
xx$.eel.i  ^ 

DiDarié  quanta abbraeeiat».tH.},tmf,»6,d,4.ta, 
l.car.jof.ca.1 

S>  riuar»  in  dubbia . quiuì  et.» 

Balla ftntm}a di  Pafiniana.lib.J.  imf,jo.i.6,t»f. 
l,car.4qq.ea.x 

Separatione. 

Da  f aranti,!^  amici  famma  dalla  damma  Zuanga» 
Uca, lib.x, imf.t,  d.t,n  xx.car.x}x.ca.x 
Sepeliti. 

HA  vatTa,ehi, Ub.j,imf.x6.difc,i^ta,\% .c ar.xqg, 
ealen.1. 

Serafini . 

Dtlfaiacam»  faumaaA  valanana,IH.».imf,ì1,d’i^ 
n.ì,car.40},ea,i, 

Parche  fi  euafriaana  A xnlta.  IH.J . imfr.  x 1 . difc.x, 
».jjar.x}x,cé.» 

Parchi  cmfriuana  A valla  , i fitdi  à Dia , qnini . 
car.tfj.ee.1 

Camt  faOi  in  labarinta',  qmui , 

Cerna fianana,iv»iauaae,qnini , 

Serpenti. 

ha dafarta quali fafiaia.  lib. },  imf. xj,  dife. J.  tait, 
»7}.ea.x.  > 

Seruire. 

Infima  à Dea,  ija  al  manda  nan  fi  fui , lib,  ».  Imf. 
6.  da-  nu.  1.  aar.  ifo.cA.», 

A duafignanna»  fi fuè.Ub.x.lmf.  q,dif.».mt.  1»> 
car.too.cel.» 

A Dia,&atmandaiinfafi!bAa,Ub.»,imf.lt,d.»Jn, 
t.  ear.}  XX  ca.  I .... 

Dia  fi  dia  ca»  allagra^^  farnira,  Ub.  ».  imf.  ij.d.t. 

n.lt.  c»r.4l»,<«^l  .> 

A malti  cerna  fi  f affa  fertùra.  IH,  },iiafi  ty.difc.  J, 
ear.  fH,  ceLx 

Struit’à  Diaì  tignata, IH.},  imf.  1 Z.d.».»n.zt.ear, 
76,  cal.t. 

Chi fama  Dia  ì fi guata dirntlt Ucraatura, lib.},  im. 
»o,di/a.n.lf,ear.i}l.ta.t. 

Dffiran^a  di  chi  fcrua  Dia  far  amara,  indichi  far 
iiaiifa.tib,j,.imf,»Std,»mAr^ar.i7taa,i 

S»f» 
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SerOttùt  • esrtn  ^ 

Significata 

%.e»rì,  1 1 f.rW,c.  sifmfittt$dtm0,Uh.  1 

SignorCa 

Hó.ctLz. 

Sema 


pi  Dittiti  m»ndt  fna  diffn$muh\l'i‘'X,imf.frMm, 

Di  Ditri»»mtiartd*»ttf»’»llT0 
dtfe,  z.»M.  I,rjr/,ic8.r«i.l. 
pi  Oi0  VfUttti  ^ 

dife,z.mn.l^art.  1 4o.rWa  I. 

' £•/«•  ettf» ridtmd»»! fadrtmi,liÌAÀmf. iz. dif.2. 
•«.  8,r«r.3ztf.»i,z. 

DiftrntMfrà  ftnu^fatr0tti,UkjJmf.i9J‘/r.ì.t*- 
I. 

Pi  0<«^  M mnd» fi  fimant frsuMtiulmtnttfMt^ 
*j,Ut.j^f,zoJi/€.i,iu$.6pc»Tl  U<«  r«/.z. 
pi  Uie/trri i* 
V*rtuifM»0  U vinè  dtU*  eiUsmili  ,fiiiiti,edrf . i J Z 
flta.l. 

Ute»  cmmftlUi^  ftnht,fdm,dift.%^mt.l46.c»,i. 
Di  Dithà  d»  tlfitimn' aiuta f»  fattuta  fan  Ui-f- 
•m*.  x%jlif€.i,ita,  1 il.  cala. 

Tidtudi  OuMi-ì  àmf,y>Mtfta.d»im-6  ‘»u$  433» 

ttiz.  I . . , 

* • ' SeiToa 

DinafitÀ  di  fifa  fiata  oagii  tUmmiMi.ìJ»f>Zf, 

dijc.t^  Zj.eaTl.lM,eaLl. 

Sete. 

DtB’haama  ia  fati  aiti*  aadt  maftaMk}Jiaf-Zi>dife, 
3.r«rr.zf4.MÌ.z.  •> 

Di  Oamdmaraaijlta/a,^m,uat.Z7S‘ttl‘Z. 
mimaaa  patkt  (agiant  fta  int^agmlnlt,^ituù,tait, 
Z76.tal.l.  ,1,  . 

Sfacciataggine. 

DigiddaJH.zJat^.  i^ifeuaiH.i9^art,  1 19. tal.  l . 
Dtdanaa  Uftmaiié.ijaif.zz^tfc.j^an.itó.tal.z, 
Sicra. 

Di  AreUaatdf^B.iJmifi.lS^ife.timd. it^art.zSé, 
talan.  z, 

Significatione. 

tadathiaffafaadata  /afra  fiaatUmdiat,lA.l.  taf, 
l^.tari.fT^aiz. 

laqaai  maaiara  dtUm  fix*i/^*r*  l’itafrafa  ,^ra, 

1 taf  ti.ratt.So.ial.  I. 

Sa  dtMt  fai  famigtiaa^i  mtlt^ara-pùiti. 

Sa  ammattir  fi  aabtal'  aUagarita,9iiiiu,ca.t. 
OiaaiUfiti  naa  ammana  il  Taffa,fmtùi 
Vtgar  aan  fi  dabbana,  qmili, 

fyai  mada  di  fig»ificaatrifdgmi9mm^aTt.Si,til.i, 

z.  i < • 

QintlafiamaidtBa  fign'fitatiaat  dalt  lmfatfa,9aim,t, 

9J  tal  z. 

Magali  Alai  affartimamtiMi‘Z>at^,Z6.  tart.Hì-ta.i 
Taadata  in  famigtian^,  ffUifi. 
tian  fia  fnfttba.^timt,ratt.lli,taL  I. 

U tatapazda  atanna  frafria  jualuÀfiibra, l.raf.ij. 


Sigiurt  trafcdrata  nan  bi  farza  dìUga»ta,tH.3,  imf, 
13  Ji/r,t,nn.x\^ata.zo7^al.Z, 

DiUintianada  natatfi  di  /attardi  ragianaji,j,iatf 

30.dift,9.caf.3.tatt,a74^aLi. 

Signoria. 

OtI manda  rama  data  A Cbrifia,lii.ijmf,9idi/à,  a. 

San  f tmfia  A fib  dtgni  darfifiib.g,  Imf,  1 6Àifc.ZJ». 
93^art.i%.tai  l. 

Silentio. 

gnanta  di/fitilajib.idmf.1,di/t.j,eart.tf4.  tal.t. 
Sfida  di  mata,  jniai. 

Ottima  diffafitiaai  ai faaalUr  btna,  jmaùftart.  l ; 8. 

talan.  I • *' 

San  aftnde^a  difiadi,Ub.x,imf.6.dift.t^mA.ear. 
l67.cal.t. 

Diffitile^  maranigUafaMb  t,imf.  1 1 .dif.x^a,  fatar 
i9f,(il.Z  ' 

gnanta  da  affanarfi,fmai.carl,z  96. tal,  t. 

Dina  affii»arfi,ma  nm  fii/affafi  ni  tanniti Jib.  ta 
imf.l  ^>d‘/c.  i.mi.io.  r*ff.3  8 ì-tall, 
Salianal'anima  aleiila,ti.  j,imf.tl.di/t,t^,lO,rf 
l6e.tal.t. 

Siila. 

Tatta  da  danna  ni  trafft  amarafa  viltna,  lib.J,  imf, 
ìoMift.x,nn,ì%  c«f>.447,<W.a. 

Sinibolua 

DiBa  vita,lib.  a,I mf.4,difc.  i .n»  » ?.Mrr,l  ag.ea.i, 
DtlìtnlitA  ilfalictMb,z,imf.9AifttXinn.9,car.i.x% 
talan,  I . 

Di amititia la  milagfanajib.ifimf  9,difttt>ait,^6 
tarl,xa4.tel.x, 

Dillatifnrtiiiiani  dil&alnaiaTtl’attartraAadiirìgm 

mtaneMb.  x^mf,  io,  di/t.  z.  nnma,  1 < tatti  »7 1. 
talan  X, 

l’iflejfa  ni  fifti,^ni,tar,xjj,tal,s, 
Sifiamti.qnmi. 

N illa  fimtnti,9nini. 

SimiiaBifnini, 

Ncli'arti.inini, 

Sii  f maggia, amni,tal.t. 

Simbaìidinafi  dilla  Safii»‘(aJm,JjUZf.xfAi/.ZdK 

IO.  tal, t£6.tal.x. 

Similinidinc 

laSimi/iindina  naaaffa fatma  daff\aiftifa,lib,t» 
tal  7.tMT.tg,tal  t. 

Sid'iJ/inta  ìitB’imfTifa,Ubtaz,tafaif  .tarai  64. 
taUn.i, 

Simpliciti. 

Piata  A Diajibta  xfimfrafa.ttdiftaa  ,x.n,x,tart,xl£^ 
talan.  X. 

p X Sina* 
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Taiiòld  delle 


^Inigógi:'  ' 

fvtu».  a«.i;, 

nl.i, 

V-tuf,  ]wa>>  J-h  5 ?» 

Sito . 

JJil  tuie  HtU»  aefeit»  4il 

■ 2,'ae.8-tAr.Ìi7‘je.t 

Solleuatione. 

'^’inJtgfic  eenturle  il  mende,  itb.ìdmp.X^,d,i-teT. 
»4*-  te.l 

. ' ^ Sordi. 

^All*f*eel»di  ^ie^  chifiene,  Ut^,imp.tì,d,Xjjaf^ 

. »j,xer.ilO,te,t 

Socrate. 

Terchc feplmi/simef  inditele,  lii,i,!mp.  ti  d-tt  Si 

.il,  f*r.M8.  r*l.i 

pii  em»Kli  del  4eeero,ehi  dtll»  vilSf  lit,j,  • 17 

Sereni f,'pe‘'it*jftX.entippt,lib.^i  imp.  l2±^*x,  fin, 

i.r«rj4f.r».» 

Sogno, 

JUttebili  diffiTtnt*  del  jegne  del  Ceppine , e Pene- 
ture  dt  ^ereene.  libre  Xjimprefe  ^ dift,  2, 2La^ 
mr.izg,  te.  I 

pi  ve«e,ifneej)’ejìtieni,lib.t,imp.ì , d,i.  nnm.l  h 

ter.ijó,  ee.l 

pi Dett>iti»ne,qmm dift.  t,  muntre  8^e»r.'\i% , te- 
lenn»  ^ 

D‘tìitub»,libre  isimpr.7,di/t.  t.nam.  a;,  rar.ij  j, 
teleuna  x. 

Ti  perir  U te  fi  meggieri,  lib.^y  imp.  xj^  d,%,  tert, 
Xl^te.X, 

Soldato. 

Pii ftmle  in  eitinn  U mirctdi , ihtin  mttiurla> 
lib  x.imprtfa prnm,dtfeerfe  1,  BHin.  10.  ter,  Id- 
^ telen.t. 

Sue  ttmtere entite  ^uelfejfe,lib,x,inip-^,d,x.n^i^ 
ter.  I { l.r«,  t 
Chifiieifir»Jfitpii»iea 

Simili  mi  tupe.lib.}  ,imp.i8.d.x,num.ì  0.  ter.7p,  te- 
lennepri. 

Piggieri  delle peunti, quiui  te.x 
DutUentt  temmilti  edultirie,  lib.J ,imp. ^,J,x.nil. 
6.ter.xoo,ee.x 

Buine  pieeiueii  teu/uei,juiui  nnntne  IJ.  ter.xoì. 
telenne  z. 

Orniti  di  y entri,  fuiuinumne  ^ tette  ^ te. 
lonne  1,  ' ‘ 

Treitrcfe  fue  tendnietii,  lìb,$,  imp.  zy ,d,i,  num,  16, 

SiUeti  fe  d ferenti  dii  ternifite  ,ede  ibirn,lib,  j. 

. -f  ■ impti/e -j.o,  difese  ^,tep,i,  num:r.\  c.r  jrr,47 Zi 
tnen  X, 

N«>»  cprene  ma gueflene  l’epnt.quiui  ee.i.eer■^7X 
pTt»  . 

\ Sole.'  ‘ ‘ 

Huemini  di  lui inneitieTeii,  lib.  x,imp*ì,dìfi,  I,  ®li. 
».  let.ig.tf  t • 


MeethuiHluif^mlH.ty*  ,, 

■pdededivednU,^umi,‘  ^ ’’ 

Mete  viletifiime,  quiui e,6  eel.tì 
piemeire  juente'gr  nude,  fumi  nu,t 
Siledilui,fUÌma.8.ter.io  ee.t 

Varie epinieni  diilefue fene»ie,jmm  num.ij,eer. 
Xt.re.h 


Suei effetti,  jaiui ter. XX, te.x  ' 

tedi  di  ÌHi,f  «iw  R,  14 
Verffegmi,^iuiuu.ii.^e,ii  ^ 

Seli  in  te^e fimbele  del  Sentift.  Setrem.  ^im  d.t 
m).n.  cer.X<i  te.x 

Se  fujjire  miglie  dtu  ieli  al  mende,  fuiui,  Mt.  xy.tef. 

ìl.tt.  t.  . 

immagine  di  Dìe.  fww  <*■}.  enr.ì  f,teJ 
Diffemiglien-^fri  lui,i  Dte,qmui.  » 

No»  puh  illuminare  vm  terpe  intinemeute . quiit 
eelen.x, 

OmbTtfeieie.ituèui  eer.ìé.te.i. 

Sue  tufi  feggette  ed  tempe,  {yel  luige,quhueea 

lenneZ.  ,rw 

Oe  lui  nen  dipi  nd  e Igni  lume,  mefibiui  de  Vie  e 
quiui.  ' 

N<»  puh  genneri  vn’ altre  Soio.^wW  rar.j  7«  <’*»* 
Menda  indiffirinteminee  il  lumi,^niui. 
Preducivne/eriefiladilute.^uiui, 

N«»  h ferine  matehie pn biUe,eht fie.juiui  tei,  t 

Cernì  in  lui  vi  fieni  timbri,  ^uiui.  ' ■- 

tute  idiete  de  eattim,  ^mui  ter.jt.i^ei, 
Ueltieffirfi  veduti  in  diuirfi  tempi,  tib.xump.  IJ-d. 

' 1, nu.  li, ter  y6,ee.t , ó*  *»  . ' 

So  pii  di  ai  fi  piffin*  vederi,  quiui  UU.lii  té.% 
rh.  frnifiehine,  ^mui  ».1 7.  ter.y  7.  - 

Tri  bell , vifligie  delle  Triniti  eppreffe  Ue/iite^ 
ni,  ^uiui  d.t.n.lf.eer.Sf.te.t  j ■ , 

Verehe  dette  vefeiyniui  d.f.eer,9X,ee,l 
Pffhtit fuei meriuigliefi  fueuderiiime.l.x,i.iOid,t 
u.t,ear.xyo,ee,l  i 

Solitario. 

Simili  al  menti  Etne,  lib-l , im.  li.dift,x.  »..4,  rete 


2-  eelm,  l 


Solitndineo 


relen.I.  ' * 

Ctftempe  de  melti meli,lib.t,imp.iiJift.},eer, 

4if-  ciLx 

Sue  lidi.  Ub.ì,  impfl6.d.x.nu.4,ter  ^ el.  I 
Somiglianza. 

In  thè  einfijhe  le  fuefirue , libre  prime,  eep.t,  tert. 


^liCeUn,lf 

Ktn  la  prefe  de  nature,  h di'  erti,  ijuiui. 

Ma  dail'tjterie.t  dalle fauele.  quiui  tÉ.  L&li 
S«  d fende  le  figurefauelefe,  ifuiui  tei.  > i 

Di  Dii  puh  effer  bramata  fan!  amenti,  i fuptrbamin-^ 
Ili  libre  l.  impnfa  «ì.  difterfe  a.  uumtre  xi.  ter. 

47-r»,  I.  ^ 

‘Sonnolenza. 

feritilefe  ntU’Jnr»  dilie  mirti,  libre  } àmpttfa  x 
‘ dift. 
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Z>*  ' 'Più 

Spada.  jSMtU. 

jll  CtvifnitctmtdattdM  Di9jti,t.i0>f.iydif,i,n.  j..  . 

, ir.c»rt.ìne*it.  ftut*d*Ttl^Mb.iMnf.%^di{c.\MU,li.e*Ttt 

ptllM  gmn$itmdiHÌnMrìctiu  il  tagli»  dmllM  duTttJM  »l4.f»J.I.  _ 

• d»l  uctat»rtMb.i,imf.io.dift.x,nAj^.lìÌ.(a.\  ; • . j-, 

' Specchio.  Cnfcon*  cmUdtgmtkitb.lttmp.xi.dtfc.t.nu  Ag. 

1ùflittnt»fimigmidiChrifi»S.fatUM.x,im.g.d.  taf,x7x.c»i.u  , , . ^ 

^U.mt.t6.e<ut%6.e»l.\.  Spinto  Santo.  ' 

Qulnt,  tàTtalUd»nM,M.ìdmf.n  difcAA».l.c».  difrattiU  et»  ainftpf*M.x,imf.4.dif:j; 

tiatàfali,&«tijUUU^mm,na.x.  . Cu>»n» d’»jaf  i»*di  UaddaUns  UiA.  ir,:prt.  Ig . 

Vntt  fttth»  crt»ti,qmitt.ndj,  difc.g.cait.gix.t»  U 

Aw  Ji»,rkrijUMM,tnf,.qmm,  nu.1.c»l.%.  da  T,U/»fiG4»tibMb.j.tmf.xx.d,fe.u 

Sita  m4tirtM,aumi,BU.6.  i i , ..'ji/-  ' 

fiiiunttudt gii artificiali,qdmi,dn.J,tart.X9  etA.  hxditUT/»f»rmtd>fi*/»ytpntln^i,g.»0^.gxdiff.*, 
SlCim»gÌHt,ii‘»ggitt»fivegga  d»ntr»,qmtuAitJ-  « »•  . 

Vtr  qual  met,r»  li  vtgra,q»>ui,a»  g.rct.x,  bpirltUa  I.  , 

Vitn0U,c»mit*[a grand* fafpt»fiMt,ipumMm.l9.  Umttr»Jfatt.li6,x,‘i"f  f-dift>x,nnm.x6.cart*  igu 
*art  jo  tal  l.  t»l^n%  l.  _ 

V,cei»Ì»,t*m*rappr»fiMi  ilmt»,a»mi,numm*T.  U.  Vtuh* {•pptTt^UfitiM.l^mp^Xq.dift.x.nd.^ 

• tiUnA.  ' tar.XXJ.tal.x. 

Grand*  p*rehtn»n  ingrandifrt,  erme pitcitla  impili  , , , , ^P*»**' . 

•*  tMfti^m,nn  i x.tari.ì  i.»»i.r.  Stufa p*rchtfia/»fta,ctrt„ da nutndirfijtkx.tmp.^ 

Centaneperthi  ingrandt/cti'eggitl»  ,fuim,na.  IJ-  aa,xqaat.ixi.t^,x-  . . . . ... 

t t»l.x.^  J aa  T”  ì S*laA»n,c»>nuntfrÀgli*tmttMt.x,tmp.6,dift.3.e, 


C»nm]f»  p*rtb*l’impitei»Ufta,qmHij>a,n. 
ttrtk* alr»i»ffti»,qàimAal1rtari. jx.nl.  V, 
firtht  la  pari*  dtUra  fi  rappr*[tnti  fiaifira,qaiaitntt 
t6.tart:Jx.nl.1, 

itmi  l'inda  immagra* fi  m*UipUthi,qaimi,  ria,  1 1. 
Sptethi» di  D*m»fl*nt^»iui, a } .tari. f J,nl.x. 
Himtdia  aia  virgtgaa^  ail'tmfirmiià  di  vaa  duU 
'' nA,qakù.amm,xS.  ' 

Coirli [attia  v*diri  l'art*tiltlh,qaiai,nam.l6. 
C»m* aennda  iifa*c*,qiuiù,na,xy .tart.gq,  tal, |. 
C»m*  riadaffi fitar»  Damiti  aa»,qaiai,aa  ■ 19. 

Villa prapria  cdnjciiaja  dti  tinirfi  manda^ainiML 
x,nu,S.tart.qa,t»l.  a.  • 

Spttthi  viri  d’amititia  Bafilùy*  ìiaxàan^*,ii.J, 
‘ mp,txdift,j.tart.tjy.t»Li, 

Speranza. 

Sidtibà  ifthtdirfi dai'Imprtfniiki.tap. vp.tar.79. 
•Ita,  I 

Ciba  p*r  agni  {arti  di  parfaai.lii.  x.imp.g.dif r, 1,09.4 
' ('4fM  41  ,m/.  t. 

f^fronro  d*  eattini^am  vana  di  firp*ati,faiai.e.  x 
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Sé*  vtheitÀmmriéi^iif*,  f#M  ear.^.tt.t 
Pik  miriti  ia  va  atti  fili  , chi  altri  Saétt  àtfltfM 
lavita.^aiai  a.% 

Cédtat*  tmaicép  tt  fèti  thtriri,fiiiéi . 
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So  maggiori  di  quella  dii  Ri,  quntt . 

Vipera . 

S«  pepi  hauerluega nell' im.U.  I.r Jl.  rar.qée.xfja  tT 
Prapriati  dalfua  vilena,  qmui . 

Vir. 

Cbt figuifiea  natta  [erttma  fatta.  Ut.  l-inp-xq.  ». 
ajMj  kr  er.ajl.ro.  I 

Vini. 

Allirifei  ean  la  fi  mtiantji  ifitraa.  lit.i,  imp.t.d.%^ 
».i6. ear. «i.ee.t 

fjuattra  virtù  rardinaUni  quattri  Giuftppi,  Ut.  a. 

aea^.^.a/.j.rer.  I j l.ro.a 
Suiftt  nella /pera  dilla  Vergini , quini. 
più  letilienu  nel  patire,  ebiniU’èperar  tana,  tffr.a. 

i mp.  X.d  i.n.t.tar.tn}.ra.l 
Viitù  di  Ciananm  areiìlautifiime,  qnìuid.}.rar,i4». 

‘ ealan.  I.  ' 

Canfemdimalamfirteqfdri. 
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Più  notabili. 

À0mifìiéH  s.mu  ..-•.i  96  iflrUt  tm»  Mhi , nn. 

*»Li.  jo.€m.t*^»Lì, 


rri»tifUftf*rfittm»i  J$U»  vinìt  pUkdm  rìttntfn- 
T» d»U»dmma  gratÌM^k.%,tmf.ìt.éif*  t.iiM.  lo. 
r«rr.lZ4.rW.i, 

Vtrflt€  nm  fifa  Affitta  in  ili  Mi-».  Imp.  • I .dif.  ».  a. 
H-tan-ìOO-rtlt. 

Tri  ammani  pii  PtllalU.x.imp.l^Àif.x/nt.x't.  ta. 

Simpri  /»«w,faia/,aa,ttf  .rW,». 

Tarda  gali  fa  it/àguanali  di  d>ftritliama,^mm^ifi’l, 
rart-ì^t.cal.i, 

Qjtamta  atk  mirali  ifahi. 

jlltTi  aUadilha,ahii  la  mnja,  ,eart.  394. 
aalia.x, 

Villi^aali  ninv’tptritila  di  ifrijfa  ,fnilù  ,tartl, 
xtì,t‘l>t. 

Di  inani  aitriminti  iaMi^^an  dataninùlii.l  imp 
li  dift,i.aa.lX,far.^il  aaUx, 
VÌTtìi,ipiaeiTiippi^i.M.}.imp,iS.difc.l  w»m.x6,e 
Jl-eil.i.  r ■ ! 

Mmini  piT  ifiàr-vilatiail  fiaafialma  t fHÌ0Ì , aam, 
Zini  t, 

Safifiaiii iavnaCapita»aMi.3.imp,xt.difr.»  .ai» 
t.rart,l19^il.l.  ■. 

Vhlha  piaeirifipifiamiifir  iaagiimii.  lii,j. Imp, 
X4,dt/f.x.nu.x6  cari  ijr.r.f.a. 

Si  anuanafii  di  lata  imebi  ftmitma  r»Mraria,^m~ 
»i,nn.X9.eart.t3p,fel  i. 

\nita  tjuanta  impiiliMi-}-laip.xj.di/t.i.»ii,ii,ca.\ 

»X9  eil.f, 

Piar  ali,! /apra  natatali  faa  difniH:^».lii.3.imp,ti, 
dif.  1 jiM.i  ,ear.xtj.tiL». 
Sapmnu,fmai,d)fc.4uap.  6,cart,  | ze.rW.  1 . 
hubmen  mitra  amata,<fuini,cait.i  Zt,.c»i  x. 
Paaagani  dilla  virth^ dilla  pa/uaai,^mm,iap.j.  t, 
ìxy.eil  ».  , 

DilSildara,!  di  Uttlfali.lii.}Jmp.}o.dr/c.1iap.x, 
aa.ij.<ar,4i4  <«i.». 

Vhiii  fiali  faaUfiani,imai,rép.3,cart.d7f>cil.l, 
Sapir  Ili  pii  vtili  l'armi,ì  lalailira,jaiai,di/c,6,cap,  ■ 
t,far/.4px.til,l.  ’ ^ 

' Vifione.  ' t 

Tillx  di  Daniilt.lii.i.imp  i4.di/c.x.na,l6-far.gB1 
rikn  I 

Di  Alitìa  di  Giirimia  diffirmaa  ni  laraMi.j.ìmp' 
ld.dtf.J.aa.Z,c»rl.7.eél  ». 

SiBa  d'Ifaia,!^ fina  vira  ifpifitiaai.iii.}àmp.n,  d. 
X,  aMm.13  <’arr.zjz,r*i.».^»3].i’fi.l. 
r Vilìtc.t 

Dimnaifitr  fau.lii.3jmpx7Jlifc^Z,na.  17.i’a,33a> 
talan.1,  i ‘ l . 

1/  anta  itim.anilii,  c M ' 

Vita. 

KiUrapirrhi  ebiamalaliui.Ui.2fimp.t.Ji/c,x,  ma. 

X 1 rar.3j.ral,t,  ' 

yapiri.tii.xdmp.  3.  diftarfa  xaiawwwr» hdarHÀQ  x 
tilam.x. 


CimidiaMi.x.  imp,gMi/r.m,nn.».eart.  tgp.ciLl. 
Sinania irimiMi,».  Ia^.io  difr.x.nàm.^.tar,  xjg. 
calami. 

Gii  Umga  dhiimaxa  inaa.  Hi,  i .imp.  1 1 .di/c.  ».  aa.  • . 

lar.  193. Ili.»  I 

Si  pai  dir  Bulla,  fmòii,iart.t94.ial.t, 

Arriua.1  caatimplatiuafiu  MiJii.x.imp,  1 *.  di/c. 3. 
earr.33l.eal,z, 

Mriuiii  dilla  vira  ibi  i‘imfignaCiifmim  lì.z.\mp 
14  difc.i.num.ìB.carr.3tS,cil.i. 

Saaadapib  pnmii^/irii,iti.3.imp.i9  di/t.t,num. 

1 4.rarr. loz  cilin.i, 

Pnfimii.'viia  falfaMi.g  imp,x i .di/c. l.mam.6.tart, 

1 i6,tcl.  I, 

Viraa»ilrafagmèMi.3.imp,i3.  di/e.  i.mm.13.  eam, 
lp1.cil.\, 

DaW baimi  imagi»aria,fmàui,  diftarfa  p.cartiXl  ». 

Ili  li  . • I 

Si  chiama  p ifiaggia,ftimi. 

Di  caitini  } /igne.juiui.  / 

Pri/mii  guai  mari.Ut.3Jmp.ti.di/t,x.mum.t. taf. 

»;g.MÌ.». 

Onda  nafta  la  fua  amart^^a,puui.  ' 

I>r«9t>a /»lnti,i  vita  man  intra  in  giafira  dilla  pnt- 
%a,i  pirchiMi.3.imp.tt.diff.4.cap.6,r,3  x6,  taz. 
Bilia  piana  diffaUtavila.lii,3.tm.3oM.x,a.ip.iat 
437.MA1. ..  ' 

Vite.  » 

Snapnggia.Ui.%,imp4Mtfi,»,iear,im3.iii,t 

titda  di  piantarla  ,^ninijin.4,til.x. 

Sepia  degl  aliiri,ifmni. 

SmagrandixMji,^ini,nn.t.rai,tm9eaLi.  ^ 

Timpi  ehi  fi  matura  il  fna  finila.^tùai,nu.  p.taL%. 
Viti  paxa^,qninì,nnm.  n. 

Cimi  dtutnga fteanda.^ui,mn,l  é-ean,  lof.  eiLt 
Ondi  ditta, ^nmi,an.xz.eiLx, 

Suei  pf  l/agi, ^mi. 

iuiyfiprebittti,idaihi4^i  rkiìjmimjmm,Sl,aar$, 

I06.IIÌ.  I, 

viti  thi»inptrdinifri»di,4UÌnimna,x6. 

Viti  d‘ete,^iniiHnm.x7.tel  ». 

Vatiifiili,quinivtnm,x9. 

ften  la  fna  eadiiill/nafìafraiptiui. 

Bi/igna  di  iffir/ifiimiatai  gnauli  eafi  paga  apfti- 
tarfii,^niui^i/t.Z-nnm.ajarr.iimetil.x. 

Tagliata  9iaa31.9aiai.aa.  1 ^.ear.  r 1 l.i*i.a. 

Vitt.iimt  fi  miete  di  viia,i  pri/aggia  dt  mirii,fiimi 
nu.iz.iatt.ix  O.IIÌ.  I. 

D’ir*  Cbrm»Sigmafira,fmimi,mim.xt.ta,l»3Xil,% 
Simili»  di  Canaanti  umiea,futnivi,3 1 Ja.  1 »3.«.  i 
Ci^iiai  di  ieni,i  di  maleyfUÌmÌMl,3».  r.iX4U»l,u 
VititcL 

Di3avitiMi.*Jmp.4.dt/t.i.mm.6,eaTt.ioj  .eal.t, 

. , Vktina. 

S««a  faaarÀti fi  Hetaum  eam  le  marni.  Iii.gjmf.%^ 
di/i.lMt.lt-eat.l»0.eaLu 

Vki» 


Digitized  by  Google 


Taublkdenc’tìdlè 


• , ■ Vìtioi.^ : ' ■ ■ - . 

viti  tj. 

4i/.x.an.»».»4»*^7./Wi..'  > I V 

Siu^li  flit  fatili  A difc,  |. 

tart.iii.tfl.i.  ..  f . 

Tth  fatili  da  imitarp^hiU  vittii^pM,  tatti  il4. 

e^Un,t»  * >t\ 

Tatti  filiti  diftifalidilMi.Uij.iaif.it  dtft.j.  e. 
ftj.tal,%. 

Vittotia.  , . 

VitHtiifaama  imfiifttiita.Ui.ì  àaif,tj.dift.  >*a*.  JB 

tatt.ioi.tel.Z.  < : 

OittaMi  antkidal  Dtmtaia  Ut  kaUiamtìktaiun 
4jUÌai.taT.to<i.cci,l.  < 

Chiftr  aaur p Htttaa.  jaMUfiima^  fami.di/.},tar. 

tij.ttl.z. 

Viftafrii,  affititigrandifiimai  Uf.l.imf,ti.difta 
mt,t.tatt.it7.tal.z, 

Viific.  , 

VnfiTttaad  Aiati,tUÌ  %aait  iftrtiJU.  f.  iaif.  f «. 
dife.6.taf.t.tatt.a9t.t.*Ui.  , 

VnionOé 

SnafatiiUit*dmf.itd^>Miim,f.eia.  tjyttl.i- . 
I>i[poptianiftT  titiairi  Uffirttt  Santa,  ^amit 
\n  Diafnfttaa.lii.i.lmf.t»,dift.t.kia>t.tjf.ta.s. 
I>iifa6tthaeé»D»9itaatt  naafariaM.tMmfiaf, 
dtft.Mmaitlteati.i6.tal,it 

Voce» 

pi  lidi, vati  grandi  tii  aHiattia.lii,z>iftif'lì  -di. 

j,tart.Alì,tel.z,  .-.li" 

Di  Dm  imaaa.Uiii  imh  » « *«*»4'**ju * ■ ’• 

..  ..VoloBti.  .1  - • 

Titidafafarp.  lH.z.imf.a.d>*-nn,tz.t,t  - 

J3tlla  madri  ttmu  affarifta  ati  iamitaa.Ui,i.  imf, 
lfa/i/r.f.rart  li.tai.1.^  > 
Didatfarti.Ui,}.imf.it.di/t.}.tarit$t.tal.tf 
tian  bàd*  fratadara  l'in*aUtUtdii.%,tmf.z^édift,%. 
mim.1.iart.zi6.trl.z. 

Volle, 

Saeladiiii.xJmf.  iJift.  l.aii4)6irM  }4.  tat 
gji  attimi natrtmtnte,^mai,na.i.  : . 

Saa  nittn-zattanut  ••  . • a « i,>\  v j*-  ■ ; 

Sirar»  davtUni,famittart  ijiMlZt.  in.  .m.'W  >\;‘I 
tìiftrinimitPilttmpif^m^uumA'  ìm'I 

Sua  aa»Mi»wa,^a»B*,aa>T,  ■ i 
Varia  tifi  taf frtfintaia  miai, ^mimfttakt.(^  U 
$ìmttttdih‘vniatrfa,9aim,nam.f.taUi. 

Carni  fi  fifa  far  farum  fttdt^maimmn, 
Siaatttadtamttfirtn9aimKraa.i)*.tal.a%  < 

%,miiUdiShatma,quiai.na.t^.  onv 
Oittma  nmaditfia  la  oMiyf  aiai.aiw*.  i6.raU,à>  t 
tifai  tiaaea  riffa  ai  fnataifmaa,na.lf,taUi,  . 
Varf  madidi taataaiaiifmiMt  iv 


Cantal  p va^tdataf 
QnaÙ  fanamafchi.taiaiH.to. 
lafttaadi  faiU fama,  fatai  a,tt.faa.ìff.ril,t 
Vaaad'daaiiaiafttandi,faiaiaa.x9.tii,tl  i 
Dìfitilifiima  A ffn^rfi  far  H lunga , farai, 
VaaMdiGiiae^faimaiL)i.car.tft.t.i  t 

Qaandi  fi  maagiajftrtda  gli  aantlri  ffaiaUm.  |B. 
Simlalt  dtUaffartUiaa,  ftuaidiftar/a  t>  «0.4.  raiV»  ' 
lllcaUnna  fiima, 

C liti  ’ kmanda  infitmtt  fahà. 
fifthifUfikatt di tifara,  fatai na.tn.rar.iff,  talami, 
na  t, 

SimSala dd camu,faiai  namirvtt  ritma»  ‘ 

■fitcrUa,,  . 

Vtuhtn  mftri  nen  fi  fafia  ftr  laaga,  fidai  a.  i^.rmr. 
tlzcM.i.  . t 

Carni ft/fa  falirt  in  alta,  faiaiV.].  rar.I{4,M>t 
VftOCB. 

Bandi  igni  rcfafaaai.Ut.f.imf,*f.d,%,ma.\t.t»V. 

.. 

Vfó . 

Cnmafi  dattnimaném.  Ub,txaf,»tTmr,$S.tai.t 

Voa. 

Oi  vaa’mtra  rtmtfifatriaviaaHamta,tftdiHM» 
tanna.  lii.i,imf.a.  di/c.i  .n.i».tar,tot.ia,u 
SarSaanTahaarnraataiaatiiaifaimd.  i.ma.iatna,  i 

lO/.f*.» 

Vtmtétmaraiiian4iririgim.litt  ttimf.B.d.t.mtk'’ 
IO.  rar.  it$.  ra.x. 

Di varf  aditi,  faiain.ttaai  llf.aa.t 

Zacharia. 

Bjrrimmiiii,Ui.i.imf  t.di/t.f.rmxlff.rai.»  r. 

Zete»  1 ■ : • 

Hi  da  rjfm  raltllU,  i na»  ffad».  Ut.ftlmf,am,d,»'. 

17.  rar.  i,).tf,l,  . ' 

ChednaUaaiifidtt'inaardiaiaa.  Ut.f.lmf.fa.d, 
t.n  9 tar.f}f.ca.t. 

ZtaoBtt 

Camt  ranftadeffi  va  marmar  alata  UktàmfH  ud-»t 
O.  IOkrar#«7lkr«,a,  1.  . ' 

CUtdffadii/àa  maafiagia  Un.  Unf.  if.tf.a.aa.lt 

<-ar.40O.rrc  I 

ina  ditta  ad‘ va  giaaani.U.f.  imf.tf.d.t.n.l  tar. 
r il.-aa.lk  1-  . « ; 

Zenzale.  . . ■ 

CnmifitatrUia,U\n.imf  f.dktai.toltat.tnf,n.t 
pi  Egitti fimh  la  dt  Himaìi  àa  taajrHnT^^  Ua.j . un. 
tt,d,n,  né.tf  aar.iKi.  ral.i. 

• • • i Pcfobabelle . ; , i . 

inai argammti.  hi.}.  imf*».d.f  r.i,rar.}o6.  ta.t 
.’  i-i  '!  Mr.i,  Zoppagine,  •.  r. -.  • .•>  , ->  ■: 
Dtl  tarpa  fi  dritta  l'anima,  U U imf.li.  d.ì,*m, 
}}i.ra,i  .•k.rj  i,  .V.  .'  - i 

.Eli-/  • 

la.;  .jj.ii.-  , . • i,\  • - 


. : . I L^nPrl.N  £. 

nè'a.  -r,f 
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